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S.MO  D.  N. 

V R B A N O Vili. 

P O N T.  M A X. 

LVD.  CARD.ILVDOVISIVS  S.R.E.  VICECANCELL* 

Minorum  S Frsncifci  Capuccinorum Prore&or Foel. 

RODEVNT  in  lucem , B.P.  facrar  conciones 
Fr  Hieronymi  Narnicnfis  Capuccin*  Fami- 
li$  Vicarij  Gencralis.  Quam  profedo  lucem, 
fi  Aatfaori  indulgcndum  fuerac , nunquam_. 
afpexiflent.  adeo  modeftia  illum  fuanouis 
quotidielatebris  inuoluebat.  Sed  extrahen- 
dus  inde  tnihi  vel  cum  aiiquaCapitis  vnicè  cari  offenfiont^», 
cogend  Us  demum  foie . ne  Familia  videlicec  vniuerfa,  cuius 
ampJificationi,  dignitatiqj  inferuire,partes  me*  funt,eruntq$ 
fempcrJ  hoc  tàm  fìngulari,ac  manluro  ad  pofteros  ornamen- 
to , fraudaretur . Nam  apud  alios , quid  dubicem  an  gratiam 
initurus  firn,  auribus  quodammodo  reddica  Apoftolicaea  vo- 
ce, cui  omnium  ore  tributum  video  magnumiiiud,  necfanè 
comraune  cum  mulris  Elogium , Neminem  vnum  interfuifle 
aliquando  dicenti  ,<qui  infolita , robuftaq;  & ad  ammara  vfq; 
pertingente,hominis  eloquenza, cà^tum  fyfljp  non  fenferit? 
Vnum  operi  deerat,  B.  P.  vtquem  Tu  fxpius  ’fyditum  abun- 
dè  commendauetas  irto,  quo humanumfaftigium non  minus 
tunc  aequabas  iudicio,  quàm  nunc  excedis  imperio , eius  in_* 
prazfentia  conciones  ab  a&ione,  & quali  corpoiis  eloquentia 
denudatas,  ideoq;  paratas  fine  vllo  fuco  gftimari;  ad  Apofto- 
licam  Sedera , vnde  prodiere  redeuntes , ipfe  in  clientelami 
Tuam  benigne  fufeipias  > commodatoq;  in  operis  veftibulo , 
VRBANI  nomine,  immorralrtati  per  Te  coniècrari  patiaris . 
Hic  mihi  praztermitti  no  debuit  occafio  eius  otferendimune- 
ris;  quod  ob  argumenti  dignitatem,ob  Authoris  excellen  tiara, 
ob  Capuccini  Ordinis  fanélimoniam,  confpe&u  non  indignu 
Tuo,  certe  obiigationi  peropportunum  me*  fum  arbitratus . 
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Reimprimatur  fi  videbitur  ReuerendiC  P.  Magiaro  S.  Palatij  Apofi. 

lo.  B.  Epifc.  Carne  ri».  Vicefg. 

— — — i — I — — i mm—m—  ■ ■ ■ i — ■ » < r ■ ■ ■ ■ 

PEr  commilitone  del  ReuereudilT.  P.Fr.Nicolò  Riccardi  Maeftro  del  S.Palaz- 
zo,|ho  ville  con  già  gufto,e  lecre  con  fingolare  attentione  tutte  le  Prediche 
del  ReuerendilT.  P.Fr.  Girolamo  da  Narni,  che  fono  in  quefto  Libro,da  lui  pre- 
dicare nel  Palazzo  Apoftolico . E non  {blamente  non  trono  in  effe  cofa  cótraria 
alla  noflra  S.Fede.o  buoni coitami,  ma  cucco  quanto  dice, veggo  aggiuntili  mo 
colli  facri  Canoni, e dottrina  de*  fanti  Padri.  Non  pollò  nó  lodare  il  fuo  difereto 
zelo  e libertà  Criftiana , nel  riprender  gli  abufi  e corruttele  , che  s’immaginano 
nelle  Corti , e fogliono  regnar  fra  i Grandi  ; accompagnata  però  con  ingegnofa 
prudera  e religiosa  modeftia,faruàdo  in  tutto  il  debiro  rifpetto,&  giufte  decoro 
a coi!  facro  Auditorio.  Lo  ftile  è gra ue, co  n ceri  ofo,  & eloquente;la  dottrina  ac- 
comodata al  Vangelo,  fondata  in  Santi  Padri,  de  piena  d’ogni  forte  d’eruduione. 

E per  reftringer  la  Cenfura  ad  vna  paroia,giudico  eflfer  veramente  Prediche  Apo- 
ftaliche,  degne  di  quefto  titolo,  per  lo  luogo  doue  fi  fecero,  per  la  dottrina  che 
contengono,  e per  l’Autore  che  i'ha  predicate . E però  fon  di  parere , che  fi  dia 
licenza  per  iftamparlc,  amaggioVgloriae  feruigio  di  Dio  • bene  dell’aniine , de 
honore  di  S.  Chiefa,  che  in  ogni  tempo  produce  di  quefti  Predicatori  Euangeli- 
ci,e  Ciceroni  Criftiani.  Cosi  giudico, cosi  affermo,  e cosi  foctofcriuo  Nel  Col- 
legio di  S.Ifidoro  de’Frati  Minori Hibcmefi di  Roma,allia8.di  Nouemb.1630. 

Fra  Luta  V attingo,  Littori  di  Teologia,  0 $m*lificatoro  dtlS.Vfficio. 

HO  lette  e rilette  tutte  le  Prediche  che  fi  có  tengono  inqnefto  Volume» 
compofte  dal  ReuerendilT.  P.Fr.  Girolamo  da  N’ami  Predicatore  ve* 
ramente  Apoftolico,  e Vicario  Generale  dell’Ordine  de’  Minori  Cappuc- 
cini . E non  folamentele  trono  lenza  intoppo  veruno  in  materia  di  fede, 
o di  coltami»  ma  le  timo  per  vna  gioia  tanto  pretiofa.che  communicandolì 
alla  Stampa,  potrà  gloriarli  il  noftro  Secolo,  e dire  per  quefto  mezzo  5 Si- 
ut  fiéiiont  didici,  ér  fint  in  ut  di  a c ammutito,  & hmtfìattm  illiur  non  ni- 
fe ondo  . Pcrloche,  con  infinito  gufto  giudico,  che 

Reimprimantur. 

Fr.  Ni  colarne  Rite  ardimi  S.  Pai.  Apofi.  Mag . 

Priuilegij  Summa  prò  Imprelfixe  Camerali , & Vaticano  • 

7 LEMENS  PAPA  Vili.  Diplomate  fanxlt,  ne  quia  citra  volmatttem  Po- 
minici  Baf* . olim  in  Typographia  Vaticana  Impresoti* , facram  Bibliain.Con- 
ciliagenetalia.Epiftola*  decretale»,  libro* ad  Ecclefiafticum munus peninen- 
\ tes,  ac  edam  SanÀorum  Patrum  volumi  na,  libro*  etiam  cuiulcamque  generi* 

vcl  nouitcr  ab  ipfo  edendo*  , eri  neui*  additionibu*  aneto* , per  dfcennium  ab 
edltione  tuiufque voiumiait  imprimat,vei imprefla venali*  nabeat.  Quod  Pri- 
uilegium  Paulu*  papaV.  peculiari  Chirographo  in  fauorem  Hieremi*  Guelphi  I.V.D. ac  Im. 
pretori*  Camerali*  frantoli» , indulfitquc  Id  idem  Gregoriu*  Papa  XV-  Literu  expediri*  , ra- 
ium.iirmumquchabe-iv.-tl  «!t . Violatore* exeommunicarioni*  latx Pententi*  poena  puniun. 
tu*..  Qiipd  fi  in  Tetris  s-  R.  E.  fnbiefti*  id  contigetit , confifeatione etiam  hbrotum . ac  quia, 
pcn-orum  dticatorum  auri  follinone  mulltabuntur , vi  latius  patet  in  Li  ieri*  ipfius  C.regorii  Pa- 
pi dati*  Rnmi.  apud  Sanftatn  Mariam  Maiorcm  ftib  annuii.  Pifcatotis die  t8.  Ottobri*  tOit. 
Pontificato*  fui  anno  primo.  Qux  omnia  S.nilift.  D.  N.  Vrbanus  Papa  Vili,  in  Auorem  An- 
dre* Btoviotti  T/pographi  Carni  ralla , & Vaticani  translata,  indulti  tuberi  iullit , dati*  Liia- 
ridajnid  S Per  rum  lu  b annui®  Pifcatotis  die  »}•  Marti  j 16S’.  Pontificata*  fui  anno  quinto. 

Situar.  M>  A.  Mauldus . 
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AU’Emin.*®  e Rea.1"0  Signore  ePadron  Colend.®®.  il  Sfg, 

CARDINALE  LODOVISI» 

: VICECANCELLIERE  DI  SANTA  CHIESA, 

E Protettore  cella  Reagirne  de’  Fiati  Minori  Cappuccini  • 

•a  , 

Vando  V.  S.  Eminentifs.  e Bjueiendifs.  midifiein 
ma,  che  volata  in  nano  le  Prediche  da  me  fatte  nel 
Palalo  oipoftolico  ,per  mandare  alla  Stampa » con - 
ftfio  ingenuamente,  che  fu  da  me  tal' ordine  fentito  cf 
iflraordinario  difpiacere . Perche  fe  bene  le medefime 
Prediche  erano  fiate  da  me  predicate  a voce  viua  nel 
Sacro  Palalo  per  mera  obbedienza  di  quei  Sommi 
Pontefici,  che  vedfero  in  quel  minifierio  di  meferuirfi ; nondimeno  il  min 
p enfierò  fu  [empie , che  finita  c'haue fiero  quella  viua  funtione  che  face-  i 

nano  in  Pergamo  vnafol  volta,  fe  ne  lì ef sero  pofeia  al  buio,nel  letto  del- 
la loro  infantici  e che  la  cella , doue  erano  nate , fofseloro , e culla, 
e Sepoltura  : Cono  [tendo  io  molto  bene,  quanto  poco  bijogno  habbia  la 
Cbieja  delle  mie  Compofitioni  j quanto  purgate  & ejatte/a  mestiere  che 
fieno  l' Opere , che  h oggidì  fi  mettono  al  vaglio  de‘  Cinici ; e quanto  vile 
acconciatura  fofse  in  quefie , per  comparire  a villa  fijsa  nel  Teatro  del 
mondo . Ma  eoa  tutto  che  la  mia  delioe  rat  ione  fofse  in  ciòSiabilìta,  ad 
ogni  modo,  quandoV  •Eminenza  mi  fignificò  in  pomati  fuo  pcn fiero,  per 
l'indicibile  of  seruanza  che  le  porto , non  hebbi  ardimento , ni  lingua  da 
contradire  alla  fua  volontà:  ma folo  le  rifpofi  che  le  mie  Prediche , per 
ef sere  fiate  fubito  fatte,  accantonate,  ni  mai  più  r incàute , haueuano  bi- 
jogno d'cfscr  cattate  da'  propri f Originati  con  qualche  tempo  » è con  non 
poca  fatica  : per  difirigarle , come  da  vno  fpineto , da'  viluppi  dille  cofe 
dijpinte,rtmefse,o  mutate, come [uoS accadere  nelle  Compofitioni, qua** 
do  efeono  da  principio  dallapenna  degli  Autori  : di  che  ella  per  allora 
mi  diede  ad  intendere » di  refiarhe  capace  & appagata . Et  ef  tendo  io  ri- 
tornato alla  mia  Solitudine,  con  animo  di  fodisfare  al  defideriofuo  quit- 
to prima  poteua&on  oftante  la  molta  tontrarietà  del  mio  fentimentoiap- 
penafui  arriuato  al  MonaUcrio , che  caddi  infermo  di  sì  lunga  e mala - 
geuole  malattia , ■ che  da  quell' bora  in  poi,  non  ho  mai  pii  potuto  appli- 
car l’animo,nè  la  mano,al  feruigioda  lei  impoSlomi,con  tanta  premura • 
Berla  qualcofa , efsendofeor fi  molti  mefi,fenza  che  Ella fapefte  ben  la 
cauja  della  dilattone,  mi  fcrìfse  da  Bologna » non  folo  f allentandomi,  ma 
anche  costringendomi  con  p recetto  formale  di  S.  Vbbidienza , accio  cebo 
fubito  l’ inuiafse.lt  dette  Trediche,  fenza  interporre  altro  iudugio . lo, 
in  Sentendo  ilcomandamcnto , che  all’ orecchie  rtligiofe  i fpauenttuole , 
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tome  rn  tremendo  tuono , rifpofi  immantenente , ragguagliandola  dell* 
mia  inabilità  ; e dicendole,  che  ritornato  che  fofse  il  mio  Compagno  da 
Roma  ( che  doueua  efsereinbreue)  per  lo  mede  fimo  l'bauerei  mandati 
gl’ifieffi  miti  Efemplari , fenga  penfare  ad  altro  * che  ad  ubidire  • Ter  lo 
quale  auuifo  refi  andò  S.Eminenz*  certificata, che  l’ allagamento  non  era 
proceduto  da  veruna  mia  colpa,  fi  contentò  di  prolungarmi 7 tempo  della 
reuifione,  finche  potef se  farlo fenz*  detrimento  della  mia  Jalute . irla  co- 
mofcendo  io  per  tfpericn^a , di  non  poter  ottenere  dalle  mie  infermità 
Or  tega  di  momento;  e feguttando  Ella  tuttauia  di  follecitarmi  confue  let- 
tere, fenga  dislacciarmi  dal  nodo  del  Precetto , che J opra  ogn  altra  cofa 
premeua  la  mia  cofcien^a  ; feci  rifolutione » per  meg^o  d'ale  uni  "Padri, 

C 'baueuano  notitia  delle  mie  Scritture » di  farle  copiare,  con  quella  mag- 
gior diligenza,  che  pot  tua  da  loro  far  fi  • 

E vero  poi * che  nejono  refìate  molte  negli  Originali,  che  hanno  mag- 
gior bifogno  del  mio  aiuto  : le  quali*  J pererei  , che  potef  sero  bauerfi  per 
»»’ altra  impresone , quando  ella  bauefse  ptnftero  di  riflamparlc;  & 
alla  Mae  {là  Divina  piacefse  di  concedere  a me  grafia , di  potervi  porger 
la  mano.  E fra  tanto  le  màdo  quefte,come  figliuole  d'  V bbidiega,  da  me 
pouer  amente  abbigliate*  e pei  le  mie  continue  indijpofttioni  Jìentatamc « 
te  partorite.  E le  chiamo  Figliuole  d'ubbidienza:  perche  prima  "Paolo  V* 
di  felice  memoria,  quafi  prefago  della  mia  retrofia.con  lettere  precettine 
fattemi  fcriuere  dal  Minifi  ro  Generale  della  nofira  Religione.fi  compi  ac- 
que di  chiamarmi  à predicare  in  Palagio . Ma  dopo  alcuni  annt»efsendo- 
midatal  carito  per  infermità  allentato,  non  pafsò  molto*  che  con  lette- 
re di  comandamento,  fcrittemi  da  F.  Eminenza  a nome  della  S.  memoria 
di  Gregorio  fuo  Zio*  fui  richiamato  di  nuouo,  con  ecceffiua  mia  ripugna- 
taci mede  fimo  officio.  Finalmente  poi,bauendo  io  / applicato  con  gra  de 
ijlàza  alla  Santità  di  N.S.Vrbano  fill.che  volefie liberarmi  dalla  detta 
fatica,  per  la  mia  affoluta  impotenza;^  bauendomi  ciò*per  l'importuna 
mia  riebiefta , e per  la  caufa  allegata , con  molta  difficoltà  conceduto  ; 
mentre  penjaua  di  fiarmene  r ipofato , & attender  jolo  allo  fludio  del  bea 
morire ; ecco  che  P.S.  Eminenttffima  coll'autorità  di  Protettore,  che  tie- 
ne in  tutta  la  Religione*  e colla  f penale  che  ha  fopra  la  miaperfona,  tor- 
na di  nuouo  a travagliarmi , comandandomi  fi  rettamente  in  vtrtà  d'Vb - 
bidiema,  che  debbia  confegnarle  quefie  mie  Vrcdiche  , per  darle  in  luce . 
Laonde  (fe  vaglio  dir  quel  che Jentojmi  par  che  Ella*  come  Fifcale  rigo- 
rofo  del  Cielo*babbia  voluto  rapirmele  dalle  mani, per  refiituirle  a Dio» 
come  fiat  roba,  della  quale  ione fof se  ingiufio  pofse) sore.  Ma  piaccia  al 
Signore , che  penf andò  Ella  coli  ardente  fuo  zplo  » di  far  con  efse  qualche 
pregiato  guadagno  alla  Camera  Diurna  » non  faccia  ucquifto  di  vili  baz- 
zicature, che  facciano  pentirla  d'hauerlvfata  meco  cosirigida  tfattio-  . 
ne»  per  ce fertile  di  si  pcco  momento . r 
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E dico  così, perche  fé  bene  la  materia  di  quejle  Prediche, non  può  perfìt 
mede  finta  chiamar  fi  vile , efsendo  raccolta  conte  le  fpigbe  di  l(ut,dal  ca- 
po deli  Eu  angdio,  delle  Sritture,  de’  Sacri  Concili)  ,de’  Santi  Padri, e de’ 
Teologi  più  celebri  delle  Scuole ; nondimeno  ,fefi  guarda  alla  forma,  & 
alla  perfona  dell'Autore  non  meritano  altro  titolo, che  di  bafse?ga;pote~ 
do  fi  rafiomigliare  alli  dui  minuti  della  Vedona  , ne’  quali  fu  da  Crifto  lo- 
dato, più  l'amore  che  il  valore , e l'ajfetta.cbe  il  cenjo . Ancorché  poi  fta 
proprio  della  Dottrina  Euangclica,  d'ingrandirfi  nella  fimphcità  dello 
Siile,  con  cui  fi  fpìtgaje  nella  bufferà  de  Predicatori , ebe  l’infegnano  : 
acciocché  il  frutto  di  quella  ritorni  fen’intoppo,  come  pietra  al  centro , 
e come  fiume  al  mare,  nell’autore  dell’iflefio  Euangelio , come  dice  San 
Paolo  : Habeniusrhcfjurumiftuminvafisfì&jiibus,  ve  lubJimicas  fic 
vinuris  Dei.,  & non  ex  nobis . 

Quello  poi  chedeuo  dire  a V.  Emin.  nell’ inuiarle  quello  libro , i , che 
le  Prediche  che  io  le  mando,  fon  quell’ iSìeffe  puntalmente , ebe  furono  da 
me  predicate  nel  Talamo  Apoftolico  Faticano  e Quirinale, alla prefen^a 
fempre de’  Sommi  Pontefici, Taolo  F.  e Gregorio  xV.  degli  Eminenti fs. 
SS.  Cardinali ; e d'altro  gran  numero  de’ Reuerendifs.  Fefcoui  e Prelati , 
che  in  quel  luogo,  come  in  vn  publico  teatro  della  Cbiefa»frequentemitc 
conuengono  ad  afcoltar  la  parola  Diuina . E di  qui  viene , ebe  in  queSte 
Prediche  fi  ragiona  fpeffo,  e molto,  de’  Prelati  Ecclefiafiici  i de’  carichi 
& obbligationi  loro ; della  moderante  %elo,cbe  deue in  ejfi  rifplenderc ; 
edellebumane  debole , che  taluolta  in  quello  Stato  germogliano , per 
contaminarlo.  Di  mono, che  in  que fio  libro, come  in  vnofpecchto,pofivno 
i "Prelati  Cristiani  mirar  fe  fiejjt ; e veder  quali  fi  ano;  e come  deuono  ef- 
ferenti* diurni, che  humani,fe  vogliono  fofiener  con  frutto  e ferrea  crollo 
il  pefo  del  Sacro  Gouerno,  formidabile  alle  fpalle  de  gli  Angeli . Con  tutto 
ciò  in  quefle  Carte,  no  fi /duella  mai  di  mancante  & abufioni  di  eoftumi , 
ebe  regnino  e deturpino  le  PerfoncEcclefiasìicbe  de  noftn  tempi  : Si  per- 
che da  me,  tbefento  bene  di  tutti,  fiprefupponeche  quejle  mancante  ni 
ci  filano, ma  chejerua  il  mio  direttone  i medicamenti  per/cruatiui  jer na- 
no a'  foni  : si  perche  quando  ci  fofiero  (io  che  fempre  bo  fuggito  ilcom - 
tnertio  delle  Corti,  e la  conuerfatione  de’  Grandi;  e ebe  molto  di  rado  bo 
fempre  cosìumato  d’vfcir  dal  Monasìcrio  ; e che  maluolenticri  afeelto  i 
parlamenti , che  a me  non  toccano)  non  polso  di  leggiero  fapere,  ni  facil- 
mente credere  le  dijfaltc  de * Sacri  Prelati,  ebe  venero  in  terra,  come  miei 
Signori  e Dei  del  inondo . E però, predi  cando,iofolamente  in  generale,  fe- 
condo i motiui  che  mi  veniuano  offerti  negli  Euangelij , andana  effigiado 
l’imperfettioni,o  ebe  in  altri  tempi  fi  leggono  eficr'oceorfc,o  che  potreb- 
beno  io  ogni  tòpo  occorrere, Je  nò  fofiero  co  opportuni  rimedi)  preuenute. 
Il  che  fempre  da  me  in  quefle  Prediche  viene  offeruato  come , p offe  no  ve- 
der quelli  ebe  le  lcggonofcrittc,c  ricordarli  quelli  che  le  setirono  in  voce . 


“Ma  nettili  effe  libere  riprenfioni  Eminentifs.  Signorcjo  ho  co  fiderato , 
& ammirato  fempre  , quanta  fia  la  moderatila  & integrità  de’  Prelati 
Criftiani  : poiché  fen^a  rofiore , e con  allegrerà,  p afono  fcntirfi  predi- 
care in  faccia  l'eminente  Sublimità  della  Prelatura  Apollolica,&  i vitij 
chi  difformano  la  fua  Diurni** . E per  tejìimonio  maggiore  della  lor  can- 
diderà, fi  compiacciono  vdir  ciò,  con  quella  Criftianahbtrtà,che  por- 
ta feco  congiùnta  la  ver  iti  dell' Euangetio , vfcita  dal  Seno  Dtuino,epu- 
blicata  dalla  bocca  dell’Eterno  Verbo . il  che  deue  edificarci  Fedeli , e 
turarle  bocche  abbaiatrici  de  gli auuerfarij  della  Religione, che  con  f al- 
fe calunnie  anfaneggiano,cbc  i Prelati  hanno  in  odio  di  fentire  il  vero,& 
amano  folo  gl’ incefi  de’  lufinghieri  adulatori.  Angi (che  i maggior  mara- 
uiglia)efiendo  eglino  Principi,Pafiori,e  Dottori  della  Cbiefa, appellati  da 
Crifto  SalcyC  Luce  del  Mondo-,  ad  ogni  modo  non  fi  [degnano  di  fcn  tir  pre- 
dicare il  Verbo  Diuinoy  dalla  bocca  d vn  pouero  Fraticello  fcalgp  e co- 
perto di  Jlracciy  in  vnfuprcmo  Vditorio , fuperiore  ad  ogn  altro  del  Mo- 
doy  & inferiore  folo  al  Confejfo  del  Cielo . riguardano  in  ciò  alla  bafie^- 
%a  e viltà  della  perfona  che  ajcoltano ; ma  [epurando  il  vile  dal  pretiofoy 
fifianogli  occhi  nella  fola  verità  dcll'Euangelio,chc  iui  fi  predicai  quel- 
la afcoltando,non  tome  parola  humana,  ma  come  veramente  è , parola  di 
Dio, conte  dice S-Paoio:  Qupniam  cum  accepiflecis  i nobis  verbù  audi- 
tusDei,  accepiftis  illud,  non  vt  verbum  honiinum  , fed  ficut  vere  eli , 
verbum  Dei . Che  i quanto  mi  paruto  dire  a V.  Eminenza  in  rifpolta 
dell’vltima  fua ; per  renderla  in  parte  capace  della  mia  tardanza  ;e  per 
fignificarle  quel  tanto  che  mi  parcua  opportuno  di  farle  faperc, per  tim- 
preffione  delle  Trediche  da  lei  fiabilita . rei  re  fio  poi  penj'o  di  poter  au  - 
gurare  a quello  libro  veracemente,  quello  che  falf amente  Orati»  augurò 
al fuo * quando  lo  diede  in  luce  , 

Carus  cris  Roma:  donec  te  deferat  artas. 

Cor.treàatus  vbi  manibus  fordefeere  vulgi 
Ca?pe  risj  auc  tineas  pafees  taciturnusinertes , 

Aut  fugies  Vticamj  autvintìus  mitteris  llerdam . 

Ma  comunque  fi  fia , io  nulla  di  ciò  curando , Rimerò  bauer  fatto  di 
quefie  mie  fatiche  vn  abbondante  guadagno , mentre  hauerò  vbbidito  à 
V.  $•  Eminentijjima  & augurata  all’Opra  la  gloria  di  Dio,  &ilgioua- 
tmento  de’ prò  filmi  : E le  bacio  perfine  humiltf  mamme  la  Sacra  Ve  fia  . 
Vi  Todi 29.  d’Ottobre  1*30. 

Vi  K.  S.  Eminentifi.  e Ejuerendifi. 

Humiliff.  cDcuotifT.  Seruo 
F.  Girolamo  da  Narni  Cappuccino  indegno. 
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TAVOLA  DE’SVBBIETTI, 

CHE  SI  TRATTANO  IN  TVTTE 
LE  PREDICHE 
di  quello  Volume.», 

COLLI  MEMBRI  PRINCIPALI 

DELLE  DIVISIONI. 

TAVOLA  DFSVBBIETTI  DELLE  PREDICHE, 
che  fono  nel  primo  Auuento , e Qjiadragefimale . 

ELLA  Predica  fatta  nella  Fetta  di  S.  Andrea  Apo- 
llo! o,  fi  moftra quanto  fia  grande  la  Vocatiònc  di 
quelli  quattro  Apolidi, che  dalla  voce  onnipotente, 
che  intonò  fopra  Tacque  il  Dio  della  Maeftjì,  furono 
fublimati  alla  maggiore  altezza,  che  Zìa  in  terra  nel 
Regno  del  Cielo.  E fi  confiderà  per  ciò , 

Il  Principio  baffo  : 

Il  Fine  fublime  : & 

Il  Mezzo  fingulare  di  tale  Elettione , coJTappIicatione  morale  di 
tutti  i Capi , alli  Sacri  Prelati  di  Santa  Chiefa . 

Vox  Domini  fuperaquas  , Deus  male  slatti  intonati , vox  Domini  in 
virente  t vox  Domini  in  magnificentia.  Pfal.»8.  cartel. 

N Ella  Predica  fatta  nella  Fetta  delTImmacuIata  Concettione,  fi 
moftra  che  MARIA  Vergine,  fu  Tempre  appoggiata  a Crifto,  e 
munita  dal  Diulao  prefìdio,  perla  communicacione  che  hebbe  cori* 
Crifto  «come  Madre  col  Figlio. 

Nel  Primato  della  Predeftinatione: 

Nel  Confortio  del  Regno  : e 

Nell*Vfficio  d’Auuocata>  appreffo  a Dirne  fi  dichiara  da  tutti  i Ca- 
* pi , l’affluenza  della  fua  grada , e Timmaculatezza  della  fua  Concet- 
tione,  per  l’appoggio  di  Crifto . 

Qm*  eft  ifla  qua  afeendit  de  deferto  delieijs  affiuens»innixa  fupra  Di - 
letiumfuumì  Cant.8.  io* 

f 5 Nella 
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T auofa  de*  S ubbietei , 

NEJfa  Predica  fiuta  nel  Mercordi  della  Domenica  Terza  dell’Ao- 
uenfoj  fecódo  i’vfó  della  Corte  itomanajfimoftra  che  fofamé- 
te  a Crifto  contiene  la  Diu  ini  ti.,  & il  Mediato  dal  Giudaifmo;  enon  a 
Giouanni,<4ic  fi  cófefà  indegno  di  /calzargli  le  ficàrpe.H  che  fi  prona» 
Per  l’ingiufta  Elettione  de’  Giudei  : 

Per  la  giufta  Rinuntia  diGiouanni  : e 

Perla  Teftimoniaza  che  rende  del  veroMeftìa:  Doue  per  ogni  Ca- 
po fi  portano  erudidoni  morali , per  li  fiacri  Prelati  di  Santa  Chiefia. 
QponiaM  quis  Deus  prater  Domimm,aut  quii  Deus  prater  Deutn 

nofìrum?  Pfal.21.  21 

• 

NElla  Predica  fatta  nella  Fella  di  S.  Tornalo  Apoftolo , fi  moftra 
che  Crifto  è portatore  della  vera  Pace , 

Per  la  Guerra  della  Paftione:  ■ 

Per  la  Mezzanità  della  Giuftiria  : e • . - 

Per  lo  Saluto  dell’iftefla  Pace  : Doue  per  tutto  fi  fipiegano  dottrine 
conuenienti  al  Sacro  Vditorio» 

Ego  Dominus  creaui  fruttarti  labi  or  um,  Tacer»  : pacem  ei  qui  longèy 
& pacem  ei  qui  prof  è,  & fauaui  eum.  lfia.57.  3 3 

NElla  Predica  del  Venerdì  delIeCenerijfi  moftra  che  la  legge  del» 
la  Dilettione  de’  nemici,è  legge  piena  di  celefte  Prudéza je  qfto  » 
Per  comparatione  alla  legge  de  gli  Antichi  : . 

Per  riguardo  a fieftefi'u  : e 
Perrifipettoal  Fine,  & all’effètto. 

Lex clementi, a efl  in  lingua eiusy&dc ore  ems  Prudentia.Vroa.  1-  44 

NElla  Predica  del  Venerdì  della  Domenica  Prima  di  Quarefima,fi 
moftra  che  Crifto  è venuto  in  terra, per  Medico  celefte  del  Ge- 
nere huuiano;  e lo  dimoftra  nelI’Éuangelio  prefiente  : perche. 

In  prima,  colla  grafia  della  giuftificatione  > rifiana  vu  Languido^i. 
treni  otto  anni,  dal  peccato, eh  e radice  vniuerfale  di  tutte  le  I piritila* 
jj  e corporali  infermità  : . 

Dipoi,  colla  Diuina  parola,  applicata*  come  rimedio  topico*aIIe 
membra  ofièfe,le  corrobora  & inuigorilce  in  modo , che  poteua  por- 
tarfi  vn  letto  addoffb:  t 

Js  finalméte  gli  dà  le  regole  & ilmetodo.Detuéda  fianitate.'dicedo 
Ecce  fanu  sfati  us  es , iam  noli  peccare . Ioan.5. 

Spiritus  Domini fuper me y vtmederer  contriti! corde.  Ifa.ét.  56 

NElla  Predica  del  Venerdì  della  Domenica  Secóda  di  Qnarefima, 
fi  moftra  che  i Prelati  Apoftolici  deuono  effer  fedefiflhni  cuftodi 

della 
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Che  fi  trattano  nelle  Prediche . 

della  Vigna  di  C ritto,  che  è la  Chiefa:  g ii  che  quello  è il  line  da  Dio 
pretefo  nell’allogaggione  deli’ilèeifa  Vigna  ; cioè  d’obbligare  i Tuoi 
Lauoratori,  a cuttodirla  con  eTquificilfiroa  diligenza , Tocco  pena  di  re- 
tta r priui  delia  Vigna,  c della  vita  : e quello, 

PerrEccellenza  delia  Vigna: 

Per  lo  Fornimenco  deH’iftefla  : c 
Per  la  conditione  del  Tuo  fruteo . 

Pofuerunt  me  tu  fi  od  e in  vinti  s ,vinea  ntea  non  cuflodiui. Caxìt.t.  7$ 


NElla  Predica  del  Venerdì  della  DomenicaTerza  di  Quarefirm,fi 
moflra  che  il  Prelaco  Eccielìattico , ciene  ii  luogo  di  Crifto , è 
Spofo  della  Chiefit  :e  però  deuc  otteruar  nel  gouemo  della  Spola,  e di 
Te  tttflò  <.  óueniéci  maniere  ad  vn  tato  Maritaggio  fpiricuale,che  Tono, 
La  Prudenza  nel  reggimento  della  ChieTa  : 

La  Continenza  nell  honetti  della  vita:  e 
La  Frugalità  nella  moderanza  delle  Tpefe. 

Non  habeo  yirumt  btnedixifii , quia  non  babeo  virunt,  Ioan.4. 

Sponfabo te mibi infide.  OTe.  2.  %-j 


NElla  Predica  del  Venerdì , della  Domenica  Quarta  di  Quarefi- 
ma,  fi  moftracheil  veroSjpientee  FjIoToTo  Criftiano,  non  li 
diTcomponeneirauuerfitàdcJlahumana  vita, 

fPer  lo  Principio  ottimo  da  cui  procedono  .* 

Perlo  Modo  mira  bile  con  cui  procedono  : e 
per  lo  Fine altjflimo,  alqualeTon  ordinate. 

Virjaptens  foriisefi , & robufius,  0-  validus  . Prou.24.  IOI 


NE  Ila  Predica  del  Venerdì  della  Domenica  Quinta  di  Quarefi- 
nia,  li  moli ra  quello  Tacro  Paradello,  che  la  Sentenza  fulmina- 
ta dal  Pontefice  Caifa , nella  CauTa  di  Critto  , è vera  e falla , giutta  Se 
empia,  ottima  e pcflìnia:  e ciò, 

' Per  la  Significatione  della  Sentenza:  e 

Per  la  conditione  della  Perfona , colle  Colite  eruditioni  morali . > 
Expedit,  vt  vnus  mo riatur  homo  prò  populo . Ioan.  1 1 . 

Dixit  autem  Acbitophel  ad  Abfalom:  Ynum  tri  rum  tu  qimris,  & om- 
nis  populits  erit  in  pace.  a.Heg.17.  uj 

NElla  Predica  della  Pafiionefàttancl  Martedì  della  Settimana-, 
Maggiore,  Tecondo  il  cottume  della  Corte  Romana,  fi  motta-* 
la  V ittoria  ottenuta  da  Critto  della  Morte,  colla  guerra  della  Tua  Paf-  . 
fionc:  e quello , 

j f 6 Per  K 
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Tauola  de  S ubbierri. 

Per; Io  Succedo  felice  deU’ifleflà  guerra  : 

Per  lo Mifterio dell’Ornamento , nei  l'illufìoni i e 
Per  l’Efaltatione  di  Cri  fio  in  Croce . 

Et  in  manufua  babebat  aroum,  & exiuit  Vincent  , vi  yinctret . 
Apoc  .6.  116 

NEI  Ragionamento  della  Cena  , fatto  nel  Ciouedi  Santo , mini. 

Arando  N.S.  alla  menfa  de*  poueri;  fi  moflra  che  Criflo , par. 
tendofì  dal  Mondo,  volfe  reflare  in  compagnia  dell’huònio. 

Colla  prefenza  reale,  nel  Samiflìmo  Sacramento  dell’ Altare:  e 
I Colla  rapprefentatione  di  fe  flefTo , nelle  perfone  de*  poueri. 

Ecce  ego  vobifeù  fum,vfquead  confummatiotte  fecali. Mztt. 2%.  ijg 


TAVOLA  DE’SVBBIETTI  DELLE  PREDICHE, 
che  fono  nei  fecondo  Auuento , e Quadragcfimalc. 

Ella  Predica  fatta  nella Fcftadi S.  Andrea  Apoftolo, 
fi  moflra  che  gli  Apoftoli  & i Prelati  Apoflolici , fo- 
no coftituiti  da  Crifio  Principi  della  Cniefa.E  però, 
fecondo  l’Idea  infegnata  loro  dal  medefimo  Criflo, 
le  conditioni  che  deuono  adornargli,  fono, 

__ ! La  Cócordia  fraterna, cótraria  alle  Fattioni  feditiofe: 

La  Vocatione  Diuina,  lontana  dall’humane  manifatture  ; e 
La  Sollecitudine  virtuofa,  nel  miniflerio  della  'propria  vita . 
Confhtues  eos principe!  fuper  omnem  terram . P fai, 44.  I4J 

N Ella  Predica  fatta  nella  Fella  deU'immaculata  Concettione,  fi 
moflra  che  la  B.  Vergine,  è la  Verga  della  radice  di  Ieffe, 

Per  la  Fortezza  che  efcrcita  ; 

Perla  Virtù  che  contiene  : e 

Per  lo  Fiore  e Frutto,  che  produce;  e da  tutti  gli  antidetti  Capi  fi 
conchiude  la  Concettione  immaculata . 

Vgredietnr  virga  de  radice  lejf t t&jios  de  radice  efafcedet*  If.  1 1 » 1 y 5 


NEila  Predica  fatta  nel  Mercordì  della  DomenicaTerza  delI’Au. 

uento,fi  moflra  che  S.Giouanni  è il  primo  Teologo  chefofTcj 
da  Dio  mandato,  per  infegnare  in 'voce  la  facra  Teologia  del  Verbo 
Incarnato:  e fa  nel  prefentc  Euangclio,  come  ma  Ledane  Proemia- 
le, nella  quale. 

Ragiona  in  cotnmune  della  Scienza  che  infegna  ; 

Stabilisce  il  Subbictto  dell’iftefla  fciepza:  e 

Uichia* 
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Che  fi  trattano  nelle  Prediche . 

Dichiara  la  nobiltà  della  Dottrina  c del  Subbietto , riprendendo  i 
Difcepoli  d’ignoranza. 

Vox  clamasi is  in  deferto,  farate  viam  Domini.  Ifa.  40.  j 66 

NEIIa  Predica  fatta  nella  Fella  di  S.Tomafo  Apofiolo,  fi  moftra 
l’Amor  Paftorale,che  deuono  portare  i Prelati  di  S.Chiefa,alIc 
Madre  fpirirualide’loro  PopolitilquaJe  Amore  fu  dimoftrato  in  effet- 
to,&infegnatoinmifteriodairamantiflìmo  Saluatorc  verfo  Tomafo, 
Per  la  Diligenza  che  vfa  nel  cercarlo: 

Per  la  Carità  che  dimoftra  nel  riportarlo  all’ouile:  e 
Per  la  Facilità  nel  perdonargli. 

Torta  eos  in  fina  tuo,  fune  portare  folet  nutrixittfStulu.Num.il.  177 

NEIIa  Predica  del  Venerdì  delle  Ceneri.fi  moftra  che  Crifto  è Sa- 
pienza infinita,  da  cui,  come  da  fonte  del  Paradifo  terre  ftro 
della  Chiefa , fcaturifcononeH’Euangelio  prefente  quattro  fiumi  fa- 
pientiali,  che  irrigano  tutto  l’huomoin  quattro  partitile  fono. 

Il  Geone:  • < 

II  Tigre  : 

E’Eufrate  : & 

Il  Fifone,  come  dimoftranoi  loro  fignificati.  . 

Fluuius  egrediebatur  de  loco  voluptatis*  qui  inde  diuiditur  io  qufc 
tuor  capita.  Gen.2.  191 

NEIIa  Predica  del  Venerdì  della  Domenica  Prima  di  Qu^refima, 
fi  moftra  che  Crifto  è Padre  e Refugio  de’  poueri. 

Per  la  Cognitione  che  tiene  deH’infernucà  del  Languido! 

Per  l’Vdienza  benigna  che  gli  donate 

Per  la  Spedinone  liberale, colla  quale  Io  licentia.E  quello  nomedi 
Padre  e Refugiode’poueri,deue  hereditarfi,comeStegma  Paterno, da 
tutti  i Prelati  di  S.  Chiefa,  che  tengono  nel  Mondo  il  luogo  di  Crifto. 
Dominai  faBus  eli  refugium  pauperum . Pfal.p.  20  $ 

NEIIa  Predica  del  Vencrdì'deJIa  Domenica  SecÓda  di  Quaref.lì 
moftra  che  Iddio  piato  in  terra  la  Vignatila  Chiefa:accioche 
folle  il  più  bello  egloriofo  Podere, che  egli  hauefle  in  terrajc fi proua. 
Per  Io  Circondamento  della  Siepe: 

Perla  Condizione  de*  Lauoratori:  e 
Per  la  Traslauone  della  Vigna . 

Vt  exhibcret  ipfe fibiglonofam Ecclefiam,  nonhabenttm muuUm, 

autrugam.  Ephcf.S,  «S 

Ne!U 


Digitized  by  Google 


Tauola  de*  Subbictd , 

N Ella  Predicarci  Venerdì  della  DoirenicaTerza di  Quaref.fimo* 
ftra  che  Crifio  fu  mandato  ai  Mondo,per  predicare  & euàgcliz- 
zare  il  R egno  del  Cielo? e che  iafeiò  il  mtdefimo  vfficio  agli'Apoftoii, 
& a tutti  i Prelati  di  S.  Chiefa,  quanto  alle  gregge  loro  particolari. 
Il  chelìpruouane’  mirteti;  dcll’Euangelioprefenie » 

Per  la  Sol  Jeuatione,  che  fa  Crifio  nella  Samaritana , alla  cognizio- 
ne dell.:  Fede  : 

. Per  la  Predicanone  del  medefimo,  alla  Dona  & allaCittà  di  Sicarre 
Per  la  faticofa  fullecitudine  che  vfa  nel  cammino , per  adempire  il 
fuo  vfficio . 

Spiritus  Dfìi  vnxit  r/ie,euangcli^tre pauperibus  mifit  tne.Ifa.6i.  >25 


NElla  Predica  del  Venerdì  della  Domenica  Quarta  di  Quaref-  fi 
■ moftra  che  Crifto  è lo  Scopo  & il  fignificatodelli  quattroAni- 
rrali,che  vide  Ezechiele, che tirauano  dopo  fe  le  Ruote  vme  e pieno 
d’occhi, cherano  i SS.  A portoli  : li  quali  feguitando  Tempre  il  Sanato- 
re j ofieruauano  tutte  le  (iie  attioni,  per  impararle,  e erafportarle  alla > 

Chiefa.  Epetòhoggi  a guifa di  Ruote  occhiute  veggono  in  Crifto 
quattro  eccellenti  virtù,  necefiarie  a gli  rteffì  Apoftolt,&  a rutti  irre- 
lati Apoltolici,  perlogouernofpirituale  di  S.  Chiefa, che  fono* 

La  Fortezza  ue’  pericoli  : 

La  Diligenza  neli’vfficio 

L:<  Temperanza  della  mifericordia  colla  giuftitia. 

Cumque  ambularent  ammalia, ambulabant  par  iter  &rot*iuxta  illa. 
Ezcch.i.  239 


/\  T EllaPredicadeLVenerdì  della  Domenica  Quinta  di  Quarefi- 
_LN  ma, fi  nolcra  che  Crifio  fu  da  Dio  coftituito  in  terra , per  Sai» 
uator  del  Mondo;  & i Prelati,  per  le  medefimc  ragioni  fono  coftitui- 
ti  nella  Chiefa,  perSaluatonde’  Popoli.  E fi  pruoua. 

Per  lo  Concilio  contra  Crifto,  che  da’  nemici  fi  raguna  : 

Pet  i’Opere  miracolofe,  che  di  lui  s’allegano  : e 
Pet  Jo  Decreto  della  morte,  che  per  falute  della  gente , contri», 
rifterto  fi  forma . 

Jffeejì  lìberator  atq;SaluatorK facies  /ìgna,&  mtrabilia.Dan.6.249 


NElla  Predica  della  Paffione , fatta  nel  Mercordì  della  Settimana 
Maggiore.fecondorvfodeila  Corte  Romana;  fi  moftra  che 
Crifio  offerfe  al  Padre  il  Sacrificio  di  tutti  i fuoi  dólori , nel  Tempio 
dtlla  fuafacratifiìtra  Human  irà:  facrificandogli  in  tre  parti  di  quella* 
figurate  le  tre  parti  principali  del  Tempio  di  Salomone. 

Nel 
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Che  fi  trattano  nelle  Prcdich  e. 

Nel  San<*èa  Sanóorum , che  era  la  Suprema  Portione  delPanima^, 
olftrfe  il  Sacrifìcio  de' dolori  mentali  : 

Nel  Santuario  del  Senfo  interiore,  {acrilico  i’amariilìnu  triftez2a_ 
dal  l’animo#  deH'Oratione  dell’Orto: 

Nell’Atriodel  Senfoerteriore  , offerfeTacerbifìfrme pene  corpora- 
li, c fingolarmenteil  tormento  incitabile  della  Croce. 

j Quitradtdit  fetneeipfum  prò  nobis  j oblatinnem  & bofiiam  Dcojin 
odoremfuauitatis.  Ephcf.5 . %6i 

N£i  Ragionamento  della  Cena  del  Signore,  fatto  nel  Giouedl 
Santo#miniftrando  il  Papa  alla  menfa  de’poueri  : lì  mofrfa  che 
in  quefto  giorno,  fi  manifeftano  le  mirabili  inncntioni  ritrouate  da_# 
Dio,  per  faluar  l'huomo?  e quefto  principalmente , 

NeJJ'Ablutione  de’  piedi  de  gli  Apoftoli  : e 
Neirinfcitutione  della  Santiumia  EucariTcia  : rapprefentate  ambe- 
due nella  Latianda#  e nella  Cena  de’  poueri . 

Notasfacitein  populis  adinutntior.es  Dei.  Ila,  lì.  xj 


TAVOLA  DE’SVBBIETTI  DELLE  PREDICHE, 

clic  fono  nel  terzo  A imeneo,  c Qjadragcfi  male  . 

EHa  Predica  fatta  nella  Feftadi  S.  Andrea  A popolo, 
chiamato  da  Crifco,con  Pietro,  Giacomo, e Giouannrj 
fi  moftra  la  gran  virtù  della  Diurna  Vocarione, 
ter  la  Baflezza  del  Miniflerio,daJ  quale  Ceno  alluri  ti: 
Rer  l’Akezza  deli’Vflìcio,#  al  quale  fono  chiamari  : e 
Per  la  Condiuone  del  luogo , doue  fon  desinati  ad 
efcrcirarfì,con  eruditioni  morali  in  tutti i Capi, accomodate alla,  qua 
liri  del  facro  Vditorio.  \ 

Fox  Domini  fuper  aqtuts , Deus  maiefiatis  intonuiu  Piai.  28,  *79 

NElla  Predica  finta  nella  Fefra  di  S.  Ambrofio  Dottore  della., 
Chicfa,lì  moftra  che  i Prelati  Ecclefiaftici#voIendo  ben’adcm- 
pire  il  minifterio  loro  Epifcopale:  deuono  elle»  Sale,  Luce,  e Cuti 
pofta  nei  monte;  Dot; c fi  cpnfideia# 

Nel  Sale , l’An  or  d’amicitia . 

Nella  Luce*  la  Dottrina  e Templare  : e 

Nella  Città  lìtuata  nel  monte  , la  Fortezza  della, protettone , 

Vide  mini  fi  crii  <$<*od  acerpifii  a D#o»vt  Ulttd  impicca,  Colof-  j 1 9° 
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Tauola  de'Subbictri, 

NElla  Predica  fatta  nel  Mcrcordi  della  DomenicaTerza  dell'Au- 
ucnto,  fecondo  l’vfo  ordinario  del  Sacro  Palazzo,  fi  moftra  che 
S.Giouanni  fparfe  nell’Ebraifmo  tanta  fragranza  di  Diuiniti,cheda 
tutti,  per  la  foauird  del  fuo  odore,cra  opinato  Crifto . Il  che  fece,  ; 
Coll’Efempio  della  vita: 

Colla  Rinuntia  della  Dignità  :e 

■ Colla  Voce  della  Predicanone:  Ad  imicatione  del  quale,tutti  i Pre- 
lati di  S.Chiefa,dcuono  odorar  di  Crifto, & efler  conofciuti  da’  Popo- 
li,al  fiuto  d’odor  Diuino,per  huomini  celeftì,  e per  Dei  terreni . 
Cbrilìi  bonus  odorfumus  Deo  in  omni  loco  . a.  Cor.  2.  30* 

NElla  Predica  fatta  nel  Lunedì  della  Domenica  Quarta  dell’Au- 
uento.celebrandofi  l’vfficiodiS.Tomalò  Apoftolo, trasferito  in 
tal  giorno,  per  la  Domenica  occorfa  ; fi  moftra  la  dignità  dell’vfficio 
dì  Predicatore*  che  s’impone  a Giouanni  * 

Per  lo  luogo  del  Deferto,  d j!  quale  Iddio  lo  chiama: 

Per  io  Tema  che  piglia  delle  Prediche  : e 
Per  lo  Premio  che  promette  a chi  l’afcoJta.  Si  congiugne  PEuange- 
lio  Dominicale , con  quello  di  S.  Tomafo;  e fiporta  molta  dottrina.» 
morale  adattata  a’  Prelati  Apoftolici. 

Infer  digitum  tuumbuc , & vide  manusmeas.  Ioan.ao. 

Videbit  omnis  caro  Salutare  Dei.  Lue. 3.  Ifa.52.  3 16 

NElla  Predica  del  Venerdì  delle  Ceneri , fi  moftra  che  Crifto,  fe- 
ròdo il  vaticinio  di  Zaccaria  Profeta, trasformò  le  Caldaie fche 
erano  gli  Antichi, che  infcgnauano  l’odio  de’  nemici,)  in  Fiale  d’oro, 
che  fono  i veri  Fedeli  indorati  di  perfetta  caritàme’  quali  mette  hoggi 
per  ornamento  della  Criftiana  Chidà,come  in  c .rafe  d’oro,tre  odori- 
feri e nobiliflìmi  fiori,  in  riguardoa’  Nemici,  che  fono , 

La  Ddetrione  del  cuore: 

La  Beneficenza  dell’operer  e ' * 

L’Oratiòne,  colla  Beneditcione  delle  parole  . 

In  die  illt t erunt  lebetesin  domo  Domini , quafi  pbiaU  aurea  coram 
Altari.  Zach.14.  330 

NEH  1 Predica  del  Venerdì  della[Domenica  Prima  di  Qtiaref.fi  mo 
ftra  che  Crifto  nell’Euàgelio  pre lente, legge  a'tutu  i Principi  Cri- 
ftiani , quafi  vna  lettione  del  buon  gouerno  ; infegnando  loro  col  fuo 
efempio,  che  per  ben  gouemare  i Popoli  e la  Chicfa,  deuono  eflcre, 
Efemplari  nella  Virtd  della  Religione  : ’ 

ì'adri  nel  penfiero  delle  Prouifioni:  & 

Amici 


% 


Digitized  by  Google 


Che  fi  trattano  nelle  Prediche . 

Amici  nella  dolcezza  della  Conuerfatione . 

Et nuHc Reges  intclligite,  crudimini qui  iudicatis  terram*  Pf.2.  341 

NElla  Predica  del  Venerdì  della  Domenica  Seconda  di  Quarefi- 
ma,  fi  moftra  che  tutti  i Principi , Prelati , Signori  faculcofi  del 
Mondo, fon’obbligati  ad  vfar  nella  vita,la  frugalità  e moderanza  del- 
le fpefe,  per  poter  rendere  a Dio  la  fua  parte  de*  frutti , ne’  poueri , c-i 
nelfoperepie  ; e quello  » 

Perche  fon  Fittuali,  e non  padroni  della  Vigna  che  tengono  : 
Perche  han  da  ftar  a ragione  col  Padre  di  famigliando  è Dio  : • 
Perche  han  da  riceuerc  il  meritato  caftigo  de*  frutti  diflipati . 
Vtere  qua  fi  homofrugi , bis  qux  cibi  apponuntur  . Eccl.3  1 . 352 

NElla  Predica  del  Venerdi  della  Domenica  Terza  di  Quarefima, 
fimoftracheCriftoèil  Diletto  defiderabile  dellaChiefa,  per 
tn  eccellentiflìme  virtù , che  in  lui  fi  fcuoprononell'Euangelio  prc- 
feate,  che  fono , 

L’Amore  nelle  fatiche  dell’humana  falute: 

La  Mafuetudine  ne’  cofiumi  : e 

la  Liberalità  nel  donare  : le  quali  virtù  deuono  elfcr ‘imitate  da* 
Principi  Criftiani , & in  particolare  da’  Sacri  Prelati , che  tengono  il 
luogo  del  medefimo  Crilto,a  fine  fi  rendano  ancor ’effi  Diletti , e defi- 
dcrabili  alla  Chiefa,  & a’  Popoli,  che  gouernano. 

Di'ieftus  incus  candidus , rubicundus > cleffus  ex  milhbus,  tetus deft~ 
deraki'.is . Canuj.  363 

1 • • • . , *, 

NElla  Predica  del  Venerdì  della  Domenica  Quarta  di  Quaref.  fi 
moftra  che  Crifto  neH’Euangelio  prefente  infegna  a gli  Apofto- 
li,  & a tutti  i Prelati  di  S.  Chiefa, di  fabbricar  de’  Popoli,col  loro  reg- 
gimento, vn  Trono  marauigliofo  della  Gloria  di  dio;  c quello , 

Colla  Vigilanza  del  Gouemo  : 

Colia  Vinta  della Giur/fdittione  : e 
Colla  Refidenza  nella  Chiefa . 

Kex  qui  fedet  in  folio  iudicij,difjìpat  oc  mali  intuita  /«o.Pro.  2 0,3  So 

NElla  Predica  della  B.  Vergine  Annuntiatafchc  fu  fiuta  per  orbi- 
ne di  N.S.  Paolo  V.  nel  Venerdì  della  Domenica,  di  Pafììone, 
per  edere  fiata  impedita  la  Predica  ordinaria  di  Palazzo  del  Venerdì 
precedente , colla  Caualcata*  e col  Maritaggio  delle  Zitelle , alla  Mi- 
oeruaj  fi  moftrano  le  marauiglje  da  Dio  operate  neH'ineffabii  mille- 
rio  deirincarnationc;  e quello , 
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T auola  idc*  Subbietti  » 

Per  l'Altezza  dcli’aflutitione  delia  Natura  humana,  all'vnione  Hi* 
pcfiatjca.del  Verbo  s . 

Per  ^Grandezza  de  II*  Artefice»  e del  Modo  d'operarla  : e 
Per  1‘cccellenze  indicibili  della  Vergine  Annunciata . 

' ; dottate  Dominarli  eanticum  nortum , quia  mirabilia  fecit.  Pf.97. 3 94 

Ella  Predica  della  Paflione,  fatta  nel  Martedì  della  Settimana., 

Siore , fecondo  l'rfo  del  Sacro  Palazzo  ; fi  moftra  che  Cri* 
ia  Pafiione»  fece  vna  Redentiooe  copiofiflì ma  del  Genere 
Humanoj  e quello. 

Per  la  Morte  di  Maletliccione,  alla  quale  fi  fottomife  : 

Per  la  Soggettione  della  Ila  vita»  alla  podefià  Diabolica  1 e 
Per  li  Dolori  acerbiffimi  che  fopportò,  proportionati  alle  pene  del* 
la  vita  futura. 

J Quiaapud  Dominum  mifericordia  ,]  & eopiofa  apud  curri  redemptk  • 
Pfal.129.  414 

NEI  Ragionamelo  della  Ccna,fatto  alla  Menfa  de’  poueri,doue  la 
Santità  di  N.  S.  ferue  in  perfona  a tauola  ; fi  mofira  che  Crifio 
in  quefia  Cena  fi  dichiarerà gii  A pollali  Maefiro  della  Carità . 

Per  lo  Precetto  nuouo»  che  impofe  loro  della  Carità  fraterna  : e 
* Per  1’Efempio  da  lui  dato  deirifiefiò  Amore  . 

V os  votati*  me  magiEler.&Dnct  & bene  dieitis  : exemplu  entra  dedi 
yobistnt  quemadmodu  ego  feci  >obis,  ita  & vos  faciali*,  losui. 2}-  41 5 

TAVOLA  DE’SVBBIETTI  DELLE  PREDICHE* 
che  fono  nel  quarto  Auuento,  e Quadragcfimalc . 

Ella  Predica  fatta  nella  Fella  diS.  Atnbrofio  Dottore  della 
Chiefa,fi  mofira  che  i Prelati  Apollo  I.  forno  da  Crifio  infa- 
tuiti per  Tuoi  eoa iu tori, nella  ricreatione  del  MódoRedéto. 
Per  l’appeilatione  del  Saie  : 

Per  fecondinone  della  Luce  : c 
o Per  la  feuerità.del  Cafiigo  • 

Dei  enim  fumai  adiutore  s . i.Cor.j.  433 

N Ella  Prèdica  fatta  nella  Fefta  ddl’Immacufeta  Concettionc , fi 
mofira  la  Candidezza  delfiftefla  Concetaone  Verginale , con* 
fideranno.  • 

La  Miferiacommune  della  Concettione  humana,  perla  colpa  Ori- 
ginale. 

U Priuilegio  fpetiaJe  della  Vcrg. [per  la  fiitura  Maternità  di  Dio  : e 

La 
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Che  fi  trattano  nelle  Prediche . 

La  fuprema  Dignità  dcll’iftclTa  , per  l'ineffabile  Gsnerationc  del 
Verbo  Diurno.  . . . 1 L -.:;  , . 

De  qua  natus  efl  IESPS,  qui  vocatnr  ebrijius . Mattai  1 > 44  $ 

a , ’ . ( • 

NElla  Predica  fatta  nel  Mercordì  della  Domenica  Terza  dell’ 
Auuento,  fi  moftra  chei  Prelati  di  S.  Chiefa,  deuono  cótentard 
del  loro  Srato , e delle  proprieDignird , fenza  procurare  d’afeenere** 
maggiori  honori,  imitando  in  ciò  la  coftanza  di  S.  Giouunni,  che  con 
niuno  artificio,  poterono  i Giudei  indurlo  alla  mutacionc  dei  proprio 
Stato;  come  fi  vede  1 . ....  . . 

Neli’Offerta del  Mediato: 

Nell’Adulationede  gli  Ambafciadori  : e . 

Nella  Vituperarione  delle  fue  opere  . . ,’\ 

Si fpiritus potefiatem  babentts  afeenderit  fuper  te,  locum  tuum  ne  di. 
Ptiferis . Ecclcf.  io.  V 4?» 

NElla  Predica  fatta  nella  Fefta  di  S.  Tomafo  A portolo , fi  moftra  1 
che  Crifto  fi  fa  coqofcere  al  Difcepoloinfédeleper  vero  Iddio*  / 
_•  Coll’Oftenfione  delle  Piaghe  : . . . ' 

Colla  Mutaeione dei  fuo  cuore  oftinato  : e 
Col  Dono  mirabile  della  Pace  . 

Affermatotm  tuam , & miete  in  latus  meum . Toan.  io.  - ,r 
Dum  ex  qui ftui  notte  mani  bus  meis»&  non  futa  deceptus . PC  7 <S.  464, 

NElla  Predica  del  Venerdì  delle  Ceneri,  fimoftra  quanto  fia  ne*  t 
eeflaria  aH’huomo  Criftiano  la  virtù  della  Limofina , 

* Per  lo  Precetto  Diuino  Naturale , che  Crifto  ne  prefuppone  : 

Per  Io  Modo  che  infegna  d’oflèruarlo  : e ' " > ' 

Per  lo  Premio  che  promette  a chi  l'oflèrua . : * - , 

* Doue  quanto  al  Modo, fi  fa  conofcere  la  vanirà  di  quelli,che  c6  Ar« 
me,Statue,Infcrittioni,&  altre  cftemc  moftrtvquafi  có  Tuoni  di  tróbe, 
manifeftano  le  limoline, e l’altre  opere  pie  che  da  loro  fi  fannojcontra 
il  Modo  da  Crifto  inlègnato,Cùm  faciseleemofynà,noli  tubacene  re. 

Fiducia  magna  erit  cor  am  fummo  Dco  elcemo/ynam , omnibuì  fatico* 
tibuseam . Tob.4.  ....  475 

NElla  Predica  del  Venerdì  della  Domenica  Prima  di  Qyaref.  fi 
'moftra  che  Crifto  è l’ Archipézolo  da  Dio  dirtelo  nella  fabbrica 
della  nuoua  Chiefa:  acciocché  al  lese  piare  delie  fue  virtù,  conformali* 
doligli  Apoftoli&  i Prelati  A poftolici,  dirizzino  in  terra  l’edificio 
della  Cafa  Diuina  ; imitando  fingolarracnte  nel  prefentedEuangelio , 
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Tauoladc’  Subbicttr,  -• 

La  Religione  che  Crifto  infegna  » nella  Vifita  del  Tempio  : 

La  Mifcricordia  che  efercita,  nella  fouuentione  del  Pouero  : e 
^ La Giuftitia  che  dimoftra,  nella correttionc  dei  Peccatore . 

Reuertar  ad  lerufalem , & perpendiculum  extende  tur  fuper  e Am , & 
domus  mea  adificabitur  in  UU . Zach.  i.  487 

NElla  Predica  del  Venerdì  dcll’iftcfla  Domenica  Prima  di  Qua- 
refi ma,  fi  moftra  che  Iddio,  quanto  fia  per  fé  fteffo , vuol  faluare 
indifferentemente  tutti  glihuomini;  e che  i Reprobi,  per  colpa  loro* 
fono  prefeiti  e fi  dannano . Il  che  fi  pruoua , 

Perla  gratuita  Predeftinationede  gli  Eletti  : 

Per  la  giufia  Reprobacione  de’  Prefeiti  : e 
Per  l’vniuerfal  Prouifione  del  Saluatore . 

Ih  veritate  comperi,quìa  non  efl  perfonarum  acceptor  Deus  : Scd  vuit 
times bomtnes  faluos fieri . A&.io.  1.  Timot. 2.  497 

► * 

NElla  Predica  del  Venerdì  dellaDom.Scconda  di  Qiiaref.fi  moftra 
che  i Sacri  Prelati,  dcuono  tenere  ftudiofamente  guardata  la  Vi- 
gna della  Chiefa , dal  Moftro  dell’Auaritia  : acciocché  a guifa  di  Ci- 
gnale di  Fiera  fingolare  nò  entri  ad  cftcrminarl  a.  Il  che  deuono  fare 
Per  l’Eccellenza  del  luogo,  che  l’auaritia  diftrugge  : 

Per  lo  Danno  ineftimabile  che  cagiona  : e 
"■  Per  lo  Dominio  indebito  che  s’vfurpa . 

Exterminauit  eam  aperdefylua , <&  jingularis  ferus  depaflus  efl  eam . 
Pfal.  79.  * * 1 509 

NElla  Predica  del  Venerdì  della  Domenica  Terza  di  Quarefima» 
fi  moftra  che  Crifto  neJrEuangelio  prefente,  apparecchia  a gli 
Apoftoli , & a tutti  iSacri  Prelati  di  S.  Chiefa,  vn  Jautifiìmo  conuito  » 
fornito  di  quei  cibi , ch’apparecchiò  a lui  l’Eterno  Padre  nella  vita., 
portale . Et  in  quello. Conuito , io , come  Sinifcalco,4cnapparecchio 
di  fcruire  e portarcela  Menfa,  dimoftrandoui 
. La predoftià de’ Cibi: 

L’eccellenza  del  Beueraggio  : e 
• L’infufficienza  delie  viuande  del  M ondo . 

Sapienti  a propofuit  menfam  fuam , & locuta  efl  : Venite  & comedi  te 
panem  meum » & bibite  vinum  quod  tnifcui  vobis . Prou.9.  5 rp 
1 . • r . 

NElla  Predica  del  Venerdì, della  Dom.  Quarta  di  Quarefimajcol-] 
l’csépio  di  Crifto,  chevolfe  andare  a rifufeitare  Lazaro  ffimbo- 
lo  e fignra  de’  pcccatori)non  oftantc  il  pericolo  dell  a vita,che  gli  fug- 
‘ : geri^ 
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Che  fi  trattano  nelle  Prcdich  e . 

germano  gli  Apolidi;!!  moftra la  Fortezza  efimia  , che  deue  munirti 
Prelati  di  S.Chiefa  nell'vfficio  Paftorale:  laquale  principalmente  cóli» 
fte  in  nó  perdonare  a rife hi, nè  a fatiche, per  rifufeitare  fpiricuaimécei 
peccatori  alla  vita  della  grafia;  facédo  chela  Fede  morta  nell'anima* 
diuenti  rediuiua,  coll  opere  meritorie  dell’eterna  vita  • Tutto  quello 
infogna  Crifto  a gli  Apoftoli  & a i Prelati , col  Fatto  c col  Millerio* 

Per  la  Fortezza  che  efercita  : * 

Per  la  Caufa*  dalla  quale  procede:  e 
Per  l’Effetto  che  tal  Fortezza  produce. 

Ego  miteni  repletus  fum  fortitudine  Spiritus  Domini . Mich. ].  5 3 1 

• • » * 

Ella  Predica  del  Venerdì  della  Domenica  Quinta  di  Quarefima, 

1\|  lì  moftra  la  feueritd  della  Diuina  Giuftitia,colla  quale?  Iddio  ca- 
ligò il  Popolo  Ebreo  i conforme  ai  modello, & alla  mifura della  col- 
pa commeffa  contra  di  Crifto,  da  quello  peflimo  Concilio  che  rapprc- 
lentaua  tutto  il  Giudaifmo.  E lì  pruoua,  per  tre  mezzi, o linimenti,  che 
Iddio  adoprò  nel  far  quella  giuftitia*  che  furono, 

I proprij  Penlìeri  : * 

Le  proprie  Inuentioni:  & 

I cattiui  Conlìglieri . 

Vrincipes  coueneruntin  vnu  aduerfus  Dnm>&  aduerfus  Cbriflit  cimi 
Qui  habitat  in  calis  irridente  os.  Pfal.a.  54 j 

N Ella  Predica  della  Paflìone  fatta  nel  Martedì  della  Settimana.* 

Maggiore,  fecódoil  coftume  delia  Corte  Romana;  fi  moftra  la  ì 
fonema  puritd  & innocenza  di  Crifto,  nelli  piu  infami  e criminofi  mi- 
«enj  della  fua  Palinone,  che  fono,  ' j 

La  Flagellatione  alla  colonna:  1 / 

L'IIlufionedc’foldati:  e • ' 

La  Crocififlìone  in  mezzo  de’ Ladri. 

T alis  decebat,  vt  nobis  efìet  P ontifex,  fanftus,  ìnnocens,impollutus» 
Jegiegacus  apeccatoribus , (j-excclfior  cxlis  fscius.  Hebr.7.  5 


TAVOL  K DE’  S VBBIETTI,  CHE  SONO  NELLE 
Predichcdclquinto  Auucnto,  c Quadragcfitnale. 

Ella  Predica  fatta  nella  FeftadiS.  Andrea  Apoftolo,fi 
moftra  che  Crifto  fi  dichiara  Aitilfimo,  nella  fabbrica.* 
della  nuoua  Chiefa.'della  quale  h oggi,  a guifa  di  celèlle 
Architetto,  comincia  a collocare  i fòdaméci  nelli  quat 
tro  Apoftoli  Pelcatori,  che  ch'am  dai  Mar  di  Galilea 

alia 
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•/  ' Tauo!adc*Subbictti, 

•alla  pdcaggióne  de  gli  huomini  nell'Oceano  del  Mondo.  E perche  li 
conofca,  che  vn  tardili  ciò, non  è opera  di  terreno  Architetto.»  ma., 
folo  dell’Altiflìmo;  fi  confiderà  ne  gli  (ietti  Pcfcatori . 

‘"L'Inabilità  della  propria  Natura: 

LAttiiudjne  della  Grada  Diuina  : e 
* La  Fermeaz.i  dcllVfficio  Apoftolico. 

Ipfe  fundauit  ea  AlnjJìmus, &fuper  maria  fundauit  ed.  Pfal.8d.5dtf 

NElla  Predica  fatta  nella  Fella  deU’ImmacuJata  Cócett.  s’inuita 
tutta  laChiefaCriftianà,a  celebrar  có  generale  allegrezza.Ia  fèda 
tione della  Città  diDiojefi  propógono  per  motiui  di  ralc  allegrezza. 
La  Nobiltà  del  Sito,  doue  1’edificio  della  Verginei!  fonda  : 

La  Grandezza  dell’Artefice,  che  lo  fondare 
La  Marauiglia  dell'ifrefla  Fabbrica, che  fi  fonda.  Etil  tutto  fi  caua 
dalfEu^ngelio  corrente  di  S.  Matteo. 

Liber  generar  ioni  s 1BSV  Cbrifìi.  Matth.l . 

Fundatur exultatione  vmuerfa  terra,  motis  Sion,  Ctuitas  Regis  ma~ 
gm.Pfdl.qj.  s8o 

NElla  Predica  fatta  nel  Mercordì  della  Domenica  Terza  dell’Au- 
uéto,  fimoftra  l’infipienza  de’Giudei , che  cercano  nel  Deferto 
vn  Dio  finto.e  lafciano  Crifto  vero  Dio, che  ftàin  mezzo  diloro,rif- 
piendente  con  infiniti  raggi  di  Diumità.Efipruoua  la  loro  Infipiéza, 
Per  la  chiara  teftirr.omanzi  di  Giouanni  : 

Per  l’ingiufca  Elettione  de’  Giudei:  e 

Per  rhuinile  Rifiuto  ddrElettione  indebita.  E fi  tratta  il  Suggetto 
con  molti  proli  tteuoli  motiui,  conuenienti  al  Sacro  Vditorio. 

Veri  mendactum  operatiti  efl  siylus  S( sibariti». 

Con f ufi  fttnt  Sapientes , & fapientia  nulla  eji  in  eis . Ierem.8.  59» 

NElla  Predica  fatta  nella  Fefta  di  S.  Totmfo  Apoftolc,  fi  mofrri_, 
che  Crifto,  coll’efenripio  del  giufto  e pietofo  prout  dimento  che 
léce  alla  caduta  del  Difcepolo  infedelerinìcgna  a gli  Apoftoli,a’  Pre- 
lati A popolici , & a tutti  1 Principi  a Magiftrati  Criftiani , che  il  vero 
mododigouernarlaChiefardicuftodirei  Regi:  diftabilirei  Regnire 
d’eternare  i Scettri  c le  Corone  : non  è di  farli  lolamei  te  temere  , e di 
reggere  i Popoli  col  ion.mo  rigore  delle  leggi  : ma  è di  mettere  in  bi- 
lancia la  ginfiitia,ela  nufericordia,amn  mirrando  alla  Chiefa&  alle 
Rcpt-bliche»  vn  Reggin.entorcmperatodi  giulritian.ifericordiofa,c 
di  n.ilcricordia  gioita  . Il  che  fi  pruouaneirEuangelioprefence , 
Perla  Clen  cza  di  Crifto  vcrloTomafo,nell’oftcfione  delle  piaghe* 
Per  JaSeuenià  benigna, nella corrcttionc  della  colpa  1 e 

Per 


Che  fi  trattano  nelle  Prediche^ 

Per  TEgualiti  indifferente , nella  politura  del  mezzo . 

Tnife  ricor  dia  & vcritat  cufiodiuni  Regtm  > <&  robot atut  clementi a 
tbranuseius.  Prou.zo.  ■.  - , 60» 

NEUa  Predica  del  Venerdì  della  Seflàgelìma,  venuto  in  Venerdì  di 
Marzo  (quando  il  Papa, dopo  la  Predica, accompagnato  dal  Sa- 
ero  Collegio  de*  Cardinali,  difcende  Tempre  immediatamentc.a  far  la 
Statione  di  S.  Pietro)Si  mofera  che  tutti  i Popoli  Criftiani,deuono  ap- 
parecchiare i campi  de*  loro  cuori  ben  cultiuati , lontani  dalle  ftrade* 
nettari  dalle  pietre*  fgombrati  dalle  fpine , e guardati  da  gli  vccelli* 
perriceuere  in  fc  fteffi  il  Teme  fpirituale  del  Verbo  Dluino*c  quello. 
Per  l’Eccellenza  del  Seme: 

Per  la  Varierò  del  Campo:  c 

Perla Grauirò della  Pena,  , -.7,  , 

Exijt  qui  feminat  feminarcfcmcnfuum.  Quihabet  aurts  audiendi  au- 
diat.L  uc.8.  ,•  , 616 

NEUa  Predica  del  Venerdì  dellaDomenica  Prima  diQnarefima, 
lì  mollra  che  la  Corte  è come  vna  Pifcina  piena  di  Lnguidi,ch* 
afpetranodi  rifanare  i languori  delle  Joroambitioni , forco  le  fperanze 
& appoggi  de’  Principi;  e lìpruouala  vanità  di  taiillperanzene’mifte- 
rij  dell’Euangelio  prelente, 

Perlo  Languido,  che  giace  trent’otto  anni  alla  Pifcina: 

Per  la  Commotionedeiracqua*che  i miferi  languenti afpcttano  : c 
Per  1 a Mancanza  deU’Huomo,  che  porga  loro  aiuto. 
ti  olite  confidere  in  Principibus,  in  filtjs  bominum  in  quibus  non  eft  fa- 
lus  Pfalm.  14).  628 

NEUa  Predica  del  Venerdì  de  Ha  Domenica  Seconda  di  Quarefi- 
mafcol  millerio  della  Vigna  allogata  dal  Padre  di  Famiglia  a’ 
lauoratori,  che  fono  i Prelati  ipirituali  di  S.-Chiefa  ) Si  mollra  la  ne- 
cediti  della  Relidenza, 

Per  la  Condittone  della  perfona  locante  : 

Per  lo  Fine  dell’allogaggione  : e 
Per  la  Natura  del  Contratto  Attuale. 
riMeamcacorammcefl . Cant.8. 

NEUa  Predica  del  Venerdì  della  Domenica  Terza  di  C^uarcfima, 
lì  mollra  che  Crifto.-come  Sommo  Pontefice  della  Chiefa,ordi- 
ria  le  Milfioni  a tutto’l  Mondo,  per  la  promulgatone deH'Euangclio» 
c per  la  propagatione  della  Fede  . Il  che  fi  pruoua , 

Per  rAlfegnamento  che  fa  de’ luoghi  delle  Milioni: 

Per  lo  Modo  cheinfegnad’opcrare!  c 

Per 
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Tauola  de  Subbietti, 

Per  la  Softentatione  ncceflariache  prouede  a gli  operari- 
Quàm  pulcbrt fuper  montes  pedes  annunciami*  pacem , annunciatiti* 
èonum pradicantis falutem . Ifa.$s.  649 

NEUa  Predica  del  Venerdì  della  Domenica  Quarta  di  Quaresi- 
ma, fi  moftra  che  Crifto  nella  Refurrettionedi  Lazaro,infegna 
a gli  Apertoli,  & a tutti  i Prelati  di  S.  Chiefa,la  vera  forma  del  Reg- 
gimento fpirituale;  & effigia  l’Efemplirc  di  tal  gouerno. 

Col  Nome: 

Col  Tempo:  e t 

Coll’Attionej  infegnando  nel  Nome,  l’Amore :nel Tempo,  la  Co- 
ftanza:  cnell’Attionc,  la  Diligenza. 

Jnfpicty&fac/m  exeplar,g>  cibi  in  mote  mo  tirata  efl.Exod.2  ?.  66$ 


NEUa  Predica  del  Venerdì  della  Domenica  Quinta  di  Quaref.  fi 
moftra  èhe  la  mancanza  de’  Regni,  delle  Republiche , c dello 
Signorie,  così  fpirituali,  come  temporali  : procede  da’  peccati  che  fi 
commettono,  per  Ragione  di  fiato.  Di  che  fe  ne  moftra  l’idea  nell’E- 
uangelioprefentc,confiderIdoineilòIa  ruinadel  Regno  Giudaico. 
Perla  Ragione  di  flato: 

Per  la  Mancanza  della  liberti  de*  Configli.-e 
Per  la  Peruerfione  della  giurtitia . 

Regna  agetc  in g'et* trasferta r,£j)  iniuflitia*,& iniuriaa.Eccli.to.6yt 

NEUa  Predica  della  Paffione , fatta  nel  Martedì  della  Settimana,, 
Maggiore.fecondo  il  coftume  del  Sacro  Palazzo  : fi  moftra  che; 
S.Chicfa,collTftoria  della  morte  di  Crifto,pretende  di  rappprefencar- 
cil’obbfigatione  che  noi  habbiamo  d’imitare  e riamar  quel  Signore, 
che,per  noi  ferui e vilifiìmi fchiaui, fi fottomife  ad  vna crudeliffima^, 
Paffione,  fin’all  eftenfione  della  vita.  E però,  per  eccitare  in  noi  que- 
lli Diuini  affetti,  fi  rapprefenta. 

La  Dignità  della  Per  fon  a pariente:  perche  è GIESV,che  vuol  dir 
Saluatore,  cioè.  Iddio  Incarnato,  operante  nella  carne,  e colla  carne 
l’humana  falute. 

La  grandezza  dell’Amore  con  cui  patifce,perche  è Crifto  chi  figni- 
fica,  Vn<Sus,per  l’vntione  abbondantiffima  della  Diuina  cariti:  e 
Per  l’afprezza  della  pena  che  patifee;  perche  è Paffione,  cioè,  vna 
profitta  ferie  ditorméti  terminati  col  fupremo  improperio  dellaCroce. 
Vajfio  Domini  no  fi  ri  IESV  Cbrifti. 

Cbaritas  Cbrifti  rrget  nos,  vt  qui  viuunt  iam  non  fibi  viuant , fed  ei 
qui  prò  ipfis  mortuus  eft.  a. Cor. 5. 

Il  fine  della  Tauola  de’  Subbietti. 


AVVEN- 


j 
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AVVENTO  PRIMO 

DELLE  PREDICHE  FATTE 

NEL  PALAZZO  APOSTOLICO 

Sopra  gli  Euangclii  correnti  ne’  giorni  foliti  à predicarli, 
fecondo  l’vlo  della  Corte  Romana . 


NELLA  FESTA 

DI  S ANDREA 

APOSTOLO. 


A mbulans  Icfùs  iuxra  mare  Galilarar , vidit  duos  Fratres 
mittente»;  rete  in  mare,  & vocauit  eos.  Matth. 4. 

Vox  Domini  fu  per  aquds , Deus  Maìcjìdtis  intonuit,  vox  Domini 
in  virtute > vox  Domini  in  magnificenti*.  Piai.  2 8. 


OCE  vircuofilliraa 
e di  magnificenza  è 
quella  , che  hoggi  il 
Saluatore,  Dio  delia 
maeftà,  paleggian- 
do vicino  al  lido  del 
mare , iorona  Copra 
Tacque  ; con  cui  fublima  i vili  Pelea- 
tori  al  fommo  grado  deil’Apoftolato; 
c gli  chiama  dal  mar  di  Galilea,  all'O- 
ceano del  Mondo  ; dalla  preda  de’ pe- 
fci,  alla pefea  de  gli  huomini;  dalie  re- 


ti bracciate,  all’Euangelio  eterno  ; e_> 
.dalla  picciola  barca  loggetta  alle  pro- 
celle e naufragij , al  gran  Nauilio  della 
Chiefa , che  non  poiTono  abbatterlo, 
nè  affondarlo  tutti  i venti  del  Mondo, 
e delPInterno . 

Voce  veramente  dr  virtù  e di  ma- 
gnificenza, che  in  vn  moméco  trafmu- 
ta  gli  huomini  in  Dei;  e gli  fi  Secreta- 
rij  del  gran  Coniìglio  e Conciftoro  di 
Dìoì  Fondatori  della  Religione,  Cla- 
uigeridel  Cielo  : Colonne  della  Ghie- 
A fa. 
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fa,  Colonnelli  della  Criftiana  Miliria: 
Figurati  con  gli  alni  Apolidi  in  quei 
dodici  Fonti  di  Helim , Exod.  ry.  per 
]'eflu(ìone  della  dottrina:  in  quei  dodi- 
ci Pani  della  propofìrione,  Leuit.24. 
perla  refettione  della  grafia:  in  quei  do 
dici  Boui  dell’antico  Tempio,3.Reg  7. 
per  la  feminatione  dell’Euangelio  : in 
quelle  dodici  pietre  del  Giordano  , 
Jofue4  per  la  fermezza  della  Carità  : 
in  quelle  dodici  Stelle  che  adornano  il 
capo  della  Donna  , Apoc.ia  per  l’il- 
liiminatione  della  Chiefa  : & in  quei 
dodici  Leoni  , che  fottentauano  il 
Trono  di  Salomone  * 3.  Reg.  10.  per 
la  fortezza  inuitta  , con  cui  (ottennero 
il  pefo  della  Fede , e la  gloria  del  no- 
me Cnftiano.  Dal  che  fi  feorge  quan- 
to fia  gràde  l’elettione  di  quelli  quat- 
tro Apollo1!,  che  dalla  voce  onnipo- 
tente , che  intonò  fopra  Tacque  Iddio 
della  Maellà  , furono  fublimati  a tanta 
altezza  . Il  che  meglio  vederemo  nell’ 
luangelio  d’hoggi  , confìderando 

I.  Il  Principio  baffo  . 

II.  Il  fine  fublime  ; 

III.  11  Mezzo  (ingoiare  di  quella-» 
Elettione . 

Dalla  battezza  del  principio  meglio 
* s’intenderà  l’altezza  dell’  Elettione_*: 
C Ambulans  Iefus  iuxta  mare  Galile?, 
vidit  duos  fratres  mittentes  rete  in_» 
mare  , erant  enim  pifeatores,  & voca- 
uireos  J 

Quando  vn  fauio  Architetto  penfa_» 
d’edificar  qualche  Palazzo  , ò Tempio, 
va  patteggiando  folo  , quali  attratto  da 
profondi  penfieri , formandoli  l’idea , e 
difpoijédo  in  fe  (tettò  il  modello  di  tut- 
ta la  fàbbrica. Cosi  Crifto  hoggi,volédo 
dar  principio  alla  gran  Cala  di  Dio  , 3c 
a)  nuouo  Tempio  della  Chiefa  : a guifa 
di' fapientilhmo  Architetto  patteggia-» 
folo  con  profondiflimi  penlicri,perdif- 
porre  il  tutto  conforme  alla  Diu-ina  Ic- 


nografìa, dtfegnata  auantià  tutti  i feco- 
li  nell’eterna  Idea  della  Mente  Diui- 
na . E vedendo  nel  mare  alcuni  huo- 
mini  poucri , pefeatori,  plebei , mez- 
zi nudi , idioti , indotti , indocili , e_» 
quali  il  Niente  del  Mondo;  gli  adoc- 
chia, e gli  difegna  per  fondamento  c 
bafe  della  nuoua  Chiefa. 

Doue  mi  par  che  otterui  quali  la_» 
medefima  traccia,che  otteruò  da  prin- 
cipio nella  creatione  del  Mondo  ; per- 
ché per  dimoftrar  la  fua  potenza  infi- 
nita , volfc  appoggiar  quella  grandiffi- 
ma  machina  delPVniuerlo  fopra  la  ba- 
fe e foftegno  del  Niente  . C Qui  extcn- 
dit  Aquiìonem  fuper  vacuum  , & ap- 
pendi terram  fuper  n hilum  ; ] dice_* 
Job  c.16.  Doue  il  Lirano  efpone  , che 
l’Aquilone  lignifica  il  cielo  dell’emif- 
perio  noftro,cosi  chiamato  per  lo  Po- 
lo Artico  Aquilonare , che  ftà  fempre 
cleuato  fopra  di  noi:  E dice  che  quello 
Aquilone  fi  ftende  à guifa  d’vn  padi- 
glione dorato,  e ricamato  di  delle,  fo- 
pra l'aere  inuifibile,  che  dal  Volgo  im- 
perito fi  dimanda  Vacuo.  [ Extendit  A- 
quilonem  fuper  vacuum].  La  terra  poi, 
dice,  ch’é  fondamento  dell’aere  e dell* 
acqua,  C Fulcimentum  aeris  & aqutt:  ] 
l’aere  é quali  fedi»  del  fuoco  ambien- 
te:Il  fuoco  del  primo  Cielo;  e poi  gra- 
datamente arrendendo  fino  alla  deci- 
ma , ouero  vndecima  sfera  : Di  modo 
che  tutta  quella  fabbrica  del  Mondo 
fublunaie  , & etereo  , vien  quali  ad  af- 
fentarfi  e caricarli  fopra  la  bafe  della 
terra:  e la  terra  fenza  follegno  , ad  ap- 
poggiarli fopra  il  Niente , llabilita  in_» 
èremo  colla  fola  paróla  onnipotente 
del  Verbo  Diuino,[  Qui appendit ter- 
ram fuper  nihilnm.] 

Or  così  pare  a me,  che  di  quell’arte 
fi  feruiffe  Iddio , nella  fondanone  del 
nuoue  Modo,  che  è la  Chiefa  ; perchè 
la  flebili  con  tata  fermezza,  che  le  Di- 

oine 
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uine  Scritture , per  la  fhbilità,  la  chia- 
mano eterna  . [ Poteftas  eius  poteftas 
«rema;  Dan  7 ]e  Crìfto  diffe,  [Porta; 
inferi  non  prsualebunr  aduerlus  eam 
Mart.i6/]Perche  fe  il  Principe  delle  te- 
nebre affoldaffe  al  cóquifto  della  Chie 
fa  tutti  gli  eferciti  e militie  dell’Infer- 
no; tutta  la  potenza  de’  Tiranni  , 8c  il 
furore  de’  Barbarijtuttala  Capienza  & 
eloquenza  de’  Filofotì  , & Oratori  del 
MódOjCollaperuerfitàdi  tutti  gli  Ere- 
tici e mali  Criftiani  ; nò  farebbono  al- 
tro thè  tiri  di  falua  ; e non  porrebbe 
mai  buttarla  a terra,  nè  diflogarla  dall* 
immurabil  cardine, doue  e (lata  ferma- 
ta & eternizata  dalla  bocca  di  Crifto, 
CPortar  inferi  non  pr? ualebunt  aduer- 
fus  eam  in  aeternum.  3 

Ma  doue  appoggia  , deue  li  fonda-* 
quella  tanta  fermezza  della  Chiefa,  e 
quella  graue  mole,  il  cui  pelo  è formi- 
dabile alle fpalle  degli  Angeli, &ha_» 
fatto  fudare  il  fangue  a ChriftoPappog- 
gia  fopra  il  Niente,  CQui  appendit  ter- 
ram  fuper  nihilum  . Iob  16.  2 Sentite-, 
San  Paolo  in  rerminis , dell’elettione 
degli  Apolidi  : C Infirma  mundi , & i- 
gnobilia  , & contempribilia  elegit 
Deus , & ea  quae  non  funt , vr  ea  quar 
funt dellrueret.  i.Cor.  i.]Doue pon- 
derate quelle  parole,  C Et  eaquat  non 
funt,  iddi,  Nihil  funt,  ] fecondo  la  fra-' 
fe  Ebrea , che  chiama  niente  le  cofe_* 
viliflìme  e di  niun  valore  . E San  Cri- 
follomo  Hom.  5. in cap.  1 . ad  Corinrh. 
efponendo  quello  luogo , dice  : [Vo- 
cat  ea  quat  non  flint , eos  qui  nihil  effe 
putantur , propterea  quod  in  nullo  ha- 
bentur  pretio  . Inquomagnam  often- 
dit  potentiam , dum  per  eos , qui  nihil 
effe  videbantur,  magnos  potentefque 
deiecit.  2 

Tutte  l’alcre  fabbriche  & edifici j del 
Mondo,  Republiche,Accademie,  Mo- 
narchie & Imperi; , pigliarono  appoggi 


e fondamenti  diuerli  periftabilirlì.  Chi 
di  ricchezze  e d’oro , come  i Perii  : chi 
di  Capienza  & eloquenza , come  i Gre- 
ci : chi  d’altezza  8c  antichità  di  fangue, 
come  gli  Aflìrij  : chi  di  fortezza  e d’ar- 
me, come  i Romani  Solo  la  fabbrica 
della  Chiefa  ,e  l’eterna  Monarchia  di 
Crifto,  a guifa  d’vn  nuouo  Mòdo  fi  fon- 
da dall’Architetto  del  Cielo  fopra  il 
Niente , [ Super  ea  quae  non  funt:  ] fo- 
prahuomini  poueri,  pefearori , fenza_» 
ricchezze  , fenza  lettere  , fenza  elo- 
quenza, fenz’arme,  fenza  nobiltà  di 
fangue; Teoria,  fpuma  , fpazzacura  • & 
Peripfemata  mundi . 

E quello  vuol,  che  fi  ponderi  S.Gio- 
uanni , mentre  non  fi  contenta  di  dire, 
[Vidicduoj  fratres  mittenres  retein_» 
mare  ,]  ma  vi  aggiugne,  C Erant  enim_» 
pifeatores  ; J per  dimollrar  che  non_» 
pefcauano  a fpaffo,  neàfollazzo  : ma 
perchè  erano  poueri , e di  conditione-, 
pefeatori  . E con  quelli  huomini  di 
niente  ,comt  con  tanti  arieti  e machi- 
ne del  Cielo,  fece  Dio  imprefe  inau- 
dite , e precipitò  tutta  la  potenza  del 
Mondo,  e dell’Inferno;  accioche  fi  ve- 
deffe , che  ogni  lor  virtù  era  di  Dio , e 
non  della  lor’arte . 

E quello  pure  ( fe  non  m’inganno) 
volfe  lignificar  quella  Sanr’Anna  Madre 
di  Samuele  in  quel  fuo  Cantico  d’eful- 
tatione,  pieno  de’mifterij  di  Crifto. 
Doue  fra  l’alrre  marauiglie,  dice:  [Do- 
mini enim  funteardines  cerrae  ,&po- 
fuit  fuper  eos  orbem-,  1.  Reg.%  ] Re- 
perto Abbate  lib  1.  cap.a.  dice,  che  gli 
Ebrei  intendono  quello  luogo  de  i loro 
Giudi  ; li  quali  aguifa  di  colonne  ò car- 
dini foftentarono  il  Mondo:  ma  molto 
meglio  e più  propriamente  s’intéde  de 
gli  Apoftoli , fopra  i quali  collocò  Id- 
dio ii  pefo  del  nuouo  Mondo , come-* 
fopra  dodici  cardini;  Perche  l’cletcìo- 
ue  degli  Apoftoii  fu  come  vn.i  promo- 
A 1 tiene 
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tione  di  Cardinali , farri  dal  Sommo 
Ponrefice  Crifto , colla  poterti  d’Ec- 
•elienza  ,dopo  l’hauerproIiffamente_» 

orato;  e purpurati  nel  giorno  delia » 

Penteeofte . per  foftentar  la  grauiifima 
moie  di  S.  Chiefa  . 

Watna4  quella  fortezza  non  Ireb- 
bero da  le  , cne  erano  vn  niente  ; mi_* 
Irebbero  da  Crifto  , che  gli  elerte  al 
grillimi. io  carico  dcil’Aportolato  . E 
però  uice,  f Domini  enim  funr  cardines 
tei  ,óc  pofuit  fuper  eos  orbé:]Quafi 
voienio  ciré , Non  mite  Dio  fopra  di 
loro  il  Mondo  delia  Chiefa  , perche_> 
follerò  da  fe  fterti  cardini  forti  e malfic- 
ci,  Huomini  d’arme , Capitani , Filo- 
fofi , & Oratori  ; ma  perche  Domini 
fune , cioè,  perche  erano  di  Dio , elet- 
ti da  Dio,  fabbricati,  fondati,  e forti- 
ficati fopra  il  Niente  , colla  fola  parola 
dell’onnipotenza  di  Dio . 

Doue  notate,che  quefta  è vna Scrit- 
tura marauiglioia , nella  quale  s’efpri- 
me  la  radice  e la  voce  originale  di  que- 
ffa  amplirtìma  dignità  Cardinalicia_»  ; 
Qui  a Cardinali:  à Cardine  ; Se  infìe- 
me  lì  dichiara  l’vfficio  proprio  di  que- 
llo grado,  che  e foftentar , come  co- 
lonne e cardini , il  Tempio  facrofanto 
di  Santa  Chiefa.  E però  con  mifterio 
dice  , C Pofui  fuper  eos  orbem  ; e non 
Pofici  funt  fuper  orbem:]  perché  i Car- 
dini deuono  ftar  di  furto,  e non  (opra 
la  Chiefa  : Deuono  da  quella  efter  cal- 
cati e premuti,  e non  premerla , e fpre- 
merla:  Deuono  foftenere  il  Aio  pefo, 
come  Diurni  Atlanti  ,e  non  pelare  a 
quella , come  il  fallo  di  Sififo  . C Pofuit 
fuper  eos  orbem. 3 E dice  con  mifterio, 
[ Domini  enim  fune  cardines  terrse:] 
perché  gli  huomini  di  tal  grado,  non 
potfono  effer d’altri , che  di  Dio  : Non 
del  Mondo , non  delle  ricchezze , non 
dei  fangue  e della  car«e,ma  fol  di  Dio: 
perche  rantolio  che  s’appartalTeio  da_j 


Dio  , mancherebbe  loro  la  fortezza-* 
Diuina  a tanto  pefo  ; e ftarebbono  in_» 
grandiifimo  rifehio  d’eflerdal  pefoop- 
preftì  e llramazzad  nell’Inferno  ; e di  1 
precipitare  a gran  Tracollo  , la  mole.* 
della  Chiefa  che  foftentano. 

E però  dicono  grauiflimi  Teologi, 
che  quello  ampliamo  Stato  , come  ta- 
le , de  necelficace  falutis , é obbligato 
alia  perfettione,  più  che  quello  de’Ve- 
feoui . Sant’Antonino  nella  Terza  par- 
te tit.ai.  cap.l.  e fra  gli  altri  il  Torre-  i 
cremata  Teologo  elìmio,  e Cardmale  ' 
d’eterna  memoria,  nel  primo  libro  de_j* 
Ecclelìa,  dice  quefte  parole:  CNihil  du- 
bitandum  eli,  quia  Cardinaiium  Scatus  * 
perfeólus  fit  ; Se  quidem  multo  perfe- 
ctiorquàm  Epifcoporum:  ] e Io  proua 
có  quella  gran  ragione  : £ Quia  bonum 
vniuerfalis  Ecclefiae,  ad  cuius  guberna- 
tionem  aftìimuntur , & prò  cuius  pro- 
pugnatione  fpondent  animas  ponere_>> 
maius , Se  diuinius  eli,  quàm  bonum—* 
particulare  Eccielìarum  , ad  quarUm— • 
curam  caeteri  Prelati  obligantur.] 

Et  il  facro  ConcilioTridentino  fon- 
dato , credo  io , nella  pertéteione  di 
quello  Stato , dice  nella  Seilione  vige- 
lìma  quinta  cap  i . de  reform.CQuorum 
confido  apud  Sandlilfimum  Romanum 
Ponciticem  , cum  vniuerfalis  Ecclelìae 
'adminillratio  nitatur;  nefas  videri  de- 
bet , nonijs  edam  vircucum  iniìgnibus, 
aeviuendi  difciplina  eosfulgere  , qu» 
meritò  in  fe  omniu  ocuios  conuercàc.3 
E notate  che  la  parola  Ebrea , che  la 
noftra  Vulgatalegge,  Cardines,  Agni- 
fica  anco  Columnas , affliòliones , an- 
gullias . Onde  il  Vatablo  legge  ,CDo- 
mini  funt  column*  ceri*  ; 3 & altri  , 
f Domini  fune  affluiti,  & angu Iliaci  ter- 
ra : 3 per  dimoltrar  che  gli  Apoftoli, 
Cardini  della  Chiefa  e Collaterali  di 
Crifto , non  furono  chiamati  alle  deli- 
tic  , Se  alle  laute  menfe  ; ma  alle  fati- 
che 
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che,  ai  peli,  a i trattagli , all’angullie; 
Se  a dir  con  S.  Pao  o i.  Cor.  1 1 . [ In- 
famia mea  quotidiana , Se  follicitudo 
omnium  Ecclefìarnm  . Quis  infirma- 
tur , & ego  non  infirmor  ? Quis  fcan- 
dalizatur,  & ego  non  vror  ? Quia  Do- 
mini funt  afflici  teriae,  Se  poi'uic  fuper 
eos  orbem . 3 

E S.  Bernardo  nel  lib  quarto  de_* 
Conlideratione  ad  Eugenium , diurna- 
mente dichiara  l’vfficio  proprio  di  que- 
llo fato  dicendo  : [ Collaterales  Se 
Coadiutores  tui,  feduli  tibi  firn , Scin- 
timi, nec  te  fanum  dixeris  dolentem  la- 
rera.  Hi  rales  firn,  qui  aduentantium 
non  manusattendant,  fedneceflitares; 
compoliti  admores  ; concordes  ad  pa- 
cem  ; conformes  ad  vnitatem  ; in  iudi- 
cio  retìi  ; in  confilio  prouidi  ; in  con- 
uiuio  non  etfufi;in omnibus  circumfpe- 
tìi  . Hi  minas  Principum  nonpaueant, 
fed  contemnant  : Regibus  Ioannem  fe 
prsebeanc:  Argyptijs  Moyfen:  Forni- 
cantibusPhinees:  Elifeum  auarisrMen- 
tiennbus  Pcrrum  : Se  Negotiantibus 
Chriftum.  j E quello  è elfer  Cardini 
del  Mondo , al  quale  Vfficio  furono  af- 
flimi gli  Apofloli  primi  Cardinali  di 
Santa  Chiefa;  nella  balTezza  de’quali  rif- 
plendeua  la  bellezza  della  Diuina  Elet- 
tone , perchè  erano  niente  in  fe,Sc 
ogni  cola  in  Dio  ; Pefcatori  di  pefei , e 
Portatori  del  Mondo,  C Erant  enim  Pi 
fcatores.  Et  pofuic  fuper  eos  orbem.  3 

1 1.  Ma  vediamo  il  Fine  fublime  di 
quella  Elettione  : [ Venite  polirne , & 
faciam  vos  fieri  pifeatores  hominum.3 

Quello  fine  di  pefear  gli  huomini  e 
l’animciè  tanto  alto  e Diuino  , che  ad 
elio  feruono  i Cieli , gli  dementi , i 
tempi , gli  Angeli  , e tutte  le  creature-. 
delPVniueifo  . E và  tanto  innanzi  la  fua 
altezza  e Diuinira  ,che  all’illefib  ha_> 
voluto  feruire  quali  per  Anatema  & 
Huomo  facro , nell’ara  della  Croce  il 


Creator  del  Cielo,  carico  di  tutti  i pec- 
cati del  Mondo:  [ Filius  hominisvenit 
miniflrare , Sedare  animam  fuam  in  re- 
demptionem  pio  mulris.  Matrh.20.3 

L’Apotlolo  S.  Paolo  nella  prima—* 
Epillola  ad  Corinthios  cap  3.  volendo 
difluadere  a’  fedeli,  il  vanagloriarli  de’ 
Mimllri,  che  erano  deputati  alferuigto 
della  loro  fallite  ; ricone  ad  vn  princi- 
pio altiflimo>  e proua  la  vanità  di  que- 
lla gloria , coll’eccellenza  dell’anime  e 
dell’humanafalute,  a cui  tutte  lecofe 
fono  foggette  : [Nemo  igicurglorieeur 
in  hominìbus , omnia  enim  vellra  funt, 
fise  Paulus , liue  Apollo , li ue  Cephas, 
line  Mundus , (ine  vita  , liue  mors , liue 
prarfentia,  fiue  futura , omnia  enim  ve- 
lila funt.  3 Quali  volendo  dire  , Come 
potete  gloriarui  de’  Miniilri  ,come  di 
cofa  maggiore;  poiché  cucce  lecofe^ 
fono  vollre  , Se  ogni  cofa  è minore  di 
voi , e ferue  alla  vollra  falute  , il  Mon- 
do , la  vica,  la  morte , il  prefente  , il  fu- 
turo , 8c  ogni  cofa  creata  ? Io  dico, che 
voi  fere  padroni  di  Pietro , di  Paolo, 
d’Apollo,  c di  tutti  gli  Apolidi . Voi 
hauete  imperio  fopra  ciuco  il  Mondo;  e 
tenete  peniioni  fopra  gli  Angeli , c fo- 
pra tutta  la  Natura  creata  : di  maniera—* 
che  per  la  vollra  falute , quando  fui  di 
bifogno,  hanno  da  trafpiantarfi  i mon- 
ti nel  mare;fermarfi  i Cielijperder  l’in- 
cendio il  fuoco  ; il  veleno  i ferpenti;  la 
fierezza  i leoni  ; ofeurarfi  il  Sole  ; e le- 
uaili  da’proprij  cardini  tutta  quella—, 
gran  machina  deU’Vniuerfo:  [Omnia-» 
enim  vellra  funt;  fide  Paulus , liue  Ce- 
phas , liue  Mundus , omnia  enim  vellra 
lune . 3 

Dalche  lì  vede , Afcoltatori , che  la 
vocstione  de  gli  Apollo»  a pefear  gli 
huomini , non  fu  elettione  a Principa- 
ti, a grandezze  e Signorie  del  Mondo, 
che  fono  fumi  Se  ombre  di  vaniti  : ma 
fu  eleccionc  ad  vn  fine  altiifimo  e Driì- 
A 3 no. 
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no  , ch’è  miniftrare  allenirne,  eferuire 
alla  falure  flebile  de  gli  Eletti  . E però 
hoggi  Temendo  la  voce  di  Crifto,che_» 
dille  loro,  Venite  poft  me  , de  faciam 
vos  fieri  piicatores  hominum:  illumina- 
ti di  dentro  a conofcer  l’altezza  del  mi- 
nifterio,  acuì  erano  affanti, fubito, len- 
za teplica,  fenza  dimora,  fenza  conful- 
ti  : abballano  la  celta:  falciano  la  barca, 
le  reti,  il  padre  , e l'arte  : e niente  cu- 
rando , Teguitano  Criflo  , per  vbbidire 
e leruìre  all’humana  falute , che  fi  fog- 
getta  &auualfalla  tutte  le Cieature,  e 
la  vita  in  carne  dell’iftelTo  Creatore  . 

Adunque,  Criftiani,  nó  è vero  quel- 
lo che  il  Volgo  ftolto  ftima  verillimo, 
che  quei  che  fono  allumi  alle  Prelatio- 
ni  Ecclefiaftiche,fiano  chiamati  a i Do- 
mini; , & alle  Signorie  : ma  fon  chia- 
mati a miniftrare,  e lei  ui r nella  pelea—, 
dell’anime  , che  è la  più  faticofa  , llen- 
tata  , e pericolos’arte  d’annegarfi , che 
fi  polla  trouar  fotto  del  Cielo . Etin_> 
quel  giorno  ( Vdite  Criftiani)  che  i 
Prelati  pigliano  il  carico  dei  Gouerno 
Spirituale,  fi  dannoaDio  per  ifchiaui 
ferrati , e mettono  la  catena  al  piede 
della  loro  libertà  : fiche  non  poflono 
far  più  quello,  che  vogliono  : nè  fpen- 
dere  e fpander  la  robba  come  voglio- 
no : nè  darli  al  fenfo  de  alle  delitie,che 
il  fenfo  ricerca  : ma  s’obbligano  ftretta- 
mente  con  Dio  , di  viuere  al  prefcricco 
del  loro  fiato  : e mangiar  notte  e gior- 
no il  pane  del  dolore,  perferuire  in_, 
perpetua  foggettione  , al  minifterio 
deli’anime  che  gouernano . 

E però , non  per  cerimonia  , ma  per 
proprio  Vfiicio,  e con  verillimo  titolo, 
il  Vicario  di  Crifto  fi  chiama  Seruus 
Seruorum  . E S.  Paolo  a bocca  piena 
fi  chiama  Terno  e fchiauo  incatenato: 
[Obfecro  vos  vinefius  in  Domino. 
Ephef  4.]  Nos  autem  feruos  vefttos  per 
lfcSYM  Chriftum  ; 2.  Co*.  4.  [ Et  ego 


cum  efiem  liber , omnium  veftrum  me 
feruumfeci . i.Cor.  9.  ] E fcriuendo a* 
Romani  cap.  1 1 , diffe  : C Vobis  autem 
dico  Gentibus  , quamdiu  fumApoito- 
lus , mimfterium  meum  honorificabo.3 
Dico  a voi  Romani , che  finche  io  fono 
Apollolo  , honorerò  ilminifierio  e la 
feruitù  mia:  perche  c tanto  nobile  que- 
lla Scruitù  e minifterio  dell’anime,  che 
non  può  da  veruno  eferci tarli  difono* 
tatamence  , fenza  vn’eterna  infamia  , a 
vh’infinito  danno  di  chi  l'efercita. 

E però  S.  Bernardo  invn'Epiftola 

fionderando  quella  Sentenza  di  S.  Pao- 
o,  eforta  tutti  i Preiaci  e Pefcatori  del- 
la Chiefa  ad  honorare  il  loro  minifte- 
rio , con  quelle  parole:CExemplo  Apo- 
ftoli  minillerium  veftrum  honorificace: 
Minillerium  dico  honorificace , de  non 
Dominium  : Mimfterium  , de  non  vof- 
mecipfos:  quia  qui  quxric  quae  Tua  funr, 
le cupit honorare,  &non  minillerium. 
Honoritìcabitis  autem  mimfterium  vt- 
(lrum,non  cultu  veftium  : non  faftu 
equorum  : non  auri  aceruis  : non  am- 
pli* Kdificijs:fed  moribus  ornatis,  ftu- 
dijs  fpincualibus , ac  fanélis  operibus. 
epift.41.  3 E quello  è il  vero  modo  di 
pefcargli  huomini,  inlegnaco  da  Ci> 
ilo,  ofleruato  da  gii  Apoftoli  ; de  imita- 
to da’ Santi  : con  cui  s’honorail  mini- 
fterio Apoftolico,  e fi  tiran  le  reti  piene 
di  pefci,che  e il  fine  di  quella  facra  Eler- 
tione . [ Venite  poft  me , de  faciam  vo* 
fieri  pifcacores  hominum  . 3 Con  quat- 
tro parole  mi  fpedifeo  del  Mazzo  , e 
me  ne  corro  al  fine . 

SECONDA  PARTE. 

III.  T7  Per  bora , hauendo  noi  vedu- 
, ili  cala  grandezza  della  Voca- 
cione  Apoftolica  , nel  Principio  baffo, 
e nel  fine  fubiiroei  iella  che  i’ifteflb  ve- 
niamo 
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diamo  nel  mezzo  Angolare  dell’Elet- 
t/one. 

C Vidic  duo*  Fratres  mittentes  rete 
in  mare:  & procedens  inde,  vidic  alios 
duos  Fratres  reficiences  retia  fua .] 

Gran  millerio  è quello  , Criftiani , 
che  il  Saluacore  prudencillimo,e  difere- 
tiilimo,non  volefie  afpettare,che  que- 
lli poueiiPefcarori  ciralfero  le  reti,  e 
ne  cauaflero  il  pefee;  ma  nell’atto  iftef- 
(o  , col  lancio  e con  le  reti  in  mani  at- 
tualmente affaticandoli,  e gettandole 
alla  pelea  ; in  vna  tal  congiuntura  li 
chiama  all’Apoftolato,  & alla  pelea  de 
gli  huomini . 

S.  Girolamo  in  cap.  9.  Matth.  dice, 
che  lo  fece  per  dimoflrar  la  gran  virtù 
della  fua  Diuiniti , con  cui  poteua  tira- 
re a fe  gli  huonrini,  che  voleua,  in  vn_, 
momento  . E però , come  a S.  Matteo, 
chiamandolo  , non  gli  diede  tempo  di 
raccogliere  i conti  ; cosi  hoggi  a que- 
lli due  Fratelli  non  dà  tempo  di  racco- 
glier le  reti  : ma  fubico  , Mittentes  re- 
te in  anare , relidlis  retibus  fecutifunt 
eom  . Ex  primo , inquir,  afpedlu,  pote- 
rat  ad  fe  crahere  quos  volebat.  ] 

S.  Gio.  Grifoftomo  homil.  14.  in_ 
Match. dice, che  volfein  ciò  molliate 
la  pronta  obbedienza , che  fi  deue  alla 
Diuina  Vocatione  , a cui  deuono  pof- 
porfi  tutei  gli  altri  negotij  per  vrgentif- 
fimi  e necelfarijlfimi  che  fiano  : i Per- 
pende , dice , vocatorum  obedientiam: 
fiquidem  in  medio  operis  conftituti, 
cum  audiflent  iubentem,  nihil  diftule- 
runt:  nihil  cun&ati  fune.  Talem  quip- 
pc  obedientiam  elflagirat  Chriftus,vt 
ncque  pundlum  temporis  differacur, 
etiam  fi  necelfarium  aliquid  vrgere  vi- 
deatur  : quia  Chriftus  cundis  eli  ne- 
celfitatibus  preferendo. 

Ma  l’Auttore  deU’lmperfetto  hom.7. 
in  Macth.  diuinamentea  mio  giudicio 
dichiara  il  m.ilerio  di  quello  luogo,  e 


dice,  che  Crifto  col  mezzo,  e col  mo- 
do della  pefeagione  materiale,  volfe  in- 
segnare a gli  Apolidi  il  modo  di  pefear 
gli  huomini,  e tutta l’obbligatione  del- 
lo Staco  Apollolico.  Doue  dice  vna 
cofadi  Suprema  confolatione  a tutti  i 
Prelati , che  non  pofiono  far  ne  i Po- 
poli e nelle  Religioni , il  frutto  che  de- 
lìderano  : Et  è quella,  che  l’obbligo  del 
Prelato  e Pallore  Eccleliallico , non  é 
di  pigliar  pefee,  ma  Solo  di  buttarle  re- 
ti alla  pefea  : cioè  d’alfàcicarfi  , indu- 
giarli , e procurar  con  ogni  mezzo  e 
diligenza  pollibile  la  Salute  deH’animc,e 
nel  reAo  lafciarla  cura  a Dio.  Perchè 
Solo  Dio  Solo  sà,e  può  pefeare  gli  huo- 
mini nel  mar  del  Mondo:  Solo  Dio 
può  penetrar  le  tane  occulte  de*  pecca- 
tori , e cattargli  alla  luce  della  gratia  : 
Solo  a Dio  só  peruie  le  ftrade  inaccefti- 
bili  dell’animo  humano  : e peiò  Solo 
Dio  può  muouere  i cuori , Se.  invilup- 
par Panime  nelle  reti  Apofloliche  , &i 
PeScacori  non  polTdno  far’altro , che 
affaticarli , e gettarle  alla  pefea . 

Sentire  le  parole  dell'Imperfetto  : 
[Vocat  mittenres  rete  in  mare, quia 
futurf  dignitatisgicriam  , arrificij  ope- 
ra ptophetabant  : licutenimin  Pifca- 
tore  tciuslaborreqaijirur  pifeandi,  & 
iadandi  retia  : Deus  autem  tranfmittic 
capturam;  lic  & in  Domino  contingir, 
quia  populum  noncorrigic  homo , fed 
Deus.  J Però  dille S.  Paolo,  i.Cor.is1: 
[Plus  omnibus  laboraui:&  nó  plus  om- 
nib’irutìificaui.  E S.  Bernardo  cófolà- 
do  Eugenio, che  s’atfliggeua  per  lo  po- 
co butto  , che  faceua  ne’  popoli,  dille: 
[Moli  timere,  curaro exigeris  habere.Sc 
non  curationem . 3 L’Vtììcio  deli’Ora- 
tore , dice  Tullio , Eft  appolité  dicere 
ad  perfuadendum  . L’vfiìcio  dei  Medi- 
co , Eft  appofité  mederi  ad  fanandum  . 
L’Vfficlo  del  PeScatore,  Eli  appolité 
mitteie  retia  ad  pifcancupi . Ma  li  co- 
A 4 nu 
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me  non  e in  poieftà  dell’  Oratore  , il 
perfuadere  , né  del  Medico , il  fanave_>: 
cosi  non  é in  poter  del  Pefcatore  Apo- 
ftclico,iI  far  cattura  de’ pelei , che_» 
ftanno  afeofi  nei  profondi  de’vitij  : ma 
fol  di  Dio  , che  penetra  gli  abiffi  im- 
pcrfcrutabili  del  cuore  liumano. 

Dalche  fi  caua,  che  la  Conclufione 
principale,  che  noi  trattiamo,  è veriffi- 
ma , e pienamente  prouata  : perchè  ef- 
fendo  vero  quelche  s’é  detto,  ne  fegue, 
che  l’Elettione  Apoftohca  fiaDiuinif- 
fima,  liberaliffima,  difcretiffima,e  frut- 
tuofiffima  . E’diuiniffima  in  prima  , per- 
chè i Pefcatori  della  Chiefa  fon  Com- 
pagni di  Dio . Son’aiurati , & aiutano 
Dioapefcar  l’anime  , ch’èia  più  nobil 
preda  che  fi  poffa  far  Torto  del  Ciele, 
CAdiutores  enim  Dei  fumus , dice  San 
Paolo  i.  Cor.j.  Dimaniera  che  aquefto 
conto , la  pelea  fpirituale  è quali  vna_> 
Società , 8e  vna  Compagnia  contratta 
con  Dio , nella  quale  il  medefimo  Dio 
entra  a parte  coll’huomo  :evimett«_» 
l’induftna  principaie,  &ii  capitale  del 
Tuo  fangue  : & al  fin  della  pelea  , dona 
tutto  il  guadagno  ai  Pefcatori  . Orche 
Plettione  dunque  più  liberale  e Diuina 
fi  può  trouar  di  quella  ? 

Ma  è anco  di fc reti  (li ma:  perchè  (co- 
me s’é  detto  ) non  obbliga  il  Pefcatore 
ad  altro,  che  a buttar  le  reti,  e far  la  fua 
diligenza  nel  proprio  minilterio  . J1  che 
fatto  , iaccia  o non  faccia  preda  , ha_, 
compito  perfettamente  il  fuo  Vlficio  : 
perche  la  prefa  de'  pefei , come  ecce- 
dente le  forze  deh’humana  indullria,  la 
mette  Dio  a fuo  conto,  e de  gli  fteffi 
pelei , che  s’jncauernano , per  non  dar 
nelle  reti . 

E però  è anche  quefta  Compagnia-, 
Diuina  fruttuofiffima:  nella  quale  l’hu'o 
•mo  ftà  Tempre  al  guadagno , e non  mai 
allaperdita:perché  fei  peccatori  fi  per- 
dono, fi  perdano  a Dio,&  a f«  fteffi.  Se 


fuggono  dalle  reti,  fuggono  dalle  mani 
della  mifericordia  di  Dio  . Se  fi  danna- 
no, e fono  deuorati  da  i moftri  marini 
dell’Inferno  , folo  Dio  perde  la  fua  in- 
duftria,  & il  frutto  del  fuo  fangue  , Se  i 
pelei  la  falute:Ma  i Pefcatori  guadagna- 
no Tempre  il  fracco  della  loro  fatici-.: 
C Vnulquifque , dice  S.  Paolo  1 .Cor.3. 
propri  rm  mercedem  accipict  , fecun- 
durti  fuum  laborem  , & nonfecundum 
rerum  euenturo  , dichiara  S.  Gio.  Gri- 
foftomo:  Et  non  fccundum  rerupro- 
uentum  , dichiara  Sao  Bernardo  . Per- 
che il  frutto  de  ’ Pefcatori  Apoftolici, 
nó  fi  mifura  da  gli  Euen  ti  , né  da  i Pro- 
uenti  : ma  dalla  diligenza  e fatica  nel 
proprio  minifterio  , Secundum  fuum_. 
laborem  . 3 E però  Crillo  hoggi  con_. 
grandtiiimo  mìfterio  chiama  quelli  A- 
polloli  pefeando , faticando , e buttan- 
do le  reti , e non  tirandole,  nè  partendo 
la  preda , [ Mkcences  rete  in  mare  , & 
vocauiteos  .J 

Ma  bifogna  pefeare , vedete  . Et  è 
obbligo  tanto  (fretto  , Se  eflentiale  del- 
ia vocinone  Apoilolica,  di  buttarle-, 
reti,  che  fe  alcuni  mancalTero  da  que- 
llo debito  (quod  abfir)e  godelfero  Pen- 
nate deputare  alle  fgefe  e fatiche  de’ 
Pefcatori  : fi  potiebbono  tener  per  an- 
negati e perduti , infieme  con  gli  fteffi 
pelei.  E quello  vuol  dire,  [ Vae  Paflo- 
ribus  Ifrael , qui  pafeebant  femetipfos: 
lac  comedebatis , Se  lanis  operiebaim- 
ni  , gregem  autem  meum  non  pafeeba- 
tis.  I:zech.i4.3 

Ma  voglio  finire  con  vn  ricordo  gra- 
uiffimo,  il  quale  è quello . Le  reti  con- 
uenienci  all’Vfficio  Apoftolico  , fon  reti 
pifeatorie , che  s'adoprano  in  acqua , e 
non  in  aria.  Voglio  dire  , che  non  fon 
ragne , nè  reti  di  ragni , da  pigliar  mo- 
fche , Se  vccelli  di  vane  ambinoni,  co- 
me quelle , che  dice  lfaia  cap. 59.  [Te- 
lai arane;  texuerunt,  opera  inutilia.3 

Son 


T 


Nella  fcfta  di  S.  Andrea  Apertolo* 


Son  reti  pifearorie  , e però  femplici  . e 
non  teflute  di  fila  d’oro,con  lauori  e fi- 
gure d’humani  artifici)  , come  fono  le 
reti  de*  Toltici,  fatte  per  pefear  gli  ani- 
mi agli  huomini,  e non  gli  huominia 
Crifto  , [ Si  enim  hominibus  placerem, 
Chrifti  feruus  non  eflem.  Galat.  i.]]Son 
reti  pifeatorie  da  pefeare  il  Mare  : e pe- 
rò forti  e grandi , e non  reticelle  di  filo 
dilicaro, da  pefeare  alla  riuaa’pefcioli- 
ni  minuti , lafciandoipefcigrolfi.che 
virano  con  impeto:  ma  fon  Sagene  for- 
ti da  pefeare  in  alto  mare  , e re 
filiere  all’onde,  a gli  Scogli,  a i Moftri, 
a i Prencipi , a i Tiranni , a gli  Eretici: 
come  le  reti  d’Ambrofio , di  Tomafo, 
di  Grifoftomo , e di  tanti  zelanti  Pre- 
lati, che  hoggi  ha  Santa  Chiefa,  che 
lafciarebbono  ìlracciarfi  la  vita , più  to- 
lto che  le  reti . 

Di  più  le  reti  Apoftoliche  fono  fané 
e non  rotte  : e però  hoggi  con  mifterio 
dagli  Apoftolifi  racconciano:  perche 
i Prelati  della  Chiefa  han  da  pefear  col- 
la dottrina  fana  , colla  vita  incorrotta, 
colle  correttioni  diferete,  col  zelo , Se- 
cundum  feientiam  : e fopra  tutto  colla 
carità  paterna,  che  diuenta  a tutti  tutte 
le  cofe , per  guadagnar  tutte  Panime  a 
. Crifto  . È chi  altrimente  pefta  , non  fa 
quelche  fi  pefchi  : ma  pefea  colle  reti 
ftracciate , che  non  ritengono  pelei  : e 
però  con  ragione  fi  racconciauano  da 
Giacomo  e Giouanni , Reficientes  re- 
cia  fua . 

Finalmente  le  reti  de  gli  Apoftolifi 
buttano  alla  deftra , e non  alla  finifera: 

£ Mittite  in  dexreram  nauigij  rete  . 3 
Due  mani  s’attribuifeono  a Dio  nella 
Diurna  Scrittura , la  Deftra , eia  Sini- 
stra . Nella  deftra  tiene  i beni  delPeter- 
nirà  , C Longitudo  dierum  in  dextera 
«ius:  3 e nella  finiftra  i beni  temporali. 
£ Ec  in  finiftra  illius  diuitix  & gloria. 
pvou.3.3  Beati  quei  Pclcatori,  che  fcc- 
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dando  le  reti  dalla  finiftra  dell’oro  , e_» 
dell'argenso  , le  buttano  alia  deftra  del 
Nauigio , donde  le  cavano  piene  d’ani- 
me immortali , perlafruitione  della  vi- 
ta eterna  . 

Diche  efclamando  il  deuoto  Ber- 
nardo neli’Epiftoladucentefiina  trente- 
tefimafettima.adEugenium,dic«:[Quis 
mihi  det  antequam  moriar  : Qui*  mihi 
det  videre  Ecclefiam  Dei  , ficut  in  die- 
bus  anriquis,  quando  Apoftoli  laxabant 
retia  in  dcxteram  Nauigi  j , non  in  cap- 
turam  auri,  & argenti  : fed  in  capturam 
animarum  ?3  E cosi  appunto  gittò  le_, 
reti  fue  quello  granae  Apoflolo,prinio 
Difcepolo  della  fcuola  di  Grillo  , che_> 
hoggi  celebriamo:  quando  fenza  teme- 
re i moftri , e le  frementi  beftie  de  gl’i- 
doli , e de’Tiranni , entrò  nel  gran  iju- 
red’Achaia  e della  Scithia  .-doue  fpo- 
gliato  nudo  da  ogni  terreno  alletto , e 
fpandendo  le  reti  deli’Euangelio  di  Cri- 
llo,  fece  preda  d’innumerabili  anime. 
Etalfineafcefo  nel  poggio  della  Cro- 
ce , come  da  vn’alto  fcoglio  , colla  la- 
gena del  Verbo  Diuino  pefcò  , e tirò  il 
popolo  di  Patra  ail’honore  della  Cio- 
ce,  & all’adoratione  dei  Crocifìfio. 

Cosi  anco  ne  i giornr  noftri  ha  pe- 
fcato  il  Beatiliim©  Carlo  Borromeo, 
Prelato  eminentemente  Apoftolico  : 
gran  Pefcatore  d’anime , Sole  della—» 
Chiefa,  e Stella  luminofiilima  di  quello 
l'acro  Senato.  Vero  imitator  di  Andrea: 
jSon  martirizzato  da  Tiranni  , ma  cro- 
ci fido  al  Mondo  dal  proprio  fpirito  . In 
cui,  come  in  viuo  efcmpiare,  fi  vide  ri- 
nouatala  bellezza  della  Chiefa  antica, 
ritratta  al  viuo  la  perfetrione  dello  Ha. 
ta Apoftolico.  Conciofiachefeguitan- 
do  Crifto  in  altiffìma  pouerti  di  fpirito, 
Mùquam  laxauit  retia  in  capturam  alt- 
ri & argenti, fed  in  capturam  anima- 
rum  : perchè  non  fece  mai  piu  conto 
• dell’oro  c deil’argeato,  che  della  pa- 
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gKa  e del  fango  : ma  tutto  intento  alia  I gloria  delPecerna  vita  , la  quale  gode-» 
propria,  & all’altrui  laiuce»  pefcò  fem- 1 in  Cielo , e Dio  Ja  conceda  a noi  per 
pre  allenirne  la  gratta,  & a fc  ftefio  la_,  I fua  mifcricoidia . 


NELLA  FESTA 

DELL'IMMACVLATA 

CONCETTIONE  DELLA  B.  VERGINE. 

De  quanatus  efì  Iefus , qui  vocatur  Chriflus . Matti),  i . 

Qt*  efk  ijla,  fiue  afeendit  de  deferto  delicijs  affitteti* , inmxa  fupra 
Diteti  um  fuum  ? Cane. 8. 


Ntrahdo  la  Regina 
Efter, adorna  di  ve- 
ftimenti  regi),  alla 
prefenza  del  Re_» 
Affiserò,  c’haueua 
mandato  fuori  vn 
generale  editto  di 
Profcritcione  , contro  tutto  i!  Popolo 
Ebreo  , andana  accompagnata  da  due 
Damigelle  , in  vna  delle  quali  s’appog- 
giaua  per  delicatezza:  e falera  feguican- 
dola , come  Caudatari , raccoglieua  e 
foftentaua  le  falde  delle  vefti , che  le_» 
cadeuano  in  terra:  C Affumpfit  duas  fa- 
mulas  , & fuper  vnam  quidem  innireba- 
tur  prae  delici;s:Alcera  aurem  fequeba- 
turDominam.defluentia  in  humum  in- 
dumenta  fuftentans  .Efther  iy.  3 E ve- 
dendo il  Rè,  che  la  Regina  ftaua  per 
cadere  in  terra  mnpofeiara,  e tramorti- 
ta dalla  prefenza  della  fua  Maeftà  , Cu- 
bito, dice  il  facro  Tcfto,  [Feftinus  exi- 
liuit  de  folio,  & fuftentans  eam  vlnis 
futi,  his  veibis  blandiebatur,  Quidha- 
bes  Efthcr  ? Ego  fum  frater  tuus  : noli 
metuere , non  moderi*  : non  enim  prò 


te,  fed  prò  omnibus  haec  lex  confticuta 
eli.  Efther  15.3 

E chi  non  sa,  che  la  viituofiffima  e 
formolìffìma  Either  fu  figura  della  Bea- 
ta Vergine  ? la  quale , ellendo  pio'cvic- 
to , e condannato  a morte  cutto  il  Ge- 
nere Humano  , per  la  preuarication<_» 
del  primo  Parente  , foia  ritrouò  graria 
ne  gii  occhi  Diuini , fola  fu  coronata—. 
Regina  degli  huomini , e degli  Angeli, 
e fola  tu  fatta  efente  dalla  legge  comu- 
ne del  peccato  , e le  fu  detto  , [ Noli 
metuere,  non  inoiieris  : non  enim  prò 
te , fed  pio  omnibus  harc  lex  conftirura 
eli . 3 Le  due  Damigelle  poi , che  1 acr 
compagnano  , fono  l’Angelica  e l’Hu- 
mana  Natura  : delle  quali  l’Humana  è la 
Serua  pediffegua  , che  vàperimitatio- 
ne  raccogliendo  le  falde  delle  virtù  a- 
Templari, che  la  Santillana  Vergine  ha 
fparfe  in  terra  : E l’altra,  ch’é  la  Natura 
Inrellettuale, è ia  maggiore  Ancilla— * 
fopra  la  quale  la  Signora  del  Cielo, 
quali  per  delitie  , s’appoggia , mentre-, 
lafsù  quelle  celcftiali  Gerarchie , reue- 
renti  la feruono,  & efeguifeono  con—, 
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amorofo  affetto  i fuoi  comandamenti. 
• E che  marauiglia  è, che  s’appoggia 
gli  AngeJi,  Delicijs  affluens,  quella, 
che  có  affluenza  di  grane  afeefe  al  Cie- 
lo dai  Deferto  del  Mondo  , appoggiata 
fopra  il  diletto  fuo  Figlio  ? [ Qua*  eli 
irti,  qux  afeendit  de  deferro  delicijs 
affluens,  innixafupra  Diledhim  fuum?] 
E,  non  folo  nel  cammino  dalla  Terra 
al  Cielo,  ma  ai  tutra  la  Vita , comin- 
ciàdo  dal  primo  inlfante  della  Concet- 
tione,  quella  gran  Donna,  quella  gran 
Madre  , quella  gran  Reina  , fu  dal  Fi- 
gliuolo condotta , come  Bracciere,  per 
confcruarla  da'Jubrichi  de’figiiuoli  d’A- 
damo; ne’  quali , come  gli  altri , fareb- 
be caduta , fe  non  fi  foffe  appoggiata—» 
al  fuo  Diletto , che , Fellinus  exiliuit 
de  folio , & fuftenrauit  eà  in  vlnis  fuis. 

Quell'appoggio,  quell'aiuto,  quello 
folle  gno  della  Vergine  nelle  forcifiime 
braccia  de*  meriti  del  Figlio  , par  che_» 
hoggi  l’Euangelilla  mifteriofamente  ac- 
cenni, thentre  nel  principio  e nel  fine 
dell’ E uan  gei  io,  mette  il  nome  di  Cri- 
flo, cominciando,  Liber  generationis 
JEhV  Chrifti  , e terminando  , De_» 
qua  natus  eli  lEaVS  qui  vocatur  Chri- 
flus  ; per  infinuare  in  millerio  , che  la 
Vergine  da  tutte  le  parti  era  cinta  , e_» 
circondata  di  Dio:  da  tutte  le  parti  era 
«unica  del  Diuino  prefidio  : da  tutte  le 
parti  cappeggiata  in  Crifto  , e da_» 
C ri  Ilo  , nella  Concettione  , nella  vita, 
nella  morte , ne  i meriti , nella  grafia-., 
nella  gloria,  nelle  virtù  , & in  tutte  le 
prerogatiue  delle  fue  Diuine  grandez- 
ze . E quello  noi  vede  remo  neii'Euan- 
geliod'noggi , confiderando  la  comit- 
nicacionc , che  la  Vergine  hebbe  con—» 
Criilo,  come  Madre  col  Figlio . 

I.  Nel  Primato  della  Predeftinatione. 

II.  Nel  Conformo  dei  Regno  : e 

III.  NeirVflìcio d’Auuocata  . 

Ma  prima  andiamo  al  fonte  diujà 


gli  altri  beni,che  é l’ererna  Predellina- 
tior.e  dellMleffa  Vergine  : C Iacob  au- 
rem  genuit  lofeph  virum  Mari*  , de 
qua  natus  eli  IESVS,  qui  vocatur  Chri- 
llus .] 

In  quella  bella  tela  de’  Paréti  di  Cri» 
Ho  e della  Vergine,  io  noto  yna  Ango- 
lare auuerrenza  deirEuangeliila  , don- 
de polliamo  cauare  vn  ni  ilici  io  grauiliì- 
mo  , per  lo  propolìto  ch’andiamo  hora 
tracciando  : 8ce  , che  in  tutti  i Proge- 
nitori, che  in  efia  fi  raccontano,  vanno 
fempre  conneffi , e quali  inanellati  in- 
ficine, il  Padre  ile  il  Figlio  C Abraham 
genuit  Ifaac,  Ifaac  autem  genuit  Iacob, 
lacob  autem  genuit  ludam  , & trarre* 
eius,]  e cosi  de  gli  altri  ; fra'quali,  coll* 
efier  naturale  fi  craduce  anche  la  mac- 
chia del  peccato  originale  . Ma  in  arri- 
uando  alla  Perfona  della  Santilfima— • 
Vergine , fubiro  PEuangelifta  muta  Iti- 
le, e tronca  il  filo  alla  tela  della  Genea- 
logia, dicendo  : C Iacob  autem  genuic 
lofeph  virum  Marise,  de  qua  natus  eli: 
IESVS,  qui  vocatur  Chriftus 

Doue  non  lì  fa  mentione  d«’  Parenti 
della  Beata  Vergine  , quantunque  gli 
hauefie  nobilitimi  , e di  Itirpe  Regia: 
ma  s'introduce  l’ifteffaVergine  abbrac- 
ciataeoi Figlio,quafi  com’vna  coface- 
lefte  , fenza  nome  di  Padre , nè  di  Ma- 
dre , per  lignificare , che  parlandoli  di 
lei  > come  di  Madre  di  Crifio  , che  do- 
ueua  elfer  purifiima  più  che  gli  Iteli) 
Cieli,  non  doueuano  nominarli  Paren- 
ti carnali,  che  traducono  naturalmen- 
te colia  carne  la  colpa,  per  nó  ombreg- 
giare il  penderò  della  fua  purità  : ina—, 
doueua  folo  accompagnarli  col  Figlio, 
che  era  fonte  di  grafia  , da  cui  parcici- 
paua l’immunità  del  peccato,  eia  pre- 
rogatiuad’vna  purità  fopraumana,  efo- 
prangelica,  elle  ndole  Hata  preparata  ab 
eterno  , e data  in  tempo  la  pienezza-^ 
della  gratinalo  ordine  all»  generation# 
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temporale  del  Verbo  Diuino,di  cui 
hoggi  fndice,  [De  qua  natus  eftlESVS 
qui  vocatur  Chrilhis.  3 

E di  qui  alziamoci  di  gratiaaconfi- 
derare, A fcoltatori, che  fi  come  in  que- 
fto libro  della  Generatione  temporale 
di  Crifto  , che  l’Euangelifca  S.  Matteo 
defcriue,  la  Vergine  và  congiunta  infe- 
parabilmente  con  Crrfrofuo  Figliuolo, 
così  nel  libro  della  Vita  , che  e quello 
della  Predeftinatione  ,che  fcriue  Dio 
colla  penna  dell’eterna  fua  Volontà,  ftà 
legiferata  infieme  quefta  celefre  coppia 
nel  principio  del  libro,  [In  capite  li- 
bri , cioè  nel  primo  Verfo  Crifco,e  nel 
fecondo  MARIA. 

E però  molti  Teologi  diftinguono 
quali  due  Claffi,&  Ordini,  o Cori,  che 
dir  vogliamo  de’  Predefeinati . Et  in_> 
vno  ripongono  folo  Crifto  e laVergi- 
ne  , come  due  luminari  del  Paradifo, 
[Luminare  maius  , & luminare  minus, 
Genef  1 .3  de’ quali  fi  può  dire  , [Alia-» 
clariraj  Solis,  & alia  claritas  Lunse, 
j.Cor.is.3  E nell’altr’Ordine  metto- 
no tutto  il  rimanente  de  gli  Eletti,  quali 
come  vn  numerofiflimoefercito  di  Stel- 
le , fparfè  per  tutta  la  faccia  del  Cielo, 
delle  quali  fi  dice  vnitamenre  : [Alia—, 
claritas  Stellarum  , & Stella  diHèrt  à 
Stella  in  clamate.  i.Oor.  ry.J 

Ma  non  dico  però  , Teologi,  che 
quefta  diftintione  de’ Predefeinati,  eh’ 
andiamo  hora  dicendo,  importi  fra  di 
loro  nella  Mente  Diuina,  differenza  e 
priorità  alcuna  di  duratione:  quefto  chi 
non  lo  fa?  Ma  dico  folo  , che  lignifica 
Ordine  di  precedenza  nella  gloria  e di- 
gnità de’Predeftinati  : il  quiie  non  può 
negarli  da  veruno  , fenza  confonder  le 
feerie  , e le  varie  man fioni  della  Cafa_» 
«elefte  . 

E perintéder  meglio  quefto  accom- 
pagnamento di  Crifto  e della  Vergine 
nella  Diuina  Predeftinatione  de’  Santi, 


confideremo  , che  Iddio  neil’Eternità, 
hauendo  nel  primo  atto  preueduto  il 
peccato,  enei  fecondo  preordinato  il 
rimedio  del  Mediatore  , con  quella  pri— 
mità  e fecondità  d’atri,  che  i Teologi 
l'anno  , e concedono  in  Diuinis  j In_» 
quefto  fecondo  Atto  o Segno  , volfe_> 
Iddio  la  temporale  Incarnatone  del 
Vevbo,predeftinando  Crifto  all’infinita 
Vnione  Ipoftacica  , come  vniuerfal  Sal- 
uatore,  e capo  di  tutti  gli  eletti,  e come 
caufa  meritona  d’ogni  gì  aria  e gloria—,, 
che  doueua  darli  in  tempo  a tutti  i Prc- 
deftinati . 

E perchè  Crifto  fu  predeftinato  ad 
cfler  Figlio  di  Dio , mediarne  l'iftefia— , 
Vnione  Ipoftatica , in  quanto  Dio , ne 
fegue,  come  cofa  congruentillima , che 
gli  folle  accompagnata  immediatamen- 
te nella  predeftinatione  la  Vergine,  co- 
me Madie  , fenza  la  quale  non  poteua 
cfler  figliuolo  deh’Huomo  , nè  confc- 
guentemente  efier  predeftinato  Figli- 
uolo di  Dio . Sentite  quelche  nadice_» 
l’Apoftolo  S.  Paolo  neli’Epiftola  ad  Ro- 
manos  cap.  1.  [ Qui  faeftus  eli  ei  e*  fe- 
mine  Dauid  fecundum  carnem  : Qui 
pvfdeftinacus  eft  Filius  Dei  in  virtute-3 
Doue  pondeiate  quella  parola.  In—, 
virtufe,  che  vuol  dire,  [ Piatdeftina- 
tus  eft , vt  fit  Filius  Dei  , non  per  filia- 
liationem  Adoptionis  ficut  carter 1 prar- 
deftinati  : Sed  in  Virtute  . ideft  , Vt  fit 
Filius  Dei  habehs  aequalem,  immo  ean- 
dem  ipfam  virtutem,potentiam,  & Di- 
uinitatem  cum  Deo  Pane . 3 

Marni  direte  , perche  caufa  S.  Paolo 
qua  metre  auanti  il  temporale  , che  l’e-, 
terno,  dicendo  prima,  [ Qui  fatìus  eft 
ei  ex  femine  Dauid  fecudum  carnem,3 
che  fu  nella  pienezza  del  tempo , e poi 
dicendo,  [ Qui  prardeftinatus  eft  Filius 
Dei  in  virtute  , 3 che  fu  nell'Eternità  ? 
Rifponde  egregiamente  S.  Tomaio  nel- 
la ieccione  di  quefto  luogo , che  il  rela- 
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tiuo  Qui  , in  quella  propoficione», , 
Qui  praedeflinarus  eli  Filius  Dei , ri- 
ferifee  di  Tua  natura  per  fuo  anteceden- 
te Crifto,  quanto  alla  perfonadel  Ver- 
bo . E perche  il  Verbo  le  lì  confiderà—, 
come  fuiliftente  alla  Natura  Diurna—., 
nonpoteuu  efier  predeftinato  ad  efler 
Figliuolo  di  Dio  , perchè  come  cale-» 
era  Figliuolo  di  Dio  per  gefferatione-» 
Diuina,  per  natura  , per  elfenza  , & ab 
ecerno,  e non  haueiu  antecelfione,  ma 
coeternici,  & era  prede  dinante, e non 
predeftinato  : Però  S.  Paolo , volendo 
farci  conofcerc  forco  qual  ragione  C ri- 
do foffe  predeftinato  alla  Figliolanza—. 
Diuina , premife  prima  la  Figliolanza—. 
Dauidica,  dicendo  , C Qui  farftus  eftei 
ex  Temine  Dauid  fccundum  carnem . 
Quali  volendo  dire  ( dice  S.  Tomafo) 
Prardeftinatus  eft  Filius  Dei , non  fc- 
cundum quod  eft  Filius  Dei,  fed  fecun- 
dum  quod  farfluseft  ex  Temine  Dauid 
fecundum  carnem  . Dimamera  che  il 
mifterio  dell’Incarftatione  ,difcefe  ji- 
nudai  Figliuolo  di  D iri^pej_n 
quando  s’humiliò  alla  bjjfe&u  deta 
Carne  : e dalla  battezza  defra  Carne  rr- 
comò  di  nuouo  fecondo  iapredeftina- 
tione  , all’ifteflb  Figliuolo  naturale  di 
Dio,  quando  Sectmdum  carnem pr?- 
deftinatus  eft  Filius  Dei  in  vircuce. 

E quiconfideriamo  per  lo  propofi- 
co  , che  bora  fi  cracta , che  l’Apoftolo 
con  maniera  mirabile  ha  legati  Jge  in- 
trecciaci infieme  nella  predfftinatione 
di  Crifto,  il  Figliuolo  eia  Madre-,  chia- 
mando Crifto  prim£  incarnato, e poi 
predeftinato;  per  dimoftrate,  che  fi  co- 
me nella  predeftinatione  della  Perfona 
di  Crifto,  fecódo  la  carne , entraua  ab- 
bracciata la  Madre  , fenza  la  cui  Figlio- 
lanza non  poteua  predeftinarfi  alla  Fi- 
gliolanza di  Dio:  Cosi  perla  naturade* 
Relatiui,chePofita  feponunt,  nella—. 
Predcftinatione  dalla  Vergine  alla  Ma- 


ternità Diuina , entrò  abbracciata  1*_» 
Perfona  infinita  del  Verbo,fenza  la  cui 
Vnione  Ipoftacica  non  poteua  la  Ver- 
gine efler  chiamacaTheocòcos,  nè  có- 
feguentemente  efler  predeftinaca  all’in- 
finita Dignità  d’efler  Madre  dx  Dio. 

E però  corno  a dire, come  cola  con- 
uenientiflima,  e ragioneuolulìina,  Se  a 
ninna  Scuoia  ripugnante,  che  nelme- 
defimo  Acco  ,che  fu  predeftinato  Cri- 
fto, fu  predeftinaca  la  Vergine;  e che  la 
prede ftinatione  della  Madre  va  quali 
inrrinficaca  colla  predeftmacionedel  Fi 
glio  : E che  fanno  inlìeme  vn  medefimo 
Coro  fubordinato:  e che  MARIA,  do- 
po Crifto,tiene  il  primo  luogo  in  quell* 
eterna  Idea  della  Diuina  Mente,  auanci 
a tacce  Falere  creacure  . Per  lo  che  dillo 
S- Bernardino  nel  Sermone  cinquance- 
fimo  primo  della  B.  Vergine  : C Tu  au- 
temante  omnem  creaturam  in  mento 
Deiprxdcftinatus  fuifti,vt  Deum  ip* 
fum  , Hominem  veni  ex  tua  carne  pro- 
cftares,  Se  prae  omnibus  poli  Filiti  Re- 
gina Cationi  ette<fta,gloriofa  regnares.J 

Ma  dichiariamo  meglio  quello  Mi- 
fterio colle  parole  della  Sapienza  , che 
,fi  leggono  da  Sanca  Chiefa  nell’Epifto- 
la  d’hoggi:  Q Dominus  pofledic  me  io 
initioviarum  luarum  , antequam  quic- 
quam  faceret  a principio  : Ab  aeterno 
ordinata  fum,  Scexantiquis.  Prou.8.J 
Quelle  parole , fecondo  il  fenfo  lette- 
rale , s’efpongono  generalmente  dagli 
antichi  Padri,  Greci  e Lacini , della  Sa- 
pienza Incarnata  : la  quale  fu  predefti- 
naca ab'. eterno  auanci  a cucce  l’altre_» 
Creatile,  come  principio  e fine  di  tut- 
te l’opere  di  Dio,  Ad  extra.  Ma  nel 
fenfo  manco  s’ efpongono  comunt- 
mente  della  B.  Vergine , a cui  ancha 
fon* applicate  da  Sanca  Chiefa  nella  fo- 
lcnnita  di  quella  Fcfra , per  dinotare, 
che  ella  fola  ha  maggior  vicinanza  fo-$ 
migLiaaza  colla  Sapienza  Incarnatala 
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tutre  l’alrTC  Creature  infieme  vnire . 

Ma  vediamo  ciò  meglio  nella  póde- 
ratione  delle  parole,  Dominus  polfe- 
dit  me  in  initio  viarutn  fuarum . Doue 
in  prima  io  confiderò,  che  non  dice». 
Deus,  che  nell’Originale  Ebreo  vuol 
dire  Iildex;ma  dice, Dominus  poflc- 
dic  me.  Quali  volendo  dire.  Iddio  s’è 
portato  verfo  dime,  non  come  Dio 
Giudice  , ma  come  Dio  Signore , ope- 
rante col  braccio  della  fua  Onnipoten- 
za fopra  tutte  le  leggi , e fopra  tutti  gli 
Ordini  della  Natura  : per  la  qual  cofa 
può  chiamarli  la  Santilfima  Vergine»,, 
Miracolo  del  Mondo  , in  cui  la  Diuina 
Onnipotenza  ha  trafeefi  tutti  i termini 
ordinarij  dellaGratiae  della  Natuva,& 
è arriuata  a toccare  i confini  dell’iftef- 
fa  Infinità  . 

E non  folo  può  chiamarli  Miracolo, 
ma  Miracolo  grande,  come  la  chiama 
S.  Gio.  Grifoftomo  in  vn  Sermone  del- 
la B. Vergine:  Miracolo  ftupendo  e Mi- 
fterio  del  Cielo  e della  Terra  , come  la 
chiama  Sant’Epifanio,  in  Sermone  de^> 
Laudibus  Deipar*:  AbilTo  de’ miraco- 
li, 6c  Miraculum  miraculorum  omnium 
maxime  nouum  , come  la  chiama  San 
Gio.  Damafceno  nell’Oratione  prima 
de  Mari*  Natiuitate  : Officina  de’mira- 
coli , come  la  chiama  l’ifteflb  : nella 
quale  il  Supremo  Artefice  ha  fabbrica- 
ti,e lauorati  ineftimabili  miracoli  di  Na 
tura  , e di  Grafia . E Sant’Ignatio  nell’ 
Epiltola  rd  loannem  Euangeliftam  ,la 
chiamò  celcfre  Prodigio, e Sacratiiiimo 
Spettacelo  di  tutto  l’Vniuerfo.  CAudi- 
Himus , inquit,  qued  in  MARIA,  matre 
IESV  natuia  Sandìicatis  A ngelic*  hu- 
man* natur*  copulacur,&  h*c  talia 
«xcitauerunt  vifeera  noftra , & cogunt 
noi  valde  dclìderare  afpeélus  huius  cf- 
leftis  prodigij,&  facratiifimi  Speda- 
tali . 3 

E per  dire  il  vero  j che  cofa  fi  ritruo- 


uain  quefra  Sacratilfima  Vergine , che 
non  lìa  celefte  prodigio  ,e  miracolo 
grande  ? Quefta  fola  è pinilfima  Vergi- 
ne , e fecondillima  Madre:  Madre  del 
Padre:  Figlia  del  Figlio  : infantata  fenza 
dolenza,  e genitrice  del  proprio  Crea- 
tore . Quefta  dice  S.  Bernardo,  fuit 
(ine  corruptione  foecunda:  line  grane- 
dine  grauida  ,&  fine  dolore  puerpera: 
nel  cui  caftiilimo  ventre  s’vnironoin- 
lìeme  gli  eftremi  d’infinita  diftanza , fa- 
cendouilì  l’Huomo  Dio  , il  Creatole 
cretaura,  l’Immenfo  picciolo , il  Verbo 
infante,  e l’F.terno  temporale. 

Quefta  fola  fra  tutte  le  pure  creature, 
ftando  anche  rinchiufa  nel  vétre  mater- 
no,eccedette  in  gratia  la  maggior  gratia 
di  tutti  i Cóprenfori. Quefta  fola  tu  có- 
certa  módifiima  fenza  fucidezza  di  pec- 
catoOriginale. Quefta  nacque  fanilfinu 
e liberilfima.séza  la  legge  de'membri.e 
fenza  il  languore  della  Natura . Quefta 
ville  fantilhma,  fenza  macchiarli  mai  in 
tutta  la  vita,  con  vn  minimo  neo  di  col- 
pPfesiale , e fenza  che  mai  lampeg- 
giaffe  insella  Mente  Sacrata  vn  leuif- 
fimo  motoxli  penfiero  funrettitio  , ebe 
non  folfe  pienamente  foggetco  alla  ret- 
ta ragione  . Finalmente  quefta  morì 
beaci ifima,  adunca  ad  vna  fomma  glo- 
ria, inferiore  folo  alla  gloria  di  Cinico: 
perciocché  a tanta  gratia  , e canta  glo- 
ria fu  predefeinata  ab  eterno  infieme  có 
Crifca  , auantì  atucce  Falere  Creature, 
acciocché  folfe  vn  fupremo  Miracolo 
dell’Vniuerfo,  & vnDiuino  Prodigio 
del  Cielo  e della  Tèrra , e pocefie  dire. 
Venite,  & videte  opera  Domini,  qu* 
pofuit  prodigia  fuper  cerram.  Pfalm.4. 
Quìa  feckmihi  Dominus  magna  , qui 
poccns  efr.  Lue.  1 . Et  Dominus  pollédit 
me.Prou.8. 

E dice,  Polfedit  me  , piti  tofeo , 
che , Habuic  me , perchè  la  polFellìo- 
na  è difterence  dalla  Proprietà»  come 
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quando  vn  ladro  ruba  vna  gioia  , quan- 
tunque n’hibbia  la  pofiemone , non_, 
n’ha  la  propr:erà . perche  la  proprietà 
& il  dominio  e fempre  del  padioneal 
quale  fu  rubara  . E cosi  io  dico , che_. 
tutto  il  facro  Coro, communi  Eletti  per 
la  Piuina  Predeftinatione,  che  e eterna 
& inerbile,  fono  fempre  di  Dio,  quà- 
roalla  Prop  ietà  : ma  quanto  alla  Pof- 
felfione  fon  prima  del  Demonio  che  di 
Dio:  perche  prima  che  rafeono,  nal’co- 
no  fuoi  fchiaui  , e vengono  fuori  al 
Mondo  lan.  uidi , & incatenati  colla—» 
legge  della  Carne  , che  i Teologi  chia- 
mano , languoie  della  Natura , fomite 
del  peccato  , e Tiranno  dell’Anima. 

Ma  inquefta  Beatilfima  Vergine^, 
eleuata  colla  predeftinatione  al  più  fu- 
blime  Coro  doue  ftaua  il  figlio  , non  fu 
mai  interrotto  il  Diuino  poireflò:  Per- 
che nel  punto,  che  per  legge  commune 
doueua  in  lei  pigliar  portello  il  Mondo, 
e foggettarla  ai  Principe  delle  tenebre, 
fi  fece  innanzi  Iddio, ftefe  il  braccio 
fortilfimo  della  fua  Onnipotenza , pre- 
uenne  colla  gratia  il  peccato:  retrofpin- 
fe  H Mondo  , frenò  l'Efattore  del  debi- 
to commune  del  Genere  humano:E  fe- 
ce si,  che  il  Tiranno  Infernale  nó  pof- 
federte  mai  per  vn  folo  momento  quel- 
la pretiofilllma gioia,  e quella  Reggia 
della  Diuinità,  della  quale  erto  Dio 
hebbe  fempre  pieno  domìnio  , e pacifi- 
ca pofieliione.[Doininus  pofledk  me  ] 
Ma  che  vuol  dire.  In  initio  viarum 
fuarum  ? Potrei  dire  colla  Commune, 
che  per  le  vie  di  Dio. s’intendono  tutte 
l’opere  di  Dio  Ad  extra  , frà  le  quali 
Crifto  e la  Vergine  tengono  il  primo 
luogo  nell'Eterna  Predeftinatione , co- 
me di  già  s’è  detto . Ma  fentite  vn’ef- 
pofitione  {ingoiare  e molto  a propofito 
di  S.  Tomafo  nel  capitolo  quarto  di 
Gtob  , doue  dichiarando  quello  luogo 
de’Prouevbij  con  vn’altro  de’Salmi,d:- 


ce  , Che  per  quelle  vie  di  Dio  fi  polla- 
no intendere  la  Mifericordia  , eia  Giif- 
ftitia,  alle  quali  il  Profeta  riduce  tutte-» 
le  Vie  del  Signore,  dicendo,  [Vniuerf* 
via?  Domini,  mifericordia,  & verità:?. 
Pfal.  44.  3 E dona  il  principio  alla  Mi- 
fericordia  , perchè  per  quella  via  cam- 
mina Dio  più  fponraneamenre,  cammi- 
nando per  l’altia  della  Giuftitia,  quali 
fpinto,  e sforzato  dalle  noftre  colpe_>, 
[ Quia  velox  eli  ad  milericordiam  , & 
tardus  ad  iram. Adunque  fecondo  que- 
llo, dicendo  la  B.  Vergine,  C Dominus 
pofl'edit  me  in  initio  viarum  fuarum,3 
viene  a lignificare, che  Iddio  non  pigliò 
ab  eterno  il  poffefto  di  lei , per  ragione 
di  Giuftitia,  ma  di  Mifericordia  : Per- 
chè , che  giuftitia  poterla  ertele  nella_» 
Vergine  , quando  ancora  non  era, che 
meritarte  d’erter  da  Dio  poffeduta_» 
e predeftinata  con  Crifto  nell’eter- 
nità, auanti  tutte  l*altre  EJettc  Crea- 
tuiCj  ? 

Conche  ragione  di  giuftitia  poreua 
ella  fola  fepararlì , e ditterentiarfi  ab  e- 
tevno  con  tante  prerogatiue  di  gratie, 
& in  particolare  colla  purità  della  Có- 
cectione,da  tutta  l’altra  gran  tuibade’ 
Predeftinati,4c  accompagnarli  loia  con 
Crifto  , fe  non  forte  fiata  l’infinita  caufa 
primordiale  della  Diuina  Volontà , che 
la  pofledette  colla  mifericordia  , £ 111-» 
initio  viarum  fuarum  ?] 

E tanta  fu  la  mifericordia,che  itj  fpe- 
tiale  rifplendette  in  quella  immaculara 
Concettione  , che  hoggi  celebriamo, 
che  per  quella  Chrifto  elercirò  verfo  la 
Santiflima  Vergine  , la  più  alta  manie- 
ra eli  Redétione,  che  fi  potertè  mai  im- 
maginare: perciocché  preferuandola  dal 
peccato, e non  liberandola  dal  peccato 
incorfo , come  tutti  gli  altri  figli  d’Ada- 
mo , la  Vergine  può  chiamarli  non  fol.o 
redenta,  ma  redenta  più  d’ogni  altra— * 
creatura,  e Primogenita  dcll’iiteilo  Re- 
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dentoie,  -*e*,ie  la  chiamò  S.Bernardino 
nel  prefato  Sermone  dicendo:  C Beatif- 
limaViigo  fuit  primogenita  Redempto- 
rii,  & plus  pio  ipfa  redimenda  venie 
Chriftus  , quain  prò  omni  alia  C reatu- 
ra . E però  meritamente  può  dire  , 
[Dominus  pokeditme  in  inicio  viaruni 
fuarum  .] 

Aggiugne  finalmente , £ Ab  seterno 
ordinata fum,  3e  ex  antiquis.  Nondum 
erantabyfli , & ego  iam  concepta  era. 
Prou. 8.  J 11  Padre  à.  Damasceno  in  vn’ 
C raticne  della  Beata  Vergine , trattan- 
do quelle  parole  , Ab  scremo  ordinata 
{ :rv.  . & ex  antiquis , dice , che  quando 
odifcgoa  di  cauare  in  luce  qualche 

r on aggio  eminente,  di  ftraordinaria 
•'ignita , non  fuo  lo  predeftina  ab  eter- 
eo alla  pi  eioga  iua  di  tale  eminenza— 
aarcl  tenspo  ancora  lo  và  auàcidifpo- 
. mc^.t  l-  eparaao  con  fegnalati  prin- 
c - . d. e tono  come  preludij  de’ futuri 

tuo-  w-  come  fi  vede  fatto  ia  Abramo, 
in  K amd,  ;n  Giouanni , in  Sanfone,  & 
ui  alni  cento. 

£ quello  che  Damafceno  dice , non 
folo  e,  vero  neli’opere  fegnalate , che  fi 
fabbricano  dall’Arte  Diuina:  ma  è an- 
che vero  in  quelle  che  lì  fabbricano 
dali’Arre  Humana  : le  quali  quanto  più 
fono  nobili , più  fono  antiche,  e con-, 
maggior  lunghezza  di  tempo  fabbrica- 
te . E però  fcriuono , che  la  fabbrica—, 
di  quelle  quattro  Piramidi  d’Egitco,du- 
rò  quafi  cent’anni,  col  lauoro  continuo 
di  trecento  fclianta  mila  Artefici  : E 
quella  dell’Alca  di  Noè  , confumò  pur 
cent’anni  : Genel-S.  Se  7.  Et  il  Tempio 
di  Salomone  , fe  bene  durò  fellamente 
fette  anni , vi  lauorarono  Tempre  più  di 
quattrocento  cinquanta  mila  operavi. 
3 Reg.  6. 

Or  che  marauiglia  è dunque  , che  la 
B.  Vergine,che  dopo  Crifto  era  la  mag- 
gior opra  , che  compartire  mai  nel  gran 


Teatro  dell’Opere  Diurne  , della  quale 
dice  i’Ecclcfiallico  cap.2,3.  QVas  admi- 
rabile  opus  Excelfi:  J Che  marauiglia, 
dico,  é,che  fofie  Opra  non  di  cent’an- 
ni , ma  dell’Eternità  ?E  che  Ab  seter- 
no, Se  ex  antiquis , & ante  mundi  con- 
ftitutionem  , fofie  preparata  Se  ordi- 
nata la  traccia  nella  Mente  Diuina  , di 
cosi  gran  Creatura?  [ Multa  magnalia 
( dice  Pietro  Damiano  ) faéfa  fune  in 
Mundi  creaturis:  nihii  tamen  excelfius, 
nihil  magnificentius,nihil  giandius  Vir- 
gine  , fecerunt  opera  digitorum  Dei  .3 

In  quefta  come  in  vn  Maremagno,  e 
come  in  vn  Teforo  maggiore  della  Di- 
uinirà  , ha  Iddio  vnite  infieme  tutte  le 
gratie  , tutte  le  ricchezze,  e tutte  le 
gioie  più  pretiofe  de  gli  Angeli , e de’ 
Santi:  acciocché  nella  Chiefa  trionfan- 
te fiafuperiore  a tutti  gli  Eletti,  e leda 
fola  col  Figlio  nel  primo  Coro  de’  Pre- 
deftinari , coll’infinita  Dignità  di  Ma- 
dre di  Dio:  E però  torno  adire  che  do, 
uédo  vfeire  in  luce  quefta  grand’Opra, 
conceputa  dalla  Diuina  Mente  ne  i Se- 
coli eterni,  quattro  mil’anni  prima, che 
nel  Ventre  Materno  fofie  concetta,  co- 
minciò Iddio  có  marauigliofiflìme  ma- 
niere a lauorarla  in  terra, acciocché  po» 
teffe  chiamarli  Opera  lauorata  Ab  se- 
terno, Se  ex  antiquis. 

In  quefta  lauorarono  Ad  extra  le 
Diuine  Perfone  , colla  creatone  del 
Mondo,  del  quale  Crifto  e la  Vergine 
erano  Alfa,  Se  Omega.  In  quefta  la- 
uorò  Adamo  colli  fuoi  Defcédenti,  clic 
andauano  di  filo  alla  produttione  di 
quefta  gran  Vergine.  In  quefta  lauora- 
rono i Patriarchi,!  Profeti,!  Regi,  e tut- 
ti i Gufiti  del  vecchio  Teframenco  , li 
quali  colla  propagatone  della  feirpe 
Reggia  , colle  Profecie , colle  Figure, 
coll’Orationi,eco  i fanti  defideri;  at- 
tefero  Tempre  al  lauoritio  di  quefc’O- 
pera  eccella , fin  canto  che  la  conduf- 
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fero  a fine  in  quefto  feliciilimo  giorno 
dell’lmmaculata  Cócerrione.  Mei  qua- 
le vltimamente  fu  compirò  il  Sacrario 
dello  Spi  uro  Santo:  fu  finita  la  fabbrica 
del  Tempio,  doue  frecce  ferrata  noue 
meli , la  Maeftà  infinita  del  Verbo  In- 
carnato : e fu  eleuata  l’Arca  a galla, fo- 
pra  le  putride  acque  del  peccato  Ori- 
ginale, che  fubiflarono il  Mondo.  E 
quefto  tu  fatco,  perchè  laVergine  anda- 
ua  abbracciata  con  Crifco: perche  era 
Madre  di  Crifco:perchè  era  predeftina- 
tacó  Crifco:  e perchè  ftaua  appoggia- 
ta con  tutta  l’affluenza  delle  grafie,  a i 
meriti  di  Crifro  . C Innixa  fupra  Dile- 
ttimi fuum  . Cane.  8.  De  qua  natus  efe 

JESVS  , qui  vocatur  Chriftus.  3 Ripo- 
jiamo. 

SECONDA  PARTE. 

II.  O E laPredefcinarione  della  Ver- 
O gine  , con  la  tua  altezza  ci  ha 
trattenuti  alquanto.  più  del  folito  , il 
fuo  Regno  come  più  noto  , e l'vfficio 
d’Auuocara,  cerne  più  fperimentato,ci 
faranno  eficr  più  breui,  in  quefto  rel’co 
chefegue  , [Ielle  aurem  genuic  Dauid 
Regem, Dauid  autem  Rex  genuit  Salo- 
rnonem.] 

Non  è fenza  mifterio  , Afcoltatori, 
che  in  quefea  lunga  tela  de’  Regi  , che 
S.  Matteo  deferiue  , a nefiùn’  altro  dia 
ticolo  di  Ré, eccetto  che  a Dauid,  & a 
quefto  due  volte  con  tanta  vicinanza, 
che  fe  non  vi  folle  mikerio,  parerebbe 
ad  alcuno  che  folle  battologia.  E pare, 
che  il  Mifterio  fia  quefto , perche  ha- 
uendo  detto  , che  Crifto  era  figliuolo 
di  Dauid  , efplica  e replica  nominata- 
mente , che  Dauid  era  Re  , per  dimo- 
ftrare  che  Crifco  era  figliuolo  di  Re  , e 
che  erafucceduto  a Dauid  , non  i'olo 
fecondo  la  Carne, ma  anche  feccjpdo  il 
Regno. 


E però  S.  Tomafo  nella  feconda.» 
Lettione  fopra  il  capitolo  primo  dell* 
Epiftola  ad  Romanos , ponderando, 
che  San  Paolo  dice  : Qui  faòlus  eli  ei 
ex  Temine  Dauid  , e non  dice  , ex  Te- 
mine Abrahae,  cui  primo  repromiflìo 
de  Chrillo  fatta  fuit  : Rifponde , che_j 
lo  fece  , perdirooftrare  a i Romani, 
che  teneuano  il  Regno  de’  Gentili , la 
dignità,  eia  grandezza  regia  di  Cri- 
fto:[Hoc,  inquit,  fadlum  eft,  ad  com- 
mendandaru  dignitatem  regiam  diri- 
ili  , Romanis,  qui  Regnum  Gentium 
tenebantO  Laonde  l’Angelo  che  nun- 
tiò  il  millerio  deli’  Incarnatone , di fle 
alla  Vergine,  [Dabit  illi  Dns  Deusfe- 
dem  Dauid  patris  eius  , & regnabit  in 
domo  Iacob  in  aecernum  , Lue.  1.3 
Quali  volendo  due,  11  figliuolo che_> 
voi  partorirete , farà  figliuole  di  Dauid 
Ké,alquale  Iddio  darà  la  Tedia  del  Re- 
gno di  fuo  Padre,  e lo  farà  regnare  in_» 
ecerno  nella  Cafa Spirituale  di  Giacob: 
che  farà  molto  più  ampia,  chela  fola 
carnale  doue  regnò  Dauid  . E perchè 
voi  farete  Madre  di  Ré , per  confegué- 
za  farete  Regina  , e compagna  del  me- 
deiimo  Regno  ,col  volitò  Figliuolo. 

Ma  confideriamo  di  gratia  il  princi- 
pio del  Regno  di  Dauid  , che  ci  farà 
conofcere  il  principio  & il  fine  del 
Regno  di  Crifto  , e della  Madre . Nel 
primo  libro  de’Regi  fi  narra, che  ritro- 
uandofi  Dauid  nella  fpelonca  Odolla, 
conuéne  a lui  gran  moltitudine  d’huo- 
mini  afflitti,  anguftiati,  poueri,  & op- 
prefli  da  debiti  ,e  da  altri  finiftri  acci- 
denti, li  quali  per  timore  ,0  per  ver- 
gogna forfi,  non  s’anifchiauano  di  la- 
fciaifi  vedere  : e fi  fece  lor  Principe. 
[Conuenerunt ad eum  (dice  il  facro 
Tello  i.Reg.ix  ) omnes  qui  erant  in 
anguilia  conftituti,  Se  opprelfi  a?re_> 
alieno  , & amaro  animo:  dcfadlutcll 
eorurn  Pnnceps.3 

1»  Doue  - 
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Doue  io  noto,  che  elfendo  flato 
Dauid  quali fanciullo,  vnto  Rè  d’If- 
raeleda  Samuele  Profeca,  volfc  Iddio, 
che  cominciafle  il  fuo  Regno  , non  da 
Baroni  e da  Principi , ma  da  falliti , da 
poueri,  e da  vna  gente  afflitta,  feonfo- 
lata.e  mìferabiie.  Evolfe  che  quelli 
fofTeroi primi  Sudditi, che  glirendef- 
fero  obbedienza  e vaflallaggio , accio- 
che  conofcefle  , che  gli  haueua  dato  il 
Regno , non  per  delitiare  , c farfe!a_» 
folamente  co  i Grandi:  ma  per  foccor- 
re  i poueri  & afflitti,  [Et  eos  qui  erant 
in  anguftia  conftituti , & opprefft  atre 
alieno,  & amaro  animo 

Or  tutto  quello  io  confiderò  nel 
Regno  di  Crino, e della  Vergine  . Per- 
ché che  principio  ha  hauuto(non  dico 
meritorio, Teologi,ma  fondamentale) 
che  principio  dico,  ha  hauuto  laVenu- 
ta  di  Chiù  ito  al  Mondo , e confeguen- 
temente  il  Principato  fuo,  e della-. 
Madre , fe  non  la  miferia  & indigentia 
de*  poueri  peccatori  fallici  9 mal  con- 
tenti, maleftanti , che  fi  portauano  l’a- 
maritudine d’vn’  Inferno  addoflb  , Se 
haueuano  con  Dio  il  debito  di  diece_> 
mila  talenti , fenza fpewnza  alcuna  di 
poterlo  pagare  ? [ Tolle  debita , colle 
morbos,  tolle  vulnera,  & nulla caufa 
eftmedicinae,  Scveniendi  Chrifli  in_» 
Mundum,]  dice  il  Padre  S.Agoftino. 

E quello  volfe  lignificare  il  Profeta 
Ifaiac.di.  quàdo  parlàdoin  perfona  di 
Crifco,diffe:  Spiricus  Domini  fuper 
me,  eoquodvnxerit  Dominus  m<_» . 
Doue  parla  dell’Vntione  , perchè  i 
Regi  s’vngeuano  prima  che  pigliaflero 
lo  Scettro  , e però  anche  il  Sr.luatcre_» 
fi  dimandaua  Criflo,  che  lignifica—. 
Vnto  . E dichiarando  il  fine  delia  fua_. 
vntione  al  Regno  » dice  : Vt  mederer 
contritis  corde , Se  prsedicarem  capti- 
ni*  indulgentiam,&  claufis apertioné, 
& confoiarei  omnes  lugcntes . Ilche 


è fi mililfimo  a quello  c’habbiamo  det- 
to del  Regno  di  Dauid.  E però  venu- 
to Criflo  al  Mondo,  e fapendo  il  fine 
di  quella  fua  Vntione,  fi  fece  fubiro 
Principe  de  gli  Afflitti , e mandò  fuori  | 
come  vn  publieo  Editro,dicédo  : [Ve- 
nite ad  meoés  qui  laboraris , 8e  one- 
rati eftiSjdc  ego  refic  à vos,Mat  h.  i 13 
Per  la  qual  cofa  con.-oneuano  a lui 
gli  Angufliati  da  tutte  le  parti , ciechi, 
zoppi,  indemoniati , paralirici,  pnbii- 
cani  / peccatori , li  quali  tuffi  fanaua. 

Se  accarerzaua  :e  rifpondeua  a 1 Fari- 
fei,che  moimorauano  di  lui,  chiaman- 
dolo Amico  de’Peccatori:  [Euntes  a'i- 
feitp,  quid  eli:  mifericordiam  volo,  8c 
non  facrificium  ? Non  veni  vocarelu- 
flos/ed  peccjtores,Matth  9.  Venit  Fi- 
lius  Hominis  quarrere , Se  faluum  face- 
cere  quod  perierat,  Lue.  i v ] 

Et  m quello  , che  altro  faceua , che 
dichiararli  figliuolo  di  Dauid  Ré , che 
ereditaua  da  lui  il  Regno  de’  Sconfor- 
ti, de’  quali  molti,  per  eller  da  lui  foc- 
corfi  , allegauano  anche  quella  ragio- 
ne Ereditaria,  dicédo:  [Fili  Dauid  mii 
ferere  mei  ? Lue.  1 8.  J E però  con  ra- 
gione Conueniebant  ad  eum  omnej 
in  anguftia  conftituti  ,&  opprefli  atre 
alieno,  Scamato  animo  : & faélus  eli 
eorum  Princeps. 

Ma  fe  Criflo  è Rè  e Principe  degli 
’ Anguftiati , la  Madre  che  è Con  forre 
del  Regno , di  chi  farà  Regina  ? Direte 
ch’e  Regina  de’  Cieli,  e Signora  de  gli 
Angeli  , perché  cori  la  chiama  Santa 
Chicfa  neilifuoi  Hinni,  [ Aue  Regina 
Carlorum,  Aue  Domina  Angelorum. 3 
Quello  è vero:  mas’e  figliuola  di  Da- 
uid Re , e Madre  di  Criflo , e Ceni  pu- 
gna del  Regno  ; come  non  farà  an;  he  , 
limile  a loro  nella  protetione  de’ pò-  ^ 
ueri,  e nel  Principato  de  g li  afflitti  f 
E però  io  dico  , che  non  lolo  é Si- 
gnora de  gli  Angeli , ma  e ancora  con* 

par-  j 


Dcli’ImmacuIata  Concetc.dcJla  B.  Vergine.  1 9 


partìcolariflima  ragione, Signora  e Re 
gina  de’  Peccatori,  fenza  de’  quali  non 
farebbe  Hata  Madre  di  Crido  , nè  Si- 
gnora de  gli  Angeli . Regina  dico  , a 
Regendo , perchè  gli  regge  nella  vira, 
gli  difende  dalla  Diuina  Giuditia  nella 
morte  , gli  ritrae  dal  peccato,  gl’indu- 
ce  a penirenza.e  colla  loro  conuerfio- 
ne  (ì  corona  in  Cielo,  come  con  tante 
preriofiflime  gioie  , facendone  modra 
a gli  Angeli  & a i Santi , con  infinita—, 
allegrezza  di  tutto  ilParadifo. 

Sentite  lo  Spirito  Santo  nella  Can- 
tica ,che  dichiara  quefto  miderio  con 
leggiadriflìma  maniera  : f Veni  de  Li- 
bano Sponfa,veni  de  Libano,  veni, co- 
ronaberis  de  capite  Amana  , de  vertice 
Sanir,  & Hermon,  de  cubilibus  l'eonù, 
& de  monribus  pardorùm , Cant  4 ] 
Ma  che  vuol  dir  quello?  Che  corona 
ingemmata  di  pietre  pretiofe  è quella 
che  lì  mette  nel  capo  della  Regina  de’ 
Cieli? Se  hauefle  detto  , che  farebbe 
ftata  coronata  d'oro  , d’argento  , e di 
gioie , quello  s’intenderebbe  facilmé- 
ce  , perchè  di  tali  materie  fi  fanno  le 
Corone  Regali.  Ma  il  dire  che  farà  co- 
ronata di  montagne,  di  capi  de’  monti, 
di  gioghi  d’alpi , di  tane  di  leoni , e di 
felue  di  pardi;  quella  parcofa  ilranilfi  • 
ma,fclaméte  a penfarla.ept  re  è verilfi- 
ma  e dolcilfima  , a chi  ne  fa  eftrarre  il 
fenfo  e la  midolla  del  mifterio . Ama- 
na, Saniro  , Se  Hermone  fono  monti 
afprillimi  della  Siria , impratticati  du_. 
glihuomini,  dchabitati  da  ferocilfime 
beftie  : de’ quali  Amana  ( dice  Riccar- 
do di  San  Vittore  fup.  Cant.  ) è inter- 
pretato Lento,  Se.  inquieto:  Saniro 
Puzzolente  : Hermone  Scommunica 
ro  : & il  Leone,  ogn’vn  fa , ch’è  Sim- 
bolo de’Superbi  : Se  il  Pardo  de’  Cru- 
deli. Et  tutti  quefti  fono  ieroglifici  di 
grauilfimi  peccatori , li  quali  poi  giu- 
ftificari  diuentanocome  géme,  pitoni. 


e diamanti , che  coronano  in  Cielo 
con  feftiue  allegrezze,  la  Regina  del- 
la mifericordia. 

Quefti  dico, che  per  afprczza  e bru- 
talità del  pecaato,  fono  lignificati  in_, 
quefti  Monti  e Beftie,  fono  abbraccia- 
ti per  Vafialli  dalla  Regina  Madre . E 
fiano  pure  inquieti,  pigri , e trango- 
feiati  dall’amarezze  della  cofcienra_^  : 

Siano  mondani,  fuccidi , e puzzolenti: 

Siano  diuifi  da  Dio  colla  moltitudine 
de’ peccati , e fulminati  coll’Anatema 
del  Cielo:  Siano  fuperbi,  fanguinari  j,e 
tolficofi  , limili  a quelli  immondi  ani- 
mali, de’ quali  era  pieno  il  linteo  di 
S.  Pietro  , Adi.  io.  Non  hanno  di  che 
temere  , purché  con  vera  diuotione_> 
giurino  vaflallaggio  e fedeltà,  a quefta 
gran  Signora  e PrincipelTa  de  gli  Af- 
flitti . Perché  per  quello  è coronata—» 

Regina de’Peecarori , Qui  funt  in_« 
anguilla  conditati , Se  opprelfi  ?ere_» 
alieno  ; acciocché  gli  riceua  colla  fua 
clemenza,  gli  difenda  cwlla  fi»  miferi- 
cordia,.gli  ammaeilii  coll’efempio,  gli 
difponga  coll’orationi  a penitenza,  e 
coi  meriti  Se  iotcrcelljoni  gli  falui:. 

C Omnibus  quidem  miferioordiK  filar 
fynum  aperit , dice  S.  Bernardo  fer.l. 
de  B.Virg.  vt  de  plenitudine  eius  ac- 
cipiant  vniuerfi  , quia  hsec  peccatore* 
recjpit.  Se  manducar  cum  illisj 

III.  Mafe  Crido  ha  communicare 
alla  Madre  la  dignità  di  Regina,  come 
può  edere, che  non  le  habbia  ancora 
communicato  i’vftìcio  d’Auuocata_>? 

San  Giouanni  parlàdo  di  Crido,  dice, 
fSed  & fi  quis  peccauevit,  aduocatum 
habemus  apud  Patrem  , IESVM  Chii- 
dum  Iudum,  1 .Ioana.}  E della  Vergi- 
ne canta  la  Chiefa,e  dicono  tutti  i 
Peccatori . Eia  ergo  Aduocata  nodra, 
illos  tuos  mifericordes  oculos  adnos 
conuerre  . E quedaé  vn’altra  ragione, 
che  r.sU’iftoria  deirEiiàgcliod’hovgt, 
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prima,  Crilto  e la  Vergine  fi  chiamano 
figliuoli  di  peccatore,  che  d’Àbramo 
giuflo  : Et  anche , che  nell’iftefla  ifio- 
ria  fi  delcriuonotanciRegi  Idolatri,  e 
tante  donne  peccatrici,  Gentili,  adul- 
tere , incefiuofe  , meretrici  : perchè 
ognun  fappia,  che  Crifto  e Maria  fono 
nati  da’  peccatori,  e fono  quel  che  fo- 
no per  falure  de’  peccatori , e che  nel 
foro  del  Cielo  auuocano,  e difendono 
1«  caule  de’  peccatori , come  difende- 
rebbono  i figliuoli  le  caufe  de’ Paren- 
ti : o per  dir  meglio  , i Parenti  le  caufe 
de’ propri)  figli  , clTendo  indente  per 
natura  e per  giatia  , l'vno  e l’altro  . E 
parlando  in  particolare  delì’Auuoca- 
rionc  della B.  Vergine,  fentitevna  co- 
fa  Angolare  che  dice  Sant’Anfelmo, 
che  è penderò  diuotiflimo  d’alcri  graui 
Autori  . Quello  Santo  dichiarando 
quelle  parole  dell’Ecclefiallico  cap.24. 
«ne  Santa  Chiefa  accomoda  alla  Beata 
Vergine  , Gyrum  Coeli  circuiui  fola; 
dice  , che  quando  MARIA  Vergine., 
auuoca  in  Cielo  per  li  Tuoi  Clienti  , e 
per  li  peccatori  che  ricorrono  a lei, 
allora  circonda  fola  tutto  il  giro  del 
Cielo,  in  quello  fenfo  , perche  1 ola  col 
fuo  esépio  muoue  e tira  all’iftelTo  fuo 
volere  , & all’illeffa  fua  incerceflione_» 
tutti  i Santi , e tutti  gli  Angeli  del  Cie- 
lo: ch’é  come  vn  girare , vn’intornia- 
re,  & vn  riuoltar  fottofopra  tuttala 
Cafa  del  Paradifo,  come  fece  la  Don- 
na che  cercaua  la  Dramma,  Lue.  ij. 
[.Gvrum  Coeli  circuiui  fola.] 

Condderate,  Afcoltatori , che  MA- 
RIA Vergine  tra  gli  Angeli  <k  i Santi,  < 
c come  il  primo  Mobile  fra  le  Sfere 
celetli  : perche  , fi  come  quello  , coi 
fuo  moto  diurno  rapilce  dietro  a fe 
rurti  gli  altri  Cieli  inferiori , cosila—, 
Sinnilima  Vergine  , a guifa  d’vn  primo 
Mobile  rapifee , e fi  tira  dietro  coll’e- 
fenrpio  della  fue  potentiflime  Jntcrcefi. 


fioni , tutti  i Cori  de’  Beati , e tutte  le 
Gerarchie  degli  Angeli,  fupplicando 
tutti  vniformemenre,  per  chiunque  in- 
tercede la  Regina  del  Cielo.  E quello 
lignifica,  Gyrum  Coeli  circuiui  fola  .. 
Sola  , dice , perche  fola  orando  quella 

J;ran  Madama  e Augufta  del  Faradi- 
0 , pregano  tutti  : E fola  ella  tacendo, 
tacciono  tutti  : [ Te  Domina  tacente 
( dice  Anfelmo  ) nullus  orabic , buIIus 
adiuuabit  . Te  autem  orante  , omnes 
orabunt , & omnes  adiuuabunt-J 
E che  creanza  farebbe,  fe  inginoc- 
chiandoli vna  Regina  auanti  al  Ré,  per 
dimandargli  la  fpedirione  di  qualche 
grada,  tutti  i Grandi,  Baroni,  e Prin- 
cipi che  fi  trouaflero  prefentì , non_, 
s’inginocchiaflero  ancor’dfi  per  riue- 
renza,  e non  accompagnaflcro  genu- 
fleffi  la  medefima  pelinone  della  Regi- 
na ? Or  che  peniate  , che  fi  faccia  in > 

uella Superna  Corre  , doue  le  corte- 
e non  fono  finte, & 1 voleri  fono  vni- 
formi , e la  riuerenza  verfo  la  Regina—, 
de’  Cieli , è vniuerfale  , e folo  è infe- 
riore a quella  di  Dio? Quando  MA- 
RIA prega , allora  fare  penfiero  , che 
tutti  i Grandi  del  Cielo  fi  voltino  al 
medefimo Oggetto  . Tutti  pregano, 
tutti  lupplicano  , tutti  lì  prollernano 
auanti  all’infinito  cofpetto  della  Diui- 
nità.  I Serafini , i Cherubini,  i Troni, 
le  Dominationi  pregano.  Gli  Apo- 
lidi , i Patriarchi , i Profeti  pregano. 
Piegano  i Martiri  , i Confellori , pre- 
gano le  Vergini  : E tutte  le  ccleiliali 
Creature  fi  cómuouono,  & accompa- 
gnano il  patrocinio  della  loio  Regina. 
[Gyrum  Cadi  circuiui  fola.  Quia  te 
Domina  orante,  omnes  orabunt,  de 
omnes  ad  iuuabunt  . ] 

Ho  intefo  , & anche  ho  letto  , che 
quando  i Principi  amano  alcuno  da_» 
doucro,  e con  amore,  come  fud  dirli, 
di  prima  lega,  figliono  all:  volte  dar- 
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gli  fanello  col  figlilo  regio  : come  fe- 
ce Affilerò  ad  Amari,  & a Mardocheo,  ! 
Eftl.erj.o  pure  fottofcriuergli  moke 
carte  e poiize  bianche  , per  gratificare 
a fuo  libito  chiunque  gli  piace.  Que- 
llo fegno  d’Amore , che  credo  fia  l’vl- 
timo  doue  poffa  arriuar  l'affetto  huma- 
no  , non  dobbiamo  penfare , che  Dio 
non  lo  fuperi , e non  lo  moftri  in  Cie- 
lo effettiuamenre  alla  Sanritfima  Ver- 
gine? E però,  parlando  delle  cole  Di- 
urne, che  fono  ineffabili,  fecondo  il 
noftro  modo  d'intendere  , polliamo 
dire,  che  MARIA  Vergine  tiene  in_. 
fuo  potere  l’Anello  Regio  , o infinite 
Poiize  bianche , paffate  dalla  mano  di 
Dio,  acciocché  con  quelle  gratifichi 
c confoli  i fuoi  Diuoti  , difpenfando 
come  vuole , quando  vuole,  e con  chi 
vuole, i tefori  pretiofillimi  delle  gratjc 
celefti . 

E perciò  quando  tal  volta  ricorria- 
mo per  li  benefici j a Dio,  e non  pol- 
liamo ottenergli , e poi  ricorrendo  al- 
la Vergine  gli  otteniamo  e fiamoefau- 
dici  : allora  imaginiamoci,  che  ella-, 
adopri  l’Anello  regio , o i Bianchi  le-  | 
gnati  fortoferitti  dalla  mano  Diuina, 
perche  Iddio  conferma,  e ratifica  tutte 
le  gratie  da  Ini  negate  , e concellc  per 
mezzo  della  Beata  Vergine.  Non  pci- 
ciié  la  Vergine  fia  più  potente  ( ohi  é 
cosi  ottufo  d’ingegr>o?)ma  perche  Id- 
dio vuole  che  tutti  gli  Huomini  fap- 
pianojdie  non  c’è  gratia,  quanto  fi 
voglia  difficile, communicabile  a i Ma- 
ral 1 , che  per  mezzo  di  lei  non  fi  poffa 
ottenere  : Perchè  è Canale  & aque- 
dotco  della  Diuinità  , che  trasfonde 
dal  Cielo  nel  Mondo  inferiore  , tutte 
Tacque  delle  gratie  celefti:  [Multa pe- 
tuncur  a Deo  ( dice  il  Beato  Anfclmo) 
nec  obtinentur,  qu«  petuntur « MA- 
RIA & obtinentur  : non  quia  poten- 
tior  fic,  fed  quia  Deus  cam  dccrcuit  fic 


honorare , vt  feiant  homines,  omnia—» 
per  ipfam  obtineri  porte  à Deo.  2 
Et  eiiendo  cosi  , Criftlani  , mentre 
vediamo  Iddio  adirato,  che  ftà  colla—, 
fpada  impugnata  a ferirla  Chiefa,  con 
tante  calamità  di  careftie , di  guerre  , di 
pefte , d’erèfie , di  difeordie  ; e non  lì 
ferma  , e non  rimette  il  ferro , e non_ » 
apre  l’orecchia  a tante  otarioni , che 
di  continuo  fi  tanno  : Ricorriamo  alla 
Vcrgine.picchiamo  alla  porta  dell’Au- 
uocata  del  Mondo , preghiamola  che 
adopri  colla  Chiefa  v'n  Chirografo  bu- 
co, e falui  qiieftà'Hanc  di  Pietro  vita- 
ta da  tanti  (cogli , & agitata  da  tati  de’ 
nemici  vilibili,  & inuilibili . Potrà  far- 
lo, perche  e potente,  e lo  farà,  perché 
è Stella  del  Mare  , MARIA  Stella  ma- 
ri*. CO  quifquis  es(efclama  S.Bernardo 
homil.a.  fuper  Mifl.eftJO  quifquis  e», 
qui  te  intelligis  in  huius  fjtculi  mari, 
inter  procellas  & rempeftates  fluflua- 
re  ,ne  auertas  oculos  a fulgore  huius 
fyderis , fi  non  vis  procellis  obrui-  Re- 
I (piceSteiUm,  vocaMARlAM,  cogita 
MARI  AMO 

O Chiefa  sata,  Spofa  di  Crifto,  Ma- 
die ncftra,  c Barca  la!ucare,doue  fi  fai— 
ua  il  Mondo , fe  in  quefro  gran  Mare 
del  Secolo  vai  ondeggiando  fra  le  pii  - 
celle  delle  tentatieni , mira  in  alto  alia 
frolla  polaie  , eh’è  feorta  del  tuo  viag- 
gio, e nauigheiai  ficura.  [Refpice  ftel- 
lam  vocaMARlAM.]  Se  le  porte  dell’ 
Inferno  fi  fpalancano  per  inghiottirti, 
8c  i Nemici  ti  combattono  coll’arme, 
e colle  forze  infernali  per  efpugnarti, 
non  hai  di  che  remerc  colla  guida  di 
quéfea  grande  Auuocata,  e colla  pro- 
tettione  di  quefta  fulgente  Stella,  [Re- 
fpice  Stellato,  voca  MARI  AM.  3 Le- 
uinfi  purcontra  di  te  i moftri  dell'E- 
refie  , t’impugnino  gli  Eretici  con  falli 
dogmi,  n perleguitino  colle  guerre  , ti 
difenorino  colle  maicdicéze  . R efpice 
B j Steli  im. 
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Stellam . Ne  auertas  oculos  à fulgo- 
re huius  fyderis  , fi  non  vis  procellis 
obrui..  ] 

E le  i cuoi  Figli  fcrifi,  come  Nemici 
domefcici,  (inducono  in  anguftie,  fe 
i mali  Crifciani  coH’enormicà  de’  pec- 
caci ci  crauagliano,  fe  i Prelati  colle 
conniuéze,  e coll’ambitioni,  fe  i Prin- 
cipi colle  difienfioni  , colle  ragioni  di 
fcaro  ,coU’vfurpationi  delle  giurifdit- 
t ioni  facre  , e col  poco  rifpecco  delle 
tue  leggi,  fanno  prona  di  romperti , & 
attendarti,  Refpice  Sce;ilam  , vocaMA- 
RfAM,  Cogita  M A RÌaM. 

LNunc  ò Stella  maris  noftri , nos  af- 
piceprxfens, 

E ripe  tot  pelagi  pene  hauftos  fludli- 
ììibus  atris . 


Exorere,ac  radijs  nigrantem  difeute 
nabem. 

Miraci , Madre  Santa  , come  tuoi 
humiliifimi  VafTalli , in  queico  Regno 
militante,  perchè  Tei  Regina  del  Mon- 
do . Miraci  in  quefta  dura  lite  della», 
falure,  c’habbiamo  co  i demoni  j no- 
ftii  nemici , perchè  fei  Auuocar^de* 
Peccatori . Miraci  in  quefto  baffo  do- 
ue  habitiamo  fra  mille  pericoli,  perchè 
fei  predeftinata  e fublimata  fopra  tutte 
le  pure  Creature  alla  maggior  altezza 
del  Paradifo  . Miraci  finalmente  in__» 
quefta  valle  di  lagrime  , e di  miferie, 
perchè  fei  Deliri  js  affiaens  innixafu- 
pra  Dile&um  tuum . 

[Quia  de  te, quia  de  te  natusefe 
IESVS,  qui  vocacur  Chriftus  .3 


NEL  MERCORDI 

DELLA  DOMENICA  TERZA 

■DELL'AVVENTO. 

Secondo  l’vfo  ordinario  della  Corte  Romana», . 

Confcflùs  cft,&  non  negauit , confcflus  eft,  qunu 
non  fùm  ego  Chriftus.  io*n,  \ . 

Quoniam  quis  Deus  p ne  ter  Dominum , aut  quis  Deus  pruter 
Deum  nofirum ? Pfalm.17. 

cero  guerra  al  proprio  Creatore;Vn* 
Angelo  Alfiere  dell’  efercico  di  Dio, 
fpiegando  il  Veffillo  del  Verbo  col 
mocco.  Qui*  vt  Deus  ? confufe  , e 
mife  in  fuga  cucce  le  fchierc  nemiche», 
di  quellVAngelo  Apoftara:  E riportò 
dalia  vittoria,  il  nome  gloriofo  di  Mi- 
chele, 


av  quena  gran  cana- 
glia , e difeordia  del 
Cielo , doue  la  terza 

J>arte  delle  legioni  ce- 
rili, militando  fotco 
. lmfegna  del  Drago, 
Spirando  alla  Corona  Diuina,fe- 
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chele  > che  vuol  dire  , Quis  vt  Deus? 
Apoc  13.  Cosimi  pare  hoggi,chefi 
rinuoui  in  terra  l’antica  guerra  del  Cie 
lo , mentre  la  Creatura  Humana  lotto 
la  feoitadel  medefimo  Drago  , contra 
l’ifteflb  Verbo  congiurando , entra  ti- 
rannicamence  dencio  i confini  della 
Diuiiftà,  e cerca  furrogare  vn’  Huo- 
mo  al  Trono  del  Me (fia  , eli ’e  titolo 
Diurno  > e propria  inueftitura  del  Ver- 
bo Incarnato.  Ma  vn’Angelo  terre- 
ite,  non  men  zelofo  del  Diuinhono- 
re  , che  queli’altro  celefte  , fpiegando 
ancor’edò  l’infegna  , coU’atteftatione 
del  fuo  irrefragabil  teftimonio  , con- 
fonde e sbaraglia  tutto  il  Giudaifmo,  e 
rimette  il  Vei  bo  in  pcCeflo  deL  Media- 
to vfurpatogli.  Onde  il  dire,  Con- 
fedused,  & non  negauit , &confelfus 
ed,  quia  non  fum  ego  Chriftus , altro 
non  fu , che  fpiegare  il  velfillo  alla  di- 
fefa  del  Verbo , e dire  coll’Alfiere  del 
Ciclo,  Quis  vt  Chriftus  ? Quis  vt 
De  us  ? Qtioniam  quis  Deus  prtecer 
Dominum,  aut  quis  Deus  praeter  Deu 
noftrum  ? H quelta  folitaria  Diuinicà, 
c proprio  Mediato  di  C rifto  , vedere - 
mo  appunto  nell’Euangeliod’hoggì: 

I.  Per  l’ingiuftaElettionc  de’ Giu- 
dei : 

I I.  Per  la  giuda  Rinuntia  di  Gio- 
uanni : e 

III.  Per  laTeftimonianza  del  ve- 
ro Media . 

Sentite  prima  l'Eletrione  ingiufta—. 
de’ Giudei  : [Miferunt  Iudasi  abHie- 
rofolymis  Sacerdotes , & Leuitas  ad 
Ioannem,  vt  intei rogarent  eum,Tu 
quises?!  ,• 

Da  douero , che  fe  altro  non  vi  fof- 
fe , che  mi  certificafie , che  Crilto , e 
non  Giouanni  era  il  Media  ; mi  bade- 
rebbe fo!o  di  fapere  . che  fu  mardata 
ueftailluftridlmaLegatione  di  Sacer- 
oti , e Leuiti  Fariiei  > dal  gran  Con- 


figlio del  Sanedrim  ,cioè  dal  fommo 
T 1 ibunale  del  Santo  V fficio  (acuì  fo- 
lo  fpettaua  di  conofcer  le  caufe  di  Re- 
ligione ) colla  ripulfa  di  Crìfco,  e coll’ 
eie ttione  di  Giouanni , alia  fuprema_» 
Dignità  del  Mediato  . Perchè  noo_» 
ignorando  collo  io  per  le  Diurne  Scrit- 
ture , ch’era  adempito  il  tempo  delia 
venuta  del  Media  , & edendo  ridotta 
tutta  la  controuerfia  perfonale  allt_» 
due  fole  perfone  di  Giouanni  , e_» 
di  Grillo: e concorrendo  la  llirpe,H 
nafeimento,  e le  conditioni  predette.» 
da’ Profeti,  nella  fola  perfona  di  Cri- 
Ilo,  e non  in  quella  di  Giouanni  : & 
elìendo  i Configlieli , & Ambafciatoii 
dottidimi , ne’  quali  non  poreua  pre- 
tenderli ignoranza  (curabile  : E nondi- 
meno facendo  vn  giudicio  tant’obbli- 
quo  , e vn’elettione  cosi  iniqua  in  ma- 
teria grauiiiima  di  Religione  : Quello 
a me  pare  , che  non  pocefle  ed'er  per 
altro , fe  non  perchè  Criilo , e non_» 
Giouanni  era  il  vero  Media.  Voglio 
dire , che  conofcendo  beniilimo  que- 
lli Elettori  la  verità  del  fatto  , per  le^ 
ragioni  predette,  ma  fpauentati dalla 
Diuinicà,  & integrità  della  vita  di  Cri- 
Ho  , cercauano  vn  Media  , che  fofie_» 
manco  Media,  manco  giufto,e  manco 
Iddio  di  Criilo , cioè  che  s’aggiuilade 
meglio , & andafie  più  al  taglio  delle 
loro  fperàze,padioni,e  pretédéze,  che 
non  faceua  Ciifto.  Di  modo  che  in 
quella  Eietcione,  quelche  fù  vtile  a 
Giouanni, fu  l’edcr  manco  Iddio,  e 
manco  degno  del  Mediato  di  Criilo:  e 
quello  che  fece  dàno  a Criilo , fu  l’ef- 
fer  riparato  più  degno,  e manco  ac- 
comodato alli  difegni  humani , che.* 
Giouanni . 

Ma  non  mi  marariglio  di  quello, 
perchè  era  proprio  di  quella  gente^ 

, d'elegger  la  peggior  parte  , e lafciar 
! Dio  per  attaccarli  all'hitorao  : Vi  ri- 
li  4 coi- 
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cordare,  quando  nel  Monte  'Sina  , at-  | 
ferrico  il  Popolo  dalla  preferita  Diui-  | 
na,  per  li  folgori , e tuoni , che  fenti- 
ua  , pregò  Moisè  , che  li  parlafle  egli 
fteflò  , e non  facefle  pili  parlargli  a 
Dio?[Xoquere  tu  nobis , & non  lo- 
quatur  nobis  Dominus  , ne  forre  mo- 
riamur,  Hxod.  lo.  ] Cosi  venédo  Cri- 
sto al  Mondo , e fentendo  i Principi,  e 
Farifcii  tuoni  delle  fue  minaccio,  e ri- 
prensioni , e vedendo  i lampi  dell’in- 
terne  illuftfationi,  colle  quali  feopriua 
loro  i penfieri,  e fi  profondaua  fin’a  gl’ 
infimi  penetrali  delle  loro  cofcienze_»j 
riconosciuto  in  lui  il  fembiante  di  quel 
Dio  , che  tonaua  , e lampeggiarla  nel 
Monte  , e non  potendo  Soffrire  i raggi, 
e la  preséza  della  fua  Diuinirà,  lo  fug- 
gono  , come  le  nottole  il  Sole,e_» 
mandano  hoggi  Am^afciatori,  per  ap- 
piattarli e nafeonderfi  lotto  l’ombra  di 
Gìouanni,  con  cui  pareua  loro  di  po- 
terla far  meglio , che  fotto  il  gouerno 
infleflìbile  delia  giuftitia  di  Crifto  . 

Ma  fe  volete  meglio  incèder  lacau- 
fa  originale  di  quefto  ingiufto  repudio, 
notate , che  l’huomo  ftà  canto  inuifee- 
rato  a fe  medefimo , & alle  fue  paflio- 
ni  ,per  l’amor  di  fe  fteflò,  che  non 
può  tollerare  di  douereffere  ftaccaro 
da  Se  fteflò , etiandio  per  eflere  attac- 
cato , e folieuato  a Dio  . E da  aucfta 
inerenza  e concentratone  delrhuo- 
mo  in  fe  medefimo , che  i Greci  chia- 
mano Filautia , dice  il  Padre  S.  Ago- 
ftino  lib.  aa.de  Ciu.  Dei  cap.  aa.  che 
nafeono  tutte  l’impietadi  e Iceleraggi- 
ni  dell’humana  vita  . Perchè  hauendo 
fatto  1*  huomo  vna  lega  ftrettilhma  con 
le  fteffo  e col  proprio  fenfo,ftàpoi 
Sempre  maipauido,  e formidolofo  , di 
Sottometterli  a qualche  imperio,  che_, 
diflòltia  quefto  nodo,  e lo  Separi  dal- 
le naturali  aft'ertioni  della  propria-, 
carne.  E però  non  è male,  che  non 


faccia , né  legge , che  non  iftrapazai, 
nè  ordine  di  giuftitia  e di  religione-,, 
chenoncalpefti , per  non  Soggettarli  a 
veruna  legge  , che  caui  l’animo  huma- 
no  da’  gangheri  delle  fue  concupifcen- 
ze  , e lo  faccia  venire  a diuortio  con  fe 
fteflò. 

E di  qui  intenderete  là  vera  origine 
delfantica  Idolatria:  perciocché  cono- 
scendo il  demonioquefta  innata  fim- 
pathia  e congenito  Sìmbolo  dell’huo- 
iho  col  Suo  SenSo  ,propofe  alle  genti 
certi  Dei  fatti  a fefta  & a mifuradegli 
humani  appetiti:  come  vn  Gioue  adul- 
tero, & ambitiofo  , vn  Marte  vendi- 
catiuo,vn  Mercurio  bugiardo,  vn  Bac- 
co beuitore  , vna  Venere  impudica,  & 
altri  cento  : acciochè  con  Sicurezza 
imitando  i viti]  di  quelli , ch’adoraua- 
no  per  Dei,  non  temeffero  mai , che-, 
per  la  loro  adorata  & imlcata  Digni- 
tà , foflèro  per  vfeir  da’  confini  de* 
propri;  fenfi . 

E quefta  é vna  ragione  fra  l’alcre-,, 
che  gli  Ebrei  nel  Deferto  adorarono  il 
Vitello  per  Dio  , Exodja.  perché  ha- 
uendo veduto  in  Faraone  quanto  Id- 
dio folle  nella  giuftitia  terribile  ; prefa 
l’occalìone  dell’afTenza  di  Moisè  , Sì 
fabbricarono  vn’altro  Dio  familiare  , 
che  andafie  più  loro  alla  mano  , e s’ag- 
giuftafle  meglio  al  compafso  delle  loro 
aftettioni.  E però  gli  Huomini  com’in- 
càtati,  votauano  le  bolge, e portauano 
i mucchi  d’oro  ad  Aaró;e  le  dóne  qua- 
fi  fafcinare  Strappandoli  fin’a  i penden- 
ti dall’orecchie,  non  vedeuano  l’hora 
di  foggectarfi  ad  vn  Bue.  E quefto  era, 
perche  hauédolo  fatto  da  le  iteSSi,  fpe- 
rauano  che  fi  farebbe  accomodato  alti 
loro  appetiti,  & hauerebbono  potuto 
voltarlo  douunque  voleùano . 

Dicono  moki,  che  quel  Vitello  era 
il  Dio  Apis , che  gli  Egirij  adorauano 
infiguradiBue  . E perche  i!  Bue  agli 

Egitti; 
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Egitti)  era  Embolo  della  terra , e dell* 
agricoltura  ; Io  vò  confiderando , che 
andando  effi  alla  terra  di  promifiìone 
fluente  di  latte  e miele > non  con  altro 
intento  che  di  delitiare,  non  voleuano 
in  loro  compagnia  vn  Dio  celefte,che 
gli  leuaiTe  dalle  mire  terrene  : ma  vo- 
leuano vn  Bue  , vn  Dio  Apis , vn  Dio 
terreno, che  gli  aiutafse  a fruttificar  la_» 
terra  , a mangiare  , a crapulare,  & in- 
granarti nelle  delitie  de'  lenti  : Per  la_» 
qual  cola  fubito,  fabbricato  il  Vitello, 
L Comederunt , Se  biberunt , & furre- 
xeruntiudere,  Exod.32.3 

E di  qui  intenderete  la  vera  caufa_> 
del  repudio  di  Cnfto  , e deil’Elettione 
di  Giouanni  ; Perché  efsendo  cefsata 
nell’Ebraifmo  PldolacriaEgittiaca.e  no 
hauédo  pili  fperaza  il  demonio  di  far1 
adorare  a gli  Ebrei  i Vitelli,  Se  1 Capri, 
mutando  volto , come  rerfipelle  , ma 
feguirando  l’iftefià  traccia  del  fenfo» 
mife  lo  r tanto  horrore  della  dottrina  e 
maeftà  di  Crifto , che  per  non  forto- 
metterfi  al  fuo  gouerno,  fecero  pruoua 
di  fufcicar  nel  Popolo  l’antica  Idola- 
tria , nella  perfona  di  Giouanni , non 
per  alrro , che  per  fofpetto  e gelofia-, 
di  fe  ftefli . Perchè  temedo  da  vna  par- 
te, che  Crifto  non  fofse  dalla  loro , e 
dall'altra  fperando,  che  Giouàni,  com’ 
Eremita,  douefse  habitat  ne*  deferti, 
lenza  vedere  né  punire  i loro  misfatti: 
ma  come  dependente  dalla  loro  elet- 
trone, douefse  per  amore,  o per  timo- 
re gouernarli  a ragione  di  ftaro , e di 
feoio;  cofache  non  penfauano , «è  fo- 
fpettauano  di  Crifto  : Però  per  non 
vfeir'  dal  cardine  della  propria  fenfua- 
lità,  fi  rifoluono  hoggi  di  nudare  Am- 
bafeiatori  .Sacerdote!,  & Leuitasad 
Ioannem,  ve  interrogatene  eum,Tu 
quts  es  ? 

Ma  dichiariamo  meglio  quefto  con 
vn’altro  inganno  tintile,  che  poticbbe 


fare  il  demonio  contra  la  Chiefa  di 
Crifto,  di  granditiimo  prcgiudicio  : Et 
è , che  ficome  ne’  tempi  antichi , per 
mezzo  de’  fenti , tirò  la  Sinagoga,  e la 
Gentilirà  alPadoratione  de’  falti  Dei, 
cosi  potrebbe  auuenire , che  il  medefì- 
mo  Verfipelle,  perl’iftefsa,  allcttafse  i 
Fedeli  a volere,  e defiderar  per  Dei  Ec- 
clefiaftici , Huomini  fenfuali,  amatori 
di  fe  ftcfti  e de’  propri)  mtereflì  : E che 
di  più  procurate,  che  gli  honori  Di- 
nini de’ Magiftrati  Sacri  follerò  collo- 
cati in  Perfone  impaftate  di  fenfo,  che 
incanunatieroi  Popoli  per  le  vie  deila 
Carne , e dell’Inferno  : Et  all’incontro 
operafle  , che  quelli  che  gouernano 
colle  Regole  di  Crifto  , fodero  titilla- 
ti, e riputati  indifereti , imprudenti, 
faftidiofi  , tumultuari)  , fiche  fodero 
porti  come  fegni,  alle  faecte  de’  Popo- 
li,* de*  demoni) . Tutto  quefto  lèn- 
za dubbio  potrebbe  accadere  per  ope- 
ra de’  Miniftri  infernali . 

E quando  accadere  che  il  demonio 
poteife  ottener  quefto  nella  Chiefa_. 
Criftiana , che  i Fedeli  efulaffino  fotto 
tali  Gouerni,  e Prelati,o  che  fi  trouaf- 
fero  huomini  tali  , che  procuraffero  gli 
honori  facrofanti  delle  Prelature  , per 
viuere , e gouemare  ì Popoli  colle  Re- 
gole Lesbie  de’  fenfuali  appetici, facen- 
do ilfordo  , & il  muto  alle  tra fgvetiio- 
ni  delie  Leggi  Diurne;  Per  certo,  in 
ralcafo,il  demonio  hauerebbe otte- 
nuto il  medefimo  fine,  che  pretendeua 
nella  Sinagoga,  coirefclufione  di  Cri- 
fto, e coll’Elettrone  di  Giouanni:  per- 
chè à ciafcun  Prelato  di  quetta  lega-j 
potrebbe  dirfì  quel  che  dice  il  Profeta 
Ezechiele  , C O Paftor , & idolum  re- 
linquens  gregem  1 3 Ma  perche  quefto 
non  può  facilmente  il  demonio  otte- 
nerlo , per  la  bontà  de’  Prelari , cerca 
di  vendicarli  con  auuilirgli,  calunniar- 
gli, perfcguicargii,*  con  buttar  per  ter- 
ra 
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ra  l’autorità  Diuina,  facendogli  viuere 
in  deprezzo,  & obbrobrio  de’Popoli, 
ciré  none  altro  , che  vn  difprezzo. , & 
obbrobrio  di  Crifto,conforrne  a quel- 
lo chedifle,  Qui  vos  audit,  me  audit: 
qui  vos  fpernit , me  fpernit. 

Criftiani , credetemi , che  è tanto 
crefeiota  heggidì  ne  i Popoli , c nelle 
Religioni  l’inlolenza  de’  Difcoli,e  fan- 
no così  bene  i cattiui  inorpellarli , e_» 
coprirli  di  minio  , che  fe  non  fofle  la_» 
fomma  prudenza , e vigilanza  di  quella 
fanta  Sede  , e la  diferetrone,  e coftanza 
di  quello  facro  Senato,  che  come  feo- 
gli  frangono  e ributtano  l'onde  dell’ 
impollure  & tafani  furori  de’  Popoli,e 
de’Religiofi  infoienti  : Io  credo, che 
cercherebbono  di  fcuoterli  da  dof- 
fo  affatto  il  giogo  della  legge  di  Cri- 
fto,&  cITer  gouernati  dalle  Statue  col- 
le leggi  del  tenfo,  e della  carne  :E  for- 
fetari! ritornerebbe  quell’antico  di- 
fendine , che  S.  Bernardo  piange  nell’ 
epidola  cenrelìma  fettantelìma  ottaua 
del  fuo  tempo,  co 4 quelle  lagrimeuo- 
li  parole.  [.Vox  vna  omnium  , quipo- 
pulls  prsefunt,  hgc  eli,  Iuftitiàin  Eccle- 
Jia  Dei  deperire  , annullar!  Ecclelise 
claues , & Epifcopalem  omnino  vile— 
fceie  aurfloritatem:  dum  nulli  Epifco- 
pormn  lìcet  illicita  quatuis  caftigare_». 
Caufam  autem  referunt  in  vos,  quia 
reéla  ab  eisgefta  deftruitis,  & iufte  de- 
finirla ftatuitis . Quique  contentiofi 
de  populo  , aut  de  clero  , puifati  cur- 
runt  ad  vos , redeonces  iaftant , & ge- 
fliunr,  fe  obtinuilfc  tutoies , quos  fen- 
flfsedebueruntvlrores  ] 

Il  che  era  in  quel  tempo  di  tanto 
danno  alla  Chiefa  & alle  Rebgioni,che 
i Pieliti  per  quello  contufi , e fpauen- 
rati  , rilaicrauano  la  Difciplina  Rego- 
lare & Eccleliaftica ,butrauano  labri- 
glia  in  eolio  i Difccii,  rinuntiauano 
i goucrni,  fi  pattinano  dalla  refiienza 


delle  Chiefe  : i Magiftrati  profani  *V- 
furpauano  le giurii'dittioni  facre,e  l’Au- 
torità Diuina  giaceua  profilata  dal!e_» 
bocche  de  ’ Popoli  , e degli  Eretici . 

Perché  i Gouerni  facri  vogliono  brac- 
cio, Vogliono  braccio,  Vogliono  cre- 
dito : & i Prelati  difanimati , e deca- 
duti di  credito,  non  pofsono  gouernar 
fecondo  Dio, né  fouenere  il  pefo  del 
gcuerno  Apoftolico  . C Epifcopi  ( fog- 
giugne  q uefio  Santo)  vbique  veniunt  in 
contemptum , & in  opprobriù  . Dum- 
que  eorum  redla  iudicia  concemnun- 
tur,  plurimum  Apoftolicse  Sedis  au- 
floritati  derogatur  : ipli  cnim  fuotqui 
honorem  veftrum  zelant , iplì  funt  qui 
veftra  prò  pace  & exaltatione  laboràt. 

Quid  vobis  vires  minuitis  ? Quid  ro- 
bur  velhum  deprimiti*?  Quid  retundi- 
tis  arma  militantia  vobis  ?]  Ma  poiché 
quella  dottrina  non  é necefsaria  per 
cmendatione,  ferua  per  eruditione,  e 
perefempio  da  conofeer,  che  il  Mon- 
do vuol  efier  gouernatc  da’Dei  di  sé- 
ta . E però  hoggi  quella  Elettione  fa- 
fatta e procurata  dal  fenta  , fu  portata 
da  Legati  & Ambafciatori  del  fenta:  e 
dichiara fufficientemente,che  tata  Cri- 
Ilo  , in  cui  non  può  cader  tafpettione 
di  fenta , è il  vero  Dio,  & il  Melila  del 
Mondo. 

1 1.  Ma  vediamo  ciò  meglio  colla 
giufta  Rinuntia  di  Giouanni:  C Confef- 
l’us  eli,  & nonnegauit,  & confefsus 
eft,  quia  non  fu m ego  Chriftu* .]  In 
quefta  vcementilfima  e concitatiflima  ( 
nfpofta , parerà  fori!  ad  alcuno , che_> 

S.  Giouanni  mancafse  di  cortefia , e di 
prudenza, perchè  venendo quefti  Am- 
bafciatori adhonorarlo  , & offerirgli  il 
Supremo  Magifcrato  dell’Ebraifmo,  pa- 
rerla che  douefse  riceuerglicon  acco- 
glienza , e rifponder  loro  con  parole 
honorate  : Signorino  vi  ringrazio  del- 
la molta  fuma  che  face  di  me  , e retai 
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non  poco  obbligato  all’affettione,  che 
il  Giudaifmo  sii  porta , mandandomi 
Perfone  di  tanto  conto  ad  offerirmi  la 
Dignità  Regale:  e nondimeno.  Signo- 
ri miei  , vaglia  a dire  il  vero  , Io  non 
fon  Crifto  , nè  meno  fon  capace  di  ta. 
le  honore,  che  folo  può  conuenire  alia 
Perfona  Diuina.  Ma  Crifto  è quello, 
che  pili  volte  vi  ho  dettole  dimofera- 
to , C Hic  eft  Filius  Dei , Ecce  Agnus 
Dei:6chora  di  nuouo  vi  ridico  , che 
Non  fum  dignus , vt  foluam  eius  corti- 
giana calceamenci , Ioan.i.]]£  cosi  pa- 
le , c’hauerebbe  faluato  il  rifpetto ai 
Legati  ,e  I’honorea  Crifto  , & offer- 
uaca  la  creanza  » e Ja  modeftia  religio- 
fa  in  fe  frefso  . 

Rifpondoa  quefto,  che  S.  Giouan- 
ni  era  buon  Corteggiano  , e quafì  per 
trenc’anni  non  haueua  fatto  mai  altro, 
ch’attédere  ad  imparare  i cofcumi  della 
Corte,  ma  di  quella  del  Cielo . E pe- 
rò hoggi  con  quefti  Ambafciatori,non 
poteua  ofceruar  quefta  creanza  e poli- 
ria  mondana  , nérifpettoa  fe  fteffi,  nè 
rifpecto  alla  Dignità, ne  rifpetto  a Cri- 
fto , nè  rifpecto  a i Legati . Non  rif- 
letto a fe  ltefso  in  prima , perchè  fa- 
rebbe paruco  vn  Corteggiano  lufin- 
gfriero , & adulatore,  c’iraue fse  ritirata 
ia  lingua , e difrefa  la  mano . Non  rif- 
petto allaDignicà,  perché  era  incom- 
patibile, non  che  difdiceuole  alla  iua 
perfena, colla  quale  farebbe  paruto, 
come  fi  dice  , Sinria  ia  purpura  , vel 
Afinus  portans  myfteria.  Non  rifpet- 
to a Crifto , perché  coll’adulatione  , e 
colla  languidezza  della  rifpofta,  gli  ha- 
tebbe  pofto  in  compromeflo  i’honore 
del  Mefiìato.Non  finalmétc  rifpecto  a i 
Legaci, perchè  nó  erano  venuti  ad  bo- 
corarlo,  come  pareuadi  fuori , ma  a 
vituperarlo.  Se  affrontarlo  colla  mag- 
giore ingiuria  Si.  infamia,  che  fi  potcf- 
fe  mai  fare  in  cura  ad  huemo  mortale. 


E quefto  forfì  vi  parerà  difficile  ad  in- 
tendere : ma  io  lo  prouerò  chiariili- 
mamente . 

L’Honore  della  potefcà,non  fola- 
mente  Diuina  , com’era-  quella  ineffa- 
bile del  Mefiiato,  ma  generalmente 
tuttigli  honori , e dignità  creare,  fin- 
gofarmeote  facte  ( che  fono  fpetiali  fc- 
miglianze  e parcicipationi  di  Diuinità) 
fe  fiano  ambitiofaméte  pretefe , e pro- 
curate , q da  perfone  indegne  Se  ini-  , 
mericcuoli  temerariamente  accoccare, 
& amminiftrate  , non  folo  non  hono- 
rano,  e non  efcollono  ipofsefsori , ma 
gii  deprimono , gli  degradano,  gli  fot- 
terrano , egli  fan  diuentare  d’huomi- 
ni  beùie.  Non  dico  già  quanto  alì’vf- 
ficio  , Quod  in  indigno  hacrede,  nun- 
quam  deficit  ; ma  parlo  quanto  alla  fi- 
militudine , Se  imitacione  perfonaie. 

Sentite  Dauid  Profeta  nel  Salmo 
quarantèiimo  ortauo , che  lo  dichiara 
marauigliofamente , [Homo  cii  in  ho- 
nore efscc,non  iatellexit  : compararus 
efe  iumécis  infipìéribus,&  fimilis  faéfus 
efe  iliis.  3 Doue  il  Profeta  afferma,  che 
l'huomo , dall’honore  della  dignità  ca- 
de in  non  efser’huomo  : Se  aggine, 
che  l’Agence  effettiuo,  o per  dir  me- 
glio, l'origine  Se  il  principio  di  quefea 
trafmucatione  e metamorfofi,deirhuo- 
mo  in  beftfa , e il  non  intendere  : Non 
intellexic. 

Che  vuol  dir  quefto  ? Come  71  non 
intendere  ? Crifciani  veramente  è co- 
sì, che  l’efser  pofro  in  honore  e digni- 
tà, e non  intender  l’obblìgacione  del 
fuo  Stato  ; E non  intender , che  la  po- 
tete» Diuina  è vna  gemma  pretiofa, 
che  ricerca  il  Caftone  nell’anello  d’oro 
della  vita  cciefce  ; E non  intender,  che 
l’honore  è moferuofa  congiunto  colla 
vita  fcandalofa;  E non  intender,  che  U 
vero  honore  dipende,  e procede  da 
Dio,e  non  p jò  Icar  lenza  Dio;  nè  può 
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suuerfar  coll’opere  alla  legge  «li  Dio: 
Et  in  Somma , il  non  Saper,  che  vn’ani- 
uno  deietto  in  ludi,  in  piaceri,  in  dilet- 
ti, in  cupidigie  , & in  carnali  bruttez- 
ze , non  fi  compatisce  colla  nobiltà 
della  Podefta  Diuina  . Quella  igno- 
ranza d’intelletto,  o d’affetto  che  fia_ », 
è il  piincipio  della  Spiritual  ruina,  &il 
venro  che  fa  darl’huomo  ne  gli  Scogli, 
e nelle  firti  d’inSane  beftialità.  E però 
dice  il  ProVeta,Coniparatus  eft  iumen- 
tis  infipienribus . Doue  non  raffomi- 
glia  ì’nuomo  pollo  in  honore  e non  in- 
tingente , a qualfiuoglia  giumento  ; 
ma  alle  beftie  matte  : perche  fi  troia- 
no alcune  beftie  Sauie, per  dir  cosi, co- 
me quelle  che  obbedirono,  e ricono- 
scono il  proprio  padrone  ; C Cognonit 
bos  poftefforem  Suum  : J & altre  Sono 
matte  e Sconoscenti , come  quelle  che 
mangiano,  e poi  tirano  i calci  al  Bene- 
fattore . 

L’honore  non  eonofeiuto,  e non_> 
frenato  colla  retta  ragi.one,  non  gene- 
ra otni  forte  di  beftie,  ma  folo  belli«_» 
matte,  & A fini  Sardefchi , che  non  ri- 
conoscono Signore  ; ma  coll’illeffie_» 
Dignità  ingralìati , impinguati , dilata-; 
ti,  offendono  e danno  calci  al  proprio 
Creatore:  De’quali  dice  Giobcap. 1 i.| 
CVir  vanus  in  fuperbiam  ciigitur , & 
tanquam  pullum  Ònàgri  (Notate,  cioè 
come  la  gran  Beftia , e l’Afino  faluati- 
co)  Se  liberum  natam  putat . J 

Et  a quello  propofitoio  tengo  no- 
tato vn  luogo  Singolare  nella  Diuina-. 
Scrittura  , Daniel  3.  che  non  pollo  ta- 
cerlo . Nabucdonofor  Re  di  Babilo- 
nia , fu  vno  de’ maggiori  Superbi,  & 
ambinoli,  c’haueffe  mai  il  Mondo;  nel 
quale  Iddio,  come  in  vn’demplare-» 
volfe  effiggiar  la  colpa,  & il  caftigo  fi- 
nale di  turti  gli  ambinoli . Digratia 
ftatc  attehti:  Coftui  effendo  afeefo  alla 
fedi»  del  Regno,  Et  tanquam  pullum_. 


onagri  fe  liberum  natum  putans;  viue- 
ua  Sciolto , come  bruto  animale,  a tut- 
ti gli  appetiti  ; gloriandoli  lupcrba- 
mente  nella  Sua  potenza , Senza  rico>- 
noScere  Dio  , ne  Soggettarli  al  giogo 
dell’obbedienza  Diuina.  E:  ecco,che 
all’apparire  in  terra  di  quella  gran  Be- 
ftia , Subirò  fi  commoue  il  Cielo  , e fi 
raguna  apporta  vn  Conciftoro  publi- 
co  , anzi  vn  Concilio  generale  di  tutte 
le  Gerarchie  degli  Angeli  ; doue  con- 
sultano & arringano  quei  celefti  Ge- 
rarchi , Sopra  il  fatto  di  quello  Ambi- 
tiofo  ; e rammemorano  il  cafo  miie- 
ràdo  di  Lucifero  > che  per  l’ifte Ha  am- 
binone diuenuro  gran  Beftia,  fu  discac- 
ciato dal  Cielo  , e relegato  nel  lago 
dell’Inferno.  E finalmente  dopo  lun- 
go confulto  votano, e formano  vn  De- 
creto generale  fermaro  , e fottoferitto 
da  tutti  i Principi  e Potentati  del  Cie- 
lo, che  Nabucdonofor  elTendo  già  nell’ 
anima  trasformato  dalla  luperbia  in_» 
beftia , fia  Separato  da  gli  huomini , e 
trafporrato  alle  felue  , a i bofehi » a i 
monti , a mangiar  fieno  e ghiande  , in- 
fieme  colle  beftie;  e che  gli  fia  com- 
municato  vn  cuore  & vn  fenfo  di  be- 
ftia;e  che  il  Suo  coipo  (ia  buttato  a ter- 
ra ’,  infufo  di  rugiade  ; veftito  di  ferole; 
guarnito  di  graffi  e d’vnghioni,In  fimi* 
litudinem  Aquilarum  *,  e che  fia  fatto 
caminar  carpone,  col  corpo  e colla 
faccia  per  terra , come  le  beftie  . 

Quello  Decreto  & Anarhema  fer- 
mato e fulminato  per  Sentenza  degli 
Angeli, fu  presentato  Subito  alla  Segna- 
tura della  giuftitia  di  Dio;  e fu  fatta  la 
dimanda  per  giuftitia  da  parte  di  tutti  i 
facri  Principati  del  Cielo  , che  Iddio 
confermale  , e mettefle  il  fuo  fidilo»  | 
alla  Sentenza  de’ Vigili . Il  che  ottenu- 
to, in  vn  momento  l’ambìtiofo  Rè  fi 
t rouò  trafporrato  da’  palazzi  a gli  bo- 
fehi ; dalle  menfe  regali  alli  fieni  de’ 

mon- 


Digitized  by  C 


Nel  Mercordì  della  Dom.III.dclI’Auucnto-  29 


monti  ; da  gii  vnguent:  alle  rugiade.»',  ] 
dalle  porpore  alle  fecole  ; dalle  muli-  ( 
chea  gli  vili e dai  corteggi  de‘ ferui  . 
alla  compagnia  delle  fiere , e delle  be- 
ftie.  Sentite  il  Profeta  Daniele  nel  Ca- 
pitolo quarto  ; doue  racconta  per  or- 
dine tutta  quefra Tragedia.  CCum  fe- 
xis  firpars  eius.in  herba  terrac:  faentini 
quali  bos  comedat;  rore  coeli  infunda- 
tur  ; & cor  fertt  detur  illi . In  fencen- 
tia  Vigilum  decretum  efr,&hic  eft  fer- 
ino Sandtorum  , Se  petitio,  donec  co- 
gnofcàc  homines,  quòd  dominacur  Ex- 
celfus  io  regno  hominum , & cuicun- 
que  voluerit  dafait  illud,&  humìliimum 
hominem  conftituet  fuper  eum . 

Doue  notate  quelle  parole.  In  fen- 
tentia  Vigilum  decretum  eftjidefc , in 
fententia  & decrero  Angelorum  ftabi- 
Jicum  eft  ( dichiarano  i Tacri  Interpre- 
ti, S.  Hieron.  ibid.  ) & h»c  ef;  fermo 
fandtorum  & petitio  ; Per  dinotar,che 
l’huomo  ambitiofo  , che  s’intrude  a gli 
honori , e nelle  dignità  ; non  ricono- 
fee  Dio , ma  fi  feiue  della  Poteftà  Di- 
urna per  viuere  alla  libera,  lìcut  pullus 
onagri.  Coftui  non  ha  da  far  eoo  Fi- 
liali terreni , ma  col  Tribunale  incor- 
rotto de’  Vigili  del  Cielo  ; perchè  Dio 
dopo  la  vittoria  ottenuta  di  Lucifero 
ha  dato  agli  Angeli , il  Tribunale  dell’ 
ambinone  ; & iui  fi  diicutono , fi  qua- 
lificano, e fi  fenrentiano  tutti  i Cali  de 
gli  Ambiciofi . E rantolio  che  di  laLù 
fi  feorge  alcun  fuperbo  alzar  le  corna, 
per  entrare  ambinola  mente  nella  fedia 
ideile  Dignità;  ch’e  fedia  di  Dio:  oue- 
ro  enrratoui , non  riconofeer  Dio,  ma 
caipeftar  colla  virala  legge  Diuina  ; li- 
bito quei  vigiìantrfiimi  Spiriti  «ricono- 
scendo iniui  i’imagine  di  Lucifero,che 
diede  rotta  al  Cielo  ; fi  mettono  in 
guardia  ; fonano  allarme  *,  fi  ragunano 
in  Contiglio;  confutano,  votano,  de- 
cretano , c mandano  a Dio 'ai  denudi- 


mi prieghi  , per  efterminar  dal  Mon  - 
do , e dal  Regno  della  Chieia , il  Mo- 
ftro  dell’Ambitione . In  fententia  Vf- 
gilum  decretum  eft , 8c  hic  efe  fermo 
Sandtorum,  & petitio. 

L’Orationi  degli  Angeli,  Ambino- 
li, fono  quelle  che  trauerfano  le  ftiade; 
che  troncano  i difegni  ; che  riuolcano 
le  menti  de’  Principi  ; e tan  riufeir  va- 
ne le mercanrie  delle  fperanze,e  le_j 
compre  de’  fumi . L’Òrationi  degli 
Angeli, ad  onta  de’ Superbi,  fanno  mec 
ter  nei  Troni  delle  Dignità,  le  pedo- 
ne abiettilfime,  £Vc  cognofcanc  viuen- 
tes,quòd  dominatur  Excelfus  in  re- 
gno hominum  , & cuicunque  voluerit 
dabicillud,  & bumillimum  hominera-, 
conftituet  fuper  eum.]  L’Orationi  de 
gli  Angeli  cogliono  fpeilò  di  vita  gli 
Ambitiofi  con  immatuie  morti,  per 
trafportargli  come  Nabucdonoforri  al- 
li  deferti  delle  fiere  infernali  : Perche 
non  pofsono  foffrire  di  veder  rinasce- 
re in  terra  quell’horreBdo  Molerò,  che 
milè all’arme  il  Cielo,, nè  riuedere  al- 
zata rinfegna  del  Drago,  che  fu  da  lo- 
ro abbattuta,  e ftrafcinaca  per  terrailn 
fententia  Vigilum  decretum  eft,  & hic 
eft  fermo  Sandlorura  , & petitio. 

Adunque  che  txatcauano  quelli  Am- 
binoli , offerendo  • Giouanni  il  Mef- 
fiato , fe  non  dì  farlo  d’ Angelo,  berfa- 
glio  delle  faette  degli  Angeli  ; A rcheti- 
po  a’ambitione  , Onagro  del  Mondo, 
Drago  dell’Inferno,  e Tiranno  vfurpa- 
tore  della  DiuinicàPE  però  San  Gio- 
uanni , che  conofceua  benifiimo  que- 
fei  Legaci  per-Meffaggieri  deii’Ambi- 
tioBe;  Se  fapeuati  veleno  di  Circe, che 
gli  otfèriuano  nel  ealice  d’oro  della 
Dignità;non  fece  conto  alcuno  di  va- 
na  politia  ; ma  diuenuro  per  zelo  tutto 
fuoco,  tuteo  lingua,  tutto  voce,  rifpo- 
fe  loro  negando,  e ricufando  l’honore 
con  unta  forza  &.  impeto  , che  pai eua 
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che  parlafserogli  occhi,  le  mani,  i gè-  era  fcaro  mandato  a rcfcificar  la  pre- 
fri, Ja  li  ngua,  la  fronte , il  volto , il  fo-  fenza  e la  dìgnicàdel  Meifia  ; al  che  fa- 
prac  iglio  , e tutte  le  membra  . E que-  re  poco  importaua , che  egli  fofse  co- 
ito lignifica  quella  tanta  rcpeticione  di  ceputo  e naco  fei  meli  auanti  a Crifco. 
paiole,  che  parerebbe  altri  mente  bat-  E però  S.  Gio.  Grifoftomocap  r.in^i 
tologia:  [Confefsus  cft,&  nó  negaait,  Ioan.liom.  i a. dottamente  efpone  que- 
&confef'useft,quianófumegoChri-  fteparole.della  Manifefiatione  di  Cri— 
ftus:  Quali  volédo  dire,  Quis  vt  Chri-  fco  , fatta  dopo  il  Batcelìmo  , e la  pre- 
fuis  ? Quis  ve  Deus?  Quoniam  quis  dicanone  di  Giouanni  : Onde  vuol  di- 
Deus  prserer  Dominum  , quis  Deus  re  , £ Qui  pofe  me  venturus  eft , idefr, 
prteter  Detim  noftrum? Pfal.  1 7.]  qui  poftbaptifmum,  & pr? dicationem 

Ripiglio  fiato,ebieuemencei»ifpe-  meam  manifefeaturus  eftfcipfum  in  If- 
difeo  . racl,  ipfe  ante  me  fadus  eft.}  ' 

Ma  che  vuol  dire.  Ante  me  fadus 
SECONDA  PARTE.  eft?  Alcuni  intendono  quefeo  della  ge- 

f neratione  eterna  di  Ciilco,  Fadus  prò 
1 1 1.  TI  il"  A che  diremo  della  Tefti-  ! Genitus , fine  Fadus  pio  Fuir , perchè 
IVI  monianza  di  Giouanni , il  verbo  Greco gegonen  lignifica  indili 
colla  quale  si  chiaramente  afferma  , & ferencemente  i’vno,  e l’altro.  È così  fa- 
attelta.che  foio  a Crifto, ch’eia  Dio  Se  rebbe  il  fenfo , Qui  poft  mevennurus 
Huotno,e  non  a :ui  , ch’era  puro  huo-  eft;  ouero,  Qui  poli: me  venit , (per  lo 
mo  , poteuaconuenir  la  dignità  Infini-  participio  prefen  ie,erchomenoT)  £An- 
nita  del  Mellia  ? r Medius  veftrum  fee-  te  me  genitus  fuit,fiue  ante  me  fuic  fe- 
tit,  quem  vos  nefeiris.  Ipfe  eft  qui  pofe  cundum  artemam  generationem  : quia 
me  venturus  eft,  & ante  me  fadus  efe,  in  principio  erat  Verbum  . ] Ma  quefra 
cuius  ego  non  funi  dignus,  ve  foiuam_»  efpofitione  meritamente  fi  ributta  da 
eius  colligiani  calceamenti.]  S.  Gio.  Grifofromo,-  e Teofilato:  Non 

Qua S. Giouanni dimofera  l’altezza  perla  parola, fadus,  che  nclGrecoè 
di  Crifto  , e la  fua  propria  bafsezza—».  indifferente  ; ma  perchè  non  quadra—» 
L’altezza  in  quel  che  dice  , Qui  poft  colla  fegueme  Cauiale  aggionta  vn’al- 
me  venturus  eft , Se  ante  me  frdus  eft.  tra  volta  da  $.  Giouanni , Quia  prior 

Doue  S.  Amfcrofio  lib.  3.  de  fide  c.  y.  me  erat;  Perche  doueua  dire/Prior  me 

eTeofilatro  in  tap.i . Ioan  riferifeono  crac,  quia  ante  me  genitus  eft;  e non_» 
quelle  parole.  Por.  me  venturus  eft»  Ante  me  genitus  eft  , quia  prior  me 

alla  Concettione  , e Natiuità  di  Cri-  erat  : che  farebbe  vna  meraTaucolo- 

fto,che  furono  feimefi  dopo’l  Con-  già:  Oltre  eh:  gli  Arriani  ftorcendo 
certo  , e Nafcimento  di  Giouanni.  Ma  al  loro  fenfo  il  verbo  Greco  gtgontn 
S.  Gio.  Grifcfromo  nefl’Omelia  duo-  vfurpauano  quello  luogo  , per  prouare 
decima  in  Ioànem  , le  riferifee  al  Bat-  empwmente,  che  Crifto,  fecondo  la_» 
tefimo,  Stalla  Predicatione  <Si  Gio-  fua  Diuinità,  fofse  Creacura . 
uanni  .'perche  , quando  quefte  paiole  E però  S.  Gio.  Grifofcomo  , Teofi- 
furono  dette  .Ciifto  era  già  venuto  fe-  latto,  Ciriiio,  & Ambrofio  ne  i luoghi 
condo  la  carne , e non  era  venuto,  co-  fopracicati , S.  Agoftino  nel  Trattato 
me  fi  prefuppone.  E poi  ( come  dice  terzo  in  Ioannem  , e comunemente  I 
Cirillo  lib.i.  in  Ioan.c.j  <?.)$.  Giouàni  Padri,  dichiarano  queii’Ance , non  del 
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tempo  e delia  Diuinicà  di  Crifto  : ma—, 
d’vn’antecedenza  di  gloria , e di  digni- 
tà, come  le  dicefie:  Qui  poft  me  ven- 
turus  eft , icjeft  , Qui  poft  meam  prae- 
dieacionem  apparebic  , ante  me  fatftus 
eft  ; iddi , Mihi  gloria , honore , fplen- 
dore,  dignicate,  &virtute  miraculorù 
anteceilit:  Et  hoc,  Quia  prior  me  erat: 
E quello  fi  riferifee  allaDiuinità,  ideft, 
Quia  maio-,  quia  pif  ftantior  , & quia 
antiquior  me  erat.quatenusDeus  erar: 
Et  quia  Deus  erat,idcirco  ipfe eftDeus 
homojcuius  ego  non  fum  dignus,vt 
loluam  eiuscorrigiam  calceamenti . E 
parlali  Precurfore  in  preterito  , Ante 
me  Utftus  eft,  fe  ben  non  era  ancora—, 
Cr'fto  pili  di  lui  illufcrato  ; o per  ligni- 
ficar la  certezza  della  profetiamo  per  al- 
ludere al  Diuino  Decreto,  nel  quale., 
era  cosi  deteiminato  ; o per  vfarl’I- 
diorifmo  Ebreo  , che  vfurpa  fpeflò  il 
oreremo  per  lo  futuro . 

Ma  mi  direte,  fe  Crifto  era  m fe  ftef- 
/o quello,  che  S.  Giouanni  diceua  , e_. 
doueua  poco  dipoi  coll’opere  manife- 
ftarfi  per  cale;che  bifogno  haueua  d’ef- 
fer  tanto  lodato, & accreditato  al  Mò- 
do da  Giouanni  ; fiche  nonvoleffe  af- 
lumer  l’Vfficio  proprio  del  Redento- 
re, fenza  quefto  credito  e teftimonìan- 
za  di  Giouanni?  Crifnani,  dirò  vna  co» 
fa  importantiffimaa  quefto  propofico; 
econquekafinifco.  Vna  delle  condi- 
ci oni  piùneceùarie,  che  fi  ricerca  in_, 
v n Superiore,  Angolarmente  facro, per 
ben’efercitare  il  ino  vSìcio,e  mante- 
nere il  decoro  delia  propria  dignità  \ è 
il  buon  nomee  la  buona  opinione  del- 
la fua  perfona  , E quefto  credito  e fa- 
ma pedonale  è eli  tanta  importata,  che 
fenza  qucllai  Prelati  fon  vilipefi  , & i 
minifterij  (acri  deprezzati , e de  rifi  . 
C Quia  cuìuj  vita  defpicitur , refrar  ve 
«ius  prtedicatio  contemnatur  . E però 
dille  l’ccclefiafcico  cap.41.  CCuum-- 


habe  de  bono  nomine  ; hoc  enim  ma» 
gis  permanebit  c;bi , qua  thefauri  mul- 
ti pretiofi  & magni  . E Salomone-, 
Prou.  22.  Melius  eft  nomen  bonum., 
quam  diuitise  multae  : Super  argentum 
enim,  Scaurum  eft  bona  grati».] 

- Quando  Dio  volfe  coirituir  Samue- 
le Prelato  e Giudice  dèlluo  Popoio» 
nota  la  Diuina  Scrittura  , che  prima-, 
l’accreditò  col  teftimonio  della  buona 
fama  . fEc  cognouit  vniuerfus  Ifrael,  à 
Dan  vfque  Berfabee , quod  fidelis  Sa- 
imuel  Propheca  eflèt  Dni  , 1 Reg.J.  3 
Doue  io  pondero  quelle  parole  , Co- 
gnouit vniuerfus  Ifrael  à Das  vfque-» 
Berfabee, pet  lignificar , che  Iddio  do- 
uendo  promouer  Samuele  ad  vn  grado 
eminente, & vn’vfficio publico^,  non 
fi  contentò  del  buon  concetto  c haue- 
ua appreflò  di  lui  ; nè  della  buona  fama 
priuata,che  teneua  appreffoal  fuo  po- 
polo, c nella  cafa  paterna  : Ma  per  la 
dignità  del  minifterio  volfe  , che  fotte 
famofiffimo,  e notiffimo  a tutto  Ifrae- 
le  ; conofciuto  da  vn  capo  all’altro  del 
Regno , per  degno  e meriteuole  di  ta- 
le honore.  „ 

Ditemi,  Crifciani , Perchè  caufa  Id- 
dio non  volfe  mai  confentire,  che  Da- 
uid  , huomo  fantiffimo  , e fecondo  il 
fuo  cuore,  gli  edificalle  il  Tempio,  ha- 
uendone  il  Santo  Re  ardentifiima  vo- 
glia ? Perché  fe  il  Tépioera  cafa  d ora- 
tione,  douedoueuano  càtarfi  le  Diui- 
ne lodi;  chi  meglio  poteua  edificarlo 
di  lui  ,che  a guifa  di  Monaco  fi  leuaua 
di  mezza  notte  a falmcggiare , e lette 
volte  il  giorno  cantaua  la^iiaDio? 
Pfclm.  1 18.  Se  il  Tempio  doueua  farli 
ricch  i filmo , e magnificentiffimo , Vt 
in  cutftis  nationibus  nonunaretur , chi 
meglio  di  lui  poteua  farlo  tale  ; che  la- 
fciò  per  la  fabbrica  , come  dice  il  Fa- 
ralipomenon  lib  i.cap.21  .cento  & ot- 
tanta mii« Talenti  à'oro,  e jTiilìe  mi* 
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tieni , e diciafecte  mila  Talenti  d’ar- 
gento; fenza  il  metallo  & il  ferro,  che 
non  potea  ridurli , né  a numero  , nè 
a pefo  ? [ Aeris  enim  & ferri  non  eft 
pondus , vincitur  enim  gumerus  ma- 
gnitudine.JAdunque  perchè  non  volfe 
Iddio  dare  a Dauid  quefea  fodisfatrio-  j 
ne , tanto  da  lui  bramata,  lecita,  e pia, 
d’edificargli’l  Tempio  ? Io  per  me  non 
sò  confiderai  , che  lo  facete  per  al- 
tro, fe  non  perché  gli  mancaua  il  buon 
nome,  necclfarijffimo  per  gli  vfficij  di  ^ 
Dio.  F-  lo  prouo  chiaramente con_»  j 
quefta  ragione  perché  quel  Tempio  I 
• era  la  Caia  di  pace,  di  rtconciliatione, 
e d’indulgenza:  [Elegi  lbcum  iftum,in 
domum  iacrificij:  & fi  claufero  cjium, 
& mandauero  loculi*  ve  deuorct  ter- 
rai , conuetfus  autern  populusdepre- 
catus  me  fuerit  in  loco  ilio , cxaudiam 
de  coelo,  & propttius  ero  peccatis  eo- 
ium,3.Par.7.  ] E perché  era  luogo  di 
pace  e di  propitiatione,  però  volle  Id- 
dio per  ripuratione  della  fua  Cafa,  che 
forte  edificara  da  vn  Ré  pacifico;  e che 
nel  tempo  dell’edificio  godelfe  tutto  il 
Regno  vna  fomma  pace  ; e che  non  fi 
fendile , per  tutto  il  fuo  contorno , vn 
minimo  romore  di  guerra:  Non  erat  Sa- 
than  neque  occurfus  malus  . 

Dauid  all’incontro , perché  era  bel- 
licofo,&  huomo  fanguinario,  c’haueua 
combattuto  in  molriffime  guerre,  e_» 
fatte  ft  raggi  infinite  de’  Popoli  nemici; 
non  haueua  buon  credito  pei  edificare 
il  Tempio  della  pace  . E quella  appun- 
to fu  la  caccia,  che  Iddio  gli  appol'e_», 
quando  offerendogli  quell  i donatiui  e 
facrificij , per  ottener  da  lui  la  prefet- 
tura della  fabbrica, gli riipofe  Iddio,, 
i. Par .3,1  f Multom  fanguinem  fudifti, 

& plurima  bella  bellaftr,  idcirco  non_> 
poteris  edificare  domum  nomini  meo, 
ranco  effufo  fanguìncifed  Eilius  qui  na-  I 
fcecur  cibi,  eiit  vir  quietiffimut  ; óc  ob  | 


hanc  caufam  , pacificu*  vocabitur  ; Se 
ipfe  aedificabic  domum  nomini  meo  . J 

Dal  che  fi  vede  chiaro , che  Iddio 
nell’eletcione  de*  fuoi  Miniftri  fa  gran- 
diffimo  conco  delia  buona  fama,  lenza 
la  quale , per  cari  che  gli  fiano  , gli  ri- 
butta da’ (acri  mi  mite  ri)  della  fua  Ca- 
fa ; acciocché  non  polla  loro  opporli 
va  minimo  neo , negli  Vfficij  a i quali 
fono  affonci . In  tanto  che  per  quefta, 
non  volfe  che  né  anche  l’ifteflb  fuo 
Figlio  afiumerte  l’vfficio  dr  Redento- 
re, finché  non  fu  approuato,  & accre- 
dirato  colla  ceftimonianza  diGiouan- 
ni  : e dico  ,Signanrer,  colla  teftimo- 
nìanza  di  Giouanni,  che  non  sà  certifi- 
care fe  non  il  vero;  perché  non  baila-* 
la  faifa  ceftificatione  degli  Adulatori, 
•che  Dicunc  bonum  malum , & malunj 
bonum . 

E però  San  Paolo  fcriuendo  a Ti- 
moteo delle  conditioni  del  vero  Pre- 
lato , mecce  fra  Patere  neceilarijffi- 
ma , ilTefttmonio  buono  : C Oporcec 
autem  illum  ceftimonium  habere  bo- 
num, ab  ijsi  qui  foris  fune , vt  non  in_» 
opprobrium  incidat,  & in  laqueum__, 
diaboli,  i.Titn.ft.  jSopra  il  qual  luogo 
dice  S.  Gio.  Grifoftomo  Hom.  io  in_, 
epift.adTim.  CNon  folum  mquic  Apo- 
ftolus,oportec  illum  ceftimonium  habe. 
re  bonum  : neque  enim  quodeunque 
ceftimonium  fumar . ] Quali  volendo 
dire  , Non  b ..{fa  il  cefticnonio  vano  del 
nome  foto , fenza  il  fondamento  dell» 
vera  bontà;  nè  meno  baftail  teftimo- 
nio  falfo  de5  Gnaconi  meicennarij  fen- 
za fondamento  reale  della  verità  : ma 
fi  ricerca  il  teftimonio  buono, vero, 
folido,  illibato:  Amile  a quello  c’haue- 
uano  gli  Apoftoli , che  non  hebbero 
mai  caluma  pedonale,  eccetto  l’imie*- 
rione  della  vita  e delia  dottrina  di  Crì- 
fto  : Z Nuilus  enim  ( loggiugne  Grifo- 
loftcmo  ) neque  tomicacloms,  ncque 

im- 
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imptidiciti*,  neque  ambitionis,  ncque  [ cere  de  nobis.  2 Finalmente  quello  è il 
aliatiti»;  criraen  obleclc  : fed  tantum-  i teftimonio  buono , che  volle  il  Salua— 
modo  fed  utftores  lunt  appellali  : quod  ! tore,  per  metterli  all’imprefa  della  Re- 
ad dogma-  refertur',  & ad  prsedicatio-  dencione;  afpetrando  la  voce,l’Indic« 
nem  E u angeli j C brilli.  ] lacro  del  Battìfta,  che  lo  dimoftraffe,e 

E quello -è  il  teftimonio  vero  di  diceffe,  Hic  efcFilius  Dei:  Ecce  agnus 
•Giouanni,  che  accredita  i Prelati  di,  Dei:  Ipfe  eft  qui  pofe  me  venturus  etc. 
Santa  Chiefa;  che  gli  fa  rcueiédi  e for-  & ante  me  fatftus  eft  : Ec  non  efealius 
anidabilia  i Popoli  ,come  Dei  ; Che  Deus  practerDominum  . Iddio  ci  do- 
mate freno  -*11’  infelenze  de’  Tiranni,.'  ni  la  vera  cognitione  di  Crifto  in  terra, 
&alle  bocche  infernali  degli  Eretici,  j eia  fruitione  in  Cielo , per  fua  mileri- 
£ Vt’ij  qui  tori*  fune , nihil  habeanc  di-  1 cordia  . 

* ; c ‘ ’ i • 
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StetitlESVS  in  medio  difcipulorum  fuoram  ,&  dixiteis, 

• Pax  vobis.  io*/».  20. 


Ego  Dominus  crtaui  fruftum  labiorum » Tacem  : Tacerti  et  qui  longe  ; & 
Tacerti  ei  qui prope,  & fanaui  eum  . Ifai.  5 7. 


E ne  fraua  la  timida  fami- 
glia della  ftouella  Chiefa 
nell’Arca  del  Cenacolo., 
colle  porte  ferrate,impaU- 
rita  dalPhorrendo  diluuio 
delle  perfecutioni  e befeemmie,  che 
quali  da  Cataracte  aperte  , e da’  fonti 
dell’AbilTo  fgorgauano  , & inondaua- 
no  concia  la  Scuola,&  il  Nome  di  Cri- 
feo  ; quando  al  fine  sfogata  Pira  del 
Cielo  col  Caraclifmo  del  sague  di  Cri- 
fto , & ifpurgato  il  Mondo  dalle  colpe 
di  tutto’!  Genere  Humano;  hoggi  fe  ne 
ritorna  la  Candida  Colomba  dorata  & 
inargentata,  con  gli  ori  e candori  del- 1 
la  Gloria,  alla  Barca  di  Pietro  ; porcan-  ! 
do  in  bocca  Poli  ua  della  Pace;  mentre 
£ Stetitin  medio  difcipulorf  fuorum, 


& dixit  eis.  Pax  vobis.3  Oliua  pretio- 
fiffima.folo  degna  d’effer  porcata  dal- 
la bocca  celefce:  poiché  nella  muta  in- 
fantia  del  Verbo  Incarnato, fiu  portata 
al  Mondo  dalla  bocca  de  gli  Angeli  ; « 
nell’età  adulta  , fu  portara  afta  Chiefa, 
colla  Diuina,dall*  fteflò  Verbo  Huma- 
nato;  [Pax  vobis:  Ego  Dominus  crea- 
ui  fruélum  labiorum  Pacem,  Pacem 
ei  qui  longe , & Pacem  ei  qui  propè, 
& fanaui  eum , come  dille  Ifaia  . j E 
quefto  appunto ( cioè,  che  Crifto  fi* 
autore  della  Pace  ) noi  mofereremo 
nell’Euangelio  d’hoggi  : 

...0E  Per  la  guerra  della  Paffione  : 

II.  Per  la  Mezzanità  della  Giufti- 
tia:  • 

III.  Per  lo  fallito  della  Pace . 

C Se»- 
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Sentite  prima  il  conquifeo  di  quefta 
Pace,  fatto  da  Crifeo  colla  guerra  del- 
la fua  Paffione  : [Pax  vobis:  deinde  di- 
cic Thomas,  Infer  digitino  tuumhuc, 
& vide  manus  meas  > de  affer  rrunam 
tuam,  de  mitre  in  latui  meum.]  Fu  (in- 
goiar prudenza,  e Divina  fagacità,  Af- 
coltatori,  che  Crifeo  in  vn’ifccfib  tem- 
po moferatìe  le  Piaghe  , de  offerifle  a i 
Difcepoli,  de  a Tomaio  la  Pace;  come 
pur  fece  nella  ptima  apparinone,  qua. 
do  dilfe,  Pax  vobis, de  oftendit  eis  ma- 
nus , de  latus . Il  che  fu  come  vn  dire: 
Eccoui’nfieme la  caufa  coll’effetto; la 
guerra  colla  vittoria  ; la  battaglia  colle 
Ipoglie  ; e le  Piaghe  colla  Pace  . E tu 
Tomafo,  non  trouerefti mai  ilteforo 
della  Pace , c’hai  perduta  con  Dio, col 
Prof  fimo,  e con  re  Ite  fio;  fe  non  ti  fol- 
le aperto  , de  offerto  quefto  Coftato;  e 
non  tifolTe  concedo  di  metter  le  mani 
dentro  i forzieri  d’oro  di  quefte  glo- 
riole Cicatrici . E quefto  , pare  a me, 
chevolefst  lignificar  lo  Spirito  Santo 
nella  Cantica  cap. 5.  quando  lodando 
il  Petto  e le  Mani  dello  Spofo  , difle: 
fManus eius  comatiles , aure* , plen* 
hyacinthis.  Ventereius  eburneus,  dl- 
(tindtus  iapphiris.  Douc  l’Ebreo  legge, 
Manus  eius  circuii, vel  orbes  aurei, 
pieni  thirfis.  Vifcera  eius  quafiebur 
candidum,  inuolucum  fapphirisj 
Beda,  Caflìodoro,  e Filone  Carpa- 
tib  j intendono  in  quefto  luogo,  perle 
mani  Tornatili  dello  Spofo , le  mani 
del  Saluatore  cóficte  in  Croce  : le  qua- 
li, effendo  ftate  da’ chiodi  perforare, 
quaff  col  torno , in  forma  circolare;dc 
efsédo  rimafte  le  medefime  Piaghe  nel 
Corpo  di  Crifto,  in  figura  rironda,  co- 
me gii  l'teffi  chiodi;  meritamente  poce- 
ua  dirfi, chele  fue  mani  fodero  Tor-  * 
natili , de  Autee  : perchè  queifacri  fo- 
rami pareuano  quafi  circuii  die  orbi 1 
d’oro  rutilanti  di  gloria,  M fegoo  della  1 


fua  ardentiflima,  de  aurea  carità . E p. 
rò  doue  la  n offra  Vulgata  legge , Tor- 
natile! aurexjil  Teffo  Ebreo  dice,  Or- 
be* aurei , che  vuol  dire , Circuii  d’o- 
ro . E Filone  fuddetto , efplicando  il 
mifterio  di  quelle  mani  tornatili  e cir- 
cuii» di  Crifto, dice:  CTunc  manta 
Chi  irti  rornatiles  faétx  lune , cum  eat 
in  vit*  tigno,  prò  falute  mundi,  crude - 
liffunis  clauis  perforatas,extendic.jPle« 
n*  hyacinchis  ( dice  la  no  (Irai  Vulgata) 
Pleng  Chryfolitis(dice  la  Sefta  Editio- 
ne  ) Et  i Settanta,  ritenendo  prudente- 
mente la  parola  Ebrea,  Tharfis,  per  le 
fua  ambiguleàfcome  diceNifleno)  leg- 
gono mifteriofaméce,Implec{Tharfis.] 

THARSIS,  dicono  alcuni, che  fi- 
gnifica  propriamente  11  Carbonchio,© 
il  Rubino,  ch’è  di  colore  accefo  San- 
guigno : Et  altrui  dicono,  che  lignifica 
generalmente  ogni  pietra  pretiofa  , ma 
per  antonomafia,  il  Iacinto,  come  di- 
ce la  noftra  Vulgata  , ch’é  di  color  ce- 
leftc  . E l’vno  e l'airro  quadra  ottima- 
mente al  Mifterio,  che  noi  trattiamo. 
Perchè  , vuol  di  re , che  le  mani  di  Cri- 
fto, tornate  , circuiate , forate  , de  ar- 
rubinate di  fangue  ( che  fono  a guifa  di 
Carbonchi , e di  Rubini  vermigli  ) ci 
hanno  arrecati  i tefoii  del  Cielo  !jl_» 
fede  , la  carità,  la  gratta,  i Sagramene* 
la  cognitione  della  Diuinicà,  e tutti  1 
telo  t i delia  gloria,  che  fono  come  Ia- 
cinti celefti,  portatici  dalle  Mani  Tor- 
natili di  Crifto. 

Opure  più  compendiofamenre  pan. 
landò  , diciamo , che  tutti  i tefori  del 
Cielo,  lignificati  ne  i Iacinti,  de’  quali 
erano  piene  le  mani  di  Crifto  ; fono 
comprefi  focto  quefto  nome  di  Pace, 
come  dice  la  Sapienza,  partendo  de* 
Beaci,  CUli  autem  fune  in  pace.Sapj/] 

E David  nel  Salmo  tat.  Stantes  eranc 
pedes  noftri,  in  atrijs  turi  Ierufalé, id- 
ei! in  «ifione  Pacist^dclfaiae  fi.  CSe- 
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debdt  in  pulchvitudine  Pacis,&  in  re- 
quie opulenta.}  Adunque  dice  lo  Spi- 
rito Santo,  che  lenoni  piagate  di  Orl- 
ilo, fono  piene  di  Iacinti:  vuol  dir,che 
il  Saluatore.  riportando  dalli  Paffione 
le  mani  ferite , e donando  inlìeme  la 
Pace  ; le  riportò  piene  dì  Iacinti , cioè 
di  tefori,  lignificati  con  quello  nome 
di  Pace,  e guadagnati  colla  guerra  del- 
la fua  Pallio  ne:  Quia  ex  belio  Pax,  & 
ex  Pace  abundantia . 

E quello  è il  MHlerio , che  hoggi  il 
Redentore,  a guila  d*vn  fonte  pieno,e 
d’vn’huomo  carico  di  tefori  e di  gem- 
me , che  deiìdera.  (caricarli , e diffon- 
derli ahroue  ; apre  a Tomafo  le  mani, 
il  petto,  eie  vifceie , dicendo  s f Infer 
digitum  tuu  huc , & vide  manus  meas; 
& after  manum  tuam,  & mirte  in  latus 
meum  , & nuli  effe  incredula  , fed  fi- 
deli»  j Quali  volédo  dire.  Eccoti  auà- 
ti.  Tomaio,  le  caffè  aperte;  piglia  i Ia- 
cinti, piglia  i Zaffiti , piglia  i tefori  del 
Cielo , guadagnati  da  me  con  quelle.. 
Piagne.  E perdir ogni cofa in vna pa- 
rola, pigliala  Pace  per  te  ileffo:  pren- 
dila per  il  Mondo  , per  li  Perii , per  li 
Medi,  per  glTndi , Parci , Battìi,  I roa- 
ni, 8c  Alemanni  : fPacem  ei  qui  longè, 
& Pacem  eiquipropè,dicic  Dominus, 
& fanaui  eum:Dominus  meus,&  Deus 
meus  .3 

Me  i Giudici  al  cap.  6.  fi  legge  vna 
Figura  milleriofa  a quello  propoiìto. 
Vn’Angelo,che  rapprefentaua la Per- 
fona  Diurna,  ritrotiàdo  vn  giorno  Ge- 
deone nell’aia  , oppreflo  da  graue  ti- 
more per  le  guerre  di  Madian , lo  falu- 
tò,  dicendo,  Salue  virorumfortiflime, 
c col  faluto  gli  promife  vn'infigne  vit- 
toria de  'Madianiti  . Ma  dubitando 
quello  delPapparitione , e temendo  di 
non  effer’  ilinfo  i gli  dimandò  qualche 
fegno , per  aflicurarlì  della  fua  perfe- 
tta: [Domine  da  mihi  fignum,  quod  tu 


fìs  qui  loqueris  ad  me.3  Et  allora  l’An- 
gelo fece  porgli  vn  capretto  fopra  vna 
pietra  ; dalla  quale  llendendo  egli  la_» 
verga  che  teneua  in  mano  , fecevfcir 
tanto  fuoco,  ehe  in  vn  momento  diuo- 
rò  l’Holocaufto  . Dal  qual  fatto  & af- 
petto , rimanendo  il  Capitano  molto 
più  impaurito,  per  la  Ditiina  prefenza, 
vdì  vna  voce  dal  Cielo,  che  gli  dlflf«_>, 
CPax  tecum,ne  timeas,non  morieris.] 
Eteglf  fubito  erelfe  nell’ifteffb luogo 
vn*Alcare  a Dio , chiamandolo , Doa 
mini  Pax. 

S.  Ifidoro , efplicando  il  mifteriodl 
quello  luogo,  dice  , che  la  Verga  dell* 
Angelo  fignificaua  la  Croce  ; la  pietra 
Criflo  ; il  fuoco  la  carità  ; il  Capretto 
i peccati;  & il  timore  di  Geaeone,dell* 
Angelo,  e diMadian  , rapprefentaua-, 
il  timore  c’hanno  ipeccatori  del  cafti- 
go  Diurno , e del  volto  adirato  di  Dio 
oft'efo.  Ma  petcofla  la  pietra  collaVer- 
ga,t  confumato  il  Capretto  coifuo 
fuoco;  fubito  fu  acclamata  dal  Cielo  la 
pace,  Paxtecum,  non  morieris:per  di- 
notar, che  Criflo  colla  morte  della-, 
croce  , e col  fuoco  della  fua  ardentiffi- 
ma  carità,  doueua  confumare  il  pecca- 
to, guadagnar  la  pace,  e riconciliare  il 
Mondo  a Dio.  E perchè  s’intendefle, 
chel’Autor  di  quella  pace  non  era—, 
Huomo,  né  Angelo,  ma  folo  Dio;  pe- 
rò Gedeone  erelfe  fubito  nell’iftelTo 
luogo  vn’Altare  al  Dio  della  Pace,  e 
i’inticulò,  Domini  pax  : Doue  nel  Te- 
tto Ebreo  vi  e il  nome  ineffabile  , ch’è 
nome  effendale; e potrebbe  trasferirli, 
Dominus  pacis. 

Or  tutto  quello , che  allora  pattò  in 
figura,  fra  l’Angelo  e Gedeone , hoggi 
fi  vede  mirabilmére  efpreflò  nelle  per- 
fone  di  Criflo  , e di  Tomafo . Perchè, 
fe  Gedeone  tu  chiamató  dall’Angelo, 
Virorum  forrifiime  ; ben  fi  vede  , che_, 
Tomaio  meritò  quello  nome, quando, 
C a ve- 
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vedédogli  Apoftoìi  impauriti  per  l'im- 
prouifo  ritorno  di  Crifto  nella  Giudea; 
diffe  loro  cóinuitca  fortezza,  [Eamus 
& nos,&moriamurc£i  ilio,  Ioan.i  i.] 

Se  Gedeone, dubitando  dell’apparitio- 
ne  Angelica  ,difce  , [Da  mihi  fignum, 
quod  tu  fis  qui  loqueris  ad  me;]Toma- 
fo,  dubitando  dcli’apparirione  di  Cri- 
fto, volfe  certificarfene, dicendo,  [Nifi 
videro  in  manibus  eius  fixuram  clauo- 
rum , de  mittam  digitum  meum  in  locu 
clauorum.non  creda  "]  E fe  a Gedeo- 
ne , per  afficurario , fu  darò  il  fegno 
della  verga,  della  pietra  percofsa,  e del 
fuoco  diuorante:  hoggi  a Tomaio  fi  dà 
per  fegno  la  Pietro  di  Crifto , percofsa 
e rotta  colla  verga  della  Croce,  e fi  fan 
metter  le  mani  dentro  all’ìftefse  rottu- 
re della  pietra;  dalle  quali,  come  da 
tante  bocche  di  fornace  accefa , vfei- 
ronole  fiamme  diuoranti  della  carità, 
thè  confumarono  tutti  i peccati  del 
Mondo.  E fe  nella  Figura,  Gedeone 
fenti  dalla  bocca  dail’Angelo  , Pax  ce- 
cum,  noiitimere;  nel  Figurato  fente_» 
tutto  il  Collegio  Apoftolico  dalla  boc 
ea  di  .Crifto, quell’àureo  l'aiuto  ,C  Pax 
vobis,ego  fum,nolite  timere  J E final- 
mente fe  Gedeone  allora  , certificato  ] 
della  Diuina  prefenza,  adorò  genu-  ; 
flefso  il  fommo  Dio  ineffabile, nell’ Al-  J 
lare , chiamato , Vfque  inhodiernum  ; 
diem,  Dominus  pacis  ; Hoggi  Tomaio 
afficurato  e fgombrato  ogni  dubbio 
della  prefenza  de Humanità  di  Crifto, 
proftrato  in  terra,  adora  e cófefla  l’iro- 
menfa  fua  Di  umica  ; e le  dedica  vn*  Al- 
tare folennilfimo,  intitolato , Vfque  in 
prarfenrem  diem,  de  vfque  in  aecernum, 
Dominus  meus,  & Deus  meus . 

Vi  ricordate  , Afcoltatori , di  quel 
fegno  di  pace  , che  diede  Iddio  a Noè, 
& a tutto  il  Genere  Humano , dopo'l 
Diiuuio?  [Hoc  eft  fignum  fcederis(di- 
t»e  la  Diuina  Scrittura,  Gen.ip  ) quod 


do  inter  me  & vos , in  generaclones 
fempirernas;Arcummeum  ponam  in 
nubibus , de  eritfignum  t’oedeiis  inter 
me , de  inter  terram . Cùmque  obdu- 
xero  coelum  nubibus,  ipparcbic  arcus 
meus  in  nubibus,  de  recordaboi  fqe de- 
rii mei  vobifeum.  Et erit  arcus;  meus 
in  nubibus,  de  videbo  illum,  & recor- 
daborfoederisfempicerni.  J Mirate  di- 
grada, Criftiani , quante  volte  Iddio 
replica  quell’Arco  delle  nuuole,  pofto 
in  fegno  di  pace  ; come  fe  non  potefse 
finire  di  fatiarfene  e riempicene  la_, 
bocca  di  Dio  : [ Apparebit  arcus  meus 
in  nubibus  : Ponam  arcum  meum  iru^ 
riubibus  : Eric  arcus  meus  in  nubibus: 
Eric  fignum  foederis  mei  : Recordabor 
foederis  mei:  Eric  fignum  foederis  fieni- 
piterni.  ]] 

Quell’Arco  delle  nuuole,  fegno  del 
Catadifmo , che  i Filofofi  chiamano , 
Iride  , per  efsere  vna  mera  illufione  di 
vifta , de  vna  vana  moftra  di  colori  ap- 
parenti , non  formali  ; non  era  di  tan- 
to conto,  che  douefse  dallo  Spirito 
Santo , con  sì  lunga  repetirionc  di  pa- 
role , amplificarli  : ma  volfe  Iddio  ran- 
co ingrandir  quel  fegno,  che  non  era 
niente , perché  ci  folleuaffimo  ad  in- 
tendere in  cfso  il  lignificato  d’vn’alcr’ 
Arco  celefte , che  è Crifto  Crocififso, 
inarcaco,inchiodato,e  diftefo  nell’Ar- 
co delia  Croce;  nella  cui  facraciffitna 
Humanità,  che  come  nube  rorida  lhl- 
laua  pioggia  e rugiada  di  miieiicoidia, 
riuerberàdo  i raggi  della  Giufcicia  Di- 
uina.diuenne  per  lo  fangue , e per  le 
liuidezze , come  vn’Iride  cucca  ceru- 
lea e rubiconda  : Arco  vero  celefte 
federale  , con  cui  fu  ftipulaco  il  con- 
tratto della  perpetua  pace  fra  il  Mon- 
do e Dio, In  gencrationes  fempiter- 
nas:  Nelle  cui  piaghe , mirando  Iddio 
nei  Cielo, quando  c da  gli  huomini  o fi- 
fe fo  ; limette  lo  fdegno  ; ferra  le  cacar 
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latte  de’ caftighi;  rintuzza  le  fpade_>; 
fpezza  gli  archi  e le  faerre  , [ Ibi  con- 
* fregir  perenna? , aicum  , feutum,  gla- 
dium,3c  bellum,  Pfalm  ^y.Quia  Chri- 
ftus  eft  pax  noftra  , qui  fecit  vrraque 
vnum,  interficiens  inimicitias  in  fenie- 
tipfo,  Ephef.a  ] E quello  fignitìca  Cri- 
fto , dando  la  pace,  e moftrando  infie- 
' me  le  piaghe  della  fua  Pacione  . 

• II.  Ma  vediamo  in  che  Sito  ftabili  il 
Saluatore  quella  Pace.  [ Srecit  in  me- 
dio Difcipuloium  fuorum , & dixit 
eis , Pax  vobis . 3 Se  turre  l’opere  di 
Crifto  furono  Farri,  e Lingue  , come  il 
Padre  S.Agofìino  frequentemente  am- 
tnonifee  ; non  iì  può  dire,  che  la  Situa- 
tione  del  mezzo,  della  quale  fu  Tempre 
Crifto  diligenriifimo  oberuatore  , non 
contenefse  qualche  peculiare  efegna- 
laro  mifterio  : e quello  mi  par  che  lìa, 
per  eiudinonc  degli  Apoftoli , e della 
Chiefa , il  dilungamenro  da  gli  eftremi, 
e la  poftura  nel  mezzo , coll’equalirà 
della  giuftitia . 

S.  Giouanni  nell’Apocalifse  cap.r. 
dice,  che  efsécio  rapirò  in  Spirito,[Vi- 
dic  feprem  candelabra  aurea,  Se  in  mc- 
* dio  feprem  candelabrorum  aureorum 
fìmilem  filio  hominis;  ideft,Chriftum_> 
in  medio  totius  Eccidi»,  3 dichiarano 
quello  luogo  i Sacri  Dottoiijper  dino- 
tar , che  il  SaluatOre  ftà  in  mezzo  del- 
la Chiefa,  come  vn  Sole  , e come  v«_» 
Cuore  , che  diffonde  edifpenfacoo_> 
parità  proportionale,  fecondo  l’efigen- 
za  de’proprij  Ilari , la  luce  e gl’influffi 
celeftr,  incurco’l  corpo  miftico  della 
Chiefa.  E Beda  dice  , che  intin  mo- 
rendo, volfe  morir  nel  mezzo,  [Ope- 
rarus  eli  falnrem  in  medio  terra? , cioè 
nel  Caluario  , che  ftà  nel  mezzo  deila 
terra  habirabile-i  Vt  paftìonem  luam_. 
omnibus  offerrer  apqualiter . 3 Rifor- 
gendopoi,  nelPiftdIo  giorno  apparue 
- sili  Difcepoli  nel  mezzo.  [Et  iterum_» 


poft  dies  odo  fterit  in  medio  Difcipti- 
lorum  , & dixit  eis , Pax  vobis  : 3 per 
infegnaie  agli  Apoftoli,  che  la  politu- 
ra del  Prelato  nel  mezzo,  colla  parola» 
Pax , è il  proprio  Simbolo  e Ieroglifi- 
co  della  Giuftitia , principio  della  Pa- 
ce; e che  però  effi,come  Prelati  e Giu- 
dici nel  Mondo , doueuano  imparar 
da  lui , di  fuggir  gli  eftremi,&  ofseruar 
il  mezzo , coll’equilibrio  della  retta.-» 
giuftitia , per  cagionare  e conferuar  la 
pace  in  tutta  la  Chiefa  ; Perchè,  [Eric 
opus  iuftki»  Pax.  Iuftitia,&  Pax  ofeu- 
larf  funt  : & Orietur  in  diebus  eius  iu- 
ftitia,  & abundanria  pacis  J 

Equi  voglio  narrami , Afcoltatori, 
vna  cofa notabile,  ch’io  fommamente 
ammiro  neli’attioni  di  Crifto  ; & è l’e- 
fattiffima  egualità  Se  indifferenza  che 
ofseruò  Tempre  nel  gouerno  Economi- 
co della  lua  Famiglia  . Perchè  in  quei 
tempo  gli  Apoftoli,  come  fapete  , era- 
no imperfetti,  inuidioiì , ambinoli , i- 
gnoranti , e ftimauano  , come  perfone 
idiote  , che  il  Regno  di  Crifto  fofse 
temporale,  e non  celefte:  la  onde  eran 
venuti  in  pretéfionidi  Grandezze  Ter* 
rene  : che  è cofa  che  fa  ftar  Limo- 
nio in  continua  emulatione  e gclolìa. 
Oltra  di  quefto,Crifto  haueua  nel  Col 
legio  i Zebedei,  che  gli  erano  parenti: 
vi  ftaua  Andrea,  che  era  ftato  il  primo 
a feguitarlo  : Pietro , che  l’haueua  lo- 
daro  con  quell’eiìmia  confezione  , per 
la  quale  gli  diede  le  chiaui  del  Cielo,  e 
gli  difse, [Super  hanc  petram  $ dificabo 
Ecclefiam  meam,Matt.  16.3  Di  più  bi- 
fognaua  , che  per  alcuni  lini  necefsarij 
li  leruifse  in  varie  occafioni  d’alcuni 
foli  di  loro,  come  «li  Pietro, Giacomo» 
e Giouanni  ; e n’efcludefse  gli  altri . E 
nondimeno  era  tanta  la  prudenza,  & 
Se  egualità  di  Crifto , colla  quale  rag- 
giuftaoa  le  bilance , e ricópenfaua  a gli 
aiui’l  priuilegio  Se  il  viraggio  di  que- 
C 3 ibi 
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ft  ; che  rimoueua  affatto  da’loro  cuo- 
ri ogni  ombra  e fofpitione  di  partiali- 
tà  : In  tanto  che , non  foto  non  pote- 
vano lamentarli  di  lui,  né  inuidiarfi  in- 
fame} ma  quello,  che  mi  fa  fopra  mo- 
do ftupire,  é,checiafcun  di  loro  perii 
fegni  e beneficij  di  Crifto,  che  verfo  di 
fe  feorgeua  , ftimaua  di  poter  preten- 
dere d’efser  fatto  Prelato,  e Superiore 
agli  altri. 

E quella , vdite , è la  vera  ragione, 
perche  tante  volte  nacque  fra  di  loro 
contefa  fopra  il  Maggiorato  ; la  quale 
durò  fin’all’vlcima  Cena  , & al  penul- 
timo giorno  deliavita  di  Criilo,quan- 
do  fra  le  meftitie  funerali  della  fu*-* 
Paffione,LOrta  eft  inter  eos  cótencio, 
* quis  eoru  videretur  else  maior,Luc.2i] 
E la  ragione  di  quello , è perchè  flette 
talmente  il  Saluatore  in  mezzo  fra  tut- 
ti loro , coll’equilibrio  dell’indifferen- 
za Se  egualità , che  n^  per  fangue  , nè 
per  parole, né  per  benefìci),  neper  an- 
tianita,né  per  verun’altro  rifpetto,  po- 
terono mai  accorgerli  chiaramente  fin’ 
alla  morte  , Quis  eorum  videretur  efse 
maior  ; ma  pareua  a ciafcuno  , dali’o- 
ftenfioni  di  Crifto  verfo  di  fe  moflra- 
te,di  poter’ afpirare  a quella  Prelatura. 

E vna  volta,  che  i Figliuoli  di  Zebe- 
deo  » per  vìa  di  parentela , fecero  pro- 
ua  di  leuar  Grillo  dal  Mezzo , coll  su. 
petitione  delle  prime  Sedie  ; mifero  in 
tanto  bisbìglio  tutto  il  Collegio  Apo- 
ftolico , che  fu  bifogno , per  fedare  U 
tumulto,  che  Crifto  li  chiamafse  igno- 
ranti ; e dicefse  loro , che  non  tocca, 
«a  a lui,  come  parente,  di  difpenfar  le 
Sedie  del  fuo  Regno  ; ma  che  toccaua 
al  Padre,  Se  a lui  come  a Dio  , e come 
a Giudice , conforme  a i Canoni  della 
retta  giufticia  , che  riguardano  il  meri- 
to, e non  il  (angue.  Et  in  tal  modo 
mettendoli  nei  Mezzo,  tagliò  la  radice 
delia  dilsenfione , fedo  le  menti  tur- 


bate , e ridufse  tutto  il  Collegio  iiu» 
aàquillita;  doue  prima,CA  udiente»  de- 
cori , indignati  fune  de  duobus  tratri— 
bus.  Match  io  ) 

Ari  dotile  nei  quinto  de’  Morali,  di- 
ce, che  )a  Giuftitia,  Quae  eli  virtus  ad 
alterni»,  habec  medium  rei.  E del  Giu- 
dice, dice,  che  é Mezzo,  e Mediatore, 
Giuflitia  animata , che  riduce  ad  vgua- 
lunza  tutee  le  coffe  ineguali  : [Cum_> 
omines,  inquic , alcercantur,  quf rune 
Iudicem  medium, quem  vocant  Me- 
diatorem:  Se  Ius,  medium  quoddanu» 
eft , quemadmodum & Index, qui  eft 
Iuftitia  animata.Iudex  aucem  ad  jqua- 
litatem  inacquali  redigit  : ] Quali  vo- 
lendo dire , Si  come  il  centro  dando 
in  mezzo  del  circulo  , con  egual  dilli— 
za  dalla  circonferenza,  aggiufta  tutte 
le  parti , e fa  tutte  le  linee  rette  , & 
eguali  ; così  il  Giudice,  mettendoli  nel 
mezzo  colla  virtù  della  giuftitia,  e ren- 
dendo a ciafcuno  il  fuo  douere,  coll’e- 
gualità della  proportene  Aritmetica,  e 
Geometrica  > mantiene  la  Comunità 
ben’ordinata  : aggiufta  la  difpantà  di 
tutte  le  parti } e cagiona  nella  Repn- 
blica  l’vnione  de’Ciccadini , e la  felici- 
tà della  Pace.  All’incontro, fi  come  il 
centro  , feoftandofi  dal  mezzo,  Se  ac- 
collandoli ad  vna  parte  della  circonfe- 
renza,non  è più  Centro,  ma  Eccentri- 
co, che  con  fonde  e disordina  tutte  le 
linee',  così  il  Giudice  Se  il  Prelato,che 
fi  feofta  dal  mezzo  della  giuftitia  coll’ 
impulfo  delle  fiumane  affectioni  e p af- 
fieni, e s ’accofta  a gli  eftremi , coll* ac- 
ccttacione  delie  perfonc,nó  é più  Giu- 
dice (De  cuius  ratione  cll,quod  Se 
medium  Se  iuftitia  animata , qu?  con- 
fiftit  in  medio)  ma  é vn’huomo  Eccen- 
trico, finiftro,  obbiiquo,  fuori  del  pro- 
prio fito,  che  difturba  la  Pace  , e con- 
tonde l’egualità  , che  và  incrinfica- 
ta  alla  giuftitia  . E però  dibe  lo  Spi- 
rito 
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rito  Santo  ne’Prouerbi)  cap.io.[Pon- 
dus , & pondus  ; menfura  & menfura: 
vtrumque  abominabile  eft  Deo.]  Vna 
mifura  al  ricco, e l’altra  al  pouero;  Vna 
al  nobile , l’altra  al  plebeo  ; Vna  all’a- 
mico , l’altra  all’eftraneo;  e coll’iftefsa 
legge  afsoluerl’vno,  e condennar  l’al- 
tro , come  la  regola  Lesbia,  che  non_> 
aggiufta  , ma  s’aggiufta  a tutte  le  (tor- 
ture delle  cole  mifurate  : Vtrumque 
abominabile  eft  Deo. 

Il  Volgo  (tolto  penfa,  che  la  Giufti- 
tia  (la  vna  vile  Ancilla,  pedifsegua  del- 
la Potenza,  e del  Danaro;  E però  Cubi- 
to che  alcuno  ambifee , o litiga , fenza 
penfar  nè  a merito , nè  & ragione,  apre 
le  cafse , o ricorre  a’  fauori  de’Grandi, 
per  dislogar  la  giuftitia  dal  fuo  cardi- 
ne , 0 coll’aCpetto  dell’oro  , o colla—, 
faccia  de’  Potenti . Ma  fappiano  que- 
lli tali , e molto  più  gli  Afsefsori  di 
quefto  SacroCanto  Tribunale,  che  la_* 
Giuftitia  ch’amminiftrano  in  terra, non 
è nata  in  terra , ma  è venuta  con  Regia 
Maeftà,dal  Seno  di  Dio.  E nel  Ce- 
remoniale  del  Cielo,  che  è la  legge 
eterna  della  Mente  Diurna,  l’è  ftato 
afsegnato  il  Trono  Imperiale, nel  Mez. 
zo  della  inflefsibile  egualità;  con  ordi- 
ne Diuino,  che  non  afsorga,  nè  decli- 
ni dal  fuo  Solio , nè  con  promefse,  nè 
con  prefenti,  nè  con  prieghi,  né  con_. 
minacele , nè  per  volto  di  Principi , nè 
di  Regi,  né  di  Monarchi;  Cotto  pena  di 
perder  il  i?gillo,&  ilfembiante  di  Dio, 
e diuentar  di  Giuftitia,  nequitia,  e ti- 
rannia,auuerfaria  del  medefimoDio. 

Saul  nel  primo  libro  de’Rcgi,  cono- 
feendo  quefto  fupremo  dominio  della 
giuftitia,  che  s’auuafsalla  in  terra  ogn’ 
fiumana  potenza,  le  foggertò  il  luo 
Scettro  , quando  lì  mife  in  egual  forre 
con  Gionata  fuo  Figlio,  dicédo:  [Do- 
mine fi  in  me , aut  in  Ionata  (ìlio  meo 
eft  iniquitas  h*c,da  oftenfione m_* , 


i.Reg.14.]  perofseruar  la  legge  da  lui 
fancita , & giurata , conforme  al  Detto 
antico , Patere  legem , quam  tu  ipfe 
tuleris . 

Niceforo  Califto  nel  terzo  libro  deli’ 
Moria  cap.aj.  narra,  che  Traiano  Im- 
peratore sfoderando  vna  volta  la  fpada, 
la  diede  al  Prefetto  di  Roma  , dicen- 
do: [Cape  ferrum  hoc:&fi  retfte  qui- 
dem  imperium  gefsero  , pio  me  : fin—* 
autem, cétra  me  hoc  vtere  gladio:]  per 
dimoftrare  , che  Iuftitiae  leges  fuperio- 
resfunthegibus.  E Tito  Liuto  a. De- 
cadis  primf  raccóta  del  maggior  Bru- 
to , che  efsendo  Confalo  , e ritrouan- 
do  i fuoi  figliuoli  colpeuoli  della  con- 
giura de’Tarquinij,  fece  giudicargli; 
mirandoli  femprecon  vn  volto  fifib, 
feuero,  & intrepido,  [nudare,  e batter 
colle  verghe  , e trucidar  da’  Littori 
auanti  alli  fuoi  occhi , con  infinito  ftu- 
pore  del  Popolo  Romano  , che  ftaua 
più  attentamente  mirando  il  volto  del 
rigorofo  Padre , che  l’orrendo  fuppli- 
cio  de’  nobilifiimi  Figli. 

Doue poderali  prudentiffimo Ifto- 
ricol’afloluto,  8c  independente  impe- 
rio della  Giuftitia,  dicendo  : Minifte- 
rium  ìllud  de  necandis  liberis , Patri , 
Confulatus  impofuit.  Quali  volendo 
dire  , L’vccidere  i propri ) Figli,  non_> 
fu  in  lui  cagionato  da  fdegno , & inta- 
no furore,  eflendo  Huomo  grauiftìmo, 
e fapientiflimo;  né  da  durezza  e fierez- 
za di  natura,  eflendo  di  quelli  amantif- 
fimo  Padre  ; ma  gli  fu  comandato  dall’ 
Vificio  : del  Confolato:  Minifterium_. 
ìllud  de  necandis  liberis,  Confulatus 
impofuit  : il  Confolato  gii  lo  coman- 
dò : il  Confolato  gli  ferrò  levifeere-» 
paterne  : il  Confolato  lo  fpogliò  della 

aria  natura  , e gli  fece  sfoderar  la—* 
icontra  le  proprie  carni  : E final- 
mente il  Confolato  lo  fece  di  Con- 
folo  feruo  , in  quell' arduo  minifte- 
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rio  dell’vltimo  fuppficio  de’proprij  Fi- 
gli, [Minifterium  illud  Confulatus  im- 
pofuic,  vt  fecundum  pcenam  noeen- 
tium  in  vtramque  panem, aeque  arcen- 
dis  fceleribus  exeropiani  nobile  elfet;] 
cioè,  affinchè  ileil'e  nel  mezzo  indifte- 
renta  , come  vn  Centro  nel  Circulo,  e 
diftendelle  egualmente  le  linee  della 
giuftitia  a i propri,  come  a gli  eftranei, 
fenz’accertatione  di  perfone  , In  vtrà- 
que  parrem  , acque  arcendis  fceleribus 
exemplum  nobile  efl'et:  e con  tal  mez- 
zo rimile  Roma  in  pace,  tanto  fturba- 
ta  dalla  fuperbia  de’Regi. 

E però  conchiudiamo  , che  la  Giu- 
ftitia  è la  bilancia  , colla  quale  lì  niifu- 
ra , e difpenfa  la  Pace  a i Regni . Per- 
che colia  Giuftitia  Commutatiua  fi 
sbandirono  le  fraudi  de’ Commerci  j: 
collaV endicatiua  fi  raffrena  la  fuperbia 
de’Porenti:  colla  Dilfributiua,  che  dii- 
penfa  gli  Vfiicij  fecondo  i meriti, fi 
ilabihfcono  gli  Stati, fi  fuggono  l’inui- 
die  , e fi  conferua  la  pace  , ehe  eterna 
le  Repubiiche.  E però  Crifto,  che  era 
Princcpspacis,  volédo  fondar  la  Chie- 
fa  , & ordinarla  alle  felicità  della  per- 
petua Pace;  cominciò  dai  fondamento 
della  Giufiitia , mettendoli  hoggi  nel 
mezzo,  ch’e  Simbolo  della  Giu(firia,e 
proprio  fico  del  Mediatore,  CSterit  le- 
lus  in  medio  , & dixic  eis_,  Pax  vobis.] 

RjpofiamOjC  breuemente  mi  fpe- 
difeo  col  faluco  della  Pace . 

SECONDA  PARTE. 

III.  Tl /•  A fe  le  Piaghe , e la  Pofi- 

IVjL  rione  del  Mezzo  fon’argo-  < 
menti  di  Pace,  che  farà  poi  il  Saluto 
amicheuole  deli’illeflà  Pace  ? [Et  dixic : 
eis.  Pax  vobisj  Quella  pace, che  hog- 
gi Crifto  con  tanta  carità  dona  a gli 
Apolidi , non  è quella  Mondana,  che 
il  Mondo  fallarne nte  chiama  Pace  [Di- 


cenres  Pax,  pax,  &non  eli  pax,  Ie- 
rem.6.3  ma  e quella  Diuina, della  qua- 
le Crifto  colla  fua  Padrone, n’c  flato 
Autore  ; di  cui  dilTe  nell  vltimo  Tefta- 
méto,  [Pacem  meam  do  vobis,  pacem 
relinquo  vcbis:  non  quomodo  raun- 
dus  dac  ego  do  vobis  . ] Doue  il  Salua- 
tore diftingue due  fotti  di  pace, Pace 
di  Dio,  c Pace  del  Mondo.  La  Pace 
di  Dio  è q'ielia , che  diifimfee  il  Padre 
S.  Agoftino  nel  libro  decimonono  de 
Cinicace  Dei  cap.  1 3.  [Pax  eli  ordinata 
concordia,  Sctranquilliras  ordini* .]  E 
Caifiodoro  fopra  il  fectimo  Salmo , di- 
ce , f Pax  eli  tràquillicas  aniiuoium  có- 
coid jntiunr  in  bono,]  Volendo  dìmo- 
ftrare , chela  pace  di  Crifto  abbraccia 
vna  total  concordia  e tranquillità  de_* 
gli  animi  hurnani , che  condite  nella 
ioggetrione  , Se  ordinata  conformità 
dei  lento  alla  ragione  ; della  ragione  a 
Dio;  e degli  huomini  tra  di  loro , nell* 
oggetto  del  bene.  E quelle  fono  le 
tre  paci  inf«parabili,col  Proffimo,  con 
Dio  , e ccn  fe  Hello  , che  vanno  ftm- 
pre  infìeme  Dijinamenre  intrecciate, 
col  vincolo  d’oro  della  cariti;  nè  pof- 
fono  cagionarli  fe  non  da  Dio  . E pe- 
rò S.  Paolo  fcriuendo  a i Gelati, chia- 
ma la  Pace,  fruito  dello  Spinco  Santo, 
[Fruòtus  au ceni  lpiwtus,chaiitas  ; gau- 
dium,  pax.  Et  a 1 Romani  dice.  Grado 
vobis , & pax  à Deo  Patre  noiho  , Se 
Domino  lefu  Crifto . 3 Doue  S.  Gio. 
Grifoftomo  attenua,  che  la  propofi- 
tione  A , e comune  al  Padre , & ai  Fi- 
glio,come  fe  hauelTe detto,  [Px quo: 
Non  enini  dixic  Apoftolus , Gratia  vo- 
bis , & pax  a Deo  Patre  noitro  per 
Chriftum,fed  a Deo  Patre,&  Chriito,- 
ve  fqualisdefignarecur,exDiuinis  Per* 
fonis,  pacis  origo  .3 
Et  il  Padre  S.  Agoftino,confideran- 
do  l’aiciffima  origine  della  Pace,  dice, 
che  quello  nome , Pax , c vna  voce 

fera- 
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femplice  colante  di  tre  lettere,  che  di- 
notano la  Triniti  & Vnìtà  Diuina  , da 
cui  procede  la  Pace  :[Pax,  intuir,  eft 
vna  didio  ex  rribus  litter  s conftans  ; 
ad  fignifieandam  Trinitacem,&  Vnica- 
«em  in  Deo,aquo  Paxipia  proceda  J 
Quali  che  il  P,  (dice  S.  Antonino,  di* 
ciiiarando  quello  mifterio  par.  4.  cn.6. 
cap.8.  ) rapprefenri’l  Padre,  ch'e  prin- 
cipio imprincipiato  : A , il  Figliuolo, 
ch'e  Periona  media  della  Tritura  ei’X, 
ch’e  iet- era  doppia,  io  Spiiito  Santo, 
ch*è  nello  e nodo  a’amore  del  Padre, 
e del  Figliuolo  . Laonde  per  quello  ai- 
to prir cipio  della  Pace  , dice  i’iftefib 
Agoftino  nella  Città  di  Dio  lib.  19.  J 
cap.11.  [Tantum  eli  pacis  bonuoi,  ve  1 
edam  in  terrents,atque  mortali  bus,  ni!  1 
gratiusfoleacaudiri,  nil  deiìderabi  ius  ! 
eoncupifci,  nil  meiius  mueniri,  mi  ff- 
licitis  polfideri . 3 Per  io  che  di-se  lai 
Gioia  , etplicando  quefto  Saluto,  di 
Cri  Ilo , Pajt  «obis:  [Qui  pacem  dedi:, 
vno  verbo  otnn»d«dtt.]E  S.Gio.Gri- 
loitomo  vbifup.  conatterruofo  Epito- 
nema;  pmlando.d«LSaluto  delia  Pace, 
dice:[G  loelicem  $alumioncr»,botte- 
rum  infinicatem  alierencem  .3 

Ma  none  poifibiie , AfcoltacorL,  di 
pofsederquefta  Pace  di  C ritto, ferton 
lì  rompe  prima  la  pace  col  Mondo  . £ 
però  S.  Bernardo  nelle  Semenze  Mo- 
rali , trattando  quel iuogo  del  Salmo, 

£ Fadlus  elEin  pace  lochs  eius , 3 dice, 
che  li  riti  Guano  ere  fiord  di  pace:  Pace 
Chriftiana  : Pace  finta  : e Pace,  inordi- 
naca  . La  Pace  Criftiana  è quella,  che 
diede  Crìfto  a gii  Apoftoli,  della  quale 
fi  parla  ne!T£uangelio  d’hoggi , La  pa- 
ce finta  è quella  , che  diede  Giuda  a 
Crillo , quando  gli  cuite,  A ue  Rabbi,  e 
lo  tradì  alla  morce  ; Et  anche  quella, 
che  diede  Gioab  ad  Amala,  quandojo 
faiucò  dicédo , [Sa lue  mi, batti:  & rc-> 
ftecu  marni  d«x;ra  mene  uni,  quali  0 lol- 


la ns  eum,  gli  trapafsò  le  vìfeete  con  vrt 
colreUo,Et  eftudit  inteftina  eius  in  t er- 
rarti, a.Reg  a«.3 

Et  a quello  genere  di  pace  finta, pa- 
re à me,che  fi  potrebbono  ridurre  cer* 
te  paci  Gnrtoniche , per  dir  eosì,  co- 
me fon  quelle  c’hanno  gli  Adulatori 
f co  i Sianoli  dei  Mondo  : li  quali  por- 
. tano  Tempre  in  bocca  parole  di  natele, 
offerte,  lodi,  encomi;,  {aiuti,  baciama- 
ni, e fi  trafmutano  in  tutti  li  colori, 
come  i Camaleonti  ; o pure  ( come  di- 
ce Plutarco  Jib  de  Diti.  Adular.  & a- 
mic.)  come  i fpecchi:  [Speculi  ricu,ex- 
cernovtim  afitChium  , viarum  , Òcmo- 
cuum  ixnagines  in  le  vecipiunc.3  E que- 
llo non  lo  tanno  per  aln  o,  che  per  ha- 
uer libero  ingrelioaiie  me  nfe,alie  Par- 
ti , Stai le  fperanze  cje  gli  honori  tene- 
ni.E  fie  vna  volta  foia  rimangono  frau- 
dati,© per  dir  meglio,  non  appieno 
fatiaii,  ne  turati  i bulicami  delle  loro 
; cupidità  ; fubito , per  vn  piccioiiifimo 
rampollo  , chp  fpusci.ne’loro  petti, 
d’vnanuoua  Iperanza  , iafeiano  , ven- 
dono, traducono  i propri;  Signori  ; 8c 
fanno  loro  peggio  colia  lingua  , che 
non  kce  ad  Amata  col  ferro , il  tìnto 
>■  amico oi  Gioab. 

Quelle  Paci(quaqdo  tal  volta  acca- 
delie,  che  lì  trouafsero  nelle  Corti  de’ 
Principi  ) potrebbono  chiamarli  Paci 
Lupefche  , che  fi  vertono  d’ouina  pel- 
le, per  mangiare  e rubare  lenza  tu  acul- 
eo de' cani.  Potrebbono  anche  chia- 
ma rfi  , Paci  dì  Scorpioni, che  in  vn’if- 
tefso  tempo  par  che  vogliano  abbrac- 
ciare , e pungono  : Paci  di  Giuda,  e di 
Gioab , che  falucano.  & ammazzano; 
baciano  e tradirono  ; nel  cuore  hanno 
il  velenose  nella  bocca  il  miele  ;[Aue 
Rabi;  Salire  mi  fracer;  Licum  melle  gl»- 
diuin;Ofculor  ipfe  manus,  quas  vellem 
cernere  tuincas.  3 Q quàto  fi. potreb- 
be dire  di  quella  Pace  Finca,  le  qui 
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fofsebifogno  ; ma  perchè  io  fento  be- 
ne di  tutti , ho  voluto  (blamente  dir 
quello , per  dichiarare  il  lignificato  di 
quello  nome . Et  anche  per  dare  vn_» 
Preferuatiuo  d’vna  corrutrela.chepià- 
ge  S.  Gio.  Grifoftomo  homil.de  auar. 
del  Tuo  tempo , che  deue  render  noi 
fopramodo  prudenti , e circonfpetti: 
[Tempus,inquic,  malum  eft  : non  eft 
amicus  tutus;  non  frate r fi rmus  ; fubla- 
tum  eft  pacis  Se  charitatis  donum  ; in- 
numerabiles  vbique  Laruat  & fimulatj 
facies;  multar  ouin*  pelles,&  innume- 
ri lupi  fub  his  occultati  . Qui  prius 
fdulabantur  , blandir  bantur , Se  ma- 
rtiri ofculabantur , comperiuntur  efse 

lupi  .3. 

Oimè  ( dice  quello  Santo  ) chi  può 
fidarli  piùdicóuerfarfra  gli  huomini, 
per  timore  de  gli  amici  finti  ? Per  tut- 
to verlìpelli-,  per  tutto  fuchi  ; per  tutto 
mafehere  ; per  tutto  fimulationi , dop- 
piezze , baciamani,  e cuori  magagnati; 
per  tutto  lupi  coperti  d’ouina  pelle, 
cheinlidiano  alla  vita, all’honore,  & 
alla  robba  altrui  ; talmente  che  fi 
può  dir  più  rollo.  Homo  homini  lu- 
pus,che  Homo  homini  Deus.  Ma  qual’ 
è la  cagione  di  quelli  fpiamenti  Se  infi- 
diofe  ofseruanze , che  di  continuo  li 
fanno  nel  commercio  della  vita  fiuma- 
na ? L’ambitione , l’interefse , il  dana- 
ro ; il  non  contentarli  mai  del  proprio 
Staso  ; il  cercar  Tempre  di  fouraftare  a 
gli  altri,  coll’altrui  depreflione , Iure, 
vel  iniuria . Quelli  fono  i fonti , che 
featurifeono  quelle  oorruttioni:  Que- 
lle le  Minieie,  donde  fi  cauano  i piom- 
bi pelanti  deU’amicitie  fimulate  . Et 
qug  e 11  Hot  um  omnium  cauta  ? foggiu- 
gne  Grifoftomo, Ambitio , pecunia- 
rum  amor , vefana  diuitiarum  cupidi- 
tas,qu*  eft  morbus  infanabilis,  8e  for- 
nax,quat  nunquam  extinguitur.  Or 
quella  non  è la  Pace  Diuina,  che  hog- 


gi  dona  Chilo  agli  Apoiloli,  quando 
dice , Pax  vobis. 

Mane  anche  la  Difordinata . Pace 
Difordinata,  dice  S.  Bernardo  vbi  fup. 
è quella,  nella  quale  il  Maggiore  , ob- 
bedire al  Minore,e  s’accordano  infie- 
me  Adamo,  & Eua , lo  (pirico  e la  car- 
ne , il  fenfo  e la  ragione,  a mangiare  il 
pomo  vietato.  E per  conferuare  que- 
lla Pace  Difordinata,  dello  fpirito  col- 
la carne;  ditemi  Criftiani,che  mali  non 
fi  fanno  nel  Mondo  ? Che  Mari  Ocea- 
ni,e Mediterranei,  non  fi  folcano?  Che 
fcandali , & ofeenità  non  fi  commet- 
tono lenza  vergogna  , e fenza  riguardo 
della  Legge  Diuina?  A che  tendono,fe 
non  a quella  Pace,  gli  aromati  infiniti 
trafporcati  dall’Oriente, all’Occiden- 
te ? le  Guardarobe  , e le  Gaze  de’  Per- 
ii ? le  cene  di  Lucullo  ? gli  arazzi  Ger- 
manie! , e le  ricchezze  di  Crefo  ? Chi 
ha  fatto  l’Intelletto  acutiflìmo  artefice 
di  tante  dilicatezze  nel  mangiare , nel 
veftire,  nel  dormire,  neH’habitare(che 
fon  tutti  fomenti  della  carne, della  con- 
cupifcenza , e dell’illefso  Inferno  ) fe  i 
non  quella  Pace  Difordinata , del  len- 
fo,  e dello  fpirito? 

Quella  è quella  Pace  turbolenta  , 
che  dice  la  Sapienza,  [Et  in  magno  vi- 
uentes  infoiti*  belio , tot  & cam  ma- 
gna mala , pacem  appellane,  Sap .143 
Quella  è la  Pace  amariffima,  che  pian- 
geuaEzechia,[Eccein  pace  amaritudo 
mea  amariffima , Ifai.  38.3  Et  è quella, 
che  abufiuamente  chiamandoli  Face» 

Uà  Tempre  inquieta,  e fa  guerra  moru- 
le all’anima,  oc  a Dio . Ma  miferi  noi, 
che  quando  non  Tentiamo  gli  ftrepió 
deli’artni , e norrvediamo  i nemici  ho- 
fteggiare , e vibrare  il  ferro  alle  nollre 
cerulei  ; purché  abbondino  le  ricchez- 
ze, i piaceri,  i luffi,  e nefsuno  cifturbi 
la  pacifica  vita  de’  no  Uri  fenfi  ; quella 
fola  (limiamo  Pace , e Pace  dolcilfima 

da 


Nella  fcfta  di  S.  Tomaio  Apoftolo.  4? 


da  farne  comune  allegrezza.  Ma  con- 
ira quello  Giudicio,  io  m’oppongo 
coraggiofamente  ; e dico, che  quefta  è 
vna  Pace  amariflìma  , conrra  la  quale 
combatte  Iddio  , combattono  gli  An- 
geli, combatte  la  Fede,  l’Euangelio,  la 
Ragione  , e fa  perpetua  guerra  la  pro- 
pria Cofcienza  : enim  (dice  Glifo- 

domo  fup.Pfalm  4 ) animi  pace  non_> 
fmamoT)  eriam  li  nullus  hoftis  inuadar, 
fumus  omnium  miferrimi  qui  viuunt 
interra:  neque  enim  Siitse,  neque_. 
Thraces,  neque  Sarmatar,  ncque  Indi, 
neque  Mauri,  nec  quatcunq;  fune  gen- 
tes,  tam  atrox  bellum  gerunt,  quam_» 
improba  confcientia,  Se  inordinara  af- 
femio  , quae  verfatur  in  penetralibus 
animi . 3 

Dauid  quando  fpargeua  per  terra 
l’acqua  di  Bethleem  , tanto  da  lui  bra- 
mata, per  frenare’!  fuo  appetito,  & im- 
molarla a Dio:  Quando  prendeua  e 
fganafciaua  Ueoni,  percuftodire  il  fuo 
giegge  : Quando  fi  vediua  di  cilicio, 
per  mortificar  la  fua  carne , e vinceua 
le  defso  , per  non  vendicarli  diSaulo, 

1 Reg.17.  Quando  finalmente  diceua, 
Pfalm.34  fGenua  mea  infimu  talune  a 
ieiunio,  Se caro  mea  immutata  eftpro- 
pter  oleumOallora  trionfaua  di  glorio- 
le virtorie , e godeua  neH’anjmo  tanta 
Pace  e giubilo  di  cuoTe,che  diceua, 
[Cor  meum,  de  caro  mea  exultauerunc 
in  Deum  viuum.  Piai. 83  Pax  multa  di- 
Jivenribus  kgem  ruam  , & non  eft  illis 
lcandahim,Pfal.i  18  jMa  quando  otio- 
lamente  pafseggiando  le  Gallerie,  va- 
gheggiarla, e componeua  queU’incom- 
pofta  Pace  dello  Ipiriro  con  gli  occhi  e 
colla  carne  ; e poi  diceua  aili  tuoi  Fidi 
Acad,CAdducitc  iilà  ad  me,o.Reg.  1 13 
(ubico  gli  fu  mo&ada  tutte  k parti  vna 
durilfimaguerra  .Iddio  adirato glimà- 
dò  vn' Angelo  colla  fpada  slodeuca  ad 
intimargli ’l  c alligo  del  Cielo.  Il  cuore 


impatiente  della  fua  quiete  fenfuale,gli 
fcatenò  il  mailino  della  praua  cofcien- 
za,a  diuorargli  le  vifeere.  I Popoli  ri- 
bellatili al  fuo  imperio,  lo  perfeguica- 
rono  colla  gueira,coll’efilio,  e colle 
maledicenzc  . Natan  Profeta  lo  faectò 
colla  Parabola  della  pecora  rubata,  e 
colle  minacce  della  Giuditia  Diuina. 
La  Morte  gli  ammazzò  il  Figliuolo 
dell’Adulterio  : Se  vn  fuo  Figlio  violò 
il  Toro  Paterno,  fecefuggiilo  dal  Re- 
gno , e lo  ridufse  in  angultie  di  morte. 
In  fomma  , rotta  la  Pace  con  Dio , e 
fattala  col  fenfo  e colla  carne  ,incoife 
in  tante  guerre,  che  poco  ne  mancò, 
che  non  andafse  inrouina  con  tutro’l 
fuo  Regno  . 

Roma , quando  imperauano  i tuoi 
Neroni,  ituoiDecij  ,ituoiTraiani,  e 
corrtuano  le  Iliade  e le  piazze  delfan- 
gue  de’ Martiri  ; che  pace  interna  e 
Crilliana  godeua  allora  la  Roman a_» 
Chiefa!  Che  Colofai  & Archi  trion- 
fali s’ergeuano  in  quel  tempo,  alia  Re- 
ligione di  Grido  1 Che  Colonie  co- 
piofiffime  mandaua  allora  Roma , ad 
habitare  il  Cielo  , ch’e  Città  della  Pa- 
ce 1 Ma  hora  ch’è  didrurta  Cartagine;, 
e fono  inguainate  le  fpade  de’  Tiranni; 
Nec  coeprae  aflìirgunt  turres,  nec  arma 
iuuentus , tuta  parant  : Non  hai  di  che 
maggiormente  temere  , che  della  Pace 
amarillìma,  otiofa,e  difordinata  del 
fenfo.  Perche  con  quella  Pace  (fe pur 
l’hauelfi,(quodabfit)loggiaceredi  alla 
fpada  tremenda  Se  affilata  del  Cielo. 
Con  quella,  di  Città  fama  e gloriofa-. 
che  lei,  per  lo  (angue de' Martiri,  di- 
uentaredi  ignominiofa  alla  Chi  eia,  e fo- 
fa  a Dio,  e tauolofa  alle  genti.  Con_i 
queda  imiteiedi  quella  impudica  fem- 
mina dell’ A pocalilì e,  [ Circudata  pur- 
pura  , Se  coccino , Se  inaurata  auro, 
Apoc.l70ch<  imbriacaua  1 Popoli  col 
càlice  a’oio,  pieno  d’abbominationic 

a’iun- 
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d’immondkie,  chcfupoifinalrnente_>  nia,  [Serico  Regina, vidua  fiori  funi,  & 
inebbriata  col  vino  del  furor  di  Dio  luflum  non  video,  Apoc.  i8]  Perché 
Onnipotente.  . vdirefti  coll'ifteffa»  fe  "non  in  queftju- » 

Et  infomma  conchiudo,  Roma  mia  nella  futura  vita,  la  rifpo  fta  dei  Cielo: 
cara,  e ti  priego  efeongiuro,  mollò  da  CQuancum  gloriffcuuic  fe,  & in  dcliciis 
Criftiana  cariti , e dV.U  'affetto  che  ti  fuit , tantum  date  illi  tormentimi  & lu- 
notto in  Crìfto;  che  conferui  fempreil-  éhim  . Vse  Ciuiras  illa  magna  , CiuitaS 
libata  quelhtQa'Santirà,colla  cui  fama  illa  fórris  . quia  hr.vna  die  venient  pia- 
rimbombi  in  tutto  l’vniuerfo:  che  temi  ga”  cius,  quia  forris  ett  Deus  T qui’iudl- 
fempre  Iddio,  da  cui  hai  riceuuta  qu«-  cabit  illam  . ] ' 

fta  tanta  grandezzarebehonori  fempre  Ma  da  quelle  piaghe  temporali  ^ oc 
le  Sacrofantc  Reliquie  de’tuoi  Apollo-  eterne,  ti  guardi  fempre  Iddio,  colle-, 
li,  e de’ tuoi  Martiri  , co!l’imitatione_>  Piaghe  di  CriftoNtoila  Mezzanità  delia 
delle  loro  virtù: che  non  dichi  mai  nel  Giulbria:  e colia  Pace  CriièHsma  della 
tuo  cuore,  per  la  molta  pace  c graffèz-  qnale'ei  flati  fempre  zelanti:  lima  oi- 
za  de’  fenlì  , con  quell’aJtiera  Babilo-  leruatrice.  Pax  vobis  . 


DELLE  PREDICHE  FATTE 

NEL  PALAZZO  APOSTOLICO 

Sopragli  Euangelij correnti  rjc  giorni  folid  a predicarli, 
fecondo  l’vlò  della  Corte  Romana. 


NEL  VENERDÌ  DELLE  CENERI- 

Ego  autcai  dico  vobis , Diligite  ìnimicos  vefìros . Mattb.  5. 

Lex  clementi  A in  lingua  eiusy& ex  ore  eius  Prudenti».  Proti.  $1.  Prou. 3;. 

• '■  ......... 

L SapientiffimoSaluatoreJ,  voti,  approuaco  Mosè,Eiia,  e gli  Apo- 
effendo  flato  in  quella  gran  j ftoli , come  Vicegerenti  e Procuratori 
confulta  del  Mónte  Tabofi  ' del  Genere  Humano  : Hbggi  , per  de- 
colla voce  del  Clelo,dfd«ii-  |-gulr  queftofuo  Magifteifo  , cqme  Le- 
rato  Dottore  e gran  Maeftro  del  Moli-  , grilatoi  e-e  fondatore  d*  Vna  celefte  Re- 
do j & hauendolo  per  tale , co  i foro  ' pubiica,  promulga  vna  Legge , che  fa 
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gli  huomini  Dei;  nella  quale  vnifce  có 
ammirabil  concetto  , e con  maniera—* 
ineffabile  , tutte  le  parti , difpofitioni, 
& ordini  della  vera  Prudenza.  Percio- 
ché,  rimouendo  dal  cuore  gli  odij,  che 
accecano  e conturbano  la  Religione» 
conferua  Thuomo  comporto  e ben’or- 
dinato  in  fe  fteffo,quanto  alla  Pruden- 
za Monaftica  : Togliendo  le  difcordie, 
che  fouuertono  le  Cafe,e  confondono 
Tordi  ne  del  gouerno  domeftico  e fami- 
liare ; conferitile  famiglie,  quanto  alT 
Economica:  Leuando  le  D milioni  de- 
folatrici  de’  Regni,  e mantenendogli 
•nim ^pacificati  nella  pratica  del  com- 
mercio ciuile;  conferua  le  Città, quan- 
to alla  Prudenza  Politica:  Ritenendo 
lefpade  de’foldati , che  non  corrano 
lenza  ragione  al  fangue,  & alle  offefe_* 
audaci  ; conferua  gli  eferciti  ordinati, 
Sicut  choros  caftrorum  , quanto  alla-* 
Militare.  E finalmente,  intrecciando 
inlìerae  colla  carità  Crirtiana , tutta  la 
Gerarchia  Eccleluftica,  diuellendone 
le  diflenlìoni , e le  Fattioni  feditiole_>, 
che  portono  cagionarli  dal  Reggimen- 
to mirto  di  Monarchia,  Dimociatia-», 
Se  A riftocratia;  ordina  in  terra  quali 
vn  Diuino  Regno,  8e  vn  Celefte  Para- 
difo  , CCuius  participario  eiut  in  idip- 
fum,Pfal.  i li .]  Il  che  tutto  lì  deue  alla 
fornirla  Prudenza  fcegmtiua  e Lcgiila- 
tiua  di  Crifto;di  cui  è fcritto,  [Domi- 
nus  Rex  nofter,  Dominus  Legifcr  no- 
fter  : Lex  clementi*  in  lingua  eius , 8e 
«x  ore  eius  Prudétia,  Ifai. 33.3  Ma  me- 
glio ciò  vederemo  nelTEuàgelio  d’hog 
gi,  conliderando  quella  Legge  della—* 
Dilettone  de  i nemici. 

I.  Per  comparatone  alla  Legge  de 
gli  Antichi: 

II.  Per  riguardo  a fe  fteflh:  e 

III.  Per  rifpetto  al  fine, &alTEf- 
fetto , 

Vediamo  paura  Terrore  degli  Anti- 

. - - 


chi , per  megiio  infeudar  la  Prudenza 
e perfettione  della  nuoua  Legge  di  Cri 
fto.[Audiltis  quia  dieftum  eft  Anriquis, 
Diliges  proximum  ruum  , &odio  ha- 
bis  inimicum  tuum.]Quefta  Legge  (o 
per  dir  meglio)  quella  Traditione  dell* 
odio  de’  nemici,  e generalmente,  ogni 
Legge  ripugnante  alTEuangelio  di  Cri- 
fto  ; non  fi  può  chiamar  Legge,  ma_* 

T raiditione  infipienre,  contraria  alla-» 
retta  ragione , alla  filofofia , alla  pru- 
denza, 8c  al  fine  della  Felicità,  che  le_» 
leggi  piecendono.  Laonde,  il  parago- 
nar con  tali  Jnftituti  la  Legge  Cri  (La- 
na, altro  non  è,  che  vn  voler  comparar 
Toro  alla  feccia , il  fogno  alla  verità,  il 
grano  alla  paglia, e la  luce  alle  cenebre 
Sentite  Iddio , che  di  ciò  fi  lamenta 
nel  Profeta  Geremia  cap.ajCP'ophec* 
qui  habet  fomnium , narret  fomnium; 
ocquihabet  ferraonem  meum,  loqua- 
rurfermonem  meum  vere.  Quidpaleis 
adtriricum,  dicit  Dominus  ? Non  ne 
veibameafunt  quafi  ignis , dicit  Do- 
minus ; & quafi  malleus  conterens  pe- 
cras?3  Quali  volcdo  dire.  Vengano  in- 
nanzi da  vna  Parte  tutti  i Profeti  fallì, 
e tutti  i Filofofi  autori  delle  Sette,  con 
tuttiiSauije  Legillatori  del  Mondo: 

E dall’altra  venga  vn’Huomo  Euange- 
lico  vero  , e non  finto , Qui  habeat  de  „ 
narret  fermonem  meum  vereje  pongali 
a paragone  la  mia  Legge  con  tutte  le-» 
dottrine,  & antiche  inllitutioni  de’  Fi- 
lofofi , da  quella  dilcrcpanri  : e fubico 
apparirà  , che  folo  la  mia  Legge  è gra- 
no fuftanciak  che  pafee  la  Ragione  : e 
tutte  i’akre , che  da  quella  difoordano, 
fono  fogni,  fono  paglie,  iono  foglia— », 
fono  tenebre;  cioè  Leggi  difutili , len- 
za frutto  , fenza  fuftanza  , fenza  pru- 
denza, afineticlie,  e ripugnanti  al  giu- 
dicio  retto  della  ragion  naturale . 

Platone , che  dalTAncichità  fu  chia- 

mato Diuino , & ordinò  vna  nuou  i— < 

Re- 
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Republiea  più  tolto  Ideale , che  reale; 
non  comandò,  che  le  Città  diuife  in_» 
dodici  Rioni  , adoraflero  i fegni  del 
Circolo  Obliquo,  facendo  bruttiffime 
leggi, che  diftruggeuano  affatto  l’hone- 
ità  , e la  vita  politica  ? Delle  quali  fto- 
macato  G rifoftomo  nell*homiIia  quar- 
ta degli  Atti  A po dolici, dice:[Phi  lofo- 
phorura  ilic  antefignanus  , Rempubli- 
cam  commetitus  elV,  qualegescondi- 
dit  immenfa  turpitudine  refertas:  Vxo- 
res  communes  funto:  Tum  Genitores, 
tum  fili  i qui  gignutur,  communes  fun- 
to%  Infuper  mulitribus  *ddiditarma_», 
gaIeas,OCteas,  nec  quicquam  dixit  hu- 
manum  genus  differre  a canibus . Qu* 
igitur  reperiri  poreft  infignis  infania, 
quam  ifta  non  fuperent  Or  non  fon 
quelle  cofe  fogni,  e paglia  , che  non_j 
polTono  Itale  a martello,  né  a fronte, 
col  fuoco  e colla  verità  della  Legge  di 
Cri  Ilo?  C Quid  paleis  ad  triticum,  dicit 
Dominus?Non  neverbameafunr  qua- 
li igni:,  & quafi  malleus  conterens  pe- 
tras?  J 

E veramente  fe  l’Euangelio  d’hoggi 
capirafle  alle  mani  d'vn  bai  baro  Idola- 
tra , che  non  haueffe  in  fe  fteflb  altro 
lume, che  vna piccola  fcintilla  di  ra- 
gion naturale  , fenza  faperchi  foffi*_» 
l'Autore  & il  Legillatore  dell’iftefTo 
Euangelio;ad  ogni  modo  con  quella 
fola  fcintilla  cono(?erebbe,cbe  la  Leg- 
ge della  Carità  è fantiffima , e pruden- 
riffima;  e la  Traditione  dell’odio  è ini- 
quiffima,&  affatto  lontana  da  ogni  ve- 
ra prudenza.  Peichè,che  cofa  é l’odio, 
fe  non  vn  principio  dell’ira  ? Che  cofa 
è l’ira, fe  non  vn’appetito  di  priuata. 
vendetta?  Che  effetto  cagiona,  fe  non 
vn  furore,  & vn’infania  , [Ad  teflipus? 
Ira  furor  breuis  eft.  Vnde  & iraros,  di- 
cimus,  exiffe  deconfilio,deratione_>, 
de  niente,  de  poteftace,  ] difle  il  tuo 
Oratore,  Roma.  Adunque  la  Legger 


del  l’odio, feminario  dell1ra,è  vna  L*g- 
ge  ftolta,  nefaria , empia,  che  mette  la 
fpada  della  Giuftitia  Vendicatiua  in_j. 
mano  de’fren etici,  e furiofi,  cón  piena 
libertà  d’ammazzare  e trucidar  inu- 
mana Natura,  fecondo  i!  fcorrotro  giu- 
ditio  della  Ragione  accecata,  che  non 
ha  regola,  né  mifura. 

Sentite  vn  cafo  tremendo,perproua 
di  quefto,  nella Diuina  Scrittura:  Staili 
vna  volta  Iddio  feueriffìmamente  cali- 
gando il  Popolo  Ebreo , per  vna  certa 
offefa  fatta  da  Saul,  contra  i Gabaoni- 
ti  Ethauendolo  afflitto  con  tre  inni 
continui  di  careftia;  finalmente  Dàuid, 
ricorrendo  all’Oracolo , per  intender 
la  caufa  di  così  gran  flagello,  gli  fu  rir 
fpofto  da  Dio,  CPropterSaul,5c  domu 
éius  fanguinum,quia  occfdtc  Gabaoni- 
tas,a.Reg.ai3lntefo  quefto  il  Rè,cer- 
cò  di  compovfi  con  gli  fteffi  nemici, 
fperando,che  accordata  la  Parte,  fi  fa- 
rebbe placata  facilmente  l’ira  Diuina. 
E permeglio  placargli,rimlfeil  partito 
della  fodisfattione  nelle  mani  loro,co- 
sìdicédotfQuid  faclam  vobis,&  quod 
erit  veltri  piaculum,  vt  benedicati  hg- 
reditati  Domini  ? 3 Quelli  inuecchiati 
nell’odio,  & agitati  dall’ira, quando 
fi  videro  polla  nelle  mani  la  fpada  del- 
la propria  vendetra  ; non  contenti  del- 
la rigorofitfinu  giuftitia  , che  per  tre_. 
anni  continui  haueua  fatta  Iddio,  il 
Ciclo , e la  Terra  della  loro  offefa  ; ri- 
fpofero , che  non  voleuano  patteggiar 
feco  con  oro  e con  argento,  ma  vole- 
uano fangue  . Voleuano,  dico, efler 
pagati  a prezzo  rigorofo  di  fangue  , in 
fin’all’vltimo  efterminio  del  nome,  del 
feme,  e della  Cafa  di  Saul,  fenza  vo- 
lerti mai  placare,  ancorché  s’arrabbiaf- 
fe  di  fame  tutto  l’Ebraifmo  : [Non  eft 
nobis  fuper  argento , & aufó  quaeftio: 
fed  virum,  qui  attriuitnos,  & oppref- 
fitinique,  iradelere  debemus  , ve  ne_» 
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vnus  quidem  refiduus  fit  de  flirpe  eius, 
incuéti»  finibus  Ilrael.}  Dal  che  fi  ve- 
de chiaro  , quanto  vi  innanzi  la  fece 
infatiabile  deli*  fiumana  paffione  e 
quanto  taglia  la  fpada , che  maneggia 
l’odio,  e la  Ragione  accecata  . 

Vn’altra  cortfideratione  notate  nel- 
la Diurna  Scrittura,per  l’ifteflb  propo- 
fito.  Caino  hauendo  ammazzato  Abe- 
le, ftaua  in  fommo  timore  di  douer’ef- 
ler’vccilo  da  qualfiuoglh  chel’haueffit 
feontrato  : ma  Iddio  , per  afficurarlo, 

J'iimifevn  legno  nella  faccia  , che  gli 
eruifle  , come  vn  Saluocondotto  , ac- 
cioché  da  niunogli  lolle  tolta  la  vita, 
lotto  pena  di  douer’efler  punito  con_j 
fettuplicato  cafligo;  ricercando  quello 
rigore  la  neceffiti  dell’humana  vita,ne’ 
primi  tempi  della  Natura  nafeente: 
COmnisqui  occiderit  Chain,fetuplum 
punietur.j  Occorfe  poi  in  progreflo  di 
tempo  , che  Latneeh  ammazzò  il  me- 
defimo  Caino , che  era  Padre  del  Tuo 
Atauo  *,  e per  afficurarfi  dalla  pena  del 
Parricidio,  non  fi  contentò  della  ven- 
detta fetruplicata  taflata  da  Dio , all’ 
occifor  di  Caino  ; ma  falsò  la  propria 
Ina  vendetta , lettanca  volte  lette  mag- 
giore di  quella  di  Caino  : [Septuplum 
vlrio  dabitur  de  Chain,  de  Lamech  ve- 
ro leptuagies  lepties  ,Gen.4.3 

Doue  notate  vn  fegreto  mirabile  of- 
leruaco  dal  P.S.  Bafilio  homil.  a.Hxam. 
che  infinitaméte  elaggeraillurore  dell* 
huemo,  c la  milerieordia  di  Dio:  Et  è, 
che  quando  S.  Pietro  dimandò  al  Sal- 
uatore,fe  baftauache  perdonaffe  al  ne- 
mico per  fino  a lette  volte  , dice  , che 
contrapole  le  lette  condonarlo/] i , alle 
fette  vendette  taflateda  Dio  all’oft'ela 
di  Caino  ; parendogli  , che  tate  potel- 
fero  ballare,  douendo  corrifpondere  il 
perdono  alla  pena  tafiata  nella  Matrix 
cola  di  Dio:  Ma  rilpondendogli  Cri-, 
fto,  Septuagiet  lepties,dice  Eafilio,che 


mife  dirimpetto  fettanta  fette  condo- 
nationi , alle  fettanta  fette  vendette  , 
tifiate  da  Lamech  alla,  lua  propria  of- 
fefa  : Volendo  in  ciò  mollure , che  ia 
milerieordia  Criftiana  , non  deue  elser 
rinchiufa  da  termine  alcuno  ; ma  dette 
ftéderfi  colla  remiffione  dell’ingiurie, 
fin  doue  arriua  il  furore  interminato 
deU’humana  paffione,  e della  ragirne 
accecata,  che  non  ha  alcuna  regola,nè 
milura . 

Etefsendo  così,  Criftiani,come  fta- 
rebbono  leChiefe,  le  Città,  le  Repu- 
bliche,  e le  Religioni,  le  mai  accadefsa 
(quod  abfit  ) che  i Giudici  e Magiftrati 
del  Criftianefimo,  che  tengono  in  ma- 
no il  coltello  deirautorica,tolsero  pol- 
iedri dall’odio,  e dalle  paffioni?  Se 
quelli,  dico,c’hanno  da  elser  Legge  vi- 
ua,  e Giuftitia  animata,  diuentalsero 
coll’iracondie  , iniquità  luriola  ? Se  il 
giudicio  prauo  e precipitofo  del  Giu- 
dice appalfionato,  ogn’inditio  ftimafse 
pruouajogni  pruoua  fufficientc  ; ogni 
reftimonio  Maggiore;  ogni inquifitio- 
ne  lecita;  ogni  tortura  adequata  ; ogni 
lenrenza  giufta,  & ogni  pena  leggiera? 
In  fornirla,  come  ftarebhono,  le  la  Ipa- 
da  delia  giuftitia  Vendicarla  lolse  ma- 
neggiata alla  cieca  , lenza  milura,  né 
legge  di  prudenza,  ne  di  cofcicuza,fo- 
pra  le  vite  , e le  bqrle  degl’innocenti? 
Quelle  nonfarebbonoRepubliche,ma 
lembianti  dell’Inferno  , gouernato  da’ 
Radamanti,  & habitato  dalle  Furie, 
[Vbi  nullus  ordo,led  lempitcrnus  hor- 
ror inhabitat , Iob  io. 3 E però  Crillo 
prudétilfimo  Legillatore,voiendo  fon- 
dare in  terra  quella  nuoua  Republica, 
che  doueua  elser’ eterna  ; promulga 
prima  ia  Legge;  inibitrice  dell’odio  de- 
lolator  de’Regni;  con  cui  toglie  la  fpa- 
da  dalie  mani  «le’  luriofi  ; leua  la  cuufa 
della  propria  vendetta  , dal  Foro  delta 
paffione  difordinaca;  e rimette  il  giudi- 
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«io  dell’offcfa,  al  T ribunale  incorrotto 
della  Carici,  e della  retra  Ragione  . Si 
che  polliamo  dire,  L-ex  clementi*  eli 
in  lingua  eius,  & ex  ore  eius  Prudéria. 

II  Ma  vediamo  la  Prudenza  di  que- 
lla Diuina  Legge  , per  riguardo  a fe 
ftefsa:  fEgò  autem  dico  vobi$,Diligite 
inimicos  vefttos.]QueftoPrecetto  del- 
la dileteione  de’nemici , Afcolcarori,  è 
“fera  c proprijffinu  Legge  : perchè  e 
Atto  imperato  dell’Intelletto  Pratico, 
come  generalmente  fon  tutte  le  Leggi: 
Perche  è fancita,non  ad  vn  Popolo  10- 
lo,  come  le  Municipali  ; ma  in  vn  vni- 
tierfale  a tutta  la  Chiefa  Ciiftiana:  Per- 
che è fcricta  colla  penna  e col  dito  del- 
lo Spirito  Santo,  nel  Codice  Sacrofan- 
to  delPEuangelio:  Perche  è promulga- 
ta alle  genti , dagli  Apoftoli , e dagli 
Huomini  Apo  dolici,  che  fon  Legati  e 
Miffionarij  del  Cielo  : Perche  ha  il  le- 
glcimo  Legiflatore  , che  è CriftoDio 
&Huomo , conftiruito  dal  Padre  Pon- 
tefice Maffimo  del  Regno  della  Chie- 
fa : Perche  è fiata  ofseruata  da’  Fedeli, 
mantenuta  da’ Martiri,  & infognata  da’ 
Confefsori,  dal  principio  della  Chiefa 
nafeente , ffn’a  quell’hora  : Perche  ha 
per  fine  la  Felicità  della  Pace  commu- 
ne,fenza  la  quale  gii  huomini  farebbo- 
no  barbari, e viuerebbono  fempre  ram- 
pognandoli, e mordendoli  inficmc, 
come  cani  rabbiofi  : Perchè  ha  l’Atto 
chiamato  da’Filofofi,  Virtù  delia  Leg- 
ge che  è il  comandar  l’amore , conu- 
gliar  la  beneficenza,  e vietar  l’odio  de’ 
nemici-.  Perche  ha  il  nerbo  e la  potetti 
della  Legge, ch’é  l’obbligatione  mora- 
le,che  lega  i vafsalli  di  Critto,ali’ofser- 
uanza  deil’jttefsa  Legge  . E finalmente, 
è vera  e fantifiìma  Legge,  perche  e Ca- 
gione Efficace  di  far  gli  huommituo- 
ni , anzi  perfetti,  per  imitatione  Dei, e 
per  finiilitudine  Figliuoli  di  Dio . CVt 
fitis  fiiij  Patris  veltri,  qui  in  coelis  eli.  ] 
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. Ma  fopra  tutto  , mi  parche  fia  vna 
Legge  di  Celefle  prudenza  ; non  folo 
perche  c Lcgge,rhr  EH  opus  pruden- 
ti*; ma  perche  è temperara,  & accor- 
data con  tàto  giudicio  & armonia  Di- 
uina,che  contiene  in  fe  fteùa.  Dolcez- 
za, & Vtilità,  Et  omne  cuht  punctum, 
qui  mifcuit  vtile  dolci  Et  perintender 
quello  , . Due  cole  dltinguonoì  Dot- 
tori nell’huomo  inimico  , la  Natura,  e 
l’Odio.  Quanto  aita  Natura  , il  nemi- 
co è limile;  e però  e amabile;  e fareb- 
be eontra  natura  Codiarlo  , Quia  fi- 
miiicudo  eli  caufa  ainorij.  Quanto  all’ 
Odio,  non  è oggetto  d’amore,  perche 
è vitio  ; ma  è ragione  d'amore,  perche 
è vtile.  Di  modo  che  il  nemico,  per  la 
Natura  è amabile  con  amor  d’amiciria, 
quàto  a fe;  e per  l’odio  è amabile  con 
amordi  concupifeenza,  quanto  a noi. 
Il  che  fu  conofciuto  eriandio  da’  Filo- 
foli,  che  fcrifteroi  libri  , De  vellicate 
ab  inimici^  capienda.' 

Ma  mi  direte  , Che  vtilità  ci  appor- 
tano i nemici  ? Moire  , e di  gran  mo- 
mento . Ma  io  ne  toccherò  vna  fola, 
che  fa  più  al  propofiro  della  Pruden- 
za,che  noitrartiamo:  Et  è,  che  i nemi- 
ci fan  gli  huomini  prudenti,  circo- 
fpetti , & oculari  in  tutte  l’attioni  dell* 
li  umana  vita . Sentire  Dauid  Profeta 
nel  Salmo:  C Superoés  inimicos  meos 
prudentem  me  fecifti  mandato  tuo, 
Pfal.ii8.1Douela  parola  Super,molte 
volte  nella  Diuina  Scrittura  lignifica, 
Proprerjcomein  quel  luogo,CNoneft 
nobis  fuper  argento  8c  auro  quaeflio: 
ideft,  proprerargentum,  &aurum_», 
a.Reg.a  ]Ethoggi,CSolemfuum  orivi 
facit  fuper  bonos  & malos,&  pluit  fu- 
per iuftos,  & iniuftos  : ideft  , Proptcì 
bonos  & malos,  & propter  iuftos  & 
iniuftos  J Et  in  quello  il  fenfo  vuol  di- 
re il  Profeta  : CDominc  ad  nudata  tua 
feruanda  pnrdentem  me  fecifti  fuper 
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inìmiccs  meos,  idrfhpropter  inimico* 
roeos  , feu  caufa  inimicorum  in  e orli.  3 
E Benzoma  dice, che  ia  prepofitione_» 
Ebrea  Min,  che  Uà  in  quello  luogo  , fi 
piglia  per  Ab;e  vuol  dire, [ab  Hoftibus 
meis  fapientem  me  fccifli,  dum  me  per 
tot  prudentìam  docuifti  .3 

E veramence,  fé  vogliamo  parlare.» 
alla  libera , Ascoltatori , non  fono  gli 
amici  e gli  adulatori  » quei  che  ci  fan* 
no  prudenti;perché  l’amore  è cieco,& 
accieca  , Amante*  amentes  ; ma  fono 
gl’inimici , che  come  Linci , & Arghi 
vedono,  fpiano,  e fcauano  rutta  la  no- 
ftravita  ; efploranolaCafa,  inueftiga- 
no  ia  Corte  ; cercano  di  fapere  il  go- 
uemo,  il  vitto,  le  fpefe  , i rifparmi,  l’a- 
micitie,  le  difeordie  , i fupellectìli  ; e fi 
profondano  per  fi  no  alli  pen  fieri  & in* 
tendoni  dell’animo,  «he  folaméte  fon 
perule  agli  occhi  Divini.  E quelli  fo- 
no , che  ci  fono , che  ci  fanno  pruden- 
ti ; e ci  fanno  mifurare  tutti  i parti , & 
aggiuftare  i collumi  nell’equilibrio 
delia  retta  ragione;  più  che  non  fa  in_» 
molti , il  timore  di  Dio  e dell’inferno, 
[ Propter  inimico*  meos  prudentem_. 
me  fecifti  mandato  tuo.  3 

Et  a quello  propofito  Plutarco  mo- 
raliflimo  Filofofo  nel  libro , De  vtili- 
tate  ab  inimici*  capienda,  propone  vn 
Paradofso  marauigliofo , degno  d’efier 
faputo  da  tutti  i profeflòri  dell’Euàge- 
lic;&  è quello:  [In  fimultate,quod  eli 
maximè  noxium  , efl  maxime  vtile:  3 
Meii’inimicitia  quello  ch’é  più  nociuo 
edannofo,  è il  più  vtile  . E io  proua, 
non  da  Filofofo  Gentile , ma  da  Teo- 
logo Criiliano,  in  quello  modo.  [In  fi. 
multate:  maximè  noxium  efl,quod  ini- 
micus  femperaduigilat;  obferuat  quic- 
quidagas;  anturi  captar  caìumnist  ; vi- 
dee, luflrac,  circumfpicit  vndique  viam 
tuam-3  Quali  volendo  dire.  Non  pes- 
iate di  poterti  nafeondere  dalla  villa 


del  nemico;  perchè  l’odio,  dice  Plato* 
ne , fi  djpinge  coll’occhio  grande , e_> 
l’amor  cieco  . Laonde  ritirati  pure  no  i 
più  fecreti  penetrali  della  tua  Cafajna- 
feonditi,  rinchiuditi, incauerpati  per 
non  efTer  veduto  ; Finalmente  t’aflicu- 
ro,  che  fe  farai  opere,  che  odijno  la  lu- 
ce , trouerai  che  i latiboli  più  occulti, 
fon  camere  cancellate,  e rimulate,  che 
rralucono  da  ogni  parte  a gli  occhi  de’ 
nemici.  Mafe  bene  il  nemieo,dice 
Plutarco , cerca  d’inuelligare  ogni  tua 
eofa:  nondimeno  affilia  più  La  villa  nei 
trillo,  che  nel  buono  ; perchè  fa  come 
il  Coruo  e l’Auoitoio , che  non  fenco- 
no  l’odore  de’ corpi  fani , ma  fon  tirati 
alla  puzza  dc’cadaueri  corrotti.  [Ante 
omnia,  inquit,  aduerfarius  immineB 
peccatts;nam  fi  quid  eli  in  vita  fua  for- 
didum  , fi  quid  vitiofum , fi  quid  male 
affeftum  ; id  mouec  inimicum  : ad  hafe 
affilic , «xcitatur , contredlat,  vellicat, 
quifquisodit.J 

Ma  queflo,  dice  Plutarco , che  pare 
il  maggior  danno,  è il  maggior  benefi- 
cio che  lì  porta  riceuere  in  tutta  la  Ata. 
Ditemi,  Afcoltatori,  fe  forte  vn’orbo; 
che  faceffe  viaggio , & vn’huomo  ac- 
conipagnàdofì  feco,  gli  faccio  la  feor- 
ca  ; e i’auuifafle  di  tempo , io  tempo , c 
diparto,  in  parto,  tutti  i pencòli  che  gii 
accadeffero  nel  cammino;  dicendogli, 
fcanzati  alquanto  Fratello  da  quello 
parto,  perchè  li  innanzi  vi  Uà  vna  folla 
profonda , doue  anderefti  a cadere . 
Qui  alza  il  piede , perchè  c’è  vna  pie- 
tra, che  ti  farebbe  inciampare  . Piega 
qui  il  cammino  alla  finiftra,fe  non_» 
vuoi  botear  la  fronte  iti  vno  fcoglio , o 
troncone, c’habbiamo  auanti.  Etia_» 
tal  modo,  quell’huomo  continuale  gli 
auuilì  per  tuttala  llrada , e per  tutta  la 
giornata  in  feruigiodell  Oilyo  : Diter 
mi,  non  farebbe  quello  vn  fegnalato 
aiuto  a quel  mifero  Cieco  ? Or  ch« 
D fann 
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fanno  i nemici,  fc  nó  eruirci  per  gui- 
de nell’arduo  pellegrinaggio  da  quella 
vira  al  Cielo  , acciocché  non  precipi- 
tiamo ne’  lubrichi  del  Mondo?  Quan- 
te volte  traboccheremmo  nelle  tofie 
de’ viti), fe  non  fodero i nemici , che 
coile  loro  maledicenze  ci  raffrenano 
dall’ ingiù  Ìlirie  , dall'  iracondie  , dalle 
pompe  » da’ falli,  da’lufli,  dall’opprei- 
fioni  de*  poueri,e  da  mill’altri  talli, che 
non  badano  a ritenercine  gli  ftringen- 
tilfìmi  vincoli  de’precetti  Diuini  ? 

Sétite  le  parole  di  Plutarco  in  pruo- 
ua  di  quedo  , che  fono  degne  d'edere  j 
fcritte  con  caratteri  d’oro.  [An  non  ed 
tibiconducibile,ad  hoc  cogi  te  ab  ini-  | 
micia,  vt  per  omnia  caute  Se  attente  vi- 
lla* ? Ve  non  facias  quicquam  ofeitan- 
ter,  Se  incircumfpeae,  fed  fempercum 
dilìgenti  vitae  ratione,  inculpatos  mo- 
tti conferues  ? 3 t quedo  vuol  dire  il 
Profeta,  [Propter  inimico»  meos  pru- 
dentem  me  fecifti  mandato  tuo.3E  pe- 
rò quedo  foto  , quando  altro  non  vi 
folle , douerebbe  badare  a farci  amare 
i nemici:  Perche  fono  Maedri  dèlia  vi- 
ta ratinale;  briglie  de’vitij;  fuegliaro- 
ri  delle  Virtù;  Regole  direttiue  de’co- 
ftumi  humani;  Se  finalmente.  Minera- 
li doro, donde  lì  cauano  i raotiui  del- 
ia Carità  , e della  vera  Prudenza  Cri- 
diana . 

Ma  notate  vn’altra  Prudéza  di  que- 
lla Legge,  nella  parola  Diligite:[Dilw 
gite  inimicos  veftros  ] Doue  io  confi- 
derà , che  Crìdo  prudenti  (lìmameme, 
e con  lomma  cautela  dice  , Diligile, 
Orate,  Uenefacice:  c non  dice  ; Confi- 
dile, Communicate,  Credite  inwmcis 
veftris . Perche  fe  queda  Legge  obli- 
gaffe  ad  vn’amorconfidéte,  ecommu- 
nicatiuo,  cioè  a communicare  a’nemi- 
ci  i nodri  fecreti , e fidarci  di  loro  , Se 
ammettergli  alla  coauerfatione intrin- 
fica  della  nedra  vita  j quefta  farebbe 


vna  Legge  incauta,  Scimprudentifiima, 
ch’aprirebbe  la  ifrada  a mille  frodi, tra- 
dimenti,hotnicuij,  infatnie;e  dilhug- 
gerebbe  ogni  pacifica  vitaianzi  quedo 
nondeue  manco  farli  fenza  gran  cau- 
tela ,con  gli  delfi  nemici  riconciliati. 

Cridiani.io  predico  la  Legge  di  C ri- 
do eh’e  Legge  di  Prudenza , e però 
cauta , e circumfpetta  ; e predico  in_» 
luogo  doue  da  la  bocca  di  Dio,  chef* 
difcernere  il  vile  dal  pretiolb;  e non_. 
predico  al  Volgo  ignorante , che  in  ró- 
de fpefio  le  cofe  alla  riuerfa . E però 
dice , che  gl  inunici  non  pofTono  mai 
odiarli,  e deuono  Tempre  amarli,  e be- 
neficiarli a luogo  , e tempo.  Ma  poi 
nel  redo  , per  legge  di  Prudenza  , e di 
Cautela  morale,  e Crìdiana,  ogn’vno 
che  non  vuol’eiTere  ingannato  ; deue 
guardarli  prudentemente  di  non  li  fidar 
di  loro; ancorché  nel  di  fuori  ti  faccia- 
no inchini, e fi  dimodrino  humiii,  c ri- 
conciliati . Sentite  queda  Temenza 
dello  Spirito  Santo  nell’  Ecclefiadico 
cap.  il.  [Non  credas  inimico  tuoim_» 
seternum , finut  emm  ararne ntum  eru- 
ginat  nequkia  illius  . Et  li  hunailiauts 
vadateuruus,  adijceanimum  tuum.  Se 
te  ab  ilio, Se  non  ftatuas  iliumapud  re. 

Se  non  fedeat  ad  dexteram  tuam.ne  in  I 
Douiflìmus  cognofca*  verba  mea.  Se  in 
fermonibus  meis  ftimuleris.3  Doue  il 
Gianfenio,  Se  altri  facri  Interpreti,  di- 
cono, che  lo  Spirito  Sico  inlegna  qui 
d’effer  prudente  e cauto  colli  nemici 
edemamente  riconciliati:  [Monet,  ia- 
quit,  ab  eo,  qui  inimicus  fuerit,  Se  re- 
conciliati»»  videtur,  omnino  effe  c«- 
uendum,vt  non  temere  qui»  fe  vnqi^ian» 
ilii  credat,  auteius  verbi*  fidé  habeat-3 
Perché , fi  come  ilferro  rugginofo  , e 
poi  forbito,  o refta  ancor  macchiato 
do  po  !?.  'mlitura , o facilmente  ripigli» 
k priftina  r-g.-ine } coti  il  nimico  ri- 
conciliato,che  irtene  nell’animo  il  pri- 
miero 
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mieto  liuore  , o facilmente  ritorna  all* 
odio  antico»  C Sicuc  enim  arramentum 
erufinat  nequicia  illius,]  E però  ftabi- 
lifcil  ruo  penderò  in  amarlo,  e benefi- 
ciario , e non  mai  odiarlo  ; e poi  nella 
fidanza  e cóuerfatione  incrinfica.guar- 
dati  con  prudenza  di  nó  mischiarti  fe. 
co  -,  ne  ti  fidar  d’inchini , e baciamani, 
che  poiTono  gabbare  , Se  effer  bugiar- 
di; ma  ferma  la  tua  mence  a viuer  cau- 
to , fe  al  fin  non  vuoi  pentirti  • pelarti 
la  barba,  dì  nó  hauer  creduto  allo  Spi- 
rito Santo:[Ec  fi  humiliatus  vadat  cur- 
uus , adijce  animum  tuum  , & cuflodi 
re  ab  ilio , ne  in  nouiiiimo  cognofcas 
verba  mea , &in  fermonìbus  meisfti- 
muleris . ] Perchè  fi  come  non  merita 
compaflione  alcuna  l'incantatore,  che 
chiama  gli  afpjdi  dalle  tane,  fe  da  quel- 
li fiamorfo,  Scauuelenarojcosi  non 
merita  feufa  l’huomo  imprudente , che 
credendo  a*  nemìci.che  fi  fingono  ami. 
ci , è da  loro  tradito  > & ingannato, 
CQuismiferebitur  incantato  ri  aSerpé- 
te  percuffò  ? Sic  Se  qui  comicaturcum 
viro  inimico , & obuolutus  eft  in  ne- 
quitijs  fui;,  Eccìi.12.3 

E fe  i Grandi  del  Mondo  olFerualTe- 
ro  quefta  Tanca  cautela,e  non  credeffe- 
ro  facilmente  alle  fronti  adulatrici,per 
auuentura  non  afiderebbono  tanto  ne’ 
Palazzi  gli  amici  finti,c  gl’inimici  veri, 
che  regiftrano  loro  tutta  la  vita  , per 
farla  leggere  alle  piazze , Scade  (fatue, 
con  eterna  infamia  delle  Perfone  , e de 
gli  Vfficij  loro.  E però  conchiudiamo, 
chela  Legge  di  Crifto  è prudéciifima: 
perchè  neli’Eubulia  è diligente:  Nel 
(xiudicio  Sinecico  è perfpicace  : Nel 
Precetto  raacftofa  : Nell’  OfiTeruanza 
▼Cile  : Neli’Efecucione  foaue  : E nelle 
parole  cautifiima  , Diligile  inimico; 
•veltro; . Con  due  parole  mi  fpedifeo 
«lei  Fine,  c dell'Effetto;  e ripiglio  fiato. 


SECONDA  PARTE. 

III.  T-v  Ve  cofe  ricerca  eftrinfeca- 
U mente  ogni  Legge  , per  ef- 
fer Legge  di  Prudenza , cioè , l’Effetto 
Se  il  Fine  . L’Effetto  è far  gli  huomini 
buoni  Se  honefti  colla  probità  delle 
virtù  morali . E non  dico  folo  Ciues 
bonos,  Criftiani , ma  dico  , Viros  bo- 
nos,  che  è molto  differente:  [Omnia 
enim  Legislatori;  voluntas  eft, ve  faciac 
homines  bonos  ; conditura  eft  eninu» 
Ciuitas  gratia  viuendi , txiftit  aucem_» 
grada  bene  viuendi , dice  Ariftotile  i. 
Polis  cap.a  3 Et  eiTendo  rale  l’effètto 
d’ogni  Legge, quella  dell’ Euangelio 
d’oggi  ,come  dettata  da  più  alca  pru- 
denza dell’intelletto  di  Crifto,  bifogna 
dire , che  non  folo  facciagli  huomini 
buoni,  ma  perfetti,  e Diuini , di  quel- 
la perfettione  e Deiformi tà,  che  con- 
uiene  all’altezza  Critliana,  Scallo  fla- 
to eminéte  de’Figliuoii  di  Dio:  [Efto- 
ce  ergo  perfe&i,ficuc  Pater  veder  per- 
fetto; eft,  Vt  fidi  fili)  Pacris  veltri,  qui 
in  codiseli.  3 

Mote  , per  preua  di  quello , prima 
che  folle  facto  Principe  de  gii  Ebrei, 
era  tanto  colerico  ■ vendicatine  , che 
feontrandofi  vn  giorno  in  vn  certo  E- 
gitrio  , che  trateaua  male  vn’huomo 
Ebreo,  in  cambio  di  pacificargli',  s’au- 
ueruò  all’Egiccio  cotanto  {degno; che 
fubito  l’vccife  , e iepeilì  {nel  labbione 
deii’iftcffo  luogo,Exod.t.E Clemente 
Alefiàndrino  lib.i.ftrom.  dice,  che  al- 
cuni antichi  Autori  difiero , che  l’am- 
mazzò coi  folo  cuonodella  voce  ifAiut, 
Moysé,  Acgyptium  folo  verbo  occidif- 
fe,  ficuc  polita  Petrus,  eo; , qui  prctiu 
agri  vfurpaueràt, folo  verbo  incerfecit.] 
Or  queiVhuomo  così  terribile,  e ven- 
dicatiuo,chiamàdolo  vn  giorno  Iddio, 
lo  mandò  fuo  Legato  a faraone , per 
D a trattar 
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trattarla  I*  libera  tione  del  Tuo  Po- 
polo, egli  diede  per  fegno  della  fu  a 
JLegatione  vno  Scettro  Imperiale,  con 
cui  potefTe  comandare  alla  Natura,  ai 
Cieli,  a gli  elementi  ; produrre  in  vn_> 
fubito  draghi,  mofche , rane , far  cor- 
rere i fiumi  di  fangue, confumar  le  bia- 
de, ammazzargli  animali , ottenebra- 
re il  Sole;  e fare  altri  portenti  horribi- 
Ii,che  la  Scrittura  racconta, Exod  4. 

A trinato  in  Egitto  con  quefto  Scet- 
tro,# poteftàDiuina,ritrouò,che’lluo 
Popolo  era  oppreflò  dalla  fornace  ter- 
rea’di  Faraone,  e cominciàdo  a trattar 
il  negotio  della fua  Ambafceria,  non_# 
folo  non  fu  dal  Rè  vbbidito,né  riceuiu 
ro  come  Legato  di  Dio  ; ma  fu  tratta- 
. to  da  bugiardo , e da  feduttore , & il 

frpolo  afflitto  con  maggiori  anguftie. 

,a  rifpofta  poi , che  glifu  data  da  Fa- 
none, fu  piena  d’orgoglio  & altierez- 
yi,  in  quefto  modo:  [Ite  ad  onera  ve- 
jlra,  Moyfes , & Aaron  : Vt  quid  folli- 
• citatis  populum  ? Vacatis  otio.  Se  id- 
circo  vocifèraminhOpprimire  eos  ope 
«bus , vt  non  acquiefcant  verbis  men- 
dacibus,Exod.y.JPartiteui  di  qui  Mo- 
se & Aaron,  menzogneri , e truffatori 
de’  femplici . Voi  folleuate  il  Popolo: 
eccitate  tumulto  e ribellione  nel  mio 
Regno  : vi  fa  danno  Potio  , e la  fouer- 
chia  grallèzza  ; vi  leuerò  ben 'io  i grilli 
di  tefta , colia  grauezza  delle  fatiche 
raddoppiate:  nó  vi  ftimo,  nè  vi  cono- 
feo,  nè  fo  chi  fu  cotefto  Dioche  vi 
micia;  [Nefcio  Dominum,&  Ifrael  nó 
dimittàOlntefa  quella  rifpofta  da  Mo- 
se, non  fi  fdegna , nè  fi  vendica contra 
Faraone  , mai’alpetra , lofopporta,  lo 
prega,  lo  ripr*ga,,l*ammonifce  con  va- 
ri; legni,  vna  volta,  due, quattro, die- 
ci ; e non  fi  muca  mai  di  volco,  come  fe 
fofTe  Rato  vna  perfona  infenfibiie_>. 
Quello  l’inganna,  e quefto  gli  perdo- 
r a:  Quello  s’iflfuria  , « quefto  s’humi- 


lia  : Quello  non  fi  ftanea  di  perfidiare, 
e quefto  non  ceffo  mai  di  fupplicare 
Iddio  per  la  falute  fua, e del  fuo  Popo- 
lo . In  fomma  pareua  che  facefleroa 
gara  , i’vno  ad  offèndere  , e l’altro  a 
perdonare,  e beneficiare. 

Or  dimando  io  qua,  chi  hatrafmu- 
tato  il  naturale  orgoglio  di  Mosè  , che 
con  vn  colpo  di  fpada , o con  vn  mo- 
no di  voce, faceua cader  fubito  gli  huo 
mini  morti?  Perchè  non  alza  il  brac- 
cio contra  Faraone,  e non  fa  diuorarlo 
da’  ferpenti  , o faettar  da’  fulmini  , o 
mangiar  dalle  mofche  e dalle  rane,  ha- 
uendo  unta  potenza  da  vendicarfi  ? 
Rifpondo , che  quefta  mutatione  non 
era  humana,ma  Gelefte e Diuina ; la 

Ìuale  fu  fatu  in  lui , quando  fu  creato 
(io  di  Faraone,[Ego  conftitui  te  Deli 
Pharaonis , Exod.  7.  ] Il  che  fu  come 
dirgli  : Mosè  , quando  tu  eri  haomo, 
noneramarauigliache  folli  dominato 
dalle  paflioni  Immane  ; ma  hora  che  fei 
Dio,  bifogna,che  ti  trasformi,  & ope- 
ri alla  Diuina , e che  cammini  confor- 
me alla  proprietà  di  D io  , [Qui  velo* 
eft  ad  mifericordiè.  Se  urdus  ad  irà;  Se 
folem  luum  oriri  facit  fuper  bonos,  & 
malos , & pluic  fuper  iuftos , Se  iniu» 
ftos.Matth.y.}  Quàdo  tu  eri  figlio  del- 
la Figliuola  di  Faraone,  nucrito  ne’Pa» 
lazzi  e ne*  regali , non  era  marauiglia, 
che  folfi  huomo  collerico , manelco, 
impetuofo.  Se.  prefto  alle  vendette  ; ma 
hora  che  fei  Dio, di  fangue  celefte,  e di 
ftirpe  Diuina,  conuiene  , che  ti  veftidi 
mifericordia  fopraumana,[Ec  fis  micif- 
fimus fuper  omnes  homines,quimo- 
rantur  in  terra.  jEc  in  fomma  conuiene, 
che  pigli  vn  cuor  Diuinoj  e che  diuen* 
ti  Figliuolo  di  Dio  , e Dio  di  Faraone, 
[Ego  conftitui  te  Deum  Pharaonis.J  E 
quefta  Diuina  perfettione  e Deformi- 
tà, é il  proprio  effètto  di  quefta  facra 
Legge  di  C ritto,  [Cui propri  u cft mi- 

fereri 
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fereri  femper  & parrete  : Eftoce  ergo 
perfedli , vt  ficis  nlij  Patris  vedri,  qui 
incaelised  .] 

E non  fo!  quello,  ma  di  più  quella—. 
Legge,  come  cucce  l’al-re,  e Copra  tutte 
l’altre  , è ordinata  al  fine  della  Felicità: 
Onde  dice  Ariftotile  lib.S.Echic.  Cluda 
legalia  fadliua,  &conferuatiua  fune  foe- 
iicicatis.]Doue  s’ha  da  notare,  che  due 
gradi  di  Felicità  rifguarda  ogni  vera—. 
Legge,  comefuoì  propri)  fini;  cioè,  la 
Naturale , ch’é  lo  flato  pacifico  della-j 
Republica,  conforme  a quello  che  dif- 
fe  Cicerone  i.deRep.  C Conflacenim 
ad  falurem  , & incolumicacemciuium, 
vitamq. omnium  quietam  & beatam-j, 
conditas-tflfe  Leges  ^L’altra  e la  Felici- 
tà fopranacurale , ch'é  la  cognicìonee 
fruitione  della  Diuinità,  alla  quale,co- 
me  a fupremo  fine , fon’  ordinate  tutte 
le  Leggi  honefte , che  fono  quali  raggi 
della  Legge eterna  de  archetipi  della—. 
Mente  Diuina  . 11  che  fu  da  Piatone.» 
diurnamente  efplicato  nel  primo  libro 
de  Legibos,  quando  dille:  QOportetvt 
Legum  laror  eum  fequaturordinem,  vt 
feqpper  Humana,  adDiuina  refeiàcur.J 

Quella  Legge  Euangelica  poi , della 
dilettone  de’  nemici , quanto  al  Fine_> 
Naturale  deli’ humana Felicità, fupera 
di  gran  lunga  tutte  le  Leggi  del  Mòdo: 
perchè  mette  U Republica  Criilianaìn 
vn  pacifico  e tranquilillimo  flato  di  Vi- 
ta Heata;mentre  non  Colo  coglie  i’ofi'e- 
fe  eflerne  colla  Beneficenza  e Benedit- 
tione  , ma  taglia  la  radice  dell’odio  in- 
terno , colla  dileccione  del  cuore,  da-, 
cui  nafee  la  perfetta  giocondità  della—. 
Pace . Quanto  al  Fine  Dopranaturale., 
della  Felicità  Celelle  , per  intender 
qual  lìa,potrebbe  badare  il  dire,  che  fi 
chiama,  Vifione  di  Pace . Ma  fentict_» 
vna  ponderatone  maggiore  dei  Padre 
S Agodino,  fopra  quelle  parole  del 
Salmo,  CQjiàf  oluir  fiaetutospacem;j 


iddio , dice  , hà  pollo  il  Paradifo  quali 
in  Fortezza,  e l’ha  circondato  per  ogn’ 
intorno , con  vn  ferraglio  e confine  di 
Pace,  CO»)'  pofuic  fines  tuos  pacem 
E però  uppiano  fi11  «matori  delle^ 
difeordie,  degli  odi)  » e delle  vendecte» 
che  non  poffono  afeeddere  alla  Celede 
Gerufalem  , la  qual*  iddio  ha  cinra  e 
fortificata  collo  deccàto  della  Pace,  fe 
non  nettano  u cuore  dal  veleno  delle 
maleuoléze.C  Fratrei(dice  quedo  San- 
to fetm.ifiy.  de  Temp.)  grandi  timore 
confiderare  debemus,  quod  Spiritus 
Sanèlus  terribilicer  dicit.  Qui  pofuit  fi- 
nes tuos  paccra  .3  Con  gran  timoree 
tremore  habbiamoda  pelare , quel  che 
lo  Spirito  Santo  terribilmente  adèrma, 
[Quod  Spiritus  Sàèlus.inquit,  terribi- 
licer dicit  .3  Et  è,  che  mentre  Phuorno 
inimico  fi  fa  fpelTo  conofcere  al  fuo  au- 
uerfario  d’animo  fpiecaco  , e terribile; 
quando,come  fiero  leone  terribilmen- 
te io  guarda,  terribilmente  l’odia,  ter- 
ribilmente lo  perfeguita , terribilmen- 
te i’infidia  nella  robba  , nell’honore_., 
nella  vita , fenea  potetfi  piegare  ali’of- 
feruanza  dell’Euangelio , e di  queda-. 
Legge  d’Amore,  per  cui  fi  differenza  il 
Criftiano  da’  Barbari , e dalle  bedie—  : 
Nó  deue  marauigliarfi  ( dice  Agodino) 
qued’huomo  cosi  tenibile,  che  lo  Spi- 
rito Santo  terribilmence  gli  annuntij 
l’eterna  claufura  delle  porte  del  Cielo: 
[Cum  ooeleftis  illa  Hierufalem,  muros 
de  pace  condru&os  vndequaque  ha- 
beat , condar,  quod  qui  talem  pacem_», 
talemq.  chavicacem  non  habuerit  erga 
bonos  & malos,  qualem  Chridus  p in- 
cipit , portar  illas  ex  omni  parte  clau- 
fas.  Se  obferatas  inueniec.  Quia  pofuit 
fines  fuospacem.3 

Che  colà  fi  può  fentir  pith  terribile, e 
tremenda  di  queda  ? Quelli , dice,  che 
neli’vfciv  della  vita , non  hanno  feco  il 
Simbolo  delia  Pace , per  ell'cr  ncono- 
D 3 feiuti 
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(cititi  dalla  Milicia  e Soldatefca  di  Cri» 
(lo,  non  polfòno  hauer  ingreftb  nella—» 
Città  del  Cielo , che  (là  allferragliata-» 
colla  Trincea  della  Pace . Ma  faranno 
come  quei  peccatori  della  Città  nefan- 
da, ch’andauano  a cartone  intorniando 
ie  mura  della  Cala  di  Loc , lenza  che_» 
mai  poteffero  ritrouame  l’entrata.  Fa- 
ranno, dico , come  quei  tardi  conuer- 
riti , ch’a  guifa  dì  cani  famelici , anda- 
uano  randeggiando  quella  Citta  pala- 
cara  , fenzà  mai  incontrar  nella  iua_» 
porta,  come  dice  il  Profeta:  [Conuer- 
tentur  ad  vefperam  , Se  famem  patien- 
tur  vt  canes , & circuibunc  ciuitatem, 
Ffal.58.3  Faràno  come  leVergini  par- 
se , che  chiedendo  l’ingreffo  al  Paradi- 
so, lenza  l’olio  della  carità , furono  di- 
scacciate,& inuiate  alla  porta  dcliTft- 
ferno,  e fu  rifpofto  loro  dallo  Spofo,  a 
porte  ferrate , C Nefcio  vos  vnde  fitis, 
JVJatth.yjOr  per  qual  porta  dunque,  i 
trafgreflbri  di  quella  Legge  di  Criilo, 
peni  mo  di  pallare  coll’odio  all’eterna 
Felicità  (ch’eFine  fopranaturaledell’ 
ideila  Legge)eflfndo  quella  circucin- 
ta  dal  confine  & antimuro  della  Pace? 
E però  con  ragione, dilTe  Agofìino: 
[Grandi  timore  conlìderare  debemus, 
quod  Spiritus  Sandtus  terribiliter  dicic. 
Qui  pofuitfines  tuos  pacem  .] 

Ma  poi  che  fon  caduto  nel  fine  del 
ragionamento  , col  Fine  della  Legger, 
ch’e  la  Pace  ; coll’ifteffa  voglio  finire; 
dicendo  (olo  vna  Propofitione , che  in 
quello  luogo, dou’e  tanta  fcienza& 
efperienza , non  mi  potrà  efier  negata. 
Et  è che, tutte  l’inimicitie,di  che  lega  e 
forte  fi  fiano  ; o interne , o eilerne,  ci- 
udi, o foi  artiere  ; o di  ferro , o di  lin- 
gua; o di  làngue  , o fenza  (angue  , tut- 
te fono  contrarie  alia  carità,  & a que- 
lla Legge  di  prudenza  deil’Euangelio 
d’hoggi . Ma  iafeiamo  rtar  la  nimiilà 
del  fangue,  che  non  deuono  nominarli 


in  quello  Cófeflb:  e diciamo  Colo  del- 
le Ciuili  & incruente  , che  potrebbe- 
ro cagionarli  dali’ambitioni,  dall’inui- 
uidie , da  gl’intereiTi  priuati , dalle  ra- 
gioni di  (lato  , dalle  difparicà  delle  for- 
tune e de’  gradi,  dagli  vfficij  de’  fufur- 
roni  e falli  amici;&  finalmente  potreb- 
bono  nafeere  dalle  varietà  delle  Fac- 
cioni e Clientele  intereliàte  , che  ri- 
dondaftero  da  Capi  nelle  membra  ; e 
metteffero  in  ifeompigiio  le  Corti , le 
Città,  i Regni,  i Pvencipi,  con  grandif- 
fimo  danno  della  Chiefa,  e del  Crirtia- 
nefimo. 

E di  quello  ne  porterò  vn’efempio 
che  racconta  S.Paolo  nell’Epiflola  pri- 
made’  Corinti cap.i.con  grande  ama- 
rezza d’animo  ,&  energia  di  parole-»: 
[ Fratres,  lignificati  crt  mfhi  de  vobit, 
quia  contentiones  funt  inter  vos . Hoc 
aucem  dico, quod  vnufquifque  vertrum 
dicit  : Ego  quidem  fum  Pauli , Ego  au- 
tem  Apollo,  ego  vero  Cephat,Ego  au- 
tem  Chrifti  . Diuifus  eft  Chriilus  ? 
hlumquid  Paulus  crucifixus  ert  prò  vo- 
bis  ? Obfecro  itaque  vos  per  nomea.» 
Domini  noilri  1ESV  Chrirti , vt  idip. 
fum  dicacis  omnes , & non  fine  in  vo- 
bis  fchifmata  : fitis  autem  per  fedii  in-» 
eodem  fenfu , & in  eadem  fententia.  3 
[SCHISMATA  ( dice  S.  Tomafo  nell* 
efpofitione  di  quefto  luogo  i.Cor.i .) 
proprie  funt,  quando  homines  vnius 
Collegi j feparanturin  diuerfas  partes, 
propter  diuerfam  fidei  confefiioneni-*, 
vel  propter  diuerfas  fentenrias  de  rebus 
agendis3:Perdinotar,che  le  feifme  e le. 
1 iciffure  , non  Sempre  naicono  d’intor- 
no alle  materie  delia  fede , ma  anche-» 
circa  gli  affari  temporali  de*  gouerni, 
de'coniigli,  deli’olettioni , delle  giurif- 
diteioni  ; e per  dire  ogni  cofa  , con—» 
S.  Tomafo,  in  vna  parola  , Piopterdi* 
uerlas  iententias  de  rebus  agcndis. 

Ma  ritorniamo  a S.  Paolo,  il  quale-» 

dice. 
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«lice , che  i Corinti  erano  diuifi  in  va- 
rie Faccioni,  per  cagioni  de’  Capi  ,che 
li  gouernauano  : perche  alcuni  feguita- 
uano  Paolo, alcri  Pietro  , altri  Apollo, 
Se  alcri  Chilo  . Ma  quella  diuifione_» 
non  era  ne’ Capi}  perché  Paolo,  Pie- 
tro, & Apollo , erano  tutti  gran  Mae- 
ftri  del  Criftianefimo,  che  non  preten- 
, deuano  altro,  che  la  gloria  di  Chilo,  e 
1 della  Chiefa:ma  era  ne'  Corinti  fattio- 
> fi , che  ne  i confulti , e prouiiioni  della 
, Chiefa  , (lauano  feparaci  ; e feguitaua- 
, no  i priuari  interelii , forco  precello  di 
piacere  ad  Apollo  ,&  a Cefa . E però 
l S.  Paolo  zelofo  della  concordia  Cri- 
, fliana  & Ecclefiailica , vedendo  , che 
, l’aftèttioni  faceuano  Faccioni , contra- 
rie a Cullo,  Se  alla  Chiefa;  efclama », 

dicédo,  [Nfiquiddiuifus  eli  Chriftus? 
, Obfecro  voi,  vtidipfum  dicatis  om- 
! nei , Se  non  fine  in  vobii  fchifmata] 

, Criiliani,io  fenco  vn’acucilfimo  col- 
tello , che  mi  trafigge  il  cuore  , quan- 
I do  fenco,  che  il  Volgo  iniipience  pro- 
, Bollica  le  future  Eieccioni , e predice 
le  rifolurioni  de’  Configli  fecreti,  col- 
la fola  ailrologia  delle  difcordie,e  del- 
, le  Fattioni  ; e l’indouina  . Intendece 
Criiliani  ?E  l’indouina.  Volgo  ilolco, 
Se  Bellua  multorum  capitum:  Ergo  di- 
uifus  eli  ChrillusPEigo  diuifus  eli  Chri 
(lui  ? Dio  mio  doglio,  che  non  mi  Ten- 
ta fioralo  Spirito  di  Paolo  : perche  di- 
rei , che  quelle  non  fono  voci  Criitia- 
ne  , ma  Corinciane  . Direi  , che  nell* 
Eieccioni  é Conciflorij  Criiliani , non 
fi  deue  Tenti  re  altra  voce , che  Chilo. 
Non  fi  deue  prefiggere  alcPoggecro  , 
che  il  ben  commune  della  Chiefa , e di 
Chilo.  Non  fi  deuono  indouinar  l’E- 
letcioni  &i  Confulri  futuri,  con  altra 
ailrologia, che coll’vtilita  della  Spofa 
di  Chilo  . Quello  Tara  eletto,  perché 
é buono  per  Criito . Quello  non  riu- 


feirà  , perchè  non  ègioueuole  al  lerui- 
gio  di  Chilo.  Quello  fi  conchiuderà, 
perché  è veile  alla  Republica , alla  pa- 
ce , alla  pouercà , alla  Religione  , alla 
conuerfione  degli  Eretici  e de’ Genti- 
li,& alla  Chiefa  di  Chilo.  O ficuri  in- 
douinamenci , non  nati  dalle  ilelle,  ma 
dalla  boncà  ilabile  de’  facri  Prelati:  Lo 
sò  che  i prefagi  , che  vanno  fpeflb  in- 
torno per  le  piazze  e per  le  carte  , fon 
per  lo  più  indiuinagli  del  Volgo  teme, 
rario,  che  ogni  cofaperuerre,  ogni  co- 
fa  profana  , in  ogni  cofa  anfaneggia-». 
Ma  fa  mclliere  di  leuar  l’ombre  del 
male , acciochó  i maldicenti  liberi  di 
cuore  e fciolti  di  lingua,  non  aprano  la 
bocca  alle  calunnie  de’  buoni.  ■ 

Et  eifendo  le  difeordie  fonti,  e cau- 
fe originali  di  tanti  danni  ;bifognadi 
conchiudere,  che  la  Legge  Euangelica 
della  diletione  de’  nemici , è vna  delle 
più  fante  e prudenti  Leggi , che  fieno 
regillrate  nelle  Pandette  delle  Leggi 
Diuine  appartenenti  alla  Seconda  Ta- 
uola . Perche  quella  riforma  la  Legge 
degli  Antichi,  contraria  alla  carità; 
Sbarbica  dal  cuore  la  radice  velenofa 
dell’odio  : Pianta  nella  Concupifcibile 
la  virtù  dell’amore  vnitiuo  : Impiega  la 
fuprema  portione  dell’anima  all’ora- 
tione  de’  perfecutori  : Suoglie  le  mani 
legate  dall'iracondia  furiofa  , colla  be- 
neficenza: Snodala  lingua  calunniatri- 
ce, colle  benedittioni  : E finalmente-» 
ejlolle  gli  olle ruanti  alia  Figliuolanza 
di  Dio; e cagiona  nel  Regno  della-» 
Chiefa,  la  perfetta  Felicità  della  Pace. 
[ Obfecro  itaque  voi  pernomen  Do- 
mini noilri  IESV  Chriili , vt  idipfuna 
dicatis  omnes , 8e  fitis  perfetti  in  eo- 
dem  fenfu:  Eilote  ergo  perfetti , ficus 
Pater  vefter  coelellis  perfettus  eft. 
Quod  vobis  concedat  ipfe  qui  eli  pa» 
vera,  Se  i «(licitai  cófumata,  i .Cor.  t 1 
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D 1 Q_V  A R.  E S I M A. 

Eccc  fanus  ia&us  es , iam  noli  peccare , ne  decerius  cibi  aliquid 
concingat,  loan.$. 

Spirita s Domini  fuper  me  » *t  meierer  conmtis  corde,lùi.6 1 . 


E ne  và  il  Saluacore 
in  quello  giorno  in 
GeiufaJem,  per  ce- 
brarla  fefta  della.» 
Penrecofte,  come_* 
vogliono  San  Gio- 
uanni  Grifoftomo 
trentèlima  quinta  , e_» 
Cirillo  nel  fecondo  libro  in  Ioan- 
nem  : ouero  per  celebrar  la  Pafqua, 
come  più  ragioneuolmente  affermano 
Ruperto  Abbate  in  quello  luogo , & 
Ireneo  nel  libro  fecondo,  al  capitolo 
trentèlimo  nono  . E nell'andare  al 
Tempio  paffa  per  vn  grande  Ofpitale, 
che  ftaua  appreffo  alla  Pifcina  Proba* 
tica,  che  vuol  dir,  Pecualis , così  chia- 
mata , per  effer  vicina  al  Foro  Pecua- 
rio  : o pure  per  la  vicinanza  d’vna_» 
porta  appellata.  Porta  Gregis;  perche 
quindi  paffauano  le  gregge  , che  fi  có- 
éuceuano  di  fuori  per  vfo  de’  facrificij 
alfacro  Tempio . Era  quella  Pifcina-, 
intorniata  da  cinque  portici,  doue  già- 
ccua  vn  gran  numero  di  languidi,  zop- 
pi, aridi , ciechi  ; de’ quali  il  Saldatore 
rifana  có  intera  ialute  dell’anima  e del 
corpo  vn  Paralitico , abbandonato  da 
glWiuomini,  afflitto  dalla  pouertà,  de- 
tticuto  d’ogni  fiumano  conforto , e_» 
trangofdate  da  va  proliffo  languore  di 


trent’otto  anni  : accioche  in  lui  s’a- 
dempifie  l’Oracolo  del  Profeta  Ifaia, 
[Spiritus  Domini  fuper  me , eo  quòd 
vnxerit  me , vt  mederer  contriti*  cor- 
de .3  E pare  appunto , che  faccia  come 
fuol  fare  vn  Medico , con  vn’infermo 
che  tiene  nella  Tua  cura  : perche  prima 
recide  con  rimedij  vniuerfali,  la  radi- 
ce deU’humor  peccante  : dipoi  con  ri- 
medi j topici , prouede  al  male  delle., 

Ì>arri  offe  le:  & al  fine  rifanatolo , gl’in- 
iegna  il  modo  dì  conferuarla  fanirà,  e 
fuggire  i recìdiui  peggiori  delle  prime 
cadute.  Coti  fa haggi  Crifto celefte 
Medico , con  quello  m fero  infermo 
di  trent’otto  anni  : perche 
I.  Prima  colla  gratia  della  giuftifi- 
catione  , lo  rifana  dal  peccato , radice 
vniuerfale  delle  fpincuali  e corporali 
infermiti . 

II.  Di  poi  colla  Diuina  parola,  ap- 
plicata come  rimedio  topico  alle  crè- 
bra offefe,ie  corrobora  & inuigori- 
fee  in  modo,  che  poteua  portarli  vn_# 
letto  addoffo  . 

III.  E finalmente  gli  di  le  regole  8c 
il  metodo,  Decuendafanitace,  dicen- 
do: [Ecce  fanus  fa&us  es,  ianoli  pec- 
care,ne  deterius  aliquidtibi  cótingat.J 
» Cominciamo  dal  primo  rimedio  ge- 
■nerale,ch’é  difpofidone  al  fecódo  L«- 
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cale.E  prima  confideriamo  lo  flato  mi- 
ferabile  di  queflo  Languido  quàro  all’ 
anima,  e quanto  al  corpo  ;acciochè 
meglio  s’incenda  il  rimedio  della  Gra- 
tia  Diuina . [Erat  autem  ibi  homo  tri- 
ginta  & ofto  annos  habens  in  infiimi- 
tate  fua  : Munc  cum  vidiffet  IESVS  la* 
cenrem,  dixit  ei , Vis  fanus  fieri  ?] 

Il  P.  S.  'Gio.  Grifoftomo  nell’Ho- 
milia  trentèlima  fettima  in  Ioannem, 
procedendo  nella  cognitione  de’ mali 
del  corpo  colla  regola  della  filofofia-_>, 
da  gli  crtecti  alle  caule;  dice,  che  i mali 
dipenanafcono  fpeffe  volte  (cornea 
dai  vouo  il  pollo  ) da’  mali  di  colpa;  e 
che  l’Infermità  delle  membra  germo- 
gliano , c traono  fpelTo  origine  da  ma- 
lori e malattie  interne  dello  fpiriro: 
condoli  ache,  ftando  l’humor  peccan- 
te della  colpa  per  effe nza  nell’anima, 
ridonda  e fi  diffonde  quali  per  confen- 
ip  colla  forza  della  fua  malignità,  nelle 
parti  citeriori  del  corpo.  fPrimum  hic 
admonemur(dice  queflo  Santo  homil. 
37.  in  Ioan.  ( quòd  ex  peccato  morbi 
generantur . 3 E pofeia  marauigliatofi 
della  natura  del  peccato, che  non  con- 
tento della  flrage  fpiricuale  che  fa  nell’ 
anima,  machini  ancora  alladeftruttio- 
«e  del  corpo; quali  efclamando  dice__*: 
[Rer  proferii©  grauis efl peccarii,  gra- 
ues  animi  fordes , ve  nónunquam  vi  de 
exuperantia  fua,corpora  quoque  mor- 
bis  & languoribus  inficiar .] Quali  vo- 
lendo dire, Gran  male,perniciofo  male, 
peflilente  contagio  è il  peccato  ; a cui 
non  bafta  di  contaminar  l’anima , doue 
ita  Per  eflentiam  ; ma  come  peflifero 
morbo  fi  dilata  e diffonde  anche  nel 
corpo,  affligendo  la  carne  pcrconfen- 
fo  e ridondanza,con  infettioni  di  mor- 
tali languori . 

Il  che,  auuertite,  che  non  s’intende 
{blamente  de’  morbi  cagionati  dall’at- 
tioni  de*  peccati , come  fono  l’intem- 


peranze, l’incontnenze,  gli  otij,i  luf 
fi,  che  cagionano  diflillationi,  apople- 
lie,  podagre,  febri,  moibi  coinitiali,3c. 
altri  innumerabili  mali  ch’aiferrano  il 
corpo , e s’attaccano  alle  membra  co- 
me cani  di  preda,fenzarifpetto  diper- 
fone , né  di  Perfonaggi  ; e fenza  che  fi 
trouino  medicine  , che  poffano  (lac- 
cargli dalle  membra  addentate:  Non_» 
s’intende,  dico, il  detto  di  Grifoftomo 
di  quelle  tali  attioni  colpeuoli , che_* 
fonocaufe  naturali  di  grauillime  infer- 
mità , come  dicono  i Medici , e con- 
feffano  gli  efperti  : ma  s’intende  de’là- 
guovi  del  corpo  , che  manda  Iddio  ap« 
poflataméte  all’huomo  peccatore , per 
caftigo  de’  peccati  commelfi  : ordinà- 
rio cosila  Diuina  Prouidenza,che  quei 
corpo  e quelle  membra , che  militano 
fotto l’infegnadel  peccato, e feruono 
contra  Dio  all’iniquità;  dall’ifteffa  ini- 
quità fiano  punite,  addogliate  ^tor- 
mentate con  acerbiflìmi  dolori  e lan-" 
guori , per  lentsnza  della  giufliciadel 
Cielo . 

Et  é tanto  vero,  Afcoltatori , che  la 
Diuina  Giuftitia  punifee  i peccati  col- 
le calamirà  temporali , & in  particola- 
re coll’infermità  del  corpo  ; che  non  fi 
può  negar  quella  verità  , fenza  negar  la 
Scrittura  in  mille  luoghi.  Ma  per  non 
perdere’l  tempo  in  cofe  chiare,  vedia- 
mone l’efempio  in  quello  Languido 
dell’Euangelio  d’hoggi . Collui,  è pii 
che  certo,  che  fu  da  Dio  percoflo  con 
quefla  lunga  infermità  per  le  fue  col- 
pe; perché  Crifto  gli  dichiara  efpreflà. 
mente  la  caufa  del  Tuo  male  , dicendo. 
[Iam  noli  peccare  ne  deterius  aliquid 
tibicótingat.]Quafi  volendo  dire.  Tu 
hai  peccato ;e  Lei  perfeuerato  fin’hora 
nel  peccato  ; e per  la  continuanza  deli* 
iftelfo  peccaco  fei  flato  accompagnato 
fempre  dal  Dittino  flagello;  ma  auuer- 
t),  che  > effe  ado  hora  manata  nel  cor- 
po 
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fot  giuftificato  nell’anima  , ti  guardi 
nelPauuenire  di  non  più  peccare  : ac- 
cioché  ritornando  al  vami  o della  coi* 
pa  , non  ci  ringoili  rrmfbeul  colla  me- 
de lima  colpa  , vn  malanno  maggiore. 

Ma  mi  direte , che  peccati  poteua_. 
coftui  commerrere,o  pure  hauer  com- 
metti , che  merìtaffeio  così  lungo  ca- 
ftigo  d'vna  paralilìa  di  trent’otto  anni? 
Dico  in  prima, che  lagrauezza  de’pcc- 
cati  non  (ì  mifura  colla  bilancia  com- 
mune  del  giudicio  humano  , ma  colla 
fpetiale  del  giudicio  del  Cielo, die 
merte-percontrapefo  delle  colpe  ('in- 
finito valore-delia  Diuìnità  otfefa . Et 
in  quello  modo  pefaro  il  peccato,  tut- 
te r infermità  della  vita  prefence  non 
fon  degno  caftigo  della  minor  colpa 
mortale, come  apparisce  nella  futura 
vita  . Dico  in  oltre  .che  i peccaci  di 
quetto  Languido  , per  li  quali  fu  da 
principio  da  Dio  percofTo,  erano  pec- 
caci d’adoiefeenza , c quali  di  fanciul- 
lezza,che  ne  glrocchi  Diuini  fono  pe- 
fanti , Scabbommeuoli,  e fpeffe  volte 

E uniti  con  feueriffimi  caftighi . Perchè 
>io  non  può  Soffrire,  che  quei  campi 
noualida  lui  cultiuati  per  la  femenza 
cclefte,  gli  producano  Spine  de’pecca- 
ti  ; e che  quella  tenera  era  abbondi  di 
maliria  , quando  ancorale  manca i’ef- 
perienza . 

Che  poi  il  peccato  e l'Infermità  di 
fjueft'Huomo  cominciattero  nella  fua 
adolescenza  , io  ne  fo  congettura  ìn_» 
quello  modo  ; perche  quando  da  Cri- 
ilo  fu  i ilanato,  mi  par  veri  limile , che 
non  potette  hauer  molto  più  di  crn- 
quant’anni;  poiché  poreua  portarli  ad- 
dotto vn  letto,  vn  grabato , vn  carret- 
tone doue  giaceua,&era  rniportato 
di  luogo  in  luogo  come  vn  tronco.  Il 
che  non  hauerebbe  potuto  fare  s’ha- 
ueffe  trafeorfo  molto  i cinquantanni. 
Da’quaii  fc  n«  cauiamo  trent’occo  an- 


ni d’infermità, gli  ne  tettano  dodici,  o 
quindici  in  circa , poco  più  o poco 
meno . Et  in  quelli,  giouanetto  d’età, 
e vecchio  di  malitia,gli  furono  col  ba- 
ttone del  Cielo  fpezzate  le  braccia  , le 
mani, , e i piedi  ; e per  ifpatio  di  trenc' 
otto  anni  fece  di  lui  Iddio  come  vn_» 
publico  fpettacolo  , facendolo  andare 
in  volta  colle  membra  proli  rate  e ftra- 
feinate  per  terra , lenza  crouarfi  vn_» 
huomo  che  gli  haueffc  compadrone, 
ne  gli  vfatte  mifeiicordia . 

E qui , con  si  opportuna  occalìone 
d’vn’Huomo  , che  giouanetto  comin- 
ciò a peccare,  c prouare  il  flagello  Di- 
urno ; non  pollò  reftar  di  pregare  i fa- 
cri  Prelati , che  fono  Padri  Spirituali 
de’ Popoli,  che  con  quella  carità  che 
amano  e pafeono  le  pecore  di  Crifto, 
vogliano  impiegare  ogni  Audio  & in- 
dustria polliti  ile,  nella  buona  educa- 
tone de'  fanciulli  , e de*  giouanetti.  | 
Perché  Iddio  c tant’auido  di  grillarle  1 
primitie  di  quelle  tenne  piante  recen- 
temente nate  nella  vigna  della Chiefa, 
e del  Mondojche  non  può  afpettar  per 
vn  Solo  mométo,  la  tardàza  e dilatione 
del  loro  frutto  ; ma  nel  primo  iftante 
dell’vfo  della  ragione  ehe  pofiono  pro- 
durlo, lo  dimanda,  e lo  comanda  fotto 
cenfuradi  peccato  mortale, e dell’e- 
terna morte  . 

E per  intender  quello , notate  vna 
dottrina  Angolare  dell’Angelico  Dot- 
tore , abbracciata  per  affai  probabile 
da  molti  Segnalati  Teologi  di  quella 
Scuola;  dalla  quale  s’intende  egregia- 
mente la  grande  obbligatone  che  ten- 
gono i Prelati  fpirituali , della  cura  , • 
buona  educatone  de’  fanciulli.  S.To- 
mafo  nell*  Prima  Secund* , alla  Que- 
ftionc  ottantdìma  nona;  dice  , che  il 
fanciullo  nel  primo  inftante  cheper- 
uiene  all’vfo  della  ragione . (Intendete 
bene  fiacri  Pallori  cTiauete  cura  deli’a- 
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nime  redente  col  (angue  di  Crifto.)Nel 
primo  inftance,  dice,  che  peruiene all* 
vfo  della  ragione , e obbligato  per  Di- 
urno precetto  inferro  nelle  vifeere  del- 
la natura,  a deliberar  di  fe  (ledo,  e 
conuerrirfi  a Dio  , & ordinare  in  lui  la 
propria  vita . 

Non  dico.  Teologi,  che  il  Fanciullo 
nel  primo  iridante  c’ha  le  potenze  na- 
turali atte  a potere  vfar  ( fificamente 
parlando)  la  ragione  , de  il  libero  arbi- 
trio ira  obbligato  a far  quella  dirercio- 
ne  in  Dio  . Quello  chi  non  Io  fa , che 
non  è ragioneuole  , e non  fu  mai  pen- 
derò di  il.  Tomaio  ? Perchè  come  può 
vn  fanciullo  venire  in  quelli  feri;  pen- 
fieri  di  conuertirli  & ordinarli  in  Dio, 
colla  loto  habiliri  delle  potenze  natu- 
rali, per  finche  non  comincia  a prati- 
care in  atto  l’vfo  della  ragione  , oc  au- 
uertir  confideratamente il  bene,  & il 
male?  Ma  dico  fecondo  il  vero  lenfo 
dell’Angelico  Dottore, che  nel  primo 
indante,  che  il  fanciullo  cominciaad 
vfar  la  ragione  attualmente , & a con- 
fiderai il  bene  honefto , & il  male  a 
tal  bene  contrario  ; allora  e obbligato 
per  precetto  Diuino  di  conuertirfi  a 
Dio , cioè  a proporli  d'obbedire  alla 
fua  Legge , feguirando  il  bene  che  co- 
nofee  elTer  conforme  alla  retta  ragio- 
ne , e fuggendo  il  male  che  feorge  a 
quella  contrario  : e mancando  di  tarlo 
nel  modo  che  (i  può  far  da  quella  età, 
dice  il  Santo  Dottore, che  pecca  mor- 
talmente, e fi  fa  reo  dell’Inferno. 

Ma  fentite  vna  ragione  di  quello  ef- 
fkacillima  , colla  quale  fpero  moftrar- 
ui , che  la  Creatura  Ragionale  in  arc- 
uando all’vfo  della  ragione  , non  può 
lafciar  nei  medelìmo  inftante  di  far 
quefta  Conuerfione  in  Dio,fenEa  mà- 
caread  vn  debito  efientiale  che  deue 
in  quella  età  al  medelìmo  Iddio  . E lo 
prouo  così . Efiendo  i lacci  de  i pen- 


coli , che  di  continuo  infurgono  nel 
corfo  della  vita  humana,  quali  innu- 
merabili  ; Et  elTendo  così  arduo  e i'alc- 
brofo  il  viaggio  del  Cielo,  e tanto  age- 
uole  e precipitofo  il  cammino  deli'ln- 
ferno  ; di  ^>iù>  elTendo  tanto  moleftc 
Tinlìdiede’  Tentatori,  e così  importu- 
ne le  blanditie  , oc  i vezzi  della  carne: 
Ditemi  Criftiani  , in  quei  principio,  in 
rjuel  punto,  in  quel  primo  arriuo  che 
Ihuomofa  l’vfo  della  ragione  nel  mo- 
do dichiarato;  quando  gli  fi  fcuoprono 
le  Sirti  del  mare  rempeftolo  del  Mon- 
dojquando  fi  vede  pollo  nel  fdruccio- 
lo  delle  concupifcenze  ; quando  fi  ve- 
de ridotto  nel  biuio  della  Lettera  Pita- 
gorica, doue  lafuolta  del  bene  e del 
male, della  morte  e della  vita,  del  Cie- 
lo e deU'Infetno,  quando  finalmente  lì 
troua  accampato  da  gli  efcrciti  de'  vitij 
e delle  virtù  che  lo  combattono,  l’vno 
per  conquiftailo  a Dio , e l'altro  per 
loggio^arlo  al  demonio  .Ditemi  dico, 
che  fa  PHuomo  nouello  in  tali  anfrat- 
ti , che  non  palla  alle  bande  di  Dio , e 
nò  fi  dichiara  Soldato  della  militisi  Di- 
urna ? Che  fa  in  quella  prima  vigilia 
della  ragione  ? Che  fa  nello  fpuntar  di 
quella  prima  aurora  , quando  fi  della 
dal  fonno  dell’ignoranza  puerile?  Che 
penfain  quel  primiero  ingieffo  che  fa 
nel  Mondo  , coll’vfo  del  fenno  e del 
giudicio  di  lei  ero , quando  fi  vede  da 
Dio  emancipato  , fciolto  da'leganvi 
dell'infantia,  c pollo  in  libertà  , men- 
tre gli  dice , CAppofui  cibi  aquam  Se 
ignem  , ad  quod  volueris  porrigv  tna- 
nura  cuam?  Eccli.  153 

Allora  torno  di  nuouo  a dire, pei  che 
dimoia  ? perche  vacilla  ? perche  Uà  ti- 
tubante Se.  ociofo  nel  cóuertirfi  a Dio? 
Perche  pollo  fiatatici  lifehi  e fcogli, 
dalla  nuoua  luce  della  ragione  dinto- 
ftratigii,  nó  fi  delibera  nei  miglior  mo- 
do che  la  a vicuuc  lalup  ? Perche  non 
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s*offerifce  immantinente  al  fuo  Fatto- 
le, come  fattura  nouella  delle  fue  ma- 
lli ? Perchè  non  fiiTa  la  mira  nel  Biàco 
del  Bene  Honefto, che  allora  fi  difeuo- 
|>re  alla  fua  prima  villa;  Perchè  colla—* 
conuerfione  della  fua  mente  in  Dio, 
non  profefla  foggettione  e vaffallaggio 
al  fuo  primo  Principio  ? Perchè  non_» 
dirizza  fefteflo  al  fuo  vkimo  fine  ,o 
naturale  o fopranattirale,  conforme.* 
alla  cognitione  che  n’ha  fecondo  il 
proprio  ftaro  ? 

Gii  prefuppongo  c’habbia  le  poté- 
ae  naturali  habili  a farlo  . Già  prefup- 
pongo c’habbia  l’vfo  attuale  della  ra- 
gione, che  conofca  a baftanza , quello 
chedeuefaTfiefuggirfi  neil’humana-* 
vira.  Prefuppongo  che  non  ignori  il 
bifogno  dell’aiuto  Diurno,  e l’obbliga- 
tione  che  tiene  d’humiliarfi  a Dio , per 
la  moftra  che  gli  ne  fa  l’interna  luce_> 
della  ragion  naturale . Adunque  , per- 
chè in  quel  primo  pafTo  che  muoue  il 
libero  arbìtrio,  non  cammina  a Dio,  e 
non  paga  l'omaggio  alia  Corona  Di- 
trina , da  cui  ha  riceuuró  l’effere , la__> 
natura,  e la  vira  ? Quella  io  dico  , che 
ètrafgreffione  di  precetto  Diuinona 
curale  aftèrmatiuo,  obbligante  il  fan- 
ciullo a conuertirfi  a Dio  , nello  fpun- 
tardell’vfo  della  ragione,  Ec  è omif- 
ftone  di  tanta  grauezza , che  S.  Toma- 
io fommo  Maeftro  dellaTeologia  Mo- 
rale , non  fcrupolofo  , nè  inuenrore  di 
nouità  pelegrine , ma  aiciiiimo  d’inge- 
gno , e ragioneuoliifimo  di  cofeienza, 
■on  dubbita  , che  fia  colpa  mortale^, 
caligata  da  Dio  con  vn’eterna  pena. 

Et  effendo  cou,  facri  Pallori,  a i 
quali  Crifto  inculcatamente  ha  racco- 
mandata in  Pietro  la  cura  de*  teneri 
agnelli , dicendogli  due  volre  , [Pafcc 
agnos  meosr^vi  raccomando  ancor’io 
a nome  fuo  i’educatione  de’  fanciulli  e 
de’  giouaaetti , che  feuo  come  agnelli 


di  latte  del  gregge  di  Crffto . Non_* 
permettete  che  nella  prima  entrata  eh* 
fanno  al  Mondo  col  giudicio  adulto; 
fian  fatti  preda  dei  lupo  dell’Inferno. 
Non  permettete  che  venendo  fegnaci 
coll’immagine  di  Dio  , fian  coniati  fu- 
bito  col  carattere  della  Beftia . Non-, 
permettete  che  il  primo  poflèflore  a 
cui  fi  danno  colla  libertà  dell’arbitrio, 
fia  il  demonio  tiranno , e non  Iddio 
Creatore . Non  vogliate  rafTomigliar- 
ui  a gli  Stròzzi,  che  fono  limili  nejie_j 
penne  a gli  vccelli,  e fon  diiiimili  nella 
cura  de’ figli.  fDurancurenim  adfilio* 
fuos  quali  nó  fine  fui,Iob  ?9.JMuouaui 
a quello  la  riuerenza  di  Dio , che  cosi 
ricerca , e comanda  con  promette , t_» 
minacce,  di  beni  e inali  eterni . Mùo- 
uaui  la  condirione  di  quella  tenera  età, 
cheimbeuutadegli  habiti  vitiofì,  con 

gl’ifteflì  s’inuecchiae  cammina  alla • 

morte, carne  dice  Salomone:  C Adole- 
feens  iuxta  viam  fuam  , etiam  cum  Te- 
nue rit  non  recedei  ab  ea,  Prou.ìa.]  E 
queil’altrorCQuo  femel  eli  imbuta  re- 
cens  feruabit  odorem  teda  diu.  jMuo- 
uaui  il  danno  proprio,  douendo  paga- 
re a Dio  quei  vafi  d’oro  empiuti  dal 
Mondo  di  fango,  che  poteuano  empir.  ! 
fi  da  voi  dì  celefle  liquore  . Muouaui 
finalmente  la  compadrone  delPiftefli_j 
noueila  giouentù , la  compadrone  de’ 
parenti , la  compadrone  delle  Cafe , la 
compadrone  dcll’heredita  , la  com  pag- 
lione deli’anime,  e delle  vite  loro:  per- 
chè Iddìo  ha  tantoafchifoquei  primi 
peccati  della  fanciullezza  e dell’ado- 
lefcenza , come  che  fiano  feminarij  de* 
vitij , trofei  del  nemico , e porte  prin- 
cipali della  morte  ; che  non  può  tolle- 
rargli : ma  per  edi  flagella , ItroppiL-*, 
ammazza, elHngue  le  Famiglie,  rraf- 
portai  patrimoni}  ad  heredi  llranìeri» 
e riempie  fpeflò  le  vite  de’giouanecti 
peccatori  di  taliinfertaicà,  che  nó  pof- 

fono 


Nel  Venerdì  della  Dom.I.  della  Quarefima.'  6 1 


fono  curarti  da  man  terrena  , perché 
hanno  l’origini  & i fonti  nei  Cielo. 

Tale  era  quello  Paralitico  dell’Eua- 
gelio  d'hoggi  : del  quale  migioua  ere* 
dere  , che  il  peccato  s’impoirefialTe  di 
lui,  nel  primo  vfeir  che  fece  alla  luce_> 
della  ragione  : Laonde  non  fu  poi  ma- 
rauiglia  , che  entrata  la  colpa  per  que- 
lla prima  porta  ; fi  dilatale , s’inuifce- 
raife  , e {'innaturale  tanto  al  fuo  cuo- 
re , che  vi  continuale  il  pofTeflo  crent' 
otto  anni;  finche  fu  liberato  colla  ma- 
no onnipotente  di  Crido  Medico,  che 
per  curar  tali  infermi  venne  dal  Cielo 
al  Mondo: [Spiricus  Domini  fuper  me, 
ve  mederer  contntis  corde .] 

{ Ma  mi  direte , che  peccati  poteua-, 
far  coftui  cosi  a dilungo , menerà  ftaua 
in  vn  letto  flroppiato , & impedito  di 
rutre  le  membra  ? Dicono  alcuni  che 
peccarla  colla  lingua , o detraendo  da’ 
prosimi  che  non  l’aiutaiuno  , o be- 
demmiando  e lamentandoli  di  Die, 
che  l’affligefle  con  si  lunga  intermi  ti. 
Ma  quello  non  fi  può  dire  : perchè  vi- 
vendo egli  in  compagnia  di  tant’infer- 
mi  » li  quali  tutti  ìperauano  nell  aiuto 
Diurno , e nell’iftelfo  rimedio  della  Pi- 
fcina  ; non  è credibile  che  confu  mafie 
il  tempo , o in  decraere  de*  fratelli  co’ 
quali  viueua  , o in  bedemmiare  Iddio 
dal  quale  afpectaua  mifericordia . E 
quando  pur  rhauefic  latto,  i compagni 
non  l’hauerebbono  tolerato  ; ou  l*ha- 
uerebbono  diicacciato  da  quei  porti- 
ci , con  fibili  e con  fallì , come  modro 
sbbcmineuole  di  quel  luogo.  Altri  di- 
cono , che  il  fuo  peccato  poteua  effer 
d’itTipaùenza,  per  la  grauezza  e lun- 
ghezza dei  male  . Ma  ne  anche  quello 
« verifimiie  ; perche  dalia  perfeueran- 
za  di  tant'anni,  che  ilette  in  detto  luo- 
go con  tanti  difaggi , fi  raccoglie  che 
non  lode  imperiente.  Anzi  SanGio. 
Grifoitomo  neU'Homilia  tteatefima^ 


quinta  in  Ioannem , lo  chiama  Huomo 
patientiliimo  , ed'ammirabil  toleran- 
za  : CAdmirabilis  profe&ò  fuit  Parai y- 
ciqi  huiuì  colerantia,qui  odo  de  crigin- 
ta  annos  nunquam  dilcedens,  expeda- 
uit  ; quod  tacere  non  valebat,  nifi  pa- 
tientilfimus  fuilTec.] 

Dico  dunque  con  alai  piti  re  ri  firmi» 
mente  , che  i peccati  di  coilui  doueua- 
noefier  peccati  interni  fatti  col  cuore 
eco  i penfìeri  della  niente  ; de*  quali 
diceliaitc.i.  £ Lauamini,  mudi  e do- 
te, aufeite  malum  cogiutionum  ve- 
ftrarum  ab  oculis  meis  .3  II  peccato, 
fentite  Afcoltatori , ha  molti  lauoranti 
Scvfficiali  nella  fua  boctega;  perchè 
none  parte  alcuna  neH*Huomo  , colla 
quale  non  fi  poflòno  lauorare  e fabbri, 
car  peccati.  Si  fanno  colle  mani,  co*i 
piedi,  con  gli  occhi  , coll’vdito,  colla 
lingua:  [ Manus  vedrà:  fanguine  plenx 
fune,  Ifa.  t . Pedes  vedi  i ad  malum  cur- 
runt:  Iniuftitiam  cogitarne  lingua  tua, 
Ifa.y9.  Auerte  oculos  meos  ne  videanc 
vanitatem  , Pfal.  y « . 3 E quando  tutte 
quede  cofe  manchino  , non  fi  lafci*_j 
per  quello  il  lauoririo  del  peccaco:per- 
chè  vi  reità  Tempre  aperta  la  principale 
officina  del  Cuore  , doue  danno  i pri- 
mi vfficiali  di  quedo  peliimo  lauoro, 
che  fono  Tlntellecto,  e la  Volontà  . £ 
la  dentro  poi , cioè  in  queir vltimo  re- 
cedo de  intimo  penetrale  dell’Anima, 
fi  lauorano  homicidij,  adulteri i,  forni- 
cationi,  incedi , tedi  moni;  fallì,  ambi- 
rioni,  tradimenti , lìmonie , inlidie  , e 
tutti  i mali  dei  mondo  , che  infettano 
l’huomo  ; li  quali  auantì  che  fi  cattino 
fuori  alla  profperoiaa  dell’opera,  pri- 
ma fi  formano  nell’ officina  interiore.» 
del  cuore:  [De  corde  enim  exeunt  co- 
gitationes  mal*,  furta  > adulceria,  ho- 
micidia  , falfa  tedimonia  ; & hfte  fune 
qu*  coinquinàc  hominem,  Match.  ly.} 
In  quella  bottega  fccrcta  del  pecca- 
to. 
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to,  Afeeltarori,  non  fi  guardano  fette, 
non  s’ofleruano  tempi , non  fi  teme_, 
prefenzadi  perfone , non  fi  Jdiftinguo- 
no  luoghi  né  facri,nè  profani:  ma  fi  la- 
vora fempre  in  ogni  tempo  , in  ogni 
luogo,  di  notte , di  giorno , in  cafa , in 
piazza,  in  Chiefa,fano,  infermo,  foio, 
accompagnato  ; ferirà  che  nìuno  im- 
pedimento fi  polla  mai  recare  a quello 
lauorio  interno  de!  peccato . E ferri 
pure  Iddio  tutte  Paine  botteghe  delia 
vita  humana  che  foggiacciono  al  Foro 
del  Cielo , ftvoppi  le  mani , fpezzi  le_, 
braccia  , azzoppi  i piedi , leghi  la  fin- 
gila, teglia  lVdito,  il  vifo , e l'odorato 
ai  fenfi  , ad  ogni  modo  retta  fempre 
aperta  l*ofiicina  del  Cuore  riferuata  fo- 
hmente  al  Foro  dell'Huomo , doue  no 
effercita  giurifdittTone  e padronaggio 
defponco  ,ne  anche  rifteffo  Iddio, 
cc  uia  conéiruit  hominem  ab  inirio,& 
reliquie  illum  in  manu  confilij  fui , 
Eccli.sy-] 

Gran  cofa  è quefta  Criftiani , da_» 
fpauentare  idemom)  dell’ Inferno,  che 
venga  Iddio' all’Huomo  cé  flagelli  gra- 
liilfimi  dì  flroppì) , di  gotte , di  febri, 
di  calcull,  e di  mille  incurabili  infer- 
mità, per  cattigare  il  peccato,  & attie- 
pargli  la  ttrada  che  non  patti  auanti  : E 
che  fubito  l'Huomo  lo  metta  in  faluo; 
Cubito  l’atìiranchi;  fubito  Patticuri  dalle 
mani  Dittine  ; fubito  gli  doni  libertà 
nel  luògo  immune  & efente  del  fuo 
Cuore:  & ott'erifea  le  membra,  la  vita, 
l’oflTa  ad  efler  baftonate  e trucidate  dal- 
li' Giuttitia  Diuina  , più  totto  che  vo- 
glia confegnarle  il  peccato , e cauarlo 
dalla  franchìgia  della  fua  Volontà  , do- 
ue Iddio  non  ha  ragion  coatriua , nè 
cfercita  imperio  giurifditionale  . Que- 
lla é cofa  rato  ttrana,che  appena  fi  può 
ìntéderecoroe  fi  cèpatifca  colla  fede:  e 
pur  fi  cópasifee  e pur  fi  fa  daU’Huomo 
Crifiianojcome  fi  taceua  da  quello  Pa- 


ralitico: al  quale  hauédo  Iddio  fpezsa- 
te  le  mébra,e  fiacafsara  la  vita;  ad  ogni 
modo  flette  con  Dio  a fronte,  e fofté- 
ne  il  peccato  rrent’otto  anni  affranca- 
to nel  fuo  cuore, lenza  volerlo  mai  ce- 
dcreal Foro  Diuina. 

li  peccato,  fentire  Afcoltatori , non 
ha,  nepuohauere  in  fe  cofa  alcuna  di 
buono  : ma  fe  volcttimo  attribuirgli 
qualche  ragione  di  bene,come  dicono, 
Extrinfecé  Se  denominatine  ; bifogna 
dir,  che  il  fuo  bene,fia  il  male  che  fa  al 
peccatore  : perchè  l’infermità  , e tutte 
falere  pene  e miferie  temporali  eh» 
vengono  dal  peccato , fono  fuegliaro- 
ri  dei  noftro  fenno  : fono  propalatori 
de*  noftri  misfatti:  fon  purgatorij  delle 
nottre  contumacie:  fono  birri  e cani  di 
prefa , che  ci  fanno  ftar  forti  alla  Cor- 
te di  Dio  : fono  mattini  che  tiene  in_, 
guardia  il  Pallore  del  Cielo, per  difcac- 
eiare  ilupi  infidiatori  della  noftra  fa- 
iute;  fono  farmachi  & antidoti  curati- 
ui  de’ veleni  dell'anima  : fono  sferze, 
che  ci  riconducono  erranti  nella  via_* 
del  Paradifo  : fono  lingue  veridiche, 
che  ci  dicono  fenz'adulatione  chi  fìa- 
mo . Et  in  fomma  fon  tettimonij  mag- 
giori che  ci  conuincono , e cottringo- 
no , In  foro  poli , a confefsare  i noftri 
falli;  accioché  confefsatigii,  fuggiamo 
il  Giudicio  del  Cielo , e la  forca  dell* 
Inferno  : Perlo  che  dilse  Iob.flnftau- 
rasteftestuos  córra  me, lob  io  [Jideft, 
dice  vna  Giofa  Angolare , f Renouaa 
plagas  tuas , quse  ceflimonium  dicunc 
contra  me  .3 

Comandò  Iddio  nel  primo  libro  de’ 
Regi  al  Re  Saul , che  cóbatrelje  il  Re- 
gno d’Amelech , e fàcefse  di-quello  vn 
generale  eccidio  Vfque  ad  internecio- 
nem,  fenz’adocchiarne  roba  nèperfo. 
ne,  nè  ccv>feruarli  di  tutto  quel  botti, 
no,  vn  puntale  di  Aringa.  Il  buon 
iiccuutoil  commandamenco  dcotc^ 
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«iuta  la  vittoria,  tutto  il  buono  &il 
bello  che  ritrouò  nella  preda , fe  lo  ri- 
tenne contra  il  prefcritto  dell’ordine 
Diuino,  lotto  pretefto  di  facrifìcarlo  a 
Dio:  C Pepercit  oprimi*  gregibus  euiii 
& armentorum , flc  veftibus  & arieti- 
bus  , èc  vniuerfìs  quse  pulchra  erant, 
vt  immolarentur  Domino,  i .Reg.  1 5.3 
Poco  dipoi  atrriuò  Samuele , mandato 
da  Dio  ad  efprobargli  il  peccato,&  in- 
timargli*! caftigo:  al  quale  andato  Saul 
incontro  tutto  feftofo  per  la  vittoria,  e 
per  lefpoglie,lo  falutò  dicendo  , Sij 
ben  venuto,  Benedetto  del  Signore, mi 
pateuaogn’hora mille  di  riuederti.Son 
ritornato  dalla  guerra  vittoriofo,  & ho 
fatto  appieno  l’obbedienza  di  Dio,  fe- 
condo che  mi  lignificaci , lenza  prete- 
rire vn  iota  del  luo  volere,  e tuo,  [Be- 
nediélus  tu  Domino, impleui  verbum 
Dni.  3 Rjfpofe  Samuele,  [ Et  quae  eft 
irta  vox  gregna) , quae  refonat  in  auri- 
busmeis,&  armentorum  quam  ego 
audio  ?3  Quali  volendo  dire,  T u dici 
c’hai  fatta  l'obbedienza  di  Dio  : E che 
voci  duque  fon  quelle  ch’io  fento , che 
fcuoprono  e denuntiano  la  tuadifub- 
bidienza  ? Tu  neghi  il  furto , de  il  fur- 
to medefimo  che  tieni  in  mano  è quel- 
lo cheùaccuia . Neghi  la  rapina  delle 
fpogiie,  e l’iftefsa  rapina  grida , e retti- 
fica cantra  di  te:  per  lo  qual  tetti  mo- 
nto t*armuncio  da  parte  di  Dio,che  nel 
Diuino  Tribunale fei  conuinto^e  fen.- 
tentiato  alla  priuacione  del  Regno  , 
[ Quia  proiecifti  fermonem  Domini, 
proiecit  te  Donunu*  ne  fisRex  fuper 
Ifrael  .3 

Qr  così  a me  pare,  che  le  calamità 
deila  vita  humana,'5c  in  particolare 
'l'infermità  corporali  Iran  rettimomj, 

1 Iran  belaci,  (ian  muggiti  che  fcuopro- 
• no  1 noftn  furti , le  noftre  incontinen- 
ze, le  notire  intemperanze  , l’ambi- 
: rioni»  l’mgiuftme,  l’upjueifiom  dego- 


ueri , l’irreuerenze  e difubbidienze  di 
Dìo.  E con  tutto  che  ttiamo  Tempre 
a fronte  có  quelli  veracilfimi  teftimo- 
nii  maggiori  d’ogni  eccettione,ad  ogni 
modo  non  battano  per  conni ncerci,  e 
farci  riconofcere  i noftri  falli  ; Or  che 
faremmo  di  grada  fe  i peccati  fofsero 
muti  ? Che  faremmo  fe  non  hauefsero 
lingua?  fe  non  belafsero,  fe  non  mug- 
gifsero , fe  non  alzafsero  le  grida,  e li 
facefsero  fentite  da  prefsoe  da  lonta- 
no, con  tanti  malori  quanti  fanno  ? Io 
per  me  credo  che  molti  gli  falterebbo- 
no  a piedi  giunti , e gli  negherebbono, 
a Dio  fenza  niuna  vergogna. 

Eccone  l’efempio  chiaro  in  quello 
Peccatore  dell’Euangelio  d*hoggi;con- 
tra  del  quale  tutte  le  membra  pareti- 
che  erano  te  (limoni/ e carnefici  infic- 
ine , che  Panavano  alla  cófelììone  del- 
la propria  colpa  : e nondimeno  dopo 
lfhaueilo  tormentato,  a rettificato  có- 
tta di  lui  per  ifpado  di  trent’otto  anni, 
non  furono  mai  ballanti  con  lì  lunga., 
tortura  a farlo  confettare  e riconofce- 
re  il  proprio  fallo  , finché  non  venne  il 
.Medico  del  Cielo , ad  applicargli’!  re- 
medio  generolìliimo  della  graria  effi- 
cace. E perù  gli  dice,  [Vis  lanus  fieri?3 
Perchè  voleua  rifanarlo  nell’anima  e 
nel  corpo:  e nell’anima  non  lì  rifana  al- 
cun’adulto, fe  coll’opera  di  Dio  non.» 
concorre  iniieme  i cfpe radon  propria. 

E ben  vero,cheii  peccatore  nell'ima 
pietà  della  fua  cuia  lpurituale , poco 
può  operare  : perchè  per  lo  peccato  c 
tettata  l’humana  volontà  unto  langui- 
da, paralitica,  e deftituta  di  virctt,  che 
ne  anche  fi  puómuouere  a chiamare  U 
Medico  che  venga  a curarla,  fe  il  Me- 
dico da  fe  ftettonon  la  preuiene  calla 
grada  Eccitante  Eccitata  non  può  ac- 
cettar i’imhto  , fe  il  Mèdico  nòlo  Toc- 
co rre  colla  gratia  Aiutante.  Aiutata 
&Q8  può  coouercklì  ne  riiàiutiì,  fenza 

ia 
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h grati»  Operante.  Conuertita  e riià- 
iìata,ncn  puòefeguirl’opere  confe- 
guenti  alla  conuerfione , lenza  la  Co- 
operante. Di  modo  che  il  mifero  infer- 
mo,^ quella  fpiritual  paralilìa  del  pec- 
cato , ha  fempre  bìfogno  dal  principio 
al  fine, della  prefenza,& opera  del  Me- 
dico . E quello  lignifica  in  miUerio  la_» 
rifpoHa  di  qiiefto  Languido  peccatore, 
■i  figura  di  tutti  i peccatori,  mentre  eó- 
fefla  libcramérc  la  propria  debolezza, 
•*  la  necelfiti  dell’aiuto  alieno , dicen- 
do : [Hominem  nonhabeo , qui  cum 
turbata  fueritaqua,  mittat  me  ir.  pifei- 
nam.J  Ma  con  tutto  che  il  peccatore 
nella  cura  dell’anima  vaglia  si  poco, 
nondimeno  è faliifsimo  che  il  libero 
arbitrio  nella  gioftificatione  fia  come 
vnodrométo  inanimato  merepalliuo: 
ouero  che  ila  libero  folo  quanto  alla — • 
Coattione,  e non  quàto  alla  NecelEtà, 
come  i Settarij  dicono  . Perchè  in  va- 
no Criflo  hauerebbe  detto  ai  Langui- 
do, Vis  fanus  fieri , fe  non  haueffe  po- 
tuto arduamente  volere  e nó  volere  la 
;gratia  offertagli , con  libertà  di  Con- 
tradittione  e d’EfTcrcitio:  o antiporte-» 
l’infermità  allafanità,  & il  peccato  alla 
grada,  con  libertà  di  Contrarietà  e di 
Specificatione  , come  i Teologi  parla- 
no . E per  certo  fe  il  Paralitico  haueffe 
rìfpofio , Nolo  ; o pure  in  altro  modo 
haueffe  deprezzata  la  grada  Sufficien- 
te , non  hauerebbe  -ottenuta  l’Effica- 
ce ; e per  fua  colpa  farebbe  reftato 
•coll’infermità  dell’anima  e del  corpo, 
non  douendo  toglierli  l’vna  fenza  l’al- 
tra , come  non  lì  toglie  l’effetto  fenza 
la  caufa . 

Dico  dunque, che  il  peccatore  nell’ 
opera  della  giudificatione, non  ha  da_» 
dar  colle  mani  alla  cinta,  fenza  coope- 
rare in  quel  che  può , alla  propria  falli- 
te : perché  fe  egli  non  mette  dal  canto 
fuo  quel  poco  capitale  che  ha  nel  feno 


della  natura  ; nè  anche  Iddio  procede 
atlanti  col  dono  della  grada  a giuftifi- 
carlo,  come  dice  il  Padre  Sant’Agolli- 
no,  [Quicreauitte  fine  te, non  iuftifi- 
cabitte  fine  te 

E pare  a me  che  faccia  Dio  in  que- 
llo, come  fuol  fare  vn  Medico  pietofo, 
con  vn’inteimojche  tiene  nella  fua  cu- 
ra : perche , vedendo , che  per  la  gra- 
uezzadel  male  ha  bìfogno  di  pretiofi 
medicamenti , e per  la  pouertà  non-» 
può  comprarglijappietandofi  di  lui, di- 
ce , Figliuolo , metti  del  tuo  quel  po- 
co che  tu  hai , e nei  redo  fuppltrò  io 
del  mio  . E cosi  vnandofi  infieme  il 
molto  del  Medico  , Se  il  poco  deil’In* 
fermo,  l’ammalato  ricupera  facilmente 
la  fanicà perduta.  Or  in  quello  modo 
douete  cófiderar  che  faccia  Iddio  neiii 
giuflificadone  del  peccatore  adulto. 
Non  vuol  più  diquelche  ha,  nè  meno 
di  quelche  può  : ma  vuole , che  offe- 
rendo egli  all’infermo,  fenza  fua  ri- 
chieda , e fenza  fuo  merito , la  gratiau» 
Preueniente , 8c  Aiuuante,  metta  mi- 
no ahcor'efib  alla  fua  borfa , concorre- 
do  col  libero  arbitrio  a produr  gli  arti 
difpofidui  intemi , che  placano  Iddìo. 
Se  apparecchiano  il  letto  alla  gratis^ 
giudificante . Il  che  fatto , fupplifct- 
poi  il  Medico  colla  fua  grada  , a quar- 
to fa  bifogno  per  la  fanìtà  dell'infermo 
E però  neffuao  fi  lamenti  di  Dio  quan- 
do vede  allungarli  la  fua  infermità , d;- 
cèdo  : Hominem  non  habeo  : perche 
tutti  gl’infermi  hanno  perHuomo  «- 
per  Medico  Crido,  venuto  appofiadr 
Cielo  con  medicine  & antidoti  fui- 
cientia  rifanar  tutti  i Languidi  del  M 
do;  purché  conuetrgano  e fi  concetti 
no  infieme  il  Medico  e l’Infermo,  la- 
gratia  & il  libero  arbitrio , l’operatio- 
ne  di  Dio  e lacooperatione  dell’HuO" 
mo.  Di  modo  che  rutti  quelli  che  no' 
fi  fanano  , ma  perle tieiano  ne’  languì 
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ri  de’  peccati,  Se  al  fine  ci  muorono,  e 
fi  dannano  ; Io  dico  e pronuncio  vifo- 
lucamence  , che  vogliono  eller’  infer- 
mi , vogliono  viuere  e morire  infermi, 
vogliono  dannarli  . Intendete  ? Vo- 
gliono dannarli  per  loro  maliria  in  di- 
fpetto  di  Dio  ; Se  in  difprezzo  del  fan- 
guc  pretiolìifimo  e fufficientilfimo  di 
Criiio  Medico. 

Sencite  S.  Profpero,che  dichiara  di- 
, uinamence  quella  Propoiirione  nel  li- 
bro fecondo,  al  capitolo  ventèlimo  fe- 
do , de  Vocatione  Gencium  : f Gratia 
1 Dei  in  omnibus  iuftihcationibusprin- 
cipaliter  praeeminet  fuadendo  exhorta- 
1 tionibus , monendo  exemplis , cerren- 
1 do  periculis, incitando  miraculis,  dan- 
1 do  intelledlum  , jnfpirando  cohfilium, 

| cor  illuminando,  Se  imbuéd©  atfedtio- 
1 nibus  fideh]  Ecco  defcricta  in  prima  la 
1 Vifira  del  celefte  Medico  , colla  gratia 
i Preueniente;  nella  quale  dice,  ch’ado- 
pra  e!ortationi,efempi,  configli,  terrò* 

, ri,  fpauenti , miracoli , illuminacioni  Se 
l affettioni  interne;  che  fono  come  anci- 
l dotie  medicine  diuerfie,  fecondo  le_> 
varie  compleitìoni  de  g ‘infermi  fuffi- 
cienti  a fanar  tutte  l’infermità  dell’ani- 
mo humano.[Haec  autem  Dei  opinila- 
1 cio(feguica  il  Sito)  per  innumeros  mo- 
dos  fiue  occulcos,  fiue  monifeftos  om- 
nibus adhibetur.  J Ecco  l’indifferenza 
del  Medico , che  non  fi  fchifa  di  verun’ 
infermo,  di  che  làguore  e fuccidezza  fi 
fia:  ma  curri  vilìca,  tutti  cura , rutei  a.b- 
bracia.  Se  a tutti  prouede  medicamen- 
ti opportuni , appropriaci  alle  loro  in- 
fermiràiaccioche  nell'uno  pofTa  mai  di- 
re : CHominem  non  habeo.  Quiahaec 
Dei  opitulatio  per  innumeros  modos 
omnibus , adhibetur.] 

Quod  verò,  inquic , à multis  re  futa- 
tur,  iproriiBj  eft  nequitia:  quod  à mul- 
tis recipicur , eft  gratiae  diuin*  Se  vo- 
limtatiishumanse  . C Qui  fi  dimottrail 


concetto  e la  lega  del  Medico , e dell* 
Infermo  ; fenzaìa  quale  ogni  piaga-,. 
Se  ogni  cura  è difperaca.  E però  che-* 
molti  vifitaci  da  Crifto  colla  fua  gratia 
la  ributtino , e perfeuerino  trent’otto 
anni  e tutta  la  vita  nella  malitia  del 
peccaco;  Ipforum  eft  nequitia . Che_* 
riceuano  di  tempo  in  tempo  infpira- 
rioniDiuine  ;cheafcolcino  prediche; 
che  veggano  i miraeoi i ; che  lcontrino 
Morti  portati  alle  fcpolcure  ; che  fen- 
tano  minacce , premefle,  pericoli,  có- 
motioni  frizzanti  dentro  alle  proprie-, 
vifeere,  e non  più  fi  muouano  che  fe_» 
follerò  pietre , elegne  infenfibili  : lp- 
forum  eft  nequitia.  Che  aoripongan<^ 
rinfermicà  alla  fanità  , 11  peccato  aliai* 
gratia  , Dio  alla  creatura,  l’Inferno  al 
Paradifo  , Se  vn  brdie  dilerro  ad  vn’e- 
ternitàdi  pena,  o digloria  ; Ipforum-* 
eft  nequitia. 

All’incòtto , che  altri  al  pi  imo  lam- 
po e fulgoie  , che  manda  Iddio  nell’a- 
nima colla  grada  eccitante  , fi  trafinu- 
tino  , e conuertano  fubito  il  cuore-, 
auerfò  , a Dio  ; Eft  grati:*  diuinae , Se 
voluntatis  humanse  . Che  iuuicati  alla 
fanità,  accettino  l’inuiro,e  con  atti  in- 
terni di  fede,  di  fperanza  , d’umore,  di 
timore,  di  penitenza , apparecchino  il 
luogo  alla  Giuftitia  inerence , ch’è  1jl_» 
gratia  habituale  della  giuftineatione-,; 
Eft  gratise  diuinae,  Se  voluntacis  huma- 
nae . In  fomma , Che  in  vn  momenrò 
diuenti  il  peccatore  d’infermo  fanò: 
d’auuerfario  figlioli  vafo  di  contume- 
lia vafo  d’honore;  di  bofeo  inculto 
giardino  di  delirie;  di  cotta  di  demoni} 
tempio  di  Dio,  eletitiade  gli  Angeli: 
quella  non  è opera  , che  fi  faccia  da^» 
Dio  folo , né  dall’Huomo  folo  , ma-* 
dalI  Huomo  e da  Dio  iniìeme,  Eft  gra- 
tin diuioae,  Se  voluncatishumante . ? 
però  con  ragione  dimàda  Crifto  al  Pa- 
ralitico,[Vis  fanus  fieri?J  E tanto  bafti 
E del 
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del  primo  Rimedio  vniuerfale  , farro 
all'infermo  colla  giada  della  giuitriì- 
catione . 

II.  Veniamo  bora  ai  particolare.* 
della  Parola  Diuìna  , applicata  con.e_» 
Rimedio  Topico  alle  membra  oliefe. 
[Dicit  ei  fE.sVS,  fuige,  tolle  gr-bacum 
tuum  de  -n. buia  , Òc  ltanm  lunus  ùclus 
eli  Homo  ii.e  .]Qua  in  prima  dobbia- 
mo confidcraie,  che  clTendo  Cullo 
Dio  de  Huomo , le  fue  parole  erano 
Humane  de  Diuine.  In  quanto  fiuma- 
ne , fignitìcau-no  fo'amenteil  concet- 
to dell’animo  come  lenoilre,  fecondo 
che  Ariftotile  dice:  [ Voccs  funt  earum 
quas  funt  in  anima  paiiìonum  norae.  J 
In  quanto  Diuine , non  folo  lignifica- 
usuo»  ma  anche  quando  voieua  o pera- 
uano,  Et  h-bebant  virtutem  etììcrcndi 
quod  figniHcabanr.  Vediamone  j’efem- 
pio  in  quelle  parole , che  al  prefente_» 
trattiamo  : [Surge,colle  gvabatu  tuum, 
de  ambula  .]  Quelle  fe  fi  confiderano 
come  parole  humane,  pule  lignificati- 
ne, clic  cola  fi  poteua  icntir  né  puf 
eutimie,  nc  meno  credibile,  che  dire_> 
ad  vn'inteiu.u)  ditrét'occo  anni, che  già. 
ceua  in  vn  letto  come  vn  tronco, [Sur- 
ge, tolle  p abatum  tuum,  de  ambula.] 
Ma  fe  G cófiderano  come  parole  Ope- 
ratorie , pronunciate  alla  Diuina  dalla 
bocca  di  Dio,  Cuius  eli  dicendo  f-ce- 
re  ; non  folo  non  fu  difficile  , ma  laci- 
Jiihmo  il  fatto  feguito . Perche  Cullo 
dicendo,  quelle  parole  volfe  vfarle  per 
illrumento,  a icltringeic  e contoiìdare 
aH’infeinio  ie  membra  diliolurc  dulia — . 
paiali ita:  non  per  b.lbgno  c'haucHc  di 
tale  ltiumenco,nedr  tali  parole  per  ri- 
fanario  , potendo  fare  il  tutto  cotiado- 
la  volontà  j ma  perche  le  parole  fignrfi- 
calfero  a noi , che  egl  i foie  era  l’auto- 
re  di  quel  miracolo  , de  il  Medico  di 
queU’clìmia  cura.  Per  io  che  iubiroab 
iuvno  di  quelle  parole  dette  eoo  ino-  : 


do  imperatiuo  de  alla  Diuina,  Sfarinu, 
fanus  tadlus  eli  homo  ille,  de  Tullulit 
grabatum  fuum,  deambulabat . E que- 
lla fu  i'vntione,  per  cosi  dire,  applicata 
alle  membra  del  Paralitico  come  rime- 
dio loca!e,dopo  la  purga  fatta  nell’ani- 
ma dal  peccato , colia  paria  della  giu- 
ltificatione  nei  modo  p edetro. 

Ma  fermiamoci  vn  poco,  Criftiani,  a 
conliderar  bene  quelle  parole, [Et  fta- 
tim  fanus  fadlus  eli  homo  rlle.]Queflo 
vuoi  dire,  che  redo  fubito  fatto  in  tut- 
to l’Huomo,  nell'anima  e nel  corpo, 
nell’huomo  interiore  de  citeriore  , dal 
peccato  e dalla  paralifia,  come  difie_, 
Critio  ntli’altercacione  che  hebbe  co 
i far  ilei  di  quello  fatto:[Mihi  indigna.  ! 
mini  quia  toturn  hominem  fanum  feci  i 
in  Sabbsto.]  Adunque  fe  cosi  é, dico- 
no molti, non  è tane  afpra  e malageao- 
le  la  via  della  faluce»  quanto  alti*  .dice: 
perche  quello  Paraliuqo  eltcndo  ne' 
peccaci  inueccbiato  , ad  ogni  mpdo 
trouò  mifericordia  : e quelche  più  , la 
ricrouò  in  vn  fubico,  lenza  dilarione,  e 
lenza  llento:  [Ec  ftatinr  fanus  fadlus  eli. 
Homo  ille.  ]IJ  medefimo  auuenne  al 
buon  Ladrone,  che  effendo  peife libra- 
to nel  peccato  fin’alla  morte,  con  vn 
Menrencq  meì,  dimandò  al  Saluacot«_, 
mileiicordi%  e puri’occenne. 

Quelli  efempr  fono  di  gran  confor- 
to a i. peccatori  infermi.  Scia  partico- 
lare a i poueti  Corceggiani  , quali  non 
hanno  feutpre  opportunità  di  curarli 
colia  penitenza;  e curati,  non  polfono 
Tempre  conleriurfi  Uni,,  fuggendo  i rc- 
cidiuic  i’occufioni  delle  colpe  . Per- 
ché nelle  Corti  ognun  fa,clie  1 maneg- 
gi fon  moki,  l'ebbro  fi , lunghi , le  mire 
lontane  , i difegtu  fallaci , ie  iperanze 
fiuftratorie  ; e quando  i’huornd  lì  pen- 
fa  d’efier  peruenuxo  aUa  meta  del  cor- 
fojfpeifo  s accorge  che  non  e vicino 
ancora  dalle  Molle  . Siche  per;  atten- 
dere i 
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dere  al  feruigio  della  Corre  con  quei  marofo  della  marre  , non  facciamo  vn 
fuchi  e fallacie,che  il  Mondoel'vfo  ri-  perpetuo  nautiagio. 
cercano;  fa  rnellierc  che  inegotij  deli’  È per  incender  bene  quella  verità, 
anima , come  faccende  di  facile  fpedi-  non  voglio  che  cólìderiamo  il  negotio 
tione  , o s’accantonino,  oli  dilatino,  delia conuei l'ione  folamenre  inconfu- 
o firiferuino  al  capezzale  , perabbor-  fede  in  vniuerfale  , come  lì  conofce  il 
tacciargli  nel  tempo  delia  morte  . E di-  Primo  Cognite;  ma  voglio  che  i’apria- 
cono  coftoio  , che  fe  nelle  Corti  non  mo,  lo cftifinguiamo , Jofuilceriamo,  e 
lì  faceiie  così  ( da  alcuni  pochi  Fortu-  diùornamo  appartatamente  fopra  me- 
nati in  fuori , che  dounendofon  traf-  u i dubbi; , e lopia  rutti  i cali  che  pos- 
porrai in  vn  (ubito  all’Auge  lenza  fa-  I tono  auuenire,  e che  il  più  delle  volte 
pei iì  nè  il  modo,  ne  il  perche)  i m iteri  auuengono , nella diiatione deila  peni- 
Corteggiani  andarebbono  tutti  all’of-  tenza  . 

pitale.  Ma  coli’efennpio  del  Languì-  E per  incominciar  di  qui  ,Voi  che_» 
do,  che  dopo  tienc’orro  annidi  pec-  inuitati  da  Dio  come  quello  Lan- 
cato , Statini  lanus  fa&us  «Il  : e del  guido  alla  Conuerlioné , differire  di  far- 
buon  Ladro , che  dopo  canti  ladroci-  u tu  tempo  io  tempere  coftfruiv.  i rer- 
nij  , col  Memoriale  d’vn  Memento  j mini  precifi  da  vei  immagir  .a  a ;a  fu- 
mei,  ottenne  ftibito  ne, la  Moire  il  Paf-  tura  pendenza  : Ditemi  in  ri  < ;i_,f 
faporto,  & il  Refcrtto  del  Paradifo,  li  Che  I j pere  voi  di  douer’ eh - * . ,i_» 
confidano  ancor’elh  di  potei  lì  faìuave  quel  tempo  ìuturo  che  penia  vo- 
ageuolmence  in  ogni  euento  , e corL_»  leruicóuei  tire;  già  che  quel  Dei  " vi 
ogni  trafeuranza  che  vlino  celia  prò-,  hapromelUla  penitenza  per  dim.- 
priafalute,  . ..  non  lu  voluto  prome'tcrui  il  gto-no  di 

Cniliani , io  fo  , che  quello  è il  l»c-  dimane  ? tfon  lì  vedono  ogni  gì,  1 1.3 
ciò  nafcollo  ne'  Palazzi  de’  Gràdi,daf  tante  morti  inrprou  le  re,en  i.:<T  >■■>- 

demonio  tentatore, per  accalappiar  gli  lecce,  che  in  vu'iHeiio  tempo  a 1 :.i 
ambinoli . Io  io  che  quella  e la  pietra  zaoo  ilcorpo,  e fepeliifcono  .’an  m c j 
dell’intoppo  , doue  molti  Uramazzano  nell’Interno  ? 

nel  baratro  dell’eterna  dannatone . So  Ma  dato  e non  conceflo  , che  lìaic 
che  con  quelle  fperanze  dilatorie  mol-  viui,  Che  fapete  di  douer  volere  alle  > t 
ti  muoronojnfcrmi , ^difcendono  di-  più  che  addìo;  eliendo  l’hum,na  voló- 
fperatidal  grahato  aflTnTerno.  Però  vi  ta  tanto  vertibile  , che  a tutte  l’hoie  ta 
priego  , che  erodiamo  qualche  fcanda-  mutatione  da  vn  volere  ad  vn’aicro  có- 
glio,  da  toccare  ii  fondo  di  quelle  fpe-  -trario  ? Ma  palliamo  più  cifra  . Elirn- 
vanze  e pretogationi  di  penitenze  . E fe  do  la  Conuerlioné  piu  opera  delta  gra- 
lono  ficure  ( fermiamoci  la  barca, <_»  tia,  che  del  libero  arDicrio,  Che  laperc 
buttiamoci  i'ancore,&  attendiamo  fra  voi  che  in  quel  tempo  futuro , che  ho- 

tanco  a boreale  & inlaccare  il  vento:  ra  peniate  di  douer  volere , Iddio  iì<t • 

ma  fe  fono  incerte,  e pericolofe , e fe_>  perchiamarui , Se  alfillerui  confutino 
tanti  che  ne  fono  pallau  , ci  hanno  ia-  lpetiaie  , lenza  del  quale  e inipo.i  bile 
feiaro  il  legno  della  loro  ruina  ; Spun- : di  conuevriifi  ; eljendo-che  Di©  tic  n_> 
riamo  il  nauilio  .Spumiamo  il  nauilio,  fenipte  chiami , ma  « luoghi  e rem;  i 
e non  auuenturiamo  la  noflra  lalure_>;  1 che  pttì  paronoa  lui,  c non  a noi.-*- 
accioché-all’impwjuiftìfoprauenuci  dal  Più  . Diamo  cafo  che  Vi'chiami , e 

E a che 
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eh»  vi  affitta  coll*  grati»  fperiale(come 
fpeffiffimo  fa  ) in  quell’hora  appunto, 
che  voi  hauete  prefitto  di  douer  vole- 
te ; Che  fapece  voi  di  poter’allora  efe- 
guir  quella  vottra  volontà  meglio  che 
adetto , che  liete  meno  inuecchiad  & 
habituati  ne’  vitij. 

Più.  Che  fapete  có  che  grado  d’aiu- 
to fpetiale  allora  Iddio  fia  per  chiamar- 
ti'!? Et  hauendo  l’aufilio  fufficiéce  mol- 
ta laticudfìne  3c  ampiezza,  fecondo  ia_» 
quale  i peccatori  più  e meno  facilmen- 
te fi  conuertono  ; Che  fapece  voi  che 
Dio  no  fia  per  chiamanti  colfolo  aiu- 
to {ufficiente  necettario  ; non  ettendo 
per  ragione  di  Redendone  obbligato 
a più,  e voi  dimeritandolo  maggiore, 
perhauer  mal* vfaco  l’aiuto  minore  t 

Più . Preuenendoui  Iddio  con  que- 
llo folo  aufilio  neceflario , Che  fapete 
voi  di  douer’vfar  dalla  parte  vottra  tut- 
to quel  conato , che  ricercherà  l’eftre- 
mita  dell'aiuto,  & i mali  habid  che  al- 
lora vi  difficulteranno  la  Conuerfione? 
econfeguencemente  nonvfando  voi  il 
debiro  conato  ; e non  vi  conuertendo 
con  tale  aiuto , vene  Tettiate  in  fempi- 
terno  dannati  ? Bé , che  rifpondece  a 
quetticanti  dubbi)  & obbieccioni,  nel- 
la caufa  della  vottra  falute  ? 

Direte  forfi , che  non  farà  così.  E fe 
fotte  così , comanderebbe  il  negocio 
della  falute  eterna  ? Direte , che  alle 
volte  fuccede  altrimente  : E che  alle 
volte  gli  huomini  cattiui  nella  vec- 
chiezza diuentano  buoni  : E che  alle 
volte  igran  peccatori  fi  conuertono 
alla  morte . E che  vuol  dire , All*  vol- 
te , quando  fi  tratta  dell*  falute  dell’a- 
nima? Che  vuol  dire.  Alle  volce,quan- 
do  fi  tratea  di  perdere  o guadagnare  vn 
Dio,vn  Regno  del  Cielo,  Se  vn'Ecerna 
yica  ? E fe  vna  fola  volta  nó  fuccedeffe 
cosi,  che  farebbe  di  voi  in  fcmpicerno? 

Adunque  in  vn'Allc  volte , in  vru. 


Forfi  , in  vna  tanto  pericolofa  e vacil- 
lante incertezza , tu  vuoi  appiccare  il 
negodo  importancifiìmo  della  Vita—, 
eterna  ? E quello  che  alle  volte  fucce- 
de ad  alcuni  pochi  per  priuilegio  fpe- 
tiale, tu  vuoi  farlo  valer  per  fempre  , e 
tirarlo  in  confeguenza  vniuerfare  ? O 
trafeuraggine , O trafeuraggine  infinita 
delia  propria  falute  ? 

S.  Gio.  Grifottomo  neli’Homilia—, 
ventèlima  terza  fopra  l’Epittola  fecon- 
da ad  Corinthios , con  fide rando  quella 
accuratezza  dell’animo  humano , che 
appoggia  la  falute  eterna  a così  fieuoli 
fondamenti  d’vn  Forfi,  e d’vn’Alle  vol- 
te*, difeorre  diurnamente  in  qucfto  mo- 
do : Qual  Soldato  fi  troua , che  andan- 
do alla  guerra,  dica, Non  voglio  al  pre- 
fente  far  te  (lamento, perchè  forfi  ritor- 
nerò dalla  battagliarlo,  e potrò  farlo 
allora?  Chi  volendo  ammogliarli, dice, 
Voglio  accafarmi  con  vna  Donna  po- 
uera,  perche  Alle  volte  alcuni  così  fon 
diuentad  ricchi  ? E chi  è , che  fabbri- 
cando vna  cafa,  dica,  Voglio  fatui  vn__, 
fondamento  debole,  perchè  Alle  volte 
gli  edifici)  cosi  li  mantengono  in  pie- 
de ?Trouafi  alcuno  così  priuo  di  fen- 
no  , che  appoggi  quelle  cole  quantun- 
que caduche  e terrene, a così  fragili 
fondamenti  ? £ Quare  ergo  ( dice  Gri- 
foftomo  hom.  A bp.  a.  ad  Corinth.) 
Cùm  de  anima  Tua  viraq.  atte  mirate 
confilium  in»,  imbeciliioribus  niteris 
fondamene»,  Fortaffe,&  Satpe,  Oc  Ali- 
I quando  poncns  ? incerti*  ergo  euenti- 
bus  te  iplum  commitùs  ? 3 Quali  vo- 
lendo dire  , E forfi  il  tiegotio  dell’ani- 
ma tua,  vn  negotio  di  burla  ? E caufa— * 
d’arriCchiaila  alla  ventura?  E fabbrica 
da  fondarla  fopra  l’arena,  e da  meteerte 
per  bafe  vn  forfè , vn  Siepe  , vn  Ali' 
quando  contingic  ? 

Ma  mi  direte, che  il  buon  Ladro  che 
ficonuerti  nell»  morte,  appoggiò  1 

Wu- 
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falute  in  vn’Aliquando  cótingit;  e pu- 
re l'appoggiò  bene,  poiché  Crifto  pre- 
miò la  lua  penitenza . Sia  benederto 
quello  Ladro  , che  dando  in  Paradifo, 
coll’efempio  fuo  malamente  vfurparo 
dall’humana  malitia  e negligenza , non 
ceda  di  rubar  molt’anime  al  Cielo  . E 
vero,  che  codui  fi  conuertì  alla  morte; 
& appoggiò  lafua  falute  in  vn'Aliquà- 
do  ; e l’appoggiò  bene  ; ma  bifogna  di 
' confiderai , che  11  fuo  cafo  fu  vn  cafo 
I particolare  ; che  non  può  farfene  vna_, 

1 confeguenza  generale.  Bifogna  confi- 
l derare,  che  fi  faluò  có  vna  Conuerfio- 
| ne  mirabile , accompagnata  da  heroi- 
l che  & eccellcntiflìme  viitil  che  rare 
I voice  fi  trouano  ne*  monetiti  afluefatri 
I al  peccato  : I mpetocche  confettò  lx_> 

I Dimnica  di  Crifto, quando  lovedeua 
I di  fuori  effer  fatto  , Opprobrium  ho- 
I minum,&abie<aio  plebis.  Confettò 
| la  fua  innocenza  , quando  lo  vedeua_. 

1 giulliciato  in  mezzo  de'  ladri, come  ca- 
I po  di  malfattori . Confefsò  il  fuo  Re- 
I gno,  quàdo  lo  vedeua  coronato  di  fpi- 
I ne,  e purpurato  di /angue.  Confermò  la 
fua  grandezza  nel  teatro  d’vn’infinito 
Popolo,  vedendolo  crocifido  ; mentre 
Pietro  dopo  t’hauer  vedutala  fua  glo- 
ria con  tanti  miracoli , lo  rinegò  tre 
volte  nel  palazzo  di  Caifa. 

Ma  fopratutto  è da  confiderai  il  té 
po  (ingoiare, in  cui  ottenne  quella  gra- 
tia  tanto  iegnalata , che  tu  il  tépo  d’vn’ 
infinita  mifericordia  . E però  Crifto  gli 
dille,  [ Hodie  mecum  eris  in  paradifo.] 
Doue  queU’Hodie  , nó  lignifica  folo  la 
celeiica  dell’  cfauditione  ; ma  anche  la 
fingolaritadel  tempo,  che  riceuette  tal 
gratta.  Quali  volendo  dire,  Vn  tante 
beneficio,  vn  tanto  lume,  vna  tanta  fe- 
de, vna  tale  fperanza,  vna  tal  penitéza, 
vnatal  grafia  d’tntrodurti  dopo  tati  mif. 
fatti  in  Paradifo;  ti  fi  concede  hoggi. 
ii  O D I E cioè , in  quello  giorno. 


che  i Cieli  a catararte  aperte  fgorgano 
ediluuiano  laDiuina  mifericordia  fo- 
pra  la  terra. 

HODIE.  In  quello  giorno,  che 
apparifee  al  Mondo  l'infinito  fpettaco- 
lo  di  Crifto, crocifiiTo  per  l’humana 
creatura . . 

HODIE.  In  quello  giorno , che 
s’aprono  le  vene  de  il  petto  di  Dio,per 
rifanar  col  fangue  Diurno  le  piaghe  di 
tutti  i peccatori  . 

HODIE.  In  quello  giorno  , che 
fi  rinfodera  la  fpada  della  giullitia  Di- 
urna, e s'apre  il  Propitiatorio  della  mi- 
fericordia . 

In  quello  giorno  ,che  fi  fpezzano  le 
pietre  , e pungono  per  compaflìone  di 
Dio  morto, tutte  le  creature  inséfibili. 

In  quello  giorno,  che  la  ipada  verfa. 
tile  di  fuoco,  colla  quale  ii  Serafino  fer- 
raua  il  Paradifo,  ferma  il  fuo  giro  , e fi 
diflierra  il  Cielo. 

HODIE.  In  quello  giorno , che 
fi  chiama  in  giudicio  il  Principe  delle 
tenebre,  e fi  la  Ilare  a ragione  nel  Boro 
Diuino.  _ 

HOGGI,  che  fi  cancella  il  Chi- 
rografo del  Decreto  cócrario  all’Huo- 
mo,  e fi  riconcilia  il  Mondo  a Dio  . 

HOGGI,  che  i figliuoli  dell’ira 
diuentano  figliuoli  adottiui  > heredi  di 
Dio,  e coeredi  di  Crifto  . 

HOGGI  , che  il  Redentor  del 
Mondo,  nel  banco  della  Croce  sborfa 
la  paga  del  fuo  fangue  a Dio,  per  la  re- 
denrione  deU’humano  cattiuaggio. 

HOGGI,  Hoggi  in  fomma.  In_» 
quello  giorno  tanto  fegnalato  ti  fi  fa 
quella  giada  Angolare , laquale  in  alcri 
tempi  non  ti  (aiebbe  Itau  cosi  facil- 
mente concefla . 

Molti  pigliano  temeraria  confiden- 
za dall'efempio  del  buon  Ladro  , che 
nel  giorno  dell’humana  Redentione  fi 
faiui  : Et  10  mi  fpauento  e tremo  coll’ 
E 3 elcm- 
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efempiodel  cattiuo  ladro,  che  nel  me- 
desimo giorno  dcila  Redeatione  fi  dà- 
ni.  Oime,chi  non  fi  fpauentafle  e cre- 
maffe,  in  veder  che  due  huomimch’e- 
' rano  fiati  individui  compagni  nella  vi- 
ta , ne’  larrecinij , e nel  fupplicio  della 
Croce;  nella  morte  fi  feompagnino  , e 
fidtuidano  n^lPiftefib  luogo  delCal- 
nano  per  contiarie  ftrade,  i’vno  per  la 
via  de!  Paradifo , e l’altro  per  la  volta 
dell’I ilici  no  ? chi  non  fi  fpauenwflc  e 
trgmafse  in  ved-re  vn  Moribondo  , al 
cui  lcrto  aliifte  Crifto:  alli  cui  piedi  fta 
Ih  B^ata  \ t igme  Madre  di  Cri  fio  : di- 
na 7 HÌli  cui  occhi  muore  il  Saluatore 
del  "do  colle  braccia  aperte,  fuena- 

to,  ..  cerato, e diluuiato  di  fangue 
per  la  i aa  Salute;  e che  non  fi  cóuerta? 

Tomo  a dire.  Chi  non  fi  Spauentaf- 
fe  in  vedere  vn’Huomo  di  carne  con_, 
vncuor  di  ferro,  che  nel  tempo  che 
trema  la  terra  ;che  fi  rompono  i fallì; 
che  s’ofcura  il  Sole  ; che  il  Centurione 
glorifica  Dio;cheil  Compagno  lo  cor- 
regge e fi  conucrte  ; che  le  turbe  pian- 
ori do  fi  paiono  dal  C aluario  , penti- 
te del  commeflo  errore  : Egli  a cucci 
quelli  colpi  infranto &infenlìbile,  in 
taccia  di  Crifto  crocifif>o,e  della  Ver- 
gine Madre  , che  doueua  forfi  efortar- 
lo  a ben  morire  ; impenitente , indura- 
to , incontritele  ne  muoranel  pecca- 
to e difeenda  dalla  Croce  all’Inferno. 
Quello,  dico , mi  fpauenta  e m’atteri- 
fee  molto  più , che  non  mi  da  baldan- 
za la  Conuerfione  alla  morte  del  buon 
Ladrone . 

Il  che  non  fi  dice , perchè  i Pecca- 
tori c’han  trascurata  la  penitéza  trent’ 
orro  anni,o  purcurtala  vica;neila  mor- 
re  o dinari  fi  difperino.  »rbftc:  ma  li  di- 
ce acciocché  nOh  s’arrifchino  , ne  fi 
confidino  tanto  in  quelli  efempi  Ango- 
lari , che  la  differiscano  in  lungo  con_» 
dubbiofo  «ucnco,  métre polsono  tar- 


la in  tempo  opportuno,  con  ogni  lìcu" 
rezza  . Credetemi , Afcoltaton,  che  Se 
i’Huomo  C ridiano  non  Sofie  più  che_* 
trafcurato  e paralitico  nella  propria  Sa- 
lute ; non  lafcierebbe  mai  inuecchiarfi 
nel  peccato  : ma  accetterebbe  la  Sani- 
ti dell’anima  quando  Iddio  opportu- 
namente gir  l’ofieiifce  ; elaconlerue- 
rebbe  come  vn  pretiofilftmo  teforo 
colle  regole , De  tuenda  fanitate , che 
hoggiinfegna  Crifto;le  quali  hora_. 
breuemence  Sentirete . Ma  ripigliamo 
fiato . 

SECONDA  PARTE. 

III.  Q Piricus  Domini  Super  me , vt 

O mederer  contritis  corde,  ] Il 
Medico  ch’e  difeefo  dal  Cielo  a polla 
per  medicare  i languori  del  Genere_> 
humano  ; non  fi  contenta  hoggi  di  Sa- 
nar queft’infermo  nell’anima  e nel  cor» 
po,con  rimedi)  Vniuerfali  e Topici, 
come  habbiamo  vedutorma  acciocché 
la  Sua  medicatione  fia  perfetta,  e la  fa- . 
nità  ficura  , gl’infegna  anche  le  regole 
da  mantenerli  Sano,  dicédo:  [Ecce  fa- 
nus  Sa  di  us  es , iam  noli  peccare , ne  de- 
terius  tibi  aiiquid  concingat  .3 

S.  Cipriano  nel  libro  de  Disciplina 
& habitu  Virgìmim,  ponderando  que- 
lle parole  di  Crifto , dice  ,che  fon  pa- 
role di  Medico, che  ammonifee  l’infer- 
mo , dopo  hauerlo  Sanato,  a temperar- 
li nel  viuere , & a guardarli  di  non  ri- 
lasciar la  briglia  a i Senfi  , per  non  rica- 
dere in  peggio:  [ Verba  ifta,dice,  Sunc- 
curantis  parirer  de  monentis  : nó  enim 
habenis  iiberis  <5c  i'alutis  infirmum  va- 
gari  pacitur , Scd  dac  viuendi  morem  Se 
innocenti*:  legem , poftquam  contuiic 
Saniratcm.  j 

Ecce  Sanus  fadlus  es  .]Quà  in  prima 
| il  daluacore  dunoilra  ali’.nfermo  la_» 
' buona  codinone  del  prefente  luo  fia- 
to. 
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to,  mentre  gli  fa  cónofcere  la  maraui- 
gliae  grandezza  del  beneficio  riceuu- 
to,  colla  parola,  Ecce,  ch’é  dittione_* 
olrentìua  di  cofe  grandi  , & infolite—: 

[ Fece  auté  gemini  a Tenedo  tràquil- 
laper  alra.  Horrefco  referens .]  Detto 
quefto  , gl’infegna  due  ottimi  Prefer- 
uatiui  di  conieruarfi  fano  , che  fono  la 
Cautela  del  peccato , & il  Timore  del 
peggio»  Del  primo  dice:  Iam  noli  pec- 
care . Quali  volendo  dire , La  tua  in- 
fermità é fiata cagionata  dal  peccato: 
e però  nell'auuenire  guardati  di  non_» 
ritornare  alla  medefima  caufa , fe  non 
vuoi  ritornare  al  niedefimo  effetro  . Et 
é come  fe  dicefie . Se  ti  noce  il  frutto, 
taglia  la  pianta.  Se  t'offende  il  veleno, 
ammazza  il  ferpe.  Se  t’imb ratta  il  fan- 
go , fpazza  la  poluere . E fe  ti  difpiace 
la  pena  fuggi  la  colpa;perché  altrimen- 
te  t’aflìcuro,  che  peccando,  dall’iftelTo 
fonte  rinafeerà  io  te  il  medefimo  tìuo. 

AfColtatori , fe  i Criifiani  vfaflero 
queffiò  Preferuatiuo  infegnato  da  Cri- 
ffo  , del  Noli  peccare  ; torli  non  fareb- 
beno  ranrt  infermità  nel  Mondo , ne 
farebbeno  tante  care  le  condotte  de’ 
Medici  ; né  tanto  difficili  le  cure  degl’ 
infermi , oé  tanto  frequenti  le  ricadu- 
te degli  ammalati, in  altri  peggiori  ma 
li.  Quante  volte  i poueri  Medici  fono 
incolpati  a torto  , quando  le  medicine 
non  operano  , o gli  ammalati  ricalca- 
no? E nondimeno , Vtpinrimum , ciò. 
non  alimene  per  l’ignoranza  e negli- 
genza de’ Medici}  ma  perche  l’infermi- 
tà Sci  recidiui  hanno  le  caufe  alciliime 
Se  occultiflime  nella  Mente  Diuina  , e 
nella  coicienza  degl’infermi , che  fono 
i peccati } aita  cura  de*  quali  non  arri- 
uano  i farmachi  medicinali,  ne  1 giudi- 
cij  di  Galeno,ne  gliofcrifmi  d’ipocra- 
re;mafoio  il  Preferuatiuo  di  Grillo, 
Iam  noli  peccare,  •■><' 1 ■ >■' 

Quando  fi  Ré  Afa  fu  fopraprefo  da 


vna  podagra  veementiffima,  come  dice 
ilfacroTefto,L/£grotauit  dolore  ped£i 
vehemécifrimo;a.Paral.i6.]  fece  tubi- 
lo ragunare  infieme,  come  colf  umano 
i Grandi,  vna  carerua  di  Medici  a col- 
leggiar  fopra  il  fuo  male  . E fi  confidò 
tanto  nell’arte  di  quelli,  che  non  ricor- 
fe  a Dio , dalla  cui  mano  dipendeua-, 
principalmenre  la  fua  cura  : £ In  infir- 
miratefua  non  requifiuit  Dominimi—., 
ied  in  medicorum  arte  confiius  elf, 
j.Reg  i y.]  Ma  il  tutto  fu  in  vano, per- 
ché quei  Medici  non  pocerono  mai  ri- 
trouare , né  medicar  la  caufa  di  quella 
podagra, che  era  il  peccato  del  Re,co- 
me  notaS.Gio.  Grifoftomo  neli’Ho- 
milia  ttenfefima  fettimain  Ioannem—.: 

C Veniunt , inquir,  & morbi  propter 
peccata , ficut  in  libris  Regum  quem- 
dam  videmus  propeerea  podagra  iabo- 
rafié-, . J 

Equi  fermiamoci  vnpocoaconfi- 
derareil  bisbiglio  & il  remore  che  do- 
uetia  eflére  allora  nel  Palazzo  Regio. 

Il  Re  li  lagnaua  Se  alzaua  le  grida,  fin’ 
alle  ftelle  per  lo  dolore  veementilfimo 
della  gotta  . I Medici  tutti  infieme  per 
interefié  d’honore  e di  roba  collegia- 
uano,  difeorreuano,  confultauano,  e_> 
fcauauano  dalle  vifeere  dell’arte  infi- 
niti remedii  per  allenirgli  il  dolore  ; e 
niente  giouaua.  I Parenti  e Corteggia- 
ni  doueuano  incolpare  i Medici  d’i- 
gnoranza e d’inefperienza;  perché  con 
tanti  difcorli  non  fapeuano  trouaie  vn 
rimedio  da  mitigarci  dolori  delPren- 
ciper  E purea  nitmo  veniua  in  mente 
la  caufa  oculta  dei  peccato  , che  teue- 
ua  talmente  inchiodato  il  Ré,  che  non 
poteua curarli  da  Medici  terreni,  quà- 
tunque  ibffero  frati  tutti  Efculapij. 

Signori  Medici , quando  hauete  per 
le  mani  certe  Corte  d’infermi , che  po- 
tere congetturare,  che  le  lor  malattie 
habbiano  caufe  fpettanti  alia  cura  del 
E 4 Ciclo; 
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Cielo;  efortaregli  prima  alla  purga  deli’ 
Anima  . Efortategli  che  ricorrano  pri- 
ma a Dio  per  le  medicine  fpiricuali , e 
poi  al  Medico  per  le  corpoiali:  perché 
coli  potranno  perfettamente  tanarii, 
pur  che  vfino  il  Preforuatiuo,  che  info- 
gna hoggi  C rifto  ai  Paralitico , delia-. 
Cautela  del  peccato, lam  noli  peccare. 

E perche  quello  polla  più  facilmen- 
te «farti  , c contentarti  la  fanitàcon-, 
maggior  ficurezza,s  aggiogne  il  fecon- 
do Preferuatiuo  del  Timore  del  peg- 
giore detenni  aiiquid  tibi  contingat. 

Ma  voi  direte  , Che  maggior  male-, 
potcua  venire  a quetl’Huomo  d’vna— . 
paralìtiadi  trentotto  anni?Pcr  certo, 
che  fo  noi  intendiamo  la  parftia,  Dete- 
Tiu> , per  la  pena  eftenfiua,  efTendo 
quello  Làguido  hortnai  attempato,  dif- 
hcilmente(iecondo  il  corto  ordinario) 
poteua  foprauuenirgli  pena  maggiore, 
cioè  più  lunga.  Ma  fo  parliamo  della 
pena intenfiua , e cofa  certa,  che  Iddio 
poteua  mandargiila  in  breuihìmo  tem- 
po molco  maggiore  .Tuctauia,  perché 
cottui  tu  guarito  da  Criilo  miracolofa- 
mente  da  vn  male  borrendo  venutogli 
perle  fue  colpe  ; è veritimile  che  bora 
er  lo  recidiuo  gii  minacci  come  ad  al- 
erò difutile  la  pena  del  fuoco  , e dell* 
eterna  dannatone.  E quello  veramen- 
te era  il  Decerius,  che  poteua  auuenir- 
gli,  ritornando  ai  peccato , dopo  la  ta- 
nica riceuuca . Perche , che  ha  da  fare 
vn’wformicà  di  trent’otto,  con  vn’eter- 
tiica  di  tutti  i mali  i Che  ha  da  fare  vn 
grabaro  di  paglia , con  vn  letto  di  fuo- 
co ? In  che  fi  raflomiglia  quella  dillo- 
lucione  de'  iterili , a quella  legatura  in- 
diifoiubiie  delle  mani  e de’  piedi , che 
dille  il  dignor  delie  nozze, [Ligatis  ma- 
nibut  & pedtbus , mittire  eum  in  tene- 
brar exceriores , Match.  ia.  3 Che  pa- 
ragone e fomiglianza  tiene  lapouercà 
temporale  dei  Mondo , colla  mifeiia-. 


eterna  deliTnferno  ? E però  con  ragio- 
ne dille  Criilo , parlando  di  quefta,  Ne 
decerius  aiiquid  tibi  contingat . 

Ma  noi  folciamo  ftar  per  vn  poco  da 
parte  quello  Preferuatiuo  ; e pigliamo- 
ne prima  vn’altro  pur  di  Timore  , ma 
alquanto  piti  mite  per  le  complcfliooi 
dììicace  de’Nobiii.  NeilTuangclio  fi 
U mentione  di  varij  Perfonaggi  abbia- 
danti di  ricchezze,  d’honori,  e di  deli- 
eie  : Come  di  quello  che  cenemi  l’Eco- 
nomo per  i’ammini  Ai  adone  della  Aia 
roba.chc  fu  poi  rimolTo  dall’vtficio  del 
Villicaggio,per  le  pedtioni  iiauuce-* 
dintorno  alia  fedeltà  , Lue.  1 6.  Di 
quell'altro  , che  penfaua  d’ampliare  i 
granari  per  conferirne  i frumenti , In 
annos  plurimos;  e diceua  a feAaflb, 
[Anima  mea  habes  multa  boni,requie. 
Ice,  comede,  bibe,  epulare , Lue.  1 2.J 
Di  quell’altro  c’haueua  gran  tenute  di 
poilefiioni , & efortato  da  CriAo  a ve- 
der quàto  haueua,  e darlo  a poueri  per 
feguitarlo  ; diuenne  tutto  malinconi- 
co, [Etabiit  meerens,  Matth.iy.3 
Ma  lafciamo  da  canto  tutti  queAi , e 
per  lo  Calo  che  noi  traemmo , piglia- 
mo folo  i’cfempio  del  più  famolo  Kic- 
co  che  fi  legga  nell’Euangclio,  Qui  in- 
duebatur  purpura  & byliò  , che  com- 
munemente  fi  chiama  il  Ricco  Epulo- 
ne, CQuiepulabatur  quocidie  iplendi- 
dé,  Luc.itf  jCoftui,come  fapete,  pre- 
ftaua  gran  fede  alle  Vilìoni  ; per  lo  che 
dille  ad  Àbramo  dall’Interno  , che_, 
manchile  Lazaro  ad  ammonire  i Lia- 
teili,  che  non  imicaflero  la  fua  vita,  ac- 
ciocché non  diuentafieropaitecipi  de’ 
fuoi  tormenti . Or  fingiamo  vn  Caio, 
che  mentre  quello  Ricco  fo  ne  Aaua_» 
banchettando,  e deliciando,  intorniato 
da  Corteggiani, adulato  da’  parafiti,»- 
creato  da*  Mufici  con  canticfuoni,e 
confumando  il  tempo  in  quella  vita— » 
Cotonica  , che  difii  Pine  * Ciueado- 

uei* 
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uer’efferc  il  fine  delle  fue  Vitrorie  . In 
quel  tempo,  dico,  così  fertolo  , fé  fof- 
(e  appaila  all’improuifo  vna  mano  dal 
Cielo, a fcriuergli  con  parole  da  lui  in- 
tefe,  ilMANE,TECHEL,  FHaRES, 
che  fu  fciitto  a Baltaflaro,  mentre  fta- 
ua  ancor’efiò  facendo  tempone  e goz- 
zouiglia,  colle  fue  conforti,  & ottima- 
ti. O puie , fe  forte  comparfo  a quella 
Tauola  vn  Morto , o altro  Spiiito  , ai- 
quale  hauefle  fermamente  creduto,  e_» 
gli  hauelfc  parlato  in  quello  modo: 
Purpurato  io  t’annuntio  da  parte  di 
Dio,  che  dimane  a tant’hore  , farai  aU 
faltaro  da  vn’Artetica , o Paralifìa  di 
tutta  la  vita  ; della  quale  per  ifpario  di 
trent’otto  anni  farai  cruciato  notte  e_, 
giorno, con  intenfiflimi  dolori:  Sarai 
abbandonato  da  tutti  quelli  amici,  che 
bora  ti  Hanno  intorno  fefteggiando  , e 
ricreandoti  con  tanti  piaceri  e fpalfi. 
In  luogo  di  queflc  Porpore  farai  co- 
perto di  fucidi  (tracci  ; e giacendo  in 
vn  putido  letto,  faraiportato  a limofi- 
nar  di  porta  in  porta , per  mendicarti’! 
pane  da  poter  viueie  vna  prolilTa_j 
morte  . 

Ditemi, come  farebbe  iellato  ilcuo- 
re  di  quel  Baione,per  la  nuoua  impro- 
uifa  di  tanta  calamità?  Che  flupor<_», 
che  Ipauento , che  dolore  gli  hauereb- 
be  cagionato  fannuntio  di  cosi  lubita 
muratione  di  Stato  ? Quell'infermità, 
quel.a  diuturnità  , quella  fame  quella 
vergogna,  quella  mendicità,  quei  do- 
lori meenfi  per  cosi  lungo  tempo  non 
mai  intermedi , quella  caduta  da  vna 
fomnu  ft licita  in  vn’eftiema  miferia; 
non  penfatc  che  gli  haueflero  fatto  ar- 
ricciare i capelli  , & agghiacciare  il 
(angue  per  tutta  la  vita  ? Non  peniate-» 
cac  fofle  rellato  attonito  de  infenfato, 
in  vdir,  che  doueffe  foprauuenirgli  co-  | 
ti  torto  vn  male  tanto  lungo , e difpe-  ] 
rato  d’otBi  fiumano  rimedio?  E fe  i’ot- 


tione  folio  (tara  nelle  fue  mani  , non_. 
credete  che  s’hauefle  eletta  la  morre, 
più  torto  che  vna  vita  tanto  infelice? 
Ognuno  fi  metta  la  manoal  petto,  e 
confideri  il  Cafo  nella  propria  perfona. 

Ma  fe  dando  egli  alforro  e difuenu- 
to  da  quello  deliquio , fofle  ritornata 
il  medefimo  Melio  adirgli,  che  Iddio, 
hauendo  mifericordia  della  fuaafflit- 
tione  ; fi  concentaua  di  mettere  in  lua 
libertà  , o d'eleggerfi  la  fopradetta  pe- 
na ; o di  lafciar  tutti  i piaceri  che  final- 
lora haueua  goduti  ;&  anJarfene  hl_» 
vn’afpro  deferto  a far  vira  heremiti^a  in 
perpecuo  filentio  , veftito  di  cilicio  , e 
pafeiuto  con  tenuiifimo  vitto  d’herbc, 
o di  pane  e d'acqua  . Ditemi,  intefa  da 
da  coftui  quella  feconda  nuoua,  non..; 
gli  farebbe  paruto  di  rifufeitar  da  mor- 
te a vita  ? Non  gli  hauerebbe  recato 
maggior  contento  lo  /pogliarfi  di  que- 
gli Oliti  e di  quei  bdfi  , che  non  reca 
a gli  ambinoli  di  veftirfene?  Qtiel’Ju- 
bito  vile  non  l’iiauerebbe  (limato  vn 
manto  d’oro  ? Quella  vita  auflera  non 
l’hauerebbe  tenuta  per  vn  lauto  ban- 
chetto , vedendofi  con  ciò  liberato  da 
vna  fomma  rpiferia  , e dali'horrendo 
languore  ditrent’otto  anni  ? 

Ma  piano  , piano  . Se  vn’alrra  volta 
fofle  ritornato  l’iftcffo  Nuntio,  a dirgli 
quelche  dille  Daniele  al  Re  Nabucdo- 
nofor,  Dan.q.  [Quamobrem  Rexcó- 
filiummeum  plcccac  tibi  ,&  peccata 
tua  eleemolynis  redime,  & imquitates 
tuas  mifericordy*  pauperum  J S«  dico 
gli  hauefle  di  nuouo  parlato  in  quello 
modo:  Iddio  volendo  vfar  reco  mag- 
gior mifericordia  mi  manda  vlcimamé- 
te  a dirti , che  te  ne  (li;  coll’ornamto-- 
to  della  tua  Porpora,  e godi  pur  le 
menfe  frugali  conforme  alla  condirio- 
ne  dello  tuo  Stato;  ma  togli  via  quelle 
fuperflue  fpefe  d’mmodetatepompe, 
il  drapperie  di  muta,  di  li  uree  , di  ca- 
* ualli. 
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walii , di  cani , di  gnaroni  , di'vafellami  Decerius  cibi  contingat , ftà  foteerraro 
infiniti  d’oro,  e d* aigenro:  E di  curro  il  eternamente  nel  profondiamo  baratro 
fuperfluo  che  foprabbonda  alconue-  dell’Inferno  : Doue , in  luogo  delle 
mere  tuo  Stato;  pafcineLaz  rro;  palei-  porpore, t velino  di  cocenciliime  fum- 

ne  i poueri;  loftencane  le  vedoue.i  pu-  me  : io  luogo  de*  lplendidi  conuiti,  è 
pilli,  i ciechi , i zoppi , i ftroppiaci  che  cruciato  da  lempiterna  fame  : in  luogo 
giacciono  pet  le  ftradefemimorri,  bra-  de’beueraggi  dili  cari  , gli  e negaca  vna 
mando  di  fariarli  con  quelche  mangia-  gocciola  c’acqua:  in  luogo  de’  Corteg- 

no  i cani . E cosi  potrai  liberarti  dall’  giani  adulatorie  circondato  da’demo- 
irminente  calamiri,  che  da  parcé  di  ni) fchernitori , che  deridono  lafua-j 
Dio  t’ho  annunciata.  Io  credo  , che  ftolcicia:  in  luogo  delle  muliche  , e af- 
quel  Ricco  in  fencendo  quella  terza  flirto  da  fpauenteuoli  clamori,  chel’ar- 
ambafeiata portatagli  dal  Morto, ha-  terriicono,e  tormentano  incelfànce- 
uerebbe  (limato  di  commutar  i’Infer-  mente  le  fue  orecchie:  in  luogo  delle_» 
no  col  Paradifo  ; e fubito  hauerebbe  mandre  de’ cani  Che  pafceua  con  gli 
fpazzato  il  Palazzo  di  tutte  le  bocche  alimenti  de*  poueri , é lacerato  dalle.» 
difutili,  regiftrate  le  fpefe,  moderate  furie  infernali , e dal  verme  immortale 
le  menfe,  temperata  la  vita,  emendati  i della  cofeienza  . 
coftumi,  e compartito  a’ poueri  il  fu-  Oimé,  le  il  folo  timore  d’vna  para- 
perfluo  delle  fue  facultà,  parendogli  lifia  di  trenc’otco  anni  ha  canta  forza—» 
d’hauer guadagnato  vn  Módo,perha-  ne’cuori  humani,cheperredimerfene, 
uer  ricomprato  vn  t nto  male  , con  sì  anderebbono  gli  h uomini  a i delerci,  fi 
pocafatica.  Que  o è vetilìmde  c’ha-  fpoglierebbono  de  gli  Olir! , lì  vefti- 
uefle  fatro,fe  pure  era  vero  che  credef-  rebbono  di  lacchi,  li  prtuerebborodi 
fe  alle  Viiìoni,3c  al  parlar  de’Morti,co-  tucci  gl*  agi  della  vita  humana,  8c  haue- 
me  diceua.  Ma  perche  non  fece  l’ifcef-  rebbono  per  fomma  grada  d’accom- 
fo  per  detto  di  Mosè  de’Profecf,c  delle  munare  ogni  lor  bene  a’poueri;Com’é 
fcritture,che gli  rédeuano  più  certa  te-  poilibile , che  l’horrendo  fpauenrodi 
ftimonianza,  che  nó  poreuano  fare  i quelle  tenebre  citeriori,  di  quel  fumo. 
Morti  & i Fantafmi;  però  feguitando  di  di  quel  pianto  , di  quello  ilridor  de’ 
fcialacquar  la  roba,  della  quale  era  denti,  di  quel  fetore  intollerabile , di 
Economo  di  Dio , e non  afsoluro  Pa-  quelli  volti  bombili  de’  demoni; , di 
-drcne  ; li  ficrouò  alla  fine  fepolto  all’  quell’eterna  priuacione  del  fornaio  be. 
Inferno,  che  è il  Detei  ius  cibi  contin-  ne  • di  quelli  morte  immortale  che 
gat 'l'elle  minaccia  fioggi  Crifto  al  Pa-  tempre  viue  j di  quel  verme  rodente, 

ralìcico.  , che  ftracciacome  l’auoltore  il  cuor  di 

1 Ma  èì gtsrtia,  Afcoltatori, acciocché  ) Titio , le  vifeere  de’  Dannaci  ; & in_» 
il  Préftfrìafiuó  del  Timore  lì  a più  efS-  fomma,  di  qudHa  Fornace  fulfurea.che 
ca'ceSprHenìarci  dal  peccito  , e co'rr-  s’accende  col  fiato  onniporéte  di  Dio, 
feruarbi'lafamtà,  difendiamo  noi  ho-  che  non  s’eftingaera  mai  fe  non  quan- 
raCol  penlidro  , doue  quello  mifero  do  mancherà  il  farò  a Dio  , £Ec  flatus 
Porporato,  lì  ritrou  a,  c lì  ricroueràper  Domini,  quali  corrensfulfuris  fuccen- 
fempre,  colia  tfrefétjza  reale  E confi-'  dens  eam,li'a.jo.]  Come  dico  è polii— 
•deriarr»CT,che  coftui , per  nó  hauer  vfati  ' bile  , che  vn  cale  fpauento  non  baffi  a 
i Pretevùroni , del  Noli  peccare  ;' e del  temperare  i noftri  ludi,  a moderarle 
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noftre  pompe, a raffrenar  le  noftre  fpe- 
fe  , a farci  viuere  fecondo  il  proprio 
(faro  , e forrometrere  il  collo  al  giogo 
foauillimo  della  legge  di  Crifro? 

Crill  uno,  Iam  noli  peccare , Tam_> 
noli  peccare:  Perche  ti  fofapereche 
nel  punto  che  conienti  ad  vn  minimo 
peccato  mortale  , con  vna  fola  cogira- 
rione  morofa  , e con  vn  folo  conienfo 
interpreraro  ; nel  medefimo  iffante 
pianti  nell’Anima  tua  la  radice  dell’in- 
terno  : la  quale  fe  non  é sbarbata  colla 
penitenza  ,ha  da  germogliare  al  fuo 
tempo  vn’eterna  pena,&  vn’eterno 
fuoco,  che  durerà  per  finché  dura  Dio. 
Epurfipecca.  E pui  fi  pecca  fenza__» 
timore,  fenza  ritegno, fenza  vergogna, 
cerne  fe  quarte  verità  foffero  fauole  di 


Plauto , e di  Terenrio  ; e non  certezze 
infallibili  di  fede,  autenticate  col  figli- 
lo del  Cielo, Quibus  non  poteft  fubcf- 
fe  l'alfum  1 

Criftianojfe  quertanon  è cecità,  fe 
quella  non  è ftupidezza,  fe  quella  non 
é induratione  & infenfibilità,  fe  que- 
lle non  fono  tenebre  Cimerie  ; io  non 
fo  confiderare  quali  "fi  portano  elfere. 
E però  io  qui  mi  fermo,  c folo  ti  ri- 
cordo , die  fe  vuoi  conferuarti  fano  in 
tutto  l’Huomo  , oflérui  le  Regole  che 
heggi  infegna  Crifto  celelie  Medico, 
Pro  menda  fanitate , che  fono  la  Cau- 
tela, & il  Timore,  Qlam  noli  peccare, 
ne  deterius  aliquid  cibi  concingac.J 
Andace  in  pace. 


NEL  V E N.E  R D I > 

DELLA  DOMENICA  IL 

D I Q_V  ARESIMA. 

. 4 * * • * t.  ’ » . 

Homo erat  Patcrfamiiias,  qui  plantaun  Vincam,  & locauit  cara- 
• ’ _ agticolis , Mattb.il. 

Tofucrunt  me  cujladcm  in  Vincis  : Vinexm  meamnon  cufiodiui,  Cane.  I . 


L Padre  di  quella 
gran  famiglia—» 
dell  ’ Vniuer/o  , 
battendo  da  prin- 
cipio piantato  in 
terra  il  Paradifo 
delle  deliti  e;bel 
lidi  ino  di  vj(b_.; 
firo  ; rcmperatiilnno  di 
Cielo  : doue  la  terra  , fenz’efler  cuJti- 
uata  con  fodoù,  rcndeua  Iponcanea- 


mente  i frutti;  le  piante  e l’herbe,  col- 
la varierà  delle  verdure,  in  ogni  tempo 
ricreauano  la  villa;  ipomi  foauidimi, 
non  folo  nutriuano , ma  i^mmortalaua- 
no  la  vita;abbondante  di  avomati,  d’o- 
dori, di  fiori,di  frutti,  e di  ciotte  le  dili- 
catezze,che  fi  conucniuano  a quell’età 
felicilfima  deli’Òro  ,'  Einalaiente  affit- 
tò quello  luogo , cosi  piahtatQ  e forni- 
to dalle  lue  proprie  mani,  al  primo  no- 
lho  Parente;  affincAe,  come  buono 

ajjri- 
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agricoltore,  lo  cultiuafle , e cuflodiflè, 
come  {Vigna  e commune  herediti  di 
tutto  il  Genere  Humano , [Pofuit  ho- 
minem in  Paradifo  voluptatis,  vt  ope- 
rarctur,  & Cuftodiret  ilhim,Genef.a.3 
Ma  perché  fu  ingraro  ai  beneficio,  me- 
ritamente fu  da  Dio  fpogliaro  della., 
pofTeflione,  priuato  dell’honore,  Scac- 
ciato da’  piaceri, e condennato  a viue- 
re , e morire  in  perpetua  miferia  . 

In  quello  Paradifo  , pare  a me , che 
foffe  effigiato  il  Paradifo  Spirituale  del- 
la Chiefa,  hoggi  dalia  bocca  di  Crifto, 
con  mifìerioliflimo  nome , chiamato. 
Vigna . Il  quale,  dal  me  defimo  Padre 
di  Famiglia  , fu  piantato  per  delitìe  del 
celelle  Adamo  :edal  Padre  e dal  Fi- 
glio « tu  alle ggato  agli  Apofloli  e Pre- 
iati Apoftolici  , pei  rifteiio  fine  , e per 
Ditello  frutto  , lotto  pena  della  priua- 
tione  della  Vigna,  e della  vira  . 

E quella  tedclilhmacuftodia  della > 

fua  Vigna  è di  tanca  premura  a Dio, 
che  S.  Gio.  Griloftomo  afferma  , che’i 
principale  intento  da  Dio  pretefo  in_. 
queft’allogagione , fu  d’obbligare  i La- 
uoratori  a cuftodirla,  don  ogni  efquilì- 
tillinia  diligenza  : a fine  che  chiamari 
da  lui  a ragione , nelluno  ardifea  di  di- 
re,[Pofuerunt  mecuftodem  in  vineis, 
vineam  meam  non  cuffodiui  .3  II  che 
deuonofare , 

I.  Per  la  Nobiltà  deila  Viglia  f 

II.  Per  lo  Fornimento  deii’ifttfla:  e 

III.  Per  la Códirione  del  fuo  frutto. 

Quanto  al  primo  ( ch’é  il  {oggetto 

principale  deH’EuàgelioJdice:  [Homo 
crac  Parerfamllias,  qui  plàtauit  vineà  3 , 

Quello  Padre  di  F-miglia , nefluno 
è che  non  Sappia,  che  lignifica  Dio . E 
l’Autore  delflmpertetto  , dice,  che  la 
Famiglia  di  quefto  gran  Padre  fon  me- 
te le  créature  dell  vniuerfo.  La  Cafa 
compartita  in  diuerli  appartamenti,  fo- 
no i Cicli  di  Sopra , te  Terra  in  mezzo. 


e Tlnfemodi  fotto.  Nel  Cielo  habita- 
no  i Vincitori , che  trionfano  ; nella_^ 
Terra  i Combattenti , che  eguagliano 
nella  guerra:e  nell’Inferno  i Vinci, c’hà- 
no  perduto  , e fon  fatti  prigioni  del 
nemico.  In  quello  mezzo  poi  del  Mò- 
do Sublunare  ha  collocati  noi , come 
in  vn  biuio  di  Aride  ; acciocché  ri- 
guardando gli  alloggiamenti  eflremi, 
iuggiflimo  dal  carcere  inferiore  dell! 
fchiaui;  e c’inuiaflìmo  all’appartamen- 
to celelle  de’  Beati.  Et  a tal  fine  ci  die- 
de qual!  vn’afiàggio  dell’ima  e l’alt  ra > 

ièanza, ftelle  continue  vicéde  del  gior- 
no^ della  notte:  [Vcriufque  enim  (di- 
ce queflo  Dottore  hom.40.  in  Matth.) 
dedic  nobis  quali  modicum  guitum— 
inter  lumen  & tenebrar  habitantibus, 
vt  nox  referat  nobis  tenebrar  inferno- 
rum  , & lux  indicet  nobir  fplendorera 
Coelorum  3 II  che  turno  ci  inoltra  ia_ • 
potenza  e prouidenza  di  quello  gran-. 
Padre  di  Famiglia  , e conieguencemen- 
re  , la  Nobiltà  delia  Vigna  , che  da  ma- 
no cosi  potenre  e paterna  fu  piantata, 
& allogata  aH’Huomo:[Homo  erat  Pa- 
certamilias,qui  plantauit  Vineam. 3 
Quella  Vigna(ch’èmifterio  proprio 
della  Chiefa  ) perché  doueua  (tendere 
i fuoi  rami,  e le  Sue  pr  opaggini  per  tut- 
to l'Vniuerfo  , fu  piantata  dal  Padre  di 
Famìglia,  in  vna  terra  ottima,  e fertilif- 
lima,  che é l’Humanicà  di  C riito  irri- 
gata , e fecondata  col  Sangue  di  Dio  . 
Sentite  il  Profeta  Ifaia , che  dichiara., 
marauiglioiamente  quella  piantagione 
di  Vigna, fatta  dal  Padre  in  Crifto:[Vi- 
nea  farfta  eli  ditello  meo  , in  cornu  fi- 
lio  olei.  3 La  Vigna , dice , fu  fatta,  • 
piantata  al  mio  Diletto  , cioè,  affinché 
lolle  vna  poffeflìone,vn  podere,  vn’he- 
redità , & vn  Paradifo  deiitiofodi  Cri- 
Ilo  mio  diletto.  Crifto  lì  chiama  eoo., 
proprijfTtmo  titolo  , il  Diletto  & ama- 
to del  Mondo  ; li  Diletto  deU'eterae 
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Padre,  perche  gli  é Figlio,  [ Hic  ed  Fi- 
liusmcus  dilettus , in  quomihi  com- 
piacili , Marth.id.  3 II  Diletto  della-* 
Chicfa,  perchè  l*e  Spofo,  [ Dilettus 
nicus  candidi»  , elettus  ex  millibus  : 
Cant.5.  3 II  Diletto  di  tutti  i buoni, 
perché  e oggetto  primario  dell’amore 
de’  giudi,  f Dilettus  meus  mihi,  & ego 
illi,  Cant.l.J  II  Diletto  finalméte  dell’ 
Vniuerfo , perché  è fine  vltimaso  , di 
tutte  le  Crearure,che,  Haberrationem 
boni  & optimi.  Et  quello  vuol  dire  in 
ragione  di  cauia  finale , Vinea  lidia  eli 
Diletto  meo. 

Ma  in  che  luogo  fu  piantara  quella 
Vigna  dal  Celelle  Padre , per  heredità 
di  Crifto  fuo  figliuolo  ? In  qual  (ito,  in 
qual  fondo,  in  qual  terreno  furono  po- 
lle quelle  Diuine  propaggini  ? Non  al- 
troue  certo , che  nella  terra  pallinata 
del  medefimo  Crillo,  [Vinea  fatta  eli 
Diletto  meo,  in  cornu  filio  oleijChe 
vuol  dir  quello  ? Origene  hom.  io.  di- 
chiarando quelle  paiole  di  S.  Luca: 
[Erexit  cornu  falutis  nobit, cita  quella 
fentenza  d'Ifaia,  e dice,  luxta  illud  Ifa- 
ix , Vinea  fatta  eli  in  Cornu  , idefl. 
Piantata  ed  in  Chrido  , qui  hoc  loco 
fuangelij,  dicitur  Cornu  falutis  J 

Filio  olei.  Intendere  per  Zeugma: 
[Piantata  eli  in  Chrido  , qui  nófolum 
dicitur , Cornu  falutis,  fed  et*iam  Filius 
olei  .3  E la  parola  Ebrea  di  quedo  luo- 
go , Scemen,  lignifica  ancora,  Vngué- 
lum  , che  potrebbe  tradurli  : Vinea 
piantata  ed  inViro  Vnguenti:perdi  • 
notar  con  bellilfima  allegoria,  nell’Vn- 
guento  GraLo,e  nel  Corno  Eieuato, 
che  Cndo,  fondo  di  quefta  Vigna,  era 
vna  terra  ogliata,  gralsa,  fertile,  Situata 
in  vn  poggio  eminente , Solatio , Acu- 
irò, efpofto  alla  vida,  e conuenientilii- 
*io  a piantar  Vigne  . 

E quedo  non  folo  è vero  della  Vigna 
Ebjca  , ni  a an<*ie  oejU  nupua  Ciiftia* 


na,  e dell 'antica  de’Padri,  che  comin- 
ciò colla  Natura  nafeente  Perciocché 
vna  medefima  Vigna  o Chiefa  , fu  pia- 
tata  daU’iilefso  Padre  di  Famiglia  , dt 
allogata  in  varie  età  del  Mondo , a di- 
uerli  Agricoltori  , li  quali  la  cullaro- 
no in  variate  maniere,  ma  produfse- 
ro  a Dio  il  medefimo  frutto  di  carità. 

E fe  bene  la  nodra  Chiefa  fi  chiama 
nuoua , per  haucr  nuoui  Sagramenri, 
nuouo  Sacerdotio , nuouo  Sacrificio, 
nuoua  dottrina , come  dipe  il  Profeta, 
[Ecce  noua  facio  omnia,  3 nondimeno 
non  e diuerfa  in  fudanza  dall’altre,  nó 
hauendo  altro  Capo,  né  altra  fede  , né 
altro  Ipi  iro,  ne  altre  tondamenro,ch* 
nitefso  Crilto . E quefta  Vnità  di  Vi- 
gna e di  Chiefa,  volfe  lignificare  il  Sai- 
uatore,  dicédo  hoggi  a gli  Ebrei,  [Au- 
feretur  a vobis  Regnu  Dei.  Doue  non 
dice,  Deficier,  deftruetur,  euelletur  in 
vobis  Regnum  Dei  feu  Vinca  Dei,fed 
auferetur  a vobis , & dabitur  genti  fa- 
cienti  fruttus  eius.]  Sicbè  parlando  ge- 
neralmente d’egni  Chiefa  e cTogni  Vi- 
na,  nuoua,  vecchia, & antica,  Ab  or- 
e condito,  dice  altamente  Ifaia.comc 
d’vna  fol  Vigna,  che  fu  pianca  da  Dio 
in  Crifto, [Vinea  fatta  cft  in  cornu  fi- 
lio olei  .3 

I Settanta  leggono  quefto  luogo,  In 
Cornu, in  loco  pingui.  Cirillo  eiponc, 
in  Cornu, ideft,  in  potenti» . San  To- 
maio , In  Cornu,  ideft,  in  loco  eminé- 
ti,  Euchetio,In  Cornu,  ideft,  in  fubli- 
initate,&  virtute.  Adamo,  In  loco  fir- 
milTnno  : li  quali  fenfi  tutti  conuer.go- 
no  a Crifto , che  per  la  grafsez-a  lì 
chiama  Vitello  faggi n ato , per  la  pò-* 
tenza , Braccio  del  Padre  per  Perni* 
lienza  e fublimità,  [Excelfior  ccelil 
fattus , 3 per  la  fermezza  è vigore.» , 
Virtù  di  Dio.  Adunque  dicendo,  Jm-. 
cornu  Elio  olei,  vuol  dire,  chc'l  Padre 
9?lef;«  piantò  cjuefu  fua  Vigna  in  vn 
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colle  alto pingue , fhittofo  , ottima-  ’j  fino  ali’ofsa.In  tanto  che  a vederle, 
mente  acconciò  e cu!titiato,daU’Hu-  pareuano  carni  arate  cor  profondiifimi 
inanità  di  Crifto:[Homo  erat  Paterfà-  iolchi , C Supra  dorfum  meum  arauerut 
miliai , qiii  pìantauit  vineam  . J - < arantes:  prolongaueriit  arationes  fuas.] 

Ma  che  modo  renne  Iddio,  nel  pia*  Et  in  queita  terra  del  Verbo  Incarna- 
tar  queftaVigna  della  Chiefa  in  Crifto?  to , cosi  rotta,  cosi  folcata,  così  fcaua. 
Quello  ftefso  che  tengono  gli  àgricol-  ta  & allagata  di  fanguc , il  Padre  di  Fa- 
tori  nel  piantar  le  lor  vigne  . Percioca  miglia  piantò  la  bellifiìmi  Vigna  della 
dhè  prima  rompono , e fcafsano  il  ter-  Chiefa:  [ Homo  erat  Pateilamilias,qui 
Zeno , acciocché  le  radici  vi  fi  pofsano  pìantauit  vineam  . ] 

Stendere  , & abbarcarli . Di  poi  vi  • Romulo  tuo  . Roma  , quando  volfe 
fanno  folchi  larghi  e profondi,  per  ac-  piantar  queft’Alma  Città , che  diede_, 
conciare  il  paftino  e la  cultura , doUe  leggi  al  Mondo, tirò  vn  folco,  e coll’a- 
la Vigila  ha*da  piantarli . Et  all’vltimo,  ' ratro  difegnò  il  tuo  fico  . Et  era  vfacd 
metto  no  a filò  le  viti  nel  fuolo  lauòra-  coiirme  de  gli  Antichi , quando  vole- 
te ,hel  quale  allignano , crefcono , e nano  piantar  Vigne,  o Città,  difegnar- 
fruttificano  a mara'utglia , per  la  virtù  le  prima  coll’aratro,  £ Inrerea  AEneas 
che  attraono  dalla  gràfsez2a  del  fondo,  vrbem  defignat  aratro;  ] e la  Chiefa  di 
Sentite  Dauid  Profeta,  che  in  mifte-  Cnilo  fi  dimanda  Vigna,  e Città  polla 
lio  di  quefto  .introduce  il  Redentore  nel  monte  ; e per  lo  Spirito  Settime 
nel  Salmo  a parlar  di  fe  ftefso  , in  que-  fi  potrebbe  appellar  Citta  Setticoilc;  e 
fra  maniera:  [ Supra  dorfum  meumfcu-  per  eterna  tua  gloria  fi  chiama  Chiefa 
bricaucrunt  peccatores,  prolungaue-  Romana  ,&  il  luo  Capo  Pontefice..» 
lunt  inìquitatem  fuam.Pfal.  i a8.;]Dou’  Romano:  Che  marauigiia  é,che  fia  fta- 
ìo  mi  rapprerento  il  dorfo  e le  fpalle  di  ta  non  folo  dlfegnaca , ma  piantata  dal 
Crifto,  a guifa  d’vn  colle, incui  douea  Padredi  Famiglia , col  folco  ,«  coii’a- 
pianrai  fi  la  Vigna  della  Chiefa  : I car-  ratro  della  Croce  , fopra  la  terra  pre- 
ndici che  chi'ama, Peccatori,  mifi  rap-  tiofiliima  deli’Humanità  di  Crifto? 
piefentano,  come  bifolchi,  o fcafl'ma-  Di  Noè  ( dice  la  Diuina  Scvittura_j 
tori , che  fpezzarono  , e folcarono  il  Genef.s.  ) che  Lamech  fuo  Padre,  ve- 
faciofamo  terreno  della  carnè  di  Cri-  dondolo  nato,  difle:  [Ifte  confolabirur 
fio  . E però  S.  Girolamo  legge  quefto  nos  ab  operibus , & laboribtis  manuu 
luogo:  [ Supra  dorfum  meum  arauenit  noftrarum,  ir.  te.  ia,  cui  maìedixìc  Do- 
arantes,  prolongauertint  fulcuni  fuum.  minusODoue  i Settanta  leggono,  [Ip- 
Ecil  Caldeo  : Supra  corpus  meum  am-  le  requidcere  nos  lacietjfc  contenne 
uerunt  arantes, piolongaueiunt  arati*»-  alla  predinone  ( che  fecóndo  sicura  fu 
nesfuas  J E neii’iftèfso  modo  leggono  profetia  ) il  Padre  chiamò  il  Fanciullo, 
Aquila, e Teodoticne.  Noe, che  nella  lingua  ùnta  vuol  dir. 

La  terra,  quando  s’ara,  o fi  fcafsa,in  Quiete,  dal  V erbo  Noach,  che  lignifi- 
vna  parte  s’alza,  & in  vn’altra  s’abbaf-  ca,  Quiefcere.  Rabbi  Salomone  con_» 
fa,  di  modo  che  pài  e il  campo  tutto  alni  Lbrei  dicono  , che  Noe  confolò  il 
/oleato  e fcanalato:  Cosi  le  carni  di  Mondo  coli’aratio;  de  altri  dicono, 
Crifto  , furono  da’  flagelli , coll’enfià-  che  lo  conlolò  colia  Vigna:  perchè  tu 
gioni  , in  varie  parti  alzate  , & in  altre  il  primo  che  aralie  la  terra  , e che  pia«- 
abbalsatc,  c (Lucrate  dalle  battiture  in  ' falle  U vigna , che  col  iao  frutto  ietifii 
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ca  il  cuoi  dell’huomo  . E perché  Noè 
tu  gran  Padre  dj  r tee  le  penti  che  nac 
quero  dopo’l  Diluuio , metitamemeLj 
rappiefenta  quello  gran  Padre  di  Fami- 
glia aeliTuargelio  d’hoggi,  ilquale  pur 
coll’aratro  delJa  Croce  falcando  li_» 
terra  della  carne  di  Crifto  , & irrigan- 
dola col  largire  delle  Tue  vene;  v pian- 
tò l'opra  la  bellitìima  Vigna  della  Chie- 
fa;  da  cui  nacque  quel  vino  prerioGlfi- 
ir.o,  che  letifica  turo  il  Parodilo  , e_» 
confola  nelle  fatiche  tutto  il  Genere.» 
Fiumano,  afflitto  imquefta  valle  di  la- 
grime , e di  iniferie:  flple  confolabirur 
nos,  in  terra,  cui  maledixic  Dominus.] 

Mache  Vigna,  e che  Vino  penfare, 
Afcoltati.  ri , che  fia  quel  che  lì  genera 
jn  quella  terra  celefte  , dell’Humanità 
di  Còtto  , fulLftente  nel  Suppolìto  Di- 
urno , & in  cornu  filio  olei  ? e forza—» 
dire , che  la  lira  fragranza  Ila  celefte,  & 
il  frutto  Diurno  , traendo  ogni  fua  vir- 
tù dalla  radice  della  Diuinità.  E ftato 
Tempre  coftume  di  Dio , di  prendere  il 
demonio  colli  fuor  lacci , e colle  pro- 
prie aftutie  . E però  fcriuono  grauilfi- 
mi  Autori , che  i Sacerdoti  del  Sole.» 
nella  Città  d’Heliopoli,  non  beueuano 
vino  ; e fi  dauano  premij , & honori 
ira  prandi  a gli  aftemij,  per  cotale  atti- 
nenza : «Scatti  Dei  che  s’adorauano  in 
quel  luogo  , non  s’oftèriua  vino  in  Sa- 
crificio : perché  diceuano  , ch$  il  vino 
era U -(angue  de’ Giganti,  ch’erano  fia- 
ti nemici  de’Joro  Deijtenendo  che  dal 
fangue  e da’  corpi  loro  mifchiati  colla 
terra  , loflero  natele  viti , che genera- 
uano  il  vino  . 

Or  da  quella  vaniflìma  bugia  fuperi 
ta  dal  demonio  , e permeili  da  Dio, 
per  Scannarlo  colle  fue  proprie  armi, 
cauiatr.o  noi  alnoftro  propofito,  vna_ » 
verità  ccr  trlfinla,  la  quale  é quella  : La 
.Vigna  della  Chiefa,  e le  viti  de’  Fedeli, 
come  fedeli,  fon  ccramente  nate  darla 


terra,  e dal  fangue  de’  Giganti,  inimici 
de’ demonij , adorati  per  Dei  dalla—» 
Gentilità  . E dico  Nate  dalla  terra  e_j 
dal  fangue  di  quel  fommo  Gu'àtc  Crt- 
fto,di  cui  fi  dice  in  mioiftejio^Ex'iira- 
uit  vr  Gigas  ad  currenda™  viam,  ani- 
mo Coelo  egrefiio  cius,Pfil  j fi.]  E dal 
fangue  di  tanc’altri  innumcrabili  Gi- 
ganti, Apoftoli,e  Martiri,  che  col  fan- 
gue  , e colla  vita,  propagarono,  & in- 
granarono Ja  Chiefa-.  . 

Onde  il  Padre  S.  Ambrofio  iib.o.in 
Lue.  cap.ao.  cfclamando  di  quefta  Vi- 
gna, dice:  [ Sa’ue  Vinca  tanto  digna_» 
Cuftode . Te  non  vnius  Nabuth»  /àn- 
gui* , fed  innumerabiJium  Prcphctorii; 
&quod  amplius  eft,pieriofirìimus  fan, 
Iguis  Domini  confccrauit.  Tc  in  perpe  - 
tuum  rnultorum  nobis  Mar  t; rum  pian- 
tauit  interif.is.  Te  Crux  Apoftoloruai 
aemula Dominici:  paffionis  vfqucin.» 
orbis  vniuerfi  terminos  prcpagauic.  E 
ben  dice , Quod  amplius  eli,  pretiofif- 
fimus  fanguisDomini  cófccrauic.ìPer- 
che  le  vici  de’ Fedeli,  in  quanto  tali, 
nafeono  dal  fargue  di  Crii!,.  ; ilquala.» 
folo  colla  virtù  attratta  dalSnppofìco 
Diuinogeimina,  attinge,  e confaci. 
tutta  1 eflenza  fpiritualc  deiì’hoomo 
C rifilano;  egli  fa  prodi) r foglie,  fori,c 
frutti  fopianaturali , c’iranno  bellezza 
celefte,  fuftànza  di  vira  eterna,  e liipo- 
rc  de  odore  di  Diuinità  . O nobririinna 
origine  del  Criftianelìixio . 

La  Nòbilra  del  fangue  fi  ftima  tanto 
nel  Mondo, che  fi  vanno  cercando  pr- 
rcnci  di  lontaniamo  grado , per  ih'u- 
ftrarfi  , e nobilitarli  con  quelli . Mi_, 
ami  fangue  più  iJluftlC  , ne  più  ancico 
fi  può  ciouar,  ne  in  Cielo,  ne  in  terra, 
del  fangue  di  Crifto  , che  difeende  di 
tati  Regi,  e crae  la  fua  origine  dal  cep- 
po eterno  della  Diuinità:"  Adunque.,, 
Crifliani,  veigognamoci,  di  trainar 
dalla  ftirpe  d»  Dio  j ma  eoa  làuta aite- 

iczza 


! 


1 


8o  Predica  fatta  nel  Palazzo  ApoftoJico 


rezza  afpiramo  Tempre  a grandezze^ 
Diuine  ; Scordandoci  che  fiamo , Ge- 
ni» eledlum  , Regale  Sacerdotium_,, 
Heroi  del  Mondo, Dei  terreni,  Sangue 
Diuino  , Progenie  del  Cielo,  Defcen- 
dentidi  Dio , Propagine  del  Paradifo, 
Vigna  eletta,  piantara  , e nata  dalle  vi- 
feere  di  Crtfto , inuigorita  & inigara_. 
col  fangue  di  Dio,  e di  tanti  IHu {Iridi- 
mi Martiri. 

Vn  v*no  Adulatore,  volendo  trafu- 
manare  , & mdiuinare  i tuoi  Cefari , 
Roma,  vanamente  cantò  di  colui , Sa- 
te  (anguine  Diuum  : ma  quello  con_. 
bugia  , e noi  con  verità  polliamo  can- 
tar dell’Huomo  C i iftiano;  Sate  fangui  - 
ne  Chriftfc  Sate  fanguine  Dei:  Sate  fan- 
guineDiuù  E quella  è la  Vigna  prerio- 
lìlfima , della  quale  hoggi  fi  dice,  Q Ho- 
mo eratPaTcrfamilias,q  plàtauitvineà] 

E qui  nó  faifognerebbe,  che  io  m’af- 
faticar fi  pili  a conchiudere  c pervade- 
re la  diligentilfima  cudodia , che  fi  de- 
lie da’ Lauorato  ri  aa  vna  tanta  Vigna. 
Perchè  inrefa  la  pretiofiri  del  fondp , e 
delle  propagini , ben  s’intende  la  cura 
vigilantiffima,  che  fe  le  deue . Nondi- 
meno perfodisfattione  voftra  e mia, 
fentitea  quello  propofito  vnaponde- 
«atione  grauiflima  di  S.  Bernardo  nel 
Sermone  terzo  dèll’Auupnto , che  vi 
farà  ftupire:  [ Si  ftillantein , dice , de_» 
Cruce  Domini  fanguinem  collegilfetn, 
efletq.  repofitus  penes  me  in  vafe  vi- 
treo, quod  portare  faepius  oporteret, 
quid  animi  habiturus  eflem  in  diferimi- 
ne  tanto  ? Ar  certe  pretiofiflimum  ani- 
marum  thefaurum  feruandii  acccpi,pro 
quoChiillusmercator  non  infipiens, 
idell,  ipfafapientia  Patris , totum  fuum 
fanguinem  dedic.  Quid  ergo  infielix, 
quo  me  vertam,  fi  tantum  depofitum, 
quod  fibi  Chriflus  proprio  fanguine., 
pretiofius  iudicauit , contigerit  negli- 
gestius  cuftodire?] 


Quali  volendo  dire  : fe  con  fommo 
timoree  tremore  fi  cullodirebbe  ,e_, 
porterebbe  intorno  vnampeila  di  ve- 
tro con  tre  gocciole  di  fangue  fliiiate 
dalla  Croce,  e dalle  vene  di  Crillo  : E 
fevn  Sacerdote  pò  Ho  nel  fiero  aitai  e, 
fi  riputerebbe  reo  d'horrendo  facrile- 
gio,fe  per  fua  colpa  fi  fpargefle  vna  (lil- 
la del  lacrofanto  Sangue  : Quarto  più, 

Juanto  più  (dice  queflo  Santo  ) deue  il 
relato  Ecciefiadico.con  timore  e tre- 
more, infifler  vigilantilfimo  alla  cuilo- 
dia  del  teforo  dc!i’anime,c’ha  da  réder 
intatto  nelle  mani  di  Dio?Quàtopiù 
deue  temere, che  non  gli  fdruccioli 
dalle  mani  , quel  teforo  ,che  Crillo 
Mercante  d’infinita  Capienza, ha  ricom- 

f irato,  e riputato  a fe  flefTo  più  pretio- 
o , che  la  fua  propria  vita , e che  tutto 
ilfuo  fangue? 

E quelch’è  più,  dice.fHabemus  rhe- 
faurum  iilum  in  vafis  fitflilibus,  quibus 
multo  plura  quàm  vitreis , imminere_» 
pericula  cófpiciunturjPrelati,  Voglio 
dirui  vna  cofa  di  gran  premura , coil, 
quella  fuifeerata  carità  e reuerenza, 
colla  quale  ardentemente  vi  amo,  e re- 
uerifeo , come  Dei  del  Mondo  . E vo- 
glio dirla , e ridirla , perché  mi  preme 
affai,  perchè  fo  che  vi  è grato  , e per- 
chè gioua  a molti,e  fe  non  gioua  ad  al- 
tri , almeno  gioua  a me  Hello  : Prelati, 
dico.  Signori , c Padri  miei,  fe  vo!ere_> 
camminar  fempre  a dirittura  del  Ciclo , 
fenza  mai  fondare  alla  delira,  nè  alla 
Anidra  , portate  fempre  fiflo  etername- 
le quello  penderò  nel  cuore  : Che  ha- 
uete  prefa  in  cuftodia  la  Vigna  di  Dio, 
cioè  la  curadeli’Anime  , che  fono  vn__, 
teforo  ineftimabile,  e foli  valute  vn’in- 
finico  prezzo  del  fangue  di  C rido  . E 
qjuefto  penfiero  vi  farà  dir  fouenre  con 
quedo  diuoco  SanrorfOuid  ergo  inff- 
lix  , quo  me  vertam  , fi  tantum  depoft- 
cum  contigerit  negligétius  cuftodire?} 
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Che  falò  ? Che  dirò  ? Doue  mi  volte- 
rò ? Cerne  rifarcivò  il  danno  a Ciifto, 
di  tante  anime  redente  col  fuo  fangue, 
che  per  mia  negligenza  fi  fon  dannate? 
Con  che  faccia  ardirò  di  comparirgli 
alianti  a dimandargli’!  Paradifo, arden- 
do tante  anime  a me  commefle,  per 
mia  trafcuracezza  nell’Inferno  ? [Quid 
èrgo  infoelix , quò  me  vertam  ? Quo 
me  vertam , fi  tantum  depofitum  con- 
tigeritnegligétius  cuftodire?jPer  cer- 
to , quando  acca  delle  il  Calo  ( quod 
abfir)non  vi  farebbe  altro  refugio»che 
Ja  penitenza,  laquale  non  può  effer  ve- 
ra, fenza  il  fermo  propofico  dell’e- 
menda. 

Ma  doue  hauete  riceuuto  in  tutto- 
dia  quello  teforo  pretiofìilìmo  dell’a- 
nime  ? In  quali  cane , in  quali  vafi  vi  è , 
ftato  confegnato  ? Cln  vans,  inquit,  fi- 
tìilibus.  ] Hauete  riceuute  in  guardia 
l'anime  rinchiufe  ne’corpi,in  vafi  di  ter 
ra , in  ampolle  di  verro, in  arche  di  car- 
ne fragile,  efpofte  a*  pericoli  di  fenfi,di 
concupifcenze,  di  fcandali,  di  Mondo, 
diCarne , di  demonij , e quel  che  più 
importa  a rìfchio  della  propria  ani- 
ma, e deli'Infernojfenza  che  polla  gio- 
uaruilafcufa  di  Caino,  CNumquidcu- 
ftos  fratris  mei  fum  ego?j  E rutto  que- 
llo rigore  fi  deue  all’infinito  valore  del 
fangue  di  Grillo  ,col  quale  Iddio  Pa- 
dre di  Famiglia  ha  piantata  la  Vigna 
delia  Chiefa,  e deil’anime  tedeli  : [Ho- 
mo erae  Paterfamilias  qui  plantauic  vi- 
ncami .3 

II.  Maconfideriamo  l’obbligatione 
dell’ifteflà  Cuftodia,  per  lo  Fornimen- 
to della  Vigna  :[Sepem  circumdedit 
ei,  & fecit  in  eam  Torcuiar , & «edifi- 
carne Turrim/]La  Siepe  è fatta  percu- 
'fiodir  la  Vigna  dalle  belile, perchè  non 
entrino  dentro  a diliiparia . Il  Torcu- 
hre  è vn  vafo , doue  fi  raccogliono  in- 
ferno Prue , per  irpremerne  il  mollo. 


acciocché  non  fi  fparga  . La  Torre  poi 
è fabbricata , per  iflare  alla  vendecta,  e 
difeoprire  i ladri  dalla  lunge , affinché 
non  s’accollino  a far  danno.  Di  modo 
che  in  tutti  quelli  arnefi  e fornimenti 
il  Padre  di  Famiglia  pretende  di  far  co- 
nofeere  a’  Lauoratori  la  guardia,  la 
cuftodia , e lacuradiligentiffima  , che 
deuono  tener  della  fua  Vigna  . 

Ma  perchè  noh  habbiamo  tempo  1 
difeorrer  tanto,  diremo  folo  qualche^» 
cofa  della  Torre,  ch’c  principal  lini- 
mento per  la  cuftodia  . [ Et  ardificauit 
Turrim.  ] Torre  propriamente  fignifir 
ca  vn’édificio  eminente,  doue  1?  fanno 
le  fentinelle , e fi  tengono  Farmi  e le_> 
guarnigioni  di  foldati , per  difendere  il 
paefe , e dilcoprire  i nemici  prima  che 
affaltino  il  luogo  . Et  in  queftp  fenfo  li- 
gnifica il  proprio  vfficio  di  Prelato  A- 
poftolico  Perchè , Epifcopus  lignifica 
Speculatore,  e Soprantendenre,  che 
non  vuol  diie  altro,  che  Soldatoe  Ca- 
pitano di  Torre  . Sentite  lo  Spirito 
Sàto  nella  Cantica  [SicutTurris  Da- 
uid  collum  tuum,  qua;  «edificata  eftcu 
propugnaculis,  mille  clypei  pendent  ex 
ea , omnis  armatura  fortium,  Canr.4.1 
S.  Gregorio  Nifleno  Orar.  7.  in  Cane, 
dice , che  in  quefto  luogo,  per  lo  col- 
lo della  Spofa,ch’è  la  Chiefa, s’inten- 
dono i Prelati  che  gouernano  l’anime. 
Perchè  fi  come  il  collo  è vna  parte 
neruofa  del  corpo  humano,  che  fofté- 
sa  il  capo , & è da  quello  fomentato , 
riceuédo  i neri»,  H principio,  e gli  fpi- 
riti  animali  dal  cerueilo,  e medolla  fpi- 
nale  ; Così  il  Prelato  della  Chiefa , a 
guifa  di  collo  foftenta  il  fuo  capo  , che 
e Cri  Ho  : e dall’ifteffo  è foftétato  coll’ 
influlTo  dello  Spirito  fuo, fenza  delqua- 
le  farebbe  imponibile  di  poter  Criitia-' 
namentegouernare. 

Ordì  quefto  Collo , dice  Io  Spirito 
Sant»  ,’cfi'è  limile  , cioè,  deu’cfTerli- 
F mile 
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inile  alla  Torre  di  Dauid  , la  quale  era 
infigne  in  due  cofe  particolari  : cioè 
nell’Edificio  , e nell'Armi . Neli’Edifi- 
cio  in  prima  , perchè  era  edificai»  con 
tanta  eccellenza  e perfeteione  d archi- 
rettura,  che  feruiua  per  dottrina  3c  e- 
femplarc  a tutti  quelli , che  voleuano 
edificar  Fortezze  E però  i Setràta  leg- 
gono: Sicut  Turris  Dauid  collii  tuum, 
qua?  edificata  eft  in  Talpioth  , ouero 
ad  Talpioth  , ideft , ad  difciplinas , vel 
ad  documenta.  Et  il  Pugnino  legge. 
Qua;  acidificata  eft  ad  docendum  rran- 
feuntes  : Et  il  Varabio  , Ad  vfum  diri, 
gendi  homines  : perchè  torli  moftraua 
anche  le  Triade  a i viari  da nri , accioc- 
ché i paffaggieri  non  erraliero  il  cam- 
mino . E quefto  è il  pioprijifimo  Vffi- 
cio  del  Prelato  fpirituale  , il  quale  deu* 
cllèr  nella  Chiefa  , come  vn  Faro , che 
dimofcria  i nauiganti  la  ftrada  da  pi- 
gliar porto  al  Cielo  . Decedere  vn’e- 
iemplare,  che  infegni  al  Popolo  la  fab- 
brica fpirituale  di  tutte  le  virtù , colla 
perfeteione  del  proprio  edificio,  e della 
propria  vita'. 

E tale  era  l’Apoftolo  S.  Paolo , che 
diceria  a i Filippenfi  di  fe  fceffo , C De 
catterò  fratres , quaccunque  fune  vera, 
qualunque  pudica,  qualunque  iufea, 
quaccunque  fan&a,  fi  qua  virtus,fi 
qua  laus  difciplinx,  hacc  cogitate, qua; 
icdidicifcis , Se  accepdtis  , Se  vidi  Iris 
in  me,  Philip .4.  ] Quali  volendo  dire. 
Iddio  mi  ha  collocato  nella  Vigna  del- 
la Chiefa , come  vna  Torre  di  difcipli- 
na  , [ Quac  acdificata  efe  ad  Talpioth, 
ideft , ad  Difciplinas, Ad  Documenta, 
Ad  docendum  rranfeunres,  Se  ad  vfum 
dirigendi  homines.  E però  , Hate  co- 
gitate, qua:  didiciftis,  accepifcis,  Se  vi- 
diftis  in  me  , & imitatores  mei  efroce, 
fìcut,  & ego  Chiifti  J O fe  vi  fofsero  j 
molte  di  quefte  Torri,  Roma,  nella  I 
Vigna  di  Dio , edificate  in  Talpioth;  1 


quanti  belli  edifici j lì  vederebbono 
eretti,  e fabbricati  nella  Chiefa,fecon- 
do  il  loro  modello, che  fi  vedono  {tor- 
ti ? Quante  Torri  e Fortezze  mette- 
rebbono  in  fuga  l’efercitodei  demo- 
ni), che  gli  danno  ricetto, e traducono 
Dio?  Quanti  nauiganti  varcherebbo- 
no  iìcuri  al  Cielo , che  fanno  naufra- 
gio,per  non  vedere  il  Faro?  Et  m forn- 
ata,quanto  modo  pretiofilfimo  dareb- 
be nelle  Cantine  della  Chiefa  , da  leti- 
ficare il  cuor  di  Dio  ? e quant’vua  ha- 
uerebbela  Vigna  di  Crifco  , che  fi  ru- 
ba, olì  conuerte  in  aceibilfime  lam- 
brufche  ? 

Ma  lafciamo  andar  quefto  , e dicia- 
mo folo , che  dall'edificio  di  quefta_« 
Torre  io  cauo,  che  quefto  Padre  di  fa- 
miglia nó  voleua  (olo,che  i fuoi Vigna- 
iuoli fodero  zappatori  e lauoratori  di 
terrajma  anche  huomini  d’armi  da  fra- 
re  a fronte  , & affrontare,  quando  fof- 
fe  bifogno,  anche  i nemici  : E per  ò di- 
ce io  Spirito  Santo,  Mille  clypeipen- 
dent  ex  ea,  omnis  armatura  forcium_,, 
ideft,  Vniucrfa  armatura , omne  armo- 
rum  genus  pender  ex  ea.  E quefto  vni- 
uerfale  arnefe(  dice  S.  Gregoiio  ho- 
mi! ij.inEzech  ) lignifica  la  feienza 
della  Scrittura  Sacra  , necedarijliìma  al 
Prelato  ; le  cui  fententie  fono  come.» 
feudi  e fpade  da  ribattere  i colpi , e da 
combattere  contra  turri  i vitij  , e con- 
tra  tutto  I’efercito  dell’Inferno  , Mille 
clypei  pendent  ex  ea,  omnis  armatura 
foitium . 

E però, Roma,  quando  Tenti  che  i 
Prelati  guerreggiano , o romoreggiano 
ne’ Popoli,*  nelle  Religioni;  nó  c’am- 
mirare, e non  li  chiamar  Tempre  , con 
certo  tuo  linguaggio,  Faftidiofi,  Se  in- 
discreti: ma  più  tofto  rallegrati , accol- 
tagli, Ipedifcigli.  e difendigli , e penfa, 
che  quefto  è fegnoche  combattono,® 
vegliano  alia  Torre:  ilchenon  fi  può 
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fare  fenza  romore  e frrepito  di  guerra. 
Et  all’incontro  quando  fenti  fiientio,e 
enei  Popoli  cantano,  ridono, lodano, 
& applaudono;allora  temi, e quali  che 
non  dico.  Tieni  per  fermo,  che  s’ado- 
ra il  Vitello;  e che  le  Sconcile  dormo- 
no ; e che  ìa  Vigna  di  Dio  fi  manda  a 
facco , e fi  vendemmia  da’  ladri.  Per- 
chè non  può  capirli  da  mente  faua.co- 
pie  fi  polla  gouernare  fecondo  il  cuor 
di  Dio;  combatter  contra  i vitij;  efeir- 
par  le  corruttele  de’  Popoli;  toglier  le 
relaffationi  dalle  Religioni  , pigliar  la 
pugna  , £ Aduerfus  Principes  & Pote- 
ltate<  tenebrarum  harum  , ] e condur 
Ramine  al  Cièlo  per  vie  ardue  Scoice- 
le , e contrarie  al fenfo  , & alla  carne. 
Et  e (Ter  grato  a turn  ; e piacere  a buo-  N 
ni  & a tri  fri  ; e partire  il  gouernocon 
fikntio,  fenza  fcrepito  di  contraditrio- 
ni  , e fenza  elfer  berfaglio  de  maledici 
e de*  perfecutori:  Quefro,  dico,  non_» 
può  capirli  da  mente  fana,hauendo 
derroCnfto:  f Si  me  perfecuti  funt,  & 
vos  peifequentur,  Ioan.rj.] 

E fe  quefeo  vi  pare  ftrano , e volete 
pur  dire , che  il  buon  gouerno  confifie 
in  gouernare  fenza  romore  : e che  tutti 
i richiami  e fcrepìri  de’  Popoli , « delle 
Religioni;  procedono  Tempre  da’  Pre- 
lati faltidiofì , &indifcreti  ; Dicati  fu. 
Ma  io  vi  fo  quefta  dimàda,  Furono  fa- 
ftidioli,  indifereti,  imprudenti , opre- 
cipirofi  quegli  antichi  Grifofcomi.quei 
Salili j,  quei  Nazianzeni,quegli  Atana- 
fij  , li  quali  per  cuftcdir  la  Vigna  di 
Dio,  fojprenncro  tante  guerre  , che  per 
fuggir  dall’infidie  de’  viui , fi  fepelliua- 
no  viui  ne’  fepolcri  de* morti?  Fu  fafei- 
diofo  Dauid , approuato  da  Dio  per 
htiomo  fecondo  il  fuo  cuore  ; a cui  fi 
ribellò  tutto  il  fuo  Popolo, e fi  ridalle, 

« fuggire  fcalzo , con  anguftie  di  mor- 
te? 3-Reg  1 5.  Fu  faftidiofo  , e furiofo 
Mose,  C Qui  ciac  vir  mitiilìmus  fuper 


omnes  homines , qui  morabantur  iru* 
terra:]  E nódimeno,  perchè  voleua  go- 
uemar  fecondo  Dio,  fu  più  volte  per 
efier  lapidato  da  tutto'!  Popolo:  e nella 
feditione  di  Core  , ducenco  cinquanta 
Ottimati , £ Proceres  Synagog*  , ] gli 
confpirarono  contra;  e l’hauerebbeno 
ammazzito,  le  Iddio  miracolofamen- 
ce  non  i’hauelTe  difefo  ? Num.  i£. 

Infommafe  qucftoe  buon  parlare, 
fi  potrà  anche  dire  , che  Crifto,  £ Itu# 
diebus  carnis  fu;,]fofic  faftidiofilfimo, 
& indifc  eriiiimo  : perché  in  quel  bre- 
ue  tempo  che  goueinò  la  Chiefa , fece 
tanto  romore,  che  fi  Tenti  lo  ftrepico 
per  rutto  il  Mondo  . Et  al  fine,coo_» 
infamia  di  fedutrore,di  mago,  di  ladro, 
di  fautore  de’  trilli , di  mangiatoie  e-» 

beuitor  di  vino  ; fu  difcacciato  dalla • 

Vigna  , e crudcliliimamente  trucidato. 
E noi  penfiamo  di  poter  gouernar  fe- 
condo Dio,  fenza  clamori?  combatter 
fenza  ftrepici  ? ferir  fenza  lamenti  ? di* 
la  verità  fenz’ odio  ? piacete  a tutti, 
fenz’oilendere  alcuno  ? Io  dico  , che 
queft'arte  e fiata  incognita  a Crifto,  de 
a tutti  i fuoi  Santi  ; & è fiata  rinrouata 
da’ quei  Politici,  che  infegnano  di  cu« 
ftodir  la  Vigna  fenza  Torre  : li  quali,  a 
guifa  di  nuoui  Cuntatori,  fedendole 
otiando , molisano  vn  nuouo  modo  di 
gouernare  i Popoli , fenza  romori . E 
quello  fanno  con  fare  il  Verfipelle:con 
trafmutarfi  ail’afpetto  di  tutti , come  i 
Camaleonti;  con  finger  fancità,fenz’el- 
fer fanti; con  far  feruire  la  Religione 
ali’ambicione  ; con  voltar  la  vela  doue 
foifia  il  vento  Fauonio  ; e finalmente, 
con  guadagnarli  le  lingue  e i’aura;dor- 

mendo,  e cianciando  , a cotto  della » 

Vigna  di  Dio. 

E fe  quefta  è buon’arte,  io  confeflo 
liberamente  , che  queflo  Padre  di  Fa- 
miglia, fenza  prudenza,  e fenza  propo- 
fito  ha  edificata  quefta  Torre  in  mezzo 
F a dui  a 
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dellaVigna,che  non  ferue  a niente. 
Ma  fe  l’ha  fabbricata  con  giudicioje 
[Si  *dificata  cft  cum  propugnaculis,8c 
milieclypeipendent  ex  ea,&  omnis 
armatuia  fortiuni;]  bifogna  dire , che  i 
iauoratori  di  Dio  só  huoroini  di  guer- 
ra ; e che  per  forza  d’arme»  di  pugne,  e 
dicontradittioni,  hanno  da  cuftodirla 
Vigna  della  Chiefa,  come  per  la  Dio 
gratia  fi  fa  ne’  noftri  tempi .Ripofiamo, 
ebreuemente  mi  fpedifeo  del  Frutto. 

SECONDA  PARTE, 

Cum  autem  tempus  frucluum  ap- 

propinquaffet  » mifit  feruos 
fuos , vt  accipcrcnt  fru- 
tt  us  etus . 

Jl  I.  T L frutto  della  Vigna  di  Dio, 
A Afcoltatori,  è vn  frutto  dili- 
catifìimo  ,che  difficilmente  alligna , e 
facilmente  degenera,  e fi  trafmuta  di 
conditione.E  però,  quando  ben  ia_. 
Vigna  non  hauelfe  né  Siepe  , nè  Torre; 
ad  ogni  modo  la  conditione  del  fuo 
Frutto coftringerebbe  i Lauoratoriad 
hauernediiigentiffima  cuflodia . Ma_. 
che  Frutto  e quefto?  Sentite  lo  Spirito 
Santo  nella  Cantica:  [Venidiletìe  mi, 
egrediamurinagrum,mane  furgamus 
ad  vineas.  Videamus  fi  floruit  vinea , fi 
flores  frudfus  parturiunt , & fi  florue- 
runt  mala  punica,  Cant.7.  ] Per  li  fio- 
ri , nella  Diurna  Scrittura,  s’intendono 
i buoni  defideri  j : Per  li  frutti  s’inten- 
dono l’opere  buone  fatte  in  gratia,  cha 
nafeono  da’  buoni  defideri j ; come  il 
frutto  dal  fiore:Per  le  melagranate, che 
fono  gli  virimi  frutti  del  < Vigna,&hà- 
no  la  corona  in  tefta  , s’intende  la  per- 
feueranza  finale , che  iolainente  fi  pre- 
mia ,e  fi  corona. 

Or  quefto  Frutto  dell’opera  virtuo- 


fa,  meritoria,  e Criftiana , è tanto  dili- 
' caro  , che  per  vn  picciol  vento  di  ten- 
I tatione  , per  vn’immoderaro  calore  di 
concupifcenza , per  vn  gielo  di  negli- 
genza ,pervna  nebbia  di  prauainten- 
tione;8c  in  fomma,  perqualfiuoglia 
debita  circoftanza  che  gli  manchi , fu- 
bito  fi  perde,  e non  alligna.  Allignato 
poi  ha  d’intorno  infiniti  ladri,  che  lo 
rubano  ; il  Mondo  có  tutte  lefue  pom- 
pe ; la  Carne  con  gli  eferciti  de  gli  ap- 
petiti fenfuali;  il  demonio  colle  lchiere 
dell’Inferno  ; la  ragione  accecata  colla 
perfuafioni  de’  falfi  beni;  e generalmé- 
te  tutta  la  clafle  de’ viti  j , non  attende 
ad  altro  che  a rubare,  & a tendere  in- 
fidiea  quefto  pretiofiffimo  Frutto  del- 
U Vigna  di  Dio.  Il  quale  è tanto  pre- 
tiofo  , che  [premuto  dal  Torchio  della 
vita  mortale,  e fpurgato  d’ogni  terrena 
impurità;  è fubito  ripofto  nelle  cantine 
dei  Cielo  , doue  eternamente  inebbria 
di  celefte  dolcezza  tutti  i Beati , intro- 
dotti in  quei  facri  cellari  del  Paradifo: 

[ Introduxic  nos  Rex  in  cellaria  fua, 
Cant.y.]  Etaqueftifi  dice,  [Venice,& 
inebriamini  charilfimi  : Inebriabuncnr 
ad  vbertare  domus  tu*,3c  torrente  vo-, 
luptatis  tu*  potabis  eos.  Piai.  1 5.] 

Di  quefto  Vino,  vna  gocciola  fola  i 
tanto  virtuofa  , che  bafta  a riempir  tut- 
te lepotencie,  e fatiar  tutti  gli  appetiti 
interminati  delle  Creaturelntellettua- 
li . Vna  fola  ftilla  vai  più,  che  tutti  i 
Regni , e tutto’l  Mondo  iniieme:  per- 
che vai*  la  Vifione,Fruitione,e  Poflef- 
fione  di  Dio  , ch’é  vn  bene  inlipito  ; « 
perche  è Vino  di  quella  Vigna,  il  cui 
fondo  e il  Verbo  Diuino;laterra,l'Hu-. 
manicà  di  Grillo  ; il  riuo , il  Sangue  di 
Dio; le  vici , i Fedeli, l’vua,  l’opere 
meritorie , Se  il  mollo , la  Carità  cori- 
fumata,  ch’é  la  Gloria  celefte . E però 
è ben  ragione,  che  1 Lauoratori  di  Cri- 
fto  cuftodilcano  evo  fpmroa  vigilanza 
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Vna  tal  Vigna , che  produce  il  Nettare 
de’  Dei , & il  balfamo  deU’ecerna  Fe- 
licità. 

Ma  qui  bifogna  auuertire,  Afcolca- 
tori,che  la  maggior  cufhodia,  che  deb- 
biano i Vignaiuoli  vfare,  è,  che  quella 
Vigna,  e quello  Frutto  , non  fi  trafmu- 
tino  di  eonditione;  cioè,  che  la  Vigna, 
perefempio,  nondiuenti  vna  Villa,  vn 
Giardino  , &vn  luogo  di  fpaflo;&il 
Frutto  non  fi  conuerta  in  foglia  » & in 
verdure  da  ricrear  la  vifta:perchè  è fa- 
cilitfimo  il  paffaggio  dairvno,aU*altro; 
e Dio  non  vuol  frutti  di  foglia , ma  di 
vino,  e di  Vigna:  [Mifitferuos  fuos , vt 
acciperent  fruélus  vineae , 

E dico  quello , perché  nella  Diuina 
Scrittura  fi  legge  vn’efempio,  che  non 
vorrei  folle  raiderio  : Se  è , che  Acab, 
nel  tento  libro  de’ Regi  cap.li.  ditte 
aNaboth  , [ Damihivineam  tuam  , ve 
faciam  mihi  hortum  olerum.jDoue 
quello  Re,  lenza  dubio,vo!fe  mutar  la 
conditione  della  Vigna  , e del  Frutto; 
perchè  altrimence,  che  han  da  farle  vi- 
ti e l’vua,  coli'horco  e colle  foglia  da 
far  verdura  ? E perche  ingiullamente 
volle  efeguir  quella  fila  tirannia,facen- 
do  fuo  giardino  , la  vigna  altrui  ; però 
Iddio  in  breailfimo  tépo  lo  priuò  dell’ 
Orto , del  Regno  , e della  vita  . E per 
l’vua  di  Naboth,c’haueua  vendemmia- 
ta, Iddio  vendemmiò*  in  vn  giorno  tut- 
ta h fua  pollerità  ; riempiendo  i torchi 
eie  tine,  colle  varnaccie  del  (angue 
d’ottanta  fuoi  figliuoli,  che  in  vn’iftef- 
fo  giorno  gli  fece  ammazzare . E tutta 
quella  ruma  hebbe  origine  da  vna  fola 
Vigna,  che  fu  fatta  Giardino.  Et  e ve- 
ro , che  la  vendetta  non  fu  efeguita  (li- 
bito , ma  llette  poco  : perché  la  fpada 
di  lafsii  non  taglia  in  fretta,  [Sed  tardi» 
tatem  grauitate  compenfat.  J 

E qui  vorrei  fermarmi  vnpoco,Cri- 
ftiani , 3c  elfer  ben’intefo  , per  Erudì* 


tione,  e Preferuatione  ; quantunque  io 
voglia  credere  , che  per  Curatione  nó 
fia  bifogno.  E la  dottrina  è queda:Che 
fe  mai  accadefle  , che  i Signori  tempo- 
rali haueffeio  alcun  penlìero  di  far  del- 
le Vigne  de’  fudditi.  Giardini  di  foglia; 
e che  perciò  ritroualTero  maniere,  & 
inuentioni  alluce,  tome  Acab,da  efau- 
rir  le  boefe  de’  Vaflalli , per  mantener 
le  verdure  dèlie  loro  vanità , delitie, 
giuochi  , loffi , e libertà  di  vita  poco 
Cridiana  : Vorrei  che  fi  ncordaflero  di 
quella  Illoria  d’Acab;e  che  la  dipignef- 
fero,  in  luogo  dell ’1 ilorie  profane,  ne  i 
pareti  de’  palazzi,e  delle  camere;  e cht 
penfaflero,  che  in  quello Millefimo,& 
anno  , e giorno,  regna  il  medeiìmo 
Dio,  che  regnaua  allora;  e fente  il.me- 
defimo  difpiacere  , che  le  Vigne  fi  fac» 
ciano  Giardini,  che  fcnciua  allora;  e 
che  per  quello  coglie  fpefib  dai  Mondo 
Perfonaggi  grandi,  con  immature  mor- 
ti; e muca  Regni,  Stari,Signorie;  e ma- 
daper  terra  IJiuftriiTime  Cafe;e  dilper- 
de  amplilfimi  patrimoni}  ; quanciique, 
per  non  efeguir  fubito  quelle  vedette, 
dalle  menti  cieche  , s’atrribuifcono  ad 
altre  Caufe  Seconde, « non  alla  Giudi- 
eia  del  GieiOjche  n’e  P; inaierà  cagione. 

E quedo  volfe  lignificar  lo  Spirico 
Santo  neli*Ecclefiadico,  quando  difle, 
[Qui  aedìficac  domum  fuam  impendijs 
aiienis,quafi  qui  colligit  lapides  fuos  in 
hjreme,  Eccli.  ai.  3 li  che  vuol  dire  in 
lenfo , Chi  fa  Giardino  della  Vigna  al- 
trui , c limile  a colui,  ch’edifica  la  cala 
a ghiacciole!  tempo  dell’inuerno;  che 
non  fa  prefa  , Se  in  breuiflimo  tempo 
cade  a terra;  Ouero(come  dice  il  Te- 
tto Greco)  [Quali  qui  colligit  lapides 
ad  tunaulum  fepulchrt  fui;  J cioè , Co- 
ftui  fa  come  i bachi  e vermi  della  feca» 
che  fi  fuifeerano  per  fabbricarli  vna  ca- 
ia d’oro  , nelle  verdure , e nelle  foglia; 
la  quale  a loro  ferue  per  lepolcura , & 
f ì ai 


86  Predica  fatta  nel  Palazzo  Apoflolico 


ad  altri  per  veftirfi  di  feca,  C Quafi  qui 
colligic  lapides  ad  cumulum  fepulchii 
fui . 3 

E fe  quello  è vero  delle  vigne  , che 
fan  frutti  terreni,  che  farebbe  poi  della 
Vigna  dj  Dio,  chefafrurti  celefti,fefi 
facelTe  Giardino  da  quaicheAcabfVo- 
glio  dire,  che  fe  i Principi  temporali,  a 
perfuafione  di  Gezabele,  ch’e  la  Ra- 
gione di  Stato , ftendeifero  le  mani  te- 
merarie (quod  abfit)  allaVigna  di  Cri- 
fio;  vfurpandofi  que;lo,che  a loro  non 
eonuiene  ,per  incereJie  di  roba  e di 
Stato  ; quelli  non  farebbono  in  nulla 
inferiori,  ma  di  gran  lunga  peggiori,& 
a maggior  caftigo  riferuati , che  il  Re 
Acab  , ch’ad  inll'gationedi  Gezabele, 
fece  Giardino  la  Vigna  di  Naboth. 

Ma  di  quefio  non  voglio  dir  altro, fe 
non  vn  poco  di  quel  molto  che  fcriffe 
Pafquale  Papa  al  Beato  Anfelmo  fopra 
l’vfurpatione  del  Rè  Inglefein  Èpift. 
S.  Aniel  epift  ia.  [Si  noftro,inquit,  fi- 
lentio  pateremur  Ecclefiam  Dei  felle 
amaricudinis,  & impietatis  radice  poi- 
lui,  nulla  ratione  poffemus,  apud  Di- 
uinum  Iudicem  excufari , qui  per  Pro- 
phetam  dicit.  Speculatore  dedi  te  Do- 
mui  Ifrael.3  Nó  haueremm©  feufa, (di- 
ce quefto  Santo  Pontefice)  apprefiò  al 
Giudice  del  Cielo,  fe  eflendo  noi  Sen- 
tinelle e Torreggiani  della  Vigna  di 
Dio,  colle  noflre  conniuéze  e tacitur- 
ni ca,lafciaflimo  entrare  i Principi  tem- 
porali a far  danno  alla  Chiefa  . [ Equi- 
dem  E cele  fi»  honor  ateerieu  r;  foiuitur 
difciplinac  vigor  ; & omnis  Religio 
Chriftianaconculcatur,  fi  quod  noui- 
mus  facerdotibus  folis  deberi,  laica  pa- 
tiamur  temericate  prxfumi . Non  eli  fi 
liorum,matrem  adulterio  macuiare;ied 
iure  priuandus  eli  patrimonio,qui  ma- 
trern  polluit  adulrerio . Nec  nieretur 
Ecclefiafticae  benediétionis  confortai, 
qui  Ecclefiam  impia  infeftanone  per- 


fequitur.  J Quefto  difse  quefio  diligé- 
tillimo  Agricoltore  e Vignaiulo  di  Cri- 
fto , vedendo  che  la  Vigna  voleua  farli 
Giardino  . E però  in  quefto  deue  fo- 
pra modo  ri  piéaere  la  vigilanza  dc’La- 
uoratori  ; cioè  , Che  non  $’ accollino 
gii  Acabbi  a far  Giardino  della  Vigna 
di  Dio  , e mutare  il  fuo  frutto  di  vino 
in  foglia.  Perché  cosi , fi  romperebbe 
il  cótratro  della  Logaggione:  fi  neghe- 
rebbe a Dio  il  fuo  douuco  flutto; fi 
preferirebbe  alla  Religione  la  Ragione 
di  Stato  ; fi  confondeiebbono  gli  Or- 
dini Diuini;  e fi  caderebbe  nel  baratro 
infernale  dell’eterna  dannatione  . 

Ma  palliamo  innanzi , [ Mificferuo* 
fuos,  vtacciperenc  frutius  eius  .J  Io 
ftupifeo,  Afcoltatori,che  quelli  Lauo- 
ratori  a unti  meliì,  a unte  dimanie,  a 
tanti  prieghi , non  pagafsero  il  debito 
Frutto , per  liberarli  almeno  da  qual- 
che cattiuo  incontro  , che  poteua  loro 
auuenire.  Maio  mi  vò  immaginando, 
che  i poueretti  non  l’hauefsero  alle 
mani:  perche  fori!  ancor’ellì  haueuano 
fatto  della  Vigna  vn  Giardino;e  fi  ver- 
gognauano  poi  di  nudare  al  Padrone, 
il  frutto  delle  foglie  , O gran  cofa, 
Criftìani,gran  cofa  e quella  ! Che  que- 
lla poca  V igna  c’ha  Dio  in  terra  , hab- 
bia  canto  (imbolo  e conuenienza  con 
gli  Orti,  che  appena  pofsa  camparli  da 
gli  Ortolani,  e tonferuarfi  il  frutto, 
che  non  fi  cralmuti  in  verdure. 

Vorrei  dire  (per  parlare  vn  poco  piti 
chiaio)che  fei  Prelati  e Lauorarori 
delia  Chiefa,  non  hauendo,  come  non 
hanno  il  dominio  , ma  loio  a fitto,  il 
culto, eia cuftodia delia  Vigna  di  Dio: 
fi  piglìafsero  il  gouemo  delle  Cinele 
per  vno  Ipafso , e le  vitìtafsero  , come 
fi  vifita  le  vi  le  & i giaidini , per  andare 
a diporto,  e goder  le  verdure  della  pri— 
maucra  , & atcendeiscio  con  lumina 
vigiianza>a  (premerne  e cauarne  il  frut- 
to 
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to  de’  temporali  proti  enti,  per  ingran-  | 
dirlemenìe  , arricchir  le  guardaroba,  I 
Scaccrefcer  le  pompe  eie  vanità  de* 
Palazzi,  e delle  Corti:  E dall’alera  par- 
te, ii  mollo  della  Carità  e della  Vita-» 
eterna,  fe  lo  gertafiero  dietro  alle  (pal- 
le, o lo  raetreirero  nell’infimo  luogo, 
donando  il  primo  agli  agi , & alì’en- 
trare  : Quelli  ( fe  vi  ne  tulle  alcuno, 
quod  abfir)  lì  pocrebbe  veramente  di- 
re , che  faceffero  le  Vigne  di  Dio,  Or- 
ti d’Acab,  e giardini  di  foglie . 

O vero,fe  pur  voleifimo  chiamargli 
Vignaiuoli,  fi  potrebbe  dire,  che  fpre- 
tnefiero  , e inette  litro  quali  al  torchio 
laPaifionedi  Grillo  (datemi  digvatia 
licenza,  d’vfar  quella  metafora,  già  che 
il  mio  parlare  è attratto  e Didal'calico) 

Si  potrebbe,  dico,afFermare,cbe  met- 
tefsero  quali  al  torchio  deii’auaritia,  la 
Paflione  di  Crifto , con  cui  è (lata  pia- 
tata  quella  Vigna,  e di  cui  è grauido 
tutto  il  fuo  Frutto . Si  potrebbe  affer- 
mare , che  da  quella  Croce , da  quella 
lancia,  da  quelle  fpine,da  quei  chiodi, 
flagelli,  fputi,  aceti,e  fieli,ne  fpremef- 
ferocol  torchio  delia  cupidità»  in  luo- 
go del  vino  cele  (le  , la  feccia  de’  beni, 
terreni,  per  accender  maggiormente-» 
la  fete  delPaaaricia , e delì’ambitione. 

Signori , io  non  direi  mai  quello  in 
quello  luogo,  come  quello  che  fenro 
ben  di  tutti , e tengo  buona  opinione, 
che  lia  tal  virio  lonunillìmo  da’  Labo- 
ratori di  Cnllo  : Ma  perche  non  auué- 
ga  mai  m alcun  tempo  di  fentir  nella—» 
Chiefa  vn  tanto  facrilegio,che  dal  fan- 

?;ue  di  Critto  fe  ne  fprema  la  feccia',  e 
e ne  butti  il  vino  della  caritajdeuo  per 
fola cautelaauuertirlo, come  cofa,che 
non  è impolfibile  che  pofsa  accadere. 
Sentice  S.  Bernardo  ferm  i o.  in  Cane, 
che  fefaggera  e piange , come  colpa-» 
grandemente  efecrabile  , in  quel  fuo 
tempo . t Quod  fine  raiferabifi  gemitu  * 


dicendum  non  eli  ,ChrÌfti  opprobria* 
fputa,  flagella,  ciauos , lanceam  , cru- 
cem  , & mortem , in  fornace  auaiiriae 
conflant  ] Intendete  Cri ftiani  ? Dice* 
che'  metteuano  in  quel  tempo  a fonde- 
re nella  fornace  dell’atiaricia  la  Paliìo- 
ne  di  Crilteqche  era  molto  peggio,  che 
fpremerla  nelTorculare  . C Et  pretium 
vniuerfitatis,  ideft,  frueftum  (àngumis 
Chiùdi , fuis  marfupt Js  incìiidunt  : hoc 
foloàluia  differentes , quod  iilehorù 
emolumeiHum,  paruo  denariorum  nu- 
mero setlimauif,  illi  auteni  voraciori  in 
gluuie  lucrorum,  ex  eifdé  ingentes  exi- 
guncpecunias . 3 Or  non  è quitto  vn 
nuouo  genere  d’alchimia,  « di  lambic- 
co , di  conuertir  l’oro  in  piombo  il 
balfamo  in  feccia  , & il  fanguc  di  Cri- 
fto in  vili  feorie  di  temporali  intereffi, 
con  immenso  ior  dannai, & infinita  in- 
giuria deiLa  Pallio.ie  di  Crifto? 

JVla  auuercice  , Lauoratort  di  Dio, 
che  dalla  Croca  , da’  chiodi , e da’  fla- 
gelli di  Crifto,  come  quelli  che  fono 
intinti , & intoppaci  nei  fangue  di  Dio 
( ponganfì  pure  alla  fornace  , & al  tor- 
chio dell’humana  auarit;a)  finalmente 
non  potrà  mai  vfeirne  altro  fruito  , nè 
altro  vino , che  la  Gloria  di  Dio  : Vo- 
glio dire  . che  ai  fine  fi  rifolueranno  in 
vna  Quinta  Efsenza  d’ Acqua  ardente-» 
(non  so  fe  mi  lafcio  intendere  ) e n v- 
feirà  ii  Vino  del  Furore  di  Dìo  onni- 
potéce,  fpremuto  dt  quel  pelante  Cal- 
catorede’Torchi,che  dice  S Giouan- 
ni,  [Et  ipfe  calcar  torcuiar  vini  fluori» 
irte  Dei  omnipocécis,  Apoc  19  3 N v- 
feirà,  dico,al  fine  quell’ altro  vino  ama- 
tilfimo  , Fiel  de  Draghi , e Veneno  de 
gli  Afpidi,  fpremuto  da  queli’vua,cho 
dice  Mosé:  [ Vua  eorum  vua  fellis , & 
botri  amarillimi , lei  diaconum  vinum 
eorum , Se  venenum  afpidum  infanabi- 
ie.  Deut.  E quello  farà  il  beuero- 
ne,  che  goderanno  nella  Cafa  dell’E- 
F 4 temiti 
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ternità  quei  Vignaiuoli  incauti,  che 
raccolgono  dalia  Vigna  di  Dio  la  fec- 
cia de’beni  temporali;  e non  rendono 
il  legirrimo  frutto  al  Fadre  di  Famìglia, 
[Quando  mittit  feruos  fuos  ad  agrico- 
la; vt  accipiat  fruétus  eius.  j 

Ma  voglio  finire  colle  parole  iftefTe, 
che  ho  cominciato:  [Pofueruc  me  Cu- 
ftodem  in  vìneis:  Vineam  meam  non_, 
cuftodiui  3 Sopra  il  qual  luogo  S.  Ber- 
nardo ferm.  30  in  Canr.  Jafciando  il 
fenfo  lette rale,&  interpretando  l'Ani- 
ma» per  la  Vigna , dice.  [ Ego  loci  huius 
occaiìone  me  ipfum  reprsehendere  fo- 
leo,  quod  animarum  curam  fufeepe- 
rirH,qui  meam  non  [ufficio  cuftodire.3 
E qui  vorrei  , che  tinti  i Prelati  Lauo- 
ratori  dì  Cullo,  che  nella  cura  della 
propria  anima,  e dell’altrui , polsono 
liberamente  lenza  erubefeétia  confef- 
farlì  inferiori  a quello  Santo  . Vorrei, 
dico , che  fi  metteflero  la  mano  al  pet- 
ro,  e che  ogni  giorno  facefsero  vna  di- 
ligente ricercata  della  propria  anima, 
li  quando  la  ritrouafsero  piena  di  [pine, 
d’ortiche,  di  pallioni , d'odij , d’ambi- 
tioni,  e a’altre  morditure  concupifeé- 
7.e*  come  vn  b.  fco,  o fpine  o;  ripren- 
defsero  fe  llelfi  dicédo;  [Pofuerunt  me 
cuftodemin  vineis,Vineam  meam  non 
cullodiui  : A nimaru  m cu rà  fulcepi,  qui 
meam  cullodiie  non  [ufficio.  Et  qui 
domui  fu*  prseefse  nefcit , quomodo 
Ecclefiae  Dei  diligentiam  habebit  ì 

t.Tim.  3.3 

Dal  che  impararebbono  di  fuggire; 
e fc  non  di  fuggire,  almeno  di  non  am- 
bire, e fe  non  di  non  ambire,  almeno 
ci  non  piocuiar  con  tanti  artificij,e 
mezzi  da  non  dirfi,la  cuilodia  dellaVi- 
gna  di  Dio , che , [ Eli  onus  Angelici; 


humeris  formidandum.  Diche  foggiu- 
gne  il  medefimo  Santo  : Mìrorauda- 
ciam  plurimorum,  quos  videnlus  de 
fuis  vineis,  idefl,  de  ftiis  animabus,non 
collij*ere,nifi  fpinas,  Se  tribulos;  Se  ta- 
men  vinei*  Dominici!  fe  ingerere,  non 
verentur.  Fures  funt,non  cuftodes, 
neque  cultori.  3 

E però  Vignaiuoli  di  Crillo,  Prelati 
Criftiani  mìei  Signori , vi  Priego  humi- 
lilfimamente  profilato  ai  piedi  voftri, 
che  non  palli  mai  giorno,  che  non  dia- 
te coll’animo  vnareuifta  a tutta  la  vo- 
ftra  Vigna,  Non  palli,  dico  ,mai  gior- 
no , che  non  facciate , quali  vna  rafse- 
gna  generale  di  tutti  i voftri  fudditi:  Se 
all’afpettodi  ciafcuno,  immaginatela 
di  fentirui  tonare  all’orecchie , quella 
voce  tremenda  di  Dio , [Cuftodi  Vi  rii 
iftum  ; alioquin  cric  anima  tua  prò  ani- 
ma illi us.3Que Ila  voce  vi  farà  Ilare  sé. 
pre  pauidi,e  vigilanti  al  vofno  Vfficio. 
Quefta  vj  richiamerà  lenza  Editti,  alla 
relìdenria  delle  volere  Chicle . Quefta 
vi  farà  ftare  alla  Torre  armarti , come 
fpeculatori  , lenza  fidarui  de’mrrrcen- 
narij . Quefta  vi  farà  deprezzar  le  f ec- 
ce e le  foglie  delle  ricchezze  tempora- 
li , e procurar  dalla  Vigna  il  folo  vino 
della  Carità,  che  fatia  i Beati  nella  vita 
eterna.  Et  in  fommaquelta voce  tre- 
menda vi  farà  dire , non  con  minore 
fpauento,  che  diceuaS.  Girolamo  dei 
Giudicio,  CSiue  comedo,  (lue  bibo,fi- 
ue  aliquid  aliud  ago,femper  videtur  in- 
fona r e in  auribus  mcis  vox  iiJa  boni- 
fica, Cuftodi  Virum  iftum  , alioquin^, 
erit  anima  tuaproanimaillius,  3-Reg. 
10. 3 Dal  che  ci  guardi  Iddio  pcriu» 
tnifericordia . 


NEL  VENERDÌ 


DELLA  DOMENICA  III. 

DI  QVARESIMA. 

Non  habeo  Virum  : Bene  dixifli  quìa  non  habeo  Virum . Ioan.  41. 
Sponfabo  te  mihi  in  fide.  Ofc  .2. 


^ ® I*  Matrimonio  fi  ce- 
w&WbcL  lebre,  tanto  lodato  nel 
iv/wA  vecchio  Teflamento,  tra 
il  Patriarca  llaac , e Re- 
becca Tua  moglie  , in  cui 
fu  data  principio  a quella  gran  Semen- 
za di  Beneditetene,  premeiia  e giurata 
da  Dio  al  Padre  della  notti  a Feae  ; fu 


celebrato  in  vn  Fóte  di  Melopot-mia, 
della  Città  di  Nacor,  Gen.74.  Et  fog- 
gi apprettò  vn’altro  fonte  di  Samaria-* 
della  Citta  di  Sichar,  fi  celebra  in  figu- 
ra lo  Sponfalitio  rra  C ritto  e la  Genti- 
lità col»  Mil'ericordia  e colla  Fede-.: 


[Sponfabo  temihi  in  m fericordia,& 


tnilerationibus , &Sponlabo  te  mihi  > 
in  fide.  D 

Fu  di  Rebecca  allora  la  felice  ventu- 
ra ; tocca  alla  Samaritana  hoggi  la  for- 
te del  Cielo  . A quella  dimanda  a be- 
re il  feruo  d’Àbramo;  quefta  e pregata, 
che  gli  e (lingua  la  fete,  dal  Figliuolo  di 
Dio.  Quella  porgendo  l’acqua  al  fer- 
uo & a i cameli,  diuennefpofa  diquel 
gran  Patriarca  ; quefta  fpozzando  in_» 
gaudio  Tacque  v.ue  da’  fanti  del  Sana- 
tore , fu  fatta  fpofa  di  Dio , e Embolo 
del  Maritaggio  fra  Crifto  , de  il  Genti- 
le. Quella  in  fortunali  dona» cono- 
scere da  Te  ftefia  al  Paraninfo, dicendo, 
fFiliafum  Bachuelis  filij  Nachor Et 
a quefta  fi  fa  conofcer  di  volto  lo  Spo- 


fo  celefte , dicendole,  f Ego  fum , qui 
loquor  tecum  ] 

Ma  quella  andaua  al  fonte , adorna 
col  candore  della  Verginità  : E quefta 
viene  al  pozzo , imbrattata  di  lezzo  di 
lafciuia:  limile  a quella  Donna  forni- 
catrice,che  per  mifterio  di  quello  Ma- 
ritaggio, fu  lpofata  ad  Ofea,  [Rene  di- 
xifti , quia  non  habeo  vi  rum  , quinque 
enim  viros  habuifti,  Se  nunc  qué  habes 
non  eft  tuus  vir, Ofe.  1 .3E  pure  a quefta 
Spola  della  Chiefa  Gemile , quantun- 
que ofeena  e fordida  , per  le  fornipa- 
tionidell’l  dolatrie;  fi  ftrinfeil  Salua- 
tore  con  tanto  ardente  affetto,  che  il 
grande  amor  dilei,  gli  mitigò  il  dolore 
dalla  morta  Sinagoga  , come  l’amo  r di 
Rcbecca,  temperò  ad  Ifaac  TacerbiUt- 
rno  affanno  della  Madre  defunta;  [In_, 
tantum  dilexic  Vxorem , ve  dolorerai-, 
qui  ex  morte  Matris  accìderat,  tempe- 
rarat,  Gen.^.]  , 

E di  qui  venne , che  amando  tanto 
Crifto  quefta  nuoua  Spofa,  a douendo 
in  breue  partirli  dal  Mondo  per  la  vol- 
ta del  Cielo,  fenzalafciar’in  terra  i’or- 
dinata Temenza  del  fuo  celefte  Lignag- 
gio ; continuigli  Apoftoli»  Se i Prel in 
Apoftolici,  come  più  propinqui , a fu- 
feitar  la  nuoua  prole  del  Cielo,in  luo- 
go del  Defunto  fratello  ; come  voleua 
l'antica  legge  Molaica,  A i quali  per 

tal’ 
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•tai’ettecco infegna  hoggi  le  maniere.», 
colie  quali  deuono  gouernarfi  colla^ 
Spofa,  e con  fe  fteflì;  acciocché  riefea- 
no  ogni  giorno  i progredì  del  Matri- 
monio più  felici.  E quelle  fono 

I.  La  Prudenza , nel  gouerno  della 
Spofa  ; 

II.  La  Continenza,  nell’honeftà 
della  Vita,  e 

III.  La  Frugalità,  nella  moderanza 
delle  fpefe*, lenza  le  quali  virtù, la  Con- 
forte farebbe  mal  trattata  ; la  Fedelrà 
del  Matrimonio  rotta  , e la  Roba  fca- 
duta,  e diifipata . 

‘ M a innanzi  all’alrre  cole,  ricerca  la 
Prudenza  nel  Gouerno,  perchè  quefta 
, rifguarda  direttamente  la  Perfona del- 
la Spofa:  [Mulier  da  mihi  bibere:Qiio- 
modotu  ludieuscum  fìs , biberéàme 
pofeìs  , qua;  fum  mulier  Samaritana—»? 
Si  feires  donum  Dei,&quis  eli, qui 
dicit  tibi , Da  mihij  ibere , cu  forfitan 
petiffes  ab  co 

Qua  C riilo  infegna  vna  celelle  Pru- 
denza, colla  quale  i Prelati  Apollolici 
deuono  gouernar  la  Chiefa  , confide- 
rando  , ch’é  Spofa , non  ferua  ; Com- 
pagna, non  fchiaua;  Conforre,  & Aiu- 
trice  a generar  la  progenie  del  Cielo, 
non  Donna  da  pigliarne  folo  il  gufto 
delle  Cofe  temporali,  e poi  fprezzarla. 
Et  in  fomma  è congiunta , inrrinficara, 
e fatta  vna  medefima  carne  collo  fpo- 
fo,  [Erunc  duo  in  carne  vna:  Sacramé- 
tum  hoc  magnu  eli,  ego  autem  dico  in 
Cimilo,  & in  Ecclelìa,  Eph.y  ] E però 
non  deu’elTere,dallo  Spofo  conculcata 
e ftrapazzata,  ma  trattata  diiicatamen- 
re , con  vna  prudenza  celefle,  con  vna 
difererione  Diuina,con  vna  deftrez- 
za , e con  vn’arre  mirabile , fìmile  a 
quella  che  hoggi  infegna  Crifto  , trat- 
tando con  quefta  Donna,  a tuta  gli 
Spoli  della  Chiefa  . 

Dotte  offe iu are,  che  volendola  cor- 


reggere , pergiuftificarla  , noncorre_» 
fubito  alle  minacce  .agii  olrraggi,a  gl  i 
improperi;;  chiamandola,  Concubina, 
femmina  puzzolente,  fronte  fenza  ver- 
gogna, laccio  é fcandalo  del  Popolo, 
efea dell'Inferno  : Nò,  perché fapeua, 
che  quelli  modi  guaftano  , e non  rac- 
conciano ; inafprifcono  la  mente  , e_» 
non  emendano  il  vicio . E però  pian—, 
piano  con  foauità , e con  maniera  di- 
urna , quali  con  vn'occulta  inlìnuatio- 
ne , la  và  difponendo,  e manuducendo 
aideliderio  dell’acqua  della  Grecia,  <3c 
alla  cognitione  del  fuo  fallo  ; fin  tanto 
che  le  puoté  dire  alla  feope  i ta  , C Bene 
dixifti , quia  non  habeo  virum  , quin- 
que  enim  viros  habuiftì,  & nunc  quem 
habes  non  eli  cuus  vir.  ] 

Il  medefimo  ftile  tenne  Natan  Pro- 
feta col  Re  Dauid;  al  quale  non  bucrò 
fubito  in  faccia  l’adulreno  , iJ  tradimé- 
to , e l’homicidio,  per  non  prouocar- 
lo  a fdegno  fenza  niun  profitto,  i.  Reg. 
12.  ma  prefa  in  bocca  vna  parabola—,, 
andò  prudentemente  , rapprefencan- 
dogli  il  fuo  fallo  in  Terzo  , finché  fi 
vide  il  bello  di  potergli  dire  aperta- 
mente , CTu  es  ille  Vir  .} 

La  Mente  humana , Afcoltatori , ha 
in  fe  fteffa  vna  certa  innata  grandezza, 
vna  nobiltà,  vnagenerofità,  &vnacti- 
licatura  naturale , che  trae  dalla  Diui- 
na  Origine  ;[Ipfius  enim  &genusfu- 
mus:  J per  la  quale  non  tollera,  ma  fo- 
pramodoabborrilce  le  forze , i furori, 
i precipiti!,  i rigori  indifereti , le  dop- 
piezze, gl’inganni;  perché  quelle  fono 
no  maniere  da  prendere  , e maneggiar 
lebeftie  , e non  da  gouernar  gli  Animi 
humani . 

Gran  difficultà  ha  in  fe  fteflò , Cri- 
ftiani,  il  reggimento  deli’huomo;  gran 
confufioni,  gran  difeordie,  gran  difor- 
dinì,gran  tumulti  poffono  nafeere  ogni 
giorno  ne’  Popoli  e nelle  Chiefe  , per 
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la  mancanza  di  quella  Prudenza.  San_> 
Gregorio  Nazianzeno  nel  primo  Apo- 
logetico dichiara  con  vna  compara  rio- 
ne marauigliofa,ia  prudenza  fopruma- 
»a,che  fi  ricerca  in  vn  Prelato  per  ben 
gouernarla  fuaChiefa,3c  indrizzarla 
a quel  celefte  fine  , per  lo  quale  è Hata 
redenta  col  l'angue  di  Dìo . 

Poniamo  cafo  ( dice  quello  Santo) 
che  fi  trouaffe  nel  Mondo  vn’Animale 
comporto  di  moltillimi  animali  dirte- 
renri  in  fpecie , grandi  piccioli , feroci 
miti , rapaci  domeftici , volatili  rerre- 
ilri;  come  per  efempio  forte  quell'Ani- 
malc,  lupo,  agnello,  orfo,  leone,  par- 
do, cauallo  , lepre  , cane , aquila  , co- 
lomba , e limiti  ; E che  di  più  ciafcuno 
di  quelli  animali  ritenerte  in  quel  com- 
mune  Animale  , la  Tua  propria  natura, 
& inclinatione:  Quat’arre  , qual’inge- 
gno,  quai’induftria,  qual  prudenza  po- 
trebbe mai  arriuare  fiumanamente  , a 
gouernarlo  in  pace  ? [ Quibus  modis 
(dice  Nazianzeno  ora. i.  Apolog  )fe_» 
iinguiis  quibufque  eorum  , Belli*  hu- 
ius  gubernator , aptabit  ? Nam  neque 
vox  eadem,  nec  fibilus  idem,nec  cibus 
vnus,  nec  palpandi  mos  vnus,  aptus  eft 
omnibus:  quibus  enim  ali*  midgàtur, 
ali*  ad  furorem  fufeitantur.  Cene  ne- 
ceffe  erit,  eum  , qui  tale  Animai  regit, 
cum  fit  apud  femetipfum  fimplex  & 
conllans  , tana  fieri  variurn  atque  in  di- 
uerfamutabilem , quàm  pofeit  ipfa  di- 
neiliras  belliarum,vt  vnaquseque ea- 
runi,  prò  Naturando  ingenij  fui  oppor- 
tunitate  curetur.  j 

Con  qual’arte(dice)e  con  quali  ma- 
niere , potrebbe  il  Proueditore  di  que- 
llo grande  Animale , cosi  vado  e qnul 
tiplice , accomodarli  al  le  Mature , alle 
compiellioni,  &a  gli  appetiti  di  tutte 
quellebeftie , che  lo  compongono  ? 
Poiché  nenfe olirebbe  la  medefima_» 
voce  , ne  il  medefimo  Ubile  o fiicbio. 


ne  ilmedefimocibo,  nè  il  medefimo 
modo  d’accarezzare  ; ma  le  carezze^, 
che  placartero  l’vne , fdegnerebbono 
l’altre  ; il  cibo  che  nutrtfce  l’vne  , arn- 
mazzarebbe  l’altre;la  voce  & il  fifehio» 
che  acchetarte  alcune,  metterebbe  in 
fuga  l’altre;  & in  ogni  momento  vi  fa- 
rebbe, che  fare, per  quietare  i tumulti, 
che  nell’Animale  nafeerebbono  . Ai 
certo  (dice  Nazianzeno)  che  per  ben_» 
gouernare  vn  tai’Animale , bisogne- 
rebbe che  il  Reggitore  di  quello,  ef>é- 
do  in  fé  medefimo  vno  & inuariato , lì 
trafmutarte  in  tante  varie  forme,  quan- 
te ricercherebbe  la  diuerfità  e la-mulci- 
plicità  dell’Animale,  chegouema,  fVc 
vnum  quodque  animai  prò  natura: , de 
ingenij  fui  opportunitate  curetur . ] 

Or  cosi  appunto  confiderate , che  il 
Corpo  Miftico  della  Chiefa , effendo 
comporto  d’vna  moltitudine  d’huomi- 
ni  così  grande  e numerola  , è come  vn 
gradi:  Animale  comporto  di  cento  mi- 
la animali  diuerfiflìmi  oerché  ( come_> 
dice  il  medefimo  Sàto)[Homo  eli  Ani- 
mai omnium  maxime  vauum,&  multi- 
plex:  2 L’Huomoé  Natura  volubile»?, 
che,[Nunquam  in  eodem  ftatu  perma- 
net;3  e vn  Mare,  che  fempre  mareggia; 
vna  Ruota  che  fempre  gira;vn  Pro- 
theodi  mille  figure  ;&vn  Labevinto 
pieno  di  giri,e  di  varictàrVaiierà  di  paf- 
fioni;  varietà  di  penfieri;  varietà  di  co- 
ftumijvarietà  di  pareri,  d’appetiti,  d’in- 
clinationi,  dicomplelfioni;  & in  !om- 
ma,  varietà  di  volontà , che  non  fi  può 
dir  più  Perchè  quanto  e più  varia  la_* 
volontà  humana.ch’e  potenza  indeter- 
minata, dell’appetito  naturale,  che  Eli 
decerminatus  ad  vnum;  ranco  « più  va- 
rio quelPAnimale  del  Corpo  Miftico, 
dato  in  gouerno  ai  Prelato  Spirituale, 
dell’ Animale  che  detto  habbiamo, 
comporto  di  tanti  varij  animali,  in  vn 
medefimo  corpo,[QuiaHomo  eft  ani- 
mai 
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mal  omnium  maximè  varium  , & mul- 
tiplex.] 

E di  qui  intenderete,  che  il  Prelato, 
per  gouernar’in  pace  e con  falute,  la_» 
■iua  Chiefa,  bifogna , che  fi  trasformi  c 
li  faccia  di  mille  figure.  Et  effondo  (co- 
me dtceNazianzeno  ) in  fe  medefimo 
vno,  femplice,  collante , & inuariato, 
che  non  può  variarli  in  tempo  alcuno 
dalla  ietta  racione,  dalla  giuilitia,  e_» 
dalla  Legge  Diurna;  ad  ogni  modobi- 
lògna  , che  colla  carità  fi  trasfiguri , e 
s’acconiodi  alle  Nature  di  tucti , £ Ne  • 
certe  cric , eunl , qui  cale  animai  regie, 
cum  fic  apud  femetipfum  fimplex  , & 
conftans , tam  fieri  varium , quam  po- 
feit  ipfa  diuerfitas  Naturarum.]  E così 
bifogna,  che  il  Prelato  agl’incipienti 
fu  padre  , fia  madre  , fia  latte  s a i Pre- 
fetti, cibo foiido,  agl’ Infermi,  Medi- 
co ; a i tìmidi , fortezza  ; a gli  humili , 
lolicuatorc  ; a gli  arroganti , freno  : a i 
penitenti, mifericordia;  a i vircuofi  jpre- 
mio  , a i vitiofi,  flagello  ; & in  fomma 
a tutti  tutte  le  cofe  : £ Fadus  fum  orn- 
ili i omnibus , vt  omnes  Chrifto  lucri- 
facerem,  i .Cor.pO  E tutte  quelle  traf- 
foinutionie  mecamorfofi  le  falacari- 
td,per  guadagnar  Panime  a Crifto, e go 
uernar  có  prudéza  la  fpofa  dellaChiefa. 

E però  S. Gregorio  ne’  Parto rali  no- 
ta di  temerità  quegl’imperiti  Partorì, 

> he  troppo  auidaméte  s’ingerifcono  in 
qticrt’ardua  imprela  del  Gouerno  Sa- 
cro . E chiama  Arte  dell’arti,  e feienza 
delie  feienze,  il  Reggimento  Humano, 
per  erter  I’huomo  il  più  vario  di  natu- 
ra , di  cortami , e di  volontà,  che  pof- 
fa  ritrouarfi  in  tutta  la  fchiera  de  gli 
animali  del  Mondo  : S.  Gregor.  par.  r . 
Paft.cap.i.  £ Ab  imperiris  ergo  Pafto- 
ribus  magifteriunì  paltorale  fufeipitur 
cum  magna  cementare, quoniam  eft  ars 
trthim  regimen  animarum  ] 

Or  queft’Artc  dcll’arti,clie  trasfigu- 


ra gli  Spofi  della  Chiefa, nell’anime  che 
fi  gouernano,fu  da  C. rirto  diurnamente 
olleruata  con  quefta  Donna  dell’Eua- 
gelio  d’hoggi , per  la  cui  conuerfione 
fi  fa  di  mille  figure  . Si  fa  alberato , fi  fa 
fianco  , fi  fa  acqua , fi  fa  fonte  , fi  fi_» 
Crifto  e Meffia  a volto  feoperto , fi  fa 
Maefiro  di  Religione , infegnandole  la 
Spiritualità,  & Vbiquità  della  Natura 
Diuina,  fi  fa  agnello,  fopportàdo  con 
mitezza  le  fue  villane  rifpolle,fi  fa  Pro- 
feta , Coprendole  lo  fiato  della  fua  im- 
mondicia,  8c  inuiràdola  al  perdono  del 
fuo  fallo,  CQmnque  enim  viros  habui- 
fti , & nunc  qaem  habes , non  eft  tuus 
vir  ; Quali  volendo  dire , fornicata  es 
cum  amatoribus  multis  , tarnen  reuer- 
tere  ad  me,  & ego  fufcipià  te,  Iere.  i -1 
O che  arte  , ò che  arte  mirabile  è reg- 
ger l’anime,  e gouernar  con  prudenza 
laSpolk  della  Chiefa  i C Re  vera  mihi 
videtur  effe  Ars  artium , 8c  difciplina 
difciplinarum  hominem  regere  ] 

E qui  voglio  fermarmi  vn  parto,  Af- 
coltatori,  perfarui  vna  dimàdaimpor- 
tantilfima,  che  molto  mi  preme . Vor- 
rei che  mi  dicefte,  fe  fapete  che  in  Ro- 
ma,o  in  altra  parte  del  Mondo  vi  fia  al- 
cuna Scuola,  doue  s’infegni  quefta  ce^ 
lefte  Sapienza?  Doue  fi  legga  l’Arte  del 
Gouerno  dell’anime , che  Eft  Ars  Ar  - 
tium  ,&  difciplina  difciplinarum?  So 
bene , che  quà  ci  fono  molte  Scuole-» 
deli’Arci  liberali . E forfi  anche  non_» 
ci  mancano  Accademie  d’Ambitione, 
dond’efeono  Dottori  eruditismi  nell' 
Arte  d’ambire , li  quali  poi  fpargendo- 
fi  per  le  Corti  de’  Grandi,  moftrano  il 
lor  valore,  attendendo  con  artificiofif- 
lìme  maniere,  ad  vccellare  a Benefici  j# 
a Penfioni , a Prelature,  e Dignità Ec- 
clcfiaftiche  d’ogni  grado , e facendone 
fpefso  buone  prefe  . Ma  io  non  parlo 
di  quelle  . 

Ma  parlo  dèlie  Scuole , doue  s’infe- 
gni- 
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gnino  le  virtùCrjftiane,che  fono  necef 
larie  per  maritarli  colla  Chiefadi  Cri- 
fio:  Dico  doues’impari  di  fuggir  l'a- 
uaritia,  l’ambitione,  ì’inuidia , le  dop- 
piezze; doues’infegni  la  compafsio- 
ne de’ proemi, la giufìicia,  la  mifeii- 
cordia , la  carità  , lenza  le  quali  virtù  , 
i Prelati  non  fono  degni  Spofi  della 
C hiefa  , ma  Mercennarìi , tire  la  con- 
culcano & abbandonano , attendendo 
ioloacauarne  il  vanodilerro  de’ beni 
temporali . 

Quell*  Scuole  doue  fono  ? Doue_» 
fono  ? Infegnatemele , fe  le  fapete,  ac- 
ciocché io  polfa  publicarle  in  quello 
Pergamo  , a beneficio  comtnune  di 
Santa  Chiefa  : E acciocché  nell'uno, 
chenonhabbia  ottenuta  la  Laurea  & 
il  priuilegio  del  Dottorato  da  quelle 
Accademie , habbia  ardimento  di  mct- 
terfi’l  Sacro  Anello , & accollarli  alla 
Spola  di  Crillo,  fotco  pena  ci  Toro 
violato,  e della  perdita  del  Cielo.  O 
gran  cola , Crifliani , gran  cola  e que- 
lla,che  niuno  li  flimi  buon  Metafilico, 
ne  buon  Filofofo,  ne  buon  Dialettico , 
che  non  habbia  fpeli  molt’anni  nello 
Audio  di  quelle  Drlcipline:  e che  poi 
nel  goucrno  deli’anirne,  doue  Crillo 
ha  confumata  tutta  la  vita,  non  vi  man- 
chi , che  li  tenga  ottimo  Artilla.fenza 
hauer  mai  vdita  altra  lettura,  che  quel- 
la della  Scuola  dell’Ambitione . 

E quella  forfi  è la  caufa,  Che  fi  fen- 
tono  alle  volte  tante  corruttele  de’  Po- 
poli , tanti  llrepiti , tanti  l'csndali , tan- 
te difeordie  , tanti  biafrmi  de’  Prelati  : 
perche  non  s’aprono  Scuole  di  quella 
Difciplina,  ma  ognunq  nafee  Maeflro 
«chi  fia  addottorato  nella  Scuoia  del- 
1’/.  mbitionc,  flima  di  poter  pallar  fran- 
to allo  Sponfalitro  della  Chiela  , &al 
pouer  no  aiftctiifirmo  deli’anime , che, 
[ Eli  ars  arti um,  & drtcipjjna  difcipli- 
jjajum , Et  outis  Angelica  hugieyrs  lor- 


midandutn.]  Malafciamo  andar  quello. 

II.  Et  palliamo  alla  Contineza  della 
Vita . fEt  continuo  venerunt  Difcipuir 
eius , de  mirabantur , quia  cum  muliere 
loquebatur  : nemo  ratnen  dixit,  Quid 
quatris , aut  quid  loqueris  cum  ea?]  Ne 
gli  Sponfalitij  corporali , Afcoltatori , 
nefluna  cola  più  fi  defidera,  e zela,  die 
la  Continenza  e fedeltà  de  gli  Spofi  ; il 
che  molto  più  llrettamente  fi  ricerca—, 
nel  Matrimonio  Spirituale  di  Grillo 
colla  Chiefa.  E però  il  Saluatore , vo- 
lendo lafciar  di  quello  vn  perfcttiliitno 
efemplare  a tutti  i facri  Prelati , che_» 
doueuano  maritarli  colla  Chiefa  fua— » 
Spola  ; non  permifle  jnai,  che  i fuoi  ne- 
mici , quantunque  arri  fch  iati  Ili  mi , c_> 
‘sboccattifiimi,  toccalfero  mai  lui,  né 
i fuoi  Difcipoli , in  quella  dilrcatitlinia 
pupilla  della  Continenza  . Perlaqual 
cola  fuggiua  con  tanta  cautela  il  con- 
fortio  di  tutte  le  donne,  che  non  gli 
erano  parenti , o note,  che  fcoggifi 
marauiglianogli  llefiì  Apolloli  di  rro- 
uarlo  a parlar  folo  con  vna  Donna  e- 
ftranca,  per efiércofa inlolita  , e non 
mai  più  per  auanti  da  lor  veduta.  £ Ad- 
mirati  fu*tDifcipuli(  dice  Eufebio  lib. 
3. de  Dom.  Euangel.  cap.6.)  quod  Do- 
minus  cum  muliere  loquebatur,  inopi- 
natum  quiddam  acque  infolitum  fe  tn- 
tucri  arbicrantes , canquam  ij,  qui  mia- 
quam  ante  hac  idem  vidiflent.  ] 

S.  Cipriano  nel  libro  De  Singulari- 
race  Clericorum , pruoua  da  quello 
luogo  dell’Euangelio,  con  quanta  cau- 
tela e circunfpcctione  debbia  fuggirli 
•da’  Chierici , la  coDuerfacione  delle-» 
Donne  : perché  ( dice  ) gli  Apoftoh  , 
che  erano  eruditi  dali’cfcmpio  di  Dri- 
llo, haueuano  in  tanto  abbonimento 
la  familiarità  di  quello  Sello  ; che  fe_» 
non  folle  Hata  la  Maellà , la  reuereoza, 
e U (perimenti»  noti  tra  della  fa  nrjcadi 
Cullo  ( per  la  quale  no»)  hebtoro  ar* 
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dimenro  di  domandargli,  Quid  quarris, 
auc  quid  Iol,  Derisami  ea?)  haueiebbe- 
no  , dice  , Tacciato  in  fin  l’iftefTo  Cri- 
fio  , pcrhauerio  trcuaro  vna  foi  volta 
a parlar  foto  con  vna  Donna  ignota.., . 
Sentire  le  parole  di  S.  Cipriano  lib.  de 
Singul.  Cleric.  che  fono  (ingoia udirne: 
£ Et  vr  de  Apodolis  breuicer  probem  ; 
quanrum  eismulierum  famiìiaritas  po~ 
fuit  difplicere,  qui  compulfi  funt  edam 
de  ipfo  Domino  loquente  cum  faenti- 
na dubitare , nifi  eos  Maieftatis  notitia 
compelcuiffet?  ] 

Ma  mi  direte  qua,  come  poffono 
far  quello  i facri  Prelati , che  fono  Pa- 
dri e Pallori  della  Chiefa , e fon  tentiti 
a parlare,  Se  hauer  cura  indid’erente- 
meme  de  gii  huomini , e delle  donne  ? 
Rifpondo  , che  per  quella  caufa,  volle 
Crido  trattenerli  vn  fol  volta  a parlar 
folo  con  vna  Donna  eftraneav;  accio- 
ch i Sacerdoti  e Prelati  Chidiaili  , che 
hanno  per  vfficio  di  trattare  alle  volte 
con  Donne;  imparaflero  il  modo  cir- 
cunfpercoe  religiofo,  col  quale  deuo- 
no  farlo.  Perche  , fi  come  Crillo  lo  fa 
tanto  di  rado  , che  gli  lledi  Apoftoli  fe 
ne  maiauigliano,  comedicofainfolita; 
e li  come  parla  foio  di  cofe  celelti,  ap- 
partenenti allafalute  della  Donna ;e_» 
quello  ancora  lo  fa  in  campagna  aper- 
ta , e vicino  ad  vn  fonte , doue  poceua 
concorrere  a turte  l’hore  ogni  forte  di 
gente  : Cosi  la  con uei fanone  con  don- 
ne delle  perfone  facre  , deue  efier  ra- 
jilfima;  e per  fini  fanti,  che  riguardino 
fempie  la  falute  ;Sc  in  luoghi  patenti , 
che  fiano  lontanilfimi  da  ogni  folpetto; 
acciocché  pollano  dire  con  S.  Paolo , 
EChrilb  bonus  odor  lumus  Deo  in  orn- 
ili lo*o  • 2-  Co»--  2.  J 

Sentire  S.Gio  Grifoftomo  nel  li- 
bro fedo  de  Sacerdorio , che  cqnfefia 
quella  necetiita  ; Se  auuerrifce  il  peri- 
colo ;&  infogna  la  cautela,  che  i Pre- 


lati deuono  vfare,  perconferuare  il  ci- 
dore  della  fama  , e della  continenza  : 
C Neque  enim  ( dice  ) potell  Ancrftes  , 
qui  gregis  vniuerfi  curam  fufeepit,  vi- 
ris  tantum  curandis  operam  dare  , mu- 
lierumautem  curam  negligere  : nam  de 
illas  increpare  peccantes  , & folari  lu- 
genres , 8t  muifere  argrotances  , Se  ad- 
iuuare  affi idtas , oporcet.  J Ecco  la  ne- 
celfità,  che  caluolta  occorre  al  Prelato 
di  trattar  con  le  donne  : [Quatomnia 
dum  fiunt , plures  irrumpendi  adirus 
Dsemon  inuenire  potell  ; nifi  quis  exa- 
«flilfima  ac  giuniriflima  cudodia  fefe_, 
vàllauerit . J Ecco  il  Pericolo  , e la_. 
Cautela,  che  infegna  anche  Cullo  col- 
l’efempio  , egli  Apolloli , coll’ammi- 
ratione  che  dimollrano  nell’Euangelio 
d’hoggi . 

Ne  Ha  alcuno  , che  mi  dica  , che  de- 
lie ballare  al  Prelato  per  fuo  feudo  , 
d’effer  Prelato  , d’efier  Padre  e Pallore 
della  Chiefa,  di  portar  indofib  le  velli 
facre,  & hauer  l’animo  mondo  appref- 
fo  a Dio  ; nel  redo  poco  curarli  de’bu- 
cinamenti  del  Voigo  j né  obbligarli  a 
camminar  Tempre  colle  punte  de’  piedi 
(opra  le  fpine  . Dico,  che  quello  non 
bada  , Signori  nò  , Non  baila,  lenza—» 
vna  munitifiima  cudodia  e vigilanza, 
che  fodistaccia  inficme  a gii  huomini  , 
Se  a Dio;  fe  però  vogliamo  ci  edere  a 
Crido,  Se  alle  Scritture  Sacre,  Scali* 
dottiina  de’  Santi  . 

L’ApodoloS.  Paolo  ( vditeCridia- 
ni  quello  raro  efempio  , e poi  dite  che 
non  bifogna  curarli  di  quel , che  fi  di- 
ca al  Mondo  ) l’Apodolo  S.  Paolo,  ef- 
lendo  dato  eletto  da’Difcepoli,  per 
difpenfatore  delle  Collette,  o limofine 
pecuniarie , che  i Fedeli  in  quel  tempo 
oii'enuano  abbondatemele  alla  Chie- 
di; non  volfe  efercitar  quel  carico  folo, 
ma  vi  prtfe  pei  compagno  Tito,  e Bar- 
naba (o  Luca,  che  fi  fode)  Se  Apollo, 

huo- 
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huomini  tutti  fingolari,  e di  probatifsi- 
matede.  E rende  la  ragione  di  quello 
nel  Capitolo  ortauo  della  feconda  Epi- 
flola  ad  Corinthios , con  quelle  parole: 
C Ne  quis , inquit,  nos  vicrjperet  in  hac 
plenitudine,  qu»  ad  adminiftratur  a 
nobis , prouidentes  bona  non  folum_> 
coram  Deo , fed  etiam  coram  homini- 
bes.  3 Acciocché  , dice , nefiuno  pofTa 
c'.lunniarmi , e vituperarmi , dicendo , 
ch’io  fia  ladro  e rubatore  di  quefte  ab- 
bondanti pecunie  , che  dame  s’ammi- 
niftrano  nella  C'hiefa . 

E qui  termarofi  il  Fadre  S Gio  Gri- 
foflomo  nel  libro  fefto  del  Sacerdorio  , 
aconfiderare  & ammirar  fopra  modo 
quella  cautela  dell’Apoftolo.dice:  Chi 
mai  fi  può  trouardi  noi,  che  fia  tanto 
iontano  da  qualfiuoglia  peccaro,quan- 
toera  S.  Paolo  dal  furto  di  quelle  li- 
moline ? Qual  mente,  fe  non  era  infa- 
na , poteua  fufpiciare  , 8c  ombreggiar 
d’vn  tanto  Apoflolo  , cosi  brutto  mif- 
fatto  ? Che  ombra  di  ladrocinio  pote- 
ua dare  ad  alcuno  , vna  Santità  Apo- 
(lolica  di  tanta  eminenza  ? E pure  ( di- 
ce Giillomo)  non  reftò  per  queflo  di 
cautelarli,  e di  metter’in  faluo  la  fua 
innocenza.  E non  difie  , chi  può  pen- 
far  di  me,  che  fono  Apoflolo , cofi_> 
alcuna  finiflra  ? Di  me  , che  fono  fla- 
to eletto  da  Ciiflo  per  Maeftro  c Dot- 
tore delle  Genti  ? Di  me  , che  ho  fatti 
e to  tanti  miiacoli  ; e fon  da  tutti  am- 
mirato e riuerito,  per  l'integrità  della 
vita  ? Di  me , c’ho  lafciaco  in  abban- 
dono il  Mondo,  e tutto  il  mio  Hauere , 
per  feguitarla  pouerrà  di  Crifto  . 

Nò , neffuna  di  quelle  cofe  dille  San 
Paolo  ; ma  s’armò  di  fante  cautele,  co- 
me fe  folle  flato  facile  ad  ognuno,  di 
peniarmaldilui,  e di  mettere  in  con- 
crouerfia,  che  fotte  ladro,  Scinuolaro- 
re  delle  Sacre  Collette  Ecclefiaftiche, 
che  egli  amminiftraua  nell*  Chiefa_,  : 
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C Bearus  ille  Paulus  (dice  Giifoftomc> 
veritus  eft,  ne  fuiti  spud  Difcipi,|0's 
fufpedlus  cttet , & expedhuit  prauam_, 
hanc  opinionem  de  fe  haberi  pofle_, . 
Quamobrem  in  pecuniaium  admini- 
flrationem  focios  aflumpfir:  ne  quii 
(inquit)  nos  carpatili  hac  exuberancia, 
qux  adminiftratur  a ncbis . ] 

Dal  quai’efrmpio  tutti  i facri  Prela- 
ti,» quanto  fi  voglia  fanti,  & eminenti 
d’opinione,  e d’autorità  j deuono  im- 
parare d’tflèr  vigilantilfimi:  e dico  mil- 
le volte  Vigilanrilfimi , e cautiilimì , in 
eftirpar  le  radici  de’catriui  fofpetti  , 
da  qualfiuoglia  parte  che  pollano  na- 
feere.  E non  penfino  che  facendo  al- 
trimente  , polla  loro  giouar  la  Toga_, 
facr»,  ne  ilMagiftraro  Apoftolico,  ne 
la  potenza,  ne  il  coireggio,  ne  l’in- 
cenfo  degli  adulatori , perchè  quelle 
cofe  non  pofiòno  abbacinarl’Argo  del 
Volgo,  c’ha  cento  vifte  ; e vede  con 
cent’occhi , in  ogni  tempo,  in  ogni 
luogo,  in  ogni  parte  fecreta  ; & In 
congiunti  gli  occhi  colla  lingua;  ne  può 
nè  sà  tacer  le  brutezze , che  vede , co- 
me il  Baibiere  di  Mida  . 

E però  pi  ego  genufleffò  tutti  i fieri 
Prelati,  che  volendo  conferuare  & ac- 
ciefcer  la  buona  fama,  che  hanno  ap- 
prefiò  tutti  ; leuino  fempre  ( come  fan- 
no ) tutte  le  occafioni  de’  carriui  fof- 
petri,  non  fellamente  veri,  ma  fallì,  ma 
temerari;,  ma  iniaut,  & alieniiiimi  dal- 
la conditione  delle  loro  Perfone  , co- 
me fece  S.  Paolo  ; confideiando  quel- 
chedice  Griloftomo,  che,  C A nullo 
peccato  tantum  abfuinus,  quantum_>. 
aberat  Paulus  a crimine  furti . 3 

Io  confetto,  Afcoltatori,  che  ogni 
volta,  che  mi  ricordo  d’inrorno  a q uea 
flo  propofito  , vna  fentenza  del  Padre 
Sant’ Agoflino  , nferta  dal  Serafico 
San  Bonauentura  in  varij  luoghi  delli 
l'uoi  Opufcoli  ; non  folo  mi  flupifeo. 
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ìT.a  mi  fpauento,  e tremo,  di  quello 
grandifsmio  rifehio  e pericolo,  chei 
Santi  affermano  . Sentire , Prelati  Sa- 
cri , che  tanto  oefiderate  di  fparger 
buon’odore  ; e conferuar  l’anello  inte- 
ro alla  Spofa  immacu.'ata  della  Chiefa: 
Sentite  quefte  parole  d’Agoitino,  [Af- 
per  feimo,breuis  ; Se  rigidus  cum  mu- 
lieribus  habendus  eli,  nec  quia  fantflse 
fine,  ideò  fune  minus  cauendat . Cre- 
de mihi , Epifcopus  ego  fum  , vera  lo- 
quortn  Chrifto  , & non  mentior  : Ce- 
dios,Libani  , Se  Gregum  Aiietes fub 
hacipeciecorruifle  vidi , de  quorum—, 
cafu  non  magis  metuebam,  quàm  Gre- 
gorij  Nazianzeni,Sc  Ambrofij.  ] 
Intédere  Prelati  Criftiani?[[Cedros 
Libani,  Se  Cregum  Arietes  fub  hac 
fpecie  corruifte  vidi  , de  quorum  cafu 
non  magis  metuebam , quàm  Gregorij 
Nazianzeni,  Se  Anrbiolii . 3 E chi  po- 
rrà fidarli  di  fe  ftefTo , lei  Padre  S.  Ago- 
ftino  afteima  con  giuramento  d hauer 
veduti  cadere  a terra  i Cedri  del  Liba- 
no ,.e  le  Guidedc  Gieggi,  del  cadi- 
mento de’  quali  non  più  tenieua  , che 
del  cadiméto  d’Ambrofio,e  di  Nazian- 
zeno  ? Chi  non  fuggirà  l’occalìoni  Se 
i lacci  del  Tentatore,  fe  non  è più  San- 
to di  Dauid,  più  forte  di  Sanfone , più 
lauio  di  Salomone  , e più  collante  e_> 
perfetto  di  quelli , che  il  Padre  Sant’ 
Agoftino  chiama.  Cedri  del  Libano,  e 
gli  pareggia  in  fantirà  a gli  Ambroiìj, 
Se  a i Nazianzeni  ? E fopra  tutto  , chi 
non  crederà  ail’efcmpio  di  Crifto,  che 
non  per  fuo  bifogno,  ma  per  altrui 
c dottrina  , vols’  efler’in  quella  parte», 
ramo  rigido , Se  aulfero  ; che  hoggi  fi 
marauigluno  gli  Apoftcli,  divederlo 
parlar  contro  il  fuo  foliro  , con  vna_> 
Donna  eftranea  : [ mirabantur  , quia 
cum  muiierc  loqucbacur.  3 Kipofiamo. 


SECONDA  PARTE. 

Difcipuli  autem  eius  tbicrant  in  Ci- 

uitatcm , vt  cibosemerent . 

III.  ✓'v  Va  vedere,  che  Culto  non 
V J códucc  fcco  cariaggi  di  prp- 
uifionieve(touaglie,daferuireal  i cc 
aiDifcepoli,  nel  cammino  chetace- 
uano  per  beneficio  della  Chiefa  ; ma  dì 
luogo  in  luogo  s’andauano  comp  . n- 
do  alcuni  pouericibi,  che  feruiuano 
loro  più  tolto  per  ismorzar  la  fame..  » 
che  per  ricreai  il  guilo  . 

La  qualità  de’ cibi , che  nella  Cictà 
comprarono , qui  non  fi  fcriue  ; ma  da 
altri  luoghi  deli’Euangelio  fi  raccoglie 
che  comprauano  alle  volte  per  compa- 
natico qualche  pefce,8c  vn  poco  di  pa- 
ne, non  del  migliore , che  potefiero 
hauere , ma  d’orzo  , o alno  limile,  et  « 
coftumauano  di  mangiarci  Poueri . E 
quando  erano  in  luoghi , che  non  ha- 
ueuano  commodità , o danari  da  po- 
terlo comprare  fcanieauano  le  fpighe, 
per  cauarfi  la  fame  ; e cosi  fe  ne  ftaua- 
no  . Del  vino  qui  non  fi  parla,  ma  è 
verifimile,che  ne’  viaggi, per  lo  più,nó 
l’vfaflero;  ma  definando  a qualche  fon- 
te » coll’acqua  fi  cauafTero  la  fece  . E 
forfi  anche  per  quello  la  Samaritana-, 
hoggi lafciò  l’Idiia  ai  pezzo;  perchè 
accorgendoli,  che  voleuano  aìl’hora 
mangiare , poteflero  feruirfene  a fpoz- 
zar  l’acqua. 

Or  da  quella  parfimonia  di  Citilo  e 
de  gli  Apertoli , circa  il  vitto , che  era 
il  più  neceflario , polliamo  confiderai 
quanto  in  tutto  il  rimanente  della  lor 
vita  fortiere  parcifsimi,  e moderatismi. 
Il  che  non  fi  dice  , perche  i Prelati , fe 
non  voghano,lian’obbligafi  alla  mede- 
lima  ftreccezza  di  Crifto,  e de  gli  Apo- 
Itoli  ; ma  per  dichiarare , che  fon  cena- 
1 ti 
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ti,  De  nccefsitace  faluris,  ad  euirar 
l’eccefTo , e contenerli  dentro  i ccnfini 
dell’honedo,  c del  moderato,  in  tutee 
le  fpefe,  che  fanno  della  roba  della 
Chiefa  . 

Non  bada  : Non  bada , Afcoltatori, 
a’  Prelati  Cridiani,  la  Prudenza  e la_» 
Continenza , fenza  la  Parli monia  della 
vita  . Perchè  quando  fon  fatti  Spofi 
della  Chiefa,  bifogna,  che  penlinoad 
altri,  che  a fc  dclfi.  Bifogna,  che  pen- 
iino alla  Famiglia,  a i poueri,a  i pupil- 
li, a gl’infermi,  alle  vedoue,  alle  vergi- 
ni, affinchè  per  la  pouertà  non  vadano 
difperfe.  Bifogna  che  penlino  alle», 
Chiefe,  che  fono  Reggie  della  Diuini- 
tàj  a i vafi  Se  ornamenti  fieri-,  doue  li 
miniftra  il  fangue  e la  carne  di  Grido, 
dea  miU’altre  cofe  . E per  far  quefto, 
.è  necedario  , che  la  Dote  della  Spofa, 
non  fi  fcialacqui , ma  fi  fparammi , e fi 
conferai,  C Ad  fudinenda onera  matri- 
moni; . 3 

Etauuertite,  che  non  deueridrin- 
" gerii  il  mio  parlare  in  queda  obbliga- 
tione  , a gli  Spofi  folamete  delia  Chie- 
fa ; quali  che  a gli  altri  che  godono 
l'entrate,  e non  fono  fpofati,  fia  lecito 
di  drappazzare,  e dilfiparla  Dote  del- 
la Chiefa,  fcnz’elTergli  Mariti  jpofeia 
ch’e  quedo  farebbe  doppio  male  , Se  a 
loro  per  ogni  modo , non  gìouerebbe 
niente.  Peichè  l’Entratefacre,  douun- 
que  diano,  dcachiunqua  pallino,  paf- 
fano  fempre  có  quedo  nodo  e legame 
indiliòiubile,  delia  Moderanza  della—, 
vita}  & in  queda  parte  non  e digeren- 
te incofa  alcuna,  il  Celibato , dallo 
Sponfalitio  . 

Due  capitali auuerlarij, Afcoltatori, 
io  trouo,  che  ha  queda  Moderanza,  o 
parfimonia  , o frugalità  di  vita,  ch’an- 
diamo delcriuendo  ; cioè  , il  manteni- 
mento dell’Autorità , eia  conditione 
dello  Stato . Queftt  fono  due  voragi- 


, ni  di  cosi  ampio  ventre  , che  fe  le  Ré-* 
dite  facre  non  fi  diuerciflero  daquefte 
bocche , badarebbono  ad  inghiottirli 
i monci  d’oro  , Se.  ingorgarfi  il  Maie_» 
della  roba  di  Crifto  . Io  hp  letto  che 
fi  trottano  alcuni  ( o fia  per  priuato  in- 
rerefiè,  o per  lufingare  altrui,  o per  fa- 
re* 1 bell'ingegno  , io  non  lo  fo)  che_» 
tengono , e fomentano  queft’opinio- 
nej  Che  per  mantenere  il  decoro  , lo 
fpìendore , e la  grandezza  dell’Autori- 
tà de’  Prelati  Ecciefiadici , la  roba  del- 
la Chiefa  e ben* impiegata  ,'quando  li 
fpende  e fpande  in  fabbriche  di  gran_» 
Palazzi,  e Ville  Regie}  in  ampie  Fami- 
glie di  Corti  immoderate  ; in  Alfife  e 
Liuree  di  ricchilfime  fogge  ; in  caualli, 
carrozze  , e drapperie  di  gran  numero 
e pompa  , fenza  regola  di  moderanza 
Cridiana;  in  Guardai obe  impretiabili, 
come  le  Gaze  de’ Perii  ; in  banchetti 
frequéti,  Si  Epulonefchi,  come  le  Mé- 
fe  di  Lucullo  j e finalmente  in  far  tem- 
poni  della  roba  di  Crido , ad  vfanza_» 
de’ Signori  teneni , che  tagliano  fopr* 
il  panno  del  Patrimonio  Secolare . E 
parche  dicano  quedi  tali, che  tuteo 
quedo  apparato  appartiene  a tener  ne! 
fuo  grado  l’Automa  de’  facri  Prelati  i e 
che  quanto  fi  toglie  di  quedo  fplendo- 
re,  tanto  fi  diminuifee  la  dima  della—» 
lor  Dignità . 

Male  io  credeffe,che  queda  opi- 
nione cosi  falfa,  così  empia  , cosi  per- 
niciofa,  alla  Chiefa  Apodolica,  andadc 
ferpendo  in  quedi  noftri  tempi , Cri- 
ftiani , Cridiani , io  vorrei  tanto  dire, 
tanto  efclamare , tanto  pregare , feon- 
giurare,  e fparger  lagrime  in  queda  Sa- 
la,che,  o vorrei  sbarbicar  da’pecti  Cri- 
duni,  quedo  penficro,  o vorrei  feop- 
piare,&  elalar  lo  (pirico  in  quedo  Per- 
gamo . Ma  fe  bene  io  non  lo  credo, 
che  danno  poflono  fare  ad  vn  corpo 
fano  i preferuaciui , perché  i inalinea 
G yen- 


9*  Predica  fatta  nel  Palazzo  Apoftolico 


tengano  ? A che  nuoce  di  confutare 
tna  Propofitione  Hipotetica  , quae  ni- 
hil  ponit  ineffe  ? Ditemi , Ascoltatori, 
ilMagiftrato  EccleGaftico  , non  è Di- 
gnità Sacra  , Spirituale , e celefte  ? Noi» 
e fiata  Sondata  da  Crifto.e  da  gli  Apo- 
floji  , colla  moderanza  e parsimonia-, 
della  vita  ? Et  il  Pnnciparo  del  Secolo* 
non  é fit  orla  terrena,  carnai  e, e tem- 
porale ? Adunque , come  può  mante- 
nerli il  Cielo,  colla  terra  ? Lo  Spirito, 
colla  carne  ? il  Sacro,  col  profano?  Or 
non  è quefto  vno  ftrauolgiinento  de  gli- 
Ordini  e delle  Nature  delle  cofe  ? Non 
è vn  diuentare  i Capitan»  delle  bande 
di  Dio , tras  fuggitori*  e proditori»  pi- 
gliando il  Soldo  da  Crifio  , e Seguitan- 
do il  Confalone  del  Secolo  ? 

Al  certo , che  Se  quefto  Soffe  il  mo- 
do di  mettere  in  riputacione  appreffo  i 
Popoli , la  Prelatura  & Autorità  Ec- 
cletiaftica  ; quegli  antichi  Grifoftomi, 
quei  Rafilij , quegli  Ambrofij , quegli 
Agoftini , che  furono  temuti  da’  Pren- 
cipi  e da  gl’Imperadori , e veneraci  da’ 
Popoli , come  Dei  del  Mondo  ; fareb- 
bono  Itaci  Prelati  vilipeli , e Senz'auto- 
ma, non  hauendo  fatta  più  Stima  delle 
ricchezze  ,cbe  dellafpazzatura  , e del 
fango  . E ne’noftri  tempi  S.  Carlo, 
Collega  e Lume  di  quello  Sacro  Colle- 
gio , che  per  vederlo  e riuerirlo  fi  fpo- 
po|auano  i Castelli, e le  Cictàintere; 
farebbe  Staro  Prelato  di  viliffimq  con- 
to , effendo  fiato  perfettissimo  ditprez- 

eatore  d’ogni  terrenagrzndezza  Ma_» 

Iddio  voleife,  Iddio  volelft  * Cristiani, 
ehe  fi  come  quelle  vanità  non  accredi- 
tano l'autorità  de’  Prelati  Ecclefialbcì; 
cosi  non  la  difereditaffero,  non  la  Iner- 
ir’fiero  ; non  l’infamaffero  je  non  £a- 
ceffero  i facri  Prelati  berfagii  delle 
piazze  , dell'inuidie , degli odij,  delle 
nu'edicenze , de  gli  auuerfari)  della  fe- 
de , [de  fignum  ad  fagittas  Populorum; 


8c  fignum  ad  fagittas  Populorum-,  J 

Prelati  Cristiani , fe  volete  honorar 
la  voftra  Dignità  , & il  roftro  Minifte- 
rio,  ho  no  vare  Io,  glorificarelo.r  rende- 
telo reuerédo  appreffo  a tutti  1 Popol 
li;ma  colla  gloria  delle  virtù, e non  col 
fallo, e colla  vanità  delle  pompe, come 
dice  S.  Bernardo  epifita  adHenricum 
Senonenf.Epifc.  C In. omnibus  (Sentite 
quella  Sentenza  d’oro)  In  omnibus, 
excmplo  Apostoli , honorifìcabitis  mi. 
nifterium  vcftrum  : horror  ticabitis  au- 
tem,  non  cultu  veftiù,  non  fafiu  equo- 
rum,  non  amplis  sediSicijs,  fed  moribut 
ornatis  , ftudijs  fpiritualibus , ac  bonis 
operibus.}E  qneftaé  la  gloria  vera  e 
legitima,  e non  faifa  e baftarda  de’Pre. 
lati  Apoitoliri. 

Ma  ch.e  diremo  dello  Stato,  ch’è  la 
Seconda  voragine-da  noi  propofta?  Se  i 
Prelati  Criftuni  confideraffero  bene» 
quanto  poco  porti  innanzi  di  mira, 
ueSL  baleitra  del  loro  Scaro  j io  cre- 
o , che  fuderebbono  fangue,fudereb- 
bono  Sangue , in  penfar  quel  che  fan- 
no, e quel  che  poffono  fare  de’ beni 
delia  Chiefa,fecondo  la  mifura  del  pro- 
prio Stato . 

Che  cos*è  quefto  Stato  de’ Prelati 
Ecclefiaftici  & Apoftolici,  che  tanto 
s’arroga,  e confami , Ascoltatori  ? Chi 
ha  da  tirarla  linea  e metter  i confini  al- 
le fpefe  , che  poffono  fate  i Prelati  del- 
ia roba  della  Chiefa  Secondo  il  [loro 
Stato  ? Chi  ? Il  Senfo  ? la  Carne  ? il 
Mondo  ? il  Nemico  dell’humana  Salu- 
ta ? Per  certo  , ette  fe  quelli  hanno  da 
effer  gli  Arbitri*  & hanno  da  aggkifta- 
xfi  il  pallet  co  in  quello  panno»  vadano 
pure  i Poueri  a morirli  di  fame; vadano 
i Pupilli  e le  Vedoue  in  difperfione;  le 
Vergini  cadanoa  polla  loro  nelle  boc- 
che de’  porci;  e gl’infermi  fi  muorano 
di  neceiiità  ; perchè  i Misuratori  ogni 
gran  Mare  di  roba  attribuiscono  alla 
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neceflirà  dello  Stato,  e per  loro  non  ci 
refta  niente:  non  ci  retta  niente  nel  pa- 
tiimo modi  C ritto. 

Ma  lafciamo  andar  quefii,  che  a giu- 
dicio  di  tutti  non  fono  buoni  Giudici 
in  quetta  Caufa . Vi  contentate  Prelati 
Criftiani  dittamene  alla  mifura  c’han- 
no prefitta  in  quello  i Santi, colla  Dot- 
trina e coll’elempi®  ? O pure  conten- 
tareui  della  Taffa,c*haano  fatta fopra 
l’ittef.-o  i facri  Canoni  ? 

Direte,  che  i Santi  fono  Santije  che 
non  tutti  poffono  arriuare  ad  efser  Si- 
ti . Et  i Sacri  Canoni  pofsono  efsere 
perauuentura  antiquati,  per  la  muta- 
tione  de’  tempi  e de*  coftumi,che  mu- 
tano le  leggi  . Orsù, fe bene  i Santi, 
quello  che  in  quetta  parte  hanno  info- 
gnato & operato,  non  l’hanno  detto  e 
fatto  come  òantr.ma  come  Dottori  di 
venta  ,e  come  Prelati  obbligati  a ciò 
fare,  perla  conditione  del  loro  Stato. 
Et  i Sacri  Canoni  non  pofsono  in  que- 
lla materia  antiquari!  , e mutarfi  co  i> 
cottumi  huraani  ; perchè  dichiarano 
l’obbligatione  narurale  , [ Quae  eft  de 
iure  Diuino  Naturali;  3 conno  la  qua- 
le non  fi  pofsono  introdurconfuetudi- 
ni , che  non  fiano  abufi  e corruttele. 
Con  tutto  ciò, perche  niuno  pofsa  fin- 
gere obbiettioni  a fu*  libito  , in  vna 
Caufa, che  importa  tanto , alla falute 
de’ Prelati,  & all’interefse  vniuerfale 
di  tutta  la  Chiefa  ; ricorriamo  ad  vn_. 
Teftimonio  irrefragabile,cbe  con  niu- 
na  rergiuerfatione  pofsa  inualidarfi,  e 
ftiamocene  a quello.  Quetto  è il  (acro 
ConcilioTridentino  nella  feflione  vin- 
•efima  quinta  al  capir,  i.  Doue  par- 
lando , ex  profefso,  di  quetta  Parfimo- 
nia  e Moderanza  de’  Prelati,  dice  que- 
lle parole:  fHsec  lanetta  Synodus,  exé- 
plo  Patrum  nottrorum  in  Concilio 
Carthaginenfi , non  folum  iubet , vt 
Epifcopi  modella  fupelledlili , & men- 


fa  ac  frugali  viettu  contenti  finr,verum- 
etiam  in  relìquo  virar  genere  , ac  tota 
eorum  domo  caueant , ne  quid  appa- 
reat,quod  a fanetto  hoc  inttituto  fic 
aiienum,  quodque  (ìmpiicitarcm  , Dei 
zelum  , ac  vangatura  conteinptum^,^ 
non  profeterai.  ] 

Quetto  non  fi  può  dire,  che  fia  De- 
creto antico , perchè  é Rato  farro  mo- 
dernamente a i tempi  noftri.  Non  fi 
può  dire,  che  non  fu  verace,  perché  è 
flato  prefente,  e ci  ha  pofta  la  mano,  e 
la  penna,  lo  Spirito  Santo  . Non  fi  può 
dire  che  fia  fofpetto  , perche  è flato 
fatto  da  Prelati,  che  decretauano  con- 
tra  fe  fteffi,  emerteuano  regola  alla 
propria  vita . Non  fi  può  dire , che  fi» 
farro  per  modo  di  Configlio,  perche  è 
fpiegatocon  parola  d’efprefso  coman- 
damento , la  quale  non  c tanto  efpref- 
fiuadel  precetto  de’  Padri , quanto  di- 
chiaratiua  del  Precetto  Diuino  natu- 
rale. Finalmente  non  fi  può  dire,  cho 
gli  manchi  l'Autorità , perche  è Con- 
cilio Ecumenico,  e Generale,  congre- 
gato , e confermato  da  quetta  Santa 
Sede . 

Or  quello  Concilio  dunque  Sacro- 
fanto,  feguitando  le  pedate  del  Conci- 
lio Cartaginéfe, comanda  efprefsamen- 
te  a tutti  i Vefcoui,  e confeguentemé- 
te  «anzi  maggiormente , a tutti  gli  altri 
Prelati , che  fono  in  profperriua  mag- 
giore ne’  Popoli,  & in  Dignità  mag- 
giormente ftimata,e  nel  medefimo  fla- 
to di  perfertione  acqu'rfira,e  godono 
le  maggiori  entrate  della  Chiefa  : Co- 
màda,  dico,  a tutti,  che  vfino  vna  mo- 
della Supelletrile,  & vna  Menfa  fruga- 
le, e che  in  tutta  la  lor  Vita,  & in  tut-, 
ta  la  lorCafa,  non  appanfea  cola  alcu- 
na , -la  quale,  [Simplicitatem , & Dei 
zelum,  ac  vanitatum  concemptum  non 
prarfeferat.  J 

Ognuno  dunque  fi  pigli  quella  can- 
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*a  in  mano,  e vadamifurando  diligen- 
tiflimamente  tutto  il  fuo  Hauere,  tutta 
JafuaCafa,  etuttalafua  Vita,  laMen- 
fa,la  Guardaroba,  la  Corte,  le  Came- 
re, i Lettale  Vefti  delle  muraglie,  i Ca- 
uaJli,  le  Carezze,  gli  Apparati,  Se  in_, 
fomma  il  tutto , In  omni  vita;  genere. 
E mifurate  giufto  : Mifurate  giufto  , fa- 
cendo , che  ogni  cofa  fecondo  lacon- 
ditione  del  voftro  ftato , C fimplicica- 
tem , Dei  zelum  , & vanitatum  con- 
temptum  praefeferat , 2 perchè  il  tutto 
ha  da  rimifurarfi  nella  morte  colla  can- 
na infallibile  del  Cielo,  che  è quella 
medefima  , che  vi  ha  deferitta  il  faero 
Concilio  Tridentino  . E tutto  quel 
che  auanza,  della  roba  della  Chiefa,  al 
moderato  voftro  Stato,  non  e voftro: 
Non  è Voftro,  nè  de’  Voftri,  ma  è tut- 
to di  Crifto,e  fiere  obbligati , fotto 
pena  dellTnferno,  a renderlo  tutto  a 
Crifto  ne  i Poueri , e nell’Opere  pie: 
[Denique  quidquid  praecer  necefsa- 
rium  vitftum , & fimplicem  veftitum 
de  Altario  retines , ruum  non  eft, ra- 
pina eft , facrilegium  eft  dice  S.  Ber- 
nardo nel  fine  dell  Epiftola  feconda  ad 
FulconemPuerum. 

Adunque,  mi  direte  , fecondo  que- 
llo dire,  que!li,che  fono  carichi  di  be- 
ni Ecclefiaftici,  eccedenti  Jamifuradel 
moderato  Stato  , non  ne  tirano  altro  a 
buon  conto,  che  l’intrigo  della  difpen- 
fatione,  &il  pericolo  dell’eterna  dan- 
natone : Signori  si , cosi  è . Adunque 
hanno  più  tofto  da  efser  compatiti, che 
odiaci,  deinuidiatide]  croppo  loro  ba- 
ttere : Signorisi,  compatiti . Adunque 
il  giorno  ,che  s’accrefcono  l’Entrare 
fuperiori  allo  ftato  moderato,  e gioì  no 
più  tofto  di  pianto , che  di  vana  alle- 
grezza, non  accreicendofi  altro, che 
noia,  e rifehio  : Signori  sì , tutto  que- 
llo è veriftimo , de  è notillìmo  a chiun- 
que non  ha  !«  cataraffe  a gli  occhi 


che  gli  impedivano  la  vifta_, . 

Prelati  Criftiani, Eludiate  ,e  riuolca- 
te  i facri  Canoni,  i facri  Concili;,  i Si- 
ti Padri,  de  i Teologi  di  tutte  le  Scuo- 
le,e  non  trouerere  nella  Chiefa  Catto- 
lica altra  dottrina  vera  , fe  non  quella. 
Chiamate  i Teologi , e dice  che  vi  di- 
cano  il  vero , e vederete,  che  non  vi 
diranno,  nè  potranno  mai  dire  altro  in 
fuftanza,  che  quello  , che  al  prefence-, 
da  me  fentite . E però  io  moffo  da_* 
Criftiana  Carità, con  quell’amore,  hu- 
milta  , e reuerenzache  fi  deue  da  rut- 
ti , e da  me  fopra  tutti,  a quello  fupre- 
mo  Auditorio , defiderofo  di  vederui 
Grandi  del  Cielo,come  vi  vedo  Gran- 
di e Magnati  del  Mondo  ; ve  Io  dico, 
e ridico  , acciocché  fe  fofle  alcuno 
troppo  amatore  delle  cofe  terrene, che 
non  s’approfittalTe  di  quella  Dottrina 
(quodabfit  ) nel  tempo  della  morte., 
non  fi  porti  in  mano , dinanzi  all’etef- 
no  Giudice , le  lettere  di  V ria,  colle-, 
quali  fia  giudicato.  Ve  lo  dico,  e ridi- 
co , acciocché  fentendolo  bora  da_» 
me  , chefono  voftro  humilillimo  e di- 
uotiflìmo  feruo,  fuggiace  di  fentirio 
dalla  bocca  e dal  Trono  di  Dio  , e di 
venire  a findicato  a faccia  a faccia  con 
Crifto,  fopra  l’amminiftratione  del  fuo 
Patrimonio , guadagnato  col  fangue.» 
della  fua  Palfione  . Ve  lo  dico , e ridi- 
co , acciocché  Santa  Chiefa  refti  colla 
faccia  fulgente  come  vn  Sole , e fi  co- 
n®fca  da  tutti , ch’é  fiata  fondata  da_» 
Crifto  , e gouemata  da’ Santi , con-, 
fomma  Moderanzaj  e che  però,  fe_» 
tollera  , non  spproua  mai  l’immode- 
rato  fafto  de’Preiati.  Finalmente  lo 
dico , perchè  fi  fappia , che  effende  i 
Prelaci ipofi  della  Chiefa,  deuono  ef- 
fere  non  folo  Prudenti , e Continenti: 
ma  anche  regolati  colla  Moderanza-, 
della  vita  , ad  elempio  di  Crifto  , e de 
gli  Apoftoij  . E wcto  a me  bada-. 
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rfhauer  detto , e tanto  d’hauer  vdito  j lo.  Quod  Deus  concedat,  qui  eli  be- 
anti faranno  aperte  l’orecchie  del  Cie-  ) nediétus  in  faecula. 


NEL  VENERDÌ 

DELLA  DOMENICA  IV 

D I CLV  A R E S I M A. 

Domine,  ecce quem amas , infirmàtur,  loau.it. 
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Virfapìens  fortis  efi , & robuHus  , & vahdus , Prou.24. 


VEGLI  antichi  Ro- 
mani , che  nelle  guerre 
erano  Marti , e nella—» 
pace  Fiatoni , quando 
nel  tempo  dell’eftate  , 
per  fuggire  i caldi  di 
quelli  colli  di  Roma  »li  ritirauano  alle 
Ville  di  Frafcati  ; nell’hore  meridiane, 
che  i Moderni  più  dilicati  fpendono 
nelle  deìicie  e nell’otio , coocorreua- 
no  alla  Villa  di  Cicerone , doue  da_» 
lui , cerne  in  vna  publica  Accademia  o 
Liceo , dettando,  o palleggiando  vdi- 
uano  Filofofia , e fectiuano  quei  dot- 
ti ragionamenti  Filofofici , per  non  dir 
Teologici  , che  dal  luogo  furono  inti- 
tolati, Tufculani;  [De  conte mnenda—. 
morte;  De  tolerando  dolore;  De  egri- 
tudine lenienda  ; De  repellendo  ani- 
mi perturbationibut  ; De  vita  beata-,: 
ne’  quali , fe  voglio  dire  il  vero , come 
in  vna  prima  aurora,  e come  incerti 
crepufcoii  Mattutini,  ofeuramente  tra- 
luceuano,  e fi  trauedeuano  i primi  al- 
bori della  Criftiana  Sapienza . Perchè 
* non  afiegnauaall'HuomoSauio,  lo  fia- 
to de  11’!  nfe  ufi  bili  tà , come  gli  Stoici , 
nc  della  Senfualità,  com’Epicuro  ; ma 
d’vn  Ciuile  e paterno  dominio  delia-. 


retta  ragione  (opra  il  fenfo » cornei 
Teologi  : colla  cui  forza  , infegnaua  al 
vero  Sapiente  di  deprezzar  virilmente 
la  morte,  colla  fperanza  deH’immor- 
talità  5 di  foffrircon  fortezza  l’acerbi- 
tà del  dolore , colla  vinik  della  Confi- 
deratione;  di  fuperar  i’infanie  de' vi- 
ti; , coll’efcrcitio  contrario  delle  virtù 
morali;  di  ritenere  i moti  delle  paflio- 
ni,  colla  briglia  dell’animo  ragioneuo- 
le  : e finalmente,  di  conféruarfi  Tempre 
imperturbato  Se  vniforme  in  ogni  cafo 
auucrfo, coll’amore  della  verahonefià. 

Or  quefta  marauigliofa  Filofofia, 
conofciura , ma  non  mai  affeguita  ap- 
pieno naturalmente  da’Filofofi , fu  da 
Cri  fio  Accademico  del  Ciclo  diurna- 
mente infegnata  nel  Tufculano  di  B ce- 
tani a,  nelia  Cafa  di  Marca , Madalena, 
e Lazaro . Doue  fi  vede  hoggi , che.* 
nè  la  morte,  «h’é  l’eftremo  d ogni  cofa 
terribile;  nè  i dolori  dell’infermità  ,che 
accompagnano  la  morte  ; nè  gli  affai  ti 
; delle  pafiioni  naturali  ; nè  la  debolez- 
• za  del  feffo  muliebre  ; nè  la  perdita  dei 
! fangue  fraterno  ; nè  le  condoglienze^ 
funerali  de*  cari  amici  ; nè  la  tardanza 
ifteffa  di  Crifio  Medico  ; furono  ma. 
badanti  a franger  la  coftanza  di  quel 1 
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h (anta  Famiglia  , che  era  Cala  & ho- 
fpit'to  delia  Sapienza  Incarnata  Col 
cui  efcmpio  vederemo  neli’Euangelio 
d’hoggi , la  coftanza  e fei mezza,  che_> 
deue  Tempre  ofleruare  il  Sapiente,  e 
Filofofo  Criftiano  , iti  tutte  le  varierà 
& auuerfità  dell’humana  .vita  ; confi- 
derando  , 

- I.  11  Princìpio  ottimo , da  cui  pro- 
cedono . 

II.  Il  Modo  mirabile , col  qua!e_> 
procedono . & 

Ili.  Il  Fine  aitiamo.)  al  quale  fon* 
o rdinate . ' 

Doniamo  il  primo  luogo  al  Princi- 
pio , ch’e  il  fonte  dell’Amor  Diuino  : 
C Miferunt fcrcres  e us  ad  eum,  dicen- 
tes , Domine , ecce  quem  amas  infir- 
matur . Laxarus  amicus  nofler  dormit. 
Ecce  quomodo  amabaeeum  . Dilige- 
bacautem  DominusMartham  *&Ma- 
riam,  & Lazatum  3 

In  quello  Lazaro  infermo , e final- 
mente morrò  ; & in  quelle  Donn«_> 
amaramente  afflitte  , ma  non  turbate, 
tutti  arniche  hofpiti  di  Crifto,  Sapien- 
za del  Cielo  ; io  mi  rapprefento  l’H uo- 
mo Giulio , illuminato  colla  fede,  fer- 
mato colla  fperanza  ; ordinato  colla 
carità,  e fortificato  con  gli  habiti  delle 
virtù  morali;  che  è il  vero  Sapiente, & 
il  vero  Filofofo  Cnftiano  : E ncllalo- 
ro  coftanza  , io  mi  rapprefento  la  for- 
tezza e fermezza,  che  deue  offeruar 
fempre  il  C rifilano  in  tutte  le  riuolte, 
& akibaifi,  e fu c celli  contrari;  dell’hu- 
mana  vita  : E quello  , per  lo  Principio 
ottimo  dell’Amore  e Carità  Diuina,da 
cui  procedono  : Domine  , ecce  quem 
amas  infirmatur.  Doue  mentre  fcntite 
accompagnarfi’nfiemc  l’A  more, e l’Io- 
fermita,noB  intendete  folo,  che  fia  fra 
loro  vna  femplice  concomitanza,  e 
cóbinarionc  caldaie,  ma  vna  vera  cau- 
salità, & vn  vero  principio  effe  cu  uo 


dcll’vno  ali’alcrorperciocché  Dio  è ve- 
ra e reai  cagione  di  tutti  i mali  di  pen^ 
che  fuccedono  a gii  huomini  in  terra* 
come  dice  il  Profeta  Amos  j.  f Noa_» 
eli  malum  in  ciuirace,  quod  Dominus 
nonfccerit,  idei!  , malum  poense:]  ma 
delle  pene  de’  Giulli  vi  e quello  di  più, 
che  n’e  caufa  l’Amore. 

Dtue  notate , che  Ira  tutti  i nomi , 
che  fi  danno  a Dio  nella  Di uina  Scrit- 
tura, due  vi  ne  fono  fra  gli  altri  freque- 
ntimi, &amorifIimi;  ambidueconue- 
nientiaDio  principalmente  in  riguar- 
do de*  Giulli , & ambidue  canati  dalie 
midolle,  e dalle  vifeere  deli’Amor  Di- 
uino . E quelli  fono  il  nome  di  Pallo- 
re, e di  Padre . 

Il  Paftore,  ogn’vn  sà  có  quàto  amo- 
re ama,  guida,  e cufiodifce  il  fuo  greg- 
ge ; per  io  quale  mal  mangia;  mal  dor- 
me; poco  parla;  fempre  penfa  ; e con- 
fuma la  vita  in  continue  fatiche , vigi- 
lie, caldi  , e gieli , per  afficurarlo  ; o 
prouedergliipafcolicòuenieoti:  f Mo- 
de & die  acflu  vrebar , & gelu  , fugie- 
barq.  fomnus  ab  oculis  meisjGen.j  i . J 
dite  quel  buon  Paftor  di  pecore , che 
douerebbe  effer  imitato  da  tutti  i Fa- 
florideU’anime  .Ma  chi  non  sàie  con- 
tinue e varie  mutationi,  che  fanno  i 
Pallori  per  pafìurare  i lor  greggi . 
^yAccade  alle  volte  , che  in  arriuando 
la  greggia  in  vn  prato  ameuitìimo  pie- 
no d’erbe  e di  fiori,  il  Pallore  mirando 
intorno , vede  da  vna  parte  bofehi  fol- 
tiffimi , di  donde  cleono  lupi,  &orlì: 
dall’altra  vede  fpelonche  & antri,  doue 
alloggiamo  ladri  : «1  prato  vede  fer- 
penci,  rofpi,  nappelli,  & erbe  veienole 
da  far  danno  alle  pecore  . E Tubi to  al- 
zando la  frombola  , & il  baffone,  con 
faffi  e con  gridi , comincia  a fpauenta- 
re  il  mifero  gregge,e  lo  fa  caminar  cor- 
rendo per  balzi.,  rupi,  colli , e monta- 
gne fc*fcefe,con  grandiffimo  dii  agio 
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e (tento  di  quei  poueri  animali . Ma  fé 
quelli  vedendoli  in  tal  maniera  fugati  e 
trabalzati,  voleiìero  lamentarli  del  Pa- 
llore, che  gli  batcelTeepriuaire  di  co- 
si ameni  paìcoli;  potrebbe  allora  il  Pa- 
llore rifpondere:  Pecore  matte , che_* 
ragione  hauete  di  querelami  di  me  ; 
poiché  quelle  fono  mutationi  Pafto- 
rali  fatte  per  voftro  feraigio  : & io  , 
come  Pallore  amante,  vedendo  e pre- 
uedendo  tutti  i voftri  pericoli , deuo 
prouederui  pafcoli  conuementi  , do- 
ue  polliate  con  Scurezza  egufto  deli- 
tiare^ 

E quella  confideratione  rédeua  im- 
mobile il  cuore  di  Dauid  , quando  ve- 
dendoli difcaeciato  dalla  menfa  rega- 
le di  Saul;  e conuenendogli  di  nascon- 
derli nelle  fpelonche , e fuggir  per  de- 
ferti , e bofehi , e monti , per  non  dar 
nelle  fauci  della  morte  ; lì  figuraua  Id- 
dio, come  vn  Pallore,  colla  verga  in-» 
mano  minacciante , per  guidarlo  a più 
fecurie  delitioli  prfcoli,  della  Terra,  e 
del  Cielo . Onde  diceua , Pfalm.  3X 
[Dominus  regit  me , de  nihil  mihi  de- 
«rit . Doue  I’Ebreo  legge , Dominus 
Pallor  me us,  de  nihil  mhi  deeri t , ijt_» 
loco  pafcuae  ibi  me  collocauii:  virga 
tua,  de  baculus  tuus , ipfa  me  confola- 
ta  fune  J Quali  volendo  dire, Signore 
tu  fei  il  mio  Pallore , & io  fon  peco- 
rella del  tuo  gregge  . Alza  pur  la  tua 
verga paftorale;  sferzami,  battimi,  mu- 
tami , come  vuoi,  da  alto  a baffo  , da 
ricchezze  in  pouertà,  da  piaceri  in  mi- 
ferie  , da  fperanze  in  timori , da  fauori 
in  perfecutioni;che  Tempre  farò  Pillef- 
fo  ; e mi  confolerò  colla  tua  verga  ; né 
mi  turberò  mai  perqualfiuoglia’muta- 
«10  ne  di  contraria  fortuna  ; lapendo 
che  quelle  fono  mutationi  di  Pallore 
amante , e regente  : [ Dominus  regit 
me,  Dominus  Pallor  meus:  e però , Si 
ambuiauero  in  medio  vmbrie  mortis, 


noa  timebo  mala:  quoniam  tu  me- 
cum  es,  Pfalm. aa.  ] 

Ma  fe  quello  Amore  Paftorale  non 
vi  balla , per  foriificarui , pigliate  l’A- 
mor  Paterno,  che  pur  caftiga  e fla- 
gella . Sentite  S.  Paolo , che  lo  dice 
chiaramente  fcriuendo  a gli  Ebrei: 
Hebr.ia.[  Quera  enim  diligit  Dns  ca- 
ligar , de  flagellar  orane  fiilum  , quei» 
recipic  s quis  enim  filius,quem  non-* 
carripit  Pater  ? Quod  fi  extra  difei  pli- 
nam  eftis } ergo  adulteri, ;dc  non  fili) 
eftis.fDi  modo  che, fecondo  il  dir 
dell’Apoftolo,  la  difciplina  de  il  flagel- 
lo, è il  proprijffimo  effetto  dell’amor 
paterno  di  Dio  : Et  all’incontro , la 
profpericàe  i’affènza  del  oauaglio,è 
come  vn  fegno , o marchio  , col  quale 
vanno  per  ordinario  fegnati  i biliardi 
di  Dio  . E con  quello  li  rifponde  ad 
vna  tacita  obbiettio ne,  che  fi  potreb- 
be fare  in  quello  prò  polito.  Perché, 
direte,  che  dipendenza  e caufalicà  pof- 
fono  hauer’inficme  l’infermità  e l’a- 
more, Patfectione  de  il  trauaglio , l’a- 
micicia  e la  morte  ? [ Domine , ecce 
quem  amas  infirnucur . Lazarus  ami- 
cus  nollcr  dormir  : ecce  quomodo 
amabat  eum.  3 Perchè  fe  Dio  ama , Se 
è amico,  come  ammazza  e flagella  ? E 
fe  ammazza  e flagella  , come  ama,  de  è 
amico?  E perche  cavia  Crifto,  che  fa- 
ceua  le  grafie  a gl’inimici,  paga  con_» 
tal  moneta  il  feruigio,  e i’hofpicio  di 
Lazaro  amico  } Rifpondo , che  il  fla- 
gelioDiuino  ègiullapaga  d’amore:  e 
non  di  qualfiuoglia  amore:  ma  del  più 
fino  e pretiofo  amore  , che  polla  vitro- 
uarfi  in  vn  petto  amante,  che  è l’Amor 
Paterno . 

Ditemi, Afcoltarori,  che  Moftri  riu- 
feirebbono  i figli , fe  non  fofle  la  sfera* 
e l’afprezza  de’  Padri , che  gli  correg- 
gonoPln  quali  bararri  di  vitij  e d’igno- 
ranza , e fi  treuerebbono  miseramente 
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lepolti , fe  non  forte  il  rigore  della  di- 
fciplina  patema  ? 

Sentite  Dauid  Profeta,  che  dichiara 
msrauigliofamente  quello  fentimento: 
[In  labore  hominum  non  funt,  & cura 
hominibusnonflageliabutur.  Piai  71.3 
Non  fe  i’mrefero,  dice,  co  i flagelli  del 
Padre  , ma  come  figli  proterui  Se  ille- 
gitimi  , furono  da  Dio  lafciaci  fenza  la 
sterza  della  difciplina  paterna  . Ma_> 
fentice  il  feguito  : [Ideo  tenuit  eos  fu- 
perbia  ; operti  funt  iniquitace , Se  im- 
piotate fua,  Prodi)t  quafi  ex  adipe-, 
iniquità*  eorum , tranfìerunt  in  affe- 
srtumeordis.  Pofuerunc  in  Coelum_» 
os  fuum  , Se  lingua  eorum  cranfiuitin 
terra.  Ideo  ,inquit,3cioè  per  quella 
caufa  j perchè  non  furono  dalla  pater- 
na beneuolenza  flagellati,  come  figli- 
uoli, s’infoperbirono , s’ingorgogiia- 
xono , e (i  ricoprirono,  come  con  vna 
toga,  di  tutte  l’iniquità  , [Operti  funt 
iniquitate,  Seimpietatelua  3 Mifero 
la  bocca  nel  Cielo  e nella  Terra, colle 
beftemmie  di  Dio,  e coll’infamia  de* 
prolhmi,  [ poiiiaiunt  in  Coeium  os 
luum.  3 Si  trafmutarono  in  carne,  in_» 
lenir»,  in  concupilcenza,  e voglie  de- 
prauate.  [ T ranfierunt  in  affeifium  cor- 
dis;  3 Edallor cuore, come  davna_» 
malfa  di  grado , e di  fogna , fi  difmon- 
iero  tutte  l'efccrande  abbominationi 
delle  loro  (celerità  , [Prodijr  quafi  ex 
adipe  iniquitas  eorum  .3  Ma  tutti  que- 
lli n*ali,cùe  principio  hebbero  ? Qual 
fu  l’origine  , Se  il  tonte  di  tante  abbo- 
mineuohnequitie?  Non  altro,  dice_i, 
fe  non  perche  la  verga  del  flagello  pa- 
terno non  giicartigò,nè  gli  tenne  in 
conto  cu  figli , C Iniabore  hominum-, 
non  iunt , Sccumhommibus  non  fla- 
gellabuntur-3 

Ma  notate  vn  mi  fieno  grauiflìmo, 
ne’  tempi , che’l  Profeta  adegua  a tutte 
quelle  cote. [Cura  hominibus  non  fla- 


gellabuntur , ideo  tenuit  eos  fuperbia.3 
Ma  come  può  ftar  quefio  , che  la  caufa 
dell’impunità  fia  futura, [Non  flagella- 
buntur,]  e defletto  della  fuperbia  fia_» 
preterito , [ Ideo  tenuiteos  fuperbia?] 
Quefio  parche  repugni  alla  filofofia, 
perchè  (edere  fi  prefuppone  all’opera- 
re;e  par  che  doueffe  dire,[Cum  homi- 
nibus nó  fuerunt  flagellati , ideo  tenuit 
eos  luperbia.  3 Rifpondo,  che  il  vele- 
no deifimpunirà , e della  profperità  è 
tanto  ateiuo , tanto  efficace , tanto  pe- 
ndente ; che  non  folo  auuelena  Se  in- 
fuperbifee  il  cuore  humano  , in  Eifec 
Reali , ma  anche  in  Effe  Cognito,  Scia 
Effe  Spei . Nonio  fe  faprò  farmi’ncen- 
dere,  nel  dichiarar  quefio  punto . Po- 
niamo , per  efempio,  che  fi  rrouafle  vn 
Huomo , che  nella  Corte  fi  redeffe  al- 
quanto portato  ( portato  , dico , dall* 
ambinone  , che  cammina  foprale  pen- 
ne de’  venri.  ) E che  a coftui  entrafle-, 
l’albagia  in  cefta  d’vrr  tantino  di  fperà- 
za,  di  poter’afcendere  a qualche  mag- 
gior grado;  Subito  vedereffe  queft’huo. 
ino  mutarfi  di  cofiumì  ; metterli  in  al- 
terigia; deprezzar  gl’inferiori,  e gl» 
egua.i  ; ordinar  gli  Vlficij  , e la  Corte; 
prouedere  in  fupellettili;  pretender  vi- 
fice,  corteggi,  rifpetti,  come  fe  appun- 
to fi  teneffe  il  grado  e la  Seconda  Di-- 
gnicànel  pugno  E nondimeno  la  Cau- 
faproifimae  contingente  ; e futura-»; 
per  ancora  non  è , e fard  non  farà  ; e 
forfi  non  ha  altr’ellère  , che  l’Ideale-,, 
Cognito  , Immaginario , e (antartico,  , 
nella  fola  mente  di  quell’ Ambitiofo  . B 
tuttavia  la  Superbia  è prefente , appa- 
rente^ quafi  che  non  dico.  Ridicolo- 
fa  alle  ftatue.  Se  alle  piazze:  perla  qual 
cofa  con  ragione , dice  il  Profeta  dell» 
Superbia  non  nata , per  Anticipano-» 
nem,  Cldeo  tenuit  eos  fuperbii-3 
Ma  ponderiamo  meglio  quella  ftr.v 
ordinaria  frale  , che  vfa  il  Profeta  in-, 
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«quello  luogo  : perchè  non  dice,  che  gli 
huominifperanzofi  di  viuere  in  futuro 
fenza  flagello , e con  profperirà,  pren- 
defiero  la  fuperbia  ; ma  dice  che  la  fu- 

rrbiaprefe  loro,  Tenui:  eosfùperbia. 

a parola  Ebrea,  Nganak  , lignifica 
•nche  Torquare  (per  cosi  dire)  & 
Onerate  : per  dinotar  , che  la  fuperbia 
prende,  epefa?  loggioga  flc  incacena 
gli  ambitiofi,come  viliflimi  fchiaui,  an- 
corché a loro  paia  , portando  i legami 
al  collo,  d’eiferTorquati  , cioè  ador- 
ni di  catene  , e di  collane  d’oro  . E pe- 
rò dice,  Tenuit  eos  fuperbia  ; cioè  la 
Superbia  li  prefe  fenza  guerra,  nell’otio 
della  profperiti  , e deirimpuniti  de’ 
viti;,  e fe  n’infignori,  come  tiranno, 
e gl’incatenò  come  fchiaui  ; e gii  ftra- 
feinò  come  animali, alle  vaniti,  ali’am- 
bitioni,  alle  vendette,  aH’inuidie,  alle 
pompe,  alle  Emonie,  & al  baratro  di 
furti  ivitij,  e Analmente  all’Inferno  : 
e rutto  queflo , perche  [ In  labore  ho- 
minumnon  funt , & cum  hominibu* 
non  flagellabuntur . J 

F peió.per  fuggir  quelle  ruine,e  non 
vrtare  in  quell»  fcogli.  Iddio  amantif- 
finio  amico,  pallore,  epadie*  vilìtò 
col  flagello  la  Cala  di  quella  fua  dilettif- 
iima  Famiglia;  & ella  come  Scuola  di 
vera  Sapienza,  l’abbracciò,  come  ver- 
ga del  Paterno  Amore . Onde  vedete 
hoggi , che  fe  Lazaro  s’inferma,  non  lì 
turba;  fe  s’alfligge  nel  corpo,  non  li 
frange  nell’animo , fe  muore  fenza  foc- 
corlo  , non  lì  lamenta  di  Criflo.  Eie 
Sorelle  fc  mandano  al  SaluAtorc  , non 
comandano  ; fe  dimandano  aiuro , non 
importunano , non  prefumono,  non_» 
adulano,  ma  dicano  humilmenre.  Do- 
mine, ecce  quem  amas  infimatur . E 
fe  di  poi  s'aggraua  l’infermiti,  nen  ri* 
mandano  a Crifto  il  meflàggiero  ; fe_> 
l’infermo  fi  muore , non  li  fdegnano 
della  tardanza*,  fe  arriua  C brillo  dopo*! 


fatto,  non  lo  difcaccianó  dall’Hofpitio, 
mal’honorano  come  Dio,  e lo  rice- 
uono  come  Meflia,  e Figliuolo  di  Dio, 
[Tu  es  Chriflus  Filius  Dei  viui.Io.r  ».] 
O véramente  Scuola  di  Sapienza, e ra- 
ro efempio  dfFiloforia  Criftianai  Viv 
fapiés  torti,  eli,  & robuftus,&  validus. 

Ma  norate  vn  mifterio  Angolare  per- 
che cagione  Criflo  non  voife  chiamar 
morte , la  morte  di  Lazaro  luo  amico  T 
ma  Sonno , [ Lazarus  amicus  nofler 
dormir.  La  caufa  di  queflo  é , perchè 
il  vero  Sapiente  e Fiiofofo  Criftiano , 
che  è l’amico  di  Dio,  nella  morte,  non 
muore,  e neli’auuerfirà non  s’inquie- 
ta ; ma  dorme,  e fe  r ipofa  dokiflima- 
menrc , come  in  vn  morbido  letto,  per 
la  conlidcratione  della  cura  paftorale , 
e dell’amor  paterno  che  Iddio  gli  mo- 
Ara.  Sentite  vna  Scrittura  mifteriofa 
nel  Genelì  a quello  propolito  : Gii- 
cob  vicino  a morte  , hauendo  prefente 
il  fuo  figliuolo  Giofeppe , &hauendofi 
fatto  prometter  con  giuramento  , di  ri- 
portare il  fu o corpo  a fepellire  nella_, 
terra  di  Canaan;  fubito  dice  il  facro. 
Tefto , che  il  Santo  Vecchib,  £Adoi 
dorauit  Deum;  conuerfus  ad  letftuii 
caput . Gen.46.  ] Douei  Settanta  leg- 
gono, CAdorauit  Ifrael  fuperftimmi- 
tatem  virg*  eius  : J E c il  Padre  S. Ago- 
flmolib.i.  qtiae.4.  lbperGen.cap.ia5, 
[Adorauitin  capire  virg*  eius,]  perla 
paiola  Ebrea,  Mirti , che  lignifica  in- 
ficine, Letto , e Verga. 

Ma  mi  direte.  Che  ha  da  fare  filetto 
colla  Verga  ? E che  fimilitudine  poflò- 
no  bauei’infìeme,  il  baciar  della  sfer- 
za, e del  capezzale  del  letto  ? RifpOn- 

do,  che  nellaScuola Mondana  quelle 

due  cole  non  hanno  fomiglianza,  né 
conuenienza  alcuna  : perchéla  Verga 
preme , pugne,  e batte;  de  il  Letto  di- 
letta e riflora  la  flanchesza-di  chi  tf 
giace  ; ma  nell’ Accademia  di  Crift» 
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%*linfegna,cheLert®  e Verga  fon  voci 
qua6  fi  non  ime  ; perché  i veri  Filofofi 
Ciittiani,  non  ritrouaiTo  all’anima  il 
pm  loave  c regalato  letto  , che  la  verga 
paterna  e paftoraie  di  Dio  ; de’quali 
dice  S.  Hilario,  C lutti  nunquam  dul- 
cite requieicunt,  quarti  ciim  laboribus 
fa  titani  tir . 

Tutto  quello  dichiarò  colla  pratica 
l'Apoifolo  S.Pietro,  quando  rinouan- 
dofi  in  carcere  con  buona  guardia  di 
Soldati*  « douendo  la  mattina  produrli 
ai  Poporf»,  per  effer  giuftiriaco  , e far 
piacere  a 'Giudei  ; neli’iftefla  norte,di- 
ce  il  Sacro  Tello,  che  [Erat  Petrus 
doimiens  inrer  duos  milites , vintflus 
cateti*  duabus.  j Ma  fe  la  Verga  di  Dio 
non fòffe data  Letto,  chi  potrebbe-» 
non  marauigliarfi  di  quello  Tonno  di 
Pietro  ? Pietro,  d*rei  io.  Tu  folo  dor- 
mi , quando  tutti  i Fedeli  danno  in  tra- 
ttagli , Tu  folo  dormi,  quando  tutta 
la  Chiefa  veglia  in  oratioiie,  per  fouue- 
nirti  ? Tu  folo  ti  ripofi  e dai  nel  fonno 
fepolto,  quando  i tuoi  Figli  fon  tutù 
addolorati,  e piangono  il  tuo  , & il  loc 
commune  affanno*1  Ohimè,  fei  cir- 
condato di  ferri  e di  catene , e dormi  ? 
Stai  in  mezzo  de’  Soldati , che  t’ingiu- 
riano, & affilano  le  fpade  per  decol- 
larti , c dormi  ? e non  ti  dedi  ? Vieti-. 

}’ Angelo  dal  Cielo , radiante  di  luce , 
che  fa  la  notte  vn  giorno  ; e non  ri  fue- 

§li  ? e non  apri  ancor  gli  occhi  ? Et  è 
ifogno  che  l’Angelo  ri  percuota , per, 
diffo*arti  ? [ Percutfoque  latere  Petri 
«xcirauit  eum . 3 Segno  chiaro  Codia- 
sti , che  la  Verga  di  Dio  era  il  Letto  di 
Pietro  j e che  il  tuo  cuore  coftantilh- 
mo  , coriC  di  vero  Fjlofofo  Ctì  Ulano, 

• nel  mezzo  delle  catene , de*  ferri , de’ 
ericoli,  deli  anguftie , e delPiftedè-» 
itici  della  morte  , iì  ripofaua  più  dol-  l 
cernente,  che  il  corpo  nelle  piume  . E I 
quefte  è il  nùderio  > perché  la  morte  1 


di  Lazaro  lì  chiama  fonno,  C Lrzsrut 
amicus noder dormir.  Quiaiudinun- 
quam  dulcius  requiefeunt  quam  cùni_# 
laboribus  fatigancur. 

il.  Ma  vediamo  il  modo  mirabile, 
che  tiene  Iddio  nel  difpcnfaie  i calici 
dell’amarezze  a’  Giudi  . Quello  mo- 
do, io  lo  confiderò,  Intenfiue,  & Ex- 
tenfiue  (per  vfar  quedi  termini)perchè 
tutti  i trauagli  de’  Giudi,  e della  Chie- 
fa, quanto  alJ’inrenfione,  e quanto  alla 
duracione,  hanno  lempienelL  Mente 
Diuina  certi  periodacene  linee,e  certe 
milure  o punti  d’oro, che  dir  vogliamo, 
proportionati  alia  condicione  di  cias- 
cuno, fatti  aa  Dio  con  aggettatili; ina, 
& efquifitiifima  prouidenza  paterna;  li 
quali  periodi  non  fi  poffono  trapalare 
vn  punto  da  tutu  la  potenza  del  Mon- 
do , e dell’inferno;  ma  fubito  arriuati , 
al  primo  tocco  della  linea  del  Cielo, 
lon  liberati  potentemente  dall’idefla 
.mano  inuifibilediDio,  che  per  amore 
gii  affigge. 

Vediamone  ttefempio  nell'  Euange- 
gdio  d'hoggi  : C Vt  ergo  audiuic,  quia 
Lazarus  infirmabatur  , tunc  quideni-» 
manfitm  eodera  locoduobus  diebus-3 
Non  fi  mode  il  Saiuatore  aliora.perchè 
anche  il  trauaglio  non  era  arriuato  al 
fuo  punto , e non  hauena  toccato  la  li- 
nea e la  mifura  del  Cielo.  CDe:nde,poft 
hacc  dixic  Difcipulis  fuis,  Eamus  in  lu- 
dacam  iterum  . 3 Et  allora , che  era  gii 
terminato  il  pei  odo  Diuino,  sifoiu- 
tillimamente  volle  andare , con  rutte  le 
repliche  e contradittioni , che  i Difce- 
poli  gli  facedero  . E quantunque  s’at- 
ìaticallero  molto , per  impedirgli  l’an- 
data, dicendo , [ Rabi , nunc  qusere- 
bantteludxi  interficere,  &tu  iterum 
vadis  illue  ? Domine , fi  dotmic  falaus 
erit.  Eamus  & nos , & moriamur  cum 
ilio  ; 3 non  furornomai  badanti  a rite- 
nerlo, che  non  andafle  in  quell’hora , 

Òc  in 


Nel  Venerdì  della  Dom.  I V . di  Quarefima.  ' 107 


Se  ih  quelpunro,  a fouuenire  il  Tuo 
amico  Lazaro , e confolar  la  fu  a Fami- 
glia afflitta  . 

E quello  folo  douerebbe  bacare  per 
far’vn  perfetto  FilofofoCrilliano,cioé, 
fapere , che  tutti  i trauagli  della  vita—» 
humana  procedono  da  Dio  , non  folo 
con  amore  , ma  con  milura , cioè,  a g- 
giuftad,  puntati,  & lineati  in  ral  modo, 
che  le  linee , i periodi , Sci  punti  dei 
Cielo , non  fl  pollo  no  mai  anticipare , 
né  trapaliate  vn  punto  da  chiunque  fi 
fia  ; perche  Iddio,  colla  fua  prouiden- 
t a ha  legnata  la  riga  alla  procella  del 
trauaglio,  dicendo.  [Hucufque  venies. 
Se  non  proceder  vltra , Se  hic  confrin- 
gesruBientes  fludlus  tuos  . Iob.  38.  3 

Sentite  vna  fcrtttura  fingolariflìma—* 
nel  f rofera  Ifaia , per  proua  di  quello. 
CI  teAngeli  veJoces  ad  gentem  conuul- 
fam , Se  dilaceratane  ad  populum  terri- 
bilem,  poftquem  non  eilalius;  ad  gen- 
tem conculcatam  , Se  expeélantem  . 
Ifai.38.  3 Doue  Procopio , Se  Ecume- 
nio  affermano,  che  il  Profeta  di  quello 
luogo  parla , ad  Literam , de*  trauagli 
della  Chiefa  Criftiana,prcfeguicata  da’ 
Giudei , li  quali  nel  piincipio  di  elTa_ » 
Chiafa  nafeente , empiuanoilMaredi 
vele,  e fpediuano  ambafciadoricon_> 
letteie  e patenti,  a tutte  le  parti  del 
Mondo,  per  far , che  i nuoni  Fedeli 
fodero  in  ogni  luogo  difcacciati  e per- 
feguirari  : & il  nome  di  Crifto  folle  del 
tutto  fpento  dalla  memoria  de  gli  huo- 
mini.  E però  dice  prima,  [Vteterrse 
cjmbaloalarum,  quas  mittis  in  mare 
legatos,&  in  vafis  paperi  fuper  aquas.3 
Ma  mentre  fi  penfauanoi  perfidi,  di 
poter  affliger  la  Chiefa  lenza  alcun  ter- 
mine o talia;cc mandò  Iddio  a 3I1  Apo- 
ff oli , Se  a gli  alcri  Predicatori  Euange- 
lici  di  quel  tempo  , ch’andaflero  fenza 
dimora  , come  Angeli  e Mcfiaggieri 
veloci,  a contorcale  iluei Fedeli, di- 


cendo. Ite  Angeli  veloces  : ouero,  co- 
me leggono  i Settanta  ; [Ite  fcuncij  le- 
ues , ad  gentem  conuulfam  ; cioè  an- 
date preno  , fpediti,  veloci,  correndo, 
battendo  a confolar  la  Chiefa  mia  afflit- 
ta: la  quale  chiama.  Gente  conuulfa, 
cioè,  fueita,  e diradicata  dalla  terra  de* 
viuenti,  nell’opinione  de  gli  huomini, 
dicendo  tuttti,  [Eradamns  de  ter- 
ra viuenrium , & nomen  eius  non  mc- 
morejur  amplius.  Ierem  .11.3 

Doue  la  parola  Ebrea,Memufciach, 
lignifica  non  folo  Conuulfam, fed  Tra- 
<ffam  ; cioè  tirata,  e ftrafcinaea  prr  tut- 
te le  falebre  e balzi  delle  cribulationi  , 
come  dice  S.  Paolo  , Cln  anguftijs,  in 
plagis , in  carceribur  , fedii , lapidati , 
occifi,quibus  dignus  non  erat  mundus. 
Et  Dilaceratam,  Expilaram  , ] fignifi- 
ca  la  parola  Ebrea , di  quello  luogo  , 
Morath  , cioè,  diacciata , rubata,  e pe- 
lata da’  Tiranni,  delle  fue  faculti  e giu- 
rifdittioni  • Et  Conculcatam , cioè,  pe- 
ifa,  calpelfata,  e flrapazzaca  da’  fuoi 
nemici,  come  fango , e fpazzatura  del- 
le piazze,  Sicut  peripfemata  mundi . E 
tutto  quello  lignificano  quelle  parole. 
Ad  gentem  Conuulfam , Dilaceratam , 
& Conculcatam. 

Ma  fenrite  la  fortezza  della  Chiefa , 
più  che  Filofofica,  nelle  fue  calamici: 
f Ite  ad  Populum  terribilem  , poli  qué 
non  eilalius;  Òcadgenrem  expedlan- 
rem.  3 Doue  io  noto  infieme  la  fortez- 
za ,e  la  caufa  della  fortezza. Della  For- 
tezza dice  : f Ad  populum  terribilem  » 
poli  quem  non  eli  alius  ; idei! , ad  po- 
pulum omnium  fortilfimum , &robu- 
ftiliimum  : Robuftiliìmum,  inquanto, 
non  aggredendo,  non  bellando,  non 
adueriando,  fed  tolerando,  & fultinen. 
do  aduerfa  ; 3 perché  la  tolerasza  pro- 
cedènte , Ex  rcéla  ratione,  è atto  prin- 
cipale della  fortezza  , colla  quala  la 
, ClÉtfa  pattando , Per  luta . per  igncs, 
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non  foto  non  pauentaua,  ma  fpauenta- 
ua  i Tiranni,  e tutta  la  potenza  del- 
rinferno . Ma  quella  gran  fortezza  nó 
le  veniua  dalla  propria  virtù , ma  dalla 
ferma  fperanza  dell’aiuto  Diuino,  che 
non  poteua  mancarle  ; per  la  quale  di- 
ce i Ite  ad  gentem  expedlantem  . E 
quella  fperanza  poi  le  nafceua  dal  faper 
certo,  che  ratti  tuoi  trauagli  erano  taf- 
fati  , e pelati  nella  fiaterà  del  Ciclo , 
con  giuftiflkna  mifura,  che  non  pote- 
ua  trafeenderfì . £ parò  doue  la  noftra 
Vulgata  legge,  Ad  gentem  expedtàtem, 
Altri  leggono  , AJ  gentem  linea?;  per- 
che la  parola  Ebrea,  Kau  due  volte  re- 
plicata, lignifica  anco  , Lineam,  filum, 
perpcndiculum  . Et  il  Vatablo  legger, 
CAd  gentem  lineae  linea?,  ideft  adgen- 
tem linear  idi  mani  : Per  dinotar,  che 
fi  come  le  pietre  , che  fi  lauorano  da’ 
miniftri  , prima  fi  legnano  daìi’Archt- 
tetto,acciocche  i laudatori  martellan- 
do, non  trapalino  la  riga  del  difegno 
preferirto  ; così  tutti  i travagli  della 
Chiefa,e  de’  Giufti  che  fi  fquadranoin 
terra  per  l'edeficio  del  Cielo  , fon  pri- 
ma lineati,  affilati,  e perpendicolari  ad 
Amuflìm,  dal  Architetto  celefte  ; doue 
neflima  man  creata,  può  meteermani 
a dogar  le  mifure  , & i fili  tirati  dalla 
Prouidenza  Diuina  : per  lochè  dice.,, 
[ Ite  Angeli  veloces  ad  gentem  lineae. 
Ad  gentem  iinear  lineae . 

E qui  mi  volto  a te,  o S.Chiefa  Spo- 
la di  Crifto,  Figlia  di  Dio  , Madre  no- 
Jtra,  e Maeftra  della  Cridiana  Sapienza: 
E per  l’ Vfficio,  che  indegnamente  ten- 
go, diNuntiodi  Dio,  t’annuntio,che 
quando  mai  accadeffe  in  alcun  tempo 
(il  che  non  mai  fucceda,)chc  ti  vedeffi 
afflitta,  perfeguitata,  conculcata  , e di 
lacerata  da’ tuoi  nemici , che  fon  gli 
ftefli  che l’inimicì  di  Dio  , non  ti  dii*- 1 
nimi , nè  ti  fgomenti  mai , mapenfa, 
•he  hai  nei  CJielo  Grillo  > che  ti  è Ma-, 


rito,  e Padre  ; il  quale  hauendoti  crea- 
ta colla  potenza  della  fua  Dìuinitàje- 
rudita  colla  dottiina  irrefragabile  della 
iua  eterna  verità  fpofaca,e  dotata  col  fa 
gue  facratifsimo  delia  fua  Humanità ; de 
influendoti  dalCielo  Io  Spirito  fertifor- 
me.e  la  vita  indeficiente  della  fua  Diui- 
na Carini:  nó  potrà  tollerare, che  fij  in 
terra  dagl’inimici  tuoi  difonorata.E  pe- 
rò raccomanda  il  tuo  honore  a Crifto  ; 
e per  mano  de  gli  Angeli  ( de’  quali  hai 
fchiere  e legioni  in  terra, che  ti  feruo- 
no)manda  vn  viglietto  al  Cielo,dicédo 
Domine,eccequé  amas,infirmatur.E  fe 
pur  fubito  nóvedeiii  il  foccorfoDiuino, 
penfa,  che  la  tardanza  fia  il  biduo  della 
dimora  di  Crifto  , quando  dopo  il  vi- 
glietro  di  Madalena  e Marta  ; manfit  in 
eodem  louo  duobus  diebus , Ma  quan-. 
do  ùran  compiuti  i pei  iodi  del  Cielo» 
e gli  empi  j martellatori  hauran  toccata 
la  linea  deU’Architetto  prefilfa  , tieni 
per  tèrmo  , che  fubito  ramantiiiimo 
tuo  Spofo  farà  punto  , e dirà,  [Ite  An- 
geli veloces,  ad  gentem  conuuifam,  & 
dilaceraram  : Ad  gentem  line»  lineae.S 
ch’é  l’iftelfo  in  mifterio,  che  dire,  [Ea- 
mus  in  Iudxam  irerum  , Lazarus  ami- 
cus  nofter  dormir,  fed  vado,  ve  a foni- 
no excitem  eum  .]  Ripetiamo  , efe- 
guiremo  il  Fine  delia  Gloria  di  Dio . 

SECONDA  PARTE.  ’ 

III.  ^ E'  al  Principio  ottimo , 3c  al 
O Modo  mirabile  aggiugneremo 
il  Fine  cminentiflimo  delia  Gloria  di 
Dio  , a cui  fon  ordinate  tutte  l’auuer- 
fità  de’  Giudi , e della  Chiefa,  come  fi 
dice  hoggi,  [Infirmiras  haec  non  eft  ad 
mortem  , fed  prò  gloria  Dei;  } Cono- 
feeremo  efler  più  che  vero  , che  al  Sa- 
piente e Filoioi’o  Criftiano  non  può  ac~ 
, cader  nella  vita  alcun  frangente , che 
lo  conturbi , e rimuoua  dalla  vera  vir- 
tù i perchè  (cerne  dice  Salamone  ne' 
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Prouerbij)  CNoncomurbabitiuftum 
quicquid  acciderit  ei . Da  occafìonem 
fapienti,  & fapientior  erit,  quia  vir  fa- 
piens  fortis  eft,&  robuft»s,òc  validus.] 
E per  dire  il  vero,che  marea , o pro- 
cella può  conturbare  vn  Sauio.jmentre 
fa,  che  turtele  fue  atiuerlka  fono  ordi- 
nate aU’alti(Timo  Fine  della  Gloria  di 
Dio  ? Quefto  Fine  è di  tanta  eccellen- 
za, e fublimiti , che  qualfiuogliacofa—, 
per  abietta  e viliflima , che  fia , alluma 
per  inftrumenco  della  Gloria  Diuina, 
diuentafubitoalciflìnia  e prendi  (li  ma  , 
conforme  alla  conditionc  del  medefi- 
ino  Fine. 

1 ■ Che  cofaera  la  Verga  di  Mosè , fe 
non  vn  rozzo  battone  di  Paftore  ? e_» 
nondimeno, pigliàdola  Iddio  per  iftru- 
ìnento  della  fua  Gloria , quando  ditte  , 

' Gloriabor  in  Pharaone,  fu  ne’  futuri  fe. 
coli  tenuta  in  tanta  reuerenza,  che  le  fu 
fabbricato  vn  Tabernacolo,  coll’aite 
1 infufa  dal  Cielo,  e col  modello  forma- 
to dall’ittettb  Dio  . Da  baiamone  poi 
le  fu  edeficato  vnTempio  pieno  di  tan- 
I te  ricchezze  e marauiglie , che  pareua 
vn  miracolo  del  Mondo  . Or  fe  vn  le- 
gno fecco,per  hauer  folo  feruito  al  fine 
della  Gloria  di  Dio , volfe  il  medefimo 
Iddio  , che  con  tanta  religione  fi  con- 
feruafle,  e venerafle;  in  quali  Taberna- 
coli , in  quali  Tempi;,  anzi  in  quali  Sa^ 
greftie  e Reliquiarij  celefti,  fruitati 
J d’oro,  ricamati  di  ttelle,  veftiti  di  fole , 

; rutilanti  di  gemme  del  Paradifo , faran- 
1 no  podi  per  mano  dell*Altiflìmo  lGiu- 
J ftipatienti,  che  nell’auueifità  lodano 

> Dio,  e fon  da  Jui  allumi  per  frumenti 
i animati  delia  Gloria  Diurna  ? 

f E di  qui  nafee , Crittiani , che  quan- 

r do  il  Giulio  alflitto,neH’atto,  e nel  fine 
■ della  fua  afflizione , non  rende  a Dio 
* quetta  Gloria;  euacua  ( quanto  fia  per 
; fe  fletto  ) ilfuo  trauagliodeli’altiffimo 
ime  da  Dio  pretele  : c nell’iftcflò  tem- 


po, gli  s’apparecchiano  in  Cielo  nuoue 
faette, per  vendicare  il  furto  delia  Glo- 
ria di  Dio.  E con  quefto  intenderete 
vn  patto  difficile  della  Srittura  Sacra—,. 
Nel  quarto  libro  de’Regi;  e nel  fecon- 
do del  Paralipomenon  ; e nel  trentefi-' 
mo  ottauo  cap.  d’Ifaia,  fi  legge  , che  il 
Ré  Ezecchia  infermatoli , come  hoggi 
Lazaro  , d’infermità  mortale  ; andò  il 
Profeta  Ifaia  a nuntiargli  la  morte  da- 
parte  di  Dio , dicendo,  £ Difpone  do- 
mili tu»,  quia  morieris,  & non  viucs  3 
Il  che  fentito  il  Rè  , che  allora  era  nel 
fiore  detti  Tuoi  anni  , voltò  la  faccia  al 
parete , & il  cuore  a Dio  , e con  prie- 
ghi  e con  pianti  ottenie  grana  della  vi- 
ta, e della  fanità  . E per  fegno , che  nel 
terzo  giorno  doueua  andare  al  Tem- 
pio rifanato  , fece  Iddio  retrocedere  il 
Sole  dall’hora  decima  del  giorno  fino 
alla  prima:  in  tanto  che,  fecondo  Dio- 
nifio  nell’Epiftola  fcritta  a Policarpo  , 
durò  quel  giorno  artificiale  trenradue 
hore  , che  furono  le  dieci  del  progref. 
fo , e le  dieci  del  regreflò  ; e le  dodici 
del  ritorno,  fecondo  ^ordinario  corfo, 
dall’Oriente , all’Occafo  , fpertando  il 
Ré,  con  infinito  giubilo,  la  gradata  re- 
trocettìone  del  Cielo  ; anzi  di  tutei  i 
Cieli , nell’ombra  detto  gnomone  d’vn 
horologgio  Solare  . 

E perché  quefto  fegno  fu  veduto  iit 
ogni  patte  del  Mondo,  c per  la  maraui- 
glia  fu  da  tutti  fapura  la  cagione  ; il  Ro 
di  Babilonia  mandò  Anibafciatori,  con 
lettere  e ricchi  doni  , ad  Ezecchia,  per 
congratularli  feco  della  fanità,  ricupe- 
rata,con  generai  portento  dì  tutto  l’V- 
niuerfo . Il  quale  riceuuti  i Legati  eoa 
infinita  accoglienza*  apri  loro  la  Girar* 
da  roba  Regia  ; e fece  lor  veder  tutu  U 
fua  grandezza,  l’oro,  l’aigemo,le  gem- 
me; gli  vnguenti,  gli  aromaci,c  tutte  le 
preciofìlfime  fupelìetcili  , c’haueuane 
radunate  i Tuoi  Maggiori  fiji’a  quell’ho— 
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fa,  £Non  fult  verbum,quod  non  offen- 
derei eh  Fzechia*.  3 11  che  fatto  mandò 
fubito  Dio  il  Profeta  Ifaia,a  minacciar- 
gli da  fua  parte  , lo  Spoglio  di  tutte  le_» 
ricchezze  , l'eccidio  del  Regno , e l’e- 
fterminio  di  rutta  la  fua  pofterità  , con 
quefte  horrende  parole:  [Audi  verbum 
Domini . Ecce  die*  venient  & aufercn- 
tsr  omnia , quae  in  domo  tua  fune , & 
qu*  thefaurizanerunt  patres  tui,  in  Ba- 
tylonem . Non  relinquetur  quicquam, 
dicit DominusjSc  de  filijs  ruis  quos  ge- 
jiueris , tolient , 8c  erunt  Eunuchi  ia_» 
palatio  Regi*  Babilonia . 

Ma  dimando  io  qui , Che  male  ha- 
tieua  fatto  quello  Re , che  meritafiit-* 
così  horrendo  caftigo  ? Non  era  egli 
quello  , per  lo  cui  amore , poco  prima 
ciano  ritornate  indierò  tutte  le  machi- 
«e  de’  Cieli  ? Che  gran  peccato  era  ad 
vn  Re , di  far  veder  la  Guardaroba  Re* 
già  a’  Principi  foraftieri  ? Non  fi  fanno 
oeni  giorno  da  gran  Signori  quelle  gé- 
tilezze,  in  Amili  occurrenze  ? La  rifpo- 
fta  fi  caua  dal  fecondo  libro  del  Parali- 
pomenon;  & è notabilitìima  per  lo  no- 
Itro  propofito.  CPrincipes  Babylotis 
((dice  il  facro  Tello  ) miferunr  Legato* 
*d  eum,  vt  interrogarent  de  portento  , 
quod  acciderat  fuper  cerram  . 3 I Prin- 
cipi di  Babilonia  mandarono  i lor  Le- 
gati,non  per  vedere  i Tuoi  tefori,nè  per 
riceuere  i fuoi  regali  ; Sed  vt  iaterro- 
garentde  portento,  quod  accide rat  fu- 
per terrm.E  quello  fu  il  peccaco  d’Ezec- 
chia  : perchè,elTendo  venuti  quei  Prin- 
cipi infedeli , per  informarli  da  luì  «fat- 
tamente della  Caria,  c dell’Autore  del 
portento:  & hauendo  vnafi  bella  oc» 
cafione  di  glorificare  Iddio  , per  la  mi- 
aracolofa  fanità  ncaperata  col  portento 
del  Cielo  j e douenda  fubito  , dinanzi 
« loro  prò  Arato  in  terra  , dire , Io  fon 
quello , che  efiendo  infermo , e fecon- 
do l’ordine  delle  cau  le  naturali,  poten- 


do computarmi  nel  numero  de’  morti  * 
per  mio  amore , che  fon  viliflimo  ver- 
me , ri  Creatore  del  Cielo  ha  ritenut» 
la  briglia  al  corfo  de* Cieli,  « m’ha-*» 
rendura  la  vita;  acciocché  annunti]  a 
voi,  & a tutti  i viuenti,  con  quella  Vira 
miracolofae  fopranacurale , i’immenfa 
Gloria  fua.  E però,  per  Cernire  a que- 
llo Fine , vi  predico,  che  quello  foio 
Dio  amiate,  temiate,  adoriate,  e glori- 
fichiate meco,  C Qui  exaltauic  me 
portis  mortis  , vt  annunciem  omnet 
kudationer  eius  in  porti*  fili*  Syon  . 
Pfalm.9. 3 E perchè  Ezecchia  rubò  a 
Dio  quella  Gloria  ; e nel  tempo  che 
doucua  glorificare  Iddio,  glorificò  fe 
Hello  però  furono  fubito  nella  fucina 
del  Cielo,  fabbricati  nuoui  fulmini, per 
vendicare,  e ricuperare  il  furto  della_» 
Gloria  Diurna  da  lui  vfurpata  : accioc- 
ché conofcefie  ,ch« , Clnhrmiras  eius 
no»  erat  ad  morte,  fed  prò  gloria  Dei* 
vt  giorificareturDeu*  per  eam  . 3 
Ma  mi  direte , perche  caufa  Iddio, 
volendo  glorificali  ne*  fuoi  amici  » Li 
trauaglk  & affligge?  Non  farebbe  me- 

!>Iio,  e*  più  contoime  alla  ragione  del. 
a veraamicitia,  che  fi  glorificaffeiii_, 
loro  colle  profperiti , colle  ricchezze, 
con  gli  honori , più  tolto  che  con  gli 
affanni,  e colle  miferie?  Rifpondo  , 
che  Iddio  in  ciò  ha  voluto  proueder» 
non  fedo  alla  Gloria  fua , ma  anche  al* 
la  gloria  de  gli  ftellì  fuoi  amici . Per- 
che , qual  maggior  taccia  & infamia  fi 
può  dare  ad  vn'Amico,  che  dirgli,  che 
fia  amico  finto,  adulatore,  intereflaro, 
e di  menfa?  CNon  enim  (difle  il  tuo  Ci- 
cerone, Roma)  eli  fandta  amicitra  nifi 
ipfe  amicus  perfe  ametur,  defperatis 
emolumenti*  ac  frusAibus  : 3 e però  1% 
Filaucia  è vna  pelle,  & vn  veleno  mor- 
tale che  diftrugge  ogni  ragione  di  ver' 
amicitia . 

E fe  bene  ( notate  ) il  feruire  a Dio 

é di 
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è di  (opimo  intere  Se  & emolumento , 
e lo  fper^rlo  è todeuole  ; nondimeno 
non  vuole  eSer  feruito  principalmen- 
te per  commodo  proprio , ma  per  fe_> 
fteffo,  e per  la  Gloria  fua  . E per  que- 
lla cagione  efpone  1 Tuoi  amici  , a rutti 
i pericoli  e rraqagli  del  Mondojaccioe- 
ché  la  Tua  Gloria , come  oro  finitlimo, 
aeftì  purgara  da  ogni  terrena  impurità  ; 
c gli  fielh  fuoi  amici  refiino,  come  Soli 
lucenti»  chiarificati  colla  gloria  delia-* 
vera  amiciria  . 

E di  qui  intenderete  la  vera  ragione 
di  tutti  i trauagli  di  Giob  . Perchè 
comparendo  vn  giorno  il  Demonio  in 
vna  congregatione  d’Angeli,  che  fu  da 
Dio  celebrata;  & interrogandolo  Pi- 
ifteflo  Iddio,  donde  veniua,  e doue  an- 
daua  ? Rifpofe  , C Circuiui  rerram , & 
perambul.ui  earo  . Iob.  i.  ] Ho  fatta 
vna  fpàfTeggiatadinromoal  MondojSt 
bo  data  vna  riveduta  a tutte  le  mie  ter» 
re.  Volendo  in  ciò  tacitamente  gloriarli 
d’hauer  quafi’l  dominio,  & il  principa- 
to del  Mondo,e  di  poterlo  palleggiare,, 
calpaflare  , e comandare  a fuo  modo, 
come  gli  piace  . E quel  ch%  più.  Iddio 
non  gli  contradiffe,  né  lo  ributto,  co- 
me bugiardo,fapendo,cheingran  par- 
te diceua  il  veto;  ma  folo  gli  appofe  ,.e 
gli  mife  per  contcapefo  di  catta  ia  terra 
vn  foto  lue  Amico  , chiamato  Giob  , 
come  quello  che-prepondéraua  a tutta 
la  terra,&a  tutte  le  miriadi  de  gli  ami- 
ci,che  pofTedeua  nel  dominio  delMon- 
do,  di  cui  fi  gloriaua  : f Nunquid  con- 
fiderafli  feruum  meum  Iob,  quodnon 
fitei  fimilisin  terra  ? ] 

Et  a quello  il  Demonio  , non  Teppe 
che  fi  dire  quanto  all’eflerno, ma  lo  ca- 
lunniò qùanco  alPlncencione,  dicendo, 
«he  Giob  non  età  vero  amico, ma  cor- 
tigiano intereffato,  che  lo  feruiua 
gUniScaua  per  intere  fi*  di  roba , e non 
per  vera  amore:  e che  pesò  U ^loiia. 


che  da  lui  riceueua  , non  era  pura,  mi 
adulatoria  e mifla  d’interefferCNunquicl 
fruftra  Iob  timer  Deum  ? Non  tre  tu 
vallarti  eum,&  domum  eius,  & vniuev- 
fam  fubftantiam  eiu»?  Sed  cange  cun- 
dla , qua  poffidet  » nifi  in  faeìem  bene- 
dtxerittibi . Ideft  maledix«TÌtcibi  ] Et 
vn’altra-traflatione  dice.  Nifi  expuerie 
in  faciem  Verbi  tui , Qua  fi  volendo  di- 
re , Toccalo  v»;  poco  nella  roba  , per 
la  quale  ti  ferue  , e polla  io  morire  , fe 
bou  .d  ì mantello,  e fe  per  rabbia_, 
non  ti  beflemmia,  e non  ri  fputa  nella 

Ì faccia  : [Nifi  expuerit  in  faciem  Verbi 
tui.  Nifi  in  faciem  benedixerit  cibi . ] 
Quando  Iddio  fentl , che  quel  fuo 
Seruo  & Amico  era  Tacciato  d’Araore 
intereffato  ; e,  che.  la  fua  gloria  era  fri- 
niate impura,  .&  adulte rinaj  fentendofì 
in  ciò  grauemente  toccato  neJl’faono- 
re;  diede  al  Nemico  pie  a (finta  (acuità, 
fopra  tutta  la  fua  roba  , figli , palazzi , 
carnali,  gregi,  armenci,  t fopra  quanta 
poffedeuaal  Mondo;  tcclocche  fi  prò- 
uaffe  , come- loro  al  fuoco , la  finezza 
della  Gloria  fua,  e la  fincericàdeiPami- 
citia  di  Giob . Et  battendo  il  Demonio 
rutto  quello  efeguit©  coc.incredibil 
furia,  e con  eterno  fuo  feorno  ; t tutta 
via  iniiando,  & accufando  Ciob,  ch’e- 
ra intereffato,#:  amico  di  menfa:  fPel- 
1 lem  prò  pelle,#  cuntfh  qua;  habet  ho- 
mo dabir  prò  anima  fua,  fed  cangeos 
eius,  & carnem,  & videbb,  quarfìir- . 
faciem  benedixerit  tibiQ  Iddio  gli  die- 
de per  ciò  nuoua  licentia  , fopra.  tute» 
il  fuo  corpo;  acciocché  glorificando, 
egli  Dio  nelle  calamita  della  roba  del— 
l*honore,  e della  vita , reftaffe  chiarito- 
il  punto  delfinrereffe  ; purificata  li_# 
Gloria  di  Dio  ; glorificato  Pifteffo  fuo 
Amico;  e inanimilo  al  Tentatore,  al 
Mondo,  & a tutto  Plnfecno,  che  Iddio 
non  ammette  Gnatoni,  Se  Amici  di 
sue  aia  cella  fua  anucitia . 


Or 
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Or  accorgendoli  Giob  , che  nella.» 
fita  perfona  fi  iidgaaa  l’importantilfima 
Caufa  della  Gloria  di  Dio,  (ubico  fi 
buttò  in  vn  letto  di  letame,  come  vn 
Cadauero  fpirante  ; cruciato  da  incen- 
fiflimi  dolori , e circondato  di  vermi  e 
di  putredine  ; Et  iui  comincio  ad  into- 
nar le  lodi  dellaGloria  di  Dio,&  i gran 
fegreti  della  Prouidenza , Omnipotcn 
za,  e Sapienza  Diuina,  con  sì  alca  ma- 
niera, che  la  Tua  lingua  pareua  vn  tim- 
pano armoniofo  del  Cielo:  le  fue  paro- 
le pareuano  concerti  del  Paradifo  , e 
tuoni  fpauentolì  deirinferno  : le  fue_» 
membra  addolorate,  pareuano  tanti 
finimenti  mufici,  accordate  con  cele- 
fte  melodia:  le  Tue  piaghe  pareuano 
bocche  e lingue  , che  facefiero  Coro 
all’orrecchie  di  Dio  . Et  in  Comma  non 
fù  Mottetto , né  mifierio  Diuino,  che 
non  fofie  altamente  cantato  in  verfi 
muficali, in  quello  Le  tamaro,  che  raf- 
tembraua  vna  Cappella  del  Cielo . E 
tutto  queftofu , perché  fapeua,  che  le 
fue  pene  erano  fiate  afiunte  per  iftru- 
mento  della  Gloria  di  Dio  ; e che_# 
Clnfirmitas  eius  non  eratad  mortenu-», 
fed  prò  gloria  Dei  : ve  glorifìcaretur 
Deus  per  illam . 

E poi  che  fon  caduto  in  quello  Sret- 
to ; Ditemi , Criftiani , Se  i Principi,  e 
Perfonaggi  del  Mondo  voleffero  fer- 
uirfi  di  quella  Regola , e di  queft’Arte 
Diuina,  e volefiero  prouarcon  quello 
paragone , la  gloria , le  lodi,  gli  enco- 
mi), & i correggi  che  riceuono  da’ioro 
ferui , & ansici  ; quanti  Grandi  refie- 
rebbeno  confufi  , fenza  gloria , e fen- 
z’amici,  carichi  di  detrattioni , e male- 
cicenze  ? Signori , toccate  vn  poco  gli 
amici, che  fempre  vi  adulano  . tocca- 
tegli di  grati*  vn  poco,  non  dico  già 
nella  roba  , e nella  vita , come  fu  toc- 
cato Giob;  ma  in  vn  tantino  di  preten- 
sone , c d'vna  vana  fpcranza  : Et  vide- 


bitis,quod  in  faciem  benedixerine  vo.' 
bis.  O fei  petti  degli  h uomini  foflero 
feneitrati,  come  diceua  quelSaaio, 
quanti  amici  li  pregiano  di  quello  no- 
me, che  arrolfirebbenoil  volto?  Quà- 
ti  pochi  comparirebbero  in  publico» 
colla  pretella  candida  delia  vera  amici- 
tia  ? Quanti anderebbeno  a nafcóderfi 
nelle  cauerne  ; e ne  gli  antri  per  non_» 
mollrare  i Moftri,  che  nodrifeono  nel 
feno? 

lui  lì  vedrebbeno , come  atomi  vo- 
lanti , gl’innumcrabili  interdir , e dife- 
gni , l’ambitioni , le  fperanze  intermi- 
nate, che  gli  fan  trafmutarein  mille.» 
forme,  corqe  i Camaleonti . lui  i Gna- 
toni , che  corrono , come  mofche,  al- 
l’odore delle  rnenfe  ; & i Pappagalli, 
che  dicono,  quel  che  altri  dice,  Ais  , 
aio  ; negas  nego  : fi  vedrebbeno  froan- 
tellaci  e nudi  nelle  lor  proprie  forme, 
lui  in  fortuna,  come  in  vn  Teatro,  o 
Scena  dei  Mondo  , fi  vedrebbeno  con 
rifo  vniuerfale  di  tuttigli  Spettatori  , 
l ateioni  fceniche  & hiftrioniche  de* 
corteggi  de  gi’inchini,  de’faluti , de* 
baciamani,  che  non  hanno  altr'elìfien- 
za,  che  l’apparenza  edema.  O peni 
feneftrati  doue  fete , Doue  fete , chtj 
farefte  Deferti  e folitudini , i Palazzi 
de’  Grandi  ? 

E non  è penderò  mio  quello;  ma  è 
di  Seneca,  che  rafiomigliaie  Corti  alle 
cucine  de’  Principi , le  quali  mentre^ 
fon  piene  di  viuande  , fon  anchepiene 
di  mofche;  quando  di  quelle  lì  votano, 
le  mofche  ancora  fe  nevanno  coll’iftel- 
fe  viuande:  [Itainquit,  lì  talibusami- 
cis  fpes  de  fit  quseftus  , difpeream , nifi 
protinus  veluci  mufearum  agnina  auo- 
lene  ; & ipfa  aulae  ftequentia,  in  ipfiifi- 
mam  vertaturfolitudmem,  J 

Ma  io  non  voglio  entrar  più  a den- 
tro;fapendo  certo, che  nelle  Corti  non 
mancano  huomini  honoratifiìmi , cb# 
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non  hanno  bifogno  di  quelli  auuerri-  , 
menci.  Ma  a quei  che  n’han  bifogno  , 
mentre  fon  cali , è ferrata  la  porta  della 
Corte  di  Ciifto»a  cui  non  hàao  ingref- 
fo  fe  non  gli  amici  veriiìmill  a Giob,  & 
a quello  Amico  Lazaro  il  quale, eden- 
dò  afflitto  da  morule  infermità,  e fen- 
tendo  che  il  fuo,male  ira  perdona  di 
Dio, riputandoli  feliciflimo,di  così  ec- 
celfo  Fine,  ilimaua  quel  dolori , quei 
deliqui),  quei  parofifnii,  tefori  pii)  pre- 
cidi, che  le  corone  de’  Regi . 

Laonde,  intefa  larifpofta  di  Criflo 
[Infumicas  haccnonellad  mortcm,fcd 
projgloria  Dei;]  non  dubiro,chc  genu- 
fleTo  col  cuore  dinanzi  al  fommo  Tro- 
no delia  Diuinità,l’adorafle,  e dice  Te: 


O Mè  beato  1 che  rn’è  caduta  dal  Ciclo 
quella  infelice  infermità  infida  colla—» 
géma  della  Gloria  di  Dio  . Venite  An- 
geli, venite  Cieli , vanite  creature  tutte 
dell'Vniueifoad  aiutarmi  a glorificare 
Iddio  in  quello  mio  languore;ordinato 
aH’altifiimo  fine  della  fua  Gloria  : [Ma- 
gnificetur  Chrillus  in  corpore  meo , II- 
ue  per  vitam  , due  permortem  : Ablic 
mihi  gloriari  nifi  infirmitate  mea.  Quia 
infirmitas  hatc  non  eli  ad  morrem , fed 
prò  gloria  Dei , vt  glorificetur  Filius 
Dei  per  eam. Philip,  i .]  Raro  Filofofo, 
de  altra  Filofofia,  infegnata da  Criflo 
in  quella  Scuola  di  vera  Sapienza— » : 
Quam  nobii  concedac  Iefus  Chrillus  , 
qui  eli  benjdi&us  in  faecula . 


NEL  VENERDÌ 

DELLA  DOMENICA  V- 


D I Q.V  A R E S I M A. 

Vnus  autem  ex  iplìs  Caiphas  nomine , dixit  eis  : Epedit  vobis*  ve 
vnus  moriatur  homo  prò  populo . Ioann.  1 1. 

Dixit  ergo  Achitopbel  adAbfalom  ; Vnumvirum  tuquaris  , 
omnis populus  eritinpace . 2.  Reg.17. 


VE  ConCglieri  conuen. 
nero  nel  Cófigliodel- 
l’empio  Albione , a_ » 
confutar  la  morte  del 
luo  Padre  Dauid;  L’v- 
no  chiamato  Achico- 
fele],  tanto  fagace  de  alluto  neli’inuen- 
cione  de'  partiti,  che  radembraua  quali 
vn'Oracolo  , Se  vna  bocca  del  Cielo  : 
£ Conlilnim  autem  Achitophel , quod 
dabatin  diebus  illis , quali  fi  quis  con- 
futerei Deum:  o..Reg.  16.]  L’altro  fari  io 
« prudente  appellato  Cufai , mandato 
al  Configlio  ATaionico  dalla  Dmina_. 


prouidenza  , pet  deludere  il  Configli* 
d’Achirofele , e conferuar  la  vita  a Da- 
uid, Se  al  Popolo . 

Quelle  due  Configlierimi  fi  rappre- 
fentano  hoggi  in  quello  empio  Confi- 
glio , ragunato  da* Farifei  ; per  dar  la_» 
morte  a Grillo  : Architoftle  in  Caifa  » 
che  conliglia,che  s’vccida  vn  fol’Huo- 
mo , per  darla  vita  a molti  : C Expedie 
vobis,  vt  vnus  moriatur  homo  pio  po- 
pulo , Se  non  tota  gens  pereat;  ] con- 
forme all’iniquo  confulto  d’ A re  h ito  Te- 
le : £ Vnurn  virum  tu  quxrùy,  de  omnis 
populus  tris  in  pace . 3 L’altro  Confi- 
li ghcre 
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gliere  lignificato  in  Cufai , venuto  ad 
alfiftere  in  quefto  Confetto  collo  Spi- 
rito di  Profeti*  , per  riuoitarcefcher- 
nire  il  Configlio  di  Caifa;  è lo  Spirito 
Santo  i il  quale  rinchiudendo , in  vn’i- 
ftella  Propofidone,  forco  l’iftette  voci, 
in  varie  menti,  contrari;  fenfi,  merita- 
méte  nona  a noi  occafione  di  formarne 
vn  Paradoifo  Sacro  i dicendo  , che  la 
Sentenza  di  Caifa , per  lo  fenfo  da:  lui 
inrefojC  per  l’intelligenza  dello  Spirito 
Santo  guidatore  della  fua  ling«a;è  infie- 
rite vera  e falfa,  giufta.it  empia, ottima 
e peffima,  Profecia  e pazzia  : [Hoc  au- 
tem  a femeripfo  non  dixit , fed  cu  efiet 
Pontifex  anni  iIlius,prophecauit.]  Tut- 
to quefto  noi  vederemo  hoggi . 

I.  Per  la  Significatione  della  Senten- 
za : e 

II.  Per  la  Conditone  della  Perfona. 

Cominciamo  dal  Significato  della — » 

Sentenza,  fecondo  il  vero  fenfo  dello 
Spirito  Santo:  CVos  nefeitis  quicquam, 
nec  cogitati  , quia  expedic  vobis,  ve 
vnus  moriatut  homo  prò  populo,  & nó 
tota  geni  percat.  ] Quello  che  in  que- 
lle parole  li  contiene , fecondo  la  ger- 
mana intelligenza  della  Profecia,  è, che 
ehehauendo  i’huomo  col  peccato  of- 
fefa  la  Corona D iuina,  bifognaua  per 
ricompenfar  coll’equilibrio  della  giu- 
llitia,  la  Diuina  oft’efa,  che  monile  per 
lui  vttHuomo , la  cui  vita  valeffe  vn_, 
prezzo  infinico.e  foffe  a Dio  più  grata, 
che  tutte  le  vice  naturali  e gratuite  di 
tutte  le  creature  dell’Vniuerfo,àccioc- 
che  con  vna  fola  vita  , fi  pagallero  a-, 
Dio  cucte  le  vite  de  gli  huomini  obbli- 
gateailà  morte,e  coll’inchioftro  del  fuo 
langue,  fi  cancellafle  il  Chirografo  dei 
Decreco/  che  ftaua  accefo  nelle  mani 
doll’Auuerfario,  contra  tutto  il  Genere 
Humano.  Cola,  che  non  poteua  farli 
da  veruna  Creatura , che  non  foie  in- 
settata  uell'ceppo  de  li'!  ri  pollali  Diui- 


na , che  era  folamente  THumanità  di 
Crifto . E però  coi  alcittuno,  e rerifiì- 
mo  fenfo  , dice  lo  Spirito  Santo  : £ Ex- 
pedit  vòb'u  , vt*  v/jus  moriacur  homo 
prò  populo,  Se  non  tota  gens  percat.  ] 

Solo  Crifto , Afcoìtatori , ch’c  vn_» 
SuppofitoDiuinofuflìftécein  due  Na- 
cura,  Diuina,  Se  Hunfina;  e però  Vnq,, 

C Vnus  homo,  fcilirtt,Vnius  fingularid" 
tate  peifon* , 2 poteaa  elTer’artefice^» 
dell’humana  Redentione,  e non  alcuna 
pura  Creatura  . E vero  poi , che  fono 
itaci  molò  gli  Vfficiali  e Giornalieri» 
per  dir  così, c’hanno  feruito  a Dio.nel- 
l’apparato  della  Redenrione.  Perchè, 
ettcndo  la  Fabbrica  grandiftìma  , & i 
mifteri)  moltiflimi , e ditficililfimi,  non 
bafbua  v"n  loloVfficiale  per  lauorar  tut- 
to il  difegno  di  si  grand’Opera  ; ma  bi- 
fognaua che  i Manuali  follerò  molti , 
fecondo  la  varietà  de’  mifterij , e che: 
ciafcuno  , come  Operare  e garzone  di 
feruigio,  leruiffe  e lauoraffe  apparcaca- 
mente  in  quella  parte  , che  da  Dio  gli 
veniua  cominella . 

E così  Abele  innocente,  ammazza- 
to da  Caino  inuidiofo , lauorò  fole  il 
difegno  della  morte  di  Crifto.  Genef.4. 
Giona  fepolto  nel  ventre  della  Balena, 
fece  il  modello  ai  Sepolcro  gloriofo  di 
Dio  morto,  Iona  1 . Abramo  , colla_# 
fpada  eleuata  alle  ceruici  del  Figliocci 
Monte  Moria,fece  la  traccia  al  Sacrifi- 
cio di  Crifto,  vccifo  dal  proprio  Padre, 
per  mano  de’  Carnefici , nel  Mont«_» 
Calti  ario.  Gencf.az.  Mosè  coll’cfalta- 
tione  del  Serpe  nel  deferto,  per  rifana- 
re  il  Popolo  attolìicaso , Lafciò  figura 
di  C ritto  efaltaro  in  Croce, per  liberare 
il  Mondo  dal  morfo  dell’antico  Serpe- 
re. Num.ai.  Noè,  che  faluò  il  Genere 
Hu  ma  no  coll’Arca  del  Deluuio,  figurò 
Crifto  Saluator  del  Mondo , coir  Ar- 
ca della  Sacrofanta  Humonità  , dilu- 
viata di  langue . Gencf.  6.  $alamone_» 


\ 


Nel  Venerdì  della  Dom. V.  di  Quarefima.  1 1 5 


colfedeficio  del  Tempio,  che  era  luo- 
go d’Oblarioni  e di  ^acrificij , rappre- 
lentòla  fondanone  della  nuouat  hie- 
fa , Cafa  di  Sacrifici j odoriferi  al  Cielo, 
di  tutto  il  Criftianefimo  . 3.  Reg.  6.  E 
così  potrei  dire  di  cent’alrri,  che  in  va- 
ri) tempi  figurarono  diuerfi  mille nj 
délPhumana  Redentione . Ma  Criflo 
non  fu  mandato  da  Dio  in  terra,  per 
modellar  la  traccia  deli’iftefla  Reden- 
tione, ma  per  eff  ettuarla;  nó  come  Ma- 
nuale e priuato  Operaro,ma  come  vni- 
uerfale  Artefice  di  tutta  l’Opra.  E però 
gli  fu  data  in  mano,  come  a primiero 
Architetro,ridea  e l’Icnografia  di  tutta 
la  Fabbrica  ; affine  che  egli  foloergefle 
da’  fondamenti  tutto  l’Edeficio  della-» 
Redenrione  Humana  , configurato  alla 
forma  del  Diuino  Efemplare.  E quefto 
con  tanta  efatterza,che  egli  medefimo 
dille,  [Non  veni  foluere  Legem,fed  ad- 
implere:  iota  vnum,  aut  vnus  apex  non 
preetevibit  a lege,  donec  omnia  fiant. 
Matt.5.]  Quali  volendo  dire,  io  tengo 
in  mano  tutto  il  modello  della  Reden- 
tione del  Mondo,  e tengo  ordine  dal 
mio  Celefte  Padre , d’effcguirlo  tutto, 
••eon  ranta  accuratezza,  che  non  reili  vn 
ap  ice,  vn  iota,  vn  minimo  difegno,vna 
minima  figura,  vna  minima  linea  effi- 
giata in  tatti  i Secoli,  dal  principio  del 
Mondo  fin’a  queft’hora , che  non  reili 
perfettamente  adempiuta. 

E quella  è la  ragione , che  Cri  Ho  fu 
figurato  in  quelgtàde  & vniuerfale  Ar- 
tefice , che cercaua Salomone,  per  ri- 
dune  a perfezione  la  fabbrica  del  fuo 
Tempio  : il  quale  voleua  che  lapelTe  la- 
udare in  oro,  in  aigento,  inferro,  in 
porpora,  in  iacinto,  d'intaglio,  di  fcol- 
- tura,  di  pittura,  e di  tutte  Parti . E que- 
llo Artefice  lo  cercaua  di  fuori  da  paelì 
]ontani,perchè  fapeua  che  nó  li  troua- 
ua  vn’Huomo  limile  in  tutto  il  fuo  Re- 
gno . Ma  quel  che  accrefce  marauiglia. 


e mi  Serio , i , che  non  fplo  Sa’omone 
voleua,  che  quello  Artefice  fapefiè  fare 
intagli  e fcolture  pellegrine  , ad  vfanza 
de*  pae(i  forallieri  ; ma  voleua  anche-», 
che  fispelTe  lauoraie  ad  vfanza  del  pro- 
prio paefe:  acciocché  (come  dice_»  ) 
i Nelle  fcolture  e lauori  nollrali , potef- 
■ fero  aiutarlo  gli  Artefici  della  Giudea, 
e di  Gerufalem  : [Qui  Sciar,  inquit , 
edam  fcùlpere  caelaturas  cura  his  ai  tifi— 
ficibus,  quos  mecum  habeo  in  ludata 
& Ieiufalem  . i.Par  2 ] 

Or  quefto  gride  Vfficiale,e  Maéllro 
vniuerfale  di  tutte  Parti , chi  non  veda 
che  fu  figura  di  Crillo,generale  Artefi- 
ce dell’Humana  Redentione  ? Il  quale 
meritamente  fu  chiamato  da  paelì  lon- 
tani,perchè  in  tutte  le  terre  de’Mortali 
non  lì  trouaua  vn  tale , fe  non  veniua 
dalle  Magioni  del  Cielo . Venuto  poi 
quagiù,  cominciò  fubito  a far’intagìi  e 
lauori  finifiìmi , in  oro  , 8cin  argento, 
cioè  nelle  due  Nature,  Diuina,  & Hu- 
mana,con  infinito  llupore  di  tutto  P V- 
muerfo . Perciocché  nell’argento  delf* 
Natura  Humana  fece  fmalrj  celelli,e  la. 
uoritij  pellegrini  ad  vfanza  de’paefì  ol- 
tramondani,  facendo  rifplendere  quella 
Sacratiliìma  Humanitàdi  ranca  fapien- 
aa,  potenza*  maeftà,  grafia,  e virtù  fo- 
prumane  ; che  gli  obbediuano  tutte  le 
creature  ; lo  cemeualTnternoJ;  rapiua  a 
marauiglia  rutti  i popoli  ; c gli  correua 
dierro  tutto  il  Mondo,  [Ecce  Mundus 
totus  poli  ipfum  abic.Ioan.i3.]NelPo- 
ro  poi  fece  lauori  nollrali , fcolpendo 
in  Dio , celature  di  piaghe,  di  fpine,  di 
chiodi,  di  lance,  di  flabelli, di  Indori  di 
fangue  , e di  morte  di  Croce;  ch’erano 
tutte  figure  del  paefe,  Scolpite  in  oro 
dall’Artefice  Diuino*  con  gliVfficiali 
delia  Giudea  c di  Gerufalem , confor- 
me alla  dimanda  di  Salomone . 

In  fomma  C ritto  fi  dimoftrò  ne’ la- 
udi quel  gran  Maellro,  [ Scient  ope* 
li  a rari 


i 
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rari  in  auto,  Se  argento,  in  arre.  Se 
ferro, in purpura,  «coccino,  Se  ia- 
cintho  . 3 Perciocché  iauorò , In  arre 
& ferro,  nella  Crocififlione  : In  pur- 
pura Se  coccino,  nell’IHufione  : In  Ia- 
cintho  ( eh’è  di  color  celefte  ) nella-, 
Transfiguratione  : ma  fopra  tutto,  In_> 
auro  & argento  , quando  fece  vedere 
a gli  occhi  de’  Mortali , vn  Huomo  la- 
uorato  alia  Diuina,  che  coll*  fola  vo- 
ce rifufcitaua  i morti  ; collo  fputo  illu- 
minaua  i ciechi  , coll’imperio  acche- 
taua  le  tempefte,  comandaua  alle  fe- 
bri,  difcacciauaiDemohij . Quando 
rapprefentò  a gli  Angeli  del  Cielo  vn_, 
Dio  lauorato  alla  terrena , fmaltato  di 
fangue , trapunto  dalle  fpine , incaua- 
to  da  chiodi , intagliato  da’  flagelli;  da’ 
quali  intagli , come  da  tante  incifure-, 
di  drappi , rifplendeua  e campeggiaua 
l’oro  dell’infinita  carità  di  Dio:  LCom- 
mendat  autem  chamacem  fuam  Deus 
in  nobis , quoniam  cura  adhuc  pecca- 
tores  effemus,  Chriflus  prò  nobis  mor- 
tuuseft.Rom  1.3  E quello  e i’vnico 
Artefice  dell’Humana  Redentione.che 
folo,  VnusHomo , poteua  metter  in-, 
opra  tutto  il  difegno  Archeripo;della_» 
Mente  Diuina . Solo , Vnus  Homo  . 
fapeua  lati  orare  in  tutte  Parti,  e far  tutti 
gii  vfficij  degli  antichi  Operari . Solo, 
Vnus  Homo , poteua  farlauori  Diuini 
in  campo  d’argento,  & incagli  tereni 
In  campo  d’oro,perl’Vnione  delle  due 
dature,  nella  perfona  del  Verbo . Et 
in  fomma  , Vnus  Homo,’  coll’afpetco 
gratiofiflimo  della  fua  Humanitàlauo- 
rata  e crocefifla,poteua  placar  più  Dio 
che  non  poteuano  offenderlo  tutti  i 
f secati  del  Mondo.  E però  meritamen- 
te fi  dice  hoggi,CExpedicvobis,vt  vnus 
jnoriatur  homo  prò  populo , Se  non., 
«ou  gens  pcreat . 3 

Ma  qual  fenfo  più  fallo  pollo  no  ha- 
ttr.qusjie  pitele , che  quei  formato 


dall’intelligenza  dell’aftuco  Achitòfel* 
Caifa  ? E qual  più  vero , che  quello  in- 
celo dallo  Spirito  Santo , decretato  n«* 
Secoli  eterni  dal  Conciftoro  del  Cie- 
lo , come  dice  S.  Pietro , C Conuene- 
runt  in  ciuicate  ifta  , aduerfus  fanétum 
puerum  tuum  Iefum , facere  quf  ma- 
nus  tua.  Se  confilium  tuum  decreue- 
runt  fieri . 3 

Ma  vediamo  la  verità  dell’ifieilà  San1- 
tenza , per  la  conditione  della  perfona* 
che  la  pronuncia  : £ Hoc  autem  a fe- 
metipfo  non  dixit , fed  cum  eflet  Pon- 
tifex  anni  illius,  prophetauir.  3 Quà  cl 
ammonifee  il  prudente  Euangeiifta—»  , 
che  lo  Spirito  Santo , fe  bene  non  fi» 
chiamato  a quello  Concilio,  nondi- 
meno volfe  aiiifferui,  e metter  la  fua— « 
Sedia  nella  bocca  del  fornaio  Sacerdo- 
te ; acciocché  douendo  egli  formare  il 
Decreto  della  morte  di  Crillo,non  er- 
raffe,nè  vi  metteire  dentro  vna  minima 
parola  , che  non  folle  in  le  fteflà  vera  * 
fana,  cattolica.  Se  irrefragabile.  E pera 
diceS.Giouanui,  CCum  eflet  Pontifex 
anni  illius,  prophecauic.3  Quali  volen- 
do dire.Il  proferir,  ché  fece  il  Pontefi- 
ce Caifa,  vna  Sentenza  in  fe  ftefla  cosi 
vera  , gialla  e fanta  , non  fu  per  la  fua 
virtù  efapienza,ma  per  l’uiiìftenzafpo- 
ciale  dello  Spirito  Santo , promelTa  ne? 
tempi  antichi  al  gran  Sacerdotio  d’ Aa- 
ron , acciocché  non  vfeiflero  mai  dal 
Sommo  Sacerdote,  decreti  fallì,  e giu- 
dici; iniqui  nelle  concrouerfie  della-* 
Lcgge,chealuifireferiuano.  . 

Sentite  la  promefia  Diuina  fatta  di 
quello  nel  Deuteronomio  : [Si  diffici- 
le, Se  ambiguum  iudiemm  apud  te  fua* 
rie,  furge,  Se  vade  ad  Sacerdates  Leni- 
tici generis,  8c  facies  quandocunque_* 
dixeiint  cibi , qui  praefuncloco  ( ideft  4 
Facies  quodcunqueiudicauerint  Surn- 
mi  Sacerdotes , prò  tempore  exiftente) 
qui  insUcaliWtfCibiiudicij  ventateli», 

feqUe- 
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fequevifque  fententiam  eorum,  nec  de- 
clinabis  ad<dexteram,neque  ad  lìnillrà. 
Qui  aurem  noluerit  obedire  Sacerdoti* 
impciio,qui  co  tempore  minillrat  Do- 
mino moriacur.  Deut.  17.  J Dal  che  fi 
vede  chiaro,  che  nelle  conti ouertie_j 
della  Legge,  il  Sommo  Sacerdote  ha- 
ueóa  vn  peculiar  lume , Se.vna  fpetiale 
afiìllenza  Diuina;.per  la  quale  formaua 
fempre  vn  giudicio  vero,  giufto.  Tanto, 
a cui  bifognaua  credere, & obedire,per 
ordine  del  Cielo,fottopena  della  mor- 
te. E quello  iftefTo  fu  lignificato  helf’E- 
fodo,  quando  Iddio  comandò,  che  nei 
Rationale,  che  pendeua dinanzi  al  pet- 
to del  Pontefice  , folTc  fcritto  a lettere 
doro,  DOCTRINa,  ETVERITAS, 
che  il  T elio  Ebreo  dice , Vrim  & Thu- 
mim  . Exod.  Oy.  Doue  Rabi  Salamone 
dice  , che  quello  era  il  nome  ineffabile 
diDio,da!  cui  fulgore  conofceua  il  Pò- 
tefice.nellc  Caufe  dubbie  la  Diurna  ri- 
fpofta.  Et  il  Montano  nell’Apparato  , 
all'erma , che  erano  due  pietre  iucidilfi- 
me,immediatamente  da  Dio  prodotte, 
e date  a Mosè  per  lo  medefimo  effetto. 
Giofeppe  nel  Terzo  dell'Antichità  cap. 
0>i.  dice,  che  erano  l’iftefle  dodici  pie- 
tre, doue  llauano  ferirti  i nomi  de’ do- 
dici Patriarchi:  & altri  altrimente  . Ma 
il  P.  S.Agoltino  quell.  H7.fuperExpd. 
molto  meglio  infegna,  che  erano  due_» 
parole,fcritte  a lettere  d’oro  nel  Ratio- 
nale pendente  nel  petto  del  Sommo 
Sacerdote  , che  lignificano.  Dottrina, 
e Verità. 

Me  bifogna  di  credere  alli  Giudei  Se 
a’  Giudaizanti,  che  dicono,  che  la  pa- 
rola Vrirrt  Significa , Splendore , e non 
Dottrina , della  radice  Or  : e la  parola 
Thusnim  lignifica  Perfettione,  e non_* 
Verità,  dalla  radice  Thamam:  perchè  fi 
deue  in  ciò  credere  a S.  Girolamo  Ep. 
ili.  ad  Fub.  de  velie  Sacerdo.  più  che 
„ atutii  i Rabini , che  traslerifce,  £ Do- 


ttrinarli Sì  Veritatem,]  Se  ai  Settanta  , 
che  leggono,  [Manifellationem,Se  Ve- 
ritatem,  ] deducendole  voci  originali 
Ebree,  Se  da  altre  Radici . 

La  caufa  poi, perchè  il  Sommo  Pon- 
tefice- portaua  ferite®  nel  petta  , Do- 
ttrina, Se  Verltaj , età  quella  fudctta_, 
del  Deuteronomio, acciocché  il  Popo- 
lo, facendo  a lui  ricorfo  nelle  queftio- 
ni  dubbiofe  della  Legge  , foflè  licuro  , 
che  rieorreua  ad  vn  Giudice  certo.ver- 
dadiero,  irrefragabile.e  come  ad  vn’O- 
racolo  Diuino  , £Qui  poterac  illi  indi- 
care iudici j veritateni . 3 Di  modo  che 
col  legno  detl’Efodo  , e colle  parole 
del  Deuteronomio , promifa  Iddio  al 
Sommo  Sacerdote,  Dottrina,  e Verità; 
acciocché  infeghando  il  Popolo,  non 
erraffe,  ne  folfe  altrui  occafione  d’erra- 
re, come  Giudice  cieco,e  guidator  de’ 
ciechi . E però  vedete  hoggi,  che  men- 
tre tutti  gli  altri  Configlieri  vanno  va- 
gando irrefoluti  in  varie  opinioni  d’ia- 
torno  a C riito  , e dicono , Quid  faci- 
mus  ? Il  Pontefice  folo  coli’aififfenza 
dello  Spirito  Santo  aggiufta  tutte  l’opi- 
nioni.  Se  accetta  il  punto  della  Verità, 
dicendo  : CExpedit  vobis,  vt  vnus  mo- 
riartirhomo  propopulo  . Hoc  autemà 
femetipfo  non  dixit,  fed  cum  effet  Pon- 
tifex  anni  illi us , prophecauit . J 

Ma  per  intender  meglio  quello  gra* 
priuilegio  della  Verità,  dato  alla  Di- 
gnità Pontificale  d’Aaron;confideria- 
mo,che  eirendo  flato  il  Sacerdotio  Aa- 
ronico,  figura  efprefTa  del  Pontificato 
Criftiano  , polfiamo  noi  gradatamente 
paiTare  dall’ombra  al  corpo,  e dalia  fi- 
gura al  figurato,  dinaoftrando  l’infalli- 
bilità del  Giudicio,  ! aleuta  da  Crifto  a 
S.  Pietro,  Se  a tutti  i Pontefici  Romani, 
per  aggiuftar  tutte  le  concrouerfie,  che 
riguardano  la  Fede , Se  i Goftumi . Di- 
ce Seneca  , che  i pareri  de  gii  huomini 
fon  limili  a gli  Orologgi;  de’  quali  qua- 
li 3 do 
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do  in  vna  Città  ne  fono  quadro  o Tei , 
rare  volre  o non  mai  s’accordano , a_, 
batter  l*Jiore  infieme  ; ma  quando  vno 
Tuona  la  diaci,  l’akro  ha  fonaro  I’vndl- 
ci,  l’altro  le  dieci  e mezza,e  l’altro  ap- 
na  le  noue,  in  tanto  che  non  Capete  a 
qualvi  credere . Et  in  quella  tanta  va- 
rietà di  tocchi , per  raggiuftavgli  infie- 
me, e Capere  accertatamente  l’hora  del 
giorno,  non  vi  è altro  rimedio  f che  ri- 
correre ali’Horologio  Solare  : il  quale, 
elfendo  regolata  dal. moto  cele(le,non 
può  difconcertarfi  nell’ombre  de’Gno- 
moni,  che  non  fidifconcertiilmoui- 
mento  del  Cielo . 

Cosi  conlìderate , che  nella  Chiefa, 
A fuis  incunabilis , fono  (late  Tempre., 
quellioni  e controaerlìe  falebrofiffime, 
circa  iMifterij  della  Religione:  perchè 
gli  Eretici , t Qui  loquuncur  fecundum 
ìpiritum  fuum,3  hanno  inuentate  noui- 
tà  & opinioni  pellegrine  d’intorno  alla 
Perfona  di  C riilo,  della  Diuinità,  del- 
l’Humanità,  de*  Sacramenti,  dell’Ope- 
re, della  Gratia,&  infinite  altre,  [Quia 
oportethaerefes  elTe,&necefleeftvcve 
niant  fcandala.  3 Ma  per  accertar  rutti 
idubìj,  & aggiuflar  tutte  l’opinioni, 
che  Tono  come  Orologgi  di  ruote,vol- 
Te  Crido  auanti  la  Tua  morte,  fabbrica- 
re vria  Moflra  del  Cielo , e fare  vn’O- 
rologgio  Gnomonico  e Solare  , in  vna 
pietra,  che  per  la  Tua  fermezza  fi  chia- 
ma, Pietro:  e per  eterna  gloria  di  que- 
ft’Alma  Città , volfe'aggiuftarto  a que- 
llo Clima  Meridiano  di  Roma]  conce- 
dendo a lui,  & in  lui  a tutti  i Pontefi- 
ci Romani  fiioi  (ucceffori , che  nelle.» 
controuerfiu  della  Fede , e de’Coilu- 
mi,  foffeto  Tempre  come  Gnomoni 
de  Vmbilichi  Solari,  veriifimi,e  giullif- 
fimi,  infalfabili,  regolati  ne.  giudicio 
dal  moto  del  Cielo , e dali’alfiftcnza—, 
dello  Spirito  Santo . 

Sentite  S.Luca,  che  deferì ue  appun- 


tino l’occafione, donde  Collo  fi  mo(T# 
a Camelia  Tua  Chiefa  qiicil*Oroioggio 
di  Sola:  fSimon,  Simon,eccc  Satbanas 
expetiuic  vos , vt  cribrarec , ficuc  crici- 
eum:  ego  autem  rogaui  prò  ce,  rt  non 
deficiat  fides  tua , de  tu  altquando  con- 
nerfus , confinila  fratres  tuos  3 Pietro, 
Pietro  Tenti  vna  buona  nuoua  ; Satana 
ha  dimandato  a mio  Padre  di  criuellar 
tutta  la  mia  Famiglia  ; & io  eflendo 
prefence  ,'ho  facto  vn’altra  dimanda—» 
in  tuo  fauore , che  quando  tutti  gli  al- 
tri (ono  dal  Conciatore  criuellati , e_» 
sbattuti  in  varie  parti  ; cu  redi  Tempie 
fermo  nel  criuello,  Tenza  cader  nel 
baffo  della  mondiglia,  e eoila  tua  fer- 
mezza confermi  i tuoi  fratelli . Quella 
Oratione  non  fu  fatta  per  tutta  laChie- 
fa  in  generale come  dicono  alcuni  er- 
roneamenre;  ma  fu  fatta  per  Pietro 
particolare  , come  dimoflra  il  Nome  de 
il  Pronome  della  feconda  perfona  , più 
volte  replicato  : [ Simon,  Simon;  Ro- 
gaui prò  te  , Fides  tua  ; Tu  ; Confiinru 
fratres  tuos.  3 Si  vede  anche  per  quello, 
che  s’impone  a Pietro  dopo  i’Oratio- 
ne,  acuì  fi  dice.  Continua  fratres  tuos; 
il  che  non  fi  può  dire  alia  Chiefa  vni- 
uerfale  , perchè  non  fi  può  tutta  per- 
uertire , per  conuertirfi  ; e non  ha  fra- 
telli da  cófermare.efiendoletutti  Figli, 
per  lo  Sponfahciodi  Cnflo  . 

Id  oltre  , in  quella  Oratione  Crifto 
impetrò  à S.  Pietro  due  priuilegij:  fe- 
«nalatilfimi . 11  primo  fu,  che  per  quai- 
nuoglia  forza , temanone  , e diaboli- 
co impulfo  , non  porcile  mai  perdere^ 
la  fede  perfonale,  E di  quello  dict_», 

C Rogaui  prore,  vt  non  deficiat  fidet 
tua . Rogauir  (dice  S.  Agoftino  lib.  de 
Corredilo , & Gra.  cap.8.  ) vt  haberec 
in  fide  liberrimam  , fortilfimam  , inui- 
dlilfìmara  , & perfeuerantiliìmam  vo- 
luntatem  ; 3 la  quale  non  perdette  mai, 
«tiamdio,  quando  con  giuramento  de  . 
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anatema  rinegò  Grillo  : [ Quauis  enim 
( dice  Theqfilato  in  quello  luogo  in.j 
cap.M.  Lu.)  in  negarione  folia  Pecrtis 
«bifceiir,  habebat  ramen  recondira  fe- 
mina  fidei  3 E però  non  dille  Crifto  , 
[Non  me  negabis , fed  non  deficiet  fi- 
des  tua;  3 cerche  fe  gli  mancò  la  Con- 
feflione  efierna , non  gli  mancò  la  pio- 
frfiìone  della  fede  interna  II  fecondo 
fiuilegio  fu,  che  dalla  Catrhedra  di 
letro  non'potefie  mai  vlcir  dottrina 
falla,  erronea,  fcandolofa , e contraria 
alla  Rdigione,&.  falute  de’  Fedeli:  per- 
ché altiimentc  »on  hauerebbe  confer- 
mati , ma  tracollati  c precipitati  i Cri- 
ftiani,  nel  baratro  dell’eterna  danna- 
tione.  E di  quello  fperialmente  dice, 
Conuerfus  confirma  fratres  tuos . 

Quelli  due  priuilegi  j,  nò  furono  im- 
petrati da  Crifto  a Pietro,  per  lui  folo; 
ma  a lui  e per  tutti  i futuriPontefici  Tuoi 
fucceftori , fino  alla  fin  del  Mondo  . E 
del  primo,  cheél’lndeficenzadella_> 
fede  perfonale.io  così  tengo  pi  obabil- 
tnente  . Qiùequid  alij  fentiant;  che  fia 
deriuato  in  tutti  i Pontefici  Romani  : 
•si  perchè  l’euento  e l’efperienza  di  tan- 
ti Secoli , non  può  mcftrare  in  contra- 
rio folidamente  : Si  anche  perche  la_> 
potentilfimaoratione  di  Crifto,  mi  par 
verifimile , che  impetrale  all’altiihma 
dignità  del  Pontificato  Criftiano , la_> 
perfettione  della  fede,  nel  cuore  e nel- 
la bocca  ; e non  folo  nella  bocca , co- 
me l’hebbe  il  Pontefice  Caria  . Il  fe- 
condo priuilegio  della  Dottrina  illiba- 
ta , che  è propriamente  lo  Qgnomone 
di  quello  grande  Orologgio , fenz’al- 
cun  dubbio  è deriuato  da  Pietro  in  tut. 
ti  iSucccflòri.  Di  che  fcriuendo  S Ber-  ‘ 
nardo  Ep.ipo.  ad  Innocenzo  Papa, di- 
ce: [Ad  veftrum  Apoftolatum,  pericu- 
la  qu*que,&  fcandala  Regni  Dei,prp- 
fertim  quse  de  fide  conringunt,  opor- 
tec  referri . Dignum  enim  arbitror,  ibi' 


potiflìmum  refarciri  fidei  danna,vbi  nò 
poteft  lìdes  fentire  deledtum  : eui  enim 
alteri  Sedi  diòtu  eftaliquando,  Ego  prò 
terogaui,  ve  non  deficiatfides  tua  P] 
Non  c’è  Sedia , non  c’è  Foro , non  c’e 
Scuola, non  c’è  Accademia, nò  c’è  Ma- 
giftrato  alcuno  fotto  del  Cielo, a cui  fi» 
fiata  promefla  l’Indeficcnza  perpetua 
della  Fede , e gli  fia  fiato  detto  dalla—» 
bocca  di  Dio,  Non  deficiet  fides  tua. 

S.  Girolamo  dottillimo,  trattandoli 
nell’Oriente  la  Queftione  de  Tiibus 
Hypofta(ìbu5,cioe , felnDiuinis,  fi 
poteuano  diftinguere,  e dirli  tre  Hipo- 
ftafi , come  tre  Perfone;  non  li  fidando 
della  propria  opinione,nè  della  fenten- 
zacommune  de’  Vefcoui  Orientali,  nè 
dell’autorità  di  Paolino  fuo  Vefccuo  e 
Patriarca  Antiocheno;  fcrifie  al  Ponte- 
fice Romano  con  quella  penna  d’oro  , 
quefte  parole:  [Super  iftam  petrà  aedi- 
ficarà  Ecclefiam  feio:  obfecro  igitur,  ve 
mihilitteris  tuis,  liue  dicendarum,fiue 
tacendatu  trium  Hypoftafeon  detur  au- 
torità*; quia  non  timebo  tre*  Hypo- 
ftafes  dicere,  fi  iubebis.  S.Hieron.  Ep. 
17.  ad  Camaf.  3 II  che  non  vuol  dii’al- 
tro,  fe  nò  che  tutte  l’altre  dottrine  fon 
Orologgi  di  Ruote , che  poflbno  gua- 
ftarfi,  e variare  i fuoni  : Ma  la  Dottrina 
del  Pontefice  Romano , è Orologgio 
di  Sole  , regolato  dal  moto  del  Cielo  , 
che  non  puòguaftatiì,  che  indenne  nò 
fi  [concerti  PiifeUb  Cielo  della  Diuini- 
tà-  Et  effe n do  cosi,  Criftianl  ,che  fu- 
furranoPche  fremono?  che  beftimmia- 
no  gli  Eretici,  colle  loro  bocche  facri- 
leghe , & infernali  contra  il  Pontefice 
Romano  ? Se  le  figure  aperte  del  vec- 
chio Teftamento,fe  le  promefle  efpref* 
fe  fatte  nel  nuouo;  fe  i facri  Concilj , i 
Santi  Padri,  la  retta  Ragione;  e tutte  le 
Scuole  de’Teoiogi.danno  al  Succeffor 
di  Pietro , con  molto  maggior  vantag- 
giò,che  al  Sacerdote  Aa romeo,  il  fom- 
ffi  4 mo 
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mo  priuilegio  dell’inffallibile  Dottrina 
e Verità , nelle  controuerfie  della  Fe- 
de, e de?  Cortami . 

Vna  delle  maggiori  gradezze,Afcol- 
tacori,che  illuftri  Se  eftollafoprale'ftel 
le,la  Gloria  del  Cri(lianffìmo,é,che  in 
quella  gran  Gerarchia  EccJefiaftica,  vi 
lìa  vn  fupremaGerarca,vn  SómoPadre 
della  Famiglia  di  Dio , vn  Moderator 
de’ Popoli, vh  Clauigerodel  Cielo,  vn 
JLuogotenéte  diCrifto,vnVice  Dio, nel 
cui  petto  fìa  fcritto  a lettere  d’oro,  có 
caratteri  incancellabili, [ficut  in  vngue 
adamantino , Dottrina , de  Verità? . J 

Vn’Huomo.dico  eleuato  a tata  altez- 
za e fublimirà,che  portoli  a federe  nella 
grà  Sedia  di  Pietro  per  infegnar  la  Chie- 
fa»o  fia  dotto, o fìa  indotto, diuenta  fu- 
bito  vn  Maeftro  di  Verità;  vn’Oracolo 
del  Cielo;  vna  bocca  di  Dio;vn  Diuino 
Dittatore,e  Sanatore  di  dotcrinafana, 
c fanta,nó  più  comprefo  in  quefto,for>- 
to  l’infame  titolo , & affìoma  del  Ge- 
nere Humano,  Omni?  homo  mendax . 

Vn’Huomo  finalméte  di  tanta  verità, 
chepiù  torto  perderebbe  la  luce  il  So- 
le, Se  ìbealore  ilfuoco;che  inlegnando 
la  CMefa  potefle  mai  errare, e ritrouarfi 
mendace  in  materia  di  Fede  e di  Coftu- 
mi . E fe  prefupponefle  , quali  per  im- 
poflibile,che  oftinatamente  volelie  cr% 
rare  , de  infegnar  dottrina  tàlfa  nella—* 
Cattedra  di  Pietro;dico  aflblutaméte, 
che  non  potrebbe.  Ma  alcefoin  quella 
Cattedra  Sacrofanta;o  muterebbe  pen- 
liero;  o morirebbe  di  fubiranea  morte  ; 
o la  lingua  s’attaccherebbe  al  palato;  o 
la  mano  diuenterebbe  paralitica  ; o la 
penna  nó  renderebbe  inchioiho,ccme 
a Valente  ; o s’accenderebbe  il  fuoco  a 
diuorar  la  fcrittura;  o Pietro  di  Stende- 
rebbe dal  Cielo  a cancellare  il  Decre- 
to;o  lo  Spirito  Santo  gi’imbriglierebbe 
la  bocca  come  a Caifa;o  alno  portento 
prodigiolo  apparirebbe  acciocché  «On 


reftaffe  fruftrata  l’Oratione , e la  pio- 
merta  di  Crirto  e non  vfeifle  dalia  Cac- 
tedra  di  Pietro  vna  Propolìcione  di 
Dottrina  falfa-.  E quello  gran  priuile- 
gio, Per  fe  primo,non  conuiene  ad  al- 
cun’Huomo  mortai»,  ma  è ftato  impe- 
trato da  Crirto  fpctialmente  a Pietro, 
& al  Pontefice  Romano . 

E però  dice,Rogaui  prò  tc  Petre,Do- 
ue  nódice,ho  pregato  per  io  Concilio 
Generale  fenza  te,  nè  dice,'  ho  pregatò 
per  te,ma  c»f  Cócilio  Generale  accó- 
pagnaro:  Ma  dice,  Rogaui  prò  te,  o lì/ 
lolo,o  accópagnato,  o col  Concilio,» 
fenza  Concilio, Tu  foto  farai  l’Oroiog- 
gio  Solare  della  Chiefa  : Tu  la  Moftra 
infallibile  del  Cielo:  Tu  laRegoia  dei 
la  fede  : Tu  l’Heraclio  della  verità  : Tu- 
la  Stella  polare  della  Criftiana  nauiga- 
tione:Tu  farai  foprai  CóciiijGenerali; 
Da  te, come  da  Pietra  riceueranno  fer- 
mezza tutte  le  Cógregationi  Orcodof- 
fe;Con  te, ma  per  ce  faranno  i Cécili;, 
Saciofanti , Ecumenici , & infallibili  : 
Contra  te  faranno  Conciliaboli, & Sy- 
nagogf  Sathanae  : Senza  re  faràno  Cor- 
pi Acefali, e Sembianti  mollruofi  : Di- 
fcordi  da  re , faranno  Semblee  d’opi- 
nioni incerte , o falfe , o titubanti , de 
Orologgi  vari;  di  ruote  fconcercace. 

E però  hoggi  in  figura  di  quello , il 
Pótefice  foto  regolato  dal  Cieio.aggiu- 
fta  tutti  i Configlierijdicédo:  [Vos  ne- 
friti? quicquam,  quia  expedit  vobis,  ve 
vnus  moriaturhomo  prò pcpulo,Scnó 
tota  gens  pereat.J  Doue  có  parole  ag- 
giuftatiiiinie  fuggente  dallo  Spirito  Sà- 
co,dice:Expedit,e  non  Dportet,per  di- 
mortrar  che  la  morte  di  Cullo  per  la  fa- 
iute  del  Mondo,  eraefpediente,  e non 
afloiucamente  neceftaria . Dice , Vnus 
Homo,  non  Irte  Homo  , per  dimortrar 
l’Ecceilenza,e  Angolarità  della  Perfona 
Diuina . Dice , Moriatur,  no*  occida- 
t»r,  perché  Crillo  moriua  voluntaria- 
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mente  e non  forzare» . Dice  prò  Popu-| 
lo  , non  prò  Sceleribus , perché  Crifto 
moriua  innocente  , per  la  faluce  altrui» 
« non  per  le  fue  colpe  . Dice,  [ Ne  to- 
ta gens  pereat,  Se  non  Genus  noftrum: 
perche  Crifto . Moricurus  erat  prò  gé- 
te  , Se  non  folum  prò  gente  , fed  ve  fi- 
liosDei,  qui  eranc  diiperfi,  congrega- 
ree  in  vnum.3  E tutto  quello  dille  con 
tanta  accuratezza  e verità , perché  era 
Pontefice.  [Et  cum  effet  Poncifex  anni 
illius  prophetauit  .3  Ma  ripofiamo  » e 
vederemo  quanto  l’iilelia  Sentenza—* 
folle  falla  Se  ingiulta  per  l'ifteile  caule . 

SECONDA  PARTE. 

CHe  vi)’ifteflaSentenza*della  Scrit- 
tura polla  hajiér  varij  lenii  iette- 
lali  » E vede  chiaro  in  quella  , che  al 
prefente  trattiamo  ; [Expcdic  vobis,  vt 
vnus  moriacur  homo  prò  populo,  8c 
non  tota  gens  percat  ; 3 Perché  le  E 
confiderà , come  Sentenza  detta  dallo 
Spirito  Santo,*  dal  Pontefice,  come_> 
Pontefice, il  fenfo  letterale  é veriflìmo 
e giullilitmo,  come  s'é  dichiarato . Ma 
fé  li  confiderà  com*  Propolìcione  det- 
ta da  Caifa  , fecondo  il  proprio  con- 
cetto Se  intelletto  della  lua  .mente  ; il 
fenfo  pur  letterale  éfalfilfimo  Scrni- 
quiliimo . 

E per  intender  quello  , S.  Tornafo. 
4.  fenten.  epillol.  5».  circa  litteram  di- 
ftingue  quattro  cofein  quelle  parole  di 
Caifa  . La  prima  fu  vn'  infpiratione  di- 
urna , che  egli  hebbe  che  la  morte  di 
Grillo  douelle  efiér’vtile  ; E quella  fu 
parricipatione  di  Profetia.  La  feconda 
fu  vn’mtelletto  falfo  , ch’egli  formò 
dall*»nfpiratione,  che  douelle  effer’vci. 
le  alli  Giudei , perché  i Romani  non_» 
venilfero  a fargli  fchiaui . La  terza  fu 
l’intcntione  iniqua  , che  hebbe  di  ma- 
io tefUre  quello  luo  concerto  al  Con- 


cilio, e di  metterlo  in  opra.  La  quarca 
fu  la  pronuncia  giufta  della  Sentenza; 
e quella  fu  regolata  dallo  Spirito  San- 
to; acciocché  folle  detta  con  parole-, 
aggiuftare,  corrrfpondentl  al l’infpi li- 
cione diuina  , e non  al  concecto  falfo 
da  lui  formato  . Or  fecondo  quello 
proprio  concetto  formato  da  Caita — ►» 
dico  , che  quella  Sentenza  , C Expedic 
vobis,  vt  vnus  moriatur  homo  prò  po- 
pulo, ^fecondo  la  legge  Naturale  e Di- 
urna, e falfillìma  &imquillima;  poiché 
vuol  dire,  ch’èvtile  alla  Republica_», 
che  muori  vn’Hucmo  giuilo  Se  inno- 
cente , [Qui  multa  figna  facit,J  per  in- 
terefié  e conferuatione  dello  Stato . 

E qui  potrei  dire , che  quella  fallirà 
Se  ingiuliicia  vien  fopramodo  aggradi- 
ta dalla  condicione  della  Perfona . Per- 
ché, che  cola  più  indegna  Se  elecrabile 
fi  può  fentire,  che  dal  Sommo  Sacer- 
dote ,fuccéftbre  del  grande  Aaron_»; 
che  portaua  fcritto  nei  petto  , Doli- 
na,& Vericas,  vici iFc  vna  dottrina  tan- 
to falfa  Se  peruerfa , che  la  mòrte  d’vn’ 
Nuomo giuilo, efcmplare  d’ognigiu- 
fticia  , a cui  non  poteua  formarli  altro 
Proceflò  , che  Multa  figna  fede  , fofie 
vtile  alla  faluxe  temporale  del  Popolo, 
Stalla  conferuatione  della  Repubiica.-* 

Ma  per  non  allungarci , lalciamo  la 
cireonftanza  della  Perfona,  e leguitia- 
mo  il  lignificato  delle  parole,  fecondo 
il  fenfo  di  Caifa,  che  contiene  vn’erro- 
re  intollerabile , [In lumine  Fidei  ,Sc  * 
In  lumine  Naturae . 3 Geremia  Profeta 
nudandogli  Iddio  il  futuro  eccidio  di 
Gerufalem  per  mano  de’  Caldei,  fi  mi-  ’ 
fe  Libito  amaramente  a piangere  per 
compalfione  del  Tuo  Popolo  e della— » 
Città  Santa,  dicendo  : [ Hcu,  heu,  heu 
Domine  Deus , ventrem  meum  dolea, 
ventrem  meum  doleo,  8cfenfus  cordis 
mei  turbati  funtinme,  Ierem.  4.  3 Al 
quale  parlò  Dio  confidandolo  in  que- 
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fia  maniera , Geremia  non  ti  turbare, 
ne  mi  tener  furibondo,  e crudele  giu- 
11  iriero  della  mia  gente:  [ Circuite  vias 
Jerufalem  , & afpicite , & confidente, 
& quirite  ip  plateis  eius , an  inueniatis 
virum  facieritcmiudicium,  & quwren- 
remfidem;  &propitius  eroei,Iere.S’J 
Andate  in  ronda  per  tutti  i luoghi  di 
Gerufalem  , intorniate  le  ftrade  , con- 
iiaerate  le  piazze,  efplorate  i Tribuna- 
li , inueftigate  le  caie,  Se  i paiazzi,cer- 
care  colle  lucerne  tutti  gli  angoli.e  fe- 
cteti  di  Gerufalem  ; e fe  potete  troua- 
re  vn’Huomo  folo  , amatore  della  veri- 
tà, e vero  ofieruatore  della  mia  Leg- 
ge , Venite , che  fubito  me  ne  vengo  a 
repararla  mina  imminente  de’  Caldei, 
e perdono  a tutto  il  Popolo  per  lui  fo- 
lo . Doue  ponderate  quella  tanta  re- 
petitionedi  parole.  Circuite,  Confi- 
derate  , Afpicite , Qtmire  ; per  efag- 
gerare  vn’ardentillim.,  voglia  , che  te- 
neua  Iddio, che  fi  trouafie  ccauafle  dì 
fotto  terra  queft’vnico  Interceffore_>, 
per  ritenere  il  fuo  fdegno.  E non  è hi- 
peibole  (come  ftimaIfidoro)ildire, 
vn’Huomo  giufto,  per  d imoftrar  lo  fla- 
to corruttiifimo  di  Gerufalem  , ma  è 
verilfimo  e propri jifitno  fenfo  lettera- 
le , come  dicono  S.  Girolamo  in  hunc 
]ocum,Theodoreto  cap.  s.inlerem. 
Rabano,Vgone,&  altri,  che  Iddio  de- 
lideraua  fommamente , che  fi  trouafie 
vn  folo  Giufto,  per  perdonare  a tutta 
vna  Republica,  per  fuo  amore . 

E fe  quello  fi  confiderafse  da*  Prin- 
cipi terreni,  che  tanto  bramano  di  có- 
feruare , & eternar  gli  Stati  ,procure- 
rebbeno  fopra  tutte  le  cole  di  tener  le 
Republiche  fortificate  colprefidiode 
gli  huominigiufti , fpurgate  da’  viti; , e 
tornite  con  gli  alenali  delle  virtù  Cri- 
fllane , [ Qux  fùntarma  lucis.  Se  om- 
nis  armatura  foniti,  Rom.  i j.  Cane.  4 ] 
come  dice  S.  Paolo:  né  mai  conculche- 


rebbeno  la  Religione  e la  Legge  di 
Crifto,per  qualfiuogiia  interefse,  e ra- 
gione di  Staro . Perchè  fe  quelli  grati 
Pencapoli  efterminata  col  fuoco  del 
Cielo,  hauebe  hauuto  vn  folo  Baluar- 
do , col  prefidio  di  ditee  Huominì 
Giufti , ftarebbe  hoggi  di  in  piec'<_  , 
quel  tcrreftre  Paradifo  , che  hora  refi* 
al  Mondo  fepoko  nelle  ceneri , In-, 
exemplum  ignis  xrerni. 

E le  Gerufalem  hauefsc  hauuto  va 
folo  Giufto, che  fi  fofse  oppoftoaDio, 
Capitan  Generale  deli’eferutoAHiiio, 
non  hauerebbe  prouato  quel'  (angui- 
nolo  macello , Se  atroci ffimo  giogo 
della  cattitiità  Babilonica  : C Grandia 
amor  iuftiriae]  (efclamaS.  Girolamo  in 
quello  luogo)Grandé  amore  e defice- 
rio  tiene  Iddio  aelia  giuftitia  & ofser- 
uanza  delia  fua  lègge  : poi  che  dice»,, 
C Non  prò  decem  iuftis , ficur  olim  di- 
xeratad  Abraham,  liberar ciuitatem_,, 
fedii  inuenerit  vnum tantum iuftura_*~ 
in  Ierufalem.ignofcit  tori  emirati  pro- 
pter  illum. 3 Adunque,  dicendo  Caifa» 
lecódo  il  proprio  séfo,  ch’era  vtile  alla 
Republica  d’ammazzare  il  Giufto , & 
vn  tal  Giufto , come  era  Crifto , fi  di- 
chiara apertamente  Eretico,  & Erefiar- 
ca , introduttore  d'vn  niiouo  Dogma, 
contrario  alla  Scrittura  Diuina,  che  in 
fenfo  vuol  dire,  che  per  tenera’n  piede 
▼na  Republica , è vtile  di  leuarlela-, 
bafe  t'Óc  il  fondamento  dell’Huomo 
giufto , che  la  foftenta . Et  è anche  il 
fuo  Detto  laififfimo  , In  lumino  Natu- 
ra : perche  ftando  ne*puri  termini  del- 
la ragion  naturale, io  ho  percola  indu- 
bitata, che  quel  che  nó  è giufto  & bo- 
netto, non  può  efser  vtile  : perciocché 
il  Comodo  feparato  dall’Honefto,  non 
è altro  che  vn  danno  miniato,  óc  vna», 
pallierà  iniquità . L’ammazzar  Crifto, 
incocete,  séza  veruna  colpa,e  có  mol- 
| to  merito  di  giuftitia, Quia  multa  Ugna 
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facif  ; quello  non  é hcnefio(  pater  ex 
terminis)  Adunque  non  è poffibilc,che 
pofsa  efser  vtile  , C Quia  quod  hone- 
num  non  eli,  non  poteft  efse  vtile .] 
Racconta  Cicerone  lib.3.0ffic.c.7. 
r.cghVfficj)  ,ePlucarco  in  Ariftide, 
che  dopò  la  vittoria  de’ Perii  , Temi- 
llocle  prerpofe  al  Senato  d'Arent,, 
d’hauei’vn’vnliffimo  cpnGglio  al  ioro 
Stato,  ma  che  non  era  bene  di  palefar- 
lo  in  publico.Fu  deftinaro  Ariftidr  per 
fcntirio  al  quale  Temiftocle  manifefió, 
che  có  certa  fraude  fi  poteua  dar  fuoco 
alle  Claffi  de’  Lacedemoni]  iufeflj;fimi 
renrci  de  gli  Atenir  fi  ,e  cosi  liberarli 
dal  continuo  loro  trauaelio.  Sentendo 
quello  Ariftide,  rito- nò  in  Senato,  e 
feriza  efpiicare  il  Calo  dell'inganno, 
difse  folo quelle  parole  : [ Perutile  eli 
confillii  Temiftoclis  Reipublic»  , fed 
minime  honeftù.]H  che  fentito,fubito 
fu  riclamato,  &efclamatoda  tutti  ad 
vna  voce  , [ Quod  honellum  non  eli, 
non  poceft  efse  vtile.}  Et  incontanente 
fu  ributtato  da  tutto  il  Senato  , il  con* 
figlio  di  Temiftocle  non  honelk)  come 
difutile  e pernitiofo  a tutta  la  Repub  li- 
ea  : [Maneat  ergo  (foggiugne  Cicero- 
ne) quod  turpe  eli , id  nunquam  efse 
vtrle  . [E  Plutarco  ammirato  di  tanta 
rettitudine  dice:[Ita  Populus  ille  iufti- 
tiam  colebat,vt  quod  iuft um  non  erat, 
minime  putaretefse  vtile.  } 

E qui  vorrei  fapere  quelche  rifpon- 
dono  qua  i moderni  Politici, iRepu- 
bliconi,  egli  Statiftr  Anticriftiani, che 
preferirono  la  Ragione  di  Stato  alla—. 
Religione , cioè  il  mezzo  al  fine,  il 
temporale  allo  fpirimale,  e Finterefse  a 
Dio,&  hanno  quella  maltinta,  che  ne’ 
Configli  tutto  quello  che  e vtile, e ho- 
nefto,  c che  le  Signorie  non  fi  pofsono 
mantenere  , (e  la  Ragione  di  fiato  non 
«Signora  : e che  vna  cofa e lecita  per 
ragione  di  Stato  , e nqn  per  cofcienza. 


come  fe  la  cofcienza  non  fofse  regola 
vniuerfale  di  tutte  i’humane  artioni , e 
come  Iddio  hauefse  farro  Inuomó  a 
tentone  , con  vn  lume  abbareliato,che 
nel  youerno  de  gli  Srati  non  fapefic  di- 
fceinere  il  vero  dal  falfo  . Quefii  tali 

10  non  temerei  di  chiamarli  virrual/né- 
cc  Ateifii,  idefr,  Homines  fine  Deo, li- 
ne lege,  & fine  confcienna  : li  quali 
per  vna  fcudella  di  lente  , ch’e  lo  Irato 
terreno,  non  fi  curano  di  perdere  lo 
fiato  deila  vita  eterna  , & il  maggior. i- 
feo  del  Cielo  . Ma  laftiamogli  andate 
che  al  fuo  tempo  vrieranno  fenza  frut- 
to có  Elaù,e  cóchiudiamo,  che  quefra 
Piopofirione,  [Expedit  vobis,  vt  vnus 
moriatur  homo  pio  populo,}  fecondo 

11  fenfodi  Caifa  , e fallilfima  & ingiù— 
fiilfima,  etiandio  In  lumine  Natura?, 
Quia,  quod  henefium  non  efi  , non_> 
poteft  efse  vtile. 

Ma  vogiio  finire  con  rappvefentarul 
folo  la  gran  corruttione  dell’antica  Si- 
nagoga, colla  deferenza  di  quefii  due 
Concilij.  Perché  in  quello  d'Atene, 
efsendo  propofto  per  vtile  i’incendio 
delle  naui  Lacedemonie,  l'ol  per  non 
efser  honefio , fu  ributtato  da  ructoil 
Senato,  come  pernitiofo  alla  Republi- 
ca.  Etinquefro  Concilio  Farifaico, 
proponendoli  per  vtile,  l’aperti  firma 
rngiufiitia  & iniquità  della  morte  di  Cri 
fto , non  li  rrouò  pur  vno  in  così  efe- 
crando  Senato,  che  riclamalie,  e di- 
cede , Quod  honeftum  non  eli , noru* 
poteft  elle  vtile . 

Si  fculeranno  forfi  i Senatori  e Có- 
figlieri  d’hoggi,  con  dire,  che  vedeua- 
no  Caifa  riloiuto  di  far  quel  ciiedrce- 
ua,  e nó  conofceuano  di  poter  far  pro- 
fitto . Perche,  diranno,  [Magno  viro 
tencandum  non  eft,  quod  fucceder«_» 
non  poteft  : Fruftra  nifi;  neque  aliud  le 
fatigando , quàm  odium  qua?rere  , ex- 
tiejna  deuicntia  citinoli  cdundeio 
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fermonem  , vbi  non  eflauditus , Eccli 
32. J Diranno,  che  furono  da  lui  chia- 
mati al  Concilio  per  vna  cerimonia.-., 
Ad  extorquendum  conienfum  non  có- 
filium  : come  fece  il  Rè  Serfe , chera- 
gunando  a parlamento  tutti  i Principi 
delUAfìa'  contra  i Greci,  difie  loro, 
[Ne  viderer  meo  tantum  conlìiiohoc 
aggreffus,  colligi  vos;  cwrerum  memé- 
totemihimagis  parendum  effe  , quàm 
fuadendum.  3 Diranno  finalmente, che 
tacquero  per  riurrenza  dell*  autoriti,o 
per  timore  deU'aufterirà , operrifperto 
idinon  difpiacere  al  Sommo  Sacerdo- 
te, contradicendo  ai  fuo  detto  . Maj 
dicano  quel  che  fi  vogliono,  nó  fi  pof- 
fono  in  modo  alcuno  Tediare  di  grauif- 
£ma  colpa,  fai  per  hauer  taciuto;  quà- 
do  bene  non  folle  loro  piaciuto  il  De- 
creto della  morte  di  Cri  fio  . E lo  pro- 
no chiarilfiraamente  con  quella  ragio- 
ne : Perché  quelli  Configlieri  erano 
quei  Settanta  Giudici  debordine  Le- 
nitico, affilienti  al  Sommo  Sacerdo  te, 
chiamati  nel  Dpureronomio  per  ecce], 
lenza , [Sacerdotes  Leuitici  generis: 
Deuter.17.3  il  Collegio  de’quali  era 
detro  , Domi»  ludici;,  fiue  Domus 
Concili j,E  l’Abulenfe  in  cap.iy.Deu- 
teron.quKft.4.  nel  fopradetto luogo,  li 
chiama  Giudici, e Configlieri  Cond- 
ilomi! . E però  per  l’vfficio  «minen- 
tilfimoche  teneuano  nella  Sinagoga-., 
*ion  poteuan*  fotro  verun  prete  ilo  ta- 
cer la  verità,  nelle  caule  e confulti,  che 
al  loro  Tribunale  fi  riferiuano. 

Né  vale  a dire  , che  Caifa  era  già  ri- 
foluto  , e che  Frulìra  niti  extrema  de- 
menta eli  : perché  in  prima  il  preiup- 
pofto  è incerto , e forfi  falfo , e He  n do 
neri  limile  , che  fe  hauefie  voluta  vfarla 
podeftà , non  gli  hauerebbe  conroca- 
A’n  Configlio  . Ma  dato  e non  con- 
ceflo  ,che  lofie  rifolutoje  che  gli  ha- 
vefiechU  macia  Concilierò  pervna~> 


cerimonia  ( che  fono  tutte  cote  incerv 
te,  o falfe)  ad  ogni  modo,  dico,  che^ 
non  poteuano  tacer  la  verità , fenz'vna 
conniuenza di grauifiima colpa.  Eia.» 
ragione  é quella:  perchè,  fi  come  lVf- 
ficio  dell’Oratore , [ Non  eli  perfuade-  . 
re  fed  appofitè  dicere  ad  perfuaden- 
dum  ; Cicer.  de  Inu.  lib.  1 . 3 E l’vfficio 
del  Medico  , [Non  eli  fanare , fed  op- 
portune mede  ri  adfanandu;]  cosil’vf- 
fìcio  effentiale  del  Configliere , non  è 
l'efecutione  del  confìglio,ma  é l’inuen- 
tione  de’ mezzi  opportuni  perconfe- 
guire  il  fine  deH’iilelTo  configlio:  che  è 
quel  che  dicono,  [Finis  confiiiajij,  nó 
eli  fortiri  fisem  confilij,  fed  eli  bene^ 
confiliari  circa  media,  j II  che  fe  hauef- 
fero  fatto  quelli  Configlieri;  ancorché 
i loro  confulti  non  fofsero  flati  efegui- 
ti  , elfi  nondimeno  farebbeno  rettati 
fenza  colpa  , & hauerebbeno  fodisfat- 
to  aDio,all’Vfficio,&  al  Confeffo, 
alia  Dignità , aJ  Popolo  , alla  Republi- 
ca,  & alla  propria  cofcienza:  e man- 
cando peccarono  per  lo  folo  filentio; 
ancorché , come  ho  detto  , folle  loro 
difpiaciuta  la  conclufione  della  morte 
di  Crillo . 

Ne  meno  poffono  feufare  il  filentio  „ 
col  timore  : Perché  quello  timore  , o 
era  Seruile , o era  Filiale  . S’era  Seruile 
& interefiàro,  non  gli  feufaua  , magli 
rcndeua  immerlteuoli  di  taleVfficlo. 

Se  era  timor  Filiale  e reuercntìale , era 
come  vna  gemma  legata  in  oro  , ch«L> 
non  folo  non  ripugnaua , ma  fomma- 
mente  illullraua  la  libertà  del  loro  cò- 
ligli© . Perche,  chi  più  temeua  e reue. 
riua Iddio  che  il  Santo  Mosè  , [Qui 
abfcondcbat  faciem  fuam , de  non  au- 
detat  refpicere  contra  Deu?  Exod.3.3 
E nondimeno  dopo’l  peccato  dell’Ido- 
latria , effendò  flato  chiamato  da  Dio 
in  confulra,  per  deliberare  fopra  il  ca- 
ttilo del  Popolo  : cominciò  prima  Id- 
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dio  ad  aringare , in  quefto  modo:  CVf- 
que  quo  detrahet  mihi  populus 
Quo  vfque  non  credentmihi  in  omni- 
bus fignis,qutt  feci  coram  eis  ? Feriam 
cos  pellilentia,  atque  confumam  ; te_» 
autem  faciam  Principe m fuper  gencem 
magnam,  Se  fortiorem,  quàm  hxc  e il, 
Num.14.3 

Mosé  hauendo  vdiro  il  parlar'di  Dio 
così  rifoluto.  Se  accompagnato  da  tan- 
to fdegno , fenza  perdere  in  nulla  il  ti- 
mor filiale,  e la  reuerenza  che  fi  doue- 
uaallafua  infinita  Diuinità,  cominciò 
a fauellar  liberalifiìmamente  in  ferui- 
gio  della  fua  Republica  con  quelle  pa- 
role: CDomine  , habitacores  terrse  hu- 
ius  audierunt , quod  tu  fis  in  populo 
ilio,  & facie  videaris  ad  faciem,  8c  nu- 
bes  tua  protegat  illos;  ne  ergo  dicant, 
quod  occideris  tantam  multitudinem, 
quali  vnum  hominem.  Recordare  A- 
braham  , Ifaac , & Jacob,  quibus  hira- 
fti  per  tcmetipfum , dicens , multipli- 
cabo  femen  veftrum,  ficut  llellas  coeli 
neqùxfo  dicane  aEgyptij  callidé  edu- 
xit  eos  > ve  interficeret  in  montibus , 
quia  non  poterat  intioduc^re  populum 
in  terram  , prò  qua'iuraucrareis  .3 

Quali  volendo  dire  : Signore  ( par- 
lando con  ogni  reuerenza  dinanzi  alla 
vollra  Macfià)  Ancorché  m’offeriate 
vn’altro  Principato  maggior  di  quello: 
nondimeno,  vaglia  a dire  il  vero,  il  vo- 
lito Configlio  di  eltermi nar quella gé- 
te , a me  pare  che  non  fortirà  buon  fi- 
se , c che  non  dobbiate  effettuarlo  : Si 
per  riguardo  alia  volila  fedeltà,  perchè 
hauete  prometto  di  conferuar quello 
Popolo,  e multiplicarlo,  come  le  lid- 
ie del  Cielo  : Si  peri  i vollri  amici.  A- 
bramo,  Ifaac,  e Giacob  ; perchè  vi  fo- 
no Rati  fecfelifiimi,<3c  hauete  giurato  di 
perpetuare  il  lorSeme  : Si  per  gli  Egit- 
ti; vollri  nemici;  perchè  lì  rideranno 
4dia  v olirà  debqiezza*e  diràno,chc  nó 


hauete  potuto  introdur  quello  Popolo 
nelle  terre  promefleie  che  però  l’haue- 
tè  ammazzato  in  quelli  monti , per  li-,' 
coprir  la  vollra  impotenza , colla  vo- 
llra alluna,  Callidè  eduxit  eos.  Ne  me- 
no douete  farlo  per  gli  habltatori  di 
quelle  terre  ; perché  bora  vi  tengono 
pietofiffimo,  & allora  vi  dilanieranno 
crudelilfimo;  e diranno,Quod  occidc- 
ris  tantam  multitudinem  quali  vnum_# 
hominem.  Né  finalmente  hauete  a far- 
lo per  me  lidio,  che  vi  prego  inlhnrif- 
fimamentc  a farmi  quella  gratia , [ Auc 
dimittc  populo  noxam,  aut  dele  me  de 
libro  tuo  , quem  fcripfifti , Exod.32.3 
E furono  quelle  ragioni  tanto  efficaci 
e piudenti , che  tirarono  il  cuor  di  Dio 
al  confulto  di  Mosé , quantunque  pri- 
ma parefiè,  che  foffe  rifolutilfimo  di  nó 
mutar  parere  : C Et  plucatus  eli  Dpmi- 
nus,ne  faceret  malum,  quodlocutus 
fuerat  aduerfus  populum  fuum  : Et  di— 
xit , vt  difperderet  eos , fi  non  Moy  fes 
eleélus  cius  lletilTet  in  confraétione  in 
confpe&u  eius.  ] 

E però  torno  a dire,  che  il  timor  Fi- 
liale e reuerentiale  , non  ripugna  ma_» 
fuffraga  alla  libertà  del  configlio  :e_» 
confeguentemente  quelli  Configlieri 
nó  poteuano  feufarfi  lòtto  vcrun  pre- 
tello  : nè  col  timo1-  Seruile  , perché  nó 
gli  feufaua  ; nè  col  timor  Filiale  , per- 
che non  gli  impediua  ; ne  colla  perdi- 
ta dell’opra , perche  non  era  vera  ; nè 
colla  volontà  deliberata  di  Caifa , per- 
chd  non  era  certa  ; ne  in  fomma  con_* 
veruno  impedimento  , intrinlìco , o 
elhinfico,  [Quiaoportcbat  obedirt^ 
Deo  magii,  quam  hominibus.jE  però 
fon  collretti  a confettare , che  contrs 
ogni  ragione  accettarono  per  buona—* 
e vera  la  Sentenza  della  morte  del  Giu- 
lio , che  fecondo  ilfenfo  di  Caifa  era 
falfiifima  , Se  ingiuftiffima,In  lumine 
Fidci , Se  in  lumino  Naturi , fenz’ha- 
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uer  rielamato  , Quod  honeftum  nonu>  l ci  renda  vcile  ia  morte  di  Grillo  , fe» 
eli,  non  potertene  vtile . Iddio  faccia  / condo  il  vero  fcnfo  dello  Spirito 
a noi  incendere  il  Sacro  Paradoiso , e Santo  . 


PREDICA  DELLA  PAS  SIONE 

FATTA  NEL  MARTEDÌ  DELLA 

SETTIMANA  MAGGIORE 
SECONDO  L’VSO  DEL  SACRO  PALAZZO. 


Iefuiautem  baiulans  libi  Crucem,  exiuitin  eum,  qui  dicitur 
Caluuria:  Jocum,,  Ioan.  19. 

Et  in  man# fuahabebat arcami  & exiuìt  vinccns , vt  vinccret,  Àpoc.f . 


N quefto  ofcuro  tem- 
po, che  tutte  ìe  Crea- 
ture infenfibiii  fento- 
no , e piangono  Pama- 
riiiima  morte  del  Figli- 
uolo di  Dia;  In  quella 
fanta  Settimana,  che  il  Santo  de’Santi, 
per  fantificar  l'Huomo  fi  dà  nelle  mani 
de  gli  empii , e per  ricreare  il  Mondo, 
tace  e l’ammuùlce , coma  agnello  al 
macello  , il  Verbo  onnipotente  , per 
cui  fu  fatto  colla  parola  il  Mondo  ; In 
quello  doJorofo  Anniuerfario,che  Sà- 
ia Chiefa  con  meftifiìmi  accenti, e con 
vftcije  vcftimehti  lugubri , celebra  le 
Funerali  Efequie  ai  fuo  pijiljmo  Spofo; 
Me  ne  vengo  a voi , Criftian.j , per  ra- 
gionami della  Vittoria  confeguira  da 
Crifto  colla  fua  morte.  Non  già  perdi- 
facerbarui  1 dolore , & afciugarui  le  la- 
grime , le  quali  vorrei  che  a catararte 
aperte,  da  gli  occhi  e cuori  voftrrdi- 
tuuiafsero,  c fi  miichiafsero  col  diluuie 
dellangue  diDi©;mapcrriduruja«e- 


| moria, che  llhorrenda  battaglia  di  que- 
t fta  fanguinofa  Paifione,  non  fu  da  Cri- 
fto  primieramente  afsunta  pei  proprio 
beneficio;  ma  perche  la  fua  morte  tolTe 
la  noftra  vitali  fuo  improperio  fofsc  la 
rfoftia  gloria  ;il  fuo  fangue  forte  il  no» 
ftro  bagno  ; e ia  l'uà  Croce  fofse  l’Ar- 
co de  il  Carro,  con  cui  e fa  errali  e , e 
trionfafse  della  Morte , del  Peccato , e 
dei  demonio  , inimici  mortali  dell’hii- 
mana  falute. 

Cosi  vittoriofo  lo  vide  vfeire  al  ca- 
po S.  Gìouannì  nelle  Riuelationi,  quà- 
do  difse:  [ Et  ecce  equus  albus  , de  qu  1 
fedebar  fuper  eum , in  manu  fua  habe- 
bat  arcurri;&  data  eft  ci  corona;&  exi- 
uit  vincens , vt  vincerei.  Equus;  3 Ca- 
ualio  chiama  l’Humanicà  di  Crifto,  fo- 
pra  di  cui  ftaua  il  Verbo  Diuino,  corife 
iorriflìmo  CauaiieTe  in  formofillìmo 
deftriere,  perfonalrnente  Afiifo.  Equu* 
albus:  Perche  vedendolo  no»  in  que- 
fto tempo  colle  carni  purpuree  corre- 
li di  vino  fangue  , condennato , & an- 
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roùerato  fra  ladri  ;penlìamo  alla  Tua 
candidifiima  innocenza  , già  conofciu- 
ta,e  confessata  da’  nemici,  e da  gli  ftef- 
fi  ladri.  Data  eftei  Corona  : Perche 
mirandolo  coronato  di  Spine  , ci  ricor- 
diamo della  Corona  , e Laurea  trionfa- 
le . che  gli  fu  melra  in  tefta , per  la  vit- 
toria gloriofa  della  fua  Pacione.  Dice, 
che.  In  manu  luahabebat  arcum:  Per- 
che fidando  gli  occhi  in  Crifto  Croci- 
fifso,  intédiamo,che  la  Croce  era  l’Ar- 
co , l’Hum.'nirà  la  Corda  , le  faette  il 
Sangue, e le  mani  difeefe  in  Croccia- 
no come  mani  d’Arciere  pofee  all’Ar- 
co,per  faettare,  &.  ifcoccare  colla  vir- 
tù  del  Verbo,  gli  acuriilimi  ferali,  CCfi 
carbonibus  defolarorijs , in  corda  ini- 
micorum  Regis , Pfal.nfJ  Finalmen- 
te dice,  che  QExiuit  vincens , vt  vince- 
rei Pfal.44.3  Perche  vedendo  noi  l’A- 
gnello vccifo  /giacer  come  abbattuto 
nel  legno  della  Croce,  apriamo  gli  oc- 
chi interni  , e miriamo  d’intorno  la 
Morte,  il  Peccato , il  Demonio,  vinti, 
caduti , profetati , e menati  in  trionfo 
nel  Caluario , in  publtco  fpetcacolo  di 
tutto  i’Vniuerfo.  Or  quefta  gloriofa 
Vittoria  di  Crifto  partente  vedremo 
noihoggi,  confederando, 

I.  11  Succefso  felice  della  guerra: 

II.  Il  Mifcerio  dell’Ornamento  : e 

III.  L’Efaltatione  di  Crifto  in  croce. 

Sentite  prima  la  Guerra , che  prece- 
de alla  Victoria:  [ Farflus  in  agonia  pro- 
lixius  orabac , & fa&us  eft  fudor  eius, 
ficuc  guteae  fanguinis  decurrentis  in_> 
terram.3  Agonia propriaméte  lignifica 
Guerra,Bactaglia,Cófiitto:onde  il  luo- 

fo  doue  lì  cóbàtce,  fi  chiama  Agone. 

Omnis  qui  in  agone  cócendit,  ab  om- 
nibus fe  abftinet,  i .Cor. 3 . J Et  il  Cir- 
co Flaminio  doue  s’cfercitauano  i Ccr 
aami  Curulli,  fi  chiamaua  da’ Romani 
antichi.  Agone , & Agonoreti , erano 
detti  quelli  ; che  proponevano  il  pre- 


mio ai  combattenti . Donde  derma  il 
Verbo  Agonizare , che  vuol  dir  Com- 
battere , C Pro  iuftitia  agonizare  prò 
anima  tua,  & vfque  ad  morrem  certa.] 
E però  dicendo  S.  Luca,Fadhis  in  ago- 
nia , vuol  dire  : Poftofi  Crifto  in  guer- 
ra, difeefo  il  Capitano  della  Criftiana 
Militi*  in  battaglia,  entrato  in  campo, 
venuto  alle  mani , a giornata , a fronte 
col  nemico , C Collacis  cu  hofte  lìgnis: 
Fadus  efe fudor  eius  lìcite  gutr;  fangui- 
nis decurrentis  in  terrari!  .]  Quali  vo- 
lendo dire,  fi  portò  nel  combattere,  e 
ribattere  i colpi , il  magnanimo  Duce, 
con  tanto  valore,  che  ottenne  la  vitto  - 
ria,  a cofto  di  fudore,e  di  fudor  di  fan- 
gue  di  tutta  la  vita . 

Ma  có  chi  guerreggiaua  Crifto  nell* 
Orto,  di  tanta  potenza , che  lo  buttai 
fe  coila  faccia  in  terra , e facefse  furiar- 
lo, erifoluerlo  in  vna  pioggia  di  fan- 
gue  ? Dou’erano  i Soldati  combatten- 
ti ? Doue  le  lance,  i caualli , e lo  fcre- 
pico  dell’armi,  in  quel  profondo  lìlrn- 
tio  dell*  notte , che  metcefsero  in  pa- 
uento  cucta  la  porcione  inferi» re  dì 
Crifto  ? tutto  ilfenfo  del  Verbo  Diur- 
no , d’vn  Dio  humanato,.d’vn  Braccia 
onnipotente  , d’vn  Marte  del  Cielo, 
ch’era  venuto  in  terra,  per  debellarci 
Principi  e le  Podeftà  dell’Inferno , 9 
facefsero  dirgli  có.fuprema  amarezza, 
[Spirirus  quidem  prqmptus  eft, caro 
aurem  infirma?  ] Rifpondo,  che  il  pri- 
miero nemico  , che  feco  combatceua, 
era  la  Morte  armata  colla  picca  del  pes- 
cato, [Stimulus  enim  mortis  peccarum 
eft,  i.Cor.ij*.  3laquale,hauendo  col 
fuo  korrorc  pofeo  in  terrore  tutto  il 
Genere  Humano,s’appresérò  in  quell* 
ofeura  notte,  con  borrendo  fembianre 
al  ci#>r  di  Crlfco  per  ifpauemarlo,e  far- 
lo ritirar,  come  codardo,  dalla  magna- 
nima imprefa  della  Pafiione. 

La  Soldawfca  poi,  ckfr  feco  condu,- 
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ce  ua  a ta{e  effetto,  erano  i péficri  acro- 
cilfimi,viuaciflìmi,  pugentiilìmijdi  tut- 
ti li  tormenti  apparecchiatigli  nel  con- 
flitto della  fua  PaìTìone:  li  quali  a guifa 
di  furiofi  Soldati,  intenti  foto  al  fangue 
& alla  preda,  penetrarono  al  petto,  e le 
vifcere  di  Crifto,collefaette  d’amarif- 
lìme  angofcie  . I penfieri , dico,  d’vna 
Coorte  armata,che  gli  veniua  addoflb, 
per  prenderlo,  legarlo,c  condurlo,co- 
nie  focinorofo  ladro , al  Tribunale  de’ 
furibondi  Pontefici  e Farifei.  I penfieri 
de  gli  fpietati  Carnetìci,che  doueuano 
{opra  di  lui  fiancarli , e mutarli  con  al- 
ternate vicende,  per  battere,  iiaidare, 
& ifcarnificare  le  lue  Virginee  carni . I 
penfieri  delle  gradi  ignominie,nell’ef- 
iere  fpoghato  nudo,có  infinito  impro- 
perio ",  trabalzato  da’  Giudei  per  varij 
Tribunali,  cofti’vna  palla:condotco  le- 
gato per  le  publiche  firadè,  come  vn_, 
giumentojveftito  di  bianco,come  fiot- 
to; venduto  da  vn’Apoftolo  per  trenta 
danari , come  bue  al  macello  ; piagato 
da  capo  a piede,  come  lebbrofo,  fenza 
• veftigio  d’humana  bellezzajmoftrato  al 
Popolo  feminudo,  porporato , e coro- 
nato di  fpine , come  vno  fpectacolo  di 
burla:  E finalmente , porto  a paragone 
con  Baraba,  ladrone,  feditiolo.  Se  lio- 
micidiale,  quello,  ciré  era  il  fonte  deli* 
eterna  tfita,il  Salutar  di  Dio,il  Pacifica- 
tore el’irenarca  del  Cielo, e dellaTer- 
ra,[Qui  non  rapinam  arbitratus eft,ef- 
fe  le  aequalem  Deo  , Philip.!.] 
Finalmente  per  afferrarlo  , gli  cota- 
parue  innanzi  t’imraaginarione  dell  r_. 
morte  bombile,  có  vnafchiera  di  Lit- 
tori intorno  , che  portauano  Crocea, 
chìodi^nartelli,fpine,lance, aceti,  fieli, 
beftemmiedi  quali  tutti  iniieme  (quali 
Agmine  faéìo)diedero  laifalto  e la  bat- 
teria al  cuor  di  Crifio,  con  tanca  forza 
& impeto,  che  raifero  in  terrore  tutta 
la  Pianga  de’fenfi  interiori  . Di  modo 


che  fa  bifogno , che  l’alcezza  della  Su- 

Ì»rema  Portione  fi  mouefie:  difeendef- 
e in  battaglia  ; vociferaffe  al  Padrei  fe- 
dalì'e  il  tumulto  ; rincoraffe  i fenfi  » fa- 
cefle  fronte  alla  Mor  tc;e  tanto  fi  dime- 
nalle  in  quella  guerra  Se  agone  , che.»# 
CEx  veheméciaanxietatiS,  & agoni*, 3 
il  Guerriere  affatticato  fudò , e versò 
copiofilfimo  Ardore  di  viuo  fanguc:£Ee 
lactus  jeft  fudor  eius  ficuc  guttf  fangui- 
nis  decurrentis  in  terram,Luc.2,!.] 

Ma  fe  volete  meglio  intendere  la_» 
grandezza  di  quefta  guerra,  confidera- 
te  ilfuffidio  che  gli  véne  dal  Cielo:£Et 
apparine  illi  Angelus  de  Coelo  confor- 
tanseum.]  Qual’è  la caufa,Afcoltato- 
ri,che  Crifto  nell’Orto  orando',  hebbe 
dal  Cielo  vn’Angelo  cófortaro>e;e  nel 
defcrto,combattédo  col  Principe  dell* 
Inferno,  a corpo  a qorpo  , non  hebbe 
tale  aiuto  ; ma  dopò  la  vittoria  , e non 
prima,  vennero  folo  gli  Angeli  a mini- 
ftrargli  ? E che  dico, nel  deferto?  Nell* 
ifteflo  progreflb  della  Paifione  , io  la- 
feia  Iddio  alzare  in  vna  Croce  nudo, 
trafitto , addolorato , penetrato  dain- 
tenfilfimi  dolori , e clamante  al  Cielo, 
CDeus  meus,Deus  meus,  vt  quid  dere- 
liquifti  me.]  Gli  lafcia  auuérare  addof- 
fo  vna  Coorte  di  leoni  infuriati  ; feor- 
ricado  Tocco  i flagelli  ; correr  tutto  di 
fangue  forco  le  fpine  j auuilirlo  & efi* 
nanirlo  selle  beftemmie  Se  infamie.** 
fenza  donargli  mai  vn  minimo  confor- 
to,né  mandargli  Huomo,nè  Angelo,a<( 
infondergli  vna  minima  ftilladi  confo» 
iatione  , lafciandogli  per  dire  asnarifiì» 
manente,  fConfolancem  me  quxfiui, 
& non  inueni:  & tion  erat  qui  cogno- 
feeret  me . ] Perchè  dunaue  nell’Orto 
più  che  nel  deferco,e  nelrOratione  più 
che  nei  conflitto  reale  della  Pàlli  one, 
fi  lpedifce  vn’Angelo  dal  Cielo  a con- 
tentarlo, CEt  apparine  illi  Angeles  de^ 
Coelo,  eonfortatrs  eem  ? ] 
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Dico,  che  quello  fu  per  dimoftrare, 
che  l’Agonia  dell’Orto  fu  la  più  gran—, 
battaglia,  che  fodencile  mai  Gride  in 
tuttala  vita  , & in  tutto  ii  corfo  della—, 
fuaamarillima  Paflkfoe: Perche  fu  guer- 
ra di penfieri  interni,  che  ricercauano 
tutte  le  vifeere,  e penetrauano  nell’in- 
timo deH’anima , QVfaue  ad  diuilìonem 
anima:  & fpiritus,  compagum  quoque, 
& medullarum.il  fu  guerra  fatta  colla 
Morte  orgogliofa,  quando  ftaua  info- 
iente , e piena  di  trofei  e di  fpoglie  di 
tutto  il  Genere  Humano  . Fuguerra-. 
fatta  co’  fenfi  , Soldati  anche  tironi  & 
inefperti , che  fuggimmo  lafrontede’ 
nemici,  per  timor  naturale  della  mor- 
te . E finalmente  fu  guerra  fattacon— , 
impeto , di  notte , quali  da  vn'infinito 
efercito  di  penlìeri  di  tutta  la  Patitone, 
ragunati  infieme  contra  di  Crido  foto. 
E però  fu  bifogno , che  l’eterno  Padre 
fpediflfe  vna  Scaftètta  dal  Cielo  appoda, 
con  lettere  di  conforto  al  Figlio  :per  le 
le  quali,  rinforzato  lo  fpirito,fi  mife  in 
battaglia , e sbaragliò  il  nemico  cori-, 
tanto  valore  e violenza , che , [Faófus 
edfudoreiusilcutgutcae  fanguinis  de- 
currentis  in  terram .] 

Ma  voi  direte  qua,  che  S.  Matteo 
pai  che  ci  rapprefenti  Crido  come  ab- 
battuto e sbigottito,  dicendo:  [Coepit 
pauere,  & credere, contridari,  8c  moe- 
ilus  ed  :Tridis  ed  anima  meavfque  ad 
mortemi  Etprocidens  in  faciem  Inani, 
orarne  dicens,  Pater  fi  podìbile  ed, 
tranfeat  à me  calix  ifte.J  Nelle  quali 
parole  li  deferiue  Crido  impaurito, 
trangofeiato  , e quali  tremante, per 
l’adalto  de’  pendei  i prefenti , e per  la 
vicinanza  de*  nemici  edemi . Sant’Epi- 
fanio  in  Anch.  e Sant’Acanafio  Serm. 
de  Cruce , rifondendo  a quedo  dub- 
bio,dicono,  che  il  cimoi  di  Crido  nell’ 
Otto,  tu  come  vn’artidcio  Se  vno  tha- 
t agema  militare, per  prouocare il  ne- 


mico a battaglia  ; come  fu  quello  di 
Giofuè  8.  che  linfe  di  fuggire  impauri- 
to , per  disfidare  alla  guerra  gli  habita- 
tori  di  Ahi . Ma  perche  anche  il  rimo- 
re fu  veridimo , e reali  di  mo  (come  di- 
cono communemence  i Santi  Padri,  & 
i Teologi  ) Rifpondo,  Se  aggiungo  a 
queio,  che  queda  gran  paura  Se  afflit- 
tone di  Crido,  non  folo  non  ripugna- 
no alla  fua  fortezza , ma  l’jngrandifco- 
no , e fanno  la  vittoria  più  gloriola— ,, 
Perché  dimoftrano , «he  fe  bene  la  fie- 
rezza de*  nemici  era  in  fe  della  tale, 
che  puotc  impaurire  i Soldati  Grega- 
ri j , ch’erano  i fenfi  e le  potenze  infe- 
riori dell’Humanità  di  Crido  ; nondi- 
meno la  virtù  dello  Spirito  era  tanto 
potente  , che  foftenne  , e mife  in  fuga 
ì’efercitoauuei fario  , fenza  che  potei- 
fe  lconcercare  vn  punto,  etiandio  le 
minori  lue  Schiere  dal  Comando  De- 
fpotico  de!  fuo  fortidimo  Spirito. 

Ma  sò , che  qui  m’afpettare , che  vi 
dimodri , che  guerra  interna  poteua— » 
fard  nel  Campo  dell’Anima  di  Crido, 
effendoin  lui  il  fenfo  foggecto  alla  ra- 
gione, e la  volontà  humana  Deiforme, 
e congiuncilfima  tempre  al  voler  Diui- 
no  ? Rifpondo,  Teologi , per  quel  che 
bora  mi  b .da  (ma  fo  benidimo  quanto 
può  girli  auanti  teologicamente  ) e di- 
co , che  l’Agonia  di  Crido , non  fu  di- 
rettamente Guerra  Ciuile , di  potenza 
e potenza  : ma  fu  Guerra  Edema  , di 
potenza  & oggetto.  Perchè  mentre  il 
naturale  appetito  nacuralmentc  fuggi- 
ua  la  morte.e  l’appetito  fenfitiuo  i tor- 
menti, come  oggetti  conttarij  alla  Na- 
tura , Se  al  Senio  , fi  faceua  nel  petto  e 
nell’anima  di  Crido  vn  conflitto  gra- 
uiffimo,  che  non  poteua  terminarli, 
fenza  il  braccio,  e la  fpada  dello  Spiri- 
rito  . E come  poteua  non  farli  vna_« 
guerra  di  lingue  , quando  gli  veniua_« 
incontro , vna  morte  imminente  che 
I do- 
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doueua  (offrire,  penoliffima  & ignomi- 
niofiffima,  (opra  tutte  le  morti  patite, o 
da  patirli, o poffibìli  a patirli  di  potéza 
ordinaria , in  rutti  i Secoli  ? Quando 
gli  li  offeriua  vna  condennaggione  ge- 
nerale di  tutto  il  Genere  Humano  , ac- 
compagnata coll’ira  del  Cielo  , che  né 
voleua  placarli  fe  non  col  fuo  (angue? 
Ouàdo  penlaua  alla  bruttezza  incom- 
pienlibile  del  peccato,  che  nó  licom- 
patiua  colla  gloria , nè  poteua  cancel- 
larli fe  non  coila  fua  morte  ? Quando 
li  prefentaua  alla  fua  vifta,l’ingratitudi- 
ne  Giudaica  , che  non  poteua  degna- 
mente punirli  ,fenon  colla  diftrutcio- 
ne  della  Città  Sanra , e coll  elilio  eter- 
no di  tutta  la  fua  gente?  Quando  i*_» 
fomma  ruminaua  io  fcandaìo  de’Di- 
fcepoli,  il  tradimento  di  Giuda,  l’Ana- 
tema  di  Pietro  , la  mole  immenfa  delle 
colpe  e delle  pene  del  Mondo,  carica- 
te da  Dio  fopra  le  (palle  della  fua  Hu- 
manìtà,  per  riceuerne  fòdislattione  in- 
tegerrima, De  toro  rigore  iuftitiae  ? 

Or  tutti  quefti  penfieri.  Se  oggetti 
contrarij,  dico  , erano  come  tanti  fol- 
caci , che  imbroccauano  e feriuano  di- 
rettamente, o per  ridondanza  il  fenfo 
dell’Anima  di  Crifto:  E l’hauerebbeno 
efpugnato  e pofto  in  fuga  ,fe  non  foffe 
flato  ritenuto  dall’imperio  affoluto  del 
la  retta  ragione . Ma  con  quella  forza 
poi,  che  guerra  fanguinofa  lì  faceua_», 
d’oggetti  e di  potenza  , di  fenlo  e di 
ragion* , di  portione  fuperiore  & infe- 
riore, di  paura  e d’ardire , di  deliderio 
• di  fuga,  di  morte  e di  vira , di  carne  e 
di  fpirito , nello  (leccato  interno  dell’ 
Anima  di  Còllo , per  non  ifpogliar  le 
potenze  naturali,  deila  propria  natura- 
lezza ? E però  il  valorofo  Capitano, 

[ Faélus  in  agonia , ideft  Poficus  in_, 
bello,  coepit  fudare:]  E fudò  di  manie- 
ra , che  in  breue  fpatio  di  tempo  , lì 
frettò  fatto  incoino  da  tutte  le  fue  nté- 


bra,  quali  vn  lago  di  fangue:  [Et  fat^u5 
eli  ftidor  eius , licut  gtittat  fanguinis  » 
decurrentis  in  terram. ) 

Quello  fudor  di  fangue  ( lafciando 
hora  da  parte  le  varie  opinioni  de’Teo- 
logi , della  caufa  e del  modo,,  con  cui 
poteua  farli)  a me  par  verilìmile  e pro- 
babiliffimo,  che  foffe  cagionato  da  vn’ 
atto  intenfo  di  Fortezza  He roica,  pro- 
dotto da  Crifto  in  teftimonianza  della 
fua  Vitto ria.contro  la  morte  E lo  pro- 
no chiaramente  con  quella  ragione  . 
Perchè  il  timore  nó  caua  il  (angue  fuo- 
ri delle  vene  , ma  lo  raccoglie  di  den- 
tro , e lo  manda  al  cuore  , lafciando  le 
membra  efterne  frigide  e fcialbe  , per 
la  fuga  del  fangue  , come  i Filofofi  di- 
cono, e l'efperienza  fa  vedere.  Adun- 
que in  Crifto  , il  timor  della  morte  « la 
triftezza  dell’Anima , Vfquead  moiré, 
non  poterono  farlo  fudar  fangue , ma 
fecero  più  tolto  fuggire  il  fangue  dalla 
fua  ftacione,  e ritirarli  alla  volta  dei 
cuore  impaurito.  Ma  mentre  fene  fta- 
ua  il  medelìmo  fangue  ritirato  e nafeo- 
fto  per  paura  della  morte  : foprauenne 
l’imperio  delia  ragione,  la  quale  con__» 
vn  deliberato  & efficace  volere,  e coi» 
vffatco  deil’appetico  naturale  imperato 
dalla  volontà,  accettando  prontamen- 
te la  morte  con  tutti  i fuoi  dolori  Se  i- 
gnominie , produffe  vn’atto  di  Fortez- 
za Heroica  di  cosi  gran  forza  e violen- 
za al  fenfo , che  alterò  tutto  il  corpo, 
e diede  al  cuore  quali  vna  martellata, 

& vn  colpo  di  fpada,  con  cui  fece  tor- 
nare il  fangue  dalla  paura  fuggito  alle 
fue  proprie  fedie , con  tanta  fretta  3c 
impeto  , che  n’vfci  fuori  gran  parte, 
per  le  pero  fifa  del  fudore . 

E parue  in  vn  certo  modo,che  la  ge- 
neralità di  Crifto  non  poteffe  (offrire, 
che  vn  fangue  paurofo  e fuggitiuo, par- 
rito  dal  fuo  luogo  per  timor  della  mor- 
te , haueffe  alloggiamento  nel  corrag- 

giofo 
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gìofo  fuo  petto:  ma  io  cacciò  dalle  ve- 
ne^ lo  buttò  per  terra,  acciocché  fof- 
fe  vn  tedimonio  eremo  della  fua  for- 
tezza,e della  vittoria  ottenuta  del  fen- 
fo,  e delia  morte . 

E quella  eia  ragione,  perché  Criflo 
nell’Orto,  combattendo,  e fudando 
/angue,  diceua,  CTriftis  eli  anima  mea 
vfque  ad  mortem  , ] e nella  Croce  poi 
•bandita  ogni  rriftezza , e fugato  ogni 
timore,  come  dice  S.  Paolo  , C Propo- 
sto libi  gaudio  fuftinuir  crucem_» , 
confufione  contempta,  Hebr.  i > ]pei- 
tche  nelfOrto  combatterla  colla  morte 
pnten  c,  e nella  Croce  colla  morte 
prolfrara  Se  abbattuta  nel  fanguìnofo 
conflirto  dello  Spirito  : E però  non_j 
hauendo  più  di  che  temere  , la  (cheini 
ua  e beffaua,  come  imbelle  , e giubila- 
li! della  fua  virrona,  dicédo:  [Ò  Mors 
ero  mors  tua:Vbi  eli  mors  vittoria 
tua  ?vbi  eli  mors  dimul’tuusPOfe  ti. 
Ec  propofico  fibi  gaudio  fudinuit  Cru- 
cem,  confufione  contépra,  i .Cor.  i y.3 

II  Ma  palpiamo  alla  Vittoùa rap- 
prefentata  nel  millerio  dell'Ornamen- 
to: CEt  milires  plettentes  Coronam_> 
de  Spini»  ìmpofuerunc  capiti  eius , & 
vede  purpurea  circumdederunreum_,, 
Se  arundinem  pofueruc  in  detterà  eius. 
Se  illudebanceidicentes,  AueRex  lu- 
darorum.  3 S.  Aranafio  nel  fermone  de 
Cruce,&  Paffione  Domini,  efclama  in 
quello  luogo  con  infinita  marauiglia: 
C O miraculum  nouum , Se  inauditum, 
vt  ei , quem  per  ludibrium  , dcfubfan- 
narionem  pulfabàt , triumphalia  appo- 
nerent  ornamenta  , coccineam  clamy- 
dem,  coronam,  & calamuia . Miraco- 
lo fu  veramente  grande  & inaudito, 
che  a quello.che  pretendauano  affron- 
tare Se  ifchemire  con  facrileghe  be- 
ftemmie,  nel  medefimo  tempo  metref- 
fero  in  dodo  llemmi  trionfali, & orna- 
menti di  vittoria,  e di  magnificenza . Il 


che  non  fu  per  altro,  dalla  Diuina  Pro- 
uidenza  ordinato  , fe  non  perche  s’in- 
tendelTe  , che  quanto  fi  faceua  da  pec- 
catori in  terra  per  ignominia  di  Criflo, 
altrettanto  fi  decrecaua  in  Cielo,  per 
immenfa  gloria  del  medefimo  Grido. 

Eracoitume  antico  de’  Vincitori,  di 
pregiarli  molto  delle  vittorie  òrtenu- 
te , e pigliarli  per  imprefe  de’  loro  tro- 
fei farmi,  l’imagini,  & i (imboli  de’ne- 
mici  vinti . La  vede  purpurea , ch’é  di 
color  di  fangue  , dice  S Aranafio,  eh* 
e fimbolo  del  peccato  da  Crido  edin- 
to , lignificato  nella  Diuina  Scrittura 
col  nome  di  fangue:  la  Canna,  che  col 
fuo  tatto  vecide  il  ferpe,é  fimbolo 
d^a  córrrtione  della  redi  del  Drago, 
facradaCrido  colla  fua  amariffimaPaf. 
fione.  La  Corona  difp  ne  poi^ch’è 
arida  e pungente  , è fimbolo  delia  vit- 
toria della  moire , il  cui  dimoio  (come 
dice  San  Paolo)  e ii  peccato:  Adunque 
C rido  ìllufo,  colie  Spine  in  refta , col- 
la canna  in  mano,  e colla  porpora  in_» 
dolio  ; pareua  appunto  v n Ieroglifico 
celefte , Se  vn  facro  Arcano , doue  Ira— 
uano  diurnamente  cifrate  tutte  le  lue 
vittorie.  Pareua,  dico,  vn  compédiofo 
Commentario  di  tutte  le  fue  illufcri 
prodezze  , vn’  Albero  pendente  , di 
glorio  fi  trofei,  «n  Campo  Roflbftem- 
•matizato  di  trionfali  ornamenti:  Se  fi- 
nalmente pareua  vn’Arco,  Se  vna  Co- 
lonna iltoriata  , con  tutte  le  vitcorie  Se 
imprefe  de’  nemici  vinti,  che  lo  dichia- 
rauano  molto  più,che  non  fanno  i Co- 
loffi di  Roma  gf antichi  Cefan,  Trion- 
fatore delia  morte,  del  peccato,  e dell* 
Inferno  con  infinita  gloria  della  fua 
fortezza . 

Ma  dici  am  meglio . Crifco  era  ve- 
nuto al  Mondo  per  Capitan  Generale 
di  tutta  la  Milieu  Criftiana  , Se  hauea 
bandita  in  tena  vna  genei al  Cruciata 
per  la  conquida  della  Terra  Santa  del 
I a.  Cielo, 
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Cielo  » dicendo  : C Regnu.n  coelorum  celeft*  Buglione , la  gran  vittoria  della 
rim  patitUr:  Matth.  i !.  Qui  vult  venire  ricuperata  Gerufalem  Celefce  , dicen- 
poft  me,  collat  crucem  fuam , & fequa  do , [ Redemifti  nos  Deo  in  fanguine 
tur  me  , Matth.  1 6.  J Ma  egli  in  quefta  tuo  , ex  omni  tribù  , & lingua , & na- 
guerra  fu  cosi  generofo  , Se  affettiona-  tione  , 8e  fecifti  nos  Deo  noftro  Re- 
to a’  fuoi  foldati , che  non  fi  contenrò  gnum , Se  regnabimus  in  a?ternum_., 
d’acquiftar  loro  vna  Cittadinanza  ,vn  Apoc.y.  3 II  che  tutto  fi  deue  a quel 
Feudo  & vn  Titolo  honoreuole  d’or-  Regno  di  burla,  che  fu  dato  a Crifto:  a, 
dinaria  grandezza,  ma  volfe  conquiftar  quella  fpinea  corona , a quei  purpurei 
Corone  e Regni, per  arrichirgli  di  Re-  (tracci,  a quella  canna  vacua,  a quella, 
gie  Inueftiture  , e coronargli  con  Dia-  Tedia  di  burla  , a quegli  fputi , a quegli 
de  me  Reali  : [ Porrans  in  veftimento,  feomi,  a quegli  fchiaffi,  a quegli  inchi- 
Se  in  femore  iuo  fcriptum , Rex  Re-  ni , e faluti  ludibriofi  : E finalmente  a 
gum,&  Dominus  Dominantiunu,,  quelle  diaboliche  illufioni,&  a quel 
Apoc.  19.3  velamento  fcherneuole  del  volto  Di- 

Ma  quello, che  mi  fa  fopramodo  (tu-  uino,  dinanzi  al  quale  fi  cuoprono  per 
pire,  e il  modo  mirabile,  con  cui,  q#fi  leuerenza  la  faccia  i Serafini  dei  Cie* 
lcherz'ando,  volfe  acquiftar  quefto  Re-  lo:  [Velaueruns  faciem  eius,  & disde- 
gno di  gloria , con  vn  Regno  di  burla,  bantei,  diccnces,AueRexIudaeorum, 
E fe  tanto,  tu  Roma,  celebrafti  la  pru-  Matth.i7.3 

denza  del  tuo  Maffime,  perche , quali  Ma  chi  potrebbe  mai  efplicare  i mì- 
burlando  , col  federe  e penfare  ti  libe-  fte ri  j della  Corona  di  fpine,  principa- 

to dal  Barbaro  Cartaginefe  , quantun-  liffima  parte  di  quefto  Ornamento?'  Et 
que  ciò,facefse  con  mille  feorni  de’re-  coronamde  ipinis  impofuerunt  capiti 
merarij  Soldati:  Quanto  più  horadeui  eius.S.  Agoftinolib.i<S.de  Ciuit  Dei, 
lodar  la  prudenza  , dceftolier  la  vitto-  dice  , che  la  corona  fu  intefsuta  di  giu- 
ria di  Crifto  tuo  Duce,  Ottimo, Maffi-  chi  marini , c’hanno  le  fpine  durifliine 
fimo,  che  burlato  fi  beffa  de’  nemiche  & acutiffime  , come  difse  quello  , óc 
con  vn’ Arte  Diuina , fattoli  vn  Re  ri-  acuta  cufpide  ìunci.  San  Girolamo  in 
diculo,  per  far  noi  Regi  veri, con  vn_,  cap.3.  Abbac.dc  a.Agge.  in  più  luoghi 
Regno  di  burla  lopra  di  lui  fcherzato  dice,  che  fu  fatta  di  Ranni,  c’hanno  le 
jn  quefto  ferio  giuoco  della  Paffio-  fpine  fpefse  ,e  folte,  afomiglianza  da* 
ne , quali  Sedendo , Se  cundando  re-  ricci,  [Corona  fuit  ex  Rhamno,  piena 
ftituit  rem . fentibus , Se  hericio  adfimilis . 3 E fe  è 

E non  folo  refeituì  la  falute  a tutto  vero  , che  fbffe  inceduta  di  giunchi , i 
il  Mondo  ; ma  fondò  in  terra  quefta  Giudei,  non  volendo,  confelTarono 
gran  Gerarchia  della  Romana  Chiefa,  Crifto  Ré  vittoriofo  colla  Corona; 
ch’é  come  vnTrono  di  Sacerdotio  Im-  Dio  gloriofo  coi  virgulto  dell’ifteflsL-» 
periale  , de  vna  Republica  , o Senato  Corona:perché  delli  luci  fiori  per  eiTer* 
de’  Regi  defignati,  [Genus  eleduni_»,  incorrotti,  fi  coronauano  i Dei;  donde 
regale  Sacerdotium , 1 . Pet.  1 . J donde  poi  dille  Clcmétc  Aleflandi  ino  de  Pe- 
tulci i fedeli,  fe  da  loro  non  refta,  efeo-  dag.  lib.a  cap.8,  [Iudfi  Chriftum  exa- 
no intronizati  efubiimati  alle  Porpo-  cerbauerunr,  vt  iplum  Deum  offende- 
re, alle  Corone , a gli  Scettri  delRe-  reneper  fpinam  Icmper  florenrem.3 
gno  del  Cielo,  per  cantare  in  cecino  al  Ma  fe  poi  la  Corona  fu  fatta  di  Ran- 
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■ ni  , io  nó  mi  marauiglio  che  nell’ Apo-  \ 
logo  de' Giudici , il  Ranno  folle  aliun- 
to al  principato  de  gli  Alberi,  c che  di- 
cefle  con  tanto  imperio  : Si  me  Regem 
tacici* , venite , & requielcite  fub  vm- 
bra  mea;  lì  autem  non  vuicis.egrediatur 
jgnis  de  Rhamno,&  deuoret  cedros  Li- 
bani , Jud  9.  J 11  che  fu  elpreRa  figura, 
che  Grillo,  vincicor  della  Morte  e dell* 
Inferno  , doueua coronarli  di  Ranni;  e 
così  cotonato  doueua  dire  a tutti  i fuoi 
foldati , che  proieiiano  il  fuo  vaflallag- 
gio , e vogliono  feco  coronarli  di  glo- 
ria , C Si  me  Regem  facitis , venite  , & 
requielcite  fub  vmbra  mea  . 3 Perché  a 
quaiombrapoteua  inuitar  (Drillo  fpi- 
nato  , fe  non  all'ombra  delle  fpine  ? E 
però,  Crifliani,  chiunque  penfa , che., 
pollano  Ilare  in lieme  le  membra  dili- 
cate  al  capo  cinto  di  fpine;  la  corona—, 
di  rofe  colla  ghirlanda  di  ranni , il  cor- 
po faginato  colla  carne  infanguinata— .; 
Grillo  ’nudojdc  illufo  coll'animo  fu- 
p«ibo,e  col  fuperfluo  culto:  &in  forn- 
irla, chi  penfa  coronarli  nel  Regno  del- 
la gloria  , fenza  fornirle  punture  delle 
Spine  di  Crifto  ; cammina  a dirittura—. 
deU'Inferno,  & Aberrar  toro  coelo: 
perche  per  quelli  Cullo  nó  ha  vinto  la 
Morte, ne  il  Peccato,  né  il  demonio:ma 
gli  ha  lafciati  liberi  a fardi  loro  horré- 
dilhma  preda  , quando  marcite  le  iole, 
e confumaK  le  verdure  de’  piaceri  ter- 
reni, vfeirà  hnalmeate  il  fuoco  diuorà- 
te  da  quelli  acuri  Ranni , c'hanno  era- 
fitte  le  tempie  di  Crillo  per  abruciaie  i 
gran  cedri  del  Libano:  £Si  autem  non_» 
vii  Iris , egrediatur  ignis  de  Rhamno,& 
deuorec  cedros  Libanj  jMa  ripoliamo, 
& finiremo  la  Vittoria  col  trionfo  del- 
la Croce  . 


SECONDA  PARTE. 

• l I 

Iefus  autem  baiulans  fili  Crucemt 
exiuit  in  eumyqui  dicitur  Calua- 
rix  locum , vbi  crucifixc- 
runt  eum . 

III.  oHe  i'Elaitatione  di  Criftoin 
VJ  Croce  folle  il  trionfo,  della 
fua  Vittoria  , e i’efilio  eterno  del  Prin- 
cipe delle  Tenebre  ; lo  mollrò  chiara- 
mente ìlSaluatore,  quando  drlTe,  LEgo 
cum  exaltatus  fuero  a terra,oinnia  trad- 
irà ad  me  ipfum:  Et  Princepshuius  mu- 
di eijciecur  foras  ; hoc  aucem  dixic , li- 
gnificans , qua  morte  eilet  moiiturus.] 
Né  bifogna  di  dire  , che  tl  demonio 
ancora  tenta;  il  Peccato  pur  regna;  la-* 
Morte  pur  ammazza  e corrompe  ogni 
carne;  adunque  gl’inimici  non  fono  an- 
cora vinti , come  fi  prefuppone  E ve- 
ro , che  il  demonio  tenta  & abbaia, ma 
come  vn  Cane  legato  alla  carena,  che 
Non  morder  nifi  volencem.  il  Peccato 
regna,  ma  negli  ^chiaui  voloncanj,che 
. vogliono  effer  bolladcol  carattere  del- 
«4pócanea-3eruitU  diabolica  La  Mor- 
te occide  e corrompe , ma  da  cal  cor- 
ruttione  lì  genera  1 Eterna  vica;&  iFi- 
lofofi  dicono,  che  quando,  CExcorru- 
pto  fic  meiius,tunc  illa  adito  dicitur 
Generatio,  & non  corruptio . j E però 
Sanca  Chieia  chiama  la  Morte  de’Giu-a 
ili.  Giorno  Natale , e S.  Paolo  dice—», 
L Quali  monentes,&  ecce  viuimus: 
Morcui  enim  ellis,&  vita  velila  abfcó-* 
dica  eli  cu  Chrilloin  Deo,.i Corint,tf. 
Colof.  3. 3 dunque  gli  auuerfaiij  fono 
vinti;  ma  fono  flati  falciati  folamente  ad 
efercitio,  a feorno,  a monto,  & a me- 
moria eterna  della,  vittoria  di  Cullo 
(Drocifiiio . ► 

In  fino  nel  portarli  la  Croce  fopra  le 
fpalie  al  Moace  Caiuario  > dimulliò 

I 3 Cri- 


i?4  Predica  della  PalH  fatta  nel  Palazzo  Apoftoltco 


Grillo  la  Viroria,  & il  Principato  ot- 
tenuto delia  Mone  e dell’Inferno . Pe- 
rò S.  Agoftino  in  vn  Sermone  deTera- 
pore,  trattando  quelle  p «roie  a’.fau_,, 
C Fatftus  eli  principarus  fuper  humcrù 
eius,  dice-:  Chiiftus  pnncipatum  (uper 
humerum  habuit,  quando  crucem  in_» 
montem  Caluari*  portauirjncc  incon- 
gruè  Crux  iìgnificac  principuum.  quia 
per  ipfam.&diabolus  vincicur,&  Mors 
luperatur,  & cotus  Munaus  ad  Clnifti 
ncrtitiam  & gratum  reuocjtui  3 
Ere  tanto  grande  quella  Victoiia^j, 
Afcoltatojj , che  per  iua  gloria  vnlfg  . 
Iddio,  che  laprrfiguraflero  tutre  le  più 
fa  ir  ole  vittorie  del  Teftamento  anti- 
co. S.  Cipuano  in  feim.  de  Exorcac.  ad 
mart.eap.8  eTertulliano  olìeruano  per 
mifterio  fegnaiatiilimo  , che  quando 
Giofue  ottenne  la  vittoria  contra  gli 
Amalechici  , Mose  oraua  nel  Monte», 
eolie  braccia  diftefe  in  croce . Di  modo 
«he  di  Mose  orante  in  figura  di  Croce, 
c di  Giofue  combattente  contra  il  ne- 
mico Amaieehica  ( che  s’opponeua  al 
palio  della  terra  di  promiilìone)lì  com- 
ponetia  vn  perfetto  ritratto  di  Crifto 
Crocififfo , combattente  nella  Croce 
contra  jI  Demonio  occupatore , & af- 
fanno delia  ftrada  dei  Cielo:  [ Vbi  no- 
me» Domini  dicamabar(  dice  Tertul- 
liano lib.i.aduer.  Marcio)  idei!  lofue, 
qui  habebat  nomen  Domini;  d.mican- 
ribus  neceflfaria  erat  Crucis  hgura , per 
quara  verus  lefus  aduerfus  di-bolum, 
erat  vnfloriam  relaturus.J  Doue  nota  il 
facroTefto  per  cofa  memoràda,  che  in 
wtto’l  tempo,  che  Mose  teneua  le  ma- 
ni eleuate  in  Croce  , vinceua  tempie», 
Giofue  ; «.per  ogni  poco  che  le  racco- 
glieua  eguailaua  la  figura  della  croce, 
(up  eraua  Amaiech  :.L  Sin  ameni  paulu- 
lum  rcmifiltet  manus  , luper.bat  Ama- 
lech  , Exod . ! 7.  3 Per  dimoiirar , che», 
quella  gran  vittoria  t’ottencua  per  virtù 


della  Croce , e che  era  efprefla  figura  . 
della  Vittoria  di  Còllo  Crocihiro,trió- 
fatore  della  Morte,  e dell’Inferno,  per 
mezzo  delia  Croce  E peròMosé,con- 
fapeuole  di  quello  mifterio,  erefie  Tubi- 
lo neli’iftelio  monte  vn’/Utare  a Dio 
Elal  ato,e  lo  chiamò,  [ Dominusexal- 
tio  mea,dicens:  Quia  manus  foli;  Do- 
mini erit  contra  Amaiech:  3 che  non  i 
altro  che  dite  (dichiarando  il  Mifterio) 
che,[Virtus  Crucis  Chiifti,  quae  eli  So- 
lium  Domini , vel  Manus  Chrifti , fe- 
denti in  Solto  Crucis , erit  conrra  dia- 
bolum,  qui  pugnabat  in  Amaiech.  3 
E perche  in  quello  luogo  la  Croce 
lì  chiama  Solio  , Solmrn  Domini , che 
vuol  dire  , Sedia  Regale  (Praefatus  Di- 
uos  Solio  Rex  infic  ab  alto  ) con  molta 
ragione  potremo  noi  raflòmigliare  la^* 

[ Croce  ad  vn  Trono  Regio  , o ad  viu. 
Carro  Trionfale,  la  cui  forma  quadra- 
ta rapprefenra  la  figura  del  Mòdo  qua- 
dripartito, e l’imperio  di  Crifto  in»* 
tutto l’Vniuerfo:  CNamin  Ctucis  figu- 
ra (dice  S.  Girolamo)  Oriens  de  verti- 
ce tulget:  Ardo»  dexeram  tener  ; Au- 
fterinleua  conlìftit,  de  Occidens  fub 
plantis  firmatur . 3 Ec  in  quello  Carro 
Trionfale,  che  fu  tirato  per  tutto  il 
Mondo  da  dodici  caualli  aligeri  de’  Sa- 
ri Apolidi  , fe  ne  ftaua  Crifto  eleuato, 
come  in  vn  Trono  Reale,caronato  al- 
la Regia;  appellato  con  titolo  Regio; 
acclamato  Re  da  tutte  le  lingue  , Gre- 
ca , Latina  , Ebrea  : vellico  colla  roba 
purpurea  del  fuo  pretiolìilimo  fangue* 
della  quale  ammiraci  i Principi  dei  Ci* 
lo  diceuano , CQurs  eli  ille , qui  venie 
de  hdon  tinòlis  veftjbusPlfai  63  3GI0- 
riofo  per  lo  chirografo  del  Decreto  ri- 
cuperato, cancellato  , & appiccato  al- 
ia Croce  ; e ti  emendo  al  Mondo  «Se  all* 
lattino  , per  -i  nemici  vinti  e proftraci 
aili  piedi,  che  lì  menaua  m trionfo  . 
Sentite  il  Profeta  Abacuch,  che  de- 
. tenue 
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ferme  có  belliliima  pompa,  rutto  que- 
fto  crionfo:  Cornua  in  manibus  eius,ibi 
abfcondira  eft  fortitudo  eius  ; ante  fa- 
ciem  eius  ibic  mors ; & egredietur  dia- 
bolus  ante  pedes  eius;  ftecit,  & menl’us 
c ft  terram;  a fpexic , 3c  difloluit  gentes; 
contriti  funt  móces  l*culi,3c  incuruati 
funt  colles  Mundi  ab  itineribus  Aerer- 
nitacis  eius,Abac.3  ] Quello  luogo  dal 
P.S.  Agoftinoecómtmeméte  da'  Dot- 
tori, *’in tende  in  fenfo  letterale  della 
Vittoria  trionfale  di  Crifto  Crocififlò. 
Doue  il  Profeta  deferiue  primieramé- 
te  la  fortezza  e potenza  del  Trionfato- 
re, col  (imbolo  del  corno , dicendo  , 
Cornua  in  manibus  eius  , ibi  abfcondi- 
ta  eft  fortitudo  eius . E perchè  quefta 
fortezza  l’efercitò  mediante  la  Croce, 
però  dice,  Cornua  in  mambuj  eius: 
Cornua,  Vcxilla,  & trophara  Crucis 
incelligic , dice  S.  Girolamo  in  cap. i. 
Abac.  Cornua,  Triùphale  Crucis  rro- 
phacum  fignificant,  dice  S.  Agoftino 
lib.  1 8. de  Ciu.Dci  cap.  j i . per  dinotar, 
che  Crifto, col  corno  della  Croce,  co- 
me poréte  Toro,  come  Vnicorno,  co- 
me Rinecerote,ecome  Agnello  fortif- 
limo  di  fette  corni , ventilò , e fuperò 
tutta  la  potenza  della  morte  , e de’  ne- 
mici internali , li  quali  perciò  gli  anda- 
uano  innanzi  confuti, incantenati , e 
menati  in  trionfo  :C  Ante  faciemeius 
ìbit  mors,  &egredieturdiaboluj  ante 
pedes  eius.  ] 

Seguita  il  Profeta  di  defcriuerla  li- 
beratione  di  tutte  le  géti  fatta  per  Cri- 
fto, dalla  cattiuità  diabolica,  dicendo, 
Afpexit  & difloluit  gentes  : La  fogget- 
tione  e reuerenza  , con  cui  fu  riceuuto 
il  Trionfante  da  tutto  il  Senato  de’Re- 
gi,  e Principi  del  Mondo,  Contriti  sui 
montes  ffculi , & incuruati  fune  colles 
mundi:  11  Dominio  della  terra  conqui- 
stata, facendola  mifurar  come  Signore, 
perdimoftrar  la  giurifdittioae  che  di 


quella  haueua,Stetir,  & menfus  eft  tev- 
ram:  E finalmente  deferiue  il  titolo  fu- 
blime , che  hereditò  dal  ceppo  pater- 
no , e dall'eterna  profapia  delia  Diuini- 
tà,  dicendo,[Ab  itineribus  Aeternita- 
tis  eius,  Doue  non  dice , Ab  itineribus 
Altitudini  eius, Magnitudini  eius,Ma- 
ieftatis  eius,  J s’incuruarono  i mòti  de’ 
potéri  nelli  viaggi,  che  fece  fua  Alrez- 
za,fua  Eccelléza,fua  Maeftà,fua  SerenL 
tà,perche  fapeua,  che  quefti  titoli  do- 
ueuano  attribuirli  a i Maggiorenti  dei 
Mondo:  ma  dice.  Ab  itineribus  Aere  r- 
nitatis  eius:  cioè  s’incuruarono  i mon- 
ti delle  terrene  Altezze , nelli  viaggi, 
che  fece  fua  Eternici  , per  dargli  vn  ti- 
tolo proprio,che  non  petefle  mai  pre- 
tenderli, nè  vfurparfi  dall’humana  am- 
binone . Quali  volendo  dire,  quando 
furon  fentice  le  gran  Vittorie  di  Crifto 
Crocififlò,  e fi  videro  gli  Oracoli  am- 
mutiti , e gli  Altari  delle  Genti  buttati 
a terra , fubito , Incuruati  funt  monte* 
fjculi:  I Monti  , i Monarchi,  i Regi,  i 
Principi,  i Filofofi,  che  feruiuano  al 
culto  de' fallì  Dei,  s’inchinarono,  c 
diedero  luogo  al  Corno  della  Croce, 
ch’era  il  Carro  imperiale  , fopra  del 
quale  paffeggiaua  , e trionfati*  lua  Ce- 
! faieaEternica,  Ab  itineribus  Aeterni- 
tatis  eius . 

fi  quello  iftefso  trionfo  lignificò 
San  Paolo  a i Colofscnfi  , quado  difse: 
CExpolians  Principatus  òcPoteftarer, 
traduxit  confidente!  palam,  tnumphas 
illos  in  femecipfo,C*lof.a.3  Doue  per 
la  parola  Traduxit,  il  tefto  Greco  di- 
ce , , che  vuol  dire , In 

exemplum  p.  duxir,  pigliadola  meta- 
fora da’Vincitori,che  menano  in  Trió- 
lo  &inEfempioi  Regi  vinti,  per  far, 
che  gli  alcri  temano  la  ior  porenza:co- 
si  Cnfto(  dice  S.  Paolo  ) efsendo  ftato 
Crocififso  nella  battaglia  della  Pa/fio- 
ne,  fpogliò  la  Morre,  tfc  i Principi  dell* 
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Inferno,  trionfando  di  loro, e facendo- 
gli andar  tutti  auàti  allafua  Croce.co- 
me  gente  confufa,Sc  humiliara.  Tradu- 
xit  confidenter  palàm  , edigtnatifen . 
Produxit  in  exemplù,  Exemplauit,  In- 
famauit,cioè,Fece  di  loro  pompa  tri6- 
fale,  ludibrio,  feorno,  fauoia,  e fpetta- 
colo  publico  al  Cielo  Se  alla  Terra.nel 
Campidoglio  del  Caluario,  oome  in  . 
vna  publica  piazza  di  tutto  PVniuerfo; 
acciocché  col  loro  efempio,  remeflero 
tutte  le  genti,  8c  imparato  ogn’huma- 
na  potenza  a temerla  Vittoria  della-. 
Croce.  E quello  vuol  dire  , [Expolias 
Principatus,  & Poteftares  traduxit  có- 
fidenter  palàm,  triumpham  illos  in  fe- 
metipfo)  «he  è l’iftefTo,  che  dire.  Ante 
faciem  eius  ibit  mors  ; Se  egrediefur 
diabolus  ante  pedes  eius,  Abac.j  ] 
Ma  voglio  finire, con  raccontami 
folo  vn’altra  gloriofiiErai  vittoria,  fat- 
ta colia  Paffione  di  Cri  fio,  de  Vuoi  ne- 
mici vifibili , che  furono  i peccatori, 
chefhuano  prefenri  alla  fua  morte  . E 
quefto  fu  con  vna  maniera,  la  più  nuo- 
ua,  la  più  infolita,  la  più  compaffione- 
uoie , & ammirrbile  , che  poteto  tro- 
uarfi.  dalla  Diuina  Sapienza . E per  in- 
tenderne vn  picciolo  difegno,  Tenti  te_j 
vn  Cafo  ftraniflimo  Se  inaudito,  che  fi 
racconta  nel  quarto  Libro  de’ Regi. 
Doue  fi  narra,  che  tre  Regi,  di  Giuda, 
d’Ifraele , e di  Edon  , fi  congregarono 
inficine  con  fortilfimi  eferciti  , contra 
ii  Ré  Moabita  : il  quale  efsendo  gran- 
demente premuro  duli’afsedio , Scha- 
uendo  tentate  tutte  le  vie  e modi  per 
liberarli , e niente  giouandogli:  final- 
mente afeefe  in  vn  luogo  tubi ime,don- 
de  potefse  da  tutti  gli  auuerfarij  efser 
veduto, e prefe  nelle  mini  il  proprio 
Figlio, primogenito  Se  herede  del  fuo 
Reame  , l’ammazzò  , lo  trucidò , e lo 
facrificò  alla  prefenza  di  tutto  il  Cam- 
po nemico  , con  tanto  horrore  efpa- 


uento  degli  eferciti, che  fubito i:up tu- 
riti , e fdegnati  contra  feftelfi,  perha- 
uer  cagionato  vn  così  horrendo  fper- 
tacolo , abbandonarono  le  tende  , e ri- 
tornarono , còme  fuggendo,  alle  lor 
proprie  fedie,non  altrimenre,  che  s’ha- 
uefsero  veduto  vibrarli  addofso  le  fpa- 
de  , e le  faette  de*  nemici  : CArripiens 
( dice  il  facro  Tefto  ) filium  fuum  pri- 
mogenitura, qui  regnacurus  erge  obtu- 
lit  eum  holocaullum  fupermurum  , 8c 
continuo  faéta  eft  indignati©  magna  in 
Ifrael  ,ftitimq.  recefserunc  ab  eo  , Se 
reueriì  funt  in  terram  fuatn,  4-Reg.?.] 
In  tutta  la  Diuina  Scrittura  , Afcol- 
tatori,non  fi  ritroua  vn  Cafo, più  hor- 
ribile,  nè  più  milteriofo  di  quefto,per 
dichiarare  il  propofito  che  noi  trattia- 
mo . Perciocché  ftando  il  Rè  del  Cie- 
lo da’  Peccatori  come  afsediato,e  qua- 
li con  acuti  dardi , colla  moltitudine^ 
de’  loro  peccati , otofoe  faettato  , Se 
hauendo  tenuti  varij  mezzi , per  libe- 
rarli dall’  ifsedio  de  gli  empi; , eoa—, 
guerre,  pelle,  fame,  prigionie,  diluuij, 
pioggie  di  fuoco  , e niente  giouando: 
all’vltitno , mandò  in  terra  l’ Vnigenico 
fuo  Figlio,  a combattere  contra  1 pec- 
catori, per  la  gloria  Paterna,  colla  fpa- 
da  fortiffima  delio  Spirito  . Li  quali 
dopo  lunga  guerra,  reflftendo,  firemé- 
do  tuttauia,  [Aduerfus  Dominum  , Se 
aduurfus  Chriftum  eius.  ] l’eremo  Pa- 
dre per  far  l’vltima  proua  della  loro 
fiali  il,  afeefe  come  vn’altro  Re  Moabi- 
ta, fopra  ii  luogo  eminente  del  Calua- 
rio : [ Et  arripiens  Filium  fuam  prt.no- 
genitum,St  Vnigenitun#:  Primogeni- 
tura in  else  gratile,  Vnigenitum  in  else, 
naturae , J colla  fpada  fulminante  dell# 
fua  Diuina  Gtuftitiaammazzacolo.tni- 
cidatolo,  fuenatolo  , e tutto  da  capo  # 
piede  diluuiatolo  di  (angue  , lofacrifi- 
có,  e l’erefse  in  vn  monte , in  vn  tron- 
co di  Croce  , in  profpetciua  di  tutti  i 

Pcc- 


Nel  Martedì  della  Settimana  Maggiore.  137 


Peccatori  del  Mondo,  dicendo:  [Pro- 
cter icelus  Populi  mei  peteuffi  eum.l 
Ferie  quale horrcndiffimo  fpettacolo, 
i nemici  confu  fi,  impaurici,&  attoniti, 
Scatim  recefserunc  ab  eo  . Il  che  fu, 
quando  quei  crudeliffimi  Cròcififsori, 
e quelle  oftinariffime  turbe , che  poco 
auunri  haucuano  gridato  con  voci  in- 
fernalijCrucifigatur,  Crucifigatur,Cra 
cilige  eum,  allora,  conofeendo  da’  fe- 

!;m , che  quello  era  il  Figliuolo  di  Dio 
actificaro  dal  Padre  , fi  batteuano  il 
petto  & impauriti  fi  partiuano  dali’af- 
fcdio  di  Dio  : C Timuerunt  valde:  & 
omnis  turba  eorum , qui  fimul  aderant 
ad  fpedtaculum  iftud,  8c  videbanr,qug 
fiebant,  percutientes  petìora  fuare- 
uertebantur , Luc.aa.j 

E non  fol  quelli,  che ftauanopre- 
fenti  al  gran  porremo  di  Crifto  Croci- 
fifso , ma  i peccatori  ancora  che  frana- 
no lontani , fentendo  predicare  che  il 
fummo  Dio  della  Maefrà,  anguftiato 
da’  Peccatori  s’era  ridotto  per  le  colpe 
del  Mondo  , a crocifiggere  e facrifica- 
re  il  proprio  Figlio  ; dubito  fpauencati 
dalle  loro  iniquità,  e con  tra  fe  mede- 
fimi  (degnati,  fuggiuano  a i deferti, alle 
fpelonche , a i monti , per  cafrigare  in 
feftelfi  la  caufa  della  morte  di  Crifto: 
& altri  fi  lafciauano  diuorar  dalle  be- 
ftie;  altri  confumar  dalle  fiamme;  altri 
trucidar  dalle  fpade  ; altri  macerar 
nelle  carceri  ; & altri  in  mille  maniere 
lafciauano  la  vira  , più  torto  che  ferui- 
ree  militare  al  peccato , ch'era  frato 
cagione  di  unta  ftrage  , nel  fangue , e 
nella  vicadel  Figliuolo  di  Dio. 

Deh  Criftiani,in  quello  tempo,  che 
Tetemo  Padre , colla  fua  feuerilfima-, 
giufticia,  afeende  nel  Caluario,  [Et  ar- 
ripit  Fiiium  fuum  vnigenitum:  3 Dà  di 
mano, dico,  ai  figlio,  lo  fpoglia  nudo, 
lo  crocifigge , l’ammazza  , lo  facrifica 
perii  peccati  del  Mondo  , e fa  fencir 


quegli  horribili  colpi  di  martella  , che 
fpezzarono  le  pietre , e fecero  tremar 
tutta  la  terra  ; farà  alcuno  di  noi, tanto 
indurato , che  non  fi  fpezzi  e fpeti?  * 
quefto  lagrimeuole  fpettacolo?  Sarà 
alcuno,  che  non  fi  muoua  à pietà  del 
Padre  anguftiato,  e del  Figlio  facrifica- 
to  ? Sarà  alcuno  c’habbiapiù  fronte.» 
d’affrontare  Iddio , e che  non  voglia-» 
leuar  l’affedio  al  Cielo?  Dehfe  allo 
fpettacolo  d’vn  barbaro  Rè  ramifican- 
te il  figlio,  fi  commoflero  efcoticerca- 
rono  gli  elercki,  e fi  mifero  in  fuga  1^ 
Legioni  armate, per  natura  crudeli  e fi- 
tibonde  di  fangue  ; farà  pofribile , Cri- 
ftiani , che  non  fi  lafcino  l’arme,  etion 
fi  ceffi  d’afledìar  più  Dio  , allo  fpetta- 
colo di  Crifto  Crocififlo  ? All’afpetto 
d'vn  Dio  facrificato  ? Alla  villa  delie.» 
Diuine  carni  flagellate  , piagate  , dila- 
cerate,correnti  di  viuo  fangue?  e final- 
mente al  fuon#  di  quelle  honrende^ 
martellate  , che  forarono  e tormenta- 
rono il  facrofanco  Corpo  del  Figliuo- 
lo di  Dio? 

Quella  certo,  farà  la  più  rara  e tri5- 
fante  vittoria,  che  polla  fare  fn  terra  la 
morte  di  Crifro,  chiamata  meritamen- 
te, Vittoria,  e Trionfo  d’amore  ; cioè, 
che  all’afpecto  di  lui  pendente  in  Cro- 
ce, ci  rrafmuriamo  ne  gli  animi , e di 
nemici  Tuoi , diuentando  inimici  a noi 
medefimi , colle  proprie  mani , punia- 
mo, flagelliamo , e vendichiamo  in  noi 
fteffi  le  Diuine  offefe,  c’hanno  coftrec- 
to  l’eterno  Rè  del  Cielo,  a crocihgge- 
re  e facrificareil  proprio  Figlio  : affin- 
chè fi  conofca,che  quando  il  benedet- 
to Saluatorc,fExiuit,  baiulàs  libi  Cru- 
cem  ; Tunc  in  manu  fua  habebat  arcù, 
dcexiuicvincens,  vt  vincerei.  J Iddio 
ci  faccia  preda  della  fua  Victoria*  Qui 
eft  benediftus  in  focili* . 
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Oim  dixifler  fuos.,  qui  erant  in  mundo , in  fincm  diiexic  cos . loan.  uJ 
Ecce  ego  •pobìfcum  fum  vfquc  ai eoufummationem  fecali.  Matr.aS. 
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A PENDO  il  beni- 
gniflimo  noftro  Sai* 
uatore , che  di  gii 
era  arriuata  i'hora_» 
i i lar  paflaggio  da«. 

3 urlìo  Mondo  al  Pa 
ve , C Sciens  Itfus * 
quia  venir  hora  eius.vt  tranleat  ex  hoc 
mundo  ad  Patrem;  loan.  13.]  e Menten- 
do dall'altra  parte,  che  l'amore  inneflà- 
bile  dell’infiammato  Tuo  cuore , non_» 
tolleraua,che  fi  feparafle  da  gli  huomi- 
ni  * fra'  quali  ha  uea  ripoftelefue  defi- 
tte , lenza  lafciar  loro  alcun  pegno , o 
memoriale  della  fua  ardentifiima  carica: 
trouò  manieia,  colla  fua  fapienza  Se 
onnipotenza!  di  partire*  Se  di  reftare^» 
infieme:  Di  partire*  per  obbedire  al 
Padre  * Se  di  reftare  per  fodisfare  all'a- 
more : Di  partire*  per  letificar  gli  An- 
geli colla  fua  vifta  in  Cielo*  e di  reftare, 
per  confolar  la  Chiefa  colla  fua  prefen* 
za  in  Terra:  Dipartire*  per  preparar 
le  fedie  de  gli  Eletti  * nella  Caia  dell'E- 
ternità , e di  reftare  per  aiutare  i Fedeli 
a combattere , in  quefto  gran  conflitto 
deila  militia  Criftiana  : Itin  fomma  di 
partire  per  regnare*  e di  reftare*  per 


condurre  i Viatoria!  Regno , [ Ecce_* 
ego robifeum  fum,  vfque  adconfum- 
mationem  feculi . 3 Ma  perché  Crifto 
era  vn  Dio  nafeofto , come  dice  Ifaia  # 

E Vere  cu  es  Deus  abfcondirus  * Deus 
Ifrael  Saluator:Ifai.4J0  Però  aalcofto* 
per  maggi  or  noftro  merito*e  voluto  re- 
ftare in  terra  * ad  habitar  con  noi  : E 
quefto  in  due  maniere, cioè* 

I.  PerPrefenza  reale  della  fua  Mae- 
ftà  * nafeofta  nel  Diuinifiimo  Sagra- 
melo dell'Euchariftia  : e 

II.  Per  Rapprefentatione  della  fu» 
h umilci,celata  nella  perfona  de'Poueri. 

Et  ambe  due  quefte  diuine  manfioni 
furono  da  Crifto  infticuite  nel  fine  dell» 
fua  vita*  in  quefto  (acro  giorno  del 
Giouedi  fanto  , per  memoriale  eterno 
delfuo  Diuino  amore  : L'vna  nella  Ce- 
na fagramenrale  : E l’altra  nelTAbltt- 
tioue  de'  piedi  de  gli  Apoftoli;  che  fo- 
no i due  mifterij  * che  hoggi  fi  rapprc- 
fentano  in  quefto  luogo . 

E quanto  alla  prima  * dice:  £Hkc 
quotiefeunque  feceriris,  ìh  mei  memo- 
riam  facietis.  Luc.aaJ  Mirabile  degna- 
tione*  di  Dio  * Ineffabile  communica- 
tiene, e familiarità  Diuina*  riferueta  al- 
la 
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1*  pienezza  della  grana  di  Grillo  ! Ne* 
tempi  antichi  fc  ne  ftaua  Iddio  lontano 
dal  commertio  de  gli  huomini  , & in_. 
tucto’l  Mondo,  non  voleua  che  vi  lolle 
altro  , che  vn  folo  Tempio , & vn  loio 
Altare  per  adorarlo.  Nell  intimo  San- 
tuario , dou’era  l’Arca,  non  vi  poteua 
eatrar’alcri  che  il  Sommo  Sacerdote,, , 
vna  fol  volta  l’anno,  e col  Tuiibolo  in 
mano  fumigante,  che  coi  fumo  otiufca- 
ua,  & impediua  la  villa  di  quel  l'acro 
luogo.  L*Arca,folamente  a vederla  e 
roccaila,  faceua  cader  l’ubico  gli  huo- 
mini morti:  E Giofue,  nel  rranlitodel 
Giordano,  comandò,  che  nelfuno  le 
le  accoftafie  , per  lo  fpatio  di  due  mila 
cubiti . Iofu.  3 [faia  ancora , alzando 
gli  occhi , vide  Dio  eleuato  fopra  vn_. 
eccello  Trono  co’ Serafini  intorno,che 
coll'ale  gli  ricoprkiano  la  faccia.  Iiai.d. 
OrqueiDioimmenfo,  feparato  da  gli 
huomini,  fublimato  lopra  cucce  le  crea- 
ture dell’Vniuerfo  , ciicomiaco  di  luce 
inaccelfibile , habitatoie  dell’Eternità; 
[Quem  Catlum,  & Carli  Carlorum  ca- 
pere non  poflunt;  a.  Parai  6 jHoggi, 
per  nollro  amore  lì  mette  aa  habitat 
coi  peccatori  in  terra;  e lì  lega  (per  co- 
sì dire)  in  quella  Italia  del  Mondo , na- 
feofto  iotto’l  velo  delie  Specie  Sagra- 
mentali ; acciocché  poihamo  haucrlo 
fempre pre  ente , parlargli,  confolarci 
feco,  palefargli  le  noltre  anguille,  chia- 
marlo in  aiuto,  falucarlo,  lodarlo;  & al 
fine  , come  foauiihma  viuanda  portante 
feco  la  viitù  della  Diuinita,  gultarlo, 
mangiarlo,  incorporare»©,  internata- 
lo, c riceuerlo,  come  cibo  dei  cucita, 
dentio  alle  proprie  vifeere  . 

In  vero, che  hauendo  i'amorolìlTimo 
Saluatore  faticato  tanto  per  l’humana 
falute;  dopo  canti  miracoli,  dopo  tanti 
efempij  di  virtù  , dopo  canta  copia  di 
ccleite  dottrina , vfeica  dal  legreco  pe- 
netrale del  Petto  Diurno . Che  dico  ì 


Dopo  tanti  dolori , obbrobri} , ferire  , 
fpine,  chiodi,  fputi.  Croci,  aceti, fidi; 
& finalmente  dopo  vn  diluu/o  di  lan- 
gue,  & vna  morte  ignomimofiliima  di 
ladroni;  non  pareua  , che  vi  regalie  a 
tàr  altro  per  faluarci  ; malfimament«_* 
hauendo  detto  nell’vltimofpiraie,Có- 
fumatumeft  . Mal’amor  fuo  diuino, 
che  fodisfacendo  ad  ogn 'altro  , non  fi- 
niuamai  di  lodi  sfare  a le  Hello,  lliman- 
do  tutti  i fopradetti  beneficij  piccioli  , 
rifpetto  alla  grandezza  del  fuo  cuore  ; 
comandò,  che  fi  mettefie  mano  all’on- 
nipotenza Diuina,  e fi  trouafle  vn. mo- 
do, che  Crifto,  ftando  in  Cielo,  reftaf- 
fe  ancora  in  terra  a regalare  i Fedeli 
nella  lua  faci»  Menfa;facendo  loro  del- 
le fue  carni  banchetto,  del  fangue  be- 
ueraggio,  de*  meriti  giuftitia , delie  fo- 
dbfatcioni  teforo,  della  Diuinità,  Bea- 
titudine^ feudo,  contrai  nemici,della 
dolcezza,  vn  fonte  di  foauità,  & vn  fa- 
uo  di  miele;  e di  tutto  fe  fteflb,vn  boc- 
cone foauillimo  di  vita  eterna,  che  du- 
rafTe  fino  alla  fine  del  Mondo:  CQui 
manducar  hunc  panem  viuec  in  arternu: 
Ecce  ego  vobifeum  lum  vfque  ad  con- 
fumationem  feculi . Ioan  6.  ] 

Ma  ne  anco  con  quello  veftaua  ap- 
pieno fodisfarta  la  carità  di  Crilla,  fe 
non  lafciauafe  fteflo  anco  ne’  Poueri  . 
Ma  fentiu:  có  che  modo  marauigliofo  : 
[Scient  Iefus,  quia  a Deo  exiuit , & ad 
Dcum  vadic,  & quia  omnia  dedtc  ei 
pater  in  manus,  furgit  accena,  & coe- 
pit  lauaie  pedes  Dilcipulorum.j  Haus- 
ua  Crifto,  predicando,  allerta  vna  Pro- 
pelinone  diificilifiima  , la  quale  è que- 
lla : [Quod  vni  ex  minimis  meir  tesi- 
llis,  mihi  teciftis,  & quod  vni  de  mino- 
ribus  iftis  non  feciftù,  nec  mihi  feciftit. 
Mact.25.3  £ perche  ife  quella  Propoli» 
none  doueua  appoggiarli  nel  Giudirio 
Vmuerlalc  , la  Sentenza  fauoreuole  da* 
Gì  ulti , e l'eterna  dannatione  de’  Re- 
probi 
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probi  e peccatori;*  da  gli  ftelfi  Repro- 
bi, doueua  élFer’impugnata  , e riuocata 
in  dubbio,  con  quelle  repliche  : C Do- 
mine quando  te  vidimus  efurientenv-*, 
aut  fitientem,&  non  pauimu*  te?3  Pe- 
rò Crifto  hoggi,  prima,  che  parta  dalla 
fica  prefente , pretende  di  certificare-, 
e ftabilirquefta  Propofirione;  facendo 
ch'apparifca  a tutto’!  Mondo, il  giorno, 
& il  modo  col  quale  i Poueri  furono 
allumi  aH'aìtezza  Diuina,  inueftiti  nel- 
la fuprema  digli  irà  della  Rapprefenta- 
tionè  di  Crifto,  e fatti  Dei  dei  Mondo. 
£ quello  fece  quando  neli’vltima  Ce- 
na, hauendo  prima  dichiarata  l’altiifi- 
ma  conditione  della  fa  a Perfona,  l'infi- 
nita Diuinità , l’ererna  Generatone  , e 
la  Podefta  immenfa  fopra  tutte  le  crea- 
ture; fubito»  furrexità  coena,  eproftia- 
to  genuflelfo  con  vn  linteo  al  feno,  di- 
nanzi dodici  Poueri,  de  a villa  d’infiniti 
Angéli,ehe  vollero  efier  prefemi  a que- 
fta  Diurna  Inucftitura,  Ccepit  lauare 
pedcfDifciptiloriim  . 

Perché  le  l’adoratione,  e genuflef- 
fìoni  d’aicuni  pochi  huomini , ha  tanca 
forza  nella  prima  Elettione  della  Chie- 
fa,  che  fublima  vn’Huomo,da  vn  balTo 
fiat»(comparariuè)alla  fuprema  Digni 
tà  del  Mondo,  mettendogli  in  mano  le 
Chiaui  del  Regno  del  Cieiojche  mara- 
uiglia  é,che  la  proftracione.e  genuflef- 
fìone  del  Figliuolo  di  Dio,[Qui  a Deo 
cxiuit,  & ad  Deum  vadir,  & cui  om- 
nia dedit  parer  in  manut;3  al  cui  nome 
genuflettono  tutte  le  creature  del  Cie- 
lo , della  Terra , e dell’Inferno  ; Che 
marauiglia  dico  é,  che  vnatalgenu- 
fieiuone  elalfi  i Poueri  alla  Rapprefen- 
tatione  della  Perfona  di  Cnito,  egli 
•onftiruifca  Dei  del  Mondo  ? 

Ma  perché  Pietro  non  fapeua  ancora 
quello  Mifterio,ftupefatco  & ationiro, 
eli  vederli  quello, che  adoiano  i Serafini 
del  Cielo, proftuto  all!  luti  piedi;  fi  le-  . 


uò  fubiro  in  piede  infuriato,  efclaman- 
do  e dicendo  : [Domine,  tu  mihi  laua# 
peder?  Non  lauabis  mihi  pedes  in  «ter- 
mina: Ioan.  13.3  al  quale  Cnfto,  rifpo-. 
fe:  piano  Pietro,  piano,  [Quod  ego  fa- 
ciotu  nefeit  modo,  fciei  auté  poftea.  3 
Quafi  volendo  dire  , Non  m’irapedire, 
o Pietro, quella  nuoua  inuentione  d’a- 
more , ch’ai  prefente  tu  vedi . Ma  fappi 

che  fe  di  poi  come  Pietra,  colla  mia . 

parola,  & autorità  ti  lafceiò pei  mio 
Vicario  in  terra;  bora  come  Poueto, 
con  quella  mia  genuflettine,  ti  lafcio 
come  vn  viuo  Ritratto  e Simulacro  di 
me  ftefToje  t’inueftifco  nellaltiiiimaDi 
gnità  della  mia  Rapprefcntatione  ; e ri 
conftituifco  vn’altro  Crifto  del  Mon- 
do . E però  fe,  come  Piecro,  t’adorera- 
no  i Regi,  e Monarchi  del  Mando, co- 
me Vicario  mio  ; come  Pouerò,  t’ado- 
rerà , e ti  lauerà  i piedi  genufleflo  .an- 
che l’ifteffomio  Vicario  Luogotenente 
del  Cielo,  e Sommo  Padre  di  tutti  t 
Criftiani:  [Sed,  quod  ego  facio  tu  ne- 
fcis  modo,  feies  autem  poilea.  3 

Ma  quando  feppe  Pieno  quello  fe- 
greto,&  inuenrione  di  Crifto?  lo  feppe 
dopo  la  venuta  dello  Spiritu  Santo, 

[ Quia  ille  vos  docebit  omnia,  quaecu- 
quedixero  vobit  loann  14.3  11  qual 
Diuino  Spirito,  fingularmente  infegnò 
agli  Apoltoli , e fece , che  da  loro  folle 
infegnato  al  Modo  colle  lingue  di  fuo- 
co dilcefe  dal  Cielo  , quello  fegrctiffi- 
mo  , & impenetrabile  Mifterio  della—, 
Diuinità  de’  Poueri . Sentite  Ifaia  Pro- 
feta , che  lo  predice  chiarilhmamente  , 
Ad  littcram,  con  quelle  parole:  [In  lo- 
quela emm  labij,  & lingua  altera  lo- 
querur  ad  popuJumiftum  , cui  dixit  : 
lìsce  eft  requie»  mea,  reficite  lattimi, & 
hoc  eli  meum  refrigerium . Ifai.  a8.  3 
Doue  parla  il  Profeta  letteralmente-*, 
delie  varie  lingue  cócefle  a gli  Apoftoii, 
per  la  predicanone  Eua  ngelicà , come 

dichia- 
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dichiara  S.  Paolo  nelI’Epiftola  prima 
ad  Corinthios,  citando  quello  luogo  , 
per  lo  dono  delle  lingue,  e dice  che_> 
moire  faranno  le  lingue  colle  quali  lo 
Sipirico  Santo  , per  bocca  de  gli  Apo- 
Itoli , parlerà  al  biondo  ; ma  dichiara^, 
che  turte  s’accorderanno  in  vna  dottri- 
na e fauelia  vniforme,la  quale  è queftj: 
[Harc  eft  requies  mea,  ie lìcite  Iaflun»  , 
& hoc  eli  meum  refrigerili,  i.  Cor.  i a.} 
cioè,  tutte  le  lingue,  che  in  forma  di 
fuoco  difenderanno  dal  Cielo,  predi- 
cheranno,e  certificheranno  vnitamence 
al  Mondo  , che  Dio  ftà  celato  fotto  la 
poruertà,  fono  rinfermità,fotto  la  nu- 
dità , fotro  la  fame , fece , e ftanchezza 
de’  Poueri . E querto  vuol  dire,  f In_> 
loquela  enim  labi; , de  lingua  altera  Io- 
quetur  ad  Popolum  iftum,  cui  dixit  : 
Ha*c  requies  mea  reficite  laffumj  Do- 
ue  notate,  che  non  dice  Iddio  , [ Hate 
«ft  requies  lalfì  , 8e  hoc  eft  refrigeiium 
pauperis,  ma  dice,  Harc  eft  requies 
mea,& hoc  eft  refrigeiium  meù:J  Cioè, 
fono  fianco  io,  fono  infermo  io , nudo 
io, carcerato, piagato, de  affamato  io;8c 
ji  feruigio  loro  , certifico  ch’e  feruigio , 
refrigerio,  ofTequio,  efacrificio  mio, 
Requies  mea,  & refrjgenum  meum  . 

Se  difeendeflè  vn’Angelo  dal  Cielo, 
e riuelafle,  che  vn  tal  Pouero  lebbrofo, 
che  giace  nudo  in  vna  ftrada  publica , 
tutto  coperto  dicrofte,edi  piaghe,fo(Te 
Cnfto,  il  quale  fi  forte  porto  in  tal  luo- 
go, fotto  quella  figura,pcr  premiar  con 
immenfi  tefori , chi  li  monelle  ad  vfar- 
gli  mifericordia:  Chi  farebbe  quello , 
che  non  i’alzafTe  di  terra  con  abbon- 
danza di  lagrime  ? C he  non  io  portarti 
in  cafa  nel  proprio  d’orfoPChe  non  lo 
collocale  in  vn  lecco  d’oro  ; e non  lo 
feruirte  colle  proprie  mani,  fe  ben_> 
forte  gran  Signore  e Principe  , per 
]a  reuerenza  dì  C'rifto,  e perla  lpe- 
ranza  dei  premio  proraerto  ? 


Ma  non  è Huomo , nè  Angelo  , ma 
rifteflb  Iddio,  quello  c’ha  riuelato,che 
i Poueri  rapprefentano  la  Perfona  di 
Crifto  : per  lo  che  il  medefimo  Cullo 
gli  ha  Deificati  de  Inquinati  (lafciate- 
mi  dir  così)  colla  fua  genuflemonc;  c_» 
gli  ha  lafciati  in  terra  come  immagini 
viue  rapprefentatrici  della  fua  pouertà, 
perriceuere  in  loro  il  facrificio  della 
mifericordia  Criftiana  : [Hate  eft  re- 
quies mea,  reficite  lafTum  , de  hoc  eft 
meum  refrigerium.  ] Ma  perché  Pietro 
non  intendeua  allora  querto  fegreio,  il 
quale  fi  riferuaua  a fpiegarfi  più  chia- 
ramente nella  venuta  dello  Spirito  Si - 
to;però  Crifto  gli  dirti, [Quod  ego  fa- 
cio  tu  nefeis  modo,  feies  auté  poftea.;} 

E fe  me  dimandafte,  perché  caufa_» 
Crifto  , volfe  lafciare  in  terra  fe  fteflo 
anche  ne’  Poueri  , efiendofi  lafciato 
coll’altro  modo  ineffabile,nel  Diuinif- 
fìmo  Sagi  amento  dell’Altare?  Rifpon- 
do,  che  lo  fece  perlagranneceflità» 
che  noi  habbiamo  delia  fua  prefenza  : 
perche  è tanto  necciraria  la  compa- 
gnia di  Crifto  a gli  huomini  viatori» 
che  camminano  dalla  terra  al  Cielo, 
che  fenza  quella  Verterebbe  la  Chiefa  , 
com’vna  terra  fenz’acqua  ; come  vn__» 
corpo  fenza  vita;  come  il  Mondo  fen- 
za Sole;  e come  il  viandante  fenza  gui- 
da, e fenza  ftrada , nel  mezzo  d’vn  in- 
trigato , e pericoJofiliimo  bofeo , per- 
che da  Chrifto,  e con  Crifto,  e pet 
Crifto  ha  da  compirli  tutto  l’imporuH 
tiliimo  negotio  della  noftra  falute  . 

E però  volendo  il  Saluatore  far  co- 
pia , alla  fua  Chiefa , della  fua  ncceflà- 
ri jflima  prelenza;  fi  lafciò  in  Terra  Po- 
teftatiuamente  nel  i*uo  Vicario*  c Per- 
fonalniente  nel  Sanciffimo  Sacramento 
dell’Euchariftia  Ma  perché  la  prefenza 
Poteftatiua  era  in  vna  fola  Perfona,  Se 
in  vn  fo  io  luogo,  e la  prefenza  Realtà» 
Sagrarne  nule  era  in  arcuai  pochi  luq- 
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j?hi  determinati  j non  gli  parendo  che 
ciò  baftafle  alla  grandezza  dell  amor 
fuo  , nè  alla  grauezza  del  bifogno  no- 
ibo,  volfelafeiarfi  rapprefenrariuamé- 
fe  anche  ne’ Poueri;  acciocché  non__» 
folo  in  quello  baie, nè  folo  nelle  Chie- 
de ritiOuafCnuo  Crifto,  madouunque_* 
ci  volraflimo.  perle  ftrade. perle  piaz- 
ze, per  le  cafe,  per  li  campi.  Se  in  rutti 
i loo,  hi  ci  t’orterifle  stianti  a gli  occhi 
Crifto  , hora  nudo  , hora  infermo, ho- 
ra  lebbrol'o,  hora  piagato. hora  fianco, 
boia  att  miro,  hora  carcerare, affinché 
in  mille  maniere  potetìimo  trafficar  col 
Saiuatote  la  noftrafalute  , & òH’erirgli, 
fotto  quelle  fitUie , facrifirij  di  mifeii- 
cordia,  fapendo  ch*egh  dilTe.  [Hate  eft 
fcquies  mea,  reficire  lafium,  & hoc  eft 
meum  refrigerium . ] 

E però  hoggi,  chi  viene  in  quelli... 
Sala,  a veder  quella  gran  Cerimonia-, 
della  Chlefa  , con  gli  occhi  folamenre 
di  carne,  fi  diletta  folo  di  veder  quella 
Menfa  apparecchiata,  quelli  piato, que 
fta  copia  di  viuande,  quella  moltitudi- 
ne di  Miniftri.e  non  paffa  più  oltra  Ma 
chi  viene  con  gli  occhi  dello  fpiriro  , 
vede  & intende,  che  hoggiin  quell  w 
Salafìfavna  delle  maggiori  arcioni, 
confelfiom,e  protefeationi  della  nofera 
fede,  che  lì  polfa  vedere  in  rcrra  da  oc- 
chi mortali . Perchè , Chi  e maggiore 
al  Mondo  del  Vicario  di  Crifco  ? A chi 
può  miniirrare  e feiuire alla  meniamo- 
si gran  Mae  fri,  fe  non  a Còito?  Adun- 

5|ue  hoggi,  che  fi  vede  da  gli  occhi  no- 
tò quefro  miiabilifiimo,  e mifteriolìf- 
tto  Spettacolo  , cheli  Vicario  di  Cri- 
fro  , proftrato  in  terra  , laua  piedi  de’ 
Poueri,  e ferue  per  Coppieie  nella_, 
jnenfa  de^Poueri;  intendiamo,  che  con 
quefte  attioni,  egli  confefTa,  c protefta 
in  Peifonadi  tuttala  Chiefa  , che  i Po- 
ndi rapprefenrano  la  Perfona  di  Cri- 
fro,c  che  però  giuftifsima  farà  nel  Giu- 


dicio  finale  la  dannar  one  , & accufa- 
: tione  de  g i Empi;,  di  non  hauer  ferui- 
to  e fouuenuro  a Crifio , per  non  ha* 
uer  feruito  e fouuenuto  a’  Poueri  . 
C Quia  quod  vniex  minimis  meis  non 
feciftii,  nec  mihi  fccifcis.  Marr.ay.] 

Et  e tanto  grande  il  Mifteriodi  que- 
fta  Cerimonia  della  Chiefa,  in  quefro 
facro  giorno,  Crifriani,  che  hoggi,  cho 
il  Creatore  del  C elo  s’ inginocchia—* 
alianti  a iPefcaton,&  ilLuogorenére  di 
Dio  ferue  in  Perfona, & genuflette  alti 
piedi  de’  Poueri;  doueiebbeno.per  re- 
uerenza  , turi  i Principi  , Regi,  e Mo- 
narchi C rifriani , feruir  colle  proprie 
mani;  e far  federe  nelle  proprie  menfe; 
edepofre  le  Coro»?  piegare  i ginocchi 
fino  in  Terra  auanri  a i poueri;  perpro- 
felTar  quefta  fede, e riconoscere  quefta 
Diuinua  di  Crilto , nafeofra , e rappre- 
fentata  nelle  Pei  Ione  de’  Poueri;effen- 
do  frati  di  ciò  certificati  dall’eterna-* 
Verità,  che  dille  , [ Quod  vili  ex  mini-, 
mit  meis  feciftis,  m hi  tee  iftis  : Hate  eli 
requie*  mea,  reficire  lallum,  & hoc  eli 
meum  refrigerium . ] 

E voi  Poueri  fìmuiacri  viui  di  Crifto. 
che  hoggi  in  quello  luogo  , ch’e  Tea- 
tro del  Mondojlìere  con  tanto  honore 
priuilegiati  da  Santa  Chiefa  ; confide- 
nte ai  chi  fete  figuu,  e conofcete_* 
quanto  puri,  quanto  calli,  quanto  fan-  , 
ti , quanto  patienti , humiii.epieni di 
virtù  doucte  efiere  ; poiché  fete  Ima- 
gini  viue  del  Figliuolo  di  Dio . Confi- 
dente quanto  lontani  eflèr  douete  da 
ogni  vitio,e  contamtnatione  di  pecca- 
to,poiche  fotto  il  voftro  habito  poue- 
ro  & humile,  rapprefentate  la  pouertà, 
& humilra  di  Crifto, fotco  il  voftro  di- 
fprezzo,  1 auuiliraento  di  Crifto  ; fotto 
la  voftra  bianchezza, il  candore  dell’in. 
noceuza  di  Cullo  . F da  voi,vuol  Cri-  . 
Ho,  cf^e  tucti  gli  Eiertinel  Gmdicio  fi- 
nale, riconofcano  la  Sentenza  fauore- 
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(iole , t la  poffeflìone  del  Regno  del 
Ciclo:  e per  voi,  vuole,  che  cotti  i Re- 
probi fi  ccnofr.ano  condénati  alle  pro- 
petue  fiamme  dall'Inferno  : & in  voi, 
vuói’efler  patciuco,  veftito,  vifitaco,  al- 
leggiato, Se  ieruitofin  dall’ifteflbfua 


Vicariò  in  terra . E finalmente  in  voi , 
vuol’habirar  con  noi  fino  alla,  in  del 
Mondo  ; [ Ecce  ego  vobifcum  fum  vf- 
que  ad  confummacioné  fssculi.Mat.af. 
Beati  pauperes , quoniam  veftrum  eft 
Kegnum  Caelorum  Luc.6.  ] 
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T.L  gran  Monarca 
del  Cielo  e della 
Terra,  in  cui  rifie- 
de  con  fbntal  pie- 
nezza la  fuprema 
podeftà di  trasferi- 
re i Regni,e  difpé- 
iare  alMondo  le_» 
Mirre  e le  Corone!  con  ma  fola  paro- 
la d’afioluta  e rifoiuta  potenza , confti- 
Cuifcei  Principi,  e gli  fiiblima  in  vn_» 
ino  mèro  da*  vili  flati,  ad  altifiìmì  gradi, 
fenz 'andar  lungo  tempo  accennando,e 


quafi  (puntando  la  Dignità  a gli  occhi 
de*  Mortali , co»  lunghi  trattenimenti 
di  faliaci,Seaffiittiue  (peranze.  Quell* 
fi  vede  chiaro  in  vari;  efempi } della  Di- 
urna Scrittura,  ma  piti  fingolarmente_» 
in  quello  di  lei!  figliuolo  di  lofafac.dei 
quale , volendo  Iddio  feruirfi  per  efter- 
minatore  della  ftirpe  idolatra  del  Re 
Acab,  gli  mandò  in  vn*ifteflo tempo 
l'Oracolo  della  fua  parola,  e la  Patente 
dell'inuefti  tu  radei  Regno  dicendogli  : 
CHaec  dicic  Domiaus  Deus.vnzi  ce  Re* 
gem  fuper  populum  Domini,  vt  percu- 
ota 
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tias  Domum  Àchab  . 4-Rcg.  9. ] L«_» 
quali  parole  , dette  a lui  in  fegre- 
to,  e da  lui  riferire  in  publico  a mol- 
ti Capitani  fuoi  colleghi , che  lo  ftaua- 
no  allettando  ; fubito  , iflo  fatto  , Di- 
uinitus  perciti,  difteflero  le  cappe  in_, 
forma  di  Tribunale  alli  fuoi  piedi,  & a 
fuono  di  trombe  l’adorarono, & accla- 
marono Re , dicendo,  Regnanit  Ichu  : 
cofa  che  non  hauerebbeno  mai  attenta- 
ta, nè  condottola  a fine,  fe  Iddio  eolia 
Aia  parola,  non  haueffe  invn’atrimo 
trasferito  quel  Regno,  e conftituitone 
*n  nuouo  Principato . 

Or  cosi  appunto  confidente,  che_* 
volédo  Iddio  diftruggere  l’antica  Ido- 
latria , e difcacciar  dal  Mondo  il  Prin- 
cipe delle  tenebre  , e fondare  in  terra 
Tampiflima  Gerarchia  della  Criftiana 
Chiefa  ; fe  ne  viene  hoggi  il  Verbo  Di- 
ttino, veftito  d’humana  carne  al  Mar«_» 
di  Galilea,  pafieggia  il  lito,e  fiffa  gli  oc- 
chi in  certi  huomini  poueri , che  ftaua- 
no  iui  pefeando  ; e con  vna  parola  on- 
nipotente gli  fa  di  pefeatori  di  pefcì , 
pefeatori  d’huomini,  che  non  è altro  in 
fenfo,  che  deftinarglt  alle  principali  Se- 
die della  Chiefa  , e con  (bruirgli  Princi- 
pi della  Terra  : acciocché  demolitigli 
Altari  del  Gentilefimo  , v’introducef- 
tero  il  vero  culto  Diuino , che  è quello 
fteflo,  che  predifie  di  loro  il  Profeca_>, 
dicendo  : t Conftitues  eos  principes 
fuperomnem  terrari,  memores  erunt 
nomini*  tui  Domine.] 

Ma  perchè  le  promottioni  àcelet- 
ticni  di  Crifto , aoueuano  efier  Idca_» 
dell’elettioni  deila  Chiefa,  meritamen- 
te infegna  hoggi  la  conditione  delle», 
Perfone , che  polTono  promouerfi  a i 
facri  Principati  della  Chiefa , coile  có- 
ditioni,cheofTciuain  quelli  Pefeatori, 
per  fublimargli  al  grado  della  Dignità 
A pcftolica  : Te  quali  fono , 

I.  L a Concordia  Fraterna  , con- 


traria alle  fattioni  feditiofe: 

II.  La  Vocatione  Diuina,  alle  Di- 
gnità, lontana  dall’humane  manifat- 
ture : e 

III.  La  Sollecitudine  diligente  nel 
minifterio  della  propria  vita . 

E quanto  alla  Concordia,  che  tiene 
il  primo  luogo  in  quello  Regno  di  Pa- 
ce , ch’é  la  Chiefa,  dice  l’Euangelio 
d’httggi;  TAmbsilansIefus  iuxta  mare», 
Galilea; , vidit  duo;:  fratres  mittentes 
rete  in  mare , & procedens  inde  , vidit 
alios  duos  fratres  reficientes  retia  fua.  ] 

La  prima  conditione,  che  per  lo  mi- 
flerio , Crifto  offe  ni  a in  quelli  Pefea- 
tori,per  conftiturli  Principi  della  Chie- 
fa,è la  Fratellanza.  E la  ragione  di  que- 
llo è,  fecondo  l’Autore  deli’Imperfet- 
to,perchè  efsédo  la  carità  vno  de'  prin- 
cipali Simboli , eCaretteii,  co’ quali 
fono  coniati , e riconofciuti  differenti 
da  gli  altri , i Difcepoli  di  Crifto;  era—» 
conueniente,  che  gli  Apoftoli  fopra* 
quali  douea  fondarli  quella  fpiritual 
fabbrica  della  Criftiana  Religione,|fof- 
fero  non  folamente  vniti  colla  cariti» 
ma  anche  quanto  al  fangue  naturalmé- 
te  fratelli  : perchè  non  può  trouarfi  v- 
nione più  forte,  nè  vincolo  piùindif- 
folubile,  che  quando  la  Gratia  s’vnifce 
colla  Natura,  e l’amor  naturale  3cil 
gratuito,  concorrono  a far’inlieme  vn 
medifimo  nodo . fldeo  (dice  l’Imper- 
fetto in  Matt.  Homil.7.  ) fuper  Frater- 
nitatem  &charitatem  naturalem  Eccle- 
fiae  compofuit  fundamenta.vt  non  folli 
per  gratiam,  fed  edam  per  naturam  ipf« 
charitas  lirmior  habeatur.]  E perl’iftefi- 
fa  ragione,  dice  il  medelìmò  Dottore» 
non  fi  contenta  Crifto  d’vna  fola  Fra- 
tellanza; come  quando  edelìcò, fecon- 
do la  legge  , la  Sinagoga  Ebrea  fopralli 
due  Fratelli  Mosè,  & Aaron  ; ma  per  1» 
gratia  e perfettione  maggiore  della-» 
nuoua  Chiefa,  ne  ricerca  due  : [QuO“ 
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niam,inquit,  abbundanciorgraria  fu- 
tura erarNoui  Teftamenti,  quàm  Ve- 
teris.ideo  populum  ìllum  aedificauit  fe- 
cundum  vnam  fratarnitatem , liunc  au- 
tem  fecundum  duas . 3 

E perche  fi  conofea  con  quanto  có- 
certo  e confonanza  di  mifterij , vanno 
infieme  conneff'c  le  Diuine  Scritture  , 
ricordateui  di  quella  mifteriofa  Vifione 
del  Carro,  che  vide  il  Piofera  Ezechie* 
le;doue  fi  rapprefenta  la  fraterna  vnio- 
neche  deue  efl'er  ne’ Principi  della_. 
Chieia  , per  gouemare  in  pace  , e con 
profirto  fpirituale  e téposale  de’Popo- 
li,la  Repubiica  Criftiana.  Vide  quefto 
Profet-  vn  Carro  tirato  da  quattro  ani- 
mali, c’hauenano  la  faccia  d’nuomo,  di 
Leone,  d’ A quila,  e di  Bue . E dice  che 
gli  animali,  fe  bene  erano  tanti , e cosi 
diuérfi;nondimeno  camminauano  Tem- 
pre ad  vn  paffo  con  tanca  vniformiti , 
che  non  iftorceuano  mai  la  ftrada  , nè 
fermauano  mai  il  cammino, nè  ricorna- 
uano  mai  indittrojmadouuque  v creila, 
no  l'impeto  dello  Spirito,  là  s’indrizza- 
uanofubito,  con  tutta  la  machina  che 
fi  tirauano  dietro . E dice  di  più,  che  le 
Ruote  del  Carro  erauo  viue;  e con  tut. 
to  ciò  fi  lafciauano  tirar  da  gli  Animali 
per  tutti  i verfi  che  voicuano,  fenza_» 
niuna  refiftenza , come  fe  foifero  fiate 
fenza  fenfo,e  lenza  vita:[Cumque  am- 
bularent  ammalia,  ambulabant  pariter 
Se  rota:  iuxtaea  ; Se  cuoi  eleuarentur 
animaiia,  eleuabanturfimul Ac  rotte; 
Se  fpirirus  virx  erat  in  roris . Exech.  i .3 
Quefto  Carro , ( come  dichiarano  i 
Jacri  -Interpreti)  era  vn  proprijfsimo 
Simbolo  e ieroglifico  della  Chiefa,  la 
quale  fi  diuide  in  due  generi  di  Stati , e 
di  Perfone,  che  fono  Prelati,  e Sudditi. 
I Prel  ari  fono  lignificati  per  gli  Anima- 
li, che  tirauano  il  Carro  : & i Sudditi , 
per  le  Ruote  , che  non  haueuano  pro- 
prio mocoj  ma  fi  moueuanp  feconde  il 


moro  proprio  de  gli  Animali.  Ma  mi 
direte, come  poteua  elfcre,che  Animali 
tanro  conciari]  camminaftero  co-ì  ag- 
giuftati,  econduceffcio  vnCarrocosi 
per  filo, che  non  foruiu  fiero  mai  dal  di- 
ritto cammino  pure  vn  punto;m;(fima- 
mente  effóndo  le  Ruote  viue*che  po:e- 
uano  muouerfi  fecondo  il  proprio  len- 
fo? Rifpondo,che quefto  procedeua  da 
due  Vnioni , che  gli  Animali  haueu.ipo 
infieme  : l’Vnaera  naturale  & inerir  fi- 
ca, de  gli  fteffi  Anim.li  fra  di  loro;  per- 
ché faceuano  naturalmente  vn  fol  cor- 
po, Se  erano  Quatcro,3c  Vno,  [Et qua- 
tuor  facies  vni,&  quacuor  penne  vni:  j 
L'altra  era  eftrinfeca  & obbierriua_> , 
quàto  allo  feopo  & Oggetto  dello  Spi- 
rito , doue  tendeuano  ; [ Quia  vbi  crac 
impetus  fpiritus , illue  gradiebantur . 3 
Il  che  lignifica  appunto  le  due  Vnioni  , 
Naturale,  e Gratuita,  eolie  quali.hab- 
biamo  detto, che  Crifto  volfe  dar  prin- 
cipio alla  Criftiana  Religione,  e ftrin- 
gere  infieme  i primi  fondamenti  della 
Chiefa . 

E fe  non  foflero  Rare  quelle  du»_* 
Vnioni  de  gli  Animali,  fra  fe  medeGmi, 
e nell’Oggetto  ; come  farebbeno  mai 
potuti  andar  dritti  i viaggi  del  Carro  ? 
E come  farebbe  flato  mai  poflibile,che 
non  l’haueflero  [traboccato  in  mille., 
balze  , e fattone  mille  pezzi  ? Il  Lione 
l’hauerebbe  cufcinato  ne  i monti , e ne 
1 deferti.  L’Aquila  l’haucrebbe  folleua- 
to  nell’altezza  dell’aria . Il  Bue  l’haue- 
rebbe  condotto  nelle  verdure  de'  pra- 
ti ; E l’Huomo  nelle  Cini, ne  i palazzi» 
nelle  Ville,  e ne  i giardini , doue  deli- 
eia»  & habita  . 

Criftiani,  a me  pare  che'noi  habbia- 
mo  occafione  di  rallegrarci  molto,  che 
Santa  Chiefa,  come  figliuola  della  fu- 
perna  Gerufalem , fi  goda  quefta  ceie- 
fte  pace  & vnione , che  al  preferite  ve* 
diamo.  Perche,fe  i facri  Pre/ari  e Prin- 
K.  cipi 


14^  Predica  fatta  nel  Palazzo  Apoftolico 


cipi  della  Chiefa,  fi  diuìdeflero  in  Parti 
& in  Falcioni  fediriofe  ; e camminailè- 
ro  nei  configli,  ne  l’eletcioni,  < nelle 
funzioni  Ecclefiaftiche,con  humani  di* 
>frgni,  fecondo  il  fenfo  dell’incerefle  e_, 
reio  Spirito  proprio,  e non  fecondo 
l’impeto  dello  Spirito  Santo  : Che  fi 
potrebbe  afpercar’altro  da  tal  diuifio- 
ne , fe  non  tiramenti  del  Carro  in  parti 
florte,  fecondo  la  varietà  de  gli  Anima- 
li, e la  forza  maggiore  delle  Fattioni  ? 
Che  fi  potrebbe  temere,  fe  non  mine  e 
danni  eficiali  delia  Chiefa , da  prouOca- 
reairannelaGiuftitiadel  Cielo  ? Che 
fi  potrebbe  temere  fe  non  conlìgli.elet- 
tioni,  e refolutioni  incereflace,  lontane 
dalla  Gloria  Diuina,e  dal  ben  publico? 
Che  fi  potrebbe  temere , fe  non  quel 
precepitio,Roma,  ch’apportarono  alla 
tua  Republica,  le  Fattioni  delle  difeor- 
die  CiniliP.E  per  finirla,  non  fi  potreb- 
be datali  Fattioni  temere,  ne  allettai’ 
altro,  che  inuidie,  inimicitie , conten- 
tioni,  varietà  di  pareri,fcopi  de’proprij 
intcrelfi  , fcandali.de'  Fedeli , fauoleg- 
giamenti de’ Popoli, pafture  ederifio- 
m d’eretici , e pericoli  grandi . Inten- 
dete? E pericoligrandi,  e tragrandi  , 
di  fratture  di  Carro , e di  reali  Scifmc  , 
In  tutto *1  corpo  mifiico  della  Chiefa-», 
come  nelle  Carte  più  d’vna  volta  leg- 
giamo . 

Ditemi,  Afcolcatori,  chi  hahone- 
ftatoe  vellico  di  bianco,  nella  Scuola 
di  Crifto , e nelle  bocche  de’  Fedeli , 
quello  brutti  fiimo  nome  di  Faccione? 
Che  vuol  dir  Faccione  , fe  non  feditio- 
nc  d’huomini  emulatori  , diuifi  & am- 
maliati in  varie  parci,fotco  i Capielien- 
ri,che  da’Greci  con  propri jtlimo  voca- 
bulo  fi  chiama  rts fit . Quello  nomo 
( chef  he  fi  dica  Fello  di  tempi  antichi) 
hoggidi  nella  commune  intelligenza  de 
gii  huomini,non  s’vfurpa  fe  non  in  ma- 
la parte  . E ne  gli  Scrittori  antichi  fi 


troua  accompagnato  con  quelli  enor- 
mi titoli,  di  Fattioni  furiofe,  illecite, fe- 
di ti  ofe,  fallaci , & altri  Umili . E Cice- 
rone parche  chiamafle  i Fatriofi,  Falca- 
ri  j-,  forfè  perché  a guifa  di  falci,  e di  fal- 
ciatori cercano  di  tagliar  le  gambe  al- 
trui per  riempire  i propri)  fenili . E Li- 
dio dille,  [Fadtiones  fuerunt,  erunrq; 
luribus  populis  maiori  exicìo  , quam 
ella,  quàm  fames,  quam  morbi,  ] 

Et  eflendo  cori , Crilliani , io  non—* 
pollò folfi ire,  che  il  Volgo  temerari* 
crasferifca  quella  infame  voce  a i : acri 
MagiftratijSc  adi  Santi  Animali,  che  ti- 
rano il  Carro  della  Cihefa  di  Crifto  : li 
quali  deuono  elTere  ftrettiflimamente 
affratteilaci,&  vmei  infieme  fra  di  loro, 
e nel  medelimo  Oggetto  delia  Gloria 
Diuina.  Io  non  nego  vdite.che  ne’Pre- 
laci  e Principi  della  Chiefa,non  pollano 
efler  taluolca  diuerfi  fencimenti,  quan- 
do non  lì  conofce  da  loro  apertamente 
la  VolótàDiuina,e  lo  feopo  della  mag- 
gior gloria  <li  Dio:  perché  anche  Paolo 
e Barnaba  hebbere  infieme  vn  poco  di 
contrailo  per  la  perfona  di  Gio.  Mar- 
co , hauendo  l’vno  e l’altro  fantifiimo 
fine  . Anche  Girolamo  , & Agoilino 
epill.8.  deepift.  1 1.  conciliarono  con 
qualche  poco  di  fenfo, per  lo  giudaizar 
di-Pietro,  che  fi  feriue  neli’Epillola  a i 
Calati . Anche  l’Angelo  de  Perii , c_» 

Snello  de  gli  Ebrei  fi  contradiirero  in- 
eme  tre  fertimane , per  la  liberarione 
de’  Giudei  della  catriuicà,  pretendendo 
ciafeuno  la  maggior  Gloria  di  Dio.  Ne 
quella  diuerfica  di  fencimenti , cosi  in- 
tefa  , ripugna  alla  carica,  & alla  Fratel- 
lanza de’  facri  Animali;  né  deue  in  mo- 
do alcuno  efpitcarfi  con  quello  bruc- 
tifiimo  nome  di  Fatcione  . 

Ma  fe  poi  il  Voler  Diuino,non  fi  fti- 
mafTe,  e fi  metcefie  in  noncale,ancor- 
chè  folle  chiaro,  o nel  sì,  o nel  nò  . Se 
le  ragioni  di  fiato, i difegnicetreni.l’ini- 
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mìcitie,  le  paflioni,  l’ambicioni,&  i fini 
obliqui, fofièro  patenti,  Lippis  de  ron- 
foribus  : e con  tutto  ciò  gli  Animali  fa- 
ce Aero  forza  di  rompere,  e di  tirare  in- 
nanzi, e di  ftrafeinare  ii  Carro  doue  fta 
Timpeto  di  quello  maladetto  fpirito 
proprio , In  tal  cafo , i vari)  fentimenti 
derrelati,nó  farebbeno  difpareri  d’An. 
galene  contrari  di  Paolo  e di  barnaba, 
ma  difeordie  Ciuili,  e Fatrioni  vere.fe- 
ditiofe,e  fcandolofe,che  non  tendereb- 
beno  ad  altro  , che  a ftrammazzare  il 
Carro  delia  Chiefa  in  mille  balze  , o 
precipitar  fdllefii  nel  baratro  dell’in- 
ferno . 

Quando  Iddio  ordinò  a Mosè  ch’e- 
leggefTe  Settanta  Seniori , per  coaiutori 
del  fuo  carico;  dice  il  facro  Tello,  che 
li  legò  e conglutinò  inficine  col  mede- 
limo  Spirito,  c’haueuai’iftefTo  Mosè  : 
[Auferam  de  fpiritu  tuo , cradamqu<_» 
cis,  vt  fuilentent  tecum  onut  Populi  : ] 
per  denotare,che  doueuano  gouernare, 
il  Popolo  di  Dio , come  Ftatelli  Ger- 
mani, col  medefimo  fpirito,  col  mede- 
fimo  fenfo,  colla medelìma dottrina, 
colia  medelìma  intelligéza,  e colia  me- 
delìma volontà  del  bene  commune , e 
gloria  di  Dio;  acciocché  per  la  loro  di- 
uilìone , non  Aafceffero  icandali,  con- 
tentioni , e Icifme  in  tutla  la  Sinagoga. 

Prelati  Crifliani  , sbandite  quello 
nome,  sbandire  quello  nome  ingiurio  - 
fo  di  Faraoni  dalla  Chiefa  di  Criilo , e 
da  quello  gran  Senato  de  Seniori . che 
deue  efier  terrore  a curro  i’Vniuerfo. 
Sbandite  quella  opinione,  e quello  reo 
concetto  di  Diuifioni,  da  gii  animi  de' 
Fedeli,  Serrate  la  bocca  al  Volgo  teme- 
rario , facendogli  conokere  colla  vi- 
ueaza  de’  farti  r che  gli  Animali  con- 
duttori di  Santa  Chiefa,  fono  Fratelli 
vnici,fono  quattro  de  vnp,  [Se  quatuor 
facies  vni,  oc  quatuor  paennse  vni  » 3 E 
che  non  caminano  ad  altro  feopo  , fe 


nondouunque  vegono  l’impeto  dello 
Spinto  Santo,  [Vbi  crac  impetus  Spiri- 
tus,  illue  grandiebancur . 3 

Sapete, Afcoltatorl,  perchè  volfe  an- 
che Criilo  pianrar  la  Chiefa  conqueile 
Fratellanze , che  leggiamo  nell’Euange 
lio  d’Jioggi  ? lo  fece  perchè  da  quelle  , 
come  da  radice,  afcendelTc  l’humore_» 
della  FraternaVnione,in  tutta  la  pianta 
delia  Chiefa,  e li  facelTe  di  tutto  il  Cri- 
ftianetìmo  vn’aibero  fortitfimo  de  indi- 
radicabile.contra  tutti  i venti, e contri 
tutta  la  potenza  deH’Inferno:per  io  che  ' 
dille  S.Gio.Grifollcmo  homil.7.in  c.4. 
Mac . [ Ideo  fuper  firaternitacem  chari- 
tatu  locauicEcciefif  fundatnenta,  vtà 
radicibus  charitatit  exuberans,  quali 
humor  afeenderec  in  omnes  ramos . 3 

Roma,  fe  pur  ti  raarauigii,  che  la  tua 
famolì  fiima  Kepubiica  fi  iia  da  fe  mede- 
lima  diftrurta  colle  Fatrioni  Ciuili  ; ri- 
cordati, che  foAi  fondata  colla  Difcor- 
dia  fraterna  : [ Mara  is,  qui  cibi  nomea 
dedit,  fraterna  te  carde  faedauit  : de  fra- 
terno primi  madueuic  fanguine  muri  3 
I però  io  credo , che  quella  prima  di- 
feordia  di  quei  primi  Fratelli  tuoi  fon- 
datori, quafi  dà  infetta  radice  pullulan- 
do ne’  rami:  t’habbia  mifcramenre  inde- 
bolita, rotea,  e ridotta  a niente;  fecon- 
do quel  primo  principio  , [ Omne  re- 
gnum  in  fe  ipfum  diuifum  defolabirur . 
Lue.  11. 

EcaU’inconcro  poi  l’Eternità  e la  fu- 
prema  fortezza  dalia  Chiefa  di  Cullo  , 
che  tiene  in  ce  la  fua  Sedile  per  eterna 
tua  gloria  li  chiama  , Chiefa  Romana  : 
nafee  perche  è Itaca  fondata  fopra  la  te- 
de,e fopra  l’vnione  della  carica  iiatetna 
de  Apollolica:  la  quale  arrendendo, 
per  cosi  dire , come  vn  ceiclle  humore 
ne  i rami  de*  Fedeli, la confeiua,e  con- 
fetuara  fempre tilefa , dacuttil  fulmini 
de’ Tiranni,  e ddl’iftefTo  Inferno,  [Ve 
à radicibus  charitacis  exubearans , quafi 
K.  a hu- 
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humor  afeenderet  in  omnes  ramo* . ] 
E querto  voife  fignificaie  il  Profeta 
Ezechiele  , dicendo  , che  le  Ruote  del 
Carro  erano  vi'jc  : Spirirus  enim  vita: 
erat  in  rotis.  Doue.per  la  paiola  Ebrea, 
Ruach  , che  lignifica  anche  Volontà , 
S.Girolamoin  Ezec  c.t  rrasferifee  fEt 
Spirirus  volnntatis  erat  in  rotis . J Et  il 
FagninojCVoluntas  ammaliti  erat  in  ro 
tls,  ] E perche  lo  fpirito  della  Volontà 
none  altro  che  l’amore  ; e l’amore  è 
vira, come  dice  Riccardo  di  S Vittore, 
fScio  Anima  mea,  quod  amor,  vita  tua 
fit  : J ne  fegue  , che  lo  fpirito  della  vita 
che  ftaua  nelle  ruote,  era  l’amore,  o la 
volontà  amante  de  gli  Animali , che  ii- 
dondiua  neU’iftcffe  ruote:di  modo. che 
delle  ruote  e degli  Animali,  che  fono 
i Prelati  & i Sudditi , re  rifultaua  vna 
medefima  voióta,  vn  medefimo  cuore. 
Se  vn  commune  amore,  che  rendeua  il 
Carro  dellaChìefa  inefpugnabile.Sc  in- 
diuertibile  dell’oggetto  della  Gloria  di 
Dio,  che  gli  perfiggeua l’impeto  dello 
Spirito  Santo.  E quello  vuol  dire,  [Spi- 
ritus  vie* , Spirirus  voiontatis , & vo- 
lunras  animalium  erat  in  rotis:]  O beati 
Regni  Felici,  & eterne Rtpubliche , 
douei  Superiori,  e gl’inferiori  cammi- 
nane con  querto  concerto,  quelli  fenza 
fatrioni,e  quelli  Tenta  ribellioni, quelli 
prudenti.e  quefti  reuerentijqudli  vni- 
formi  e difereti  nel  comandare,  e que- 
lli corrifpódenti  nell’obbedire,  [ Beati 
dixeruntpopulum  cui  harc  funt,  & vo- 
luntas  animalium  erat  in  rotis. Pf  141.] 

1 Tutto  quello  fi  vede  apertamente.» 
in  quei  primi  Fedeli,  de’ quaii  dice.» 
S.Luca,  [Multittidinis  credenrium  erat 
cor  vnum  & anima  vna.  Aót.4  ] Quali 
volédo  dire, Tutto  ii  r podelIrChie 
fa,  Prelati  e Sudditi,  Pallori  e Pecore  , 
Animali,  e Ruote;  non  haueuano  alrro 
che  vn  fol  cuore, col  quale  rutri  vnifor- 
mi,  correuano,  alpisaiuno,&  agelaua- 


no  al,1  medefimo  fine  della  Gloria  di 
Dio  . Et  era  tanto  fotte  e corraggiofo 
quel  cuore,colaro  e comporto  di  tanti 
cuori,  che  non  fi  trouaua  potenza,che 
poterti  efpugna rio,  e fconcertarlo  da 
quella  fraterna  vnita,  che  difeendeua 
da  gli  Animali  nelle  Ruote  , Et  volun- 
tas  Animalium  erat  in  Rotis . 

E però  torno  a dire,  che  per  confer- 
uatione  della  Chiefa',  quello  che  fopra 
modo  fi  deue  oflernare  nelle  Eletrioni 
dc’Prelati  ■ Principi  dell’iftefla  Chiefa, 
è la  fraterna  Vnionc  infognata  da  Cri- 
fto,nelljpromotionediquefti  Apofto- 
li . Voglio  dire,  che  (uno  huomini  de’ 
quali  con  moral  certezza  porta  fperarfi 
ne*  maneggi  e negotij  della  Chiefa,  I» 
Concordia  Fraterna , e non  temerli  la 
Diuilìone  fattiofa  : Che  fiano  Soggetti 
conciliatori  della  pace,  e non  fcotnpi- 
gliatori,  e buoni  fateionifti  : Che  iiano 
Peifone  feguaci  della  confcienza  e del» 

| la  parte  di  Dio,  e non  de  gl*inte redi,  e 
I delie  alietdoni  humane:Che  fiano  huo- 
mini feminatori  del  buon  Teme , e non 
foprafleminatori  delle  zizanie  : Che^ 
càminano  all’impeto  dello  Spirito  San- 
to,e non  al  furore  delle  partìoni,o  dello 
fpirito  proprio  : Che  habbiano  perto  , 
fapienza , integrità  di  vita , e fplendore 
di  buona  fama  ; acciocché  portano  al- 
zarli , come  lucerne  ardenti  e lucenti  , 
fopra  il  Candeliiere  delia  Chiefa,  in__, 
profpettiua  di  tutto  l’Vniuerfo  . Et  ia 
fomma  fiano  tali  c’habbuno  carità  da 
conferuar  la  pace  ne’ Popoli,e  da  tira- 
re il  pefantiiiìmo  Carro  della  Chiefa  , 
verfo  l’Oggetto  della  Gloria  di  Dio;  « 
nó  da  rramazzario  e romperlo  fra’fiili, 
colle  fcirturc  delie  istrioni  feditiofe  : il 
che  tutto  fi  dice  per  cautela,  c non  per 
bifogno . 

li  Ma  vediamo  la  Vocatione  Diui. 
na , lontana  dall’humane  manifatture  : 
^Venite  poli  me,  & taciam  vos  fieri  pi- 

fcr- 
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fcaeoreshominum  - Eranr  emmpifea-  1 
torcs.  J Qui  fi  difcriueaccuritiliima- 
raence , non  folola  Vocatione  Diuina 
di  quelli  Fratelli,  alia  DiguiràApotlo- 
ca,  ma  anche  l’alienatione , che  ehi  ha- 
ueuano  da  tale  honorc . Perchè,  che  fi 
poterla  dire  , che  dimoftrafle  maggior- 
mence  ia  lontananza  loro  da  limili  pé- 
ficri,  e mamfacture,quanlo  il  dire,ch'e- 
rano  Pefcatori,  Erancenim  Pifcatores? 
A qual  Pefcatori  vennero  mai  in  mente 
deuderij  di  grandezze,  di  prelature , e 
di  principati  ? E però  l’Euangeiifta,  vo- 
lendo facci  conofcere  , che  vna  Voca-  | 
catione  tanto  eminente,  non  hebbe  al- 
tro principio  che  la  grada , e liberalità 
Diuina  ; diferiue  appuntatamente,  che 
gli  Apoftoli  erano  Pefcatori,  e che  pe- 
lcauano",  e raconciauano  le  reti  ; e che 
da  tale  iìato  , furono  chiamati  ad  efier 
Prelati  e Principi  della  Chiefa  , fenza_» 
penfiero,  fenza  maneggio,  fenza  pratri- 
ca,  e fenza  offerirli,  ne  introdurli  da  fe 
aiedefimi  a così  grande  honore  . Erant 
emm  pifeatores,  e vocauit  eoi . 

Nel  cerzo  libro  de’ Regi , leggiamo 
che  i Sacerdoti  faliuano  al  Cenacolo 
«lei  Tempio,Per  coclcam;  cioè  per  vna 
ficaia  a Lumaca, la  quale  con  diueife  ri- 
uolfe  e lyire  andaua  gradatamente  afeé. 
dendo  , finché  arriuaua  al  Cenacolo 
mezzano  del  facro  Tempio  . 3.  Reg.6. 
Nel  Tempio  della  Chiefa  , per  làiire  a i 
Cenacoli  delie  Prelature , vi  fono  due 
leale  ; vna  Retta,  per  la  quale  arrendo- 
no quelli , che  ottengono  la  Dignità 
lìricerameacc,  cioè,  perclcttióni  lpon- 
•auee,  non  ambite,  non  procurate,non 
fubornate,ma  fpirate  dallo  Spirito  San- 
to, e fondate  ne’  meriti  ; li  quali  polló- 
ne dire,  (Tgo  autem  in  innocer.tiamca 
ingrefius  fum.Plalm.is.J  L’altra  è fcala 
a Lumaca,  cioè  ficaia  a riuolie  e di  giris 
pcs  la  quale  afe  cn  do  no  fforumentc  gli 
iuronuci  a.Ttbitiofi  coro  ambiti,  e racz- 
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zi  obliqui,  di  prefenci,  corteggi,  adula- 
tioni,  aftutie , hipocrifie,  feruigi,  amici- 
tie;  Che  sò  io  ? E quella  fi  domanda 
fcala  a Lumaca . 

Il  Profeta  Ifaia  deferiue  efartamen- 
te,  qual  Ga  la  fcala  dritta , perafeende- 
re  all’altezza  delle  Prelature, dalla  qua- 
le potrà  intenderli,  per  priuacione,  an- 
che la  fcala  a Lumaca  : f Qui  ambular 
iniuftitijs,  & loquitur  vericatem  ; qui 
proixic  auaritiam,  & excuric  manum_» 
fuam  ab  omni  munere  qui  obturat  au- 
res  fuas  ne  audiat  languinem,  & claudit 
oculos  fuos  ne  videac  malum:  ìfte  iru* 
in  excelfis  habitabit . Ifai.3?. J QueUo, 
dice,  è degno  poffelTore  de’  luoghi  ec- 
celli,che  cammina  a dritto  per  la  ftrada 
della giuftitia  ; la  quale  in  quello  luo- 
go lignifica  vna  virtù  generale,che  ab- 
braccia ogni  virtù  , Qui  ambulant  i* 
iulhsijs . Quello  che  tiene  nella  bocca 
e nei  cuore  la  Verità;  de  ha  fronte  da 
pronuntiarla,e  fortezza  da  difenderla,e 
pecco  da  mantenerla  in  faccia  de’  Poté- 
ri, fenza  pauenco  dell’odio  che  partori- 
re, Qui  loquitur  veritatem  . Quello 
c’ha  in  odio  l’auaritia,  e sbriga  1«  lue_» 
mani  da  tutti  i prefenti , ch’accecano 
etiamdio  gli  occhi  de’  Saui » f Et  excu- 
tit  manum  fuam  ab  omni  munere_» . 3 
Quello  che  ferra  gli  occhi  alle  vanita  , 
e nega  l’audiéza  al  fangue,cioè,  al  pec- 
cato , che  fi  chiama  nella  Diuina  Scrit- 
tura,col  nome  di  fangue  . CQ“'  obtiiu- 
rat  aures  fuas,  ne  audiac  fanguinein . 3 
Quello,  dice,  afeende  per  la  leala  drit- 
ta, & è degno  habitatore  de  luoghi  ec- 
celli , lite  in  excelfis  habitabit . 

Quali  volendo  dire,A  quefti  poflb- 
no  darli  con  piena  Scurezza  le  ledi<_> 
più  eminenti  delle  Dignità. Quefti  pof- 
lono  alzarli  come  Fanali  • Citta,  foprz 
il  monte  iubiime  delia  Chiela . Quefti 
polTono  adornarli  con  gli  oftri,  e chia- 
marli a gli  honori  Ajroltolici,  & alia.» 

K 3 fe- 
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pefeagione  dell’Anime  redente  coi  fan- 
gut  di  Crifto,  lite  in  excelfis  habitabit. 
E quantunque  deffero  oe’  confini  del 
Mondp,e  non  fulièro  conofciuti,e  non 
voielfèro  accettare  i peli  delle  facre_* 
Prelature  ; deueno  chiamarli,  deuono 
fpiarfi  , deuono  conftringerfi  : perché 
Dio  ha  fabricate  tali  fpalle  penali  pefi, 
e tali  meriti,  per  tali  Sedie  : Ifte,  ine  in 
excelfis  habicabìt . 

!1  Padre  S.  Bernardo  nel  libro  de_» 
Cófideratione  ad  Eugcnium,diftingue 
quattro  forte  di  perfone  incamminate 
alle  Prelationi  Eeclefiadiche  perdiuer- 
fe  fcale  , le  quali  tucte  fono  a Lumaca , 
&é  vna  fola  è dritta  . Alcuni,  dice,  le 
dimandano  per  mezzo  altrui, come  i fi- 
gliuoli di  Zebedeo  per  mezzo  della  Ma 
dre.  Altri  più  frontoni,  le  dimandano 
immeciatamente  per  fe  fteffi,  fenza  ve- 
runa erubefeenria . Altri  non  le  diman- 
dano, nè  per  fe,nè  per  altri, ma  le  traffi- 
cano con  fiumane  manifatture . Et  altri 
niuna  di  quelle  cofe  facendole  merita- 
no ; e meritate  le  fuggono  . 

E di  quelli  virimi , dice  S.  Bernardo 
ad  Eugenio,  Cercagli, chiamagli,  e fca- 
uagli  da  tutte  le  parti  del  Mondo,  per- 
chè da  tutto*!  Mondo  deuono  fceglier- 
fii  quelli,  che  hanno  ceco  agiudicaae  il 
Módo.E  fe  rieufano  di  accettatele  Di- 
gnità, come  il  Fico,  e l’Oliua  il  Princi- 
pato de  gli  Alberi,  sforzagli;  perchè 
quelli  foli  entrano  a!  Cenacolo  de  gli 
honori  Apolloiici,  per  la  fcala  dritta,  e 
tutti  gli  altri  a Lumaca:  [Tuum  eli 
(vdite  quella  fenrenza  d’orro  nei  luogo 
citato)Tuum  eli  vndecunq;  euocare  & 
afeifeere  tibi  fenes , quos  tu  nodi,  quia 
fenes  Populi  fint,non  tam  artave,quam 
mo ribus . An  non  eligendi  funt  de  Culo 
Orbe,  qui  tecum  indicarmi  funt  Orbé? 
Itaque  non  voiences  neque  currentes 
affumico , fed  cumdantes , fed  renuen- 
tes , etiam  coge , Se  compelle  intrare  , 


vt  impleatur  numerus  difeumbentium . 

Di  quelli  poi , dice,  per  li  quali  fei 
pregaco,per  opera  de*mezzani,ad  efal- 
targli , non  ti  fidare  facilmente  di  loro  ; 
habbigli  perfofpetti;  inarcaui  le  ciglia; 
e temi,  che  non  fia  tutto  oro,  quel  che 
luce;perche  le  buone  merci  non  j’odè- 
rifcano,ma  fi  cercanojnon  pregano  ma 
fono  pregati  ; e non  hanno  bifogno  di 
fenfali , per  edere  fpacciate . Ma  quelli 
che  dimandano  le  Drgmtà  da  fe  fteflt  , 
fenza  vergona  , Proprio  ore  ; HìSVS  : 
quelli , dice , habbigli  per  giudicaci , e 
regillragli  fobico  , come  frontoni  am- 
bitici!; nel  numero  degl'indegni . Per- 
chè douuque  è preferitta  la  regola  del- 
la Legge  Diurna  , e non  è lecito  a far 
quel  che  fi  vuole  , non  ci  hanno  luogo 
prieghi , nè  dimande,  né  mezzani  ; ma 
foto  la  regola  del  configlio,  la  fencenza 
della  recra  ragione , e la  bilancia  Geo- 
metrica della  Giuflicia  Diftributiua_, , 
[[Ali us,  inquit,  prò  alio.  Se  alius  prò  fe 
rogatjPro  quo  rogaris  fit  cibi  fufpe&us: 
qui  autem  prò  fe  rogac,  iam  ìudicarus 
ed,  & nihil  intered  an  per  fe , vel  per 
alium  quis  rogec.  Sani  huic  negotio,nó 
fe  ingerat  Rogane:  confitio  non  prece 
agenda  res  ed:vbi  enim  non  licet  quod 
volo  faccre,  quis  locus  potell  effe  Ro- 
ganti ? Intendete  ? Vbi  enim  non  licec 
quod  volo  facere,  quis  locus  poted  ef- 
fe Roganti  ? S.Rern.  vbifupra . 3 

Reda  la  terza  fpezie  de  gli  Ambino- 
li, che  è di  quelli,che  non  dimandano, 
ma  trafficano  le  Digniràcon  adustio- 
ni, e con  altre  artificiofe  manifatture,e 
di  queft»  feguita  S.  Bemardo  : C Adu- 
lantcm,  & ad  placitum  cuiufque  lo- 
quentem  , vnum  de  Rogantibus  puca  , 
etiam  fi  nihil  rogaueric.  Scorpioni  nihil 
ed  in  facie  quod  formides,  fed  pungit  a 
cauda . 2 Gli  Adulatori,  dice,  foggigli 
come  fcorpioni,  che  ti  vengono  in  fic- 
aia colle  braccia  aperte  , e colli  coda 
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ti  pungono  ; e ributtali  dalle  Dignità, 
come  gli  fìeiBDomandatori,ancorché 
nó  dimandino  niente,  perchè  poco  im- 
porta di  domandar  coll’opere , o colle 
parole . Anzi , dice  S.  Gio.  Grifofto- 
mo  , che  queftf  poflono  quali  annoue- 
rarfi  tra  i compratori  : perchè  fe  non_» 
offerifeono  la  pecunia  con  Simone_* , 
per  timore  di  non  efTer  confulì  ; o ire- 
nico no  in  cambio  l’adularioni , e pe- 
fcano  la  Dignità  coil’hamo  d’oio  ; In- 
tendete Criftiani?E  pefeano  le  Dignità 
colPhamod’oro;  fe  ben  poi  fe  ne  riror- 
nanodafera  a cala  fianchi  fenza  pefee , 
colla  canna  vacua  , e coil'hamo  a'oro 
perduto  . £ Quid  enim  refert  ( dice_» 
Gnfofhno  Homil.j.  in  Adi.  A poli.)  fi 
non  das  pecuniam , fed  peeunite  loco 
adularit,  fubomans,  multaque  alia  ma- 
chinaris  ? Pecunia  tua  tecum  fit  in  per- 
ditionem  , ad  illuni  didlum-fuit  ; 8c  his 
dicetur  , Ambitio  tua  tecum  fit  in  per- 
ditionem,  quonianj  putafti  humano, 
ambiai  polfidere  donum  Dei.  3 Ma  be- 
nedetto  il  Signore , che  fiamo  in  tem- 
po , che  le  Dignità  Apoftoliche  non  fi 
danno  a chiù*  occhi , nè  a chi  le  pefea  ; 
ma  a chi  le  merita,  Se  afpetta  la  Diurna 
Vocaeione  : £ Venite  poli  me  , 8e  fa- 
ciam  rot  pifearoreshominum.}  Polia- 
moci aiquanto,e  vedremo  breuemente 
la  diligenza  nel  proprio  minifterio . 

SECONDA  PARTE. 

m.T  a tenta  Difpofitione,  che  per 

JLa  documento  della  Chiefa,Cri- 
fto  oflerua  in  quelli  Pefcatori,che  hog- 
gLchiama  alla  pefeagione  de  gli  huo- 
mini,  e la  Diligenza,  che  vfano  nel  mi- 
nilleiio  della  propria  vita  ; £ Mittente* 
rete  in  mare.  Se  rSficienr.es  retia  fua.  ] 
Quafi  volendo  dire  : NefTuno  di  loro 
dormiua  : Defilino  Ilaua  in  otio  colle_# 
mani  alla  cìnta  : Defilino  fi  prendèua 


fpaffò  di  Ilare  a vedere  : ma  tutti  s’oc- 
cupano , chi  in  vn  modo  e chi  nell’ai- 
tro , intorno  all’efercitio  della  pefea  , 
come  quello,  che  erapioprio  minifle- 
rio  del  loro  Stato  : brani  enim  pifea- 
tores  . E quella  è vna  delle  maggiori 
difpofitioni  e circoofianzc  , che  deuc- 
no  ofieruarfi  in  quelli,  che  fi  chiamano 
alle  Dignità  Ecckfialliche  : cioè,  che 
fiano  Itati  huomini  diligenti,e  follecin, 
negli  altri  honefti  ofticij  del  proprio 
Strio  ; Se  in  particolare  ne  i governi  c 
carichi  di  Santa  Chiefa , che  hàno  mag- 
gior iìmbolo  colle  Prelationi . E la  ra- 
gione è quella  : perchè  la  vocacioncj 
alle  Dignità,  non  è vocatione  dal  To- 
rio alle  delitie,  nè  meno  dall’otio  alle 
fat  che  ; perché  la  Natura  non  tollera 
quelle  repentine  murationi,e  quelli  fal- 
lii, e palli  giganteschi,  £Ab  extremo  ad 
extremum  fine  medio;  2 ma  è voca- 
tione, che  vi  gradatamente  dal  mezzo 
all’ellremo,  da  fatica  a fatica,  da  vn  eg- 
uaglio all'altro  , da  vn’vificio  minore  , 
ad  vn’altro  maggiore , più  perfetto  e. 
più  laboriofo,  come  dalla  pefca  de’pe- 
fei , alla  pefea  de  gli  huomini  . 

Quando  Iddio  volfe  elegger Mosè 
per  Duca  del  fuo  Popolo,  non  lo  chia- 
mò mentre  ilaua  in  ripofo  nel  palazzo 
di  Faraone;  ma  mentre  era  pallore,  eh* 
andaualaticando  e {tentando  d'intorno 
alle  pecore  , £ Minans  gregem  ad  in- 
teriora deferti . Exodj. J E quando  Sa- 
muele vnfe  Qauid  per  Re , non  iftaua 
in  cafa  in  otio  con  gli  altri  fratelli  ; ma 
Ilaua  ne*  campi,  e ne’bofchi , pafeendo 
*1  gregge,  e combattendo  con  gli  Orli, 
e con  1 Leoni  : £ Suflulir  eun<  de  gregi- 
bus  ouium  , de  poli  Axtanres  accepit 
eutn  . Pfalni.?7  ] S.  Paolo  illefiò  c’ha- 
ueua  prefo  vlScio  di  Zelatore  della  leg- 
ge, [ Abbundantius  armulator  exiftea* 
paternarum  mearum  traditionum.  Ca- 
lai/!. J quantunque  fufie  il  fuo  zelo, 
K 4 per 
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per  ignoratila,  indifsreto,  ad  ogni  mo- 
do tu  chiamato  da  Cnfto  ail’Apoftola- 
to,  pw  Vafo  d’Eletrione  , e Zelatore 
dell’Euangelio  ; nel  medefimo  tempo  • 
che  con  maggior*  ardore  s’aftaticaua,  e 
p-ofegu  «4  il  fuo  zelo  verfo  la  lfgge^  . 
}•  fuetti  A poftoli  d’hoggi  fon  chiamati 
alia  pefeade  glihuomini  , faticando,  e 
pelcando,  e racconciando  le  reti  : Mie 
tentes  rete  in  mare  , Se  reficientet  re- 
tta fua—>  . 

Nel  primo  libro  de*Regi  leggiamo, 
che  il  ReSaul  promife  per  moglie  a Da 
nid  la  fua  figliuola  maggiore;  e fu  da  lui 
giudicato  il  partito  di  tato  honore.che 
fé  ne  tipucaua  indegno , Se  appena  po- 
reua  crederlo:  [Quia  ego  fum,  aut  qur 
eft  vita  mea,  aut  cognatio  patria  mei  in 
Ifrael; vt  fiam  Gener  Regii?  i Reg.  1 8 J 
MaqueftofponfalitioilRe  non  gli  lo 
promife  di  bando,  ma  accompagnò  la 
prometta  con  vn  pefo  grauiliimo  , e di 
lupremo  pencolo;  che  fu  di  combatte- 
te nelle  guerre  di  Dio,  e di  portarli  va* 
lorofainente  in  tutte  le  fue  battaglie  , 
f.Ecce  filia  mea  maior  Merob , ipfam_» 
dabo  tibi  vxorem  , tantummodo  etto 
vir  fortis , & pracliare  bella  Domini . J 
Afccltarori,  quando  alcun*  huomoc 
promolfo  alla  Prelatura  Ecclefiaftica , 
allora  immaginateui,  che  fia  fatto  Ge- 
nero di  Dio  ; ai  quale  da  per  ifpofa  la 
fua  Figliuola  maggiore,  e riccamente 
docata,  che  èlaChiefa;  e quello  per 
generare  in  terra  vna  Prole  Diuina,  da 
papillare  il  Cielo  , e coereditare  il  Re- 
gno con  Criflo . Ma  quello  poi  non  lo 
fa  di  bando,  ma  con  carico  di  combat- 
tere, e tanagliar  nelle  guerre  di  Dio  : 
C Tantummodo  elio  vir  fortis , Se  prae- 
liare  bella  Domini. 

E che  guerre  fono  quefle  Diuinc,che 
E danno  per  contrapefo  di  queft’altiflì- 
ma  dignità  del  Generato  di  Dio?  Sono 
guerre  ciuili , del  fenfo  contro  lo  fpiri. 

I 


to,  e de’ viti;  contraie  virtù,checern*j 
battono  i cuori  de’Fedcli , c disfidano 
quali  a duello  la  Chiefa,  per!  corrom- 
perla e contaminarla  ne' Soldati  parti- 
colari . Sono  guerre  Ellerne  d’Ereticio 
de  falfe  dottrine, che  lì  vanno  fpargen- 
do  furtiuaméte  ne*  purillimi  campi  del- 
la Chiefa , per  riempirgli  di  fpine  , e di 
litanie.  Sono  guerre  Spirituali  de’De- 
monij  , che  circondano  il  gregge  Cri- 
fiiano,come  leoni  diuoranti,  per  tran- 
guggiarlo nello  ftomaco  dell’Inferno. 
F.  contra  tutte  quelle  guerre , e Solda- 
tefche  nemiche,!  facri  Prelati  nel  gior- 
no del  loro  fponfaiitio , fon  fatti  Capi- 
tani e Celenelli  di  Dio;  ai  quali l’i- 
fteflo  Iddio  inlìeme  colla  Spcfac*la__, 
fpeditione  della  guerra  dicendo,  [Eitc- 
te  viri  fotte: , & praciiamini  beila  Do- 
mini .3 

Ma  la  più  forte  di  tutte  quefte  guer- 
re, che  non  ammette  mai  pace  ne  cric- 
gua,  è quella  contrai  Demoni;,  delia 
quale  dice  S.  Paolo  , [Non  eftnobis 
colludiamo  aduerfus  carnem  Se  fangui- 
netn,  fed  aduerfus  principe*  de  potella- 
tes,  aduerfus  mundi  redtorcs;  tenebra- 
rum  harum,  contra  fpirituaiia  ncqui  ciac 
in  crleftibus  : Ephef.6.3  cioè,  habbia- 
mo  vna  guerra  duillfima , & infeftifli- 
ma,  contra  tutti  i Principi  e Podeftà 
delle  tenebre  ; CEc  contra  Spiritualia 
nequitiK  , ideft,  contra  fpirituaiia  ini- 
ua,  vel  contra  Spiriiuales  nequicias.3 
legge  Grifoftomo  Hom.4.  in  i.cap. 
Gencf.  ) cioè,  contra  i Demoni; , che 
fono  di  natura  fpimuali,  efuperiori  a 
tutu  la  Natura  corporea,  & infiemo 
iniqui , anzi  l’iftefla  nequicia . 

Ma  perché  fi  combatte  ? Di  che  fi 
contende  fra  noi  e le  fpirituali  nequi- 
tie,  e che  cofa  habbiamo  da  partire  in- 
ficine ? C Contra  fpìrituales  nequitias 
in  cxleftibus , ideft , Pro  Caeleftibus  , 
feu  propter  Crleftia.  J dichiara  S.Gio. 

6»W 
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Nella  fcfla  di  S.  Andrea  Apoftolo-  *53 


Grift.jm0H0m.a3.inEp  ad  Ephefc.r. 
quello  luogo:  Quali  volendo  dire» 
Guei  reggi  mo  có  nemici  potentiflimi» 
e per  negotij  imporrantilfimi. Combat- 
tiamo, [Pio  c*leftibus;Ero  sòma  rei,] 
Per  la  conquifta  del  Regno  del  Cielo  » 
Per  la  Gloria  fempicerna  » Per  le  ric- 
chezze infinite  de’ tefori  immarcefci- 
bili  ; Per  la  pofleflìone  in  fomma  della 
Dminita  , della  quale  i Demonij  fpo- 
gliati  vorrebbeno  fpogliare  ancora  noi 
e farci  fchiaui,  e mancipi;  eterni  del  Ti- 
ranno infernale.  [Non  de  pecunijs,nó 
de  gloria,non  de  terrena  fubftantia  agi- 
ttir,fed  propter  mancipationem,3c  prò 
Caeleflibui  geritur  bellumf[dice  l'iftef- 
fo  S.Gio.  Gnfoftomo  in  quello  luogo. 
Or  cofiderate  poi quà,fe  quella  c guer- 
ra, nella  quale  i Capitani  pofleno  darli 
all’ocio,  lenza  mettere  a sbaraglio,  & a 
mamfello  rifehio  di  perdere’l  Cielo , e 
tutta  la  Militia  Criiliana 

Nel  fecondo  libro  de’  Regi  li  narra 
il  cadimento  del  Re  Dauid , con  vna_, 
cirtonftanza  particolare  di  grauilTima 
conlideratione.Et  è,che  egli  quafi  feor- 
datoli  del  proprio  luo  officio, nel  tem- 
po che  il  Popolo  ftaua  nel  Campo  a__» 
combattere  e trauagliarco  i nemici,  ef- 
fo  llaua  otian  lo  ne  i Palazzi, a pafeere  i 
propri  J fer.fi.  Sentite  le  parole  della  Di- 
uina  Scritturatile  ponderano  lingular- 
mcnte  queft’otio  , pertoccafione  della 
fua  caduta:  [Faélum  eft  autem  verten- 
te anno  » co  tempore  qued  idem  R e- 

fes  ad  bella  pi  ocedere»mili Dauid  Ioab, 
ic  feruos  fuor  cum  eot,  & vniueilum-, 
Ifiael , Se  vaftauit  filios  AmmontDauid 
autem  remanfitin  Ierufalemj  &dum_« 
h*c  agerentur,  accidit,vt  furgeret  Da- 
uid de  llratu  fuo  poftmeridiem,  & de- 
ambularci in  folario  dcmui  regi*,  3. 
Reg  ia.]  col  retto  che  fegue  . 

Doue  conliderate  eoa  quarta  accu- 
ratezza, lo  Spirito  Santo  volfe,  che  fi 


fapelTe,  e fi  fcriueflè,  che  riuolgend  * 
l’anno  in  circolo.c  ritornando  il  terap° 
che  i Regi  fogliono  andare  alla  guerra- 
Dauid  mandò  al  Campo  il  fuo  Capua- 
no Ioab , con  tutto  il  fiore  d’Ifriele,Sc 
egli  fc  ne  reftò  in  otio , in  Cerufalem  . 
Et  appunta  Angolarmente  la  caufa  del- 
la fua  caduta,  dicendo:  [Dum  autem_> 
haec  agerentur,  accidit,  vt  furgeret  Da- 
uid de  llratu  fuo  poli  meridiem,&  de- 
ambularci in  folario  domus  regi* . ] 
Quali  volendo  dire  : Perchè  li  và cer- 
cando la  cagione  che  Dauid  traboccar- 
le neha  concupifccnza , nell’adulterio, 
nel  tradimento  , nell’homicidio,  nello 
: fcandalo  publico,&  in  vn’abiflò  di  ma- 
li di  colpa,  e di  pena  ? La  caula  fu,  per- 
che mentre  il  Popolo  combatceua  » e 
mentre  tutto  il  fiore  dlfraele  ftaua  in 
baccaglia;  eche[  folent  Reges  ad  bella 
procedere;  ] Egli  fe  ne  ftaua  in  palazzo 
otiofo  dellitiando  , e calcando  le  piu- 
me, c palleggiando  le  Gallerie  ; lenza 
prenderli  pélìero  di  tanu  poueri  tcriri  » 
trucidati,  de  ammazzati,chc  giaceuano 
ne'  campi,  percolfi  dalle  facete  , e dalle 
fpade  de’ Nemici.  E quello  lignifica, 
[Dum  haec  agerentur,  accidie,  vt  fur- 
geret Dauid  de  llratu  fuo,&  deambula- 
re! in  folario  domus  regi*  . ] 

(Et  eflfendo  cosi , Che  fanno  i Prelati 
nelle  Corti,  e |ne’ Palazzi  dorati , nel 
tempo.che  i loto  Popoli  ftanno  in  bat- 
taglia? Che  fanno  in  odo  mentre  1 Ge- 
neri di  Dio,  de  i Principi  della  Chiefa  , 
[Tenentur  ad  bella  procedere  ?]  Che 
fanno  mentre  i Rettori  delle  tenebre , 
le  fpirituali  Bfquitie  fanno  giornata^, 

il»*  • Vns4/-lifi  n f»  m an. 


coll'Anime  de’  loro  Sudditi,  e ne  man- 
dano infinite  all'Inferno?  Che  fanno? 
Che  faiino  nel  tempo,  che  le  lor  Chie- 
fe  diuentano  deferti  abbandonati, 
doue faltano,c  ballano  i Demonij,  [ la 
quibui  occurrum  D*monia  Onoceo 
tauri , & pilofi  raltant  ibi , de  dama» 

alter 
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•Iter  ad  alterami  , Ifai.  34.  3 

Ma  vagito  finire, conchìudendo, che 
per  efler  la  vita  de’  Prelati  Apoftolici , 
vita  di  fatica  , vita  di  trauaglio , di 
guerra , di  pefea,  vita  ftentata , e ripu- 
gnantiffima  ali’oriojfzvebbe  fcioccheza 
*a  dipesila»,  che  quelliche  fono  fia- 
ti eutto  il  tempo  della  vita  loro  huomi* 
ni  del  Mondo  , e di  bel  tempo  ; n«U’i- 
fleffo  punto , che  fon  fatti  Prelati,  po- 
teiTero  denaturarli»  diuentare,ilTo  fat- 
to , diligenti  e folieciti  ne  i grauiifimi 
negotij  della  Chiefa,  e dell* Anime, co- 
me l’vfficio  della  Prelatura  ricerca:per- 
chè  quelle  metamorfofi  fi  poiTono  ben 
finge»  , come  le  Chiemere  de  i Can- 
taurì,  ma  farebbe  miracolo  o quali  mi- 
racolo , che  fi  trouaflero  mai , In  r«- 
rum  natura . 

E però  io  dico, che  la  vera  Regola  di 
fiar’otrime  Elettioni  de’  Prelati, e quella 
che  hoggi  Crifto  oflerua  , di  chiamare 
alla  pefea  ipefeatori,  & eleggere  alle 
fatiche  Apoftoliche,  huomtni  affatica- 
ti,induftriofi,  tolleranti,  & affuefatti  a 
patire  incommodi  , in  altri  maneggi  da 
loroefercimi . Perché  , per  indouinar 
quello  che  i Soggetti  faranno  nello  fla- 
to della  Pralatura,  bi  fogna  di  confide- 
rare,  -quello  che  fono  flati  ne  oli  vffici; 
precedenti , argomentando  dal  paffuto 
il  futuro,  come  factua  S.  Paólo,  quan- 
do diceua  : C Qui  domui  fu*Epr*effe_> 
nefcit,  quomodo  Ecclei ae  Dei  dilige*- 
tiam  habebit  ? 1 .Tira.3.] Ife mi  direte 
che  quella  Regola  può  ingannare  , & 
alle  volte  inganna  ; Io  vi  rifponderò , 
che  la  contraria  ha  molte  più  fallante, 
& inganna  quali  fempre  . 

E perciò  veder  , che  Moie  e Dauid, 
che  nel  primiero  fiato  furono  diligenti 
Paftori,  cimentarono  poi  con  la  Grafia 
■ Dinina  e colla  loro  indù  Aria,  ottimi 
Principi, e perfetti  Gouernatori  de’Po- 
poli.  È S.Paolo  ch’era  ftatojgran  tela- 


to» della  legge  , fe  bene  indifereto , 
chiamato  da  Crifto  , diuentò  perfectif- 
fimo  zelatore  dell’Euangelio  , e dell* 
Gloria  Diuina  e quelli  Pefcatori  di  pe- 
satori dipefei , riuscirono  induftriofif- 
fimi  & indetèffi,  nella  pefeagione  de  gli 
huomini.il  che  fi  vede  in  quello  Pefea- 
tore  Andrea  , che  hoggi  con  feftiui  ho- 
nori  folennizzamo  : il  quale  dal  picco- 
lo mare  di  Galilea , pacando  colla  rete 
Euangelicaa  i vafiilfìmi  mari  dalla  Sci- 
thia,  e delle  Tracia,  fece  vna  pelea  in- 
finita d*huotnini  barbari  a Crifto . Nè 
quiui  ritenendoli , fe  ftefe  a i Sodimi  * 
a i Saci,  a gli  Epiroti,  a i Popoli! d’E tto- 
pia,  dì  Galatia,  di  Cappadocia,  di  Biti- 
nia,  & in  fino  al  mare  Buffino . E final- 
mente peruenendo  a Patta  di  Acaia,pe, 
fcandoin  ogni  luogo  i Popoli  a Dio, va 
furibondo  Lione  , vfeito  da  quella  tua 
Selua, Roma,  gli  fi  fece  incòtto  per  im- 
pedìigli  la  pefea»  diuorarlo.  Apparec- 
chiò la  Croce  a quello  che  era  H primo 
Difcepolo  del  Crocili  fio  ; la  quale  mi- 
rando di  lontano,non  fi  fpauentò,uè  fi 
mutò  di  volto , né  gli  mancò  per  deli— 

Jjuio  lavocej  ma  con  mariuigliofa  pro- 
opopeia , e con  immenfo  allerto  Slit- 
tandola, diffe  : C SalueCruxprecioft--» 
diu  defidenta,  follicite  amaca , firte_» 
incermiiiione  qurfica  & aliquando  cu- 
cienti animo  praeparata  ; Sufcipe  me  al» 
hominibus,  ocredde  me  magiilromeo 
Crocesanta,  che  fai  fiata  abbellita 
colle  gemme»  coll’oftro  delle  membra 
infanguinate  di  Crifto  mio  Signore^: 
Da  quel  giorno  in  qua, che  diuétalli  al- 
bero del  Paradifo,e  tenefte  in  te  fcdpe. 
fo  il  frutto  della  vjta;  hai  tenuto  fempre 
appiccato  ne’  cuoi  rami , il  pomo  del 
mio  cuore,  Accipe  me  ab  hominibus  : 
Croce  pretiofiffima, toglimi  al  Mondo* 
rubami  a gii  huomini , leuami  dalle», 
creature,  donami  al  Cielo  ; rendimi  al 
Creatore  j rcibtuifcimi  al  mio  Mae- 

Éro: 
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Aro  : acciocché  dalle  tue  braccia  ini  ri* 
ceua,  quello  cho  nelle  tue  braccia  mi 
ha  redento . 

Etafcefo  in  alto  come  in  vn  poggio 
eminente,  facendo  della  Croce  vn  per- 
gamo , predicò  due  giorni  continui  ad 
vn  grande  Auditorio  di  venti  mila  huo- 
mini , tirandogli  colla  rete  della  predi- 
canone , alia  cogni.ione  di  C ritto  , de 
all’amor  della  Croce.  Donde  partitoli, 


entrò  nell’infinito  Oceano  della  Diui- 
nità , coll*  reti  di  tutte  le  potenze  /pi- 
rituali  , che  non  mai  fi  ttracciano  ; E 
quiui  entrato  in  pelea,  prefe,  prende,  e 
prenderàin  eterno  il  pefee  della  cele- 
fie  Beatitudine,  coll’intelletto  la  Vifio- 
ne,  coll’afivtro  la  firuitione,  e colla  me- 
moria l’eterna  RetentionedclTEfienza 
Diuina,la  quale  Iddio  ci  conceda,  per 
fua  mifericordia  . 


NELLA  FESTA 

DELL’  IMMACV  LATA 

CONCETTIONE  DELLA  B.  VERGINE. 

De  qua  natus  eft  Icfus , qui  vocatur  Chrifìus . Mattb.i. 
Igrtditur  rirg a de  Radice  IcJJc  i & flos  de  radice  ci  ut  afeendet.  Ifa.  1 1« 


OGGI  Santa Chiefa , con 
infinito  giubilo  del  Cielo 
della  Terra,  fefteggia,  e 
celebra  quel  .rolennilfimo 
giorno  , e telicittimo  pun- 
to, in  cui  fpuatò  al  Mondo  dalla  radice 
di  lette  quella  retrìfiima  Verga  ; da  cui 
nacque  il  Nazzareo,  florido, anzi  il  va- 
ghiamo Fiere , de  ii  Frutto  Diuino  del 
Paradifo . Radice  fanta,  feminata  da_» 
Dio  nel  primo  Padre  Adamo  : Piantata 
dopo  molti  anni  in  Sen\,  & Eber:  Tra- 
fpiantata,  e cultiuata  in  Abramo  : Alli- 
gnata in  Ifaac , e Giacob  : Dilatata  in- 
Giuda,  e ne  i Patriarchi  : Ramificata  in 
lette , & in  Dauid  : Crefciuu  in  Saio- 
mone,  & in  unti  altri  Regi , Profeti,  e 
Duchi  ; P'recila  da’ Tiranni  ; Difendu- 
ta nelle  guerre,  ne  gli  efilij,  e neii’Ido- 
latrie  : Confciuaca  lotto  terra , come 
in  vn’horrido  inuemo , nell’humiltà  di 
Macan,  di  Giacob  , di  Giefeppe  ; E fi- 


nalmente, hoggi  colla  pioggia  del  Cie- 
lo rinouellata , e rinata  con  vigorofo 

Ì fermine  di  gloria,  e di  magnificenza  , 
enza  nodo  di  colpa  originalc,nella  pu- 
rittìma , e fancittìma  Vergine  : la  quale 
perciò  con  fegnalato  titolo  fi  chiama 
dal  Profeta,  Verga  della  radice  di  lette: 
[Egreditur  virga  de  radice  lette,  & flos 
de  radice  eius  afeendet.]  Il  che  meglio 
noi  inoltreremo  neii’Euangelio  d’hog- 
gi,  confiderando  : 

I .  La  Fortezza , che  efercita  . 

II.  La  Virtù , che  contiene  : 8c 

III.  11  Fiore  e frutto , che  produce . 
E prima  vediamo  la  Fortezza,  che 
nella  Donna  è più  rara  : [Abraham  ge- 
nu  it  Ilaac,  Ifaac  autem  genut  Jacob.  3 
La  Verga,  che  s’adopra  a percuotere  , 
Se  e vna  parte  della  pianta  , doue  prin- 
cipalmente fi  manifefta  il  vigore,  c 1 a_« 
gagliardezza  delia  radice  ; e propri  jifi- 
mo  Simbolo  della  fortezza . E però  ef- 
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fendo  la  Verg  ine  quella  Donna  forre  Donne.  Nel  fine  poi,  e nella  Retro- 
di  Saiomone  , ch*adoprò  Iddio  per  if-  gardia  fta  rutto  il  nerbo  deli’Eferciro  ; 
peazar  la  tefta  del  Drago  infernale.»  ; cioè  la  Vergine  col  Figlio , che  fono* 
mei  iramente  fi  celebra  & honora,  con  come  Verga  e Braccio  potentiifimo  di 
quello  nome,  e titolo  di  Verga.  Dio  , c’hanno  da  rompere  il  Drago,  e 

Difputano  i Santi  Dottori  ; perche  dar  I virino  eccidio  a rutta  la  potenza 
«aufa  nella  folennica  della  Vergine , fi  dell’Inferno , {Terribilis  vt  caftroi  um 
legge  queft’Euaagelio  della  generano-  acies  ordinata . Cant.6.3 
ne  di  Crifto.  Et  alcuni  dicono;  che  l’E-  Nel  libro  de'Numet1,profetando  Ba- 

«angelio  d’hoggi,  con  quella  bella  lifta  laam  i futuri  fucceffi  del  Popolo  Ebreo 
c catalago  di  Patriarchi , Proferì,  e Re-  difletCOrietur  ftella  ex  Iacob,&  Vi  rea 
gi,  che  vanno  a terminare  in  Crifto,  e confurgetexlfrael  ; & percurietDu- 
nella  Vergine  ; e come  vna  catena  d o-  ces  Moab;&vaftabit  omnei  filios  Seth 
*0,  nel  cui  fine  pende  vn  Diamante , o Num.14  3 Quefto  luogo  s’efpone  del- 
Carbonchio  pretiofiflimo  , che  adorna  la  Beara  Vergine,  che  infìeme  e Stella 
il  collo,  & il  petto  di  Dio;Oaero  è co-  e Verga,  e per  Crifto  fuo  figlio  doue- 
me  il  Firmamento,  gemmato  con  mol-  ua  riportar  Vittoria  del  Denion  io  , e_, 
te  ftelle  di  varie  grandezze  ; doue  tutti  dell’Idolatria  lignificata  in  Moabje  fog- 
ì Patriarchi  Hanno  mirando  il  fonte.»  giogare  alla  fede  tucti  i popoli,  fignfi- 
della  luce , da  cui  riceuono  ogni  loro  caci  ne’ figliuoli  di  Seth , che  fu  padre 
folendore,  come  le  ftelle  dai  fole;  cioè  di  Noe,  primogenitoie  e ceppo  del 
Crifto  fole  di  giuftitia , e la  Vergine-;  nuouo  Mondo.  v 

«ietta  come  il  fole  ; [ De  qua  natus  eft  E fe  mi  domandafte;  non  baftaua  per 
Icfus,  qui  vocauit  Chriftur  . J quefto,  che  la  Vergine  fi  dimandalo 

Ma  10,  hauendo  prefo  a dimoftrare , Verga?  Per  qual  cagione  duque  fi  chia- 
ehe  la  Vergine  è Verga,  cioè,  ftrumen-  ma  ancora  Stella  ? E che  (imbolo  tiene 
to  da  peicuotere,  e Simbolo  di  poten-  la  Stella , colla  fortezza  e potenza  di 
' « c zza  dirò  pe!  hora , guerra  ? Rifpondo,  che  i tuoi  Scipioni 

che  1 Euangelio d’hoggi  e dilpofto  a_,  Roma,  fe  bene  erano  nati  in  quelli 
guila  d vna  !ch  era  militare  ordinatifii-  Colli , c fi  pregiauatro  fopra  tutti  o al 
ma,  per  fare  la  maggior  guerra,  e lapiù  pari  di  tutti , del  nome  Romano  ;’non 
ardua  Gicrnata , che  li  facefle  mai  in  dimeno,  per  hauer  vinca  , e fogaiogata 
terra  j che  fu  di  fcacciaie  il  Demonio  al  tuo  imperio,  l’Afia, e l 'Affrica  J’Vno 
dell’imperio  tirannico , che  tenetia  fo-  fu  chiamato  Africano,  e l’altro  Àfiia 
pra  il  Genere  Humano,come  dille  Cri-  tico  E perché  il  Drago  infernale  nella 
fio  : [Nunc  Piinceps  huius  mundi  eij-  Diuina  Scrittura  fi  chiama  Scella 
cietur  forar  .Ioan.  la  ] E però  Iddio  LQuomodocecidifti  Lucifer , qui  ma* 
afioldò  quefto  groilo  efierciro.alliftato  ne  Oriebaris  ? Ifai.  14.  j E la  Vergine. 
ne'l’Euangelio  prefente.  Doue  nella  come  Verga  lo  vinfe , eglifpezzùia 
prima  Frontiera  o Vanguardia  , ven-  teda  co!  fac  rati  filmo  parto  del  fuo \é 
cono  1 principali  Capitani,  Dau.d,  A-  tre;  perciò,dalla  Vittoria,  riportò  il  co- 
bramo,  Ifaac,  Giacob.  Nel  corpo  del-  gnome  honoratiliimo  di  Maria  Stella 
l’Efercito , doue  il  rifehio  e minore., , [Onerar  ftella  Iacob,  Se  virga  confu/ 
vengono  i Soldati  dìù  deboli,  i Pecca-  getexlfrael.  6 

tori,  gl’idolatri,  & infino  alle  fragili  E quefta  eia  ragione , 'che  la Sanrif 
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Urna  Vergine  , eflendo  da  Dio  creata 
per  flagello  del  Drago,  dal  principio 
della  lua  c oncertione  firfall'vltimo  fpi- 
rar  della  vira,tu  dal  medeiìmo  Dio  mu- 
nita, e polla  in  guardia,  come  in  for- 
tezza; acciocché  l’infernal  Serpe  non 
potefiemai  accollai  fi  ad  offenderla  in 
verun  tempo  , ne  da  veiuna  parte  . E 
però  nella  Cantica  , lo  Spirito  Santo , 
parlando  delia  Spofa , la  di'criue  come 
vna  Rocca  fortilfima,a"girata  per  ogn’ 
intorno  di  Mura,  e di  Torri . Torri  nel 
pecco,  [Vbera  tua  ficut  Turris:  Càt.8.3 
Torri  nel  collo  , Q Coilum  tuum  ficut 
turris  Dauid:  Canr.4  3 Torri  nel  nafo  , 
[Nafus  tu us  ficut  turris  Libani  Car.3.3 
Muro  di  guardia , doue  fa  l’Afcolta  e la 
Sentinella  Iddio , [ Ego  ero  quafi  mu- 
rus.  j E perché  tutta  la  Cantica,  come 
dice  Ruperto  Abbate  in  Cant.  s'inten- 
de fìngularmente  della  Beata  Vergine  . 
e Tanta  Chiefa  lodrmoftra,  leggendo 
quali  Tempre  nella  Tua  follennitàla  pre- 
fata Scrittura:  però  ih  quelle  tate  Torri 
c Baluardi  fi  da  ad  intendere,  che  la_» 
purità  Se  innocenza  di  quella  fantiffima 
Spofa , fù  cosi  riguardata  dalla  Diuina 
P .otiidenza,  che  non  puote  già  mai  il 
Demonio  con  alcun  genere  di  col- 
pa , hauere  vn  minimo  ingrclTo , & 
vna  minima  apertura  , nella  Tua  purif- 
fima  anima. 

Gli  Apoftoli,fe  bé  furono  cinti  nella 
Pentecolle  con  vn  muro  di  fuoco,  per 
lo  quale  non  puoté  mai  dipoi  entrare 
in  loro  Peccato  Mortale , Qfcgo  ero  eis 
murus  igneus  ; 3 nondimeno  non  Ireb- 
bero le  Torri  in  tutti  i palli , fiche  non 
fodero  almeno  dal  nemico  fcalacicol 
Peccato  Veniale.  Ma  quella  fantiifima 
Vergine  hebbe  le  Torri  preludiate  in_> 
tutti  luoghi,  Se  in  tutti  palli,  donde  po- 
terla il  nemico  infidiarla  . Torri  nel 
pectojpevchc  niun  penfiero  mai, né  ina- 
suaginatione,  ne  diibattienc,  né  moto, 


odelìderio  difurdinato  , etiindio  Pri- 
mo T'rimus,  puote  mai  lampeggiare  nel 
fuo  puriflimocuo  e . Torri  nei  eolio  ; 
perché  fu  nel  pari  «re  tanto  accurata  e 
circófpecra,  che  in  rutto  il  lungo  corlo 
della  lua  vira,  n_n  *e  vfei  mai  d1  boec* 
vna  parola  imprudence,ne  oc  ofa. Torri 
nelle  nari  ; Perche  non  Tenti  mai  p ìr’vn 
lontano  odore  di  vana  concupiscenza 
ad  alcuna  legger. fli ma  colpa.  Final- 
mente , fu  cinta  con  vn  muro  di  guar- 
nigione ranto  ferrato  e munito  , cht_> 
non  hebbe  in  fe  mai  vn  minimo  fpor- 
tello,  donde  potette  ii  Demonio  ten- 
tatore fca  la  ria;  ne  princio,  nè  mezzo, 
nè  fine,  nè  concetcione,  ne  vira,  nè 
morte,  nè  anima,  nè  corpo,  ne  cuore, 
néfenii,  nè  mence:  ma  fu  in  tutte  le»> 
parti  afierragliaca,  e figillata  da  tutta  la 
Trinità,  con  perpetua  claufura  delia 
Grafia  Diuina . 

E perchè  il  peccato  Originale, come 
fanno  i Teologi, è vero  peccato  morta, 
le , che  fi  l’huomo  inimico  di  Dio , fi- 
gliuolo deli’ira , indegno  della  Diuina 
Vifione,vero  fchiauo  di  Satana.Sc  atrio 
cullodito  dal  Force  Armato;  però  co* 
grà  ragione  diremo, che  in  vna  Vergine 
riguardata  da  Dio  con  tanta  gelofia  , e 
fortificata  con  tante  Torri,  Parapetsi.e 
propugnacoli  ; non  è verifimile,  c’ha- 
uefie  mai  il  Nemico  entratura  a farle_> 
tanta  flrage  e mina  nell’Anima,  quanta 
fe  tira  feco  in  necelTaria  confegu  enze  , 
il  peccato  Originale . Ma  nonlaìcsamo 
la  mecafora  della  Verga,cheè  ftrumen- 
to  proprio  da  percuotere  . NelGenefi 
dille  Iddio  alSerpencetCluimicirias  po- 
nam  inter  te,  Se  muiierem,  &femen_» 
tuùjòcfemen  illiusjipfa  conterec  caput 
tumm.Gen.3.3  Ipfc,  leggono  i Settan- 
ta; majpfa,  fi  pub  commodamence^ 
leggere  dal  Tetto  Ebreo . E co»i  leggo- 
no quafi  tutti  1 Padri , riferendo  il  pro- 
nome lpfa»  alla  Beau  Vergine,  che  co- 
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me  Verga  fpeezò  la  tetta  del  Drago; 
eontrala  sfacciataggine  ,&  ignoranza 
«li  Georgio  Maggiore  ; e Georgio  Fa- 
britio  Eretici)  che  dittero  quetta  Scrit- 
tura efler’adulterata  da  Cattolici;  per- 
chè non  leggono  Ipfe,  ma,  Ipf*  conte- 
rei caput  tuum . 

Il  Gaetano  dottamente  confiderà  in 
quello  luogo  ; che  non  dice , Inimici- 
tiam,  in  numero  di  meno,  ma  Inimici- 
tias , in  numero  di  più  ; & è vn’Indefi- 
nità,  che  tiene  equipollenza  coll’Vni- 
uerfale,  come  fe  dicefle:Omnes  inimi- 
eitias  ponam  inter  te,  & mulicrem  . E 
ceVro  , quanto  alla  nimittà  del  peccato 
mortale  , è verittimo  quel  che  dice  il 
Gaetano,che  non  batta  d*hauercol  de- 
monio vna  fola  inimicitia  ; ma  bifogna 
hauercile  tutte.  Voglio  dire,  che  non-, 
batta  di  non  efler’auaro,  & e (Ter  poi  in- 
continente , e carnale  : nc  meno  batta 
eli  noneffer’incontinente,  &eflerpoi 
maledico,  e detrattore  : ouero  di  tener 
la  lingua  muta  alle  maledicenze,  & ef- 
fer  poi  adulatore , & ambitiofo  : Ma  a 
chi  vuol  militar  fotto  l’infegna  di  Cri- 
Ìto,e  conquiftare  il  celefte  reame  com- 
battendo ; è necefiario , ch'eferciti  col 
demonio  tutte  l’inimicitie , fuggendo 
d’hauer  fecoogni  fecreca e proditoria 
intelligenza;  fotto  pena  d'efler  efa  uto- 
rato  dalla  Militia  Criftiana , e bandito 
in  eterno  dallo  Stato  del  Cielo:[Opor> 
ter  (dice  quello  Dottore)  fecundum—, 
omnes  partes  inunicum  ette  diabolo, 
feilieet  fecundum  ea,quac  funt  caftita- 
tis , abftinenti»  , liberalitatis , miferi- 
cordix,  iuftitiar  , humilitatis , & cacte- 
rarum  omnium  virtutii,  Caietan.]  per- 
che altrimente , quanto  all’effetto  del- 
la dannatone  , [Qui  in  vno  peccat  fa- 
cies ett  omnium  reus;3e  quello,  come 
j’é  detto,  è vero  quanto  al  primo  ge- 
nere del  peccato  mortale . Ma  quanto 
à tutti  i generi  de*  peccati.  Mortale-,, 


Veniale,  & Originale,  dico,  che  niuna 
pura  creatura  ha  mai  porure  hauercol 
demonio  tutte  l’inimicitie , nè  ottener 
di  lui  tutte  le  vittorie , eccetto  la  fan* 
tiflima  Vergine . 

E però  nella  Cantica  fi  ralTòmiglia 
-la  Tua  datura  alla  Palma , ch'e  Simbolo 
di  vittoria , & ha  le  foglie  in  forma  di 
coltelli , C Statura  tua  alfimilaca  ett  pai- 
ni», Cant.  7-  3 per  dinotar  che  la  Ver- 
gine, in  tutta  la  compofitura  della  Tua 
vita,  era  Palma  e Vittoria  del  Drago;e 
tutte  le  fue  foglie , parole,  penfieri,  8c 
attieni  di  quaiGuoglia  genere, erano 
come  tanti  colrelli  e fpade , da  vincere 
il  demonio,  e trionfar  di  lui  eoo  infini- 
to fuo  feorno.  ErefTendo  la  Vergine», 
tutta  Palma  e Vittoria , nata  in  terra— >, 
per  efercitar  tutte  le  guerre  & ini  mici- 
tie  col  Drago;  non  mi  par  verifimile_», 
che  nella  prima  entrata  che  fece  al  Mò- 
do ; j’apprefentaffe  al  campo  mortal- 
mente ferita , e menata  in  trionfo  dal 
Tiranno, colla  Natura  corrotra  del  Ge- 
nere Humino:  marni  pare  all’incontro 
verifimilifiìmo  , che  nel  primo  inttante 
della Concettione  compariflein  iftec- 
^ato  tutta  bella,  Tenia  macchia  di  col- 
guarnita  di  gratia,  arricchita  di  do- 
ni, ornaradi  celefti  lumi,  & armata-, 
d’inuicibil  fortezza,  per  incominciar 
fubito a ferire,  e fpezzare’l  capo  del 
Dragone,  eflendo  il  peccato  Origina- 
le la  tetta  del  Serpente  , donde  fputa  il 
veleno  di  tutti  i viti),  nell'humana  vita, 
Ipfa  conteret  caput  tuum  . 

I Poeti  nelle  fauole,séza  faper  quel- 
lo, che  fi  diccfiero,  finfero, che  la  Dea 
Pallade  nafeettfe  dal  capo  di  Gioue»,, 
coll’Elmo  in  tetta,  coll’vsbcrgo  indof- 
fo,  e colla  lancia  in  mano,  in  atto  di  vi- 
brarla: e difsero , che  quetta  ammazzò 
il  Drago  ; vccil'e  il  Gigante  ; ritrouò 
l’Oliua  ; e fu  la  più  pacifica  c bellicola 
Dea, e la  più  venerata  nella  pace  c ncl- 
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h guerra , di  quante  mai  ne  finfe  l’An- 
tichità. Io  per  me  vò  penfando,  che_. 
Iddio,  con  tomaia  prouidéza,  permei* 
teflequeftivani  commenti  della  Gen- 
tilità, acciocché  fofseto  à noi  coma 
ombre , barlumi,  albori,  o crepufcoli 
mattutini,  doue  confufamente  tralucef- 
fe  qualche  piccola  luce  delle  future  ve- 
rità. Perchè,  qual  più  tremenda  e bel- 
licola  Pallade  della  Beau  Vergine,  che 
nel  fuo  primo  ingrefso  della  Concet- 
tione  venne  tutta  armata  , e colla  lan- 
cia a retta , in  atto  di  percuotere  & of- 
fendere*l  Nemico, fenza  poter  da  quel- 
lo efser  oft'efaPQuefta  ammazzò  il  Dra 
go,  & il  Gigante  Infernale;  rirrouò 
l’oliua  della  mifericordia  ; e la  dotta-» 
Minerua  della  Chiefa  Cri  ftiana,  e mà- 
lueta  a i peccatori,  e fpauentofa  a i de- 
moni] ; e inuocaca  nella  guerra  delle 
tentationi  : é chiamata  nella  pace  delie 
conremplationi;  fa  rtiilare  a i Cieii  vna 
melliflua  dolcezzajfocconere  i miferi,e 
mette  in  fuga  colla  Tua  potenza,  tutte 
le  Podeftà  inuifibili  dell’Inferno. 

Ma  non  tirò  tutte  quelle  grandezze 
& eccellenze,  dada  radice  di  IefTe , nè 
dalla  terra  d’Adamo  , d’Àbramo  , d’I- 
iaac,  di  Giacob,  ma  dalla  etti  di  Dio, 
cioè , dalla  Diuina  Mente  , e dal  fonte 
inefautto  della  Diuina  Sapienza  e Pro- 
uidenza,che  la  predeftinò  ab  eterno  ad 
efser  Madre  dei  Verbo  , e Regina  del 
Cielo  : per  la  quale  ineffabile  Dignità, 
non  folo  la  preferuò  dal  peccato  oriei- 
nale.ma  nel  primiera  inttanre  deila  fua 
Concetcione , le  diede  il  perfetto  vfo 
del  libero  arbitrio,  la  pienezza  di  tut- 
te le  gratie , eie  virtù  Teologali,  Car- 
dinali , e Morali  per  accidente  infufe: 
La  riempi  di  fapienza  cclefte, adornan- 
dola come  vn  Cielo  (Iellato  con  varie 
ftelle  di  fpetie  altilfime  nell’intelletto, 
che  le  proponeuano  gli  oggetti  fopra- 
naturali  con  modo  Angelico  indepea- 


té  da’fantalmiiE  finalmente,  l’infulé- 
tutte. le  fetenze  naturali,  e morali,  che 
feruiuano  alia  perfetta  intelligenza  del. 
le  Scrittore,  de  aiprudente  gouerno 
efteriore.Di  modo  che  neli’ittefsa  Có- 
cettione  , poteua  in  vn  certo  modo 
chiamarli  . Concetto  della  Diuina  Sa- 
pienza, (aera  Pallade , e Prole  dei  Ca- 
po di  Dio  s nella  cui  mente  teneua  do- 
po il  Figlio  , coll’eterna  predeftinacio- 
ne,  L’emineiKiffimo  luogo  fopra  tutti 
gli  Eletti  E però  fi  può  dire  , che  foC- 
fe  quella  gran  Donna  forte , & imf  re- 
tiabile, che  dice.  Salomone,  [Mulicrem 
forrem  qui*  inueniet  ? procui,&de 
vltimis  finibus-pretium  eius . 3 Perchè, 
venendaapprezzara  di  loncano , cioè, 
dagli  virimi  confini. delia  Diuìnità  dei 
Figlio;  per  confeguente,  il.fyo  prezzo, 
era  in  vn  certo  modo,  di. valore,  infini- 
to, non  potendo  1,’iftéfso  Iddio  ,, in, ra- 
gione di  Maternità  y crear  Donna  -pi  ù 
grande,  per  efser  Madre  di  Dio,che  nó 
può  efser  maggiore . La  onde , come 
forte  e formidabile , fu  mandatala  per- 
cuotere il  Drago,  colmarmi  inefpugna- 
bili dell’Arfenaie del  Cielo.,  e fuchia- 
mata dal  Profeta  , Verga,  per  la  For- 
tezza inuicra  che  rapprefencaua. 

Ma  dichiariamo  meglio  quefta  For- 
tezza delia  Verga,  eoa  vn  mitterio  del- 
la Diuina  Scrittura . Nella  Cantica  raf- 
fomiglia  Iddio  la  Spofa  alia  fua  foiriffi- 
ma  Caualieria,che  mife  in  rotta  Farao- 
ne » e ddconfifse  tutto  il  fuocfercito; 
j Equicatui  meo  incufribu*  Pharaonis, 
aflimilauue  amica  mea  ,Cant.  1.  3 II 
che  vuol  dire  ad  litteram  : Amica  de 
Sponfa  mea , in  euertendis  ac  diflìpan- 
discurrihus  Pharaonis  , fimilit  fritti  fi- 
quitatui  meo.  fortilfimo  : Che  vuol  dir 
quello  ?•  Che  Caualieria  haueua  il  Po- 
polo Ebreo , quando  vfcì  dall’Igitto, 
con  cui  potefse  vincere  il  Ré  Faraone? 
E fe  l’hauefse  bau uta, come  Faraone 
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crudeliflimoe  gelofìflìmo  del  Tuo  Re- 
gno, i’nauerebbe  fopportata  ? Come 
gli  Ebrei  non  hauerebbeno  pofte  mani 
all  'armi,  tìelPoccifione  de’  loro  Infan- 
ti, e nell’oppreliione  dell’opere  lateri- 
tie  ? Come  fareabeno  ftati  da  gli  Egit- 
tij  ritenuti  per  forza , e non  più  tofto 
fcac  ciati ’n  furia , per  timore  che  tanta 
mol  ti tudine  armata  nó  hauelTe  lor  tol- 
to il  Regno,  e la  vita  ? 

Ruperto  Abbate  in  cap.  i.  Cane,  ri- 
fpondendo  dottamente  a quelle  diffi- 
cultà  , dice , che  la  Caualìeria , della 
quale  parla  in  quello  luogo  io  Spirito 
Santo  , era  la  Verga  di  Mote  «colla cui 
marauigliofa  virtù , il  Popolo  di  Dio, 
come  co  vn  fortiffimo  Efercito  Eque- 
ftre  , riportò  di  Faraone  e di  tutti  i ne- 
mici gioriofa  vittoria:  f Currus,inquit, 
Pharaonit  valde  multi  fuerùt  ferro  ar- 
mati: Equitatua  autem  meus,  Virga 
vnafuit.  Magnum  fpedaculum,  refpi- 
cienci  ex  vna  parte  curriu  Pharaonit, 
& ex  altera  ,£quitatum  meum  in  vni- 
ca  Virga. 3E  qual  Caualleria,nè  di  Ser- 
ie, nè  d’AIefsandro  , hauerebbe  potu- 
te ottener  mai  colmarmi,  le  vittorie  in- 
£gni,che  ottenne  Mosè  contra  Farao- 
ne, con  vna  fola  Verga  ? Colla  Verga 
fece  comparire  al  Campo  in  vn  momé. 
to,eferciti  infeftiffimidi  Rane,e  di  Zà- 
xare,  di  Tafani:  nell’acqua  fece  appari- 
re horridezze  di  vero  fangue  : nell'aria 
fiaccole,  lampi , lille  di  fuoco , piogge 
di  falsi , artigliane  pallate  di  tuoni,e  di 
fulmini:  cole  tutte,  che  a guifa  di  Ca- 
ualIerie,guaitauano  le  campagne,diuo- 
rauano  le  biade,  ammazzauano  gli  ani- 
mali , vccideuano  e fpuntonauano  gli 
huomini  con  acute  punture  , e mette- 
vano in  borrendo  fpauento  tutto 
l’Egitto  . 

Ma  in  che  maniera  Mosè  hauerebbe 
potute  far  quelle  gran  marauiglie,  con 
vna  Verga  di  legno , fe  non  iofsc  Hata 


iilrumenio  di  Dio  , e figura  della  Verga 
di  lefse, mandata  da  Dio,come  Caual- 
lena  & Efercito  Equeftre  della  Milicia 
Cnftiana,  per  far  fuggire  in  rotta  l’in- 
fernal  Faraone  ? £ Ipfa  conteret  caput 
tuum  : Equitatui  meo  in  curribus  Pha- 
raonis,  aflìmilaui  te  amica  mea  j E pe- 
rò vedete  che  Iddio  con  quella  Verga, 
ch’é  la  caualcatura  Militare  e lafua__» 
Gente  a cauallo , fa  nella  Chiefa  con- 
tinue fcorrerie.per  tenere’!  fuo  Regno 
atiicur ito  da  gli  aflàlti  delle  Porte  In- 
fernali , che  cercano  di  foggiogarlo  , 
Quella  colle  fue  preghiere , perfeguica 
il  Gentilifmo  , e lo  conuerte  alla  fede: 
ammazza  il  Moftro  multiforme  dell'E- 
refia,  che  confonde  l'vnità  della  Chie- 
fa OrtodofTa:  richiama  » peccatori  all» 
grana,  e gli  riporta  al  vaflallaggio  di 
Crifto:  mette  in  fuga  i demoni;  Tenta- 
tori, colla  prefenza  della  fua  Maeltà  ; « 
non  è vittoria  alcuna,  ne  di  Mondo, 
né  di  Carne , né  d’inferno , che  nnn  . 
s’ottenge  con  quella  facra  Verga,  ch’é 
1 Equitato  del  Cielo:[Equitacui  meo  in 
curribus  Pharaouis,  aflìmilaui  te  amica 
mea:  Magnum  fpedlaculum  ( come  di- 
ce Ruperto  ) refpictenti  ex  vna  parte.» 
currus  Pharaonis  ; & ex  altera  Equiea- 
tum  meum  in  vnica  Virga.  J 
II.  Ma  vediamo  dopo  la  Fortezza, 
la  Virtù  mirabile  che  quella  Verga  có- 
tiene  ; Ielle  autem  genuit  Dauid  Regé. 
La  Verga  quando  nafee  , e lì  velie  di 
foglia  e di  fiori , quali  tira  feco  tutto  il 
lugo  e virtù  della  radice . E quel  che  è 
più,  eflendo  la  radice  torta  , brutta,  e 
piena  d’immondicie  , la  Verga  nondi- 
meno che  da  quella  procede , furge  in 
alto  cosi  bella,  dritta,  florida, fronzuta 
e verdeggiante , ch’apporta  marauiglia 
e diletto,  a chiunque  la  mira.  E quello 
é quello,  che  fopra  modo  conuiene  al- 
la Beata  Vergine.perchequàto  di  buo- 
no e di  bello  ftauafparfo  nell’ampiffi- 
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ma  radice  & albero  di  lede, tutto  ven- 
he  raccolto  in  quella  facra  Verga , Ten- 
ia tirarli  feco  vha  minima  bruttezza— » 
dell’imperfettioni  d«’  Tuoi  Progenito- 
ri. Onde  in  fe  fola  conteneua  auantag- 

f;iacamentela  manfuecudinedi  Dauid, 
a confidenza  d’Àbramo  , l’obbedien- 
za d’Ifaac  , la  fortezza  di  Giacob , la_» 
mifericordia  di  Raab  , l’humilcà  di 
Ruth,  la  religione  d’Ezcchia  , la  fapié- 
za  di  Salomone;  fenza  participare  alcù 
difetto , nè  vna  minima  obliquità  de’ 
«iti i loro  .E  però  dice  San  Gio.Gri- 
l’oftomo,  chela  Beata  Vergine  , non_> 
' fu  figliuola  di  quelli  Patriarchi  e Regi 
fecondo  la  carne,  ma  anche  fecondo  lo 
Spirito  : perchè  in  lei  fola  , come  in_, 
principale  Heredejdel  loro  lignaggio, 
conjpromifero  (per  dir  così)  tuttii  te- 
fori  delle  gratie,  delle  viitù,e  priuilegij 
loro,  acciocché  veramente  poterte  di- 
re , C In  plenitudine  fandtorum  deten- 
tio  mea,  Eccli  24  ] 

Ma  fra  tutte  le  gratie  e priuilegij, 
fatti  da  Dio  agli  A nnpalTati  della  Ver- 
gine , vno  de’  più  fegnalati,  a mio  giu- 
dicio,  fu  il  foccorfo  diurno  fpetiale,  la 
protettone,  l’alfillenza,  la  tutela,  la_» 
cullodia,  e lamanutenéza  miracolofa, 
che hebbe  Tempre  Iddio  dell  anime,  e 
delle  vite  loro,  intatte  le  maggiori  ne- 
celfità,  che  mai  fi  ritroualTero.  Senti- 
tene l’efempio  in  molti  di  loro . 

Abramo  in  prima,primiero  Padre  di 
quella  generatone,  fu  liberato  da  Dio 
miracolofamence  dal  forno  dell’Idola- 
tria, doue  tutto  il  fuo  Popolo  s’abbru- 
ciaua.  Ifaac  fuo  figlio,  in  queU’ellremo 
punto  , che  ltaua  per  Scaricarli  fopra 
di  lui  il  colpo  , de  e flere  immolato  : fu 
liberaco  dal  Cielo  , e renduto  al  Padre 
viuo  con  infinita  allegrezza  dell’vnoe 
dell’altro,  Genja.  Giacob  fudifefo 
dal  fratello  Efaù,  quando  gli  andaua_» 
addollo  infuriato  con  quattro  cento 


armati,  per  leuargli  in  vn  tempo,  la  ro- 
ba e la  vita,  Gen  jj.  Dauid  cullodito 
da  Saul,  quando  l’haueua  riftretto  ne_» 
gli  anfratti  d’vn  monte  , donde  non_> 
poteua  fuggire  fe  non  merteua  l’ale , e 
diuentaua vn’vccello,  t.Reg.a?  dcaq. 
Raab , nell’eccidio  del  Popolo  fu  libe- 
rata fola  per  gratia  fpeciale , quando  le 
cafe  di  tutti  ardeuano,  & andauano  per 
terra,  Iofue  6.  Ruth  , quando  (lana  all i 
piedi  di  Booz  , in  euidente  pericolo  di 
perdere  il  decoro  della  fuaPerfona , fi 
ritrouòdiuinanftnte  difefa  dalla  colpa, 
e fatta  gran  Principeffa  , Rut.  3.  &4- 
Adùque,  fe  la  Vergine  è Verga  di  que- 
lla radice,  che  raccolfe  in  fe  ileflà,  con 
infinieo  vanraggio,tutte  le  grafie  e pri- 
uilegij de’  fuoi  Progenitori  : con  mol- 
to maggior  ragione  portiamo  noi  dire, 
che  il  priuilegio  del  Soccorfo  Diuino, 
che  illullrò  tanto  la  fua  Genealogia—,, 
non  forte  a lei  negato  nell  diremo  pe- 
ricolo dell’humana  Concettione , do- 
ue tutti  i figliuoli  d’Adamo  faceuano 
naufragio:  acciocché  forte  , per  la  Vir- 
tù contenuta,  nobiliflim a Verga  della 
Radice  di  Iefle,  come  dice  I(aia,Egre- 
dietur  Virgi  de  radice  Iefle. 

Ma  dichiariamo  meglio,  come  que- 
llo s’intenda  . Tre  forte  di  quellioni  fi 
pofsono  formare  circa  le  cofe  narra- 
li: Vna  facililfima , alla  quale  nelTuno  è 
che.non  fappia  rifpondere  ;comefe  fi 
dimanda, perchè  gli  vccellihan  l’ale: 
fubito  fi  rifpóde , perchè  hanno  da  vo- 
lare e fortentarfi  nell’aere,  ch’e  pro- 
prio loro  elemento . L’altra  è difficilif- 
ma,  alla  quale  non  fi  ritroua  propria-, 
rifpolla  che  fodisfaccia  a piena  ; come 
fe  fi  domàda.perché  caufa  il  Leone  tug 
ge  il  gallo?perchè  la  calamita  tira 
ro  ? o perché  1 ago  calamitato  della—, 
bofsola,  non  può  fermarli  à veruno  af- 
petto  del  Cielo, fuorché  al  Settentrio- 
nale? Di  quello  non  fi  può  fapere  pup* 
L tu  al- 
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tualmente  il  perchè  ; ma  folo  in  gene* 
rale,  per  certe  occulte  fimpathie  natu- 
rali,le  quali  fono  nafeofte  a tutti  i mor- 
tali, e mani  fette  folamente  a Dio  , & a 
chi  vede  le  caufe  primordiali  nel  Vol- 
to Diuino.  L’altra  queftione  è media, 
non  in  rutto  ofeura  , ne  in  rutto  mani- 
fertaj  come  fe  li  ricerca, perchè  Tacque 
de’ pozzi  nell'inuerno  fon  calde,e  nell* 
edace  fredde  ? Si  rifponde , che  ciò 
procede  per  l’Anciperiftafi , che  i cau- 
fa  non  da  tutti  iaputa,qé  da  tutti  igno- 
rata . 

Cosifrequeftioni  differenti  f!  pof- 
fono  formare  dintorno  alla  Concet- 
tione  della  Beata  Vergine  . La  prima, 
fe  Dio  poteua  a&olutamente  pveferuar- 
la  dal  peccato  originale  ? La  feconda, 
fe  De  faéto , la  preferirò  ? La  terza , fe 
conuenina  che  la  preferuafse  . La  pri- 
ma, Depofiibili , è faciliffima,  e ramo 
chiava;  che  non  può  dubitarli  da  veru- 
no, che  creda  POnniporenza  Diurna 
Teologica , alla  quale , Non  off  impof- 
fibile  omne  verbum . La  feconda  , De 
faélo  ,e  difficihffima , e tanto  ofeura, 
ch’è  ignota  a tutti  i mortali  ; e fanta 
Chiela  c’ha  la  villa  di  tir.ee,  c gli  oc- 
chi d’Aquila  grande  per  mirare  il  Sole, 
non  ha  potuto  veder  fin’hora  limpida- 
mente , queft’occulrrUima  verità  dell’ 
iunocenza  originale  della  Beata  Vergi 
ne  . La  terza.  De  cenuenientia,  come 
più  facile  è data  penetrata,  e quali  da 
vn’mfinito  numero  de’Scnttori,e  Teo- 
logi ( per  vfar  le  parole  del  dotto  Gae- 
tano ) e data  riputata  probabiliflìma  e 
conuenientilfinu. 

Onde  il  B.  Anfelmo  de  Concept. 
Virgin,  fondato  ih  queda  decentiliima 
•onuenienza,difse:  QDecuit  Virginem 
ca  puritate  nitere  , qua  ma  or  fub  Deo 
noquit  intelligi.  3 E Scoro  dottiiiimo  e 
modedilTimo  Teologo,  nel  Terzo  del- 
le Sentenze,  fc*iue,che  Iddio  nella 


Coneetrione  della  Beata  Vergine  po- 
teua fare  vna  delle  tre  cofe:  cioè,  ò la- 
nciarla cader  nel  peccato  per  vn  folo 
inftante,  e pof  immeduramenre  fancifì-  | 
caria:  o lafciarla  nel  peccato  per  qual- 
che tempo  , & poi  nell’vltimo  infrante 
di  quel  tempo  giudicarla:  ouero  in- 
fonderle la  graria  nel  primo  infrante., 
della  Concettfone  , fenza  lafciarla  per 
alcun  rempo,  neper  veruno  infrante^, 
cader  nel  peccato  . Et  hauendo  proua- 
te  quede  tre  cofe altamènre^  e con  effi- 
caciffime  ragioni,  come  sépre  fuolejfi- 
nalmence  cóchinde:C  Quid  horfi  trium 
farfiù  fit , Deuniouit  : fi  autem  aucio- 
ritati  Eccleiìse , vel  Scriprurar  non  re- 
pugnet,  videtnr conuenleiu,  quod ex- 
cellentiused  .tribuere  Beat*  Virgini» 
Scot.in  3-didin.  3.  q.t-3  Parole  vera- 
mente circunfpectimme , e modediffi' 
me,  e religiofiflime. 

£ già  che  la  Sancita  della  Concettio- 
ne  oli  quefra  gran  Vergine  , non  ripua 
gna  alla  Chiefa;  poiché  la  celebra’ > e_* 
priuilegia  con  donatili*  di  facre  Indul- 
genze: Non  ripugna  alla  Sacra  Scrittu- 
ra, poiché  non  la  condanna , ne  la  rin- 
cniude  nelle  Propofìtioni  e Sentenze 
generali  df  peccatori  f Et  è conforme 
alla  retta  ragione,  all’autorità  de’  Teo- 
logi , alla  diuotione  de’  Fedeli,  ali’ho- 
nore  del  Figlio , & alla  dignità  infinita 
della  Maternità  DiuittàtE  poiché  è na- 
ta Verga  Virtoriofa , c contiene  in  fe_j 
deffa  ogni  prerogariua  de’fuoi  Proge-  | 
nitori,  e delle  creature  Angeliche,  che 
furono  create  tutte  in  grati»  : Ioron- 
chiuderò  con  Scoto,  dottan»etite,teo- 
logicamente  , e módedamente  ; non  il 
Farto , ma  la  Conuenienza , dicendo: 
CSi  autoritari  Eccidi*  > vel  Scriptur* 
non  repugnet  (ficut  re  vera  non  repu- 
gnat)  videturco«?ueniens,q»od  exoel- 
lentius  ed,  tribuere  Beat*  Virgini:  Igi- 
tur  Imniaculata  Conceptio  eli  hodio 
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Sanótsc  Mari?  Virginis,  cuius  innocen- 
ti» inclita  cùétas  laerificat  deuotas  ani- 
mas.  3 Ma  ripolìamo,  che  bora  vi  por- 
to il  Fiore,  &il  Frutto  deila  Verga;8c 
mi  fpedifeo  breuemente. 

SECONDA  PARTE. 

III.  T*v  E qua  natas  eft  IESVS,  qu 
vocatur  Chriftus . Et flos  de 
radice  eius  afcendec , Che  quella  Ver- 
ga della  radice  di  Iefse,  lignifichi  lette-  ( 
Talmente  la  Vergine  , & il  fuoFiore_>,  ! 
Cri  ilo  ; e fentenza  communede*  Santi 
Padri,  & in  particolare  di  S.  Girolamo 
fopra  il  capitolo  vndecimo  d’ifaia,  do- 
ue  dice:  [Nos  autem  Virgam  de  radice 
Iefee  , Samftam  MARI  AM  Virginenu» 
intelligimus  , qtiwnullum  habuic  fruti- 
cém  cohatrentem,  &florem  Dominum 
Saluatorem , qui  dicit , Ego  flos  campi 
& lilium  conuallium:  3 e Tertulliano 
lib.de  Cime  Chrìlti  aggiogne,  che  nó 
foto  la  Vergine  è Verga,  e CriftoFio- 
re;  ma  anche  Crifto  è Frutto . Perchè 
Criilo  non  è vn  fiore  imperfetro  e Ite- 
rile, cotto  dal  gielo  e dalle  pruine  ; ma 
è vn  fior  fecondo,  pieno,  grauido , vi- 
gorofo , 8c  allignato  in  pretiofilfimo 
frutto:  Benediétus  fruétus  ventris  tui. 

Or  queflo  Fiore  e Frutto  è tato  va- 
go , e preriofo , che  quando  bene  non 
li  iicefse  altro  in  lode  della  Vergine, 
che  [Flos  de  radice  eius  afeendet , & 
De  qua  natus  eli  IESVS  , qui  vocatur 
Chriftus;  3 quello  folo  ballerebbe , & 
auanzerebbe  tutte  le  lodi,  che  pocefse- 
ro  mai  darle  tutti  gli  Oratori  del  Mon- 
do, e tutte  le  lingue  de  gli  Angeli  e de* 
Serafini  del  Cielo.  E quello  volle  Ugni* 
ficar  l’iftcfsa  Vergine , in  quelle  parole 
della  Sapienza,  che  Santa  Chiefa  acco- 
moda alla  fua  Pcrfona:  [Ego  quali  vitis 
fruótificaui , Eccli.  24.  3 Doue  mi  par, 
che  faccia  appuro  la  Diuina  Sapienza, 


come  ferono  gli  Elploratori  Ebrei  » 

! quando  volendo  aftèttionare  il  Popolo 
| alle  Terre  di  Promiffione,c  dar  loro  ad 
in  tendere,  che  quello  era  vn  paefe  fer- 
tile, fano,  abbondante,  delitiofo,  & il 
piìi  felice  Clima,  chegiacefse  fottoil 
Cielo;  nó  portarono  per  quello  ano- 
llrar’oro,  nè  argento , né  pietre  pretio- 
fe  ; nè  condufsero  feco  alcun  Vecchio 
decrepito  , eprofperofo  , nè  dipinfero 
Mappe  di  Geografia,  perchè  fapeuano, 
che  quelle  cofe  poteuano  facilmente 
ingannare,  e paciuano  tutte  eccezioni: 
Ma  portarono  folo  a dimoftrare  i frut- 
ti, & in  particolare  l’Vua  di  quel  pae- 
fe:  [Tuleruntpalmitem  cumvuafua, 
quam  portauerunt  in  veóle  duo  viri, 
Num.  1 3.3EC  in  quello  modo,  fenza 
parlare,  difsero  , quanto  mai  poteuà 
dirli, in  lode  di  quella  delitiolìfsima  re- 
gione, e di-  quel  terrellre  Paradifo. 
Perche  dou’é  raccolta  grafsa,  & abbó. 
danza  di  frutti  ,bifogna  che  per  forza 
vi  iìano  buone  terre  , buon’acque, 
buon'aria  , buone  influenze  de’  Cieli, 
buon  nutrimento , fanità , lunga  vita, 
ricchezze , commertij de* Popoli , nu- 
me rofi  tà  di  gente,  e tutti  i beni. 

Or  di  quello  artificio  pare  a me, che 
lì  feiuahoggi  S.  Matteo,  come celefte 
efplorarorejperdefcriuer  la  Terra  San- 
ta della  Beata  Vergine.  Perche  non  lì 
dilata  in  raccontar  la  vita , & in  far  pò- 
pa  delle  preregatiue  & eccellenze  del- 
le fue  virtù;  ma  folo  porta  inanzi  il  pal- 
mite colia  fua  vua:[Palmitem  cum  vua 
fua:  Ego  quali  vitis  fruélificaiii:De  qua 
natus  eft  IESVS, qui  vocatur  Chriftus.] 
Perche  da  quello  Frutto , fenza  dir’al- 
tro , s'ineende  poi  la  fecódità  della  ter- 
ra delfuo  facratiffimo  Ventre;  l’inciti- 
nubili  ricchezze  della  fua  Anima  ; la 
copia  dell’oro , dell’argento , e delle 
pietre  pretiofe,cioé  l’abbondanza  del- 
le carità,  della  fapienza,  e delle  heroi- 
L a che- 
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che  virtù  della  fua  mente;  l’acque  viue 
delle  Grafie  Diuine,  che  l’irrigauano; 
gl’infiuffi  fuperiori  de*  doni  celedi,  che 
la  fecondauano;  la  grandezza  immenfa 
della  fua  terra  verginale,  che  contene- 
ua  Timmenfitàdi  Dio;  il  commercio 
de  gli  Angeli , de’  Popoli , e di  tutte  le 
Nationi  dell’Vniuerfo  , ohe  concorro- 
no a lodada,  ad  ammirarla,  a predicar- 
la beata , & a comprar  da  lei  , e per  lei 
le  merci  immarceicibili  del  Paradifo. 
In  fomma  quanto  mai  fi  può  dire  di 
perfetrione  , & eccellenza  d’vna  pu- 
ra Creatura,  tutto  fi  dice,  e fi  rin- 
chiude nel  Fiore  , e nel  Frutto  pretio- 
fiffimo  di  quello  palmite  , e di  quella 
Verga:  fDequanaeused  IESVS,qui 
vocatur  Chriftus  : Ego  quafi  vitis  fru- 
dlificaui . 3 

Accade  alle  volte , che  vn’huomo 
foralliere  venendo  in  Roma , nel  tem- 


te.  Ecco  il  Papa:  E non  nomina  più  ne 
Corte , né  Cafa  , né  Sangue , né  Cari» 
chi,  nè  feienza,  nè  prudenza,  né  verun* 
altro  titolo  d’ordinaria  grandezza.,. 
Perchè,  dicendo  il  Papa,  s’intende  vna 
fuprema  Dignità deli’Vniuerfo,  ch’ab- 
braccia in  le  medefimal’vniuerfalpa- 
dronaggio  del  Cielo  e della  Terra , la 
generale  Economia  di  tutta  la  toba_« 
della  Chiefa,ch’è  patrimonio  de’po- 
ueri,  laTeforeria  fpirituale  dell’mfini- 
te  fodisfattioni  di  Crido , e de’  Santi, 
rimalle  in  terra  per  fouuèncioni  de’Fe- 
deli.  E finalmente , dicendofi’l  Papa, 
s’intende  vn’Huomo,  quafi  trafununa- 
to , carico  colla  foma  di  tutto  il  Mon- 
do , Eretici,  Infedeli , e Crilliani  Cat- 
tolici: in  cui  lì  prefuppone  che  fia  vna 
fontal  pienezza  di  feienza  , di  pruden- 
za, di  configlio,  di  fantità,  e di  tutte^ 
l’heroiche  virtù,  che  ricerca  il  Sommo 


po  che  fi  fa  qualche  Canonizatìone , o 
Ptoceffione  lolenne,  dupitofi  della 
[radezza,  emacili  de’Perfonaggi,  che 
vi  concorrono,  e defiderofo  di  cono- 
fi  er , chi  fiano , dimanda  ad  vno , che 
gli  ili  vicino,Chi  e colui  che  hora  paf- 
fj  con  tanto  corteggio  ? Rifponde 
quello,  e il  tal  Duca,  il  tal  Principe, 
padrone  della  tal  Città  e di  tali  Terre, 
la  fua  Cafa  ha  hauuci  canti  Cardinali, 
tanti  Duchi,  tanti  Baroni,  & e huomo 
1 icchiffimo  di  tante  entrate . Queiral- 
tro e il  tal  Prelato , huomo  di  gran  fa- 
pere  e prudéza,c’ha  foilenuci  honora- 
iì  fimi  carichi, da’quali  e sépre  riufeito 
có  fomma  lode, e dà  in  predicamelo  di 
Cardinale  . Quello  che  gli  fegue  ap- 
preso, e Monfignor  Tale,  che  ha  tan- 
te Abbatte,  tanti  Benefici),  tante  Pen- 
iioni, gouernatance  bocche,  tanti  ca- 
ualii,  tanti  cani  : che  fo  io  ? Finalmen- 
te nqU' vicino  luogo  viene  il  Sommo 
Pontefice  col  Sanciffimo  Sagvamenco 
i>:  mano:  & allora  quello  dice  folarpc- 


PrincipatodelCriftianefimo . Perche 
come  le  Stelle  danno  quafi  fepolte  all» 
prefenza  del  Sole;  così  tutte  1 altre  vir- 
tù , grandezze , e dignità  Sacerdotali, 
Regali,&  Imperiali  redano  quafi  afior- 
te  & ofeurate,  alia  prefenza  del  Vice_4> 
Dio,  e del  Luogotenente  di  Crido . 

Or  cosi  pare  à me , che  l’Euangelio 
d’hoggi  fia  ordinato  aguifa  d’vna  fo- 
lenniifima  Proceifione . Doue  vengo- 
no in  prima  tati  Illudriflimi  Perfbnag- 
gi.  Patriarchi , Profeti , Regi , Duchi, 
Giudici  ; de'  quali  la  Diuina  Scrittura, 
come  eruditiflimo  Pedagogo, ci  dichia- 
ra la  nobiltà , le  guerre , le  vittorie,  le 
ricchezze , la  fapienza , e tutti  i fatti 
eg reggij  della  lor  vita. Ma  finalméte  ar- 
dua nell’vltimo  luogo  la  Santiff.Vergi- 
ne,col  figlio  in  braccio;Et  allora  l’Euà- 
gelida  , che  fa  con  noi  queda  Pedago- 
gia , lafciando  di  raccontare  i titoli,  gli 
encomi) , & i priuilegij  di  gratta  che  le 
conueniuano;  dice  foio.  De  qua  natuc 
ed IESVS,qui  vocatur  Chriitus  : per- 
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che  quanto  poteua  dirli  delle  fue  gran- 
dezze .tutto  fi  dice  con  quefto  facra- 
tiliimo  Frutto  , e Furto  del  Verbo  Di- 
urno . 

E però  fe  fi  dice  della  Beata  Vergi- 
ne > che  è concetta  immaculata  ; che  é 
nata  piena  di  grana , che  ha  partorito 
Vergine;  che  fu  aflunta  gloriola  in  Cie- 
lo, in  anima  & in  corpo , che  è Regina 
del  Paradifo  ; Augufta  dell’Vniuerfo; 
aquedocto  della  Diuinità,  donde  pafla- 
no  e difcendono  tutte  Tacque  delie—» 
gratic  celefti , in  quella  terra  fitiente^ 
del  Mondo  ; Se  fi  dice , che  la  Vergine 
fupeva  tutti  i Santi  in  Santità;,  e tutti  gli 
Angeli  di  purità  ; che  fta  eleuata  lopra 
tutte  l^fierarchie  de  gli  Spiriti  beati,  ] 
alia  deliri  del  Figlio  , vettita  di  Sole-», 
coronata  di  ftelle , priuilegiata  dal  Pa- 
dre, dal  Verbo,  e dallo  Spirito  Santoje 
che  ella  fola  ha  maggior  grana  , e glo- 
ria coliectiuamente  , che  cutti  gli  Ange- 
li, e tutti  i Santi  inficine  del  Paradifo; 
I finalmente  , che  lotto  di  fe  tiene  tut- 
te le  creature,  e fopra  di  fe  non  ha  altri 
che  Dio  : Tutto  quefto  s’intende , e fi 
contiene  in  quefto  gran  principio  : 
[Flos  de  radice  eius  afcendet  : De  qua 
natus  eli  IESVS , qui  vocatur  Chriftus: 
Et  ego  quali  vitis  frutìificaui.} 

Ma  poiché  in  quefto  luogo  della  Sa- 
pienza , la  Vergine  lì  chiama  Palmite  e 
Verga  di  vite , il  cui  frutto  è Tvua  & il 
vino  ; fentite  vna  breuifiìma  confide- 
racior.e  a propofiro  della  Fella  di  que- 
llo giorno,  e terminiamo. Plinio  lib.  1 1 . 
cap.  19.  racconta,  che  gli  antichi  vfa- 
uano  gran  religione  , in  eleggere  il  vi- 
no de’  facrifici) . E dice,  che  del  tral- 
cio , o palmite , che  foflTe  flato  toccato 
dal  fulmine  del  Cielo,  era  gran  facrile- 
cio  di  facnficarne  il  vino.  E fe  alcun 
Morto  hauefle  toccato  la  vite , manco 
quel  vino  farebbe  flato  atto  al  Sacrifi- 
cio . E fc  vn’huomo  col  piede  finito 


hauefle  in  qualche  modo  calpeftrato  il 
farmento , lubito  il  vino  diuencaua  poi 
luto , & immondo  alle  libationi.  E di- 
ce di  più,  che  v’é  vna  foite  d vua,c  ha 
tanta  conuenienza,  e fimpathia  col  So- 
le , che  femore  gira , e fi  volca  col  mo- 
to delTifteflo  Sole  , la  quale  però  ii 
chiama  Hrtpter  , che  vuol  dire , [Fk- 
xibilis , vel  Torques  :Mirum, inquit, 
vbiquecum  Sole  circumagi , vuam_», 
quse  ob  id  ftreptos  vocarur  , Plin.  lib. 
14.  cap. 3.3  Se  dunque  i Gcntili,dal  fo- 
lo  lume  naturale  guidati , ofieruauano 
tanta  religione  d intorno  a quella  vice, 
che  doueua  produrre  il  vino  ,che  fi  fa- 
crificaua  a’ demoni j,  da  loro  ftimati 
Dei,  che  non  tollerauano , che  folle 
in  modo  alcuno  fulminata  dal  Cielo  , e 
verifimiliffimo,  che  molto  maggior  pc- 
fiero  prendeffe  Iddio  di  confermare-» 
intatta  dalla  colpa  originale  , eh  e vn_. 
horrendo  fulmine  delTìra  del  Cielo  , 
queilaVite,  da  cui  doueua  nafeere  1 vua 
pretiofiifitna  del  fuo  Figliuolo  ; il  cui 
fangue,  fotro  fpecie  di  vino,  doueua-, 

| offerirli  in  facrificio  eterno  , per  la  fa- 
iute  del  Mondo  . E fe  il  Gentile  non 
confenciua , che  l’altrui  morte  conta- 
minane li  Vite  , che  generaua  11  vino 
del  facrificio  degl’idoli  ; molto  meno 
confencirò  io,  che  la  propria  morte 
contaminatìe  la  Vergine  , Vite  cele  ile» 
c’ha  generato  il  Vino  del  Sacrificio  del 
Cieio  . E k il  piede  ferito  o piagato 
non  poteua  toccafe  il  palmite  di  quel/ 
vua;  molto  meno  dirò  io  , che  il  piede 
del  demonio , ferito  di  mortai  piaga-, 
nella  guerra  del  Cielo  , toccafle  o cai- 
peftalfe  col  peccaco  originale  quelU-. 
purilfima  Vergine  ,ch’è  la  Verga  , & il 
Sermento  facro, che  diede  al  Mondo 
quell'vua  Streptos;  quell’ vua  dico,  Gi- 
rafole  del  fuocelefte  Figlio,  che  lì  mo- 
ueua  Tempre  fecondo  il  moto  folarc 
della  Diuinità. 

t 3 
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Sacratiflfima  dunque  , e limpidità» 
Madre  del  /omino  Dio , io  non  pollo 
dir’altro  di  te  , fe  non  che  tu  fei  il  vero 
Paradifo  delle  delitie  , piantato  all’O- 
viente  del  Verbo  Diuino  ; cui  non  s’o- 
/curò  mai  il  Sole  di  giuftitia,con  verun* 
ombra  o nuuola  di  peccato . Sei  quel- 
la Terra  Santa  Sacerdotale  , che  nell’v- 
niuerfal penuria  delia  Grafia,  rimane- 
vi/ola  es  ere  dal  tributo  commune del- 
la colpa  Originale  . Sei  quella  Terra 
Vergine  , non  foggetta  alia  maledittio- 
ne,  di  cui  tu  formato  dallo  Spirito  San- 
to , il  facratilfimo  corpo  del  celeftc  A- 


damo  . Sei  quella  Porta  Orientale, 
queJl’Orro  chiufo,  e quel  Fonte  figlia- 
to, a cui  non  puoté  mai  hauer’ingref- 
fo  il  Serpente  infernale.  Ma  più  pro- 
priamente fei  quella  Verga  florida  del- 
la radice  di  Ielle  , incorrotta  come  il 
Cedro;  diritta  come  il  CiprelTo  ; forte 
come  la  Palma  ; pretio/a  come  il  Bal- 
famo  ; bella  come  l’Oiiua;  elerta  come 
la  Mirra , e fruttuofa  come  la  Vite  : 
[ Ego  quali  vitis  frueftificaui  : fio*  de 
radice  tua  afeendit  : Quia  de  te  natus 
eft  IES  VS,  qui  vocatur  Chriftus.D 


NEL  MER.CoR.DI  " 

DELLA  DOMENICA  1IL 

D E L L’A  V V E N T O. 


Secondo  il  coftume  ordinario  della  Corte  Romana  . 

Miferunt  tudari  ab  Ierofolymis  Sacerdotes  & Leuitas  ad  Ioannetr»  f) 
veinterrogarent  eum,  Tu  quis  cs  tloan.  i. 

W ox  clamanti s in  deferto , parate  viam  Domini , Ifai.40. 


A più  alta  e diftinta_» 
Teologia, che  mai  fin* 
a queJP  hora  hauefle 
vdita  il  Mondo  del 
Verbo  Incarnato  , fu 
quella  , che  San  Gio- 
uanBattifta  infegnò  nella  fcuola  della 
Giudea,  dichiarando,  edimoftrando  la 
grandezza  della  Natura  Humana,  fu- 
blìmata  alla  Figliolàza  Naturale  di  Dio, 
dicendo, Hic eft filius Dei:  LaDiuinà 
Bontà  communicata  infinitamente  alia 
Creatura  finita,  ncli’Incarnatione,  per 


la  quale  egli,  che  era  il  primo  Perfo- 
naggio  , che  nafeefle  di  Donna, pro- 
ftraco  in  terra,  venerò  Crifto  J’altlflì* 
ma  dignità  deli’Vnione  Hipoftatica, 
[ Ipfe  eft  qui  ante  me  fatftus  eft,  cuius 
ego  nó  fum  dignus , vt  foiuani  eius  cor- 
rigiam  calceamenti.J  E finalmente  mo- 
ftrando  l’vnico  mezzo  da  cófeguir  IVI— 
timo  fine , il  quale  è Crifto , Fine , e 
Fonte  del  merito,  e della  grada  che  ri- 
mette i peccati,  /Ecce  Agnus  Dei,  ec- 
ce qui  tolJit peccata  mundi E quelli 
fonai  tre  modi , fecondo i quali  ia__» 

Teo- 
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Teologia  tratta  di  Dio  , quando  da  fa 
medehmo  vfeendo  «prende  l'albergo 
nelia  Natura  alluma  . E però  S.  Gio- 
uanni,  come  fommo  Teologo  del  Ver 
bo  Diuino,  erudito  dall'jfteffb  Verbo 
Hunnanato , nella  Cattedra  del  Ventre 
Verginale  , e nel  Giordano  , quali  lau- 
reato , Se  addottorato  col  Priuilegio 
di  tutta  la  Santiflima  Trinici:  le  ne  vie- 
ne in  Bectania,  come  in  vna  publica 
Scuola  , & a guifa  di  voce  di  Maeftro 
infegnante  ( come  lo  chiama  Ifaia  ) nel 
cofpetto  d’vn  fupremo  Vditorio  , t_* 
d’vn’llluftrilfima  Ambafceria  di  Fari- 
fei, Sacerdoti,  e Leuiti,  che  rapprefen- 
tauano  l’Ebraifmo,  & il  Mondo,  legge 
la  fua  prima  lettione  proemiale  della-. 
Teologia  Criftiana:  e la  tre  cofe, 

I . Dimoftra  in  generale  la  feienza 
della  quale  ragiona,  eh  *e  la  Teologia 
di  Crifto  : 

I I.  Stabilffce  il  Subietto  dell’iftef- 
fa feienza,  il  quale  e Crifto  , de  efclude 
l’opinioni  contrarie  : 

III.  Et  al  line  dichiara  la  dignità 
del  Soggetto  , e della  Dottrina  , e ri- 
prende 1 Difcepoli  d'ignoranza . 

Cominciamo  dal  primo  capo  della 
Scienza  in  commune,  che  precede  a 
gli  altri , come  l’vniuerfale  al  partico- 
lare : C Ego  vox  clamanti  in  deferto,p 
Non  poteua  dichiarar  meglio  S.  Gio- 
uanni,  ch’era  Maeftro  della  Teologia 
di  Crifto,  che  dicendo,  ch’era  Voce  di 
Crifto  : perche,  che  vuol  dir’altro  effer 
voce  di  Crifto,  fe  non  pa  riare, infegna- 
re,  Se  addottrinare  il  Popolo  «colla 
feienza  altiffima  dei  Verbo  Incarnato? 
Sentite  S.  Gregorio  ncll’Homilia  fetti- 
ma  fopra  gli  Euangelij,  che  io  dice, 
chiaramente  : £,  Ideo  Ioannes  afferitfe 
vocem,  quia  pereius  minifterium_*, 
Verbum  Parris  caio  fatftum  , ab  homi- 
nibus  auditur.  ] Di  modo  , che  fecon- 
do il  parlar  di  qucftp  Santo,  dicendo  il 


Battifta  , Ego  fum  vcx,  volfe  dire,  lo 
fono  vna  voce  :enon  qualfifia  voce, 
ma  vna  Voce  alta,  robufta  , viuacc,  fo- 
nora,  clamorofa  , Ego  vox  clamanti:, 
perche  non  mi  ftanco , nè  mi  fianche- 
rò mai  d’annuntiare  al  Mondo  la  cele- 
fte  dottrina  del  Verbo  Diuino,  difeefo 
nell'humana  carne  . Il  che  vuol  dire  in 
fenfo  , Io  fono  il  Teologo  , Se  il  Reg- 
gente della  Cattedra  di  Crifto,  au- 
gnatami dal  Cielo  , per  infegnare  alle 
genti  la  Teologia  Criftiana.  E però 
non  mi  chiamate  Crifto,  ma  voce  di 
Crifto  , f Vox  Chrifti,  Logos  Chrifti, 
Sermo  Chrifti,  Chriftologus,3cTheo- 
logus  Chrifti, Ego  vox  clamanti!  in  de- 
ferto. 3 

Il  Profeta  Ifaia  nel  capitolo  quaran- 
tèiimo , annuntiando  la  perfetta  con- 
folatione.che  Iddio  prometteua  Se  ap- 
parecchiaua  al  Mondo,  dice  quefte  pa- 
role , che  marauigliofamcnte  dichiara- 
no l*vfficio,e  l'inftitutione fatta  in - 

Cielo  di  quello  Teologo  : [ Confola- 
mini,  confolamini,  popule  meut,  dicic 
Deus  vefter,  Iofu.^o.j  Doue  confide- 
nte, che  Ifaia  replica  con  mifteriola 
parola,  Confolamini , per  dinotar  che 
colla  fua  Profetia  ( che  conrencua  l'in- 
fallibilità della  diurna  promeffa)  da  ua 
parola  al  Monde  «che  Iddio  gli  balle- 
rebbe mandata  vna  confolatione  du- 
plicata, dicédo  isnmediataméte,f  Quia 
fufcepitde  manu  Domini  dupiicia  prò 
omnibus  peccatis  fui: . Sufcepir  ( no- 
ure)pro  fufeipiet]»  per  la  cerrezza  dej- 
la  Profetia  , che  dichiara  l’eiiecto  futu- 
ro col  tempo  preterito.  Quali  volen- 
do dire , Mondo , rallegrati , fefteggia, 
gioifei,  giubila , perche  Iddio  u man- 
da a dire,  che  vuol'  aprirti  le  caffè  de’ 
fuoi  tefori,  vuol’vfarti  ecceflìue  cor- 
fie  , vuol  diliònderti  a fgorgo  le  lue 
druine  grane  : e quali  che  non  dico. 
Vuol  prodigaleggiar  con  te  la  fua  t*- 
L 4 ba 
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ba  celefte  : aflicurandoti  con  quella.» 
mia  Pìrofetia , che  riceuerai  per  tutti  i 
tuoi" peccati,  doppia-gratia  , doppio 
beneficio , doppio  dono , in  ricambio 
della  tuamalitia,  CNon  enim  ficut  de- 
liélum  , ita  & donum , fed  vbi  abun- 
dauit  delidtum,  fupcrabundauit  & gra- 
ti*, Rom.s\3 

Ma  qual’e  quello  dono  e beneficio 
doppio , che  predice  il  Profeta  coll’e- 
faggeratione  di  tanta  allegrezza  ? Lo 
dichiara  il  medefimo  nell’) (ledo  luo- 
go , dicendo, L Vox  clamantis  in  de- 
ierto, ecco  il  primo: Et  videbit  om- 
nis  caro  pariter , quod  os  Domini  lo- 
cutum  eft  , Ifai.40. 3 ecco  il  fecondo. 
Il  che  fu  cerne  vn  dire , Vattene  Ifaia 
a confolare  il  Mondo  , dicendogli , 
che  io  gli  manderò  in  dono  la  Voce, 
& il  Verbo , Quod  os  Domini  iocu- 
tum  eli  : cioè  la  Voce  di  quel  Verbo 
infinito  ; che  In  principio  eiat  Logos, 
& Logos  erat  apud  Deum  , Se  Deus 
erat  Logos , che  è Piltefso  ohe  dire.  Io 
manderò  Giouanni  e Crifto  , il  Pre- 
cursore &il  Redentore  , il  Teologo, 
Oc  il  Libro  deirinfinita  Sapienza  incar- 
nata, acciocché  la  dichiari  colla  fua 
voce . Il  che  fece  con  tanta  chiarez- 
za , che  i Settanta  traducono , £ Et  vi- 
debit omnis  caro  falutare  Dei.  3 

Ma  mi  direte , non  badaua  che  lì 
donaffe  al  Mondo  Solamente  il  Verbo, 
che  parlò  ab  eterno  il  Padre , colla 
bocca  delPIntelletto  fecondo , C In_» 
quo  funt  omnes  thefauri  fapientix  Se 
leientiae  Dei , fenza  duplicare  il  be- 
neficio col  dono  della  Voce  ? Rif- 
pondo,  che  baftaua  in  fe,ma  non_j 
ballaua  al  Mondo . Perche  i Mortali 
non  hauerebbeno  mai  potuta  inten- 
dere l’altiflìma  Teologia  della  Diuina 
Incamatione , e l’infinita  vnione  del- 
le due  Nature  nella  Pcrfona  del  Ver- 
bo C ( Mylleriurr.  abfcondltum  à fecu- 


lis , & generarionibus,  3 come  dice 
San  Paolo , Coloff.  1.  ) fe  Giouanni , 
come  Maellro  , e Voce , non  Phaucf- 
fe  mamfellata . E però  meritamente 
dice  Ifaia  due  volte  , Confolamini  , 
confolamini,popu)e  meus:  perche  fe 
Iddio  hauefle  mandata  al  Mondo  la.^. 
Voce  fenza  il  Verbo,  come  faceua_» 
quando  mandaua  i Profeti , non  fareb- 
be Hata  perfetta  la  confolacione,  man- 
candole Pefiftenza  prefente  del  ligni- 
ficato . S'haueiTe  mandato  il  Verbo 
fenza  la  Voce,  farebbe  flato  Umilmen- 
te il  contento  imperfetto,  perche  fa- 
rebbe reftato  il  miiicrio  ignoto,  per  la 
fua  infinita  profondità.  Ma  donando- 
gli’infieme  la  Voce,Sc  il  Verbojf  Vox 
clamantis  in  deferto  , & illud  quod  os 
Domini  locotum  eft  ; 3 diede  al  Mon- 
do vna  confolatione  pcrfettiflimajper- 
che  gli  diede  il  Verbo  intelligibile,  ve- 
lato d’h umana  carne  ; colla  Voce  fen- 
fibile  del  Teologo  appreflo  , che  Io 
fuelò , e lo  dimoftrò  quali  alla  Mate- 
matica, Scadfenfum  ( datemi  licenza 
di  parlar  così  ) dicendo,  £ Hic  eft  fiiius 
Dei,  Hic  eft  qui  poli  me  venie , & an- 
te me  fadlus  eft  . 3 E però  S.  Giouan- 
ni non  fcriffe  Profetia  , nè  Euangelio; 
perche  non  era  da  Dio  mandato  , co- 
me Scrittore , ma  come  Maellro  iiu.» 
cattedra,  efplicarne  la  profondiffima_. 
Teologia  delPIncarnacione  del  Ver- 
bo, a voce  viua , Ego  vox  clamantis  in 
deferto . 

Quella  Voce  era  tale , che  mentre 
ella  pariana  e faceua  il  ìuo  vfficio , non 
fu  fcntica  nel  Mòdo  altra  voce  che  par- 
lale, ma  tacque  nella  fua  prefenza-»., 
etiandio  l’ifcelTo  Verbo  Dittino.  Di- 
chiaro quello  Mifterio . Nel  Giorda- 
no, quando  Criflo  fi  battezzò,  fu  fen- 
tita  la  voce  del  Padre, che  l’appellò  fuo 
Figlio:  e la  medelima  voce  fu  sétita  nel 
mòte  Tabor , quando  transfigurandofi 
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nella  carne  mortale,  prefe  fembiante 
di  forma  gloriofa  . Ma  fra  l'vna  e l’al- 
tra voce  vi  fu  quefta  notabil  differenza: 
perche  nel  G iordano,il  Padre  difTe  fo- 
lo  . [ Hic  eft  Filius  meus  dilo&us  , in_- 

!uo  mihi  complacui  : Mare. 7. 3 enei 
’abor  diffe  l’ilfefTe  parole,e  vi  aggiun- 
fedi  più,  [Ipfum  audite.  Matt.  1 7. J Ma 
perche  caufa,  digratia,il  Padre  coman- 
da nel  Tabor,  che  s’afcolti  il  Figlio , e 
nei  Giordano  lo  tace?  Non  era  egli 
mandato  in  terra  dal  Padre,  per  Sana- 
tore e Maeftro  del  Mondo  ? Non  era_» 
quello  , del  quale  diffe  al  Popolo  , per 
Mose , quaudo  gli  promile  il  Me(iìa_,, 
flpfum  audies,  vt  petifti,  qui  auté  non 
audierit,  ego  vltor  exiftam?  Deuc.  1 1 .3 
Perche  dunque  in  quelle  due  teftifica- 
tionidel  Diurno  Figliolaggio , in  vna 
Crifto  fi  preconizza  Maeftro,  e nell’al- 
tra lì  pronuncia  Figliuolo  lenza  far 
mencione  del  Magifterio  ? 

Rifpondo,che  nel  Giordano  vi  ftaua 
Giouanni  : Vi  ftaua  la  Voce,  che  face- 
ua  il  fuo  vfficio  d’infegnare  : Vi  ftaua  il 
Teologo  del  Verbo  Incarnatole  fta- 
ua in  cattedra  a far  le  f ue  Dimoftratio- 
ni,  dicendo  , [ Hic  eft  Filius  Dei , Hic 
eft  de  quo  dicebara  vobis  ; 3 Vi  ftaua  il 
Dottore  della  Criologia , dal  quale_» 
Crifto  doueuaefler  dichiarato  Crifto, 
Melila,  Dio,  & Huomo,  Caneellatore 
de’  peccati , e Maeftro  del  Mondo  . E 
però  nella  fua  prefenza  tacque  Pifteflo 
Verbo  , perche  fapeua , che  fe  non  era 
prima  dichiarato  dalla  voce  di  Gionan- 
ni,  era  naturalmente  intelligibile  ad 
ogni  creato  intelletto  . Ma  dopo  che  il 
Battifta  hebbe  finita  la  fua  lettone  , & 
il  Verbo  in  Carne  fu  con  tal  Voce  a_> 
baltaza  conofciuto,  & accreditato;  fu- 
bito  tacque:  & il  Padre  intimò  dal 
Cielo  il  Dottorato  del  Figlio ; accioc- 
ché il  Mondo  applicando!  orecchie  al- 
iiftefib  fuo  Verbo,  lì  perfettionafle_, 


nella  cognitione  della  fua  DiuiniràSc 
Humanità  cominciata  dalla  Voce  di 
Giouanni,  [Ipfuni  audite:  Ego  vox 
clamancis  in  deferto . 3 

II.  Ma  vediamo  il  Subietro,  che  il 
Teologo  ftabilifce  diquefta  fua  Sapié- 
za  : [ConfcfTus  eft , & non  negauit.  & 
confefTus  eft , quia  non  fum  ego  Crhi- 
ftus  : fed  ipfe  eft,  qui  poft  me  ventu- 
rus  eft,  8c  ante  me  fatìus  eft  3 Qui  mi 
par  di  vedere  , che  S.  Giouanni  taccia 
appunto, come  fuolfare  vn  Maeftro  po- 
rto in  cattedra  : il  quale  eflendo  cerco, 
e ben  perfuafo  con  efficaci  ragioni  , 
qual  fra  il  vero  Subietto  della  Scienza 
che  tratta;  e fapendo  che  altri,  per  leg- 
gieri argomenti  contradicouo,  e ten- 
gono opinione  contraria;  non  può  ftar 
forte  : ma  difputa  , confuta  , nega , di- 
lemma, argomenta,  Pro,  Contra  ;,e  fa 
ogni  sforzo  polfibile  , per  iftabilire  il 
fuggetto  da  lui  pretefò,  e far  veder,che 
l’altro  non  folo  non  è tale  , ma  non  ha 
pure  apparenza  di  vero  Subietto  . 

Il  Subietto  della  Teologia  , dice  il 
Teologo,  [Non  eft  AéhisMericorius  : 
non  funt  Opera  Reparatioms  : nó  fune 
Res,&  Signamó  eft  Deus  vt  Giorilica- 
tonfcd  eft  Deus  in  quantu  Deus,&  fub 
ratione  Deitatis.  3 Perche  cosi  fi  cófi- 
dera  principalmente  nella  Teologia;  8i 
a quello  fi  riducono  tutte  l’altre  cofe  di 
quefta  Scienza;  e quello  contiene  vir- 
tualmente tutte  le  verità  neceffarie_» 
Theologiche.  Or  cosi  appunto  mi  fi 
rapprefenta  nell’Euangelio  d’hoggi  San 
Giouanni, ptrche  venendo  a ritrouarlo 
1 i maggiori  Sani)  deli’Ebraifmo,con  vna 
falfa  opinione,  che  egli  fofTe  Cri  fio;  lu- 
bito^ciò  fentendo,come  fommo  Teo- 
logo di  quefta  Sapienza»  cominciò  a ri- 
buttargli, & argomentare  in  contrario: 
f Contra , Nego , Nego  totum , Non_. 
fum  ego  Chriftus:  Et  confefiuseft,  8c 
non  negauir,&  confofiiu  eft,  quia  non 
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fum  ego  Crhiftus.  ] Qua  fi  volédo  dire, 
11  Mjbieico  delia  Scienza  , [ Continet 
omnet  witates  neceftarias  illius  feien- 
tiKCuiuscftSabieAum.  J Crifto  e vn 
Suppofito  Diuino,  luflìllentein  due_> 
Nature,  temporale  de  eterna}  [Poft  me 
venturus  eft,  & ante  me  fròlus  eft:  er- 
go non  fum  ego  Crhiftus  iCrifto  è Fi- 
gliuolo Naturale  di  Dio,&  io  d’huomo 
mortale  ; [Hic  eft  filius  Dei  : Ergo  non 
fum  ego  Crhiftus . Crifto , Eft  Agnus 
Dei,  qui tollit peccata  mundi,  3c  io 
peccatore } Ego  à te  debeo  baptizari  : 
ergo  non  fum  ego  Crhiftus . Crifto, Ba- 
ptizat in Spiritu Sanrfto , Se  igni,  ego 
vero  baptizo  vos  in  aqua  : ergo  non_, 
fum  ego  Crhiftus.J  Crifto  è S ignore,3c 
io  Voce , che  gli  apparecchio  la  ftrada» 
£ Ego  vos  damantis  in  deferto , parate 
viam  Domini  : ergo  non  fum  Crhiftus. 
In  fomma , Tantum  abeft,  quòd  ego 
firn  Chriftus , quòd  non  fum  Elias,  ne- 
que  Propheta,  ncque  fum  dignus , vt 
foluam  eius  corrigeam  calciamenti  : E 
però,  Confeflus  eft,  de  non  negauit,& 
cófeflus  eft, quia  nó  fum  ego  Chriftus.J 
S.Thomalo.nelle  Scuole  s’ha  guada- 
gnato meritamente  il  titolo  di  Dotto- 
re Angelico,per  la  faciliti , colla  quale 
ha  dichiarate  le  materie  difficililEme,& 
altiifime  della  Teologia . Ma  S.  Gio- 
uanni  per  quello  rifpetto,non  folo  può 
chiamarli  Dottore  e Teologo  Angeli- 
co ; ma  Angelo , come  lo  chiamò  Cri- 
fio,  de  il  Profeta  Malachia , [Ecce  ego 
ego  mitro  Angeluni  meum, qui  prarpa- 
rabitviam  ante  fadem  meam . Mal. 3.] 
Et  anche  per  vn’altra  ragione , che  fer- 
ue  meglio  al  propofito  che  noi  trattia- 
mo . L’Angelo  ( dice  S.Tomafo)  per 
natura  della  fua  volontà  Angelica  , fe 
bene  ha  il  libero  arbitrio  , col  quale.* 
volere,  e non  vole  liberamente  vn’og- 
gerro  ; nondimeno  dopo  che  s’e  appi- 
gliato ad  vna  patte  della  contradictio- 


ne , Ila  fempre  immobile  in  quel  Si , 9 
in  quel  Nò,  che  dal  principio  impreie  . 
E la  ragione  di  quello  è}  perche  l’In- 
telletto Angelico,  applicandoli  alfuo 
oggetto  con  pieno  giudicio,  l'app ten- 
de con  immutabil  fiflione  ; come  fa  i 
primi  Principij , i’inceiletto  humano  . 
Per  la  qual  cofa , feguitando  la  volontà 
il  tratto  dell’intelletro,  come  feguica  il 
mobile  il  Tuo  motore , ne  fegue , ch&_» 
nelfifteflo  modo  s’appigli  immutabil- 
mente al medeiimo  oggetto,  fenza_* 
poterlo  lafciare . 

S.Giouanni  mòjfe  ben  naturalmen- 
te elTendo  huomo , non  haueua  l’arbi- 
trio fiflo  della  Natura  Angelica}  non 
dimeno,  per  l’abbondanza  deiia  grana, 
eleggeua  il  bene , e rifiutaua  il  male.,, 
con  tanta  fermezza  de  immobilità,  che 
pareua  fublimato  a quegli  eremi  Sì,  de 
a quegli  eterni  Nò  , delle  cieature  in- 
tellettuali . Vedetene  l’efempio  hoggi, 
in  quella  llabilillìma  negatione  del 
Meffiato:  nella  qualeaguifad’Angelo 
immutabile, che  quando  dice  Nè,  lem- 
pre  de  eternamente  dice  Nò,  fencendofi 
offerir  gli  honori  Diuini  che  conueni- 
uauo  folamence  a Crifto,  fu  biro , ffffà- 
mente,  immobilmente,  Angelicamen- 
te , applicandoli  con  pieno  giudicio  al 
Nò  , C Confelfus  eft,  de  non  negauit, 
& confeflus  eft,  quia  non  fum  ego 
Chriftus.  3 II  che  vuol  dire.  Io  noiu_» 
fon  Crifto, non  fon  Crifto,  nego  d’effe r 
Crifto , e confeffo  e procello  eterna- 
mente di  non  efler  Crifto;né  mi  lafce- 
tó  mai  di  fuperare  in  quella  tenacilfima 
fi llionc,  da  gli  Angeli  ftcfiì . 

Dal  principio  del  Mòdo  fu  combat- 
tuta in  Cielo  la  Dininità , non  con  alcr* 
arniche  col  Sì, e col  Nò:&  vn  Sì  riem- 
pi l’Inferno  ; & vn  Nò  feonfifle,  e sba- 
ragliò tutti  i nemici  di  Dio;e  drizzò  lo 
Scédardo  della  Diuinità  nel  mezzo  del 
Cielo,col  mocro,  Q^iis  vt  Deus?  Luci- 
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fero  difse , Sì , Io  fon  limile  a Dio  : Io 
batto  a me  ftefso,come  Dio:  Io  voglio 
locar  la  mia  Sedia  all’Aquilone , & af- 
fidermi  fila  prefenza  Diuina.fenza  le- 
der pili  bafso  deil’Aitiflimo  . E retto 
fempre  fitto  in  quel  l’eterno  Sì,  fenza 
mai  più  mutarli , e coll’iftefso  eternato 
Sì,fu  ftraboccato  eternamente có  tut- 
ti i fuoi  feguaci  nell’Inferno  . Gli  An- 
geli buoni  all'incótro  difsero  Nò  : Noi 
non  damo  Iddio, non  damo  Umilia 
Dio,non  poifiamo  federe  a fronte  nel- 
la faecia  di  Dio  : e con  quello  ftabilif- 
imoNò,fu  adorato  il  vero  Iddio,  e 
furono  fcacciati  dal  Cielo  tutti  i Ti- 
ranni della  Diuinità . 

Hoggi  a me  pare , che  neli’Euange- 
lio,  fi  vegga  in  vn  certo  modo  rinoua- 
ta  quella  guerra  del  Cielo  . Il  Mondo 
dice , La  creatura  è Dio , Giouanni  è 
C ritto,  il  Battltta  è quello , a cui  fi  de- 
lie la  Corona  e lo  Scettro  Diuino  del 
Media.  Giouanni  dirimpetto,  quando 
fente  che  fi  fa  guerra  a Dio,fubito, co- 
me Angelo  , fi  ritira  dalla  parte  de  gli 
Angeli  zelatori  della  gloria  diuina,«_, 
colia  fpada  d’vn’Angelico  Nò  .comin- 
cia afchremire  e combattere , dicen- 
do, C Non  fum  ego  Chrittus , non  fum 
Elias,  non  fum  Prophcta , non  fum  di- 
gnus,  vt  foluam  eius  cortigiana  calcea- 
mer.ti , Quis  vt  Deus  ? Quii  yt  Chri- 
ftusPE  có  quel  fuo  ftabililfimoNò,  tettò 
vitcoriofo  , e ributtò  da  fe  quelli  Am- 
bafeiadori  , come  tanti  demoni;  vfur- 
pacòri  della  Diuinità  di  Critto  . 

E per  quella  vittoria  (notate  Criftia- 
ni  quello  mifterio  ) lo  credo  , che  Id- 
dio chiamafse  S.  Giouanni,  nel  Profe- 
ta Ifaia,  Saetta  eletta,  [Pofuit  me  Do- 
minus,  quali  fagittam  ele&am,  Ifa  .46.] 
La  laetca.fapere,  che  quando  efee  dall* 
arco , e vola  colle  fue  piume  leggieyf- 
fimameme  vedo  il  berfaglio,  nó  fi  può 
ci  tenere , che  non  vada  con  fretta  allo 


feopo,  doue  l’Arciere  l*indrizza.  E per 
molto  che  gli  huomini  le  gridafsero,  e 
ftrepitaflero  intorno  , per  ritenere  il 
fuo  corfo , non  fi  ricenerebbe  pure  va 
punto , finche  non  arriuafse  al  proprio 
legno , non  perche  fia  inanimata , ma 
perche  è indirizzata  dai  Miratore  a 
quel  Bianco. 

S.  Giouanni  era  Saetta  Eletta,  fcoc- 
cata  dall’arco  della  Diurna  Potenza, 
per  feri  re  il  Mondo  colla  cognirtone_, 
de!  vero  Critto.  Vengono  hoggi  Am- 
bafeiatori  da  Gerulalem , Sacerdoti , c 
Leu  iti  Farifei,  accompagnati  da  grao_» 
corteggio  e comitiua  per  ritardare  il 
fuo  volo  , e fargli  riceuere  in  fe  ftefso, 
la  Dignità  Reale  del  Mediato  : per  L'. 
qual  colagli  fanno  offerte  , proraefse, 
adustioni , preghiere*  e vengono  fec® 
fin  quali  alle  minacce , quando  rettila 
all’inuefticura  pertinacemente,  fQua- 
re  ergo  baptizas,  fi  tu  non  es  Chrittus, 
neque  Elias, neque  Propheta?}  Ma 
egli,  ch’era  Saetta , che  volauaal  ber- 
faglio dellavericàe^Diuinicà  di  Critto , 
non  con  piume  dVccelli  terreni , ma 
d’ Angeli  caletti , comi  n«iò , fegu  irò,  e 
finì  la  fua  rifpofta,  con  vn  fermo  8c 
Angelico  Nò . Sei  Critto  ? non  fon_» 
Critto.  Sei  Elia? non  fono  Elia.  Sei 
Profeta?  non  fon  Profeta.  Chi  fei? 
non  fon  degno  di  fcaizare  i piedi  di 
Critto.  E però  conchiudiamo,  che_» 
S.  Giouanni  è il  Dottore  A ngelico|,  & 
il  fotnmo  Teologo  del  Verbo  Incar- 
nato, che  hoggi  nell* V ditorio  jdi  tutto 
l’Ebi  aifmo , ftabilifce  il  Subbietto  ade- 
quato deiia  fua  Teologia,  il  quale  i 
Critto  . 

Ma  fermiamoci  vn  poco,Afcoltaro- 
ri,  in  quella  confideratione,  prima  ohe 
pafiìamo  più  olcre  Che  preteadeuino, 
digrada,  quelli  Legaci,  in  togliere  U 
Mediato  e la  Diuinità  a Critto  , e dar» 
la  a Giouanni?  Che  autorità haueua- 

n* 


172  Predica  fatta  nel  Palazzo  Apoftolico 


i\o  coftoro  di  far  gli  huomini  Dei , e 
digradare  Iddio  della  fua  ornma  Di- 
gnità? DiceS.  Gio.  Grifoftotno  no- 
«nil.  i J.  che  lo  facevano  per  l’affettione 
c’haueuano  a Giouanni , e per  l’odio 
ic  inuidia,  che  portauano  a Crifto . Ec 
altri  dicono»  che  io  facevano  per  pro- 
prio incerefle , fperando,  che  dopo  la_» 
fui  affuntione  a tal  grado,  n’hauereb- 
benoriceuute  gratie , e benefici j . Di 
modo  che  , fecondo  il  parlar  di  collo- 
so, l’Amore  , e l’Inrereffe  priuato  han- 
no virtù  di  far  gli  huomini  Dei  : de  all* 
incontro,  la  Paflione  e l’I Buidia poflo- 
410  trafmutar  gli  Dei  in  huomini:  anzi  li 
Dei  in  demonij:  anzil’ifteflò  Suggetto 
poflono  farlo  fuccefliuamence,  fiora—, 
vnDio,  de  fiora  vn  demonio  . Quella 
par  cofa  incredibile  a fentirla  cosi , ma 
vedetene  l’efempio  in  San  Giouannf 
Battifta;  al  quale hoggi  i Giudei, man- 
davo Ambafciadori  per  tarlo  Dio;e_j 
poco  dopo  fdegnati  perche  non  volle 
consentir#  alle  lor  voglie.lo  giudicano, 
c publicano  ai  Mondo, per  Indemonia- 
to: [Venit  Ioannes  Baptilla,  de  dicitis, 
quia  dsrntomum  fiabe: , Matth.  18.3 
Or  qui  ci  s’apre , A fcoltatori , vn' 
ampio  campo  da  ragionare  vcilmente.  I 
Prelati,  iMagift rati , Giudici  e minillri 
della  Giuftitia , nella  Diuina  Scrittura 
fi  chiamano  Dei:  [Di;  multi.de  Domi- 
ni multi:  Dijs  non  detrahes:  Si  illos  di- 
si Deos,  ad  quos  fermo  Deifaétus  eli, 
Exod.2,3. 3 con  altre  cento . Or  fopra 
quelli  Dei.che  tengono  in  terra  il  fem- 
biante  della  Podena  Diuina,  il  Mondo 
s’arroga  tanto  dominio , de  autorità, 
che  pretende  di  potergli  lare,  disfare,  e 
trafmutare  d’huomini  in  Dei , e di  Dei 
in  huomini , a fuo  modo , de  a fua  vo- 
glia , come  gli  pare  e piace . Scriuono 
alcuni , che  può  farli  coll’arte  vna  cer- 
ta pietra,  che  da  molti  è cercata,  e da 
niunoè  trouata  , e molti  per-  creuarla 


fi  fono  impoueriti;chiamaea,Lapis  phi . 
lofophorum:  della  quale , dicono,  che 
trafmuta,  toccàdo  i metalli  m oro;  co- 
fa,  che  da  graui  aucon  c tenuta  inipof- 
fibile , e fauolofa . Ma  lafciamo  di  ciò 
la  difputa  a gli  Alchimilli , e diciamo 
vna  cofa  più  certa,  che  da  niuno  può 
metterli  in  controuerfia . Et  è , che_» 
Thumana  malitia , col  foffio  de’ demo- 
nij tentatori, ha  inuentata  vn’altra  pie- 
tra, che  potrebbe  chiamarli.  Lapis  dj- 
moniorum , de  Petra  philauciae  ; che., 
non  è altro, che  Nnrereffe,  lo  Sdegno, 
e l’Amor  di  fe  fteflb,Vfque  ad  contem- 
prum  Dei:  colla  qual  pietra , i Chimici 
di  tai’aite,fanno  ilranitiìme  r ras  fo  r mi- 
lioni e metamorlofi , d’intorno  ai  {'au- 
mento e disfacimento  de’  Dei . 

Ma  fornite  in  che  modo.con  vn  cafo 
potàbile  : Accade , o può  tal  volta  ac- 
cadere , che  li  ritioui  vn’huomo , che 
nella  ruota  del  Mondo , quanto  alle  di- 
gnità, fia  afeefo  all’Auge  de  gli  honori 
divini,  ma  quanto  ai  collumi , Ila  col- 
locato nel  più  decliuo  delle  balTezze.» 
terrene.  Or  vada  a collui  vh’adulato- 
re  intereflato,  al  quale  gioui  per  li  luo» 
interelfi,  che  focto  l’habico  della  Dei- 
tà; conferui  l’indecoro  della  deformità 
fiumana  ; e vederete , che  toccandolo 
colla  Pietra  Filautia,  lo  trafmuta  , lo 
trasforma,  lo  deiforma,  de  il  piombo 
de’  vitij,  con  fucate  apparenze,  lo  có- 
uerte  inoro  di  virtù  heroiche.  L’ira- 
condìe  furiofe,  dar  ad  incendere,  che.» 
fian  bollori  di  zelo;  le  pompe  e fpefe^ 
fuperflue,  fplendoridi  Corte; le  pro- 
digalità , magnificenze;  le  fcurrilità, 
eutrapelie  ; le  detrazioni  di  pioffimi, 
abbonimenti  del  male  ; le  vendette.» 
llraboccate , difelie  moderate  con  in- 
colpata tutela;  il  non  far  limoline,  per- 
chela  roba  abbondi  alle  vanità,  pru- 
denza , e conferuatione  dello  Scaco  ; il 
procurar  con  maniere  ambitiofedifo- 
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praftarc  a gli  altri,  genero  (iti  d’animo, 
e nobiltà  di  fangue  ;con  altre  tali  traf- 
tnutarioni , che  canonizano  i viti),e_* 
fanno  parergli huomini,di  MoftriDei. 
Trouafi  hoggi  nel  Mondo , Ascoltato- 
li , ehi  faccia  profeffione  di  quello  La- 
pis philofophorum  ? Vedefi  alcuno  di 
quelli  Dei , che  fi  ano  trasformati  in_» 
Mollri,  coll’arte  di  Circe  ? Trouanfi 
de’ Battifti,  che  rispondano  Sdegnati  a 
gli  adulatori , [Non  funi  ego  Chriftus? 
Vade  retro  Sathana?Scandalum  mihi 
*s  , quia  non  fapis  qua;  Dei  funt,fed 
qua:  fune  hominum,  Match.  i£.]Io  per 
ine  voglio  credere, che  fe  ne trouino 
molti  ; perche  non  sò  il  contrario,  «_• 
fento  bene  di  tutti  ; e non  pollò  penfa- 
re,  che  colla  Somma  vigilanza  del  Luo- 
gotenente di  Crillo , i Dei  della  Chie- 
fanon  viuanoalla  Diuina. 

Ma  rilhingendo  il  parlare  alle  Reli- 
gioni & alle  Republiche  temporali, 
c’hanno  pur  i lor  Deijoccorre  mai  Cri. 
iliani , che  in  vna  Religione , o in  vna 
Città,  fia  vn  zelate  Prelato , o vn  Giu- 
dice incorrotto  , che  per  voler  eferci- 
tarlapodellà  di  Dio  alla  Diuina  , file- 
uicontradiloro  vn  pari  d’huomini  fe- 
ditìofi,  che  colie  maldicenze , pro- 
cedenti da  cuore  inrereflàro  , e paifìo- 
naro  , gli  facciano  parerdi  Dei  illiba- 
ti, bruttifiìmi  demoni]  ? Occorre  mai, 
che  deprefla colle, calunnie , l’Autorità 
Diuina  de’  Prelati  e Rettori , rimanen- 
do i Dei  confuii  de  auuiliti  ne*  Popoli, 
inondino  poi  lewdilTolucioni , gii  adul- 
teri j , gii  homieidij , le  corruttele  de’ 
cottimi,  e diuétino  le  Republiche  Ba- 
bilonie, e le  Religioni  Confufioni? 
Succedono  mai  quelle  cofePIo  per  me 
nonio  fo:  Che  poflb  Saper  io  di  que- 
lle cofe  del  Mondo , che  habito  ne  gli 
Eremi  ? ma  fo  che  poflòno  auuenire;  e 
S.  Bernardo  ne!rÈpiftolacenrefima_. 
fcuantefma  ot  aua  ad  lanocencium 


prò  Archiepifc.Treu.  dice  ,che  Ipeflb 
auuengono,e  che  fono  verilfime. 

E però  non  fi  ricerca  meno  ,che’I 
giudicio  acutiffimo  di  quella  Santa  Se- 
de, per  difeemere  le  moftruofecras- 
formationi  de*  Dei,  che  fa  il  Secolo, 
colla  pietra  della  paifione  , e dell’inte- 
relfe  . Quà  ftàl’Eraciio , che  moiha  la 
lega  de’  metalli , e fcuopre  i veri  Dei» 
& i fallì  d*  Alchimia  . Quà  fono  gli 
Animali  d’Ezechiele  pieni  d’occhi,che 
guardano , e conferuano  illefo  il  Car- 
ro  della  Gerarchia  Ecclefiallica . Qui 
è la  bocca  di  Dio,  che  fepara  il  pretio- 
fo  dal  vile  , perche  non  fi  confonda  il 
facro  «ol  profano  . Quà  il  Collegio 
de’ Dei,  Sinagoga  Deorum.  che  man- 
tiene la  Podestà  Diuina,  communicaca 
dal  Cielo  al  Mondo,  per  la  fanta  direo 
tione  della  Chiefa . Di  quà  ha  da  vfei- 
il  braccio,  e l’autorità  ne  gli  altri  Del, 
il  vigore  della  giuftitia,ilcorraggio  da* 
Prelati  inferiori,  la  forza  de*  Magiftra- 
ti,  il  zelo  delle  Religioni,  il  terrore  de* 
Difcoli . Et  in  Somma  quà  Hanno  i Bat- 
ti Ili  , c’han  da  reprimere  gli  vfurpaco- 
ri della  Diuinità,econferuare  intatta 
l’Autorità  Diuina,  lafciata  da  Crillo  in 
terra,  per  indrizzar  la  vita  de*  Fedeli, 
colla  regola  d’vn  colette  gouerno.Con 
quattro  altre  parole  mi  fpedifeo  dell* 
eccellézadel  Subietco,  e ripiglio  fiato. 

SECONDA  PARTE. 

III.  Q An  Giouanni  in  quella  tet- 
U rione , hauendo  moftraco  in 
generale  quello  , di  che  egli  tratta,  di- 
cendo, che  è Voce  del  Verbo  Incarna- 
to ; & hauendo  prouato  abaftanz*_* 
che  il  Subbietto  di  quella  Teologia  i 
Crillo  ribeccando  efficacemente  le  co- 
trarie  opinioni  de*  Giudei  , e de  gli 
Ambafóadori  venuti  a Sentirlo  a polla; 
Horadimofhala  nobiltà  del  Subìecto, 
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per  comparacene  di  fe  Hello  a C ritto; 
e riprende  gli  Vdicori  d’ignoranza,che 
dopo  tanto  Tuo  dire,  non  cohofcano 
ancora  nè  chi  fia , nè  quale  egli  fi  fia: 
fMedius autem  veftrum  fiat , quem  vos 
«ìefcitis , cuh\s  ego  non  fum  dignus , vt 
foluam  eius  cortigiani  calceamenti.  3 
Nelle  quali  paro!e,S.  Giouanni,  intèn- 
de di  proùar  l’altezza  della  Diuinirà  di 
Crifto  , quali  a Pofteriori , col  mezzo 
della  propria  bafl'ezza. 

Marni  direte  , come  fegnita  quella 
confeguenzar  [Non  fum  dignus,  vt  fol- 
uam  eius  corrigiam  calceamenti  ,ergo 
«pfe  eft  Chriftus , ergo  ipfe  eft  De«s?3 
perche  , non  poteua  il  Saluatore  eiTer 
maggiore  di  lui,  fenzefier  Grillo  , e 
Dio  ? Haueua  per  aauenrura  Giouan- 
ni  empiuta  tutta  la  latitudine,  e perfet- 
tione  della  Natura  creata  c creabile 
dalla  Diuina  Onnipotenza,  ch’è  infini- 
ta ; talmente , che  non  potelfe  farli  al- 
tio  falto  maggiore , clic  da  lui  a Dio  ? 
Chi  non  lo  fa  che  quello  non  può  effe- 
ie  , e che  non  è tale  il  fenfo  dell’humi- 
iiilimo  Giouanni?  Ma fenrirc  la  forza 
elei  fuo  argomento  , che  certo  è mira- 
bile. S.  Giouanni Euangelifta, parlan- 
do del  Battifta  , dice,  [Hic  venir  in  re- 
fiimonium,  vt  teftimonium  perhiberet 
de  lumine , Ioan.  i.  J cioè  Giouanni 
era  vna  luce  da  Dio  màdata  perdimo- 
ftrare  il  Sole  del  Mondo , che  era  Cri- 
fio.  Ma  come  poteua  efler  quello,  che 
vna  lucerna  dimoilralfe  il  Sole.eflen- 
do  fcrittodi  Giouanni, che , f Erat  lu- 
cerna ardens,  Sclucens,  Ioan.  5.  3 e di 
Crifto,  che,  [Erat  lux  veta,  quw  illu- 
minar omnem  hominem  venientemin 
hunc  mundum  , Ioan.  i.  3 vedendoli 
chiaramente,  chela  lucerna  refta  co- 
me fmorzata  alla  prefenza  del  Sole. 
[ Quia  maius  lumen  oiiufcat  minus.J 
Rilpondo,  che  cosi  appunto  lo dimo- 
fti»,  cioè,  culla  perdita  & oifufcarione 


della  propria  luce  , in  compararione 
dell’fmmeafo  lume  di  Crifto.  Sicome, 
per  éfempio  , la  Luna  e le  Stelle  dimo- 
ftrano  il  Sole,  non  colli  raggi,  ma  col- 
la mancanza  della  lue#  : perche  [paren- 
do all’apparir  del  Sole,  fanno  conofcer 
mancando  la  prefenza  delPiftefiò  So- 
le; nen  potendo  eirei’altro,  che  il  fon- 
te della  luce , quello  che  offufea  , e fe- 
pellifce  tante  luminofiilime  lampane 
del  Mondo . 

Or  cosi  dico  io,  che  S.  Giouanni  fa 
vn’argomenro  ftiingentilfimo , Ad  ho- 
minem, per  dimoftrar  colla  fua  baffez- 
za,  e nientezza,  l’immenlìrà  di  Crifto. 
Perciocché  efiendo  egli  vna  lucerna.,» 
di  tanta  luce , che  il  Mondo  lo  ftunaua 
Sole  , Meftia , e Crifto  ; ne  feguita , Ex 
concelfls,5c  hypotheft  Mundi,  che  non 
poteua  efier  puro  huomo,  ma  alciifimo 
Iddio,  quello,  nel  cui  cofperto  il  mag- 
gior huomo  del  Mondo,  riputato  da_» 
tutti  Crifto  , reftaua  quali  eftinto  , 8c 
annichilato;  nó  tenendoli  degno,  pro- 
ftrato  in  terra,  di  [calzargli  le  Scarpe.  E 
quello  volfe  infinuar  San  Giouanni, 
quando,  parlando  vna  volta  di  Crifto, 
difle,  [Ilium  oportee  crefcere  , me  au- 
tem minui,  Ioan. 3. 3cioè  bifognache 
egli  crefca  colla  mia  diminutione,  per- 
che diminuendomi  io,  # rettificando, 
chet  Non  fum  dignus , vt  foluam  eius 
corrigiam  calceaméti,3  egli  refterà  ac- 
crefciuto  , Se  accreditato  nella  ftima 
de’  Popoli  , colla  fede  della  Diuinità: 
perche  feome  dice  il  1*.  S.  Agcftino  in 
Pfal.29.)  [ Quifquis Ioanne  maior  eft, 
non  tantum  homo  , fed  Deus  eft , ] il 
che  s’intende  quàro  all’opinione  e cre- 
dito, che  tereua  Giouani  nel  Mondo. 

Et  in  confermatiore  di  quello,1,  Cri- 
fto,  volendo  vna  volta  prouare  a’  Giu- 
dei,c’haueua  vn  tdlimonio  maggiore  di 
Giouanni,  [Ego  tellimoniu  habeo  ma- 
ius Ioanne,  Io. 5 .3  non  dille  che  follerò 
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T.;  gli  Angeli,  che  gli  haueuano  cantata  la 
Glo  ria  nella  Natiuità , nè  Simeone  & 
Anna,  che  l’haueuano  confeflato  nella 
£ l Prefentatione  del  Tempio , né  i Magi, 

c'haueuano  adorata  la  fua  Infanti^  ., 

-,  nel  prefepìo  di  Betleem,  né  verun'altra 
- pura  creatura  del  Cielo,  o della  Terra, 

^ c’haucffe  mai  certificata  la  grandezza-» 
della  fua  Perfona  : ma  dille , eh ‘erano 
•uf  1*  Opere, cioè  il  Padre  manifestato  nell* 

Opere  Diurne  .fatte  da  lui  alla  Diuina, 
nelle  quali  ceneua  mano  il  Padre , per 
teftimoniàza  delia  fua  Diuinità:  [Ope- 
. ra , requie , qu*  ego  facio  in  nomine 
Patris  mei.hatc  teftimoniumperhibent 
de  me, & hoc  eft  teltimonium  maius 
Ioanne  , Ioan.jf.QNel  che  volfe  mo- 
ftrare,  che  in  ragione  di  reftimcnio,  di 
credito , di  fama , di  reputarione , e di 
* autorità appreflo’i  Mondo,  Giouanni  ' 
non  haueua  fiipe riore  altri  che  Dio. 

» Per  la  qual  cofa,  per  prouare  ( Ex  con- 
, concellis.  Se  hypothefi  Mòdi)  che  Cii- 
ito  eia  Dio,  baftaua  fol  di  prouare,  ch‘ 

C «ra  maggior  di  Giouanni , hauendogli 
Iddio  donata  quella  infinita  ftimanel 
.Giudaifmo, acciocché  dicendo  egli, 
[Non  funi  dignus,  vt  foluam  eius  corri- 
h giare  calceamenti  ,3  s’inrendefle  pro- 
uata , Ad  hominem  , 3a  Diuinità  , & il 
Meliiato  di  Crifto  . 

| Ma  S.  Giouanni , come  gran  Mae- 

ftro,  non  ancora  contento,  proua  la— » 
medeflma  Diuinità  con  vn’aitra  ragio- 
| ne  più  intrinfìca,  dicendo,  [Mediui 
autera  vcftru  fiat , quem  vos  nefcicis.] 
Crifto  é Dio , de  Huomo , cioè , vn_» 
Suppofito  Diuino  fuififtét*  in  due  Na- 
ture, Diuina,  & Humana.  Et  in  quan- 
to Iddio, Eft  in  medio,  perche  ftà  iliaf- 
fo,  intùnficato,  e concentrato,  per  Ef- 
fenza,  per  Potenza , e per  Prelenza-* 
in  tutte  le  creature,  più  intimamente, 
che  non  fono  i'iftefle  creature  a fe  me- 
defime ; [Iouis omnia  piena:  Iuppiter 


eft,  quodeunq;  vides:  In  ipfo  viuimus, 
mouemur,  &fumu*,Aél.i7.3Jn  quà- 
tó  Huomo,  Crifto  ftà  pare  in  mezzo  di 
tutti,  per  Prefenza:  perche,  come  tale, 
è ftato  da  Dio  conftituito  Giudice  de* 
Viui,  e de’  Morti,  e confeguentemente 
fta  porto  in  mezzo  di  noi  » e de'  noftri 
cuori,  a mirar  di  propinquo,  tutti  i no- 
ftri pènfieri,  defideri; , opere , difegni, 
ambirioni , infidie , e quanto  mai  efe* 
dall’hamana  vita  che  ha  da  giudicare, 
fenza  che  ne  rimanga  pure  vn  loca,  na- 
feofto  dalla  fua  vifta . 

Or  qui  cade  di  quadro,  la  riprenfio- 
ne,  chehoggi  faS.  Giouanni  alli  fuoi 
Vditori  d’ignoranza,  non  meno  acco- 
1 madata  a i Crifttani  moderni,  che  agli 
Ebrei  di  quel  tempo , [Medius  autenu* 
veftrum  ftar,quem  voinefcitis  jAfcol- 
i tatoù,  fe  mi  trouaffi  in  altro  Luogo  che 
in  quello  , doue  ft  può  penfare,  che  Ha 
il  maggior  fapere  del  Mondo,. e dou a 
appena  è lecito,  di  nominare  ignoran- 
za,!© efclamarei  ad  alta  voce,  O igno- 
ranza, o ignoranza  mafia  del  Criftia- 
nefimol  [ O mentes  hominumcxcas» 
o pecora  cieca  ! Quii  catcus  nifi  fer* 
uus  meus?  Quii  caecus  nifi  feruus  Do* 
mini  ?3  E potàbile , Crifttani , d’naue- 
re , e di  Caper  d’hauete  iddio  in  mezzo 
di  le  fteflo  , e peccare  ? Hauet  l’Elfen- 
za  Diuina  illaflà , & internata  nelle  vi- 
feere,  nell’ofià,  nelle  midolle, nell'ani- 
ma, ne‘  lenii,  nelle  potenze,  & in  tue. 
te  le  parti  deli’eflèthumano.e  peccare? 
Hauer  dentro  di  fe  l'infinita  potenza  di 
Dio  da  caftigare  , e l’occhio  di  Crifto, 
Giudice.  Teftimomo.e  Parte,  che  tab- 
brica  ilprocefso  di  tutna  l’humana  vi- 
ta.  Copra  il  banco  della  noftra  cofcien» 
za,  e peccare?  E peccar  con  quella  fe- 
de certa,  Cui  non  poteft  Cubebe  faUù? 
E peccar  córra  Crifto,  Creatore,  e Pa- 
dre , & efser  Criftiano,  creatura , e fi- 
elio  ? E peccai  con  unta  licenza,  e li- 
6 berti. 
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berti , come  fe  non  ci  fofse  Iddio  pre- 
fcnce  ? Come  fe  Dio  fofse  addormen- 
taro,  o non  defTe  vdienza , come  l'I- 
dolo Baal  ? Come  fe  andafle  fpafieg- 
giando  fopra  i cardini  del  Cielo  , fenza 
Jjauer  prouidenza  de  gli  atri  humahi  ? 
Et  in  fomma,  peccare  , come  fe  Crifto 
Giudice  ftelfe  in  mezzo  deli’huomo, 
come  vn  DioTeimine,  fenza  vèder, 
né  fentire  quel  che  fi  fa  la  dentro,  nel- 
la camera  del  cuore  , Quello , dico, 
che  non  può  nafeer  da  al  ero , che  da— > 
ignoranza  e cecità  di  mente , cagionata 
dal  peccato,  più  palpabile  chele  tene- 
bre d'Egitto. 

Dice  Dauid  Profeta , che  il  pazzo 
diffe  nelfuo  cuore,  Non  c’è  Dio:  £Di- 
xir  infipiens  in  corde  fuo  , Non  eft 
Deus  , Pfal.  1 3 3 doue  l'Ebreo  legge»,, 
fDixit  rudi*  in  corde  fuo, 1 cioè  l'Igno- 
rante diflc  nelfanimo  quella  propofi- 
tione.  Non  eli  Deus . E la  parola,  Elo- 
im,  che  (là  in  quello  luogo,  non  ligni- 
fica Iddio,  [Quarenus  eli  primum  ens, 
& caufa  rerum,  1 come  il  nome  ineffa- 
bile , che  riguarda  l’elTenza , ma  ligni- 
fica Iddio, [Quatemis  eli  Iudex,mode- 
rator  , & prou  ident . 3 E però  l’Igno- 
rante , non  dille  afiolutamente  nel  fuo 
cuore , Iddio  non  è;  perche  quello  có- 
cetto  j che  Dio  è , è notilfimo  , & in- 
nato nell’huomo , come  l’iftefla  Natu- 
rai ma  volfc  dir  l'Ignorante  (cioè  l'em- 
pio, [Quia  omnis  pcccans  eft  ignorai) 
Non  eft  Eloim , ideft , Non  eft  Iudex, 
Non  eft  Prouidens^ron  eft  Moderator, 
qui feelera  homi num  puniat,  & res  hu- 
manas  curecQ  come  dice  il  Varablo . E 
quello  non  lo  diflé  folamente  Epicuro 
e Democrito,  che  negauano  la  Diuina 
Prouidenza  : ma  lo  dicono  colli  fatti 
tutti  quei  CrHliani,  che  fi  pregiano 
della  fede  di  Crifto  , e peccano  con_> 
tanta  libertà  , & ignoranza  di  Dio, 
quanta  farebbeno  fe  non  lo  conofcef- 


fero  per  Giudice  dell'humane  attionf, 
come  dice  San  Paolo  ,[Conficenturf« 
noffe  Deum,  faftis  autem  neganti  ch'è 
l’ifteflò  che  dire,Dixit  infipiens iiL« 
corde  fuo,  Non  eft  Deus.  3 

Ditemi , fe  folle  vn  Senio  e VaiTallo 
d’vn  Rè,  che  machinafle  di  dare  vna_» 
Città  del  fuo  Regno,  ad  vn  Tiranno 
Barbaroi  Se  il  Ré  quando  auuifail  tra- 
dimento, folle  prefente , tenefle  il  can- 
deliere; e !eggelTe  tutto  il  tratrato,che 
da  quello  fi  fcriue;  & egli  all'incontro, 
accorgendoli  benilfimo  della  prefenza 
del  Re  ; non  folo  non  temeffe , ma  fe- 
guitaife  lo  fcriuere  , non  altrimenti-*, 
che  feil  Rè  non  vi  fofle . Ditemi , in 
quello  cafo  , non  fi  potrebbe  dire  a 
quel  Seruo  con  verità , Inficiente  , Se 
ignorante  , che  fai  ? che  pentì  ? dou’è 
il  tuo  fenno  ? feorgi  tu  il  Rè  che  ti  ve- 
de ? Per  certo  tu  non  credi,  che  il  Re., 
fia  Ré,  ma  vn  legno,  vn  fterpo , fenza 
occhi  e fenza  mani  da  caftigarti . 

Ma  quelle  infipienze,  & ignoranze, 
non  fi  fanno  coi  Principi  del  Mondo, 
ma  lì  riferuano  a fard  folamente  con»* 
Ciifto:  al  quale , hauendo  tutti  giurato 
vaflallaggio  e fedeltà  nel  Batcefimo  , ad 
ogni  modo  molti  non  vogliono  fotto- 
mettere  il  collo  al  giogo  della  fua  leg- 
ge: ma  a tutte  l’hore  trattano  di  ribel- 
lione , e di  proditione , chiamando  i! 
Barbaro  infernale,alpofleflò  delle  pro- 
prie anime  , che  per  tutti  i titoli  fi  de- 
uono  a Crifto , E non  oftante  che  fap- 
piano  con  certezza  di  fede,  c’hanno 
Crifto  prefente,  e che  tiene  in  mano 
la  lucerna  della  lor  vita  , con  faculcà  di 
eftinguerfa  quando  gli  piace;nondime- 
no  peccano, come  le  non  vi  loffi  Giu- 
dice, negiuftitia,  né  prouidenza:  CDi- 
xicrudis  in  corde  fuo , non  eft  Deus» 
non  eft  Iudex , non  eft  Prouidens , 3 il 
che  dimoftra  vn'ignoranza  di  Crifto, 
forfi  maggio  edi  quella,  che  riprende-, 

hoggi 
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hoggi  San  Giouanni  , dicendo  > CMc- 
dius  aucem  veftrum  ftat , quem  vos  ne- 
fcitis . E quefto  balli  per  la  Letrione_j 
d'hoggi,  doue  la  Voce  ha  parlato  [De 
Theologia  Verbi  Incarnaci  : de  Subie- 
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dloScientiar  : &de  ExcelIenH»§ubie- 
dlr.  J Iddio  faccia  noi  Teologi  in  Cie- 
lo , colla  beatifica  viftone  delle  due.» 
Nature  di  Crifto . 


NELLA  FESTA  , 

DI  S TOMASO  APOSTOLO- 

A fife r manum  tuam  & miete  in  laCus  ineuin,  ioan-z 0. 

Torta  eos  in  finn  tuo , ficut  portare  folet  Nutrix  infantulum  » Num.ir. 


E alcuno  mi  dimandi , che 
cola  fi  ricerchi  ne  1 Pallo- 
ri della  Chiefa  , per  ben— > 
pafeere  e gouernare  il  greg 
ge  di  Crifto  ? Rii  pondo , 
Amoie.  E fe  di  nuouo  m’interroghi, 
che  arce  li  richieda,  per  formar  le  voci, 
e i libili , che  muouanoe  non  Sdegni- 
no, allettino  e nó  ifpauencino,  né  met- 
tano in  fugal'Animei  ma  s'odano  e ri- 
co nofeano  dalle  pecore  come  fifehi 
pa florali , e libili  del  Cielo  ? Rifpondo 
pure.  Amore.  E fe  la  terza  volta  mi  fia 
fatta  inllanza  coll’ifteiTa  dimanda  ; Ri- 
fpondo Tempre  e no*  mai  altro  , che_>  ; 
Amore . 

E per  dinotar  quello , Pietro,  quan- 
do fu  facto  vniuerfai  Paflore  8c  Arci- 
maodrita  del  gregge  Criftiano;  fu  in- 
terrogato da  Crifto  tre  volte  dell’amo- 
re , Ioan.  ai.  quali  che  nell’amore  fi 
jinchiudeffe  tutto  1 arnefe  & apparato 
uccellano  , al  Reggimento  facro  del 
Criftianclimo.  E Mose,  quando  fu  fat- 
to Principe  dell  Ebraifmo,  intendendo 
che  l’vficio  Paftorale  era  Carico  d’A- 
more  , e non  imprefa  di  braccia , diffe: 
LNunquid  ego  concepì  omnem  hanc 


multitudinem,  vt  dicas  mihi,  Porta  eos 
infinuruo?  J 

E però  hoggi  Crifto  , per  infegnare 
a gliApoftoli  & ai  Prelati  Apoftolici 
quell’ A'qiore , non  folo  Paftorale  , ma 
Materno;-  cerca,  ridona  , e riporta  fo- 
pra  le  proprie  fpaile  la  pecora  Smarrita 
diTomafo,  all’Apoftolicoouile.E  co- 
me Madre  e Nutrice  amorolafe  la  ftrin- 
ge  al  petto , fe  l’infena , fe  l’interna  , fe 
l’inuifcera , dicendo  : [ Affer  manum-, 
tuam  ,&  miete  i*  latus  meiwn . Porta 
eos  in  finu  tuo  ficut  portare  folet  Nu- 
1 nix  infantulum  1 

Or  quello  Amor  Paftorale  dimo- 
llrato  in  effetto , & infegnato  in  tnifte- 
rio  dall’amantuììmo  Saluacore,  nel  ca- 
dimento di  Tomafo , vederemo  nell’E- 
uangelio  d’hoggi , confiderando 

I.  La  Diligenza  > che  Crifto  vfa  nel 
cercarlo . 

II.  La  Cariti,  che  dimoftra  nel  ri- 
portarlo all’Ouile,  e 

III.  La  Facilità  nel  perdonargli . 

Cominciamo  dalla  Diligenza, ch’è 

principale  effetto  deli’Amor  Paftorale. 
[Et poli dies odio  icerum  era*c  difei- 
. pajli  eius  incus,  & Thomas  cum  eìs,  ve- 
1 M ni: 
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flit  IESVS  ianuis  claufis , & detir  in_. 
medio.  3 

S’era  digiàTomafo  coirmfedeltà  fé- 
parato  da  Cridoedagli  Apodoli , & 
andaua  ogni  giorno  coll’oftinanone_, 
più  dilungandofi  ; (limando  deliramen- 
t),  vaneggi,  & illulioni  fantaftiche,  tut- 
te l'apparicioni,  chea  Difcepoli  gli  rac- 
contauano  di  Crifto  rifufcicaro  colite» 
cicatrici  de’  chiodi , c delia  lancia . E 
proteftauadi  non  voler  credere  àfan* 
tafmi  e dicerie  di  Donne , fe  egli  de  do 
non  vedeua , e toccau* , e ficcaua  !»_, 
mano  Se  il  dito  dentro  a ghdelfi  fora- 
mi delle  carni  pertugiate  del  rediuiuo 
Crocififfo  . E mentre  Tene  ftuiacosi 
indurato, il  follecirifiimo  Pallore  po- 
ftoli  in  giro  per  raccogliere  il  fuo  greg- 
ge dilperfo  in  vari)  luoghi  ) in  niuna_> 
parte  troua  Tomafo . Apparifce  a Ma- 
dalcnanell’iftefla  mattina  della  Refur- 
rettione  sù  i’Orro  del  Sepolcro;  e non 
lo  troua.  Apparifce  di  nuouo  all’ifteUa 
con  altre  Donne  che  Tacco  mpagnaua- 
no,  in  vna  publica  (brada;  e ne  anche.* 
lo  troua . Apparifce  a Pietro  piangen- 
te, che  nuotaua  quali  in  vn  fiume  di  la- 
grime; nè  pure  iui  lo  troua.  Apparifce 
a i Difcepoli  cù’andauano  medi  e fcó- 
fidaci  in  Emaus  ; nè  meno  con  loro  lo 
troua.  Finalmente  la  fera  al  tardi  entra 
a porte  ferrate  nel  Cenacolo,doue  (la- 
nino tutti  i Difcepoli  congregati  in- 
■ficaie  , per  conciargli  colla  villa  della 
fu*  prelenza;  e ne  tapoco  quiui  lo  tro- 
ua. [Thomas  autem  vnus  de  duodecim 
-non  eraccutneis.quàdo  venir  IESVS. J 
Pareua  hormai  che  il  Pallore  fi  do- 
Tiefle  ftancare,  e iafeiar  che  la  pecora-, 
fuggitiua  , da  lui  in  tanti  viaggi  non  ri- 
trouata  , fbfie  trouata  dalle  bocche  de' 
lupi:  ma  Crifto  ehe  l’amaua,  c fapcua  il 
valore  di  quell'anima  ,'cn’era  eotlata  il 
fangue  e la  vica  di  Dio  ; non  volfe  mai 
abbandonarla:  £Sed  poft  dies  odio  ite- 


rum  erant  Difcipuli  eius  intuì, & Tho- 
mas cum  eis.de  venie  IESVS  ianuis 
claufis. 3 Douc  Tomafo  rrouàdolì  co- 
me in  vn  ferragli© riftretro , gli  dà  CrU 
fto  di  piglio;  lo  prende  per  la  mano;  fe 
l’ad d olia  ; fe  l’appetra  ; e gli  roollra  le 
piaghe  che  per  elio  ha  patite:  al  cui  af- 
petco  ia  pecora  fmarrita  ritorna  Albico 
aU’Ouile>e  l iconofce  il  Pallore  alie  fe- 
rice.dicédo:  C Dominus  meus,&  Deus 
meus.j  Qrdquefi  pub  trodare/Alc'ol- 
' tatori , vn’idea  di  follecicudinepafto- 
rale , Amile  a quella  di  Crifto  ? E doue 

Ìfi  può  vedere  vn  ritraeco  più  viuo  d’vrT 
Anima  perduta,  e racquillata  colla  di- 
ligenza del  Pa(lore,come  nel  calo  pre- 
fente  di  Tomafo? 

Prelati  Olibani , bifogna  dt  vegliare 
de  auuertir  che  le  pecore  non  fi  perda- 
no : perche  quelle  non  fono  come  il 
cane  Se  il  bue  che  ritornano  da  fe  (bef- 
fi allacafa  de!  padrone;ma  perdute  vna 
volta  fon  perdute  per  fempr  e , fe  il  Pa- 
llore colla  fua  diligenza  non  le  cerca, 
e non  le  riporta  auQuilc  . Né  meno 
fono  come  le  gemme  , che  danno  lem- 
pie  ferme  nel  medefimo  luogo  doue  fi 

Eerdono  ; ma  camminano  fuggendo  e 
elando  di  colle  in  colle,  di  monte  in 
monte , di  bolco  in  bofeo , quali  cer- 
cando e chiamando  le  fiere  dalle  tane, 
che  vengano  a diuorarle . Di  più  non 
hanno  corna  da  poterli  difendere  co- 
me i cori , né  vnghie  come  i leoni , nè 
denti  come  gli  orli , né  veleno  cornei 
ferpeoci;  mi  le  tenete  carni  da  mettere 
al  macello  dulie  bedie  rapaci,  e farne 
palio  a i lupi  diuoracori. 

E quelle  fono  le  mifere  conditioni 
delle  pecore  fpitituali , che  fi  partono 
da  C rido  Pallore.  Prima,  di  non  poter 
mai  ricornare  alla  mandra  da  fe  delle, 
fe  il  Padore  colla  fua  grada  non  le  cer- 
ca, non  le  chiama,  non  i’iliumina,  e nó 
va  dentro  a gli  ftclfi  fplneti  e bronchi 

de’ 
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de'  peccati,  dotte  giacciono  con  pe  (ti- 
ferò letargo  addormentate , a punzec- 
chiarle colla  gracìa  de  gli  aufliii)  (pena- 
li. Più.  Non  fi  penfi  l’Anima  di  -orer- 
lì  fermar  come  la  dramma  nel  medefi- 
mo  luogo  doue  fi  perde:  perche  non_  > 
hauendo  guardia  di  Paftore.fie  arme  di 
carità  e di  virtù  morali  intufe  da  po- 
terli difendere , né  forze  da  «filiere 
a lungo  alle  graui  tentacioni  che  in  tale 
flato  i’a (Talune;  Infogna  thè  precipiti, 
e flramazzi  in  mille  balze  de*  peccati; 
e vada  quali  chiamando  i demoni}  che 
vengano  a llrangularla,  e lb.afctnarl.i_, 
nell’outle  dell’Inferno:  non  più  per  pa- 
feere,  nupereficr  paìeiuta  in  perpetuo 
da. l’eterna  morte  , [jSrcut  oues  in  In- 
ferno politi  funt,  mote  depafceteos, 
Pfalm^g.  ] 

Quello  fi  vede  chiaro  nell’Euange- 
lio  d’hoggi  coll'efempip  di  Tomafoj  il 
quale  prima  fi  perde  coll’Infedeltà , 
ch’e  peccato  {.(rauifiìmo  fopra  tutti  i 
precari  che  confittone  nella  peruerfità 
de’ coftumi.  Dopo  quello  trafeorre 
neli,Oftinatione,non  volendo  dar  cre- 
dito a rantf  tellimonij  graui  Se  oculati, 
che  gu  narrauano  la  vC:ità  del  facto. 
Di  poi  flrabocca  nella  Superbia,  tac- 
ciando di  leggieri  e comui  tutti  gli  al- 
tri Dtlcepoli,  che  fenza  toccare  hauef- 
fero  creduto  alla  femplice  villa  d’vn_, 
fantafma  . Finalmente  precipita  nell* 
irreuerenza  di  Dio , affermando  di  vo- 
ler toccar  fenza  ri fpetto  colla  mano  e 
col  diro  quelle  piaghe,  chedarebbeno 
terrore  di  toccarle  a i Serafini  del  Cic- 
lo, non  volendo  fidarli  né  diPierro, 
né  di  Cleofa,né  di  Madalena,nè  di  tut- 
ti i Discepoli  infieme  , né  dell’itteffo 
Grillo,  chetante  volte hauea  predecta 
in  vita  la  fua  Refarrettione . E ponde- 
ra San  Giouanni  Grifoilomo  in  queflo 
luogo,  che  ripuravaanche  imponibile 
che  ciò  potette  elfere:  perche  non  difc* 


fe  folo  a i Difcepoli*,  non  credo  a voi; 
ma  non  credo  alla  cofa  che  voi  mi  rife- 
rite , fe  io  mede  fimo  non  la  tocco  con 
mano:  [Non  enim  duit,  Nó  credo  vo- 
bis,  fed,  Nili  mitrarti  digitum  in  locum 
,clauorum  non  credam  , rei  canquam_, 
imponibili  di/fidens , quòd  feiiicet  re- 
furrexerit.]  E che  fperanza  dunque  po- 
ceuahauer-fi  , che  vita  pecora  tanto  al- 
lontanata dal  gregge , potè  Uè  mai  da  fe 
llelfa  ritornare  all’Ouile,  fe  non  era_» 
cercata  colla  diligenza  del  Pallore? 

E qui  fermiamoci  vn  poco,  Afcolta» 
tori , acófiderarePobbiigatione  ftret- 
n(fima,che  hanno  tutti  i Prelati  Cri. 
lluni,  che  fono  podi  nella  Chiefa  per 
pallori  deli’Anime  j cioè  per  aiutori  di 
Dio  nei  diuinifiìmo  vfficio  della  reduc- 
tione  dell’Anime  al  proprio  Creatore. 
Quelli , ad  imicatìone  di  Crillo  loro 
efemplare  , e Principe  de’  Pallori , po- 
llo da  canto  ogni  priuaco  rifpecto  & 
incerefie  , deuono  impiegare  tutto  il 
loro  penderò  nella  fola  diligenza  e fol- 
kcirudine,  dei  miniflerio  Paliorale. 

E quella  è la  ragione,  che  quando 
Crillo  dette  il  Pontificato  a S.  Pieno, 
prima  l’interrogò  tre  volte  fe  l’amaua; 
per  infognargli , diceS.  Beisardo,  che 
perbene  efsercirar  quel  sómo  carico, 
bifognaua  che  i’Aroor  Diuino  lo  fpo- 
iiaflè  delfamor  di  fe  lieffò.  E di  più 
ìfognaua,  che  tutta  la  diligenza  e fol- 
iecicwdtne,  cbei’amor  proprio  gli  ha- 
uerebbe  diflrattae  difperfa  veiio  di  fe, 
verfo  de*  fuoi,  • verfo  lecofe  fuc,  l’A- 
mor  Diuino  con  forzagli  larubafle  , e 
la  donafie  tutta  alla  cuftodia  del  greg- 
ge ; fenza  la  qual  perfettione  d'amore, 
nonpoteua  intrometterli  in  modo  al- 
cuno , neli’importantiflìmo  maneggio 
dei  Gouerno  Apoftolico . Sentite 
parole  di  queflo  Santo  nel  fermone_ 
fettancefimo  fello  della  Cantica,  che^ 
fono  fignificantiffime,  & hanno  del  di- 
M a uinot- 
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nino:  fNon  otiosèquidem  in  commif- 
fione  ouium  toties  repecitum  eft,  Petre 
amas  me  ? Ego  quidem  lignificatimi-» 
perindeputo  ,ac  fi  illi  dixiffec  IESVS, 
Nifi  ceftimonium  cibi  perhibenre  con- 
feientia  quòd  me  perfette  ames , hoc 
eftplufquam  tua,  plafquam  cuos,  pluf- 
quam  te  , vt  huius  trinx  repetitionis 
mese  numerus  implearur  ; nequaquam 
fufcipiascuram  hanc , nec  te  intromit- 
tas  de  ouibus  meis,  prò  quibus  fanguis 
tneut  effufus  eft.] 

Quali  volendo  dire:Pietro  hauendo 
iohora  penfiero  dicoftituirti  in  terra—, 
mio  Vicario  e confignard  le  Chiaui 
del  Regno  del  Cielo , e raccomandarti 
la  cura  del  mio  gregge;  nó  inuano  t’ho 
dimandato  tre  volte  fe  mi  ami  ; e fe  mi 
ami  con  auantaggiato  amore  : perchè 
la  diligenza  che  ricerca  vn  tal  carico, 
non  può  compirli  con  amor  pofitiuo, 
c di  balta  lega;  ma  più  che  te,  pitiche  i 
tuoi,  più  che  il  tuo,  più  che  la  vita,  più 
che  i paréti, più  chela  roba  deui  amar- 
mi; acciocché  in  te  s’adempia  il  nume- 
ro della  mia  trina  pctitione  d’amore-». 
F,  fe  in  te  nó  fi  croua  il  capitale  di  que- 
lla carità,  che  faccia  nell’amore  anti- 
pormi  a re  ftéflò,  al  tuo  fangue,  & alle 
tue  foftanze  ; ritirati , ritirati  dal  mini- 
ilerio  del  Sommo  Paftorato.Non  iften- 
derla  mano  a quelle  Chiaui, che  ferra- 
no il  Cielo  a chi  non  sà  adoprarle.  Nó 
ti  lafciare  adefear  da  queftoPrincipato, 
che  reca  eterna  morte  a chi  non  ama— « 
me  più  di  fe,  più  de’  fuoi,epiù  del  fuo. 
E lenza  quello  amore,  che  fuperi  negli 
effetti  ogni  terreno  amore,nó  t’ingerir 
nella  cura  del  mio  gregge.ch’è  flato  ri- 
computo  e viuificato,col  sàgue  e colla 
morte  di  Dio,  I Nec  te  incromittas  de 
ouib’meis,,p  quibus  fanguis  effufus  eftj 
E dice  S.  Bernardo  ferm.  Ecce  nos, 
che  Criftodiffe  con  millerio  tre  volte 
Pafce  , e non  mai  pur  rna  volta*  Mun- 


ge, Preme,  Tonde  , perche  il  mongere 
& iltofare,  quando  fi  facciano  ad  altro 
fine  che  per  pafeere  , e ben  feruireal 
gregge  , fon  men  effetti  dell'amor  di 
fe  fteffo,  e non  di  quel  di  Crifto 

E quello  volle  lignificare  il  Padre.» 
S.  Gregorio  nell’Epiftola  centefimi-» 
ventèlima  ottaua , ad  Marianum  Epi- 
feopum.  Doue  volendo  perfuadere  a 
quel  Prelato,che  il  Pafeere  è il  proprio 
vtiìcio , in  cui  deue  impiegarli  tuttala 
diligenza  Epifcopale , e che  il  mongere 
de  iltofare  deuono  foiamence  mirarfi 
quali  per  fianco  , e con  occhio  :oruo  e 
bieco , come  cofe  accefforie  ordinate 
alfolo  fine  di  pafeere  ; dille  quell’au- 
rea  fentenza, degna  della  péna  d’oro  di 
Gregorio  lib.y.  Epiftol.  cap.128.  epif. 
28.  C Tnftancer  te  admoneo,  vt  non_» 
plus pecuniaequam  animatiti  inuigiles. 
Illudi  lacere  infpiciendumeft,  ad  hoc 
autem  tota  mentis  incencione  eft  labo- 
randum,  ac  vehemencius  enitendum_*. 
Huic  rei  operam  8c  folicicudinem  vigi- 
lanter  impende  , quia  Redempcor  Jio- 
fter  à Sacerdotis  officio  non  quseric  au- 
rum,  fedanimas.Intendete  Prelati  Crà- 
ftiani?  Vt  non  pluspecunix  quàm  ani- 
mabus  inuigiles.] 

L’amor  di  Crifto  comecofa  celefte 
genera  nel  petto  del  Pallore  fpirituale, 

1 amor  deil'Anime,  non  della  pecunia; 
il  defideriodei  Cielo , non  dell’oro;  la 
vigilanza  e follecicudine  delle  pecore, 
non  della  lana  , non  dell’entrate , non 
dei  danaro:  perche  chi  veglia  più  fopra 
il  danaro  che  fopra  l’ Anime;  ama  il  da- 
naro più  che  nó  ama  Crifto  Redento- 
re deil’Anime  : C Non  pius  pecunia;. 
Non  pius  pecuni*,quàm  animabus  in- 
uigiles. ] 11  danaro  ha  da  guardarli  dal 
Pallore  a vifta  groffa,  coll'occhio  ftor- 
to  e ftrauplco  fenza  HITarui  la  mica  ; ma 
il  frutto  deil’Anime  ha  da  mirarfi  a di- 
ritto, come  bianco  , berfaglio  > e feo- 
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po  dell’vfficio  Paftorale:  [Illud  à iatere 
infpiciendum  eft,  ad  hoc  autetn  cota_. 
mentis  incencione  eft  laborandum_»:J 
Perche  Iddio  non  vuole  dal  Pallore 
oro,  ma  Anime.  E nel  giorno  tremen- 
do  della  difculfione , non  entrerà  col 
Prelato  in  giudicio  fopra  l’oro  non  ac- 
cumulato , e lopra  il  l'angue  non  fubli- 
mato  alle  {Ielle;  ma  fopra  l’anime  dan- 
nate, fopra  il  gregge  trafeurato , fopra 
le  Chiefe  deferte,  e fopra  le  pecore  re- 
dente col  (angue  di  Crifco  , perdute, 
fcorricate,e  diuorate dalle  beftie  infer- 
nali:[Quia  Redemptor  nofter  à Sacer- 
doti* otheio  non  quxric  aurum,  Non_« 
quxric  aurum,fed  animas  .] 

Criftiani,  Io  nó  pollo  tìniimi'di  ma- 
rauigliaredi  quell’oft'erca  , che  fece  il 
Ré  dì  Sodoma  ad  Abramo  , quando  ef- 
fendo  ritornato  ricco  delle  lue  fpoglic 
dalla  vittoria  de* quattro  Regi , gli  dif- 
fe:  C Da  mihi  animas , carcera  colle  ci- 
bi , Gen.14.  3 Douemi  fi  rapprefenta 
da  vna  parte  quella  voce  infernale,  che 
il  demonio  dì  contìnuo  fu  fu  ira  aH’o- 
recchie  del  Pallore  EccleGaftico,  dicc- 
elo: [Da  mihi  animas , estera  colle  ti- 
bi.]  Quali  volendo  dire, Patteggiamo, 
componiamoci,  o facciamo  tranfattio- 
necome  più  volete,  fopra  le  pecore 
che  mi  fono  fiate  leuate  , e celli  vna-* 
volta  fra  di  noi  quella  perpetua  lite. 
Pigliate  per  voi  tutto  il  frutto  delle 
gregge;  mongetele.tofatele,  fpremece- 
le,  fcor'ticatele,  e tutto  il  frutto  fia  vo- 
ftro  ; purché  lafciate  a me  la  foftanza_> 
delie  pecore,  [Damihfanimas,  excera 
folle  cibi . 3 Pigliate  per  voi  tutte  l’en- 
trate, l’oro , l’argento , le  gemme  , gli 
honori,  le  mitre,i  principati,  le  porpo- 
re, le  delìcie,i  banchetti  ;ogni  cola—» 
ila  voftra  ; ognicofa  vi  cedo  , e ve  ne 
faccio  Quirama  generale  ; & a me  fo- 
lamence concedetemi  l’Anima  , per  le 
quali  fatico  dal  principio  del  Mondo 


fin’a  queft’hora.  Attendete  voi  alla  cu- 
ra della  roba  ; tenete  fottìi  còro  di  tut- 
ti i prouenci  ; reiterate  e rinouate  ogni 
giorno  cògli  Economi  le  ragioni  delle 
lpefe  quotidiane  ; fabbricate  i palazzi; 
ingrandite  le  Cafe  ; dilatate- le  poffef- 
fionijaffencateui  dalle  Chiefe;  vccelia- 
ce  a grandezze  maggiori; e non  v’intn- 
gate  dell’Anime , ma  lafciatene  a me 
tutto  il  penfiero.  Da  mihi  animas,  ex- 
tern colie  cibi . 

Deh  Prelati  Criftiani  Signori  miei 
riuoltace  il  parlare  : Riuoltate  il  parla-, 
re,  e non  laiciate  fuperare  in  voi  la  fa- 
me dell’Anime , dalia  fame  dell’oro  , 
[Quia  Redemptor  nofter  à Sacerdo- 
ti s officio  non  quxrit  aurum , fed  ani- 
mas.]  E però  quando  vi  accorgete, che 
il  Leone  infernale  aguata  il  voftrogreg 
ge,  perdiuorarlo,  [Et Circuit  quxrens 
quem  deuoret,  i.  Per.  y.  3 Siate  voi  1 
primi  a dire:  Da  mihi  animas,  cxtera_, 
colle  cibi . Siano  per  te  i Regni,  de* 
quali  fuperbamente  ti  glorij  d’hauergli 
in  tuo  potere  . Vadano  a monte  le  ric- 
chezze , le  delitie , gli  honori  , e tutto 
ciò  che  il  Mondo  prodigamele  otteri- 
fce.  Arrifchifi  la  fanità  , la  vita  , e l’if* 
ceffo  mio  fangue  ; purché  a me  tocchi 
di  ricondurre  il  mio  gregge  all’Ouile 
dei  Cielo,  ecuftodircon  fomma  dili- 
genza il  preciofiffimo  teforo  dell’Ani- 
me , per  io  quale  ha  data  la  vita  e fpar- 
fo  il  fangue,  il  medefimo  Dio,  Da  mi- 
hi  animas,  extera  colle  cibi.  E quello  è 
l’amor  Paftorale  , che  hoggi  lniégna— » 
Grillo  , ricercando  con  tanca  diligen- 
za la  pecora  perduta  di  Tomafo  . 

M.  Ma  vediamola  Carità  , eolla^» 
quale  ritrouacala , la  riporta  ali’Ouile. 
[Infer  digitnm  cuum  huc  , & vide  ma- 
nus  meas,&  after  manum  toam,  & mie- 
te in  latus  meum.  3 Non  potrebbe  mai 
l'Anima  ritornare  al  Pallore,  fé  il  Pa- 
llore iddio  non  lacercaffe:  e cercata,e 
M 3 .tro- 
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trouatala  ; non  potrebbe  mai  perfeue- 
rare  in  grada, e far  colli  Tuoi  piedi  que- 
fto lungo  viaggio  dalla  Terra  al  Cielo, 
fe  il  Pafcore  colla  fua  carità  non  la_» 
prendeffe , non  l’aiuta  Uè  , e non  la  ri- 
portali!: atl’Ouile,  come  vna  foma  in_. 
dolio.  E quefto  é il  rnifceriochehoggi 
jnfegna  Crifto  , mentre  piglia  Tomafo 
per  la  mano  , l’aiuta  , e fe  l’accolca  al 
perto;  non  foto  per  giufcificario,  ma_> 
anche  per  faigli  conofcere , che  etian- 
dio  giuftificaro,  non  poteua  camminar 
folo  colli  faoi  piedi  ; ma  bifognaua  di 
fomentarlo  , e riportarlo  come  vna  pe- 
corella , nelle  braccia  e nel  feno  del 
Paftore,  all’ouilc  dei  Cielo  . E fe  bene 
il  far  quefto  pri  ncipalmente  8c  aurori- 
tatiuamente,  conuiene  folo  a Crifto;  il 
minifterio  nondimeno  , e la  coaiucoria 
conuiene  a tutti  i Pafcori , come  dice 
S.  Paolo,[Adiucores  enim  Dei  fumus: 
i .Cor.  i J a i quali  però  (ì  dice,  [Porta  : 
eosin  finu  tuo,  ficut  portare  fólet  mi- 
rò x infantulumO 

Due  parti,Afcoltatori,io  trouo  nel- 
la Diuina  Scrittura.che  adoprano  i Pa- 
ftori  per  riportar  le  pecore  alloro  Oui 
le,  le  Spalle,  & il  Petto.  Sopra  le  fpal- 
le  fu  riportata  la  centefima  pecorella, 
quando  il  Paftore  ritrouatala , [ Impo- 
fuit  illam  in  humeros  fuos  gaudens. 
Lue.  ry.  2 Nel  petto;  comandò  Iddio  a 
Mosè,  che  riportafle  il  fuo  gregge,  alla 
terra  di  Promiflione , quando  gli  diile: 
[Porta  eos  in  finu  tuo  ficut portare  fo- 
let  nutria  infantulù . 3 Criftiani,  le  pe- 
core fpirituali  fono  foine  de’Paftoii,  di 
Petto  e di  Spaile  : perche  non  poifooo 
f*rfi  camminar  coi  falli  e coile  glida_ ., 
come  le  beftie,  ne  tirarli  colle  funi, co- 
me i giuméti;ma  biiògna  dì  portarle  nel 
feno  colla  carità, e nelle  'palle  colla  lor 
tezza,colla  tolleraza  delle  fatiche;  go- 
tta nido  le  prudentemére  edilicaramé- 
te,  come  Menu  nobiliilime  che  hanno 


del celefte, e participano  la  fembian- 
za  della  Natura  Diuina. 

Sentite  vna  figura  nella  Diuina  Scrit- 
tura, accomodatifiima  a quefto  propo- 
sto. Nell’Efodo  comando  Iddio  a Mo- 
sè , che  in  quella  mifterìofa  veftitura_» 
del  fommo  Saceidote  , fra  gli  altri  or- 
namenti vi  facelTe  vna  ronicella,  chia- 
mata Supethumerale, colla  quale  il  Pó- 
I tehee  ficopiiHe  le  fpalle  : Et  vn’aitra-, 
detta , Rationale  ludicij , colla  quale 
s’adornafle , e S veltifle  il  perto . Et  in 
ambidue  quefti  manti  e pallietti , ordi- 
nò che  H fcolpifsero  in  pietre  preriofe, 
tutti  i nomi  delle  dodici  Tribù  d’Ifrae* 
le  ; cioè  nel  Superumerale , in  due  pie- 
tre Onlchine  pofte  nell’vna  e l*altra_» 
fpalla  del  PonteSce:E  nel  Rationale,in 
vn  Quadrangolo  collocato  nei  petto, 
dou’eiano  dodici  gemme  difpofte  in_» 
quattro  fila , co’gli  fteifi  nomi  fcolpiti 
delle  medeSme  Tribù:  [Sumefq.duos 
lapides  onychinos,  & fculpes  in  eis  no- 
mina tìliorum  Ifrael  ,& pones  in  vtro- 
que  latere  Superhumeralis , portabltq. 
Aaron  nomina  eorum  coramDomino, 
Super  vtrumque  humerum.  E dei  Ra- 
tionale foggiogne:  Portabitq.  Aaron., 
nomina  tiliorum  Ifrael  in  Rationali  lu- 
dici; fuper  pedlus  futuri,  quando ìngre- 
dietur  Sandla  Sandtorum , memoriale 
eorum  Demmo  in  xternù,  Exod.  a8.3 
Di  modo,  nocace,che  il  Pontefice  non 
poteua  entrare  in  Sandht  San<ftorum_», 
ne  comparir  dinanzi  a Dio,lcnon_, 
andauacanco  nelle  fpaliee  nel  petto, 
colia  falma  del  Popolo  ; l'orto  pena  di 
viola»  Religione  , e di  nó  etlèr  da  Dio 
riconolciuto  per  legitimo  poiìéffore 
del  Sommo  Sacerdotio  . E chi  può  ef- 
fer  cosi  pnuo  d’ingegno , che  penS  va- 
car di  m fterio  , quelche  con  tanto  có- 
Sgiio  de  efattezza  fu  ordinato  dahaDi- 
uma  Sapienza  ? Qua  al  Scuro  volfe 
Iddio  dimokrare  in  figura  al  Sommo 
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Sacerdote,  & a tutti  i Prelati  dj  Tanta 
Chiefa;che  il  loto  vlficio  non  è di  fera? 
fcinareil  pefo  , ma  d’incuruare  il  dor- 
fo,  de  aprire  il  feno , come  fanno  i Pa- 
lco ri  e la  Madri  ; e colla  tolleranza.* 
delle  fatiche,  e coll’attetco  delia  cariti, 
quali  colie  proprie  fpalle  , c col  pro- 
priopettoe  feno  materno*  riportar 
l'Anime  a Dio*  Sicut  portare  foiet  nu- 
trix  infantulum. 

. E però  fappiano  tutti  i Prelati  Apo- 
ftolici,che  le  Spalle  & il  Petto  non  fon 
più  loro,  ma  fono  confegrace  a Dio  ; e 
da  Dio  fon’adoprare  come  fuoi  ftru- 
menti,per  veicolo  e geftatono  dei  Po- 
polo . Di  maniera  che  non  polfono 
comparir  nel  diuinocofpetto  , lenza—, 
quelta  Toma  di  Petto  e di  Spalle  * cioè 
d’Amore,  e di  fatiche  tollerate  perfer- 
uigio  deh'Anime:  focto  pena  dell’eter- 
na morte;  e d’vfurpatione  di  dignità,  e 
di  non  efser  da  Dio  riconofciuti , per 
Prelati  e Paftori  del  fuo  gregge;  e d’ef- 
, fcr  difcacciati  dalla  cafa  del  Cielo  co- 
me mercennarij,e  d’efser  loro  ferrata 
la  porta  in  tàccia,  con  qaeiia  horrenda 
voce  di  fcaceiamento  eremo',  non  mai 
riuocabile,  [ Amen  dico  vobis  , nefcio 
vos,  Marth.lj.] 

Di  più  notare,  chele  due  fopradetee 
funicelle,  erano  inlieme  allacciate  con 
certi  anelli  d’oro  in  tal  maniera  ; che  il 
Superumerale  ftringendpfi  nella  parte 
fuperiore  de  inferiore  col  Rationale^, 
non  poteuano  fepararlì  l’vno  dall'al- 
tro . [ Et  ftringatur  Rationalc  annulis 
fuis  cum  annulis  Superhumeralis  vieta 
hjracinthina , vt  a le  inuicem  Ratina- 
le, dcSupehumerale  nequeàcfepararij 

E le  mi  dimandalte,  perche  cagione 
comandò  Iddio , che  s'annodaifero  in- 
terne il  Superumerale  , de  il  Pettorale, 
doue  Itauano  fcricci  rutti  i noini  delle.* 
dodici  Tribù  ? Nò  poteuano  allacciar- 
li col  camicie  di  iacinto*e  iafeiarii  dar 


feparati  i’vno  dall’altro?  Rifpondo  che 
per  lo  millerio  non  poccuano  llar  fe 
non  volti  ; per  dinotar  che  le  fatiche 
de’  veri  Paftori  fon  rauco  grandi , che 
non  poftono  tollerarli  fenza  vna  for- 
nace di  carici  che  abbruci  i loro  petti. 
E quel  perfetto  amore  tre  volte  grande 
che  ricerca  l’vfficio  Paftorale,non  può 
ftarotiofo  ; ma  bifognache  fottomcrca 
le  fpalle  dei  Pallore  a fatiche*  a vigilie, 
a vi  fi  re,  a predicationi,  a foilecitudini, 
a configli , ad  orationì.,  de  a tutti  quei 
trauagli  de  amoro  li  zeli , che  ricerca—, 
l’imprefa  difficililfima  di  ridar  l’Anime 
a Dio.  E quella  è L vnionej,  l’annoda- 
mento,  e la  coriifpondenza  c’haueano 
inlieme  il  Superumerale  delle  fpalle, de 
il  Rationale  del  petto  . £ quello  pure 
è il  mifterio  che  hoggi  infegna  Cri  Ilo* 
col  metterli  Tomafo  quali  nel  petto  e 
nel  fcno,e  col  inoltrargli  le  piaghe  (of- 
ferte per  fuo  amore  con  immenfe  fati- 
che, per  riportarlo  a Dio:  C;Inferdigi- 
tum  tuum  huc  de  vide  manus  meas , de 
after  manum  tuam , de  miete  in  lacus 
meutn_».  ] 

Ma  fentite  vn’altra  póderatione  Co- 
prala medelima  Velia  dei  Sommo  Sa- 
cerdote nò  meno  mitleriofaciie  la  pri- 
ma,cheferue  mirabilmente  ai  propoli- 
to nollro  : [ In  vede  e rum  podens  qua 
habebac,  tocus  erat  Orbis  terrtrum]  , 
dice  la  Capienza  18.  Nel  veilimento* 
dice,  del  Pontefice  (che  di  tutto  il  Ve- 
llico in  generale  deuc  incenderli  que.- 
fto  luogo  per  Sinedoche',  e non  della 
fola  tunica  calare  * che  propriaméte  li- 
gnifica la  voce  greca  * Podiris)  In  que- 
lla veda,  dice,  ftaua  cifrato  e compe- 
rato rutto  il  Mondo  ,Totus  erat  Ór- 
bis  terrai  uni . Perche  (come  dichiara- 
no i fieri  Incerpreri)la  varietà  de’drap* 
pi , de’  coioti  * e delie  gemme  rappre- 
icntauano  diuerfe  parti  del  Mondo:  chi 
cieli,  chi  elementi  * chi  foie , chi  luna* 
M 4 chi 
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ehi  {l’elle , chi  fegni  del  Circolo  obbli- 
quo;e  tutti  infieme  raff'embrauano  tut- 
ta la  machina  Módiale  Sublunare  e Ce. 
lede,  intanto  che  a vedere  il  Sommo 
Sacerdote  veftito  alla  Ponreficale , pa- 
reua  di  vedere  vn  Mondo  abbreuiaro, 
cioè  vn’Huomoche  portauavn  Mon- 
do addoflo  . 

E per  nó  allungarmi  in  quelche  me- 
no importa  e.puó  Caperli  da  tutti , paf- 
iando  dalla  fcorza  alla  midolla  del  mi- 
fterio  ; portiamo  dire  ,che  figurandoli 
nel  Pontificato  Ebreo  il  Pontificato 
Apoftolico;  fi  come  nella  figura  e por- 
tatura della  Verta , fi  figiiraua  il  porta- 
mento del  Mondo , cosi  nel  figurato 
del  Pótefice  Criftiano  fi  dimortra,  che 
chi  foftiene  in  terra  quella  fuprema  po 
dertà  , che  foto  è interiore  a quella  del 
Cielo  ; tiene  in  vn  certo  modo  fopra 
le  fpalle,  tutta  l’imméfa  mole  detlama- 
china  del  Mondo  . Perche  eflendolta- 
to  creato  il  Mondo  per  gli  Eletti , per 
li  quali  tutte  le  creature  ieruono  nc  gii 
ordini  e minifterij  loro  , combattono 
gli  elementi)  fi  muouono  i Cieli , s’al- 
ternano i tempi  e le  ftagioni,illumina- 
no  i pianeti , infiuiicono  le  rtelle;  me- 
ritamente può  dirli  che  chi  tiene  a fuo 
carico  la  faiuce  de  gii  huomini , é debi- 
tore a Dio  di  tutto  il  Mondo  : perche 
mancando  per  Tua  colpa  la  falute  fiu- 
mana, manca  quanto  e per  lui  ii  nobi- 
lirtimo  fine  del  Mondo,  tic  il  bellirtimo 
ordine  di  tutto  l’Vniuerfo . 

Ma  pigliando  il  Mondo  per  gli  Ha- 
biratori , come  fperto  fi  piglia  , dico, 
che  l’Huomo  é vn  picciol  Mòdo, chia- 
mato però  da’  Greci , Microcofmos,  il 
quale  nondimeno  vai  più  che  tutto  il 
Mondo,  eliendo  fiato  ricomprato  col- 
la vita  e col  sague  dell’Autore  dei  Mò- 
do . Adunque  fi  può  dite  e deuc  dirli, 
che  fia  vn  vero  Atlante  , e porti  addof- 
io  vn  Mondo  , quello  che  porta  indof- 


fo  non  folo  tutta  la  Chiefa , ms  anche 
ha  carico  di  ragtmare  infieme  in  vn’O- 
uile , e ricondurre  a Dio  tutti  gli  Huo- 
mini e tutte  i’Animc,  che  danno  fparfa 
in  tutta  la  faccia  del  Mondo  , il  che  né 
fi  può  fare  séza  vn  peTfetro  amore  che 
fottomettale  fpalle  a cosi  itnmél'o  pe- 
fo.  [In  verte  enim  poderis  quam  habe- 
bat,  totus  erat  Orbis  terrarum  ] 

E però  S.  Bernardo  nel  libro  terzo 
De  Confideratione  ad  Eugenium,  di- 
chiarando diurnamente  quella  gran_» 
falma  del  Mondo,  che  porta  in  dolio  il 
Pontefice  Romano  , dice,  che  non  Te- 
lo a lui  appartiene  difoftenereil  pefo 
di  quello  poco  Mondo  , del  Crirtiane- 
limo  Cattolico,  che  fi  riftringerebbe 
per  così  dire  in  vn  pugno,  ma  gli  ap- 
partiene etiàdio  il  carico,  e ia  cura  ge- 
nerale di  tutti  gli  Huomini  del  Mondo, 
Criftiani,  Cattolici , Eretici , Sciamati- 
ci , Infedeli  , e di  quante  Creature  ra- 
cionali  gouerna  Iddio  fotro  la  cappa 
del  Cielo  . E lo  proua  con  quella  po- 
tentilfima  ragione . Perche,dice,  con- 
uiene  a te  Eugenio  non  meno  che  a 
S.  Paolo,  quella  voce  Apoftolica,  [Sa- 
pientibus  Òc.infipientibus  debitor  fum, 
Rom.rr]  Ma  qual  genere  d’infipienza, 
dice , lì  può  trouar  più  infipiente  che 
l’Infedeltà?  Clgitur,  inquic,  lì  te  agno- 
fcis  fapiétibus  tic  infipiencibus  debito- 
rem,  curandum  fummopere  tibi  eli , ve 
qui  non  fapiunt  fapiant  : Et  qui  fapiunc 
non  delìpianc  : Ecqui  defipùere  relipi- 
fcant,  S.  Bern  lib.  3. de  confid.]  Nota- 
te bene  ogni  parte. [Curàdum  tibi  eli, 
vtqui  non  fapiunt  fapiant:  Ecco  vna 
mezza  Toma  de  gl’lntedvli.  Et  qui  la- 
piunt  non  defipiant:  Ecco  la  conua  fo- 
nia de’  Criftiani  Cattolici.  Et  qui  defi- 
puerereiipifcac  ; Eccola  fopra  lioma  de 
gli  Eretici  : liquali  tutti  infieme  fanno 
vna  (orna  grauilfima  d’vn  Mòdo  intie- 
io,formidabile  alle  fpalle  de  gli  Angeli 

Quan- 


<NcÌIa  fella  di  S.  Tomafo  Apofloloi  ìffy 

» Quanto  a gli  Eretici,  dice,  che  non  I fede  col  fangue  de*  Seminatori  ? E fe  5 
poifono  in  modo  alcuno  dai  Pontefice  J afpetta  che  la  fède  fi  predichi  a gì  In- 
Romano  diifiniubrfi  , ma  deuono  con  fedeli  curialmente  » a chi  mai  e auue» 
fommo  Audio  per  quanto  mai  é polli-  nucó  in  alcun  tempo  di  credere  all  E- 
bile  colla  fua  autorità  correggerli  , o uangelio  acafo>[  Nosautem  , inquit,. 
almeno  ralfrenatfi:  [ Non  enim  ab  hoc  quafiducia,quaeonfcientia,  qua  ratio- 
Infipientium  genere  petiimo  tibi  diifi-  ne  non  offerirne»  GhrittuiiieU  qui  non. 

mulandum  Hilunt  fubuerfi  &fubuer-  habent  ? An  ventatem  Dei  in  iniulti- 
fores,  caucs  ad  fciifionem,&  vulpes  ad  tiadetinemus?  Et  fi  aliqeaodo  peiuen- 
fraudem  : fcrunt  igitur  hurufmodi  tuo  turaett plenitudo  Centium  ran expe- 
ftudio , auteorrigendine  pereant,aut  «ttamusvtin  eas  caffi  fides  inadatPCui 
coercendi  ne  perimancQ  De1  Criltiani  credere  caiu  contigic?  Quomodo  ere- 
Cattolici  che  fono  in  minor  rilchio , . dent  fine  praedicante  ? Ec  quomoao 
non  fe  ne  parla  ; perche  tutti  fanno  la  | praedicabunt  nifi  rnittaawu-?  S.  Bernar. 
curache  fen*ha,echedeue  hauerféne  vbifup.3  _ ^ 

acciocché  nó  crafcorranonell’infipien-  i A te,  vuol  dire  , Eugenio  , che  fei-i* 
za  de’  dogmi , e de’  coitami.  fommìo  Padre  de’  Criftiam. , il  Vàgil«_». 

De  gl’intèdeli  foggiogne  il  Santo,  della  Ghiefa  , l'alto  Speculatore  della. 
[Sed  de  ipfis  Genubus  quid  refpódesPj  Torre  di  Dio,  il  Maeilro  della  fede,  il 
G^iafi  volendo  dire,  Non  ti  deue  cade-  Debitore  di  rutti  gi’infipi  enti; 
re  in  mente  , che  hauendoti  Iddio-cari-  quello  gran  pennero  delle  Miluoni  a. 
cato colla  foma  del  Mondo  , ti  reputi  gl’infedeli  .A  teche  feàVteeDio  ,C>- 
fcaricato  de  glTnfedeli , che  fono  la-»  ftiano  del  Cielo,LuogoteneBte  di  Cri- 
maggior  parte  del  Mondo.  E poi  che»*  fto , tocca  di  portar.  Crifto  in  tutto  il 
(brillo  ha  iafeiato  in  teftamento  che  fi  Mondo  , & offerirlo  a quclliche  non-» 
predichi  i’Euangelio  a tutte  le  creatu-  't’hanno. 

re , C 1»  vniuerio  orbe , Marc.  16.  3 E E quelle  fonol’impiefe  diurne  epro- 
San  Paolo  dice  che  prima  ha  da  entrar  prie  dellupremo  Gerarca  della  Chiefa 
nel  grembo  della  Chiefa  cutta  la  pieni-  portatore  del  Mondo,  Qui  portar  in_* 
tudme  delle  Genti,  c poi  nel  fine  il  vette podeiis Orbem tenarum;  didila- 
Giudailmo:  perche  caufa,  dice, non  fi  tarla  ChieU-jdi  fgombrar  le  caligini 
continua  la  predicanone  dell’Euange-  dell’inftdeltjLda.tutti  i cuori  ; di  molti- 
ito  a gl’lniedeii  in  tutto  il  Mondo,  fVc  plicare  in  tefta  gli  Adoratori  di  Dio, <ij 
pollit  intrare  in  ficclefiam  plenitudo  foggiogare  il  colio  del  Gcncilumoal 
Gentium?  Rom.  1 1. 3 Perche  fi  lafcia-  giogo  lacroSanto  dell  E uangelio  ; di 
no  perire  tanti  Regni  e vaftiliime  Re-  piantarlo  ftendardo  della  Croce  ne  i 
giom  nella  loro  infedeltà,  lenza  offe-  petti  de  gli  Infedeli  in  ogni  parre  del. 
rirgn  Crifto  ? Perche  fi  ritiene  il  cor-  Mondo;  di  cercare  e crouare  il  Genci-i 
fp,  ail'Euangelio , ch’e  fiume  del  Para-  le,  come  vn  Tornalo-  infedele  » e por- 
difojche  non  irrighi  turta  la  faccia  del-  tallo  nel  feno  e nelle  fpaiie»  all  °uile-a 
la  Terra  ? Porli  per  timore  deila  vita,  e di  Cnllo;  e prefentargh  Grillo  ; oc  in- 
dei (angue  < E qual  Porpora  più  glo-  corporarlo  aCrifto;e  fargli  toccar  col- 
jiofa  può  adornar  la  C hiefa,  che  il  fan-  la  fede, le  piaghe  & il  collato  di.  Culto, 
gue  de’  Martiri?  E qual  parte  farebbe-*  per  finche  dica  , C Dominus  nieus  »0C 
fedele  , fe  non  vi  folle  llau  leminata  la  ! Deus  meus  jE  qua  pigliamo  haco. 
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SECONDA  PARTE. 

III.  1 A terza  fiamma  che  efce  dalla 
carità  di  Crifto  , e che  deue 
vfeire  dall’amor  de’ Pallori  della  Chie- 
fa;ela  facilità  nel  perdonare, accompa- 
gnata colla  benignità  delia  coriettio- 
ne,  E quella  hoggilì  vede  efercitara 
dal  SaiuatoTe  nella  perfona  diToma- 
fo,al  quale  dice:  [Quia  vidilli  meTho- 
macredidifti , beati  qui  non  viderant 
& credi derunt , & noli  efieincredulus 
fed  fidelis,  Ioan.lo  ] 

Gran  difpofitione,  Afcoltatoii,  fu  in 
Tomaio  per  otrenere  ageuolméte  per- 
dono del  fuo  fallo;  d’eflere  ftato  Difce- 
polodi  Crifto , & hauerlo  feruito  fe- 
delmente tanto  tempo  , che  poteua_> 
hormai  chiamarli  Huomo  di  cab  , e_> 
Seruidore  antico.  Per  la  o ual  cofa  non 
parue  all’amantilfimo  Sanatore,  per 
vn’errorevna  volta  commelTb,di  li- 
centiarlo  dalia  fua  Famiglia,  e dimenti- 
carli d’ogni  pa fiato  lerurgio  ,coue  fe 
nonl'hauefle  mai  conofciuro.  Edif- 
gratia  quefta-de'’  miferi  Cortigiani,  che 
dopo  Peflerfi  inuecchiati  nelle  Corti, 
per  vn  difetto,  o per  vn  fofpetto,  fono 
cacciati  fubito  di  cafa  imponenti  più  to 
Ho  che  poueii,  lenza  roba  , fenza  gra- 
tta, e fenza  fperanza  di  poterla  mai  più 
ricuperare. 

Ma  non  cosi  auuiene  nella  Corre  di 
Dio,  doue  fe  i fe ruidori  tal  volra  erra- 
no , fon  compatiti , e ritrouano  facil- 
mente perdono,  e fe  lì  partono  dalia 
cafa  del  Signore  fon  richiamati , e s’ha 
riguardo  almeno  de  congruo,  alla  fe- 
deltà del  pafiàto  feruigio.  E però  Eze- 
chia quando  intefe  la  fentenza  della > 

fua  morte  nó  Teppe  tro tiare  altro  rime- 
dio .cherìrornareaDio  con  lagrime, 
e proporgli  la  ricordanza  deli’antica 
(u*  feruitù  , £ Obfecro  Domine  » mc- 


’mento  quatta  quomodo  ambulauerim 
coram  te  in  ventate  , & in  corde  per- 
fedlo,&  quod  bonum  eli  in  oculis  tui* 
fecerim,  Ifai.  38  ]&  ottenne  fubito 
quelche  delidcraua. 

E qui  affiderò  di  trattenermi  vn  po 
co  Ctiftuni, perciocché  coii’esépio  dì 
Tomaio , che  nella  cafa  di  Dio  poteua 
allegare  antichità  di  leruigio,  e col  ma 
riuo  del  Collegio  Apoftolico,  che  dal- 
la carirà  di  Crifto  fu  liberato  da  vn’im- 
minente  infamia  d’haueie  vn  Collega 
infedele,  come  n’haueua  hauuto  vn 'al- 
tro tradicore:mi  li  porge  beiiiiiima  oc- 
calione  di  ricordare  a i Prelati  di  Santa 
Chiefa,chead  imirarione  di  Crifto  vo- 
gliano dimo  11  rare  il  loro  amor  pa  do- 
rale nella  protettione  delle  Sacre  Re- 
ligioni : le  quali  fono  Cafee  Famiglie 
antiche  di  Dio,  che  coil’ofiemanza  de* 
voci  e de’conlìgn  propellano  il  primie- 
ro Infticuto  delia  vita  Apoftolica,e 
colla  dottrina  e coìl’efempio  follenta- 
nola  gloria  di  Crifto,  e della  Cbiefa. 

Sopra  di  che  femice  vn  mìfterio  no- 
tabile nella  Diuina  Scrittura.  Nel  Ge- 
nti? lì  legge , che  il  Patriarca  Giacob 
vide  in  vilìone  vna Scala,  per  la  quale 
afeendeuano  e diicendeuano  gli  Ange- 
li, la  cui  altezza  lì  ftendeua  dalla  Terra 
al  Cielo , e nella  fommirà  vi  ftaua  Id- 
dio che  s’appoggiaua  alla  Scala  , £ Et 
Dominus  innixus  Seal*  , Genef  28.J 
Quella  Scala, dice  S.  Baiìlio  neli’efpo- 
iitione  del  primo  Salmo , & altri , era 
vn  proprijihmo  Embolo  delle  facre 
Religioni,  nelle  quali  niuno  fta  fermo, 
ma  tutti  arrendono  o difcédono  : per- 
che nello  ftudio  della  perfettione  Èuà- 
geiica  non  fi  da  confidenza,  £Sed  om- 
nes  proficiunt vel  deficiunc,quia  non 
progredì  eli  retrogradi.]  Nelle  quali 
anche  i Piofeflòri  colta  viu  conrem- 
I platiua  afeeudono  ai  Cielo,  e coii’atti- 
j ua  difccndono al  ftruigio  de’protfimi, 
* fenza 


Nella  fefta  di  S.  Tomaio  Sportolo.  1*7 


fenza  romper  mai  filo  deH’vna  e l’altra 
vita  . H di  più  in  quelle  , difeende  dal 
Paradifo  la  /ira  Angelica , e gli  Huo- 
mini  in  torma  d’Angeli  afcédono  dal- 
la Terra  al  Cielo  . 

Ma  che  vogliono  dir  quelle  parole. 
Et  Dominus  innixus  Seal»? Se  Iddio 
foitencaua  la  Scala  , lenza  il  cui  lofte- 
gno,  farebbe  caduca , come  poteua  el- 
iere  , che  ancor’elTo  a’appoggiaiTe  alla 
medefìma  Scala  che  appoggiauai1  Dico 
che  l'vno  e l’ale ro  poteua  ellere , de  in 
criecco  era.  Nò  hauete  veduco  alle  vol- 
te vn  paliaggiere , che  volendo  falcare 
vn  folla  co,  piglia  in  mano  vn  battone, 
& a quello  appoggiato  accrauerfa  il  tor 
renccda  vn  canto  all’altro  ? di  modo 
che  in  vn  medefimo  tempo  egli  foften- 
ca  il  battone,  cne  alcnmeti  caderebbe, 
e dall’ilteflo  battone  e foltencaco , ac- 
ciocché nel  falco  non  manchi,  e non_. 
rimanga  nell'acqua  . Gì  cosi  confide- 
race  che  Iddio  non  folamente  appog- 
gia, ma  e anche  appoggiato  e fomenta- 
to dalie  Religioni,  C he  Dominus  inni- 
sus  Scalf . Doue  il  Caldeo  legge,Et  ec- 
ce gloria  Domini  ftabac  fuper  Scala,]] 
perche  le  Religioni  in  cucci  i tempi  hà- 
no  hauuci  zeianciliimi  promotori  della 
glonadi  Dio.  Ec  il  Cnttianelimo  nei 
tempi  ancichi  hauerebbe  patiti  gran- 
dmimi nauhagij,  fe  le  Religioni  colla 
domina, coU'cfcmpio,  e col  fangue 
non  hauefsero  foltencaca  la  Giona  di 
Ciifto  e della  Chiefa,  che  in  vaiie  pani 
del  Mondo  minacciaua  ruina . 

E però  in  quella  Vilione  chehebbc 
il  fapicnciliimo  Foncchce  Innocenzo 
Terzo  d’vn  pouereilo  fcalzo  , che  fo- 
itencaua  colie  proprie  lpallela  Chiefa 
Laceranenle  ,».hc  itaua  per  precipitare 
Chro.S.i’ran.par.i.iib.i.cap.Ji  àe  be- 
ne fi  hgurauafraiicefco , da  lui  ( come 
dice  6an  Bonauentura  ) riconoiciuto 
aU’ehigie , quando  il  glume  legusate 


andò  per  dimandargli  la  confermino- 
ne della  fua  Regola,  nondimeno  ia  Vi- 
none non  conuemua  lolamece  a Fan- 
cefco  , ma  era  commune  astucci  1 Fon- 
datori delle  Religioni,  a gli  Agoftini,  a 
1 Benedetti,  a i Bernardi , a i Domeni- 
che a gl’Ignacij,&  a quanti  mai  hanno 
fchierace  in  terra  que Ite  celclti  Squa- 
dre òc  Elercici  delle  facre  Religioni, 
pei  ditendere  e fomentarla  Ciucia, per 
appoggia^  la  Gloria  Diuina,  per  dar  la 
rotta  all’Inferno  , e per  conleruare  a 
Dio  illibato  quelt’clecciffimo  Regno 
della  Chiefa  Cattolica.  E quello  ligni- 
fica, [ Ec  Dominus  innixus  Seal» . Ec 
gloria  Domini  Itabac  fuper  Scaiam.  3 
Mi  mancherebbe  il  giorno  fe  voleifi 
narrarvi  l’imprtfe  grandi  e foprumane, 
che  le  Religioni  han  fatte  in  vary  fe- 
coii , de  in  varie  parti  del  Mondo,  per 
folte ntatione  della  Chiefa  cadente,  e 
perla  cóueriione  de  gl’infedeli  a Dio, 
incanto  che',  chi  va  leggendo  l’Iftorie, 
e rintracciando  i tempi  dclTintrodut- 
tione  della  fede,  dopo  gli  Apoftoli  de  i 
tempi  Apoltolici,appcna  faperatroua- 
re  altro  nome,  che  de’ Religiofi.  Ma 
per  non  allungarmi  in  quello  che  non 
hauerebbe  mai  fine  : Nei  nofrei  tempi, 
chi  ha  pi  incipiata,  chi  ha  piofcguica  , • 
tuttauia  profeguilce  con  ardenti ifimo 
zelo,  laconuerlìouc  del  nuouo  Mon- 
do alla  fede,  fe  nó  t Religiofi  ? Chi  dif- 
puca  in  quelli  tempi  coatta  gli  Erecici, 
e mecte  a sbaraglio  ia  vita  per  confuta- 
re e conuincere  i loro  erroii , fe  non-, 

1 Religiofi?  Chi  compone  i volumi 
delle  Cótro.ueriie,che  lono  come  Co- 
lubrine de  Artiglierie  tirate  di  lontano 
coi  tuoco  della  carica, per  buttarea 
re  ira  le  ma  chine  de’  loro  jtalfi  aigome- 
c<  ? Chi  ha  iparfo  tante  volte  il  ‘.angue 
e toppo i caco  il  macello  delle  piop.ie 
carni,  pcrcontelsar  l’aucorito ui  que- 
lcaSanu  Sede,  cwntroqucipi  aculeo^ 

va- 


i88  Predica  fatta  nel 

romiti  ereticali  dell’Inferno , fe  non  i 
Religioli? 

La  Semenza  della  parola  di  Dio  che 
propriamente  toccherebbe  ad  altri,  da 
chi  lì  fa , fe  non  da  Religioli?  E fe  que- 
iti  non  fofsero,  che  farebbe  la  Chiefa 
Criftiana,fe  nóvnacàpagna  deferta, in 
femina(a>>nfaluatichita,come  vn  (torri- 
do bofco,flevn  folco  fpineto?[Dris  inni 
xus  fcalf  ,& gloriaDni  ftabat  fup  fcalàj 
E poiché  le  Religioni  appoggiano 
con  fi  forti  fpaile  la  Gloria  Diurna , e 
ragione  che  anche  Iddio  , anche  la 
Chiefa, anche  quella  Santa  Sede,  e tut- 
ti i facri  Prelati  che  rengono  in  terra  il 
luogo  di  Dio , foftenrino  il  credito,  e 
la  buona  opinione  delle  Religioni  rie 
quali  difereditate  8c  auuilite,  s’indebo- 
lifce  il  foftegno  della  Gloria  di  Dio,  e 
della  Chiefa . E però  dico  con  ogni 
«onfidéza  e libertà  Crifciana,  che  i ne- 
gotij delle  Religioni  non  pofsono  ac- 
cantonarli e metterli  in  non  cale , co- 
me fi  fa  delle  cofe  che  poco  o nulla 
importano:  ma  deuono  ftimarfi,afcol- 
tarfi  , e prouederfi  ( come  fi  fa  ) fopra 
tutti  i negotij  temporali  de’  Stati , Se 
annouerarlì  fra  li  più  graui  Se  impor- 
tanti affari,  che  habbia  Dio  in  terra,in 
quefta  Santa  Sede  : perche  fono  nego- 
tij di  Stato  ,non  Terreno  ma  celefte: 
Sono  negotij  delle  famiglie  antiche  di 
Dio  , imitatrici  della  Vita  Apoftolica: 
Sono  negotij  facri  che  nópofsono  di- 
uulganfi  al  Mondo , e trattarli  da  per- 
fone  profane  : Sono  negotij  in  fomma 
degli  VfficialidiCrifto ,che  viuonoe 
feruono  nella  fua  cafa , e foftentano  il 

trauiifimopefo  della  Gloria  Diurna, 
t gloria  Domini  ftabat  fuper  fcalam. 
Et e&endo quefto  verilfimo,  ditemi 
Criftiani , donde  nafee  che  i Religioli 
In  quefta  noftra  età  fono  tanto  anuiliti, 
che  poco  meno  che  fi  può  dir  di  loro: 
(Fani fantin  deril'um  carni  populo  ? 
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Fa&i  fune  omnium  pcripfema?  Oppro- 
brium  hominum , & obiedio  plebis? 
Tren.j.i.Cor.^  Pfal.a/.]  Donde  na- 
fee che  quefto  nome  vene  lido  di  Fra- 
te,coi  quale  furono  dalla  bocca  di  Cri- 
fto  honorati  gli  Apoftoli,e  da  gli  Apo- 
ftoli  fuccelfiuamente  e deriuato  come 
hereditario  nelle  facre  Religioni  ; c di- 
uentato  hoggidì  contentibiie , e quali 
che  non  dico  abomineuole  a i Sacri, de 
a i Profani  ? E fe  quefta  naufea  de*  Re- 
ligioli l’Iiaueflero  folamente  gl’inimici 
della  fede  , che  gli  fperimentano  Ih  Bi- 
li e martelli  de  i loro  falli  dogmi  ; e gli 
trouano  forti  come  baluardi  e trincee 
di  quefta  Santa  Sede,della  quale  lì  pro- 
feiranocapicaiiauuerfarij;  non  farebbe 
da  marauigliarfene:mache  non  gli  ami- 
no & honorino  i Cattolici , che  fcnco- 
no  di  continuo  i benelìcij  loro  nelle_» 
confeifioni,  nelle  predicationi,  nei  cò- 
ligli , nelle  riconciliationi  deii’inimi- 
citie  , nei  trattagli  della  vita , nei  con- 
forti della  morte,  neil’orationi,  nei  Sa- 
crifici j , Se  in  tutti  gli  altri  fpirituali  e_» 
Criftiani  fouuenimend.  Quelli,  dico, 
non  gli  amino,  ma  gli  ftrapazzino  e di- 
fono vino  ; appena  fi  può  credere , e ri- 
ferir fenza  lagrime , e non  può  elfer’al- 
tro , che  manifattura  del  commune  in- 
fidiatore  dell’humana  falute. 

Direte,  che  quefto  nafee  da’  fionda- 
li, che  alcuni  Religioli  danno  al  Mon- 
do ; liquali  poi  ridondano  nella  Cotn- 
munità  delle  Religioni.  Ma  ditemi  di 
grada, Criilo,  le  cui  arcioni  fono  rego- 
la direteiua  della  Chiefa, priua  hoggi 
della  fua  pace  e benediteione  tutto  il 
Collegio  Apoftolico,  per  caufa  di  To' 
mafo  infedele,  & oftinato , e fcandalo- 
f«,  che  era  vno  di  loro  , e Ifaua  infic- 
ine con  loro  ? Fa  patire  alcun  danno  a 
tanci  giufti-,  per  caufa  d’vn  peccatore  ? 
Anzi  non  vedete  che  gli  perdona  beni- 
gnamente , acciocché  la  fua  colpa  di- 

usi- 
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uulgandofi  di  fuori , non  apportafi«_» 
qualche  macchia  & infamia  dimifere- 
denza,a  gli  altri  Apoftoli  che  erano  in* 
nocenti  ? 

Ma  lafciamo  ftar  quefto . La  Chiefa 
vniuerfale,  che  abbraccia  nel  fuo  grem- 
bo canti  feelerati  Criftiani,  adulteri,  la- 
dri, homicidiali,  venefici, pergiuri,  anri- 
bitiofi,  & altri,  con  che  ragione  nel  fa- 
cro  (imbolo  s’appella  con  quefto  tito- 
lo di  Santa?  E S.  Paolo,  Ephef.y.  per- 
che dice:  fGloriofamEcclefiam  non_» 
habentem  macutam,  aut  rugam  , fed  vt 
tìt  famfla , & ìmmacuiata  ? ] Quefto 
certo  non  procede  da  altro,'  fe  non  che 
L’  Jnfticuto  perfe  medefimo  fanto,  non 
può  efler  macchiato  dall’iniquità  de’ 
peruerfi  ; e la  fantità  commune  d’vn_> 
Corpo  Miftico  non  può  contaminarli 
con  alcuna  feeleratezza  de’ particolari 
indiuidui . Et  efsédo  quefto  certHfimo, 
come  non  s’olTerua  quefta  medefima— » 
tegola  colle  facre  Religioni , ma  per  le 
colpe  d’alcuni  s’auuentura  e diferedita 
la  fantità  di  tutto  vn’Ordine  ? E potà- 
bile che  collo  fcandalo  d’vno  pofTa__> 
labefattarfi  la  fantità  di  tanti  graui  Re- 
ligioiì,  confumari  nelle  virtù,  e nella-» 
vita  Attilla  e Contemplatiua  , che  vi- 
uono  ne  i facri  clauftri  delle  Religioni? 

Giouan  Caffiano  nella  Collatione_» 
decima  ottaua  al  capitolo  fefto  deci- 
mo. dice,  che  fi  come  fra  gli  Angeli  fu 
trouaco  vn  Lucifero  , e fra  gli  Apoftoli 
vn  Giuda,  e fra  i fette  Diaconi  vn  Ere- 
iìarca  , fe  pur  fu  quello  , così  nefluno 
deue  marauigliarfi  che  nelle  Congre- 
gationi  de  ’ Religiofi  , che  fono  così 
ampie  , fiano  tal  volta  mìfchiati  alcuni 
huominì  fcandalofi  e peruerfi  : perche 
durante  la  trita  de  gli  Eletti  in  queft’ 
aia  del  Mondo , fa  di  meftiere  che  ia_» 
paglia  , che  deue  ardere  eternamente 
«eirinferno , fiamefcolata  col.pretio- 
fi Jhmo  burnente  , c’ha  da  riporli  ne  i 


granari  del  Cielo  : f Nec  miremur,  in- 
quit , peruerfos  atque  execrabiles  ho- 
mines  , interdum  in  fanélorum  Virorii 
numero  latitare  ; quia  dum  in  huius  fe- 
culiareaconterimur  & conculcamur, 
noceffe  eftetiam  paleas  perpetuo  igni 
deputandas,  inter  eledbffima  frumenta 
permifeeri,  lo.CafTcollat.  18  cap.id-3 
Ma  voglio  finire  c6  vn  Cafo  occor- 
fo  nel  Monafterio  del  Padre  S.  Agofti- 
no,  e da  lui  medefimo  raccócato  nell' 
Epiftola  centefima  trentèlima  ferrimi» 
Ad  plebem  Hipponenfem  ; acciocché 
conofciate  col  giudicio  di  miglior  Cé- 
fore , il  gran  male  che  quelli  fanno  a 
fe  ftetà,  & alle  Religioni . Nel  Conué- 
to  di  quefto  Santo  nacque  vna  volta—» 
vn  granditàmo  contratto,  per  hauere_* 
vn  Religiofo  incolpato  l’altro  di  certo 

frraue  peccato , o vero  o falfo  che  fof- 
è.  Quefta  querela  e fufurro  diuulga- 
tofi  nella  Città,  come  fpeffo  accade-»; 
fubito  il  Popolo  e la  Piazza  comincia- 
rono a tumultuare , ehe  quella  colpa—» 
doueua  efler  vera:e  che  poteua  creder- 
fi, perche  haueua  del  verifimile:  E t che 
i Religiofi  fra  loro  fi  eonofeono:  e che 
tutti  quelli  che  ftauano  in  quella  Famì- 
glia deueuano  efler  dell’iftefsa  farina, 
fe  ben  non  tutti  erano  conofeiuti  : e_» 
che  non  tutti  quelli  che  van  coperti  di 
pelle  di  pecora  fono  pecore,  con  alni 
limili  cinguettamene  e sboccatagli, 
ch’andauano  col  volo  pigliando  forza 
nelle  bocche  del  Volgo  . 

Il  Padre  S.  Agoftino  epift.  137  che 
eonofceua  molto  bene  l’integrità  della 
fua  Famiglia,  funtendo  quelli  rumori, 
fcriffe  a quel  Popolo  vna  longa  letrera, 
riprendendolo  afpramente,  che  colla-» 
colpa  d*Vno  volaffe  incolpare,  e met- 
ter la  mafehera  a tutro  il  corpo  d’vna_» 
Communità  Religiofa.  E dice  quelle 

f iarde,  che  douerebbeno  confondere 
a vana  temeri^  dt’iinguacciuti  del 
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Mondo:  [A  d quid  aliud  fudatr  iftl , de 
quid  aliud  tradlant,  nifi  vt  cum  Epifen- 
pus , vel  clericus  , vel  monachus,  vel 
lanélimonialis  cecidcrir , OKines  rales 
effe  credantur  ; fed  non  omnes  p offesi 
manifeilari?]  Quefte,  dice,  fero  le  vo- 
ci de’  linguardi  ìicenriofi  del  Mondo, 
c hanno  la  lingua  limile  alla  falce  che 
d’ogni  herba  fa  fieno:  Tutti  i Vefcoui, 
ru'fi  i Chierici,  furti  i Monaci,  tutte  le 
Moniche , tutti  i Frati  fon  fimili  a co- 
ftui  del  quale  corre  l’infamia , ma  non 
tutti  fono  da  noi  conofc ititi , [Sed  non 
omnes  pofiunt  raaniteftari.} 

F pure,  dice  $.  Agollino, quelli  me-  i 
defimi,  quando  fentono  che  vna  Don-  I 
na  maritata  fia  ritrouata  in  adulterio, 
non  poflono  foffrire  che  l’infamia  ri- 
dondi nella  communita  dcll’altre  Dò- 
se : E non  difcacciano  per  ouefto  di 
cafa  le  proprie  Madri , né  fi  feparano 
calie  loro  Conforti;  nè  vogliono  fenci- 
ye , che  la  colpa  fi  {fenda  fuori  di  quel- 
la, ch’e  ritrouata' colptuole,acciocche 
le  Donne  bonorate  delle  loro  Fami- 
glie, non  reilino  da  tali  fufurri  in  qual- 
che modo  ombreggiate . Et  in  quello 
fan  bene,  e fon  degni  di  lode  . Ma  per- 
che poi  fono  tanto  crudeli  verfo  le  Re- 
ligioni , che  tutto  il  male  che  fi  dice 
d’alcuni , o vero  o falfo  che  fia , vo- 
gliono riuoltarlo  fopra  tutti  i buoni , e 
fopra  tutto  li  corpo  della  Religione? 
Perche  non  penfanò  che  ne  gli  ampi 
feni  delle  Religioni , pofibno  ftar  mi- 
schiati fenza  macchia  de’  buoni , i Re- 
Jigiofi  imperfetti  e fcandalofi  ? Perche 
non  penfano  che  fon  Huomini  ,che 
collo  fiato  non  han  cambiata  fragilità 
di  natura?  Perche  non  penfano  che  fo- 
no fuchi,  che  Hanno  fra  le  pecchie,per 
Jj  quali  non  fi  diftruggonc  l’arnie,  nè  fi 
«ricacciano  gli  api?  Perche  non  penfa- 
no che  fono  Cananei  delle  Religioni, 
«h«  ferirono  per  efercitio  de’Superiorì, 


e raffinamento  de’  Buoni  ? Perche  non 
penfano  in  fomma  che  fono  pecore  er- 
ranti e figliuoli  deboli  , c’hanno  bifo- 
gno  delle  Spaile  del  Pallore,  e del  feno 
della  Madre  : ma  vogliono  colla  loro 
crudeltà  sfregiare  i buoni,  e deformar- 
gli colle  macchie  de*  rrilli  ? [ Cuti»  au- 
rem  ( dice  Sant’Agoflino  vbi  fup.  ) de 
quibufdamqui  fanèlum  nomen  piofi- 
tentur,  aliquid  criminis  infonueric , in- 
ftigant,  fatagunt , ambiunt , vt  de  om- 
nibus hoc  credatur , quod  de  vno  tan- 
tummodo  diftamatum  eli.  J Infligano, 
cercano,  fcauano,  perfuadono,  perche 
fi  creda  di  tutti  quel  che  lì  dice  d’vno: 
ch’e  cofa  veramente  lagrimabile  , e de- 
gna d’clTer  pianra  con  lagrime  di  fan- 
gtie  fra  le  maggiori  calamità  di  S.nta 
Chiefa,  a voler  colla  forza  dell’infam'e 
e delle  maledicenze , che  il  male  che  fi 
dice  d’vn  folo  Reiigiofo,  fia  creduro  di 
tn rei:  [ Vr  de  omnibus  credarur , quod 
de  vno  t-ntummodo  diflamatum  efi.] 

Deh  facre  Religioni , che  tanto  fe- 
delmente hauete  feruito,  e leruite,  alia 
Gloria  di  Crifio  e della  Chiefa  ; com- 
patifcoalla  voli  a deierrione  . Com- 
patifeoe  piango,  che  la  gloria  e bel- 
lezza del  votfro  volto  , fia  ofeurata  da 
quelli  flelfi  , che  poppano  da  voi  il  lat- 
te della  Criiliana  difciplina  . Compa- 
tifco  e piango,che  tanti  Huomini  dot- 
ti e di  virtù  fegnalati,  che  a guifa  di  te- 
forie  di  gemme  pretiofe  tenete  raccol- 
ti nei  vollri  feni,  fiano  dal  pazzo  Vol- 
go confufamente  aftàfeiati  coi  vollri  fi- 
gli baftardi,  e riputati  Teoria  e fpazza- 
tura  dei  Mondo  . Ma confolateui  col- 
la fperanza  di  quel  felice  giorno,  nei 
quale  il  Secolo  accecato  aprirà  gli  oc- 
elli , e dirà  vna  volca  per  Tempre:  C^os 
infenfati  vitam  iiiorum  arftimabamus 
infaniam , Sap.j.} 

Io  non  pofio  far’alcro  per  voftro  ho* 
aoi«  & amore , che  raccomandarui  in 

■ Cielo 
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Cielo  alti  voftri  fantifiimi  Fondatori,  alloro  mantenimento.  A re  finalmen- 
te a tanti  fanti  e gloriofi  Padri,  c’ha-  te  ricorrono  in  quelli  raarcfi.e  tempe- 
uete  mandar»  alla  Patria  Celelle  ,ac-  ftofe  procelle  de’Crìftiani  irrcueren- 
ciocche  vi  difendano  in  quella  Corte  ti:  Perche  felarua  Mauenon  le  mena 
• col  braccio  delia  Diuimta,  e conferai-  incongrua,  come  picciote  barchette 

tóoilleia  dalle  maìcdiceaze , la  riputa-  t’attondeianno  . E fe  il  tuo  gran  manto 
rione  del  voftro  Stato.  Et  in  terra  vi  non  le  difende  e ricopre,  la  stacciate!- 
raccomando  alla  pio tettione  di  quella  za  di  Cam  , le  fara  tauola  * ludibrio 
S.  Sede . delie  genti.  Riceuile  Madre  Santa  nel» 

Deh  Sàta  Sede  Apoftolicati  racco-  le  tue  amorofiifune  braccia.  Softcntaie 
mando  con  intimo  affetto  le  facre  Re-  | colie  tue  potentjilime  fpaiie . Stringile 
1 igieni,  che  fono  le  pupille  de  gli  occhi  come  figliuole  primogenite  al  tuo  pec- 
Diuini . Da  Ciilìo  tono  vfeite  come  to,  & amantiflimo  feDO  , efa  loro  co> 
Cdefli  Inftjturi:  Da  te  coU’autotità  j nofeere  la  dolcezza  e foauitàdelFamor 
Apoflohca  fono  feste  confermare  Per  tuo  pailorale e materno,  come  Crifco 
tehan  combattuto  e combattono  sé-  a Tomaio:  [Porta  eos , porta  cas  in  fi* 
p re, contrai  molfri  deli’Eiefia  e dell’  nu  tuo  , lìcut  portare  folce  ontrix  in— 
Infedeltà  Da  te  afpettano  la  vita,  i fa-  fantuluin.  Fiat,  fiat, 
non,  le  grati  c,&  ogni  accettano  aiuto  * 

QYADR  AG  ESIMALE 
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Sopra  gli  Euangelij  correnti  ne*  giorni  foliti  à predicarli; 
fecondo  l’vfa  della  Corte  Romana  * 
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Egoautem  dico  vobis , diligile  inimicos  vcftros , Matth.  5. 


Tluuius  egrediebatur  de  loco  volnptatis , qM  inde  diuiditur  in  quntftot 
. • capita, , Genef.a. 


S C I V A , da  principio  , 
dall’Orto  de*  piaceri  da_* 
Dio  piantato,  vn  fiume, 
che  dilatandoli  in  limpidi 
rufcelli,inauquaua  il  Giar- 
1 


dino  delle  delitie,  e col  foauMnormo- 
rlo  dell’acque  ricreaua , Se  apportaua 
giocondifiìmo  diletto  a gli  habitatori 
del  -PaJàdifo  : il  quale  indi  partitoli, 
pattina  le  fue  onde  in  quattro  fiumi». 
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che  irrigauano,e  fecondauano  la  terra, 
chiamaci  Tigre  , Geone  , Fifone  , & 
Eufrate . Fiume  perenne  del  Paradifo 
della  Chicli,  e la  dottrina  e fapienz c_> 
di  Crifto  : la  qoale  quali  feorgandofì 
in  molti  riui,colla  multiplice  eruditio- 
ne  delia  legge  Euangelica,  ricrea  con 
Diuina  armonia  le  men  i de1  Fedeli,  & 
inaffiadà  ceicfre  humore  l’amcnifhmo 
giardino  delle  delirie  di  Dio:  [Ego  Sa- 
piente ciudi  (lumina  , & ficut  aquar- 
dutftus  exiui  de  Paradifo , & dixi,  riga- 
bo  ortum  meù  plà-ationem,Eccli.i4.] 
Moggi  poi  d’uidendofi  in  quattro 
capi,  per  non  lafciare  alcuna  parre  in- 
feconda, adacqua  l’aridezza , e la  (Ieri- 
iitàdi  tutto  l’Huomo  . Il  fiume  Tigre, 
che  s'interpreta  Saetta  . Embolo  dello 
ferale  d’amore,  irrigala  Concupifcibile 
del  cuore  h imano, colia  dilertione  de* 
nemici  : [ Ego  autemdico  vobis,  dili-, 
gite  inimicos  ve  rojr.jll  fiume  Geo- 
ne,che  s’interpreta  Arena,  irriga  l’fra- 
fcibile,  dilatando  fenza  termine  i , lidi 
del  cuore  alla  remHfione  deil’ingiurie:  - 
[Sicut  arenam,  quas  efein  licore  maris: 
Genef  aa  Non  dico  cibi  vfque  fepeies, 
fed  vfque  feptuagiesfepties,  Matt.i8  ] 
i’Euftóte , che  fignifica  frugifero  /fe- 
conda le  mani  fatte  per  l’odio  Iterili, 

• colla  benefiqenza  Crifciana  : [ Benefa- 
citc  his.qui  vos  oderunt.J  Etil  Fifone, 
che  viene  interpretato , Mutatio  oris, 
muta  all’huomo  la  bocca  e la  tauella, 
facendola  d’infernale  ceiefte , e con- 
uertendo  le  convmnelie  e le  maledicé- 
ze,  in  orationi  e-benedittioni,  [Orate 
properfequentibusvos,  & benedicite 
maledicentibus  vobis  : Mutatio  oris. 3 
Dai  che  fi  vede  chiaro,  che  la  dotrrina 
di  Crlfco , Legislatore  e Precetcordei 
Mondo,  e quel  fonte  patente  che  difle 
Zaccaria , [ In  die  illa  erittons  patens 
ccmui  Dauid:  Zach.  1 3.  3 E quel  mare 
che  riempie  la  terra,  che  difle  il  Profe- 


ta Ifaia  11.  f Repleraefr  terra  feientia 
Domini  , ficut  aqua?  maris  operiétes  ] 
Et  è quei  fiume  abbondante  , che  efee 
dai  Paradifo,  [ Qui  inde  diuidirur  in__» 
quatuor  capita  , Genef  a.  ] E quefto 
noivederemo  nell’Euangelio  d’hoggt, 
conliderando  l’inondatìoneche  fanno 
da  quel  fonte, ne  il’huomo,  quefri  quat. 
tro  fiumi,  cioè, 

- I.  Il  Tigre, 

- II.  Il  Geone, 

III  L’Eufrate  , & 

IIII.  Il  Fifone. 

Cominciamo  dal  Tigre,  e dal  Geo- 
ne, che  irrigano  la  parte  principale  del 
Cuore  humano.  [Audifcis  quia  didtum 
eft  antiquis.  Odio  habebis  inimicunu* 
tuum?ego  autem  dico  vobis , Diligitc 
inimicos  veftros.  Fluuius  egrediebatur 
de  loco  voluptatis , qui  inde  diuiditur 
in  quaruor  capita , nomen  Vni  Tigris, 
& nomen  alteri  Gthon . 

Due  fiumi  inuia  Crifto  al  cuor  dell* 
huomo  per  infondergli  la  vera  dottri- 
na della  dilettionc  de’ nemici , il  Ti- 
gre, & il  Geone,cioè  la  Saetta,  e l’A- 
rena. Col  Tigre , gl’imprimé  l’amore, 
e col  Geone  lo  reprime  dall’odio  , che 
gli  Antichi  ammetteuano  contra  i ne- 
mici . Col  Tigre , lo  ferifee  e faetta_* 
colio  frrale  acutifiìmo  della  Carità , e 
gli  fa  dire,  [Sagitt*  tu*  infix*  sue  mi- 
hi,  Pfal  37.3  e col  Geone  lo  fafpatio- 
filfimo  a riceuerui  dentro indifterente- 
mente amici  <3c  inimici,  benefici)  Se 
ingiurie,  lodi  e detrattióni  .infamie  e 
buona  lama , có  vn  cuore  larghiamo, 
come  l’arena  del  mare , fimil’a  quello 
di  Salomone  métre  fu  fauio,  che,  [Ha- 
buit  latitudinem  cordis,  ficut  acenain, 
qu*  eft  in  lltore  maris,  1 .Reg.4.3  Et  in 
fomma,  col  fiume  Saetta,  Crifto  dice: 
[Ego  autem  dico  vobis,  diligite  inimi- 
cos veftros, ecol  fiume  Arena,  dice» 
Non  dico  tibi  vfque  fepeies , fed  vfque 
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feptuagies  fepties,  Match.  1 8.  Arenam_, 
maris  , 8c  pluuiae  guttas , quis  poteft 
dinumerare,  Eccli.1.3 
Preuedeua  il  Saluatore  , Criftiani, 
che  dalla  pelfima  radice  della  Filauria, 
cheftaua  forterraca  nel  cuore  huma- 
no,  doueuano  germogliarli,  tra  fedeli, 
odij,  inimicicie,  inuidie , perfecurioni, 
detraccioni,  homicidij , guerre  , & in- 
finite feditioni  edifcordie  , che  dimoia- 
no i Regni.  E però  volendo  prouede- 
re  alf eternità  della  fua  Chiefa  , c (labi- 
lire  il  fuo  Regno,  col  vincolo  d’vna_> 
perfetta  pace;  elfendogli  dimandato 
dal  fuo  futuro  Vicario  , fe  il  Criftiano 
doueua  perdonare  al  nemico  più  di  fet. 
te  volte, fece  fubito,  come  fommo  Pó 
tefice  della  Chiefa,  vn  Referitto,  e fan 
ci  vna  legge  facrolanra,  [.  Perpetui  té- 
poribtis  duraturam,diccndo:  Non  dico 
ubi  vfque  fepties,  fed  vfque  feptuagies 
fepties,  Matth.i8.J 

Doue mette  il  numero  finito,  per 
dinotare  vn  numero  infinito,  come  di- 
ce S-  Gio.  G i i foli  orno  homil.  61.  in_« 
March. C Cum  dixit  feptuagies  fepties, 
non  numerum  determinatimi  pofuir,vc. 
certo  numero cócluderet  remiilionem 
iniuriarum , fed  continue  , indefinite, 
& femper  indulgendoli  elle  fignifica- 
uic.3  Ec  il  Padre  S.  Agoftino  dice , che 
fi  bene  il  Saluatore  con  quello  nume- 
ro determinato  volfe  dare  ad  intendere 
vn  numero  indeterminato  , nondime- 
no fu  millerio  , che  vfaflTe  più  torto 
quello,  che  verun’altro  numero.  Et  il 
mirterio  , dice  efler  quello:  perche  il 
numero  denario  lignifica  la  Leggi.*, 
LQuia  lex , inquit , in  dccem  praecep- 
ti*  comendatur , S.Aug.  fermi y.  de_, 
Verb.Dom.  3 11  numero  Vndicelìmo, 
che  è il  primo  a trapaflarc  il  Decimo, 
lignifica  la  trafgrellione  della  Legge_i, 
[Quia  vndecim  tranfgretfie  legis  eft. 
Il  numero  Settenario  lignifica  Tmiuer- 


fita  de'  tempi.  C Quia  fepté  diebus  cir- 
cumuoluitur  omne  tempusjl  1 numero 
mòdi  Vndici  fe  fia  moltiplicato  per  Set 
te,  o il  Sette  per  Vndici,  rendono  ap- 
punto Settàtafette:  di  modo  che*l  nu- 
mero diSctcàcafecce  lì  compone  di  Vn- 
dici  Settenari],  o di  lette  Vndenaiij. 
Adunque, dice  Agoftino,  perche  il  nu- 
mero Vndecimo  lignifica  tutti  i pecca- 
ti,che  fi  commettono  colla  trafgrellio- 
ne  dellalegge;&  il  numero  Settimo  li- 
gnifica tutti  i tempi,  che  girano  colle^> 
fertimane, come  s’e  detto;  però  quella 
parola,  Scptuagies  fepties,  dinota,  che 
qualfiuoglia  colpa,  che  inqualfiuoglia 
tempo,  li  commccta  dali’huomo  Cri- 
lliano, in  oftefa  del  prolfimo;deue  feiq- 
pre,  fenza  veruna  limicatione.pei  fen- 
tenza  di  Córto,  efiergli  perdonata. 

Dimaniera  che  quella  Euangelica— > 
Decretale,  landra  da  Ciillo  ad  mftan- 
za  di  Pietro  , non  concede  all’huomo 
Criftiano  riferuatione  alcuna  dicafi, 
né  veruna  vacanza  di  tempi  feriaci;  ma 
comanda  alfolutamente , che  fenza  al- 
cun riferuo , tutte  l’ottefe  di  qualfiuo- 
glia tempo,  di  qualfiuoglia  numero  , c 
di  qualfiuoglia  qualità  fi  fiano,fSub 
interminatione  diuin?  indignationis, 
fogg^cdono  inuiolabilméteaJla  Leg- 
ge del  perdono  : e che  in  tuctii  tempi 
ftia  Tempre  aperto  ii  foro  dei  cuore  hu- 
manefc  a pallai' , gratis  , tutte  1;  Suppli- 
che delia  remiilione  dell’inguine.»  : 
[Quia  emnij  dice  S.  Agoftino  vbi  fup. 
vniuerfa  peccata  totius  téporis  dimi  cri 
voluit , iacirco  ea  fepcuagefimo  fepei- 
mp  numero  comprehendit.  3 E quello 
è il  fiume  Geone  , che  manda  Crifto  al 
cuore  del  Criftiano,che  fignifica,Are- 
na,CQi>*  prò  multitudine  numerari 
non  poteft  : Non  dico  tibi  vfque  fep- 
ties, fed  vfque  feptuagies  fepties.  3 

Gii  Antichi,  Afcolutori , perche  né 
furono  irrigati  dal  fiume  della  Supieu. 

N a» 

/• 


<* 


ip4  Predica  fatta  nel  Palazzo  Apofìolico 


raDityna,  haneuano  i coticini  picco- 
liliimi,  Se  anguftilfìroi , che  non  capi- 
uano  dentro  ingiurie  de’  nemici. per  lo 
che  diceuano.C  Diliges  praxìmuin_. 
ruum  , Se  odio  habebi»  iniinicurr.  tui*, 
M ut h 3 ] Ma  dopo  che  da  C riilo  ti  u- 
mc  iel  Pai  acido,  inondarono  Tacque-, 
delia  dottrina  Euangehca  ; fi  slargaro- 
rono  i feni  de*  cuori  abbreuiati , con_» 
tanta  ampiezza  , é iparioluà,  che  diul- 
ta tono  «luci  dei  duine  A rena  ; cornea 
appunto  era  quello  di  S.  Paolo,  e de* 
Compagni,  che  s’ingorgauano  dentro 
maledktioni , derilioni , ignominie-», 
contumelie  , beftemmie , odi),  perfe- 
cucioni  de*  nemici , & egri ‘altro  fini- 
ftro,  come  vn  vaitiifuno  mare,  che  nó 
ridondaua.  Perla  qual  co  fa  dice  ilano, 
[Maledicìmur  Se  benedicimus,  perfe- 
cutionem  patimur,  Se  fuftineinut>b:a- 
fphemamur,  8e  ubfecramus  ; tanquam 
purgamenta  hmus  mundi  facli  lamus 
omnium  peripfema  vfqae  adhuc  . Os 
no  tirimi  picee  ad  vos,o  Corimbi  j,  cor 
noitrum  dilararum  eli , tanquam  filijs 
dico,diUtamiai  Se  vos,a  Cor  d.f  Qua- 
li volendo  due  , Non  vi  marauigliace-. 
Corimbi,  fe  noi  abbqr riamo  la  Scuola 
de  gli  Antichi , e slarghiamo  le  tJide_> 
delle noftre  viiceie  a gli  oltraggi.  Se 
infulti  de’  nemici;  perche  fiamo  irriga- 
ti dal  Geone  delladotnina  di  Grilìp, 
c’ha  dilatate  le  l'ponde  de’noilri  cuori, 
CSicuc  arenam,  qua;  eli  in  licore  maru. 
B però, Cor  noiltum  dilatatimi  eli, 
tanquam  filijs  dico , dilacamini  de  vos, 
dita tamiai  di  voi.  j 

* Ditem*,  Criibini,  il «uor dell’uo- 
mo nòe  di  Dìo,  Iure creationis  &re- 
dempcionis  t Non  fu  da  lui  fabbricato 
pervna  cala  di  mifencordia,  e per  vn* 
albergo  commune  di  turci  i prò  itimi, 
uando  difTe  : [ Diliges  proximum  tufi 
cut  teipfum?]  Adonquc,  che  autori- 
tà haueuano  gii  Antichi  di  [cacciarne 


fuora  i nemici , che  fono  veri  profilati, 
e ricettami  lolo  i benefattori , i paten- 
ti, e gli  amici?  Quando  Iddio  coman- 
dò a Noe  che  fabbricai!*  l’Arca,  per 
(alture  in  quella  gli  animali  di  ruttale 
perle,  Gene!  fi  non  farebbe  fiata  arra 
•bella  cola , cha  quando  gli  animali  fof- 
fero  andati  nell’Arca  . Noe  n’hauefie 
fatta  vna  fceki,  Se  haueiie  amate  ili  de- 
tro  fola  mente  i buoi , le  pecore,  i giu- 
menri , i cerui , gli  elefanti , de  altri  fi- 
roili,  come  più  manfueti , e più  veli,  e 
di  maggior  fuo  gufto  ; Se  hauelfa  l’cto- 
ciati  via  ad  annegarti  nel  di.’uuio  i io, 
pi,  gii  orli ,i  draghi. come  piu  neri  e àw 
lpuceuoli  alla  vita  humana  . 

Or  cosi  appunto  faceuano  gii  Anti- 
chi , e fanno’,  hoggi  i Mondani  ior  di- 
fendenti: perche  nell’Alca  del  Cuore, 
doue comanda  Iddio, che  lì  riceuano 
dentro  rutti  i profilali , fiaoo  amici  o 
nemici,  buoni  o cacciui  , t'eioci  o nun- 
fucti,  di  moleflia  o di  gatto  ; ehi  allin- 
eo ocra , concra  Tordi  oe  efpiefio  della 
legge  Diuina , ci  ammettono  iblamea- 
te  gii  amici  »c  ferrano  la  porta  a cucci 
gl’inimici,  dicendo  colli  fatti , più  òhe 
colie  parole , C Diliges  proximum  tuu, 
idei!,  Amicum,  Se  odio  habebis  inimi- 
cumeuum.  J II  che  cerco  non  e altro, 
che  ritenere  il  corto  al  fiume.  Arene-*» 
con  gli  argini  dell’odio , e della  tallo—» 
dottrina;  acciocché  non  irrighi  il  cuo- 
re hum  ino  ,‘coll’oiide  dell’amo  te  , e 
del  perdono  generale  di  tutte  Tingita- 
ne. E pero  hoggi  G riito , pe r demo!  i r 
quelli  arguii,  « quelle  madrine  cont  ra- 
pitile all'impeto  del  Geone , inma  d.4 
tonte  delia  lue  Diurna  $ap>cn  a,  vall- 
erò fiume  chiamato  , Tigli: , che  vuol 
dirSagitca  , dicendo  con  imperio  Di- 
urno, e con  Mae  ila  infinita,  che  doue* 
rebbe  atterrire  ogni  duriamo  cuore. 
Ego  autem dico  vobu  diligile  iq.UB.i- 
cos  ve  Eros . Et  nomen  fluuii  alte- 
ri ui. 
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tius,  Tigris  , ideft  , Sagitta_»  . i 
II.  Qpclio  piecetro  di  Crifto , Af- 
coltaton  , perellerprccctto  d’amóre, 
meritamente  fi  chiama  Saerra,non  di 
ferro  , e di  legno  , ma  di  fuoco  ; cioè 
fulmmcdel Cielo,  che  colla  terza  del 
fuoco  deila  carici,  abbrucia,  atterra,  e 
rompe  ogni  duiiffimo  cuore:  CSagfttis 
fuas  ardcotibus  ettècit  : Pfal.7.  Sagitt* 

fio  enris  acuta?,  cum  caibcnibus  defo- 
arcris , F'fal!  1 19.3  ferii  quifto  fiu- 
ti e i.’amo.c  ,ch’e  fiume  .Saetta  , che 
e cc  foggi  daila  bocca  ai  C.ilfo,  figni- 
fcaua  cut  1 fiume  rapido  di  luoco  ,che 
vide  vfeir  Daniele  dalla  bocca  di  Dio, 
quando  diffe , [ Fìuuius  igneus,  tapi-, 
cuiq  tgredicb.,tur  de  ere  eius.  3 L’Jn- 
gturie  dc’nemici,  cirri  di  quello  ; fi 
chiamano  facete  nelia  Diurna  Scrittu- 
ra,[  facttlum  & Sagitta  acuta, homo 
tjtH  tequirtrr  centra  picximum  fuum_^ 
tahum  trtbtnonmm,  dice  Salomone, 
Frcit.25.  Paraueiunt  fagittas  fuas  in_, 
phaietra  : Pùl.io  Déieseorum  arma, 
éc  fagrrrar  , Pfal  jtf.  3 dice  Dauid  Pro- 
feta,  parlando  de’nemici.E  peiòhog- 
gi  Crifìo,  per  ribatter  !’i«j«iuriede’ne- 
, mici,  che  ioti  faetre  di  fieno,  adopta— 
cori  grar. d’arre  la  faetre  d’amore , che 
fen  ìaetee  di  fucco.Perche  non  fi  rirro- 
ua  aime,ne  acciaio,  che  pofia  cesi 
frangere  la  durezza  d’vn  cuore  infiuria- 
to  , Se  indurato  nell’odio , come  fa  fi 
perdono  delfmgiurie  ,e  la  diletriotic 
de’  nttnici . 

Vi  ricordate , quando  Dauid  trouò 
Saul  fuo  rnfeftiìhmo  peii'ecufóte  ad. 
doimen taro  , e potendo  a ;nun  fatua 
priuarlo  di  vita,  non  fiolo  gli  perdonò, 
ma  rihéne  il  braccio  ad  Abifai,  thè  »o 
iena  in  •vii  iol  colpo  trapalargli  le  vi- 
feere  coti  vna  lancia  ? [Ego  perfodiam 
eum  lance»  hi  terra  fernet , & fecundo 
non  eritopus,  1 R.eg  id.jRifuegliato- 
fi  il  Re  , cccnofciuta  chiaramente  dal 


Pegno  della  lancia,e  della  tazza,  la  ca- 
rica del  nemico  verfo  di  lui  vfiaca  ; fen- 
tendofi  per  tal  atro  compii  oro  , e tra- 
fitto nel  cuore,  più  che  da  ignita  faet- 
ta  •>  cominciò  fubico  ad  efclamare  , di- 
cendo, [Peccaui,  reuerrere  fili  mi  Da- 
uid, ncqtiaquam  vltra  cibi  malefaciam, 
eò  quod  pieriofa  fticiir  anima  mea  in 
oculis  tuis  : appaier  enim  quòà  ifultè 
eeerim  , de  ignorauerìn  multa  nimis.3 
D -Ile  quali  parole  lì  vede  apertamen- 
te, che  il  cuore  ferocifiimo  di  Saul,  có 
vn  folo  Arale  di  fuoco  , con  s n fol’at- 
to,  dico,  d’amore,  e di  perdono,  reftò 
falinére  abbattuto;  che  quello,che  po- 
co prima  perfeguiraua  a morte  Dauid, 
nc  fi  degnaua  appellarlo  , fe  non  con—, 
vilipendio.  Figliuolo  d’ifal , allora  tut- 
to compunto  lo  chiamò  có  voce  amo- 
rofa  , eoi  proprio  nome  ; l’appellò  fi- 
glio ;l’inuitò  alle  delicie  della  Corte; 
accusò  fe  medefimo  per  peccatore, 
ftolto  , ignorante  ; e diuentò  di  leone 
agnello,  di  pcrfccurore  amico,  e d’hc- 
micidapadre:  [ Peccaui  , reuertere  fili 
m»  Dauidr  nequaquam  vkra  rifai  malc- 
faciaijfi.  apparet  enim  quod  lluitc  ege- 
r'rm  , & ignoratierim  multa  rnniis  t3£ 
die  più  tatuerebbe  potuto  far  Dauid 
con  gli  cferciti  armarle  coile  maohme 
di  ferro  e di  fuoco,  ci  quel  die  tecc  oó 
Mia  fola  faetta  d’amore  , per  ottener 
vitroria  d’vn  fuo  ficrilFiino,dc  potcnol- 
fimo  nemico  ? Siche  è ve  rifi  uro,  Cii- 
ftuni,  che  per  ribatter  l’ingtu  rie,  e per 
domare  i cuori  oftinatitiell’odio  , non 
fi  può  rinouare  lidia  ne  ferro, ohe  poi- 
fa  compararli  alia  faerta  infocata  del 
perdono,  e dell’amor  de’ nemici  E pe- 
rò con  ragione  fi  chiama  ,£  Tigris  , Se 
Sagitta,&  nomcfluuij  alcciius,Tigris. 
Ego  autem  dico  vobis  diiigke  Mimico  £ 
vcnros-3 

Queffio  precetto  dell'amor  de*  ne- 
mici, A (col  tatori, come  che  è vn  dardo 
N a acn- 
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acutiùìmo,  fcoccaco  dall'arco  del  Cie- 
lo, douunque  intieftifce,  Scafterra.pé- 
netrae  fi  profonda  con  canta  efficacia, 
che  non  fi  troua  forza , che  polla  rica- 
uarlo  dal  cuore  inueftiro  [Sagitrae  tuae 
infixx  fune  mihi , & confirmafti  fuper 
me  naanum  tuam , dice  Dauid  Profeca, 
Pfal.39.D0ue  non  dice,  Sagktae  tua: 
fìxse , vel  affixae  fune  mihi , fed  infix* 
fune  mihi,  ideft,  Incus  de  in  profundum 
fix*  : Sagittse  cuae  irruerunt  in  me  , & 
manfic  fuper  me  vulnus  manus  tu*,] 
legge  il  Caldeo  quefto  luogo  . E fe  vo- 
gliamo incèder  quelle  faerce,di  quelle, 
dell# quali  hora tracciamo,  vederemo, 
che  il  braccio  del  Potére  penetrò,&  in 
ueltì  di  maniera  il  cuore  di  Dauid,  col 
dardo  deila  dileteione  de’  nemici  ; che 
non  fi  crouò  mai  né  arte  , nè  potenza, 
che  pocefie  tirargli  dai  petto  quella-, 
faetea  acutilfima , che  gli  haueua  infida 
nel  cuore  la  mano  di  Dio  . Vediamone 
l'efempio  nella  fudecta  illoria  di  Saul, e 
Dauid,  che  per  ^flernarratione  di  fatri 
egregi j di  Perfonaggi  illuftri  , è degnif- 
fima,  per  l’imiratione,  d’efler’ addotta 
in  quello  luogo  : e douerebbe  anche 
efler  dipinta  in  luogo  dell’iftorié  profa- 
nerà tutee  le  fale,e  palazzi  de 'Grandi. 

Dauid  efléndo  anche  in  minoribus, 
fichauendo  colla  vittoria  del  Giganre, 
liberato  Saul  con  tutto  il  fuo.  Popolo, 
dali’imminéte  ftrage  e cartiuità  de‘  Fi- 
liftei:  1.  Reg.  17.  rallegrato  il  Giudaif- 
mo,  difefo  il  Regno  , & obbligatoli  il 
Rè  della  Corona,  e della  Vitajin  cam- 
bio di  ricompenfa  d’honori  e di  rega- 
li, fu  da  Saul  odiato,  eperfeguitatoin 
modo,  che  bramaua,  anelaua , fmania- 
ua  di  leuargli  la  vita,  e di  vederlo  mor- 
to. Prouò  più  volte  di  trafiggerlo  colia 
fua  lancia  in  vn  parete.  1. Reg.  18.  Fece 
prona  di  farlo  trucidare  dalie  fpadb  de’ 
Filiftei . Procurò  , che  folle  tradito  , e 
dato  M man*  de’fuoi  foidaci  dalla  pro- 


pria Conforre . Lo  fece  andar  lungo 
tempo  bandico,e  fuggiriuoin  terre  de. 
Pagani.  Gli  ceneua  (pie , infidie , agitaci 
in  cucce  le  parti  ;e  l’andaua  cacciando 
com’vna  fiera  filuellra,  perbofehi,  per 
monti,  percauerne , e per  rupi  feofee- 
fe  , non  mai  calpeftate  da  velligij  hu- 
mani,  ma  foiamente  peruie  a gli  vccel- 
li  del  Cielo:  f PerrexitSaul  ad  inuefli— 
gandum  Dauid  fuper  abruptifiìmas  pe- 
tras,  qu?e  folis  ibicibus  peruise  eranc, 
i.Reg.04] 

Finalméte  dopo  l’hauerlo  molt’an- 
ni  tracciato , e ridottolo  più  volte  nel- 
le fauci  della  morte  ; Iddio  fi  deliberò 
di  fare  vna  di  Dauid,  e dargli  il  iuo  ne. 
mico  nelle  mani,  per  vedere  ( anzi  per 
far  vedere)qual  delle  due  faettc  haueF- 
fe  più  forza  nel  fuo  cuore,  cioè,  quella 
di  Dio,o  del  nemico,  deirodio,o  dell* 
amore  . E quefto  fece,  quàdo  Saul  per- 
feguitando  attualmente  Dauid , entrò 
per  bifogno  nella  fpelonca  d’Engaddi , 
nella  cui  parte  interiore  più  ofcura,fla- 
ua  Dauid  nafeofto  colla  fua  Cópagijja. 
Doue  entrando  il  Rè  dall’aer  chiaro 
nel  buio,  era  veduto,  e noh  vedeua— •: 
ftaua  ferrato  in  mezzo  de’  nemici,  fen- 
za  péfiero  che  niuno  poteffe  offender-  - 
lo:  era  difarmato,  iolo,  nudo,  fpenfie- 
rato,  lenza  feudieri,  lenza  guardie, sé- 
ta faldati, sì  che  poteua  per  mano  d'vn 
fanciullo  efler’ vocilo.  Orche  cofa  ri- 
tenne Dauid  in  vna  congiuntura  tale, 
che  non  l’ammazzalTè  ? maiiimamcnte 
eflTendo  in  tempo  di  guerra;  e di  guer- 
ra ingiufta  dalla  parte  del  nemico;Sc  il 
nemico  potente , di  cui  non  fi  poteua 
fperare  emenda;  de  eflendo  l’occifione 
dalla  fua  parte,  difefa  giuda;  e fopra 
tutto,  rimanédo  egli  Ré  dopo  la  mor- 
te del  nemico,  non  l'oggetto  alla  puni- 
tione  delle  leggi?  Che  cofa  dico,lo  ri- 
tenne che  non  l'ammazzalTe  ? 

Rifpondo,  che  il  pènfiwo  gli  venne 

reai- 
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realmente  d’vcciderlo:  ma  per  la  fàetta 
del  precetto diuino,  che  gli  ftaua  tra- 
fitta e trauerfata  nel  cuore  , non  pote- 
ua  abbacarli,  nè  chinarli  a toccargli  la 
vita , ma  diceuà , C Sagirtse  tuae  infix* 
funt  mihi:  PfaJ.37  Principes  perfecuti 
funr  me  giaris,&  avetbisruis  formi- 
dauit  cor  meum,  Pfal  1 1 8.  Et  all’iftef- 
fo  nemico  dilTe,  Dominus  tradiditre_> 
in  manu  mea , & cogitaui , vt  occide- 
rem  te;  fed  dixi,  propitius  fit  mihi  Do- 
minus,vt  non  oftendam  manum  meam 
in  Dominum  meum,  1 Reg.04  3 Anzi, 
elfendofi  abballato  per  tagliar  fohmé- 
tc  la  fimbria  del  paludamento, o clami- 
de regia;  parendogli  in  ciò  d’hauere  vn 
pocolinotrafcorfo  il  pie^  , nell’offefa 
del  nemico;fenti  fubito  cagionarli  dal- 
la faetra  infida,  vn  dolore  , vn-rimorfo, 
& vn  batticuore  acerbifiimo , che  gli 
* fece  dar  fubito  la  mano  il  petto:[Per- 
cuifit  Dauid  cor  fuum  , eo  quòdabfci- 
dilTct  oram  clamidi:  Saul  3 

Ma  i Ibldati , che  ftauano  con  lui,  e 
deliderauano  sbrigati!  del  nemico;  co- 
nofeendo  che  niente  impediua  il  loro 
Capitano,  f;  non  la  faetta  del  precetto 
diurno  e dell’amor  del  nemico,  che  te- 
nerla ficcata  nel  cuore;ferjtite  digrada, 
che  mirabile  artificio  vfarono  per  me- 
dicarlo, e cauarghla  dal  petto  : Non_» 
difiero , Capitano , ammazza  collui, 
perche  così  tu  farai  Ré  , e noi  faremo 
tuoi  Bai  oni  e Corteggiani, e goderemo 
le  delitie  della  Coree , & vfeiremo  vna 
Volta  da  quelli  bofehie  da  quefìeca- 
uerne,  che  fono  tane  di  beftie:  Nò,nef- 
funo  di  quelli  motiui  prefero  , perche 
fapeuano  , che  non  hauerebbeno  fatto 
niente;  ma  difiero,  con  fagaciliimo  ar- 
tificio: t Ecce  dies  > de  (pia  locucus  eli 
Dominus  ad  te,  ego  tradam  cibi  inimt- 
cum  cuum  , vt  tacias  ei  licut  placueric 
in  oculis  tuis . 3 Oliali  volendo  dire_,, 
Capitano, ammazzilo,  perché  quefla 


non  è vendetta,  ma  giuftitia  ; non  ferui 
hora  alla  tua  paflione , ma  efeguifci  la 
fentenza  Diuina;non  preuarichi  il  pre- 
cetto Dfuino  della  diletcione  del  prof- 
fimo,  perche  lìftefiò  Iddio  c’ha  fatto  il 
prefetto  , t’ha  difpenfato  , hauendoti 
prffmeflo  di  darti’  1 nemico  nelle  mani, 
fVt  faciasei,  ficut  placuerit  in  oculis 
tuis:  Ecce  dies  de  qua  locutus  eli  Do- 
minus ad  te  3 ^ ■ 

S.Gio.Gnfollomo  neli’Homilia  pri- 
ma di  quelli  due  Perfonaggi , pondera 
in  quello  luogo, che  Dauid  hebbe  guer 
ra  maggiore  coi  foldati,  che  có  fe  ftef- 
fo:  perche,  dice,  doueua  temere,  che_» 
perdonando  egli  al  nemico , i Compa- 
gni fianchi  dalle  lunghe  fatiche  , e da  ì 
moiri  difaggi , potcuano  ammutinarli 
contra  di  lui  , e tagliarlo  a pezzi,  e far 
quella  fpelonca  , vn  fepolcro  delle  fue 
carni:  CSi  e'nim,  inquir,  volebat  parce- 
re  ej  qui  fe  toeferat,  cófentaneum  erat, 
vt  illos  metuerer,ne  forte  ipfum  in  fpe- 
lunca  contrucidarent , tanquam  qui  il- 
lorum  falutem  perdidilTer , S.lo.Chryf.' 
homil.i.de  Dauid  & Saul.3Perche  po- 
teuano  dive.  Se  tu  vuoi  perdonare  al 
nemico  , perche  offendi  gli  amici  .-"Se 
non  ti  caie  della  propria  vita,  perche.* 
difprezzi  la  noftra  ? Se  non  ti  doglio- 
no  le  paflTare  calamicà , perche  elponj 
te  He  fio  e noi  alle  future;con  mantene- 
re il  commune  auuerfario  ? C Diceren? 
enim,  quo  padlo  irta  funt  aequa  ? Si  tua 
falutem  negligis,  noitrae  faltem  vitae 
parcas.  Si  non  doles  ob  anteaéla  mala, 
caue  futura,  dctolle  hoftem  , ne  malo- 
ra perpetiamur  mala.  3 

Ma  il  fanto  Capitano , per  ninna  di 
quelle  cofe  fi  fpauentò , nè  fi  mofie  ad 
offendere  il  nemico, ma  perfeuerò  fem- 
pre  nel  fuo  fermo  pròpofito  di  perdo- 
nargli . E perche  non  trouaua  in  lui  al- 
cuna virtù  > colla  quale  potefie  acche- 
tare c raffrenare  i foldati,  effendo  Saul 
N 3 huo- 
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huomq  di  peflima  vira  % ricorfe  alia  Di-  nell’Hotnilia  terza,  a tutti  quelli  ch<!_* 
gnirà  Regaie  , & alla  (aera  Vntione  da-  s’aggrauano  dell’off’efe,  è (limano  Copra 
tagli  da  Dio  , dicendo  : [Propinar  fit  mudo  difficile  di  perdonare  al  Nemi- 
mihi  Domimi»,  vt  non  taci  am  rem  hàc  coi  [Quid  habes,  inquit , quod  inimi» 
Domino  meo  Regi  Cimilo  Domini,  cum  tuura  incufes  ? Scilicet  quod  ter- 
nec  rnictam  manuiq  <neam  in  illù  , quia  rx  parteai  ademit  * quod  in  agrie  fecit 
Chriiius  Domini  ed,  i .Reg  oq  ] Do-  iniuriam  ; quod  vini  actulit  ; quod  tua 
ue  vedere  , che  non  io  Chiamò  pereti-  prjter  ius  occuparne  ; quod  ad  pauper- 
fprezro  figliuolo  di  Cis,ne  AuuerCa-  turerà  redegic.  ] Mi  lamento  del  mio 
rio,  ne  Periecutore.  ne  Tiranno,  né  có  nemico,  perche  m’ha  ingiuriato,  e far» 
altri  nomi  ingiurio(ì,come  (anno  i Cri-  rami  violenzaiperche  m’ha  rubata  par- 
ftiani,  quando  padano  de’ propri)  ne-  { te  del  mio  terreno,  (tendendo  i Cuoi 
mici;  ma  i’appellò  fuo  Re  , fuo  Signo-  ‘ contini  dentro  al  mio  campo  : perche 
te,  fuo  Padre,Criilodi  Dio,  che  fono  | nella  mia  Caufaha  lubornari  i telluri o- 
turtinomi  a moro  fi , honoreuoli , e di  ! rii  j ; corrotto  il  Giudice  ; occupato  il 
(«prema  rene  lenza  . E non  folol’axr.ò,  1 mio;  e ridotta  in  poucrtila  mia  Fami- 
li:  honorò  in  vitaima  anfchc  dopò  mor  j gl>a.  Euui  altro?  Ma  quello  per  auuen- 
ce,  quando  non  poceua  prercnderfi  p*ù  j tura  è poco  Sed  nondum  eripuit  vi» 
timore, né  veruno  interelflì.  Però  fece  J-  tan^  quod  molituseft  SaulcontraDa- 
ammazzare  il  giouane  Amulecira , che  uid,]  dice  Grifodomo.  Non  t’ha  il  pe» 
che  fi  vanrò  con  lui  d’hauerlo  vccifo.  mico  leuata  La  vita , o cercato  di  leuar» 
Piante  amaramen  e la  fua  morte,  Se  in-  tela,  come  cercò  Mani,  di  leuarla  a Da» 
legnò  di  piangerla  a tuttala  Tribù  di  uid.E  fc  quello ancora hàprocurato,n6 
Giuda,  a.Reg.  j.  Refegratie  immorta-  l'hauerà procurato  tante  volte, quante 
li  a quelli , che  l’haueuanofepellito  ,e  fece  Saul  contea  Dauid  . E fel’hapro- 
(àrtogli  il  Funerale , a Reg.a.  Cercò  curato  molte  volte.non  farà  dato  il  ne- 
gli huomini  del  fuo  lignaggio , non  per  mico  da  te  beneficiato  , come  fu  Saul 
eltmguergli , de  aflieprarfi  nel  fuo  Re-  da  D auid  . E fe  pure  é dato  beneficia- 
gno,  ma  per  honorareli,e  per  fargli  fe-  to,  non  faranno  dati  i benefici)  tali.  Se 
dere  alla  Alarne»  a,xReg. 9.  In  fomma  in  tanto  numero,  quanti  furono  quelli 
fece  con  lui  in  vita,  & in  morte,  quan-  di  Saul.  E fe  fono  dati  limili,  e neli’if- 
co  poceua  mai  fiorii  con  vn  caro  amico,  redo  numero, nógli  hauerai  conferuau 
E non  badarono  incicamentide’Solda-  la  vita,  cadédoti’l  nemico  nelle  mani, 3 
ti , né  occafioni  offerte  ,’nè  timori  fu-  venédoti  più  voice  occafione  di  poter- 
turi,  né  fughe,  ne  etili),  né  pericoli,  nè  lo  annnazzare,come  feceDauidaSaul. 
arce  alcuna  dei  Mondo,per  cauargli  dal  E fe  quello  ancora  hauerai  fatco(di- 
pecto,  quella  faceta  ignita  delia  dilet-  ce  Grifodomo  vbi  fup.)ad  ogni  modo 
tione  del  nemico,  infìfiagli  nei  cuore.,  reda  fuperiore  Dauid  con  immenfo  in- 
dai braccio  onnipotente  di  Dio  ; [ Sa-  ceruallo:[Longe  enim  maius  eft,  homi- 
gretse  pocencis  acuta::  Et  nomen  Fluuij  nem  fub  veceri  lege  de  gentem , & le» 
•teerius  Tigna,  idell , Sagitta  : Ego  au-  gibus  imper/fdiorìbus  educatum,  talu 
ré  dico  vobis,diÌ5gice  immicos  veiltos.  condonare  gratis.  3 Quali  voiédo  diro; 

S.  Gio. G rtiodomo  homi!.  3.  de  Da-  Perciò  reda  fuperiore  Dauid  al/huo- 
trid  de  Saul,  fermatoli  in  quello  luogo  ino  Grillano  ; perche  non  h.iucua  an- 
cori molta  marnagli* , fa  vna  dimanda  cora  veduto  l’ infinito  fpettacoio  di  Cri 
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fto  Crocififlo  , per  riconciliare  i'  fuoi 
jietnici  a Dio.  Non  haueua  fentita  la_» 
roce  di  Dio  pendente  in  Croce  , [Pa- 
ter hjnotbe  iHis , qnia  nefeiunt  quid  fa- 
ciuntjLuc.-rj.]  Non  haueua  vditii  fer- 
moni  lapienriali  di  Crido  , [De  mode- 
randa  ira,  ac  de  frenando  animi  cupidi- 
tatibui.  March.  1 8 ] Non  era  peruenu- 
ta  alle  Tue  orecchie  la  parabola  di  dieci 
mila  ralenti  rimedi  da  Dio  gratis,  e de* 
èento  danari  non  condonati  dal  Ccm- 
feruo  Iniquo.  Non  era  promulgai  nel- 
la Chiefa  , la  forma  della  remiiiione_> 
dell’ingiurie,  CDimitte  nobij  debita-» 
noftra,  ficut  & no*  òimirtimus  debito- 
ribus  noftris,  Ma'th.6.]  Non  era  vfeita 
la  deciderne  del  Cielo.  [Non  dico  cibi 
vfque  fepries , fed  vfque  feptuagie*  fep- 
ties,  Marti». 1 8.]  Et  in  fomma  Dauid 
non  haueua  veduto  il  fonte  del  Paradi- 
fo  fcaricarfi  nel  tu  ore  fiumano,  coti  vn 
fiume  Tigri*,  con  vn  fiume  Saetta  .dis- 
cendo: [Ego  aurem  dico  vobis.diligite 
inimico*  vedrò*.]  Ripofiamo  e breee- 
tnentetrapadopergli  altri  due  Fiumi. 

SECONDA  PARTE. 

III.  Riftiani,  Iddio  non  vuo!e_» 
v_j  amorfallb,  finto , fantafti- 
co,  otiofo,  ma  vero,  fincero,  reale,  & 
operante.  E però  hoggl  il  tonte  del  Pa- 
radifo  , non  manda  da  fe  fìeflfo  folamé- 
tequei  fiumi,  che  inondano  incerna- 
mente , 8c  occultamente  il  cuore  ; ma 
anche  quelii,che  irrigano  le  parti  efter- 
ne,  cioè  le  mani  e la  lingua,  l*Eufrace_» 
& il  Fifone,  il  Fruttifero, & il  Murato- 
re della  bocca:  [Benefacire  his  qui  vo* 
oderunt, Orate  prò  perfequécibtis  vos. 
Se  benedicite  maledicenrìbu*  vobis.  ] 
Il  che  fa  la  Dreina  Sapiènza  , accioc- 
ché non  fia  facile  àd  ogn’vno  d’mór- 
pclliriì , e mafeherarii  con  amori  vani, 
c iterili;  etìendo  certo , che  /amor  ve- 


ro non  può  ftar  vitiofo  , [Quia  proba- 
tio  dilezioni*  exhibrtfo  eli  operi*.] 
Nella  legge  antica  iddio  dette  agli 
Ebrei  vna  ccrt’acqua,  che  feopriua  j 
parti  legitimi,  & adulterini, Num. 5.  có 
gran  contento  Se  allegrezza  delle  don- 
ne pudiche;le  quali  con  tal  acqua  ricu- 
perauano  i’honore , & erano  da  tutti 
conofciure  per  donne  cade,  e per  le- 
gicime  Madri . Cosi  Crifto  ha  donata 
alia  Chiefa  l'acqua  deil’Eufrate,  che_» 
vuol  dire  in  Greco,  Fruttifero,  e Leti- 
ficante. £ quella  è la  Beneficenza  cari» 
cariua,  o la  Carità  benefica,fructuOfa,e 
rallegrante,  colla  quale  fi  riconofcono 
gli  amori  veri  da'badardi,  8e  i figliuo- 
li fpurij  da*  iegicimi , con  infinito  giu- 
bilo di  Santa  Chiefa  : la  quale  allora  è 
conofciura  Madre  de’  veri  figli  di  Cu- 
llo , quando  fi  viene  alla  prona  del  ve- 
ro amore;  che  é quando  ì Cridiani,  ef- 
fendo  odèfi  , non  foiamence  perdona- 
no , Se  amano  internamente  il  nemico; 
ma  l'aiutano  ne’bifogni  coll’opere  efte- 
rieri , prouando  la  verità  dell’amorfa 
interno  , col  paragone  deii’opere  frut- 
tifere , e lecitiofe } che  è come  vn  pro- 
uarlo  coll’acqua  dell’Eufirate , confor- 
me a quello  che  infegnahoggt  Criilo, 
[Diligile  inimico*  vedrò? , & beneh- 
cire  hi*  qui  vos  oderun’  ] 

IIII  Ma  non  bada  l'Eufrate fenza 
il  Filone,  che  irriga  la  bocca,e  mura  la 
f.iueila  naturale  deli’huomo  ingiuriato; 
[ Etnomé  fluuij  altenus  Phifon,  ideft, 
Mutatio  ori*  : Orare  prò  perfequécibus 
vos  , Se  benedicite  maiedicentibus  vo- 
bi*.]  Samuele, che  fu  vn’huomp  Euan- 
geiico  auanti  l’Euangeiio,  etìendo  da- 
to dal  fuo  Popolo  grauemence  oftefo, 
quando  li  congiurò  córra  di  lui,per  de- 
porta dal  Mag  tirato, e darli  ad  vn  nu«- 
uo  Principe  ; mgiurtadi  tanto  momciu 
. to,ch<  l’iftetfo  Iddio  volle  largii  cono- 
sce re  , cheta  comparimi  ; e volle,  p«r 
N 4 . con- 
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eonfolarlo , entrarne  in  parte , dicen- 
dogli,  CNon  te  abiecerunc , fed  me , & 
ficut  dereliquerunc  me,  fic  fecerunc  de 
tibi,i  Reg  i. 3 Allora  il  fanto  Prelato, 
in  cambio  di  tar  prendere  i capi  della 
congiura  , e farne  vna  feueriflimagiu- 
ftiria,  effendoil  cafodi  ribellione  ; & 
jn  cambio  d’accéderfi  difdegno.e  vo- 
mitare vn  fiume  di  parole  acerbe , 8c 
oltraggiofecontra  i Congiurati;  fcatu- 
ri  dalla  fua  bocca  il  fiume  aureo  deli’ 
Oratione  pergl’inimici,  dicédo:  CAb- 
fir  à me  hoc  peccatum  in  Domino  , vt 
ceflem  orate  prò  vobis , fed  docebo 
vos  viam  redatn  ócbonà,  i.RcmiO 
Douc  dice,  che  s’hauerebbe  riputato  a 
gran  peccato  di  non  pregar  per  quelli, 
chel'haueuano  ofiefo  in  materia  gra- 
uifiima  di  giuiifdictione , e non  infe- 
gnar  loro  la  via  della  falute. 

In  Geremiaancora  comandò  Iddio 
agli  Ebrei, che  ftauano prigioni  in  Ba- 
bilonia, che  pregaflero  'per  la  pace  e 
ielicità  de’Babilonefi,  che  gli  reneua- 
no  fchiaui;CQuaerite  pacemciuirati  ad 
quam  tranfmigrare  vos  feci , 3c  orate 
prò  ea  ad  Dominum , Ierem.  a*.  3 Di 
modo  che  mentre  ì nemici  ihuano  col 
flagello  in  mano,  caligandogli, voleua 
Iddio  che  i fuoi  Fedeli  baciafiero  lo 
llalfile , e pregalfero  per  la  lorofaluce. 
Il  che  certo  non  era  altro , che  irrigar- 
gli la  bocca  col  fiume  Fifone, che  Cri- 
ito  hoggi  diffonde  nelle  bocche  dc’Cri 
ftiani,  dicendo:  COrate  prò  periequé- 
tibus  Se  calumniancibus  vos.  3 Adun- 
que, Afcolcacori  , dalle  cofe  ìudezefi 
ve  de  chiaramente, che  quelle  maniche 
non  producono  frutti  di  beneficenza 
veifo  i nemici , ma  folamence  lpine  di 
vendette;  quelle  bocche  che  non  mu- 
tano fauellacoirorationi,e  benedizio- 
ni, ma  sboccano  ruggiti  furìbódi,e  fi- 
bili  ferpentini  di  calunnie  conrra  i ne- 
mici ; quelle  non  fono  irrigate  dii  fiu- 


mi del  Paradifo,  né  fi  può  dir  loro, £A- 
bierunc  in  ficco  flumina , Pftlm.  104.3 
mapiil  torto,  [Pofoicfiuminaindefer- 
tum  , de  cxicus  aquarum  in  tìtim  , cer- 
ram  frutliferam  in  filfuginem , a mali- 
tia  iuhabitanriuminea,  Pfal.joS.] 

F.  qui  voglio  fermarmi  vn  poco  con 
vnagraue  c breueconfideratione.e  có 
quert»  finire.  Crifto,  Afcoltarori,  ha_» 
infegnataallaChiefa  quella  cefeiie  dot- 
trina deli’Euàgelio  d’hoggi , che  l’odio 
fi  ritagli  coll’amore  ; l’ingiuri»  coi  be- 
nefici], e le  calunnie  coll’orationi , e 
benedizioni . Adunque,  Crilluni  , da 
qual  fonte  procedono  tare’  importare, 
calunnie  , Se  infamie  de’  produrli , che 
giornalmente  fi  fentor.o  nel  Criftiane- 
limo?  Da  qual  fonre  fcaeurifcono  tan- 
ti peu'rmi  vtfici j di  fufurroni , c biiiiu 
gui,  cne  conturbano  i Regni  ; rompo- 
no i facri  vincoli  dell’amicitie;  infella- 
no  le  Corti , <3c  i palazzi  de'  Grandi;  e 
tanno  cader  glihuomini  dalle  foqinae 
altezze  : nei  baratri  dell’ignominie , e 
drfperationi  ? Con  qual  licenza,  con_j, 
qual  ragione,  có  quai  cofcienza  fi  met- 
tono in  luce  i peccati  fegretilfimi  de’ 
prortimi,e  coi  fufcelli  de’temerarij  giu- 
dici^, fi fcauano dagl’intimi  penetrali 
de’ cuori  fiumani, ioiamente  peruij  a 
gli  occhi  di  Dio,  per  fargli  cantare  àile 
llatue,  e palesargli  alle  piazze  del  Mò- 
do? Come  li  fanno,  come  fi  fanno  tan- 
ti eccelli  grauiifrmi , de’ quali.fi  paria  a 
piena  bocca  in  paetì  lontani,  che  fono 
il  più  deiie  voice  faliilumi,  o erano  oc- 
cultinomi? Quelle  non  fono  acque  Fi- 
fonie  visite  drfi  fiume  del  Paradilo,  ma 
iono  fgorgate  dalle  palude  finge  , cne 
hanno  il  loro  Ietto  nell'Interno  , e ne 
gli  Jiuomini  infernali. 

San  Girolamo  fopra  il  Salmo  cence- 
iimo  decimonono  , confidernndo  la 
grandezza  c la  malignita  di  quei!»  pec- 
cato, dicequellc  parole, che  mi  fanuo 
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lagrimsreoeni  rotta,  che  mi  metro  a 
penlarle:  C Grande  vitiom  eft  detrahe- 
re  trarr), grande  feelus  manifeflare  pec- 
catum  fratris  . Ego  peccator  fum  , ille 
peccatore!}, lartaris  tu,an  triftis  es? 
Refponde  mihi,  lattaris  tu  an  triftis  es? 
Silxtaris  ,ergo  in  alteriti*  ruina  laecus 
es?  Ergo  in  fratris  ruina  exulras  ? ruina 
fracris  cui  debet  effe  timor  tuus,  non_, 
exultatio  tua . 3 Parla  in  quello  luogo 
S.  Girolamo  de’ peccati  e cadimenti 
veri  de’  frollimi,  non  de* fallì  & impo- 
ni, perche  forlì  ftmaua , che  Je  calun- 
nie e le  falfe  impofture,  non  potef- 
fero  vfeire  dalla  bocca  d’vn’Huomo 
Cril^iano,ma  folo  da  vna  bocca  Gen- 
tiliriae  Diabolica  , che  non  crede,  o 
non  prezza  l’Euangelio  di  C rido  . Or 
parlando  dunque  de’ peccati  veii  de’ 
proffimi,  dice  S.  Girolamo:  [Ego  pec- 
caror  su, Ille  peccator  eli,  lartaris  tu,an 
triftis  es?  Si  Iptaris,  ergo  in  alteri’ruina 
lsetus  es?  Eigo  in  fratris  ruina  exultas.] 

Adunque,  dice,  tu  ti  rallegri  della « 

ruina,  e piecipitio  mio  ? Adunque  ridi 
e fai  fella , ch'io  ‘mefehino  fia  caduto 
dall  heredica  del  Cielo  ? Che  babbi*-, 
perduta  la  ragione  della  Beatitudine,  e 
la  Figliolanza  di  DioPChe  habbiarin- 
tegrato  col  demonio  il  chirografo  del- 
la dannatone  e della  ererna  morte,  ci- 
cciuto col  fangue  di  Crifto  ? Che  mi 
fia  fiata  fulminata  dal  Cielo  la  fcom- 
munica  della  diuina  indegnatione  , e_> 
che  il  demonio  mi  fia  diuérato  Padro- 
ne, c Padre?  Adunque  ci  rallegri,  che-» 
la  Giuftitia  Diuina  m’habbia  intrapre- 
fo  nel  tallo  ,e  che  il  Conciftoro  del 
Cielo  m’habbia  fententiato,  ad  ardere 
eternamele  neHe  fiamme  dell’Inferno, 
<ialle  quali,  hauendo  peccato  , non  mi 
difgiugne  alerò  , che  quello  fragilitfimo 
pai  ere  della  carne  mortale  ? E fe  ti  ral- 
legri di  quelle  miehorrende  &clitiali 
fciaguie,come  tu  hai  vffeere  Ciifiu- 


ne , & humane , e non  più  torto  ferino 
e diaboliche,  Amili  a quelle  de’demo- 
nij,  e delle  Furie  infernali?  [Ruina  fra- 
tristui  debet  effe  timor  cuus , non_» 
exultatio  tua  3 

Ma  forfi.mi  dirai,  che  te  n’artiifti: 
[Siautem  triftis  es  ( feguitaS.  Girola- 
mo.) Quid  circuis?  Quid  ficsibisPquid 
ali js  narrasPSi  triftis  cs,rriftirùm  tuana 
Deus,  videac,  non  fratrum aures  au- 
diantjSe  ti  duoli  del  mio  peccato, 
perche  io  fai  paiefea  quei  che  non  lo 
fanno?  Perche  ne  fai  Pafquini  ,elo  vai 
feminando  per  li  Banchi,  e per  le  Cor- 
ti ? Perche  l’efaggeri , J’ingrandifci , lo 
qualifichi,  per  imprimerlo  mdelebil- 
mente  nelle  menti  di  quelli, che  t’af- 
coltano?  Perche  non  ti  ballando  i vici- 
ni , n’empi  i riporti , e lo  fai  volar  co- 
me l’Anfora  di  Zaccaria  j:.  nella  Terra 
di  Sennàar,  a fcandalizzare  i Popoli , « 
fair  beilemmiare  il  nome,  di  Criflo , e_# 
della  Chiefa  da  gli  Auuerfarij  deila  fe- 
de ? [Si  triftis  es,  trifticiam  tuam  Deus 
videa:,  non  fratrum  aures  audiant:  non 
fratrum  aures  audiant-3 

Prelati  Criftiammiei  Signorili  pre- 
go quella  mattina,  hurailiffimamente 
proitraro  a i piedi  voltri , che  vogliate 
confiaerare,  che  per  l*eminentiflima_» 
dignità  del  vollro  Stato  , ficee  Luci  del 
Mondo  ; Città  polle  nel  monte  ; Og- 
getti d’occhi;  Berfagli  delle  vide  ; Fa.fi 
della  Chiefa, che  non  potete  afeonder- 
uicnn  veruno  artificio  d’humana  pru- 
denza,dalla  vifta,e  da’  giudicij  de’Po- 
poli  mormoratori . Per  la  qualcofa  il 
fapientiffuno  Calliodoro , parlando  in 
vn’Epiftola  di  quella  villa  feoperra  del- 
le perfone  polle  in  dignità,  dille  quelle 
parole  degne  d’effere  fcrittea  lettere 
d’oro:  [Vndiqueconfpiceris , qui  in_» 
dignitatis  clamate  verfaris.  Lacere  non 
potei!  quod  inter  cancello*  egeris;  ce- 
nes  lucuas  tbres,  clautlra  patenti^»  fe- 
lle- 
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neftracas  ianuas  t Se  quamuis  (Kidiosè 
claudas , necefie  cft  ve  te  cun&is  ape- 
tias,  Calliod  lib.i.Variarum.] 

Intendete  Sacri  Prelati?  Serrate  pur 
le  porte,  quanto  volete . Habbiare  in- 
torno le  guardie  de’  fedeli  Acati . Met- 
tete i ripari , e fpandete  le  tende  , che 
da  ogni  parte  vi  ferrino  la  villa.  Ritira- 
teui , nnchiudeteui  , afferragliateui  : 
pVndiqueconfpiceris  , Vndique  con- 
fpiceris , qui  in  dignità:'»  claritate  ver- 
faris.  J Confidente  c’hmete  intorno  i 
Barbieri  di  Mida , che  non  fanno  , né 
polfono  tacere  le  bruttezze  che  veg- 
gono . Hauete  i palazzi  cancellati , i 
clauilri  aperti , le  porte  fineftrate  , gii 
vfei  lucenti  e r rafparenti , doue  non_> 
può  occultarli  niente  di  quel  che  den- 
tro lì  faccia:CVndiqueconfpiceris,  qui 
in dignitatit clamare verfaris.]  Epcrò 
guardate  bene  come  viuete,  come  par- 
late , cortit  eunuci  fate  : perche  vi  tac- 
cio intenderà,  c’hauete  intorno  i Lin- 
ci, e gli  Arghi , che  vi  clplorano  tutta , 
la  vita  con  cent’occhi  di  iottililirmo 
fguardo.  Vi  veggono  di  dentro,  di  fuo- 
tì,  di  giorno,  di  notte , in  palefe,  ift-, 
occulco  ; de  hanno  la  bocca , corno 
l’Ettafono  d’Olimpia , che  per  vna  vo 
ce  ne  rendono  fette,  e d’vn  peccato  ne 
ioimano  molti , con  infinito  danno , e 
vkupeiio  della  Criftiana  Religione./: 
^Vndique  cohfpiceris, Vndique  cóipi- 


ceris,qui  in  dignitatis  claricace  verfaiis] 

E per  tanto  faeri  Prelati , conferua- 
te  Tempre  la  vo  lira  vita  illibata  e lim- 
pida dalle  macchie  , lì  come  fate:  per- 
che altrimenti  facendo,  non  afpettate» 
che  ì!  fifone  di  Criflo  vi  trafmuti  le^a 
bocche  de’  maledici  e detrattori  ; per- 
ciocché abbonda  tanto  l’iniquità  nel 
Mondo}  de  è tanto  raffiredata  nc’prof- 
iìmi  la  carità  Criftiana  , che  moltiifimi 
hanno  ferrato  l’adito  a quello  dolcilG- 
mo  fiume  dei  Paradifo,  de  hanno  fatu, 
della  lor  bocca,  vn 'immonda  palude_> 
d’acque  falfe  e mordenti,  Amili  a quel- 
le infanabili  liferuare  alle  faline,  che 
dille  Ezechiele  47.  C In  litoribus,  Se  in 
paluflribus,  nonfanabuturaqux,  quia 
in  falmas  dabuntur.jE  però  rorno  a di- 
re , Guardareui  di  non  entrare  a nuoto 
in  quello  ftagno,Scin  quefl’acque  fal- 
fe de  amare  delle  malediente  ; le  non 
volete  che  in  efTe  redi  allogata  la  gloria 
di  CtiftoV  la  giantkzza  e bellezza  del- 
la Chieia,  i’honore  delle  voftre  Perfo- 
ne  , «la  dignità  facrofanta  del  voftro 
minifterio  . Ma  Iddio  guardi , Iddio 
guardi  quelle  lingue  falle  de’ maledici, 
che  non  fono  addolcite  dal  Fifone  di 
Crìfto,  che  non  fiano  riferUace  all’eter- 
no fuoco, Se  alle  Saline  amarif&me  dell* 
Inferno, [Quia  in  falinas  dabuntur. 
Quod  Deus  auertat,qui  eli  bcnediiftus 
in  fatcula . 
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DELLA  DOMENICA  I 

D I Q.V  A R E S I M A.  ' 

Domine  hominem  non  habeo , vt  cum  turbata  fucritaqua , mitw  me  j 

in  Pifeinam,  Joan. 5. 

t 1 

Domiti* ffaft us  tfi  refugiumptuperi,  Pfalm.f, 


R A tutti  i nomi  di 
Dio  , co’qtuii , fe- 
condo  il  modo  dell’ 
CfJ  Humana  intelligen- 

za, ti  fpiegano  di- 
Vincamente  l'indi-. 
Vince  peiiettioni  di- 
trine,  che  nei  fuo  fonte,  perla  formale 
Infinirà  , t’ifieffano  coli’Efienza  Diui- 
na,  e fra  fe  ftefiej  il  più  celebre  e fre- 
quente, che  fi  legga  nelle  facre  lettere; 
il  più  dolce  in  fe  ; il  più  caro  a Dioj  il 
più  giocondo  a noi",  il  più  piecofo,ci)e 
raaggiormcce  ci  fcuopra  le  vilcere  del- 
ia diurna  tniferieardÌ4;  è quello  di  Re- 
fuso de'poueri,  Aititene  de'  eguaglia- 
ti,' Confolatore  de  gli  attì'rri , Protet- 
tore de  gli  orfani,  Solleuatore  de  gi’in- 
fe»ni'.  E per  dire  il  rutto  con  vn  ioi  no- 
me , ch’abbracci  ogni  cofa  j quello  di 
Padre  amanalfuno  e ptouidcnciiiimo 
de’Foueri.  Però  l Eterno  Verbo,  ef- 
fendo  venuto  in  terra  vefeito  d’huma- 
iu  carne,  per  generai  Capuano  &Im- 
peradore  delia  Mthria  Criitiana;  ipiegó 
iJ  fuo  Labaro , non  con  lìoni  1 u > .ben- 
di, o con  aquile  rapaci,  ma  coJi’impre- 
U delia  Croce,  e col  motto  di  Rcfu- 

£io  e Liberatore  de’  Poueri.  £ Spirita» 

> omini  vnxir  me,  «uangciizare panpe- 

nbua  inaiar  me^  lamie  contano*  cenai.-, 


pr«dic|re  captiuisinduigéchffl,3e  ear- 

cis  vifum , de  diinjrtetc  confradlos  in r 

remìilionem,  Lue  . 4 3 
A quello  h onorati  (fimo  Titolo . di- 
fcefodal  Cielo,  deuono  afplrar  Tempre 
coi  deliri  e eoll'opre  tutti  i Principi 
CriViani,  che  vogliono  efferati  Mon- 
do veri  Grandi,  Ma  fopra  rutti  poi  de. 
qono  ambirlo  i Principi  della  Chiefa, 
dhe  fono  i facri  Prelati  fuccefiori  de  gli 
ApoVoli  ; primi  pallori  ; c primogeniti 
figli  del  Padre  de’  poueri:  a i quali  facri 
Prelati,  come  a stirpe  del  Cielo,  deri— 
tiapet  fuccelfione  herediraria  da  Cri- 
fto  antico  ceppo  e primiero  lor’Auo, 

? uefto  Diuino  Stegitu  di  Refugio  , e 
arcnte  de’ Poueri . £ qudioeiipro- 
prijifimo  loro  vlficio,  che  hoggi  deuo- 
no imparare  nella  cura  paterna, che 
Crifto  prende  di  quello  in  fero  Lan- 
guido : il  quale  iaraencandoli  di  non_» 
hauer’  tìuomo,  fubito  il  SaJuatore,co- 
me  Padre  anuntiiiimo  gli  fi  dona  per 
Huomodi  refugio , c per  aiuto  re  dell* 
fua  infermità  : L Et  fadut  eli  Domi nu* 
reiugium  pauperij  adiutorin  oppoi  cu- 
ri ranbus,  in  tribulacione,Pfalm.^  3 il 
che  meglio  noi  vederetiiojwjPjHung^» 
ho  d’hcggi,  confìderando 
J.  L.T:  oguuione»  cfte&ràtofilof 
del  roalei;  quelle  Infermo; 


ed  by  Google 


104  Predica  fetta  nel  Palazzo  Apoftolico 


li.  L’Vdienza  benigna,  che  gli  do- 
na : e 

III.  La Spedinone liberale, colla-, 
quale  lo  liccntia . 

Vediamo  prima  la  Cornicione  del 
male,  dóde  deriua  tutto  il  bene  di  que- 
llo pouero  Languido . [ Hunc  cum  vi- 
di dee  IESVS  iacenrem,  de  cognouifTec, 
quia  iim  multò  tempus  haberec.  3 Qua 
Crifto  vede,  e conofce . Vede  col  cop- 
po , e conofce  coll’animo . Vede  i’/n- 
fermo:  e conofce  il  fuo  male , e la  lun- 
ghezza del  male,  e la  caufa  donde  pro- 
cede tutto  il  male . E fe  ben  prim 
che  veniflc  alla  Pifcina,  ctiantfio  inu» 
quàtoHuomo,  fenz’hauer  veduto  l’In- 
lermo  conolceua  il  tutto,  colla  cogni- 
tionec’haueua  nel  Verbo  , e dal  Ver- 
bo; nondimeno,  perche  colla  domina 
e coiropereinformaua  la  Chiefa,  vol- 
le procedere  in  quello  fatto  , riumano 
more:  come  fe  colla  villa  hauelTe  gua- 
dagnata la  piena  noticia  dei  male , e 
dell’Infermo. 

F.  le  alcuno  mi  dicelTe  , perche  caufa 
Crifto  di  così  gran  numero  d’infermi 
ne  rifarla  vn  folo  , e ne  tralafcia  tanti 
nelle  loro  infermità, potendo  fare  il 
meddimo  beneficio , con  vna  fola  pa- 
rola,^ tutti  gli  altri  PRifpondo,  che  fe 
ne  Tana  vn  folo  , non  ne  iafeia  alcuno 
seta  opportuno  rimedio  ma  come  ot- 
timo Principe.e  Padre  de’  Poueri.pro- 
ueoe  a tutti  diuerfamente,  mafudicié- 
temente,fecondo  la  codinone  del  pio- 
pi  io  flato . Ne  fana , dico , vn  foto  : 
perche  volendo  che  il  miracolo  feiuif- 
le  ai  mifterio;  c che  infegnalfe  a’  Prela- 
ti, che  le  Caule  de’Poueri,  comecau- 
fe  ilerii , non  deuono  effer  rimeiTe  , & 
allungate,  e trabalzate,  come  in  vn  gi- 
ucco di  p^l1a,per  mano  de’miniftri;ina 
deuono effer  vedute , e fpedire  perfo- 
naimente  da  loro  lteifi  , come  caufe  di 
figli:  però  volfe  il  Saiuacore , di  così 


Igran  turba,  eleggere  vn  folo  Pouero, 
>n  cui  l’h  umana  malitia  non  potelTe  fìn- 
gere & inuentare  eccettioni;  cioè  pie 
no  di  tante  miferie,  che  fofie  come  vn* 
Idea  dqll'iftefsa  pouertà  . 

Ma  non  è poi  vero,  che  lafci  gli  altri 
Pouerifenza  rimedio  : perche  laPifci- 
na  dalla  quale  fperauaAo  la  fanità  erx_» 
rimedio  fuo  . L’Angelo,  che  difeende- 
ua  dal  Cielo  a muoiier  l’acqua,  era  mi- 
niftro  fuo.  E l’acqua  iftefla  della  Pifci- 
naveniua, fecondo  alcuni, dal  Mare 
Eneo,  doue  fi  lauauano  le  carni  de 'Sa- 
crifici] , e rofleggiaua  col  fangae  dell’ 
ìftelle  carni  facrincare , che  figurauail 
fangue  della  fua  Paffione.  Di  modo 
che  Crifto  quafa  compitiffimo  vifìcio 
di  vero  Principe  e Prelato  Criftiano: 
pei  che  nó  lafcia  alcuna  pecora  del  fuo 
gregge  fmza  opportuno  rimedio  ; ma 
quelli  cnc  hanno  torze  , mani , e piedi 
da  poterli  aiutare  , gli  rimette , come 
manco  bifognofi,allaprouiiìone  ordi- 
dinaria  della  Pifcina,  e dell’Angelo  Et 
il  Pouero  che  non  haueua  forze , nè  fi 
trouaua  vn’Huomo,che  facefTe  per  lui; 
Crifto  non  lo  rimette  ad  altri  , ma  egli 
Hello  vede-,  e conofce  il  fuo  male , e 
prouede  in  perfona  , Manu  Regia,  alla 
fua  neceflìci . 

Efebene  hauerebbe  potuto  far  che 
l’Angelo  vilibile , o inuifibilmenre  lo 
mercede  nella  Pifcina,  e Io  fanaffe;nó- 
dimcnoperlo  mifterionon  volfe  far- 
lo; per  dimoftrar  che  la  Caufa  del  Po- 
uero, non  e Caufa  d’Angeli,  nè  di  Mì- 
niftri,  ma  e Caufa  Diurna,  riferuara  fo- 
lamence al  foro  di  Dio.  E Caufa,  aico, 
éhe  deue  riferirli  immediatamente  all’ 
audienza  perfonale  di  Crifto  : perche  è 
Caufa  de'f  igliuoli  di  Dio,  che  rappre- 
fencano  in  tetra  la  Perfona  medelinu 
di  Crifto.  E però  quando  ricorrono, 
non  deuono  rimetterli,  nè  palefarfi,nè 
tramandarli  da  vna  mano  all’altra;  ma 

de- 
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«Jtnono  fpedirfi  da  gl’iftefG  Prelati 
Principi,  che  tengono  in  terra  il  luogo 
della  Perfona  di  Dio  . 

Non  fi  nega  per  quello  (come  di  l’o- 
pra accennammo)  che  il  Prelato £cik 
Principe  C ridiano  non  poffa , e non_> 
debbia  ìimetter  moire  caule  occorréti 
nel  gouerno  de’  Popoli , a'  Puoi  Mini- 
Uri:  perchè  anche  Cullo  hoggi  rimette 

quella  Geme  di  minor  biiogno , alia > 

Pifcina  , & all’Angelo  . Anche  Crillo 
rimifeS.  Paoio  ad  Anania  «quando  ri- 
corfea  lui,  dicendo, [Domine  quid  me 
▼is  facerc?  Arft.j.j  Anche  gli  Apoffoli 
lìniifero  la  Controuerfia  de’  Greci  fo- 
pra  il  minillerio  delie  Vedoue,  alti  let- 
te Diaconi,  Adl.5.  Et  a Mose  che  Ha— 
ua  Tempre  occupato  , dalla  mattina  alla 
feia , in  fenrir  perfonalmente  tutte  1*_» 
Caufe  dei  Popolo , non  vi  ricordate»» 
quei  che  gii  dilTe  Ietrofuo  Suocero, nel 
medefimo  giorno  che  fe  n’accorfe_»  ? 
f Quid  eli  hoc,  quod  tacis  in  Plebe»»? 
Curledes  foluj,  & omnis  populus  prf- 
llolatur  de  mane  vfquc  ad  vefperam_»? 
Non  bonam  rem  facis  , ftulto  labore»» 
confumeris.  Vltra  vires  tuaseftnego- 
cium , & folus  ilJud  non  poteris  Tulli- 
nere,  Exod.r  8.] 

Ma  qui  biTogna  a uu  erri  re , ATcolta- 
tori,  che  i Minillri  da  rimetterle  Cau- 
fe, fepra  de’ quali  i Prelati  , & i Princi- 
pi Crrllianihan  da  fidar  la  propria  co- 
feienza,  la  pace  de’Pepoli,  e la  riputa- 
tone del  loro  Vfficio  ; deuono  elici  di 
quella  conditione  , che  dille  Ietro  a 
Mosé  nel  iopradecto  luogo:  [ Prouide 
de  omni  plebe  virostimcntesDeun»,, 
in  quibus  fic  veritas,  & qui  oderint 
auariciam,  & conllituc  eoi  »•  vt  iudicét 
pcpulum  in  omni  tempore,  Exod.i8.J 

0 quanti  Tribunali, fe  fi  ceicaiieio  be- 
ne colia  lanterna  di  Diogene,  fi  trouc- 
rebbono  sfornili  di  quelli  Minillri! 

1 rniente*  Dcuw:  Che  umane  Dio,  il 


cui  timore  è principio  della  fapienza, 
TenzaJa quale  non  pofiono  ben  giudi- 
care . Che  perferuire  aU’humane  ami- 
citre,non  trapanino  in  confine  dell’Al- 
tare,e non  rompano  il  nodo  indiflolu- 
bile  dell’Honello  . Che  per  vn  punto 
d’interefle  e di  fàuore  humano,non_» 
facciano  delle  leggi , ragne  ; e non  lì 
melano  fotro  i piedi  la  Religione,  <3c  il 
rifpettodiuino.  Et  in  fomma,chet*- 
mano  Dio,  e penfino , che  tutto  quel- 
lo , che  fàlfamcnre  pelano  nella  loro 
bilancia , ha  da  ripeTarlT  nella  ftadera__» 
del  Cielo;  c tutei  i peli  Tallì  hanno  da_. 
attaccarli  loro  al  collo  , come  a TalTarIJ 
e pubiici  ladroni  , in  faccia  di  Dio  e di 
tutrele  Creature  inte  lettuali,  ndi’An- 
fiteatio  di  tutto  rVniuerfo. 

£ In  quibus  f:  veritas . J Che  fiano 
come  bocche  del  Cielo , e come  Ora- 
coli di  verità  , doue  il  Popolo  babbi* 
ricorfo  perTapere  il  vero , e per  diftri- 
gare  i viluppi  delle  conrrouerfie.  Et  all* 
incontro  , che  non  facciano  de’  Tribu- 
nali officine  di  bugie  ; doue  i miferi  ne- 
gotiatori,  quali  perditele  rinchiufi  dé- 
tto ad  ineftrigabili  laberinti  di  menzo- 
gne, e di  fallirà  ; non  pofiano  ritrouare 
il  Vero,  né  il  Verifimile  , finché  non», 
hanno  efaurira  la  boria,  e confumata_» 
infiemclaroba,  eia  vita. 

[Et  qui  oderint  auaritiam.^Che  fug- 
gano  l’auaritia,e  non  vendano  la  giudi, 
ria  all’incanto.  Plus  otte)  enti . Che  per 
la  maladctta  cupidità,  nò  bramino  che 
leRcpubiiche  diuenrino  Babilonie,'* 
Baccani  di  vicij  Che  quando  non  ab- 
bondano i iniquità,  non  li  lamentino, o 
dicano,  che  nò  fi  fanno  facende:  idei!. 
Che  non  s’ammazzano  gli  huomini; 
che  non  fi  fanno  ladrocini;;  che  non  li 
rompono  ficurtà  ; che  non  lì  commet- 
tono ftupii,  adulteri j , incedi,  & altre 
tali  fceleratezze,da  :iépir  loro  la  borfa, 
a (nàdar  Partirne  a) baratro  dell’Interno 
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0£)'o!  Perche  non  ho  ccnt’occhi, 
cento  lingue  da  piangere  , ifttheSr 
(infera condirionede’ pc-tier!  Pieliti, 
Principi,  che  fono  per  le  Peli:  di  fan- 
i mente,  e vólerebbeno  a1  Cielo  ; e fi 
jnnano.  Intendere?  fc  fi  dannilo  pel 
tuarirìà,  & infedeltà  de*  Miftirtri1,  ftn- 
ì che  porta  loro  giouar  la  feufa  fritto* 

, dei  hìefciul , e del  Non  puraram^cf- 
iiido  obbligati  à fapere  quel  Clic  fi  fa 
ci  loro  Tribunali , colla  voga  deila_i 
iioAuròritl.  E quello  t ii  mlfiéno,  . 
he  inferni  Crìftó  nelPEuagePo  d’hng-  ! 
i : il  quale  , quelli  che  reti  rifalla  per*  j 
onalnierite  , li  rimetrC  .•  ! rimedio  della  \ 
yifciua,  ch*etavn  rimediò  ceito  , che 
*on  iichiedeui  alrra  manifattura  , che 
a fola  diligenza  é follfcditi'.dif  e i!  gl* 
nfermi . Li  rimette  ail’Ar.gefo  , intuì 
lon  po'rén4£6derfraudE , Rcitìteicfaà, 
ae  pairìilfrà  , hèau-ritia  ; per  dinotar, 
che  i Mìfirth rdi  quelli,  di  .'  ttn-OMir’ih  : 
tena-PÀurorrtà  Dfuihà  ',  & i!  T«Ó£6'4i 
Citilo,  deuoliò  e fiere  d*Vnrtg‘rità  Ali-  ; 
geÌ!ca,relig!Ofì,  veraci,  liberali  iti_j 
lemma  , C T ifnentes  Derni» , in  qi^us , 
fìc  veiitas,  & qui  odorine  aiiantì-HTi  }&! 
altrimenti  fono  miniftii  delia  pioppi-* 
dannauone,'e  di  quei,  chfc  li rthgonO. 

Ma  non  dico  per  quello  , quantun- 
que ioffero  ràli , che  i Slifilftrr feti  fia- 
no  buoni  per  tener  ragione  a*  Poueri. 
Peichejiè  anche  Criflo  rimette  jl  Lan- 
guido ail'Angtlò . E poi , fei  Minifhi 
principali  fonò  Angeli, fori?  jgl'ltiferio- 
w foiro  demonij.  E fe  tutei  Ioni)  An- 
geli vna  volta, fofli  faranno  demoni) 
Paitia.È  fe  fòrte  ro  Tempre,  ‘e  tutti  An- 
geli , ad  ógni  modo  fon  rurtfmercen- 
narlj,  & i Poueri  non  peliono  auluare 
alle  piaghe  iigorofe  delle  loro  meicedi; 
ne  refiftere  alla  violenaa  de’  Potenti; 
re  foftentare  il  pelo  lungo  , efaticofo 
delle  liti  ; 

Adwujue , db*  ’eofa  hanno  da  fstre  i 


«1-3770  Apoftolico 

Pcueri,  quando  fono  angurtiaMda  gli 
oppvtffbri?póichCftòn  hanno  roba  da 
. prelenraie  ; ne  dartafi  da  iollecitare  cj 
d*  far  mance  ) fle  tempo  da  confumai  e 
'ne*  Palarti,  douendo  guadagnarli’!  pan 
per  viuere;  e nó  hanno  vn’Muomo,  die 
fi  velb  di  Crifto , e che  parli  perforo? 
Ritorno  a dire, con  amariflima  angu* 
fi ia del  diio  cuore  : E non  fidino  vn* 
Huomo,  che  fi  verta  di  Crifto , c ehe_a 
patii  perforo  . Che  cofa,  dico,  hanno 
da  farcirei  Poueri , e quelle  miiewbilé 
fatftijriie  ? Hanno  dadifperarfi  ? Ha  da 
tremarli  per  loro  foccorfo  , e refugio 
alcuno  liti  Mondi)  ? Se  a quello  L ar>- 
guidOrcfie  nonpuò  «ndarea  neBipo  alt 
la  Piicitr*  fi  fa  re  fu  k io  Criflo,  forvc-iiaò 
torli  diie  , che  Iddio  Sabbia  gittari  1 
•fOveiiforto  la  cappa  del  Cleto  » corno 
vna  (partitura  del  Mondo  ? o ccme_* 
vna  gente  profuga, c reietta  dalla  Diui- 
Utna  Protudehva.hauendo  cura  de' ver* 
tur,  t'd(  (Sacpafieri , Quidipoodio  ve*- 
lifnfst  •*  Quello  certo  non  li  può  due, 
fensabÈfitminiìrre Iddio,  eia  fu»  Pro- 
urdetrzayncB  c’cfiendo  cofa  nella  Diur- 
na Sfcricttn a,  più  inculcata,  r raccem»- 
dsta,  che  la  protetrione  de' Poueri . fi 
però  io  dico  , che  i Poueri  fono  fta  i dU 
Dio  proultti  di  miglior  foccorfo  , e di 
più  alio  refugio  , che  de’  Merccnnarifc 
perciocché  han  riceuuri  per  loio  Padri 
i Principi,  Se  in  particolare  gli  Eccle- 
fiatìici  ; ai  quali  fon  confcgnad  da  Dio 
per  figli,  nel  tncdefitno  tempo,  che  fon 
creati  Princ  pt  e Pallori  della  Cbiefa. 

E fe  alcuno  mi  dira,  che  quelli  fono 
huomini  ,ehcfhnno  foto  in  vn  luogo, 
& l ‘Potrei i fìjn  per  rutto  :&  efir  per 
tutto  non  pollone  vedere  ,*  cono  toc  r 
perfonalmenrc  le  Caufe  de’Pouerl  K i- 
fpondo,  che  delie  non  fono,  o ohe  fo- 
no veracemente  impeditijdeuono  ften- 
derui'l  braccio  dell’Autorità  ; e deuo- 
no  mandami,  per  condire  ,ft  ftelìi,  gli 
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eKch;,  i’orecchie,  le  mani,  la  lineua,  il 
cucile  tutto  ciò,  che  fono,  e fanno, 

• poilono  } comandando  a i Miniflri, 
che  prouedano  ,n  tali  doghi  a’bifogni 
de’  Poueri , non  Mercennariamehte_,, 
aia  Regiamente, Principalmente, Pon- 
tificiamerue,  Parcinamenre,  come  De- 
legati fpeci ali  nelle  Caufe  de*  Poueri 
(che  ftn  Caufe  Diuine)de  gli  ifìcffi 
Prelati  e Piiucipi,  che  tergono  in  ter- 
ra il  lue  go  cella  Perfoca  di  Dio. 

E non  peniii'O , che  il  far  quello,  (ia 
vna  mera  gratta  e liberalità,  che  f-c- 
cuno  a*  Pcueti  : anzi  e debito  pater- 
no , & c bbc JiCBza  necclfaria  che  ren- 
dono a Dio  ; il  quale  ha  congiunta  in- 
feparabitmeiuc  la  Cattedra  della  Podc- 
ila  Diurna,  colla  protettione  de’  Poue- 
ri,  come  di  prcpij;  figli:  [In  iudicando. 
elio  pupilli»,  vt  pater , & eris  fiiius  Al- 
ritlimi  ohediens , ] dice  l’Ecclefiaftico 
4.  E Giob  nel  medefimo  tempo,  che  fi 
vide  elicr  p^fto  nella  Sedia  Regale  , fi 
conobbe  c Ilei  tatto  padre  de’  Poueri,  e 
d.iigeiiMiuno  conolcitore  delle  lor 
Caule:  (Pater  erampauperum,  & cau- 
ta»* , quam  nefeiebam  diligencilfiir.«_j 
inuertigabamJoba9  ] A quei  Principi 
poi,  che  nelle  Caufe  de*  Poueii  fi  mo- 
tìuno  prugni  e Struzzi,  (Quiduran- 
tur  ad  fino,  luos , quali  non  fiat  fui, 
lob  jp  2 minaccia  Iddio  nel  Profeta-, 
Colemia,  dicendo:  [C anfani  vide*  nó 
iuaicattfrunr,  caufam  pupilli  non  dire- 
nei  unt,  àc  ludiciuuifauperum  non  iu- 
dicauerunt  ; nurquid  fuper  his  non  vi- 
fitibo  , & iupei  gentem  hufeemodi  nó 
vlciicctur  anima  mea?  I ere  in  F pe- 

ro torno  ad.ie,  che  dal  toro  del  Cie- 
lo,! Poucri ' anno  da  Dio  liceuuto  fo- 
pra  tutti  i Principi  Crilliani , efopra- 
siodo  poi  lopra  i Prelati  di  Sita  Chie- 
la,  vn  certo  1 us , & vna  certa  Razione 
Piuma  Natuiale;per  la  quale  poliono, 
con  ti.wle  automa  e cor,fijar,za,  inco- 


modarli, e chiamarg'i  peifonalmente_, 
in  loro  aiuro,  non  altrimenti  di  quel 
che  pofiono  fare  i tigli , con  gli  fteifi 
loro  padri . 

Sopra  di  che  ponderiamo  vn  Cafo 
marauigliofo , che  fi  legge  ne  gii  Atri 
A popolici . Nella  Citta  di  k>ppe  , of- 
fendo morra  vna  gennldonna,cin»ina- 
ta  per  ncme,Tabita,  grande  liroofiflie- 
ra  c bendarci  ice  de’  poueri;  prima  che 
fi  fepelille  il  corpo,  fi  ngunò  vn  gurt_> 
moltitudini  di  vedouc,  di  pupilli,  d'in- 
fermi, ciechi,  zoppi,  Se  altre  miferabi- 
li  perfine  , ch’erano  fiate  dalla  Donna 
I beneficate  colle  fue  limofine.  Coftoao 
I colla  lingua, o colle  lagrime  fecero i»^ 
fianza  aiDilcepoli  di  quei  luogo  ,che 
fcriuclfero  a S.  Pietro,  che  quanto  pi i<- 
ma  venifie  in  perfona  a focco r rere  alla 
loro  neceffita.  Per  la  qual  cola  furono 
mandati  due  huomini  a polla  nella  Cic» 
tà  di  Lidda.doue  allora  il  Papa  fi  ritro- 
uaua  per  negocij  della  Chicfa:egli  pre- 
levarono a nome  e pennone  de*  Po- 
ueii, c’haueuano  lafci  iti  piangendola 
viglietto,  che  non  contenete  alcre  pa- 
role, che  quefie-.  [ Nepigrircris  venir» 
vfquead  nos , Adì.  9. 3 Padre  Santo, 
non  tardate,  ne  fiate  pigro  divenite  ia 
peilona  fino  a noi. 

Doue  notare  , che  non  dicono , Ve- 
nite quando  potete , o quando  volete , 
o quando  hauece  tempo  , o quando  vi 
fata  piò  comodo,  nò:  ma  dicono:  Ne_» 
pigriteriijcioc  fubito,  fpeditamente— , , 
ietto  il  pulente  viglietto,  verrete  a noi 
con  prefiezza , e fcaza  aimora . E chi 
mai  hauerehbe  potuto  dir  quello, o 
purea  nomedi  chi  poteua  parlarli  al 
Papa  con  quello  modo  imperariuo,  (t 
non  a nome  de*  Poueri , che  gii  fono 
figliuoli?  e confeguentemente  hanno 
fopradilui  ragione  di  confidenza  Se 
autorità  filiale  , di  poterlo  incomoda- 
re, e chiamale  in  loro  auito,come  Pa»  ij 
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lire  afifegnat®  loro  da  Dio.  - 
£ peròS.  Pietro  riceuuto  il  vigliet- 
to,  e riconofcendo  quella  lettera  , co- 
me vna  Carta  del  Cielo  . lafciò  (ubico 
tutti  gli  altri  altari , e fé  n’andò  con  gl’ 
iftefli  meflaggieri  alla  Città  di  loppe, 
per  vedere  in  perfona  , quel  iche  vole- 
vano dal  Padre  i fuoi  figliuoli:  CExur- 
gés  autem  Perrus  venir  cum  illis.]  Do- 
ue  arriuato glifi  mife  intorno  vn  feia- 
ntc  de*  Poveri,  tutri  piacendo  la  mor- 
te di  Tabitac  de’ quali,  alni  gli  mollra- 
uanole  camice;  altri  le  cappe  ; altri  le 
calze;  altri  »giubboni;aitri  veli  pie  go- 
irelle,  cliaucuano  riceuute  in  vita,  dal- 
la morta  Signora  . Hora  sì , che  firmo 
rimafte  vedoue,  diceuano  !•  vedoue_*. 
Hora  ci  è mancato  il  padre  è la  madre, 
diceuano  gli  orfani . Hora  habbiamo 
perdute  le  medicine  e gii  alimenti, pià- 
geuano  gl’infermi . E tutri  infieme  fa- 
cevano vn  meftdlimo  corrotto  dinan- 
zi al  Padre  de*  Poueri  ; che  non  poce- 
ua  eiler  dimeno  , che  coll’abbondanza 
delle  lagiime,  non  lo conftringeflcro a 
lagrimare . 

Laonde  ritiratoli  in  luogo  folitario, 
per  rapprefentare  a Dio  la  nece/ficà  de’ 

* fuoi  figliuoli  ; finita  l’oratione  lì  voltò 
fu  biro  alla  Donna,  dicendo , [Tabitha 
furgeO  la  quale  incontanente,  leuatafi 
in  piede;  San  Pietro  la  pigliò  per  la  ma 
no,  e la  reftitui  alte  vedoue,  oc  a gli  al- 
tri poueri,  che  la  ftauano  afpettando; 
giudicando  per  meglio , il  Santo  Pon- 
tefice,^ differire  a lei  per  vii  poco  il 
Cielo , che  non  prouedere  » come  Pa- 
dre de’ Poueri,  al  prefente  bifogno  di 
tanti  fuoi  figliuoli.  E rutto  ciò  ad  efem- 
piodi  Crifto,  di  cui  teneva  il  luogo, 
che  pur  hoggi  fe  ne  và  in  perfona , per 
fouuenire  al  bifogno  di  quello  pouero 
Languido,  che  non  haueua  vn’huomo, 
che  lo  fiocco rrefiTe. 

li.  Ma  vediamo  l’Vdienza  benigna. 


che  gli  dona,  ch’è  pur’effetto  d’vn-af- 
lécco  paterno,  f Et  dixit  illi , Vis  fanus 
fieri? Domine  hominem  non  habeo» 
quicùmtuibargfueritaqua  mittatme 
inpifcinam.3  Non  lì  contenta  Crifto 
di  conoficer  perfionalmente  il  bifogno 
di  quello  pouero  Infermo,  ma  gli  da_» 
vdienza,  l’afcolra,  Pjnterroga  , e vuol 
fencire  a voce  viua  da  lui  medefimo,  la 
miferia  della  fua  pouercà . E quello 
per  infegnare  alli  Padri  de’  Poueri, che 
non  balta  , né  meno  è conuenienre_» 
alla  conditione  de’figliuoli,  voa  medio- 
cre cognitione  perfona  le,  che  elfi  hab- 
biano  per  mezzo  di  Memoriali , o di 
relationi  eftranee , delle  nece/fiti  de’ 
Poueri  ; ma  bifogna  , che  le  lontano 
fpiegare  da  loro  ftelfi  a bocca  , a voce 
yiua,  e con  voci  di  lagrime , fe  voglio- 
no da  douero  prouedere,  e fodisfare_» 
al  debito  dell’  vfficio  paterno  . 

Perchè,  qual  Padre  fi  ritroua  , che_* 
fapendo  vn  figliuolo  elTer’offefo  da-» 
qualche  fuo  auueii'ario  ; fe  ne  ftiaalla 
relatione  d’vn  Terzo,  o a quattro  verE 
di  lettera  j e che  non  voglia  vedere  «_» 
fentir  lui,  e fargli  mille  interrogacioni, 
le  chi  l’oftèfe  ? in  che  l’offefe  ? cornea 
quando,  doue , e perche  l’offefe?  e ce- 
to altre  cofe  , che  le  fcricture  fuccinte 
nonpoffono  dire,  e le  pedone  eftra- 
nee, alle  quali  non  preme , oon  Ié  fan- 
no fpiegare  ? E però  hoggi  Crifto,  có- 
forme  al  detto  deil’Ecclefiaftico  |».  e 
de’Prouerbi  aj.  [Audi  tacens  fimul 
& qu*rcns:&  Gloria  Regum  eli  inue- 
lligare  lermonem  , J non  folo  vede , e 
conolce,  ma  anche  afcolra,  & interro- 
ga quello  Paralitico , e fente  la  fua  ri- 
fpoita,  dicendo,  [ Vis  fanus  fieri  ? Do- 
mine hominem  non  habeo , vrcùiu-» 
turbata  fueric  aqua , miteat  me  in  pi- 
feinam-. . ] 

E qui  voglio  dire  vna  cofa  (ingoia* 
riffima  , che  forfè  vi  farà  marauigliare; 
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la  quale  però  é tanro  vera,  quàco  è ve- 
ra la  Diuina  Scrittura  ; & è tanto  chia- 
ra nelle  /acre  lettere  , ch’e  marauiglia, 
che  nei  Pergami  a tutte  l’hore  , & in_» 
tutti  i Sermoni  non  lì  predichi , e non 
il  faccia  fapere  a tutto  il  Mondo  . Et  è, 
che  i Poueri  quando  fono  oppreiTi,  e_» 
non  é chi  gli  afcolti,  e gii  difendajhan- 
no ottenuca faculta  da  Dio  , d’aprire-» 
vn  fonte  & vna  vena  capitale,  donde.» 
facciano  fcaturire  infiniti  mali  contra_». 
chi  gli  affligge;  e cétra  i Magi  (frati  fin 
golarmente  Sacri,  che  tìon  difendono, 
come  Padri , le  loro  ragioni . Ma  che 
fo  nte  è quefto  ? Non  altro,  Alcoltaco- 
ri,  ch’e  il  clamore  de’  Poueri  ; le  mala- 
dittioni,  dico,  & iinprecacioni,  de’Pp- 
ueri  ingiultamente  afflitti  e non  difefi» 
che  mandano  al  Cielo  ; fono  vn  fonte, 
donde deriuano  infinite  calamità. nel 
Crift ianefimo  : e fono  vna  chiaue , che 
aprono  l’Arfenale  di  Dio,, e n’eftraono 
infinite  faette  da  fulminare  il  Mondo, 
séza  che  da  noi  fi  conofca  da  qual  ma- 
no e da  qual  caufa  fi  vengano  . 

Senticelo  Spirito  Santo  nell’Eccle- 
fi  attico  4.  che  lo  dice  chiarilfimamen- 
te:  C Declina  pauperi  fine  triftitia  aure 
tuam  , & radde  debirum  tuum  : libera 
eum  qui  iniuriam  patitur  de  manu  fu- 
perbi;  8c  ab  inope  ne-auertas  oculos 
tuos;  & ne  relinquas  quarrenribus  , ci- 
bi retro  maiedicereimaledicentis  eoim 
tibi  in  amaritùdine  animae  exaudietur 
deprecano  illius  ; exaudiec  aucem  eum 
qui  fecit illum.3  Incendete  Prelati  Ori- 
li uni , quello  che  dice  quà  lo  Spirito 
Santo?  Date  vdienza  al  pouero  di  buo- 
na  voglia;  e rendetegli  il  debito  della-» 
£iuilitia,  e dell’vificio  paterno, liberan- 
dolo dalle  mani  di  quclli,che  vogliono 
diuoiarlo.  Sicutefcam  pani*.  £ lappia- 
te ,che  il  far  quefto  appartiene  non_» 
meno  all’interelTe  voftro  , che  al  bene- 
ficio del  Pouero. 


Perchè  fe  i Poueri  ( Vdite , Afcolra- 
tori,  quella  fentenz3  tremenda  da  fpa- 
uencare  ogrti  fortilfimo  cuore)  Se  i Por 
ueri , per  non  cfler  da  voi  afcoltati , e 
fouuenuti  col  diritto  della  giuilicia  , fi 
volteranno  per  vlcimo  rimedio  al  Cie- 
lo, e v’imprecheranno  di  lafisù  flagelli, 
ftorpij,  cecità, paralifie,  & alni  morbi 
incurabili , che  elfi  patifeono  ; fiate  fi- 
curi  che  vi  arriueranno  , e che  le  Jo.o 
pecitioni  e maladittioni  faranno  eiau- 
dice,  e l’ottofcritte  dalia  penna  di  Dio. 
Perchè  le  maladittioni  de’Poueri,pro- 
cedenri  non  da  vanità  , ne  da  iniquità, 
ma  da  giufla  amaritudine  ingiuftamen- 
te  a loro  cagionata;  fon  terremoti  che 
conqjalTano  la  terra  .-fono  fucili  che_» 
fcuotono  il  fuoco  del  furore  dal  petto 
di  Dio  : fono  fabbri  che  lauorano  nella 
fucina  del  Cielo  , faette  infeparabiii  di 
miferande  calamità,  che  fenfeono  a 
morte.  E quefto  vuol  dire  : £Maledi- 
centis  emm  tibi  in  amaritudine  animf, 
exaudietur  deprecano  iilius  ; exaudiec 
autemeumqui  fecit  illuni.  J 

Nell’ifteflo  Ecclefiaftico  lì  con- 
ferma il  medefimo  con  quelle  tremen- 
de parole  : £ Non  ne  lacrimar  viduae  ad 
maxillam  defeendunr , de  efclamatio 
eiuj  fuper  dcduccntem  easPàmaxiiia 
enim  alceYidunc  vfque  ad  cselum-*.  3 
Quando, dice,  tu  vedi  , che  la  Vedoua 
piange , e clic  le  fue.  lagrime  piouono 
da  gli  occhi  alle  raafcelle  ; non  ti  pen- 
lare  che  quelle  lagrime  s’afciughino 
nei  fazzoletto  ; ma  Tappi , cherifaltano 
dalle  mafcciie  al  Cielo  i e quiui  grida- 
no, imprecano, efclamano,  e dimanda- 
no vendetta  dal  foro  della  Giullitia— • 
Diuiqa,  contri  coloro  che  l’haano  fat- 
te fpargere:  [Hxclamatio  eius  contri-» 
deducentem  eas,  a maxilla  enim  afeen- 
duc  vfq;  ad  caeluQE  che  le  loro  que  eie 
fiano  efaudice,  Tenticelo  anche  nell’E- 
fodo  22  chiarilfimamente , per  bocca 
© deli’ 
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etell’iftefTo  Dio:  C Vid'ux,  & Pupillo 
non  norebiri*:  fi  laelericis  eos , vocife- 
rabuncur  ad  me,  & ego  cyaudiara  cia- 
moremeorum  , & pereutiam  vos  gla- 
dio , & crune  vxorès  velli*  v idu  x , & 
fili)  veltri  pupilli  . J E chi  paria  digiarU 
qua?  tórli  vn’nuomo  incollante,  c’iiu—t 
mutato  proposto?  ò vn’imbecilie  che 
nó  può  fare  quello,  che  dice,o  vn  mé- 
zogniere,  che  dice  quelche  non  lente? 
Dico  che  parla  Iddio  immutabile , on- 
nipotente, e vero,  che  ftà  neli’ifteffilii- 
mo  volere, d’elaudire  i Poueri  ingiuila- 
mence  opprelfi  , che  ricorrono  a lui . 

Ma  S.  Giacomo  meglio  efplica  que- 
llo fegreto  nella  fua  Canonica , dicen- 
do, che  i Poueri,  che  non  polìono  iu- 
tiere in  terra  le  loro  mercedi  ; he  tuo- 
nano chi  gli  afcolu  e faccia  loro  ragio- 
ne } fi  voltano  trangofeiati  al  Cielo  , e 
presentano  a Dìo  i loro  Memoriali  in 
Configlio  di  guerra  : [ Et  clamor  eorù 
in  aurei  Domini  exercnuu  introiuic.] 
Quali  volendo  dire , Signore , quegli, 
a’  quali  hauete  comadato  che  ci  diano 
il  loro,  ci  togliono  il  noftro  : e quelli, 
che  ci  hau'cte  augnati  per  Padri , ci 
ferrano  i«  porte , e non  ci  conoicono 
per  figli  • Però  ricorriamo  a voi,  che_» 
icte  Iddio  de  gli  Eserciti  ; acciocché-, 
ordiniate  le  vollre  Squadra , e coman- 
diate alle  Milicie  delle  vollre  creature, 
che  tacciano  vendetta  della  volita  di- 
fubbedienza,  e delle  voihe  ingiurie-». 
E dice  l’.-ipolfoio , che  quelli  clamori 
ioimaci  coll’afliittioni , e colle  lagn- 
ine, più  che  code  voci  de’  Poueri,  non 
hanno  riceguc;  ma  entrano  a portiere., 
alzate  in  Contiguo  di  guer  ra,  ah’vdie- 
za  periodale  del  Dio  de  gli  Elercitj, 
[ Et  clamor  eoiu’m  in  aurea  Domini 
«xercituum  introiuit,  Iacob.5.3 

Adonque  , Criltiani , eilendo  vero, 
eom’e  venflìmo,  che  Iddio  ha  promef- 
ia  nella  Diulna  scrittura  l’Elecnciua  al 


giufto  clamore  de’Poueri;Che  fonte  è 
quello  di  mitene , e di  calamita  del 
Mondo  ? 

Deh  fepotefle  da  noi  leggerli  quel 
Regiltro  del  Cielo  ,doue  Hanno  nota- 
te Je  caufe  de’  callighi  diuini  ; quanti  fi 
vederebbeno  caduti  da  alto  llato.nel 
profondo  della  pooertà,  e dell’igdomi- 
nie  , per  la  roba  , e per  l’honore  c’han 
latro  perdere  a’  Poueri  ? Quante  fami- 
glie fi  vederebbeno  ellinte,  e quantt-* 
heredità  rinulle  fenza  beredi,per  li 
clamori  de*  Pou  ri  da  loro  daziari? 
QiiaiKi  fi  vederebbeno  abbonitami  di 
ricchezze  , elìei’opprdlì  da  infermità 
incurabili  per  le  in  iladittioni  fulmina- 
ta da’ Poueri  quado  vedeuano  eirerda 
loro  pafeiute  le  mandre  de 'cani,  & efii 
difcacciati  con  afprezza , con  vn  Dio 
t’aiuti . In  fomma  , fe  folle  a noi  ccn- 
ceflo  di  dare  vn’occhiata  in  quel  legre- 
to  V olume  de  gli  Atti  del  CicJo,vede- 
remmo  in  effo  regillrari  infiniti  traua- 
giidi  Pcrfonaggi  grandi  ; morti  imma- 
ture di  Prelati  e di  Principi , guerre.,, 
commotioni  di  Regni , tumulti  di  Po- 
poli , & altri  innumcrabili|mali , attri- 
buiti a Cali  & a Caufe  rimote,  eliendo 
veriffimi  eiierti  de’clamori  cmaladit- 
tioni  de’Poueri,  da  effi  p da  loro  Mini- 
Uri,  forfi  fenza* loro  faputa , ma  non_, 
fenza  ior  colpa  maltrattati. 

E però  , Prelati  e Magiftfaci  Crillia- 
ni,  le  volete  ferrar  la  porca  alle  faert* 
del  C ielo , cu  rati  que  Ilo  fonre  del  eia. 
more  de’ Poueri . Se  non  volete  hauer 
guerra  col  Dio  de  gii  E ferciti , turate 
quello  fonte  del  pianto  de’  Pondi.  Se 
volete  fcaiicare  il  Mondo,  e voi  mede- 
fimi  a’intiniie  calamica  , ferrate  quello 
tonte , ferrate  quello  fonte  delle  mala- 
dictioni -de’ Poueri.  E fe  non  volete, 
che  ricorrano  all’Audienza  del  Ciclò, 
dategli  vdienzanei  voftro  Foro;  (tac- 
iutegli da  figli  ; accaicazatigu dilìgili 

al- 
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ifcolntegìi  ,e  difendetegli  come  figli; 
otfenreui  di  [occorrere  alle  loro  mil'e- 
rie,  comé  Padri; ad  efempio  di  Crifto, 
che  hoggi  vede»  conofce , afcolra , in- 
terroga, e fouuiene  alle  neceffità  di 
quello  pouero  Languido,  come  aman- 
tiffimo  Padre,  Vis  fanus  fieri?  Ripofia- 
no , e fpediremo  il  Pouero  con  libe- 
ralità, e breuìta. 

SECONDA  PARTE. 

III.  ir?  Tnalmente  poco  imporrereb- 

JL  be  al  Pouero  la  Cognirione 
petfonale,e  l’Vdicnza  benigna  de!  Pa- 
dre; fe  non  gli  feguicalle  appretto  il  be- 
neficio della  SpedStione liberale:  [Sur- 
ge, ielle grabatum  ruum,  & ambula.} 
Dcue  vedere  ,che  Grido  non  aggraua 
il  beneficio  colla  penfionejnè  fa  lafcia- 
re  all’infermo  le  fpogliejnè  lo  ritiene 
feco  per  feruo  , o per  difcepolo  ; né  gli 
dimanda  riconofcimpnro  alcuno  della 
riceuuta  fanità  ; nè  fotto  titolo  di  gra- 
titudine, né  di  concila,  nè  di  dono,  nè 
d«  mercede , né  di  limofina , né  d’altro 
finto  colore, Apparente  orpelloiper- 
ché,  infegnando  di  fare  vfticio  di  Pa- 
dre, non  poteua  apparir  ncil’atcione  fe 
non  beneficenza,  egrarificationelibe- 
rale:  [ Keges  terra  à quibus  accipiunt 
tributum  vei  cenfum,  a filijs  fuis , an_» 
ab  alienis  ? non  ne  ab  alienis  ? Ergo  li- 
beri fune  fili)  Regij:  Surge,  folle  graba- 
tnmtuum,  deambula,  Match.  17.] 

E qui  vedete  quàto  mi  verrebbe  ac- 
concio, fe  io  volefTe,  di  fare  m paleg- 
gio l'opra  le  giuftitie  vendute  , e le  gra- 
tie  comprate;  o vogliam  dire,  cambia- 
te con  prefenti , e donatiui  ,che  chia- 
mano hoggi  con  vocaboli  honoreboli, 
G ratificatjoni , e Cortefie  : cofe  però 
di  tanca  fordidezza,  quanta  lignificano 
le  proprie  vociGrecbe,  Dorodochias, 
de.  Doiodochos;  e quanrala  dimoftra- 
no  leteuerifiime  Cóftinitiom  Apofio- 


liche;  fopra  di  ciò  promulgare . Ma_» 
voi  per  auuentura  direte, che  non  qua- 
drano i regali  de’  prefenti , a’  poucri  di 
quella  quaiicà  che  fi  rapprefencano  in 
quello  Languido  . Dite  il  vero:  e foriì 
che  per  quefto  fe  ne  ftetre  , quali  vn_» 
mezzo  fecolo  , d’intorno  a quelli  por- 
tici della  Pifcina,fen2a  trotiaie  vn’huo. 
mo  in  trenc’otro  anni  , che  lo  foccor- 
reffe  , per  non  hauer  con  che  poteffe 
far  mance  , e cortefie . Però  vediamo 
vn  poso  , fe  in  quefi’alrra  gente  , che 
non  fu  da  Crifto  perfonaimence  fpedi- 
ta,  ma  fu  rimefia  alla  Pifcina,  & ai  mi- 
nifterio  dell'Angelo  , ci  fi  porgefle 
qualche  mociuo  migliore . 

Direnai  Criftiani  , fe  in  luogo  di 
queft’Angeìo  folle  fiato  diputaco  a_ » 
muouer  i’acquh,  vn’Huomo  cupido  del 
danaro,  e dell'oro  , il  quale  haueffe  at- 
te fo  a fertiire  i faculroli,  pii)  che  i bifo- 
gnofi  : & in  quelli  che  veniuano  alla—. 
Pifcina  , hauelfe  mirato  alle  mani  pie- 
ne , e non  a i piedi  zoppi  ; de  hauelfe 
trattenuti  a difaggio  i meli  e gli  anni  , 
quelli , che  non  haQenano  modo  da—, 
comprai  IH  a grafia  coi  prefenti;  & in 
fomma,  fe  gl’infermi  fi  follerò  accorti, 
che,  Kes  muneribus  agebatur:  Che 
mare  di  roba?  Che  ricchezze  ? Che 
gazze  ArabictieP.Che  monti  é’oro,per 
oosi  dire,  hauerebbe  cofiui  in  breuiifr- 
ma  tfiw  accumulaci?  Ma  dall’altra  par- 
te poi, che ofièfa  hatieiebbe  tatti aDio, 
in  vendei  quelle  gì  ari*  gratis  dat«e?Che 
dilotfore  al  fuo  Principe , che l’hauclfc 
impiegato  m talevfficio?  Che  maia- 
dictioni  e beftemmie  s’hauerebbe  tira- 
te addotto  de  gli  altri  infermi  late  iati  a 
dietro,  per  non  hauer  danari  e donati- 
ui  da  comprarli  la  gratta?  E per  finirla. 
Che  infamia  di  fe  flètto  , e che  danna- 
tione.delu  propria  anima , hauerebbe 
riportata  da  cosi  brutta  , & iniqua—, 
mercanti»-? 

O a • Deh 
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Deh  s’io  potelTe  in  quello  lucidiffi- 
mofpecchio , rapprefentarui  le  fordi- 
dezze  ( nó  dico  che  lì  fanno  hoggi  nei 
Mondo,  perchè  quelle,  io  che  vino  lo- 
litario ne  gli  Eremi , e lento  bene  di 
tutti,,  non  polio faperie ; ma  dicoche 
pGcrebbeno  farli  , da  quei  chemuouo- 
jìo  l’acqua  della  Pifcina  , & ammini- 
ftrano  lagitiftitia  a i Popoli,  fe  voleffe- 
ro  farli  Arpie  deil’orojlo  certo,  fe  po- 
tellè  farui  conolcere  in  quello  fpec- 
chio , quelle . bruttezze , mi  riputerei 
hoggi  felice,e  filmerei  ben  pagato  tut- 
to’l  mio  fudore , quantunque  folle  di 
fangue  ; perchè  fpererèi  , con  quella-. 
Molila , di  conferuar  molto  peculio  a 
gli  nuomini,  c guadagnare  vn  reforo  di 
molte  anime  a Dio.  Quelli  taii,chi 
non  vede , Ascoltatori,-  che  fe  volef- 
fero  far  le  gratie  e le  giullitie  venali , e 
vendere  i fumi  e le  fperanze  , & allar- 
gare il  manto  alle  promelTe  di  Carete, 
c’haueua  per  galanteria  di  promecter’a 
tutti,  e nó  olleruare  a veruno  ; potreb-- 
beno  in  breue  farli  d'oro  , & acquiilar 
le  ricchezze  di  Crefo,e  di  Crafio: que- 
llo chi  non  io  sà?  Ma  con  quanta  in- 
. giuria  di  Dio  , e difonore  de’  Principi, 
e clamore  de’  Popoli , e con  quanta-* 
infamia  edannatione  di  fe  fielfi  ciò 
fuccederebbe  ; non  c’è  lingua  per  An- 
gelica, che  fofie,  che  poteile  mai  a ba- 
ldanza dichiararlo, ma  folò  elfi  giedefi- 
mial  far  de’ conti  con  Dio,  lo  cono- 
feerebbeno  ab  efperto . 

E per  profeguire  vn  poco  il  Prefer- 
uatiuo  di  quella  materia.  E cola  tanto 
fcandalofae  pregiudiciale , Afcoltato- 
ri  in  chiunque  gouerna , d’accettare  i 
prefenti , e le  per  fon  e , che  Samuele.,, 
hauendo  gouernato  molc’anni  il  Popo- 
lo  Ebreo  con  autorità  di  Giudice  Vni- 
uerfale  ; al  fine,  efiendo  fiato  creato  il 
nuouo  Ré,  volle  metterli  da  fe  medefi- 
mo  a findicaco,  & ottener  giuftifica-  I 
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none  per  publico  Rogito,  fatto  dinà- 
ziaDio  &alRè,di  non  hauer  mai  ac- 
cettato in  tutto’l  tempo  del  fuo  gouer. 
no  dalle  mani  di  veruno,  vn  minimo 
donatiuo  , quanto  fi  folle  d'vn  puntale 
di  Aringa.  Sentite  le  fue  parole.  QDixic 
autem  Samuel  ad  vniuerlum  Ifrael,  lo- 
quimini  de  me  coram  Domino,  & co- 
ram  Chrifio  eius , fi  de  manu  cuiufqu* 
manus  accepi,  & córemnam  illud  ho- 
die  , reftiruamque  vobis,  i Reg.iaJ 
Quafi  volendo  dire  , Mi  preme  tanto 
prima , ch’io  linifea  la  vita , di  mettere 
in  chiaro  la  candidezza  e fedeltà  , c’ho 
offeruata  iempre  ai  mio  vfficio  ; che_» 
hoggi  vi  dimando  Carta  rogata  , Cori 
Domino,  & coram  Chrifio  eius , di  nó 
hauer  mai  pigliato  da-niuno  di  voi  vn 
minimo  prelente  d;  quaifìuoglia  cofa, 
in  tutto  il  tempo,  che  vi  hó  giudicato. 
Efenon  dico  il  veto, fareui  innanzi, 
{indicatemi,  arguitemi,  accufatemi,  8c 
procedete  contra  di  me , Aditone  Re- 
petundarum  : perciocché  m’efibifco 
bora  in  quello  luogo  , in  quello  Tri- 
bunale, &in  qiietlagran  prefenza—» 
della  Madia  Regia  , di  faruene  fubito 
Carta  di  Rcfiitutione,  Reftituamque-. 
vobi,s  E rifpofe  tutto  il  Popolo  ad  vna 
voce  efclamando  , [ Non  tulifii  de  ma- 
nu alicuius  quippiam  . Dixicq.  ad  eos, 
Teftis  eli  Dominus  aduerfum  vos , & 
tefiis  Chriftus  eius,  quia  non  inueniftis 
manu  mea  quippia,«  dixer£it,Teftis.J  , 
Or  che  fronte,  Afcoltatoi  i,era  quel- 
la di  Samue<e , che  poteua  (lare  a fron- 
te d vn’inliriito  Popolo  ; e mantenergli 
in  faccia , di  non  hauer  mai  riceuuco 
da  niuno  , in  tant'anni  di  Principato, 
vn  frullo,  & vn  bagattino,  con  cui  po- 
tefle  dar’ombra  di  corruttione,  e con- 
taminale in  vn  neo  le  fpeditioni  libera- 
li di  grada,  e di  giuftitia  , che  vfcjuano 
dal  fuo  Poro  ? Cofa  di  tanta  lode,  & 

I integrità , che  l’Ecclelufiico  4;.  ne  gli 
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Ile#  de  gli  Huomini  Iiluftn,fa  di  que- 
llo tpetial  inentione , dicendo  : f Ante 
tempus  fin.i  vie*  fu»  rellimonium  per- 
hibuir,  quòd  pecunias,&  vfque  adcal- 
ceamenca,ab  omni  carne  non  accepir, 
& non  accufauit  eum  homo  .3 

Ma  voi  direte  qua  ,*che  Samuele  era 
Samuele , Vnus  m Oibe  Phoenix,  & 
Rara  auis  in  rerra:  E vero  , ma  io  vi  di- 
co , che  quello  vitio  è tanto  in"  fe  ftef- 
fo  de  orme , fcandalofo , e contrario  a 
tutte  le  leggi , che  don  bifogna  di  ri- 
correre a i àamueli , & a i Sari  dal  Dia- 
dema, per  conofcer  la  fua  bruttezza 
e quanto  debbia  fuggirli  da  tutti  i Ma- 
gilhdti  Criliiani  Di  quello  facro  Col- 
legio (vdite  , Afcoltacoii , .quello  raro 
elempio)  Di  quello  gran  Collegio,  di- 
co,  di  facri  Eioi,  che  in  tutti  i fecoli  ha 
fempre  hauuti,  come  ha  di  prefente_» 
huomini  eminentrifimi di  Capienza,  & 
integrità  di  virai  racconta  S.  Bernardo, 
che  nel  fuo  tempo  vn  Cardirtal  Marti- 
no, ellendo  ftaco  mandato  Legato  nel- 
la Dacia  , regione  abbondantifIima_> 
d’argento  e d’oro  , ritornò  dalla  fua_> 
Legatione  canto  pouero , ch'appena—. 
potè atriuate  a Eiorenea,  per  mancan- 
za di  danari,  e di  caualcacuia-  Doue  fi- 
nalméce  airruato,  gii  fu  donato  vn  Ca- 
vallo dai  VefcouodellaCirtà,  per  ricé- 
durfi  a Pifa  doue  allora  fi  ritrouaua  la_* 
corte, è S.Eeinaido  che  raccóta  il  cafo 
Il  giorno  feguente,  il  CopradettoVe- 
feouo  andò  ancor’eiloa  Pifa  per  vn_* 
negotro,  che  iui  doueua  terminarli  có 
vn  fuo  Competitore  ; & ricercando  in 
aiuto  delia  Caufa  il  t'auore  di  diuerlì 
amici,  come  fi  lai  andò  fra  gli  altri  con 
ifpetiil  confidenza  ai  Cardinal  Marti- 
no, fperando , che  per  la  frefea  memo- 
ria del  Cauallo , douefle  hauerlo  nel 
fuo  negonopiù  fauoreuole  de  gii  aicri. 
Ai  quale  l’integerrimo  Cardinale , vol- 
tandoli con  vna  maellofa  ftucrita,  ci i 


difle:  [Decepifti  me:  Mófignore  m’ha- 
uete  gabbato:  Nefciebam  tibi  immine- 
re  negocium,  colle  equum  tuum , ecce 
in  ltabulo  èft,&  eadem  hora  refignauic 
illi.  3 E qui  fermatoli  il  P.S.  Bernardo, 
lib.4.  de  Confid.  aconlìderare  il  zelo 
& integrità  di  quel  Prelato , che  dalla 
Terra  dell’oro  ritornafiè  fenz’orojSè 
vn  piccolo  dono  , che  poteua  efler  fo- 
fpetto  , lo  Tibucrafle  fubiro  come  fcan- 
dalofo : Fa  apoftrafe  ad  Eugenio , con 
quelle  grauillime  parole  degne  d’efier 
riferte  in  quello  luogo,  per  la  grandez- 
za della  perfona  , con  chi  fi  parla  , e di 
chi  fi  parla:  fQuiddicis  Beacilfime.» 
Eugeni  ? Non  ne  alterius  fecuii  res  eli, 
redijffe  Legatura  de  cerra  auri  line  au- 
ro ? tran  fi  He  per  terram  argenci  , & at- 
gentum  nefemifiè?  Donum  infup’er, 
quod  poterat  efie  fufpeélum , illico  re- 
ìecifie  ? O fi  talium  da  retur  virorum.» 
copia  , quid  te  felicius  ? Quid  tuo  ie- 
culo  iucundius , cum  quaqua  ver  funi—, 
procedens , llipatum  te  videiettam  in- 
clyto  agmine  beatorum  ?] 

Ma  voglio  finire,có  falciare,  in  que- 
fta  materia  eternamente  ricordato, che 
nella Diuina  Scrittura,  niuna  cofa  più 
Elettamente,  nè  più  frequentemente  lì 
comanda  & inculca  a chi  gouerna,  che 
il  fuggire  i prefenti  ; come  che  fenza_> 
quello , fia  moralmente  imponibile  di 
camminar  diruto  nei  fermerò  della  giu* 
ft'uia.  [Nò  accipics  perfonam,  nec  niu- 
nera,quia  munera  excaecanc  oculos  fa- 
pie ncum  , flc  mutane  verbaiuftoium,  3 
dice  Iddio  nei  Deuteronomio  E 
neli’Efodo  ao.  C Non  accipies  munera, 
quar  eciam  exc  secane  prudentes,&  fub- 
uertunt  verba  iuftorum.]  E nell’Eccle- 
fiailicoaj.  [Xenia  Remunera  excar- 
cant  oculos  ludicum:  3 & ri  medefimo 
• fi  dice  in  mili’altri  luoghi . Doue,  co- 
me fanno  i Teologi , non  fi  contiene-* 
me  certo  Giudiciale,o  Cerimoniale^, 
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che  Ila  fpiratocolla  moire  di  Crifto; 

ma  Morale,  denteino,  che  esplica  la > 

legge  Diurna  Naturale,  la  quale  è coe- 
tia  all’huomo , e dura  finché  dura  la_* 
Natura  humana. 

E mentre  dice,  lo  Spirito  Saato,  che 
i prefenti  accecano  la  buona  vifta  de’ 
Sauii,  e mutano  le  parole  e le  fentenze 
de’ Giudi;  Che  abbacinamento  d’oc- 
chi, che  dente  cacaratte , che  mutatio- 
ne  e fornici  (ione  di  penfieri  , di  paro- 
le, di  voci , di  configli  , di  fentenze  : E 
per  dire  il  tutto  in  vna  parola,  Che  In- 
ferno, e che  fuoco  diuoranre  cagione- 
ranno negli  huomini  auari , che  entra- 
no ne’ Gouerni,  non  con  altro  dife- 
gno , che  d’vfcirne  ricchi , & aggiuttar 
le  fentenze  col  danaro , c coi  plelenti, 
come  la  Regola  lesbia  ? C Igni»  deuo- 
rabit  tabernaculaeorum  , qui  libenter 
munera  accipiunr , dice  Giob  1 5.  3 

Ma  fenrite  quett’vkima  ponderatio- 
ne  di  S.Gregorio  Nazianzcno  Orar.  1. 
Apolog.fopra  d’vn  fatto  particolare, 
che  racconta  il  Profeta  Abacuch,d’ha- 
uer  veduto  collfpropùj  occhi:  [ Quid 
autem  Abacuch  ? ( dice  quello  Santo  ) 
Hicacriori  etiam  oratione  vtiturjat- 
que  eduerfus  Deuoi  ipfum  ftomacha- 
tur,ac  benignum  Dominum  , veluti 
clamoribus  infequitur,  propter  iudicù 
iniquitatem. 3 Quello  Profeta, dice, 
quali  ltomacaco  di  Dio,fimife  a far 
con  lui  vna  volta  vna  buona  gridata-,, 
per  hauer  tollerato  vn  Giudice  iniquo 
corrotto  da*  prefend,  fenza  fubito  ca- 
ligarlo. Et  il  Calo  che  rilerifee  Aba- 
cuch équefto;  Andando  egli  vna  vol- 
ta in  Palazzo  per  iuoi  negotij , o come 
e più  veiifimiie  , per  raccomandarla—, 
buona  ragione  di  qualche  pouero,  che 
allora  litigaua  ; s’incontrò  quando  il 
Giudice  pigliò  dalla  Parte  vn  prefente, 
e poi  fencentiò  in  fauore  deli’iftefla—. 
Parte  alla  fuapreienza  . Veduto  que- 


llo il  Profeta,  non  ne  volfe  faper'akro; 
ma  fe  n’andò  di  fatto  a gridar  con  Dio 
con  tanto  fenfo  e bollore.e  con  paro- 
le d’ardentilfimo  zelo, così  vehementi; 
che  pareua  quafi’infuriaco  , per  non.* 
hauer  veduto  il  fubito  cailigo  del  Giu- 
dice Donatario  .• 

Sentite  le  fae  parole  nel  Capitolo 
primo,  riferte  da  Nazianzeno  , fecon- 
do laTraslacione  de’Sertanca:  [Vfque- 
quo  Domine  clafnabo , 8c  non  exau- 
dics  ? Vociferabor  , 8c  non  laluabis  ? 
Quarè  oftendilli  nnhi  labore? , & ac- 
ruinnas?  Videre  affiirfìionem  & iinpie- 
tatemPIn  confperflu  meo  taiflum  di 
iudicium,  & Iùdex  accepit,  Abac  1.3 
Quali  volepdo  dii  e , Signore , perchè 
mi  ui  fiancare  con  rann  clamori,  e vo- 
cilerationijc’haueiebbeno  honnai  at- 
fiocata  vna  voce  di  ferro  ? Perchè  fo- 
ilieni  gli  empij  con  tanca  longanimità, 
e non  fulmini  dal  Cielo  le  faette  de’ 
tuoi  degni  caftighi  ? Porli  che  10  ci  nar- 
ro nouelle , c’habbia  fencite  raccontar 
ne’  trebbi,  e nelle  piazze  ! Io  ftefib,lo 
fteffo , Signore , ho  veduto  con  quelli 
occhi, quando  il  Giudice  pigliaua,# 
fentenciaua:[In  confperflu  meo  fa&utn 
eli  iudicium,  dcludex  accepit.  E que- 
llo vuol  dire  Nazianzeno  , Aduerfu* 
Deum  ipfum  ttomachacur , ac  benigna 
Dominum  , propter  iudicum  ioiquita- 
tem,  veiuti  clamoribus  infequitur.  3 
In  fomma  conchiudiamo , che  doue 
l’acqua  fi  muoue  coliaVerga  dell’Oro, 
e la  Hifcina  s’apre  colla  chiaue  de’  pre- 
fenti; i Poueri  polFonò  languire,  e gia- 
cer trent’otto  anni  ne’ loro  grabati: 
perché  chi  non  ha  roba,  non  ha  huo- 
mo  : e chi  non  ha  huomò  c'habbia  af- 
fetto paterno , come  Còtto,  non  può 
Centi  » quella  voce  amorofa,  e liberale, 
[Surge  toile  grabatum  tutim,  & ambu- 
la, Quìa  Dominu's  faélus  ettrefugiui» 
pauperi  .3  Non  voglio  dir'altro . 

NEL 


i 


lIr 


nel  venerdì 

DELLA  DOMENICA  li- 

D I Q_y  A R E S I M A. 

Homo  erat  Paterfamilias,  qui  plantauit  Vineam,  7dattb.  a r. 

Vt  cxhiberct  ipfc  ftbi  glorio f am  Ecdcftam  non  habentem  macular»  aut 

rug*mt  Ephef.j. 


VISTE  gran  diligen- 
ze , che  mette  hoggi  il 
Padre  di  famiglia  nel 
piantare  e pattinai  la 
lua  Vigna,  nel  circon- 
darla di  liepe,  nel  iab- 
bricaiui  dentro  laTorre;&  riTorchio, 
nell’affitcarla  ad  effetti  agricoltori,  nel 
mandare  auacciatamence  i feruì  ad  efi- 
gernei  frutti  , & auuenturar  per  quelli 
Ja  vita  e i’honore  deH'iflelTo  iuoFigiio: 
Tutto  quello  ci  rapprefenta  quato  Id- 
dio habbia  a cuore  la  gloria  , la  bellez- 
. za,&  il  frutto  della  lua  Chiefa:  la  qua- 
le , perchè  riufcrlle  celebre  e gloriola, 
appretto  tutti  i Pcpcii  e bacioni  del 
Mondo,  fu  da  principio  piantata  cc  n-j  ’ 
tfq’uifita  eccellenza  , re’  primi  Parenti 
della  Natura  humana:  Fu  picpagata,  e 
quali  propagginata  in  Abramo,  e ne9 
Tuoi  defeendemi:  Fu  tranlpiantara  dall’ 
Inculco  Egitto , nella  felice  terra  di  Pro. 
milfione:  iu  adornata  di  Leggi*  a’Alta- 
ri,  di  Sacrifici;,  di  Profetie,  d’orationi; 
Se  allogata,  come  Vigna  detta,  a Pon- 
tefici e Sacerdoti  del  T eliantemo  anti- 
co . Ma  finalmente  , per  la  loro  auari- 
cia  difeaduta,  fu  di  nuouo  da  Criflo  ri- 
piantata có  vigqjpfo  germoglio  di  glo- 
tiae  di  magnificenza,  nell’immurabil 
fondo  di  Pietro,  e de’ Pontefici  Kowra- 
■ifueifaccefioù.  Il  che  tutto  ladro 


fece,  cpme dice  S. Paolo:  CVcexhi- 
bereiiple  libi  gloiiolam  Ecciefi«m_», 
non  habentem  maculam  , aut  rugam.  j 
E quello  noi  vederemo  nella  Parabola 
deii’Euangelio  dhoggi 

"I.  Per  la  Difefa  dellaSiepe  : 

II.  Per  la  Coaditione  aq’  Lauora- 
tori:  e 

III.  PerlaTrasIstione dell» Vigna, 
dalla  Sinagoga  alia  Chiefa  . 

Vediamo  prima  la  Siepe , che  difen- 
de la  Vigna  da  i danni  citeriori , C Ho- 
010  erat  Paterfamilias , qui  plantauit 
Vineam, & fepem  circumdediteiOPrc- 
fuppongo  in  prima,  che  fecondo  la  let- 
tera, Se  allegoria  della  Parabola,)  len- 
ir ccmaiuniiTuni  di  quella  Vigna,  fono 
la  Sinagoga  e la  Chiefa . Il  lignificato 
poi  delia  Siepe  , diueilamente  lì  fpiega 
da’ Santi  Padri,  c dai  iacri  Dottori. 
Alcuni  dicono,  die  la  Siepe  è aa  Diur- 
na tutela,  e la  cuttodia  degli  Angeli} 
come  Origene  nei  Trattato  decimo- 
no  in*S.  Matteo, e S.  Ambrofio  nel  ca- 
pitolo ventefimo  di  S.  Lupa.  Alni  il 
nome  d’A  bramo,d’Ifaac,  e di  Giacob, 
con  cui  iì  diflingueuano  i Giudei  da’ 
Gentili } come  Sanc’Hiiario  nel  Cano- 
ne ven;  etimo  lecondoin  SanMacreo, 
Alni  la  leggeri  precetti  ,che  tengo- 
no quali  rtnehiufi  r Fedeli , che  non.* 
pollano  far  quel  che  vorrebbeno } co 
O 4 me 
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ine  Ireneo  nel  libro  quarro  al  capitolo 
fetcantefimo.  Altri  la  podefta  de’Prin- 
cipifecolari,  ordinata  da  Dio  per  mu- 
nìmento  e fiepe  della  Tua  Vigna  ; co- 
me  Vgon  Caidinale,  e la  Gioia  interli- 
neare in  quello  luogo.  Altri  la  pode- 
fta de’ Prelati  Ecclefiaftici  ; come  San 
Bonavétura,  nei  capitolo  decimo  dell’ 
Ecclefiafte  . Et  altri  finalmente,  inten- 
dono l’vna  e l’aitiapodeftà,  Profana,  e 
Sacra:  perciocché  d’ambidue  vnite  in- 
fume u fa  come  vna  Siepe  doppia—», 
e quafi  vn  muco  & antimuiale,che  ac- 
ceichian'o  la  Vigna,e  proibiscono  ogni 
nociuo  ingreflò  dalla  Chiefa  di  Dio. 

Et  appigliandomi  per  hora  a quell’ 
vlfima  efpolìtione  ,come  più  propria 
. & accomodata  al  mio  Soggetto,  confi- 
deùamo  che  in  figura  di  quello  , mén- 
tre gli  Ebrei  andauano  per  lo  deferto 
pellegrinando,  e tralportando  quel  fa- 
me Tabernacolo,  ch’era  figura  delia-* 
Chiefa;  in  tutte  le  manfioni  che  piglia- 
uano , fecondo  il  proferitto  delle  due 
colonne , comandata  Iddio , che  de- 
pollo il  Tabernacolo  in  terra,  lo  cir- 
condando, e racchiuddfero  in  mezzo 
con  due  giri  di  tende , che  gli  faceua- 
no  intorno  come  vna  Siepe  dobblata, 
acciocché  nefluno  potelfe  accollarti  a 
toccarlo,&  a profanai'  la  gloria  di  quel 
Sacro  luogo . 

Nei  primo  giro  s’accampaua  per  oi- 
dine  diurno,  il  iacio  Ordine  de’Leuiti, 
Numi,  ch’era  la  prima  Siepe,  eia  pu- 
ma guardia  che  liauapioliima , & im- 
mediata al  Tabernacolo  . L Porrò  Le- 
uitw  pergjnumTabernaculi  tìgent  ten- 
toria  , de  excubabunt  in  cullodijs  Ta- 
bernacuii,ne  fiat  indignano  luper  mul- 
titudinem  tiliorum  lfiael,Num.2.d  Nei 
fecondo  giro  s’appadiglionauano  tutti 
i Principi  e Capitani  delle  Tribù  , coi 
proprij  lor  vernili  Se  eferciti  ordinati 
che  gli  feguitauano  in  quello  modo. 


Alla  plaga  Orientale  facciano  co- 
rona al  Tabernacolo  i Principi  diGiu- 
da,  d’!fiacar,e  di  Zàbulon:  Alla  Meri- 
dionale , i Principi  di  Ruben  idi  Si- 
meon,  eoi  Gaa:  Ali’Occiccntale  , i 
Principi  o’Etraim.diManaile,  e di  Be- 
niamin  : All’Aquilonare  , i Principi  di 
Dan , di  Ater , e di  Nefrali  ; tutri  cor 
loro  Confaloni  e fchicre  armate  , che 
fuperauano  il  numero  dì  Seicento  we_» 
mila  combattenti: CSinguli  per  turmas, 
figna  atq;  vexilla  caftnmerabantur  per 
gyrum  Tabernaculi  foedeiù  . ] Di  mo- 
do Afcoitatori , che  l’ordine  elprclFo 
di  Dio  era  quello  ; che  tutti  ì Principi 
dell’Ebraifmo,  Ecciefiaftici  e Secolari, 
fi llringeflero  inficine, per  fare  alfuo 
Diuino  Tabernacolo,  vna  guardia  , vn 
muro  , & vna  òiepe  impenetrabile,  in- 
trecciata di  tutte  le  fortezze,  c di  tutte 
le  podefta:  acciocché  niuno  potefTt-, 
mai  enciare  a contaminare’!  luogo  del- 
iaca gloria  , che  iniieme  non  paflafle 
per  le  punte  di  feicento  mila  Spade  . 

Ma  ditemi,  Criftiani,  che  cola  era—, 
quell’antico  Tabernacolo , fe  non  vn’ 
ombra, & vn’ideadei  nuouo  Tabema-* 
colo  della  Chiefa?  Che  conte neua— * 
quello  primiei amente,  fe  non  l’Arca—* 
cella  Manna,  colla  Verga,  colle  Tauo- 
le  della  Legge,e  col  Propitiatorio  om- 
bratile, e figuratalo?  Adunque  fe  a 
quello,  ch’era  figura  & ombra,  voleua 
Iddio,  che  con  tanto  apparatoli  tacef» 
fe  intorno  vna  corona  di  Leuiri , che 
aguifa  d’Arghi  lo  vegliaifero  : & vn_ » 
vallo  di  Principi,  chea guifa  di  ferra- 
glie e (leccalo  , di  ferro  , colla  forza 
dell’ armi,  lo  guardaffero,  e lo  renaelie- 
ro  inaccefiibile,  & inoitenctibiie  : Che 
guardie,  che  parapetti,  che  fiepi  dì  fer- 
ro e d’acciaio , vorrà  Jiddìo  che  lì  fac- 
ciano da’  Prelati,e  da' Principi  Criftia- 
ni , al  facro  Tabernacolo  della  Chiefa; 
doue  rifiede  prefentialjnenteiltPropi-. 
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tiatorc  del  Cielo,  e della  Terra?  Doue 
ftà  la-manna  della  caine  di  Crifto  , ab- 
bocconata  colla  Diuinirà  , che  dona  a 
chi  la  mangia  la  vira  eterna  ? Doue  dal 
publico  erario, e dal  teforo  infinito  de’ 
meriti  di  Crifto, .fi  pagano  i noftri  de- 
biti di  dieci  mila  talenti  ? Doue,  da’va- 
fi  d’oro  de’ Sacramenti,  fi  trasfonder 
neil’anime  la  virtù,Sc  il  merito  del  (an- 
gue di  Dio  ? Doue  gli  huomini,  come 
Dei,  hanno  facilità  di  ferrare , & aprir 
le  porte  del  Cielo  ? Doue  nel  foro  hu» 
mano  s’annullano  le  fentenze  diuine, 
e fi  paflano  gratis , le  luppliche  della 
remiflìone  (leilTnfeino  ?E  che  Siepe 
è ballate  perla  cuftodiad’vn  tantoTa- 
bernacolo  ? Che  cofa  pollono  fare  i 
Prelati,  Se  i Principi  Crilìiani , che  ha 
bafteuoleper  conferuar  la  gloria,  e la 
bellezza  della  Chiefa  di  Crifto?E  que- 
llo è il  mifterio  delli  due  giri  del  Ta- 
bernacolo; e della  Siepe,  colla  quale_» 
il  Padre  di  f:  miglia  circondò  la  liia  Vi- 
gna: [Homo  erat  Paterfamilias,qui 
plàtauit  vinca,  & fcpem  circfidedit  ei  ] 
Ma  notate,  Al'coltatori,vna  cofa  le- 
gnalara  da  conliderarfi  nella  predetta 
figura;  Se  e,  che  con  gran  mifterio  co- 
mandò IddiOjChe  il  primo  giro  del  Ta- 
bernacolo lì  tacelle  da’  Leuiti,  Se  il  fe- 
condo da’  Principi  e Capitani  dellfcr 
Tribù  : per  dimoitrare , che  fe  ben_> 
l’vna  è l’altra  podelìà,  Spirituale  e Té- 
porate  , tengono  carico  di  ditender  la 
gloria  deila  C hiefa, nondimeno  la  Spi- 
rituale è la  più  piopinqua  e cófidente, 
che  (ì  tiene  iddio  a lato, per  immediata 
fua guardia  : Voglio  dire , chè  la  pode- 
fta  téporaledeueefler  foggerta  efub- 
ordinata  alla  fpirituaìe,  come  la  Frene- 
iattiua  all'Equeftre:  o per  dir  meglio, 
come  il  lento  allo  (pinco  neli’huomo 
ben’ordinaco,  come  dice  S.  Gregorio 
hazian2’eno  nell  Otatione  ad  Popu- 
lum  timore  perculfunu,  . ’ 


E queftafoggettione  fu  conofciatag 
e confeflaca  , colla  bocca  e coll’opere, 
da  molti  pietofi  Principi  del  Griftiane- 
fimo  : Vno  de’  quali  fu  Bahiio  Impe- 
radore  neli’Oratione  fatta  allaprefen- 
za  de’ Padri  nell'otrauo  Sinodo,  con.» 
queft’auree  parole  : [ Haec  autem  , in- 
quit,  inuèftigare  Se  quxrere  Pacriar- 
charutn,  Epilcoporum,  Se  Sacerdocum 
eft,  qui  regiminisofficium  fortiti  fune; 
qui  Ecclenafticas  adepti  funt  claues; 
qui  fancftificandi,  qui  foluendi,  qui  li- 
gaudi  poteiiatem  habent  : non  noitrù. 
Intendete?  Non  noitrum,  qui  pafci  de- 
bemus , qui  fancftificaii,  qui  ligarr*.  Se 
a ligamenro  Colui  egemus.  ] E qucll’al- 
tro,che  per  gli  etimi  j fatti  fu  rlluftra- 
to  col  titolo  di  Magno, difle  pure:  ] In 
memoriam  Beati  Petti  Ape ftoii, hono- 
rem us  San&am  Romanam,  Se  Apofto- 
licam  Sedem  ; Se  licet  vix  terendum  ab 
iìla  Sandta  Sede  nobis  imponatur  iu- 
gum,  tamen  feramus.  Se  pia  deiiotione 
toieremus , Car.  Magnus  difi.  19.  cap. 
in  memoro 

E però  dicono  r veri  Teologi,  che  la 
podeftà  temporale  cosi  fubalrernata 
alla  fpirituaìe , e il  fecondo  coltello  di 
Pietro  ahegnatoglidaCrifio  colia  cu- 
ra , e pei  U cura  d^l  gregge;  acciocché 
polla  adopraiio  in  tutti  i cafi  concer- 
nenti la  falute,  doue  non  può  giouare 
il  taglio , e i’eficacia  (lei  coltello  fpiri- 
tuale  . E fe  quello  non  folle  , Crifto 
non  hauerebbe  ben  proueduto  alla  lua 
Chieia,  potendo  accadere  infiniti  cafi, 
ne’ quali  ,fenza  quello  coltello, non 
fi  potrebbe  prouedere  alla  falute  fpiri- 
tuale  del  fuo  gregge . E di  qui  è che  i 
Teologi  dicono,  che  lapodeftafpiri- 
tuale  di  Pietro,  non  folamente  fi  fien- 
de  all’oggetto  fpirituaìe  per  eifenza , 
ma  anche  al  temporale  fpiritualizzato, 
[ Quatenushabet  ordinem  acffinem_» 
fphitualem.  j E la  ragione  di  quello  è, 

per- 
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perchè  Pietro  , colia  fola  autorità  ri- 
ceuura  da  Crifto  in  riguardo  al  fuo  fi- 
ne fopranaturale  , ha  facultàdi  frange- 
re gli  Scettri  ; di  toglier  le  Corone  ; di 
trasferir gl’fmperij; di  mutarle  leggi  ; e 
di  fgrembare  i Prcncipi  tUlfeno  della’ 
Chiefa,  ogni  volta,  che  rechino  impe- 
dimento al  fine  fpirituale , che  il  lue 
gouerno  rifguaria. 

E non  fol  quefto,ma  Pietro,  8c  ogni 
vero  Succeflor  di  Pietro,  colla  pienez- 
za della  fua  podeftà  ipirituale.  In  ordi- 
ne ad  finem.  fupernaturalem , può  co- 
mandare in  tutto  il  Criftianelìmo , a 
Regi,  a Imperadori,  a Monarchi,  a Si* 
gnorie,  a Potentati , & a tutt.e  le  Tede 
Coronate  ; che  (otto  pena  della  diuina 
indignatione , e d’elTer  loro  inferrata 
le  porr»  del  Cielo , rimettano , o sfo- 
derino la  fpada  materiale  , come  fuo 
ferro  , Se  accorrano  alla  ditela  della 
Chiefa  di  Crifto  . E quello  e il  mifle- 
rio  di  quei  coltello  ancipite  , che  vide 
San  Giouanni  nell'Àpocaltfiè  t.  che 
procedeua,  [De  ore  fedentìsin  Thro- 
no , ex  vtraque  parte  acutus.fj  Quello 
pure  è il  miderio  delii  due  cofceili,che 
nella  notte  della  Paflione  furono  la- 
feiati  da  Grillo  in  mano  a Pietro  ; [ Ec- 
ce duo  gladij  hic,  faiis  eli.  ] Intendete 
Prelati  Cridiani?Due  colrelli  ha  Pie- 
tro per  difender  la  Chiefa  , O fe  pur 
vno  , è ancipite , [ Ex  vtraque  parta.» 
acurus,  Luc.m.  3 II  coltello  fpirituale, 
per  ferir  J’anime;  Se  il  materiale,  pet  fe- 
rire anche  i corpi , quando  iia  necefia- 
rio  : malVno  e l’altro,  non  alla  cieca, 
ma  con  quella  prudenza, eircunlpet-  : 
rione  , & oculatezza  , che  lignifica  la 
Verga  occhiata  e vigilante  di  Geremia 
Profeta . 

E qui  voglio  fermarmi  vn  poco  , Af- 
rokatori,  a conliderare  la  llretrilfima 
\.mon«  ,chedeueelTere  tra  i Principi 
Fede  Sadici  e Secolari  l accioceh<L» 


d’ambedue  le  Podellà  fi  faccia  vflafol- 
tilfima  Siepe  della  Vigna  di  Dio  . Non 
hauete  oileruaio  nel  primo  libro  de’ 
Regi,  che  quando  Samuele  afpettaua_» 
Saul , Ré  diìegnato  a pranzo,  fece  fer- 
bare  a polla  la  (palla  deli’Ariete  facrifì- 
caro  , per  fargliia  mangiare  ? a Reg  9. 
E le  alcun  mi  dicefie  , che  la  fpalla,  na* 
Saci  ificij , era  parte  e boccone  del  Sa- 
cerdote ; adunque  Samuele  preuaricò. 
queft’ordine  , lacédo  piatro  a Saul  del- 
la fua  portione  Sacerdotale.  Rifpondo, 
che  non  lo  fece  a cafo  , nè  inconfide- 
ratamente , ma  con  mifterio , e *on_» 
induftria  diuina:  [De  indudria  fcrua- 
tum  eli  cibi  : ] per  dargli  ad  intendere, 
che  elìendo  egli  Ré^per  quanto  gii  era 
cara  la  Corona  Reale,  doueua  eflere^ 
fpalla,  tortezza,  e fpada  del  Sacerdote, 
per  difefa  della  Religione  e del  Culto 
Diurno:  e che  quanto  fi  folle  fe  parato 
dall'homero  facerdotale,tanto  fi  fareb. 
be  aiiontanato  dalia  Corona  del  Re- 
gno, e diuencaro  tiranno’;  che  è quell’ 
illelfo,  che  dille Sofonia  Profeta  , [ E| 
feruienr  ei  humero  vno,Soph-3.J 
O telici  Città  , felici  Chicfe  , felici 
e beati  Regni , douei  Principi  fecolari 
fono  fpalla  de’ Sacerdoti  fono  coiceilo 
di  Pietro,  fono  fiepe  della  Chiefa,  fo- 
no lleccato , fortezza , Se  armatura  de* 
facn  Prelati,  & feruiuntDeo humero 
vno.  Ma  1 ingratiamo  noi  Dio , Gab- 
biamo ne’noltci  tempi  ottimi  Principi, 
reuerenti , foggecci , Se  mici  a quella 
Santa  Sede;  non  folo  propugnatori,  ma 
anche  propagatori  della  Fede  , e dell* 
gloria  Diuina . Ma  in  alcri  tempi  anti- 
chi, che  non  fono  dati  tali  ; o pure  fe 
mai  accadere  che  non  follerò  tali 
(quod  abile)  come  darebbe  la  Chiefa 
Crid/ana  ? Cridiani , come  darebbe  la 
Vigna  di  Grido  , fe  i Magidrati  fecola- 
ri  di  liepi  diuentadero  dillipatori  ? Se^ 
pofponcllér®  le  leggi  Diuinc , Natura. 
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li , e Canoniche , alle  proprie  leggi , e 
•'difprezzallero  i precetti  facrofanti  di 
quella  Santa  Sede  ? Se  con  latti  o data- 
ti loggiogallero  il  Sacerdotio  Cri  dia- 
no, e li  vfurpalTero  con  politica  teme- 
rità , legiurifdittioni  dei  toro  Diuino?  i 
Come  darebbe,  fe  cercartero  volpi  e 
feudoproferi  , che  prcfecalTero  collo 
fpiriro  proprio , e non  di  Dio  ? Se  pi- 
gliacelo la  ragione  di  (iato  per  rego- 
la direttiua  del  gouerno  Crilliano  ? Se 
s’mger. fiero  , come  Ozia»  ne  gli  altari 
proprij  della  Ciliefa,  a Par.26.  Se  im- 
pedillero  le  luntioni  de’  Prelati  Eccle- 
lìafticie  Religiofi , per  /antartiche  in- 
confidenze’,  e per  inrei  elfi  di  ragioni 
politiche  ? Come  rtarebbe , dico , fe 
non  in  gran  marea  la  Naife  della  Chie- 
fa,  le  i Principi  terreni , conlicenciofa 
liberti  volefiero  lìndicare,  e fare  il 
Cleante  nelle  leggi fccciefiaftiche  , co- 
me intignano  ai  fare  gli  Scurirti  anci- 
en Ulani,  per  rintuzzare  il  filo  del  col- 
tello di  Pietro  ? 

in  fomma  rincariamo  Iddio  che  Ca- 
nio in  buoni  tempi, e non  in  quelli 
corrotti,  che  dice  S.  Bernardo  nel  Ser- 
mone AdPartoresin  Synodo;  doue  ri- 
prende ; Òc  accufa  afprainente  i Prelati 
di  quel  fecolo  , e di  quell’A uditorio 
Sinodale , che  fenza  riguardo  delia 
Chiefa  auuiliflero  la  propria  aurorica, 
c li  laccherò  fchiaui  de’ Principi , per 
loro  priuaci  interelii  : [PalparisPrinci- 
pes,  dice  Palpacis  Piincipes  ; fuilinetis 
enim  quod  vos  in  feruicucern  redigane, 
quod  deuorent,  quod  accipiant ,‘  quod 
iuperves  extollantur.  Idcirco  ad  velie 
coni  loquimini;  ad  velie  eoru  ligacis  de 
foluicis;  ipfi  lune  leniiepifcopi,  lemiar- 
chidiacom;  imo  vt  verum  fatear,  fupra 
Epifcopos,  fupra  Archidiaconos,  fupra 
Pjesbyceros . Ma  perche  fopportaua- 
no  quelle  cofe  canto  pregiudiciali  alia 
Ciucia,  &aii’y£So  loro?  torli  per 


Dio  ? Per  Dio  ? Per  Dio  quel  ch'era 
in  tato  pregiudicio  della  Vigna  di  Dio? 
Signori  nò  , Signori  nò  per  Dio  , ma 
per  proprij  incerefii,  e per  fodisfare  al- 
la carne , de  al  (angue  : [ Hate  auceni_» 
lu rtertis,  non  ve  voluntatemDei  facia- 
tis  , led  vt  carnis  vertrae  licentius  cu- 
ram  seratisjde  parencibus  veftris  com- 
mcaius  prouideatis;  de  villas  Tiranno- 
rum  in  pace  eoru  inhabitecis  .J  E que- 
lli erano  i nobililfimi  fini  de’ Prelati 
auaii  di  quei  tempi,  in  fopportar  la  de- 
prcilione.e  quali  che  non  dico  la  fchia- 
uitudine  dell’autorità  di  Córto. 

Pi  ciati  lacri , s’andiamo  rintraccian- 
do nell’illorie  amiche  i fonti  ’dell’ere- 
lìe  e dell’akre  tempelle  della  Chiefa, 
troueremo , che  per  lo  più  lononare 
dal  galleggiar  de  i Principi  ; dallo  rten- 
derla  falce  nella  merte  altrui;  dal  met- 
tere il  piede  profano  dentro  a i limici 
lacri  i e dal  non  riconofcere  lafublimi- 
tàe*Diuimta  di  quella  Cattedra,  e la 
forza  del  coltello  di  Pietro  : il  cui  ta- 
glio nondimeno  quanto  forte  artilato, 
lece  fpen  orientarlo  fabiano  Papa  a Fi- 
lippo imperadore  , Sintaco  ad  Anaila- 
Ho  , Gregorio  Primo  a i Regi  centra- 
uétori  del  priuilegio  dell’Olpitale  Au- 
guftodunenle , Innocentio  pur  Primo 
a gl  imperadori  Conrtancinopolitani  , 
Ambrolio  a Teodofio  ;&alcri  cento 
ctiandio  particolari  Velcoui  ; li  qùali 
vibrando  quello  lacro  coltello  Eccle- 
(ialiico,  allertarono  1 Magiilrati  delin- 
quenti, e fpezzarono  le  dure  cerui- 
ci  de’  fupei  biffimi,  e pocenciliimi  Prin- 
cipi . 

Ho  detto,  e torno  a dirlo,  che  la 
Podeilà  fecolare  congiunca  indeme 
colia  fpiriruale,è  Siepe  della  Vigna 
di  Cullo  ; ma  con  quello  pero  , che  lia 
fubordinara  alla  fpintuale , e che  rtia 
a leder  nell’infimo  grado  . Con  que- 
itc,  dico,  chela  Padella  profana  s’un- 
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pieghi, e s’aggiufti  colla  Podejlà  fa- 
era  ; e non  la  facra  colia  profana , co- 
me la  regola  Lesbia.  Lapis  ad  amuflim, 
non  amufis  ad  lapideo) . La  pietra  alla 
fquadra,non  lafquadra  alla  pietra— >; 
l’ebbliquo  al  retto,  non  il  dritto  al  tor- 
to . Voglio  dire  , cbe.i  Prelati  per  ri- 
fpetti  humani , per  interefii , e per  non 
guadare  f propri)  difegni , non  facciano 
il  lufeo  & il  lordo  . Non  beuono  grof- 
fo  . Non  arrendano  a viuere , e lafciar 
viuere . Non  lafcino  entrar  i cignali 
nella  Vigna  di  Crifto , concedendo  a 
man  giunte  le  ragioni  diuine  . Non_» 
lafcino  violar  l’immunità  delle  Chiefe, 
come  i Magiftrati  profani  temeiiamé- 
te  fanno  con  publici  fcandali,  afie- 
diando  i luoghi  facri  a fuono  d’arme, 
• ftuolo  di  Popoli , Armata  manu,  mo- 
re caftrorum , confidati  nell’impunità, 
e nella  propria  audacia’. 

Deh  Prelati  facri  , Signori  e Padri 
miei , piacciaui , che  a quell’ardenteLj 
zelo  che  è in  voi,  di  difender  la  gloria 
della  Chiefa  colla  propria  vita , io  ag- 
giunga quello  poco  motiuo,  per  aggiu- 
gnere  fproneal  causilo  corrente  Non 
è pofiìbile , Signori  di  fodisfaré  infie- 
me  ali’interelfe  del  fenfo,  & a quello 
del  Cielo  ; perché  quefti  fono  padroni 
contrari),  che  non  li  compatirono 
nel  medefimo  cuore.  Né  meno  é pof- 
#bile  di  poter  difendere  le  giuiifditrio- 
ni/acre  da  gli  vnghioni  rapaci  de'Po- 
tenri , con  concini  di  Pigmei  ; ma  fi 
ricercane  corazzoni  di  Giganti,  In- 
tendete ? Corazzoni,  e petti  di  Gigan- 
ti ; come  quelli  de  gli  Atanafij,  de* 
Salili) , de’  G rifoftomi , de’  Nazianze- 
«ii&in  particolare  , come  quellodi 
Ambrofio,che  ricercato  da’Tribuni 
e Perfonaggi  dell’Imperadore,  per  la_» 
traditione  indebita  d’vna  Chiefa  ; fcri- 
uein  vn'Epiftola  a Marcellina  d’iiauer 
rifpoftoloro  con  quella  intrepidezza: 


C Si  Imperaror  à me  peteret  quod  mefi 
eflet , fundum  tneuna  , argwitum  meù,*' 
ius  meuni , me  nunquam  refragarurum 
refpondi  : verum  ea  quse  Diuina  funt 
Imperatoria;  Maieftati  nequaquam  effe 
fubiedla.  Si  patrimonitim  pericis,  in- 
uadite  : fi  corpus , libenter  occurram: 
fi  vultis  in  vincula  trahere , trahite  : fi 
vulcis  in  mortem  rapere  , rapire  Non 
ego  me  vailabo  circunfufione  populo- 
rum  . Non  altana  tenebo  vitam  obfe- 
crans  ,fed  prò  altaribus  gratius  im- 
moiabor.  3 

Quali  volendo  dire  :Se  il  Principe 
voielie  da  me  i miei  poderi  , il  mio  ar- 
gento , le  mie  faculta:  Io  non  ripugne- 
rei, non  mi  ditenderei  , non  apriiei 
i bocca  , e girtèrei  il  tutto  alli  fuoi  pie- 
di : ma  le  cofe  di  Dio  , le  Chiefe , le_* 
giurifditcioni  facre  , i luoghi  della  glo- 
ria Diuina  ; facci»  fap*rui  Tribuni  , 
Baroni,  e Perfonaggi , che  mi  fate  am- 
bafeiata  , che  quelle  cofe  non  cono- 
icono  in  terra  Imperadoria  Maeftà,  ma 
fono  efenti  da  ogni  profano  dominio, 
e foggiacciono  immediatamente  alla-, 
giuiifditrione  del  Cielo:  CVerùm  ea_>, 
qua*  diuina  funt,  Imperatoria;  Mar- 
itati nequaquam  effe  fubieéla  • J E per 
tanto  fe  volete  vfurparui’l  mio  patri- 
monio, Inuadite.  Se  volete  rrarmi  al- 
le prigioni , Trahite . Se  volete  rapir- 
mi alla  morte , Rapite , rapitemi,  tlra- 
feinatemi  , ammazzatemi , trucidate- 
mi. Non  mi  trouerete  intornino  dalle 
caterue  de 'Popoli,  per  difendermi. 
Non  mi  vederete  fuggire  all’afilo  delle 
Chiefe, per  alficurarmi.  Non  mi  vede- 
rete dar  di  piglio  a gli  aitai i,per  fatar- 
mi lavita  : Non  altaria  tenebo  vitam-, 
obfecrans  ; ma  volentieri  m’eleggerò 
d’efler  facrificato  , c di  fpargere  il  fan- 
gue  per  gli  ftefii  altari  : Se d prò  altari- 
bus  gratius  iminolabor.  E quelle  fon 
le  Siepi  che  difendono  la  Vigna  di  Cri* 
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fto  , c la  gloria  e bellezza  della  Chie- 
fa  . t Et  fepem  circumdeditei  : Ve  ex- 
hiberetipfe  libi  gioriofam  Ecclefiam, 
con  habentem  macularli , auc  rugam.  3 
Et  qui  ripiglio  fiato . 

SECONDA  PARTE. 

Il-  I A che  la  Siepe  della  Vigna, 
perelTer  addoppiai  coJe_, 
due  Podeftà , e per  efTerdifeniiua  da_* 
gl’inimici  edemi , che  fono  moiri , e_» 
potenti  ; m’ha  ritenuto  alquanto  più 
dcll’vfatOjin  quello  primo  membro, 
vferò  diligenza  di  non  eccedere  il  fo- 
lito , nel  reftante  che  fegue:  CEtloca- 
uit  eam  agricolis.  ] Era  necefiario,  Af- 
coltatori,  che  fi  come  il  Padre  di  fa- 
miglia haueua  proueduto , che  la  fui— » 
Vigna  non  folle  danneggiata  dalla  par- 
te di  fuori , col  guarnimento , dèlia—. 
Siepe  ; cosi  anche  prouedefle  che  den- 
tro non  diueptafie  faluatica  , colla  fa- 
ticofa  diligenza  de*  Lauoratori.  E però 
dopo  l'hauerla  piantata  con  fomma_» 
efquilìtezza  , l’affittò  non  ad  huomini 
otiofi , inefperti-,  sfaccendati , e di  bel 
tempo;  ma  ad  Agricoltori,  Locauit 
eam  agricoli* , cioè , a Perfone  fperi* 
menrate,efercitate,diiigenti,  laborio- 
se , che  fapeffero , e voleflero  fedel- 
mente affaticai  fi , nei  lauoricio  della-. 
Sua  Vigna. 

S. Paolo  volendo  infegnare  a Timo- 
teo, il  modo  di  lauorar  con  frutto  nel- 
la Vigna  delia  Chiefa,  dice:  CLaboran- 
tetn  agricolam  oportet  primum  de  fru- 
ólrbus  percipere,  a.Tim.a.]  Sant’Ata- 
nafio  in  vnaqueftione  iJX  ad  Ancio- 
chum  Riponendo  quelle  parole  deli* 
Apoftoio,dice:  fQuicunque  vultalios 
doccre,  & prodeffe , decer  iJium  pri- 
mum operati  id  quoddocct.  j Quali 
volendo  dire  , fe  il  Prelato’  vuol  pian- 
ure » c far’ailigrur  nel  Suo  Popolo  le*, 


piante  delle  virtù,  bifogna  chefia  il 
primo  a guftarc  i Tuoi  frurri . Se  vuol 
piantar  l’attinenza , che  fia  il  primo  a 
digiunare  : fe  la  caffi tà  , il  primo  a far 
opere  calle:  fe  la  liberalità,  il  primo  a 
fuggir  i’auaritia  : fe  il  perdona  dell’in- 
giurie,  il  primo  ad  amare  i nemici: 
perché  altrimenti, non  fi  puòben’in- 
fegnaie  di  che  faporfi  fia  il  frutto  de.!* 
pianta,  fe  il  Prelato  non  è il  primo  ai 
aleggiarlo . 

E quello  è l’vfncio  de’  facri  Vefcoui, 
d’efler  pvegu  datori  deli’opere  Cri  dia-' 
ne  ; dì  far  ia  credenza  a i Popoli,  a gui- 
fa  di  fpirituali  Scalchi,  in  tutti  gli  efer* 
citij  delle  virtù  , per  eccitargli  a man- 
giar col  loro  efempio.  E quello  vuol 
dire  : C Laboranrem  agricolam  opor- 
tet primum  de  frudlibus  percipere.  , 
ideft.  Oportet  primum  operari  idquod 
docce,  3 dichiara  Sant’Acanafio  , nel 
luogo  fopracirato.  Ma  fencite,  facri 
Prelati , con  che  cicòlo  appella  San— » 
Paolo  il  Vefcouo  ? CLaborantem  agri- 
colam , 3 Lauorarore  faticante , egua- 
gliarne , affaccendato;  perche  ripugna, 
3c  implica contradittione  di  dire,  La- 
uorarore otiofo;  non  volendo  dir’akro 
che  Operarodifoperato  , e lauoratare 
fenza  lauoro. 

Dicono  i Oorreggiani , Io  ho  ferui- 
to  molt’anni  alla  Corte , e finalmente, 
percompaflione  deila  mia  vecchiezza, 
e feruitù,  m’hanuo  conferita  vna  Chie- 
fa per  ripofiimi . Per  ripofarrai  ? Vna 
Chiefa  per  ripofarmi  f Auuertano  be, 
ne  quelli  , che  così  parlano  , che  que- 
llo ripofo  non  vada  a terminare  in  vn’ 
eterna  fatica . La  Vigna  della  Chiefa-* 
non  ha  bifogno  d’operaii  di  ripofo  , 
ma  di  trauaglio.  D’operari,  che  zap- 
pino , che  potino  , che  predichino , 
che  riformino  icodumi,  che  recida- 
no gli  abufi,  che  infegnino  colla  dot- 
trina, e coli  opere  f ebe  mantengano 
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colli  propri)  Nidori  la  gloria  , e la  bel- 
lezza della  Chiefa; e che  Spremano, 
per  così  dire  , il  fnitro  della  carirà,  dal- 
ie vifj  Aerili  de*  fedeli , colla  forza-, 
d’vna  faricofa  diligenza  . E quefio-  li- 
gnifica h parola  di  San  Paolo,  Labo- 
rantem  agricolam. 

III.  Ma  volete,  ch’io  vi  dica,  Cri- 
fliani > qual  fia  danno  , che  fanno  alla 
Chiefa  i Vignaiuoli  ociofi , e troppo 
indulgenti?  e quello,  che  predice-, 
hoggi  Crffto  a iFiincipi  della  Sinago- 
ga ; cioè, la  Traslatione  delU  Vigna, 
« l’allogagicnedell’ifiefla,  ad  altri  la- 
vorarmi : [ Ideo  dico  vcbis  auferetur1 
avofcis  regnùmDei,  &dabirur  genti 
facienti  frudlus  eius  : & vineam 
ocabit  alijs  agticolis , Matth.o.a.  j Id- 
dio , vdite  , ha  promclfo  che  la  fua__» 
Chiefa  militante  durerà  final  fine  del 
Mondo  ,e  che  Portar  inferi  non  pvar- 
nalebunt  adueifuseam  ma  non  ha_, 
già  pvemeflo  , che  fia  per  ifiarfempre 
in  vn  medefimo  luogo  . E però  niu- 
no  s’inganni , penfando  , che  la  Chiefa 
Crifiianafiia  legata  ad  vna  Natione_», 
ad  vna  Prouincia,  ad  vn  Regno, ad 
vn  Clima,  ad  vn  Popolo  ; e che  a Dio 
manchino  laudatori  da  contrattare  , 
& allogar  la  fua  Vigna  : ma  penfi , e 
fappia  ognuno  , che  la  Chiefa  di  Crifto 
douunque  Aa , ha  da  Aar  fempre  con—, 
quella  riputarione  e gloria,  che  fi  eon- 
uiene  ad  vn  celettc  Regno  , fondaco 
da  Dio  apoAa  con  quefio  intento, 
[ Vt  exhiberet  ipfe  fibi  gloriofam  Ec- 
clefiam  , non  habentem  maculam , aut 
rugarti—».  3 

E perciò  Iddio  , quando  vede  che 
la  gloria  e bellezza  della  fua  Chiefa—», 
fia  in  vn  luogo  ofeurata,  macchiata, 
rubata  ; mai  trattata  la  fede  ; violata  la 
religione  ; difeaduta  la  difclplma;  con- 
culcata la  giufiitia  ; efiinta  la  carità  ;e 
chelpeccati  regnano  j e le  viti  de’ fe- 


deli , in  vece  d’vua , producono  lam- 
brusche, e frutti  acerbi  : allora  Iddio, 
compiuti!  periodi  del  Cielo,  fa  pun- 
to ; e raccoglie  le  tende  ; e rrafmigraj 
e tramonta,  come  il  fole  neli’Occiden- 
re  , da  Regni  a Regni , da  Religioni  a 
Religioni,  da  Popoli  a Popoli;  altri  la- 
sciando ofeurati,  & altri  illuftrando 
colla  fede,  e colla  gloria  della  Chiefa; 
affittando  la  fua  Vigna  a migliori  Iso- 
latori, f Qui  reddantei  t’ruéluni  tem- 
poribus fuis. 3 

E fe  alcuno  mi  dimandale  , 'che  or- 
dine tiene  Iddio  in  far  quella  traslatio- 
ne  del  fuo  Regno  ; ouero  a quali  le- 
gni fi  può  conofcere  quando  Iddio  lì 
va  appaiecchiando , per  fai  nu.tariO- 
nedi  Vigna, e dilauoratori  ? Ri  pon- 
do  , che  le  bene  i periodi  della  Diuina 
prouidenza  fono  a noi  occulri , [Et 
r.on  cft  noftrum  nofie  tempora  vel 
momenrn  , Adi  a.  3 nondimeno  per 
quei  che  fi  può  raccogliere  d^lle  Diui- 
ne  Scritture , e da  gli  effetti  altre  volte 
feguiti,  i fegnali  fon  quefti.  Piirna  s‘o- 
feura  la  gloria  della  Chiefa  ne  i Prelati 
colla  traicuranza  col  gouerno , coll’a- 
uai  itin , coll’ambitione , coli’amor  di- 
iòrdinato  della  carne  e del  fangue, 
coll’immifericordia  verfo  i poueri, 
coll’a Aen?.a  dalle  proprie  Chicle,  o pu- 
re colla  prefenza  dilutile  j molte  volte 
peggioie  ebe  l’iflelTa  aflenza  : Et  in_» 
lomma  , col  farli  di  Paftori  Stari/t , li- 
mili a quel  Pallore , che  dille  Zaccaria 
n.[0  Paftyor&  Idolum  delinquens 
gregem.  3 E qucftoé  il  primo  Segnale, 
e la  prima  radice  dell’infedeltà , ^dell’ 
Erclia;  alla  cui  villa  douerebbe  tremar- 
fi:  Crifhani , ritorno  a dire  , Alla  villa 
di  quello  Segnale  , e di  quello  borren- 
do molilo  , douerebbe  Tremarli , più 
che  alla  villa  de*  regoli  e de’  bafilifchi. 

Il  fecód’o  fegno  profilino  a quello,  e 
cagionato  da  quello  , e la  cerrutrione 

del 
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del  Clero  ; la  quale  parlando  fempse_> 
con  reùerenza  de’  bu«ni , ra  alle  volte 
tanto  innanzi , che  Ipogliate  le  corte, 
appena  può  riconoicerli  da’coilumi , 
la  Cherefia  dal  Laicifmo , C Sed  erit  fi- 
eut  populus  fic  Sacerdos . lafai  04.3 
Il  terzo  legno  è la  corruttione  del 
Popolo  , ch’-é  figliuola  primogenita 
delle  due  precedami  corruttioni  ; per- 
che ofeurati  i Prelati,  e diformato  il 
Clero  j rimane  il  Popolo  come  vna_» 
barca  lenza  piloto  ; come  vna  vigna 
lenza  fiepe  ; come  vn  Causilo  indomi- 
to fenza  fieno  : per  lo  che  a rutto  cor- 
•fo,  bifogna  che  trabocchi  in  adulrerij, 
in  concubina  i,  in  veneficij,in  bellem- 
mie , in  vfure  , in  difprezzi  de’Sagra- 
menci,&  mili’altre  abbomineuoli  cor- 
ruttele; non  hauendo  chi  io  raffreni,  nè 
chi  lo  medichi,  a cui  non  polla  dirli; 
C Medice  curam  te  ipfum  : & Carere_> 
debet  ornili  vitio  , qui  in  alterum  para- 
tus  eli  dicere  . Lue  4.] 

Or  quando  mai  li  vedelle  (che  Iddio 
non  voglia  ) che  in  alcune  parti  'della 
Chiefa  tri  folle  quella  rinterzata  cor- 
mttione  de’Prclati,  & de'  Cleri,&de’ 
Popoli;  e che  il  male  camminaUTe  ausiti 
fenza  piangerli,  fenza  rimediarli , e_> 
fenza  pur  conofceili  da  gli  ftelfi  infer- 
mi ; allora  porremmo  tener  per  fermo, 
che  quello  è cadilo  del  Cielo  ; e che 
la  fede  li  va  mettendo  in  ordine  per. 
montare  incarozza , e trapalare  ad  al- 
tre Regioni , doue  iia  conofciuta , e_a 
venerara  la  fua  grandezza  . Perche  la 
fede  e nata  nobile, e libera;  & è fchiar- 
ta  del  Cielo,  che  non  può  tìar  lungo 
tepi|;o  legata  nelle  Calle  de  vitij,  piene 
di  fi  cerdumi  >e  di  puzzolenti  carnami 
di  leeleratezze  . lì  quelli  fono  i legni 
prcambuli , fe  Dio  non  muta  ftile  , che 
iono  preceduti  lem p re  in  tutto  l’Ere- 
tici'mo;  &ìb  tutte  leRegioni  Catto- 
liche , c’nan  perduta  la  lede,  [.& 


funt  habitario  Dasmoniorum . Ap.i  1.3 
Ma  voglio  finire  con  vna  figura  ma- 
rauigliofa  di  rurto  quello, in  quei  Car- 
ro del  Profeta  Ezychiele,di  cui  poti  eb- 
be ragionarli  ogni  giorno,  Tempre  con 
nuoui  millerii . Vide  quello  Profera  il 
Carro  della  Goria  di  Dio  ( che  figura- 
ua  la  Chiefa)  vfeir  dai  Tempio,  e cra- 
fuolarfene  fino  alla  fogli* della  porta, 
che  ftaua  congiunta  immediatamente 
all’Atrio  , lafciando  il  tempio  tutto  of- 
curato,  flc  ottenebrato  di  nuuole  : f Et 
eleuata  eli  gloria  Domini  defuper  Che- 
rubini ad  linieri  domus  ( idell  Templi  ) 
&repleraefto'omus  nube  .Ezech.10  3 
D®ue  chiama  Gloria  del  Signore  quel 
Carro  figuratine  della  Chiefa  , che  era 
come  vn  Carro  gioriofo,  e trionfale  di 
Dio,  tirato  da  quartro  Cherubioi,otie- 
rodavn  Cherubino  quadriuolto,  che_» 
ralTembraua  quattro  ammali  alati . E 
quello  fù  il  primo  fua  voìo , dai  Tem- 
pio all’Atrio  . Il  fecondo  fu  dal  detto 
luogo  fino  alla  porta  onerale  del  Tem- 
pio; e daquella  trapafsàdo  fino  al  mez- 
zo della  Cittàjfece  quindi  i’vlcimo  vo- 
lo, & andò  a ripofarlì  fopra  vn  monte, 
che  ftaua  lìtuato  all’Oriente:  |[Et  afee- 
dit  Gloria  Domini  de  medio  ciuitaiu: , 
ftetitque  fupermontem  , fluidi  ad  O- 
nentem  Vibi’s . Ezech.i  r.3 

Vgon  Cardinale  fopra  quello  luo- 
go, dice,  che  per  lo  Tempio  primiera- 
mente ofeurato , & «bbandenato  dalla 
Gloriadi  Dio,  s’intendono  i Prelati 
fpirituali,  che  per  i'vfficio,  & per  la  di- 
gnità fon  più  congiunti à Dio  , che  gli 
altri  Fedeli . Per  la  foglia,  & per  l’A- 
trio, che  fono  parti  più  propinque  al 
Tempio  , abbandonate  nel  fecondo 
luogo;  dice,  che  s’intende  la  Che>  ella, 
cioè,  tutti  gli  alesi  Ecdefiaftici  inferio- 
ri , che  dopo  i facri  Prelati , tengono  il 
primo  luogo  nella  Cala  di  Dio . Per  la 
porta  Orientale  dei  Tempio  , e por  lo 
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mezzo  della  Città  , s’mrendono  i Lai- 
ci *,  che  per  vn  conro  appartengono  al 
S’empio,  come  Criftiani;  &per  l’altro 
alla  Cittì  , come  hupmini  politici , e 
fecolati . E quelli  fono  i tic  falci  o vo- 
li, che  fa  gradatamele  la  Gloria  del 
Signore  , quando  fi  parte  per  la  colpa 
dalhfua  habitarione  . 

L'Anima  fta  nel  coipo,  finche  ritro- 
ua  in  quello  difpofitione  conueniente 
da  viuificai  lo;ma  quando  quella  fi  per- 
de, fubi'o  l’abbandona,  e io  lafcia  fen- 
za  vita,  lenza  moto,  lenza  lenfo,  come 
vn  puzzolente  cadauero  in  preda  de’ 
vermi . Criftiani , fe  vogliamo , che  la 
fede  e la  gloria  della  Chiefa  perfeueri 
adhabitarcon noi;  teniamo  il  corpo 
fano  ; teniamo  il  corpo  fano  . Voglio 
dire,  che  i Prelati,  il  Clero,  il  Secolo  fi 
mantengano  falli  e fpurgati  dalle  puzze 
de’  peccati  ; perche  quefti  fanno  leua- 
re  il  Carroavoio,  e lafciare  i Popoli 
morti , fenza* carità , fenza  fede , lenza 
Chiefa,  fenza  Religione  , fenza  Dio  in 
preda  de’  Demoni),  & ofeurati  colle-, 
tenebre  dell’infedeltà  e dell’Inferno. 

E peri  dice  il  Profeta  , che  il  Car- 
rozziere chiamò  le  ruote  di  quel  Car-  i 
ro  volubili,  alla  fua  prefenza  : [Et  vo- 
cauit  rotar  filar  volubile!  audieote  me  . 
F.zech.io.  3 Et  chi  non  fa, che  le  ruote 
fono  volubili  ? E fori!  cofa  (frana  che 
le  ruote  fi  voltino  ? Può  elTer  fenza-, 
mifterìo,  che  il  Reggitore  del  Carro 
pronunci),  come  cofa  Ungulate,  il  vol- 
teggiar delle  ruote  ? Volfe  dire,  Afcol- 
tatori  : Niuno  fi  confidi  temerariamen- 
te, che  maluiuendo,  e perfeuerando  di 
mal  viuere  , debba  morir  ficuro  nel 
grembo  della  Chiefa  ; perche  arriuaee 
le  colpe  alla  mifurac'ha  taliato  il  Cic- 
lone ruote  fono  volubili.e  (tanno  l'em- 
pie in  ordine  a far  viaggio . Quali  vo- 
lendo dire  , Il  carro  dell* Fede,  noti-, 
ha  le  ruote  rferrate , ne  inchiodate,  nè 


fcompofte,ma  forti,  volubili,  agili,  che 
non  c’e  dafar’aicro , che  toccare  i ca- 
ualli,  c farpaffaggio  ad  altre  Nattioni, 
doue  Piftefla  fede  fia  honorara,  e non 
fia  fcacciara  coll’ opere  infedeli , & an- 
ticiiffiane,come  diccS.  Paolo:  [Cona 
firentur  te  nofie  Deum , fadln  aucem— « 
negant . ]]  E quefto  vuol  dire  : [ Voca- 
uic  rotas  iltas  volubiles  audiente  me . 2 

Ire  ad  locum  metim  in  Silo,  vbi  ha- 
birauit  nome  n meum  a principio,&  vi- 
dece  ,quse  fecerim  er  p oprer  malitiam 
Populi  mei  Ierem.6.3  Cori  dille  Iddio 
agli  Ebrei  per  Geremia  Profeta , e_* 
cosi  dice  a rutti  quelli  che  participano 
nelhlielfa  ragione  di  malitia , fenza  ef- 
fer  parriale  con  alcuno  : Voi  che  vi  af- 
ficuratetanro  della  mia  compagnia—,, 
come  fe  mi  renelle  incatenato  nella— * 
voftra  liabiratione, fenza  potermi  feior- 
re  , andare  in  Silo . [ polite  confidere 
in  verbi!  mendaci),  dìcétes,Téplù  Dni 
Téplù  Dni  eft;]andite  a rammemora- 
re i fuccelfi  di  diio , doue  fon  habitat© 
nel  mio  tabernacolo  più  di  quattrocét* 
anni , e per  li  peccati  del  mio  Popolo 
me  ne  fono  partito,  fenza  mai  più  tor- 
nami; e quiuiconofcerete,  che  le_» 
ruote  del  mio  Carro  fono  volubili  ; e 
che  non  prefcriuo  ftanza,  doue  il  pec- 
cato m’oftende . 

Criftiani,  fe  purpenfufte  difar’habi- 
tare  in  vn  commune  ofpitio,  l’Idolo  e 
l’Aica,  Dio  e Mammona,  la  fede  e l’i- 
niquità ; e che  con  tutta  quella  igno- 
mìa , il  carro  delia  Gloria  di  Dio  deb- 
bia (far Tempre  fermo,  apprelfo  di  noi, 
colle  ruote  immobili;  andate  a difin- 
gannarui  in  Silo . A n dace,  dico,  a con- 
lìderar  la  Grecia,  l’Egitto,  la  Paleftina, 
le  Chiefe  nobiliUìme  deH’Atìa , fonda- 
te e rette  con  tanto  lfudio , da  S.  Gio- 
uanni  Apolfolo  Andate  ne’ tempi  più 
modem  i a veder  l’ingiloerra,  la  Scotia, 

| l’Alemagna,  la  Gallia,  SctanPaltre  no- 
• bilif- 
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biliflirac  Regioni , doue  fioriua  la  glo- 
ria Criftiana;  e doue  eran  piantaci  i 
Vigneti  di  Dio,  che  riempiuano  di  vi- 
no i cellari  del  Cielo  ; & hora  per  la 
«alitiadeglihabitatori , tono  in  gran 
parte  dimeniate  deferti,  fpineci,  burro- 
ni, balze  delllnfei  no,  e poderi  di  De- 
nionji , foggetti  all’Erefia , e ad  vn’in- 
fame  Ateiimo  ; perche  le  ruote  della 
Chiefa  fono  volubili, e girano;  [Et  vo- 
cauir  rotar  iftas  voiubiles  audiéce  me  ] 
Gii  lo  vediamo,  che  il  Cairo  alato 
ha  t rapa  fiato  il  mare  , Se  è volato  al- 
l’Oriente , all’Indie , alle  Chine  > a i 
Giaponì,  doue  la  Fede  fiorifee,  e fa 
grandiflìmi  progredì , come  ne’ tempi 
delia  primiciua  Chiefajquando  bolliua 


in  terra  il  Sangue  di  C rifto . E però , 
Criftiani , honoriamo  la  Fede  coh’o- 
pere  , glorifichiamo  la  Religione  colla 
vita  illibata  : conferiamo  alla  Ciocia 
quella  gloria  e bellezza  , colia  quale  , 
e per  la  quale  è ftata  da  Crifto  pianta- 
ta, col  proprio  fangue  : [Ve  exhiberet 
ipfe  fibi  gloriofam  Ecclefiam,  non  ha- 
bentem  macularti,  aut  rugam.  Eph.yJ 
Allontaniamoci,  Allontaniamoci  dal- 
le pedate  delie  Regioni  apoftate , ac- 
ciocché non  c’intraprendano  i mede- 
fimi  mali,  e non  ci  fia  detto  : CAufere- 
tur  à vobis  regmim  Dei , & dabicur 
genti  facienti  trudus  eius.  Quod  auer- 
uc  Deus,  qui  eli  benedidus  in  fecula. 


NEL  VENERDÌ 

DELLA  DOMENICA  IIL 


DI  QVARESIMA. 

Scio  t quod  venit , qui  dicitur  Chtifìus;  cum  autem  vcncrìt,  illc  nos 
docebit  omnia . Ioan.  4. 

Spiri tus  Domini  vnxit  me  » euangeli^are  pauperibks  mifit  me . 
Lue.  4.  lfai.61. 


N T O il  Saluatore 
coll’olio  della  gra- 
tta, fopra  tutti  i con- 
forti c coropartecipi 
Tuoi , fu  mandato  al 
Mondo  dall’eterno 
Padre,  con  carico 
grauiifimo  del!*Euangeii2zare  il  Cielo 
a’  Poueri . Il  che  fu  dali’iftcflb  Salua- 
tore dichiarato  , quando  nella  Sina- 
goga di  Nazareth , pigliando  in  mano 
il  volume  d’Jlaia  j e leggendo  in  pie- 


de, per  reuerenzadiuina,  quel  luogo 
del  Profeta , [ Spiritus  Domini  vnxic 
me,euagelizare  pauperibus  mifit  ma:  3 
ai  fine  fedendo,  con  aueila  maeftàde- 

!;na  di  Dio  : C Complicuiclibrum  , 8c 
edit , & coepit  dicere,  Qyia iiodicj 
implcta  efthfc  fcriptura  in  auribus  ve. 
ftris.  Ifai.i  1.3  Laonde  hoggi,  per  efe- 
guir  quefto  fuo  magifterio , cammina , 
fatica , fuda , e fatto  d’vna  pietra  vn_. 
peigamo,e  d’vn  fonte  vn  mare,  [Quia 
xeplewcA  terra  fcientiaDamrn/,  ficut 
P 3<]US 
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aqua  maris  operientis  ; ] predica  con 
chiarezza  ineffabile  ad  vna  donna—» 
Gentile  , ignobile  di  fangue  ,‘pouera 
di  conditione  , empia  di  religione , i 
più  alti  Se  ardui  mifterij  del  Regno  del 
Cielo . Cui  fa  capire  e credere  gli  ef- 
fetti marauigiiofa  della  grana  ; il  fonte 
originale  dello  Spirito  Santo  > Pelien- 
aa  intellettuale  di  Dio  viuo  ; il  modo 
d’adorare  Dio  in  fpiritoje  finalmente, 
alzando  la  cortina  dei  fuo  Diuino  vol- 
to, e dicendo  , [ Ego  fum  , qui  loquor 
tecum  , ] le  fa  dentro  vedere  il  Propi- 
narono , Se  il  SanAa  Sancforum  del 
Verbo  Incarnato,  con  «anta  chiarez- 
2a,  che  ben  può  dire  , d’hauer  hoggi 
compiuto , Se  efemplato  il  facrofanto 
minifterio  d’euangelizzare  il  Cielo  a’ 
Poueri . E quello  vedremo  noi  hoggi. 

I.  Per  la  Solleuatione,  che  Crifto 
fa  della  Samaritana,  alla  cognitione_> 
della  fede  : 

I I.  Per  la  Predicatione  del  mede- 
fimo  alla  Donna , & a Samaria  : e 

III.  Per  la  faricofa  Sollecitudine 
che  vfa , nel  compir  la  fua  opra . 

E prima  alziamoci  ancora  noi  con 
quella  Donna  alla  I ubiimita  della  fede, 
che  fu  miei  principio  di  tutti  i beni  : 
f Qui  bibent  ex  aqua  quam  ego  dabo 
ci,  non  fitier  in  arternum,  fed  fiet  i*_ » 
eo  fons  aquat  viuat  faliencis  in  vicam 
xternam  . 3 Qua  Crifto  olterifee  alla 
Samaiitana  vn*acqua  viua , che  gorgo- 
glia Se  afeende  in  vita  eterna  ; la  quale 
altro  non  è , che  kt  Grafia  Diclina,  che 
ftando  nell’eHenza  dell’anima,  quanto 
al  fuo  habito,  come  dice  S.  Thomafo, 
e come  vn  fonte  di  tutto  l’effe r gratui- 
to , da  cui  procedono  le  virtù  Teolo- 
gali, e le  morali  infufe  , in  tutte  le  po- 
tenze fpirituali  : e mediante  la  virtù 
della  fede , t Qua;  per  dileélionem-» 
operatur,  3 ToHélia,  Se eftolle  i’hoomo 
dalle  cole  terrene  alle  Diurne , facen- 


dolo diuenrare  di  penfieri  <5c  affetti , 
tutto  ceiefle.  Per  lo  che  da  S.  Paolo 
fu  diffinita  la  tede  : fSubftantia  fperan- 
darum  rerum,  argumenrum  non  appa- 
rentium  ; Hebr.  1 1 .3  e Crifto  Euange-  - 
lizzarore  della  fede,  fu  chiamato  Huo- 
mo  cèlefte  , come  autore  , & artefice 
d’huomini  ceiefti . fSecundus  homo 
de  cado  cxìeftis,  qualis  c»ieftit,  tale* 

& cseleftes  . I Cor.  15.3 
E la  ragione  di  quello  perche  la 
gratia  della  fede  predicata  da  Crifto, 
non  inulta  i Fedeli  a cofe  vTi  e baff«_> 
della  terra , come  faceua  tal’hora  Celi*' 
antica  Sinagoga, che  era  come  fanciul- 
la , Se  alia  tanciuliefca  l’inuirsua  Se  al- 
lettauaco  i pomi  delle  cofe  terrene  | 
ma  inuira  i Criftiani  a cofe  aire  , a beni 
diuini , a regni  eremi , a vita  beata , a 
tefori  ceiefti,  che  non  poffono  vederli 
da  quei  che  fon  lontani  da  quella  alrif- 
fima  Torre  della  tède , E di  qui  incen- 
derete, perche  caufa  la  Chiefa  Criàia- 
na  lì  chiama  dal  Profeta  nel  Salmo, 

, Chiefa grande.e  Popolo  graue:  CCon. 
fitebor  cibi  Domine  in  Ecclelia  ma- 
gna , Se  in  populo  graui  laudabo  te . 
Pfalm.34.]  Perche  in  vero  la  Chiefa_j» 
non  fi  può  chiamar  grande,’  per  la_. 
gran  moltitudine  de’ fedeli  ch’abbrac- 
ci nel  fuo  grembo  j poiché , come  lì 
vede , l’Idra  dell’Erefia  , varia  di  tanti 
nomi  e lette,a  guila  di  bructifiimo  mo- 
ftro  di  molti  capi,  feorre  per  vna  grah 
parte  dell’Europa . L’Ebraifmo  chip  et- 
to in  vari)  Climi  inietta  moltiHime— , 
parti  della  tetra  : il  Maumetcano  tiene 
occupata  gran  parte  dell’Euvopa  , del- 
l’Alìa  , Se  deU’Attrica  : e l’antica  Ido- 
latria circonda  quanta  tèrra  e dall’O- 
ceano circondata, fuori  che  alcune  po- 
che parti  del  nuoirò  Mondo  nouame- 
teritroiute,  econuertiteailafede_». 
Adunque  e chiaro,  che  la  Chicli  Cri- 
j,  ftiana,  non  fi  può  chiamar  Grande 
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per  la  moltitudine  de*  Credenti  m-a  fi 
dimanda  Glande,  Conuertto grande 
e Popolo  graue,  ò pochi , o molti  che 
fiano  i fuoi  Fedeli  : perche  la  grana—» 
della  fede  gli  ta  protellori  di  cofe  glà- 
di ; dà  loro  penfieri  grandi , fpevanze 
gtandi , maneggi,  & imprefe  grandi, 
di  Felicità,  d’tternità  , di  L'iuinitù,  e 
di  Regni  fempitemi,che  noti  poffono 
conuenire,  fe’non  a Principi  j e Pèr- 
fonaggi  grandi. 

Se  folle  vna  Republica  ne!  Mondo  , 
nella  quale  nó  folle  ulcun’huomo  ple- 
beo e popolare,  ma  cuti  follerò  gran 
Signori , Baroni,  Marchefi  , Duchi , 
Piincipi , & altri  ncbilitfimi  Titolati ; 
doue  non  fi  viuefìe  con  maniere  com- 
muni d’ordinaria  politi», ma  fi  reggefle 
con  leggi,  e Fori  ftraórdinafij  conue- 
nienri  ad  vna  tanta  grandezza  : In  que- 
llo cafo  ; ancorché  i Cittadini  follerò 
pochi  in  numero  ad  ogni  modo  fi  chia- 
marebbe  Grande , gran  Republica-», 
gran  Magiftraro,  gran  Configlio,  gran 
Città,  gran  Popolo;  non  pCrlo  nume- 
ro , ma  per  lo  merito;  perche  farebbe 
Popolo  , e ragunanzà  di  Grandi . Or 
cosi  appunto  immaginacéui , che  la—» 
Chiefà  Criftiana  fi  chiami  Grande,  In 
Ecclelìa  magna  ; non  per  la  gran  mol- 
titudine de’  Fedeli, ma  perche  e Popo- 
lo, e Congregatione di  Grandi,  che 
deuono  fempre  afpirare  a grandezze 
celefli,  a ricchezze  di  gloria,  à Princi- 
pati, etern  i , a Primogenirure  & inue- 
Jliture  del  Cielo  : per  le  quali  S. Paolo 
chiamò  la  Chiefa  C ridiana,  Ecclefiam 
primitiuorum  : , [ Accelfiftis  ad  ciuita- 
tem  Dei  vinentis,  lerufalemcfcleftem. 
Se  Ecclefiam  primitiuorum,  iddi,  Pri- 
mogenitorum  defcriptortim  in  caelis , 
Hebr.  n.]  dichiara  S-  Gio.  Grifofto- 
mo  quello  luogo  ; che  vuoldire  Adu- 
nanza di  Grandi , e conuenro  di  Pri- 
moge  mti , « Maggiorafghi  del  Ciclo  . 


E S.  Pietro  volendo  dimofirafe , ché 
Popolo  era  quello,  del  quale  era  fiato 
da  Crifto  inftituito  capo;  appella  il 
Crifiianefimo  ,[  Genuseledum  , Re- 
gale Sacerdotium,  & Populus  acquifi- 
tionis:  i Pet.i  j cioè  Legnaggio  alto* 
Gente  regia  , Generatione  eletta  , Sa- 
cerdoti imperiale, Popolo  conquifta- 
to,  e guadagnato  da  Dio  a punta  di  là- 
cia  , per  fondare  in  terra  vna  Republi- 
ca, che  viuelfe  fecondo  i Fori  dei  Cie- 
lo; & ordinaHe  il  tutto  ali’altiffimo  fi- 
ne dell’eterna  felicità  . E quello  è l’tft 
fecto  proprio  dell’acqua  viua  furgente 
in  vira  crema  , che  dice  hoggi  Cri  Ilo  , 
[Qui  biberitex  aqua,  quam  ego  dabo 
ei , fiet  in  co  fons  aqu*  viuae  faiientis 
in  vitam  aerei  nam  . ] 

E però  quando  fem  ire,  che  Crifto  fi 
chiama  Euangelizzatore  de*  Poueri  ; 
non  intendete , che  i profeHbri  dell’E- 
uangelio  lìano  poueri , cioè  vili,  Se 
abietti,  e {Tendo  i Potentati  del  Mòdo* 
& i Grandi  del  Regno  del  Cielo  ; ma 
intendete  che  i Poueri,  colFEuangelio 
di  Crifto , lon  fublimari  dalla  poluerc 
della  propria  baflezza,  alle  grandezza 
Celefti,  come  predille  quella  gran  Pro- 
fetelia,  dicendo  ; £Sufcitat  de  pùlueiè 
egenun»  , & de  ftercore  eleuat  paupe- 
rem,  vt  fedeateum  principibus.  Se  fo- 
llimi glori*  teneat . i -Reg  i 3 E però 
Salomone  ne’Prouerbij , iricmduCe  la 
Sapiéza  a chiamare  ad  alra  voce'  i pic- 
cioli, Se  ignoranti,  per  ragionar  tofL.# 
Tòro  ài  Cole  grandi  : [Sapienti*  clami- 
tat,  Intelligice  paruuli.  Se  mlipierites  ; 
Se  animaduercite  , quonìam  de  rebus 
magni;  locuturafum.  Prou.8  j 
li  «he  fi  vede  hoggi  mirabilmente 
adempito  in  quell’ alto  colloquio  di 
Crifto  colla  Samaritana  ; doue  la  Sa- 
pienza incarnata  fi  metrea  ragionar  ci 
♦na  Donnicciuola  igriOràfirt  di  cofe 
unto  grandi, «he  formontàho  ogii'Jui- 
P a mani 
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mana  intelligenza  . E di  pili  l’ofterifcea 
bere  vn'acqua  fapientale.i  cui  beuicori 
colia  virtù  della  fede  viua,  afeendono 
dalia  terra  al  Cielo  j paffeggiano  lt_> 
piazze  della  fuperna  Gerufalem  ; fono 
introdotti  détro  alle  Guardarobe  della 
Diuinità,ad  empirli  i feni  de’  tefori  ce- 
lefti  ; e fi  trafmutano  in  huomini  diui- 
nl;  fiche  poflono  dire,  viuendo  in  ter- 
ra, C Conuerfatio  noftra  in  caelis  eli . 
Philip. 3. 3 Et  quello  vuol  dire  , CQui 
biberit  ex  aqua , fiet  in  eo  foni  aquse 
viua;  falientis  in  vitam  acternam . 

II.  Ma  fentite  hormai  la  predicatio- 
ne  di  Criflo,  con  cui  fu  fubhmata  que . 
ila  donna  ad  intendere  i mifteri  j della 
fede  celelle  : C Scio , quod  Melfias  ve- 
nir, cum  autem  venent,  ille  nos  doce- 
bit  omnia  : Ego  fum  qui  loquor  tecu.] 
Qua  la  Samaritana  cóielTa,  che  il  Mel- 
ila doueuaelfere  il  Maellro  della  fede: 
lite  nos  docebit  omnia:  e Crillo  lo 
conferma,  dicendo  : Ego  fum  qui  lo- 
uor  tecum. Quello  Magillerio  di  Cri, 
o al  Mondo,  fu  promeifo  da  Dio  nel 
Monte  Oreb , quando  Mosè  dille  al 
Popolo,  [Prophetam,ficut  me  fufeita- 
bit  tibi  Deus,  ijpfum  audies , vt  pecifti. 
Deut.  1 8.  3 Oiieruò  Iddio  la  promefla 
nel  Monte  Tabor,  quando  difle,  [Hic 
all  Filius  meus  dileaus,  ipfum  audite  . 
Matt.17.  J Et  hoggi  Crillo  l’efeguifce 
ne  i monti  di  Samaria  predicando , & 
cuangelizando  gli  altimmi  mifteri  j del- 
la fede.ad  vna  pouera  Donna  ch’afpet- 
taua  il  Melfia , per  Maellro  e Dottore 
del  Mondo . 

Ma  notate  vn  millerio  {ingoiare,  da 
non  tralafclarfi  in  quello  luogo . Et  è, 
che  Crillo  hoggi,  non  folo  lì  aimoftra 
Predicatore, & Euàgelizzatore  de’  Po- 
ueri  , nella  propria  perfona  ; ma  anche 
ne  gli  Apolloli , che  doueua  lafciare  in 
fuo  luogo  a profeguir  l’vfficio  da  lui  in- 
cominciato, della  predicanone  Euan- 


gelica . E però  vedete,  che  inuirato  da 
loro  a mangiare, quando  differo  ,Rab- . 
bi  manduca,  non  volfe  accettar  l’inui- 
to;  ma  fece  loro  alzar  gli  occhi  a vede- 
re vna  gran  turba  di  Samaritani , che 
veniua  alla  lede  , acciocché  da  quello 
intendelTero,  che  egli  haueua  mangia- 
to, predicàdoje  che  il  cibo  ioro,e  Tuo, 
doueua  eflere  la  predicanone  dell’E- 
uangelio , e la  conuerfione  de’  Popoli 
allafede  : [Meuscibus eli, vrfaciam_» 
voluatatem  eiusqui  milìtme:  leuate 
oculos  vellros , & videte,  quia  ìegio- 
nes  albae  flint  iam  ad  meffem,  iddi,  ad 
piaedicationem  Euangelij.  ( Doue  Ci- 
rillo dice  } ) Quia  orbis  futuri  eranc 
magillri , esempio  fuo  illos  docet  , ■ 
multo  maiorem  falutis  alioruin-,  , 
quam  propri;  corporis  curam  elle  ge- 
rendam . 

E qui  voglio  fermarmi  vn  poco,Cri* 
lliani,per  dichiarate  vn  punto  necefla- 
rijlTimo,non  più  da  me  toccato  fe  non 
forfè  in  pafiaggio,  che  fommaraence_» 
mi  preme  : Et  è, che  vno  de*  principali 
oblighi  degli  Apolloli,  & de’ Prelati 
Apollolici,che  fuccedono  in  vece  loro 
nella  Chiefa  ; e l'vfficio  della  predica- 
none Euangelica.  Queft’obligatione 
di  predidare  è fiata  Tempre  conosciuta 
dal  Cnftianefimo,  fin  nel  principio , e 
nelle  fafee  della  Chiefa  nafcente.Que- 
fta  fu  impofia  dall’eterno  Padre  al  Fi- 
glio,quando,dal  fuo  feno,lo  mandò  in 
terra  ad  euàgelizzare  il  Ciclo  a*  Poue- 
ri . Quella  fu  beuuta  dagli  Apolloli, 
còmeìatte  nell'infantia  del  loro  Apo-' 
ftolaco, dalle  mammelle  della  Sapienza 
Incarnata  . Quella  fu  ingiunta  da  Gri- 
llo aili  medefimiAportoli,quàdo  gl'in- 
ftitui  ivi  1 (ilonani  del  Mondo,  a tutto  fi 
Gentilifmo.  Quella  fi  comandaua  dU 
gli  Apoftoli,a’  lacri  Vefcoui,quandoli 
conftituiuano  Maeftri , e rettori  delle 
Chiefc.  Quella  fu  Tempre  efercitate  da 
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gli  antichi  Partorì  e Dottori , che  co- 
nofceuano  non  poterli  pafeere  il  greg 
ge  Criftiano,  lenza  la  predicanone-» 
delì’Euangelio . E finalmente  quella 
medelìma  obligatione  , in  quello  no- 
ftro  fecolo.é  Hata  confermata  Se  efpli- 
cata  con  efprefla  fencenza , dal  facro- 
fanto  Concilio  Tridentino  , nella  Sef- 
fione  quinta , e ventèlima  quarta , de 
Reformatione,con  quelle  formali  pa- 
role : C Epifcopi , Archiepifcopi,  Pri- 
mates  , & omnes  ali;  Ecclefiarum  Pa- 
ftores  , tenentur  per  fe  ipfos  ad  pratdi- 
candum  Euangelium  : Et  hoc  eli  prse- 
cipuumEpifcoporum  munus  . 

E dice  lìgnanter,  TENENTVR,  che 
è paiola  di  precetio  : parche , fe  l’vffi- 
cio  della  predicatione  , non  andarti; 
precetti uamente  anneffò  al  Magiileno 
Paftorale,a  chi  altri  farebbe  comanda- 
to nella  Chiefa,  il  Predicare  ? Chi  ba- 
llerebbe quella  obligatione  di  femina- 
re  i Campi  Criitiani,collafemenzadel 
verbo  diuino  ? Qual 'altro  flato  mi  da- 
rete nella  Republica  di  Crirto , che 
(labbia  il  precetto  diuino  perfonale 
delia  Predicatione  , fe  non  l’hanno  i 
Prelati,  che  fon  Partorì  e Dottori  del- 
ia Chiefa  ? Certo  nefluno.  Adunque  il 
Predicare,  nella  Chiefa,  è vnacola  ar- 
bitraria, libera,  fpontanea,  accidenta- 
le, auuenticia,  e di  niuno  flato  obliga- 
tiua . Adunque  le  pecore  di  Crirto, nó 
hanno  in  terra  prouilìone  (labile , ma 
fon  efpolleal  cafo , & alla  fortuna,  & 
alle  voglie  vacillanti  de’  Paftorì.Adtin- 
que  il  Magiftrato  l;cciefiaftico  è fpo- 
giiato  di  quello  fupremohonore  delia 
Predicatione , del  quale  fommamente 
lì  pregia;non  eflendo  proprio  & effen- 
tiale , ma  più  torto  accelforio  di  tale 
vfficio.  Adunque  , fecondo  quello, 
Crirto  farebbe  flato  improuido,  e tra- 
curato Legisia  tore , [ Et  male  confu- 
uiU'ec  Ecclellae  Dei:]  perche  hauereb- 


III.  della Quarefima.  21 9 

beinftituita  in  terra  la  Chiefa,  come 
vna  Republica  muta;  come  vnafcuo- 
la  fenza  Maeilro;  come  vna  naue  lenza 
timone', come  vna  famiglia  fenza  cibo; 
come  vn  gregge  fenza  pafcolo  ; C Et 
Deus  qui  nùquam  deeft  in  necelTarijs, 
defuiffet  Ecclelìx , in  re  maximè  om- 
nium neceflaria,  quod  eli  abfurdilfimfi 
cogitare  . ] E però  con  gran  ragione  » 
dice  il  facro  Concilio,  efplicando  que- 
llo precetto  diuino  : [ Paftores  Eccle- 
fiarum  tenentur  per  fe  ipfos  ad  prsedi- 
candum  Euangelium  : ochoc  eftprx- 
cipuumEpifcoporum munus.  ] 
Queft’vfficio  e precetto  fu  figurato 
nell’Efodo , quando  Iddio  comandò  a 
Mose,  che  faceflfe  il  camicio  di  Aaron 
intorniato  di  campanelli  d’oro.accioc- 
che  minirtrando  nel  proprio  fuo  vffi- 
cio, non  camminarti:  in  fìientio  , ma  fi 
fenciffe  Tempre  il  fuo  Tuono  ; fotto  pe- 
na,  mancando  di  perderla  vita  : f Vt 
audiatur  fonitus , quando  ingreditur, 
& egreditur  Santìuarium,&  non  mo- 
riatur,  Exod  a8.J  II  P.S.  Gregorio  di- 
ce, che  la  verte  d’Aaron  iìgnificaua  la 
perfettione  della  vita  de’ Prelati  Ec- 
ciefiailici , fecondo  quello  del  Salmo 
131.  Z Sacerdote!  tui  induanturiufti- 
tiam  ■ ] I tintinnaboli  d’oro  appiccati 
alla  fua  verta,  rtgnificauano  il  fuono 
della  predicatione  ; fenza  del  quale  , 
dice  ch’é  impoflibile,che  i Pallori  fpi- 
rituali  portano  fodisfare  al  minifterio 
loro,  c non  incorrere  nell’indegnatio- 
ne  diuina,  e nell'eterna  morte  ; CPr*- 
cipiur  Moylì , vt  rabernaculum  facer- 
dos  ingrediens  tintinnabulis  ambiatu  r, 
vt  videlicet  roces  prxdicatiouis  ha- 
beat , nè  fuo  fìientio  fupremi  Iudicis 
irameontra  fe  prouocet,  & xternae 
mortis  damnationem  incuiTat.S.Greg. 
part.a.  Paftor.  i . c.  i . ] Intendete  facri 
Prelati  doue  vanno  a terminare  i Pa- 
llori muti,  che  partano  in  fìientio  tutu 
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Li  vita  1 fenza  porcare  alla  velia  i càpa- 
nelii  d’oro?  [.Ne  fuo,inquit,filétio  fa- 
perni  Iudicis>iram  contri  fe  prouocéc, 
& frevnf  morcis  damnationé  incurràt. 

Quello  ideilo  fu  figurato  nella  ve- 
nuta dello  Spirito  Sàco  l'opra  gli  Apo- 
IVoli: perche  non  vinne  in  figura  dima- 
ni , per  debellare  ii  Mondo  colla  forza 
deiì’armi  ; nè  di  piedi , perche  folTero 
fneiii  e fpediti  a fuggir  le  pérfecutioni 
de’  Tiianni  ; né  d’orecchie  c d’occhi , 
che  fono  fenfi  de  organi  di  dijcplina  > 

{>er  imparar  le  feienze  citeriori  : ma  di 
ingue,che  feruono  a predicare,  de  in* 
fegnar gl’ignoranti;  Adi. a.  acciocché 
conolceffero  nella  figura , cheeifi,  e 
tutti  quelli  che  deuono  lor  fuccedcre 
jpell’vfficio  paliorale  , erano  indurati 
dal  Cielo,  per  Maellri  e Dottori  della 
Chieia , conforme  a!  vaticinio  di  Ge- 
remia Profeta  : [ Dabo  vobis  Pallore* 
iuxta  cor  meum,qui  pafeant  vos  feien- 
tia  & dodlrrna  . Ierem.i . j 

S.  Paolo  fcriuendo  a Timoteo  Ve- 
feouo  d’Efefo,  nei  Capic.  quarto  della 
feconda  Epiftola,gii  ricorda,che  fopra 
tutte  le  cofe  accenda  a predicare.  E nó 
lì  contenta  di  mandargli  di  quello  vn 
femplice  ricordo  , come  pareua  che 
douelTe  ballare, fcriuédo  ad  vn  Vefce- 
110  di  tanta  fantità;ma  gii  manda  di  ciò 
vna  proceftanza,vno  fcongiuro.dc  vna 
conteflatione  , fatta  dinanzi  a Dio  , e 
dinanzi  a Grillo  fuo  figliuolo , tanto 
formidabile,che  fa  llupire  de  arricciale 
i capelli  folaméce  a leggerla;  {Tellifi- 
cor,  inquit,  coram  Deo,  de  Crifto  le- 
fu  , qui  iudicaturut  eli  viuos  de  mor- 
cuos  ; peraduencum  ipfius,  de  regnum 
cius  ; praedica  verbum,  inda  opportu- 
ne, importune,  argue.obfecra,  increpa, 
in  ornai  pacientia,  de  dottrina. ]Doue 
notate  in  pritna,chc  S. Paolo,  Icongiu- 
ta  quello  Santo  Prelato  a predicare , 
per  due  cofe  importanrifiime  fomma- 


mente  deliderabili  a cucci  i Santi , che 
fono  l’Auuenco  di  Callo, de  il  Regno 
dei  Cielo  : C Per  aduencum  iplius , <3c 
regnum  eius.jSecondo(come  i’hauef- 
fe  temuto  che  Timoteo  gli  hauelTe  ne- 
gato d'iiauer  laputo  quello  fuo  obli- 
go  ) chiama  in  teflimonianza  della  fua 
tellificatione  Iddio , de  Crillo  fuo  fi- 
gliuolo , giudice  de’ Viui  de’ Morti: 
acciocche,mancando,non  poteffe  mai 
(cufarfi  dinanzi  al  Diuino Tribunale  , 
d’hauer  ignorata  quella  (lrectiifima_* 
obligationc  del  fuo  vtficio  : [ Teftifì- 
cor,inquit,coram  Deo, de  Grido  lelu, 
qui  iuaicacurns  eli  viuos  de  mortuos  : 
idedjTellem  inuoco  Deum.dc  reitera 
inuoco  Chrillum  lei uin,iudiccm  viuo- 
rum  de  momioru,quòd  tìgnifkauerim» 
de  conteftatus  cibi  fuerim,per  Aduen- 
tum,  de  per  Regnum  Chrilli,  ve  praedi- 
carei  in  omni  pacientia  de  dottrina  E- 
uangelium  Dei  J Colla  quale  veemen- 
cul;nu,e  formidàda  proteilatione,  fat- 
ta a Tnnoceo,ch’era  Cauallo  corrente 
fenza  [prone  ; volfe  l’Apollolo  lafciare 
efprefio,  e contellato  a tutti  i Velcoui 
e Pallori  Crilliani , il  precetto  che  va 
annelfo  infeparabiiméte  all’ vtficio  pa- 
dorale della  predicanone  Euangelica  , 
fenza  le  quale.come  diceS.  Gregorio: 

[ Supremi  ludici*  iiam  contrafepro- 
uocanr,  de  aecernae  damnationi*  mor- 
tem  incurrunc . 3 

JSopra  quello  luogo  di  S.Paolo»Teo* 
filato  ia  2.  epilt,  adTim.cap.  4.  più  in 
perfona  altrui  che  nella  propria , dice 
quelle  parole,  che  ricercano  vdico,  de 
applrcatione  perfonaie  : C Quid  ergo 
nobilcum  agetur,qui  nunquam  prfdi- 
camus?  3 quali  volendo  dire, Quando 
compatiremo  dinanzi  a Dio, de  a Gri- 
llo, che  fono  incrauenutu  per  ceftimo- 
mj  di  quella  iirefragabikteilitìeacione 
Apoltolica,  [Quid  nobifcii  agecur,qui 
nunquam prgdic»mus?j  Quando  Cri- 
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fto  verrà  a giudicare  il  Mondo  , Cum 
poceftate  magna,  & niaieftate  ; per  lo 
cuiauuento  damo  Itati  Scongiurati  a_* 
predicare,  [Quid  nobifeu  agecur,  qui 
nunquam  praidicamus  ? J Quando  le- 
derà nel  Tuo  trono  , diflnbuendo  a gli 
eletti  le  fedie  della  gloria,cor.  che  fac- 
cia gli  dimanderanno  h»uer  parte  nel 
fuo  Regno  , quei  Pallori , che  per  i’i- 
Rcffò  Regno  adiuraci  alla  predicatio- 
ne,non  I’hauexanno  malfatto,  mafo- 
lamente  anelato  a gl’intertili  terreni? 
[Quid  nobifeum agetur*?  Quid  nobi- 
feu agecur,qui  nùqiutn  praedicamu$?J 
Allora , credetimi , fe  non  faranno  le 
partite  ben’aggiuRatc,  mancheranno 
a quelli  tali  tutte  le  rifpolle,  [ Et 
non  poterunt  refpondere  vnum  prò 
mille.] 

Ma  qui  potrebbe  dire  alcuno,  che 
vna  cola  c’é,che  parche  quieti  adatto 
le  cofcienze  de’  Prelati , circa  quello 
precetto;  e che  li  lafciviuer  ficuriper 
rutta  la  vita,con  perpetuo  filentio,[Si- 
cut  canes  muti  non  volente:  latrare  . 
liai.jd.  ] Et é,  che  il Cicro  Concilio 
nel  Copi  aderto  luogo,  dice  , che  [Si 
Epifcopi , Se  alij  Ecclefiarum  Pallore: 
legitime  lucrine  impediti , viro:  ido- 
neo: afflimele  tenearur.]  E quello  ba- 
lla per  fe  dare  ogni  fcrupolo,  fenza  pi- 
gliarli altra  briga  di  predicare  : Veri  (fi- 
mo . Ma  che  s’incende  qui  Criiliani , 
per  legicimo impedimento? Io  non__> 
ho  tempo  a dir  tanto  ; ma  folo  dirò 
breuenvente  quello  , che  non  s’inten- 
de > e nel  icilo  , Alij  viderinc . 

In  prima,  il  non  Capere  , non  lì  può 
comprendere  in  modo  alcuno  , fotco’l 
Agni  licito  di  legicimo  impedimento  : 
perche  , il  Non  lapere,  o e vn  Non  fa- 
pere,  [Simpliciter  8c  abfolute,cx  defe- 
rto fciemix,  Si  do&rina;,  ] cioè  elfer 
ignorateci  ò e vn  Non  Capere,  [Secun- 
dum  quid,  ex  defeda  arcis,&  cloqué- 


ti*;]  cioè,  Non  Caper  predicare,com$ 
lì  fcufau»Geremia  1.  di  non  Caper  par- 
lare,dicendo,[Domine  nefeio  ioqui] 
llprimo  Non  Capere , non  può  effere  ; 
perche  l’effer  Paffoie  e non  Dottore  , 
è cofache  repugna  & implica  contra- 
dictione  nella  Diuina  Scrittura  , come 
moilrò  S.Paolo,congiungédo  inlìeme 
quelle  duecofe,  come  mfeparabili,di- 
cédo:  [Alios  dedic  Pailores  <3c  Dodlo- 
res,’in  fdificacioné  corporis  Ecclefise, 
idell,Epifcopos,qui  complexiuè  & in- 
feparabilicer  funt  PaRotes , &D0&0- 
res  Eccleliae . Ephef.41]  Et  vn  PaRore 
, che  non  fia  Dottore , non  è altro  che 
quel  PaRor  di  legno  , che  dice  il  Pro- 
feta Zaccaria  1 1 . [OpaRor,  &ido- 
lum  derelinquens  gregem . ] 

Il  fecondo  moda  di  Non  ìapere(che 
è il  Non  faper  predicare, Ex  defeélu  ar- 
ci: Se  eloquétif)non  ifcufa,e  nó  è im- 
penimenco  legicimo  che  fuffilU  nel  co^ 
fpetto  Diuino;e  lo  prouo  chiaramente 
có  quella  ragione.  Perche  il  predicare 
de’  Pallori  Ecclefiallici,nó  ricerca  vn* 
arce  declamatoria,  che  per  l'vfo,  o per 
l’abufo  è di(ficiliifima,e  poco  protìtee- 
uole  alla  falute  : ma  ricerca , e bada  vn 
genere  di  dire  più  facile, più  libero,  più 
vtile,e  più  conueniente  ali’autorica,  t 
grauità  delle  loro  Perfone.  E quello  e, 
cne  il  Prelato,  lafciando  i vani  appara- 
ci, e le  generali  in Ricutioni  che  poco 
muouono , difeenda  all  attion»fpeciali 
delle  virtù:elorcando  i Popoli,con  pa- 
ftorale  affetto  , a frequentare  i Sagra* 
menti;a  ricomprarei  peccarti  colle  li- 
moline ; a fuggirle  cupidità  delle  ric- 
chezze, le  decrattiooi,le  faccioni,  l’in- 
coneinenze,  che  fono  precipiti]  e tra- 
bocchrdeir  Inferno^  ricorrere  ne’cra- 
uagli  all’oratione,clie  è ancora  dell’hu- 
mana  vita;  a conuenire  alle  Chiele  có 
quella  reueréza,che  richiede  la  MaeRà 
Diuina,che  s'adora  ne’facri  Tempi.  A i 
P 4 Padri 
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Padri  di  famiglia  deuono  infegnare  la 
buona  educatione  de*  figliuoli  ; a i fi- 
gliuoli i’obbediéza;a  i ferui  la  fedelrà;a 
i vecchi  la  prudéza;  a i Magiftrati  il  go- 
uerno  Ciiftiano . E tutte  quefte  cofe 
poffonoageuolifiimameme  amplificar. 
le,e  confermarle  có  autorità  di  fcrittu- 
re,con  Sentenze  de*  Padri,con  Figure, 
con  efempi,  con  ragioni . Doue  haue- 
ranno  vn  campo  larghiamo  da  ragio- 
nare fpeflo  dcll’ifteife  cofe  , e farle  pa- 
rer fempre  diuerfe , con  gufio  e frutto 
mirabile  di  chi  l’afcolta  . E quello  é il 
vero  modo  di  predicare  Epifcopale, 
che  infegnaS.  Paolo  a Tito  a.  fTuau- 
tem  loquere,quf  decent  fanam  dottri- 
ni: fenes,vt  fobri j (includici, pruden- 
tes  : anusfimiliterin  habitu  fan  do,  nó 
ciiminatrices:  adolefcenculas,  vtviros 
fuos  amene:  iuuenes,vt  fobrij  fint:  fer- 
uos  Dominis  fuis  fubditos  effe:  in  om- 
nibus te  ipfum  prf be  exemplum  bono 
rum  operò;  ] che  è il  nerbo  della  pie- 
dicatione.  E quello  modo  d’euàgeiiz- 
zareé  tanto  facile,  e necefTario  , che 
neffun  Prelato  mai  li  potrà  feufare  nel 
confpetto  di  Dio , di  non  faperlo , e_, 
non  poterlo  fare  . 

E però  coftchiudo,ch<  nel  giudicio 
Diuino;i  Prelati,che  nó  predicanolo 
lì  potranno  difendere  col  non  fapcre  , 
per  difetto  di  dottrina  ; perche  fono 
Dottori  della  Chiefa:  Nó  col  nó  vole- 
re; perche  non  fono  liberi,  ma  feiui,  e 
miaiftri  de'  fedeli:  Nó  colle  vane  eru- 
befeenze  ; perche  fono  Prelati  grauilU- 
mi,{.Qui  timoi*  incutiunt,&  gladium 
portane  : ] Non  colPafienzeillegitinae; 
perche,[Sunt  Vigile*, Epifcopi»Òc  Spe- 
culatores  Ecclefise  : j Non  colla  fatica 
dell’opra;perche  fono  Palfori,c’han  da 
dire,CNode  & die  ellu  vrebar,&  gelu, 
fugiebatque  fomnus  ab  oculis  meis  : 
Genef  jt.J  Non  col  difetto  della  vana 
eloquenzajpeiche  nó  fi  ricerca, nè  cc- 


uiene  ai  loro  Stato  : Non  col  non  elfirr 
Teologi  di  profetìione,  nè  col  noli  ha- 
uer’arte  di  predicare  ; perche  per  pre- 
dicare in  quefto  modo,  non  fi  richiede 
l’eloquéaa  di  T ullio,né  la  lingua  d’oro 
di  Grifoftomo  , né  l’alta  Teologia  di 
Nazianzeno,ne  gii  artifici]  oratori]  de* 
Declamatori  ; ma  balta  la  dottrina  or- 
dinaria ( che  non  pofiano  non  hauerla 
afufiicienza,elTendo  Dottorljaccópa- 
gnata  colla  vita  illibata  » e colla  carità 
paltorale  . In  fomma  gli  farà  inefeufa- 
bili,refempio  di  Crifto,che  [Facigarus 
ex  itinere  circuibacciuitaces,&  cartel- 
la,pr?edicans  euàgelium  regni  .Mac. 9. } 
Et  hoggi , fianco , fi  mette  a predicare 
ad  vna  Donniciuoia  , de*  mllteri  ] della 
grafia , e del  luogo  e del  modo  d’ado- 
rare Dio,  della  riformatione  de’fuoi 
coftumi,  della  venuta  delMelfia,  e di- 
ce : [Ego  fam  qui  loquor  tecum:  Spi- 
rkus  Domini  vnxit  me  , euangelizare 
pauperibus  mifit  me . 3 

Nondimeno,  perche  nel  corto  della 
vita  huraanapoflòno  realraéte  accade- 
re molti  legnimi  impediméci;  non  po- 
tédo  i Prelati  predicar  sépre  & in  ogni 
luogo,ne’tempi  ordinari];  hé  douendo 
il  gregge  di  Oifto  , reftar  mai  priuo 
dell’ordinario  pafcolo  del  verbo  diur- 
no: però  deuono  i Paitori,fecódo  il  fa- 
cro  Concilio, afiumer  perfone  idonee, 
che  fupplifcano  alminiftecio  loro  : e-, 
quefto  ad  esépio  di  Ciifto,chc  nó  ha- 
uédo  portico  predicale  a cuttoTMon- 
do,fuftituifce  hosgi  gli  Apo Itoli  ir  fuo 
luogo,  dicédo  : [Videce  regiones,quia 
aibf  fune  ià  ad  mefcé,&  Idoncos  illos 
fecicminiftros  noui  teliaméti:  1 .Co.xJ 
Ma  diianno  alcuni,  come  potrà  cono- 
feerfi  da’Prelati  queft’attitudiae  de’fog 
getti  da  fofticuiru  in  vece  lorojefsédo  i 
Predicatori  per  ordinario,  incogniti 
foraftieri,clauftrali,e  feparaci  dal  com- 
mercio de’  Popoli  ? Dipo , ch$  a me_# 

non 
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non  pare  che  polla  in  altro  modo  co- 
nciceli» , che  per  viad’efamine  . 

Ma  qui  auuertifco , che  quegli  efa- 
minamenti  perfuntori) , e fupei Sciali, 
che  introducono  alcuni  con  l'amo  ze- 
lo; non  fonofuificienti,;  nè  fono  ficu- 
ri  ; ne  fono  neceffarij  ; e fono  efpofti  a 
molcifiinii’aganni.  Non  fono  fufficien- 
tiin  prima  ; perche  per  eli»  non  può 
conofcerfi  la  bontà  della  vira,  lenza  la 
quale  la  feienza  non  edifica . Non_> 
può  conofcerfi  la  falubrità della  dot- 
trina, C Quia  multi  veniunt  in  vefti- 
menris  ouium , intrinlècus  antan  lune 
lupi  rapaces , Matth.7  3 Non  può.  co- 
nofcerfi la  fufficientia  del  fapere  : per- 
che dato , che  vno  rifpóda  bene  ad  vn 
dubbio,  puàeffere,che  Sic  fortunatior 
quàm  prudentior  i può  eflere , che  Sic 
parabola  in  ore  fruiti  ; può  efleie,  che 
riparli,  More  pfitacorum  : può  efiere, 
che  l’ignoraza  lo  taccia  audace,CQuia 
intana  parie  confidemiam,  &qui  mi- 
nus  fapiuru , ibrtius  dicuru.  Adunque 
fopra  cali  eiamini,  monchi  ne’collumi, 
& inlufiìcienti  nella  dottrina  , non_» 
pollone  i Prelati  aificurarfi  in  caufa  di 
tanto  momento. 

Di  più  Pefaminationi  fon’efpofte_» 
alle  fraudi  ; perche  fe  fi  face  fièro  da’ 
Prelati , o in  prefenza  de’  Prelati  , fe 
non  fodero  ficure,  e fufiìcieixi , alme- 
no farebbeno  lineerò  & illibate;  mu 
mentre  per  l>afienza,o  perl’vfaaza  fi 
fanno  da’Miniftri  mercennarkj  ; bifo» 
gna  di  penfare,  che  quelli  polfono  di- 
uentar  Simoni  e Giezzi  ; poliòno  fpe- 
rarda  quello,  e difperar  da  quello  ; 
pollono  fauorire  i raccomandati , & 
arredar  chi  non  porta  letcere  commé- 
dacitie;  pofiono  per  difegni , a chi 
dentar  le  reci , Se  a chi  romper  le  ma- 
glie ; a chi  opporre  il  muro  di  Semira- 
mide , a chi  le  cele  de’  ragni . In  fam- 
ma,  iMercennarij,  fecódo  il  loto  no- 


me (parlando  Tempre  con  riuerenz.t_» 
àc  buoni)pofibno  per  priuati  incercf- 
fi  accettar  le  peritine;  preferir  gl’inde- 
gni;riceuer  prefenti;fubaftare,  per  co- 
si dire  i pulpiti;  e far  lVlficio  facro, 
profano,  e venale,  con  tumulto  de’Po- 
poli , e con  gran  difònore  de’  Prelati 
che  di  loro  fi  fidano . Quelle,  8c  alcre 
cofe  che  non  fi  dicono , lì  poffono  fa- 
re: Se  a me  gioua  di  credere,  che  niuno 
le  faccia,  in*  mi  balla  d’nauer  moftra- 
co,  che  pofiono  farli. 

Finalmente  , che  non  Ila  neceflàrio 
a diUminare  i Predicatori,  nella  defti- 
naeione  che  li  fa  di  loro  alle  Chiefe 
particolari;  fiproua  con  quella  effica- 
cillima  ragione . Perchè  i Fondatori 
delle  Religioni,  che  fon  mandati  dal 
Cielo  per  aufiliarij  di  S.Chiefa, hanno 
indicuiri  dentro  alPiftefie  Religioni» 
efamini  molto  migliori,  che  non  lon_» 
quelliche  fi  fanno  da  gli  eftranei  , fo- 
pra  de’  quali  poffon» i Prelati  rifidar  le 
proprie  cofcienze,  con  ogni  ficurez- 
za.  E prefupponendo riftefio di  tu:cc 
le  facce  Religioni , che  profellanoJa 
predjcatione  Euangelica,  dirò  folo 
quello  , che  il  mio  Serafico  Padre  San 
Francesco  comanda  nella  fua,nel  ca- 
pitolo nono  della  Regola,  con  quelle 
parole:  [Nullus  Fracrum  audea:  po pa- 
lo prseiicare»  nilià  Generali  Minidro 
fuerit  examinarus , Se  approbatus , Se 
abeopraedicatbnis  oificium.  fueric  illi 
iniundrum  .J  Doue  il  Santo  fa  due 
ftiettillimi  precetti,  o vogliam  dire,  vn 
precetto , che  obbliga  due  . 1 primi 
obbligati  fono  i Frati  fuddiei , a’quali 
fi  conunda,che  non  ardifeano  di  pre- 
dicare al  Popolo  , fe  prima  non  faran- 
no eliminati, Scappiouati dal  Mini- 
ftro  Generale  della  Religione.  Il  re- 
cèdo riftretto  da  quello  nodo , e l’if» 
teffoMmiflrò  Generaic,al  quale,  l’Au 
tore  della  Regola  comanda,  che  non 

itn- 
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imponga  a veruno  il  carico  deila  Pre- 
dicanone * fé  prima  non  i’hauerà  efa- 
minato  , & approuato  . 

Quello  clamine,  cosi  rigorofamen- 
te  ingiunto  dal  Serafico  Patriarca  nella 
Regola,  fi  pratica  nella  noilra  Reli- 
gione , con  irtraordinaria  rigidezza-.. 
Perche  non  prima  i Religiofi  dell’or- 
dine poflono  inftituirlì  Predicatori  , 
c’habbiano  compiuti  , e continuati 
fietc’anni  di  ltudio,  nell’Arti , e nella-, 
facra Teologia.  Dopo  quello,  fa  me- 
ilierechei  Lettori,  con  Carta  auten- 
tica e giurata , atteilino  la  continua-  1 
tione  dello  lludio  , e la  fulficienza  del- 
la dottrina , in  tutti  quelli  che  deuono 
licenziarli  . Né  quello  balla , ma  di 
più  U bifogno , che  tutti  i Padri  che 
gouernano quelle  Prouincie,  raguna- 
natifi’nfiems,  confultino  , e facciano 
indubitata  fede , fopra  l’integrità  della 
vita  e collumi  di  ciafcun  Soggetto,  af- 
fermando con  giuramento  al  Minillro 
Generale , che  fiano  mcriteuoii  e de- 
gni di  tanto  mini  (lerio . E dopo  tutto 
quello  ben  confidente  , fuccede  nell* 
vltinio  luogo  ,ilgiudicio  -,  l’approba- 
tione,  e l’inflitutione  a tal  grado,  dell' 
i {lofio  Minillro  Generale.E  quelle  fo- 
no l’«faminationi  certe  , ficure , fuffi- 
cienti,  neceflfarie , lontane  dalle  frodi 
de’  Mcrcennarìf , facte  da  quelli  {che 
toccano  il  fondo  della  dottrina  e della 
vita  : che  infegnano , che  gouerruno, 
che  conuerfano , e che  conofeono  i 
Soggetti  da  promuouerii , come  fuol 
dirli»  intus,  & in  cute. 

E però  il  facro  Concilio  Tridenti- 
no, nella  Seffione  quinra,c  prima  il  La- 
teranenfe  lotto  di  Leon  Decimo,  nel- 
la Sefiione  vndeciau  , quali  canoniz- 
zando quello  Capitolo  di  S.  France- 
filo , comandano  quello  folo  clamine, 
come  necefiario,&  a quello  folo  fi  ri- 
mectono,come  l’uificientiflimo  a quie- 


tare ogni  timorata  cofcienza:  [Sratui- 
mus,  vt  nullus  ad  prsedicationis  officiti 
admittatur , nifi  per  fuperiorem  fuum, 
de  do&rina  & raorum  honellace  dili-, 
gemer  fueiic  examinatus  , &hicquo- 
cum'qne  praedicaturus  accefièrit  , de 
huiuimodiexamine  Se  idoneitate  fua, 
Epìfcopis , & alijs  locoru  Ordinarijs, 
fidemlegicimé  faciat , C dice  il  Conci- 
lio Lateranenfe . E però  dimollrata_» 
quella  tellimonianzade’Superiori  del- 
la lor  vita  e dottrina,  poffòno  i Prelati 
liberamente  ammettergli  a predicare  a 
i lor  Popoli,  con  ogni  Scurezza  di  co- 
fcienza . E non  folo  poflono  ammet- 
tergli ^quando  s’ofterifcono  da  fe  flef- 
fi  , o i Popoli  gli  dimandano,  ma  quà- 
do  non  s’offerifcono,  o non  fon  dima- 
dati  , deuono  gli  ftelfi  Prelati  ricercar- 
gli, come  coaiutori,  e procuratori  def- 
la  loro  falute  : perche  fono  tenuti  in_, 
cofcienza,  a far  che  oon  rimanga  Ter- 
ra , nè  Villa,  nè  Cartello  , ne  Borgo 
che  non  fia  pafeiuto  al  fuo  tempo  col- 
la parola  diuina . 

Il  che  deuono  far  con  fiomma  dili- 
genza, etiandio,  bifognando,  con  de- 
trimento delli  propri]  agl  corporali:  ad 
efempio  di  Crifto,  che  rtanco,  fi  met- 
te hoggi  a predicare  ad  vna  Donna 
peccatrice,  pergiuftificarla,  e conuer- 
tirla  alla  fede  . Et  inuitato  da  gli  Apo- 
floli  a mangiare  , lo  ricufa , & inulta 
loro  alla  menfa  fpirituale  della  predi- 
catione  Euangelica , chiamandola  fuo 
cibo  : C Meus  cibus  eli , vt  faciam  vo- 
luntatem  eius  qui  mifit  me:  Leuate 
oculos  vellros,  « videre  regiones,quia 
albaelunciamad  meiTem.  3 Ma  la  rtan» 
chezza  di  Crifto  c’inuita  a rip alarci, 
per  feguir  poi  il  viaggio  con  quattro 
altre  parole . 


SE- 


Nel  Venerdì  della  Dom  lll  di  Quarefima.'  23$ 


SECONDA  PARTE. 

Spiritus  Domini fuper  me,  euange - 
libare  pauperibus  nifit  me . 

III.  Vello  di  gii  s’é  veduto  nel- 
Predicanone  di  Crifto  , 
e nella  lu.ieuacione  delia  Donna  alia 
fede . Rcfta  hora , che  i’illeflb  vedia- 
mo nella  fatica  adunca  da)  ìaluatore, 
per  euangeiizzare  il  Cielo  a’  Poueri: 
1ESVS  ergo  firigacus e*  itinere  , fede 
bat  fic  fuper  fontem  . Iam  incipiunc 
diurna  m viteria  , 3 dice  Santa  Chiefa 
nel  Sermone  di  quella  notte,  ch’é  di 
S.  Agoftino  Tradì,  ry. in  Ioan.  Ma  che 
vuol  dire,  Iam  incipiunt  diuina  malte- 
ria? Non  fono  forfiltati  diuinimifte- 
rij,  quelli  che  nn’hora  lì  fono  celebra- 
ti , della  Vittoria  di  Criito  nel  defer- 
to, Matth  4.  della  Trash'guratione  nel 
Monce  , Match.  13.  deli’  Indemoniato 
liberato,  Luc.i  1.  del  Languido  fanato 
alla  pilcina , Ioan.  5.  e di  canti  alcri  ? 
Come  dunque  lì  dice,  Iam  incipiunt 
diuina  myiteria?  Criiliani , che  Dio 
fani  gl’infermi , che  rifufeiti  i morti, 
che  dimoitela  gloria,  e difcacci  i de- 
moni; , quelli  propriamente  non  fono 
miiteiij.ma  fonoetiècti,  & opere  no- 
tilhme  della  Perfona  Diuina:  ma  che 
per  guadagnare  a noi  lagratia,  & euà- 
geiizzare  a’  Poueri  il  Regno  del  Cie- 
lo, li  fianchi  e s’atfatichi  Dio , Per  qué 
facigati  recreantur  . Che  panfea  lame 
e fece , il  fonte  & il  pane  de  gli  Ange- 
li, che  nella  tua  eLéza  prouede  il  Net- 
tare , e 1*  Ambi  olia  a tutti  i Santi.  Che 
feda  per  iftancftezza  in  cerra  , quello- 
che  in  Cielo  s’aiiènca  fopra  i Cheru- 
bini,c riempie  colla  fua  Madia  cucca  la 
•erra.  Quelli  fono  veramente  miileri) 
attillimi,  c recondiciiiìmi , ferrati  den- 
tro a gli  abiifi  della  Diuinua,  acme  na- 


turalmente non  può  arriuare alcun'oc- 
chio d’humano  intelletto , come  dice 
S.  Paolo,  1 Cor  a rSacramennirn  ab- 
feonditum  a fccuiis  in  Deo,  quod  ne- 
mo  Principum  huius  f<pcuJ>  cognouit: 
ti  enim  cognouilìent , numquam  Do- 
minimi glori*  crucifixiflcnr.  3 
E però  fobico, cheS  Giouàni  intuo- 
na, [lESVS  ergo  facigacur  ex  itinere,] 
incontanente  fanta  Chiefa  rifponde  t 
[Iam  incipiunt  diuina  mvlteria,  non 
enim  frullra  fatigacur  lEiVS,iion_^ 
frullra  fatigacur  virtus  Dei , non  enim 
frullra  fatigacur,  per  quem  fatigati  re- 
creantur, S.Aug  vbi  fup.J  E fono  tan- 
to neceffarie,  Afcolcatori,  quelle  fati- 
che di  Dio  , per  confcguire  il  ripofo 
della  vita  eterna,  che  Cullo  ha  voluto 
lafciarleper  heredicà  alla  fua  Chiela, 
& ha  voluto  fondarui  fopra  quafi  vna 
Primogenitura  perpetua,  lafciandole  a 
gli  A portoli  Tuoi  primogeniti,&  a tut- 
ti i Prelati  loro  focceffori , come  vn_# 
diuino  patrimonio  , per  fuccelfione 
hereditaria,  tino  alla  fin  dei  Mondo; 
acciocché  efsédo  ehi  nella  Chiefa, per 
l’vftìcio  Dei,  foccedeffero,  comeiegi- 
timi  heredi, nelle  faciche,  fudori,  e craJ 
uagli  del  medefìmo  Dio . 

Ma  mi  direte  torli  ,che  nell’Euim. 
gelio  d’iioggi , par  che  li  dica  il  con- 
trario : peiche  (e  bene  Grillo  & affati-' 
caco  , e per  la  flaachezza.  Sedie  fic  fu— 
perfoncem,e  per  la  fece,  prega  {a  Do- 
na, Mulierdamihi  bibere,  nondime- 
no perhfua  carità,  par  che  chiami  gli 
A portali  ai  ripofo,  Òc  a goderli  le  tari-' 
che  altrui , dicendo  , [ Ali)  laborane- 
runt,  ócrosin  labores  eorum  inrroi- 
llis,Ioan.4 .3  Adunque  la  vita  Apollo- 
lica,  non  fara tanto  difficile  e faticofa, 
quanto  altri  dice  : perche  i Popoli  h» 
faticato,  per  acquillar  gran  ricchezze, 
c gran  ceiòri , e noi  per  la  Dio  gratta, 
fiame  entraci  a godw  le  loto  fatiche, 

nella 
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nella  dolce  quiete  dello  Stato  Apodo, 
lico:  [Ergofruanturbonis,  qua:  funr: 
Coronemus  nos  rofis:  Ouis  meridiàs: 
Ali;  laborauerunc,  Se  nos  in  labores 
eorum  introiuimus , Sap.a.3 

Criftiani , fe  fofle  alcuno  cosi  poco 
amico  della  fatica  Apoftolica,che  def- 
fe  ali*Euangelio  quefto  fenfo,  fe  non_> 
colle  parole,  e colPintelletco,  almeno 
coll’affetto,  e coll’opere,  e perfeueraf- 
fe  in  quefto  fentimento  , lo  gli  annu- 
llerei ficuriffimameme,  che  [Labora- 
boiabit  in  «rernum,  & viuet  adhuc  in 
finem,  Pfal  48.3  Non  è vero,  che  Cò- 
llo dica  quà,che  gli  Apoftoli  fiano 
chiamati  aU’otio,ma  dice  che  fon  chia- 
mati a mietere , ch’é  di  fomma  fatica: 

[ Ego  mift  vos  metere,  quod  vos  non 
laboraftis,  Ioan  4.3  perche  la  vera  fe- 
de era  già  ftatafeminata  nel  Giudaif- 
mo  da’ Patriarchi,e  da’ Profeti,  ma  era 
carico  de  gii  Apoftoli  di  mieterla,per- 
fertionarla,  e raccoglierne  il  frutto 
colia  predicanone  deli’Euangelio  . Ma 
quanto  al  Gentilifmo , che  era  affatto 
incuito,furono  non  folo  mietitori,  ma 
feminatori  della  fede  , come  dice  San 
Paolo  1.  Cor.  iy. [Plus  omnibus  labo- 
raui,  non  ego  folus,fed  grana  Dei 
mecum  .3 

E quefto  è l’vfficio  de’  Prelati  Apo- 
ftolici,di  feminar  la  fede  doue  bifogna, 
e doue  non  bifogna  di  feminarla, mie- 
terla, cioè  raccoglier  có  fatiche  i frut- 
ti della  fede  feminata  da  gii  Apoftoli  e 
da'  Santi  Padri  , colla  dottrina  e col 
fangue:ilche  non  fi  può  fare  fenza 
fornirlo  trauaglio  de’  mietitori  f e que- 
fto vuol  dire , [ Ego  mifi  vos  metere 
quod  vos  non  femmaftis  : ali;  labora- 
uerunt , & vos  in  labores  eorum  in- 
troillis  .3  Ma  qui  voglio  notare  vna 
cofa  importanti  film  a , e ritrouar  la  ra- 
dice, donde  nafee,  che  alcuni  filma- 
no la  vita  Epifcopalè  dilctteuole  & 


otiofa,  & altri  moleftiffima , e di  fom- 
ma fatica  Di  grafia  fiate  attenti:  Due 
forte  di  negoti;  poiTono  occorrere  nel 
la  cura  paftora!e,molro  differenti:  al- 
cuni fono  eflranei,  foraftieri , auuen- 
titij , e come  dicono  , Ad  inftantiam 
partis,e  quefti  commonemente  fi  có- 
mettono  a i Vicari; , e pochiffima  no- 
ia apportano  alle  perfone  de’  Prelati. 
Altri  fi  chiamano  negoti  j propri; , in- 
trinfici,  eflentiali,  naturali,  &Ex  of- 
ficio , nafeenti  dalle  vifeere , e dall’ef- 
fenza  del  minifteriopaftorale  : e que- 
fti, fe  ben  fon  neceflarij , & efTcntiali, 
nondimeno,  perche  fon’anche  volon- 
tari;, Quia  nemo  illa  vrget,  però  fono 
da  molti  facilmente  negletti. 

E di  qui  vederete  chiaramente  l’a- 
perta differenza  de’ Prelati  otiofi,e 
laboriofi:  perche  quelli,che  commet- 
tono ad  altri  i negoti;  eilranei  , debiti 
folamence.  Ad  inftantiam  parris,  e tra- 
lafciano  poi  i propri  j & eflentiali  dell, 
Vflicio;  quefti  viuono  fempre  in  con- 
tinue delitie,&in  perpetuo  orio:  per- 
che non  han  che  fare , & abbondano 
di  ricchezze  da  godere.  All’incontro, 
quelli  ch’abbracciano  tutte  le  funtio- 
ni  proprie  , & intrinfiche  della  cura 
paftorale  : perche  quelle  fono  moltif- 
fime,  e diuerfiflìme,  e non  han  tempi, 
nè  luoghi,  nè  perfone  prefi  fife,  ma  na- 
fcono  e fi  variano , fecondo  la  varietà 
deH’occafioni,e  delle  humane  volon- 
tà, quefti  che  cosi  fanno,  portano  sé- 
pre  addofTo  vn  monte  Atlante  , & hà- 
no  fempre  vn  mare  di  negoti;  facri, 
paftorali , 8c  Ecclefiaftici  , che  gli  fan 
viuere  in  cótinuo  trauaglio  della  mef- 
fe  Diuina, fenza  dar  loro  tempo  da  po- 
ter refpnare . ’ 1 

Il  Beati  fiimo  Carlo  ( la  cui  vita  , e 
dottrina  non  douerebbe  mai  in  quefto 
luogo  tacerli)  hauendo  vna  volta  in- 
telo, che  vn  Vefcòuo  diceua  che  (la- 
na 
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tu  lungo  tempo  in  orio  , e non  haueua 
che  fare,ftupitolì  di  quello  paradofto, 
non  puote  tollerarlo , magli  mandò, 
per  huomo  apporta,  dirtele  i lungo 
tutte  le  grauiflime  obbligationi , alle 
quali  il  Prelato  era  tenuto  ; né  mai  lì 
quietò  , finche  non  riconobbe’l  fuo 
errore . Il  che  fatto;  Se  riconofciutoli 
al  fine  , fra  pochi  giorni  pafsò  all'altra 
vira;  rie  andò  à vedere  nel  Diuino  Tri- 
bunale , fe  il  Vefcouo  ha  che  fare  , e 
s’é  chiamato  all’otio  , o alla  fatica  . 

Prelati  Criftiani,  da  douero,  che», 
fe  ilgouernofacro  , non  ricercale  al 
tro  che  rtarfene  ne' palazzi  dorati  a 
mingiate i fruttie  lat  ricini;  dellepe 
coreje  riceuer  le  vifite;  e paflare’l  tem . 
po  in  diporti,  & in  dolci  trattenimen- 
ti ; commettendo  inegorij  delle  parti; 
e tralafiiando  i propri;  delI’Vfficio;  in 
vano  Crirto,  per  informar  la  Chiefa_>. 
Sedeiet  fatigatus  ex  itinere  : in  vano 
gli  Aperteli  lì  chiamaiebbeno  Mieti- 
tori ; in  vano  le  Scritture  , i Profeti , i 
Concili;,  i Padri,  & i Teologi,  predi- 
cherebbeno  l’vfficio  paftorale  per  rat* 
arduo,  faticofo , e pericolofo,  quanto 
fanno  . Perche  fe  li  potettero  tralcu- 
4'ate , o (caricare  in  altri  i negotij  fpi- 
lituali  propri;  dell'vflìcio  paltorale_>; 
che  foli  fono  infiniti , e d'immenfa  fa- 
tica ; io  ardirei  di  direi , che  il  Magi- 
ilrato  Aportolico  fotte  il  più  facile  , il 
più  vule , il  più  lìcuro  , rie  otiofo  go- 
uerno  , che  lì  potette  mai  trouare  in», 
tutta  la  Politica  fiumana  ; e dico  tanto 
facile , che  lì  potrebbe  commettere», 
fin’ai  fanciulli.  Et  in  quello  modo  fa- 
rebbe verillmo,  che  gli  Apoftoli,  rici 
Prelati  Apoftolici  lor  fuccettbn,nó  la- 
rebbeno  chiamati  da  Cnrto  alle  fati- 
che, ma  alle  delirie,  Se  alla  vitaotiofa; 
il  che  direnerebbe  vna  bruttilfima  in- 
famia della  Chiefa,  rie  vira  facrilega», 
bertcmmiadtll’Eitangtliodi  Culi© 


E non  voglio,  che  quelle  lo  credia- 
te a me,  ma  Tentitelo  dal  Padre  S.  Ago- 
ftino  nell’Epiftola  148.  ad  Valerium.ri- 
ferto  nel  Capit  Ante  omnia, nella  diil. 
40.  C Nihil  eft  in  hac  vita,  dice , faci- 
lius,  iucundius,  & optabiIius.Epifco- 
pali  munere,  lì  perfunélorie,  & adula- 
torie ics  agarur;  fed  nihil  eft  apui 
Deunr  miferabilius,  & exccrabilius,  li 
ita  agarur.  Nihiique,  notate  , ertiti», 
hac  vita  difficiiius , laboriolìus , & pe« 
riculofius  Epifcopi  officio, fi  fedulo. 
Se  fideliter  exerceatur . J Intendete», 
Prelati  Crilliani  ? Se  l’Vfficio  Epifco- 
pale  fi  prende  folamente  per  ifpaflo, 

L per  trattenimento,  per  gentilezza,  all* 

I infretta , Pcrfundlorié  , Se  adulatorie^ 
res  agatur;  niente  fi  ritroua  più  facile, 
ne  più  diletteuole,  né  più  defiderabi- 
le  in  tutta  l’humanaviu  che  il  Vefco- 
uado  ; ma  niente  più  miferabile  , Se 
efecrabile  appretto  a Dio  . 

Mafe  fi  prende  da  douero,  Sedulo, 
diligenter,  & fideliter:  fe  da  douero 
fi  piantano  ne' Arriditi  le  virtù,  eli 
lpiantano  i viti  j ; fe  li  pafee  colla  dot- 
trina e coll  efenrpio  , il  gregge  di  Cri- 
fto:  fe  lì  piglia  penlìero  de’  poueri,de* 
pupilli,  delle  vedoue,  degrinfermi  : fe 
fi  veglia  d’intorno  alla  Religione  , alle 
Chiefe,  a i Sagramene! , ai  Minirtri,  a i 
luoghi  pi;,  al  culto  Diuino,  ricatta  di- 
fciplinaEcclefiallica.  fe  lìcuranorin- 
feteioni  de*  PopoIi,chc  mandano  l’ani- 
me  al  baratro  dell’Inferno  , che  fono 
tutte  funtioni  proprie  , rie  efientialt 
dell’vfficio  Episcopale:  Dico  afloluta- 
mente  coi  P.  S.  Agoftino , C Nihil  eft 
in  hac  vica  difficiiius,  rie  laboriolìus 
Epifcopali  officio:  fi  fedulo  rie  fideliter 
exerceatur.3 

E perche  quelle  cofc  , fe  ben  fon-, 
flecettarie,fon’aitche  volontarie.  Quia 
nemo  illa  vrget  ; e perche  la  fatica  vo- 
ion taria  da’  pigri  volentieri  fi  sfugge; 

e pet, 
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e perche  l’obbligatione  diuina  coffrin 
j e i Mietitori  a lauorare  , Torto  pena_> 
dell’eterna  morte  : però  S.Gio  Gii- 
lottomo  homil.3.  in  Aòl.  cap.  1 . con_> 
gran  terrore  , ma  con  gran  ragione_», 
dice:  E Non  arbitror , inrer  Eptfcopos 
roulros  effe , qui  fatui  fianc , Ted  multo 
plures,qui  pereanc,  non  ram  propri js, 
quam  alieni:  peccaci:  qn*  non  cura- 
tierunt . ] E quello  nafee  , perche  fon 
per  vfficio  Mietitori  di  Dio  ; e nó  pof- 
fono  mancare  a quefto  lauoritio  Apo- 
ffolico,che  infìeme  non  manchino 
all'effentiale  della  propria  Tallire:  Quia 
mifi  vos  mecere  , quod  non  laboralìis. 

Ma  finiamo  con  vn  priego  aftettuo- 
TìlTmno,  fatto  daS.  Paolo  a'Teffaloni- 
oenfi,  per  indurgli  ad  amare  e riuerire  i 
facri  Prelati,  che  s’aliaticano  fedelmé- 
te  nella  meffe  di  Dio  : [ Rogamus  igi- 
tnr,vt  nouciiriseos,  quilaboràt  inter 
vos,  pratfidétes  in  Domino,  vthabea- 
tis  ilio:  abundanrius , per  opus  illorù, 
a.Theff.5. 3 Doue  il  Tello  Greco  di- 
cc,[Vt  habeatis  illos  in  fummo  pretio, 
per  ebaritatem , proprer  opus  illorum, 
cioè,  propterlaborcm,  òcpatienttam 
illorum.  3 

E così  io  quella  mattina  vi  prego 
con  S Paolo  inlfantiliimamente , per 
le  fatiche  e fudori  di  Orlilo  llaco,  C Ve 
nouetitis  eos , qui  laborant  inter  vos, 
prarfidentes  in  Domino;3  che  ricono- 
fciate,  amiate,  e teniate  in  fommo  cò- 
ro i facri  Vefcoui , che  faticano  fedel- 
mente nel  campo  della  Chiefa  . Fauo- 
ritegli  , accarezzategli  .compatitegli; 
& abbracciate  con  prontezza  ia  dife* 
fa  delle  Perl'onc,  delle  Caufe  , e del- 
le Chiefe  loro  ; non  permettendo, 
che  fiano  viiipefì  da’Popoli,  con  con- 
tento e vilipendio  deli’aurorits di  Cri- 
ilo . E tutto  quello  fatelo  , Propter 
cpusillorum  : perche  faticano  nella-» 
welìc  di  Dio  : perche  Coitane  poedus 


dici  & «llus:  perche  fon  Mietitori  di 
Grillo , che  mietono  i frutti  delia  fe- 
de , e gli  ripongono  ne  i granari  del 
Cielo  ; [ Rcgamus  igitur , vt  habeatis 
illos  abundanrius  in  charitare,&  in 
fummo  pretio,  propWropns  illorum. 3 
E fe  quello  amore  e ricoftofcimen- 
to  li  deue  da  noi  generalmente  a tutti  i 
facri  Prelati , Qui  laborant  inter  vos, 
molto  più  lo  dobbiamo  al  Sommo  Pa. 
dre  e Pallore  della  Chiefa  , che  foflie- 
ne  il  carico  vniuerfale  di  tutta  la  gran 
meffe  di  Dio  in  terra  : Il  quale,  fe  be- 
ne è ViceDio  , & ha  tanto  dominio 
net  Celefle  Regno  , che  puòferrare_  » 
& aprir  le  porte  del  Cielo  a tutti  i 
Mortali;  nondimeno  , Eli  homo  mor- 
talts,  limilis  nobis , circundatus  & ip- 
letnfirmitate  ; e con  turta  ia  fragilità 
deli’humana  natura  , foftiene  addollò 
il  pefodi  tutto’i  Mondo  : Veglia  , e fa- 
tica egli  folo  , perche  noi  ripoliamo,  e 
dormiamo  lìcuri , In  vtramuis  aurem. 
Prega  per  noi , c s’mterpone  , come_* 
Aaron.coll’if'cenfo  deli’orationi,  quà- 
do  peccando  prouochiamo  al  cailigo 
Tira  del  Cielo  . Et  in  fomma,  fati- 
ca per  tutto  il  gregge  ; prouede  a turti 
i Popoli } e tutti  i penfìeri  e folleciru- 
dini  deile  Chiefe  , come  fiumi  al  mare, 
e come  linee  al  centro  , vanno  a fran- 
carli e concentrarli  nei  cuore  del  Vi- 
cario di  Crifto , per  beneficio  noftró: 
[Rogamus  igitur,  Vt  noueritis  eum_», 
qui  laborat  inter  vos , Prarfidentcm  in 
Domino  ;vt  habeatis  iilum  abundan- 
tius  in  charitate  , & in  fummo  prerio. 3 
Vi  prego  inftantiiiimamente  per  b» 
carità  di  Cullo  , e per  queih  fudori  fa- 
crofanti,  che  Pillarono  in  quello  viag- 
gio , 8c  in  quella  fatica  dalia  fronte  di 
Dio  ; che  riconcimiamo,  e preghiamo, 
fenza  inrermiffione  per  le  fatiche , e_» 
foliccirudini  fepriumane  del  Vicario 
di  Caffo , e noftic  Padre  ; aCcioche-» 

non 
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non  Soccomba  a tanto  pefo , e pofla  i frumento  alli  granari  della  Vita  Eter- 
riporraici  Sopra  le  Spalle  , comepeco-  I ni.  Quodnobis  concedat  IESVS 
re,  ali’ouile  del  Cielo,  e come  puro  Chriftus,  quieft  benediétus  inSaecula. 
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DELLA  DOMENICA  IV 


D I Q_V  ARESIMA. 

Eamus  in  Iudaramiceruni:eamus&nosj&  moriamur  ctìm  ilio, 

Ioan.n . 

Cumque  ambularcnt  ammalia  3ambulabant  parti cr&  rota  iuxta  illi» 

Ezech.i. 


I D É il  Profeta  Ezechie- 
le  appreflo  al  fiume  Co- 
fcVvfftì  bar  , quattro  mifteriofi 
Animali,  o per  dir.  me- 
giie,vn  folo  Animale  di 
Quattro  facce  , d’Huomo , d’Aquila , 
di  Leone  , e di  Bue , Etquatuor  facies 
voi:  Vicino  al  quale  ftauano  quattro 
ruote  di  marauigliofa  altezza , che  in- 
crociandoti , de  intersecandoli  infic- 
ine ad  angoli  retti  sferali , fi  conglo- 
bauano  in  vno,  e feceuano  vn  folo 
Corpo . Et  eifendo  le  ruote  viue 
piene  d’occhi,  accompagnauano  Tem- 
pre PAnimale  in  tutti  i fuoi  viaggi , 
quali  narrando , & ammirando  la  figu- 
ra, la  bellezza.  Invita,  e l’opere  dell’ 
iftefio  AnimaIe:[Cumque  ambularcnt 
ammalia,  ambulsbant  paricerdc  rotae 
iuxta  illa,  fpiilrus  enim  virar  crac  in  io- 
ti?; & totum  coipus  plenum  eratocu- 
Jrs  in  circuitu  quatuov  rotaium.  ] 
Quelli  Animali,  anii  quello  Ani- 
male  quadriuoko,  fignìficaua  CrHlo 
Veibo  humanato , Qui  eli  villo  om- 
nrtim  Pvophetiium  : iì  quale  melica- 


mente haueua  h fàccia  d’Huomo  , per 
Pafluntat  H umanità  : d’Aquila  eleuata 
fopra  Palerà , per  PimmenSa  Diuinirà; 
di  Leone , per  la  dignità  Reale , e di 
Bue,  per  lo  Sacerdodo , e Sacrificio 
della  Paffione.  E di  più. , eifendo  Cri- 
fto  Sommo  Pallore  e Pontefice  della 
Chieià,  haueua  La  faccia  d’Aquila  , per 
la  vigilàza  e Sollecitudine  delI’Vfficio: 
d’Huomo,  per  labenignirà  della  ruffe, 
ricordia:  di  Leone,  per  la  feuevità  dèl- 
ia giufticia  : e di  Bue , per  la  fortezza  e 
tolleranza  nelle  fatiche  . Le  quattro 
ruote  poi  indiuife  , piene  d’occhi  ,o 
pedifiegue  delPAnimale , erano  i Santi 
Apoftoti,  che  a guiSa  d’vna  fola  ruota 
quadripartita  , trasportarono  il  Carro 
deli’indinidua  fede , edell’micoEuà- 
gelio  , alle  quactro  partidel  Mondo, li 
quali,  come  le  ruote PAnimale , ae- 
compagnauano  Sempre  in  tutti  i Suoi 
viaggi  la  Sapienza  Incarnata , e come 
ruote  occhiute  cótemplauano,  & of- 
feruauano  le  Sue  cdefti  «rioni , per 
imitarle  , de  trasportarle  alla  Chiefa, 
come  ini  efemplan  di  tutti  i Fedeli.  E 
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però  hoggi,  dicendo  Crìfto  , CEamus 
in  Iudaeam  iterum,  rifpondono , Ea- 
mus  & nos , & moriamur  cum  ilio: 
Cumqueambularent  ammalia,  ambu- 
labàt  pariter  8c  iocx  iuxta  illa.]  Quel- 
lo poi  che  hoggi, come  ruote  viucc 
vedenti  <,  mirano  in  Crifto  Animale., 
quadriforme, e trafportano  a i futuri 
Fattori  della  Chiefa , è 

I.  La  Fortezza  ne’  pericoli , 

II.  La  Diligenza  nell’Vfficio,  e 

III.  La  Temperanza  della  miferi- 
cordia,  colla  giuftitia . 

Voltiamo  noi  prima  gli  occhi  dia 
Fortezza  , ch’è  virtù  pili  difficile  ad 
imitarli,  [Lazarusamicus  nofter  dor- 
mir, eamus  in  Iudaram  iterum, Domi- 
ne nunc  voleb»nt  te  Iudaei  lapidare-., 
&tu  iterum  vadis  illue  ? Facies  autem 
Louis  a finiftris  ipforum  quaruor.] 
Quello  Lazaro  amico  di  Crifto  , fra- 
tello di  Mad,lena  e Marra , infermo, 
morto,  fepolto, quatriduano,  e fetido, 
ci  rapprefenta , quali  ruttigli  Stati , e 
conditioni  de’ Sudditi  , che  cadono 
Amo  laprouidéza  e gotierno  del  Pie- 
Iato  C ridiano . E prima  rapprefenta  in 
generale!  Giufti,  perche  e amicò,  & 
Olpite  di  Crifto  : Figura  gl’imperfet- 
ti, & Incipienti , perche  è languido, 
Se  infermo  : Li  Proficienti , & Attici, 
erche  è fratello  di  Marta , CQu*  tur- 
aturerga  plurima , Luc.ro.  ] Li  Per- 
fetti, e Contemplarmi , perche  è fra- 
tello di  Madalena,  Quy  optimam  par- 
temelegit:  Li  Negligenti  e trafeurati: 
perche  dorme  : Li  Peccatori  morti 
nell’Anima  col  confenfo  del  peccato: 
perche  giace  morto  in  cafa  : Li  Pec- 
catori, che  confumano  il  peccato 
coll’opera  : perche  e portato  fuori  alla 
lepoltura  : Li  Peccatori  oftinari  : per- 
che é coperto  colla  pietra:  Gli  Ha- 
bituari  e fcandaioG  .-perche  e quatti* 
duano  e puzzolente. 


E però  hoggi  Crifto  con  gran  ra- 
gione lì  dimoftra  nella  cura  di  Lazaro 
Animale  di  quattro  facce  , infognan- 
do quattro  neceflarie  virtù  , che  de- 
uono  fommamente  rifplédere  nel  Pre- 
lato Apoftoiico , per  lo  gouerrto del- 
la Chiel'a  . E prima  , la  Fortezza  ne  i 
pericoli,  e trauagli  dell’vfficio  pafto  ra- 
te, della  quale  e (imbolo  il6ue:e_» 
quella  l’infegna  dicendo  , [ Lazarus 
amicus  nofter  dormir,  eamus  in  Iu- 
daeam  iterum  . J Doue  non  folo  allu- 
me la  fatica  del  viaggio  della  G iudea» 
potendo  refufeitar  Lazaro  attente,  co- 
me prefente , ma  quel  che  più  impor- 
ta , lì  mette  a manifefto  pericolo  del- 
la vita  per  fuo  amore  , come  i Difce- 
poli  dicono , CDomine  nunc  volebant 
te  Iudaei  interficere  , & tu  iterum  va- 
dis illue?  Eamus,  &nos,&  moria- 
mur cum  ilio  .]  Coila  quale  inuitilfr* 
ma  fortezza  e coftanza , che  non  po- 
terono frangere  tutte  le  conrradittio- 
ni  de  gli  A portoli , volfe  Crifto  mani- 
fc Ilare  al  li  medefimi  Apoftoli , 8c  a 
tutti  i Prelati  loro  fucceflòri  in  perpe- 
tuo, che  Fehbligatlone  eflentiale  del 
Prelato  Cri  Ulano,  di  non  mai  ab- 
bandonare’! fuo  gregge  nei  pericoli 
della  falute  , & h auer  Tempre  l’animo 
pronto,  bifognando,di  fpargere  il  fan- 
gue  per  la  fua  Chiefa , e preferirla  alla 
fua  propria  vira . 

E di  quella  cemflima  verità,  che-, 
hoggi  Crifto  infegna  colla  figura, e 
nella  Croce  infegnò  coll’efempio  , 
volfe  lafciarne  memoriale  eterno , 
fcrittura  irrefragabile  neil'Euangelio, 
dicendo.  Bonus  [Paftoranimam  fuani 
dat  prò  ouibus  fuis , Ioan.  io.  ] Dalla 
qual  fentenza  San  Tomaio  i.%.  quarft. 
18.  artic.5,  cauavna  Conclusone  in- 
dubitata appretto  tutti  i Teologi , la 
quale  è quella:  Che  correndo  alcun 
pericolo  della  falute  fpirituale  de’Sud- 
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diti , reflua  Prelato  e Paflor  Criilia- 
no  può  abbandonare  il  gregge  a 
commeffo , per  qualfiuoglia  eauCa;  nè 
ptrgucrra,nè  per  infermità , nè  per 
pestilenza,  ne  perperfecucione  di  Ti 
ranni  , né  per  perdita  di  toba  ; nè  fi- 
nalmente , per  qualfiuoglia  commo- 
do , o incommodo , che  fìa  interiore 
alla  falute  dell'anime , che  fon  valute 
il  fangue  e la  vita  di  Dio  : ma  fon  te- 
nuti tutti  i Pallori  ad  alii fiere  in  tal  ca- 
lo perfonalmenre  al  propi io  Gregge, 
f Quern  Deus  acquifiuit  fanguine_* 
luo,  vfquè  ad  efiuiionem  fanguinis  co- 
rnili; 3 lotto  pena  di  diuentar  di  Pa- 
llori, Mercennarij,  [Quia  bonus  Pa- 
ilor  animata  luam  dat  prò  ouibus 
fuis  . 3 

E la  ragione  di  quello  , il  Dottore 
Angelico  , Tempre  Angelico , Tempre 
Diuino , la  caua  dalle  vifeere  , e dall’ 
effenza  dell’vificio  pallorale;  perche; 
dice  , l’vfficio  pallorale  e ordinaro  et- 
fcntialmente , Et  ex  praecepto  diuino, 
alla  falute  fpiricuale  del  gregge  : A- 
dunque  quando  l’iilefla  falure  lo  ri- 
cerca, il  Pallore  tiene  1 obbligano  ne 
efientiale , fotto  llrettilfimo  vincolo 
di  precetto  dipino  , a metter  per  lo 
gregge  la  propria  vita,  e mancando, 
manca  alla  quidità  del  proprio  mini- 
tìerio;  Quia  finis  imponi:  neceilita- 
tem  bis,  qu*  lune  ad  bnem. 

Et  effèndo  cosi , Crifliani , nefiuno 
penfi,che  quando  fi  crea  vn  Pallore 
Eccleflaftico , fi  crei  vn’huomo  di  de- 
litie,  delicato  , e molle  } ma  fi  crea_j 
vn’huomo  di  fortezza  infuperab  le_>; 
vna  Vittima  Etera  deflinau  all’Ara  ; 
vn  Martire  in  potenza;  vn  Prelato  por- 
porato di  fangue; de  in  fomma  vil* 
Huomo,che  Ex  obiigatione  proprij 
llatus , e cernito  forco  pena  deU’ecer- 
na morte, di  morir, bilogoando,  per 
io  fuo  gregge;  de  hauer  iempr*  va» 


volontà  vera  , iubicuaimente  difpofla 
a metter  la  vita  , non  foio  per  la  con- 
feliione  della  fede  ( ch’e  comuume  a 
tuttii  Crifliani)  ma  per  pagare  , e ren- 
der quello  debito  di  giuflitia  paftora- 
iealiafua  piopria  Chiesa. 

Ma  perche  quello  non  fi  può  fare.* 
fe  non  fictitumente , fenza  vn’arden- 
tiliima  carità  , f Quia  maiorem  chari- 
tatem  nemo  habec,vc  animam  fuam 
ponatquis  proamicis  fuisjj  però  hog- 
giCnlto,con  gran  miilerio  , volen- 
do esporli  al  pericolo  della  morte  per 
refufeitar  Lazaro , volfe  che  fi  fcriuef- 
fe  l’a joor  lìngola  e che  gli  portaua  , e 
che  faceua  arrifchìargli  la  vita,  perfal- 
uarlo  . Domine  , ecce  quem  amas  in- 
firmatur:  Diligebat  autem  Dominus 
Martham,  de  Mariam,  & Lazarum  : 
Lazarus  ainicus  nofter  dormiti  Ecce 
quomodo  amabac  eum , Ioan.  1 1 . 3 li 
che  fece  pei  far’iatcniere  agli  Apo- 
lidi, de  a tutti  i Prelati  Crifliani,  che 
la  carità  fraterna  era  il  fondamento  e 
la  bafe  deli’Vfficio  pallorale  ; fenza  la 
quale  non  poteuano  efier  buoni  pa- 
llori , né  poteuano  hauer  fortezza  de’ 
Buoi  , per  lollencre  i trauaglì  e peri- 
coli della  vita , per  la  falute  de’ Sud- 
diti. E quello  fignificauano  i quattro 
Animali  fopradeci  del  Profeta  Eze- 
chiele , ch’erano  tutti  circondati  di 
fuoco,  de  haueuano  le  facce , [ Quali 
carbonunr  ignis  ardentium , de  quali 
afpedus  lampadarumje  volauano  Tem- 
pre, [Vbi  erat  impctus  Spiritus,  in  fi- 
militudineur  tulguris  corufcancis  . 3 

E per  quella  ragione  , quando  Cri- 
fto  volfe  dare  a San  Pietro  il  gouerno 
vniuerfaie  della  lua  Chiefa,  prima  l'efa- 
minòtia  volte  fopra  la  carità  : noiw 
perche  non  fapelle,che  molte  altre 
viitù  fi  ricercauano,come  di  foltezza, 
di  vigilanza,  di  mifericordia , digiu- 
ilicia , di  prudenza  , de  altre  ; ma  pet- 
Q^  «he 
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die  conofeefle  , che  per  efiere  in  ter- 
ra Vicegerente  di  Dio,  e per  feder 
degnamente  nel  Trono  della  dignità 
Pontificale  ; bifognaua  che  prima  nel 
fuo  cuore,  apparccch:*fTe  il  Trono 
alla  regia  virtù  della  car  tà  ; dalla  qua- 
Je  ,eome  dà  Regina, follerò  impera- 
te cune  l’altre  virtù , necelfarie  alla * 

fublimita  del  Pontificato  C rifilano. 

E notare  , che  non  dille  a S,  Pie- 
tro , pi  diliger  oues  meas,  pafee  il- 
tas,  J come  parcua,  che  con  buon’or- 
dine , e con.  buona  conseguenza  do- 
uefie  dire  ; ma  diffe  , C Si  diligis  mo» 
pafee  oues  meas,  Ioan  ai.]  Quali 
volendo  dire  , Pietro  , le  mi  ami , bi- 
fogna  che  tu  ami  quell'iftefio  che  io 
amo,  e quel  ch’è  mio.  Io  niente  più 
amo  che  le  pecore  mie,  pafeiuce  col- 
la mia  carne , abbeuerare  col  mio  fan- 
gue , e viuifigace  colla  mia  morte  : E 
n-iente  e più  mio , che  la  mia  Chiefa_. 
ricomprata  colla  mia  vita , C Qux  eft 
caro  de  carne  mea,&  deolfibus  njcis:] 
adunque  amando  me  , Pafee  oues 
meas  : perche  cosi  pafeerai , e nutri- 
rai me  ftefio,  nel  gregge  delle  peco- 
re mie . 

Di  modo , Ascoltatori , che  l’amor 
delie  pecore , non  volfe  Crifto  che** 
foliè  vn'amor  torbido  e fangofo , na- 
feente  dall’inrerelle  delie  lane,  e de* 
latticini  j ; come  di  quelli , che  difle_,, 

[ Lac  comedabins,  de  iants  opcrieba- 
tnini , gregetn  aurem  me  uni  non  pa- 
fcebacis  : J ma  volle  » che  forte  vn’a- 
inor  limpidiifimo  , ridondante  nel 
gregge,  dalpunfiìmo  fonte  della  ca- 
rità di  Crifto.  Volle  , dico,  che  s'a- 
mafle quello  fpiritual  gregge,  nort_, 
come  cola  «.er/ena  , eftranea , e pelle- 
grina da  Crifto  ; ma  come  cofa  cele- 
fte,  propria  , deintrinfica  dell’iftcffo 
Crifto  {come  Iattura  delle  fuc  mani; 
«omc  parta  del  fuo  Sangue  ; come*» 


[membra  del  fuo  corpo  ; come  vita  ge- 
nerata dalla  fua  morte  ; & in  fomma, 
come  Spofa  formata  dal  coftato  dei 
celefte  Adamo,  e procreata.  De  latere 
Chrifti  dormienti*  in  Cruce  . 

Or  di  che  finezza  ,di  che  Sapore»,, 
di  che  virtù  & efficacia  , Ascoltatori, 
bifogna  dir,  che  fia  quella  carità,  che 
tende  direttamente  in  Dio;o  palfi_. 
per  la  miniera  delle  vifeere  di  Crifto; 
e ricade  a piombo  nel  proffimo,  co- 
me cola  del  tnedefimo  Crifto  ? Da. 
quefta  carità  pigliarono  gli  Apertoli 
ogni  loro  virtù;  e dall’iftefTa  pigliano  i 
Sacri  Prelati»  c’hanno  hcieditato  Io 
Spirito  Apoftolico  , tanca  fortezza  , 
che  non  i (limano  trattagli  » nè  difugi, 
nè  minacce  , ne  pericoli , per  giouare 
alla  Chiefa,  e Sodisfar  col  beneficio 
del  gregge, al  Seruigio  di  Crifto.  Que- 
lla li  Sa  immutabili , & affidi  immo- 
bilmente a Crifto  in  tutte  le  fortune: 
perche  s’hanno  le  Chiefc  abbondane! 
di  ricchezze,  non  fono  tefaurieri,  ma 
economi , e fedeli  difpenfacori  della 
roba  di  Crifto  , he  l’hanno  pouere  , o 
cariche.  Se eftenuate  , fi  dogliono  fo- 
lo , che  nelle  Chiefe  Spogliate  fia  fp*- 
gliaro  Crifto,  e che  non  polfa  fouue- 
nirfi  alla  fame  e nudità  de’  poueri , ne’ 
tuli  patifee  Crifto . Se  riceuono  da’ 
opoli  concraditcioni  de  odij , non__* 
cclfano  d’amargli,  e beneficiargli , Sa- 
pendo di  Sentire  in  loro , non  a loro, 
ma  al  corpo,&  alle  membra  di  Crifto. 

Sentire  vn  raro  efeqipio  d'.  quefta 
fortezza  ecaiità  paftorale  nctl’Apo- 
ftolo  S,  Paolo  nella  feconda  Epiftola 
ad  a.  Corinthios  ia.  LEgo  autem  li- 
benciffime  impendam,  de  fupeiimpen- 
dar  ipfe  prò  animabus  veftris , licét 
plus  ego  diligens , minus.  diligar.  ] Io, 
dice  , volcntierilfimo  Spender^  turra  la 
mia  moneta  , le  forze  , le  fatiche,  lej 
vigilie,  i viaggi,  le  predicano™  , 
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efempi  ,i  cefori  delle  gratje  celefti,  e 
quanto iiune  fi  troua,per  beneficio 
della  voftra  Calure  : [Ego  autem  liben-, 
tiilìme  impendani  3 E quando  haue- 
rò  latta  per  voi  tutta  quella  fpefa,  nè 
anche  mi  chiamerò  fipdisfatto;r»ia  fcjn* 
apparecchiato  , dopo  tutte  le  fopia- 
dette  fpefe  , a foprafpendcpni , e far 
moneta  deil’iftelu  mia  vita , elponcn- 
domi  3 carceri,  a croci , a fpade,  a be- 
ftie  , & a tutti  i tormenti  del  Mondo, 
per  comprare  a voi , colla  mia  vita  , il 
Jvcgno  del  Cielo  Se  fuperimpendar,#: 
fuperijnpcdar*ipfe  prò  animab.veftris. 

E fe  bene  amandoui  io  tanto,  voi 
non  mi  amate, ma  mi  calunniate, e 
mi  efiiarnare  ingannatore  Se  aftuto  , 
[ Qtiod  cum  efiem  aftutus , dolo  vos 
opcpi  Cor.  ia.  3 ad  ogni  modoio 
voglio  amarui,  e voglio  fpendere,e 
fopial'pender  per  voi  (e  fatiche  e la  vi- 
ta , [ Licet  plus  ego  vos  diligens,  mi- 
pus  diligar  Ò E quello  io  faccio  , per- 
che fece  gregge  di  Crifio,  perche  a- 
manao  voj , amo  Crifio  } perche  pa- 
tendo per  voi,patifco  per  Crifio;  e 
morendo  per  vpi,  ploro  per  Crifio  , e 
con  Grillo,  Qui  pio  vofcis  morruus 
eli.  Il  che  fu  copie  vn  dire,  col for- 
tiil.mo  Tomafo  : C Eapius  & nos,  de 
moriamur  cum  ilio  . 3 

Maqu|  fono  coftrettoa  fermarmi 
yn  poco,  Afcoltatori,  per  fami  ina  di- 
manda importantilfima  , la  quale  è 
del  P.  S. 'Gregorio  nell’Homilia  quar- 
padecima  fopra  gli  Euangelij . Doue 
quello  Marito  Pontefice , parlando  có 
fe  ftefiò  x e con  tutti  i Paftori  della 
Chiefa , dice  quefte  parole  ; fQftenfa 
eft  nobis  yia  , qtiam  fequamur  : appo- 
fitaeft  nobis  forma,cwi  ìmprimamur.J 
Crifio  ci  ha  dimoftvaca  la  firada  da  fe- 
guicare , e la  forma  da  imitare,  e non 
polliamo  abbagliare  il  cammino  fe  vo- 
lontariamente non  vogliamo  errarlo. 


Ma  che  firada  e forma  é quella  , prò-, 
polis  a i Pallori  Ecclefiaftici , per  imi- 
tatone 5?  efenipiare , clic  non  può 
fallarli  ? lo  foggiugne  neififiefib  luo- 
go han  Gregoiio  “con  quelle  parolet 
C Ptinium  eft  «xteriora  bona  ouibus 
Chrifii  mifericordicer  impendere  : po- 
ftrernum  fi  necetìe  fueric,  mortemi, 
noftram  prò  eifdem  ouibus  forticet 
mmifitare:  Jcioè  (pendere  prima  la  ro- 
ba ; Se  all’vlcjmo  , bagnando  , dar 
la  vita  ii  fangue  per  le  pecore  di 
Crifio . 

Detto  quello,  il  P.S,  Gregorio  fi» 
fubito  vna  dimanda  a tutti  i Pallori 
delia  Chiefa,  in  quello  modo  : [ Qui 
non  datpro'ouibus  Chrifii  fubllàtian» 
fuam  ; quomndo  daturus  di  pio  illi» 
animam  fuam  ? 3 Criltiani , è alcuno* 
che  polla  rifpondere  a quella  gran  di- 
manda ?Eum  alcun’ Edipo,  che  polla 
feiorre  il  nodo  di  quello  argomen- 
to? CQuj  non  dat  prò  ouibus  Chrifii 
fubftantiam  fuam,quomodo  daturus 
eft  prò  illis  animam  fuatn  ? J Chi  non 
dà  ii  meno,  come  darà  il  più  ? Chi  non  , 
dà  il  tango  , come  darà  4 oro  ? Chi  no 
dà  per  Grillo  la  roba  di  Crifto  ? Co- 
me darà  la  propria  ? Come  darà  1» 
vita  ? Come  fpargeràil  fangue?  Come 
(tara  à fronte  coi  lupi  de’Tnàni  ? Co- 
me ritoglierà  la  preda  a gli  orli  , & a i 
troni  dell’Inferno  ? Come  fi  pregierà 
del  nome  di  Pallore  ? Come  li  diicoi- 
perà  nei  giudick)  diujno  di  quei  brut- 
tifiimo  norpe  di  Mercennario  ? & in_* 
fomma , [.  Qui  non  dat  prò  ouibus 
Chiifri  fubftantiam  fuam: and  fubftan- 
tiam Chrifci  > pacrimonium  Chrifti , 
Quomcdo  daturus  efi^  pio  illis  aai- 
mam  fuam  ? 2 

Crifiiani , vdite  1 Noi  fin'hora  hab» 
biamo  dimoftrato  » che  la  fortezza  e 
carità  del  Prelato  Crifcianoi  bifogna 
di  necetfità , ch’arriui  a tal  punto , che 
a fti- 
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feimi  più  la  falute  fpiritualc  de’  Suddi-  viduarunt , ] dice  San  Bernardo . 
ti, chela  fua  propria  vita  ; perche  co*  11  medefimo  San  Bernardo,  tanto 
ai  ha  infegnato  Crifto  colla  dottrina,  mellifluo  nelle  lodi  delle  virtù  , quan- 
coll’efempio,e  col  miftetio  dell’Euà-  to  zelante  nelle  cenfure  de* vitij , po- 
gelio  d’hoggi  ; ritornando  in  Giudea,  ftofi  vna  volta  a confidente  la  qualità, 
per  feruigio  di  Lazaio  , con  pericolo  la  preriolìrà , e quali  che  non  dico , la 
della  propria  vita . Diuinicà  de’ Beni  Eccìelìafuci  : come 

Hora  mò  voglio  darui  vna  buonif-  per  efempio , che  fono  beni  di  Dio  ; 
ma  nuoua  ; & e che  le  pecore  di  Cri-  frutti  della  morte  di  Crifto  ;fpoglie  e 
fto , Se  in  particolare  le  pecorelle  più  voti  de’  fedeli;  patrimonio  de’  poueri} 
deboli , che  fono  i Poueri  t fi  conten-  palruie  facre  delle  pecore  di  Dio;  pe- 
tano,  Quitum  in  ipfis  eft , faluo  fem-  cubo  Caftrer.fe  del  Saluatore , guada- 
per  iure  Dei , di  rimette)  loro  qualche  gnato  nella  guerra  della  fua  Paflicne; 
• parte  di  qucfto  debito  : Anzi  tutto:  fi  prezzi  de'  peccatori,  co’  quali  s’hanno 
contentano  di  rimetterlo  tutto.  Qua-  comprara  la  remiilìone  de*peccati,dal 
tum  in  ipfis  eft';  e dicono,  chele  fono  fangue  di  Ciifto  ; praterie  deliaRe- 
obbligati  ad  amargli  più  , che  fe  ftelli,  publica  Ciifciana  , riguardare  da  Dio 
fi  contentano  d’efler  da  loro  amati  j con  lemma gelofia, per  l’vfo  neceffa- 
come  fe  ftelfi  . Manco  : fi  contentano  ■ riode’ Paftoii,e  per  lo  vitto  ordina- 
d’efler’amati  come  gli  Animali  fenza  riodel  fuo  gregge  . E per  finirla  , fono 
ragione  , come  i Caualii , c’hanno  le  herbe  pieciofiflìme , che  non  vi  può 
prouifioni  abboodantiflìme  ;e  ncn_»  entrare  alcuno  a favdanno,nèacal- 
hanno  l’immagini  di  Dio;  ne  fono  ri-  pefcrarlecol  piede  profano  delle  va- 
comprati  col  fangue  di  Crifto  . Man-  nità  , forco  la  pena  tafsata  nella  prag- 
co  : fi  contentano  d efier’amati,  come  matica  del  Cielo  , d’vn’eterna  morte: 
i pareti  infenfibili  , che  rifplendono  Confideranno,  dico,  il  zelofoBernar- 
d'oro , e di  broccato  , & hanno  i ve-  do  tutte  quefte  cofe  ; e dall’altra  par- 
frimenti  multiplicati  e triplicati,  per  te,  vedendo  in  quel  fuo  tempo  , me- 
l’eftate  , per  l’autunno,  e per  l’inuer-  no  corretto  del  noftro  , che  in  quefti 
no  . Ma  chi  non  ama  i figliuoli  di  Cri-  Prati  Diuini  de’Beni  Ecclefiafcici  era- 
feo  , nè  come  fe  fceffo,  ne  come  i giu-  no  entrati  a pascolare  i fenfi  , i luffi, 
menti , né  come  i pareti , nè  come  i le  delitie,  le  pompe,  e che  l’vfo,  e l'c- 
palazzi , & i luffi , e le  pompe , che  fi  Tempio  haueua  fatto  lecito,  quei* 
mangiano  , e confumano  le  foftanze  lo  che  era  da  ogni  legge  interdetto  , 
di  Crifto,  cQuomododaturus  eft  prò  fcriffe  con  ardentiliimo  zelo , quell’ 
illis  animam  fuam?]  Quefte  dimande,  aurea  Epiftola  ad  Archiepifcopum 
Afcoltatori , fono  tanto  giufte , e ra-  Senonéfem;  doue  gli  rapprelenta  i cla- 

goneuoli , che  fc  non  fofsero  ammef-  mori  de’  poueri , come  tanti  belati  e 
in  terra  per  difetto  de*  Giudici  ,la  gemiti  penetranti  il  Cielo  , delle  pe- 
caufa  fi  tiuolgejebbe  alla  Ruota  del  cote  di  Crifto  : C Clamane  panperes. 
Cielo;  doue  per  li  poueri  di  Crifto  clamane  nudi,  clamane  famelici:  Di- 
comparirebbeno  a teftificar  le  ruggini  ciré  Pontificcs,  in  Tramo  quid  facit  an- 
dell’oroe  dell’argento,  CEterugo  eo-  rum  ?Nunquidà  frseoo  expellitfrigus* 
rum  inteftimoniura  vobiserit  : Stante  dcexuriem  ?Nobisfrigore,&  fame  la- 
tro Uiis  patte  erphanorum , Se  iudicc  boramibus , quid  confcrnnt  tot  veftra 
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imitatori»  extenfain  perticis,  & com- 
plicata in  manticis?] 

Intendete  Crifeiani?  I poueri , dice 
che  gridano  in  quefeo  modo:  Alle  no- 
ftre  carni  nude  , alle  noftre  membra 
contumace  dal  gielo  , abbruciare  dal 
fole»  fcorcicace  dalle  piaghe,  eftenua- 
te  dalla  fatile,  che  giouano  le  Guarda- 
xobe  de’  Perii  Pi  giardini  di  Salomo- 
ne Pie  carrozze  Se  i fréni  dorati  ? le 
drapperie  di  tanta  varietà  , per  veftire 
i pareti  ? i vafellami  infiniti  d’oro  e di 
argento,  per  farne  mofera  a*  foraftieri? 
CClamant  pauperes.Noftrum  efe  quod 
effunditis:  nobis  fubtrahitis,  quod  ina- 
niterexpendttu.  Et  nos  fratres  vefui 
fumus , & nos  Dei  plalmatio  fumus: 
& nos  fanguine  Chriiti  redempti  fu- 
mus . Haec  non  ftudio  negotiationis 
acquifiuiltis;  non  labore  manuum  ve- 
ftrarum'lucrati  eftis  ; non  iure  hatre- 
ditario  polhdetis;nili  forte  dicati*, H;- 
reditate  poifideamus  Sanduariu  Dei] 
Tutto  quefto  diceua  quefto  Santo, 
con  ardentifiìmo  zelo;  Se  io  ho  volu- 
to riferirlo  in  quefto  luogo,  non  ranco 
perbifogno  , quanto  per  preferuatiuo 
deli  aicrtu  fanita  , e per  confu itone  de* 
lingua  rdi  e detrattori  : acciocché  fap- 
piaRoma  , gli  Eretici , & il  Mondo, 
che  Santa  Chiefa,per  grati*  del  Si- 
gnore, nel  noftro  fecolo , abbonda  di 
Prelati  cosi  zelanti  nelfvfficio  pasto- 
rale : cosi  dediti  alla  mi fericordia;  co- 
si frugali  nella  vita , che  poflono  fen- 
tirfi  predicare  auanti , con  allegrezza, 
tutte  l’obbligacioni  del  proprio  lcato: 
Perche  danno  la  roba  diffuiaméte  per 
Dio  ; e non  pofsono  mancare  , biso- 
gnando, di  metter  la  vica,&  entrar  ne’ 
pericoli  con  Crifto  : per  laluce  deìl’a- 
nime  ; dicendo  con  Tomafo,  [Eamus 
de  nos,  Scmoriamurcum  ilio.]  Ri- 
potiamo , e breuemence  mifpedifco 
od  retro. 


SECONDA  PARTE. 

1 1.  t~»  Acies  autem  bouis  à fìniftrU 
r ipforum  quacuor.  Il  Bue  è 
animale  di  cardiflimo  moto  ; e l’amo- 
re, dice  S.  Agoftino  epife. 89. ad  Hilar. 
quiefc.2.  eh’  e vn  pefo  , C Amor  meus 
pondus  menni,]  E però  hauendo  noi 
fin’hora  considerato  Crifto  , come 
Bue,  accompagnaco  colia  perfectione 
! della  carità  non  è poi  marauigiia  , che 
la  tardanza  delt’vno  , Se  il  pefo  dell* 
altro,ci  habbìano  ritenuto  pnl  del  fo- 
I lito  in  quefeo  primo  Punto  : Onde  fa- 
I tà  bifogno  che  l’Aquila , colla  fua  ve- 
locità , ci  ricompenfì  il  difpendio  del- 
la dimora,  in  quefeo  fecondo.  C Fa- 
cies autem  Aquila  defuper  ipforun» 
quatuor  : Vado , vt  a fomno  excirem 
eum:Vbipofuiftis  eum?  Venitérgo  ad 
monumentuifl , Se  dixit  eis , Tolte  la- 
pidem.]  Quà  mi  par  di  vedere  appun- 
to vn’Aquila , ch'afpira  fempre  all’o- 
dor de’  cadaueri , fenza  mai  fermare  il 
volo,  per  finché  non  arriua  al  corpo 
morto  , doue  afferra  e ghermifce’J  luo 
cibo:  QVbicumque  fueritcoipus,ii!us 
congregabuntur  8e  Aquila?,  Macth.24. 
C Aquila  vbicutnque  cadauer  fueric, 
flatim  adeft,]  dice  Gìob  39.  Cosi  ve- 
dete hoggi , che  Crifto  cammina, cer- 
ca, dimanda, arriua  al  monumento,  ie- 
ua  la  pietra  , ne  mai  fi  ferma , per  fin- 
ché, a guifa  d’Aquila,  non  arriua  ai 
cadauero  di  Lazaro  quatriduano;  do- 
ue piglia  il  fuo  cibo  precioiilfimo  della 
Gloria  di  Dio, di  cui  fi  cibò  fempre  in 
tutta  la  vita  : [ Meus  cibus  eft  , vt  fa- 
ciam  voluntatem  eius  qui  mifit  me.  3 
E qui,  chi  non  vede  il  taro  eiempio, 
che  dona  a gli  Apoftoli  & a tutti  i Pre- 
lati, di  follecicudine,  neil’vfficio  pafto- 
raie;  colia  quale  dtuono,come  Aqui- 
l le  nalute  e di  lungo  odorato  , cercare, 
Qu  3 * 
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& inueftigar  l’origitti  de’peccatij  cà* 
minare  al  fiuto  dell’animc  morte  *,  vo- 
lare a i puzzori  degli  fcartdali  ; arriua- 
re  a i monumenti  delle  colpe  habitua- 
te,  doue  i miferi  peccatori  giacciono 
fepolti  i meli  e gli  anni  , con  pericolo 
manifello  d’effer  portati  dal  letto  del. 
la  colpa,  alla  fepoltura  dell’Inferno: 
Et  iui  con  orationl , con  clamori , con 
minacce,  con  configli,  con.cenfure_>, 
e con  tutti  i mezzi  opportuni , deuo- 
no  procurar  la  gloria  di  Dio  , corno 
proprio  cibo  , nella  giufiificatione  de’ 
peccatori.  E quefto  e hauer  la  faccia 
d’Aquila . 

Ma  s’io  hauèffi  tempo , direi,  cho 
l’Aquile,  lafciando  le  valli  amene,  vo- 
lano (opra  i gioghi  de’  monti , in  luo- 
ghi ardui  & inacceifi  , per  fare  il  nido, 
e procurarfi’l  cibo  , Z Aquila  in  arduis 
ponitnidum  fnum , in  perris  manet,  & 
in  piaeruptis  filicibus  commorarur,  ac- 
que inaccelfis  rupibus  J inde  contea?*- 
platur  efeam  dice  Giob  3 9.  E qui 
pregherei  i facri  Prelati  genuHeiìo,che 
mecteffero  l’ale  a guifa  d'Aquiie  , per 
vifitar  tante  pouere  anime  redente  col 
fangue  di  Grillo,  che  hsbitano  nello 
montagne , rte  i balzi , e ne  1 villaggi 
alpeftri  delle  loro  Dìocefi.  In  ardine, 
Se  inacceflìs  rupibus:  doue  non  vedo* 
no  mai  faccia  di  Pallore  ; doue  noto 
hanno  chi  franga  loro  il  pane  dello 
dottrina  facrajdoue  patifeono  eftrema 
tenuria  di  Sacramenti  1 doue  Hanno 
cpolti  itìvn  baratro  d’ignoranza , di 
uperftitionij  di  venefici;  } doue  noto 
entono  mai  prediche  , non  ofieruano 
felle,  non  fanno  dottrina  Cri  diano, 
non  articoli,  non  precetti  i e fono  co* 
me  vigne  inculte  degenerate  In  lam- 
brulche,  e quali  In  vn  fptirio  Gentilif- 
mo  : Le  quali , il  Beato  Carlo  vifitaua 
camlnando  a piede  carpone, e colli 
zecchi  ferrati , per  non  diruparli  j e le 


communicaua  colle  proprie  mani; è 
nelle  loro  Chicle  , che  pareuano  ca- 
panne, predicaua,  crefimaua,  celebra- 
ua,  e fcceua  tutte  le  fuiicioni  piftorali, 
con  quella  diligenza,  e Solenni  tà,c’ha- 
uerebbe  fatto  dirtanzì  a gii  Occhi  di 
quefto  facro  Senato  . E quelli  fono  i 
monti  , e le  rupi  feofeefe , che  Hanno 
afpèttando  i’A'quile  de’zelantl  Prelati, 
che  vadano  a nidificare  , a partorire  i 
figli , a ritrouare  icadaueri  de’Lazari 
quatriduani  ,e  mangiare  il  cibo  della—. 
Gloria  di  Dio,  nella  falure  decani* 
me  . £ln  arduis , In  àrduis  ponit  ni* 
dumfuum  , atque  inacceifi,  rupibusj 
indecontemplatur  efeam  ; ] Mancane» 
'cole, che  direi  di  quella  faccia  d’Aqui- 
la, le  liauelli  tempo . 

III.  Mal’HuomOj&ilLeone  m’af- 
pettano , per  diirìoftrare  alle  Ruote  là 
temperanza  della  mifericordia  colla— » 
giuftitia  : [ Facies  Horninis , de  facies 
Leortis  à dextris  IpforUmquatitor:  Irt- 
fremuicfpiritu  , & curbauit  femetip* 
fum  , Se.  lacryrtatits  eli  IESVS.  ] 

Qua  fi  vedono  in  Grillo  due  facci 
tnirabilméce  vriice,  di  Leone  e d’Huo  - 
mo  i perche  piange  e compatisce,  co* 
me  huomo  ; freme  e 11  turba  , come_» 
Leone.  Et  arriuato  al  monumento  coti 
gli  occhi  anco  bagnati  di  lagrime,mà* 
da  fuori  vn  clamore , quafi  come  vn_» 
ruggito  di  Leone , che  rifueglia  dalla—, 
thorte  vn  Morto  quatriduano  . 

Crillianl, credetemi,  che  fe  l’vfficio 
paftoralenon  haueifein  fe  HelTo  altri 
ditficoità , che- 1 'accoppiare  lnlieme_» 
quelle  due  facce , di  Leone  e d’Huo* 
mo  ,digiufticia  e di  niifericordia»dl 
zelo  e di  manfuefudine  , di  fremito  e 
di  lagrime;  con  temperanza  taie  ,thtf 
ciateuna  di  quelle  aUe  virtù  , che  pa* 
rono  contrarie , tenga  il  filo  punto , 4 
la  lua  periettione  : quello  lolo  baile* 
rebbe  a lame  ritirare  indietro  ogn’v- 
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no  , che  non  fotte  chiamato  da  Dio, 
Tanquam  Aaron  . Perchè  l’Huomo 
piangente  fenza  il  volto  di  Leone  > fa 
il  goucrno  eifemminato  : il  Leone  fitt- 
ine n ce  fenza  la  faccia  d’Huomo  , fa  il 
gouerno  tirannico:  la  graftiria  fenza_. 
mifericoidia , è crudeltà  palliata  : !a_* 
mifericcrdia  fenza  giufticia  , e pitcà 
ftolta  : Ma  l’vna  ei’aira  infieme,  cioè 
la  mifcricordia  colla  giufticia,  & il  fre- 
mirò col  pianto , fanno  vna  voce  ar- 
moniofa,che  è proprio  fenfibile  dell’ 
orecchie  de’  morti  ; e fi  fente  volen- 
tieri da’  peccatori,  per  oftinari,& im- 
pietrati che  ftiano,  nella  fepolcura  del- 
la colpa. 

Quella  temperanza  volfe  Iddio  in- 
fegnare  a Dautd , quando  mandò  Sa- 
muele ad  vngerlo  pei  Ré,  con  vn  cor- 
no d’olio  : C Imple  cornu  tuum  oleo, 
& veni  miteam  te  ad  Ifai  Bechleemi- 
tem^prouidi  enim'mihi  in  filijsetus 
Regem,  r.Reg  i5.]  Doue  con  granu, 
mifterto  comandò  Iddio  , che  l’olio 
fotte  pollo  in  vn  corno  , e non  in  al- 
tro vafo  di  vetro , o di  terra  : Il  che_* 
non  fi  può  dire , che  fotte  vfanza , ef- 
fendo  (lato  Dauid  il  fecondo  Re , Se  il 
primo  Saul,  col  quale  non  fuadopra- 
to  il  corno,  [Sed  léticula  olei,  r.Reg. 
io.]  Il  P.  S.  Gregorio  lib.tf.  cap.  j. 
in  ì.Reg.  cap.i5.  dice  , che  in  quello 
volfe  Iddio  manifeftare  a Dauid , che 
per  far  degnamente  I’vfficio  Regio  e_* 
Paftorale  , non  bifognaua  , che  foife_> 
tutto  Corno,  tutto  giuftiria  , tutto  fu- 
rore, tutto  leone,  ne  meno  bifognaua 
che  fotte  tutto  Olio  , tutto  mifericor- 
dia , tutto  manfuetudine  ; ma  erane- 
celfario,  che  congiugnefle  infieme  la 
durezza  del  corno,  colla  dolcezza 
dell’olio  , acciocché  col  corno  feriife, 
coll’olio  medicaflìe  la  tei  ita,  colla  giu- 
ghi* callìgatte  , e colla  mileriebrdia 
°>oderaHe  il  caftigo  ; perche  il  caltigar 


con  fouerchio  rigore  , e ferocità  be- 
lliale,  & il  fopportare  ogni  cofacon_, 
flemma,  è patientia  femminile  . E pe- 
rò Saul , che  fu  priuaco  dei  Regno  per 
vna  ftolta  mifericordia  vfata  al  Re.* 
Agag , meritamente  fu  vnto  con  vn_» 
vafo  di  terra,  e non  col  corno . 

Abramo,  effendo  colfretrodaSara, 
a difcacciai  di  cafa  Agar  & Ifmaeltj, 
l’vno  fuo  figlio , e l’aitra  vera  moglie, 
fe  ben  ferua,lo  lenti  duramente:  [Du- 
re accepit  hoc  Abraham  . ] E fu  il  di- 
fpiacere  cosi  grande,  chebifognò  che 
Iddio  lo  confolalle , dicendo  : [ Non 
cibi  videaturafperum  faperpuero,  Se 
fuper  ancilla  tua;  nam  Se  filium  ailcillse 
faciam  in  gencem  magnam,  quiafemeri 
tuum  di,  Gen.  ri.]  Nondimeno  ha- 
uendo  con*fciuco  il  demerito  loro.Sc 
il  voler  Diuino , dice  il  Sacro  Tello: 
[Mane  furrexit  Abraham , toilensquo 
panem,  Se  vcrem  aquse  ,impofuic  fca- 
pulis  eius,  tradidirq.  puerum,  & dimi- 
fit  eam.]  Doue  notate  in  Abramo  due 
facce  mirabilmente  vnice  di  Leone,  e 
d Huomo;  petche,come  Huomo,  fen- 
te durezza  , s’actrifta,  s’intenerifce , e 
piange,  per  compaflionedella  Madre, 
e del  figlio:  C Durè  accepit  hoc  Abra- 
ham. ] Ma  poi  come  Leone  fi  lena  la 
mattina  per  tempo  , e gli  difcaccia  di 
cafaeflbmedefimo,  fenza  commette, 
re  ad  altri  l’efecutlone  di  quell*  cor- 
dogiiofiifima  imprefa. 

E quello  che  era  tanto  liberale,  eh’ 
alloggiaua  tutti  i pellegrini , e tanto 
ricco  , che  della  fua  famiglia  domelti- 
ca,  pOteua  fàr’vn’efercito  da  debellar 
quattro  Regi;  alla  Moglie  Se  al  Figlio, 
degni  di  caftigo , non  fa  altri  regali  e 
donatiui,  nè  dà  altri  carriaggi,  che  vn* 
vrrello  d’acqua , & vna  calca  di  pane, 
caricate  [opra  le  fpalle  della  liniera 
Madre,  come  fotte  vn  giuméco:  [ToU 
lenfq.  panem,  Se  vtremaqu*  impoluiC 
4 Ica- 
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feapulis  eiui , 8c  dimific  eam,Gen  11.3  i 
E quefto  è fremere  e piangere  ; Se  ha- 
uer  faccia  d’Huomo  e di  Leone  , nel 
aedefimo  tempo,e  neil’ifteiTe  artioiji. 

Mose  dando  nel  monte , e ìiueJan- 
dogli  Iddio  l’Idolatria  dei  Popolo , Se 
flcaftigo  che  difegnaua  fai  ne;  comin- 
ciò iubito  «'piangere  Se  a pregar  per 
loro  con  tanca  tenerezza  , che  fece-, 
forza  a Dio  che  pigliale  la  penna,  e lo 
cancellafle  dal  libro  della  vica,  per  pe- 
rire inficine  coli’iftefiò  Popolo,  fe_» 
non  gli  perdonaua  : la  quale  orarione 
finita,  colie  lagrime  agli  occhi , acce- 
fo  di  Diuino  zelo , difcefe  dal  monte 
comevn  rugiente  Leone,  Se  arriuaro 
al  Popolo  dille:  CSiquis  eft  Domini 
iungacur  mihi,  Exod.  31  3 Se  alcuno 
tiene  la  parte  di  Dio  , giungali  a me: 
[Ponat  vir  gladium  fuperfcmur  fuum, 
& occidat  vnufquifq;  iratreni  Se  ami- 
«um,  Se  protimum  fuum  *,  Se  cecide- 
runt  in  die  iiia  quali  triginta  millia  ho- 
minum.  3 E dopo  canta  ftragc  Se  eifu- 
fione  di  fangue,  di  crcnta  nula  huomi- 
m menaci  a hi  di  ipada  ; diede  la  bene- 
dir.ione  a gli  vcciditori , chiamando 
quelle  mani  benedette,  e confegrate  a 
Dio,  [Confecraftis  hodie  manus  ve- 
dras  Deo,vt  detur  vobis  benedillo. J 
E che  più  hauerebbe  potuto  fare  vn 
Leone  fcatenato  ? 

Uzelo  vero  di  Dio,  Afcolcacori,eó- 
titne  due  attecti,vno  di  triftezza,e  l’al- 
tro di  l'degno  tanto.  Col  primo,i!  cuor 
zelofo  s’affligge  e crucia  dell’inguine 
diuine,  per  l’amore  che  porta  a Dio 
oifefo;  e per  compaliione  del  danno, 
che  ne  riporta  il  Profilino  che  Porteti» 
de  ; e dice,  [ Tabelcere  me  fecitzelus 
meus,Pfal.i  18.3  c q clic  primo  a, iet- 
to appaitene  alla  faccia  d’Huomo. 
Col  fecondo  afte:  o s’accende  Piiafci- 
bile,  per  riparare , o vendi. ar  Pofi'efe 
cella  gloria  di  Dio , con  tanta  fotza  e 


i vigore,  chediuenta  l’huomo  animo- 
fiilimo  e fortiflimo , come  vn  leone , e 
fio  per  dire,  inuincibile  Se  onnipotcn- 
ta»  come  vn  Dio  . 

E quello  pare  a me, che  volefle  li- 
gnificar Dauid,  quando  dille:  [Zelai 
Domus  tute  comeditme,  Pfalm.A  j.} 
doue  non  difle  che  egli  hauefle  man- 
giato il  zelo  ai  Dio  , mi  che  il  zelo  di 
Dio  hauea  mangiato  lui . E perche  la 
cofa  che  lì  mangia  fi  conuerce  nella—» 
Natura  e foftanza  di  chi  la  mangia—,, 
nefegueche  quando  il  zelo  di  Dio, 
ch’e  onnipotente,  lì  mangia  Phuomo; 
cioè  quando  s’iinpofieffa  detl’huomo, 
e s’interna  Se  inuifcera  nel  cuoiehu- 
mano  ; allora  gli  cornmunica  vna  ma- 
gnanimità , vna  coraggiofità , vn’in- 
uincibilisa  ,e  quali  vn’onnipotenza_> 
participata  ; per  la  quale  liima  cucte_» 
le  forze  del  Mondo  come  vna  paglia, 
e dice  con  San  Paolo  , Philippen^.  4. 
[ Omnia  poffum  in  eo  qui  me  con- 
fortar . J 

E di  quefto  Diuino  zelo  accefo  il 
S.  Elia,  quando  difle,  [Zelo  zelatus  su 
proDnoDeo  exercituù,  3-Reg.  19.3 
prefe  fubito  nelle  inani  vn  coltello  , e 
séza  temer  lo  fdegno  della  Regina , nè 
il  furore  del  Popolo, né  la  propria  de- 
bo!ezza,ne  la  moltitudine  e refi  (lenza 
de’faifi  Profeti , fi  mife  folo  a fcannare 
quattrocento  cinquanta  Sacerdoti  di 
Balaam, come  fe  hauefle  fcànare  quat- 
trocento belcie,nó  có  altre  forze,  che 
del  zelo  di  Dio, che  l’haueua  màgiaro, 
etatcolo  diuencare  onnipotente.  Ma 
quando  il  zelo  di  Dio  non  mangiabili 
c mangiato  dali’huomo , allora  il  zelo 
peide  la  fua  natura, e li  trafmuta  in 
cavne,in  ragione  di  Stato , in  religione 
finta, in  filétij  perniciofi,in  timori  fer- 
u ili , in  pulitezze  d’animo , in  cautele 
de’fenfi.in  conniuéze,  e dilinnubtioni 
delle  Diuine  ori'efe,  ritroHare  da’  Poli- 
tici, . 
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tici, colla  prudenza  della  carne,  Quae 
inimica  eli  Deo  . 

Allora  fi  vede  il  gregge  di  Crifto 
depredare  da’  lupi , e non  fi  grida  . ì>i 
vedono  i icadali,  le  cernircele  de*  Po- 
poli, le  diflolutionidel  Clero,  le  rilaf- 
fationi  della  difcipiina  Ecclefiaftiea  ",  e 
non  fi  parla . Si  fanno  i fepolcri  de* 
peccatori  publici  e nororij  ; e non  fi 
vilirano  , e non  lì  d;ce  , Tollire  lapi- 
dem  . Si  Temono  i puzzori  de*  Lazari 
quarrtduani  •,  e non  fi  freme,  e non  fi 
piange',  e non  fi  grida,  Lazare  veni  fo- 
ra» : Perche  il  zelo  di  Dio  e mangiato 


e degerìto  in  fiacchezze  di  carne  ; e h 
faccia  di  Leone  è rrafmurata  in  ino* 
{faccio  di  Volpe . E quelli  farebbono 
gli  affetti , da*  quali  fi  potrebbe  cono- 
lcere,quar..-io  il  zelo  di  Dio  furti  man- 
giato, e non  mangiale  Plutonio . Ma. 
noi  lodiamo  Iddio , che  le  Ruote  Ec- 
ctefiafiico  hanno  la  vita,  e gii  occhi  ; 
8c  orteriiano  le  facce  di  Leone  , e_, 
d’Huomo;  e cammimanoal  dritto  di 
Crifto  quadriforme  : CCtimqueam- 
bularent  ammalia,  ambulabanc  paritei 
& rotar  iuxta  illa.]  Iddio  li  faccia  tutti, 
veri  animatori  di  Crrfto  efempiare . 


nel  venerdì 

DELLA  DOMENICA  V 

D I Q_V  A R £ S I M A. 


Quid  facimus , quia  hic  homo  multa  fìgna  facit  ? Expedit  vobis  j vt 
vnus  moria  tur  homo  prò  poptilo . Ioan.  1 1 . 

Ipfc  c/l  libcrator , atqnc  Saluator , facicns  fìgna,  & mirabilia . Ddii.6. 


N quefto  empio  Con- 
figlio,che  hoggi  fi  ce- 
lebra da  Pontefici  e_> 
Favifci  deiGiudaifnio, 
diuenurodi  Confefro 
di  Dei,  ragurnnza  di 
Magagnanti,  e Sinagoga  di  Sarana_. 
quantunque  i Configlieri  conotri  da 
canini  penfieri , e dapeifimi  fini , non 
potertelo  confultare  altro  che  male  , 
alno  che  iniquo,  altro  che  falfo,  con- 
ti a l’honore  e la  vita  di  Crifto  ; non- 
dimeno,ri!'edcndo  in  quello  il  Dio  de* 

. Dei  , come  fupremo  Giudice  del  San- 
to Vl'ficio,  fa  sì,  che  nella caufa del  ! 
Mainare,  re , et. e era  la  maggior  cuui.t_»  1 


di  Religione,  che  poterti  agitarli  nel 
fommo  Tribunale  della  Chiefa*, niente 
fi  determini , che  non  fia  aggi  uffa  so 
colla  regola  direttiua  dello  Spirico 
Santo , c ioctofcrkro , e fermato  cella 
penna  del  Cielo . Per  lo  che  infrenata 
la  bocca  del  Pontefice, e de* Confi- 
glieri, e facendo  feruire  alla  Sapienza 
Diuina,  la  malicia  fiumana;  lafcia  fola- 
mente  dire,  & efeguire  d’intorno  a_» 
Crifto,  quello  che  nell'eternità  era 
flato  conchi  ufo  e determinato  dal  Có- 
ciftoro  del  Cielo:  CConuenerunt  in 
ciuitate  ìfta  , aduerfum  Sanrftum  pue- 
rum  tuum  1ESVM  facere,quas  manus 
tua,  Scconfilium  tuum  decrcrerunc 
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fieli»  Ad.  4.  J cheequell’ifteflb  che 
dice  hoggi  i’fcuangcliila  : [Hoc  autem 
a femeiipfonon  dixit,  fed  cum  elfec 
Pontifex  anni  illius  prophetauit . 2 
E <}i  qui  naiCc  , che  quelli  Condi- 
tori , nel  principio  , nel  mezzo , e nel 
fine  : neli*adunapza,ne’difcorfi,c  nella 
conclusone  » feruono,  non  volendo, 
all’ordine  diuino;  e non  fann’altro,fe- 
condo  il  purofenfo  dello  Spirito  San- 
to , che  dichiarar  che  Crifto  è il  vero 
Saluarore,  e che  in  lui  Colo  concorro- 
no tutte  le  circonftanze  , chedeuono 
rirrouaafi  in  vn  verace,  e legitimo  Sal- 
uatore  del  Mondo  . E perche  i facri 
Prelati  fono  conftituiti  da  Dio  in  terra 
per  Mediatori  e Saluatori  de’  Popoli , 
come  autori  di  Crifto , nel  mìnilterio 
«lell’humanafalute;  però  vengo  hoggi 
a dimoftrarui  quello  Diuinilhmo  loro 
Vfficid dalle  Conditioni  che  dcuono 
in  loro  rifplendere,  che  fono  le  mede- 
fime  refpettiuamente , che  nfpdndo- 
no  in  Crifto,  e io  diebiarono  nei  Con- 
cilio d’hoggi , Saiuac^r  del  Mondo  : 
E'Jpfe  eft  iibcrator  atqueSaluatorfa- 
ciens  figna  & mirabilia  : Etfecundum 
tniferationes  fuas  multar,  dediteis  Sal- 
uatores,qui  faiuarenteos  demanuho-  ! 
ftium.  Dan. 6.  a.Efd.pJ  Tutto  quello 
noi  vedremo  nell’Euangelio  d’hoggi . 

I.  Perlo  Configlio,  che  fi  raguna 
con  tra  il  Saluarore  . 

II.  Per  li  Segni  Se  Opere  miraco- 
lofe,cbe  di  lui  s’allegano  : e 

III.  Per  lo  Decreto  della  morte  , 
che  contra  lui  fi  forma , per  falute  del 
Popolo . 

Doniamo  il  primo  luogo  all’aduna- 
mento  del  Configlio,  che  è il  primo 
nell’Euangeiio,  e nell’ordine  : [Colle- 
gerunt  Ponrihces  & Phaniari  conci- 
lium  aduerfus  leltim  . J 

Quella  Ragunanza  di  Conlìglio, 
•he  fanno  hcggi  i Pontefici  e Farifei, 


Aduerfus  Iefura , che  vuol  dir  Sana- 
tore, è vna  «delie  principali  conditioni, 
colia  quale,  non  penfando,  nè  inten- 
dendo, né  valendo,  ma  temendo  alla 
cieca,  alla  Diuina  Prouidenza,  dichia- 
rano; che  Crifto  è Saluator  del  Mon- 
do . Per  intelligenza  di  che  deue  no- 
tarli, che  òaluatore  propmtnenteè  vn’ 
afficuiatore  , vn  maileuadore  , vna  fi- 
curri , che  s’addofla  il  debito  altrui, 
dando  al  Cieditore  contra  fe  Hello  , 
facultà, attiene,  e ragione  di  Malleue- 
ria , per  tutta  la  fomnia  , che  il  Debi- 
toie  gli  deue.  E però  quando  il  De- 
bitore non  rifponde,  il  Creditore  lì 
mette  fubito  in  laluo,  e profeguifee  la 
fua  attione contra  la  Sicurtà  . E fe  mi 
dimandafte;  con  che  ragione  la  Sicur- 
tà patifee  quello  danno  ? Rifpondo 
che  non  c’e altra  ragione, né  altro  giu- 
ridico titolo  di  danneggiarla,  fe  non_» 
perche  è Sicurtà  ; per  la  qual  cofa_,, 
quando  il  Fidatorc  fi  conuiene  in  giu- 
dicio , quando  lì  cattura  , quando  lì 
carcera,  quando  fi  condanna  e lì  co- 
ftringe  a pagare,  non  fi  fa  altro,fe  non 
dichiarare,che  è Sicurtà  ; perche  (co- 
me fi  dice  ) chi  entra  maileuadore., , 
entra  pagatore . 

Or  cosi  appunto  con  fiderate,  che 
nel  Conlìglio  Eterno , che  celebraro- 
no le  Diurne  Perfone  , per  così  dire  , ■ 
dintorno  alia  prouilìone  del  Genere 
Humano,  già  per  la  colpa  dannato  ; fu 
ftabiliro,  che  il  Verbo  Diuino  nella—. 
Carne  all'unta  enrrafle  Mediatore  , e 
Sicurtà  con  Dio, per  l'immenfo  debito 
che  gli  doueua  tutta  la  Malfa  delia  Na- 
tura coirotta  . Et  efiendo  di  già  arc- 
uato ai  tempo  dello  > borio  , preordi- 
nato dalla  Diuina  Prouidenza;  né  po- 
tendo limonio  fodisfare  alla  paga--, 
ch’era  infinita,  per  l’infinita  ottefa  del- 
la Diuinità;  tu  fpedira  dal  Tribunale 
del  Cielo,  la  Carta  delia  Permiifione, 

alla 
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alta  Sbirieria  dell’Inferno  , e del  Giu- 
daifmo , centra  il  Malleuadore  . Per 
la  qual  ammutinateli  ihlìeme  quefie_. 
due  Podefti,  nell’bodierno  Configlio; 
Condannarono  Grillo  a pena  di  fan- 
gue  : non  per  colpe  commefle  ( che 
«iuna  n’adduflero,nè  poterono  addur- 
le ) nra  per  fola  ragione  di  Fidanza  , e 
di  Malleueriaj  cortie  notificarono  nel- 
la Sentenza  aggiunta  fecondo  ilfenfo 
dello  Spirico  Santo  , dicendo  : [ Quia 
fexpedit,  vr  vnus  moriarur  homo  pio 
Copulo  > & non  tota  gens  pereat  : hoc 
autem  a femenplo  non  dixit  ; fed  pro- 
Iphetaui't.]  Perlo  che,  penfando  di 
sfogare  il  veleno  dellla  propria  malitia, 
tfeguironol’ordine  del  Cielo,  e di- 
chiararono Grillò,  per  vnico  Saluato- 
rt,e  Malleuadore  del  Mondo  . E que- 
llo vuol  dire:  [Coliegerunt  Pontinces 
& Pharifafi  concilitlrti  adueifus  lèfum, 
idcll , Aderfiis  Saluarotein  , & fideiuf- 
forem  Mundi  : 3 conforme  a quello 
Che  diffe  anche  S.  Pietro  : [Hunc  defi- 
nirò confìlio  -,  Se  prsefcientiaDei  tra- 
ditimi» interemillis  : Ad.  a.  3 Quali 
Volendtì  dire  > Voi  hauere  ammazzato 
Grillo  perodio  eperitìuidia  , ma  non 
hauerelle  mai  potuto  farlo  , fé  il  Con- 
figlio DiuirtO,  hon  haUeflè  deliberato 
di  lafcialiielo  nelle  mani, come  Sicurtà 
t Malleuadore  del  Mondo!  del  quale 
dille  Salomone  : £ Gratiam  fideinllo- 
tis  he  obliulfearis  j dedit  enimpro  te 
animarti  fuam  .3 

t qui  fermiamoci  Vn  pòco  -,  Adot- 
tatoti* a conlìderar  la  dignità,  l’obbli- 
gatiohe,  & il  pericolo  grande  de’  Pre- 
lati Criftianijche  foh  polli  fiella  Chle- 
fa  per  Saluatori  de’  Popoli  * e MJle- 
tiadoti  di  Dio  . Grah  dighicà  e la  lo- 
to» tflendo  in  quello  limili  al  Saluato- 
te>  e cooperando  coh  Dio  a faluar  l’a- 
tiime,  come  dille  il  gran  Dionifiolib, 
de  CSèleiUdierar.  c>3<  [Quia omnium 


diiiinamm  perfediontim  diuiniifima_» 
extat  perfedio,  Dei  co.  ocrarores  ef- 
fe , in  redudione  animarti  n ai  luum 
caeatoiem  . 3 Madah'aicra  p.irregtan- 
d’obligo,  & immenfo  pencolo  lollen- 
gono,fe  per  loro  difetto  iSudditri  non 
pagano  a Dio  il  debito  della  Religio- 
ne, nell’obbedienza,  e dell’Olìeiu^i- 
za  de’  d i nini  precetti . Quello  none 
ptricoio  di  perder  la  roba,  nè  i nepo- 
ti,  hè  la  vita  corporale  ; mie  pencolo 
di  perderl’anima  , di  perder  la  Giure  , 
di  perdere’!  Cielo , di  perdere  IJd'o , 
ch’e  vn’infinito  bene:  perciocché  il 
fertar  gli  occhi  alla  perditi  deli’  'li- 
me; lanciare  ftramaazar  l’annne  nel  ba. 
tatto  dell’Inferno,;  lafciare  infettar  Pa- 
rtirne colle  fozzure  de’  peccati , che 
fono  Ilare  lanate  col  fanguè  di  Dio: 
quello  é tanto  gran  male  , che  il  Pre- 
lato hon  può  pagarlo  con  altra  mone- 
ta, che  colla  morte  della  propria  Ani- 
ma; colla  perdira  della  Vita  Eterni-»  ; 
collaperdica  d’vu  Dio  ; econvn’In- 
ferno;  e con  vn’Inferno»  Se  vn’eterni- 
tà  di  tutti  i mali . 

Deh  Prelati  Crifliani , Saluatori  de* 
Popoli,  poiché  hatiete mallcu.irc  per 
Dio,  e gli  hauere  dau  la  mano  e la  pi- 
rola,di  tarlo  fodistate  in  coi!  gran  Ra- 
gione ; vi  prego  che  non  dormiate,  nè 
vi  diate  ali'otio  & alle  piume, conlide- 
rahdo  c’hauete  vn  pelo  àddolfo  formi* 
dabile  alle  fpalle  de  gli  Angeli } e ve  ne 
Va  Vn  Interno,  elaperdlca  d’vn  bene 
ihfihito,  che  non  lì  può  dir  più  . Sen- 
tite vn  conligiio  vciiilhmo  dello  Spiri* 
to  Santo  ne’ProUerbi,  che  v’iilfegna 
di  liberarui  da  quello  grart  traUagllo,e 
Pai Tvificio  voltro  de’ Saluatori , con 
quella  diligenza,  che  ricerca  la  dignità 
ai  tanto  minillerio  : [Fili  mi  li  fpo* 
pondilli  prò  amico  tuo  , detixilti  apui 
exrraneuirl  rtianum  tilam  , illaqUcacus 
es  vsrbn  orla  cui  . Fa*  «ige,  quoddi* 
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co , fili  mi.  Se  temecipfum  libera  : di- 
Icurre, fedina , fufeita  amicum  tu um  , 
rè  dederis  fomnum  oculis  tuis;  neque 
dormitent palpebra  tuae.Eruere  quali 
damula  de  manu,  & quali  auis  de  infi- 
dijs  aucupis . Prou  6.  3 

Il  Padre  S.  Gregorio  ne*  Paftorali , 

fiar.g.  Admon.s\  & il  Dottore  Ange- 
ico  fopra  l’Epiftola  a gir  Ebrei  c.  13. 
left.  3.  eipongono  quello  luogo  de’ 
Prelati  Spirituali  ; e dicono  , che  elfi 
fon  quelli  che  entrano  lìcurtà  con_» 
Dio  , per  Farcirne  de-  fuddiri , e s’obìi- 
gano  fopra  l’anima  propria  di  reftituir- 
gliie  falue,quantolìa  perle  ilelli,  col- 
l’opere,  e colla  domina.  E quello 
vuol  dire,  fecondo  S.  Thomafo  ; CFili 
«ri  fi  fpofpondifti  prò  amico  tuo  , de- 
fixifti  apùd  exnaneum  manum  tuam,  ] 
Ecco  la  mano  obbligata  coll’opere,  e 
coU’efempio  della  vita  : 1 Et  illaquea- 
tus  es  verbis  oris  cui  ; ] Ecco  la  lingua 
obbligata  colla  dottrina,  e colla  pre- 
dicanone . Quali  volendo  dire  , Pre- 
lato Criftiano,,  confiderà  che  ti  lei  al- 
laciato  & impegnato  a Dio,  colla  ma- 
no, e colia  iìngua  . Confiderà  c'hai 
latta  prolelfione  nelle  lue  mai , d’atta- 
ticarti,  & impiegarti  con  tutte  l’attio- 
nivirtuofe,  chepoffono  vfeir  dalle  tue 
mani  e dalla  tua  lingua  , in  falutc  dell’ 
anime  > che  ti  fono  Hate  commefl'e . 

Ma  che  vuol  dire  che  Iddio  qua 
chiama  il  Prelato  Figlio:  Fili  mi  ; e le 
medefimo , Eilraneo  : [Defìxifti  apud 
extraneum  manum  tuam  ? 3 Se  il  Pre- 
lato è figlio  , adunque  Iddio  e padre  ; 
c s’è  padre,  come  s’appella  Eftranco? 
La  carne  del  figlio  non  è carne  del  pa- 
dre, Paululutrt  audla  ? E non  dille-* 
quello  : f Parlque  tui  latitar  corpore 
ciaufa  meo  ? 3 Adunque  come  pollo- 
no  Ilare  infieme  quelle  due  ragioni  di 
Padre,  e d’Eftianeo,  [Fili  mi,  óc,  De- 
fixifli  manum  apud  extraneum  ? J Ri- 


fponde  S.  Tomafo  nel  fopradetto  luo- 
go , con  vna  rifpofta  di  S.  Bernardo  , 
dicendo,  che  Iddio  è al  Prelato  eftra- 
neo,  nel  tempo  di  fari  conti;  Egli  è 
amico  famigliare  e padre  , nel  tempo 
che  fa  feco  il  contratto  della  promef- 
fione  ; [ Eft  arnicus  in  fponfione  , Se 
Extraneus  in  exigenda  ratione.S.Tho. 
vbi  fup.  ] 

E però.  Prelati  Criftiani , auuertite 
bene  ; perche  quantunque  Iddio  quà- 
do  vi  dai  Cappelli  e le  Dignità  Eccle- 
fialliche,vi  fi  moftri  colia  faccia  riden- 
te , e vi  faccia  l’Amico  , Se  il  Padre  , e 
vi  narri  da  figli  ; non  vi  fidate  ; non  vi 
fidace , nè  penfate  d’hauerlo  a trouar 
Tempre  di  queflohumore;perche  qua- 
do  verrà  l’hora  del  conto,  lo  trouere- 
téturro  mutato  , con  vna  cera  zoti- 
co, come  fe  fofTe  vna  perfona  eflranea 
e foralliera  ; e farà  pattare  ogni  cofa_» 
rigorolìiiimamente  per  li  Tuoi  punti, 
come  fe  non  vi  hauettemai  conofciu- 
ti . Però  correte,  correte  pure  a pro- 
metter per  altri  . Andate  con  brama 
ad  abbrancare  i Cappelli . Adoperate 
gli  vncini  d’Amos  Profeta  , per  tirare 
a voi  i pomi  d’oro  delie  Dignità  : che 
al  faldate  de  conci, v’accorgerete  chia- 
ramente, che  [ Sponfori  non  deeil  ia- 
ttura.( E quefto  vuoi  dire;)  Defixilli 
apud  extraneum  manum  tuam  . 3 

Ma  fe  volece  liberami  da  quefto  pe- 
ricolo : pigliare  il  configlio  dello  Spi- 
rito Santo:  [Fac  ergo  quod  dico  fili 
mi , & temecipfum  libera  : difcurre_», 
fettina;  fulcica  amicum  tuum,  ne  dede- 
ris  fomnum  oculis  tuis:  erucre'qualì 
damula  de  manu  , & quali  auis  de  in- 
fidi}! aucupis . Prou.  6.  3 Quali  vo- 
lendo dire  ; Prelaro  , c’hai  fatto  la  li- 
currà  à Dio  , di  rendergl’n  tutto  il  te- 
foro  preriofillimo  dell’animc  ; ricor- 
daci c’hai  prefa  fopra  le  fpalle  vna  fo- 
nia grauiiiima,  vna  mole  póderofilfinia, 
• vn 
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vn  monte  Atlanre,  vn  monte  Olimpo, 
fotto  del  quale  ha  pianto,  & anfato,  e 
fudaro  (angue  Cado  : e però,  rJDifeur- 
re,  fettina,  Culata  amìcum  tuum,& 
temetipfam  libera  : 3 Prega,  eforta_»  , 
ammomfei, comanda,  i ipi end i, minac- 
cia, caftiga,  mura  volto,  latti  di  mil  le_, 
figure  ; ne  mai  ti  qui  ccare,  hnche’i  tuo 
Popolo  non  renda  a Dio  il  debito  del- 
robbedienza,e  dell’ofieiuanza  de’ftioi 
di  uini  precetti . Ne  ti  ialciare  in  que- 
fio  auanzare  dagli  vccclli , e dalle  ca- 
pre filueftie  , che  cadute  nella  rete  fi 
Scuotono  , lì  dibattono,  fi  (franano , 
per  liberarli  dalle  mani  del  cacciato- 
re ; [Eruere  quali  damula  de  marni,  & 
quali  aids  de  infidijs  aucupis . J 

Ma  fenrire  vna  Figura  maxauigliofa 
nella  Diuina  Scrittura,  per  l'ifiefiò 
propofiro  che  trattiamo  . Nel  Deute- 
ronomio comadaua  Iddio,  che  quan- 
do lì  crouafie  alla  campagna  vn  cada- 
uero  d’vn’huomo  vccifo , lenza  faperfi 
l’autore  dell’homicidio,  fubito  andaf- 
fero  i Giudici  a mi  Curar  le  diftanze  de’ 
luoghi  e delle  Citta  finitime, che  liana, 
no  dintorno  alMorto, e ritrouaralapiù 
propinqua  , fi  congregatTero  inficine 
tutti  gli  anziani  e princpiali  di  quel  Po- 
polo, {Seniores  de  maiores  nacuciui- 
tates  iiiius,]&  ammazzata  vna  vitella, 
giurafiero  , e fi  lauaflèro  le  mani  Copra 
di  quella,  apprello  al  Morto,  perpio- 
reiìaza.che  elfi  nó'i^aueffero  ammaz- 
zato. Ouero  (come  dichiara  Rabi  Sa- 
lomone , eioccnleima  il  Lirano  )fi- 
ceuano  quello  , non  per  diicoi parli 
deH’horaicidio  formale,  del  qOale  non 
poteua cader’  in  mente  ad  alcuno,  che 
i Sentori  per  Ce  fieiiil’haueflerocora- 
meflo,  ma  per  Spurgarli  dell’homici- 
«io  virtuale,  cioè  del  Cofpetto  che  po- 
teua naiccre , che  ii  Morto  folle  fiato 
ammazzato  ii  lor  confenCo , o per  ne- 
gligenza da  loro  vlau  nella  melodia  e 


gouerno  del  Popolo  : C Lauabunt  (di. 
ce  il  facro  Tettai  Seniores  nnnus  fuas 
fuper  vitulum  , cedicene:  Manus  no- 
tti* non  efifuderunt  fanguinem  hunc, 
nec  oculi  viderunt;  Se  auferetur  ab  eis 
teatur  fanguiois.  3 

La  Gioia  Interlineare  dice,  che-» 
quelli  Antiani  e Seniori  della  Città* 
figniticauano  gli  Apoftoli  & i Prelati 
Apoftolici,  e la  Vitella  ammazzata—»  * 
(oprala quale  i Seniori  fi  iauauanole 
mani,  in  legno  d’innocenza  : dice  eh* 
era  figura  delta  fantiffima  fiumani tà  di 
Crifio.  Ma  che  figaificaua  poi  quella 
purgatìons  Se  ablutioni  di  rami , che 
taceuano  gli  Antiani  , Copra  la  Vitella 
vccil'a,  & alla  prelenza  del  Morto,  pet 
giuftificarfi  deil’homiddiu?  Non  altro 
Criftiani  , le  non  i^uefia  obiigatàone  » 
che  noi  hara  andiamo  deferiueado, 
de’  Saltatori  de’  Popoli . 

Or  che  cola  tremenda  farà  Ascolta- 
tori » quando  Cado  s ad  dotterà  tut- 
to’lCangae,  e tutte  le  mora  deli’ani- 
me,  vinificate  oolla  fua  morte  ; e con- 
dannerà gli  ammazzatori  ad  vn’eterna 
pena  , come  Deicidi , e come  rei  del— 
Pifteffo  Suo  fangue?  Che  cola  tremen- 
da farà, quando  i Prelati  lieli’liora  della 
morte  compariranno  a far  la  Purgatio- 
nc  del  fangue  deil*anime redente  col 
fangue  di  Crifio, din anci  al  Tribunal: 
di  kDio,  che  non  potrà  ingannarli  ? 
Qiiuido  in  queli’hairendaprelenza  , 
gli  faranno  rupprefentate  in  vn  mo- 
mento tutte  J’anhne  ammazzate  per 
loro  negligenza  , dal  leone  infernale  ? 
Quando  Copra  la  Vitella  deii’H uma- 
nità di  Crifio,  come  Copra  vna  Carta 
facrofanta,  faranno  cofirecci  a giurare, 
[Mundus  ego  fuma  fanguine  omnium. 
Adi.  io.  ] o acon/eJIarfi  Rei  di  tante 
morti, e di  cane’ Inferni,  quante  ani  aie, 
per  loro  colpa  fi  faranno  dannate.»  ? 
Quando  fin  al  mem«»  f*  vorranno  (ctà- 
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farli  , faranno  accufati  da  gli  Angeli, 
da'  Demoni  i,  e da  gli  fiefii  Mori . In- 
tendete ?E  da^ii  fiefii  morti,  cheparr 
leranno , e moftrerapno  a Die  le  loro 
felice  riceuute , per  non  hauer’  hauuti 
Sanatori  eDifenlori  , che  l’aiucafTerq 
nella  baciglia  de’  vkij . 

Qticftd  cafo  tremendo  , così  rap- 
prefentato  , fpauentò  tanto  il  Padre-» 
S.  (Sregprio  in  Ezcch.  lib.  i.  hoqi.r  i. 
che  ppftofi  a confiderai  quelle  pa-; 
Toie  di  S.  Paolo , [ Mundus  ego  funi  $ 
fanguipe  ppnfium  , ( dije:  )Nihilfioc 
terribilius  : in  qua  voce  nos  conuerii- 
niur,  nos  confhingimur , nos  rei  effe 
cftendipiur , qui  fuper  ea  mala  qu?; 
propria  habemus , etism  alienas  mor- 
te? adiungimus  : quia  toc,  occidnuus , 
quoc  ad  morteip  ire  , quotiaie  , rrpidi 
ac  tacentfs  videmys . j E che  cola  fi 
può  fenrjv  più  tiemenda  , e ipauenrofa 
di  quella  ? [Quia  tot  occidimus, quoc 
ad  mcrrem  ire , quotidie  tepidi  ac  ta- 
centes  vidennis.  ] 

Crilìiani , chi  può  confiderare  con 
gli  occhi  a'ciuttifi’infipita  moltitudine 
ce’  Morti,  chfgiacc  ono  ammazzati , 

C trucidati  dalle  fpade  fanguinofe  de’- 
peccati , perle  campagne  delle  Chiefe 
deferte  ? Oimè , per  rutto  Morti , per 
tutto  Ammazzati , per  tutto  fiumi  di 
fanguc,per  tutto  puzzori  d’anime  mor- 
te, lepoite  m cadaue  ri  viui  1 Non  fen- 
tire  a tutte  l’hore  le  tellemmiebor- 
rende  , che  fulminano  i priftiani  con- 
tra  Dio,  contra  Grillo, conrra  la  Ver- 
gine , e contra  turca  la  Famiglia  del 
Cielo  ; che  ci  fanno  parere , c’habbia- 
»no  accomunato  il  linguaggio  co  i De 
monij , c che  llump  quali  nell’antica- 
mera , e nell’ Ani  icortc  dell’i  nfcrno  ? 
Li  gran  peccati  che  pia  per  tutto  li  fen- 
tono,  i pergiuri  , le  vendette , gli  ho- 
micidij,  le  magie,  I* vfurc  , i furti,  Pop- 
pr eliioni  de’  poueri,  le  ftorfioni  de* 


giudicij , i concubinati , gli  adulteri}  , 
Tefozzure  che  mandano  il  fetore  alle 
pare  dei  Ciejo  ; non  ci  t appi  dentano, 
quali  vna  pendenza  , & vn  contagio 
generale  del  Criftianefimo  ? Non  ci 
fanno  veder  con  gl’pcchi,  quel  piare 
ondeggiante,  e quel  diluuio  di  fangué, 
chedeferiue  il  Profeta  Ofea  4-  [Ma-* 
jedidlum  , & mendacium  , & homici- 
dium,  dcfurtuiq,  &adulcerium  inun-* 
dauci  unr,  & fanguisfanguiné  tetigic?] 

O Morti , o Mprti , che  riempite  di 
puzza  e di  naufea  tutta  quella  campa-r 
gna  della  Chiefa,  e fpargeteil  fetore  di 
lontano,  facendo  beftemipiare  ii  no- 
me di  Criilo  ! [ Quis  dabk  capiti  meq 
aquanr , de  oculis  meis  fonte, « iachrjr- 
ma,uni,5c  plorabo,  & piorabo  die  ac 
nodle  inteiferfips  populi  meiPHier.p.} 
Deh  le  a me  fofie  lecito  di  parlare  ip 
quella  Carpa,  pregherei,che  da  quella 
banca  Òcde  ( da  cui  s’afpettano  le  pro- 
uifioni*  & i lemedij  efficaci  di  cucca  la 
Chiela)  fi  mandaflero  i Giudici  e Vo- 
tatori Àpoftolici,a  rieonofe^re  i Mor- 
ti e le  Circa  propinque,  doue  giaccio- 
no gli  Ammazzati  : acciocché  inuefii- 
galleio  diligenciflìmamente, le  gli  An- 
tiani,  i Seniori , i Pallori , e Saluatoii 
de’  Poppli , fono  in  colpa  , colle  luiq 
alfenze  e conniuenze  ai  tanti  abomj- 
neuoli  peccati,  che  ofeurano,  de  infa- 
mano il  neme  Oriftiano  . E fe  non_» 
fono  acciocché  reftinp  gi uftificati  , e 
purgati  apprelfo  i temerarij , che  tutti 
quelli  mali  ributtano  nella  trafeuranza 
de’  Prelati  - E fe  pur  fono  ip  colpa—» 
(eomeifMondo  crede)fi  proueda  op- 
portunamente, & efficacemente,  a_» 
tanta  cori  uteione  di  coftumi,  & a tan- 
ta mortalità  d’anime  che  riempie  l’In- 
ferno , e reca  faccia  ail’eminentifiimo 
fiato  della  Chiefa  Apoilolica . 

E fe  hoggi  il  Configiio del  Cielo, 
ch’e  fantilìimo,  ricerca  da  Grillo  tutti 

i pee- 
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i peccati  del  Genere  humano,e  li  met- 
te tutti  a fuo  conto,  come  a Saluacpr 
del  Mondo;  perche  non  farebbe  loda- 
to « e riputato  fantifiimo  dal  Cielo  , e 
dalla  Terra,  il  Configlio  di  quella  Tan- 
ta Sede,  fe  mandale  Zelanti  V idrart- 
ri, cauati  etiandio  da  quello  facro  Se- 
nato, a riconofcere  i Morti  ? Se  man- 
dafie,  dico,  h uomini  egregij,  acced  di 
diuinozelo  , ad  inueftigare  i fonti  de’ 
peccarie  delle  morti  dell’anime,  che 
e il  maggior  negotio  che  habbia  Iddio 
in  terra,  e s’imputalfero , efiendo  in_, 
colpa,  agli  ftelli  Saluatori  de’  Popoli? 
Torno  a dire  con  libertà  Criftuna,ma 
con  humililfima  reuerenza  proflraco  a 
piedi  voftri  : Che  sìmpucafTcro  a gli 
fieli!  Prelati  e Saluatori  de’  Popoli , fc 
legitimamence  non  fi  l'puigaffero. 

II.  Ma  lafciamo  andar  quefto;e  pal- 
liamo alla  feconda  Nota  del  Saluatore, 
che  fono  i Segni  j f Quid  tacimus,  quia 
hic  homo  multa  Ugna  facit?  3 Non_» 
poteuano  dir  peggio  quelli  Configlie- 
ri  t per  inferir  che  Cullo  folle  degno 
di  morte,  che  dire,  Hic  homo  multa—» 
fignafacit . Perche,  doue  fi  fenti  mai, 
che  ad  va  Reo  , per  gì  urti  ciarlo  , fi  ta- 
cefle  il  procedo  dell’opere  buone-,  ? 
Or  non  e quello  limile  a quell’altro  ; 
f Multa  bona  opera  sftendi  vobis,pro- 
pterquod  horum  vulcis  me  lapidare-»? 
Ioan.  io.  3 Madall’alcra  parte  non  fi 
poteua  dir  meglio  , per  dichiarar  che 
Grillo  era  il  vero  Saluacor  del  Mòdo: 
perche  la  propria  Noca  , & il  proprio 
carattere , col  eguale  i Profeti  haueua- 
no  coniato  il  Saluatore , erano  i fegni; 
[Deus  ipfe  veryet  & faluabit  nos:tunc 
aperjcntur  oculi  carcorum  , & aurcs 
furdorum  patebunc,  rune  Caliec  ficuc 
ceruus  claudus , de  aperta  erit  lingua 
mutotum,]  dice  Ifaia  3$.  E.  Crifta 
ifiefib  dice  , fi  Opera,  ause  ego  facìc 
1 «eftiaiocuum  pjihibwt  de  me,*  de  fi. 


mihi  non  vultis  credere,  operibus  cre- 
dite  . Ioan.j.  3 Età  S.  Giou inni , che 
gli  mandò  i Discepoli  ad  interrogarlo, 
[Tu  es,  qui  vencurus  es  ? Matt.i  t.3 
non  rimandò  altra  rifpofta  , che  de’ 
fegni . 

Ma  auuertite  , che  i fegni,  che  con- 
tralegnauano  il  Saluatore,  erano  fegni 
falutari  , che  infieme  dimolrrauan* 
Diuinicà,  & apportauano  fallite  a chi 
gli  riceueua . Ne’  tempi  auticbi,quan- 
do  Iddio  non  s’era  fatto  ancora  Sai— 
uacore,  faceua  molti  fegni  di  Potenza, 
come  il  c«'.raciifmo  , la  pioggia  di  fuo- 
co , i ferpenri  del  defeito , la  verga  di 
Masè  murata  in  dragoni  fuoco  d’Elia, 
le  piaghe  di  Faraone, e ceto.fEccli.40. 
Genef.19.  Num  i.  Fxod.4  4 Rcg  1. 
Exod  9.  ] Ma  nel  tempo,  che  Iddio  fi 
fece  Saluatore , i Segni  erano  infieme 
fegni  e benetìcij,  che  in  vn’iftciTo  tem- 
po  illuminauano  Fincellerco,  colla  fe- 
de , de  inliammauana  Palli tea colla-, 
carità . E quelli  erano  il  proprio  con- 
traffegno,  l'impronto , il  conio,  che-» 
dichiarauano  U PerfonadolSaluacore; 
del  quale  dicono  hoggi  , Quiahjc  ho- 
mo milita  Ugna  facic . 

Or  quelli  Segni  e Miracoli  di  quella 
genere  , fe  ben  non  poflòno  ritvouarfi 
regolarmente  ne’ Saluatori , de’ quali 
hora  trattiamo , che  fono  i fiacri  Pre- 
lati; perche  non  tutti  poflfono  arriuare 
adefl'ertaumatuigni,  &,  operatori  di 
cclelti  maraqiglie  , nondimeno  per 
l’obb.ligatione  del  propria  Stato  ( che 
è fiato  di perfeteione  acquiilaca  ) pof- 
fonp  , e deuono  fcgnaUrfi  talmente-» 
nella  dottrina,  e nell’efempio  della  vi- 
ra, che  fiormontino  ogni  ordinaria-, 
meta  di  viuer  popolare^  fiano  riguar- 
dati da  tutti , come  miracoli  de’  Po- 
poli, come  luce  del  Mondo,  come  fa- 
nali della  Ghicfa , e come  tari  & ca- 
disi Cielo  ; 6 e he  gli  rtefli  nemi« 

fono 
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fi  ano  corretti  a dite  : Hic  homo  mul-  , 

ta  tigna  facit . 

Del  Saluarore  fi  dice  nella  Canti- 
ca J.  c’haueua  le  mani  d’oro,  piene  di 
giacinti,  e fatte  a torno  : [Manus  eius 
tornatiles,  aurea;,  plense  hyacinrhis . 3 

]1  che  voleua  lignificare  , che  le  ftre > 

mani  erano  tornatili , cioè  ritonde  e 
fenza  intoppi , per  la  liberalità , colla 
quale  andaua  incomo,fpargendo  i do- 
ni delle  gratie  diuine.  Erano  d’oro 
fplendenre,  per  i’efen  pio,  e per  la  ca- 
rità, che  diffondala  ne' cuori  immani, 
della  quale  difle  in  S.Luca  il.  [Ignem 
veni  mittere  m retram  , de  quid  volo, 
nilì  ve  acccndatur?]  Erano  piene  dì 
Giacinti,  c’hanno  il  color  cele  Ile,  per 
la  Capienza  diuina  , con  cui  andaua  fe- 
minando  in  terra  le  gemme.  Se  i tefori 
del  Cielo . 

.Tali  deuono  effer  l’opere  de' Sana- 
tori : Tornatili , Auree , e Giacintine, 
cioè  liberali,  cantatine, c celefìi;  lì  che 
niente  fi  vegga  in  loro,che  habbia  del- 
l’auaro,  del  fordido  , del  vendicatiuo, 
dell’ingiufto  , del  terreno , dell’ambi- 
tiofo;  le  non  vogliono  diuenrar  di  Sal- 
uatori,  perditori , tramazzarori  d’ani- 
me nel  baratro  dell’Inferno  E perche 
fìano  tali  dopo  che  ion  Prelatizia  me- 
lliere  che  fiano  flati  tali , prima  che_* 
afeendeflero  alla  Prelatura  ; ne  bifo- 
gnaafportare  che  faccino  di  poi  mira- 
coli, te  prima  faceuano  fcandali . Per- 
che quello  farebbe  il  maggior  mira- 
colo, che  mai  potè  fiero  tare  , che  non 
efiendo  (lati  prima  buoni , in  vn  mo- 
mento diuentafiero  peifctci:  il  qual 
miracolo  è riferuaco  folamente  a Dio, 
che  in  vn  medefimo  tempo  può  dar 
l’vffieio  e la  fufficien2a . 

Quando  Mosè  vols’cieggere  i Set 
tanra  Seniori , per  Tuoi  caaiutoiinel 
gouerno  della  Sinagoga,  dille  in  vna 
congregatone  che  te ce  delie  dodici 


Tribù  : [.Dace  ex  vobis  viro»  fapienres 
Se  gnaros , Se  quorum  conuerfatio  fic 
probara , in  T ribubus  veflris , Se  po- 
nam  eos  vobis  principes . J Doue  ve- 
detc,che‘doiiendo  conftituir  quei  Per- 
fonaggi,  Principi  del  Popolo  , voifo 
prima  ipiare,  c prendere  infarinatone, 
del  concetto,  che  teneua  delia  loro 
bontà  e cóuei  fatione  l’irtelTo  Popolo  t 
[Quorum  conuer  àcio  fit  probata  in_> 
Tribubus  velhis,  Scponam  eos  vcbis 
principes.  3 O quanti  non  pafiereb- 
benopuri,  marefterebbeno  colla  mó- 
digìia,  fc  fi  metteflèroal  vaglio  del  te- 
llimonio  del  Popolo!  Ma  quelli  che 
in  tal  crivello  palfaffero  mondi,  quan- 
ta gloria  Schonorc  apporterebbeno  a 
Dio  ? quanc’vcile  alla  Republica—.  ? 
quanta  edificatone  a i Popoli , Se  alla 
Cbiefa?  e quanta  lode  recherebbeno 
all  iftefiò  Mose , che  gli  hauefle  pro- 
mofii  ? 

Niuno  s’inganni,  nè  fi  fìnga  chimere 
(dice  il  Padre  o.  Gì  egorio  j par.  Paft. 
cap.y.)  penfando  di  doutr’efier  per- 
fetto, fàteo Prelato,  fe  perauantiera 
meno  che  buono  : penfando  di  douer* 
efier’humiie  nello  Stato  alto  fe  nel  baf- 
fo era  fuperbo,Se  ambitiofo  : penfan- 
do di  potei ’efler  modello  e continen- 
te, le  prima  era  difiòluto,  Se  intempe- 
rato : penfando  d’elfer  liberale  verio  i 
pcueri , fe  prima  era  tenace  del  pro- 
prio; e cupido  dell’altrui  : [Memo,  in- 
quit , fe  imaginibus  cogicationum  ma- 
gna le  tadurum  illudac,  fedex  ante.» 
ada  vita  iudicet,  quid  in  pillatone.» 
fic  tàdurus  . 3 E pero  io  conchiudo  , 
che  fi  come  Grilto,  hoggi,  pei  l’eccel- 
lenza dell’opre  vien  dichiarato  Saiua- 
uacor  dei  Mondo,  Quia  multa  figna 
facit;  cosi  quei  Ioli  Prelati  poflono 
francamente  dirhiararfi,  Scappellare 
Saluatcrl  de'Popoli , de’ quali  perl’o- 
pere  legnalace,  pieccdtnti  e falle  "i-n- 
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tifi  può  dire,  che  Multa  Tigna  faciunt. 
Rìpofiamo  e breuementemi  fpedifeo 
del  refto  . 

SECONDA  PARTE. 

III.  T A terra  No  ca  e conditione  del 

M—>  Saluatore,  è quella  che  hog- 
gi  efficacifiimamente  fi  pronuntia  dal 
Sommo  Sacerdote  ; s'accetta  fenza_> 
contradittione  da  turto’l  Concilio  3 e 
fi  detta  & infpira  dallo  Spirito  Santo , 
con  parole  aggiuftate  al  configlio  del 
Cielo,  e non  alla  praua  intenrione  del 
pronfitiarore  : [Expedit  vobis,  vt  vnus 
moriatur  homo  prò  populo,&  non  to- 
ta gens  pereat.  3 Quà  lo  Spirito  Santo 
dimofira,  che  rutti  i figliuoli  d'Adamo 
erano  fiati , per  diurna  Temenza , con- 
dennatialla  morte  : e che  Iddio  per 
pietà,  haueua  (caricate  dal  dorfodel 
Genere  Humano  tutte  le  morti  de  gli 
huomini,  e caricatele  (opra  le  fpalle_> 
di  Crifio  ; acciocché  egli  folo  moren- 
do, morifie  (eco  tutta  l'humana  mor- 
talità, e diuentafic  Viuificatorc,  e Sal- 
uatore di  tutto']  Mondo . 

Dimofira , dico , che  Crifio  era-» 
quell  Huomo,  che  per  gli  altrui  pec- 
cati fu  fatto  da  Dio  Peccato , fenza_> 
conofcer  peccato  : [Eum  qui  non  no- 
uit  peccarum  , fecit  prò  nobis  pecca- 
tum.  r.Cor.5. 3 Era  quella  Statua,  che 
fenz’alcuna  colpa , fi  caua  dal  Santo 
Vfficio  a gli  atti  publici , e fi  condanna 
a morte,  per  la  fola  fembianza  che  tie- 
ne del  Reo  inquifito  , [Pro  Umilimeli- 
ne  ,'abfque  peccato . Hebr.  j.  3 Era-, 
quel  Maladetto  fofpefo  nel  legno, che 
per  l'altrui  maladittioni,fu  da  Dio  ma- 
ladetto : affinché  in  lui  morendo  tutte 
le  maleditticni,  rinafeeita  al  Mondo  la 
nobiliffima  fchiatta  de’  Benedetti:  [Fa- 
diti  s pio  nobis  maledi&um,  vt  nos  re- 
dimerei de  m ale  dido  legis . Galat.  3 .3 


E finalmente  era  quel  Serpente  efalia- 
to,  che  fenza  hauer  veleno,  rifanatiu» 
tutti  gli  auuelenati;  [Sic  exaltari  opor- 
tet  filium  hominis,  vt  omnis  qui  credic 
in  ipfum  non  pereat.  Ioan.j.3  E que- 
llo vuol  dire,  fecondo  il  fenfo  dello 
Spirito  Santo  ; [Expedit  vobis,vt  vnus 
moriatur  homo  prò  populo,  & non__. 
tota  gens  pereat . 3 
E fecondo  quello  fenfo  i Prelati , c 
Saluatorì  de’  Popoli , che  fon  vicege- 
renti ,e  ritratti  del  Saluator  del  Mon- 
do ; fe  vogliono  imitar  la  loro  Idea , e 
fodislàre  all’obbligatione  del  proprio 
Stato  ; è necefiario  che  fi  carichino 
delle  morti , e peccati  de*  Sudditi  3 o 
che  in  elfi  (quantum  in  ipfis  eli)  muo- 
iano le  loro  morti  3 fi  contamino  le., 
loro  colpe3  fi  canccllin  o le  loro  mala- 
dittioni;  e che  per  efii  lì  faltiino  quel- 
li, che  fenza  di  loro  faciliffimamente 
fi  farebbeno  dannati . O gran  carico, 
gran  mole,  gran  monte,  AfcoJtatori,é 
quello,  che  i Pallori  deil’anime  piglia- 
no addoflò  de’  peccati  altrui , perfo- 
praiToma  de’ propri;;  citando  il  pecca- 
to di  tanto  pefo , che  quali  in  vn  mo- 
mento dirupò  Lucifero,  con  vn’im- 
roenfa  fchiera  d’Angeli  fatti  Demoni;, 
dalTaitezza  de’  Cieli , nel  profondiiiì- 
mo  centro  dell"  Inferno . 

Nel  Deuteronomio  18.  volendo 
Iddio  lignificare , che  > Prelati  fono 
fpalla  di  quella  gran  carica  de’  peccaci 
del  Popolo  3 comandò  , che  delle  pe- 
core, e buoi  che  il  Popolo  gli  ofteriua 
in  facrificio , le  ne  delta  a i Sacerdoti 
> lafpalla,che  nell’huomo  è ia  parte  pili 
forte  da  (allentare i peli . E nei  Nu- 
meri 18.  dichiarando  il  lignificato  di 
quella  figura,  diita  ad  Aaron  : [Tu& 
filij  tui  cecum  portabiti!  iniquicatem_» 
l'anduarij;  & tu,  defili;  tui  fimul  tafti- 
ntbitis  peccata  Sacerdoti;  ! ve  Uri . 3 
Dotte  nel  fonano  Sacerdote  Aaron,  e 
R nei 
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ne  i figliuoli  che  gouerniuano  lo  fpi ri- 
tuale della  Sinagoga  Ebiea  ; li  rappre- 
fentauano  tutti  i Prelati  e Sacerdoti 
Curati , che  nella  Gerarchia  Ecclefia- 
ftica  fon  dedicati  al  Gouetno  fpi  ritua- 
le della  Chiefa,cominciando  dai  forn- 
irlo, fino  all’infimo  gtado  . Ec  a quelli 
fi  dice:  [Tu  & fili/  cui  tecum  portabi- 
ti* iniquitatem  fanéluari  j , J cioè.  Voi 
portarete  i peccati  commeliicontra  il 
Santuario,  ouero  contra  Dio  , che  ha- 
bica,  e s’adora  nei  Santuario  : fi  quali 
anche  fi  chiamano , peccati  del  Sacer- 
doti, [Sullinebicis  peccata  facerdotij 
veltri  ; J Perche  vanno  intrinficamcn- 
te  annelfi  alla  Prelatura  ,■  de  al  Sacer- 
dorio  Curato  come  l’aderenza  all’ac- 
Cidéte,  e come  la  paliìone  al  fubietto . 

Di  modo  che  quando  alcuno  è có- 
fegraro  Prelato  e Pallore  d’vna  Chie- 
fa  ; neH'iftefTo  tempo  é caricato  co  i 
peccati  del  Popolo,#:  in  vn  certo  mo- 
do c votato  a Dio , come  vn  publico 
Anatema  , & vncommune  auerfort-» 
dell’ira  del  Cielo . E di  quella  cbbli- 
gatione  , parlando  fecondo  il  noltio 
modo,  fé  ne  fa  fcrittura  autentica,  ro- 
gata da  gli  Angeli , regikrara  nel  libro 
de  gli  Atri  della  Chiefa , e conftruaca 
neh’Archiuio  del  Ciclopia  quale  fi  leg- 
gerà da  Crillo  nel  Giudicio  Partico- 
lare delia  morte  , e nel  Generale  del 
Mondo,  nel  publico  fpettacolo  di  tut- 
to l’Vniuerlo. 

E pei  eh  e il  portare  addo  fio  i pecca- 
ti del  Popolo,  non  è altro , In  re  , che 
prendere  aliunto  di  cancellargli  coli’o. 
rationi , coi  fac ricci j , colie  prediche , 
colie  cerrettioni,  con  gli  ordini , con 
gli  elempi  delia  vita , e con  ogni  dot- 
trina e patientia , come  dice  S.  Paolo: 
[Prsedica  vcrbum.mlla  oportuoe,  im- 
portune, argue,  obfecra,  increpa  in_> 
omni  patientia, & dodUina  : Et  in  om-  i 
nìbus  tc  ipfum  pitebe  exempium  b«- 


norum  operum  d.Tim.^l  Peiò,con- 
fiderate  la  difficulca  dell’opera , e la_> 
grandezza  della  Toma , non  comanda 
Iddio,  che  i Sacri  Prelati  portino  que- 
llo pefo  di  bando  / nu  vuol  che  nano 
ben  prouifionaci , & llipendiati  d’en- 
trate Ecclefiafliche  ; acciocché  fpedici 
dalle  lollecitudini  temporali , pollano 
attendere  indefeiTtmente , & ardua- 
mente, a quello  Diuinilfimo  loro  vfii- 
cio  di  Saluatori , e baiuli  de’  peccati  : 
che  certo  non  è altro  , che  viuere  vna 
lunga  morte,  e patire  vn  proliflo  mar- 
tirio, perfalute  del  Popolo  ;£Vt  vnut 
moriatur  homo  prò  populo,  &non_, 
tota  gerupcreac . } 

Sentite  vna  figura  norabilifiima,  nel 
luogo preailegato  de’ Numeri  iS  per 
conferroatione  di  tutto  quefto}  QFilijs 
Leujdedi  omnes  decimar  Ifraelis  in  . 
poflèihonem,  prò  mimllerio,  quo  fer- 
uiunt  mihi  in  Tabernacuio  foederis  . 
Soiis  fili  js  Leui . ( notate  quella  repli- 
ca eccettua  ) Solis  filijs  Leui , mihi  in 
Tabernacuio foruientibus,  &porran- 
tibus  peccata  populi . 3 Io  , dice.  Id- 
dio , alfegno  tutte  le  decime  del  Po- 
polo d’lfraele,in  poffelfione  aifigliuo- 
iwii  Leui  : E l’alfegno  loro  , non  per 
delitiare,ma  per  faticare,  e fornire  nel 
fasto  minifterio  dei  mio  Tabernaco- 
lo. Replico  (dice)  e ritorno  adirti, 
intendete  bene . Io  aflcgno  quella—, 
proui  lione  alli  foli  figliuoli  di  Leui,che 
lei  uono  nel  mio  Tabernacolo , e por- 
tano i peccati  del  Popolo . [Solis  fiiijs 
Leui,  mihi  in  Tabernacuio  Icr ui enti- 
bus,  & poiwntibUs  peccata  Popoli 
Che  vuol  dir  quello?  Vuol  dire,paf- 
fartdo  dalla  Figura  al  figurato,che  J en- 
trate Ecclefutliche  fono  da  Dio  alle, 
gnate,  per  portare  ilpefo  del  Gouerno 
lacio,  come  la  dote  allo  fpofo,  [Ad 
ferenda' onera  matrimoni;  .3  Sono  da 
Dio  alienate  per  lollctatione  di  quei 
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Prelati,  che  foftentaio  il  Tabernacolo 
della  Chiefa  colle  proprie  fpalle,  e nó 
nò  lo  fàno  portare  a gii  animali  che  lo 
buttino  per  terra,come  Gza.a  Reg.6. 
Sono  da  Dio  adeguate  per  alimenti  di 
quei  Prelati,  che  portano  i peccaci  del 
Popolo  , & efercitano  fedelmente., 
PVfficio  di  Saluarori,  cioè,  che  fatica- 
no ; che  predicano;  che  orano  ; che_, 
eftiipano  le  corruttele  de’  Popoli;  che 
riformano  i coftumi  ; che  promouono 
il  culto  Diuino  ; che  fanno  oderuare  a 
Dio  il  patto  del  Barredmo  ; che  occu- 
pano tutta  la  vita  nel  feruigio  dell’ani- 
nie  , procurando  che  il  gregge  habbia 
pafco.i,  Confeflori,  Cuiari,  Prediche, 
& altre  proujfiotìi  opportune  , da  fug- 
gire i peccati,  e liconciliarfi  con  D;o, 
e pcruenire  all’Ouile  della  Vita  eterna. 
E quello  lignifica  quella  repcritione 
eccmiua  : [ Solis  fiiijs  Leui  mihi  in_» 
Tabernaculo  feruiennbus,  & portan- 
tibus  peccara  Populi .] 

Adunque,  d'rete  , fecondo  quello 
parlare,  quei  Prelati,  che  non  feiuilfe- 
ro  alla  Chiefa,  e non  portaflero  il  pelo 
de’  peccati;  ma  fe  ne  viuedero  in  otio, 
& in  deJitie,  feioperati  dal  gouerno 
fpirituale  , o cuciri  alle  porriere  de* 
Grandi,  facendo  della  roba  facra,reci 
da  ragnare  & veeelfare  allena  : Con 
che  ragione  , direte  , potrebbeno  go- 
der l’enrrate  facre,  che  fi  concedono , 
[Solis  fili js  Leui  ftrtiienribus  in  Taber- 
naculo foederis.  Se  poitantibus  pecca- 
ta Populi?  J Signori,  io  non  sò  rifpó- 
dere  a quello  dubbio . Bifogna  di  pic- 
chiare ad  alrra  porta , e cercare  altra—, 
bottega  , doue  fi  facciano  i guanciali 
di  piu  me,  per  hauer  qualche  rifpofta_, 
che  fia  di  eufto . Quello  ch’io  podò 
dire  é quello  che  S.  Paolo  dice:  ! Qui 
in  facrario  operantur,  quse  de  facraiio 
funtedunc:  i.Cor  9.  Et  qui  alteri  de- 
feraiuntjCum  altari  participant  : Et  qui 


nonvultopcrari,  non  manducet.  1. 
Thef.j  j Se  dunque  a me  fi  dimanda  , 
come  mangiano  quelli  che  non  oprar 
no  ? E con  che  Titolo,  che  fia  apprc*- 
uaro  dal  Cielo,  concimano  infruttuo- 
famente  Ventrate  facre,  quelli  che  non 
feruonoalla  Chiefa?  io  per  me  non-, 
rifpondo  niente , [ Dauus  fum  , non_> 
Aedipus:  Ipfi  videiint.  ] Elfi  io  ve- 
dranno all’apiir  delle  Carte,  s’afpet- 
taranno  tanto . 

Ma  pure  la  carità  diCrifto  non  mi 
lafcia  tacere  adatto.  Però  facciamo 
vn’  altra  breue  ponderatone  fopra-, 
Vìfteflo  propofito,  e terminiamo  . Nel 
Lenitico  6.  e nei  Numeri  18.  diede.. 
Iddio  quella  Legge  ad  Aaron , & alla 
fuoi  figliuoli , che  i Sacriticij  che  s’of- 
feriuano  a lui  per  li  peccati,  fodero  da 
loro  mangiati  folament'e  nel  Santua- 
rio, e non  in  luoghi  profani  : [ Ifta  eli 
Lex  hofliae  prò  peccato  , facerdos  qui 
cam  odert , comedet  eam  in  loco  fan- 
dò  . Quicquid  pio  peccato  *tque_, 
delido  redditur  mihi,  tuum  erit,  & fi- 
liorum  ruorum  , in  Sanduario  come- 
detis  iliud . ] Doue  il  fine  di  Dio , era 
d’infinuare  a tutti  quelli  che  mangia- 
uano  i Sacrifici;  de’  peccati , che  fico- 
me  col  calor  naturale  dello  ftomaco 
digeriuano,  econfumauano  lafoftan- 
z*  di  quelle  carni  lacrifìcate  , così  col 
calor  defla  carità , e coli’vfficio)  fucro 
de!  Sacerdotio  doueuanó  digerire,  e 
confumare  i peccati  di  quelli,  che  Vha- 
ueuano  otte  i te  . 

E però  fe  fi  trouaflero  alcu^  (quod 
abfit)  che  mangiadero  Ventrate  Eccle- 
fiaftiche,che  fono  Sacrifici;  de’  pecca- 
ti de’ Popoli,  e non  digeiifi’ero  i pec- 
I cari  de  gli  fieri!  Popoli , colla  carica,  e 
con  gli  altri  vffici;  paftorali  e facerdo- 
tali,  a queiti  potrebbe  dirfi,quello  che 
dice  il  P.  S.  Gregorio  nell’homilia  de- 
cima fettiola,fopra gli  Euangdi):  [Pé- 
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tennis  frarres  cuius  damnationis  fit,  fi- 
ne labore  percipere  mercedem  laboris: 
ex  oblarionibus  fidelium  viuere,&  prò 
animabus  fidelium  non  laborare  : In 
ftìpendiumnoBrum  fumerei  qu*  prò 
redimendis  peccacis  fus  fidelcs  obtule- 
runt , & contra  eadem  peccata  Ora- 
tionis  Audio , & pratdicationis  officio 
non  infudare . ] A quelli  potrebbe-, 
dir  fi,  che  mangiando  in  delirie  l’entra- 
te della  Chiefa,  lì  mangiano  la  morte; 
lì  mangiano  11  Giudicio  Diuino:  E 
s’ingiottifcono  il  veleno  , Ad  tempus , 
perche  nell’hora  della  morte , fatto  il 
paffaggio  « lì  troueranno  nell'anima-, 
ì peccati  de*  Popoli  crudi , ind igeili, 
interi  come  toffico  d’Afpidi  c di  baG- 
lifchi,  lenza  trouarfi  più  antìdoti,  che 
poffano  liberargli  dall’Eterna  morte  . 

Quella  conGderatione  fece  efcla- 
mare  il  P.S.  Bernardo  nelle  fue  Decla- 
mationi,  con  quelle  parole,che  doue- 
rebbeno  ballare  ad  ognuno  che  non 
folTe  fouerchiamente  golo(o,per  fargli 
ritirar  la  mano  da  prender  il  boccone 
da  quello  piatto  : C Vae  cibi  Clericse  : 
mors  in  olla  : mors  in  olla  carnium_>  : 
mors  in  huiufmodi  delieijs  eli  : quia—, 
populi  conftat  effe  peccata,  quac  co- 
medi . Sumptus  EccleGaBicos  gratis 
babere  te  reputar?  Cantàdo  (vt  aiunt) 
bona  ifia  prouenire  tibi  videntur  ? fed 
melius  erattibi  fodere,  aut  mendica- 
re, quàm  aliena  peccata  comedere_> , 
quan  propria  tibi  non  fufficerent.jln- 
tendete  Prelati  Criftiani  ? Bolle  la_» 
mone , bolle  la  morte  ( dice  quello 
Santo  1 nelle  pignatte  delle  ricchezze 
Ecclenaflìche,ne  pofl'ono  tracannarli, 
e diuorarfi  in  pompe,  & in  vaniti,che 
inGeme  non  fi  tracanni , e diuori  la- 
morte, perche  vanno  con  quelle  inter- 
nate le  Morti , & i peccati  de’  Popoli 
«he  l’hanno  offerte  : [Mors  in  olla, 
mors  in  olla,  Glerice,  quia  populi  có- 


ftat  effe  peccata,  qux  comedis . J E fe 
ad  alcuno  pareffe,  quando  egli  G offe- 
rire qualche  ricca  entrata,  che  gli  ve- 
rnile qualche  felice  ventura,  e che  po- 
teffe  goderfeia  ridendo  , e cantando  , 
Vtaiunt:Iogli  dico(dice  S.Bernardo) 
che  farebbe  affai  meglio  , che  gii  folle 
polla  vna  zappa  in  mano,o  vna  tafea  in 
do  ffo,  e che  foffe  mandato  a zappare 
Scalimofinare  più  tollo  che  a goder 
l’entrate  (acre, che  G tirano  dietro  l’a- 
marifiimo  boccone  de’peccari  altrui, 
come  non  gli  baitaffero  i fuoi  proprij: 
[Bonum  erat  ei  fodere  magis,aut  men- 
dicare, quam  Populi  peccata  comede- 
re,  quafi  propria  non  fulficeient . 3 
C O ludiciorum  Dei  abyffus  multai 
Venient  ante  Tribunal  Chrifti,  5cau- 
dietur  querela  grauis,&  accufario  du- 
ra Populorum,  quorum  vixerellipen* 
dijs,  nec  diluere  peccata  3 Verranno, 
dice,i  Prelati  trafeurati  dinanzi  al  Tri- 
bunale di  Cnfio;  e quiui  vdiranno, 
cioè,  faràno  loro  rapprelentare  quelle 
graui  querele  e dure  accufe  de’  Popoli 
danari  : Signore, fe  Gamo  andati  dietro 
gli  appetiti  della  carnejqucfli  ch’erano 
dati  a noi  per  Saluatori,ci  hàno  labia- 
to correre  a ilramazzacollo  dopo  le 
noBre  cócupifcenze,  lenza  tirarci  mai 
briglia . S’habbiamo  oppreffi  e mal- 
trattati i poueri  .quelli  ch’erano  loro 
Padri,e  noBri  Giudici, non  G fono  op- 
poili  per  liberargli  . Se  Gamo  cam- 
minati in  fretta  verfo l’Inferno,  quelli 
non  ci  hanno  ricenuto  il  corfo , né  ci 
han  inoltrata  la  Brada  del  Paradifo.  Se 
Gamo  morti  nc  i peccati  ; Quelli  non 
fi  fono  curati  delia  noBra  perdi  rione  , 
come  fe  la  ruina  di  queB’anime , non 
apparteneli'e  a loro.  Se  il  lupo  infer- 
nale è venuto  ad  affaltarci  e diuorarci, 
non  habbiamo  hauuto  appi  elio  il  Pa- 
Bore  che  ci  iiberaflè.  Gli  habbiamo 
fofiencau  colie  noBrc  foBanze,  e non 
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han  cancellate  le  noftre  colpe . E pe- 
rò Giudice  Eterno,  non  ponono  efler 
feparaci  dalla  noftra  compagnia;  ma_i 
con  noi,  e per  noi,  deuono  elTer  fem- 
ore mangiati  dall’eterna  morte;  £Ante 
Tribunal  Chrifti  audietur  querela  gra- 
uis  , 8c  accufatio  dura  Populorurtu., 
quorum  vixere  ftipendijs,  neediluere 


peccata  . O Iudldorum  Dei  abyffìis 
multa  ! ] E che  porri  fare  il  Giudice  , 
non  potendo  liberare  il  Prelato,nè  af- 
foluere  il  Popoo,  fe  non  dire;  [Expe- 
dic,  vt  vnus  moriatur  homo  prò  po- 
pulo»  8c  tota  gens  fimui  pereat . Quod 
Deus  auertat , qui  eft  benedidus  in-» 
fecula . 3 
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VELL’antico  e famo- 
lìlfimo  Tempio  di  Sa 
lomone,  che  dal  Di- 
uino  Oracolo  fu  de- 
sinato per  vn  com- 
mune  Altare  de  facri- 
ficij legavi,  che  s’offeriuano  a Dio  ; fù 
dai  fuo  Fondatore, fecondo  l’Efempla- 
re'moftratogli  dal  Cielo  , compartito 
in  tre  particolari  appartamenti } l’vno 
chiamato  Atrio;  l’altro  Santuario  ; & 
il  terzo  Sancfla  Samftorum:  de’quali 
ciafeuno  feruiua  gradatamente  alfa- 
ero  culto  dè*  facrificij,  facendoli  in_, 
quelli  diuerfe  obblationi  per  diuino 
honore,  per  fantificatione  del  Popolo, 
e per  riconciiiatione  de’ peccatori  a 
iJio.  Nell’Atrio,  ch’era  vnaparte_> 
efteriore  aperta,  doue  ftaua  l’Altare  de 
E li  Holocaufti,  s’ofieriuano,  e fi  con- 
fumatuno  le  Vittime;  Nel  Santuario 


interiore  e coperto,  s’offeritu  Pincen- 
fo  fopra  vn’Altare  d’oro  : E nellMti- 
ma  parte,  checonceneuavn  Propitia- 
torio , vi  entraua  vna  fol  volta  l’anno 
il  Sommo  Sacerdote,  veftito  di  Pon- 
tificie vedi,  coll’incenfo  e col  fangue, 
per  efpiatione  de’ peccati  del  Popolo. 

Tutto  quello  fu  vna  nobiliiiima  fi- 
gura del  facratilfimo  Tempio  deli’Hu- 
manirà  di  Crifto , doue  habitaua  tutta 
la  pienezza  della  Diuinità  corporal- 
mente ; chiamata  dal  medefimo  Sana- 
tore con  quello  nome  di  Tempio, 
quando  dine;  CSoIuiteTemplumhoc* 
oc  in  tribus  diebus  excitabo  illud  . 

: Ioann  8. 3 Quello  Tempio  e facrario 
deiretemo  Verbo,  non  lauorato per 
mano  d’huomo , ma  fabbricato  dallo 
Spinto  Santo,  com’vn’Arca  celcfte>in 
cui  mancar  doueflero  cucce  l’ombr«_* 
de’  facrificij  antichi,  flc  illuftrarft  col- 
R 3 la 
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la  verità  d’vn  fempiterno  Holocaufto; 
era  diuifo  ip  tre  parti,  come  in  tre  fin- 
golari  appartamenti  da  facrificarfi  : Je 
.quali  erano  la  parte fenfiriua  edema, 
che  fi  rapprefencaua  nell’Atrio  efte rio- 
re aperto  : La  Senlidua  interna,  ch’e- 
ra lignificata  nel  Santuario  interiore  : 
E la  luprema  intellerciua  della  Mente, 
ch’era  Ja  parte  più  intima  e recondita, 
come  vn  fegretitfimo  receffb  del  San- 
ata Sandiorum . 

E perche  il  facrificio  di  Crifto  eri_» 
Holocaufto  di'cui  helTuna  parte  douea 
reftare  iacremata,  che  non  fi  confw- 
mafle*.  però  tutte  k parti  deda  fuafan- 
tilfima  Humanicà  furono  da  lui  ( che_» 
era  infieme  Tempio,  Sacerdote,  e V in- 
tima) abbruciate  col  fuoco  dell’Amo- 
re e dei  Dolore , 8c  offerte  a Dio  per 
fslute  del  Mondo,  in  facrificio  fpauif 
fimo,  del  quale  difle  S.  Paolo  : [ Qui 
tradidic  lemerjpfum  prò  nobis  obla- 
tionem,  & hoftiam  Deo  , ia  odo- 
rem  fuauitatis . J II  che  meglio  noi  ve- 
dremo hoggi , decorrendo  per  li  tre», 
, fopradettipartimenti  del  Tempio,  e 
confiderando  . 

I.  Mei  Sandta  Sandorum  della  Mé- 
te di  Crifto,il  continuo  dolor  mentale 
delle  noftre  colpe . 

II.  Nel  Santuario  deiSenfo  inte- 
riore, la  mitezza  i'enfibije  della  fua_» 
Faffione  : e 

III.  Nell’Atrio  del  Senfo  citerio- 
re , i’acerbi liima  pena  corporale  della 
propria  Carne . 

Vediamo  prima. i Dolori  Mentali , 
che  furono  i primi  che  Crifto  coinin- 
eiafie  a patire  . Tre  forti  di  dolori  pof- 
fiamoconfiderare,  Ascoltatori  , nella 
Mente  di  Criiio:  Dolori  piocedenti 
dalia  confideratione , e dece  Ita  rione 
de’  peccati  del  Mondo;  Dolori  nafeé- 
ti  dalfardencifiimo  zelo  che  gli  man- 
giauaie  vifeere  de Totiefe  Dtuine;  £ 


Dolori  originari  dalla  comnaflionc-* 
paiticoiare  e commune  , delle  miferie 
fiumane:  li  quali  tutti  originalmenta 
fcaturiuanodall’immenfo  fonte  della 
fua  carità.  Quefti  dolori  non  pote- 
uano  efler  priroieramére  dolori  di  fenfi 
efteriori , ne  meno  interiori  ; perche 
quefte  potenze  non  poteuano  attinge- 
re oggetti  tanto  fpirituali , eminenti , 
& eleuati  dalla  loro  balfezza , ma  era- 
no, per eftenza, dolori  mentali,  che 
procedeuino  da  virtù  refidenti  nell’alr 
rezza  della  Mente  , e nafceuano  nei 
veprre.e  nelle  jifeere  dell'iileHi  Men- 
te . E peiò  anche  haucuano  la  loro  Te- 
dia nella  roedefima  parte  fupejiore»,  , 
.chiamata  parte  Incelktriua , Mente  , e 
Suprema  Portipne  dell’anima  , come 
dicono  S.  Bonauentura  in  2 Diftind. 
16.  aaric.a  quarft.  i.  Scoto  in  3.  Dift. 
ij.quaeft.  1.  & altri graui  Teologi; 
non  cibante  la  famma  Beatitudine.» , 
che  neli’iftefla parte  Grillo godeua_», 
quanto  il  primario  Oggetto,  il  quale 
e D io  • 

E parlando  prima  del  Dolor  Men- 
tale che  nafceua  dall  odio  del  peccato; 
deue  confiderai  , che  tutti  i peccati 
commdfi,  e da  commette  ili  fino  alla 
fin  del  Mondo,  turo  no  tempre  prefenti, 
e femprc  veduti  dalla  gran  Mente  di 
Cnlto,  con  vn  femplice  intuito  ; non 
aiialciati  e confuti , come  gli  vediamo 
noi,  ma  diitinciifimi , e nuniorofillimi, 
leconao le  propue  fpene,  numeri,  e 
ciicomtaiue  qua;ihcanci,&  aggrauan- 
u , in  quailiuoglia  maniera  di  grauez- 
za,  o fuuta,  o infinita,  che  li  folle  . Di 
piu , thendo  il  peccato  di  malitia  infi- 
nita, contenne  alu  bontà  infinita  che 
per  elio  Sottende  ; la  Mente  di  Crifto 
haue  ia  inlufo  vn  lume  incompicnlibi- 
ic  , & vna  carità  immenfa,  da  cono- 
icere,  oduie,  e deteilai e quella  fmilu- 
rata  inantia  fld  peccato  ; e con  tutto 
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quello  lume  e carità  » cognofccndo,  e 
dcreftando  egli  Tempre  attualmente  in 
tutta  la  vita  tutti  i peccati  del  Mondo, 
f Ex  toro  conaru,  & ex  tota  latitudine 
ipfius  luminis  & charitatis , 3 veniua  a 
rifultar  nella  Tua  Mente  vn  continuo 
dolore,  non  mai  intermelTo,  né  rimef- 
io, tanto  intento  & immenfo,che  tutti 
gli  intelletti  Angelici,  & Humani  in- 
ficine vniti.non  hauerebbeno  mai  po- 
tuto comprenderlo,  come  nè  anche  la 
fmìfuratezza del  lume,  e della  carità  , 
alla  quale  s’vguaglraua . 

L’Apoftolo  S.Pierro  per  lo  peccato 
della  negatione  diCrifto  , dice  l’Euan- 
geliila,  che  CEgrelTus  foras  fleuit  ama- 
re . Lue.  m.  ] E S.  Clemente  Tuo  Di- 
fcepolo  , nell’Itinerario  dice,  chetut- 
to’l  tempo  delia  Tua  vita  piante  tanto 
amaramente,  che  il  corto  delle  lagri- 
me, gli  haueua  farri  i folchi  nelle  guan- 
ce. Ma  te  ben  Pietro  haueffe  fparlo  vn 
Mar  di  lagrime  , & il  dolor  del  cuore 
hauefl'efuperaro  il  pianto  de  gli  occhi; 
ad  ogni  modo  farebbe  vn  niente,  rif- 
pettoall’immenfo dolore,  che  hebbe 
Grido  delPideflo  peccato  di  S.Pietro, 
del  quale  tì  dolfe  incomparabilmente 
pitiche  l’iftefio  Pietro.  Anzi  dico  di 
piti , che  fe  tutte  le  lagrime  che  fi  fono 
mai  fperfe,  e che  fi  fpargeranno  , e che 
fi  douerebbeno  fpargere  ; e fe  tutti  i 
dolori , che  fi  fono  hauuri , e che  s’ha- 
ueranno,  e che  fi  douerebbeno  hauere 
da  yuri  i penitenti,  e contriti  dei  Mò- 
do ; s'vniflero  infieme  a far*  vn  Mare  , 
vn’Oceano  , & vn’abitfò  di  contriric* 
ne:  Tutto  quefto  gran  Mare  di  dolo- 
re , farebbe  Urlo  vnp  piccola  dilla  rif- 
petto  airimméfo  dolore, che  riceuette 
tempre  in  rutta  la  vira  la  Mence  di  C.ri- 
do.per  lo  tótinuo  afpetro  de  i peccati 
del  Mondo;  dal  quale  fu  tempre  atro-  I 
cilfimamence  addolorata,  conforma.  I 
alla  raifaia  della  tua  fmiiurata  caiità.  I 
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Ma  che  diremo  poi  del  zelo  deli’of- 
fefe  diurne;  che  lu  il  fecondo  chiodo  ? 
che  tenne  tempre  crocifitta  la  Mente 
di  Crido  ? Qua  bilogna  di  conGdera- 
re,per  hauer’vn  poco  di  faggio  di  que- 
llo Dolore  , che  Iddio  è dato  da  gli 
huomini  difonorato  con  infinite  ingiu- 
rie ; c con  ingiurie  tali , che  di  tua  na- 
tura tono  indrizzate  a concriftare,  e 
trafigger  di  dolor  il  cuor  di  Dio,  e có- 
feguenteméte  tendono  a priuarlo  della 
Jua  Beatitudine,  e del  tuo  efl’er  Diui- 
no,  non  potendo  effer  Dio , lenza  ef- 
ier  Beato  . Sono,dico,  ordinate  di  tua 
natura  a dtfcacciar’iddio  dai  Cielo  , e 
leuargli  l’honore  delia  Diuinicà . Per- 
ehe(ccme  i Teologi  dicono)con  ogni 
coipa  mortale  fi  mette  i’vltimo  fine., 
nella  creatura , il  che  di  tua  natura,  è 
come  vn  toglier  la  Corona  della  Diui- 
nità  dalla  teda  di  Dio,  emetterla  in_, 
teda  deJia  creatura,  perche  fecondo  la 
vera  Filotofia  e Teologia , £ Ratio  vi- 
rimi hms,  ed  ratio  Di uinkaris  , quae 
non  potei!  conuenire  nifi  foli  Deo . 1 
fc  perche  non  lolle  nel  Mondo  que- 
llo modruufilbmo  difordine,  che  ^in- 
giurie diuìne  ranco  di  tua  natura  graui, 
e tanto  da  Dio  fentite , reftafiero  in- 
dolte  , lenza  che  niun'nuomo  zclafle  e 
fi  dolefiea  balianza  delli  fuoi.difono- 
ri  ; non  potendo  ne  anche  ciò  tàrft  da 
niuna  pura  creatura  : creò  Iddio  l'A- 
nima di  Cnllo  ranco  di  lui  innamora- 
ta , e di  tanca  carità  ripiena,  di  quanta 
era  capace  vn’Anima  pedonalmente 
vnica  a Dio,  che  fi  può  dire  in  vn  cer- 
to modo  infinita.  Alla  quale  nel  mede- 
fimo  indante,  che  fu  creata,  furono 
rapprefentate  f imprelie,  effigiate,  nu- 
merate, e qualificate  dillintiuimamen- 
te  tutte  i’mgiu  ne  diurne,  ch’etano  da- 
te commette,  e che  li  doucuano  com- 
mettere fino  alla  fin  del  Mondo;ch’c- 
rano  quali  infinite  : Lontra  le  quali 
R 4 allora 
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allora , e per  tutta  la  vita  fi  motte  Ia_,  . cettare,e  se'za  che  egli  potette  mai'mo 
Mence  di  Crifto  , Ex  totu  conatu,  con  ^ - ^ r - ,mo 

tanto  ardente  zelo , che  ne  retto  tra- 
fitta con  vn  continuo  & immenfo  do- 
lore , adequato  all’infinito  zelo  , dal 
quale  procedeu» . 

Io  trouo  cheMosè,  ch’era  puro 
huomo,  e non  haueua  fé  non  vna  lcin- 
rìlla  di  quefto  zelo  diuino,  comparato 
all’infinita  fiamma  che  ardeua  nel  pet- 
to di  Crifto;  ad  ogni  modo  fa  oratione 
a Dio,  che  lo  cancelli  dal  libro  della-, 
vita , più  tofto , che  gli  lafci  vedere  il 
fuo  nome  difonorato:  CAutdimitce 
eishanc  noxam,  auedele  me  de  libro 
tuo , quem  fcripfifti  j Exod.  33.  j ecco 
1’orarione  d’efler  cattato  dal  libro  del- 
la vita  : [Ne  forte  dicant  Aegyptij,cal- 
lidè  eduxicoos,  vt  interficeret  in  mon- 
tibas  ; 2 ecco  il  motiuo  del  zelo , per- 
che temeua,  che  dalia  diftrutrione  di 
quel  Popolo  non  rettafle  il  fuo  nome 
difonorato  appretto  de  gli  Egittij.  E 
per  non  veder  quefto,  seleggeua  di 
bando  d’etter, cattato  dal  libro  della  vi- 
ti,e priuato  in  eterno  deU’heredicà  dei 
Cielo-  Or  che  dolor  penfiamo  che 
fotte  quello  che  fentiua  quefto  Santo 
nel  difonor  di  Dio,  poiché  io  proferi- 
ua,  non  a martiri;,  non  a carceri , non 
a c roci , non  ad  ecuiei , non  a diuora- 
rioni  di  beftie,ma  ad  vn  perpctuofpo- 
glio  del  Paradilo,  ad  vn’eterna  pnua- 
tionedi  Dio,  & ad  vn  eterno  Interno, 
fpogliato  di  colpa  ? 

Il  Serafico  Padre  S.  Francefco,non 
con  tanto  alto  modo,ma  con  maniera 
pur  grande, volendo  dichiarare  l’eccel- 
fiuo  dolore,  che  per  zelo  diuino  tend- 
ila per  gli  fcandaii  ardui , che  dauano  i 
fuoi  figliuoli  al  Mondo,  diceua , eh»  il 
fu»  dolore  era  fintile  a quello  chine- 
rebbe fentito.fe  vn’huomo  gli  haueffe 
cacciata  vna  fpada  nel  petto  , e poi  ri- 
trattala,e di  nuouo  rimettala,  séza  mai 


rirc. Or  fe  a quefto  termine  e peruenu- 
to  il  zelo,  & il  dolore  de’Siti  per  ofiefe 
diuine,  ch’a  noi  che  nó  Riabbiamo, ne 
fperimentiamo  , par  cofa  intelligibile  • 
doue  penfiamo  ch’arriuatte  il  zelo  & il 
dolo  1 e dell’Anima  di  Crifto,  cheer* 
ftara  cieata  da  Dio  a pofta,có  vna  cari— 
ri,iì  può  dir’mfinita,perche  zelaflè.e  f» 
dolette  di  tutti  i fuoi  difonori  ?Però  di 
quefto , io  dico,  fecondo  i veri  fonda- 
menti della  Teologiche  fe  fi  ragunaf- 
fero  in  Geme  tutte  le  fiamme,  che  hàno 
mai  hauute  tutti  1 Santi  di  quefto  Tanto 
zelo  ; e tutte  quelle  che  douertbbeno 
hauere  tutte  le  creature  rationali  ; e fe 
ne  faceffe  vn  Rogo  cJi’ardette,per  cosi 
dire,in  fino  al  Cielo;  tutto  quefto  fuo- 
co non  farebbe  alrro,che  vna  picciola 
fcincilla.comparaco  all’infinita  fiamma 
del  zelo  ch’ardeua  nella  Mente  di  Cri- 
fto,e  l’abbruciaua  e mangiaua  con  im- 
menfo  dolore , per  farne  vn  perfetti  (fi- 
rn oHolocaufto  nel  Sandta  Sandorum . 

Del  Dolore  della  Cópaflione,  gene- 
rale del  Módo,c  particolare  de’fuoi  A- 
mici  e Semi, non  voglio  dir’altro;fe  ,16 
che  fu  di  tanta! gran dezza,quanta  era  la 
canta  comune  e lpeciale,c’hauea  vedo 
di  loro;  e quante  erano  Hate,  Se  erano 
per  eflcr  fino  alla  fin  dei  Mondo,  tutte 
le  loro  miferie  e calamità . Che  fe  San 
Paolo  per  cópaflione  dell’ignoranza  o 
dannatione  de’  fuoi  fratelli  Ebrei.s’ad- 
doloraua  tanto.che  bramaua  di  fatar- 
gli, etundio  coi  fottometter  fe  flette  , 
seza  coipa.ad  vn  {empiremo  Anarenu 
d‘ Cnlto  : fiOptaba  ego  anathema  ette 
a Ch ritto  prò  fratribus  meis,  vt  & jpfi 

faluce  cofequancur:Rom.^.3Doue  pé- 
fiamo,ch’arriuaffe  il  dolore  deiiacópaf- 
lione  di  Crifto,perfìnfinitemiferiedel 
Cenere  humano,nate  dal  peccaroPPer 
tutte  le  paffioni , ignominie , e crudeli 

marnrij.chedoueujmotoiierai  e infiniti 

tuoi 


ile 
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luoi  Semi  ? Per  l’ignoranza  emina  del 
fuo  Popolo,  di  cui  era  fratello  fecódo 
|a{carne?Pcr  la  dànatione  d’innumera- 
bìli  Infedeli,  che  non  fi  farebbeno  ap- 
profittati della  fua  Palfione;  e per  tan- 
ti Fedeli,  che  nella  morte  farebbeno 
Itati  Smembrati  dal  fuo  Corpo , e git- 
tati  ad  ardere  eternamente  nelle  fiam- 
me infernali , li  quali  tutti , in  tutta  la 
vita  furono  Tempre  prefenti  alla  mente 
di  Crifto . 

Mafentite  meglio  l’immenfità  de* 
dolori  mentali  di  Crifto , procedenti 
dal  Zelo,dalla  Compafiìone,  e dall’O- 
dio del  peccato,  con  quelli  fondame- 
li di  Teologia.  Perche  in  Crifto  la  Na- 
tura, e la  Grada  fi  pareggiauano  infic- 
ine, riempiendo  la  grana  perfettamen- 
te tutta  la  capacità  della  Natura  : £ di 

Ì)iù,  ali’immenfirà  della  Grada  corri- 
jpondeuano  appieno  tutte  le  Virtù, 
come  i fiumi  ai  fonte,  &i  frutti  alla 
radice:  E di  più  le  Virtù  furono  Tempre 
in  atto  , e gii  atti  virtuofi  furono  Tem- 
pre pari , & adequati  a gli  habiti  dell’ 
ifteife  Virtù.  E per  tanto  vnitefi  infic- 
ile la  Natura,  la  Gratta,  e le  Virtù  ha- 
bituali  con  tutu  la  loro  forza  e latitu- 
dine /‘generaiono  gli  atti  virtuofi  del 
Zelo,  delia  Compatitone,  e dell’Odio 
dei  peccato  con  tanta  efficacia, che 
tutta  la  gran  Mafia  delle  Creature  In- 
tellettuali , comprefoui  anche  il  Cielo 
con  tutti  gli  Angeli , non  hauerebbe- 
no  mai  potuto  fare  atti  cosi  veemen- 
ti, incenfi,  ardenti,  viuaci,  vigorofi , e 
forti,  com’erano  quelli  di  Crifto  : Nè 
confeguentcmente  kauerebbeno  po- 
tuto mai  generar  tanto  dolore  , quan- 
to ne  generaua  in  fe  ftefia,  colli  fuoi 
atti  la  Mente  di  Crifto , piena  di  Gra- 
da e di  Virtù . 

E quello  immenfo  dolore  dellafua 
•Mencc.non  durò  poco  tempo, ma  ter- 
minò colla  vita,  c comincio  nel  primo 


inftante  della  fua  Incarnatione  : Ne! 
quale  inibirne  fu  creata'quell’Anima_> 
fanciflìma  con  vna  fomma grada;  o 
colla  fomma  perfettione  di  tutte  le_, 
virtù;  e coli’  vfo  perfettiffimo  dei  libe- 
ro arbitrio,  attualmente  operante , fe- 
condo il  fommo  de  gli  habiti  virtuofi. 
Di  maniera,  che  dai  principio  al  fine 
della  vita,l‘Anima  di  Crifto  non  iftet-- 
te  mai  vacante  quanto  iìa  per  vn^rti- 
mo,  che  non  zelaffe,  noncompadlTe, 
e non  deceftaffe  il  peccato  : e quello  • 
non  debolmente , né  confufamente» 
folo  in  vniuerfale:  ma  fommamente , e 
diftinriffimamente , conforme  alla  só- 
mità  del  lume  , de  gli  habici , e de  gli 
arti.  E per  confeguenza  , generaua_* 
Tempre  in  fe  ftefia  tanti  acerbifiimi  & 
inenimabili  dolori , quanti  erano  gli 
atti  diftinti,circa  Infinite  ingiurie  ditti- 
ne, infinite  miferie  fiumane,  & infini- 
ti peccati  del  Mondo , de’  quali  fi  do- 
lcua'.  E quella  fu  la  Croce  inuifibile  di- 
gran lunga  più  graue , che  la  Croce 
corporale;  nella  quale  la  Méte  di  Cri- 
fto , flette  Tempre  in  tutta  la  vita  cro- 
cififfa  colli  fopradetd  tre  chiodi',  fen- 
za  efferne  mai  fchiodata  per  vn  folo 
momento.  E quello  pure  fu  il  Sacrifi- 
cio del  Sanéta  San&orum , doue  non 
penetraua  altra  villa  che  di  Dio , e del 
fommo  Sacerdote  Crifto , che  facrìfi- 
caua , C Qui  tradidit  femetipfum  prò 
nobis oblarionem  &hoftiamDeo,m 
odorem  ftiauitads.} 

IL  Ma  palliamo  al  factificio  del  Si- 
tuano , che  è l’Oratione  dell’Orto, 
procedente  dalla  paflìone  del  fenfo  in- 
teriore : C Coepit  patrere  , & caldere, 
contriftari&  moeltus  effe:  Et  proci- 
dens  in  faciem  fuara  orauic  dicens.  Pa- 
ter, lì  pofiìbile  eli,  tranfeacà  me  cali* 
ifte,  Matth.  26.  ] Nel  Santuario  inte- 
riore del  Tempio,  il  lacrificio  piu  par- 
ticolare, che  s’oftcriua  fopra  vn’Aita- 
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e di’  oro  , eral’mcenlò , ch’è  (imbolo  Ma  dimoftriamo  quello  più  chiara- 
deli’  Oratione  , come  dice  il  Profeta:  mente  colla  ragione,  e coll'autorità 

FDirigatur  orario  mea  (ìcutincenfum  della  Scrittura . Tutte  le  orarie , tutti  i 
in  confpedtu  tuo,  Plalm.  140.]  E però  fauovt,  e tutti  i memi  noftri , la  grada 
Crifto  nel  Santuario  interno  del  fuo  della  fede  , lavocatione  , la  giuflifica- 
fenfcr*  accefo  il  fuoco  d’vn’amaritàma  none  , la  predicanone  deli’Euangelio, 
angofeia  » quando  dille , C Trilli*  eli  le  virtù  de’ Sagramenti , il  dono  della 
anima  mea  vfq;  ad  morté;]ottèrfe  al  Pa  perfeueranza;  Se  in  fomma  tutti  gli  au- 
dre  (opra  l'Altare  d’oro  dei  fuo  cuore,  tilt)  (pernii , che  appartengono  all’ac- 
l’inccnfo  foauitàmo  dell’Oratione.di-  quitta  dei  Cielo,  Se  all'arduo  p ogref- 
cendo:  CPater  mi  li  potàbile  eft , tran-  1 fo  deL’humana  falute  ; tutti  fono  fon- 
feat  àme calia  i Ite;  veruntamen  non-,  j dati  nelia  Paffione  di  Ctifto,e  da  quel- 
mea  voluntas,  fed  tua  fiat,  Matth.  16.3  la  nafeono,  e prendono  ogni  loro  vir- 
Ma  non  peniate,  che  quella  lofte  la  tù  . Ma  quantunque  curri  quelli  beni 
prima  volta  , che  Criile  facrificaffe  in  folTero  meritati  colla  Paliione  , doue- 
quefto  Santuario  , cioè  , che  -orafle al  nano  anche  dimandarli , Se  impetrarli 
Padre  con  quella  fiffa  contemplatone  da  Diocoli’Orationi  di  Crillo  , come 
della  fua  Paliione, e con  quella  crillez-  dille  nel  Salmodi  Padre  al  Piglio,  QPo- 
za  e mortale  agonia  della  fua  portione  ( llula  àme  , & dabo  cibi  gente*  haere- 
inferiore,che  vediamo  nell'Orto.  An-  dicatem  tuam,  & podetàonem  tuam_» 
zi  polliamo  credere , che  per  ordina-  termino*  terra*  : Pfai.  1.  E l’ifteffb  Pi- 
rio faceffe  riftèflo  neii’altre  Oracioni,  glio  ai  Padre,  Pater  fanale  ferua  eos  in 

che  in  quello  medefimo  Orto,  Se  in » nomine  tuo,  quosdedilli  mihi , vt  fine 

altri  limili  luoghi  folirarij  frequentità-  vnum  ficut  & nos,  non  prò  eis  tantum 
piamente  efercitaua.  Perche,  quelli  rogo,  fed  prò  omnibus,  qui  credicuri 
penfieri  e cordogli  delia  fua  Paliione,  funtinme,  Ioan.i7.] 
non  erano  in  Crillo  penfieri  naturali,  Adunque  ne  fogne, che  quando  Cri- 
nuoui,  improuifi  ,0  iùrrectitij  ; quali  (lo  ne  i giorni  delia  fua  Mort»iità,ofa- 
che  la  vicina  morte,  collafua  immagi-  ua  per  noi  al  Padre , gli  rapprelfntaua 
natione , contra  voglia  abilitandolo,  la  fua  Paliione , come  ragione  e caufa 
gli  preoccupale  il  séfo  interiore, e lo  meritoria,  e come  vera  e principale 
riempiffe  d’angofcia,e  di  criilezza:  Si-  origine  di  tutti  i noftri  beni . E non_» 
gnori  nò , Ablìt , ma  erano  penfieri  e gli  la  ràpprelentaua  teoricamente,  co- 
dolori  volontari),  virtuolì , meritorij,  me  l'pelfo  facciamo  noi  oiando  , con 
fabbricati  Se  eccitati  da  lui  in  fe  mede-  vna  foia  penfara  j na  a gli  la  rapprefen- 
fimo , fpontaneamente  , per  offerirgli  taua  praticamente  , Formandoli  auanti 
al  Padre,  in  Holocaufto  della  noflra_,  tutta  la  tela  delia  fua  Paffione;&ecc<- 
.faluce  . E perche  dunque  non  habbia-  cando  volontariamente  nelia  fua  ani- 
mo a penfare , che  nell’aftrt!  'Ofationi  ma , e nel  fuo  fenfo  interior* , tanta—# 
folitarie,  faceffe  anche  l‘illeftb,che  fe-  amaritudine  Se  atHittione,  quanta  po- 
ce in  quella  dell’Orto , correndo  »n_.  teua follrirne  , fenza  morire;  riducen- 
tutteia  medefiina ragione  ;Òcc (Fendo  doli  perla  gràde  agonia  fin’agllellre- 

vianza  di  Crifto, con  vn  fol’atco,di  mi  confini  della  morte , della  quale 
manitellare  il  coftume,chc  frequenta-  ogn  atri  nuomo  di  fortitàma  complet- 
ila di  nalcollo  pernoitro  amore  ? bone  farebbe  morto  . E quello  Vuol 

dire: 
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dire:  C Trilliseli  anima  meavfquead 
mortem.3  Di  modo,  che  orando  Cri- 
ilo  per  impetrare  a noi  i benefici)  del- 
la fallite  , JaPalfione  era  come  il  fon- 
te, e l’Oratione  come  il  condotto  : la 
Paflione  come  il  pozzo , e l’Oratione 
come  la  fecchia:  perche  lì  come  la  fec- 
chia  per  cauar  l’acqua  s'affonda  & im- 
pozza  nel  fonte  ; cosi  Crifto , per  oc- 
tener’  a noi  le  gra  ie  , ìmpozzaua  & 
immergeua  le  fue  orationi  nel  fonte 
della  Pafiìone, dalla  quale  traeua  a noi 
le  g«tie,&  a fe  Hello  l'pozzaua  acerbif 
me  pene , e mortali  triffezze  ; le  quali 
internamente  anguft^ndolo  8c  acco- 
randolo , lo  faccuano  gridare  ai  Padre 
colla  volontà  patu tale  : [ Pater  mi , fi 
potàbile  eli,  tranfeat  à me  calix  ifte; 
veruntamen  non  mea  voluncas  f fed 
tua  fiat,  Marth  vs.J 

Ma  fentite  anche  l’ A portolo  San 
Paolo  nell’Epirtola  ad  Hebraros  y.  che 
parlando  deii’Oratione  di  Crirto,  pro- 
uarjfteflb  euidentiffimamente:  £ Qui 
in  diebus  cainis  fuse  preces , fupplica- 
tionefque  ad  eum  qui  poffét  ilium  lai- 
uum  Tacere  à morte,  cum  clamore  va- 
lido & lacrymis  ofierens)  exauditus  eft 
prò  fua  reuerentia . 3 Doue  in  prima-* 
fencite,  che  per  lo  gran  dolore,  che 
neH’Oratione  Crirto  eccitaua  in  fe 
fteffo,  colla  memoria  della  Paffione  ; 
fi  riduceua  a pi  egare  il  Padre  coll’af- 
fetto e volontà  naturale , ohe  io  iibe- 
rafie  dalla  morte:  (.Preces  fuppjicacio- 
nefq.  ad  eum  qui  pofiet  i Jum  Uuu,m_, 
facete  à moite,cum  clamore  valido 
& laery onis  ofterens  : 3 che  e quell ’if- 
ceffo, che  fece  anche  peil’O ito, cucen- 
do rC  Pater  fi  polirle  eli,  tranfeat  à 
pie  calix  irte  .3 

Ma  ponderiamo  di  grada  vn  poco 
quelle  parole , CCum  clamore  valido, 
Òelacrymis  ofterens  j le  quali  propija- 
piente  , non  fipojlonp  jnwpderp  dp^’ 


Oiationeche  Crifto  fece  in  Croce, 
quando  , [ Clamans  voce  maagna  ex- 
pirauit , Luc.a^J  porche  quando  ben 
voleffimo  aggiugnere  a quel  clamore 
ieJagiimeJad  ogni  modo  non  era  a 
propofito  di  pregare  il  Padre  che  lo  ii- 
beraffe  dalla  morte,  mentre  gli  racco* 
mandaua  lo  (pirico  , e ftaua  nel  punto 
eftremo  di  morire  . Nè  meno  fi  pollo* 
no  rjllringere  all'Oradone  dell’Orto; 
perche  la  non  fi  légge , che  vi  forte  il 
grido  3c  il  clamor  validojche  fe  vi  fof- 
lè  ftaro,  gli  Apoftoli  l’haueiebbeno 
fentito  , e gli  Euangeliftì  nó  l’hauereb* 
beno  taciuto  . E poi  S.  Paolo  non  di- 
ce , t In  die  Paffionis , ma  In  diebus 
camis  fuae:3  per  dinotare  infieme  lun* 
ghezza  di  tempo  , e frequenza  d’efer* 
cirio}  perche  i giorni  della  carne  ligni- 
ficano tutto  il  tempo  della  Puffibilicà* 
e mortalità  di  Crifto,  ch’é  propria 
conditione  della  carne , 

Adunque  da  quelle  parole  d)  Sai) 
Paolo,  cauiamo  chiaramente , che_> 
l’vfo  del  clamore  e delle  lagrime,  Cri- 
fto lo  frequenraua  nell’orauoni  fojita* 
rie,  che  faceua  ne  i monti  e ne  i defer- 
ti, In  diebus  camis  fuae;  quando  oran- 
do per  la  noftra  fallite  , proponeuaper 
motiuo  al  Padre  la  fua  amariffima  Paf- 
lione. E nel  medelimo  tempo  eccita- 
ua in  fe  fteffo  , e da  fe  fteffip  , fpOBta* 
neamente,  vn’affanno , vn’angofcU-*# 
vn’amarezza , vn’agonia  , vn  pauento 
interiore, & vn  generai  deliquio  di 
tutta  la  yira  così  veemente,  &c  ecceffi- 
uo;  come  fe  allora  folfe  fiato  prefent# 
a quei  tormenti, a quei  flagelli,  a quel- 
le ipine,a  quei  chiodi,  aquejlacroce, 
a quei  fieli,  a quelle , illufionl  & igno- 
minie, che  tolleiò  di  p£i  nella  reai 
Paffione  . Perla qu^I  cola’» J’amantif- 
fimo  G I E S V piangeua , fo7pn«ffa* 
li  bagnaua  tutto  di  fagi  ime  jjjcmpuia) 
ppichi  di  0«yni;i , e f^pc^u»  per  n§p 


ed  by  CiOOgle 


1 68  Predica  della  Pafs.  fatta  nel  Palazzo  Apoftolico 


Aro  amore , dal  profondo  dell’animo 
così  alti  clamori , che  penetrauano  i 
Cieli  , &inreneriuano  le  vifeere  del 
Celefte  Padre . E per  dimoilrare  che 
era  vero  Huomo  Se  haueua  vero  fenfo 
fiumano , ofteriua  dal  fuo  Santuario  al 
Paterno  cofpetto,l’incenfo  fuauiffimo 
alell’Oratione,  dicendo  : CAbba , Pa- 
ter, omnia  tibi  poifibilia  funt,  transfer 
calicem  hunc  à me , fed  non  quod  ego 
volo,  fed  quod  tu,  Marc.  14  j 

Nè  fia  alcuno,  che  penfi,che  quell’ 
Oratione  dell’Orto , e tutte  i’altre  fi- 
■milijche  S.  Paoio  dice, che  Cri  Ito  era 
folito  lare , In  diebus  carnis  fuse  ; non 
folTero  dal  Padre  efaudite,  per  non  ha- 
verlo  liberato  dalla  morte: perche  Cri 
Ito  fu  fempre  efaudito,  nè  mai  pur  vna 
volta,  le  lue  orationi  recarono  vacue, 
che  non  folTero  adempiute,  come  dif- 
ie  in  S.  Giouanni , [.Ego  autemfeie- 
bam,  quia  femper  me  audis,  Ioan.  1 1.3 
E però,  fe  in  quella  Oratione  dell’Or- 
to, e nell’altre,  che  dice  S.  Paolo,  non 
ottenne  la  traslatione  del  Calice  che 
dimandaua  ; quello  fu,  perche  egli  nó 
pregò  d’effer  efaudito  in  quel  che  di- 
mandaua  colla  Volontà  Naturale , che 
era  lo  fcampo  della  morte  ; ma  in  quel 
che  dimandaua  colla  Volontà  Ratio- 
naie,  e deliberata , che  era  di  morire, 
per  obbedir  al  Padre.  E per  quello 
S.  Paolo  diurnamente  foggi ugne  : C Et 
exauditus  eli  prò  fua  reuerentia,  idelt, 
$xauditus  eli,  non  prò  voluntare  na- 
turali, fecundum  quam  noluit  esaudi- 
ti; fed  prò  voluntate  deliberata  , qua__» 
Pattern  reuerebatur,  ejufque  volunta- 
tem  reuerenter  fieri  rogauit , dicens: 
f Verùtamen  nó  mea  voluntas , fed  tua 
fiar.^E  fecondo  quella  fu  efaudito, per 
la  sómatvueréza,  che  portò  alia  voló- 
tà,  & al  precetto  paterno,  al  quale  re- 
uerentemente  fi  fortomife , nó  oliarne 
l’horrore  della  Volótà  Naturale  ; E pe- 


rò , Exauditus  eli  prò  fua  reuerentia. 

E qui  cófideriamojAfcoitatori,  che 
Crillo , in  quanto  huomo , hebbe  dal 
Padreil  precetto  di  tutto  quello  che 
doueua  dire , fare  e patire  in  tutto’! 
corfo  della  fua  vita  mortale  per  falute 
del  Mondo . Quella  è fentenza  com- 
mune  de’ Santi  Padri,  S Aug.  tradì. in 
Ioan.  Ambr0f.lib.5  de  fide  cap.j.  Cy- 
rill.li.  ro.in  Io.c.ao.óc  alij,8c  é elprella 
in  molti  luoghi  dellUuangeiio,  daii’if- 
tefsa  bocca  di  Crillo  : Còicut  manda- 
tum  dedic  mihi  Pater , lic  tacio  : loan. 
14.  Qui  miiit  me  Pater , ipfe  mandatu 
dedic  mihi , quid  dicam , Se  quid  Jo- 
uar:  Ioan.  1 a.  Sic  oportuit  pati  Chri- 
um.  3 Et  in  quell'Oratione  dell’Or- 
to ch’andiamo  fpiegàdo:  CVeruntamé 
non  mea  voluntas, (ed  tua  fiat.]  Que- 
llo precetto  fu  dato,e  notificato  a Cri 
Ho  nel  primo  inftante  della  fualncar- 
natione  : e non  gli  fu  dato  fedamente 
in  vniuerfale , cioè  , che  venifse  a fal- 
uare  il  Mondo  : né  meno  gli  fu  dato 
folo  fpecificato  in  genere  , che  venifse 
a faluarlo  colla  Oocrrina  , e coii’ope- 
re,  e col  patirei  ma  gli  fu  dato  fingola- 
rizzato  , quanto  a tutte  le  parole  che 
doueua  dire';  quanto  a tutte  l’attioni 
che  doueua  fare  ;e  quanto  a tutte  le 
paffioni  Se  ignominie  che  doueua  fop- 
por tare,  con  tutte  le  circonilanze  Se 
accidenti,  che  vi  doueuano  concorre- 
re; fenza  che  vn  minimo  atto  della—, 
vita  di  Crillo , reilafse  Iciolto  , Se  fefi- 
clufo  da  quella  fpecificata  obbedien- 
za del  precetto  paterno.  E la  ragione 
è chiara,  perche  altrimenti,  quella  pa  - 
rola,  quell’atto , quel  {patimento  , per 
minimo  che  tolse  Ìlato,che  Crillo  ha- 
ueife  fatto,  séza  il  precetto  del  Padre, 
non  farebbe  ilato  di  fomma  perfettio- 
ne,come  doueua  efsere  ogni  fua  opra, 
mancandogli  la  virtù  cccellentifuma 
dell’obbedienza. 


Ma 
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Ma  Io  prouo  fìngolarmente,quanto 
alla  Paffione  , colle  parole  che  difse 
nell’Orto , donde  può  farli  argomen- 
to di  tutto  il  re  fto  £ Pater  mi,  fipof- 
fì bile  eft.nàfeac  à me  calia  ifte.]  Qua 
Crifto , è cofa certa,  che  teneua  pre- 
fente  parte  per  parte,  diftintiffimamé- 
te tutta  la  dolorofa  ifeoria  della fua_» 
Paffione . E mentre  la  rapprefenta  al 
Padre  cosi  diftinta.e  minutifsimamen- 
te  iftoriata , come  l’haueua  in  mente, 
dicendo,  Quefto  Calice  , Calix  ifte;  e 
poi  accetta  di  patirla  , per  efeguir  la 
volontà  paterna,  e non  la  propria;  di- 
moftra  chiaramente  , che  la  volontà  e 

Jirecerto  del  Padre  fi  ftendeua  a tutta 
a Paffione , non  in  commune , come 
fe  gli  hauefse  folo  comàdato,  che  mo- 
rifse  in  Croce}  ma  a tutti  gli  atti,  a tut- 
ti i fucceffi,  a tutti  gli  accidenti, a tut- 
ti i tormenti,  a tutti  i dolori, ad  vno  ad 
vno  fpecificari,come  in  effetto  occor- 
fero.  Perche  tutti  diftintamenteefso 
gli  haueua  allora  nell’animo  effigiati,  e 
di  tutti  difse,  Calix  ifte,e  tutti  s’otferfe 
a beuergli,per  obbedire  ai  Padre:adii- 
qse  tutti  furono  comandaci , efpielfi, 
e comprefi  fotto  l’altifiimo  vincolo 
deil’obbedienza  paterna . 

Di  maniera  che  il  Padre  (rdice  Cri- 
ftiani  quefto  raro  efempio  dell’obbe- 
dienza di  Crifto)Il  Padre,dico,gli  co- 
mandò , che  con  tanti  chiodi  lafciafie 
crocifiggerfiicqn  tante  fpine  fi  lal'ciaf- 
fe  trafiggere  il  Capo  : con  tanteguan- 
ciate  fi  lafciafie  percuotere  il  volto:có 
tante  batti  tu  re,  e coli’etiufione  di  tato 
(angue,  fi  lafciafie  fiagellare,e  lacerare 
il  corpo  da  capo  a piede  . Sotto  l’iilef- 
fo  precetto  cadde  il  numero,  e la  qua- 
lità dell'ingiurie  che  douea  fopporta- 
xe,e  le  Perfone  che  vi  doueuàno  intra- 
uenire,  o cagionarle,  o ad  approuarle, 
o a farle  maggiori  colla  loroprefenza. 
li  medefimo  precetto  comprefe  tutto 


quello,  che  il  Figliuolo  di  Dio  doueua 
operare  ne’ tormenti,  e nell’alrre  cjp- 
correnze della  Paffione; le  rifpoft?_> 
che  doueua  dare;  il  fiientioche  doue- 
ua tenere;  la  quantità  del  dolore  che.» 
doueua  fentire,  nella  mente , nell’ani- 
mo, e nel  corpo  . Et  infomma , tutto 
quello  che  di  fatto  intrauenne  nel  Iu- 
go  coii'o  della  Paffione , tutto  fu  dal 
Padrediftintamenre  comandato,  e dal 
Figliuolo  con  infinito  amore,  per  ob- 
bedienza accettato  , Se  efieguico  : ac- 
ciocché fi  vedette , che  premeua  tanto 
a Dio  il  negotio  dell’humana  falute_,, 
che  all’Vnigenìto  fuo  figlio , in  quan- 
to huomo , che  fapeua  eflTer  confor- 
miffimo alla fua volontà, non  fi  con- 
tentò di  notificargli  quanto  doueua— « 
fare,per  faluari’huomo,  ma  volfe  pre- 
cettarlo, e comandarglilo  con  tanti 
diftinti  precetti,  quanti  furono  gli  at- 
ti della  vita  di  Crifto: a fine  che  po- 
tette Tempre  dire,  £ Sicut  mandatum_> 
deditmihi  Pater,  lìc  facio,Ioan.i4. 
&Tranfeat  àme  Calix  ifte,  verunta- 
men  non  mea  voluntas , fed  tua  fiat, 
Matth.io.]  E quefto  è il  Sacrifìcio, che 
Crifto  ofterfenelSàtuario  interno  del 
fuo  Senfo . Ma  ripofiamo , e pattere- 
mo al  Sacrificio  dell’Atrio  efteriorc . 

SECONDA  PARTE, 

1 1 1.  T 'Ordine  dell’ingreflo,  che  fi 
faceua  al  Tempio  di  Saio- 
mone  cominciai! a dall'Atrio  efteriorc, 
dal  quale  ii  faceua  pattaggio  al  San- 
tuario; e poi  nell'vkimo  luogo,  al  Sa- 
lta Sanltorum  . Ma  neiringrefiò , che 
noi  habbiamo  latto  al  Diumifiimo 
Tempio  delSaluacore,  il  primo  luogo 
l’habbiamo  darò  al  Sanila SanHorum; 
il  fecondo  ai  Santuario;  & il  terzo  ali' 
A trio  di  fuori  , doue  fu  confumato  il 
Sacrificio  della Celcftt Vittima, nell’ 
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Altare  de  gli  Holocaufti,  ch’e  la  Cro- 
. E la  ragU>n e dell’ordine  è , per- 
che prima  furono  in  Crifto  i dolori 
«icnrali.che  cominciarono  colla  crea- 
tione  della  Mente  : dopo  i quali  fegui- 
tarono  i dolori  fenfiri'i  inrerni , che_> 
cominciaiono  coll’vfo  de’medefimi 
fenfi:  e finalmente  fuccefiero  i marri- 
»ii  del  corpo,  che  hebbero principio 
nel  fine  della  vita,  e terminarono  coll' 
Uletti»  vira  di  Crifto  CSufceperunrer- 
o IESVM  , & eduxerunt;  & baiulans 
bi  Crucem , exiuit  in  eum  , qui  dici- 
Cur  Caluariaclocum , vbi  crucilixcrunt 
«um  ,Ioan.ip.] 

tic  i Numeri  fi  legge,  che  nel  Sacri- 
ficio della  Vittima , che  s’offeriua  per 
commune  efpiatione  de'  peccati  del 
Fopolo , comandò  Iddio  a Moie,  che 
offeruafie  quello  rito  di  religione.- , 
cioè , che  faceffé  condurfi  vna  vacca 
vermiglia  ; che  folTe  di  età  perfetta—.; 
che  foife  immaculata;  che  non  hauefTe 
inai  portato  giogo  ; che  fotte  menara 
fuori  deli’habiraro,  Extra  calila  ; e che 
quiui,  in  campagna  aperta,  fotte  facri- 
iicata  coniolenne  rito, alla  prefenza 
di  tutra  la  moltitudine  : [ Irta  eli  reli- 
gio Viélimse  , quam  conftiruic  Domi- 
mus , prarcipe  fili  ls  Ifrael , vt  adducane 
ad  te  vaccam  rufam,  aetatis  integrx,  in 
qua  nulla  fit  macula  , nec  porrauerit 
iugum,  &trades  eam  Eleazaro  facer- 
doti,  qui  eduélam  extra  caftra.immo- 
Jabitin  confpedlu  omnium, Num.  19] 
Quella  Vittima,  come  afferma  il  P. 
Sart  Gregorio  in  Pfalm . Poenit.  & ac- 
cenna San  Paolo  nell’Epiffola  ad  He- 
brvos  9.  era  figura  efpreffi  delia  San- 
riffimaHumamtà  di  Crifto  , facrificata 
per  fantificatione  di  tutto  il  Genere_j 
Humano:  la  quale  era  vermiglia,  perla 
cariti  , e per  la  copia  del  fangue  che_s 
fparfe  da  tutta  la  vira.  Perche,  per  l’a- 
trociflima  flagellatone  e coronanon*  , 


di  fpine , che  hebbe  il  Saluatore  da  gli 
fpietati  Carnefici , che  fi  pigliauano 
Ipaffo  dè’  Tuoi  tormenti  ; nell’hora  che 
fu  condotto  al  Sacrificio  , erano  le  fue 
carni  tanto  martirizzate  , che  non  gli 
era  riiuafta  alcuna  parce  intera , ch«^ 
non  fotte  crudelmente  percolisi , feri- 
ta, ftracciara,diuorata  da’ flagelli,  e 
diluuiatadi  fangue. Di  modo  che  cb'u- 
que  mitaua  col  lume  della  fede  quella 
fanguinofs  Humanità  , mentre  dalle 
catcrue  de’  Popoli  accompagnata,  era 
condotta  fuori  della  Città  al  facrificio 
della  Croce  ; ftimaua  di  veder  con_, 
gli  occhi , la  Vittima  della  Vìrclia  rof- 
fa  , o per  dir  meglio  i!  Mifterio  adem- 
piuto deila  Vacca  vermiglia, che  fi  me- 
naua  con  folenne  proceftìone,  a facri- 
ficarfi  alla  campagna , per  li  peccati 
del  Popolo . 

E che  in  altro  figuraua  l’età  perfet- 
ta delPifteffa  Vittima  , fe  non  gli  anni 
floridi  della  giouéttl,ne’ quali  il  Salua- 
tore , per  noftro  amore  , cambiò  la_ . 
vita  colla  morte  ? Et  il  non  hauermai 
portato  giogo , che  alerò  dinotaua , fe 
non  che  il  Saluatore  non  fu  mai  fog- 
giogaro,nè  foggerto  al  Tiranno  infer- 
nale, come  egli  Hello  ditte  nella  Cena 
a gli  Apoiloli  : [ Venir  piinceps  mii4i 
huius , 8c  in  me  non  habet  quicquam, 
Ioan.4.  D L’efler  poi  la  Vitella  imma- 
culata, per  certo  non  fignificaua  altro, 
che  la  purilfima  innocenza  del  Redé- 
tore  , della  quale  dice  S.  Paolo  : [San- 
«flus,  innocens , impoHurus , fegrega- 
tusà  peccarorìbus , & excelfiorcarlis 
fadlus,  Hebr.6.}  E Pilato  quantunque 
Giudice  iniquo , ad  ogni  modo  non_. 
poreua  fatiarii  di  rettificare  al  Popolo, 
Scagli  ottinati  Magittrati  de’ Giudei, 
quefta  euidentiffima  verità  da  lui  co- 
nofeiuta,  e toccato  con  mani  , dell’in- 
nocenza di  Crifto. 

Per  laqual  cofa  dicena:  E Obruliftls 
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ir.ì  hi  hunc  Hominem , quali  auerten- 
tem  Populum,Etecce  ego  coiam  vo- 
bis  interrogans  ; nullam  caufam  inue- 
nio  in  eo,  ex  bis  in  quibus  illum  accu- 
faos  1 E rei  ritorno  che  fece  dalla  ca- 
fa  d’Herode,CSed  ncque  Herode*  nam 
remili  vos  ad  illum  , & ecce  nihij  di- 
gnum  morte  atfhim  eft  ei . J E final- 
mente , vinto  dal  timore  di  Celare  , e 
dal  tumulto  del  Popolo  : [ Accepta— > 
aqua , lauit  manus  fuas  coram  populo, 
dicent , Innocens  ego  fum  à Sanguine 
ludi  huius , vos  videriris  > Match  77] 
E che  più  poteoa  dire  èfare,per  dimo- 
flrare’i  candore  e la  purità  di  quelli—» 
facra  Vittima  t E nondimeno  Subito, 
fedendo  prò  tribunali,  colle  mani  mo- 
de, e col  cuore  impuro,  [ Concia  ius, 
centra  fas  , conrra  rarionem  , contra 
confcientiam  , contra  agnitam  ve r ita- 
rem  O con  eterna  infamia  dell*infegri- 
ra  Romani , condanna  a morte  8c  al 
fupplicio  della  Cro«e,  quello, che  nell* 
j ItefT'o  tempo  ha  conofciuco,e  confef- 
fato  innocente . 

Et  allora  il  pifiimo  Saldatore,  a gui- 
fa  di  Celefte  V icrima, rubicondo  di  sà- 
gue,  di  età  perfetto  , e di  vira  immacu- 
lato,colla  Croce  pefantofopra  le  fpal- 
le  piegate,fu  condotto  fuori  della  Cit- 
tà, [[Extra  Caftra,  extra  portam:Sufce- 
erunt  ergo  1ESVM,  & eduxerunc,& 
aiulans  fibi  Crucem  , exiult  in  eum  , 
qui  dicitur  Calnarif  lr.um.Ioari.iy.] 
Doue , come  in  vn*Arrio  aperto,  alza- 
to in  Croce,  come  fopra  vn'Alcare  de 
gli  Holocaufti,fu  crocififfo  nudo  igno- 
minioùmétc  fra  ladri,  come  ladro  ru- 
batole de’  Regni , quello  ch’era  venu- 
to in  terra  a donar  le  Corone  dd  Re- 
gno dei  Cielo.  E perche  al  facrificio 
della  Vittima,  doueua  efler  polente 
tutto  il  Popolo,  per  la  cui  fantiécatio- 
nee  purgatone  fi  facrificaua  , come 
dice  il  (acro  Tetto , [ Eauiftum  extra 


caftra  immolabit  eà  in  confpedlti  om- 
nium; Num.19  ] però  il  Consumatore 
delle  Figure  Crifto,  non  volfe  efser  Sa- 
crifica o nella  Città,  ancorché  ifuoi 
nemici  più  volte  cercassero  di  lapidar- 
itilo,  acciocché  la  villa  del  Sacrificio, 
non  reftafle  da’  pareti  impedita,  e fo fi- 
fe da  pochi  veduto; ma  fi  elette  d’efser* 
immolato  nelCaluario,  che  era  Mon- 
te di  Vifione,  alla  prelenza  d’vn'infini- 
to  Popolo,concorfo  a celebrar  la  Paf- 
qua  , da  tutti  > Climi  che  giacciono 
forco  il  Cielo;  affinché  il  Mondo  tutto 
vedefse  l’inaudito  Spettacolo  di  Dio 
morto , e crocifitto  per  Saluce  del  Mò- 
do : perche  quella  era  l’vltima  meta, 
8c  il  Non  plus  vltràjdella  Carità  Diui- 
na , dt  cui  poSfiamo  dire  , come  d*vna 
Colonna  Terminale  : [ Hucufque  au- 
xiliarus  eftnobis  Donùnus , i.Reg.7. 
Exiuitergo  IESVSin  eum  qui  dicicur 
Caluari*  locum:  Exeamus  ergo  8c  nos 
ad  eum  extra  caftra,  improperium  eius 
portantes , Hebr.  13.] 

Ma  voglio  terminare  con  vna  Sen- 
tenza difficile  di  S,  Paolo  nell’Epilt  ad 
Romanos;che  fa  molto  a propofito  di 
quello  Sacrificio,  che  noi  trattiamo: 
[Iultificati  gratis  per  gratiam  ipfius*. 

ferredemptionem,  qu*  eft  in  Chrilta 
ESV.quem  propofuit  Deus  propicia- 
toremperfidem  in  Sanguine  eius,  ad 
oftenfìonemiufticisefuar  «proprer  rc- 
miffionem  prfcedentium  delidorum , 
Rom.$,  3 Ma  mi.  direte , come  pofso- 
no  ilare  iolìeme  nel  faciificio.di  Cri- 
ilo,  Propitiatione.e  Giuftitia?  Se  Cri- 
fto crocifisso  è ftaco  propollo  da  Dio 
per  Propiciatore,come  può  efsereche 
fia  Rato  leuato  in  Croce,  per  vna  ino- 
ltra o ftendardo  della  giuftitia  di  Dio? 
Adunque  come  può  dirli  , CQuearu» 

Sofuit  Deus  Propiciacorem,  ad  of- 
onem  iuftitiae  fuse , e non  più  co- 
tto, Ad oftenfioné  mifeiicordi*  ìuae?^ 
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E Chi  mai  hauerebbe  peritato, fe 
l’efperienza  non  moftrafse  altrimenti, 
che  fi  potefse  trouar  mai  più  nel  Mon- 
do veftigio  di  peccato;  hauédo  li  pec- 
cato di  fordinata  la natura  humana_ >; 
condannato  i’huomo  all’intèrno}  fer- 
ratogli il  Paradiso  ; abbruciatagli  l’ani- 
ma col  fuoco  della  concupifcenza_.; 
inceneritogli  il  corpo;  fattolo  fchiauo 
del  demonio  ; e portolo  in  eterna  dif- 
gratiadel  fuo  Cieatore  ; tenia  efferfi 
potuto  mai  rimediare  a tanti  mali,fe 
non  col  fangue,  e colla  morte  di  Dio? 
Chi  mai  doueua  hauer  più  mani  , nè 
piedi,  nè  occhi , nè  lingua , nè  mence, 
da  offender  quel  Signore  , che  per  li- 
l’huomo  dall’eterna  morte , dette  la_. 
propria  vita  in  mano  de*  Carnefici  ; e 
lafciò  fi. -gallarti , coronarti  di  fpine_>, 
fputacciarfi’i  volto , velarti  gli  occhi, 
& appiccarli  fra  ladri  in  vn  tronco  di 
Croce?  Chi  doueua  negar  mai  più  l’a- 
nima tua  a Crino , h ruendofela  com- 
prata coll’infiniro  prezzo  del  fuo  Di- 
urno (angue?  Infomma,io  vòpen- 
fando  , che  S.  Paolo  reputafle , cha_» 
dopo  il  facrìficio  della  Croce , non  fi 
doueffe  trouar  più  cuore  ,chenoa_* 
s’innamoraffè  di  Crifto  , e che  non  fi 
tompeffe  al  fuono  di  quelle  horrende 
martellate  , che  fpezzarono  le  pietre, 
commoflero  la  terra , e fracaffarono  le 
facrofante  carni  del  Figliuolo  di  Dio:e 
peròforfidiffe,In  remiffionem  prse- 
cedentium,e  non  fequentium  deli- 
<ftorum_. . 

Ma  io  ho  finito , e dico  folo  quello, 
che  il  peccare,  dopo  che  è morto  Cri- 
fto per  diftruggere  il  peccato  ( fe  par- 
liamo quanto  alla  natura  dellacofa)é 
vn  ripigliare  i martelli,  i chiodi,  le  fpi- 
ne , i flagelli , la  lancia , & vn  rimetter 
di nuouo  Ciiflo  al  tormento,  & all’ 
improperio  delia  Croce.  Più  ,èvn_» 
metterli  lotto  i piedi  il  Figliuolo  di 


Dio,  calpertarlo , come  fi  «aipefta  il 
fango  deile  piazze , e come  io  calpe- 
ftaronoi  Giudei.  Più, è vn’infucidarc 
il  fangue  di  Crifto,  ch’è  Sangue  dell’e- 
terno Teftamento,  & vn’illuderlo  , de 
ingiuriarlo , conte  fu  illufo  , econcu- 
meliato  da’ Carnefici . Tutto  quello 

è veriifimo,  quanto  alla  natura  della • 

cola  : e tutto  io  dice  S.  Paolo  , di  quei 
che  peccano  nella  legge  della  Gratia, 
dopo  la  morte  di  Crifto:  Clrerum  cru- 
cifigentes  Fifium  Dei , Hebr.5.  Et  of- 
tentui  habences.  Quanto  magis  puracis 
deteriora  mereri  fupplicia,  eum  , qui 
Filium  Dei  conculcauerit,  & fangui- 
netn  teftamenti  poiiucum  duxerit , & 
fpiritus  gratia:  contumelia!»  feccric, 
Hebr.10.  ] 

Adunque  fecondo  quello  fenfo  e 
fpirìto  deli’Àpoftolo.cheèfenfo  e (pi- 
rico del  Cielo  , portiamo  dire  , che  il 
peccare  dopo  la  morte  di  Crifto  ( ef- 
fondo di  fiu  natura,  come  vn  Deici- 
dio,e come  vna  rinouatione  della  Paf- 
fione  ) è cefi  da  perfidi , c crudelirtimi 
Giudei  II  peccare,  & il  perfeucrare 
nel  peccato  dopo  i’iftefTa  morte;  e co- 
fa  da huom mi  che  fanno  il  demonio,  < 
che  fi  portano  in  fronre  carattere  della 
Beftia,  &il  marchio  dell’Inferno  , In- 
tendete? Et  il  marchio  dell’Inferno 
Ma  il  non  riamare  chi  unto  ci  ha  ama- 
ti, e chi  per  noftro  amore  è morto  in 
Croce,  e ci  ha  lauaci  col  fangue  , e u 
ha  adottaci  per  figli;  è cofa  da  fiere,  da 
tigri,  da  draghi,  da  pietre , e da  huomi- 
m inumani , brucali , infenfibili , (pa- 
gliati da  ogni  fenfo  d'humamcà  . 

Et  io  confetto  , che  fe  mi  trouarti  in 
altro  luogo,  che  in  quello,  a cui  fi  de- 
ue  maggior  reuerenza  , chea  verun  al- 
tro Auditorio,  che  ila  l'orto  del  Cielo; 
e doue  io  prciuppongo  , che  arda  l’a- 
mor  di  Crifto,  dei  quale  fono  (imbolo 
le  (acre  Porpore  , Se  dico  , io  torti  al. 
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troue,  doue  poterti  temei  e,  che  non_. 
folle  amato  Crifto  CrociHffo  , Crifto 
flagellato  ; Crifto  piagato , e diluuiato 
di  iangue;  Crifto  morto  in  vn  mare  di 
tormenti  e d’mproperij,  per  frlute  de 
peccatori,  per  faluce  de’  viliuimi  fchia- 
ui,  per  fallire  de’  propri;  nemici;  con- 
feftb  che  mi  metterei  a gridare  , & a 


vociferate  contia  vna  tanta  jinfania;  8c 
appena, <Sc  appena  io  potrei  contener- 
mi , che  il  mio  petto  non  i'botull<_, 
in  queli’horrendo  fulmine  di  S.  Paolo, 
i Cor.  i6.  [Si  quii  non  amar  Domi- 
numnoftrum  ìEìvM  Chriftum,  Ana- 
thema  fic  J Dal  quale  Iddio  ci  liberi 
jper  fua  mifericordia . 


RAGIONAMENTO  FATTO 

NEL  PALAZZO  APOSTOLICO 

NEL  GIOVEDÌ  SANTO 
DELLA  CENA  DEL  SIGNORE 


Alla  prefenza  aperta  del  Papa,  che  feruealia  Menfà 

de’  Poucri . 

Cum dilexiffct fuo$, qui erant in  niundo,  in finemdilexiteos.  loan.\i. 
Notai  faci  te  in  Populis  adinuentiones  Dei.  Ifai.12. 


f L Profeta  lfaia  volendo  in- 
fegnarc  a i Predicatori  Cri- 
pc4  ftiani  & Euangelici,  qual  (ia 
(WjSSU  il  loro  vfficio,  dice,  che  va- 
dano, e manifeftino  a i Popoli  l’Inué- 
tioni  di  Dio  : C Notas  Tacite  in  Populis 
adinuentiones  Dei.  ] Due  cofe  pollia- 
mo confiderai  Afcoltatori,  nell’ope- 
ra dell’humana  Redentione  , cioè  l’O 
perainfe  :E  l’Inuentione  dell’opera: 
come  quando  vn  Rè  dona  ad  vn  fuo 
familiare  vh  vafo  d’oro  , con  qualche 
marauigliofo  artificio  lauorato  ; per 
due  cofe  gli  deue  .cioè  , per  i’ai  cilicio, 
e per  l’oro . E potrebbe  elTcre,  che 
fofle  tanta  l’eccellenza  deil’aue  , che 
più  valeffe  , < più  gli  dou  le  per  Tin- 
nendone dcU’artiheio , che  per  la  ma- 
ceria dell’oro . 


Molto  , Criftiani , noi  dobbiamo  a 

Dio  per  l’opera  eccelienriflima  delia • 

Rcdentione:  ma  a dire  il  vero , è tanta 
l’arte,  tanta  Tinnendone,  tanto  l’inta- 
glio,canto  il  lauoro  & artificio  di  que- 
llo vafo  d’oro,  ché  fenza  efaggeracio- 
ne  polii  <mo  dire,  che  più  dobbiamo  a 
Dio  per  la  manifattura , che  per  l’ope- 
ra; quantunque  daii’iftefla  infinita  ca- 
rità diuina  , i’vna  e l’altra  procedano. 
Gran  cofa  in  vero-è,  che  Iddio  ci  hab- 
bia  redéti  coli  i morte  del  Figli  o;e  che 
per  ricomprarci,  TVnigenito  di  Dio  fi 
iìa  meilo  in  piofpettfua  di  tutto  T Vni- 
uerfo;  confitto  in  vna  Croce,  pofto  ia 
mezzo  de’  ladri;coronato  di  fpme;tut. 
to  da  capo  a piede  diluuiato  di  fangue: 
quello  séaa  dubbio  è lauoro, intaglio, 
Àinuétione  deli’inanita carica  di  Dio, 

che 
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che  più  importa , cheriftefia  materia. 

Gran  cofa  è,  che  Iddio  in  perfona  li 
fia  fatto  Maeftro  della  noftia  ignoran- 
te che  ci  habbia  infegnata  1 uumiltà; 
ammaeftrati  nella  patienza;&  abbrac- 
ciarici  colla  ftra  caricai  elsédo  noi  pec- 
catori: ma  che  per  infognarci  col  pro- 
prio efempio,  li  vegga  foggi  colui, che 
CA  Deo  exiuic,  & ad  Deum  vadic , & 
cui  omnia  dedit  Pater  in  manus,!o.  13. 
a cui  genuflettono  tutte  le  creature 
del  Cielo,della  Terra, e dellTnferno:  fi 
vegga, dico,  genuflefiò  e proftrato  irt_» 
terra , lauare  i piedi  de’vililfimi  pefea- 
torite  che  di  più  doni  a mangiare  e be- 
re il  proprio  corpo  e fangue,al  pefiimo 
Traditorc;e  che  ri  roui  modo  « Inuc- 
rione  d’andare  ai  Cielo  , e rimanere  in 
•i-.rra , come  cibo  , per  inuifeerarfi  ne’ 
cuori  de' fedeli . Quelle  fonolnuen- 
troni  ineftimabili  dell*inHnica  Caliti 
Diuina.chenon  fi  polTono  a bi danza 
dichiarare,  nc  (limarli  da  più  alci  intel- 
l.tcri  de’ò’eiafini  del  Cielo.  E però  meri- 
tamente,que(lo  giorno  fi  può  chiama- 
re giorno  deH’inuencioni  di  Dio:[No- 
tas  tacice  in  populis  adinuétionesDei.  j 
Ma  io  , per  non  allungarmi  fouerchia- 
menre,  voglio  confideraie  infieme  due 
particolari  Inuentioni  della  Carità  di 
Crrfto,  che  hoggi  fi  rammemorano  in 
quello  luogo,  cioè  , 

I.  L’Abiutione  de’ piedi  degli  Apo- 
lidi : e 

I I.  L’Jnftitutione  della  Santiffima 
Euchaiiftia;  ambedue  rapprefentate 
nella  Lauanda,e  nella  Cena  de’Poueri 

CScicns  IESVS , quia  à Deo  exiuic, 
& ad  Deum  vadic,5c  quia  omnia  dedit 
ci  Pater  in  manus  ; furgit  a ccena , Òc 
coepit  lauare  pedes  difcipulorum,&  cù 
iteuim  recubuifset,accepitpanem,<Sc 
benedixir,Ioan.i3.3  Quellochequi  fi  , 
dice,  fu  tatto  dal  Saluarorc  neil’vltimo  j 
Giouedi  della  fua  vita  mortale  j ma  fc 


vogliamo  inceder  meglio  le  maruuiglie 
operate  da  Crifto  in  queftogiorno.pa- 
ragoniamole  coli’opere  , che  fece  Id- 
dio da  principio  , in  quel  piimo  Gio- 
uedì della  creatione  del  Mondo  ; e ci 
ricrouaremo  vita  ccnfoimita  maraui- 
gliofa,  e piena  di  miltenj  . 

In  quel  primo  Giobbia  della  Crei- 
none, produce  Iddio  due  generie  dif- 
ferenze di  cole;Vccel  i neii’aeie,e  Pe- 
fei  neil’acqua,  C Qui  e*  aquis  ortù  ge- 
nus,  pattim  remitcis  gurgiti,  panini  le- 
uasin  aera  ambedue  quelle  cof# 
fono  di  cal  natura,  che  dilparifcono  a- 
uanti,e  fi  perdono  di  villania  diuerfa- 
mente,  gli  veeelii,  perla  troppa  altez- 
za , colla  quale  s'alzano  nell’aeie,  Se  i 
pefei  per  la  troppa  bafsezza, colla  qua» 
le  fi  profond.;no,e  s’inabifsano  nell  ac- 
qua.Orcosi  appunto  hoggi, che  e l'vl- 
timo  Giouedi  della  ricreacione  del  Mó 
do  , il  medefimo  Iddio,neli’humana_» 
carne  fa  parimence  due  forte  a’opere, 
nell'aere  e neil’acqua,che  per  l'altezza 
c proto  lira  fi  perdono  di  villa,  ne  pof» 
fono  comprenderli  dali'huniaua  intel- 
ligenza. Nell’aere  polliamo  dir  che  fa- 
cefse  l’inllirutione  del  Sanili sno  Sagra- 
menco  ; perche  la  forma  delia  Confe- 
gratione,ch’e  principale,fti  pronuncia- 
ta e formata  fenfibtlmente  colio  flru- 
menco  deU'aereje  per  elsa  fu  crafutlan- 
tiaro  il  pane  Se  il  vino  , nel  Corpo  e 
Sàgue  di  Cullo,  Ex  vi  verborù.  E que- 
lla poi,  come  vccello,vola  tanc’alto,  e 
t 'inalza  a tata  fublimirà  di  miileri],  che 
non  lolo  gli  occhi  humani  di  nottole: 
ma  anche  gli  occhi  acutìflimi  de  gli  An 
geli, e de'  più  alci  Serafini  dei  Cielo,  fe 
ia  perdono  di  vifta,nè  pofsono  naturai 
mence  comprenderla . Nell’acqua  poi 
fece  fablutione  de’piedi  de  gli  Apollo 
li , &in  particolare Ui  Giuda,  mentre 
ftaua  attaalméce  agicando  neirammo, 
finlidie  dei  fuo  tradimento.  E quefl’o- 
S a pera 
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pera  discende  canto  a bafso  , che  non 
fi  può  in  efsa  finir  d’intendere  l’infini- 
toabifso,  ei’immeni’o  profondo  deli’ 
humilcà  di  Crifto. 

E chi  potrebbe  mai  intendere,  Cri- 
ftiaai,coli’ìncel!ecto  naturale , fenza  la 
fede,  l’ineffabile  conueriìonedel  pane 
* dei  vino, nel  Corpo  e Sangue  di  Cri- 
ilo, Ex  vi  verborum?Chi  potrebbe  mai 
capire  che  in  quella  picciolifiìma  ho- 
ftia.fotto  quella  fpetie  di  pane  vi  ftefse 
tutta  la  foftanza  dei  Corpo  di  Crifto» 
Virture  Sacramenti , e la  Danniti  per 
Vnione  Hipoftatica  ?Quai  F'lofofia-j 
saturale  infegna  , che  in  quello  Sacra- 
mento refiino  gli  acciden  i lenza  fu- 
brecco.e  che  in  ciafcuna  minima  pa  ci- 
cella  fila  tutto  Crifto  con  tutta  la  fua 
perfetta  quantità  e figura,  fenza  quan- 
tificarli, nè  cófigurarlì  a gli  ftetfi  acci- 
dente che  nó  fi  multiplichi.né  fi  fpez- 
zi.nè  fi  confumi  il  Corpo,  quàtunque 
fi  confumino, e fi  frangano,e  fi  diuida- 
no  gli  accidenti  in  mille  parti  ? Vera- 
mente quello  è vn  celefteVolatile,che 
nó  folo  vola  nell'altezza  dell’aere,  ma 
s’inalza  per  fino  al  Cielo  , e fi  và  a na- 
feondere  nel  fegreciffimo  nido  dell’in- 
finita fapienza,  <3c  onnipotéza  di  Dio. 
E però  diffe  bene  nella  càrica  lo  Spo» 
fo  alla  Spofa  , cioè  Crifio  alla  Chiefa: 
CAuerce  oculos  tuos  à me,  quiaipfi 
me  auolare  fecerunt , Cant.6.  ] Quali 
volendo  dire,Nó  mi  mirar  con  curio- 
li  tà,  ne  mi  guardar  con  gli  occhi  delle 
ragioni  immane,  perche  quelli  fenza— > 
dubbio,  mi  faràno  leuare  a volo , e mi 
faranno  volar, come  vn#vccel!o,a  iant’ 
alcczza,che  mi  perderai  di  vifia,nc  po- 
trai più  vedermi,  nè  ricrouarmi. 

L’Ablu  tionc  poi  ac'  piedi,doue  Id- 
dio fi  profterne  auanti  alla  Creacura,e 
quafi  che  nó  dico,  fi  mette  fotco  i pie- 
di deli’lftefsa  Creatura, difeende  tato  a 
bafso, « poru  Culto  in  cosi  gran  pro- 


fondo & abbifso  dhumilri,  che  non  fi 
può  arriuare,  nèconhumana,  nè  con 
angelica  vifta.  E però  quch’acqua,do- 
ue  Crifto  lauò  i piedi  a i pefeatori , & 
in  particolare  a Giuda,  è come  l’acqua 
che  vide  Ezechiele  47.  che  [Nó  pote- 
rat  tranfuadari.  Il  Profeta  Ifaia  6 vide 
vna  volta  Iddio  eleuaro  fopra  vn’ec- 
celfoTiono  coi  Serafini  inrorno  che 
gli  copriuano  ilcapo,&  i p edi, per  di- 
notar,che  Iddio  e nell’Alto  e nel  Baf- 
fo, e nell’Aere  e neTA-  qua*  e nelSa- 
gramenro  deH'Euchariftia,e  nelI’Ablu- 
tione  depiedi*,  e tanto  impenetrabile, 
che  difparifceauàti,  e fi  perse  di  vifta. 

E però  Pietro,  c’haueuahauuta  re- 
uelatione  dal  Cielo  della  fuprema al- 
tezza della  Diuinità  di  Crifto, quando 
mirando  a baffo,  fe  lo  vide  auanti  pre- 
cinto e genufleffo,  colle  mani  nell’ac- 
qtia.per  lauargli  i piediifu  come  fopra* 
prefo  da  vna  vertigine:  Gli  s’abbaglia- 
rono talmente  gli  occhi  nello  fguardo 
di  queli’imméfo,e  profondiffimoCao* 
deil’humilta  di  Crifto,che  quafi  fopra- 
uenuco  da  vn  capogiro, efclamàdo  dif. 
fe:  [Domine, Tu  mihi  iauas  pedesP^Si- 
gnore  tuà  me  ? Tu  a me  ? Iddio  alla— • 
Creatura?  Iddio  a Pietro?  Iddio  al  Pe- 
ccatore ? Iddio  al  Peccatore  laua  i pie- 
di? [Deus  meus,  Se  omnia,  quis  es  tu, 
8c  quis  fum  ego?Tu  mihi  Iauas  pedes?  J 
Tu  che  contieni  colle  tue  mani  i Cie- 
li, & a cui  genuflettono  tutte  ie  crea- 
ture dell’ V ni  uerl’o,  vuoi  lauar  genuflef- 
fo riannodine  delti  miei  piedi?Tu  mi- 
hi ? Tu  vuoi  lauare  i piedi  a me  , a cui 
Giouàni  maggiore  di  rutti  gli  huomi- 
ni,  fi  riputa  uà  indcgho  di  fcaizare  i pie- 
di? Tu  mih i ? Tu  a me,  che  fono  fiato 
informato  dal  tuo  celefte  Padre  della—* 
tua  Diurni tà?<_  he  fon  Depofitario  de’ 
tuoi  fcgreciPChe  ho  fentita  la  voce  del 
tue  Padre,  che  t’appellò  fuo  Figlia?  E 
t’ho  vitto  nei  Monte  trasfigurato, e ve- 
lli c® 


Nel  Giouedi  della  Cena  del  Signore  •"  277 


Ulto  di  gIoria?Tu  mihi?  Cotefìe  mani. 
Signoresche  la Spofa chiama  mani  d’o- 
10  e piene  di  giacinti,Cant.y. potrò  ve. 
derle  nell’acqua  ftrifeiare  il  fango  e la 
poluere  aclli  miei  piedi  ? Il  Centurio- 
ne riputaua  indegna  la  Tua  Cafa  dorata 
della  tua  prefenza,M  arth.  S.  & io  ripu- 
terò degni  i miei  fangofi  piedi , d’eller 
lauati  dalle  tue  t'anriiiime  mani?  [ Do- 
mine tu  mihi? Tu  mihi  lauas  pedes? 
Non  lauabis  mihi  pedes  in  atternum?3 

Gerfone  in  vn  Sermone,  che  fa  de_> 
Coena  Domini , dice  che  due  forte  di 
Perfone  appropriatamente  fuggono  da 
Dio , cioè,  il  Supeibo  e l’Humile;  ma 
con  gran  ditieienza  ; perche  il  fupeibo 
frtgge  da  Dio  , ma  fi  mette  Copra  Dio; 
perche  fugge la  foggettione  diurna,  & 
antipone  ri  fuo  proprio  volere , al  vo- 
lere , & all’imperio  di  Dio  ■ E cosi  li 
parti  quel  Prodigo  dell’Euangelio  dal- 
la foggettione  paterna, fEtabiit  in  re- 
gionari lóginquam,Luc.is.3L’humile 
ancor  elfo  fugge  da  Dio,  ma  lì  mette_» 
fotto  a Dio;non  per  diftàza  e fituatio- 
ne  locale,[Quo  enimiboàfpiritu  tuo, 
& quo  à facie  tua  fugiam  ? Pfal.  138.3 
ma  per  intelligéza  e riputatione  abiet- 
ta di  fe  medelimo.  Perche  confideran- 
dodi  fiaie  alia  prefenza  deli’immenfa 
Diuinitàjfi  ftupifce,s’impailidi  ce,s’in- 
territee  e trema , come  vn  pouerello 
Seruo,  alla  prefenza  d’vn  fommo  Prin- 
cipe e Monarca  del  Mòdo. Per  la  qual 
caia  ftupe fatto  & attonito  da  vna  tata 
cófiderationc,  lì  mette  fubico  in  fuga, 
' e fe  ne  và  correndo  nel  deferto  della-, 
propria baflezza, e miferia,  e nihiliti. 

Sécitele  parole  di  Gerfone  p.ar.fer. 
in  Cfn.Dom.chc  fono  grauiflime:[Hu 
milis  ex  cófideratione  Diuinitans  im- 
menlae,horrefcic,ftupec,paiiet,concie- 
mifcit.ficut  pauperculus  leruus  ad  pr?- 
fentiam  magni  principis,  feque  ad  fe_j 
cótrahit,  & relilit  in  paruirarem  fuam. 


Intrarq  vclut  fugienj  in  defertum  orni 
nis  impeifeétioms,  egeftatis,  pufìlli.a- 
tis,&.  qu.fi  in  nihiliucis  propri?  regio- 
nem.3  Or  così  appuro  fa  hoggi  l’humi- 
iifhmo  Pietro  {perche  abballandogli 
occhi,  e vedédo  d’haucre  alli  fuoi  pie- 
di Dio,  [Horrefcic,  fttipet,pailer,con- 
tremifeie,  ficut  pauperculus  feiuus  ad 
prftfentiam  fummi  principis  3 E Cubito 
ipauentato  da  vna  tata  prefenza,  ribai— 
za,come  vna  palla,  nella  fua  piccolez- 
za ; e fe  ne  và  fuggendo  nella  regione 
deferta  della  fua  propiia  miferia  e ni- 
hilità,dicendo:LDne  cu  mihi  lauas  pe- 
des?ÌNÓ  lauabis  mihi  pedes  in  seternu.  j 
Ma  Crifto,  per  lo  mifterio,  nò  volle 
ammetter  l’effetto  di  quella  fua  humil- 
tà,quancunque  folle  degna  della  gran- 
dezza di  Culto.  Et  oltre  a mille  mifte- 
rij  che  comeneua  quell'Ablutione  de 
piedijfencitt  queit’vno,ch  èpiù  fegna- 
lato  , per  infiitutione  del  Cnftiano. 
Cnfio  ne’fuoi  Dilcepoli  ammaefiraua 
la  Chiefa,  & inftruiua  nel  Mond  o vn_» 
nuouo  Popolo, che  douefie  viuere  in 
terra  vna  vita  celefie  . E per  tanto  vo- 
lendo infegnare  a 1 Fedeli , come  in  vn 
viuo  Simbolo,  di  calpcftare,  e metterli 
fotto  i piedi  tutte  le  cofe  terrene , e_> 
cohocar  cucco  l’affetto  rn  Dio  ; però, 
per  mifierio  di  quello,  e neii’vlrima_» 
Cena , quando  fiaua  pei  conchiudere 
il  peùcolo  della  vita,  {.Pisecinxic  fe,& 
coepitlauare  pedes  difcipulorum  .3 
È per  inceder  bene  quello  fencimé- 
tojconfiderate  chel’Euangelifta,  auà- 
ti  che  deferiua  l’ablutione  de*  piedi  de 
gli  Apofioli,  propone  prima  il  motiuo 
di  quella  lauanda  : il  quale  fu , perche 
Criilo  fapeua,  che  il  Padie  gli  haueua 
polle  tutte  le  cole  in  mani;  [Sciens  Ie- 
fus , quia  omnia  dedic  ei  Pater  in  ma- 
nusjMa  mi  direte, ciré  ragione  moué- 
te  fu  quella,  per  la  quale  il  Saluatore_» 
douefie  muoiterfi.a  fare  vn  ateione  tà- 
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to  baffi, tanto  vile,  e tanto  lótana  dall’ 
altezza  della  fua  MaeftaPChe  analogia, 
checompararione,  che  proportione_> 
poteua  hauere  , l’Jiauer  polle  il  Padre 
tutte  le  cole  nelle  mani  del  Figlio,per- 
che  l’ifteiTo  Figlio  merrefie  le  lue  mani 
piene  di  tutte  ie  cofe,  alti  piedi  ce’  Di 
fcepoli?  Che  conditone  haueuano  in- 
ficine quelle  due  cofe,  e che  haueua_. 
ói  far  i’vna  coll’altra  ? Affaiflimo , af- 
faiiiimo,  Mulmrn  per  omnem  modum 
Non  vi  ricordate,  Ci  iftiani  , di  quel 
che  dice  il  Pioterà  nel  Salmo  8.  che_> 
Iddio,  da  principio,  fotromife  tutre  le 
cofe  cieate  all'  pjedi  dtl’huomo,[Om 
nia  lubiecifli  fufc  ped  bus  eiusPJ  Maa_» 

Jierche  Phuomo  ftimàdo  meno  fe  ftef- 
o di  quel  che  era,fi  leuò  le  cofe  terre- 
ne di  lotto  i piedi , doue  l’haueua  col- 
locate Iddio;  e fe  le  mife  fopra  la  tefta, 
ftimandolepiù  fe  fteffo,e  più  che  Dio; 
per  lo  che  dal  medefimo  Profeca  fu 
chiamato,pazzo:  C Homo  cu  in  hono- 
re  eflet,non  incellexir,  comparami  eft 
iumcntii  infipicntibus.  Piai  48. J Feiò 
Crifto  , ch’era  venuto  in  terra  per  ri- 
formare e raggiuihre  i difordinidel 
Mondo, volendo  limetter  tutte  le  cofe 
nel  proprio  luogo , che  erano  i piedi 
dell’buomo,  [Sciens  quia  omnia  dedic 
ei  Pater  in  manus  , coepir  lauare  pedes 
difcipulorum.  3 Colla  quale  action*-,, 
mettédo  quelle  mani  dou’erano  ripo- 
ne tutte  le  cofe,  alii  piedi  deli’hiiomc; 
venne  a ùmetter  l’ifttfle  cofe  nel, 'anti- 
co lorfitojinfegnando  ali’huomo,  che 
uelloera  il  proprio  luogo  allignato 
a Dio  alle  creature,  e non  la  celta , e 
non  il  cuore,e  non  la  mente,  clic  è fe- 
diariferuau  al  medefimo  Dio.  Ptr  la 
qual  cofa  volfe  che  da  ciò  il  Criftiano 
intendeffe,  chedeue  metterti  fono  i 
piedi  tutte  le  cofe  terrene,  e farli  coll’ 
aft'ecto(fignificato  nel  piedejfuperiore 
ad  ogni  cofa  creata . E di  più  voile, che 


dal  metterli  Iddio  alli  piedi  deH’huo- 
mo,intendelTe  l’ifteffo  huomo,che  fo- 
lo  Iddio  è oggetto  adequato  dell’hu- 
mana  affercione  ; e che  il  piede  dell’a- 
more , lauato  c limpido , deuc  Tempre 
correie,  come  a fuo  proprio  centro,  al 
fommo  bene  della  Diuinità.  E con__» 
quello  mifterio,aliora  da  Pietro  non_» 
conofc'uto,  [ Sciens  IESVS,  quìa  om- 
nia dedir  ei  Parer  in  manus , coepic  la- 
uare pedes  difcipulorum  . 3 Orare  in- 
uentioni  della  carica,  e fapienza  Diur- 
na! [Noras  (acitein  popuiis  aduinuen- 
tioncs  Dei.  3 

Io  dunque,  che  come  indegno  Mi- 
nili ro  della  parola  Diuina,  tégo  carico 
di  manifeftare  a i Popoli  l’inuétioni  di 
Dio,  vengo  hoggia  notificare  in  que- 
lla Sala , ch’e  Teatro  del  Mondo  , & 
orecchia  de’Popoli  j che  hoggi  è quel 
gran  giorno  memoràdo  a tutti  i feco- 
ii» nel  quale, có  infinito  ftupore  de’Se- 
rafini  dei  Cielo , e có  immenfo  terrore 
di  tutto  l’Inferno  , fi  vede  Iddio  pro- 
fitto a i piedi  della  Creatura.  Si  vede, 
dico,quello,  che  [A  Deo  exiuit,  & ad 
Deura  vadit.  Se  cui  omnia  deditPacer 
in  manus;]precinco,e  genufielfo,  laua- 
re i piedi  de  gli  Apoftoliie  non  folo  de 
gli  Apoftoli,  ma  d’vn\A  pollata  : e non 
folo  d’vn’apcftara,ma  d’vn  Traditore: 
e non  folo  a’vn  traditore , ma  d’vn  fa- 
crilego  mercatante  del  fangue  Diuino, 
d’vn  peifìmo  venditore  della  vita  di 
Dio;  e quali  che  non  dico , d’vn  per* 
uerfo  Dianolo  infernale , [Quiavnus 
vtfirum  Di-boius  eli,  loan  6.3 

Hoggi,dico,é  quel  giorno  di  fempi- 
terna  memoria.nel  quale,  non  conten- 
tandoli il  cuor  ai  CriiiOjdi  morir  bre- 
u*mente,vna  foi  volta  per  l’huonicjri- 
trouo  inuenrione  coiia  fua  infin  ra  ca- 
rita,di  ilcndere,&  eternar  la  lua  mo'te 
tinalla  fin  dei  Mondo;  inlfìtuédo  il  fa- 
cratiiiimo  u<ifftiio  den'Àlraie,in  cui  fi 
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rapprefenta , fi  rinuoua,  e fi  continua 
incruememente,per  tutti  i Tecoli,Tif- 
«efia  morte , e l’iftefTo  Sacrificio  cruc- 
io della  Croce  Hoggi  in  fomma  è quel 
giorno  « in  cui  fu  in  filmila  da  Crifto 
vna  Vita  Diuina  , pofta  Tempre  in  ob- 
blarione  di  Sacrificio;  o vogliam  dire, 
vna  continua  morte  del  Figliuolo  di 


Dio  , Tempre  viua  ne  gli  occhi  del  Pa- 
dre,in  Hoftu  di  ETpiatione  e Sodisfat- 
tione,  per  Talute  del  Mondo  . E quello 
badi  Tapere  dell’Inuéiioni  della  Carie 
ti  di  Grido  : f Notas  tacite  in  populis 
adiuentioner  Dei:  Cum  dilexjdet  Tuos 
qui  eranc  in  mundo , il  finem  dilexic 
eos.  ] 
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Sopra  gli  Euangelii  correnti  ne’giorni  folitià  predicarli, 
fecondo  l*vfb  della  Corte  Romana . 


NELLA  FESTA 

DI  S ANDREA  APOSTOLO 

Ambulans  Icfus  iuxta  mare,  vidit  duos  fratres , Simonem  & Andream* 
mictcntes  rete  in  mare,  & vocauit  eos,  AUffh.4. 

Vox  Domini  fuper  aquas , Deus  maieftatis  intonuit»  PfaJ.28. 


CRIVONO  i Naturali , e 
refpaienza  d/modra,che 
la  pietra  Calamita toccà- 
do  il  ferro,  quali  con  vn 
miracolo  di  Natura  lo  ti- 
ra a Te;e  con  quel  tarto,calamicàdolo, 
gli  dona  potenza  di  trarre  vn’altro  Ter- 
rò, colla  virtù  del  primo  toccamento: 
Così  in  vn  ceito  modo,  la  Calamita—, 
del  Verbo  Onr.ìpotente,hauendo  pri- 
ma có  in  finito  miracolo,  tirara  a Te  nel 
Suppofico  Diuino,la  Tacrosàta  Huma- 
nità  di  Crillojhoggi  dona  potere  all'il- 
teffa  congiunta  Humanita , di  trai  gli 
huomini  a fe,colla  virtù  comunicatele 
dai  medelìmo  Verbo  Laonde  il  Prole- 
ca  Regale,qu.lì  allundendo  ail’Euagc- 

) 


lio  hodierno,e  preuenédo  col  Tuo  cf- 
to  la  penna  deli’Euàgelifta.dice:  fVox 
Diii  luper  aquas  Deu  maiedaris  intc- 
nuit,  che  è l’iftelTodire:AmbulàsIelus 
iuxta  mare,vidit  duos  trarres  mirtentes 
rete  in  mare  , & vocauit  eos . Quello 
dice;  Vox  Domini  inmagnificeoria,  e 
quefto'.Vcnite  poli  me,&facu  vos  fie- 
ri piTcatores  hontinù  Quello: Vox  Dni 
in  virture,e  quefto:At  illi  cótinuò  re- 
litìis  retibus  Tecuti  Tunt  eum  ] Pazzo 
Poifirio,che  fìimò  infipienti  gli  Apo- 
ftoli,  che  Tubiro  chiamati,alla  prima-, 
vece  , Teguiralìero  immantinéte  il  Sal- 
uatore:LQuafi  quemlibet  vocanté  ho- 
ir.ioé  (dice  S. Girolamo  in  Matr.c.M  ) 
Tecuti  luerint  Certe  lulgor  ipTe  & «u- 
S 4 iefias 
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iefias  Diuinicatisoccultae,qu»e  etià  in 
humana  facie  relucebat,ex  primo  ad  fe 
videntesafperflutrahere  poterat:  fi  e- 
nim  in  magnete  lapide  harc  inefie  vii 
dicitur,  quanto  magisDominus  omnifi 
creaturaru  , ad  fé  crabere  poterai  quos 
vocabat?]  Dal  che  fi  vede  chiara  la 
gran  vimì  & efficacia  dellaDiuina  vo- 
eatione  di  quelli  Santi  Apoftoli  , la 
qual’ntenderemo  meglio.confideran- 
do  nell’Euangelio  d hoggi  , 

I.  La  Baliezza  dello  Staro  e del  Mi- 
nifterio  , dal  quale  fono  affanti  : 

I I . L’Alrezza  dell'Vfficio,al  quale 
fono  chiamati  : e 

III.  La  Difficultà  del  luogo,  doue 
fonodeftinati  ad  efercitarfi . 

Afcéiiumo  dal  baflo  dello  Stato, all* 
alto  della  celefte  Vocatione:  C Vidit 
duos  fratres  mittentes  rete  in  mare.,, 
(erant  enim pileatores  ) <3c  procedens 
inde,  vidit  duos  aliosfratres  reficiéces 
retiafua,&  vocauiteosj  Vediamo  di- 
gratia  quà,che  difegno,  e che  mifterio 
c fiato  deirfcuàgeJifta,di  deferiuer  co- 
si accuracaméte,e  con  tata  minutezza, 
lobato  ballò,  la  pouerrà,  la  viltà,  I*e- 
fercitio , &i  penlieri  abietti  di  quelli 
quattro  Apoftoli.  Poiché,  non  baftaua 
fli  dire  :C  Vidit  duos  fratres,&  vocauit 
«os?  Perche,Erant  pifearores?  Perche, 
Mittétes  rete  in  mare?Perche,Reficié- 
tes  rena  fua?J  Penfiamo  torli  che  que- 
lle cofe  fi  narrino  a cafo,  e séza  mille-  / 
no,efsédogliEuagclifii  Ifiorici  fuccin. 
tiliimi,che  nò  buttano  parole  in  damo 

Kifpódono  i facri  Dottori,  che  San 
Matreo  fece  quefto,per  prouederc  alla 
gloria  di  Dio:  acciocché  la  fódatione 
dellaChiefa,e  la  pelcagione  degli  huo. 
mini,che  fi  doueua  far  col  mezzo  loro 
nel  gran  Mare  del  Mó  j •;  ; on  s attri- 
buifTe  ad  altro  autore  che  a Dio,  che 
folo, con  infirumétt  si  vili,  poteua  far’ 
etieni  di  tanta  marauiglu  e magnificé- 


za  . Così  dicono  comunemente  i Sari 
Padri, Agoftino  de  Ciu  Dei  li.  1 8.0.04 
Girolamo  lib.  i.in  Matr.c.4.  Gregorio 
lib  9.epift.j8.  Grifoftomo,& altri  col 
medefimo  fpirito  . E Pietro  Damiano 
Cardinale, nei  primo  Sermone  di  que- 
llo Santo , dice  : C Chriftus  non  ele- 
gie viros  tri  fi  ph  al  ib  tis  titulis  claros,  no 
ftrenuos  beilato res,  non  Philofophos, 
non  eloquétes,fed  pifeatores,  & retiu 
refeéloies;  vttrifiphalii  viélorise  laus; 
foli  Diuime  potentise,&  non  humanis 
viribus  aferiberetur . 3 E per  tal  fine,  è 
fiato  fempre  configlio  e traccia  della 
Diuina  Sapienza, di  feruirfi  neli’opere 
grandi,  di  mezzi  vili,  per  cauare  a luce 
con  maggior  marauiglia,  itefori  della 
fua  Onnipotenza. 

Quando  Mosé  fece  nell’Egitto  quei 
tanti  prodigij,  per  inclinare  alla  Diui- 
na obbediéza  il  Re  Faraone, dice  il  fa» 
croTefto,  che  il  medefimo  fecero  in_» 
apparenza,  colle  lor  Magie,  i fuoi  Ne- 
gromanti , Mosé  trafmuta  colla  verga 
l’acqua  in  fangue;  & i Maghi,  al  detto 
di  Faraone,  fanno  il  medefimo.  Mosé 
conuerte  la  verga  in  drago;  & i Maghi 
l’ifteifo  . Riempie  la  terra  di  rannoc- 
chije  quelli  fan  purriftelTo:[Fecerùtq. 
Malefici  fimiliter  incantationibns  fuis, 
Exod.8.3  Finalméte  fi  venne  alla  terza 
piaga  delle  Scinife,  ch’erano  certi  ani- 
maluzzi  picciolillimi , come  zanzare, 

/ prodotti  dalla  poluere  .colla  verga  di 
Mose.  Et aliorai  Malefici  ancor’clfi 
s’attaticarono,  incitarono,  percoffero 
e ripercoftero  la  terra;»  nó  tu  mai  pof- 
libile,  che  colte  loro  incantagioni  po- 
teflero  produrre  vna  zanzara,[>ed  de- 
fecerut  in  temo  tigno,  àc  dixeruntad 
Pharaonem  , Digitus  Dei  eli  hic.  3 

Ordìmàdo  io  qua,  come  quelli  In- 
cantatori , poflbno  tralmutar  coll’arce 
Magica,l’acqua  in  l’angue;  e generarle 
rane  ; c conuertir  le  verghe  in  draghi; 

che 
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che  fono  animali  maggiori , e più  per-  I fia  diuorata  dai  ferro,  e dal  fuoco,  rfìe 
ferri  ; e non  poffòno  far  nafeere  vna_»  | venient  Chaidarr  prarliances,  Se  fuccé- 
feinife,  & vna  zanzara,  che  fono  ani-  | denteamigni  , 8c  comburer  eam  , Se 
inalerei  minut'rflimi , che  fparifeono  da  domos  in  quibus  facrificabanc  Baal . ] 
gli  occhi , e fi  fenrono  più  coll’vdiro , Dall’altra  parte  fento  , che  in  quelli—» 
che  colla  villa?  Rifpondo  che  quefta  congiuntura  comanda  Iddio  a Gere- 
fu  traccia  delia  Sapienza  Diurna,  che  I mia  ch’aflìcuri  i Tuoi  libri,  per  iunghif- 
volfe  confondere  i Malefici  di  Farao-  fimo  tempo  , in  vna  pignatta  di  terra  : 

ne , col  più  vile  de  imperfetto  mezzo  [ Pone  illos  in  vafe  fi&iii,vc  permane- 

che  fi  trouafle  al  Mondo . Perche,  fe  repoiunr  diebus  mulris . ] 
quei  Negromanti  non  haueffero  poru-  Ma  che  fegretifon  quefii , Afcolta- 
to  far  le  rane,  de  i ferpenci,hauerebbe-  tori,  da  rapire  a marauiglia  le  noili  e_» 
no  facilmente  penfato,  che  la  forza—,  menti,  e da  cariarne,  come  da  minerali 
dell’Incantefimo  non  folle  arriuaca_>  d’oro,  i milleiij  preriofiifimi  della  nuo. 
tanto  innanzijma  vedendo  c’haueuano  uaChiefa,  e della  Legge  Euangeiica  : 
prodotti  altri  maggiori  animali , e che  Direte  forfi,non  era  meglio  di  confer- 
alioranon  poteuano  fare  vna  zanzara,  uar  quei  Contratti,  eh  erano  a Dio  di 
elfi  medefimi  fi  confeffarono  vinti  dal-  tanta  premura  e getofia , in  vn  vafo  di 
la  virtù  Diuina  : e riferirono  la  vitto-  marmo,  o d’acciaio, e riporlo  in  luogo 
ria  di  Moie , non  in  Mosé , ma  in  Dio  Scuro , doue  non  poteffero  arriuar  le 
aurore  dell’ifteffà  vittoria,  dicendo:  fiamme,  eie  fpade de’ nemici? Signori 

D igicus  Dei  eli  hie  . nò  , per  lo  njifterio  , non  era  meglio  ; 

Geremia  Profeta  ( Notate  queft’al-  ma  fu  meglio,  e più  deceuole  alla  Di- 
tro  miliario)  racconta  nelle  fue  Profe-  uina  Onnipotenza,  che  fi  conferuaffe- 
tie,  che  ritrouandofi  Gerufalem  affé-  roinvnvafo  di  terra.  In  vafe  fidili  : 
diata  daH’efcrcico  de’  Caldei, e douen-  Per  dinotar  che  Iddio,  per  conferme 
' do  in  breue  eflèr  prefa  e data  a Tacco  ; illefe  le  Tue  Scritture  , nel  mezzodclle 
comandò  Iddio  ali’ifteflb  Profeta,  che  fiamme,  e degli  eferciciarmaci , fatar 
conferuaffe  certi  libri  d’Inftrumenti,  parapetti  di  fango  e drcreta , più  forti 
cos  fomma  diligenza  Se  accuratezza  , d’ogni  durilfimo  bronzo, che  non  p.of- 
acciocch  e non  peri  fiero  in  quel  prof-  fano  frangerli  da  tutta  la  potenza  del 
fimo  eccidio  ; fSume  tibi  libros  iilos,  Mondo,  e deH’ilteffò  Inferno. 

& pone  illos  in  vafe  tuffili , ve  pernia-  Or  quel  grande  Iddio, che  per  con- 
nere pollintdkbus  multis.Ierem.51  ] fonderei  Sauij  dell’Egitto  , non  volte 
E qua,  Afcoltatori,  io  non  pofio  finir-  adoprar  fangue.ne  rane  impoitune,  ne 
mi  di marauigl  are: perche  fentoda—,  ferpenti  orgogliofi , mavililfime  mo- 
vna  parte,  che  l’efercito  de*  nemicijfta  fche,  che  appena  fi  difeernono  coll  c_» 
attendato  alle  mura  di  Gerufalem  , e_>  villa,  e per  conferuare  i libri  de’  Con- 
che Iddio  minaccia  il  faccotnanno  de  ' tratti  dal  furor  de’ Caldei»  non  voife_> 

51  bottino  di  tutta  la  Città,  dicendo  : ; vrne  di  ferro , né  fi  pietra  , ma  vn  ab- 
fEcce  ego  dabo  ciuitatem  iftam  in_»  bie  tiffimo  vafo  di  fragil  creta:  Cosi 
manus  Chaldseorum  de  Regis  Babaio-  volendo  il  medefimo  Signor  confon- 
nis.]  Sento  che  i Caldei  abbruceranno  der  la  fapienza  de*  Filolofi,  c la  pocén- 
il  p^efe,  le  cafe,  e gli  hebitatoii,  fenza  1 za  de’  Tiranni,non  ricovfe  ali’Accade- 
lafciare  alcuna  pai  te  intatta  , che  non  * mie  d’Acene , de  a gli  Alienali  di  Ro- 
ma, 
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VM  ; ma  elefle  alcuni  pochi  pefeatori , 
ehe  fra  gli  altri  huomini,  per  la  viltà 
del  fangue  e del  minifterio , potcuano 
chiamarli,  quali  Scinife  della  terra-.,  1 
fufeitati  dalla  polucrc  deli’iftefia  terra 
conferme  a quello  che  lì  dice  nel  Sal- 
mo r il  [Sufc  tans  de  puluere  egenù.3 
Ogn’vno  di  ficuro  hauerebbe  peri- 
fato  , che  volendo  Iddio  conferuaie  ii 
teforo  deH,Euangel,o(ch’e  il  Contrae. 
todeìi’Inftrumento  eierno,  fatto  fra—. 
Dio  el’Huomo,  fiipuuto  col  fangue 
diCrifto  ) hauelfe  mandate  dal  Cielo 
le  Militie  de  gli  Angeli  : ouero  hauefle 
per  ciò  eletti  vali  di  ferro , Principi , 
Auguft  ,T.beiij,  Neroni,  Claudi  imper- 
ché lo  riceuelfero  , e portallero  intor- 
no colla  fot  za  e colmarmi . Ma  Iddio  , 
volendo  far  conofeere  al  Mondo  l’al- 
tezza della  Diuina  Vocatione  nelle-, 
bafiezza  de*  mezzi;eiefle,per  depofita- 
re  il  teforo  aelfiEuangelio,vafi  di  feria 
fragile,che  nóhauefliro  in  fe  medelimi 
altra  fortezza,che  quella  communica- 
ta  loro  dalla  virtù  di  Dia  , come  dice 
S,  Paolo  : [Habemus  rhefaurum  iftum 
in  vafis  fidtilibus , vt  fublimitas  fit  vir- 
turis  Dei,  Se  non  ex  nobis.  r . Cor  4.3  ; 

E però  hoggi  Cullo  chiama  nel  pri- 
mo luogo  Pieno  8c  Andrea,  per  fargli 
pretiofilfimi  vali  dì  quello  teloro,  di 
quello  Contratto,di  quello  Inftrumé- 
to  , di  quella  celelte  Scrittura , per  cui 
ci  farà  menata  buona  la  compra  del 
Ciclo.  Quel  Pietro,  dico,  chiama  per 
tale  effetto,  che  nella  fua  natura  era  vn 
vafo  si  fragile,  che  al  tatto  d’vna  vii 
fantefea  fi  franfe  e negò  Criftoi  il  qua- 
le pofeii,  colla  virtù  Diuina,  diuenuto 
«ii  cretà  pietra,  conferuò.e  conlerutra 
Temprò  in  tutti  i SuecelTori , il  teforo 
de  .la  fede  e delia  religione  , con  tanta 
fermezza , che  non  ballarono  , ne  ba- 
fraranno  mai  a frangerla  , tutte  le  for- 
ze ael  Mondo,e  tutte  le  porte  dell’In- 


Palazzo  Apoftolico 

ferno , f Et  portae  inferi  non  prseuale- 
buntaduerfuseam.Matt.t6.il  Erin- 
fieme  con  Pietro,  chiama  Crifto,  per 
l’ifteffo  fine,  il  Pefcacore  Andrea  dell» 
medefima  malfa  di  fragil  terra,  per  có- 
feruar  nel  luo  cuore  l’InftTumento  E- 
uangclico  ,Diebus  multi»  : ilqualej, 
tatto  ancor-elTo  c alla  DiuinaVocatio- 
ne  di  pignatta  di  terra  , Vafo  di  Dia- 
mante; non  poterono  fpezzarlo,  nè  ii 
furor  de  gli  Scitene  gl’idolatri  d'Aca- 
ia,  ne  la  fierezza  d’Egea  , néilterror 
de’  Demoni j,  che  l’inlidiauano  a mor- 
te . Ma  alzato  in  vna  Croce , infieme 
colle  braccia,  ftefe  il  volume  dell’E- 
uangelio  , che  teneua  conferuato  nel 
petto;  e predicò  due  giorni  crocififfo  * 
la  gloria  della  Cioce , fenza  mai  arre- 
narli. II  che  tutto  fi  deue  alla  Voca- 
tione  Onnipotente  di  Crillo,  che  vo- 
lendo motlraie  nei  baifo  l’alto , nel 
tragile  ii  forre , nella  (erra  il  Cielo , • 
nelia  carne  inferma  l’infinita  virtù  del- 
la luaDiuinità  ; chiamò  all’ardua  im- 
prtfa  della  fondanone  della  Chiefa—,  ; 
[Pifcatores,  Mittente»  rete  in  mare,Sc 
Reficientes  retia  fua.ideff, Infirma , Se 
cótempribilia  mundi,  vt  non  glorìenr 
in  cófpedtu  eius  omnis  caro,fed  fubli- 
mlcas  fit  vircucis  Dei,Sc  nó  ex  nobisj 
II.  Ma  vediamo  l’vffìcio  al  quale-» 
fono  eletti,  per  meglio  intender  l’effi- 
cacia della  Diuina  Vocatione:  [Veni*^ 
te  poft  me,  & faciam  vos  fieri  pifeato- 
re»  hominum.  3 Sapete,  Criffiani,  ch« 
vuol  dire,  [Faciam  vos  fieri  pifeatores 
hominum  ? 3 Vuol  dire  vi  farò  pefea- 
tori e prenditori  d’anime;  tralmuratori 
di  cuori  humani,  concreatori  del  nuo- 
uo  Mondo , coaiutori  di  Dio  , nel  più 
alto  e diuino  mmifierìo , che  l’ifteffo 
Iòdio  cferciti  nell' fiumana  Creatura  , 
come  dice  S.  Dionifio  de  Caelef  Hier. 
c.j.  [Omnium  diuinarumpeifedfio- 
num  diuinilùma  extat  perfedf io , Dei 

coope- 
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cooperatore*  effe  in  redu&ioneani- 
jnarum  ad  fuum  Creatorcm.  J E que- 
ffo  è l’vfficio  Apoffolico  , al  quale  fon 
eleni  quefti  Pefcatori , & a cui  s'eleg- 
gono i Prelati  Ecciefiaffici  fucceffori 
de  gli  Apofloli,  quando  s'imponc  loro 
l’vfficio  palio  rale. 

Due  cofe  fon  neceffàrie  a i pesato- 
ri , fe  vogliono  che  la  loro  faticha  non 
fia  butrara  in  damo  ; cioè.  Arte,  & 
Ardoie  . Perche  i pefei  fon  animali  lu- 
brici , guizzanti , e velocitimi  alla  fu- 
ga , & han  le  tane  cosi  profonde , e_> 
nafeofie  dentro  gli  abiffi  del  mare,che 
feilpefearore  non  s’aiuta  coll'arte  , e 
coll’ardente  delìdeiio  che  lo  faccia-, 
selle  fatiche  indefefiò,  non  può  fpe- 
rare  di  farpreda  che  vaglia . Or  que- 
ft’arte,  e quelle  defiderio  ardentiibmo 
di  pefear  anime, è quello  che  promecte 
hoggi  Ci  ilio  a quelli  Apolidi.  quan- 
do dice  : [[Venite  poli  me.  & faciam-, 
vo s fieri  pifeatores  hfminum  . ] 

Sentite  vna  Figura  d>  quefto  mara- 
uiglìofa  nell’ E-fedo  . Quando  Iddio 
cleiiègli  arrefici  del  Tabeinacolo,do- 
ue  difeg*aua  habitare  5 e riceutr  da  gli 
huonum  il  Diurno  culto  j dice  Mose  , 
che  gii  riempi  del  fuo  Spirito,  con_. 
tanta  Capienza  e fottigliezza  d’arte, che 
perintendere  quella  fottiliffima  icno- 
grafia, e far  quelli  Umilimi  lauori,  d’o- 
ro, d’argento,  dr  gemme,  di  metalli,di 
marmi,  e di  legni  uiuerfi,non  folo  non 
haueuano  pan  in  terra  , ma  tutta  l’arte 
& inuentione  di  tutti  gli  artefici  c '.cul- 
tori dei  Mondo  interne  , non  vi  Lreb 
be  mai  potuta  arriuare  . Perche  lauo- 
rauano con  ingegno  Diuino,  e con-, 
mani  addellrare  Ja  Dio,  & erano  Ilari 
fatti  dall’illeffò  ldaio  , vffìciali  propri) 
& adequati  di  quelfacro  Tabernaso- 
lo,  cheeravna  cala  Diuina,& vn  Cie 
loteireilre:  flmpieui  eos  fpiritu Dei 
( dice  il  lacro  fello  ) fapientia,  Se  in- 


telligentia.  Se  feienria  in  omni  opere , 
ad  excogitaaduw  quicquid  fabrefieri 
pocell  ex  auro  .argento,  & are,  8c 
marmore  , 8e  gemmis.  Se  diuerfiuce-» 
lignorum  Exod.31.  ] 

Di  piti  Iddio  diede  loro  a quell’o- 
pera vn  defi  derio  unto  ardente  , che  a 
tutte  l’altre  cofe  pareuano  imprecati , 
Se  in  quella  fc la  legati,  e totalmente-» 
afferei.  E quando  per neceffi'.à  della 
natura  fi  diUogliuanoalquaruodal  la- 
uoro,n©n  haueuano. bifogno  di  folieci- 
tatore,  che  gli  richiamaffeall’opiajmi 
i!  proprio  cuore  femiualoro  per  tìfcalej 
che  fubiro  gli  /pedina,  e rimandaua  alia 
fabb.ica.E  però  doucla  noftra  Vulga- 
ta dice:  [VocauitMoyfes  ornnein  eru- 
ditum  vi.um,  cui  dederac  Dominui  f'j- 
pientiam.  Se  qui  fpontè  fua  obtuierunc 
fe  ad  faciendum  opus  . Exod.  j6.  ] vn’ 
aitraTraslatione  dice,[Qyos  excitibac 
coieorum  , ad  perficiendum  opus  ; 3 
cioè.  Quelli  artefici,  c’haueuano  a_» 
quel  Diurno  lauoro  del  Santuario , per 
filcala  e folleciratore,  il  proprio  cuore. 

Or  cosi  appunto  confiderate,  che 
fuccedelie  a quelli  Apolidi  , quando 
Cnito  gli  fece  pefcacori  d’huomini, 
cht-non  fu  altro  in  fenfo,  che  fargli  ar- 
tefi  .1  ael  o^ntuario  della  Chiefa . Per- 
che in  prima  diede  loro  vn’Artqranro 
Diuin,  , Se  vna  Icienzacosi  fottile,  da 
muouere  i cuori, e da  grecar  le  reti  nèllé 
proprie  calerne  e tane,  doue  llaumo 
1 peccatori  nalcolti;  cne  i pefei  de’Gé- 
tiii  a gara,  a Ichieie , a Popoli , a Pro- 
uineie,  a Regni , vfciuanodagliabidi 
dell’/dolatrie.  Se  andauano,  come  in- 
cantati, ad  inuilupparli  nelle  reti  Apo- 
litiche: doue  prefi  , e linchiufi,  eful« 
tauano  nelle  flreccezze  Òcangufficd’:!- 
la  Legge  Criiliana,  più  che  quando 
andauano  liberi  follazzando  , pei  10 
Mare  dei  Mondo  . t faceuano  q teifo 
con  tanta  deprezza  , che  permuoué.e 
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il  cuore  d’vn  peccatore  oftinaco , non 
fi  crouaua  Filofofo  in  Atene  , nè  0ra- 
toreinRoma,  che  potefTepareggiariì 
con  vno  di  quefti  Pefcatori . Et  h Tul- 
lio , Se  Ifocrare , e Demoftene,  hauef» 
fero  pofti  infìeme  tutti  i precetti  de’ 
Retori , non  hauerehbeno  mai  faputo 
pervadere,  né  ritrouar  motiuie  ragio- 
ni più  viue , più  potenti , più  proprie  , 
né  più  adequate  da  frangete  ogni  du- 
rezza,di  quello  che  faceua  vno  di  que- 
fti Apoftoli . 

E di  più  diede  loro  Iddio  a quella-* 
fpiritual  pefeagione,  vndefidetio  tan- 
to veeméte,  che  fi  metteuano  a rifehio 
di  Mari,  di  Barbarici  tormenti,di  per- 
fecutioni  di  Tiranni,  Se  di  tutto  l'In- 
ferno , per  guadagnare  vna  fol’anima  a 
Dio . Et  erano  canto  affimi  in  quello 
inimfterio,  che  metceuano  in  non  cale 
la  propria  vira , per  non  traiafciarlo. 
Onde  S Paolo , A&.ao.  hauendo  vna 
volta  predicato  per  fino  a mezza  notte, 
e fentendolì  venir  meno  per  la  ftan- 
ckezza,  prefe  vn  pezzo  di  pane,  e tor- 
nò (ubico  a predicare  infino  a giorno  . 
Et  hoggi  Andrea  , quafì  dimenticato , 
che  ftam  crocifiHo  oc  immerfo  in  vn_* 
mare  di  dolori  ; butta  le  reti  della  Pre- 
dicanone dall’alto  della  Croce,  e caua 
innumerabili  anime  dal  mare  del  Mon- 
do. E cutto  quello  fece  in  virtù  di  quel- 
la^ran  Vocatione  Diuina  ,chegliha- 
ueua  infegnata  l’arce  di  pefeare  , e fat- 
tolo proprio  Se  adequato  pefeatore-» 
denomini . [Venite  poli me,&  faciam 
vos  fieri  prfeatores  hominum  . 3 

Ma  fermiamoci  vn  poco  digrada-* 
quà,che  non  fi  prenda  errore  nelle  vo- 
ci, che  vfiamo  ■ Io  ho  detto,  che  Cri- 
fio  infieme  coIl’vfHcio,  infegnò  a que 
fti  .Apoftoli  l'arte  di  pefeare  l’anime;  la 
quale  e vn'arre  così  grande,  cosi  mira- 
bile ,cosi  Diuina,  che  da  S.  Gregorio 
vien  chiamata,  [Ars  artium.  Se  fcientia 


feientiarum . 3 Ma  qui  bifogna  auuer- 
tire  , che  non  fi  confonda  il  vocabolo 
dell’Arre.  Dico  cosi,perche  queft’Ar- 
te  che  infegna  di  pefear  gli  huomirji  » 
non  è que. la  che  infegnano  i Politici  , 
di  tirare  a fe  gli  animi  humani,  colle.» 
reti  de'  fallaci  arcifiei  j . Non  è quella, 
dico,  chejpfegna,  coll'eilerna  hipocri- 
fia , di  finger  (antica  fenza  effer  (anco  ; 
di  fimular  fuori  religione  e zelo  , e-» 
dentro  effer  veftiro  d’ambitione,e  d*in- 
terefTe:  d’afTecondarfi  al.  voler  de’ vi- 
eiofì  , per  hauerli  fauoreueli  ne’  loro 
difegni  : di  fare  il  cieco  Se  il  Tordo  alle 
communi  corruttele  de' Popoli,  per 
guadagnarli  le  lingue  ; per  acquiftarfi 
nome  di  prudencejper  màccnerfi’l  cre- 
dito deile  Corte  ; e per  allacciar  ne* 
giacchi  dell’aftutie  volpefche , i pefei 
groffi  dulie  maggiori  dignità . Que- 
fi’arte  non  fa  i Prelati  pefcatori  d’huo- 
mini , madiftraggitorj  d’anime  ; vccel- 
latori  di  vanita  } prenditori  di  fango  ; 
diffipatori  della  roba  d-ftinata  a chi  pe- 
fcaper  Dio  ;e  defertori  del  facrofanto 
minifterio  Apoftolico,  inficiato  hog- 
gi  da  Cnfio  in  quefti  Apoftoli,  « tutti 
i Prelati  di  Santa  Chìefa,  dicencio: 
[ Venite  poft  me,  & faciam  vos  fieli 
pifcacores  hominum  j 

Quegli  Animali,  che  vide  in  vifìone 
il  Profeta  Ezechiele  i.  dice  la  Diuina 
Scrittura: che  d’ogn’intorno  erano  pie- 
ni d’occhi,  e tirauano  le  ruoce,douun- 
que  gli  portaua  l’impeto  dello  Spirito: 
Per  dinotar  che  i Prelati  Criftiani , che 
guidano  ilCarro  del  gouerno  Ecclefia- 
ftico  , deuono  effer’  Arghi , Linci,  oc- 
chiuti } di  gran  vifta  , di  grand'aire , di 
gran  prouidenza,  vedendo,  & antiue- 
dendo  tutte  le  cofe  , che  poffono  gio- 
uare,  o nuocere  alla  faiute  de’  fudiici  ; 
e camminando  Tempre  a dirittura  delio 
Spirito  di  Cri fto,  e non  dello  (pirico 
proprio . y 
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L*arte  vera  e Criftiana,chc  deuono 
cflcuare  tutti  i pefea:  ori  dell’anime,  è 
di  rrouare  inuentioni  accomodate  da 
dìffanare  , & efirane  i peccatori  dalle 
cauerne  de*  peccati , e conucrtirglt  a 
Dio  : E di  ftar  Tempre  intenri  alle  tatti- 
che della  pe^a  fpirituale,  preftandofi 
folamente  a tutti  gli  altri  affari  terreni, 
come  a negotij  (Lanieri  : E d’efier  ri- 
chiamati al  proprio  ininifterio  ( quado 
tal  volta  l’interrompono  ) dill'ardore 
della  carità.e  non  dalla  violenza  de  gii 
Editti  ; E d’antipoire  la  cartura  dell’a- 
siime,  che  fon  valute  ilfanguee  la  vita 
di  Crilfo  , a quaifiuoglia  prefa  di  tem- 
porale intere  Ile  : E di  battere  i colpe- 
noli  dilcrecamente,  colla  Verga  Vigi- 
lante di  Geremia,  e non  alla  cieca,  col 
baffone  pefante , come  fi  percuotono 
le  befiie:  E di  preferir  la  Religione  alla 
ragione  di  fiato  ; di  faper  compatire., 
pietofamente  a gl’infermi*,  di  corregger 
paternamente  gl*  imperfetti , di  ridar 
con  dolcezza  i peccatori  a Dio;  di  Ter 
rare  il  cuore  alle  paffioni,  & il  foro  al. 
Paccertationi  delle  pedone;  dì  rappre- 
fenrare  a i vitiofi  le  proprie  colpejd’ar- 
gomentargli,  di  conuincergli,  di  con- 
chiudergli, li  che  non  pollano  co*_, 
falfe  feufationi  difuilupparfi  , e ri  ter* 
sare  al  Mare. 

In  fomma,l*arte  del  Pefcatore  Apo- 
fìolico , è di  trafmucarfi  , colla  carità , 
in  tutte  le  figure , e farli  a tutti  tutte  le 
cofe , per  guadagnar  tutte  l’anime  a_» 
Crilfo  ; e chi  altrimenti  pefea , non  fa 
quel  che  fi  pefea . E queft’arte  , non^ 
* infegoa  nell’  accademie  de*  Politici , 
ma  nella  icuoladi  Cullo  . Efe  Grillo 
non  l’mfegna , fi  pefeano  le  fpine , e fi 
ritorna  a cafa  colle  reti  Stacciate^ . 
Con  quattro  altre  parole  mi  fpedifeo 
dal  Mare , e me  ne  patio  al  porto  . 


SECONDA  PARTE. 

III.  ^ I che  è grande  la  virtù  della_j 
ò Diuina  Vocacione,  e per  la 
Baflezia  dello  Srato,  del  quale  quelli 
Apofiog  fono  aflunti , e per  l’Altezza 
dell*  Vfficio  , al  quale  fon  chiamati  ; 
quefio  di  gjàs’é  veduto  . Ci  refta  bora 
da  confideiare  il  Luogo  difficililfimo, 
doue  fon  deftjnaci  adefercicare  il  mi- 
nifierio  della  hefea , che  è il  Mare  tur- 
buiento  del  Mondo  . Quello  mondo 
ha  gran  finvilitudintcolMare  : perche 
il  Mare  è procellofo , inquieto  perico- 
lofo,  infiabile;  pieno  df occulte  cauer- 
ne; cafa  di  Moli  ri  marini , dout  i pefei 
graffi  diuorano  i minuti,  e negli  abilfi 
Tuoi  fi  fanno  tra  quei  muti  animafi  , 
continue,  e vane  feorriere  , per  ogni 
verfo , come  s’hauefiero  granditfimo 
facende,  viuendo  altre  si  fenzapace  , 
fenz’ordine , fenza  ficurezza , fenza_» 
conuenienza,  come  in  vn  campo  di 
guerra  , & in  vn  domicilio  di  confu- 
fione_j  . 

E qual  più  viuo  ritratto  fi  può  tro- 
uar  di  quefio  , dell'Oceano  del  Mon- 
do ? Doue  col  foffio  di  leggieri  venti 
fi  conturbano  i Regni;  fi  commuoua- 
no  i Popoli  ; pigliano  l’armi  a cagionar 
procelle,  le  Corone,  i Principi,  i Do- 
minij,  gli  Stati,  le  Nacioni  . Doue  per 
tutto  s'icontrano  pericoli  & infedeltà, 
negli  amici, ne* parenti, nelle cafe  do- 
meniche , ne*  fallì  fratelli . Doue  Itj 
fallita  regnano  in  colmo,  uell’arti,  ne' 
commertij,  ne’ Tribunali  ; & i Mag- 
giori, a guifa  di  Mofiri  marini,  diuora- 
no come  cibo  i meno  poifenti . Doue 
i cuori  humani,  pioni  di  fegrete  cauer- 
ne, tengano  ferrata  la  verità  ne  gli  an- 
fratti dell’aftucie  interne  ; e moftrano 
di  fuoii  appaienze  incerte,  e menzo- 
gne palliate . Deu«  in  lemma,  fi  fanno 
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da’ Mortali  continue  & anfiofe  fcar- 
riexe , per  Mari,  per  piar  ze , per  fi.-re  , 
per  Corti,e  per  rutti  i luoghi  che dan- 
no  Cotto  i’ambito  del  Cieio.  perarric- 
chirfi  di  terra  ; e far  conoscere.  che  il 
Mondo  è Mare  , e gli  huemio'  loti  pe- 
fei , che  viuono  nelThabitura  d’vna— . 
perperua  confiifione  : [Et  facies  hoir.i- 
nes  quali  pifees  maris . Abrc.  !.] 

Ma  quello  che  fopra  tutto  deue  có- 
(ìderarfi,  è,  che  il-h*are  è amaro  ; & è 
generalmenre,&  egualmente,  per  rut- 
to amaro . Di  modo  che  tutti  i pefei 
marini,  grandi,  piccoli, o mediocri  che 
fiano  nella  falfe«a  del  luogo  fono  e- 
guali  ; perche  tutti  viuono  indifferen- 
temente nell’amarezza  del:’.icqua  fai— 
madra  . E così  dico  , che  tucti  gii  (fati 
e eondicioni  d’huomini , Ricchi , Po- 
timi , Signori , Principi , Monarchi , e 
quanti  mai  rifplendoao  di  porpora  , e 
porr  <no  in  terra  la  certa  coronata;  tutti 
norano  nel  Mare;e  nefluno  può  rinta- 
narli in  veiuna  cauerna  , così  fegrcra  e 
licura , che  non  v’arriuino  Tamarezze 
& i tranagli  del  Mondo  . Non  ha  alcu 
no,  che  in  quefta  parte  s’inganni,  pern- 
iando che  il  Mondo  fia  Mare  , e che_> 
in  alcuna  parte  non  fia.amaro  : Stima- 
do , dico  , che  le  cale  abbondanti  di 
ricchezze  fiano  amie,  douedi  conti- 
nuo fi  fabbrichino  faui  di  miele  ,fenza 
riuno  amarore . Perche  Iddio,  dentro 
vli’iftefle  ricchezze  fa  nafeere  i tarli, 
che  rodano  & amarichino  le  vifeere 
de  gli  ftetli  ricchi  auaii,  fenza  che  fe  le 
pollano  godere.  Che  e quel  male  che 
«ice  Salomone  : [ Vir  cui  dedit  Deus 
oiuitias,  & fublUnciam  , & honoiem, 
&nihildeed  animar  fuse  ex  omnibus 
qua?  deliderat:  Ecclef.  6.  ] Or  non  e 
quello  vn  depingere  vn’huomo,  che 
noti  in  vn  mar  di  miele  ? e pure  que- 
llo nude  dimoftia , che  è tnifchiato  di 
fide, e d’aioe,  dicendo  ; £ JNec  cnbuit 


;i  poredatem  Deus , ve  comedar  ex 
eis.&frtntrril  is . ] 

Chi  non  fa,  e chi  non  ha  occhi  di_* 
vedere  fc  non  la  fuperficie  edema  del- 
le cofe  ; dimeni  Tempre  . chci  Gran  i 
del  inondo,  fiano  i Beati  della  terra—*: 
E che  dentro  alle  camere  de*  loro  pet- 
ti, non  poffano  hauer’albergo  1 amari- 
tudini delia  vita  humana  : E che  nella 
pienezza  de  loro  contenti,  rifpienda, 
in  vn  certo  modo,  lo  dito  della  Beati- 
tudine, che,  [Ed  omnium  bonoruin_» 
agregatione  perfetdus  : } E che  eflen- 
do  buono  il  defideno  naturale  della—* 
felicità,  non  può  non  elTer  buono  il 
defideriocommune  delle  grandezze.» 
teirenc  , che  fono  come  vn  fembiance 
della  v;ta  beata  ; E che  però  ciafcuno 
può  afpirare  allo  dato  di  quelli , che_> 
godono  la  bonaccia  del  Mare;  e che 
fon  pi  i ontani  dalle  cempede  del  Mò- 
do i c che  notano  fempre  nell’acque 
dolci  del  Giordano  ; e che  più  s’acco- 
dano all'vltimato  fine  delle  Creature 
Intellettuali,  che  é il  centro  dolia  per- 
fetta quiete  . Così  direbbe  ognuno  , 
che  non  miraile  ne*  Grandi , le  non  il 
biàco  & il  bello  def’apparéza  edema . 
Ma  fe  i grà  Perfonaggi  hauelTero  i petti 
finedrari , sì  che  potefle  ciafcuno  fidar 
gli  occhi  nel  buio  interno  dell’animo, 
quanti  tarli , quanti  vermi  vi  fi  feorge- 
rebbeno  di  penfieri  noìofi  , di  pallioni 
difordinate,  d’appetiti  sfrenati  di  ric- 
chezze,di  vendette,  di  fperadze  ambi- 
tiofe , d’inuidie,  di  gelofie,  d*lnterefli, 
e di  miii’altri  affetti  che  tormentano, 
e diacciano  le  vfeere  di  tali  Beati,  più 
che  non  ghernvfce  l’Auoltoio  dell’in- 
ferno,il  cuoi  di  Titio?  in  fomma  con  • 
chiudiamo  , che  nel  Mare  del  Mondo 
ture  Tacque  fon’amarej  e quelle  che 
nei  di  fuori  paiono  doict,  fon  più  ama- 
re che  Tacque  di  Marat,  de  che  i fonti 
di  letico  i e le  pignatte  che  modrano 
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effer  piene  di  dolcezza , fon  mefcolate  fo,ci  tramazza  e ftrabocca  coll’affe  fto 
d'amarifiimf  Coloquintide,  che  fanno  difordinato,  nel  baratro  dell’Inferno 
gridar  a chi  le  gufta . [ Mora  in  olia-..  C Labenti  mundo  inhatremus , & quia 
4.  Reg  4.  J labcntem  retinere  non  poffumas,cunr 

Ma  vna  cofaio  confiderò quà  , che  eo  ipfo  dilabente  dilabimui . 3 E que- 
mi  fa  grandemente  ftupire  ; &e,che  fto  attero  cosi  tenace  de’ Mondani 
quantunque  l’amarezza  del  Mondo  fia  colMondo,cquellocherendeuadif- 
così  grande , e cosi  generale  , come-»  ficiliffima  la  pelcagione  de  gli  A po- 
habbismo  detto;  ad  ogni  modo  è tan-  ftoli , e rende  hoggi  in  gran  parte  io- 
ta la  (impacia  de’Mondani  col  Mondo,  fruttuofe,  le  fatiche  de’  Predicatori 
che  fi  come  a’  pefei  del  Mare  è l’iftef-  Criftiani . 

fo,  il  cariargli  dall’acqua  falfa,  & il  pii-  E fc  mi  dimandate , donde  nafce_» 
«largii  di  vita  ; cosi  a* Mondani,  o ùa—.  quello  nodo,  quella  catena,  quella  at- 
per  l’vfo,o  per  la  cecità,  par’ vnacofa  laccatura  de’  Mondani,  e del  Mondo, 
medefima  il  dar  loro  la  morte  , 8c  il  ellendo  lama  rezza  aeii’vno  manifella, 
diftaccargli  dal  Mondo  . Gufa,  che  có  e l’inueccumento  oc  gli  altri, quali  in- 
jnfvnita  marauiglia  fu  ponderata  dal  feparabile  ? Non  c proprio  d’ogn’huo- 
Padre  S. Gregorio  nelt’Humiiia  vente-  mo  di  l'chiuarc  i pericoli  ? Non  è naru- 
ma  ortauafopragliEuangeiij , coru_.  rale  a ciafcuno  d’abborriie  i aifag^i,  e 
quelle  parole:  [Vbiqs  in  mundo  mo: s,  lecalamità  della  vita  ? Se  dunque  le 
vbique  ludlus  , vbique  defolatio  : vn-  procelle, & i fortunati  del  M ondo  fon* 
dique  percunmur,  vndique  amaritudi-  infiniti;  fe  i i fichi  dell’anime,  del  cor- 
re replcmur : & tamen  catca  mente , po,deli’infetno,c della peruica del Cie- 
eius  amaritudine!»  amamus;fugienien>  lo , non  hanno  line  ; le  l‘  .marirudini  e 
infequimur  ; labentl  inhacremus  ; & le  turbolenze  vanno  infilzate,  e fi  fuc- 
quia  labcntem  retinere  non  poliumus,  cedono  infieme  fenza  int.rmilfione;3c 
cumeoipfodilibente  dilabimur.]  E i Mondani  nonlefuggono,  nu  vi  no- 
ehe  piu  fi  poceua  dire  in  efaggeracione  tano,  vi  sguazzano,  e vi  fi  nutrifcono: 
di  quella  gran  marauiglia, che  dii«-,,  Bifognadirc,  chequi  vi  lia  qualche 
Per  turco  morti , per  tutto  rifehi , per  preft.gio  , e qualche  alte  tragica , che 
tu:ro  pianti,  per  cucco  difcontenti.per  tàccia  trauedere,  & apparire  il  bianco 
tutto  flagelli , per  tutto  percoffeeba-  perii  nero.  Cosi  è Signori  , viepre- 
ftonace  del  Ciclo  ; e nondimeno la_»  ìbgio  qui*  Vie  qualche  ire; n o, e de- 
cieca noftra  mente  fta  in  maniera ap-  lufionedi  villa, che  non  ialcia  difeet- 
piccata  a quello  Mondo  volubile,  che  nere  il  vero  dal  falfo . Vi  e q ualche_» 

non  può  fucilerie  libra  dalle  fuc  indi-  Maliardo,  che  tiene  i pefei  llupidi  e 

cibili  amarezze  . Quello  fugge  a gran  come  incantati,  acciocché  non  diana 
giornate  colla  velocità  del  tempo;  e nella  rete  delia  Predicatione  E va  li- 
nci lo  feguiciamo . Quello  fta  coper-  geiica_» . 

to  di  fpine , perche  non  pofliamo  toc-  Sentite  Dauid  Profeta  nel  Salmo 

cario  fenza  punture;  e noi  l’abbraccia-  centellino  terzo,  che  tocca  quello  mi- 

mo,e  ci  lo  ftringiamo  al  petto.  Quello  fteria  con  belliffinu  maniera  : L Hoc 
cade  c mina , con  tutte  le  vanità  che  mare  magnum,  & fpatiofura  manibus. 
Iacee  mpagnano;  e noi,  perche  non_*  iiiic  reptilia , quorum  non  eft  nume- 
pulìtamo ritenerlo, tornando coli’iflef,  ras;  Draco  ifte'quem fermaili ad illu- 
de n- 


ed  by 


288  Predica  fatta  nel  Palazzo  Apoftolico 


dendum  ei . 3 Doue  San  Girolamo  , e 
S.  G:o  Giifoftomo  dicono  , che  quel 
pronome  rt  latino , Ei , riferil'ce  ii  Ma- 
rche è il  fuo  piti  proprio  naruia  e an- 
tecedente , come  fe  dicefiè  : [Draco 
ifte  , quam  formarti  ad  illudendum  ei , 
fcilicet,  Maii  magno,  in  quo  funr  rep- 
tilia,  quorum  non  cft  numerus  ] Et  in 
confe  ' matione  di  quefto  fen'o  , la  Pa- 
rafale Caldea  legge  : [Leuiarhan  ifte; 
quem  crea{fi,vt  ludat  in  co.  3 Ec  il  Ra- 
tino Kimchi  vi  aggiunge  : C Vt  ludat, 
& faltet , & i idat  in  eo . 3 Doue  la— » 
particella  , Vt , non  importa  cagione  , 
ma  confeguenza  e permiflìone  Diuina, 
pei  efercitio  ai  merito,  a chi  fe  ne-> 
profitta-» . 

Il  Liiano  dice, che  per  nome  di  Dra- 
go e di  Leuiaran , s'inrende  in  quefto 
luogo  mifticamente  il  Demonio.  E fe- 
condo quefto,vuoldire  il  Profeta,che 
il  Drago int.  c-hamelfoii  banco, 
come  in  vna  iati  piazza,  nell'Oceano 
del  Mondo:  doue,  come  vn  Traflullo, 
e Bagatteliiere  che  pi  eftigia,fta  gioco- 
lando, e facendo  diuerfi  giochi, fecon- 
do la  varietà  delle  natuiede  gli  h uomi- 
ni . Perche  alcuni  tnttiene  con  fefte  , 
e con  delitie  ; per  far  loro  feordare  il 
ianco della  penitenza  Alni  tiene  a_ » 
ada  con  vanita  di  pompe  fecoiari,  fa- 
cendo lor  parere , che  cosi  fi  conuen- 
ga  alla  decenza  dello  flato  . Ad  altri 
propone  lo  ftudio  d’accumular  già  re- 
lori,  per  vgagitarfi  a maggiori, &auan- 
zarft  a gii  eguali  nelle  grandezze  ter- 
rene . Ad  altri  rapprafenta  configli  a- 
fhrti , da  trouar  mezzi  alla  Coite , che 
feruanopei  vncim  da  coglier  i pomi 
d’oro  delie  maggior  dignità . Ad  altri 
mette  auanri  gian  parentadi,  gran  ma- 
neggi > gran  difegni , per  noiar  a largo 
in  quefto  Mare  del  Mondo  , Se  allogar 
r.cll’ondc  delle  vanita  i penfieri  della 
morte,  e delia  vita  futura  . in  fiamma. 


il  Drago  è vn  Giocoliere  , & vn  Pra- 
ftigatore,  che  giocando  e fcherzando  , 
preftigia  si  fattamente  la  villa  de  gli 
occhi  humani  ; che  rapprefenca  i vitij 
con  volti  imbellettati  di  colorate  vir- 
tù , fa  diuenrar’efofa  la  dottrina  Euan- 
gelica  ; dilcaccia  i pefei  dalle  reti  di 
Crifto  ; e rende  quali  impefeabile  U 
Mare  del  Mondo . £ fe  non  forte  la-» 
Virtù  Diuina  , che  guadale  ciurmerie 
del  Drago , Se  aiuta  i Prelati , Se.  i Pre- 
dicatori Ctiftiani  alla  pefea  de  di  huo- 
mini  , pei  le  continue  delulìoni  del 
Frappato  re,non  fi  piglierebbe  mai  vna 
lafca . E quefto  vuol  dire  : [Hoc  mare 
magnum,  Se  fpatiofum  manibus:  Dra- 
co  ifte  quem  formarti  ad  illudendum-» 
ei,ideft;  Adludendum  in  eo:  Vt  lu- 
dat , & faltet.  Se  rideat  in  eo . 3 
Ma  fra  gli  altri  preftigij  e giuochi  di 
quefto  Sai  nbanco,  mi  par  che  vi  ne  fia 
vn  particolare,  coi  quale  , pochi  fono 
i pefci,che  non  leftino  iilufi . E quefto 
è quei  giuoco,  che  vfino  i Ciurmatori 
delle  piazze , quando  volendo  far  tra- 
uedere  il  Popolo,  mettono  in  tatiola-» 
due  vali , Se  alcune  palle  : di  poi  vol- 
tando fottofopra  i vali , cuoprono  le 
palle  con  vno  di  quelli , e fotto  l’altro, 
danno  ad  intendere,  che  non  vi  fia__» 
niente.  Il  che  fatto,  facendo  fopra! 
vafi  vna  lunga  intemerata  di  parole, per 
ricoprir  l’inganno  a gli  Spettatoli  ; al 
zano  finalmente  i vafi,e  fan  vedere  che 
le  palle  non  fono  forco’l  vafo  che  tutti 
ciedeuano  ; ma  fotto  l’altro  , che  àie-» 
tutti  era  ftimato  eiiervoto.  E quefto 
appunto  e il  giuoco,  più  familiare,che 
ta  il  Demonio  nel  Mare  di  quefto  Mò- 
do . Perche  mette  a vedere  a gli  h uo- 
mini, che  fotto’l  vafo  delle  ricchezze  e 
delle  dignità,  fiano piaceri,  contenti, 
corteggi  honori,feruitù,  fatietà,e  tutti 
i beni  : Se  a rincontro, focto’l  vafo  del- 
la Mediocrità  Crifliana  , e della  legge 
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Euangelica,  rapprefenta  fpine  di  peri- 
tanza , morcifìcatione  de  ferii , mc- 
deranza  d’appetiti , freno  di  paliioni  , 
perdono  d’ingiurie,  pouerta  di  fpirito, 
difprezzo  del  Mondo  , e di  fe  delio: 
Et  in  fomma , colle  fue  traueggoie  de 
incantamenri , fa  parere , che  Ja  legge 
Criltiana,  faccia  menare  vna  vira  mi- 
fera,  tediofa , angofciata,e  pnua_ > 
d’ogni  bene  ; nafcondendoicontenci 
foirituali  deda  ferena  cofcienza , che 
fono  come  vn  continuo  banchetto  , 
come  dice  Salomone  : fSecura  meni  , 
quali  iuge  conuiuium  . Prou.  15  3 
Ma  quanto  dura  quell  inganno  del 
Drago  ? Per  finche  wlzanoi  vali  nel- 
i’hora  della  morte.  O che  giuoco  fa- 
rebbe , Cridiani , fe  in  queu’tiora  tre- 
menda lì  ritrouaiìe  fotto  i manti  d’o- 
ro , la  pouer'à  eterna  I fotto  i conuiti 
lauti,  la  fame  e fete  inedinguibile_>  1 
fotto  le  poipore  il  fuoco  dinotante, 
che  abbrucia,  e non  confumai  fotto 
la  vica  ingiudicata,  i Radamantiche 
arrapo,  e tormentano  in  eterno!  fot- 
to il  corteggio  de  gii  huomini , la  co- 
mitiua  de  inlulto  de’  Demonijl  Et  al- 
l’incontro, fotto  il  pianto  di  Lazaro, 
il  canto  de  gli  Angeli , e le  delitic  del 
Cie  o ? Quell©  e il  giuoco  delle  pal- 
le , coi  quale  i pefei  medelimi  contef- 
fano  nella  Sapienza,  d’elle  1 e ft.ci in- 
gannati dal  Mappatore  dell’inferno, 
dicendo  : CNos  intentaci  vitam  illorum 
seftimabamus  inlaniam , Se  tìnem  ilio- 
rum  line  honore:  ecce  quomodo  com- 
putati funi  ìnterfiiios  Dei , Se  inter 
Sandosfors  illorum  eli.  Sap.j.  3 Ma 
s*  accorfeio  tardi  della  traude  ; cioè 
neil'alzare  de’ vali  al  fine  dei  giuoco, 
quando  non  giouaua  niente  : L Taìia—» 
cixerunt  in  interno  hi  qui  peccuue- 
runt.  3 E però  ccncriudiamo,  ch“e 
imp  refa  di  111  cil  ! Ih  m a & A po  ftol  1 ca  , & 
effetto  dell’infinita  virtù  di Crilto,  di 


pefear  con  frutto  in  quello  Mare  del 
Mondo,  dòue  i Mondani  viuono  con- 
tenti ; de  il  Drago  gl’incanta , e gli  fa 
trauedere , e gli  tiene  in  trallullo  col- 
le fue  vanita:  [.  Draco  illequem  foi- 
mafti  ad  illudendum  ei . J 

Ma  voglio  finire  j e per  fine  ricordo 
in  quello  luogo,  doue  lì  difpenfano 
con  gran  conlìglio  e giuflitia,  le  Sedie 
Apcllolichc  i che  hoggi  è giorno  ri- 
tenne , nel  quale  fi  rammemora  i’elet- 
tione  di  Pietro , de  di  rre  alci  i Pefcato- 
ri,  al  fommo  grado  dell’Apoftolato . 
E però  io  con  mduflria,  ho  voluto 
inoltrare  in  quello  ragionamento,  l’ef- 
ficacia e virtù  della  Diuina  Vocatìone: 
acciocché  ognuno  fappia,che  i Pc» 
Ica  co  ù della  Chiefa  iono  chiamati  da 
Crillo , c non  da  glihuomiui  [Fa- 
ciam  vos  fieri  pifcatores  hominum  . 3 
Voglio  dire  , che  Crillo  fa  tali  Pesa- 
tori, e non  l'inucncioni,  deattificij 
humani  . Crillo  li  fa , e non  le  coftel- 
iationi  fugac.llime  de’  fegni  ceiefti . 
Crillo  li  la,  e non  il  punto  volubile-» 
deii’humano  nafeimento , nel  quale_» 
nafeono  molti  con  euenti  diuerfi . Cu- 
llo gli  tiene  feritei  nel  libro  occulto 
della  fua  Prouidenza , e non  nella  fac- 
cia fcoperci  del  Cielo,  e delle  Scelle  . 
Crillo  li  prouede , e predice  , quando 
gli  piace,  e non  gl’indouinagli  incciti, 
o fallì,  o camerari j de’  Caldei . In—» 
fomma , io  non  poiio  dir’alcro,  fe  non 
che  il  credere  a gli  Apoftoli , quando 
li  paria  de’  Pefcatori  di  Crillo , e della 
CfiitfaJ  de  il  voler  regolare  a milura 
di  lteile  i punti  della  vica , e dell’allun- 
tione  di  Pieno,- de  affermar  che  i pia- 
neti storzino , o fofpingano , o deter- 
minino l’aibitno  inditterente  de  gli 
Elettori  alle  facrofante  Eletcioni  Apo- 
litiche : quello  a me  pare  , che  non 
lìa  altro , cne  vn  pafculo  di  vento  ; 
vn  tomenco  d ambinone  i vriinditio 
T d’igne- 
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d'ignoranza  t vn  ftgno  di  vanirà;  & res  hominum . j Iddio  ci  doni  grafi»  . 
vn  carattere  proprio  di  pocareiigio-  di  pefear  bene  in  terra  , coda  rete  del- 
ire. Perche  Crifto  di  quelli  Pcfcatori,  ie  potenze  fpiricuali  del/anima;  e di 
come  degli  Apofloli,  fi  dichiara  mi-  prender  Iddio,  che  ci  fati;  perpecua- 
fticamente  autore  , dicendo  ; f Venite  mente  in  Cielo  . 
polirne,  & faciam  vos  fieri pifeato- 


NELLA  FESTA 

DI  S-  AMBROSIO 

•DOTTORE  DELLA  CHIESA. 

Vos  eflis.fai  terra:  i Vos  cftis  lux  mundi  : Non  poteft  ciuitas  abfcondi 
fupra montem polita . Matib • >. 

Vide  ninifteriumtquod acctpifli a Domino >yt  ad illud  impleas.  Colof.4; 

RA  i'altre  naaraniglie,  figurauano  i Dottori  e Prelati  Apofto- 
che  fabbricò  òalomo-  I Irci,  che  foftentano  il  pefo  del  gouer- 
ne  , colla  fua  ceicfte-,  no  fpirituale  del  Mondo,  e mantengo- 
fapienza  ; nel  Tempio  no  ìi  Lauacro  Criftiano , conferuando 
di  Gierufaiem  , tù  il  i fedeli , quanto  piu  polìono , incuci 
Mare , o Batcifterio  , candore  d’innocenza » che  riceùono 
cii.  i togliamo,  che  la  Diurna  Serie-  nel  Fonte  Battifmale,  coll’iftelTo  pun- 
tura ih. ama,  Luterem:  nei  quale  erano  cipio  della  vita.  Li  quali  facri  Dotco- 
fopramodo  mirabili , e mifteriofe  le_»  ri,  deueno  eller  Cheiubini  per  la  l’cié- 
dieci  bali , fopia  le  quali  il  Maie  era-»  za , Leoni  per  la  fortezza  , e Buoi  per 
fondato  , per  efiète  in  quello  fcolpiu,  la  tolleranza  delie  fatiche,  (e  vogliono 
con  eguali  inteiuaili , alcuni  beliiiiimi  coronarli  di  celefti  allori , coll’Aurea 
{imboli  di  Cherubini , di  Leori,  edi  del  mento,  e coll'Aureola  della  dot- 
Buoi,tramczzati  fra  corone,  ramicela,  ti  ina  , apparecchiate  a’  Grandi  del  Re- 
« fogliami,  che  s’intiecciauano  infie-  gno  del  Cielo  .* 
me,  con  maiauigliofo  lauoro,  & ani-  E quello  pare  a me,  che  fia  il  fine  e 
ficiorfEt  ipfcm  opus  baftum  interrali-  lo  icopo  di  Crifto,  nell’Euangelio  d’ 
le  crac  (rdeitper  rnterualla  exculptu)  hoggi,cioe,dilormarevnperletcoie- 
&inter  co:onulas',&  pleCas(iddt  rntei  roglihco,  compoili con  vari]  fimbolr , 
coronai  & ramufeulos  inipiezos)  ieo-  ai  òci«  , ai  Sale , e di  Citta',  che  po- 
ires.dc  boues,&  cherubim  3.Reg.7  3 crebbe  dipingerli  nelle  fai  e E pilcopaii. 
Quello  Tempio  ìdomonico,  li  come  colla  figuraa’vna  Citta  fabbricatala 
era  figura  dei  I en  pio  facroi »mo  cella  vn  monte  di  falgemma,  con  vn  òolc_» 
Chiefa  di  Crifto;  cosi  quali»  Bali,  con  che  fpunti  all’Crience, lenza  mgc  mbro 
tanta  fapienza  da  falcinone  alloriaie  ; dinuuole;  per  dichiarare  finr.bolica- 

men- 
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mente,  chel’vfficio  proprio  del  Prela- 
to e Dottore  Ecclefiaftico,  è d amare, 
Infegnare  , e difender  daH’infidie  de’ 
nemici,  il  gregge fpiritualc  a fecom- 
meffo  ; conforme  a quello , che  ricor- 
dò l’Apoftolo  S.  Paolo  , ad  Archippo 
Vefcouo  de  Coioffenfi,  dicendo;  LV  i- 
de  minifierium,  quod  accepifti  in  Do- 
mino , vt  illud  impleas . 3 E quello  è 
quanto  hoggi  noi  vederemo , confide- 
rando . • 

I.  Nel  Sale , l’Amore  dell’amicitia  : 

I I.  Nella  Luce , la  Domina  efam- 
plare:  e 

I I I.  Nella  Cirtà  polla  nel  Monte, 
la  Fortezza  della  protettione . 

Vediamo  prima  l’Amore  lìgnifiàato 
nel  Sale,  ch’c  principio  della  Dottrina, 
e della  Eortezza  : [Vos  eftis  fai  ce  i ra:, 
quod  fi  fai  euanuerit,  in  quo  fa!ietur?J 
ChcilSa'e  fia  finbolo  celi’ Amore», 
amicheuole , oltre  che  lo  dimofìra  la 
caldezza  della  fua  natura, ne  fanno  an- 
che chiaia  teflimonianza  le  profane,  e 
le  Diuine  Scritture . Pietro  Vaieriano 
nel  Titolo  de  Amicitia  firma  iib.  31. 
dice:  [Sai  fui:  amoiis,&  amiciii*  fym- 
bolnm , durationis  grafia.  3 £ /antico 
prouerbio  , diceua  : [ Salem , Se  men- 
fam  ne  prtmreas,ideft,  Amicitia:  iura 
ne  trafgrcóiaii!! . 3 I Greci,  come  dice 
Aìeffandro  ab  Alex,  ne* Geniali  lrb.5. 
c.2.1.  proponeuano  ne’  contriti  il  Sale 
auanti  a tutee  le  viuande  ; per  dinotar 
che  il  primo  piatto,  che  olferiuano  ai 
conuitati,  era  l’Amore, e Palle  reo  ami- 
cheuole d’vna  volontà  cordiale  . L pe- 
rò nel  primo  libro  d’Eldraq.  auuifan- 
do,  per  corrifpondenza  d’amore  , ia_> 
Colonia  di  Samaria  , al  Re  Artaferfe  , 
vna  cougiura,  che  fi  machìnaua  contra 
la  fua  Corona,  difiero  : [Noi  autem_, 
memores  falis , qued  in  palatio  tuo 
comedimus.]  E nel  Lenitico  1.  co- 
mandaua  Iddio  che  i Sacrifici)  fotte  10 


falati,  e che  niuna  obblattione  gli  li 
tacelìe,  doue  non  fofie  il  fale  . [Quid- 
quid  obcuieTic  làcrrhcij  ,iaie  rondies, 
nec  ariteli,  lai  toedeiis  Dei  tui  de  facri- 
ficio  tuo,  & in  omnr  oblatione  ofteres 
fai:  3 perche,!!  come  il  cibo  diffalato, 
non  può  elìci  di  gu  fio  a chi  io  mangia; 
cosi  l’ollerta,  che  fi  fa  a Dio,  non  può 
ettergti  grata  , fenza  il  l'ale  dell’amore. 

Equa  io  pondero  iingularmcnte_» 
quelle  parole  : [Nos  aufers  fai  toedeiis 
Dei  tui  de  facnficio  tuo  . 3 Doue  lì 
inclita,  che  non  folamente  |il  fale  è 
fimbo;o  d'amore,  ma  è anche  fegno  di 
patto,  e di  contratto  fcàmbieuole d’a- 
more ed’amicitia,  fia  l’h uomo  e Dio. 
Per  la  qualjcaufa  Pietro  Cluniacenfe 
5.  epilt.  1 s.  dice  ; C Nam  qui  in  lege_» 
nullumfacriticium  line  aie  luicipit»fic 
nuilum  ir.unus  line  feedere  charitacis 
libi  piacere  olteueic.3  E pero  chia- 
mando hoggi  Culto  gli  Apolidi , & 
in  ioio  tutti  1 Prelati  c Dottori  delia 
Cniefa,  Sai  ten3e,daad  intendere, che 
quando  fono  chiamati  alla  pretecrura 
lpiritutle  de’ popoli,  patteggiano  con 
Dio  col  l’ale  dell’amore  ; obbligandoli 
ad  eiier  pieni  di  cckite  carica,  per  ben 
ellèrcitaic  il  miniiteriopalloiale  dell*' 
anime; lenza  la  qual  carità.  Iddio  non 
ccnfegneitbbe  mai  loro  la  cultodia_» 
del  lue  giegge,che  e celiato  il  fangue, 
c la  vita  gì  Cr  Ito  . E quello  patto 
d’amore  , che  li  contiae  ha  Dio  , óc  ii 
Prelato , nell’inueltifjra  deii'aucorita 
giuiilditcio.iale,  lignifica  hoggi  Ciiiio 
con  quello  nome  di  Saie,  dicendo, 
Vosetiislal  ceirte . 

E coitume  di  Dio,  nella  commiflio- 
ne  de’  gouerni  Òc  vttìcij  peipecui , per 
ailrcuraiii  della  fedelcà,òc  amiciria  ita- 
bile  de’  fu  oi  minilVri,  di  patteggiar  co 
i primi  Vihcralj  o Feudatari) , che  dir 
vogliamo  , con  patti  di  fale . E di  qui 
incederemo  alcuni  luoghi  difficili  della 
T a Diui- 
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Diuina  Scrittura:  Ne’Numeii  18.  fi 
legge,  c’hauendo  Iddio  aflegnato  ad 
Aaron  l’vfficio  facerdotale,  di  far  la  di 
ftnbutione  de’  facrificij , che  rifultaua 
in  grande  honor  Diuino,  & inmolro 
beneficio  della  fua  Cafajfoggiunfe  il 
facro  Tello  : [Padlum  falis  cft  in  fem- 
piteriwffl  coram  Domino, tibi,&  fclijs 
tuis . ] Doue  vn'alrra  lettione  dice  : 
fPadtum  pacis  & amichi*  eli  in  fem- 
piremum . j Et  nel  fecondo  libro  del 
Paralipomenon , combattendo  Abia 
Re  di  Giuda  contra  Ieroboan,  ne’  ca- 
pi Effatei,  afcel'o  nel  monte  Semeron, 
parlò  a Ieroboam , & al  fuo  efercito 
sppadiglionato  in  quella  campagna  in 
quello  modo:[Audi  Ieroboam  & om- 
nis  Ifrael , Num  ignoratis,  quod  Do- 
minus  Deus  Ifrael  dederit  regnum_j 
Dauidfuper  Ifrael  in  fempiternum,ipli 
&filijseius,  in  patftum  falis  ? 2 Doue 
io  non  credo  che  fiaalcuno  così  ottu. 
far  d’ingegno, che  Itimi,  che  Iddio  del- 
fe  il  Regno  a Dauid  fotto  conuentio- 
ne  di  Tale  materiale;  come  che  gli  alle- 
gnafie  l'entrate  regie  nelle  faline  d’If- 
raele  , e l’obbligafTe  a pagare  annual- 
mente qualche  cenfo  o tributo  di  fale: 
perche  quefto-fcrebbe  fciocchezza,& 
ignorantaggine  a penfailo  . Ma  ii  pat- 
to del  fale  fu  vna  fcambieuole  bene- 
uolenza  , & vna  fedelidima  amicitia 
contratta  fra  Dio  e Dauid,  fotto  la 
quale  gli  fu  confegnato , e ftabilito  il 
Regno  d’Ifraele,  Vfquein  fempiternu. 

E però  nel  terzo  libro  de’ Regi  15. 
rammemora  efficacemente  la  Diuina 
Scrittura  , la  perpetua  offeruanza  di 
Dauid  di  quello  patto  Diuino  ; fuor 
della  colpa  d’Vria  , della  quale  lo  ca- 
itigò  feueriflimamente  : CDedit  illi 
Dominus  Deus  lucerna  in  Ierufaiem  , 
ve  fufeitaret  femen  poli  eum,  eo  quòd 
feciffet  Dauid,  redtum  in oculis Do- 
mini, & fecutus  efiet  eum  in  coto  cor- 


de fuo,  & non  declinafier  ab  omnibua 
qu*  pr*ceperae  ei,  prseter  feimonem 
Vri*,]  Et  a Salomone  veniuafpefTo 
ricordando,  il  medefimo  Iddio  i’offer- 
uanza  del  patto  contratto  con  Dauid 
fuo  Padre,  che  era  la  confa  uatione_# 
della  fua  amicina,  mediante  l’ofleruà- 
za  della  fua  legge,  fe  voieua  màcenerfi 
nella  fedia  del  Regno . E fopra  quello 
patto  di  fa’e,  che  folo  flabiiifce  & e- 
terna  i Regni,  confidato  fi  Re  Abia, 
parlò  arditaméte  a Ieroboam  & a tut- 
to Ifraele,  dicendo  : CDedit  Dominus 
Dauid  Regnum  in  fempiternum,  ipfi 
& filijs  eis  in  padtum  falis . ] 

Or  così  cònfiderare  qua, che  volen- 
do Iddio  fondare  in  terra  la  Gerarchia 
Eccidi  artica  « la  cui  duratione  doueua 
efler eterna;  & a cui  doueuano cede- 
re il  luogo  tutte  le  podeftà  del  Mondo 
e dell’Inferno;  Era  mefticre  ciré  i Ret- 
tori di  quello  Regno  , che  fi  chiama 
frequentemente  ne  gli  Euangelij , Re- 
gno del  Cielojfolfero  haorn  mi  celefti, 
c’hauefiero  prudenza  celefte,  fortezza 
celefte,  politica  celefte , affetti  & ani- 
mi celefti  ; non  interrati  di  defiderif 
mondani, ma  diuinari  conpenfieri& 
aneli  celefti,  che  (landò  col  corpo  in_* 
terra,pafieggiaflero  colla  méte  le  piaz- 
ze del  Cielo,  comefaceuaS  Paolo, 
che  diceua  : [_  Conuerfatio  noftra  in_» 
caliseli.  Phlip.  3.  J Ma  perche  fono 
huomini,e  levirtù  necelfarie  per  lo  go- 
uerno  d’vn  celefte  Regno,  nò  nafcono 
in  terra, ma  difendono  dal  Cielo:  pe- 
rò bifogna  che  i Gouernarorifpiiituali 
della  Chiefa  , habbiamo  vna  continua 
corrifpondcnza  col  Cielo:  Bifogna 
c’habbiamo  adito,&ingrelTo  familiare 
a DioiBifogna  che  fiamo  come  Carne, 
rieri  fegreti , a’  quali  non  fi  tenga  por- 
tiera,per  entrare  all’vdienza  della  Ca- 
mera Diurna:  Bifogna  che  fiano  Segre- 
tatij  della  Diuinica,  per  intédere  i luci 

con- 
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configli,  c praticargli  neU’amminiftra- 
tione  delfuo  Regno  : Bifogna  in  fone- 
ma, che  habbiano  alle  mani  laChia- 
ue  dorata  deli’Oracione  , per  aprirgli 
erarij  ceiefti , e le  porte  di  tacci  i San- 
ti ; e riportarne  lumi,  gratie , tauori, 
coraggi,  & aiuti  diurni,  per  ben  viue- 
1 e,  e ben  gouernare:  Cofa  che  da  Pla- 
tone , ne’  libri  della  Repubiica , fu  af- 
fermata eciandio  dei  gouemo  tempo- 
rale con  quefte  gTaui  parole:  fi  Rdpu- 
blica  nequaquam  probe  gubcrnari  po- 
teft,nifi  eiu>  gubernatorfuprema  ani- 
mi vi  Deo  mngatur  ,&  ab  eocogni- 
tionem  hauriaC,quia  ipfe  viuar,&alios 
gubernet  2 

E quella  èia  ragione,  cheCrifto 
auanti  che  creafle  e deftinafle  in  terra 
il  Magiftrato  Apoftolicoal  reggimen- 
to del  fuo  Regno , come  quello  che_» 
fapeua,che  non  poteua  ben  gouernar- 
fi  vna  Repubiica  celeile , fenza  il  Cie- 
lo; voile  venir  con  quei  primi  Maeftii 
e Rettori  della  Chiefa  , a patri  di  Sale, 
dicendo  in  S.  Marco  p.  [Habece  in_, 
vobivlal:  2 de  hoggi  in  S.  Matteo  Jpiù 
elficacemente , [ Vos  ettis  fai  terrte:} 
per  dar  loro  ad  intendere  , che  elfi,  e 
tutti  quelli  che  a loro  fuccedeuano  nel 
medelimo  vificio  , pergouernar  frut 
tuofamente  il  fuo  Regno,che  e Regno 
del  Cielo  ; non  battana  c’haueffero  in 
fe  ftellì  vn  mediocre  fale , ma  bifo- 
gnaua  che  foirero  tutti  fale;  cioè,  tan- 
to pieni  di  fapienza  e dì  carità,  tanto 
ftrecti  de  internati  con  Dio,  tanto  fer- 
mi nell’amicitia  e familiarità  Diuina; 
che  fi  potettero  chiamare  , in  vn  certo 
modo , l’itteflb  fale , e quali  impattati 
di  fale:  Vcrs  ettis  fai  terra:. 

E notate  vna  diligenza  fingolarifli- 
ma  da  Crifto  vfata;  perche  non  fi  có- 
tentòdipalefare  a gli  Apoftoii  quella 
loro  obbligatone,  lolamente  in  mini- 
li-trio  , fotto  metafora  di  Saie  ; ma_j 


quando  volfe  venire  all’attuale  inuefii- 
I tura  del  Sommo  Pontificato  nella  Per- 
) fona  di  Pietro  ; iafeiò  il  parlar  limbo- 
beo  , de  all’aperta,  volfe  patteggiar  fe- 
co  coi  fale  dell’amore  e deil’amicitia 
dicendo:  [Pene  amas  me?Diligi$  me? 
Diligi*  me  plus  his?  Ioan.ai  .]Le  qua- 
li paiole  trattando  li  Padre  S.  Bernar- 
do ferm.  i o nella  Càtica, allude  a que- 
llo fale  deH’amilta,  dicendo  : [ Audite 
hoc  amici  fponfi  : parmn  dixì , Amici, 
Amiciliimi  fincopoicec , qui  cuftodié- 
dis  Chi  itti  ouìbus  praeficiuntur-  E fo- 
bico foggiugneudo  l’amore  che  fa  la_» 
perfetta amicicia , dice  : fi  Non  otiosé 
rocies  repecicumellin  commilfiont_» 
ouium  , Perre  amas  me  . Ec  egoqui- 
dem  hoc  lignificatum  puto,  perinde_* 
ac  lì  dixilTec  : Nifi  tellimoniù  cibi  per- 
hibence  confcientia,quodme  ames,& 
valde  antes  : hoc  eli  piulquam  tua_<, 
plufquam  tuos  , piulquam  te,  ve  cri- 
nae  repetitionis  mete  numerus  im-. 
pleatur  ; nequaqium  fofcipias  anima- 
rum  curam,  prò  quibus  fanguis  meus 
eiiulus  eli.  j E quello  e il  pacco  del  Sa- 
le, che  lece  Grillo  con  Piecro,quando 
gii  diede  il  fopremo  gouemo  della — » 
Chiefa.  Ec  e da  nocare, che  tutto  que- 
llo difeorfo  fra  Criito  e Pietro , fu  fat- 
to mifteriofamenre  vicino  al  Mare_»; 
perdimolliar  ,cne  Pierro  nella  foaal- 
iuncione  al  Sommo  Pailorato,  haueua 
llipulato  con  Ciifto  il  patto  d’vna_» 
perpecuaamicitia  e d'vna  abbondan- 
ciiliina  carica,fignificaca  ne)  Mare,  che 
e cucco  falfo,  de  origine  del  tale. 

Ma  nn  direte  torli , come  pùteua_» 
Pietro  dar  rifpottaa  Critto  , nella  di- 
I manda  fattagli , Diligis  me  plus  his? 
Che  poteua  egli  fapere , in  che  grado 
gli  aicri  i’amailero?  E non  lo  fapendo, 
come  poteua  fodisfare  aii’interroga- 
tione  comparatiua,  che  prefopponeua 
la  cognirione  de’ cuori?  Rifpondo  , 
T 3 che 
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che  veramente  Pietro  non  poceua  fa- 
pere  d’.»mar  Crifto  più  de  gii  altri  ; e 
fapendolo  , pareua  che  per  modelli*, 
&humiltàdoueUe  race  ilo  : Con  turco 
ciò  , Crifto  , non  gli  fece  in  vano  la_» 
predetta  dimanda:  perche  voife  in  ciò 
moftrare  a gli  Apoftoli;  & in  partico- 
lare alli  due  Zebedei,  che  erano  pa- 
renti, e pretendenti  per  ragione  di  ra- 
gne , delle  maggiori  Sedie  ; e ne  gli 
Apoftoli , volle  informar  la  Chiefa_* 
con  tutti  i futuri  Elettori , e difpenfa- 
tori delle  DignitàEcclelìaftiche,  che_i 
non  folo  nó  poflTono  eleggere  gli  fog- 
getti  indegni,  ma  né  anche  i degni  che 
liano  manco  degni,  comparati  a i più 
degni:  ma  fon  obbligati  a tar’electione 
de’Prelati  e Curati  più  degni,  più  ido- 
nei , e più  vtili  alle  Chicle  che  lì  pro- 
ueggono,  fecondo  la  moral  cognizio- 
ne che  nepoffbno  hauere , Adhibitis 
diligenti js . E quello, fotro  pena  di 
peccato  mortale  ; e di  communicare_j 
ne’ peccati  alieni  ; e d’incorrere  nella 
Diuina  indegnatione  , e di  dannarli. 
Intendete?  E di  dannarli,  per  le  colpe 
che  li  commettono  da’  Popoli,per  lo- 
ro trafeuranza  ; come  dichiara  efpref- 
faménce  il  facro  Concilio  Tridentino 
feir.a.cap.1.  de  Refor.&  feff.74.  c.i  8. 
& é fentenza  commut  e de’  Padri  e de’ 
Teologi . 

E fu  di  tanta  premura  al  Saiuatore, 
di  lafciar  ben’imprefTa  nella  Chiefa_» 
queft’obbligarione  d’eleggere  alla  cu- 
ra dell’anime  i più  degni;  che  non  po- 
tendo Pieno  , per  ie  ragioni  allegate, 
rifponder  con  parole  alla  dimanda  del 
Diligis  me  plus  his  ? Voife  Crifto  che 
rlfpondelfe  co’  farri  ; e che  tacelìe_» 
vedere  a tutti  con  gli  elfetti  reali , che 
i’amauapiù  de  gli  altri  ; e confeguen- 
temente,  che  era  il  più  degno.  Ma  fen- 
tite  in  che  modo:  Staua  Pietro  pelan- 
do con  alcuni  altri  Apoftol1,  nel  Mare 


Tiberiade  , quando  il  Saiuatore  rifu-, 
feitato  comparue  al  liro,  per  augnar- 
gli la  Sedia  Pontificale , e conllituirlo 
in  terra  fua  Vicegerence.  Giouanni  al- 
lora, conofcendo  alia  cattura  infoiita 
de*pefci,o  in  altra  maniera  che  era 
Crifto;  dille  a gii  altri  Difcepoli , Do- 
minus  eli.  Pietro  quandò  lenti, [Quia 
Dominus  eli,  Ioan.o.1 .]  non  pocendo 
afpettar  vele  né  remi,  [Tunica  fuccin- 
xit  fe,  8:  mific  fe  in  mare,  carceri  verò 
nauigio  venerunc . ] S.  Agollino  epift. 
89.  ad  Hil.  parlando  dell’amore , dice 
che  è vn  Pefo:  [ Amor  rnens  pondus 
meuiTi , ilio  feror  quocumque  teror.3 
Et  vn  Prouerbio  antico  diceua.TOnus 
falisvnde  venir,  illue abijc . 3 II  qual 
detto  (fidandogli  altri  fenfi  ) io  l’in- 
cendo cosi  al  propofito  noftro:  Che_» 
l’amore,  col  fuo  pefo  , ritorna  cornea 
pietra  al  centro , al  principio  donde.* 
procede . E perche  l’oggetto  amato  è 
caufa  é centro  dell’amore  ; e 1-amore* 
che  é pefo, è lignificato  nel  Salc(come 
s’é  detto)  che  pure  è pefancifiimo  ; nè 
fegue,  che  dicendo  il  Prouerbio:  [O- 
nus falisvnde  venir, illue  abijc  ,]  vo- 
glia lignificare,  che  il  pefo  dell’amore, 
lpinge  có  amorofa  forza  il  cuore  dell' 
amante,a  riunirli  al  centro  del  proprio 
oggetto  , che  l’ha  generato  : perche^, 
[Amor  meus  pondus  meum,  & anima 
pi  us  eli  vbi  amar , quam  vbi  animar,]] 
come  dice  Tinello  Agoilino. 

Or  li  come  diuerle  pietre  di  vario 
pelo,fpiccandofi  dalTiftelfo  punco,ai- 
riuano  al  centro  in  tempo  d leguale,  e 
quella  arriua  prima,  cne  ha  maggior 
grandezza , e maggior  pefo  , con  gli 
Apoftoli,  partendoti  dali’iltello luo- 
go del  Mare  , col  pelo  ineguale  deli* 
amoie,  per  arri  are  a Grillo  loio  cen- 
tro, & oggetto  amato,  gli  altri , come 
ben  graui , Seguitarono  il  moro  lento 
delia  baica,  e però  , Nauigio  veneviir: 

nu 
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ma  Pietro , come  più  amante , e più 
pefantc  , non  potendo  vguagliarfi  alla 
tardanza  del  nauiiio  con  moto  ìmpe- 
tuofo,  FMifit  fe  in  mare,&  perrexic  ad 
Dominum,  Matth.  r^.]  come  pur  fece 
vn’altra  volta , quando  fceio  nell’on- 
de , e combattendo  il  pelo  dell  amo* 
re  col  pefo  del  corpo,  quello  per  traf- 

Siortarlo  a Crifto , e quefto  per  fepel- 
irlo  nell’acque  : finalmente  l’amore, 
come  pefo  di  fale  più  potente,  foften- 
ne  il  corpo  a galla  , e lo  rapi  a Crifto 
amato , come  a fuo  proprio  centro, 
CQuia  amor  meus  pondus  meum  , & 
Onus  falisvnde  venie,  illuc  reuerti- 
tur.J  Et  in  quefto  modo,  hauédo  Pie- 
tro rifpofto  col  fatto,  alia  dimanda, 
Diligis  me  plus  his?  fu  eletto  da  Cri- 
fto, per  la  precelléza  della  cariti,  vni- 
tierfal  Paftore  del  gregge  Criftiano, di- 
cendogli, Pafce  oues  measiche  fu  co- 
me vn  dirgli,  [Vide  minifterium  quod 
accepifti  a Domino, vt  illud  impleas  ] 
Ma  mi  direte  per  auuentura  , che_, 
Tellere  in  quefto  modo  fale , fu  privi- 
legio particolare  di  Pietro , e qui  tutti 
gli  Apoftoli  fi  dimandano  fale  : Vos 
eftis  fai  terra: . Rifpondo , che  quello 
che  tu  Pieno  rfpetto  a gli  altri  Apo- 
ftoli, furono  poi  gli  Apoftoli,  e deuo- 
no  eìier  tutu  i Prelati  lor  luccefiori , 
comf  arati  agli  altri  Fedeli . Perche», 
fe  ben  la  caiiraé  vna  virtù  commuiic, 
a tutei  necefiaria  ; della  quale  nefluno 
può  effer  priuo,  che  nó  ha  priuo  dell* 
iftefta  falute,  [ Quia  qui  non  manet  in 
charitate,  manet  In  morte,  i.Joan  3.] 
nondimeno  a gli  Apoftoli  & à i Prela- 
ti Apoftolici,  per  lo  ftaro  eperl’vfli- 
cio , e necefiano  di  poftederla  con__, 
tanto  vantaggio, che  comparati  a’òud- 
diti,  quelli  peflono  dirfi  falati , e que- 
lli fale  , e quelli  alberghi,  e quetti  pa- 
lagi e fedie  Regie  delio  Spirito  Santo, 
c della  carità. 


!Ec  a quefto  propofito  tengo  notata 
vna  difteicnzagéandiiiima, nella  venu- 
ta dello  Spirito  Santo  fopra  gli  Apo- 
ftoli,e fopra  gli  altri  Fedeli  Perche  di- 
1 fcendendoquelcelefte  fuoco  del  Di- 
urno Amore  generalmente , nella  pri- 
mitiua  Chiefa , fopra  tutti  i Credenti, 
non  trouerete  però  mai , che  diteen- 
defle  a feder  fopra  veruno , fe  non  fo- 
pra  gli  Apoftoli . Però  leggiamo  de* 
Samaritani  negli  Acci  Apoftolici , cho 
[Imponebanc  manus  fuper  il!os,&  ac- 
cipiebantSpiritum  Sandìum  , Adì. 8.3 
di  Cornelio  Centurione,  e della  fua_» 
famiglia,  fi  dice,  che  C Loquence  Pe- 
tro,  cecidic  Spiricus  Sanéìus  fuper  om- 
nes,  qui  audiebant  verbum.  Adì.  10.3 
E de’ Corinti  fi  dice  che  San  Paolo, 
Clmpofuit  illis  manus , Se  venie  Spiri- 
cus Sandìus  lìiper  eos , Adì.iy.3  Doue 
notate  quelle  parole  , Venie,  Cecidit, 
Accipiebant  : perche  effèndo  quelli, 
membri  c ludditi,  balìa  loro  folamen- 
ce vna  Venuca  , vna  Caduta , vna  Rj- 
cettione  per  modo  di  paflaggio,  di 
quel  celeiìe  Spirito;  periafeiare  in  lo- 
ro tanto  amore  e carità , che  baftaile  a 
vegetargli, e perfectionargli  , fecondo 
l’eiigenza  del  proprio  ftato . Ma  quà- 
00  li  parla  de  gli  Apoftoli , non  fi  dice 
lolo  dello  Spìrito  Santo  , che  Veneiir, 
che  Ceciderit,  che  Acceperinc  ; ma  lì 
dice,  che  Sedie;  che  mife  fedia;  che  fe- 
ce cafa  ; che  intronizò  in  loro  la  fua_» 
refidenza,  come  in  Reggie  Diuinc , Se 
in  Cieli  cerreftri , per  diftonder  da— • 
quelli  i raggi  della  i ua  luce , & il  calo- 
re della  fua  carità . Perciocché,  eflen- 
do  Capi  e Dottori  cella  Chiefa  , per 
fedistare  al  proprio  niiniftetio  Epitco- 
pale , non  baftaua  che  folle  in  loro  vn 
ordinario  fpirito  : ma  haueuano  biio- 
gno  d’vn  fuoco  d'amoie  , cne  ftelfe», 
ne’loro  petei , non  folo  come  corru- 
gante , e por  modo  di  lampo  ; ma  aifi- 
T 4 iientc 
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ftenrc  , ridondante,  abbondante  , in- 
corrotto , come  ftà  il  fuoco  nella  pro- 
pria sfera , Seditq.  fupra  fingulos  eorù. 
E però  hoggi  Crilfo  li  chiama  fale, che 
fìmbolicamete  lignifica  fuoco  damo- 
re:  E non  li  chiama  fatati  in  concreto, 
che  è proprio  de’  fuddici,  ma  Tale  &a- 
more  in  aftratto,che  e proprio  di  Dio; 
acciocché  , come  s'appellano  per  par- 
ticipatione  Dei,  cosi  coll’iftefla  parti- 
cipacionedì  chiamino  col  nome  d’a- 
more e di  carica,  che  conuiene  peref- 
fen7a  a Dio,  CQuia  Deus  charicas  eli, 
& Vos  eftis  fai  terra: , i Ioan  4.] 

E qui,  s’haueili  tempo  , io  direi  che 
ne’Popoli  fi  sérono  gran  fetori  di  puz- 
zolenti carnami,  che  fanno  nell’anime 
maggior  conraggio, che  non  fanno  ne’ 
corpi  i cadaueri  corrotti . [ Manifefta 
lune  opera  carnis  (dice  S.  Paolo  , Ga- 
lat.j'.)  fornicatio  , immundicia,  impu- 
dicicia , inimicitia* , rixae , contentio- 
nes,  aemulaciones,  fe<5lae,inuidiae,  ho- 
micidia,  ebrietaces,  &his  Umilia:  qua: 
predico  vobis,quonii  qui  talia  agunr, 
regnurn  Dei  non  pollìdebunt . Inten- 
de, e Criftiani?  Predico  vobis , quo- 
num  qui  talia  agunt , regnurn  Dei  non 
pollìdebunt.  3 Quello  puzzore  dei 
Mondo  , chi  non  lo  fente  non  ha  feri- 
fo.  E douc  è puzza  di  carne , o che  il 
fale  è lontano;  o che  non  è applicato, 
o che  é infatuato.  A me,  che  sò  quan- 
to abbondi  nel. a Chiefa  la  carica  de’ 
Prelati,  gioua  di  credere  , che  il  calo- 
re delle  proprie  concupilcenze  fia  ca- 
gione , che  1 Popoli  non  pigliano  iale; 
e che  la  puzza  fi  fparga  daprelìòeda 
lontano  . Ma  non  voglio  per  quello 
refiar  di  dire,che’i  più  vtile  efercitio 
che  polla  farli  da  quella  Santa  Scde_>, 
per  conferminone  del  Criftianelimo;  e 
di  prouedere  con  fomma  diligenza  al- 
le ialine  ; facendo  che  il  fale  non  man- 
chi ; c che  s’applichi  alh  carne;  e che 


I non  s’infatui  colia  vita  Ma  fapendo, 
| che  quella  diligenza  è propria  de’  no- 
llri  tempi,  fenza  dir’aitro  del  Sale,  me 
ne  palio  alla  luce  . 

li.  Vos  eftis  lux  mundi . Nihileft 
in  mundo  vtiiius  Sale,  & Sole  , diflero 
i Saui)  antichi. E noi,  fe  vogliamo con- 
fiderare  1 benefici;  della  luce  corpo- 
rale , per  adattargli  alla  luce  fpiricuale, 
che  al  prefente  trattiamo  ; troueremo 
che  Iddio , nela  creatione  del  Mondo 
materiale  fece  la  luce;  e mife  i lumina- 
ri nella  faccia  del  Cielo, che  follerò 
prelìdenti  del  giornee  della  notte.,; 
diftinguellero  i tempi  ; che  moilrafle- 
ro  le  bellezze  delle  creature  , che  ge- 
! neraffero  l’oro,  e le  gemme , e produ- 
ceilero , come  caule  vniuerfali , tutti  i 
frutti,  e beni  della  terra.  Or  cosi  con- 
fideracc , che  nella  nuova  creatione^* 
dei  Mondo  fpiricuale  delia  Chiefa,  Id- 
dio creò  la  luce  della  fede  , atfinche_* 
non  ifteflero  in  tenebre  l’opere  ineffa- 
bili della  Diuina Sapienza,  come  dice 
Sa r,  Paolo  a.Cor.r.CDeus  qui  fede  de 
tenebri*  lumen  fplendefcere,  iple  illu- 
vie in  cordibus  noilris,ad  illuminacio- 
nem  feientiae  claricacis  Dei.  3 Folcii—, 
nel  Cielo  della  Dignità  Apollo. ic.i_,, 
collocò , a guifa  di  celeftì  luminari  , i 
Prelati  e Dottori  facri , perclfer  pre- 
fidenti de’  Giudi,  e de'Peccacori,  per 
dimoftrar  colla  luce  della  dottrina  e_» 
dell’efempio , i tempi  dell’operacioni 
meritorie  , C Quia  venitnox  , quanao 
nenia  potelt  operari,]  per  illuminar  le 
menci  de’  Feddi.a  conofcerla  bellez- 
za, & il*piezzo  delle  cole  celelli , per 
generar  ne’  iudditi , col  loro  influirò, 
l’oro  e le  gemme  della  canta , e di  cuc- 
ce le  virtù  Cnllianeie  finalmente,  per- 
che, come  cagioni  vniuerfali , con- 
corrano con  Dio  alla  produrtionedi 
tutti  i beni  fpiriruali  dell’anima, finali’ 
vitimaperfetione  dell’eterna  falute  . E 

però 
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però  con  ragione  fi  chiamano  Lucclj 
del  Mondo:  Vos  eftis  lux  mundi. 

Ma  notate  che  nel  Mondo  corpo- 
rale, fece  1 ddio  vna  luce  illuminante, 
e non  illuminata,  come  la  luce  del  So- 
le, che  fi  communica,  e non  fi  riceue: 
Vn’alcra  illuminata , Se  illuminante-», 
come  quella  della  Luna  e delle  Selle 
maggiori,  che  fi  riceue,  e fi  communi- 
ca ; Vn’alcra  illuminata,  e non  illumi- 
nante , e quella  è la  luce  delle  minime . 
Selle,  che  fi  riceue  da  altri,  e non  fi  ri- 
fonde altioue  . Il  che  tutto  fu  fatto 
ad  imitatione  del  Mondo  Intellettua- 
le, doue  pure  è luce  illuminante  non_> 
partecipata , che  é quella  di  Dio  : luce 
participata,&  illirminante,che  e quel- 
la de  gli  Angeli  Gerarchici,  e fuperio- 
ri  : e luce  illuminata  non  illuminante, 
che  e quella  de  gli  A ngeh  più  infimi , a 
i quali  da’fupenori  fi  eommunicanoi 
celefii  lumi  , lenza  chee/ii  gli  difion- 
dano in  alni.  Or  così  nella  Chiela  che 
•fi  chiama  Regno  del  Cielo,  vi  e la  luce 
non  illuminata,  la  quale  e Ciifto  Sole: 
l’illuminata  non  illuminante,  che  fono 
i Federi  inieriori  limili  ali  infime  Sel- 
le : e l’illuminante  illuminata,  che  to- 
no i Dottori  Ecclefiafiici  , che  hanno 
per  v fiicio  di  riceuer  da  CriSo,  c dalle 
Diuine  i>criccu<e  la  luce  delia  dottri- 
na,e rifonderla  nel  Mondo  della  Chic, 
fa,  per illuminatione de’ Fedeli. 

Ma  fentite  vn  niiiierio  inlìmiaroda 
Crilto , per  megl  o intendere  la  códi- 
tione  di  qucSaluce:  Vos  eftisitut  mu- 
di. Dicono  i Filofofi,  che  il  lume  è la 
fpetie  della  luce,  perla  quale  l’ogget- 
to li  vede,  Quia  lux  irf  lumine  videtur. 
fct intendendo  noi  qui,  che  gli  Apo- 
Scli,  & i Dottori  lacri  fiano  luce,  per 
la  dottrina  che  iniegnano , a me  pare 
che  il  lume,  o fpetie  vifiua,  che,dir  vo- 
gl  jmo  , di  queSa  luce  ( lenza  la  quale 
iadotenna  non  ii  vederebbe  , ne  til- 


plenderebbe)  fiano  i’opere  virruofe:  le 
quali,  come  piramidi  radianti,  deuono 
Renderli  alla  viSa  de  glihuomini , & 
efler  limili  alla  dottrina , come  la  fpe- 
tie è fimilieudine  naturale  dell’oggetto 
che  rapprefenra . E queSa  tale  vnifor- 
mica  d’oggetto  e di  !'petie,di  luce,  e di 
lume,  di  dottrina  e d’opere,  abbraccia 
infieme  hoggi  CriSo, .come  necefla- 
rijlfima,  per  la  perfetta  integrità  dà 
queSa  luce  , quando  dice , [ Vos  eSis 
lux  mundijluccatlux  veSra  coram  ho- 
minibus,vt  vi  deàt  opera  vefl-ra  bona.} 
E veramente,  rtfcoltatori,fc  voglia- 
mo dire  il  vero  , la  dottrina  fenza  l’e- 
fempio  della  vita,  è come  vna  luce  se- 
sta lume,  Se  vn’oggetto  fenza  fpetie.  E 
petòtali  Prelati,  non  poflono  chia- 
marli, Luce  di  Candellierc,ma  più  co. 
So,  Luce  di  Lucerna  nafcoSa,  Polka 
fub  raodiojcome  li  chiama  hoggi  Cri- 
So. Ouero  più  proponente  Luce 
di  Tizzone  fumigance,che  non  illumi- 
na, ne  riica.'da  : ma  tinge , abbrucia, 
puzza,  ofiende  , e fa  pianger  col  turno 
chi  lo  guarda.  E con  queSo  nome 
appunto  , io  trouo  nella  Diuina  Serio* 
tura  , che  furono  chiamaci  da  Dio  , 
quelh  due  Principi  di  Siria,  e d:Sama- 
ria , che  combitteuano  contra  il  Rè 
Cattolico  di  Gerufalem  . Sencice  le 
parole  del  Profeta  Ifaia  7.  che  fono 
notabiliifime  : C Noli  tiritere  , <3c  . cor 
cuumneformidet  à duabuscaudis  ci- 
tionum  fumigantium  iSorum.  3 Don- 
de fi  caua  , che  i Perfonaggi  grandi 
chiari  di  fangue,  8c  ofeuri  di  vita,  con 
gran  millerio  fono  chiamati  Tizzoni, 
c non  Lucerne^  perche,  come  Tizzo- 
ni, fon  come  Chiari  feuri , che  non  if- 
pargono  luce,  ma  tingono. colla  ne- 
rezza de’coSumi , poco  conformi  al- 
la pietà  CriSiana.  Come  Tizzoni»fo- 
no  legni  infocati , che  percuotono 
coU’ingiuSitic,òc  abbiadano,  chi  con 
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loro  neeoria , coll’iracondie  furiofe. 
Come  Tizzoni,  fon  legni  rorti  dal 
fuoco,  che  fumano  & affamano  , per- 
che confratti  dalie  difordinace  concu- 
pifeenze,  fumano  in  fe  medeiìmi  colla 
luperbia  della  vita  & affamano  i prof- 
umi coll’efempio  delle  pompe  immo- 
deiate . Come  Tizzoni , fen’actizzari 
da  gl’interelfi  e ragioni  di  flato,  de  ac- 
cendono il  fuoco  ineftinguibile  delle 
guerre,  per  conturbar  la  pace  del  Cri- 
ftianefimo.  Et  in  fomma,come  Tizzo- 
ni, Duarum  caudarum  fumigantium, 
feotratro  & imbrattano  da  tutte  le  par 
ti,  e coftringono  a lagrima i e i Popoli, 
che  non  poflono  foftenere  i fumi  delle 
loro  indicibili  vanità. 

Perche  dunque  difle  il  Signore  di 
quei  Prìncipi , [ Noli  timere  , de  cor 
tuum  ne  formidet,  J già  che  non  vi 
mancauano  ragioni  da  temergli,effen- 
do  effi  Tizzoni  ? Rifpondochelodif- 
fe,  perche  fi  ricorrefiè  all’aiuto  del 
Cielo , coll’Oratione , ch’era  rimedio 
vniuerfale  lafciato  daDio  alla Sinago. 
ga,  de  alla  Chiefa , per  fouuenticne  di 
tutti  i Cali  difficili,  e difperati.  Ouero 
lo  difle  , perche  voleua  far  miracolo, 
facendo  in  ciò  conofcere , che  non  fi 
ricerca  quali  meno  che  il  braccio  dell* 
Onnipotente  , per  prouedere  allop- 
preflioni  de’  Principi , quando  diuen- 
tano  Tizzoni.  E peròncll’Apocalifl'e, 
quell’huomo  che  teneua  in  mano  le 
fette  ftelle,  che  fignificaua  Crifto , dif- 
fe a quel  Càdelliere  della  Chicfa,c’ha- 
ueua perduta  la  luce  , e cominciaua  a 
fumare,  de  a puzzare,  che  fi  raccen- 
defTe,  perche  altrimenti  farebbe  anda- 
to pretto  a farli  qualche  miracolo,  per 
louuenire  al  danno  che  faceua  alia 
Chiefa,  col  fuo  fumo , e col  fu©  fiuto: 
LPrima  opera  tac , fin  autem  venio  ci- 
to, de  mouebo  candelabrum  tuum  de 
loco  luo,  Apoc.l.J  Io  patio  in  quello 


i luogo  con  giubilo , e con  libertà  Cri- 
fliana  , perche  tengo  di  ftare  in  mezzo 
di  Candelieri  d’oro , e fra  lucerne  lu- 
minanti, fituate  in  alto  colla  dottrina» 
e coll’opere . • 

Macon  tutto  ciò  , voglio  dire  vna 
cofa  che  dice  San  Bernardo  nella  Pre- 
fatione  della  vita  di  S.  Malachia,  che 
feruira  per  cautela,  e preferuatione  de* 
noftii  tempi:  CQuem  mihi  oftendas  de 
numero  eorum,  qui  dati  funt  in  iucem 
gencium,non  magis  de  fublimi  fuman- 
tem,  quamiucentem  PTaceo  Vulgus, 
de  in  ipfas  Ecclelìse  Coiumnas  oculos 
conuerto:  Quam  mihi  oftendas  lucer- 
nai», non  magis  de  fublimi  fumantem, 
quam  flammanrem  ? Nifi  fotte  lucere 
dixeris  (quod  non  credo)  quiqujftuni 
arbitramurpietatem  , de  in  hatreditate 
Domini , non  qua:  Domini,  fed  quae 
fua  funt  quaerunt.jNelle  quali  parole, 
mi  pare  che  qaefto  Santo , fi  rappre- 
ientafTe  auanti  queil’auceo  Secolo  , in 
Cui  ftauano  fofpefe  in  alto  quelle  Ulu- 
ftrilfime  lampane  efacelle  della  Chie- 
fa, che  illuminauano  tutto  il  Mondo: 
Dico  quel  grande  Agoftino,  che  coll* 
immenfo  lume  della  fua  fapienzaimr 
dia ual’ Affrica:  Quel  gran  Bafilio,  Na- 
zianzeno,  e Grifoflomo,  che  l'illumr 
nauano  le  regioni  dell’Afia  : Quel  fa- 
mofiffimo  Ilario  Pittauienfe , che  dau» 
luce  alla  Criftianiflima  Francia  .-Quel 
gloriofo  Ambrofio,che  h oggi  cele- 
briamo, ch’a  guiia  d’vn  gran  Sole  fpà- 
deua  i raggi  della  fua  dottrina  e fanti- 
tà,  per  tutto  rcmifperio  dell’Italia  : il 
quale,  come  vn  celefte  feme,  de  vn’al- 
bcro  dei  Paradifo  , fu  femenza  e cep- 
pala dei  Cielo  , fotterrata  nella  felice 
Chiefa  di  Milano , da  cui  nacquero 
tanti  fanti  e zelanti  Prelati,  come  ger« 
mogli  ,efrutci  Ambrofiani . E infino 
a i nollri  tempi , eflendo  fiato  il  celpo 
per  lungo  (patio  di  tempo,  quali  fe. 
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po!co,come  in  vn’horrido  inuerno}  fi- 
nalmence rinoueilò  il  Beacillimo  Or- 
lo , con  germoglio  di  rana  gloria  e_> 
magnificenza,che  prreua  rinato  il  me- 
deiimo  .imbrodo:  per  la  qual  cofa  da' 
Sommi  Pontefici  era  chiamato,  anche 
viuendo,  Secondo  Ambrolio,  perche 
riluceua  al  Mondo  Stalla  Chiela,  co- 
me l'ifte  Ilo  Ambrolio . 

Quefte  luci  teneua  auanci  a gli  oc- 
chi ii  zelofo  Bernardojquando  miran- 
do intorno,  e vedendo  nel  fuo  tempo, 
meno  corretto  che’l  notlro,inluogo  di 
lumi  i fumi,  e per  le  lucerne  luminofe, 
le  caligini  ofeure  de’  tizzoni  fumigan- 
ti ; efclamò  con  lagrime  , dicendo  : 
CQuem  mihi  oilendas  de  numero  co- 
rum  , qui  dati  funr  in  lucem  gentium, 
non  magis  de  iublimi  fumancem,  quàm 
flammanteni*quàm  lucentemPNilì  lu- 
cere dixeris,  qui  quarrunt  quae  fua  sue, 
& quxftu  putant  piente:  Sed  vos  eftis 
lux  mundi.  J Breuemente  mi  fpedifeo 
della  Città  polla  nel  Móce,ch’e  la  Fot 
tezza  della  protettioneje  piglio  fiato. 

SECONDA  PARTE. 

III.  ✓"'v  Vi  farà  bene  di  fapere,che 
come  nella  ChiefaTnó- 
fante,  la  fomma  Gerarchia  Angelica-, 
contiene  in  fe  Serafini,  Cherubini , e_* 
Troni,  da’quali  tutti  gl’influlfi  , & rl- 
luminationi  procedono  ne  gli  Angeli 
inferiori}  cosi  nella  Militante,  il  fupre- 
mo  Ordine  Gerarchico  , che  contie- 
ne i facri  Prelati , è didimo  con  tripli- 
cato minifteriOjin  Serafini  accefi  di 
Carità  , per  la  quale  fi  chiamano  Sale: 
in  Cherubini  abbondanti  di  Sapienza, 
per  la  quale  fi  dicono  Luce:  & inTro- 
ni  fermi  e (labili,  muniti  d’infuperabil 
tortézza,  per  la  quale  fi  chiamano, Ci- 
uira>  ftipr»vmontem  poiita.  Doueio 
noto,  che  iDoctoii  c Pallori  della — . 


Chiefa,  con  gran  mille  rio  fon’appelU- 
ti  Città  polla  nel  Monte.  Citcà,  perla 
difefa  e procettione  , che  deuono  ha- 
uer  della  Chiefa  , e del  gregge  diCri- 
fto;  a fiatata  nel  monte,  per  la  fortez- 
za che  deue  elTer’in  loro  , in  curri  gli 
aflalti  e combattimenti  de  i nemici  có- 
trarij . Quello  jnonce  doue  la  Città  fi 
fonda,  è Grillo,  che  di  piccola  pietra, 
appreilo  Daniele  2.  [ Fadlus  elimons 
magniti , 8c  impieuic  vniuerfam  terrà.] 
Etin  C rido  moine  deuono  i Prelati 
fondarli , per  eller  forti  8c  inuitei , e_» 
non  nel  Mondo  , nella  roba,  nella  no- 
biltà, e ne  gli  huomini  inllabili,  [ Qui 
nunquam  in  eodem  ftatu  permanent] 

Quella  Città , oltre  ai  fico,  deu’ef- 
fer’anche  in  fe  ftefi'a  marmorea,  e non 
ìateritia  ; edificata  di  pietre  quadre  e 
non  isferiche  , cioè  d’huomini  forti  e 
collanti,  non  volubili  e tondi,  che  nó 
fi  fermano , né  s’accollano , né  fi  toc- 
cano in  piano , ma  folamence  in  pun- 
to : ma  quadrati  e maimorei,  che  cal- 
chino da  che  parte  fi  voglian  o , non  lì 
muouono , ne  fi  fpczzano , ma  fono 
Tempre  Umili  a fe  llefiì;mantenendo  in 
ogni  ftato,profpeio  & aauerfo,  la  for- 
tezza & integrità  immutabile  dell’vf- 
ficiopaftorale:  e quello  vuoldire,Ci- 
Uitas  lupra  monrem  polita . 

E collume  de’  Prcacipi , per  man- 
tenere i Regni  (Icari  da’  nemici  di  fab- 
bricar Fortezze  munite  d’armi  e di  pie 
fidi),  nelle  frontiere,  o palli , dondi_» 
poliono  gli  auuerfarij  hauer'ingrelTò 
Grillo , per  raancenere’l  fuo  Regno 
coiujuiftaro  nella  battaglia  della  Paf- 
lione,  hr  fabbricare  moire  fortezze  di 
palio  in  palio,  che  fono  i Prelati  lpiri- 
tuall  de’  Popoli, e per  aiiicurar  la  Chic 
' fa  , & hauer  combattè»  conrra  la  po- 
tenza de’demoni; , de  gli  Eretici  , de’ 
Tiranni , e de’  vi:ij,congturaci  aiUdi- 
itruuione  dei  Regno  del  Cielo  . Di 
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modo , che  il  tener  le  porre  aperte.» 
delle  Rocche  prefidiali  di  Crifto  ; & il 
lafciare’ntrare  a man  falua  i nemici  vi 
libili  8c  inuifibiii,  a diuorare  il  gregge 
de’ Fedeli;  e lo  ftare  a vedere  i danni, 
tacendo,  o per  vano  timore,  o per  hu- 
mano  rifperto  , o per  non  guaftare  i 
proprij  difegni  : Quello  farebbe  vn_» 
tradimento  di  Fortezza  ; vna  manife- 
flarione  de’Simboii  ; vn  delitto  capi- 
tale di  fentinelle  addormentate  ; & vn* 
efprefla  mancanza  di  fedelti  , e di  for- 
tezza necefTaria  al  Prelato  Apoftoli- 
co,Qui  eftciuicas  fupra  monte  polita. 

Afcoltatori,fe  leggiamogli  antichi 
Annali  della  Chiefa  Criftiana,  troue- 
remo,  che  non  più  rollo  vfeiuano  dall* 
vouoquei  bafiiifchi,&  horrendilfimi 
Moftri  dell’Erefie^he  fubito  quei  ze- 
lantilfimi  Dottori  e Padri,  a guifa  di 
Baluaidi,  fi  metteuano  in  armi,  fpara- 
uano,  difputatiano,  predicauano,  fcri- 
ueuano , fcommunicauano  ; non  per- 
donauanoa  fatica,non  iftimauano  efi- 
lij , non  temeuano  fpogli , non  morti, 
non  tormenti , non  minacce  de*  Prcn- 
cipijpurche  facelfero  vtficio  di  fortez- 
za , e di  Circa  ficuaca  nel  monte . Lo 
fanno  i Manichei,  i Peiagiani , i Gioui- 
niani,  gli  Arri;,  i Donatifti,  che  nette- 
rò a fronte  di  quei  Porci , e di  quelle, 
gran  Colubrine  della  Chiela,  (parate 
col  fuoco  del  Cielo  . Ma  fe  leggiamo 
l’illorie  de’cempi  moderni, troueremo, 
che  non  minou  Mollri  d’Erefie  hanno 
quali  a man  falua, e fenza  fttepico  d’ar- 
mi, faccheggiareampiffime  regioni,  de 
infinite  genti  del  Regno  di  Crifto.  Non 
parlo  hora  de’noftri  vltimi  tempi, che’l 
contagio  é diftufo  ; & il  rimedio  è dif- 
ficile ; e quella  Santa  Sede  fatica  Velis 
&remis;perlariduccione  degli  Ere- 
tici, al  grembo  della  Chiefa  ; ma  parlo 
di  quei  primi  tempi  dell’Idra  nafcen-| 
te,  quando  i Prelati,  con  vn  f.lflo  f*-  ! 


io,  poreuano  mettere  in  fugaiNoua- 
tori,  Erefiarchi , arche  d’ignoranza , e 
di  nequicia;  e per  vani  timori , come 
Fortezze  infedeli,  con  efecrandi  filen- 
tij,  lafciarono  multiplicare  i capi  all’I- 
dra, e tradirono  la  Chiefa  a gl’inimici 
di  Crifto . 

Enea  SiIuio(che  fu  Pio  Secondo) 
nel  libro  de  Origine  Bohemorum  , di- 
ce che  l’Erefia  Hulfitana  , prefe  piede 
dalla  trafeuratezza  d’vn  Prelato  auarif- 
fimo, chiamato  Albico:  il  quale,effen- 
do  fucceiuto  a Subingone  Arciuefco- 
uo  defunto  di  Praga,  acerrimo  impu- 
gnarore  di  quella  Erefia;non  volfejnai 
fentir  romori , ma  attele  fempre  a go- 
derli vna  falfa  pace  , finche  ne  nacque 
vna  generai  corructione  di  rutco’I  ino 
gregge.  Et  interrogato,  fe  qual  fuono 
fentiuacon  maggior  difpiacere,  rifpo- 
fe  che  era  il  fuono  delle  mafeelie,  che 
rodeuano  l’offa  ; E Sonus , inquic  ma- 
xillarum  offa  frangencium  , ideft,  qui 
dura  prò  religione  toleranc:  digna  vox 
(dice  Siluio)  de  idoneus  Pontifex , qui 
/urgenti  fomentum  haerefi  darei.] 

E fe  quello  non  folle  ftaco , ditemi, 
come  farebbeno  entrate,  cosi  ammaf- 
fatamence,  tanc’erefie  nella  Chiefa? 
Come  fi  farebbeno  impadroniti  i Lu- 
teri, i Caluini,  i Bezzi,  con  tutta  l’al- 
tra ciurmaglia  de’Settarij  Erefiarchi, 
dell’heredicà  di  Crifto  ? E fe  pur  toffe- 
ro  entraci , de  haueffero  con  violenza 
vinto  , com’hauerebbeno  potuto  ciò 
fare  , fenza  ftrepiro  dell’armi  facre  de’ 
Prelati  Apollolici  ? Ma  douc  fi  videro 
allora i Giifollomi,  gli  Hilarij,e  gli  A- 
tanafij  efiliati,  per  dilputare , e predi- 
car contragli  Eretici  ? Doue  fi  videro 
iCipriani,  de  i Tornali  martirizzaci, 
per  defenfione  della  fede, e della  Chie- 
la? Doue  gli  Ambrofij  perleguitati , 
per  opporli  all’orgoglio  de’ Tiranni, & 
alla  presenza  de  gl’l r.ipcradori  ? S«l_. 
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TErefie  fortero  entrate  a forza  d’arme, 
e non  più  torto  a man  falua,  colla  có- 
niuenza  e taciturnità  delle  Fortezze 
{Parlando  Tempre  con  reuerenza  de* 
buoni,  che  rifplendeuano  in  quelle 
denfe  renebre  , come  ftelle  maggiori 
del  Fitmamento  ) non  farebbeno  hora 
piene  le  Carte,  delle  carceri,  de’mar- 
tirij,  de  gli  fpogli  , de  gli  efilij , e del- 
le perfecutionì  di  quei  Prelati , che 
fi  fofiero  opporti , a cosi  gran  Falange 
d’Eretici,  e d’Erefiarchi  ? 

Adùque è fegno  chiaro,che  le  For- 
tezze non  furono  forti , e che  non  po- 
reiono  realmente  chiamarfi  , Ciuitas 
fupra  monrem  polita.  E quello  è quel- 
lo, che  tato  Iddio  efprobraua  a i Ret- 
tori dell^antica  Sinagoga , che  molto 
meglio  quadra  a i Pallori  della  nuoua 
Chiefa:  [Non  afcondillis  ex aduerfo, 
ncque  oppofuiftis  murum  prò  domo 
Ifrael , vt  ftareds  in  praeiio  die  Dorai- 
nijEzech.i}.  3 Le  quali  parole  inter- 
pretando il  Padre  S.Gregorio  a.par.a. 
Paft.cap.4.  dice:  [Ex  aduerfo afeende- 
re , eli  prò  defenfione  gregis  Chrilli, 
voce  libera , mundi  hsius  poteflatibus 
contraire.  Et  in  die  Domini  in  praeiio 
ftare,  cft  malis  decertantibus,  ex  iuili- 
tiae  zelo,  fortiter  refiftere . Partorì  e- 
nim  timuifle  redta  diccre  , quid  eft 
aliud,  quàm  tacendo;  terga  praebuifle? 
quinimirum  li  progrege  fe  obijcit, 
murum  prò  domo  Ifrael  (idefe,  prò 
Chrifti  Ecclefia)  hofribus  opponir  3 
Tale  fu  il  grande  Ambrolio,  quando  a 
guifa  di  fortiflimo  muro,e  di  Città  po- 
rta nel  monte  , s’oppofe  per  la  ftrage 
Tellàlonica  all’Imperador  Teodofio, 
[comunicandolo,  e tenendolo  [comu- 
nicato (come  dice  i'Iftoria  Tripartita 
di  Calfiodoro)  perotto  meli  continui. 
Dopo  i quali , dolendoli  amaramente 
rimperadore della fua  Centura,  man- 
dò Ruffino  innanzi,  venendo  egli  die- 


tro, per  pregarlo , che  non  volerti  ne- 
gargli l'ing  re  fio  della  Chiefa  : al  quale, 
il  Santo  Pontefice,  riprendendolo  del- 
la dimanda,  dirti:  [ Ego  verò  Rulline, 
predico  ribi,quòd  cum  venerit  Impe- 
rator,  ingredi  eum  facraliminaptohi- 
bebo:  fi  vero  imperium  in  ryrannidem 
murare  voluerit,  necem  prò  Dei  Ec- 
clefia libenterfubibo.3  E fubiro  met- 
tendoli in  guardia  de’  facri  limitari,  af- 
pettò  quiui  rimperadore  con  anima 
intrepido , C Ve  opponeret  fe  murum, 
prò  domo  Ifrael.  } E venendo  poco 
dopo  con  Imperiai  Maeftà , e comici- 
ua,non  prima  gli  diede  Ambrofio  l'in- 
grefio  della  Chiefa  , che  delle  egli  alla 
Chiefa,  colla  publica  penitenza,  inte- 
gerrima fodisfattione. 

Il  che  fu  al  fanco  Vefcouo  di  tanta 
gloria,  & airimperadore  di  ranco  pro- 
fitto ; che  non  folo  dipoi  s’aftenne  dal 
recidiuo  della  partita  colpa , ma  rtan- 
do  in  Conftantinopoli,  non  poceua  fi- 
nire di  celebrar  la  fortezza  d’Ambro- 
fio,  chiamandolo  Maertro  di  verità,  e 
folo  degno  del  nomeEpifcopale:[ Vix, 
inquic , inueni  veritatis  magiferum-,: 
Ambrofium  namq.  folum  noui  digné 
vocari  Pontificem:  3 Perche  folo  Am- 
brofro gli  haueua  infegnato  di  foggec- 
tar  la  Corona  Imperiale,  ali’lnfuia 
Sacerdotale  . Solo  Ambrofio  hauea 
trouaco  verace  correttore,  e non  adu- 
latore del  fuo  peccato  , rifpondendo 
alla  feufa  di  Dauid , [ Qui  fec«tus  et 
errantem,  fequere  poenitentem.  3 So- 
lo AmbrofiOjNouic  digné  vocari  Epi- 
feopurn  ; perche  folo , ì’haueua  troua- 
to.  Sale  di  carità , Luce  di  fapienza,  e 
Città  di  fortezza  porta  nel  monte.cire 
fon  le  Note,  & i propri)  Ierogiifici  del 
Prelato  Criltiano  . Per  la  qual  cota 
haueua  pienamente  adempiuto  il  pro- 
prio minirterio , conforme  al  precetto 
di  S.  Paolo:  [Videminiicerium  quod 
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accepifri  à Domino,  vtillud  impieas.J 
e di  fé  fretto  dice  : Miniftcrium  meum 
honorificabo. 

Equi  voglio  finire , dicendo  fola- 
mente  quefeo , fé  mai  accadere  , che 
sei  Mondo  mancafsero  i Teodofij,  ri- 
formano gii  Ambrofij  ; faccianfi  quefti 
Sali}  apparivano  quefte  Luci;nafcano 


qrefti  Soli  ; edifichine  quefte  Città: 
Et  io  aiììcurato  dalla  virtù  donata  da 
Crifro  al  minifterio  Apoftolico,  faccio 
questa  mattina  , come  vna  Carta  di  fi- 
danza, che , [ Si  Ecciefia  habebitfuos 
Ambrofios,  gaudebit  vtiq;  fuis  Theo- 
dofìjs  Quodnobisconcedat,  quiefe 
bencdì&usin  fecula.] 


NEL  MERCORDI 

t 

DELLA  DOMENICA  III. 

DELL'AVVENTO. 

Secondo  il  coftume  ordinario  della  Corte  Romana . 


Miferuntiudxiab  Ierofolymis  Sacerdotcs , & Leuitas  ad  loanncni^* 
ve  intcrrogarent  cum,  Tuquiscs  ? loan.i. 

ChriUi  bonus  odor  fumus  Deo  in  omni  loco , 2.  Cor.  2. 


VE  L Gran  Samue-  1 
le,hauendo  facra  vna 
publica  ragunanza_» 
nell’ Ebraifmo , per 
dichiarare  & accre- 
ditare il  nuouo  Re, 
che  il  Popolo  con  tanta  iftanza , ricu- 
fando  il  Diuino  Principato , haueua  a 
Dio  richiedo  c volendo  moftrargli, 
clie.tteome  il  Ke  nella  ftatura  del  cor- 
po era  maggior  de  gli  ;al:ri , [ Altior 
erat  vniuerlo  populo  ab  humero  & 
furfum,  i.Reg.p  j così  nella  grandez- 
za dell’animo , e nell’altezza  delle  Re- 
gali virtù,  fuperaua , come  col  corpo 
1 corpi,  rntto  il  reftante  della  moltitu- 
dine, difle:  [Certe  vidcris , quem  ele- 
gerit  Domimi;,  quoniam  non  fit  fimi- 
Ijs  illi  in  omni  populo  rnequeerat  vir 
de  filijsIfraeJ  niello r ilio,  1 .Reg.io.J 


E quantunque  i figliuoli  di  Belial  per 
allora  lo  difprezzaffero,  dicendo:  [Nu 
faìuare  nos  poterit  ifte  ? nondimeno, 
quando  di  lui  lì  videro  i fatti  egregi), 
nella  battaglia  di  Naas  Ammonita  j fi 
fparfe  in  ogni  parte  tanta  fragranza 
della  fua  regia  maeftà , magnanimità, 
& heroica  foitezza,che  correndo  tut- 
ti i Popoli , dietro  a gli  vnguenti  odo- 
rofi  delle  fue  virtù  ; fu  rinouato  il!  luo 


Regno , e racclamato  Re, con  applau- 
fo  generale  di  tutto  il  Giudaifmo. 

Non  è molto  dilfimile  dal  cafo  no- 
ftro  , quello  che  il  Saluatore  oprò 
colia  perfona  dei  Battifta, quando  par- 
lando di  lui  alla  prefenza  d’vn  nume- 
roio  Popolo  , fece  quel  nobililfimo 
panegirico  delle  fue  lodi,  dicendo,che 
non  era  huomo  di  Corte , nè  veftiua 
alla  Co:teggiana,nc  fipiegauaaH’aurc 
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de*  Perfon.iggi,come  la  canna  al  ven- 
to ; ma  che  era  vn  Profeta  maggior  di 
tutti  i Profeti;  vn’Angelo&  Apoftolo 
dell’eterno  Padre,  mandato  à dirizzar 
le  ftrade  al  Figi  o;  vn  primo  affediato- 
re  del  Paradifo  , c’haueua  accampato 
per  forza  il  Regno  del  Cielo  ; vn’Elia 
Anticorriere  del  primo  Auuento  Di- 
uino;&  vn*huomo  tragrande,  fuperio- 
rc  a tutti  gii  huomini , che  nacquero 
mai  al  Mondo  di  parto  muliebre  . Il 
chefucofadi  gran  lunga  maggiore-,, 
che  il  dir  Samuele  di  Saulo:  [ Reque— • 
erat  vir  de  filijs  Ifrael  melior  ilio.  ] 
Efebene  non  mancarono  de*  figli- 
uoli di  Belial,  che  dilTero,  [Datmoniù 
habes , Match.  1 1. 2 nondimeno  era- 
no cali  e cantigli  odori  che  fpiraua- 
no  della  fua  fantità  in  tutto  l'Ebraifmo, 
che  odoraua  in  ogni  luogo  di  cofa  ce- 
le de  ; odoraua  di  Crifto  ; odoraua  di 
Diuinita  ; in  canto  che  fi  fentiuano  da 
per  tutto  bucinamene  de*  Popoli,  che 
lo  (limauano  non  folo  maggior  d’ogni 
huomo  ima  più  che  huomo,  trafuma- 
nato,  indiuinato,  Huomo  Dio,  Perfo- 
na  diffidente  in  due  Nature  , Diuina 
& Humana , che  quello  appunto  vuol 
dir  Grido  , fExidimante  Populo  , & 
cogkatibus  omnibus  in  cordibus  fuis, 
nc  torte  ipfe  ellet  Chridus,  Luc.3.3 
E perche  i facri  Prelati  di  sita  Chie- 
fa,fcno  ancor’effi  precurfori  di  Grido, 
preparatori  de’  Popoli , & apparec- 
chiatori delle  drade  Diurne,  per  lo  fe- 
condo Auuento , che  farà  Cullo  nella 
morre  e nel  giudic;o;meritamence  de- 
uono  fpargere  da  (e  detti  odori  di  Cri- 
do,  e di  Diuinità: acciocché,  tirando 
i Popoli  diecr’a  i profumi  delie  loro 
virtù,  pollano  dir  e infatti  con  quedo 
gran  Piecurlorc:  f Chridi  bonus  odor 
lumus  Deo  in  omni  loco.  J II  che  noi 
veceremo  hoggi  efemplatoinS.  Gio- 
vanni . 


I.  Coll’Efempio  della  Vita  : 

II.  Colla  Rinuncia  del  Mediato  , e 

III.  CollaVoce  della  Predicanone. 

Cominciamo  dali’Efempio  delia  vi- 
ta, che  fparge  maggior  odore  di  Diui* 
nità:  fMiferunt  Iudati  ab  Ierofolymia 
Sacerdoces  & Leuitas,  ad!oannem,ve 
interrogatene  eum,  Tuquis  es?3  Mol- 
te fono  le  caufe,per  le  quali  S.  Gio- 
uanni  era  falico  in  tanto  credito,  Se  ha- 
ueuafparfo  rant’odoredi  Diuinltà,ch« 
non  folo  il  Popolo , e la  Plebe  volga- 
re,ma  anche  gli  detti  Principi  e Magi- 
ftrati  de*  Giudei  ( come  fi  vede  hoggi 
in  quefta  nobilidìma  Legatione)!o  te- 
neuano , & opinauano  Crifto.  Ma  la* 
feiando  per  hora  da  parte  Falere  ragio- 
ni, che  fi  pocrebbono  addurre  lame 
pare  che  vno  de’ principali  raotiui  , 
folle  l'Elcmpio  della  vita. Perche,  il  ve- 
dere vn’iiuo.uo  fancittimo,  conluma-o 
in  tutte  le  virtù,  ch’era  dato  fin  dalla 
fua  infantia  in  vn’afpro  deferto, a tener 
vita  celede,  e fopra  modo  auftera,non 
mai  vlata  da  verun’antico  Profeta  ; in 
tanto  che  fi  diceua  di  lui,  che  non  mà- 
giaua,  nè  beueua . Il  vederli  di  più,chc 
quando  vfciua  dalla  folitudine  , per 
battezzare  e dottrinare  i Popoli , cor- 
reuano  tutte  le  genti  all’odore  della-* 
fua  dottrina  e f*mità  , come  ad  vn  mi- 
racolo del  Mondo,  & vn'Oracolo  del 
Cielo.  E dall’altra  parte,  il  faperfi,  che 
il  Mediato  prometto  da  Dio , ab  anti- 
co, a i Patriarchi  di  quel  Popolo  , era 
vn  Magidrato  l'acro,  & vn’aucoricà  Di- 
urna, non  mai  veduta  fra  Mottali,  né 
mai  vfata  ne’  patìati  gouernideli’Ebra- 
ifmoj  tutto  quedo  faceuacredere,che 
vna  tal  Digntcà,a  niun’huomo  del  Mo- 
do potette  meglio  aggiuftarfi  , che  alla 
pedona  di  Giouanni,  che  neil’efempio 
delia  vita haueua del fopraumano,e_» 
del  Diuino.  E però  motto  il  gran— » 
Configli©  di  Gerufaicm,che  era  come 
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vn  fupremo  Tribunale  dei  Santo  Vffi- 
cio,  a cui  fpetcaua  di  conofcer  le  Cau- 
le di  Religione,  fMiferuc  ab  lerofoly- 
mis  Sacerdote?  8c  Leuitas  ad  Joànem, 
vrinterrogarenreum , Tu  quiscs  ?] 

E qui  alziamoci,  Afcoltatori,  acó- 
fìàerare  di  quanta  iorza  fial’Efempio 
della  virai  poiché  con  quello,  Gio- 
uanni , fe  ben  non  era  Iddio , mi  Mef- 
fia,ad  ogni  modo  buttaua  vn’odor  ce- 
Iefte,&erada  tutti  bisbigliato , e_, 
creduto  per  Cullo . Et  a rincont»o 
Criiloi  che  era  vero  Iddìo , e vero 
Mellia,  perche  nell’apparenza  efter- 
ua  ; per  ordinarione  Diurna,  faceua_. 
vna  vita  commune  & ordinaria  , ac- 
ciocché folle  esemplare  imitabile  a 
tutti  ; prima  che  cominciafle  a rifplen— 
dere  coi  miracoli , nelTuno  era  che», 
parlafie  della  fua  Diuinità  ; nefluno 
che  lo  conofcefle  per  Melila  5 nefluno 
che  penfaile  mai  di  mandargli  A mba- 
feiadori , [Ad  interrogandum  eum_j. 
Tu  qui's  es  ?3 

E di  qui  dirizziamo  la  (cala  ad  vn_» 
penfiero  proprio  di  quello  luogo  : il 
quale  è,  che  le  bene  i Prelati  hanno  in 
terra  Pautorità  Diuina  , e fono  per 
paniciparione  Dei , e ccn  quello  no- 
mo di  Dei  lì  chiamano  nella  Diurna-, 
ScritturaiLEgo  dixi  Dij  cllis,PJaI  S 1 .J 
nondimeno , perche  gli  huomini  han- 
no la  villa  corta  e l’odorato  groflb  ,e 
fi  muono  da  gli  ogge  ti  fenfati  ; non_, 
fentono,nè  conofcono  facilmente», 
quella  loro  Diuinità,  le  non  coll'o- 
pere,  e coirefempio  della  vita  ; col 
uale,  più  che  colle  Mitre,  e colle  Ve- 
ifacie  , fono  da’ Popoli  conofciuci, 
c venerati  pei  Dei . 

E quella  elemplariti  di  vira, e quel- 
la che  inalza  1 Prelati  fopra  i fudditi , e 
gli  conllituifce  in  vno  Rato  quali  Di- 
uino ; tacendogli  da’  Popoli  riguarda- 
re non  come  huomini  ordinari;  finuli 


a loro , ma  come  giganti , e per  cosi 
dire,  come  Numi  ceiefli,  e Nature  fu- 
periori,  folleuare  dalla  commune  bafi- 
lezza, coll’integrità  della  vita:  che  ap- 
punto é quella  fomma  differenza,  che 
i Santi  Padri  inculcano  douerlì  ritro- 
uare  fra  i Prelati  & , Sudditi,  che  fi  ri- 
trr  ua  fra  le  pecore  irragioneuoli , & i 
loro  Pallori . [Quanta  differenza,  di- 
ce S.  Grifollomo  lib.a.  deSacerd.  ho- 
mines rationenj  habentes,  5c  biuta  ra- 
tione  carentia  inter  fe  diifident  ; tan- 
tum certe  difcrimen,inter  eum  qui  pa- 
feit , & eos  qui  pafeuntur  efie  velim, 
vt  nè  maiusetiam  requiram  jEche_» 
più  fi  poteua  dire  in  quello  propofito; 
fenza  trafeendere  i termini  delia  Di- 
uinità participata  ? 

Quel  tuo  Gaio,  Roma,  che  fu  vna 
delle  maggiori  fiere,  che  vfeifle  nrai  da 
1 quello  tuo  confufo  bofeo,  quando  eri 
Babilonia  ; che  cofa  non  fece  per  elfe- 
re  tenuto  & adorato  per  Dio  ? E cer- 
to non  per  altro  , fe  non  perche  litro- 
uandolì  Imperadore,  non  gli  pare- 
ua  di  poter  reggergli  huomini,  fe  non 
diuentaua  più  che  huomo  ; & in  que- 
llo non  andaua  lontano  dal  vero , ie_* 
ben  poi  dalla  fuperbia  accecato , non 
feppecOnofcere  il  vero  modo  da  dei- 
ficai fi  . 

Filone  Ebieo  nel  libro  della  Lega- 
tione  a Caio  deferiue  difesamente  il 
motiuo  di  quella  fua  albagl  1 con  que- 
lle parole:  [Caius  perfuafit  libi , quòd 
ficut  aliorum  gregum  magillri , opi- 
liones,  caprarij,  bubulci , nec  ipfi  bo- 
ues  fune,  nec  capri,  nec  arietes,ied 
homines  ijs  longe  pia?llantioies  ; fic 
Imperarorem  prxfedlum  gregi  huma- 
ni  generis  optimi , céfendum  ma  orem 
homine , letèrendumq  efie  ,n  Deoru 
numerum.]  Argoméraua  quello  fcioc- 
co  Filofofo  in  quello  modo  : Il  pallo- 
re delle  pecore , non  è pecora , il  pa- 
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flore  delle  capre  nó  è capra,il  pallore 
de’  buoi  non  e bue;  adunque  il  pallore 
de  gli  h uomini  non  può  efi'er  huomo, 
ma  bifogna  che  fia  più  che  huomo , e 
confeguentemence,  fa  melliere  che  fia 
Iddio,  [Referendumq  efie  in  Dcorum 
jnunenim.  3 E fubito  fuanito  in  alteri- 
gia, daua  di  mano  hora  al  Caduceo  di 
Mercurio;  hora  allo  feudo  dì  Marceli 
hora  alla  mazza  d’Èrcole  ; hora  alla-* 
corona  radiaste  d Apollo  : Se  in  que- 
llo modo,  con  vna  falfa  Divinità,  pa- 
fceaalafua  vera  lloltitia , e diuentaua 
meno  che  huomo,mentre  volcua  farli 
Acerbamente  Dio . 

Ma  che  dilTomiglianza  hauerebbe 
da  quello , Afcoltatori , fe  fi  trouaffe 
alcun  Prelato , che  tutto  folfe  intento 
a dirnofirarc  a’  fudditi  la  fua  Diuinità, 
nell’apparato  efterno  delle  vellr,  e del- 
la Corte  ; nell’autorità  della  giurifdit- 
tione,nell’habitatione  de’  palazzi  do- 
rati ; ne  i Nettari  e neH’Ambrofie  del- 
le menfe  deliriofe  ; ne  i fulmini  delle 
minacce , delle  feomuniebe  , e de’  ca- 
lighi indilcreti, che  fdegnano  & indu- 
rano, più  rollo  che  correggano, e gua- 
dagnino i'animea  Dio  ? Prelati  Cri- 
ftiani,  c vero,che  douete  efier  Dei  per 
ben  reggere  i Popoli  ; ma  v’inganna- 
refte  poi,  come  s’ingannò  Gaio  , fe 
penfafle  che  queflo  fofle  il  vero  modo 
da  deificarui  : Altre  infegne, altri  fteg- 
mi,  altri  caratteri  di  Diuinità,  fanno  il 
Prelato  Dio,e  l’inalzano  alla  fiima  de* 
Popoli;  che  fono  quelli  delle  proprie 
virtù , che  inalzarono  Giouanni  afi’e- 
ftimatione  di  Crifto:  [Exiftimante  po- 
pulo,  ne  forte  ipfe  eflet  Chriftus,  3 

IddiOjvlite  Alcol  taroii,  intrinfica- 
mente,  & efientialmente  è fantifiimo, 
giuftiflimo,pietofifiimo,  liberalilhmo, 
e pelago  d'infinite  perfettioni  :e  però 
quando  il  Prelato , col  fuo  pennello  e 
colla  mano  del  Cielo,  ritrahe  nell’ani- 


mo quelle  celefci  virtù  , la  fantità  , la 
giuftitia,  la  pietà,  la  religione,  il  zelo, 
la  beneficenza , Se  altre  fimili  ; allora, 
quali  con  propri i caratteri  di  Diuini- 
tà , diuenta  vn'immagine  vera  di  Dio 
viuo;  colla  quale , apparendo  nel  folio 
della  fua  Chiefa , fi  fa  conofeere  a tut- 
ti fuperiore , come  vn  Paftore  al  greg- 
ge, e come  vn  Dio  fopra  gli  h uomini. 
Allora,  dico  , operando  ogni  cofa  alia 
Diuina,fi  rende  benefico  e liberale 
verfo  i buoni  , coi  premi , delle  virtù; 
fi  fa  tonante  e terribile  contra  i pcc* 
catori,  coi  meritati  caftighi  ; fi  moftra 
religiofonel  culto  diurno;  zelàte  del- 
la gloria  di  Dio  ; folleciro  della  falure 
dell’ anime;  prudente  nel  gouerno;co- 
ftante  ne  pericoli  : & in  fomma  fi  di- 
chiara Diuino  e fopraumano , fpargé- 
do  in  ogni  luogo  fragranza  dì  Diuini- 
tà. E quefto  era  l’odor  diuino  che 
fpargeua  Giouàni  ; il  quale  perla  gran 
participatione  &imitatione  delle  vir- 
tù di  Crifto,pareua  l’ifteflò  Crifto  per 
eflentiam  . E però  , E Miferunt  Iudtri 
Sacerdoces  Se  Leuitas , vt  interroga- 
rent  eum.  Tu  quis  es?  3 

E qui  voglio  feoprirui  vn  fegrcto 
mirabile,  o vogiiam  dire,  vna  finitima 
fagacità  diabolica  , colla  quale  il  de- 
monio ne’tempi  antichi  deli’Idolacria, 
contaminò  di  vitij  tutto  il  Genere  hu- 
mano:  e fu  , che  indufle  le  mifere  gen- 
ti , a tener  & adorar  per  Dei  alcuni 
cattiui  huomini,  a*  quali,  o la  verità 
de’  fatti,  ole  fauole de’ Poeti  attribui- 
rono brutcilfime  fceleratezze  ; come 
vn  Gioue  adultero, vn  Mercurio  la- 
dro, vn  Bacco  vinolento , vna  Cerere 
golofa , e così  de  gli  altri . E fi  mofie 
a ciò  fare  l’aftuto  infidiatore , perche 
conofeendo , che  gli  efempi  de’  Dei 
hanno  vna  forza  quali  Diuina,  e quali 
onnipotente , per  tirare  gli  adoratori 
alla  loro  imitatiene,  fumando  ognuna- 
V di 
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di  pocerfi  gloriare  , o almeno  difen- 
derli con  quel  cha  folTe  fcaco  operato 
da  loro  Dei  , reputò  il  demonio , che 
per  deprauare  i cuori  de’ Gentili , non 
fi  porcile  trouare  vn  mezzo  più  effica- 
ce , che  indurgli  a venerar  per  Dei, 
huomini  vitioli,  e di  coftumi  contami- 
nati, e lì  come  lo  pensò,  cosi  appunto 
gli  riufei . 

Il  fapiétirtìmo  Seneca  penetrò  que- 
llo peilìmo  effetto  di  corructione,  che 
cagionaua  ne  gli  huomini , i’efempio 
de'  peccati  de’  Dei,  ma  non  Teppe  co- 
nofeere  il  proprio  inuentore  dei  ma- 
le, attribuendolo  alle  finrioni  de’  Poe- 
ti, e non  al  vero  autore  deU’Idolatria, 
ch’eran  le  colpe  reali  de  gli  fretìì  Dei: 
[Poecarum , inquit,  furor , fabulis  hu- 
mana  vitia  aluit  : quorum  alius  Iouetn 
induxit  adulterum  : a!ms  faruum  in_» 
Deos  : alius  iniqum  in  homines , qui- 
bus  nihil  a&um  eft,quàm  vt  pudor 
peccàdi ab  hominibus  rolleretur:  quid 
enim  eft  aliud, autflores  vitiorum  elfi- 
cere  Deos , quam  vitia  noftra  incen- 
dere, de  dare  morbo  vitiorum,  exem- 
pio  Diuinicaris,  excufatam  hcentiam, 
Senec.  lib.de  breuit.  vie*  c.  1 6.  Se  lib. 
de  vit.beat.cap.a6.;]  E quefto  appunto 
fu  il  penfiero  del  demonio , per  cor- 
romperei Popoli  Gentili  ,cioè  di  da- 
re in  mano  de’  colpeuoli , lo  feudo 
della  Diuinità  , coi  quale  potefiero 
difendere  tutti  i loro  misfatti:  fEt  dare 
morbo  vitiorum  , exemplo  Diuinita- 
tis,  excufatam  licentiam.] 

Ma  m quefti  noferi  tépi , chel’Ido- 
latria  in  gran  parte  è cefsata,  potrebbe 
i’iltefso  demonio,  con  vmaltro  ftrata- 
gema  poco  dilfimile  dal  precedente 
conleguire  il  medefimo  effetto , che 
confeguiua  allora,  nel  te  npo  del  Gert- 
tilifmo  : e quefeo  farebbe  , fe  potefle 
arriuare  (quod  abfic  ) a contaminare  i 
Prelati  Criftiani,  che  tengono  in  terra 


1*  autorità  Diuinaje  fon  coftituiti  Pre- 
fetti fpiriruali  della  vita  eterna, & han- 
no faculrà  di  ferrare  , & aprir  le  porte 
del  Cielo;  li  qu  ili  fon  venerati  da  i Fe- 
deli,  come  padri  del. a falute,e  Dei  del 
Mondo  . 

E quefti , fe  il  demonio  potefle  mai 
ritrouar  la  ftrada  di  fcompenergli  ne’ 
coftumi  ( come  per  la  Di  :>  gratia  nè’ 
noftri  difficiiméte  la  ritioua)  Che  pre- 
da , che  ruina  , che  ftrage  non  fai  ebbe 
nell'animejcoll'efemp'oloro?  Chi  po- 
trebbe mai  correggere  i peccati  de* 
Popoli , fe  potcflTero  fcufargli  eoli'e- 
fempio  de’  Dei , [Et  afferre  morbo  vi- 
ciorum,  exemplo  Diuiniutis  ; exeofa- 
tam  licentiam  ? 3 Chi  caminarebbe_j 
per  la  ftrada  del  Cielo  , fe  i Prelati  fa- 
ceflero  a i Popoli , colla  vita  loro  , vn* 
Endice  dell’Inferno?  Chi  farebbe  pu- 
dico e liberale,  fe  i Prelati  fodero  ma- 
ri & incontinenti  ? L’ambitioni , 1«_» 
pompe,  i luifi,  le  crapule , le  vendette, 
chi  le  fuggirebbe?  Chi  le  fuggirebbe, 
fe  fi  vedeflero  regiftrate  ne 'coftumi 
de’ Dei . 

E però  ben  difle  di  quefti  il  Profeta 
Geremia  aj.  [ Idcirco  via  eorum  erie 
quali  Iubricum  in  tenebris  ; impellen- 
turenimjdccorruentinea.jQu  :fti  di- 
ce,fono  fdruccioli  di  mezza  notte,lac- 
ci, 'coperti, e trappole  delle  cenebre,che 
fpingono  e coftrmgono,  quali  per  for- 
za i miferi  paflaggieri  a ftraboccar  nel- 
le forte  de’  viti  j loro  . Quali  volendo 
dire,fe  gli  efempi  cattiui  de  gl’inferiori 
fono  lacci, fono  lacci  fcoperti,lacci  di 
mezzo  giorno  che  facilméce  li  veggo- 
no,e fi  lcàfano  da  quei,che  nó  fon  eie. 
chi;  ma  gli  fcandali  e la  vita  incópofta 
de’  Prelati,  che  fono  i Dei  della  Chie- 
fa , fono  trabocchi  notturni , e fdroc- 

cioli  del  buio , che  ftramazzano  alia • 

cieca  imiferi  Popoli , nel.  baratro  de* 
peccati,  e dell’Interno  : CEcerit  vi<u_* 
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eorum  quali  lubricufll  in  tenebri! , im- 
pellentur  enim,  & corruent  in  ea  .] 

Comandata  Iddio  nel  Leuitico  4. 
che  per  lo  peccato  del  Sacerdote  vo- 
to , s’oft'eririe  in  facrificio  vn  vitello 
iremaculato.comes’ofteriuapercutto’l 
Popolo  infìeme  : C Si  Sacerdos  qwi  vn- 
«5lus  efl  peccauerit,  delinquere  faciens 
populum,  offerret  prò  peccato  fuo  vj- 
tuljm  immacnlaitim.  2 E che  altro  vo- 
leua  in.quefto  lignificarli  , fe  non_» 
che  il  peccato  del  Prelato  non  è pec- 
cato ordinano  » ma  è peccato  gene- 
rale d’vn  Popolo  intiero  ; peccato 
d vn  Dio;  peccato  deificato , e ca- 
nonizato  coll'autorità  della  facravn- 
tione  , e confeguentemento  porentif- 
fìmo,  a corromper  la  Communità  di 
tutto  vo  Popolo,  [Quia  peccate  Prae- 
lato  , rotus  Populu!  inducitur  ad  pec«- 
candum,3  dice  l'Abuléfe  ibi  quxft.  ia. 
in  quello  luogo. 

£ però  io  penfo , che  anche  quello 
«notino  concorretfe  in  quella  Legato- 
ne, che  hoggi  màdanp  r Giudei  a Gio- 
uanni  ; eroe  , non  foio perche  per  Po- 
dere della  Tua  tacitalo  teneuano quali 
per  Crillo,ma  anche  perche,  ritrouan- 
dofi  tnueliico  da  loro  nella  Dignità  del 
Mediato,  più  facilmente  s’accomodaf- 
fe  alle  lor  voglie,e  col  fuo  etempio  ti-, 
rafie  tutto  il  Popolo  a i voti  loro  ; & 
cosi  hauefiero  vn  Meffia  da  fe  Udii 
fabbricato  ,&ag|iuftatoaI  caglio  del- 
le 1 oro  padroni  , ocintereliì . 

1 1.  Ma  Tentiamo  la  fua  rifpofla  hu- 
mililfmu , colla  quale  negando  d’eifer 
Media  ,fpira  maggiore  odoie  , e fra- 
granza di  Criflo:  Q £t  confctìus  eli.  Se 
non  negauir,  & conteliìis  eli,  quia  non 
fum  ego  Chriflus.]  Non  li  porrebbe.» 
mai  dire , Alcoltatori  , quanto  lìano 
fiati  zelofi  i Santi  delPhonor  di  Dio  > e 
con  quanta  fortezza  habbiano  com- 
battuto infino  al  fangue  , contra  gli 


vfurpatori  della  Gloria  Diuina . 

Q^rei  tre  fanciulli , che  nella  fagra_j 
della  Statua  di  Babilonia  furono  ecci- 
taci a rubare  a Dio  il  culto  di  latria , e 
darlo  al  Re  Nabucdonofor;  perche  nò 
volferocófentire  a cosi  brutta  impic- 
ca, furono  gittati  in  Camino  ardente, 
dou’era  accefo  i I fuoco  di  fette  forna- 
ci; e fubico  quei  fami  Giouanerti , fa- 
cendo di  quel  forno,  vna  Cappella  del 
P-aradifo,  chiamarono  tutte  ie  creatu- 
re  del  Cielo  e delia  Terra  , a difender 
con  elfi  lacaufa  del  loro  Creatore . Et 
era  vnfiupore  a fentire  con  quanta—, 
calca  e fretta  follecitauano  tutte  le  co- 
le create,  che  ventilerò  a benedire  Id- 
dio, nel  tempo  che  il  falfo  Dio  s*era_^ 
melici  a federe  nel  Trono  Disino  , e_* 
s’haueua  polla  in  Capo  la  Corona  dei* 
la  Piuinità . E fu  tanto  foaue  l’armo- 
nia, che  rifonaua  in  quel  celefte  Co- 
ro > che  difeefe  dal  Cielo  in  fpetie  fiu- 
mana , l’iftetfb  Figliuolo  di  Dio  , per 
vdire  i Santi,  e titrouarfi  con  loro  pre- 
fente  in  quella  forma,  aii’honorata  di- 
tela della  Gloria  fua . 

Or  cosi  appunto  confiderate,  che_j 
l’humilifiimo  Giouanni , che  ne]  zelo 
dell’honor  diurno  eccederla  di  gran., 
lunga  il  zelo  de' tre  Fanciulli  ; accor- 
gendoti, che  quelli  Ambafciadorì  vo- 
leuano  nella  lua  Perfona  dedicar  la—» 
Statua,  St  ado  rari  a, & otte  ride  il  Mef- 
fiatOjcbe  era  vna  Dignità  Diuina  con* 
uenience  folo  alla  Perfona  di  Crifto; 
non  puotè  toilerarlo,ma  fubico  lì  vol- 
tò loro  có  vn  volto  feuero,  St  in  foca- 
to, có  gli  occhi  torul,e  terribili.col  ci- 
glio bafTo,có  voci  alte,replicate,e  vee- 
menti, e con  geib  auuerfanti  di  mani  e 
di  braccia;  si  che  pareua  che  ogni  par- 
te folle  lingua , ogni  membro  parlafie, 
ogni  cola  negafie , e concradicefie  all' 
infame  propofia  degli  Ambafciadorì. 
E quefta  forza , & energia  di  parole  c 
V a di 
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di  gefti , dinota  quella  fignificatiffuna 
perifrafi  dall’Euangehfta:  fEc  confeffus 
eft,&  non  negauic,&  cófeflus  eli, quia 
non  finn  ego  Chriftus.Humilis  fed  vera 
confeffio.](dice  Cirillo  neil’efpolitio- 
ne  di  quefto  luogo)  Perche  fe  Giouan- 
nifauellaua  di  Culto  magnificamente, 
e di  fe  fteffo  baffamente;  lo  faceua  per- 
che era  feruo,  e Crilto  Re  ; era  lucer- 
na , e Crilto  Sole  ; era  voce , e Criilo 
Verbo;  era  paraninfo,  e Crilto  apofo; 
era  huomo,  e Crilto  Dio,  & huomo, 
era  adorno  di  gratia  per  fonai  e,  e Crilto 
fonte  e mare  di  gratia  Singolare,  e Ca- 
pitale,non  folo  per  fe  fteffo,  ma  anche 
per  tucco'l  Mòdo;  e però  CHnmilis,fed 
veraconfelfiojE  pareua  che  S.Giouà- 
ni  in  quella’ confeflìone, nò  poteffe  le- 
uarfi  dalla  bocca  il  Nò:ma  andaua  fee- 
mando  Tempre  più  le  paroie,acciocche 
meglio  fpiccaffe  la  particella  negaciua, 
Non,Sei  tu  Crilto?  Non  fum  ego  Chn- 
ftui . Sei  Elia?  Non  fum.  Sti  Propheta? 
Non.  Per  dimoltrar  che  reltau a agghia- 
dato da  tali  duuande,  come  fe  vnogli 
hauelTe  trapallata  con  vn  coltello  le  I 
vifeere . 

Ma  ditemi  Criitiani,fe  quella  Lega- 
rione  fofTe  Hata  mandata  ad  vn’huomo 
ambitiofo,  c’haueffe  hauuto  a rifpóde- 
rt  per  lui  medelimo , & informar  di  fe 
fteffòjcome  farebbe  andato  il  negocio? 
Al  certo,  che  fe  non  ha u effe  affermato 
cfpreffamente  d'effer  Crilto,  pec  qual- 
che humano  rifpetto.almenoiiauercb- 
be  lafciati  gli  animi  ambigui  con  rifpo- 
ite  doppie, & anfibologiche;acciocche 
fenza  dirlo,  haueffero  creduto  che  fof- 
fe  flato  Media,  e che  per  Humiita  i'na- 
ueffe  taciuto . 

E qui  voglio  dire  vna  colà,  che  forfi 
a gli  ambinoli  parerà  ilrana,  e para- 
doffo;  ma  a gli  animi  moderatilo  po- 
trà parer  fe  non  piana,e  facili  liima . Et 
è quella , che  S.  Giouanni  nonfolo  fe- 


ce bene  a vicufar quefto  Diuinohon©-. 
re  che  non  gli  còueniua,come  tiumile, 
come  tanto,  c come  huomo  che  odo» 
raua  di  Culto  ; ma  fece  anche  bene  o 
prudentiihmamente,  etiandìo  fecondo 
ilMondo , fecondo  ii  proprio  honore, 
fecondo  l’inteieffe , e fecondo  i’ilteffa 
rag  one  di  flato  . Perche  fe  noi  confi- 
deuamo  lo  fiato  fuo  prefente,nei  quale 
lì  ntrouaua,vederemo,  che  nò  poteua 
ftar  meglio, ne  quanto  a Dio,ne  quan- 
to a gli  huommi  . Non  quanto  a Dìo, 
perche  nel  fuo  cofpecto  era  filmato  vn* 
Angeio  in  humana  carne  , C Ecce  ego 
•mieto  Angelum  meum,  quiprseparabie 
viam  tuarn  ante  te  : Lue.  7. 3 né  meno 
quaco  agli  huomini,perche era  da  tutti 
amato,  òc  ho  norato;  e nella  loro  dima 
era  tato  poco  men  che  vn  Dio  . Ma  fe 
accertaua  quella  dignità  della  quale  era 
indegno  , fubito  appreffo  a Dio , fi  fa- 
ceua vnDemoniOjSc  appreffo  gli  Huo- 
mini  diuentaua  vn’ldolo,  cioè  vn  Dio 
falfo  ingannatore  delle  genti  : il  quale 
1 finalmente  non  poteua  ttar  molto,  che 
farebbe  fiato  intraprefo  nella  fallacia, 
econofciuto  per  vn’infame  ambiciofo 
vfurpatore  dell’honor  Diurno  con  infi- 
nito fuo  danno,  e difonore  . 

O quanti  fono , o poffono  edere, 
Afcoltacori , che  nello  fiato  priuato,  o 
nei  minori  gradi,  potrebbeno  viuere 
qual»  (ìcuramente  , comodamente , 8c 
honereuolmente  . E dico.  Quali  ficu- 
ramente,  quanto  a Dio,  & alla  falute; 
comodaméte,  quanto  alle  facultàtem- 
poraii;&  honore  uolmente,quanto  alla 
ftima  e credito  del  Mondo:e  nondime- 
no, accecati  dall’ambiiione  e dall’aua- 
ricia, quantunque  fiano  per  le  Dignità 
inetti , o indegni , o l’vno  e l’altro  in- 
ficine , o più  indegni , che  innetei  ; ad 
ogni  modo  non  poffono  quietarli , né 
trouar  luogo  , ma  cercano , fcauano, 
Itraccano  lin  tanto  che  per  abbaglio,  o 
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nò  fo  come, s’intrudono  nelle  maggio- 
ri Dignità,  che  poflono  abbràcare.Ma 
che  guadagno  ne  riportano  al  fine?Nó 
altro.  Te  non  che  dinétano  abbomine- 
uoli  a Dio.dannofi  a fe  fteffi,e  fcanda- 
lofi  a gli  huomini:  perche  portando  in 
dolio  la  toga  della  Prelatura,  che  è to- 
ga di  Diuinità  , & eflendo  nel  inerito, 
meno  che  huomini  j al  fine  fon  cono- 
feiuti  e deprezzati  per  falfi  Dei , e per 
Idoli  del  Mondo , come  li  conobbe,  e 
li  chiamò  il  Profeta  Zaccaria  13.  dicé- 
do  ; [O  paftor  & Idolum  . 3 

Ma  fentite  lo  Spirito  Santo  , che  lo 
dice  più. chiaro  ne'  Proueibij  16  [ Si- 
cut  qui  mittic  lapidem  in  aceruu  Mer- 
curij,ita  qui  tribuitinfipìenti  honoré.] 
Doue  per  la  parola  lnfipienti,quà  non 
s’intendono  i pazzi  di  catena(quefti  chi 
non  lo  fa  , che  non  fi  fanno  Prelati  ? ) 
ma  s’intendono  gii  huomini  indegni  & 
immeriteuoli ,che  non  hanno  merito  e 
dignità  di  virai,  della  quale  folamente 
è premio  e tributo  l'honore . E di  que- 
lli, dice  Salomone,  che  a dargli  hono- 
li  di  Gouerni,  di  Magiftrati,e  di  Prela- 
ture, è come  vn  buttare  vn  fallò  nel 
mucchio  di  Mercurio  : f Scut  qui  mit- 
tic lapidem  in  aceruum  Mercuri j 3 Che 
vuol  dir  quello  ? Nell’Ebreo  per  le  due 
parole  che  noi  habbiamo  nella  naftra 
Vulgata,  Acceruum  Mercurij,vi  Ila  fo- 
lo quella dittione, Marghema , che_* 
vuol  dire  in  vn  lignificato, Mucchio  di 

Sietre,  Aceruum  lapidum  . Ma  perche 
lercurio  era  filmato  dall'Antichità  , 
Dio  delle  ftrade , e ne  i principi)  delle 
vie, per  diftintione  di  quelle,  loleuano 
ammontonai  fi  mafie  di  pietre,  cheli 
chiamauano  poi  Mucchi  di  Meicurio  ; 
però  la  noftra  Vulgata  ha  tradotta  la 
parola  Marghema,  Aceruum  Mercuri] . 

E fecondo  quello  fenfo  (dice  Gian- 
fenio  in  quello  luogo)vuol  dire  lo  Spi- 
rito Sanco , che  fi  come  vno  che  pi- 


gliafle  vna  pietra  prctiofa.vn  Diaman» 
te,  vn  Rubmo,e  lo  gittafle  in  vna  maf- 
ia dì  pietre  communi , farebbetorto a 
quella  nobiliffima  gemma,  che  merita- 
ua d’efiere incaftrata  in  oro,  & efler 
polla  per  ornamento  in  vna  Corona-» 
Reale;cosi  dice, farebbe  il  limile  chii- 
que  collocafie  la  gloria  della  Prelatura 
nell’huomo  fenza  merito  ; perche  ciò 
farebbe  come  vn  priuarla  del  fuo  pro- 
prio fubietto;  che  è l’huomo  virruofo, 
e gittarla  in  vn  luogo  vile  e contenti- 
bile  , doue  foffe  deprezzata , o non_» 
folle  conofciuta  la  fua  bellezza.E  però 
dice  Gianfenio,  fSicut  qui  mittit  lapi- 
dem in  aceruum  Mercuri; , ita  qui  tri- 
buit  infipienti  honorem.]  Altri  dicono 
che  la  parola  Marghema,fignifica  Por- 
pora : e fecondo  quello,  la  Sentenza 
vuol  dire , che  chi  da  l’honore  della-» 
Prelatura  ad  vn’huomo  indegno,  è fi- 
mile  ad  vno , che  inuolge,  o lega  vn_» 
tozzo  fallò , che  darebbe  bene  invn 
foflo,  in  vna pretiofa porpora,  che  do- 
uerebbe  adornar  la  perfonad’vnRe  » 
che  fofle  meriteiole  del  fuo  imperio . 

Ma  Beda  più  chiaramente , e più  al 
propofico  noftro,  trattàdo  quello  luo- 
go,dice, che  per  lo  gelamento  del  faf- 
lo  nell’Aceruo  di  Mercurio,  s’intende 
la  veneratione  de’  falfi  Dei,  fra  quali  la 
Gentilità  Angolarmente  adoraua  Mer- 
curio.Di  modo  che,  [Mittere  lapidem 
in  aceruum  Mercurij , elt  tribuere  ma- 
teriam,  ad  extruendum  templum  Mer- 
curi; : ] e cosi  anco  il  Lìrano  dichiara, 
fAd  aediflcandù  templum  huius  Idoli.] 
É fecondo  quefto  fenfo  , lo  Spirito 
Santo  vuol  darci  aconofcere,  che_» 
1* efaitatione  deli’huomo  indegno,  è 
quali  vna  certa  imitacione  e fimili- 
tudine  dell’ Idolatria  Genrilitia:  per- 
che fi  come  la  fi  fabbrica  iì  Tempio,  e 
fi  dà  l’honore  Diuinoa  Mercuriche 
non  lo  menta  ; cosi  qui  fi  dàl’honor» 
V 3 della 
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della  Prelatura  , che  è diuinità  partici— 
pata,a  chi  non  fi  conuiene;  e quali  che 
s’accommoda  l’Arca,cioe  l'immagine 
dell’Autorità  Diuina , nell’altare  dell’ 
Idolo  Dagon*  ; che  non  e alerò  in  vir- 
tù, che  Mittere  lapidem  maceruuni_, 
M eie  uri  j . 

E però  io  torno  a dire , che  quelli, 
che  non  hanno  tnerico,e  che  non  fono 
chiamati  da  Dio  alle  pielationi , Tan- 
quam  Aaron  ; per  ragione  Diuina,  & 
h umana , e di  colcienza  , e d’incerefle, 
farebbeno  fauijlfimamentea  non  l’ac- 
cettaré,e  molto  più  a non  le  procura- 
re; e procurandole  elfi , farebbeno  al- 
tri fantilfimaméce,»  ferrar  loro  porte,e 
dilcacciarli  ,come  ambitiofi  vfurpacori 
de  gli  honori  Diuini  ; per  non  buttar 
le  pietre  nell’Aceruo  di  Mercurio  ; e 
per  non  metter  afeder  nella  Cafa  di 
Dio , huomini  che  nó  odorino  di  Cri- 
fto  ; e che  puzzano  del  Mondo , da_, 
pretto  e da  lontano. 

Tuttoqueftofi  dice,  non  per  bifo' 
gno  de’  tempi  prefenti , ma  per  caute- 
la , e per  imitatione  dell’humiliifimo 
Giouanni:  il  quale,  vedédo  che  i Giu- 
dei voleuano  far  di  lui  vn  Dio  tàlfo , e 
metter  nel  Tempio  vn’Abbominatio- 
ne  peggiordi  quella  che  ditte  Danie- 
le , per  efterminio  fuo  , e di  tutto  l’E- 
braiiino  ; fubico,  a guifa  di  furiofo  bo- 
ne, che  fi  vede  dalle  reti  circondato, 
fece  forza  &impeto,per  liberarli  dall* 
inficile  di  quefti  A mbafeiadorì, vibran- 
do dalla  faccia,  e da  gli  occhi  «fiamme 
di  zelo  : [Eeconfeffùs  eli, & non  ne- 
garne , & confettili  eft  , quia  non  fum 
ego  Chriftus . 3 Ripiglio  fiato,  per  Se- 
guitare il  punto  della  Predicanone . 

SECONDA  PARTE. 

i 

1 1 1.  XIT  Go  vox  clamands  in  defer- 
X-j  to.  Dirigile  viam  Domini. 


< In  niun’alrra  cofa  odorò  più  diCrillo 
S.  Giouanni,  che  neireifere  Voce  cla- 
mante,e promulgate  la  notitia  di  Cri- 
fto  : perche  la  notitia  , che  lì  fparge  di 
Critto,  predicando,  fi  chiama  appun- 
to datt’Apottolo  San  Paolo  , Odor  di 
Critto:  C Chrittus  odorem  notiria;  tua: 
manifeftat  per  nos,quia  Chritti  bonus 
odor  fumus  Deo  in  omni  loco.]  Ma_* 
alziamoci  vn  poco  ad  intender  ciò  me- 
glio , per  meglio  accomodarui  l’alle- 
goria de’  Prelati  Apoftolici. 

Critto , nel  tempo  che  fu  mattato  al 
Mondo, fu  vnro  dallo  Spirico  Santo 
colla  graria  deil’Vnione  Hipottatica, 
colla  Capitale , e colla  Singulare  ; che 
fono  tutte  gratie  infinite,  con  partico- 
lari maniere  d’infiniti , come  i Teolo- 
gi fanno.  E nell’ifteffò  tempo  di  quella 
facra  Vntione,  fu  dal  medefimo  Spiri- 
to inueftito  nell’vfficio  di  Predicatore 
Euangelico,  Lue. 4.  come  ditte  lfaia_» 
Profeta  6 1.  fSpiricus  Domini  vnxic 
me,  euàgelrzare  pauperibus  mtfic  me.J 
Cosi  Giouanni  nel  modo  a fe  conue- 
nlente,  fu  da  Dio  vnto  con  quella  co- 
piofa  vntione  di  graeia  , che  dinota  il 
ilio  nome , e fu  mandato  al  Mondo, 
con  titolo  di  Voce  clamante , ch’é  ti- 
tolo di  Predicatore  del  Verbo,  coma 
pur  ditte  Ifaia  : f Ego  vox  clamanti*  in 
deferto,  Dirigite  viatn  Domini.  3 

La  voce  poi  ogn’vn  sà , che  nafce_» 
folo  per  manifestare  il  concetto  delia 
mente,  che  fi  dimanda  Verbo  : nata  io 
mamfefta  : e manifeftatolo  manca,  nó 
ettendopiù  neceflaiia,e  non  nafeendo 
per  alcun’aln  o ettecto,che  per  quello. 
Cosi  Giouanni,  che  era  Voce,nacqu« 
folo  per  Critto,  che  è Verbo  dell’eter- 
na mente.  Fu  mandato  da  Dio  , come 
Voce, a manifettar  Critto, CVtteftimo- 
mum  perhiberet  de  lumino  , Ioan.1.3 
Venutolo  manifellò , come  fivede  m 
quella  nobiliiiìnu  cettunonianzadeU’ 

Eua»- 
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Euangelio  d’hoggi . E manifeftacoio 
gli  mancò  la  vita  c r’vtìicio  ; corno 
manca  alla  voce  , quando  ha  manite- 
ftato  il  veibo  : [ Iliumoporreterefce- 
re,  me  aucem  annui,  Ioan.3.3 

Orda  quella  naturalezza,  &efsen- 
tiaiità,  per  cosi  dire,di  Giouanni,d’ef- 
fer  Voce  tuiiera  e precorrente  di  Cri- 
fto;  alziamoci  noi  a cÓlìderare  vn’ob- 
bligatione  erientiale  de* Prelati  Cri- 
itiam:  ia  quale  è,  che  eflendo  polli  da 
Dio  in  terra  per  apparecchiatori  de’ 
Popoli  , e per  Precurfori  del  fecondo 
Aumento  che  farà  Crifto  nella  morrei 

Ìjuando,  Vemet  ficut  tur  in  noclc;có- 
eguentemente,  fe  non  vogliono  man-  i 
care  all’efsentiaie  dei  loro  v'5cio , non  ' 
pofsono  lafciar  di  predicare  , e d'erier 
V oci  clamanti:  f Dirigile  viam  Domi- 
ni: Se  Ellotc  paraci,  quia  qua  hora  non 
putatis  fì.ius  borami*  veniet,  Luc.iaJ 
£ perche  mi  preme  molto  di  fodrsfare 
in  quefta  parte  alla  miacofcicza(com' 
alcte  volte  m quello  luogo  mi  ricordo 
bauer  fatto  m altri  cr  mpi;  e deuo  lario 
fpefso,  Vt  nunquaro  res  excidit)  deli 
dero  d’efeer’vdito  con  attentionepiù 
che  ordinaria  ; douendo  parlar  di  co- 
fa,  che  non  importa  meno  che  l'eterna 
£aiute,&a  medi  non  tacerla,  de  ad  al- 
tri d’olseruaria . E póma  io  dico  , che 
vno  de’ principali  vfficij  de’Vefcoui, 
Arciuefcouì,  Patriarchi , Primati,  e di 
tutti  i Prelati  curati  di  Santa  Chiefa, 
Quocunque  nomine cenfeanturjè  di 
predicar  ia  parola  di  Dio  per  fe  ftelfi, 
quando  non  fono  iegitimamente  im- 
pediti} come  dichiara  efprefsamente  il 
iacrofanto  Concilio  Tridentino  ,altre 
volte  dame  citato  in  quello  propoli- 
to, & a rutti  notiliìmo . Ma  mi  direte, 
«tonde  lì  caua  queft’obbligarione  cosi 
ngorofa , che  tengono  i Prelati  di  pre- 
dicare ai  Popolo  per  fe  beili , e non_, 
foto  per  altri?  Rjfpondo  che  fi  oaua 


dalla  Dottrina  di  Crifto  , de  gli  Apo- 
ftoli , de’  Concili; , de’  Sommi  Ponce- 
tici,de’  Santi  Padri, e de’facri  Teologi. 

Crifto  in  prima  fu  mandato  al  Mon- 
do dal  Padre  , con  ordine  , e con  pre- 
cetto di  predicar  l'Euangelio;  come  di 
già  habbiamo  cominciato  a dire , e_, 
com’egli  ftefso  manifeftò  nella  Sina- 
goga di  Nazaret , quando  dichiarò  la 
Scrittura  d’I  l'aia  6 1 . [Euàgelizare  pau  • 
peribus  mifit  me:  3 e quando  pur  dirie 
alia  gente  di  Cafarnao , che  voleua  ri- 
tenerlo, CNam  ócalijsciuicatibus  o- 
porcet  me  euangelizare  RegnumDei, 
quia  ideo  mifsus  fum  . ] E quello  pi e- 
cetto  fu  da  lui  ofseruato  con  tanto  ri- 
I gore,  & alfiduità  ; che  predicaua  fem- 
pie,  per  Citta,  per  Gattelli,  per  Ville, 
nel  Tempio, nelle  Sinagoghe,  ne’cam- 
pi , ne*  deferti , ne’  monti , nel  Mare, 
nelle  cafc  priuatc,  fedendo  alla  menfa, 
camminando  per  le  ilrade  ; Se  in  fom- 
mafempre  , e per  tutto  ,in  ogni  tem- 
po, Se  in  ogni  luogo,  andaua  laminan- 
do quello  celefte  teme  del  verbo  Diui- 
no  . E quetì’vfficio  imperito  a lui  dal 
Padre , l’impofe  ancor  efso  a gli  Apo- 
floli;  e ne  gii  Apoiloli  i’impoie  a tutti 
i Vefcoui  loro  fuccefsori,  come  carico 
| congenito,  inuifeerato, e necefsarijlii- 
mamente  annefso  ail'vfficio  Epifcopa- 
le',  fenza  del  quale  appena  lì  può  inre- 
dere,come  li  poi, a efser  Vefcouoe 
pallore  deir’anime.  Ad  mentem  Cim- 
ili, Se  Dei . 

Ma  ntrouiamo  di  quello  vna  ragio- 
ne fondamentale,e  riduciamo  la  Con- 
clusone, Ad  prima  elemenca.  Se  prin- 
cipia fidei.  Crifto,neU’apparitione  più 
lolènne  , che  fece  a gli  Apoftoli  dopo 
la  fua  Refurrettione,  in  vn  monte  di 
Galiiea,  più  volte  promefsa  ; dice  San 
Matceo  nel  capitolo  ventefìmoottauo, 
che  dille  loro  quelle  parole  : C Data 
elt  raihi  omnrs  potellasin  cario  òcia 
V 4 serra; 
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terra;  Euntes  ergo  docete  omnes  gen- 
tes,Macc.28.3  Doue  fi  vede  auuertire, 
che  Crifto  qui  fa  come  vn’argomen- 
to,  nel  quale  mette  per  Antecedente , 
la  fua  Podeftà  , e per  Confegtienre  , la 
Predicatione  de  gli  Apoftoii, dicendo: 
[ Data  eft  mihi  omnis  poteftas  ; ergo 
euntes  docete  omnes  gentes . ] Io  fo  , 
Teologi,  che  quefta  fuprema  Podeftà, 
Crifto, in  quanto  Iddio,  l’ha  dal  Padre 
ab  eterno,  per  Generatione  Diuina;& 
inquanto  Huomo  , l’hebbe  per  dono 
paterno  dall’inftàre  dell’Incainaeione, 
per caufa  dell’ Vnione  Hipoftatica . So 
anche,che  pella  Refurrettione  l’hebbe 
con  modo^iù  eminente , per  cagione 
del  Merico,  dello  Scato,deirvfo,  e del- 
la Notitia  . Tutto  quefto  io  fo  ; ma—, 
non  faccio hora  forza  nella  Podeftà, 
nè  come,  nè  quando,  né  quanta,  né 
lotto  che  ragione  fe  l’haudTe , nè  in_. 
altre  limili  queftioni , che  non  fanno  a 
propofito  alcafonoftrojma  faccio  fo- 
lo  forra,  che  la  Podeftà  di  Crifto  fi 
mccte  per  Antecedente  della  Predica- 
none Apoftolica  ; e da  quella  s’inferi- 
fee  l’obbligo  dell’iftefla  Predicatione , 
come  Conclufioneneceflaria,  conie- 
guéte  dalla  medefima  Podeftà  del  Sal- 
uatore:[Data  eft  mihi  omnis  poteftas; 
euntes  ergo  docete  omnes  eentes . 3 
E quà  io  confiderò,  Afcolcacori,che 
Crifto,  infieme  col  dono  del  Tornino 
Maggiorato  , riceuette  dal  Padre  quel 
precetto  delia  predicatione,che  di  fo- 
pra  dicemmo, come  cofa  annelfa&  an- 
nodata indiflolubilmente  coll’iftefla— » 
fuprema  fua  Maggioranza . Il  che  egli 
dimoftiò  in  quelle  parole  del  Salmo  a. 
che  dille  di  lui  il  Profeta.  [ Ego  autem 
confticutus  fum  Rex  ab  eo  fuperSion 
montem  fanétum  eius,prsedicans  prat* 
ceptum  eius.  3 doue  congiunfe  inhem* 
la  predicatione , & il  fuo  Principato . 
E la  ragione  di  quefto  è perche  la  pa- 


rente deil’vniuerfal  Signorìa,  che  fa 
fpedica  dal  Cielo  a Crifto  , in  quan- 
to Huomo  , gli  fu  fpedica , e fegnaca 
focto  titolo  di  Saluatoreje  conseguen- 
temente , fatto  egli  Re  e Signore  del- 
l’Vniuerfo  , inrefe  efler  pollo  a fuo  ca- 
rico di  faluare  il  Mondo,  e di  ridarre 
turre  le  genti  alia  fede,  & al  porto 
della  falute  , colia  predicatione  del 
verbo  Diuino,  quanto  era  perfe  ftef- 
fo.  Madouendo  fecondo  la  Diuina 
difpofitione  partirli  dal  Mondo , e ri- 
tornare al  Padre  , auanti’l  compimen- 
to dell’opera  , iafeiò  in  terra  quella—» 
fua  Diuina  Podeftà,  comeconueniua 
e baftauaallaChiefa,  nel  Magi  (Irato 
Epifcopale  ordinato  ne  gli  Apoftoii  e 
ne’  Vefcoui  loro  fucceliori,  fino  alla 
fine  del  Mondo . E non  la  lafciò  libe- 
ra , & Sui  iuris  ; ma  la  lafciò  vincolata 
e caricata  , col  medefimo  legame  e 
pelo  della  predicatione  , col  quale  egli 
l’iuueua  dal  Padre  riceuuta;  per  lo 
che  dille  , CSicuc  mifitme Pater,  Se 
ego  mitto  vos , ìoan.  ao.  3 Di  modo 
che  rantolio,  che  vno  fuccede  nella 
podeftà  di  Crifto,  nel  grado  Epifco- 
pale ; ilio  fatto , s’intende  fuccedere 
nell’intrinficato,  & incorporato  vin- 
colo della  Frcdicatione  Euangelica, 
quanto  alla  parte  a fe  commetta  , fot- 
co  pena  di  fepellito  talento,  e d’Au- 
roricà  Diuina  malamente  amminillra- 
ta,  njn  potendoli  Separare  l’vna  dal- 
l’altra . 

E quefta  è la  ragione  fondamenta- 
le, & A priori,che  quando  Crifto  vol- 
feefplicare  agli  Apoftoii  il  precetto 
della  Predicatione,  mife  per  fonda- 
mento la  lua  Podeftà,  dicendo:  [Da» 
eft  mihi  omnis  poteftas  in  cado  & in-» 
terra .]  Quali  volendo  dire.  li  mio  Pa- 
dre ha  dato  a me  il  Principato  dell'V- 
niuerfo,  de  io  Thè  communicaro  a voi 
nei  modo,] che  vi  conuiene.  E per- 
che 


)igitized  by  (jOOgle 


Nel  Mereoledì  della  Dom.III.  dell’  Aucnto . 313 


«he  quello  Principato , a chiunque.» 

{>afia,&  in  chiunque  fi  ritroua,  và  col- 
egato col  precetto  dellaPredicacione: 
per  canto  hauédoui  io  data  la  mia  Po- 
deftà,farel’vfficio  mio  in  Terra,e  fiate 
In  mio  luogo  Predicatori  del  Mondo: 

[ Euntes  ergo  in  mundum  vniuerfum , 
docete  omnes  gétesj  de  legatione  fun- 
gimini  prò  Chrifto,Mact.a8-3  E di  qui 
venne  che  i Santi  Apoftoli,  conofcen- 
do  quella  loro  efiencialifiìnia  obbliga- 
tione,incorporatagli  daCrifto  nelle  vi- 
feere  dell’Autorità  Apoftolica  ; niuna 
cola  maggiormente  ftimauano,  che  il 
minifterio  del  verbo  Diurno  ; ai  quale 
pofponeuanotucte  le  cole  efterne,quà. 
to  fi  voglia  grauilfime  della  Chiela. 

Hauerete  auuertito,chequàdo  nac- 
que quel  mormorio  de’Greci,per  cau- 
fa  delle  lor  vedoue,  ch’erano  efclufe-» 
dal  feruigio  quotidiano  de’ Fedeli,  co- 
me fi  legge  ne  gli  ActitS.  gli  Apoftoli 
dettero  per  fopraintédenci  di  quel  mi- 
nillerio.fettehuomi  pieni  di  fapienza, 
e di  Spirito  Santo,dicendo:  [Confide- 
rate  ex  vobis  viros  boni  teftimonij , 
plenos  Spirita  Sanilo, & fapiécia,quos 
conili tuamus  fuper  hoc  opus  jDalche 
fi  vede  chiaro , che  il  negocio  era  d«u* 
loro  llimato  di  gran  momento,hauen- 
dolo  commetto  ad  huomini  di  caca  fa- 
pienza,e  perfettione  di  fpirito  de’  quali 
vno  era  Stefano.  Ma  perche  era  fac- 
cenda, che  diftraeua  dai  minifterio  del 
Verbo,nonla  Rimarono  impedimento 
legitimo  da  tialaiciare  , ne  da  incer- 
meteere,  rimportantiflimo  vfficio  del- 
la Predicanone  : ma  dilfero,  [Nos  ve- 
rò  oracioni,  & minifterio  verbi  inftan- 
tes  erimus . 3 

S.  Paolo,  ch’era  Vafo  d'elettione  , 
diceua,che  Ciifto  no  l’haueua  manda- 
to a battezzare,ma  a predicare.  E s’ha- 
ueife  lafciato  di  predicare  , fi  daua  da 
fe  ftefio  per  condennato,  e fi  fulmina-  i 


uaaddofio  la  minaccia  del , Vx,  che- 
fecondo  il  communfenfo  de’  Padri,  è 
minaccia  dell'eterna  dannatione.fNorv 
mific  me  Chriftus  baptizare,  fed  euan- 
geiizare  , t.  Cor. -a.  Et  fi  euangeiiza- 
uero,  non  eft  mihi  gloria,  neceflì ras 
enimmihiincumbit:  Vseenim  mini  fi 
non  euangelizauero»  r .Cor.9.3  Né  fìa 
alcuno  che  mi  dica , che  il  Vae  deila^» 
dannacione  conueniua  folamence  a_» 
San  Paolo,  de  a gli  altri  Apoftoli , fe 
non  predicauano  ; perche  erano  Apo- 
ftoli, e nonpoteuanolafciardi  predi- 
care , fe  nó  lafciauano  iniìeme  d’efler 
Apoftoli:  Io  ho  già  rifpofto  a quella 
obbiettione,  hauendo  dimoftraco,  che 
tutti  quelli  che  communicano  nella 
podeilàdiCrifto,  communicano  nel 
precetto  della  Predicationete  che  però 
i Vefcouijc’hàno  la  Dignità  Apoltoli- 
ca  hànoii  medefimo  carico  di  predica, 
re  ai  loroPopoli,c’haueuanogl‘Apofto 
li  di  predicare,atutco‘i  Módo,séz’altra 
differenza , che  dei  più,  e del  meno . E 
però  S.Paolo  fcriuédo  a Timoteo  1.4. 
che  nó  era  Apoilolo,  ma  Vefcouo;  gii 
fece  quell’hortédo  feongiuro,  dinanzi 
a CriftoGiudice  de’Viui,e  de’Morci,» 
nonmai  interrópere  l’vfiicio  del  piedi- 
carene  ciò  fece  co  ranco  ardore  òc  effi- 
cacia di  parole , che  ben  moftrò  , che 
non  gli  ricordaua  colà  accidentale  ; & 
De  congruo;  ma  elfenriale,  e necefla- 
ri jftìma , nella  quale  gli  n ‘andana  l’e- 
terna falute . 

Ma  perche  fi  conofca  chiaramen* 
te  eh.e  tutti  i Prelati  non  predican- 
do, fono  foggecti  all'ifteiia  minac- 
cia , & al  medefimo  Vie  , che  fog- 
giaccuano  gli  Apoftoli  ; leggete  l’E- 
iftola  di  Papa  Nicolò  a Michele-» 
mperadore  dell’  Oriente  , doue  di- 
ce de’  Vefcoui  quelle  grauilfime  pa- 
role: [Dilpenfacio  caeldtiseftnobia 
iniunóta  : \x , fi  non  fpailerimui* 
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v?e  fi  tacuerimus  : quod  cùm  VaS  fele- 
tfliolvjs  formidet,  & clamet , Va?  mihi,' 
quanto  magis  culi ibec  exiguo  formi- 
dandum  erit  ? ] E Simmaco  Papa  nel 
fello  Sinodo  Romano  dice  , [Vae  no- 
bis  qui  minifter ij  opus  fufcepimns  , fi 
Domini  vericatem,quam  Apolidi  prf 
dicauerunt , praedicare  negiexerimus. 
Quid  in  futuro  Chrifìi  examme  ditìu- 
li  fumus , qui  populum  docere  iube- 
mui?3  Rifpondetc,  Prelati  Criftiani  a 
quello  arduoQuefiro  fe  porete:[Quid 
in  futuro  Chriiii  cxamine  abiuri  fu- 
mus,  qui  populum  docere  iubemur?] 
Da  douero  , che  io  cerno , che  quelli» 
che  in  vita  faranno  fiati  Tempre  cani 
muti  > Canes  muti  non  valente;  latra- 
re, neil’hora  della  morte,  non  potran- 
no far’ altro  , che  ferrar  la  bocca , & 
ammutirli,  e confonderli , & andate- 
ne all’Inferno,  dicendo,  Q Vac  mihi 
quiatacui,lfai.5d.] 

Il  Conci  io  Cartagenefe  Quarto  , 
conobbe  per  tanto  proprio  & efsétiale 
al  Prelato,  l’vfficio  del  predicare  ; che 
nel  Canone  decimofettimo  , e vigefi- 
mo,  dice  che  il  Vefcouo  non  deuc  far' 
altro,  che  leggere,  orare,  e predicare, 
[Le&iotii,  & orationi, & pratdicacio- 
ni  verbi  Dei  tantummodo  vacare  de- 
bet.  3 11  che  s’intende  , che  vi  deue  at- 
tendere con  tanto  Audio  e diligenza, 
che  fi  pofsa  quali  dire , che  non  faccia 
mai  altro:  Et  il  Padre  S Gregorio  nell* 
Epiftoia  trentèlima  nona , conforme  a 
quello  difse,[Epifcopi  eli  de  praedica- 
tronis  minifterio  femper  cogitare.  3 Et 
hauerete  oi'seruato , che  quelli  antichi 
Vefcoui  e Padri  delia  Chiefa , che  in- 
tefero,  &ofscruarono  quella  ftrettifii 
ma  obbligatione  Epifcopale , Salda- 
rono i loro  volumi  , pieni  di  rante_» 
facre  Omilie,  che  lì  può  dire,  che  vna 
grandrlfima  parte  de  gli  Scritti  di  Ci- 
piiano,  d’Atanafio,  diBafiiio,  di  Gri- 


fo Homo,  di  Nazianzeno,  d’Ambrofio, 
a’Agolìino  , di  Cirillo  , dì  Mafiìmo,  e 
d’airri,  fono  prediche,  e ragionamenti 
facri  farci  a’  Popoli , nelle  Sedie  deco- 
ro Vefcouad'. 

Ma  mi  direte  forfi , che  fono  mutati 
i tempi , & i coftumi  ; Quello  è vero: 
ma  non  s’e  già  mutata  quefi'obbiiga- 
tione  , ne  fi  murari  mai  fin’alla  fin  del 
Mondo;perche  è obbiigarione  eterna» 
& immutabile,  lafciaca  da  C rifio  nella 
Chiefa  coll’inliicurione  del  Magiftraro 
Apoftolico, che  non  può  variarli  col 
tempo,  e coi  coftumi,  come  le  leggi 
fiumane . E fe  folle  diuerfa  l’obbliga, 
tione.  perche  il  Sacro  Concilio  Tridé- 
tino  felf.y . cap.  i . celebrato  ne'  nofiri 
tempi.per  riforma  de’  coftumi  moder- 
ni; direbbe,  che,[Prsedicacio  Euangelij 
eli  praccipuum  Epifcoporum  munus?  J 
E perche  direbbe:  [Scaruit  & decreuic 
eadem  la  nòia  Svnodus,  omnes  Epifeo- 
pos,  Archiepifcopos,Primates,  & om- 
nes alios  Ecciefìarum  Piatlatos , teneri 
per  fe  ipfos,  ad  pracdicandum  Sanòtum 
1ESV  Chriftì  Euangelium  , fi  legitimè 
impediti  non  fuerinc  ?} 

Ma  perche  il  facro  Concilio  dice_>, 
[Si  legkime  impediti  non  fuerint,]  di- 
rete toifi,  che  fialegitimo  impedimen- 
to, il  non  fapere?  E che  vuol  dire  , Af- 
coltatori.  Non  fapere  , quando  fi  parla 
de’  Vefcoui?  Significa  fori!  ignoranza, 
o inefperienza  ? Ignoranza  nò,  perche 
nó  può  effer’ignorante  il  Vefcouo,  di- 
cendo S*  Paolo,  che  [Paftores  & Do- 
«flcies  vnum  fune , Ephef.4.  3 Inefpe- 
rienza  forfi?  quella  si  bene  . Ma  come 
può  eller’elperco,  chi  non  s’é  mai  efer. 
citato  ? e chi  non  ha  mai  cominciato  a 
piedicare  ? e chi  non  ha  mai  penfato 
| d’elièr’obbligato  a predicare? 
r Direre,  che  i Vefcoui  per  lo  più  fo- 
no Dottori  di  legge  , e non  Teologi. 
1 Quello  non  impedSfce;  perche  i Dot- 
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tori  di  legge  pollone  molto  bene  ftu- 
diare,  & intender  la  Scrittura  , gli  Ef- 
po  fi  co  ri,  & i Santi  Padri , e colla  loro 
dottrina  predicare . Dottore  efercita- 
to  (blamente  ne  ’ giudicij  forenfi  , era 
S.  Ambrofi©  , Paulin.  in  vit.  S.  Ambr. 

Suando  fu  chiamato  al  gonerno  della 
Ihiefa,  e fubito  fi  dette  alla  letcione_* 
delia  Scrittura,  & alla  predicanone  del 
verbo  Diuino,  c*n  gran  didimo  frutto, 
e gloria  di  Dio.  Dottor  di  legge  era_« 
S.  Carlo,  & impedito  di  lingua , e po- 
so talentato  nella  profeflìone  del  dire; 
e nondimeno  per  adempire  il  debito 
del  fuo  vfficio,  fuperando  tutte  le  diffi- 
cultà  , continuò  di  predicar  l'Euange- 
lio  fino  alla  morte  con  abbondancifli- 
mo  frutto  della  fua  Chiel’a . 

Direte,  che  le  molte  occupationi 
non  danno  tempo  di  predicare.E  qua- 
li fono  quelle  occupationi,  che  non_» 
cedono,  ma  fanno  (lare  addietro  que- 
lla gran  Funtione,che  è propria,  & ef- 
fentiale  della  facraDignita,  &,  Praeci- 
puumEpifcoporum  munus?  Quali  oc- 
cupationi fi  pofiono interpone,  che., 
diano  vn  perpetuo  bando  a quell’Vffi- 
cio , lenza  del  quale  non  fi  può  retta- 
mente pafeerc  il  gregge  di  Crillo , nè 
conlegucntemente  dl'er  vero  pallore, 
fecondo  il  cuor  di  Dio  ? 

Direte, che i Religiofi  fanno  hog- 
gidi  quell' Vfficio  E vero,  che  lo  fan- 
no. E fe  non  lo  facelfero  , come  lla- 
rebbeno  le  Chicle?  Ma  nó  è vero  poi, 
che  i Religiofi  pollano  fupplire  in  cut 
to,all’vfficio  de’  Velcoui  : altra  forza, 
altro  fiato  , altro  impulfo , altro  timo- 
re, ha  promedo  C i ilio  alle  faettedel 
verbo  Diuino , che  vibrano  i Prelati, 
che  tengono  il  luo  luogo  ;hau«ndo 
detto  a loro  particolari.  Qui  vos  audit 
me  audit . E poi  i Religiofi  fono  chia- 
mati per  aiuto  de*  Velcoui, e nó  per  im 
pedue  il  proprie  love  viario  ;ina  co  ove 


fi  puòdire,che  i Religiofi  gli  aiutino, 
e nó  più  rollo,  che  facciano  ogni  cola? 

Direte,  che  Qui  peralium  facit.per 
leipfum  lacere  videcur.  Eh  Dio  , fo- 
lciamo digrada  andar  quelle  gioie  da’ 
fanciulli , quando  fi  tratta  del  negotio 
dellafaiure,enon  penfiamo  di  burlar 
Crillo,  c’ha  legate  e concreate  infie- 
me  come  forelle  binate  , l’Autorità 
Epifcopaie , e la  Predicanone  deli’E- 
uangelio, acciocché  diano  infieme  vni- 
te  nell’ideflb  Sogetto  , e dallìlleffo , e 

J»er  le  ftefTo  fiano  efercitace,per  faiuce 
pirituale  del  fuo  gregge  . 

Direte  finalmente  , che  i Popoli  fi 
marauiglierebbeno  in  quello  tempo, 
di  veder  predicare  i Prelati;  Dico,  che 
può  edere , che  fi  marauigliailero  ; ma 
s’edificherebbeno  ancora , elodereb- 
beno  Iddio , E quella  ideila  maraui- 
glia  potrebbe  procedere  da  diuerle_* 
catti ue  caule , alle  quali  tutte  bilogna 
d'ouuiare , le  fi  vuol  prouederealfo-* 
propria  Mute.  Potrebbe  procedere^» 
in  piima  per  cola  infolita,  che  quella  è 
la  propria  caufa  della  marauigliaj&a 
quella  fi  prouede  colla  conluerudine 
dell’vfo  frequente . Potrebbe  proce-, 
dere  per  la  difuguaghanza  delle  parole, 
e dell’opere;&  a quella  fi  rimedia  col- 
la conformici  della  vita,  e della  dottri- 
na. Pocrebbe  procedere  dal  poco  ta- 
lento ; & a quelli  fi  remedia  coll’vlo 
di  chi  lence  , coU’efcrcicio  di  chi  parla, 
coil’alliilenza  (periate  della  virtù  di 
Crillo  , prometta  fingolarmence  alle_» 
prediche  de*  Prelati,  colla  quale  fi  có- 
dilcono  le  cole  infipide . E lopra  cucco, 
fi  remedia  coll’amor  di  Criilo , c col 
zelo  della  gloria  Diuina  ; che  nó  guat- 
da  adalaro , che  a piacere  a Dio , gio- 
uare  al  profilino,  e fodisfare  al  fuo  de- 
bico;  e nel  re  ito  dice  con  S.  Paolo:  C$i 
hominibus  piacerem  , Cnrilh  feruu» 
non  cileni.  Galani.  J 
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Jnfomma,  io  non  nego',  che  non_> 
poiTano  accadere  impedimenti  legiti- 
mi , che  taluoita  interrompano , e fof- 
•pendano  ad  tempus , la  predicanone-» 

Jrerfonale  de’  Prelati:  quello  chi  non 
o sà  , e chi  potrebbe  negarlo  lenza-» 
ftolritia  ? Ma  nego  aiToluramente , e-» 
non  poflo  intendere  , che  s'habbia  da 
trouare  impediméto  alcuno  legitimo, 
che  pofla  sbandire  adatto , o quali  af- 
fatto , dal  gregge  di  Crifto  la  predica- 
none de’proprij  Pallori.  Perche  fono 
Pallori,  c’hanno  da  far  fentire  alle  pe- 
core la  propria  voce  , e pafcerlc  per  fe 
medefimi,  colla  dottrina  , e coll’efem- 
pio  . Sono  fulfumichi  & odoramene'! 
della  Chiefa  , che  deuono  fparger  ne’ 
Popoli  gh  odori  di  Crillo , dicendo  có 
5.  Paolo  ;£  Chriili  bonus  odorfumus 


Deo  in  omni  loco.]  òon  Precurfori,  * 
Preparatori  de’  Fedeli,e  Voci  claman- 
ti, c’han  da  finirla  vita,come  Giouan- 
ni  vociferando  : £ Dirigire  viam  Do- 
mini, Parate  viam  Domini  : Edote  er*a 
go  parati  , quia  qua  hora  non  putacis, 
Filius  hominis  veniet.  ] 

Prelati  Criftiani  Signori  miei  : Pre- 
lati Criftiani , Padri,  Maellti,  e Signori 
miei.  Io  bramo  Qc  ardo  di  defiderio.di 
vederui  grandi  nel  Regno  del  Cielo, 
come  vi  vedo  grandi  nella  Chiefa,  e_> 
nel  Mondo . fc  fe  volere  darmi  quello 
contento,  &efler  veri*Grandi;  odori- 
feri di  Crillo;  Predicate,  Predicate,  3e 
Operate,  [Quia  qui fecerir,  &docue- 
rit,hic  Magnus  vocabitur  in  Regno 
Caelorum,  Match,  i.  Quod  vobis  con- 
cedat,  qui  eli  beneditfus  in  faccula.] 
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NEL  LVNEDI 

DELLA  DOMENICA  IV» 

D E L L*A  V V E N T O. 

Celebrandoli  l’Vflicio  di  S.  TOMASO  Apoftolo,  trasferito  in  tal  giorno, 
per  la  Domenica  occorrente . 

Videbir  omnis  caro  Salutare  Dei,  Luc.j. 

Infer  digit  un  tuum  bue,  & fide  tuanus  meas , Ioan.io. 


V E S T O Ragiona- 
, mento  d’hoggi , non 
fu  da  me  prenuntiato 
nella  Predica  antece- 
dente, fecondo  il  fo- 
lito  ;per  ciTermi  da- 
to intimato  auanri  ieri;  & efler  riputa- 
to da  me  vacante,  per  la  vicinanza  del- 


la prodima  Solennità . In  quello  gior- 
no poi^  habbiamo  due  Euangelij , fo- 
prade  quali  firuttuofamente  polliamo 
difeovrere:  Vno  è l’ordinario  Domeni. 
cale,  d’intorno  al  quale, fra  Settimana, 
è codume  in  quedo  luogo  di  ragio- 
narli: L’altro  è dell’vfficio  trasferito  di 
S.  Tomaio,  in  cui  fi  narra  Tappandone 

di 


Digitized  by  Google 


Nel  Lunedì  della  Dora.IV.dcll’Auuento.  317 


di  Còito  rifufeitaro,  colle  piaghe  del- 
la Paliìone.  E pavé  aine,  che  in  quelli 
due  Euangelij  fi  faccia,  come  fuol  farli 
nelle  Scuole,  daMaeftri  di  Geometria, 
© d’altra  difciplina  > li  quali , hauendo 
dichiarata  in  vniuerfale  , qualche  pro- 
pofitione , o Teorema  di  quella  facul- 
tà,  finalmente  difeendono  a praticar  la 
dottrina  con  qualche  efempio  , o figu- 
ra particolare , per  meglio  ageuolarla, 
& imprimerla  ne  gii  animi  de  gli  '/di- 
to ri  . 

Cosi  vedete  che  nel  primo  Euange- 
lio , efee  Giouanni  dal  Deferto  a pre- 
dicarla penitéza  in  remiifione  de’ pec- 
cati, a tutti  i Popoli  ;e  nel  Secondo 
vien  Còito  dal  Deferti  dello  fiato 
Gloriofo , che  finallora  era  fiato  da-, 
tutti  i Mortali  difabicaro;e  nella  perfo- 
na  di  Tornalo  metee  in  pratica  la  virtù 
delia  penitenza , donandogli  per  quél- 
la  la  remiifione  del  fuo  giauilfimo  fal- 
lo. Nel  primo  S.  Giouanni  fi  chiamai 
Vocejperciocche  colla  lingua,  col  ve- 
nire, col  mangiare;  coli'habitare,  e có 
tutta  la  vita , quali  con  tante  bocche.,  j 
efclama,  e chiama  tutti  i peccatori  ai 
battefimo  della  penitenza:  e nel  Secó- 
do  Còlto  , fattoli  tutto  Voce , e tutto 
Eocche , colle  piaghe  delle  mani , de’ 
piedi,  e del  coitaro  , quali  con  voci  dì 
cataratte  aperte, vocifera,  e richiama  il 
perduto  Difcepoio , coH’abilTo  della 
mifericordia,  dall’abìflo  dell’infedeltà, 
doue  giacea  fepolto,[Abyftut  abyffum 
inuocat , in  voce  cataraétarum  filarti.} 
finalmente  Giouanni  nel  primo  E uà- 
gelio,  promette  ad  ogni  carne  la  vi  (io- 
ne del  falutar  diDio;[Et  videbit  omnis 
caro  Salutare  Dei:  Je  nel  fecondo  Cò- 
ito, non  foto  promette,  ma  realmente 
efibifee  a Tomafo , la  viltà , & il  tatto 
delle  mani , delle  carni , del  petto,  e_ 
quali  che  nó  dico, del  cuore  e delle  vi- 
ncere,dcli’ifteiio  Salutar  di  Dio;  finche 


òconofciutolo  al  tafio,  ne  fa  publica 
confezione,  dicédo:  CDominus  meus, 
& Deus  incus.}  • 

Io  certo  volentieri  confumerei  tut- 
to il  lagiwiiariituLo  un.-pai.  nella  per- 
fona  di  quefto  S.  Apoftolo;  ma  percha 
i’Euangelio  Domenicale  é cóme  vn_, 
apparato  alla  propinqua  Fella  del  San- 
tiflìmo  Natale , &in  effo  Giouanni  è 
coftituito  da  Dio  , Predicatore  del 
Regno  del  Cielo  ; Scaguifa  di  Sacer- 
dote Feciale  efee  ne’  confini  deila  leg- 
ge, ad  intimar  la  guerra  & il  faccomà- 
no  del  Paradifo , colla  predicationt^ 
della  penitenza,  per  la  quale,  [ A die- 
bus  Ioannis  Baptiftse  regnimi  caelorS 
vim  pacitur.  J E di  più  promette  a’fol- 
dati  per  paga,  ii  Salutar  di  Dio , & in- 
fegna  ii  modo  d’apparecchiargli  la_» 
llrada,  dicendo,  Dirigite  viam  Domi- 
ni: Però  giudico  bene  di  trattarla-. 
Dignità  del  fuo  Diuino  Minifierio , 

I.  Per  lo  Luogo  donde  fi  parte  : 

I I.  Per  lo  Tema  che  prende  della 
Predica:  e 

III.  Per  lo  Premio  che  promette; 
a chi  i’afcolta;  fenza  però  feordaroà 
dell’Euangelio  di  S.  Tomafo. 

Quanto  al  luogo  doae  habita,  e 
donde  fi  parte,  per  dar  principio  alla 
fua  predicanone,  dice  S.  Luca , ch’é  il 
Deferto:  [Fatftum  eli  verbum  Domini 
fuperloannem  Zachan*  filium  in  de- 
ferto. ] Ma  perche  meglio  s’mtenda_. 
con  quanta  ragione  S.Giouanni  faccf- 
fecletcionedi  quefto  luogo,  per  vfeir 
bé  difpolto  a predicare  al  Mòdo  la  pe- 
nitenza; cófideriamo  lo  fiato  mifera- 
bile  delia  colpa, nei  quale  allora  ii  Mò- 
do fi  ritrouaua  ; perche  da  quefto  in- 
tenderemo la  congruenza  Se  opportu- 
nità dei  luogo  eletto , per  apparec- 
chiarli al  minifterio,  che  doueua  efer- 
citare  E per  non  partirci  dall’Euan- 
gelio , S.  Luca  apertamente  ci  lo  rap- 

- pre- 
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preferita  colla  deferiteione  de*  Princi- 
pi , che  reggeuano  in  quel  tempo  il 
i Giuda  ifmo  , e l’Imperio  Romano,  di- 
cendo: CAnnoauinrodecimo  Imperi) 
•libali)  Caeiaris,  procurante  Pontio 
Filato  Iudaéam,  etrarcha  autem  Gali- 
]eae  Herode,  Lue.  3.  ] col  retto  che  fe- 
gue  . Dalche  fi  raccoglie , che  l’mfeli- 
aeEbraifmo  ftaua  turroofeurato , & 
in  ogni  parte  corrotto  da  vitij,  per  Io 
gouerno  ti  runico  di  tanti  Signori  ftra- 
nieri , che  lo  ceneuano  loggiogato  ; li 
quali  erano,  P laro,  Prefidente  de’Ro- 
itiani  nella  (jiùdea,  Herode  Antipa_>, 
Filippo  fuo  tiarelio,e  Lifania.che  era- 
no Tetrarchi  di  varie  parti  del  medefi- 
mo  Regno.  De’ quali  Herode  , nella 
diurfione  fatta  daAugutto,  hebbeper 
parte  la  Galilea,  e la  regione  Tranfan- 
nana:  Filippo  la  Traconitide  coli’Au- 
ranitide,  Se  vna  parce  anticamente  pof- 
ieduta  da  Zenodoro  , ma  data  al  mag- 
giore Herode,che  da  S.  Luca  3.  e Dio- 
ne lib.49.  dopo  lui,  vien  chiamata-,, 
Jturea  Lifauia  poi , dopo  la  morte  di 
Cleopatra  e d’Antonio,  refeiffi  gli  atti 
Anromani,  ottenne  da  Augutto  la  Te- 
trarcliia  d’Abilma  , cosi  chiamata  da-, 
Abila , Città  della  Prouincia  di  Deca- 
poli . E nelmedefimo  tempo  fedeua- 
no  nella  Tedia  d’Aaron  i Principi  de’Sa- 
cerdoti  , Anna  e Caifa , che  per  danari 
haueuano  ottenuto  d’cfercitare  a vi- 
cenna,  il  Sommo  Sacerdotio  . 

Or  peniate  mo  voi  ,come  poteua_» 
ftare  il  Gouerno  Giudaicoje  quali  do- 
ucuano  eifere  i valfaili , fotto  il  domi- 
nio di  cosi  fatti  Principi . Tiberio,co- 
me  potcua  cattigar  gli  homicid'alì  e gli 
altri  vitiofi  , eilendo  egli  huotno  fan- 

fumario,  e vitiofilfimo  ? Pilato  Tuo 
.uogoxenente,  comepoteuarettamé* 
te  amminittrat  la  giuttitia  , ettendo 
Giu  dice  iniquo  , & interettato  ? He- 
rode adultero  & inccftuofo,  conche 


faccia  ardiua  di  (fender  la  mano,  a ca- 
ftigar  gl’incerti , e gli  adulteri  j ne  gli 
altri  ? Filippo , che  ferraua  gli  occhi 
alla  sfacciata  incontinenza  deli’Ero- 
diade,  come  poteuapon  ingrofiàr  la_» 
villa  ad  ogni  graue  e fcandalofo  mif- 
fatto  ? Anna  e Caifa,  come  reneuano 
fpurgata  la  Sinagoga  dall’ambitioni  e 
dalle  Simonie  , elfendofi  elfi  inrrufi 
ambitiofamenre  al  Sommo  Pontifica- 
to ? Tutti  quelli  ,dico,  c’haueuano  le 
mani  cosi  legate  a cattivare  i viti;,  co- 
me fciolri  gli  appetiti  al  peccare  ; non 
poteuano  hauer cuore  a correggerle 
colpe , le  non  voleuano  incorrere  in_» 
quelli  abommeuoli  feorni  . C Medice 
cura  re  ipfun# , & , Carere  debet  omni 
vitio,  qui  in  alterum  paratus  eftdice- 
cere,Luc  4.]  E però  rorno  a dive,  che 
era  neceflario,  che  in  cai  tempo,  ogni 
forra  di  peccato  e di  peccarori  andaf- 
fero  (correndo  , per  tutti  gli  ftaci , e 
per  tutti  i Popoli , fecondo  quel  che 
dice  la  Sapienza:fQualis  recttor  eft  ci- 
uitatis,  tales  fune  & inhabicantes  in_» 
ea , Eccli.io.] 

Or  in  quello  tempo  dunque  del 
Mondo  corrotto  , fe  ne  ttaua  Giouan- 
ni  nel  Deferto  , apparecchiandoli  , & 
armandoli , con  digiuni  & oratioui  ; 
per  vfeir  pofeia  a combatter  contrai 
peccatovi, come  contra  vnafelua  di  fu- 
ribonde bellie,  colla  predicanone  del- 
la penitenza , al  primo  fegno  del  pre- 
cetto Diuino . E quello  lignifica  San 
Luca  nel  principio  deli’Euangelio 
d’hoggi  ; mentre  hauendo  narrato  lo 
(lato  milerando  del  Giudaifmo  , coiìa 
narracione  de' Principi  che  lo  gouer- 
nauano  ; fogginone  fubito  laprouifio- 
ne  opportuna  falca  dalCielo  a tanto 
male,  non  foloper  l’eminéza  del  Pre- 
dicatore che  manda  , ma  anche  perla 
conditione  del  luogo  , donde  lo  man- 
da,dicendo:  QFatìum  eft  verbum  Do- 
mini, 
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inini,  ideft,  itiffio  Dom'ni  fuper  Ioan- 
nem  Zachariae  filium  in  deferto.  3 
Nei  Deferti habitaua  Giouanni.per 
farli  conuenienre  Predicatore  della—, 

ftenitenza  . Non  andaua  vagando  per 
e piazze,  e per  le  Corti  ; non  abbrac- 
-ciaua  imprefe  di  negotij  mondani;non 
perdeuail  tempo  in  vane  con uerfatio- 
ni  fecolarefche:non  contradiceua  col- 
la vita,  a quello  che  infegnaua  colla—, 
dottrinai  non  cagionaua  fofpecd  di 
cercai'altro  che  la  gloria  di  Dio  , e la 
falute  de’ proffitni;  non  vedeua,  nè 
fentiua,  neiafciaua  vederli , né  fentir- 
fi  .fe  non  quando  tonaua  colla  predi- 
catione  delia  penitenza.  Perche  fape- 
ua  che’i  fare  altrimenti  auuiiiua  ti  prò- 

{trio  miniftcrio,e  toglieua  la  forza  al- 
a parola  Diuina,  non  compatendoG’ 
nlieme  lacorretrione  de’ Mondani , e 
la  familiarità  del  Mondo. 

Et  a quello  propofito  tengo  notato 
vn’auuertimento  {ingoiare , che  diede 
Iddio  al  Profeta  Ezechiele  IO.  quando 
l’inftitui  Predicatore  del  fuo  Popolo. 
[In  confpetflu,  inquit.eorumhumeris 
portaberis;  óc  in  caligine  eiiererii  ; & 
faciem  tuam  velabis , de  non  videbis 
ferrami  quia  portentum  dedi  te  domui 
Ifraeh-J  Io  voglio  , dice  , che  tu  com 
panfchi  dinanzi  a quello  Popolo,  a 
grufa  d’vn  pellegrino,  che  fi  patte  fug- 
gendo dalla  Città  . Perla  qual  cofati 

ordino  , che  ti  facci  portar  fopra  le » 

fpalie , e cheti  veli  la  faccia,  e che 
ti  parti  di  notte;  a fine  che  non  vegghi, 
me  fi j veduro , ne  tocchi  coi  piedi  la_> 
terra.  Il  che  (accio,  perche  predican- 
do, nó  voglio  che  fi)  mirato,  & affol- 
lato come  huomo  domcftico  e fami- 
liar  di  cala;macome  vn  portéto  igno- 
to , non  conofcente , ne  conofciuto, 
da  generar  timore  , in  chiunque  t’af- 
cotta,C  Quia  poi  tentò  cedi  tedemui 
Ifrael.  jNel  che  veife  Iddio  figr.iticarc 


al  Profeta , che  quando  il  Predicatore 
nó  mette  il  piede  dell’affetto  nelle  co- 
fe  terrene  j e ferra  gli  occhi  alle  vanità 
del  Mondoie  vìue  ritirato  nei  fuo  Mo- 
nailerio,  a digiunare  & orare.fuggen- 
dole  Città,  • le  conuerfationidel  fe- 
colo  : allora  le  fue  parole  hanno  forza 
indicibile  d'acuti  (lì  me  faette,  a pene- 
trare i cuori , e conucrtire  i Popoli  a 
penitenza;  conforme  a quello  che  di- 
ce il  Profeta  Pfal.44  f.Sagirr?  tuae  acu- 
ta: (populi  fub  te  cadent)  in  corda  ini— 
micorum  regis.  3 

Non  penliho  i Predicatori  di  poter 
fruttuofamence  efercitare  ii  loro  mi- 
niilerio,  fe  non  fuggono  le  piazze  , óc 
i eommertij  dei  Mondo. Perche  il  pre. 
dicar  con  frutto  la  parola  di  Dio , non 
fi  può  larfenza  l’aiuto  di  Crifto,ch’é 
Verbo  Diuino:  ECrifionon  fi  troua 
ne* luoghi  tumultuolì , ma  ne^Deferti, 
doue  l'anima  allontanata  dagli  ftrepi- 
ti  monaani , s’vn.fce  collo  Spirito  di 
Cnilo  : fc  però  la  Spola  nella  C arnica, 
cercando  in  tali  luoghi,eonfeffàch* 
non  puote  mai  ritrouarlo  , C Surgam, 

& circuibo  ciuitatem  ; per  vicos  òc 
platea:  quatram  quem  duigit  anima—, 
mea:  quaefiui  ìllum , & non  inueni  . f 

S.  Ambrofioiib  3.  de  Virg.trattan- 
do  quello  luogo  , dice  a Marceliina  Ina 
forelia  , che  Cri  Ilo  non  è habltatore 
delle  piazze  , doue  lo  cercaua  ia  Spo- 
la; perche  Cri  (lo  è pace  ; e le  piazze 
fon  piene  di  dilcordie,  e di  concencio- 
ni:  Grillo  égiufiitia;  e nelle  piazze  re- 
gnano l’iniquità,  e le  rapine  ; Grillo  è 
catità  ; e nelle  piazze  abbondano  le 
maledicenze:  Cri  Ilo  è verità  , e nelle 
piazze  fono  gl’inganni  ; le  falli tà,  e le 
bugie  . Come  dunque  é pofiìbile  di  ' 
cercar  Crifto  in  piazza,fenza  cercare  i 
pefei  ne*  monti,  & 1 ceruij  nell’acque. 

E però,Predicatori  Criftiani,fe  vo- 
lete trouar  Cullo,  che  vi  fia  in  aiuto  * 

prc- 
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predicar  l’Euangelio  , e la  penitenza; 
fuggire  le  piazze  ; fuggire  le  tu  i bu  len- 
ze dcllle  Corti  : fuggite  i tumulti  po- 
polari delle  Città,  c cercatelo  ne’De- 
-jerti,  ne*  Monafterij,  negli  Oratori j, 
ne’Clauftri,  e nelle  celle  reiigioletPer* 
•che  in  quelli  Deferti  fi  troua  Grillo, 
apparecchiato  a riceuerla  Spola  : In_» 
quelli  facri  Eremi  s'aprono  , e cam- 
peggiano i bcihffimi  fori  delle  virtù 
Criltiane  : In  quelli  fi  concepifce  lo 
Spirito  di  Madalenj,  per  vfeirpoi  con 
frutto  a gii  efercitij  tacicoiì  di  Marta: 
In  quelli  fi  godono  le  dolcezze  del 
Paraculo , e li  mena  in  terra  vna  vita_> 
celelle  : In  quelli  il  cuore  humano  di 
continuo  ieileggia,  per  la  gioconda 
familiarità  di  Dio  : E finalmente  in_> 
quelli  nafeono  quelle  gemme  pretio- 
fe , delle  quali  fi  fabbrica  nell’Apoca- 
• lille,  la  Ci  tti  del  Cielo  : [ O Deferti! 
{efclama  S.  Girolamo  epìll.j.  ad  Elio- 
doro de  Vit.fol.  1 Chrifti  floribus  ver- 
Xians  ! ò folitudó  in  qua  illi  nafeuntur 
lapides,  de  quibus  in  Apocalypfi,  ciui> 
ras  magni  regis  extruitur!  ò eremus  fa- 
sniliarius  Deo  gaudés  1 Quid  agii  ho- 
mo in  fecuio , qui  maior  es  mundo  ?3 
Ma  perche  non  pofiono  fempre  i Pre- 
dicatori appartarli  dal  Mondo  perfo- 
nalmente , per  l’vfficìo  che  tengono  di 
aion  viuer  folo  a fe  llellì;  fe  n’apparti- 
no coiì’alietto,  tacendo  della  fuprema 
portione  dell’anima,  come  vn’ai)tro,o 
fpeco,  doue  in  cala  e fuori , fedendo  e 
camminando,  nella  quiete  e nel  nego- 
tio,  pollano  dolcemente  trattar  ccn_» 
Dio;  ad  imitatione  di  quello,  fanro 
Eremita  , clic  nel  mezzo  de’ Popoli 
portaua  feco  il  Deferto  . 

II.  Ma  palliamo  al  Tema  delle  Pre- 
diche, ch’e  proportionato  almedeiìmo 
luogo;  £ Venie  in  cmnem  regioné  lor- 
dante , prtedicans  baptilmum  poeniten- 
tiat,in  remifiioné  peccarorqm,Luc.30 


Con  gran  ragione  elelTeS.Giouann]  1« 
regione  del  Giordano,  per  predicare  il 
battelìmo  della  penitéza;perche  il  no- 
me,e l’origine  di  quello  fiume,  ottima- 
menre  quadrano  alia  condicione  del 
medefimo  Tema.  Iordanis , è voce  E- 
brea,che  fignifica,Fluuius  Iudicij;per- 
che  la  penitenza  è!  veramente  vn  fiume 
digiudicio,  nel  quale  il  peccatore  fi 
laua  dali’immódicie  della  colpa,  e giu- 
dica fe  fteffò , per  non  effer  giudicato 
nella  morte  dal  Tribunale  del  Cielo  . E 
di  più  , fi  come  il  Giordano  featurifee 
da  due  fonti,che  lì  chiamano  IOR,  & 
DANjcosì  la  vera  penitenza  nafce,co- 
me  da  fonti,dalla  cognitione  deila  pro- 
pria tnalitia , e dalla  memoria  della  Di- 
urna bontà . E però  quello  fanro  Pre- 
dicatore,volendo  principiare  il  fuo  vf- 
ficio,con  molta  congruenza,  fVenit  in 
omnem  regionem  Iordanis , praedicans 
baptifmum  poenitentiat.  J 

Marni  direte , per  qual  caufa  fù  dal 
Signore  eletto  S.Gio.  Battilla  di  vita—» 
innocétiflìmo,  e prima  fanto  che  nato, 
per  predicatore  della  penitenza  ? Non 
era  meglio  di  commetter  tal  carico  a_» 
qualche  peccatore  penitente  c’hauefle 
fperìmentata  la  llrage  che  fa  il  peccato 
nell’anima?  la  cecità  della  mente;  l’in- 
fermità dell’arbitrio  ; la  catena  de  gli 
habiti  viriofi;  Io  fpoglio  della  grafia , e 
delle  virtù  ; il  reato  della  pena  eterna  s 
la  macchia  della  colpa,  che  lafcia  l’ani- 
ma con  vn  fembiante  infernale:  e final- 
mente il  verme,e  l’auoltoio  della  mala 
cofcienza,  che  rode,  tormenta,  e fpa- 
uéra  il  peccatore,  come  di  fife  il  tuo  Ci- 
cerone,Roma,  che  parlaua  ab  efperto; 
£Suum  quemque  feelus  agirat,  amen- 
tiaque  afficir , fuatpiopriar  cogitatio- 
ncs,  confcientiseque  animi  terrene,  In' 
orat.  pio  RoT.  J E S.Agoftino,  [Iulliftl 
Domine , & ita  tft,  vt  animus  inordi- 
natusfibi  ipfi  fitpoena,J  Noneia_» 

dico 
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dico  meglio,per  quella  caufa,  che  qual 
che  Peccatore  pemtenre  fperimentato 
di  quelli  horrendi  mali,  haueffe  predi- 
cata la  penitéza,più  rollo  che  Giouan- 
ni  innocente,  e di  vira  fantifiimo  ? 

Rìfpondo,  che  Iddio  con  fapientif- 
fìmo  configlio  hà  ordinato  che  nella-» 
Chiefa  vi  fiano  due  miniliri  delia  peni- 
tenza: Vno  per  predicarla:  e l’altro  per 
amminiftrarla . Per  minorarla  eieflè_» 
vn  Peccatore  penitéte,che  ftl  S.  Pietro 
dopo  la  caduta,&  il  pianto;  acciocché 
niuno  dopo’l  peccato  fi  difpérafie  » nè 
fi  difeonfidafie  , vedédoche  il  miniilro 
della  penitenza  era  vn  peccatore  infer- 
mo, che  in  fe  medefimo  hauca  proua- 
ta  la  miftria  del  peccato , & imparato 
di  compatire  a gli  altri,  & à tal  fine  gli 
diede  le  Chiaui  del  Regno  del  Ciclo, 
Acciocché  tutti  i peccatori  haueflero 
ricorfo  colla  penitenza  al  fuo  Foro;& 
egli  à tutti  aprirti  il  Paradifo  , colle-» 
Chiaui  di  quelle  porte  eternali, delle.» 
quali  era  fatto  padrone.  [Quia  videli- 
cet,ex  fua  infirmirate  cognouerat(dice 
S.Gregorio.hom  aj.  in  Euang  ) quàm 
mifericorditer  deberet  aliena  infirma 
tolerare  } 

E di  qui  intenderete  vna  ragione.» 
fral’alrre,Perche  Crillo  diede  à S.Pie- 
tio  il  Sommo  Politicato,  più  torto  che 
àS.Glouanni,  che  pur  l’amaua,  &era 
da  lui  vnicaméte  amato . La  ragione  è, 
perchè  effendo  la  Chiefa  vn  corpo  mi- 
ftico  comporto  di  varie  mébra  , infer- 
mi,forti,  peccatori,  giudi,  pulillanimi, 
& altr’imperfetti  ; giudicò  ilSaluatore 
con  fomma  fapiéza , che  folle  più  pro- 
fitteuole  algouerno  vniuerfale,vn’huo 
mo  penitente , che  vn’innocence , per 
la  caufa  allegata.  E però  l’vno  è l'altro 

Pontificato , della  Sinagoga  , e della » 

Chiefa,  fu  dacoa  Perfonc  con(i'miice_j 
nello  (lato  della  penitenza , e non  *lcl- 
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l’innocenza;  come  ad  Aaron , dopo  la 
fabbrica  del  Vitello  nei  Deferto , & a 
Pietro  dopo  la  negatione  di  Crifto 
nella  Palfione . 

Dall’altra  parte  poi  ha  voluto  il  me- 
defimo Idd>o,chela  penitenza  fi  predi 
chi  da  S .Gio.Battifta, acciocché  fi  co- 
nofea  maggiormente  la  fua  neceflicà; 
mentre  la  predica,  & in  fe  ftefiò  rigo- 
rofamence  l’cfercita,  vn’huomo  faotif- 
fimo,&  innocentilfimojche  non  com- 
mife  mai  peccato  mortale  , e pochìlfi- 
mi,e  leggierillimi  veniali.E  non  la  pre- 
dica in  qualiìuoglia  modo,  ma  có  cla- 
mori,con  minacele, e có  voci  tremen- 
de, $licédo:  [Facice  dignusfrutflus  poe- 
nitentiae;Genimina  viperarum,quis  o- 
ftendit  vobis  fugere  a ventura  ira?  lam 
fecuris  ad  radicem  arborum  pofica  eft; 
omniiarbor  non  faciens  fiudlum  bo- 
num  excidetur.  & in  ignem  mittetur , 
Lue. 3.3  E tutto  quello  fa  Giouàni  per 
Diuino  comandamento;affinchè  i pec- 
catori fappiano , che  dopo’l  naufragio 
del  peccato  , non  hanno  altro  rimedio 
da  faiuarfi,  e liberarli  da  gli  eterni  fup- 
plicij  dell’Inferno, che  la  fecóda  tauo- 
la  della  penitenza.  E quello  lignifica  : 
[Vox  clamanti*  in  deferto , prxdicans 
bapeifmum  poeijirentiat  in  rtmifliené 
peccatorum,  Lue. 3.3 

Criftiani , nella  Chiefa  di  Crffto,  la 
penitenza  non  li  predica  muflìtindo,  e 
con  voce  fommefla , ma  gridando , Se 
alzando  la  voce,  a guifa  di  tromba_> , 
come  dice  Ilaia  58.  [Clama  ne  ceffes, 
quali  tuba  exaita  vocem  tuam , & an- 
nuncia populo  meo  feelera  eorum_» . 3 
Perchè  quando  fi  tratta  di  penitenza  , 
non  fi  tratta  di  fauole  dì  Poeti , [ Sed 
agitur  de  Summa  rei  .3  Si  tratta  di  ma 
rena  grauilhma.importanti  filma,  necefi* 
faiijllima,  nella  quale  confille  tutco’l 
negotio  dell’eterna  faluce  . Si  tratta  di 
X c aliar 
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caffar  la  fentenza  fulminata  dal  Conci- 
(foro  Diuino  contra  il  peccatore  del- 
reterna  morte.  Si  tratta  di  metter  l’af- 
fedio  al  Regno  del  Cielo  ferrato  al  pec 
caro,  & efpugnarlo  colla  forza  dcll’ar- 
mi  penitentiali . Si  tratta  di  ricuperar 
le  fpoglie  dell'anima,  la  grana,  la  cari- 
ti,le  virtù, i doni  dello  Spirito  Sanro.il 
Diritto  delia  Beatitudine:E  per  finirla, 
fi  tratta  di  vincere  il  Forte  Armato,«_» 
racqulftare  vn  Dio  perduto,  vn  Regno 
infinito, & vn’eterna  vita.  Dall'altra.-» 
parte,  il  peccatore  giace  come  affan- 
nato nell’obliuione  di  Dio  ; il  Mondo 
Crepita  colle  grida  de’  piaceri  terreni  ; 
eli  Demoni j romoreggiano  col  rom- 
bo interno  delle  tentatìoni  faftidiofe  : 
Di  modo,  che  non  fi  può  predicar  1j_» 
penitenza  fatto  voce  ; perché  fe  non 
fi  grida.oon  fi  fente.e  fe  non  fi  fente, 
l’anime  fe  ne  vanno  addormentate , a 
ftramazzar  nel  baratro  deU’inferno  . 
E però  fa  meftiere  di  gridarci  Vox  eia 
rtianris  in  deferto  , prsedicans  bapeif- 
mumpaenitentia*.] 

Signori,  io  non  temo , nè  Rimo  dif- 
diceuole  di  predicar  la  penitenza  in_> 
quefto  grande  Vditorio,che  falò  e in- 
feriore a quello  del  Cielo  ; perché  , 
C Si  dixerimus  quia  peccatum  non_» 
habemus,  ipfi  nos  feducimus,  i.  Ioan. 
i . 3 E però  a me  pare  , che  il  più  no- 
bile e neceffario  Tema,che  polfa  pren 
«Ieri!  dal  Criftiano  Oratore , fiala  Pe- 
nitenza . Da  quella  cominciò  a predi- 
care al  Mondo  il  Figli  uol  di  Dio.  Di 
quefto  adornò  le  lue  prediche  S.  Gio. 
Battifta.  E con  quella  cominciò  la_» 
lua  prima  pradica  S.Gio.Grifoftomo, 
dinanzi  aii’lmperadore  Arcadio  ,e  ad 
altri  innumerabili  Prelati , e Principi 
della  Grecia,  dicendo:  [Nos  qui  inet- 
fabilibus  Dei  orationibas  ad  vos  ve- 
nimus  > vt  voluntatem  Dei  teftifice- 


mur,  hoc  primum  veibum  a Crifto,  8c 
diuino  eius  Prstcurfore  accipientes, 
vobis  annunciamus:Poenitentiain  agi- 
te, appropinquasi- enimregnum  cac- 
lorum,  & nifi  pocnicenriam  egeriris.. 
omnes  fimiliter  peribith  3 In  vita  eius 
apudSurium.  * 

E per  dir  liberamente  quel  che  fen- 
to,a  me  pare  die  a neffana  forte  di  per 
fone  fìa  più  vtile  , nè  forfi  più  necelfa- 
rio  di  predicar  la  pcnicenza.che  a Per- 
fonaggi  grandi  : hi  perché  per  le  mag- 
giori occafioni  più  facilmente  poffano 
peccare,  e per  la  diiicatezza  delle  co- 
pleifiomqiiù  difficilmente  s’inducono 
alia  penitenza  : Si  perché  hauendo  al- 
ftiefatte  l'orecchie  a i canti  delle  Sire- 
ne, fopportano  a malincuore  da’  Pre- 
dicatori, le  voci  afpre  delle  correttio- 
ni:Sì  perche  il  Tema  della  penitenza  £ 
riputato  da  loro  ballo,  e più  accomo- 
dato al  Volgo  , che  a Maggiorenti , di 
códitione,e  d’intelletto  più  eleuati:  Si 
finalmente , perchè  presupponendo  la 
penitenza  la  co!pa,nó  iftimano  di  do- 
uer’eflere  addozzinati,ne’ragionamen- 
ti  che  fi  fanno  al  Popolo , per  conuer- 
cirlo  dal  peccato.  Laonde  per  ouuiare 
a quelle  ragioni,  che  diuertono  gli  ani 
mi  de  Grandi,dal  fare, e dalfentir  pre- 
dicar la  penitenza  ; mi  par  che  fia  ne- 
ceifario  , che  li  predichi  loro  quelli—* 
virtù,  con  quella  voce  clamoroia,  che 
fece  S.Giouani,quandoCVenit  in  om- 
nem  regionem  lordanis,prf  dicans  ba- 
ptiimum  pcenitentiae.3 

Aggiungo, che  la  penitenza  de'Prin- 
cipi  e hignori  grandi,  é penitenza  efem 
piare , che  apporta  grandilkmo  trucio 
a gli  altri  communi  peccatorii  perché* 
chi  è che  non  lodi , e non  s’inanimifoa 
colla  penitenza  di  Dauid , di  Manafte* 
di  Teodofio,  e d’altri  che  peccarono  , 

C Qood  lolent  Reges;  3 ma  fecero  del 

pcc- 
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peccato  penitenza,  fQuod  non  folent 
Reges.dice  Sant’Ambrofioin  Apoi.  de 
Dau.3  E del  Rè  Bcab  , dice  ia  Diuina 
Scrittura  , che  fu  il  magg  or  peccato- 
re, che  folle  flato  mai  fin’a  quel  repo  , 
in  tutti  gli  altri  Regi  antipalÌari:[Fecit 
Achab  malum  in  confpe&u  Domini, 
ftper  omnes  qui  fuerunt  ante  eum  , 3. 
Reg.idjE  con  tutto  ciò.quando  cÓ- 
parfe  nelDiuino  cofpetto  có  habitodi 
penitente.e  che  [Scidir  veftiméta-  fua; 
& operuit  cilicio  carnè  fuà:  & ieiuna- 
uitjocdormiuitin  facco;  &ambulauit 
demilfo  capite, 3fubitoIddio  fi  mofie  a 
compalfionejgli  prolongòil  caftigojfi 
placò,  e cercò  anche  di  placargli  Elia, 
che  fiaua  ancora  fdegnato  , fenza  pa- 
ttargli fede:[Non  né  vidifti  Achab  hu- 
miliatum  coram  me  ? Quia  igitur  hu- 
rhiliatus  ett,  non  inducam  malum  in_» 
drebus  firn.  3 II  che  fece  la  Maettà  Di- 
uina, per  dimoflrare  quanto  le  piaccia 
la  penitéza  efemplare  de’Prencipi,  per 
l'vtilita  che  ne  ritolta  ne  gli  altri  pec- 
catori; perchè  nel  refto  Tertulliano 
lib.4.cót.Marc.c.  io.  dice, che  la  peni- 
téza d’Acab  fu  più  tofto  di  nome,  che 
di  reale  affetto:  CLego,  inquir,  Achab 
Regem  veniam  meruifle  poenitenti* 
nomine.  3 Ma  fia  come  fi  voglia,  a me 
batta  d’hauer  moftrato , che  il  Tema 
della  Penitenza  è Tema  conueniente  a 
quello  luogo , & è Soggetto  nobilit- 
ino, che  deue  predicarli  nelfVdienze 
de’  Regi,  de’  Prencipi»  e di  tutti i Po- 
tentati del  Mondo. 

Ma  fe  parliamo  poi  in  fpetiale  de  1 
Prelati  A poftolici , v:é  vn’altra  ragio- 
ne parncolaie  , perla  quale  deue  pre- 
dicarli loro  la  penitenza  con  voce  eia 
mante,come  quella  di  G iouanni . Per- 
chè fe  per  auuenrura  le  colpe  loro  pi 
gliaflero  piede,  e fi  propalaflero  al  fe- 
colo  ; che  danni  non  cagionarebbeno 
in  queUi>,ch'an dattero  olletuando  le. 
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loro  atrioni , per  farfene  feudo  delle-» 
proprie  mancanze  ? Chi  adderebbe  li 
dritto,  che  non  inciampafle  caminan- 
do  al  buio  di  quelle  tenebre?  Chifta- 
rebbe  sì  fermo  , che  non  vacillali  nel, 
lubrico  di  quefte'folTe  ? E quefta  può 
efler  la  rag'one,  che  l’Euangelifta,  vo- 
lendo raccontar  il  peccato  di  Toma- 
fo,  ponderi  appuntatamente  nella  fua 
Perfona , la  Dignità  dell’Apoftolato  , 
dicendo:CThomas  aure  vnumde  duo- 
decim:  3 per  dinotar  che  la  fua  colpa  , 
[Rarione  Perfonar,Sratus,Offici),Ele- 
«flioniSj&Dignitatis  Diuin*,3  eragra 
uifiimaje  non  fi  ricercaua  meno, che  la 
fomma  mifericordia,e  follecirudine  di 
Criflo,per  curar  la  fua  piaga,e  conuer- 
tirio  a penitenza . 

Criftiani,  quàdo  pecca  vn  Tomafo, 
& vn  Prelato  Apoflolico,non  è come 
il  peccato  d’vn’huomo  commune,  che 
da  pochi  s*accura;nè  è come  vna  della 
cadente  nei  Ciel  fereno , eh  appena  vi 
fi  guarda,per  efler  cofa  otdinaria;ma  è 
vna  colpa  accuratilfima,  confiderai  , 
ventilata,  & ammirata  da  rutti , come 
l’Eclifle  del  Sole . E quello  volfero  li- 
gnificar gli  Egittij , quando  dipingeua- 
no  i Rettori  de*  Popoli  có  vn’horolo- 
|io  nella  man  delira, eco  vn  Sole  eciif- 
iato  nella  (inittra;con  vn  mocco  appref 
fo,  che  diceua,  [Non  nifi  cùm  deficit , 
lpeólatoré  habet:3Volendo  in  ciò  ino- 
ltrare , che  li  come  il  Sole  , ancorché 
fia  lucidilfimo,  n6  è mirato  fe  nó  quà- 
do manca,  e s’eclifla  ; così  il  Prelato  , 
p*er  lucétilfimo  chciia  nelle  virtù,  po- 
chi fon  che  io  guardino  per  imitarlo  ; 
ma  fe  vna  volta  fola  s’ofcura  con  qual- 
che difetto , fubito  gli  occhi  di  tutti  fi 
fermano  fopra  di  lui  a {indicarlo, e cé- 
furario,e  fenza  confiderai, che  fia  vn* 
huomo  di  carne  fraglie  come  gli  altri  , 
va  per  le  bocche  di  tutti,  come  vn  So- 
le «dittato,  e come  vn  portento  del 
X a Mon- 
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Mondo  ; per  la  qual  cofa  il  morto  del 
Prelato  è quefto:[Nó  nifi  cùm  deficit, 
fpecflatorem  habet  .3 

II  medefimo,a  me  pare,  che  lignifi- 
cane il  Ieroglifico  dell’Horoiogio,chc 
ftaua  nella  man  deftra.Ec  a quello  pro- 
ofico  tengo  notato  quel  luogo  del 
rofeta  Ifaia  52  che  dice:  [Quam  pul- 
chri  fuper  montes  pedes  annunciantis 
bonum:]il  quale  da’Settanta  fu  trasla- 
tato,[Sicuthora  fuper  móres,Sepcuag. 
ibi.  ] che  vhoI  dire , Sicuthorologium 
fuper  montes  . Per  dimoftrar  che  il 
Prelato  è come  vn  horologio  colloca- 
to in  vn  monte  , per  regolar  col  fuo 
moto,  turri  i moti,  coftumi , & anda- 
menti de’ludditi.Etègran  cofa,Che  in 
vna  Città  lì  fentiranno  alle  volte. fo- 
nar venti  campane,  séza  che  niuno  of- 
ferui,ne  quanto,  né  quando,  nè  come 
fuonino,nè  che  lafcino  alcune  di  tona- 
re. né  che  le  fonate  vadano  confufe,  o 
di  concerro;né  cofa  alcuna  ta!e:&  vna 
volta  fola,  che  vn’horologio  fi  fermi,ò 
dia  fei  tocchi , quando  ne  doucrebbe 
dar  fette  ; immantinente  tutto  il  Po- 
polo ii  marauiglia,  e mormora  dell’ho 
rologio,e  di  chi  lo  fece, e di  lo  maneg 
già  E fe  mi  dimandate,  perchè  fi  guar- 
da tanto  al  fuono  di  quella  campana  , 
che  non  può  fare  vn  difordine,  che  nó 
fia  da  tutti  accurato?  Rifpondo  che  di 
quello  non  fi  può  dare  altra  ragione , 
fe  non  che  è càpana  di  horologio, po- 
lla per  fegno  e regola  de  gli  altrui  mo- 
ti;e  però  non  fi  può  difordinare , che 
nó  reftino difordinate e cófufe l’attio- 
ni  del  Pòpolo, delle  quali  e infuri-» . 

Or  cosi  confederate  , che  i Prelati 
polli  nell’alto  delle  Dignità  Ecclelìa- 
iliche,fon’horologi  de’Móti,Sicuc  ho- 
ra  fuper  Monces:queili  materiali,  Sunt 
rnéfura  motus:e  quelli  fpirituali,Men-, 
fura  morum;  E però/a  meftiere,  che-» 
vadano  giulive  cheguardin©  bene  co 


me  fuonano.come  viuono,  corbe  par- 
lano,come  vedono,  come  cóuerfano; 
perché  1 loro  coftumi,  fono  coftumi 
che  Tranfeunt  in  exéplu;  coftumi  che 
fono  mirati.ecenfurati  da’Popoli;  co- 
ftumi che  cófódono  i Fedelijche  fcan 
dalizzano  i pufiilijch’auuilifcono  la_> 
Prelatura  fpiricualejch’ofcurano  la  glo 
ria  della  Ohiefa ; che  dan  paftura  agli 
auuerfarij  della  Religionej& altri  infi- 
niti mali  fanno,  che  nó  pofTono  da  noi 
conofcerfi’n  pratica  , perla  bontà  de’ 
Prelati,che  cambiano  giudi,  Sicutbo- 
[ ra  fuper  mótes  . Ma  per  li  dàni  che  po- 
trebbeno  cagionare, fe  nó  càmmaflero 
a mifura.Criftohoggi  in  pedona,  pro- 
cura con  fommadiligéza  la  penitenza 
di  Tomaio,  che  Eratvnus  de  duode- 
cim,per  impedir  Io  fcàdolo,che  perfe  • 
ueràdo  impenitente  hauerebbe  cagio- 
nato nel  Popo!o,e  neU’illefl^  Famiglia 
del  Saluatore, dicendo  : [Noli  elfi*  in- 
crcdulusjfed  fidelir.]Ma  perno  cediar- 
ui  coll’amarezza  della  penitéza,me  ne 
palio  alla  dolcezza  del  Salutar  di  Dio, 
e ripiglio  fiato . 

SECONDA  PARTE. 

III.  /''V  VAL  promefla  maggiore  potè 
V^uafar  quello  sàto  Predicato- 
re a i Peccatori  penitenti , & a quelli 
che  obbediuano  alle  fue  voci  ; che  la 
vifione  del  Salutar  di  Dio?  [Et  videbic 
omnis  caro  Salutare  Dei. ] Eutimie  in 
quello  luogo,per  Salutar  di  Dio,inten 
de  la  notìtia  dell’Euangelio,e  la  fede_> 
deli’incarnatione,[Quf  ambo,inquit, 
praeparauit  Deus , ante  faciem  omniii 
populoruO  Ma  il  P.S.Agoft.lib  1 a.  de 
Ciu.Dei  c.a9.S.Greg.ho.io.  in  Euàg. 
Iren.l.3.c.p.Eufeb.l.3.de  Demóilr.  E- 
uàg.  & altri  comunemente  intendono 
Grillo  , che  lì  chiama  Salutar  di  Dio, 

•per- 
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perchè  è flato  màdaco  da  Dio  in  terra, 
per  Calure, e medicina  del  Mondo. 

Ma  in  che  modo  Crifto  ha  voluto 
efl’eccuare  nella  carne  mortale , quello 
fuo  vflicto  di  Salutar  di  Dio  ? Colla—, 
morse,  e colla  Paffionejenza  la  quale 
Crifto  poreua  ben’eflere  huomo,e  có- 
uerfar  fra  gli  huomini  con  fuo  piacere, 
come  dice  la  Sapienza,  CEtdelicias 
mese  elle  cu  filijs  hominum,  Prou  8.] 
fecondo  il  Decreto  formato  ab  eterno 
dal  Conciftoro  del  Cielo,  non  poteua 
fenza  la  Padione,  efler  Salucar  di  Dio  . 
E però  fentite  hoggi  cheTomaffo  pro- 
tetta di  non  voler  mai  credere  , che 
Chrifto  ila  Saluatore  e Salutar  di  Dio  , 
fe  non  vede , e tocca  le  fue  piaghe , e 
non  lo  riconofce  Crocififlo  : CNifi  vi- 
dero in  manibus  eiu«  fixuram  clauo- 
rtim , mittamdigitummeum  inlocum 
dauorum,  & mittam  manum  meam  in 
latuseius,  non  credam.  ] E perl’ifteflb 
fine  Crifto,  gli  ofterifee  a toccare  il 
coftato  e le  mani  piagate, per  fargli  co- 
nofeere,  che  con  quelle  piaghe  hauea 
fai  nato  il  Mondo,  & era  diuencato  Sa- 
lutar di  Dio  , e dall’iftelTe  egli  hauea_* 
da  cauare  il  rimedio  dalla  propria  falli- 
te : [Infer  digitum  tuumhuc,  & mitte 
ma  r.um  tuam  in  lacus  meum  , & noli 
elle  increduli,  fedfidelis.  3 • 

Dice  Auicenna  che  fi  ritroua  vn  far- 
maco,o  medicamento  di  tanta  perfet- 
tione , che  fi  chiama  per  eccellenza  , 
Medicina  vitae  ; perciocché  colla  fua 
virtù  purifica  gli  organi,  per  le  buone 
operationi  deiPintellerto  ; rallegra  il 
cuorejfpedifce  la  lingua;  purifica  la  vi- 
lla , conforta  il  cerebro  ; & fa  altri  ef- 
fetti mirabiii,per  beneficio  deli’huma- 
navica.  Ma  qual  Confetto,  qual  Có- 
pofto,  merita  elfer  chiamato, Medicina 
vita»  , fe  fìa  paragonato  al  Salucar  di 
Dio  ? Poue  entrano  per  ingredienti 
con  vn  modo  impcrmHlo , quelle  tre 


■obiliflime  foftanze.  Anima,  Carne,® 
Diuinità  : in  cui  s’impaftano  il  fangue, 
le  fatiche,  i tormenti , le  lagrime , & i 
fudoridi  Dio;  colle  quali  conrértioni 
dofacedil  Medico  del  Cielo  , fi  rinuo- 
ua  tutto  l’huomo  interiore  ; s’illumina 
rmcellecto  colla  fede;  fi  letifica  il  cuo- 
re col  netcare  della  carità  ; fi  fnoda  la 
lingua  alle  benedict^ooi  Diuine  ; fi  pu- 
rificano gli  organi  fpirituali,per la  fpe- 
culatione  & atfecco  delle  cole  ceiefti  ; 
dì  conforta  la  iuprema  portione  dell’a- 
nima, coll’intelligenza  delle  ragioni 
eterne,6c  finalmente  fi  fouuiene  a tutti 
i mali  contrari;  alla  falute,  perche  Cri- 
fto [ EftSalucare  Dei,  & medicina-, 
vitae  . 3 

E però  S.  Ambrolìolib.  3.  de  Virg. 
afforco  vna  volta  nella  confideratione 
di  quello  vniuerfal  medicamento,  e 
parlando  a gl’infermi  di  qualliuoglia 
infermiti grauati  : dille  : C Si  à vulnere 
curari  defideras.Chriftus  medicina  eli: 
fi  febribus  seftuas,  fons  ett  : figrauaris 
iniquitate,  iuftitia  efl  ; fi  indiges  auxi- 
Iio,  virtus  efl i fi  caelum  defideras  ,.via 
eft  : fi  cibum  quaeris , aiimencura  eft  ; 
Denique ommahabemus  in  Chrifto, 
& omnia  in  nobis  eli  Chriftus.]  Gran 
promeflà  dunque  è quefta,che  fa  Gio- 
uanni  dei  Salutar  di  Dio  ; e granfeli- 
citi  fu  di  Tornalo  , di  curar  le  fue  pia- 
ghe , colle  piaghe  del  medefimo  Sa- 
lutar di  Dio . 

Ma  mi  direre,che  cofa  vide  Tomaio 
neil’afpecto  e nel  tatto  di  quelle  pia- 
ghe , che  fubito  fi  liberafle  dalla  fua 
oftinata  infedeltà,  e prorompefle in— » 
queìlagran  confezione  delia  Diuinici 
di  Crifto , C Dominus  meus , 8c  Deus 
meus  ? 3 Rifpondo  che  in  quel  punto 
fu  rapperefenraco  alla  lua  mente  quell* 
abifiò,  quell’oceano,  quel  pelago  im- 
menfo  dell’infinita  carità  di  Dio,  p;r 
la  quale  mandò  in  terra  l’Vnjgemco 
X 3 tuo 
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fuo  Figlie  , a patire  vna  Pacione  cru- 
delilfima  , & vna  morte  ignominiofif- 
iima  , per  la  fallite  del  Mondo , che  fi 
rapprefentaua  in  quelle  piaghe,  che 
paipeggiaua  nella  carne  di  Crifto  . O 
che  viltà  hebbe  Totnafo  neil’ofcure 
cauerne  di  quella  pietra  pertugiata, 
d’vn’amore  immenfo , impenetrabile , 
c’hauea  piagato , e croci  filo  Dio  1 
Se  tutta  la  sfera  del  fuoco  fi  rinchiu- 
deffe  in  vn’anjufta  cauerna  fotterra- 
nea , e cofa  certa  , che  per  la  Natura  e , 
grandezza  deirelemento,non  potreb- 
be mai  cótenerfi  nello  (treno  di  quel- 
la piccola  claufura;  ma  fcuotcrebbe  la 
Terra, e,  tenterebbe  Peltro  da  tutte  le 
parti;  nè  lo  trouando  a fufficienza,  ró- 
perebbe  quella  cauerna  in  mille  luo- 
ghi ; e da  tutte  quelle  bocche  & aper- 
ture , vfeirebbe  tanta  copia  di  fuoco , 
eh’  abbrucerebbe  tutto  1’  Vniuerfo  . 
Cosi  confiderai  , che  l’infinita  sfe- 
ra intellettuale  della  Natura  Diuiha, 
CCuius  centrò  eft  vbique , & circum- 
fr  renda  nufquà,  3 fi  rinchiufe,perl’In- 
carnatione , neli’angiifljflima  cauerna 
deU'Humanità  di  Grido;  e con  ella  fi 
concétrò  tutto  l’immen  io  fuoco  della 
bontà  e carità  di  Dio.  Tentò  quello 
Dittino  fuoco  d'vfcir  per  varie  porte  ; 
mamfeftandofi  con  miracoli,con  pre- 
dicationi,  con  illuminationi  di  ciechi, 
congiuftificationi  di  peccatori,  con_> 
multiplicationi  di  pani , con  refurret- 
cioni  di  morti  ; e con  tant’altri  fegni , 
che  fe  fi  fodero  ferini , dice  San  Gio- 
uanni  ai.  che  tutto’J  Mondo  non  ha- 
uerebbe  potuto  capire  i libri.  Ma  non 
efiendo  tutte  quefteparole  badanti  al- 
l’efito  di  tanto  fuoco , cioè  alla  piena 
manifeftatione  della  carità  Diuina,  fa- 
cendoli Iddio  la  llrada  colla  forza 
dell’amore,  fpezzo  quella  facratiflitna 
Humanità,  con  martelli,  con  chiodi , 
con  fpine  , con  flagelli , con  lance  , e 


infino  coi  penfieri , fenza  iafeiarui  al- 
cuna parte  intera , che  non  folle  pia- 
gata, & infanguinata  . E da  tutte  quelle 
piaghe  & aperture, come  da  tante  boc- 
che , sfogò  la  fiamma  d’vn’infinito  a- 
more , ch’auuampò  turto’l  Mondo,  & 
abbruciò  il  cuore  di  Tomafo , facen- 
dogli confcffar  Crifio  piagato. per  Sal- 
uatore  e Salutar  di  Dio  : L Dominus 
meus,  & Deus  meus . 3 
Ne’  «empi  antichi  furono  alcuni  huo- 
mini  fegnaiati , chiamati  Eroi , li  quali 
hauendo  debellate  moire  genti , & ef- 
pugnati remotifiimi  Regni, eieilero  in 
quei  luoghi  Colonne, e Trofei  per  la- 
feiarui  eterna  memoria  delle  loro  pro- 
dezze . Cosi  fece  Aleffandro  ne  gli  vi- 
rimi confini  dell’Oriente  : &Eicole 
nella  Spagna , doue  lafciò  le  Colonne 
Erculee;  o fodero  i mòti  Abila,  e Cal- 
pe , o le  colonne  di  bronzo  nell’ifok 
Gaditana,  nelle  quali  era  fciitto,  Ncn 
plus  vltra . Cosi , in  vn  certo  modo  , 

fiate  a me  che  habbia  fatto  Iddio,  par- 
ando delle  cole  Diuine , con  modo 
humano  : perche  hauendo  mandato 
dal  Cielo  il  proprio  Figlio,  per  debel- 
late il  regno  del  peccato,  & hauendo 
col  fuo  mezzo  difcacciato  dal  Mondo 
il  principe  delle  tenebre, fpogli«to  l’In- 
fernet»  differrato  ilParadifo  , ordinati 
i Sagramenci,  guadagnato  all’iftelfo  Fi- 
glie vn  nome  l'opra  tutti  i nomi , acuì 

! genuflettono  le  creature  dell’Vniuer- 
o , e fojpra  tutto  , eflendofi  impadro- 
nito de’ cuori  humani,  & hauendo  có- 
quiftato  vn  mare  & vn’abifio  di  grati* 
a tutto’l  Genere  humano  : in  memo- 
ria di  quelle  gran  vittorie , e prodezze 
Diuine,  erede  Iddio  nel  Mondo  vna 
Colonna,  & vn’A  reo  Trioni  Je,che  è 
Crifio  Crocififfo, laudato  & intaglia- 
to a puntq-di  fcarpello  , colle  piaghe 
della  Paflione che  fono  il  Non  piu* 
vitra  della  carità  di  Dio  . 

Quali 
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Quali  volendo  dire  : Mirate,  Mor-  | 
tali , mirate  Angeli , mirare  Creature  | 
tutte  intellettuali  del  Cielo , e della  j 
Tetra,  fin  doueè  arriuato  ilvaftiilimo 
pelago  dell’amor  Diuino . Se  volete 
conofcere  quanto  Iddio  habbia  ama- 
to , 8c  apprezzato  i’huomo:  guardate 
a Crifto  Croci  fi  fio . Se  volete  cono- 
fcere quanto  fia  il  valore,  e quanto 
peli  vn’anima  nella  bilancia  di  Dio  ; 
guardate  a Crifto  Crocififlo . Se  vole- 
te conofcere  quanto  fiacoftataa  Dio 
l’imprefa  della  Redentione,  e ddlì’hu- 
mana  falute  ; guardare  a Crifto  Croci- 
fi  fio.  Se  volete  conofcere  l’odio  infi- 
nito, che  porta  Iddio  al  peccato,  e 
quanco  degno  fia  il  peccatore  deirin- 
ferno  ; guardate  a Crifto  Crocififlo  - 
Et  infommafe  volete  veder  l’abiffo , 
& il  Non  plus  vitra  delia  cariti  Diuina; 
guardate  a Crifto  Crocififlo  Salutar  di 
Dio,  il  quale  riconofciuto  daTomafo 
aitalo  delle  piaghe,  non  puote  con- 
tenerli di  nonefcalaoiare,  [Dominus 
meus,  &Deus  meus . ] 

Quando  gli  Ebrei  bebbero  acquifta- 
ta  vn’infigne  virtoria  de’  Filiftei , in_. 
Mafia,  dice  il  l'acro  Tefto,che  Samue- 
le, [Erexitlapidem  vnumin  titulum. 
Se  vocatum  eft  nomen  loci  illius , La- 
pis adiutorij , Se  dixit  : Huc  vfque  au- 
xiliatuseft  nobis Dominus,  i.Reg.7-3 
Quellapietra  fingulare  , che  Samuele 
in  quel  luogo  creile  in  titolo , fenza 
dubbio  fu  figura  di  Crifto  Crocififlo  , 
U quale  non  folamente  fi  chiama,Lapis 
adiutorij,  ma  può  dirfi  Confine,meta, 
* termine  dell’aiuto  Diuino  , perche 
quando  Iddio  , per  falute  del  Mondo, 
hebbe  piagata  e crocihffa  la  vita  dd- 
l'Vnigenito  fuo  figlio,non  hebbè  do- 
tte Render  più  olite  il  braccio  del  fuo 
aiuto,  ma  Icrifle  nella  Croce , [Il  Non 
plus  vitra  , & Huc  vfque  auxUiatuseft 
nobis  Dominus . 2 


Non  è cofa  d’infipicnza  alla  Criftia- 
na  Religione  , d’adorare  vn  Dio  Cro- 
cidilo , come  diceuano  vanamente  i 
Gentili , ma  è cofa  fapientiffima,  e ra- 
gioneuoliilima,  inuétata  dall’arte  del- 
la canta  Diuina , e lo  dimoftro  cosi  : 

Se  toffe  vna  beliifiima  Imagìne,dal  cui 
afpetto  dipendefic  il  contento, e la  fe- 
liciti di  tutti  gli  huomini  del  Mondo, 
ma  folle  ricoperta  con  vn  velo  rozzo , 
per  lo  quale  non  fi  potefle  vedere , fe 
non  a villa  grolla,  ditemi,  non  lime- 
rebbe ognuno,  che  douefle  fquarciar- 
fi’i  velo,e  feoprirfi  la  fieura,acciocche 
tutti  poteirero  godere  la  fua  bellezza:* 
si  certo  . Scaua  coperta.  Ascoltatori , 
l’infinita  boncà  di  Diò , forto’l  velo 
dell’Humanità  di  Crifto:  E fe  ben  trat- 
pariua  vn  poco  di  fuori  colli  raggi  di 
diuerlì  cftètti,come  traluce  il  Sole  per 
la  dinfità  delle  nuuole,  nondimeno 
non  fi  poteua vedere  a vifta  aperta, 
quell’immenfa  bontà,  quella  miferi- 
cordia,  e quella  carità  infinita,  dalla 
cui  nocitia  dipende ua  la  vita,  e la  falu- 
te del  Mondo . E però  Iddio,  per  be- 
neficio commune  del  Genere  Huma- 
no,fquarciò  nella  Paflione  il  velo  del- 
la carne  di  Crifto  , lafciandoui  fave 
infinite  piaghe  , Se  in  particolare-» , 
quelle  cinque  che  moftra  hoggi  a—. 
Tomaio  ; le  quali  fono  , cinque  por- 
te d’oro,  cinque  fineftre  del  Cie- 
lo , cinque  cataratte , che  diluviano  le 
gratie  celefti  , cinque  becche  41  Dio  , 
che  chiamano  tutti  i peccatori  a toc- 
care il  petto,  il  cuore,  le  vifeere  di 
Criitc , per  vedere  il  Non  plus  vlcra_» 
della  canta  Diuina  , colla  qual  vifta-. 
Tomaio  hoggi  cófeflà,  che  Crifto  pia- 
gato e(il  vero  Salutar  di  Dio,  dicendo: 
L Dominus  meus,  St  Deus  meus . } 
Ma  mi  direte , Reato  Tomaio , che 
fu  latto  degno  di  vedere  c toccar  le-» 
piaghe  del  Sanatore  : e beati  anche 
X 4 quelli. 
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quelli, che  videro,  8c  fi  trouarono  pre- 
fenti  a i millerij  della  fua  vira , come_, 
dille  Grillo  a gli  Apoftoli, [Beati  oculi 
qui  vident  quse  vos  videtis,  Lue.  io.  3 
Ma  noi  che  fiamo  priui  di  tal  villa,  e di  I 
talprefenza,  fiamo  lontani  da  quella 
beatitudine.non  potendo  goder  quel- 
la giocóda  vilìone  del  Salutar  di  Dio , 
che  S.  Giouanni  promette  hoggi  agli 
afcoltatori  della  fua  Voce,  dicendo, 
[Parate  viam  Domini,reéias  facite  fe- 
mitas  eius,  8c  videbitomnis  caro  Salu- 
tare Dei  . 2 Rifpondo  , che  ancor  no» 
polliamo  goder  i’iftefla  beatitudine, 
che  goderono  quelli,  che  hebberola 
■ villa  del  Saldatore  in  carne,  fenza  eua- 
cuare  il  merito  della  fede;  conforme  a 
quello,  che  fi  dice  hoggi  a Tomaio, 

[ Beati  qui  non  viderunc,  & credide- 
riint.j 

Ma  fentite  in  che  modo  : Quelle 
Rapprefentationi,  che  fa  Santa  Chicfa 
ogn’anno  del  Natale  di  Crifto,  deli'A* 
doratione  de* Magi,  della  Pailione, 
della  Refurrettione,  dcaltrejnon  fon® 
Rappr^elentationi  di  morte , finte , e_> 
materiali, come  fefi  rapprcfencalTero 
in  vna  leena  : Ma  fono  Rapprefenta- 
tioni vere,  viue , animate , fpirittiaii , 
non  altrimenti,  che  fe  allora  Crifto 
nafcefte,  o morifle,  o rifufeitafie  . E la 
ragione  di  quello  è , perche  Crifto  in 
tali  Rapprefentationi  Ecclefialliche,ci 
alfifte  prefencialmente,  non  quanto  al- 
la carne  ( che  è fi  rozzo  ) ma  quanto 
allo  fpirito,  donando  adelfo  la  me- 
defima  gracia  della  Natiuità , dell’Epi- 
fania, della  Pa/fione , e limili  ; che  do- 
naua  allora  a quelli  che  con  diuotione 
fi  trouauano  prefenci  a tali  millerij, 
Caeceris  paribus  : di  maniera , che  quà 
come  li,  ci  alfifte,  & opera  Grillo  col 
Tuo  fpirjto,come  viuo  e p?efente;e  co- 
me quando  gli  ftelfi  millerij  fiifcelebra- 
sano  attualmente  ncU’humana  carne- 
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E quello,  pare  a me  , che  volefle  li- 
gnificar San  Paolo  , in  quelle  ofeuree 
mìlleriofc  parole,  che  icrilfe  agli  He- 
brei  io.  CChriltus  initiauitnobrs  viam 
nouam  , & viuenrem  , per  velamen.  j, 
iddi,  camem  fuam . 3 Crifto,  dice,  ha’ 
principiata  nella  Chiefa  vna  ftradi_» 
nuoua,e  viua  , mediante  la  fila  carne, 
che  fu  velame  della  fua  Diuinità,[Per 
velamen,  iddi,  camem  fuam.  ] Che 
vuol  dir  quello  ? Vuol  dir  che  Crifto, 
co  i millerij  della  fua  vira  operati  nel- 
Thumana  carne,  ha  principiata  in  terra 
vnanuouaftrada  del  Cielo,  die  può 
chiamarli.  Strada  del  Velame}  per  la_* 
quale  camminano  i Fedeli , colle  Rap- 
prefentationi  annuali , che  nefafanta 
Chiefa,  nelle  Felle  di  Crifto  . Ma  que- 
lla ftrada,dice,è  nuoua,  e viua  : [Viam 
nouam,  & viuentem.3  E nuoua, e non 
vecchia  ; perche  fu  principiata  da  Cri- 
ilo,  e non  mai  per  aitanti  fu  da  Mortali 
conofciuta , che  però  fi  chiama , [ Via 
inìtiata  per  velamen,  iddi, per  camem 
Chrilli . 2 E viua  non  morra  ; perche 
Crifto  viud  afflile  colla  fua  gratia  viui- 
ficante  a tutti  i Fedeli , che  con  pio  af- 
fetto celebrano  la  folennicà  della  fua 
vita  . E quello  vuol  dire,[Initiauic  no- 
bis  viam  nouam,  & viuentem,  per  ve- 
lamen, iddi,  per  camem  fuam . 3 
E quello  iftefio  poceua  lignifica ie_» 
Ezechiele  , quando  diffe  , che  le  ruote 
di  quel  Carro  che  fignifìcaua  la  Chie- 
fa,erano  viue  : [Spiricusenim  vita;  erat 
in  rotis  ; Ezech.  i.  3 per  dinotar  eh e_> 
quelle  anniuerfarie  ruote,c  quefte  cir- 
colari rapprefentationi,  che  iaia  Chie- 
fa della  vita  di  Crifto  , fon  viue  ; per  la 
vita  ddla  grada  , che  donano  a chi  di- 
uotamente  le  celebra,  come  fe  folle, 
prefente  Crifto  viuo . Il  Sole , quando 
ritorna  nel  circolo  dell'anno,al  mede- 
fimo  legno, o punto,nci  quale  da  prin- 
cipio fu  creato;  opera  i medefimi  ef- 
fetti, 
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fetti , che  operaua  allora , quando  fu 
pollo  in  tal  legno  : E cosi  Crillo,  Sole 
di  giufliria,  quando  ritorna,  colle  rap- 
prefenrationi delle  facre  Solennità, a 
quegli  fleliì  miilcrij , che  fece  corpo- 
ralmente in  rena  nell’humana  carne  ; 
opera  i medelìmi  effetti , & influii]  di 
gratia,  che  operaua  allora  colla  prefen- 
za  corporale , Caeteris  paribus  : e farli 
più  per  la  fede  maggiore  che  potrebbe 
clfer  ne  ili  allenti,  conforme  a quel  I 
che  dice  hoggi  Ciiflo,  [Beati  qui  non  | 
viderunr,  & crtdidcrunr.  J E però  non 
polliamo  dir  e che  non  lìamo  beari,per 
non  hauer  veduto  Crillo  in  carne,co- 
me  lo  videro  i Partorì, & i Magi;  e co- 
me lo  vide  e toccò  Tomaio , quando 
di(Te,[Dominus  meus,&  Deus  meus;J 
perche  polliamo  ancora  noi  vederlo  , 
toccario,dc  adorarlo  prefentialmente, 
in  quello  fantilhmo  Natale,e  nell’altre 
fuc  Fertiuirà  ; cauando  dalla  medelima 
caufa  i medelimi  effetti  di  gratia,  con 
quelli  che  li  trouarono  prelcnti . Et  in 
quello  fenfo  li  verifica  di  tutti,  fe  dall’ 
huomo  non  rclla,  quelche  dice  S Gio- 
uànirf  Vidit  omnis  caro  Salutare  Dei.] 
Deh  Santiflìmo  Salutar  di  Dio:Bea- 
to  chi  ti  vede  per  chiara  vifione,  la£sù 


nel  Cielo:  Beato  chi  ti  vede  in  terra* 
operator  de’  milleri  j nella  darne  mor- 
tale : Beato  chi  ti  vede  hoggi  nelle  fi- 
ere Solennità  della  Chiefa,  colla  fede 
viua,  e coll’affetto  diuoro . Perche  ve- 
dendo te,  vede  quello  ch’é  Figura  del- 
la foftanza  di  Dio  ; Splendore  dell  a — > 
gloria  paterna';  Arce  piena  di  ragioni 
viuenti  ; Teforo  infinitoali  colle  intel- 
ligibili ; Mondo  archetipo , & ideale  ; 
mare  magno  delle  grafie  celelli  ; Era- 
rio publico  de’milen  peccatori;  Ri- 
medio vniuerfale  di  tutti  i mali  : E per 
dire  ogni  cofa  in  vna  parola,  vede  il  Sa- 
lutar di  Dio,  [Videbic  omnis  caro  Sa- 
lutare Dei . ] Deh  vieni,  amanrifiimo 
Signore,ne’  nollri  cuori,in  quello  fan- 
tillimo  Natale:  facci  huomini  di  buona 
volontà  , perche fei  fonte,  & autore 
della  gratia:  boriaci  la  pace  , perche 
ieilrenarcadel  Cielo,  e dalla  Terra: 
donaci  la  faluce , perche  lei  Salutar  di 
di  Dio  , e Saluator  dei  Mondo  : facci 
degni  della  Reggia  del  Cielo,  perche 
nafcinel  Diuerforio,  per  arricchirci 
colla  tua  pouertà  : [ Veni  Domine,  Se 
noli  caidare:  Vifìta  nos  in  Salucari  tuo: 
Benedidlus  qui  venie  in  nomine  Do- 
mini.] 
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QUADRAGESIMALE 

TERZO 
DELLE  PREDICHE  FATTE 

NEL  PALAZZO  APOSTOLICO 

Sopra  gli  Euangelii  correnti  ne'giorni  foliti  à predicarli, 
fecondo  l’vfo  della  Corte  Romana . 

NEL  VENERDÌ  DELLE  CENERI. 


Audiftisquia  di&uni  eftantiquix,  Odio  habebis  innitnicum  cuum_  : 
Egoautem  dico  vobis , diligile  inimico s rcftro s , Mattb.y 

In  die  illaerunt  lebetes  in  domo  Domini , qua/i  fbiala  aurea  coram 

altari . Zacc.14- 


RA  Gli  altri  vaghi 
ornamenti»  che  le- 
ce il  Re  Salomone 
in  quell’amico  fuo 
Tempio  materiale» 
che  figuraua  il  Té- 
pio  fpirituale  delia 
Chiefa;  vno  fu  quello  delie  fiale  d'oro, 
che  fi  metteuano nell'altare  degli  Ho- 
locautti,  pieni  di  fiori  odoriferi;  affin- 
ché colla  loro  fragranza  olifiero  i Sa- 
crifici), e riempiflero  di  foaue  odore  |a. 
cafa  di  Dio  ; [ Feci  eque  Rea  Salomon 
( dice  il  facro  Tetto  ) phiales  aurcas 
cenrum , 8c  pofuit  eas  in  Tempio  Do- 
mini. s.Par.4.3 

Vafi  pretiofifiimi  fabbricati  da  C ri- 
tto Re  pacifico , per  ornamento  del 
tuouo  Tempio  della  Chiefa,  fonoi 
Fedeli  guerniti  d’oro  per  l’aurea  cari-  | 
tà  ; & ingemmaci  quali  di  Rubini,  per  I 
lo  fangue  facrofanco  , gocciato  in  loro 


dalle  piaghe  del  Saluatorè  , con  cui 
fono  redenti.  De*  quali  Fedeli , craf- 
fotmati  dalla  mano  Diuina  in  fiale  d'o- 
ro, parlando  il  Profeta  Zaccaria,  dille: 
C In  die  illa  crune  lebetes  in  domo 
Domini , quali  Phialae  aurea;  coram-, 
altari . 3 Caldaie  immonde  appefe^ 
fopra  le  fiamme  delle  palfioni , potc- 
uano  chiamarli  i cuori  de  gli  Antichi, 
doue  boliiuano gli  odi j , le  vendette, 
l’iracondie , e le  malediente  de’  ne- 
mici , che  ofeurauano  ifTempio  della 
Sinagoga:  ma  Cri  fio  riformatore  del- 
l’ittefia  Sinagoga  & autore  della  nuo« 
ua  Chiefa.  conuertendo  quell'odio  de 
gli  Antichi  nella  carità  Criftiana,  quali 
trafmuta  le  caldaie  in  caraffe  d’oro, 
dicendo  : [ Didlum  eli  antiquis.  Odio 
habebis  inimicum  tuum:Egoauté  dico 
vobis.Diligice  inimico*  vellros,  Ap.j.J 
Colle  quali  carafe  e fiale  d’oro,che  nel- 
l’Apocalifie fon  piene  d'odoramenci.il 
; mede- 
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medefimo  Crifto , come  Sacrila  del 
Tempio,  adorna  l’Altare  de  gli  Holo- 
cauftì  , e rende  i Sacriiìcij  odoriferi  di- 
cendo: [Si  otiers  munus  tuum  ad  alta- 
re , & lecordatus  fueris  , quìa  trater 
tuushabes  aliquid  adterfum  te  ; telin- 
que  ibi  munus  tuum,  & vade  prius  re- 
conciliati ttarri  tuo  , & tunc  venieni 
otters  munus  tuum,Matth.5.3  In  que- 
lle fiale  dunque  e guaftade  d'oro  , de 
glihucmim  Cnfiiani  I Ciiflo,in  ri- 
guaido  al  nemico,  mette  heggi  tre  no- 
biliilmi  fiorì,  porrati  da  lui  in  rena  dal 
giaidin*  dei  Culo,  che  icno, 

I.  La  Dilettione  del  cuore: 

I I.  La  Beneficenza  dcU’cpere  : e 

III.  L’Oratione,  colla  Eenedit- 
tione  delle  parole. 

Ma  prima  di  tutti  odoriamo  il  fiore, 
che  i'fcuàgelio  ci  porge  nel  primo  luo. 
go,  della  Dilettione  de’ nemici  : [Ego 
autent  dico  vobis,  diligite  inimìcos 
veftros.J  L'amore  de’ nemici,Afcolta- 
toii , non  e fiore  di  quaJfiuoglia  vafo, 
ma  è vn  proprie  fioie  delia  C riftiana— » 
Religione,  che  non-pi,ò  rrouaiiì  inte- 
gramente in  altro  vaio , che  nella  fiala 
d’oro  deli'huomo  Criftiano,doue  ab- 
bondi vna  perfetta  caiita  . Veglio  di- 
re, chela  carità  dilatata  a tutti  i piofiì- 
nn,  ch’abbraccia  fotio’l  fino  manto  gli 
amie  & i nemici,  per  reflelhone  d’vn* 
amore  abbondarne,  che  tenda  diretta- 
niente  in  Dio  j quello  c Imbolo  di- 
ftmtiuo , e caratici  e proprio  de’  Fedeli 
di  Ciifto,  che  gli  ia  nconolccxe,ccme 
vna  ftirpe  dei  Cieic,lia  tutte  le  Nario- 
Di  dell’V niuerfo.  E però  ;o  ralìcmiglio 
quell  amor  de’nemici,ad  vna  rola  ver- 
miglia nata  fra  le  lpme  delle  peifccu- 
titni , &.  acce mmc data  colle  mani  di 
Crifto,  ne  i vali  de ‘Fedeli,  ebe  tpiia— • 
v.  vnpuiiii.mo  odore  di  caiitàCriftiana. 

àqimulc  paiole  dell  Euangelio,ch« 
elfo  danne  a*  .wt  ridere  manifeftamé. 


te:  [Si diligici eos  qui  vos  diiigunr, 

Suam  mercedem  habebitis  ? non  nc_, 
c Publicani  hoc  faciunt  ? Et  lì  faiuca- 
uetixis  fratres  veftros  tantum,quid  ini- 
piius  facitis?  non  ne  & Etbnici  hoc  fa- 
ciunt? Matth.y.  3 Quali  volendo  dire: 
Se  voi  odiate  ,&  offendete  che  vi  of- 
fende; quello  è proprio  delle  beftie, 
che  lì  mordono  inlieme,quàdo  lì  [de- 
gnano per  la  paftura,  o per  altro  . Se_# 
amate  chi  vi  ama;  quello  lo  fanno  an- 
cora i Gemili , i Publicani , e tucti  gli 
huomini  che  non  fono  demonij  ; non 
viefiendo  altra  ragione  per  odiar’chi 
ama,  c’hauer  vn’animo  fiero , e diabo- 
lico. Ma  fe  amate  chi  vi  odia , c bene- 
ficiare chi  vi  peifeguira;  quello  è pro- 
prio fiore  del  giardino  della  Chiei’a_», 
portato  dal  Paradifo , e collocato  da_. 
Crifto  nelle  fiale  d’oro  de’ veri  Cri- 
ftiani . 

La  legge  Criftiana,  Ascoltatori, ha 
in  fe  fteila  vna  certa  grandezza , vna_» 
certa  eminenza,  vna  certa  fublhnitàe 
diuinità  , che  inalza  l’huomo  ad  vno 
flato  altifl  mo , e quali  Diuino,acui 
non  può  arriuare  alcuna  legge  fancita 
dalla  Natura»o  daU’iftelTe  Republiche, 
pcrinuentione  di  terreni  Legislatori. 

' Per  eiempio:  La  legge  commune  della 
Matura  coroàda  folo  che  lì  mangi  mo- 
deratamente ,confoi  me  alla  retta  ra- 
gione, & alla  virtù  morale  della  tem- 
peranza; mala  legge  Criftiana,  alzan- 
doli fopraqucfto  preferiteo,  comanda 
che  fi  digiuni , e fi  faccia  rigorofa  atti- 
nenza da  tali  cibi,  in  tali  tempi , in  tali 
modi,  in  tali  horejper  foggectar  il  fen- 
fo  alla  ragione,e  la  ragione  a Dio,  fot- 
to  reato  di  co:pa  mortale,  e dell'eter- 
na morte. 

Il  Ius  commune  della  Matura , dice 
folo  che  non  lì  rubi,  e che  lì  reftituifca 
la  roba  altiui;rr.ail  C ridiano  auanzai  - 
defi  «quello,  toniiglia  che  fi  venda- 
no 
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noie  proprie  fuftanzejeche  fi  difpen- 
fino  a’ pouerije  che  s’afpetci  ne!  feco- 
lo  futuro  la  retribucione  delle  cofe  ce 
v left1.  Il  Foro  humano  praticato  da  gli 
Antichi  del  Mondo , dice  folo  che  s’a- 
mi chi  ama , e dà  licenza  che  s’offenda 
chi  ingiuria,  [Neminem  I?eferis,nifi  la- 
•cefiltus  iniuria  ]:  ma  il  Foro  Criftiano 
s’eftolie  fopraqueftà  regola,e  coman- 
da per  bocca  di  Dio  , che  s’ami  chi 
odia  J e che  fi  faceiabenc  a chi  fa  ma- 
le ; e che  fi  benedica  chi  maledice , e 
<fiip  fi  preglji  per  chi  calunnia  e peife- 
guitajforto  pena  di  n.ó  hauer  mai  par- 
te riei  Regno  del  Cielo  : F quelli  fono 
•proprij  fiori  della  Criftiana  Religione, 
che  non  fi  rrouano  in  altri  vafi , che  ne 
gli  oflèruaroji  dell’Euangelio. 

Né  mi  portate  atlanti  ( dice  Grifo- 
Homo)  qualche  Filofofo  Gentile, che 
perdonale  qualche  ingiuria  , o facefie 
alcun  fauore  a chi  l’oftiefe;  perche  que- 
fìo,  dice  , puote  eflere  , perche  non_» 
hebbe  forze  da  vendicarli.;  o fepuv* 
liebbe  forze,  forfi  non  hebbe  tempo,o 
fe  pur'hebbe  il  tempo , forfi  non  hcb- 
be'l  modo  , o fe  pur’hebbe  forze,  e 
tempo , e modo  , forfi  fi  contenne  dal 
vendicarli  per  qualche  fine  obbiiquo» 
e fe  pur  fi  couten  ne  per  amor  della  vir- 
tù, meritò  folamente  nome  di  Forte, 
[ Quia  in  fuftinendo  triftia  homines 
maximèfortcsdicuntur,  dice  Ariftori- 
le  :Sed  aliquid  altius , Se  eminentius 
(dice  Grifoftomolib.  i.  de  Comp. 
cord.)  Chriftianus'Philofophus doce- 
tura  Chrifto  : cum  enim  aliquis  quae 
tua  funtdiripuerit',cum  Inferir , cum 
nocueric,  cum  malcdixerir,  non  folum 
iram  tuam  contine,  fed  eum  dilige.  Se 
amicum  habero,&  tota  charrrate  con- 
ftringiro,  vt  orcs  etiam  prò  ipfo,quod 
indicium  fummae , & pcrfeòl*  dile- 
zioni* eft.  3 E quefti  nó fon  fiori,  che 
fi  trouino  ne’  vafi  de’  FilofoS  Gentili, 


ma  adornano  folo  le  fiale  d'oro  de*  Fi- 
losofi Criftiani . 

E veramente , fe  noi  non  haueflìma 
a fai 'altro  che  amar  chi  ci  ama,  e iodar 
chi  ci  loda,  in  che  confinerebbe  l:i_» 
perfettione  delia  legge  Diuina  ? In  che 
farebbe  differente  il  Criftiano  dal 
Gentile?  Che  hauerebbe  operato  in_> 
noi  il  fangue  di  Crifto  ? Perche  fi  fa- 
rebbe incarnatp  il  Figliuolo  di  Diof 
Perche  tati  doni  dello  Spiriro  Sanro? 
Perche  tanti  Sagramenti , & aiuti  Di- 
urni, per  inuigorir  i’anime , fe  non  ha- 
ueflimo  afublimarci  fopragli  Etnici,  e 
Publicani  : Anzi  fopra  le  beftie  come 
dice  Agoftino  ferm.  6 1.  de  Temp.  [Si 
, enim  amas  amantes  te  filios  , amar  Se 
latro , amar  & draco , amant  Se  lupi, 
amane  & vrfi  : No  nne  de  Ethnici , Se 
Publicani  hoc  faciunt?  Nonne  & be- 
ftlat  hoc  faciline?}  E però  Crifto  hug- 

f;i , come  di  legge  piti  alta  , e di  pecu- 
iar  virtù  de’fuoi  Fedeli , dice  . [ Ego 
ameni  dico  vobis,  diligice  inimico* 
veftros  J 

Ma  mi  direte  , per  qual  caufa  il  Sal- 
uatore  antipone  l’amore  de*  nemici  a 
t^uelio  de  gli  amici , poiché  fecondo 
1 ordine  delia  carità  , prima  fi  deuono 
amar  gli  amici  che  i nemici  E quà  par 
che  fi  dica  il  contrario , pareggiandoli 
l’amor  de  eli  amici , come  cola  di  baf- 
fa  lega,  all  amor  ordinario  de’Gentili? 
kifpondo  che  l’amor  del  nemico  , é 
vn  fiore  d’odor  più  puro,  più  intenfo, 
più  immillo,  che  non  ha  alno  in  fe, 
che  il  séplice  e puro  odore  di  Crifto:  e 
però  fiotto  quella  ragione’,  è preferito 
all  amor  dell’amico:  e mi  dichiaro  eoo 
vn’efempio  a propofito  : Quando  11 
raggio  del  Soie  palla  per  vn  criftallo,  e 
dall’iftelTo  fe  ne  và  a percuotere  in  vna 
pietra  lontana  , non  la  rifcalda  fe  non 
pochiflìmo,  perche  la  forza  del  raggio 
v’arriua  indebolita,  e [pezzata  nel  ve- 


Nel  Venerdì 

tro  •.  ma  quando  U percuote  diretta- 
mente fenza  refrattione,  la  rifcalda  có 
maggior  vehemenza , perche  v’arriua 
tutta  la  lua  virtù  , fenza  e (Ferii  ri  ine  Ila, 
e refratta  nel  mezzo  . Cosi  confiden- 
te, che  dall’habito  della  carità , come 
da  vn  Sole , efeono  i raggi  de  gli  atti 
amorofi  » che  tendono  nel  primo  loro 
oggetto  , il  quale  è- Dio . Ala  perche 
molti  di  quelli  atti  pallino  per  io  cri- 
ftalio  dei  proirimo,che  s’ania  perDio, 
quando  accade,  che  nel  pafTaggio  tro- 
ttano il  vetro  deJJ’amico,aJlora  tali  at- 
ti, quafi  fi  frangono  , e s’indebofifco- 
no , mefcolandofi  l’amor  della  carità, 
colFaffetto naturale  deli’iftéflò  amico. 
Et  in  tal 'modo,  arriuando  l’amoré  alla 
pietra  ch’é  Crifto , diuentacosi  debile 
e rime  fio, ch’appena  fi  difcernei’amor 
di  drillo, dall1 umor  naturale  dell’ami- 
co . fe  rincontro  poi,  quando  l’amor 
del  profilino  palla  per  Jo  mezzo  del 
nemico,  che  non  ha  fimpatia,  né  con- 
uenienza  alcuna  col  fenlo,  non  riceue 
da  quello  veruna  ellranea  mefcolanza: 
ma  tutto  puro  và  a ferire  il  fuo  prima- 
rio oggetto , fenza  che  fi  fenta  nell’at- 
to altro  calore,  né  altro  odore,  che 
quello  della  carità  di  Crifto.  E però 
quell'amore, come  fcolato  da  ogni  ter 
rena  impurità,  e preferito  meritamen- 
te, ncll’Euangelio  d’hoggi,  all’amor  de 
gii  amici. 

Ma  fentite  vn’altra  pretiolità  di  que 
ilo  fiore;3c  é,  che  Iddio  fi  diletta  tan. 
to  del  (uo odore,  che  tien  cura  parti- 
colare, che  fi  mantenga  ffefco  , e ver- 
de, e che  nó  fi  rompa  la  carata  d’oro, 
nel  quale  fi  conferua . Il  che  dico,aon 
loto  perche  la  carità  , di  fua  natura , è 
eterna, & incori  uttibilej  come  dicono 
j Teologi  ; ma  perche  l’huomo  che.» 
ama  i nemici , e conferuato  da  Dio  có 
protettione  tanto  l'petjaje,  che  tiene., 
in  mano  la  fua  vita  , quali  accurata-. 
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con  vn  faiuocondotro,  accioccue  non 
poftà  efTer’otìFefa  da’fuoi  nemici.  E 
quello  è tanto  vero  , che  la  vita  di  chi 
ama,  e perdona  al  nemico , fi  può  raf- 
fomigliare  advn  belliffimo  fiore, che 
tiene  in  mano  vn  Principe  legato  nel 
fuo  mazzetto , che  nefFuno  s’accoile- 
rebbe  mai  a leuargiilo  dalle  mani , per 
càlpeflario . 

dentate  vna  Scrittura  nobile  a que- 
llo propofito,  nel  primo  libro  de’  Re- 
gi . Quando  Dauid  andaua  infuriato 
acafadi  Nabal,  con  animo  d ammaz- 
zarlo, e di  rouinar  tutte  le  cole  ch’ap- 
parteneuano  a lui,  infino  a i cani:[HfC 
faciac  Deus  intmicis  Dauid, de  hsec  ad- 
dat , fi  reliquero  de  omnibus  quotai 
’ipfum  pertinent,  mingencern  ad  parie- 
tem  , i.  Reg.  ay.  J gli  an.to  lubico  in- 
contro la  prudentijfima  Abigail , mo- 
glie dell’iilclTo  Nabal , egli  diflc  que- 
lle parole;  [Nonponat,  oro,Dominus 
meus  Rex  cor  fuuin  fuper  virum  illuni 
iniquum  Nabal. -Si  enrn  furrexerit  ali- 
quando  homo  perfequens  ce  , & quae- 
rens  animam  tuam , eric  anima'  tua  cu- 
flòdica,  quafi  in  iafciculo  viuentiuin_», 
apud  Dominum  Dcum  tuum  ; Se  am- 
mainimicorum  tuorù  rocabitur,  quafi 
in  impetu  Se  circuio  funds  . 3 Quali 
volendo  dire,  Signore  non  applicare^ 
il  tuo  cuore  a vendicarci  di  quelt’huo- 
mo  iniquo  che  t’ha  i ngiuriato  ; perche 
amando  e perdonando  a chi  t’ha  ofié- 
fo,  guadagnerai  a te  medefitno  vn  luo- 
go licuro  nelle  mani  di  Dio:  doue,  le- 
uandofi  concia  di  te  alcun  nemico,per 
ammazzarti, la  cua  vita  fava  da  Dio  có- 
feruaca , come  vna  frefea  Rofa  legata 
nel  falcetto  de’  fuoi  verdi  fiori,  ciie^» 
fono  i Viuenti  ; [Et  cric  anima  tua  cu~ 
ftodita  apud  Dominum,  quafi  in  fafa- 
culo  viueptìum,  ouero , come  l’Ebreo 
leg|c*  Quafi  in  fafciculo  vuarum.  3 fcc 
aliTiicontro  , la  vita  de’  tuoi  nemici 
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farà  da  Dio  rotata  e regirata  , come_» 
pietra  di  fionda,  per  vaiij  trauagli  ; Se. 
a:  fine  (cagliata  con  impeto  nel  baratro 
dell’Infiarno,  a fare’I  circulo  d’vna  per- 
petua eternità:  [ Ec  anima  inìmicorum 
tuorum  rotabirur , quali  in  impecu  Se 
circulo  fundae . ] 

E fe  volere  fapere  , qual  fia  la  cagfa 
che  Iddio  tien  tanta  cura  di  conferuar 
la  vita  di  chi  ama  i nemici  , che  la  raf- 
foniiglia  ad  vn  fafeetto  di  vite  , che_» 
porta  Dio  in  mano , come  vn  mazzet- 
to di  fiori  viui  ? Rifpondo  che  lo  fa_jj 
perche  fon  fiale  d’oro  adorne  colli  fio. 
ri  di  Crifto,  per  la  qual  cofa  il  medsfi- 
mo  Crilto , piglia  penfiero  di  confer- 
mare i vafi,  per  mantenere  i fiori  vrui  e, 
verdi , per  bellezza  della  Chiefa*,  e_» 
buon’odore  della  Criftiana  Religione. 
E quello  baili  quanto  al  primo , che 
dice:  f Diligire  inimico:  veftros  .3 

II.  Il  fecondo  fiore poifiamo  chia- 
marlo fior  d’oliua,  ch’e  (imbolo  della 
miferieordia  : [ Benetacite  his  qui  vos 
oderunr,  vt  fitis  fili!  Patri:  veftri  qui  in 
cf  lis  eft.jQueilo  fiore  della  mifericor. 
dia  e beneficenza  verfo  i nemici , é ta- 
ro pretiolo  , che  non  ha  odor  terreno, 
ma  celefte,  e diurno  5 e però  fi  può  an- 
che chiamate  fiore  del  Paradifo,  e fior 
di  Dio  ; perche  odora  del  Cielo , C Et 
redolet  Diuiniratem.  3 E quello  ligni- 
ficano quelle  parole  , [ Benefacite  his 
qui  vos  oderunr , vt  liti:  fiiij  Patri:  ve- 
ftri qui  in  caeiis  eli.  JQualì  volendo  di- 
re , con  quella  virrù  della  beneficenza 
de’ nemici  , farete  per  fimilicudine  fi- 
gliuoli di  Dio,  [ Qui  folem  fuum  ori- 
ri  facit  fuper  bonos  de  malo: , & pluic 
fuperiuftos  Se  imufloi;  3 e confeguen- 
temente,  farete  fiori  del  Paratifo,  che 
fpirerete  vn’odor  celefte , e fpargerete 
nella  Chiefa  vna  fragranza  di  Diuini- 
ti'J  C Cui  proprium  eli  mifemi  femper 
Se  parcere  .3 


Due  forte  di  miferieordia  li  diflirt— 
guono  nella  Diuina  Scrittura  ; Vna  fi 
chiama  Miferieordia  d’huomo  : e que- 
lla fa  bene  a chi  fa  bene , e non  pafla 
più  oltre;  per  lo  che  può  chiamarli  fior 
d'oliua,  ma  fecco , e di  pochiffìmo  o- 
dore , che  folamente  fi  fente  da  qual- 
cuno che  accolli  il  fiore  alle  narirfMi- 
fericordia  hominis  circa  proximum_» 
fuum,  dice  l’Ecclefiallico  ij.  idell, 
Ciica  particularem  hominem  coniun- 
élum  libi, J efpongono i Dotrori.Lal- 
tra  fi  chiama , Miferieordia  di  Dio  : e 
quella  fa  bene  a chi  fa  bene , Se  a chi 
fa  male , ad  amici  e nemiq,  a gioiti  Se 
ingioili,  a congiunti  Se  ellranei , fenza 
diltinrione  alcuna  di  perfone  : [ Mife- 
ricordia  autem  Dei  ( foggiugnel’Ec- 
ciefiallico  ) fuper  omné  carnem,  iddi. 
Super  bonos  & maio:.  Se  iuftos  Se  in- 
dulto: , amico:  Se  inimico: . 3 E quella 
è l’oliua,  che  là  il  fiore  olente  di  Diui- 
nità,  col  quale  Crilto  adorna  i vafi  de* 

. Fedeli , e riempie  di  foaue  odore  il 
Tempio  della  Chiefa. 

Sentite  Dauid  Profeta,  che  dichiara 
leggiadramente  quello  miilerio  , nel 
Salmo  cinquantenmo  prinio:[Ego  au- 
té  ficut  oliua  ftudlifera  in  domo  Dei, 
fperaui  in  miferieordia  Dei  in  «cernii, 
iddi,  Ego  ero  in  domo  Dei , ficut  oli- 
ua  virens , florens , Se  huàus  ferens: 
ouero,  e megiio:Ego  exiftens  in  domo 
Domini  ficut  oliua  fruttifera  , fperaui 
in  secernum  in  mifeiicordia  Dei.  3 

Ma  mi  direte,  perche  caufa  Dauid, 
per  effer  fimile  all’oliua  delia  CafaDi- 
uina,  fpcraua  di  cófeguir  la  mifericor- 
dia  di  Dio?  Che  corrifpondenza han- 
no inficine  quella  Cóclufione,  e quell* 
Antecedente? Non  poteua  eflèr’Gii- 
ua  fruttifera  della  Cafa  del  Signore, 
fenza  quelì’ecerna  fperanza  della  Mife- 
ricordia  di  Dio?  Dichiaro  quello  luo- 
go con  vn’aiuafentenza  che  dilTe  ai- 
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troue , il  medeiimo  Profeta , che  fa_» 
mirabilmente  a quello  propoiìto . 
Quando  quello  ftnto  Re,  dopo  l’infi- 
nite  perfecutioni  che  gli  fece  il  Re 
Saul , per  ammazzarlo  , finalmente  fu 
pollo  pacificamente  nella  Sedia  del 
Regno  ; ogn’vno  hauerebbe  penfato, 
che  per  illabilire  il  fuo  Reame  , hauef- 
fe  elterminata  tutta  la  ftirpe  di  Saul 
fuo  auuerfario;come  fece  Silla,&  Au- 
gullo  , colli  Colleghi  del  Triunuirato, 
che  per  aflicurarfi  nella Signoria,lece- 
to  quella  generai  proferittione  , che 
l’Iftorie  raccontano.  Ma  Dauid, in_* 
cambio  di  vendicarli  , e d*  afficu— 
rare  il  Regno  col  fangue  > fece  cer- 
car con  fommà  diligenza  , s’era  rima- 
llo alcuno  delia  Cafa  del  Nemico,  per 
far  con  quello  la  Mtfericordia  di  Dio: 
[Nunquid  fupereft  aiiquis  de  domo 
Saul , ve  ladani  cum  eo  mifericordiam 
Dei  ? Doue  notare , che  non  dice , Vt 
faciam  cum  eo  Mifericoraia  hominis‘,3 
perche  quella  non  farebbe  arriuata  al- 
la Cafa  di  Saol , ma  fi  farebbe  fermata 
nella  Caia  propria)  ma  dice,  £Miferi- 
cordiam  Dei  , Qui  pluit  fuper  iullos 
& iniuftos  ; J perche  quella  abbraccia 
indifferentemente  gli  amici , & i ne- 
mici : E però  fpera  Dauid  di  confeguir 
la  Mtfericordia  di  Dio;  perche  , come 
Otiua  fruttifera  , e fragrante  di  cele- 
lle  odore  , faceua  ancot’effo  a gii  altri 
la  Miiericordia  di  Dio  ,ofieruando  la 
dottrina  della  Beneficenza  de  nemici: 
1 Benetacite  his  qui  vos  oderunc,  vt  fi- 
tti fili)  Patris  vcllri  , qui  in  cariis  eli  3 
Vn’alrro  luogo  tengo  notato  nel 
Gencli,  per  dichiaiatione  dcll’MelTo 
niiilerio  . Quando  Giacob , parten-. 
doli  dalla  Mefopotamia  , ritornò  colla 
roba  e colla  famigliatile  quiui  haueua 
fatta  alla  cafa  paterna;  temendo  gran- 
demente rincontro  d’Efau,  gli  mandò 
auantiiicchiifinii  donami,  voa  ani 


bafciace  di  fomma,  reuerenza  e forr  - 
miffione,  per  guadagnarli  la  Tua  grati  : 
& auuicinandofi  a lui, l'adorò  Tetre 
volte,  fecondo  che  fi  veniua  accollan- 
do ; finche  arriuatò  alla  fua  faccia  , e 
benigniffimamente  da  quello  accolto, 
con  baci  & abbracciamenti , nel  fine 
deU’adoratloni  e deli’accogiienze  dif- 
fe  Giacob,  Gen.33.  [Sic  vidi  facienu, 
tuam  , quali  viderim  vultum  Dei . 3 
S.  A godi  no  feufa  in  vatij  modi  que- 
lle parole  del  Patriarca , dal  peccato 
dell’Idolatria,  e deli’aduiacione.E  pri- 
ma, dice  che  il  nome  d:  Dio  , in  que- 
llo luogo,  non  fi  piglia  propriamente, 
per  lo  vero  Dio,  ma  abufiuamente,  ad 
vfanza  de’  Gentili , che  chiamauano 
Dei,  quelli  ch’ambiuano  di  farli  grati, 
e fauoreuoli  : e però  egli  legge  quella 
lettera  diuerfamente  dalla  noilra  Vul- 
gata, in  quello  modo:  C Vidi  faciem^, 
tuam  , quemadmodum  ermi  vidic  ali— 
quisfaciem  Dei,S.  Aug.  qu.  io?  - fup. 
Gen.  E pondera,  che  non  dì£k:  Qté- 
admodum  fi  videtimfcciemDei,  fed, 
Quemadmodum.cum  videe  aiiquis  fa- 
clem  Dei  .3  Doue  la  parola , Aiiquis, 
genera  anfibologia;  e rende  incerco,  a 
chi  fi  riferifea  il  fenfo  della  propofi- 
tione  II  che  fece(dice  Agoftino)ccn 
artificio  , acciocché  Hfaù  iiceuelTe_» 
quell’honore  con  gratitudine,  e gli  al- 
tri potè  fiero  intender  le  fue  parole., 
fenza  veruna  nojta  d’iropietà.  Secon- 
do, dice,  che  Giacobpuote  dii  quelle 
parole, fenza  pregiudici©  dclt’honor 
Diuino,  nel  modo  che  Mosè,  fu  chia- 
mato Iddio  di  Faraone,  e S* Paolo  dif- 
fe,  [Dij  multi,  & Domini  multi  3 VI- 
timamente  dice,  che  non  vi  potè  effe- 
re  adulatone  : perche  a queil*hora_* 
Efau,  haueua  farce  al  Fratello  grandif- 
fime  carezze  , per  le  quali  è veiifimL 
le  , eie  folle  celiato  in  lui  ogni  timo- 
re,che  po  ctua  cv&  mgcrlo  ad  adulare. 

L’Ablu- 


6 Predica  fatta  nel  Palazzo  Apostolico 


„ L’Abulenfe  dichiara  le  fudette  pa- 
role, come  s’hauelfe  detto:  [Quali  vi- 
derim  Angelum  Dei,  3 e dice  che  po- 
trebbe eflère  , che  foliero  dette  cori_« 
qualche  adulatione-otHciofa  , nata  per 
auuencura  da  qualche  timidezza  ,mon 
pienamente  euacuata.  Dice  anche, che 
poterono  dirli  lìnceramente , per  la_» 
marauigliae  contentezza, che  Giacob 
fentì  allora  nell’animo,  perche  hauen- 
do  hauuto  da  principio  gran  timore 
d’Efaù  , per  l’antica  tnimicitia  della-» 
Primogenitura > trouandolo  pofeia  al- 
lora verfo  di  fé  humaniffimo  e beni- 
gniffìmo,  fi  rallegrò,  e marauigliò  tan 
co,  che  gli  pai  ue  quali  di  vedere  vn_. 
Angelo  del  Cielo , e però  dille  , C Sic 
vidi  faciemtuam,  quali  viderim  An- 
gelumDei  3 

Altri  dicono,  che  in  quelle  parole 
vi  fuHiperbole  ch’é  figura  vfitata  nel- 
la Diuina  Scrittura , e tutte  fono  otti- 
me cfpofitioni.  Ma  fentite  vn’altro  ve- 
liffimo  fentimento,  che  é più  confor- 
me al  propofito  ,che  bora  trattiamo. 
Quefte  parole:  [Vidi  faciem  tua,  qua- 
li vultum  Dei,  ] furono  dette  dal  fanto 
Patriarca,  nò  per  impierà,  ne  per  adu- 
latone : ma  per  manifcftare  vna  fimi- 
litudine , vn'effigie  , vn  fembiante  di 
Dio,  vna  Figliolanza  Diuina,  &vn_» 
fegreto  occultìlfimo,  che  fcorgeua_» 
nella  fua  faccia  dipardeipata  Diuiniti. 
E lo  dichiaro  cosi  : Efaù  era  inimico 
mortale  di  Giacob  » per  timore  del 
quale  era  fuggito  e dimorato  molt’an- 
ni  nella  Mefopotamia  . Ritornando 
poi  alla  C afa  del  Padre , e vedédo  che 
Il  Fratello , non  folo  non  l’offefe , ma 
gli  perdonò,  i’honorò,  e andò  ad  in- 
contrarlo con  vna  comiciua  regia  di 
quattrocento  Caualli,[Currenfq  ob- 
niam  fratri  fuo , amplexatus  eft  eum, 
firingensq.  collum  eius,&  ofculans 
fleuit,  Gen.ij.  j Stupefattoli  il  Pa- 


triarca di  tal  incontro , e di  tal  bene- 
ficenza: confiderò  che  quella  non  era 
conditone  humana  , nè  mifericordia 
d’huoino,  già  qualità,  e proprietà  Di- 
uina . E però  in  quell’atto  gli  fi  rap- 
ptefentò  Efaù  quali  trafumanato;  e gli 
paruc  che  la  Tua  faccia  riluceiTe  diDio, 
e vibr.ifle  qjafi  di  raggi  di  Diuinicà, 
perla  Diuina  imitatone, che  dona  il 
Sole  eia  pioggia,  fenza  diftintione-» 
d’amici,  ne  d’inimici  : per  lo  che  dille, 
[Vidi  tàciem  tua,  quali  vultum  Dei  .3 

Quàdo  noi  vediamo  aleun  fanciul- 
lomolto limile  al  Padre,  fogliamo  di- 
re quello  fanciullo  ha  la  faccia  naru- 
ralcdel  Padre;  non  fi  può  negare  che 
nt>n  gli  fia  figliuolo;  le  fattezze  iilelftj 
lo  moftrauo  : Cosi  vedendo  Giacob  le 
ftraordinarie  accoglienze  , che  in  quel 
puntogli  fece  Efaù  fuo  nemico,  rico- 
nobbe in  lui  vn  fembiante  foprauma- 
no,  vnafomiglianzadi  Dio,  vna  fat- 
tczza,  vn’effigie,  vn’aria,  e quali  che.» 
non  dico  , vna  Filìonomia  Diurni-,; 
feorgendo  nella  fuafaccia,per  così  di- 
re , le  fattezze , & i proprij  lineamen. 

, ti  del  celefte  Padre,  de’  quali  dice  Cri- 
fto  , [Benefacite  his  qui  vos  oderunt, 
vi  ficis  filij  Patiis  veltri  qui  in  cae- 
lis  eft. 3 

Ma  perche  Criito  hoggi  acconcia—! 
nelle  fiale  d'oro  de’ Fedeli  , il  Fiore 
dell’oliua , ch’é  la  Mifericordia  di  Dio 
verfo  1 nemici , vaglia  a dire  il  vero,  in 
quali  vali  può  meglio  collocarli  que- 
llo Fiore,  che  fp,raodorDiuino  , e fa 
diuentar  gli  huomini , figliuoli  di  Dio; 
che  in  quelli,  che  per  l'altezza  dello 
fiato  , e perla  finezza  della  carità  che 
profelfano,  e perla  podeftà  Diuina—, 
ch’efercitano  in  terra, fi  chiamanoDei? 

Ma  forfi  dirà  alcuno  , che  fia  fuper- 
fluo  quello  Fiore  nelle  mani  di  tali 
Dei, che  non  hauendo  doue  pofix_» 
fparger:  il  fuo  odore . Perche^  dout^ 

lon 


Nel  Venerdì  delle  Ceneri.  337 


fon  gli  auuerfarij  ne'  Palazzi  de’  Gran- 
di da  efercicare  con  loro  la  beneficen- 
za Criftiana?  Doue  fono  i nemici, do- 
ue  tutù  protettane  l’amici  tic  di  Pitia, 
e di  Damone?  Doue  fonoi  Cenfori 
delle  colpe , doue  non  fi  conofee  di* 
ftintione  d’atti  morali, ma  tutti  fi  rap- 

firefencano  per  buoni  ? Dou’appari- 
cono  i motiui  deli’inimicitie , doue-, 
fono  continui  fpatti , corteggi , otte- 
quij,  baciamani , e blandimenti  da  ge- 
nerare amici,  e la  verità , ch’è  madre-, 
de  gli  odij,  non  fi  iafeia  vedere?Adun- 
que , non  feruendo  a niente  il  fiore^, 
che  nefiuno  lo  vede  ,_nè  l’odora , bi- 
sognerà di  dire, che  a quelli  batti  d’ef- 
ferbeneuoli  e liberali  all’amicichegli 
lodano , non  liauendo  inimici  da  be-  i 
neficare,  - • ; 

Rifpondo,  che  quando  fi  dice , che 
il  Fiore dell’oliua  (ch’è  fiordi  Dio)fia 
ottimamente  collocato  ne’vafi  de’P  re- 
lati , che  fono  Dei  delia  Chiefa  ; s’in- 
tende di  quei  Prelati  che  meritano 
quello  nome  , a quali  non  pofibno 
mancar  nemici  da  ricrear  col:  odore., 
della  beneficenza.  S’intende,  dico,  di 
quelli , che  tengono  in  mano  la  Verga 
vigilante  di  Geremia  , che  batte  Senza 
differenza,  ferifee  doue  bifogna,e  non 
percuote  alla  cieca.  S’intende  di  quel- 
li, checonferuano  la  giuftitia  incor- 
rotta , e rifpondono  a i portatori  de’ 
prefenci  , C Bonorum  veftrorum  non 
egeo  .]S’intende  di  quelli,  che  tengo- 
no la  Cafa  di  Dio  (purgata  dall’auari- 
tia,  t discacciano  con  feruence  zelo  i 
Mercanti  dal  Tempio . S’intende  in-. 
Somma  di  quelli,  che  [Arguunt,  obfe- 
crant,  increpant,  opportune,importu- 
ne,  in  omni  patientia , & dodi rina_»i 
l.Tim.cap.4.  3 Età  quelli  non potto- 
no  mancare  odij , e maledicenze  de’ 
peruerfi  , da  efercicar  con  loro  la  cari- 
tà, e la  beneficenza  de’ nemici.  E però 


Angolarmente  a loro  porto  quella-, 
mattina  il  fior  dell’Oliua  ; perche  vo- 
lendf  efier  Dei,  accaderà  di  rado  , che 
nó  habbiano  intorno  molti  nemici,da 
fiutar  l’odore  della  mifericOrdia  di  Dio 
Gran  cofa,  Crittiani,  pare  a me  che 
fia  quetta,che  creato  vn  Prelato  d’vna 
Chiefa , fubko  fia  pollo , come  vn_ > 
berfaglio , alle  flette  delie  maledicen- 
ze, contri  del  quale  fcriuono , tempc- 
ilano  , fcauano , e fanno  diuentarlo, 
colle  lingue  e colle  penne,  d’vn  Dio 
vn  demonio.  Il  che  io  attribuito  in_*  ’ 
gran  parte  all’odio  dei  diauolo,  contri 
Dio  : perciocché  non  potendo  sfogar 
direttamente  , il  fuoco  dello  fdegno 
contri  il  vero  Dio, attizza  le  fue  mem- 
bra contri  quelli , ne’  quali  vede  effi- 
giato il  Sembiante  della  Sua  Diurna—. 
Autorità.  E però  quando  fi  Sentono  le 
querele  de’  Prelaù , che  fon  querele  e 
lamenù contrai  Dei  della  Chiefa*, fi 
deue  Sempre  fufpicar  di  qualche  Mo- 
mo , e di  qualche  infidia  diabolica-,: 
perche  vanno  Sempre  accompagnate-, 
inficine  quelle  due  cofe , Diuinità , o 
fia  participata , o per  efienza  : & odio 
del  diauolo . 

Sétite  vna  Scrittura  notabile  a que- 
llo propofito:  Quando  il  demonio,  in 
forma  di  Serpente, apparue  ad  Eua  nel 
Paradifo  teneftre  , per  ingannarla  ; fe 
fece  quella  dimanda:  [ Cur  praeceplc 
vobis  Deus,vt  non  comederetis  de 
omni  ligno  paradifi  ? Gen.3.3  Doue  è 
da  notare , che  quella  dimanda  non  fu 
fata  dal  demonio  alla  Dóna,per  igno- 
ranza , ma  per  metterla  in  fofpetto  di 
Dio  ; e farle  parere  il  precetto  one&o- 
fo,  & impertinente  . Laonde  volfe  dir 
cosi,  fecondo  il  Lirano:  Perche  v’ha^ 
caricati  Iddio  col  precetto  deli'aftlné- 
zadi  quello  pomo  ? Non  è flato  buon 
line  il fuo  .Sete si  Sciocchi  che  non  lo 
con  Aderiate  ? Vi  ha  facto  corto , & ha 
¥ pre- 
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pregiudicato  alla  voAra  Natura  : per- 
che quello  non  è giogo  conueniente 
alla  voftra  volontà,  efiendo  voi  liberi» 
e fuperiori  ad  ogni  pianta-.  L'QieaAro 
dice,  cheii  demonio  volle  pcrfuadcre 
alla  Donna,  che  Iddio  ei’adiraro  cen- 
tra di  loro  *,  e che  per  odio  e geiofia_. 
d’inrerefie  haucua  fatta  loro  quella-, 
proibitionc,  acciocché  non  gli  diucn- 
rallero  limili  nella  Diuinità:  perche  la 
parola  Ebrea,  Aph, lignifica  anche  ide- 
gno;  & elfo  legge  quello  luogo:  [ Ira, 
quoniam diate  Deus, non  comedetis 
de  omnilisnohorti .] 

Or  quell > arte ch’adoprò  il  demonio 
da  principio  coi  noAri  primi  Padri, 
adopra  hoggi  coi  figlìUali'd’Adamo, 
con  tra  i Prelati  **he  tengono  in  terra 
l’Autorità  Diuina;  perché  fa  crederei 
j popoli,che  i Prelati  Gano,  incerdìaci, 
.iracondi,  inuidiofi,  partiaii,  ingiulli;  e 
che  in  tiKtoquel  che  tanno  e proibir 
feono  , lìano  modi  da  paiiìoni , e fini 
obbiiqui , e non  da  zelo  digiouare  ali’ 
anime  : donde  pcu  nalcono  gli  odij , e 
le  maiedicézfr  daeferciràr  la  carica  de’ 
Pallori, per  non  abbandonare  il  gregge 
diCriAo.  k però  voi  tutci,che  liete  po- 
Ai  nell  airo  delle  Dignità  Pailorali , fe 
-volet’efler’hiiomini  ,>  gouernar  le_, 
Chiefe  con  alletti  terreni,  non  hauere- 
te;  nemici  ;ma  hauctete  per  amici  gii- 
huomim  , e per  nemico  Iddio:  ma  te 
volete  elferDei,  e gouernar  con  allet- 
to Diurno , hauerece  per  amico  e pro- 
tettore lddio»e  per  nemici  gii  nuo mi- 
ni; a’qualijcurae  fiori  a’Guua,doue- 
te  Iparger  l’odore  deila  beneficenza: 
CBeneiaciie  ii  squi  vosoderunt.  Ri. 
piglio  fiato,  e breuemente  mi  ipecùlco 
del  reito . , 

SÉCONDA  PARTE. 

III.  /^\VeAo  terzo  Fiore  deli’Ora- 
none  colla  beuedittione-» 


de’  nemici,  mi  par  che  Aa  vn  Giglio  di 
color  celefte  naro  fra  le  fpjne  delle  ca. 
lunnie  e perfecutioni,  come  dice  hog- 
gì  Crifto:  C Orate  prò  pertequentibus, 
Sccalumniantibus  vos , & benedicire 
maledicécibus Vobis,Matrh  y.Luc.6  ] 
5-  qui  s’hauefli  tempo , io  porrei  dir 
cofe  mirabili  della  vinti  deliora  rione, 
fatta  per  gl’inimici  ; moArando  quan- 
ta (ia  la belletra,e pretiofità  di  queAo 
Giglio  ; quanto  Ita  Angolare  fra  rutti 
gli  altri  fiori  -,  quanto  iia  grato  il  fuo 
odore  a Dio  ; e con  quanta  efficacia 
arriui  al  C-eló  , & ottenga  ogni  grada 
dal  feno  Diurno. 

E parmi  che  tutto  queAo  volefle  A- 
gtfficare  Iddio  nel  Profeta  Geremia, 
quando  voiédofar  eonofcére alPiAel- 
lo  Profeta  , la  ferma  rifolucione  da  lui 
fatta  di  caAigare  il  Aio  Popolo,  fenza 
volerli  placare, per  qualfiuoglià  effica- 
ciffimaoratione  ,che  in  fuo  fauore  gli 
venifie  offerta;  difle:CSi  AéterAir  Moy- 
fes  & Samuel  coram  me  , non  eA  ani- 
ma mea  ad  populum  iAum  flere.^j'.] 
Che  vuoi  dir  queAo?  Non  furono  a 
Dio  gratifiime  l’orationi  d’Àbramo, 
d’ifaae,  di  Giacob,  dì  Dauid,  e di  ta- 
ti altri  giuAi  delTeAamènto  antico? 
Perche  dunque  fono  commemorare 
fpetialmente  quelle  di  Mose  e di  Sa- 
nasele , come  più  efficaci , edoiofe,  e 
grarea  Dio  , chei’orationi  di  tutti  gli 
altri  Santi  ? : t • 

Riipondo,  perche  l’altre  furono 
Gigli  di  giardino  , e nondifpine  : Vo- 
glio dire , che  furono  oracioni  fatte  a 
Dio  per  bifogni  occoirenti , dch'hu- 
mana  vita , ma  non  pergl’inin-.ici  : e fe 
per  gftnnnici,  non  per  tali  nemici,  che 
perfegui tallero  nella  vita,  e neH’hor.o- 
r«,comefecéMosè,che  orò  per  quel- 
li che  lo  lapidaoano  , e Samuele , per 
quelli  che  io  ipogliarono  dei  Sommo 
Magitirato  allora  dcii'Ebraifmo.  E co- 
sì 


' 
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si  appunto  rifponde  S.  Gregorio  ho- 
mil.as  . fuperEuang  &lib  9.  Moral. 
cap.9.a  quello  dubbio, dfcédo:CQu>d 
elrquod  Moyfes  & Samuel  carterisin 
poftulatiòne  pr*fenmcur:  nifi  quòd  hi 
duo  rantummodo,  incunea  Tefla- 
menri  veteiis  ferie  , pro  inimicis  fui* 
legunturexo rafie  ? Moyfes  emm  à po* 
puJo  lapidibus  impetitur , & prò  lapi- 
dacoribus  Dominum  deprecatnr  : Sa- 
muel vero  ex  principatu  eijciecur,  8c 
tamen  non  celuc  populo  orare,  dicés: 
Abfic  à me  hoc  peccatum,  ve  ceflem^» 
orare  pio  vobis.]Dalchefi  vede  chia- 
ro , che  l’oràtione  fatta  per  li  proprij 
nemici , fpira  vn’odore  ftiauifiìmo alle 
nari  di  Dio,&  auanza  di  bellezza  tut- 
ti gli  altri  fioii  . 

Ma  perche  hodettaaffai,  dell’odo- 
ire  di  quefli  Fiori,in  quello  poco  tem- 
po che  ini  refta  , voglio  dir  qualche»* 
cola  della  puzza  , ch'u  ftata  polla  in_, 
fuo  cambio  nelle  carafe  de’Criltianl, 
er  infettare  il  Tempia  della  .Chiefa: 
Orate  pio  perfequenribus  vos,  & be- 
nedicite maledicentibus  vobis.}  Io  di- 
mando qui , doue  fi  vede  hora  quello 
Giglio  dell'Oratione  , e benedittione 
de’  nemici  ? Tn  quaivafo,  in  qualgra- 
do , in  quale  flato  fi  t rou a quello  va- 
ghilfimo  Fiore  ? In  che  parte,  in  che_* 
Collegio , in  che  Religione  , in  che_» 
Monaiterio  fi  lente , la  foauità  del  fuo 
odore  ? Et  alPincontro  , che  fetore», 
d’imprecationi , di  maledicenze  ,edi 
calunnie,non  lì  fparge  dal  cuore  e dal- 
le bocche  de*  Crillianr , contra  (chi  gli 
offende?  * 

Sono  alcuni  hroghi,  doue  gli  habi- 
tatori,  percaufa  dello  llato  non  ado- 
prano  fpade,  né  fpargonof^nguc  : ma 
tìaremi  poi  vno  ftato,per  fanto  & emi- 
nente che  fia  j doue  non  s’adoprino  le 
lingue,  che  fan  peggiori  ferite  che  le», 
fpade  di  ferro  » e doue  non  fi  vomiti’! 


veleno  delle  malodicenze , che  leuano 
l’honore,  più  p rettolo  che  l’iflelTa  vi- 
ra ? E quel  che  è peggio,  nó  fi  fa  peg- 
gio al  nemico  che  all’amico , purché», 
l’inuidia,  l’interefle.e  (‘ambinone  s’in- 
Terpongi . Dal  che  ne  fegae,  che  non 
più  rollo  fi  feorge  vn’huomo.che  lia 
portato  dall’aura  del  fauore,  a qualche 
temporale  fperanza  : che  fubito  e cir- 
condato da  vno  feiame  d’infidiarori. 
Che  fanno  diuentarlo  come  vn  berfa- 
glio  di  mira  , efpofto  ad  ogni  relena ra 
faceta  delle  malelingue  . Né  ci  vale», 
amicicia,  né  parentela  per  ribatter  le»# 
frezze:  perche  Pinoidiae  l’ambitione, 
non  conofcono  leggi , ne  fiumane,  nè 
Diuine,  nè  difangue  , nèdilludii  , nè 
di  merito  ; ma  tirano  tutti  ad  vn  filo,  e 
fanno  d’ogni  erba  fafeio  : Noi  che  , fe- 
códo  il  parlar  di  Crillo,  fumo  inferio- 
ri a i Gemili,  e Pubiicani,  che  almeno 
amano,  e non  offendono  gii  amici . 

Ec  a quello  propofico  tengo  notata 
vna  fentenza  di  S.  Gio.  Grifoftomo, 
lib.i.de  Compun.cor.  che  dipinge  col 
pendio  d’Apelle  , la  b utfllfima  pazza 
di  quelli  vali:  fChiiflus  inquir , no* 
inimico!  diligere , 8c  orare  prò  caium- 
niatoribus  iubet:  nos  veròeriam  dili- 
gente* od  o h.blmus , 8c  infiJias  , de 
dolos,eciam  contra  amicos  concinna- 
mus . Cù  enim  inuidemus  boni»  & fo- 
cijs,  & ditflis , vel  faélis , exilUmatio- 
irem  eorum  obfcurareconamnr  ; quid 
aliudfacimus , nifi  l’ummi  odi; , & ol- 
tre ma  inuidisc  indicium , in  amicos  of> 
tendere  ? In  quo  non  folum  è Genti- 
bus  & Publicanis  non  ditferimus  , fed 
edam  multo inferiores , & peiores  ibis 
exillimus.  Intendete,  Afcoitatoii?Sed 
eciam  multo  inferic*es,  di  peiores  ili» 
exillimus. 3 E che  più  fi  poteua  dire»., 
per  efaggeratione  di  quell*  puzza,  che 
dire  che  i vali  di  Còllo  fanno  peggioi’ 
odore , che  i vali  de’  Pagani , e Publi- 
Y a ca- 
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' tà,ecoll’efempÌo  della  vita;  conforme 
a quel  che  dice  Crifto:CEc  lucerne  ar- 
dente! in  manibus  veftris.Luc.  i ! .]Ma 
perche  fiamo  fragili , e fpeffo  produ- 
ciamo i funghi  de*  peccati  , che  fmor— 
zano  > Se  oftufeano  le  noftre  lucernej 
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aani  ? E quella  è la  puzza,  che  efatìdo 
dalle  bocche  de’  Fedeli,  genera  naufea 
del  Crifbanefimo,appreffò  gli  fteffi  ne- 
mici della  fede:  perche,  che  altro  fono 
i’infamie  , che  fi  danno  infieme  i Cri- 
ftiani,fe  non  vn  fumo  peftiferoche 


itiam.ie  non  vn  iumu  «loitiuwrc  1 — , 

efee  dall’Inferno,  perii  camini  de’  ca-  non  place  a Dio  , che  le  fmoccolature 
lunniatori , ad  appuzzare  il  Tempio  1 fi  buttino  per  terra  , & appuzzino  U 
della  Chiefa?  ' 'r - v„nle  che  1 oecca- 

, Mafencite  vna  Figura  mifteriofsu* 
nella  Diurna  Scrittura  , che  ferue  per 
rimedio  di  quefto  male.  Nell’Efodo 
comandò  Iddio , che  nel  Tempio  ar- 
deffe  di  continuo  vn  candeliere  d’oro 
con  fette  lucerne:  E perche  le  lucerne 
continuamente  ardendo, doueuano  far 
quei  funghi,  o carbócini  nella  fommi- 

tà de*  lucignoli, che offufeano lo  fplé-  » pictcu,.».-- . , , 

dorè  dell’ifteffe  lucerne;  comàdò,  che  I prò  filmo  :Vno , del  a diiettionè 
vi  foffero  li  fmoccolatori  da  leuargli,  ( nemico,  e 1 altro,  de  la  c rr 

».  : 1 : ; j.  „ li » ali  ■ frarpìla:  acciocché  I 


da  che  fi  purghino  , e fi  nafeondano 
coll’aurea  cavìtàjch’è  l’iftefTo  che  dire, 
con  inftrumenti  d’oro,  e da  perfone 
d’oro , C Quia  charitas  operit  multitu- 
dinem  peccatorum,  1 .Pet  4 1 

Ec  3l  quello  fine  > Cvitlo  fece  due 
precetti  ftiettilfimi  circa  la  carità  del 


Se  i bacinetti  da  riceuergli,  gli  vni  e gii 
altri  fatti  di  purilfimo  oro:  CEmun&o- 
ria  quoque  , Scvbieaquae  emundta_ » 
funt  extinguantur , fiant  ex  auro  purif- 
fimo,  Ex0d.z5.II  II  che  fece  Iddio, ac- 
ciocché le  fmoccolature  delle  lucer- 
ne , non  fi  buttaficro  per  terra  ad  im- 
brattare, Se  appuzzare  il  Tempio,  ma 
fi  pigliaflero  con  inftrumenti  d’oro, 
pili  che  fe  foffero  calie , o cofe  pretio- 
ie  di  molto  valore . 

Tutti  quelli  fono  mifterij,ch’appar- 
cengono  al  Tempio  della  Crilliana-» 
Chiefa:  perche  a!trimenti,che  mal’era» 
che  i Miniftri  buttaffero  per  terra  ifun 
ghi  delle  lampane , come  fanno  com- 
munemence  i Sagreftani?E  che  impor- 
taua,che  i bacini  e fmoccolatori,dipu- 
eati  a si  vii  minifterio  , foffero  d’oro, 
più  che  di  {lagno, o d’ottone?  Il  mille- 
rio  poi  rinchiufo  in  quelli  Riti,  è,  che 
i Fedeli  della  nuoua  Chiefa , Se  in  par- 
ticolare i Sacerdoti,e  Prelati  Ecclefia- 
ftici,  deuono  effer  lucerne , che  di  có- 


fratello:  acciocché  in  qualfiuoglia  mo- 
do che  l’nuomo  peccafle , o contri-» 
Dio,  o contra  fe,o  contra  il profilino, 
Cubito  fi  trouafferoapparecchiati  1 piac 
ci,  e gli  fmoccolatori  d oro;  cioè  huo- 
mini  infiammati  di  carità  , che  con_, 
ammonitioni,  con  configli,con  bene- 
ficij,  e con  fegrete  correttioni,proce- 
denti  da  caritatiuo  amore,  quali  con-» 
emuntorij  e bacini  d’oro , cuingueiie- 
ro  in  fe  fteffi  la  puzza  de’  peccati  al- 
trui, per  non  offendere,  e per  non  ica- 

delazzare  i proflimi.  , ,, 

Eteffendo  cosi,Afcoltaton , donde 
nafee  • quefto  peftifeto  abulodel  Cri- 
ftianefimo,che  non  più  tolto  apparile® 
vn  piccol  fumo,  vn  ombra , vn  lopet- 
to  leggiero  dei  peccato  d’vn  prolfimo. 
Se  in  particulare  di  Perfonaggi  emiue- 
ti;  ehe  Cubito  fi  mette  in  bando;»  tuo- 
nano le  trombe  ; fe  n’empiono  le  Car- 
te,e le  Corti  ; e fa  volarfi  per  le  Polle* 

■ dall’Oriente  all’Occidente,  in  breuif- 

j fimo  tempo?  Donde  nafee, che  quello 


jricj,  aeuono  eiier  lucerne , cnc  uiw-  — - - . 

(inno  ardano  e sifplcndano,  colla  cari-  I che  fi  fa  in  vn  angolo  > « f*u0  *88' 

* 1 ' ' per 


ogle 
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perle  piazze  d’Italia,  di  Francia, di 
Spagna , e fi  tengono  gli  huomini  fti- 
pendiati,che  viuono  d’Auuiti?  Donde 
«alce , che  l’Euangelìo  di  Crifto,  ch’è 
flato  porcato  dal  (eno  eterno  di  Pio, 
e fi  porta  attaccato  il  Paradifo  e l'In- 
ferno alla  cinturajè  tanto  viiipefo  dall* 
huomo  Criftiano? 

Afcoltatori,  credetemi,  che  quello 
è vn  male  hortendo , & vn  morbo  ef- 
tremojdegno  d’effér  curato  con  eftre- 
mo  rimedioiperche  quelli  peftiferi  de- 
trattori , a guifa  di  ferpenti  mordono, 
fputano  il  veleno  delle  calunnie , con- 
tra  tutti  gli  fiati , gradi , e conditioni 
di  perfone  : Infamano  le  Religioni , le 
Mitre,  le  Porpore,  le  Coronerà  Chie- 
faj  fomentano  gli  auuerfarij  delia  fede; 
mettono  in  vilipendio  i Magi  finti  fa- 
cri;  e fcauano  le  puzze , i pafquini , e 
lenouelledatuttele  parti , per  man- 
darle alle  nari  de  gii  allenti,  & infet- 
tare’l  Mondo  colle  loro  immonditic. 

Prelati  (acri , Soli  del  Mondo  , Dei 
della  Terra,  Candelieri  della  Chiefà,e 
miei  Signori;  vi  prego  con  quella  pro- 
fondiliima  humiltà,  che  fi  cóuiene  alla 
battezza  mia,  & all’altezza  voftra,che 


vi  guardiate  (come  fate)  nó  folamente 
dal  male,  ma  da  ogni  fpetie  di  male  ; e 
che  manteniate  Tempre  viuo  e chiaro, 
lo  fplendore  delle  voftre  lampane.per- 
che  v’aihcuro,  c’hauere  intorno  frao'c- 
colatori  di  ferro,  che  fenza  alcuna  có- 
paffione  cenfurano  tutra  la  voftra  vita} 
e col  fumo  de’vofiri  carboni  .riem- 
piono di  mal’odore  il  facro  Tempio 
della  Criftiana  Chiefa.  Dio  mio  mi 
doglio , che  fono  tanto  duro , che  di- 
cendo quelle  cofe  non  mi  feoppia  il 
cuore , e non  verfano  gli  occhi  miei 
fonti  di  lagrime;  poiché,  hauédo  Cri- 
fto fabbricati  i Fedeli  in  Fiale  d’oro, 
[Plenas  oddramentorum , Apoc.  3 
molti  fono  diuentate  caldaie  del  Tem- 
pio, e figliuoli  di  Cam , che  non  han- 
no altro  gufto,  che  d’ofcurar  la  Chie- 
fa, e di  feoprir  le  macchie  de’loro  Pa- 
dri. Ma  tu  Signore  rifondigli  incarafe 
d'oro,  coll’aurea  carità,acciocche  pof. 
fi  adornargli  coi  fiori  delle  tue  odori- 
fere virtù, CVtfint  lebetes  in  domo 
Doraini,quafi  phialse  aure*  coram  ai- 
uri:  Quod  nobis  concedat  ipfe,qui  eft 
fios  campi,  Sclilium  conuallium.J 


NEL  VENERDÌ 

DELLA  DOMENICA  L 

DI  Q_V  A R E S I M A, 

Erat  dics  fc/lus  Iudseorum,  & afeendit  IBSVS  Icro/olymam , Ioan. 5. 
Et  nunc  R eges  intclligite,  erudimini  qui  iudicatis  terram , PfaJ.2* 


R A le  mifteriofe  vi- 
fioniche  vide  S.Cio- 
uanni  nell’Apocaliffe 
della  Maeftà  di  Cri- 
fio  , maeftofiifima  e 
mi  fieri  olì  filma  fu  la_> 


fetittura  di  quell’Eccelfo  motto , che 
portaua  nel  veftimento  fcritta  , C Re* 
Regum , & DominusDominantium, 
Apoc.  19.  ] Il  che  ( come  dichiarano  1 
facri  Interpreti  ) non  foto  dimoftraua, 
che  Crifto  era  Monarca  e Principe  de’ 
✓ Y 3 Re- 
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Regimili  cui  piedi  genuflettono,  e de- 
pongono le  Corone  tutti  i Potentati; 
e dalla  cui  Reggia  fi  fpedifeono  gli  or- 
dini & ifpacci  de’ Regni,  e de  gl'im- 
peri), a tutto  rVniuerio;  ma  anche  di- 
notaua  , che  viuendo  il  Saluatore  in 
terra,  tu  regola  direttiua  de’  Principi  e 
Pallori;  dalla  cui  dottrina, de  efemplari 
attioni , imparano  i Magidrati  di  meri- 
tare i ftegmi , & adornar  le  Corone  e 
le  Mitre,  colle  gemme  delle  regali , & 
heroiche  virtù.  Però  nella  Sapienza  8. 
parlando  la  Sap  enza  incarnata  di  fe 
lìeiTaj  dice:  CPcr  me  reges  regnant,per 
meprincipes  imperar,  de  potente*  de- 
cemùc  iuftitiam.  ] E nell'ApocalifTe  4. 
fu  pur  veduto  C rido  fedendo  in  Tro- 
no eminente,  quali  in  cattedra, con  vn 
libro  alia  delira  , c’tuueua  intorno  vn 
Senato  di  Principi  coronati  doro,  a* 
quali  ltaua  quali  dettando  nell’accade- 
mia del  Cielo,  la  le  none  del  goaerno 
de’  Popoli  E nei  Siimo  fecondo  chia- 
mandoli Re,  inuita  aita  Aia  cattedra 
lutei  i Regi  e Giudici  del  Mondo  ; de 
orterendoti  di  legger  loro  vnacelefte 
politica,  dice:  [Ego  autem  conditemi* 
tumRexiuper  Syon  montem  fantflum 
eius,  praedicans  prateeptum  eius:Ee 
mine  Reges  intelligite  , erudimini  qui 
iudicatis  terram.J 

Or  quella  dotta  Leetionede’  Prin- 
cipi , lentiremo  nell’Euangelio  d’hog- 
gi  conliderando  Grido , 

I.  Come  Efemplare  , nella  virtù 
della  Religione  : 

I I.  Come  Padre, nel  penGero  del- 
la Prouilionei  e 

III.  Come  Amico,  nella  dolcezza 
della  Conuerfatione  . 

Doniamo  il  primo  luogo  alla  Reli- 
gione,che  c primo  fondaméro  di  tutte 
le  virtù  , che  conuengono  a’  Principi. 
C Eratdiei  fellus  I udacorum.de alcen- 
dit  1ESVS  Ierofolymam . 3 Crilto  non 


haueua  b’>fogno  per  Ara  caufa  d’andar 
colla  frequenza  de’  Popoli,  a celebiar 
la  Felhjdc  ad  orar  nel  Tempio  di  Gè- 
rufalem  ; perche- egli  fteflo  era  Tem- 
pio , doue  Aaua  la  vera  Diuinirà , che 
s’adoraua  nella  terreftree  celedeGe- 
rufalem.  Anzi , che  per  la  Tua  presen- 
za (come  dice  Ruperto  Abbue  lib.i. 
in  cap.  a Agg.  de  altri  J il  Tempio  di 
quel  tempo  fu  chiamato  dal  Profeta 
Aggeo  più  gloriofo  e magnifico  , che 
l’antico  Tempio  di  Salomone  : [ Ma- 
gna eritgloria  domusifeius  nouilfimae 
plufquam  primae , Agg.X  3 Ma  perche 
il  Saluatore  era  Principe  de’  Regi  e de* 
Paftorì,  [Princeps  paftorum,  & prin- 
ceps  Regum  terrae,  1 .Pet.y.  Apoc.  1 1. J 
però  vols’eflerc  nel  culto  e veneratio- 
ne  Diuina  vigilantiffimo  , e foilecitif- 
fimo;  acciocché  tutti  i Principi  e Ret- 
tori del  Mondo , imparaflero  col  fuo 
efempio  di  venerare  Iddio  ; feraire  all’ 
Imperio  Diurno  ; e ftabilire  i Regni  e 
le  Republiche , colla  prima  virtù  della 
Religione . 

E quello  è il  miderio,  che  quan- 
do Crido  fece  l’entrata  regia  in  Ge- 
tufalem,  per  adempir  la  Scrittura  di 
Zaccaria  9.  Profeta  , C Ecce  Rex 
tuus  venie  tibi  manfuetus  ; 3 ordinò 
che  il  Popolo  lo  riceuefle  con  trion- 
fali honori  e Pacclamalle  Re  , nell* 
idefia congiuntura  ch’andaua ai  Tem- 
pio, per  dimodrar  queli’ardentiifimo 
zelo  di  Religione , contra  i Merca- 
tanti , Ioan  a ehe  profaruuano  la  Ca- 
fa  Diuina  . E nella  Croce  idefia-» 
quando  daua  fedendo  , come  in  vn 
Trono  reale , dichiarato  Re  da  tante 
varie  lingue  Greca , Latina  , Ebrea-*; 
volfe  colla  fciifura  del  facro  Velo,  C A 
Summo  vfque  deorfum»  Matt.17.  3 Air 
conofcere  a tutti,  che  có  quella  Regia 
Maellà  era  entrato  nel  Tépio,  a vene- 
rare Iddio;&  a pagargli  l’homaggio  del 
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fuo  fangue  , come  Vafiallo , e tribu- 
tario della  Corona  Diurna . 

Tutti  i Principi , che  hanno  hauuto 
alcun  lume  di  fede  , de  han  deliberato 
di  ftabilir  le  Sedie  de’  loro  Kegnijhan- 
no  prima  fermata  la  baie  nella  virtù 
della  Religione , fenza  Ja  quale  han_» 
conofciuco  enervane,  e fondate  in  a- 
reaa , tutte  le  potentifftme  machine_> 
de’ Regni  terreni.  Dauid Proleta , e 
Re,  che  portò  fempre  mirila  nella  dia- 
dema regio,la  gemma  della  Religione, 
conducendo  vna  volta  l’Arca  dalla  ca- 
fa  d’Obededom , nella  Citca  di  Sion  , 
fi  fpogliò delle  vefti  regali,  e portali  | 
addollo  vna  camicia  di  lino , chiamato  i 
Etod,  andaua  innanzi  all’Arca  nel  col- 
petto d'vn’in finito  Popolo,  fonando 
vn’arpa  legatali  alla  fpalla  ; e faitando, 
ballando,  e rotando  Ja  vita,  con  atti  e 
gerti  mimici , conlcilaua  con  quella-- 
fua  viltà  la  Diuina  grandezza,  e dimo- 
firaua  di  fuori , che  gioiua  nell’animo 
per  la  prefenza  di  Dio  : [.Porrò  Dauid 
percutiebat  in  Grganis  armigatis(iddl 
ad  armum  ligatis)  & faltabat  totis  viri- 
bus  ante  Dominum,  a ,Reg.6. 3 Salta- 
va , gambeggiaua,  fi  roteggiaua  intor- 
no, e tripudiaua  nel  Diuino  cofpecto  , 
a più  potere,econ  tutte  le  forzecCSal- 
tabat totis  viubusanre  Dominum: 3 
11  che  vedendo  Michol  fua  Confor- 
te, e figliuola  di  Saul,  eh  ereditaua  dal 
Padre  il  lupercilio  e l'indeuotione  ; e 
parendole  che  il  Re  fenza  decoro  del- 
la fua  pedona  faceiie  tali  attioni , lo 
deprezzò,  e gli  dille:  [G  quàm  glorio- 
fus  firn  hodie  Rex  Jlrael,  difeoopenés 
le  ante  ancillas  feruorum  fuoium  de 
nudatus  quali  vnus  de  leurris  .'3  Alla 
cui  fupeiba,  de  indeuota ironia,  nlpo- 
fe  l’h umili  di mo  , e leiigiofirtimo  Prin- 
cipe : [ ViuitDominui,  quialudam_. 
ance  Dominum , qui  elegie  me  potius 
quani  patrem  tiium , de  faltabo , de  vi- 


iior  fiim  plufquam  faòlus  fum , de  ero 
humilis  in  oculis  meis , de  cum  ancillit 
de  qurbus  locura  es,  gloriofus  appare- 
bo  . 3 Quali  volendo  dire,  Conlorce, 
lo  non  mi  vergogno  d’auuilirmi  de  hu- 
miliarmi  dinanzi  a Dio;  parche  tuo 
Padre,che  volfe  ìnfuperbiriì  fu  da  Dio 
auuilito  dchumiliato . Non  mi  vergo- 
gno d’abballarmi  negli  occhi  delle  an- 
elile de’Serui  miei,  perche  cosi  deiet- 
to  farò  più  glonofo  ne  gli  occhi  di 
Dio . Non  Tento  erubefeenza  di  depo* 
nerloScetroe  la  Corona;  e ftarcol 
capo  nudo  vertito  di  lino , falcando  a- 
uanti  aii’Aica  doue  rilìede  la  prefenza 
Diuina,perchecó  quelli  falci  reiigiofi, 
feftiui , e reuerentiali,  venero  , riueri- 
feo  , & adoro  quell’immenfa  Maefta  v 
c’hatrafportato  il  Regno  dalla  Cafa_» 
di  tuo  Padre,  nella  bailezza  della  Per- 
fona  mia;  [Ludam,  iudam  ante  Domi- 
num, qui  eiegit  me  potius  quàm  pa- 
ttern tuura,  de  tairabo,  de  vilior  ham_, 
plufquam  fa&us  fum , de  ero  humilis 
in  oculis  meis,  3 

S.  Gregorio  nel  trentèlimo  feteimo 
Capitolo  di  Giob  libro  vigefimo  fctti- 
mo,  rtupefacto  di  quella  danza  religio- 
sa di  Dauid  ; dice  che  ammira  più 
lui  quefli  Salti  dell’Arca,  che  la  vittoria 
montale  del  Gigance,perche  con  que- 
ftfifuperandofe  Hello;  non  fece  conco 
di  tallì  vn  fpetcìcolo  ridicolofo  negli 
occhi  de’  vallali!  ; né  fi  curò  col  hallo 
de  apparato  regio, d’eflèr  riconosciuto 
ditteiente  dai  volgo,  ma  deprezzando 
ogni  pompa  reale , arcete Tolo  a confe- 
crarfi  a Dio,  nel  più  oflequio  della  re- 
ligione . £ perciò,  dice , [ Magia  ftu- 
peo  Dauid  laitantem  , quam  cum  Gi- 
gante pugnanrem , quia  pugnando  ho- 
rtes  fubdidit,  faitando  coram  Domino 
le  iplumdeuicic.  3 ES.  Ambrofio  nel 
primo  dell’Apologià  cap  ò,  dice,  che 
Dauid  con  quelli  laici  latti  auantixll* 
Y 4 Arca 
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Arca  infogna  a*  Principi,  che  quando  fi 
tratta  di  Religione,  non  deuonofti- 
marfi  grandezze,  nè  Corone,  nè  Scet- 
tri , nè  hauerfi  alcun  riguardo  alla  po- 
tenza , e Maettà  Regale  ; [ Dauid  fal- 
cando docuit,  cótuitum  regalia  poten- 
ti» non  effe  habendum , vbi  religioni! 
exhibetur  obfequium  , honettum  eft 
enim  prò  religione  facere  : etiam  fi  in- 
congrua poteftati  videantur . ~} 

E ftupore  Criftiani,  e ftupore  incre- 
dibile, a confiderare  il  gran  zelo  di 
Religione,  che  ardeua  nel  petto  di 
quello  ottimo  Principe . Onde  perche 
al  fuo  tépo  non  era  edificato  ancora  il 
Tempio  da  riponerui  l’Arca;  e paren- 
dogli cofaindecentiifima,  che  egli  ha- 
bitafle  ne’ Palazzi  doraci,  e l’Arca  dei 
Signore  fotto le  pelli,  no  poteua  quie- 
tarli, nè  trouar  luogo , ne  darli  pace  , 
nè  pigliar  fonno  ; ma  diceua  con  vn_, 
cuore  aniiofo  , e pieno  di  Religione , 
C Si  dederofomnum  oculis  meis , 8e 
palpebri:  mei  dormicationem , Se  re- 
quiem temporibus  meis , donec  intie- 
niam  locum  Domino,  Tabernacuium 
Deo  Jacob,  Pfal.13 1.]  li  che  tu  come 
vn  dir  con  giutamenco  : [Difpeream  ; 
Moriar;  Male  fit  mihi;  Nè  viuam  li 
quieuero , & lomnum  capiam , ante- 
quam  locum  Se  aream  inueniam  Ta- 
bernaculo  Deo  Iacob  sedificando .] 

E nel  fecondo  de’  Regi , facendo 
chiamare  a fe  Natan  Profeta,  gli  mani- 
feftò  l’animo  rifoluto  che  ceneua  d’e- 
dificare il  Tempio  ; non  potendo  fof- 
frire  che  Iddio  haueffe  in  terra  vna  ca- 
la di  pelli,  & efio  vn  Palazzo  di  cedii: 
£ Vide  ne  quod  ego  habitem  in  domo 
cedrina,  & Arca  Dei  polita  fit  in  me- 
dio pellium  ? 1.  Reg.  7,]  E perche  a 
Dio  non  piacque  , che’l  Tempio  foffe 
da  lui  edificato  , ma  da  Salomone  fuo 
figlio;  ad  ogni  modo  volfe  manifeftare 
ancor  elio  ia  fua  Religione, facendo  vn 


apparecchio  fontuoli fiimo  di  cento  8c 
orto  mila  talenti  d’oro , e di  mille  mi- 
gliaia,e diciferte  miliia  talenti  d’argen- 
to ; che  ridotti  in  pecunia , fecondo  il 
miglior  computo  de  gli  Autori,  i Ta- 
lenti d’oro  rileuauano  piò  di  mille  foi- 
cento  tre  millioni  ; Et  i Talenti  d’ar- 
gento,piò  di  dugento  Se  otro  millioni; 
lenza  il  me  tallo  & il  ferro , che  non_* 
poteua  numerarfi  f.Aeris  enim,&  ferri 
non  eft  ponius , vincirurenim  nume- 
rus  magnitudine;  1 .Paral.M.}  Cofa  di 
tanta  magnificenza  e fplendore,  che  fe 
la  Diuiha  Scrittura  nel  Capitolo  ven- 
tèlimo fecondo , ventèlimo  ottauo , e 
ventèlimo  nono  dei  Paialipomenon  , 
non  lo  teftilicaffe  e deferiuefiè  apputa- 
rilfìmamente;  appena  potrebbe  da  noi 
immaginarli,  non  che  crederli . Don- 
de potrebbeno  imparare  i Criftiani , a 
conofcer  la  loro  vanità , mentre  in_> 
ogni  pezzo  di  muro  che  rifarcifcono 
alle  Chiefo  , intagliano  fubito  i marmi 
coll’arme,  e coli’infcritcioni,  ad  vfan- 
za  de  gli  antichi  Romani , che  fabbri- 
cauano  ali’aure , e non  al  Cielo . Ma 
folciamo  andar  quello . 

Vedeua  in  fpirito  quello  fanto  Re  , 
che  quell’antico  Tempio  doueuaeffe- 
re  come  vn’ Accademia  della  Sapienza 
incarnata,  lignificata  nell’Arca  -,  doue 
l’iftelfo  Sapienza  farebbe  entrata  a pre- 
dicare, ad  orare,  e celebrar  Fette , por 
infegnare  al  Mondo  la  virtù  della  Re- 
ligione; come  fentice  hoggi,che:  [Erac 
dies  feltus  Iudarorum,  de  afeendit  IE- 
SVS  Ierofolymam,  Ioan.yO  E però  fo- 
ce queli’immenfo  apparato  d’oro  e_, 
d’argento , per  far  come  meglio  pote- 
ua, vn  Cielo  in  terra,  doue  poteiiè  ha- 
bicar  co’  Mortali , l’Altezza  Diuina_». 
Per  lo  che  diile  : CClpus  grande  eft, 
non  enim  homini  prseparatur  habita- 
tio  fed  Deo  ; Ego  autem  tous  viri- 
bus  meis  praeparaui  impcnlas  domua 

Domi-  v 
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Domini  mei , i . Paralipom.  *9.  J maeftà  de*  Principi  , e rutti  i lóro  beo! 

E fe  bene  quel  Tempio  fu  da  Cai-  di  Natura,  di  Fortuna,  e di  Gratta,  de- 
dei disfatto  , fu  nondimeno  rifatto  al  uono  riconolcergli  dal  Cielo,  e di  rite- 
fuoefempio,  e nel  medefimo  fito  ;e  rirgli  in  Dio,  come  in  fontal  principio 
con  gran  parte  delia  prouifìone  da  lui  di  tutte  le  cofe.  E di  più  leuandolì  quei 
apparecchiata  ; perla  qual  cofa,  nella  Regi  del  Cielo  le  corone  di  tefta , e 
diuina  Scrittura  fi  chiama  l’iftefTo,  co-  mettendole  auanti  a Dio  ; procella  ua- 
mc  quando  fi  dice,  [ Ambulabac  Iefus  no  a* Principi  terreni,  che  truci  iPr in- 
in porticis  Saiomonis , loan.  io.  3 che  cipati,  o di  Monarchie , crd’Ariftocra- 

fiure  era  flato  diftrutco , e riedificato  tie,  o di  Dimocratie,  e tutte  le  Digni- 
’alrro  in  luogo  fuo.  E piacque  canto  tà,  o Regali,  o Imperiali,  o libere, fo- 
à Dio  l’animo  religiofo  di  quefto  Re,  no  foggetee  e proftrace  alii  piedi  di 
che  quantunque  per  ragioneuoli  rif-  Dio . òi  che  non  falò  le  Corontu» 
petti , che  mofierola  Diuina  mente  , deuono  riconofcere  dall’Autore  d’o- 
non  voleffe  concedergli , che  egli  edi-  gni  creata  potenza,  ma  d»  pili  con- 
ficafle  il  Tempio  ; nondimeno  per  Ia_»  ìecrarie,  e loggettarle  alia  Religione  ; 
buona  volontà  che  hebbe  di  farlo,  gli  e per  i'inuiolabiìe  ofieruaaza  deflcj 
mandò  il  Profeta  Natan , 1 . Reg.  7.  à leggi  Diurne , deprezzarle , & Jauerie 
promettergli  l’eternità  del  fuo  Regno,  in  niente.  Il  che  non  é altro  che  buttar 
e la  fucceiiione  dei  Media  ; acciocché  le  Corone  auanti  al  Trono , per  farle 
intendano  i Principi , che  la  Religione  caipeftare  aili  piedi  di  Dio . 
fola  eterna  i Regni  $ e che  non  han  fer-  Quefto  mede  lìmo  voife  lignificare 
mezza  i Principati,  che  non  hanno  fo-  Iddio  nel  Deuteronomio,  quando  co- 
Regno  del  culto  Diurno  ; e che  cutter  mandò,  che  il  Re  hauefte  Tempre  feco, 
l’rtlcezze  deuono  inchinarli,  htimiliar-  come  vn  celefte  ammonitore  e peda- 
fi , cleuarfi  ie  Corone  di  tefta,  per  gogo,  il  libro  delia  Legge  , ferino  di 
vbbidire  humilmente  all’Imperio  del  propria  mano}  acciocché  maggiormé- 
Cielo . te  gli  s’atfectionafie,epiù  volentieri  lo4 

Nell'ApocaiiiTe  racconta  San  Gio-  leggefle.e  più  cenaceméce  gli  s'impri- 
uanni , che  gli  fumo  moftrati  in  vifio-  melfe  nell’animo,  come  Scrittura  vici- 
ne ventiquattro  Vecchi  venerandi,che  ta  dali’iftefla  fua  mano:  £ Poftquanu, 
ledevano  d’intorno  al  Trono  di  Dio  ; autem  Rex  federit  in  folio  Regni  fui, 
li  quali  tutti  baueuano  in  tefta  le  core-  deferibec  libi  Deuteronomimu  legis 
hcd’oro,  e d!  tempo  in  tempo  gemi-  huhis  in  volumine*  legetque  illudom- 
flelii  adorauano,  e metteuano le  Co-  n:busdiebusvit8efuse,Deur.i73Qn- 
ronealiipiedi  di  Dio:  [ Procidebant  de  Filone  Ebreo  de  Crea:.  Prìncip-po* 
vigmtiquatuor  Seniores  ante  fedente»»  de  rancio  quelle  parole,  [Deferioec  fi- 
in  throno , 8c  adorabant  viuentem  in  bi  Deuteronomium,  ( dice:  ) Hoc eli, 
fecula  feculorum , & tuittebant  coro-  Legum  Compendi  mn  deferibec  manu 
nas  fuas  ante  thronum,  Apoc.4. 3 Do-  propria,  quò  magi  s ea  praccepta  ipfius 
ue  io  noto , che  tutto  quel  gran  Col-  animo  mh*  rent,  òc  iibentius  legar,  de 
tegio  e Senato  di  Regi  buttandoli  auà-  agnoicac  quodammodo  vt  fua , iìc  fe- 
ti al  Trono,  con  quel  loro  humili  filmo  cum  cogitans , Ego  tanctis  Frinceps 
e profoodiifimo  inchino  , confeffaua-  lcripfi  fiate  , nullius  vfus  opera.  3 li 
no  che  cucca  la  potenza,  grandezza , e Popolo  cocnnsune,  vnafoi  volta  la  fec- 
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TÌmana(comc  auuertifce  Giòféft'e  lib.i. 
contra  * ppio)haucua  ordine  di  lafcia- 
re  ogn’altracofa,&  arrendere  alla  lèc- 
tione  della  Legge  » ma  il  Renonha- 
ueua  alcun  tempo  determinato  , ma_» 
tucti  i giorni  della  Settimana,  del  mefe, 
dell’anno , e di  tutta  la  vita , voleua—» 
Iddio  che  i’impiegaffe  nello  ftudio  e 
mescanone  della  Legge.  C Legerque  j 
illud  omnibus  diebtrs  virar  fu*  , vt  di- 
-fcat  timerc  Dominimi  , & cuftodire-, 
verbaqu*  in  lege  prxcepta  flint;  ] ac- 
chiocche  imendelìe , che  dalla  fua  of- 
ieruanza , come  dall’occhio  la  luce , e 
dal  cuore  la  vita , dipendeua  il  lume.» 
del  vero  gouerno  , e la  conferuatione 
della  Corona  del  Regno . 

E però  Gioiada  fommo  Sacerdote  , 
dichiarando  Re  Ioas  figliuolo  d’Oco- 
zia  (dice  il  facro  Tello)  che  [ Produ- 
xitfiiiuin  Regis , & pofuir  fuper  eum , 
Diadema, ScTeftimonium , ìdeft.Li- 
brum  Legis,  4 Reg.  1 1 . J Doue  vedete 
che  congiunfe  insieme  la  Corona,  e la 
Legge , per  fargli  conofcere , che  non 
dotieua  mai  feparare  i precetti  Duiini, 
dall’imperio , ma  tenergli  fempre  ap- 
preflòjcome  Familiari,  Ai/ìftenti,  Col- 
laterali, Se  Configlieri  Regii,  nei  mo- 
do che  dilTe  Dauid  , [ Confìlium  meu 
lulUficanonis  tu*,  Pfai.i  18  ] Doue_> 
l’Ebreo  legge,  [Mandata  tua, viri  con- 
lìlijmci:}  E S.  Giiolamo  in  Append. 
£ Viri  amicilfimi  mei . ] Congiunfe  in- 
lieme  la  Corona  e la  Legge, per  dimo- 
ilrargli  che  i precetti  diurni  oiferuaii 
dal  Principe, tono  come  diamanti,  car- 
bonchi , « piropi  fuigemiflìmi , che  a- 
d ornano  la  Corona  Reale  . In  fomma, 
fPofuit  fuper  eum  Diadema,  de  Tefti- 
monium , ] per  auuifarlo,  che  oom«_* 
Re,  era  loftegno,  e veicolo  della  Reli- 
gione : E che  la  Legge  doueua  (ìgno- 
icggiare  alia  Corona,  e Soggettare  il 
ino  Regno  alla  Diuina  Obbedienza  , 


fenza  la  quale  di  Re  farebbe  diuenrato 
Tiranno,  che  e quell’iftelTe,  che*  figni- 
fìcauano  i vétiquattro  Seniori  del  Cie- 
lo, [Mittente?  corona?  fuas  ance  thro- 
num  Dei,  Apoc.4.  ] 

Or  qui  voglio  fermarmi  vn  poco 
Criftiani . E vorrei  che  da  quella  gran 
Scala,  ch’e  come  centro  &vmbilico 
del  Mondo, e da  quello  gran  Confeifo 
che  foio  e inferiore  al  Segnato  del  Cie- 
lo, vfoiTe  collo  (frumento  della  mix-* 
voce  vn’Echo,che  rifonafle,e  riducef- 
fe,  ma  interamente  all’orecchie  di  rut- 
ti i Principi  Criftiani , quel  monitorio 
del  Cielo  : [Et  nunc  Reges  inceliigite, 
erudiminiqui  iudicatis  terram,  appre- 
hcndite  dilciplinam  ne  quando  irafea- 
tur  Dommus , Pfal.a.  ] Quali  che  vo- 
glia dire  : Intendete,  Se  imparate  Reg- 
gitoii  del  Mondo.da  Grillo  Re  e Prin- 
cipe de*  Regi , d’adornar  le  Corone.» 
colla  virtù  della  Religione . Imparate 
da  Crifto  di  venerare  i Tempi ) , ma_* 
molto  più  la  Chiefa,che  è vmo  tempio 
di  Dio.  Imparate  di  non  mettere  il 
piede  profano  ne’ limiti  facrì,  fe  non 
volete  prouare  il  flagello  de’  mercanti 
del  Tempio , e fentire  alla  morte  dalla 
bocca  di  C rifto.quell’horrenda  contu- 
melia: [ Vosautem  fecillis  illamfpe- 
luncamiacronum.  Lue.  19.3  Imparate 
finalmente  da’  Seniori  del  Cielo,  di 
gittarle  Corone  (ancorché  d’oro)  aili 
piedi  di  Dio  : perche  è impietà,  e per- 
uerfione  degli  ordini  diuini,di  larfer- 
uire  la  Religione  all’Imperio,  e la  fede 
all'incerefle  , Se  alia  ragione  di  Stato  • 
1 Gentili,  che  non  conobbero  al- 
tra Religione  , che  la  fuperllcione , 
nel  modo  nondimeno  che  la  conob- 
bero la  filmarono  tanto,  che  di  quell’ 
Alma  Città  di  Roma  fenue  Valerio 
lib.  1.  de  Rclig.  cap.  r.  che  non  fole 
pofponeua  tutte  le  cofe  alla  Religio- 
ne, mais  tanto  repucaua  che  il  reggi- 
mento 
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mento  delle  cofe  humane  porcile  an-  * che  Iddio  fe  ne  ftia  a vedere  in  fìlen. 
dar  bene,  in  quanto  i’ifteUo  Imperio  tio,  lenza  inoltrarne  gaftigo . Puòef- 
fedele  e collantemente  folle  fiato  fog-  fcrc  : Pue  elfcre  , che  gji  riferui  ai  ga~ 
gecco  alla  Religione.  [ Omnia  poft  ftigo  maggiore  delia  vica  l"u  ura.eche 
religione  ponenda  femper  Romana—,  Ita  tanto  galligli  i peccati  de*  Popoli , 
Ciuicas  durir,  qua:  propter  non  dubi-  rneriteuoli  di  cali  Principi  ,e  di  tali 
taueruncfacrir  importa  deferuire  , ita  Gouerni . Ma  per  lo  più  nonio  ditfe- 

foelix  humanaium  rerum  futurum  re-  r**ce  a quel  punto,  ma  lo  fa  di  prefen- 

gimen  exifiimantia,  fi  diurna?  potentif  » le  bent  'a  Spada  di  lafsù  non  taglia 

ene,atq.conftanter^uHTetfamulaca.]  in  trotta  . Sau!  perla  temerataReli- 
Nei  Numeri  fi  legge,  che  i Principi  gione  fu  reprobato,  e priuato  del  Re- 
d’ifraele  ofieriuano  dodici  buoi  e lei  gno.  Nabucdónofor , pernonhauer 
carri  riccamente  adornaci  per  portare  nconolciuco  Dio,  fu  leuaco  di  Tedia,  e 
il  Tabernacolo  nella  folicudine,  e dille  conuercico  in  beftia,  Dan  4.  Senache- 
Iddio  a Mose  che  gir  accettaile  : [Su-  r‘b  » Sparlando  irrmereutemente  con- 
feipe  ab  eis  munera,  ’veferuiant  in  mi-  Éra  Dio,  perle  in  viratola  notte,  cenco 
nifterio  Tabernacoli,  Num  7 ]£  per-  ottantacinque  mila  huomini,  arnmaz- 
che,  [Omnia  infiguris  contingebat  il-  2Jt‘  colla  fpada d'vn’Angelo^.Reg.  19 
lis,3.  Cor.  io  J volfe  Iddio  in  quella  Baicafaro  profanando  1 vali  facci,  fu 
Obbiartione,  come  in  vn  leroglifìco,  depolto  dal  Regno,  e fenrentuco  a_» 
delincare  a i Principi  Criftiani,  che  il  morte  dalla  mano  del  Cielo,  Dan.  5. 
loro  vificio  e d’aiutar  la  Religione  col*  B unti  Regni  infetti  d’Erefia,  per  la 
le  ricchezze, col  configgo, co  i Regni,  tralcu rata  Religione  di:*  Principi^  de* 
colmarmi , e colla  vita,  de  efler  buoi  Prelati,  non  vi  pare  che  lì  pollano  dir 
forti , e carri  falcati,  per  portarla—,  picche  perduti:  porche  i Popoli  hin 
Chiefa,  come  vn  Diuino  Tabernaco-  perduce  le  leggi,  i Sagramenci,i  Sacer- 
lo  per  io  deferto  del  Mondo,  e difen-  doti  la  fede  , 1 coftumi , profanare  le_» 
devia  dall'Erefie  , e da  tutte  l’ingiurie  Chiefe,  poliuti  i Monallerij,  e di  Gri- 
de’  Tiranni . E perciò  lappiano  i Prin-  fi‘ani>  fon  cimentati  Eretici,  e raollri 
cipi  del  Secolo,  che  fono  in  terra,  co-  horrendi  non  più  riconolciuti  nella-, 
me  Feudatari;  di  Dio  , e che  però  of-  piazza  del  Cieia,e  delia  Chiela?  [De- 
fendendo, e non  difendendo  ia  Chiefa  nigrauerùr  facies  iuas  luper  carbone*  , 
ch’e  fuo  Diuino  Regno , cadono  ap-  nt>n  lune  agniti  in  plateis  , Threa.4 . 3 
prelfo  a Dio  dail’inuelticure  de’  loro  Ne  fia  alcuno  cne  mi  dica,  che  que- 
Staci,  e fon  citati  a ragione  dai  Tribù-  Hi  fiano  cali  fortuici , e non  caftighi 
naie  del  Cielo,  come  ribelli  e rei  di  le-  del  Cielo  : perche  anche  i Filiftei  di- 
fa Diuinità:  [Cognofcanc  Principe*  ceuano  che  i lor  flagelli  erano  a calo , 
debere  Deo  fe  rationem  recidere,  prò-  c nùrt  da  Dio  ; e pure  ai  fine  s’accorfe- 
pterEcclefiam  ,quam  à Deotuendam  (0>  <-!»e  veniuano  appofiacamence,  e-, 
fufceperum,3dice  S.Ilìdoronellib.j.  non  a calo,  perl’iaeuerenza  che  tàce- 
de  Summo  bono  cap.33.  all’Arca,  collocandola  nell’alca» 

E fe  pur  mi  dicelte,  che  i Principi  1C  dell’Idolo  D agone  ; Cosi  Per  fe,  e 
lenza  Religione  , può  accadere,  che  non  a caio,lono  tutti  i flagelli  de’Prin- 
fiano  nel  Monco  piolpeiati  -,  e che  gli  cip*  irrcuerenciòc  meligiufi  , che  fan* 
Stati  loro  s’accielcano  o li  còlemmo  , “v  ingiuria  all’Alca  delia  CbieJa  } che 

tìerr- 
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deridono  le  leggi  facrofante  de’  Prela- | re  a Dio  il  Tuo  diuino  culto:  per  dif 
ti,  e de’  Concilij , s’vfurpano  le  giurif-  | coll'attione  religiofa  a tutte  le  Teliti 
dittioni  Ecclefiaftiche  come  Ozia;  che  Coronare:  CEc  nunc  Reges  inrelligice* 
Ranno  fempre  in  guerra  coi  Prelati,  erudiroini  qui  iudicatis  eerram.ne  qua- 
che non  condefcendono  alle  lor  vo-  doirafeatur  Dominus  & pereacls  de_» 
glie;  e finalmente,  che  mettono  la  fede  via  iutta,  Pfal.a.  J Ripofiamo,  e con_» 
e la  Religione  nell’altare  deli’Auaritia,  poche  parole  mi  fpedifeo  del  retto  . 
CQuf  eft  Idolorum  feruicusjCoiof.sJ 

/otto  li  piedi  della  ragione  di  Stato.  SECONDA  PARTE. 

E però  bifogna  che  per  forza  cada-  , 

»o  i*Regni  e gli  Stati  loro  a terra,  e fi  II.  T?  St  aucem  Ierofolymis  Proba- 
facciano  in  pezzi,  come  l’fdolo  de’  Fi-  X_ t tica  Pifcina  quinque  porticus 

liftei:  Perche  tantofto  (vdite)  che  per  haben*  : Eratautem  ibi  homo  triginta 
la  violata  Religione,dal  Tribunale  del-  & odio  annoshabens  in  infirmitate 
la  Giuftitia  Diurna  fi  fpedifee  il  manda-  fua,Ioan.y.3  hauendo  Crifto,  Sapien- 
to  della  Muratione  ; non  vi  fapete  ac-  za  Diuina,  nella  lettione  dell’Euange- 
corgere  , fe  non  quando  all’improuifo  ho  d'hoggi , dichiarato  a’  Principi , il 
Porgono  dagli  3guaci,  le  riuolutioni  de  primo  punto  della  Religione  che  de- 
gli Stati;  le  ribellioni  de’  Popoli  ; le_,  uonoaDio  , fe  ne  viene  al  Secondo  , 
morti  repentine  de’  Prìncipi  ; i tradì-  che  contiene  la  Prouidenza  e la  cura 
menri , le  guerre , le  vittorie  de’  nemi-  paterna,  che  deuono  a’  Sudditi . E non 
ci,  le  flotte  lelulurioni  de’  Configli, & e marauiglia,  che  noi  habbiamòdimo- 
altri  infiniti  mali,  che  fono  come  giu-  rato  al  quanto  pii!  del  folito,  in  quella 
linieri  e facelliri  del  Cielo,  chettondu-  parte  che  riguarda  Dio  ; perche  da_» 
cono  a morte  i Regni  e le  Republiche,  quella  dipende  l’intelligenza  & offer- 
per  la  con  ocra  radice  della  Religione;  uanza  di  rutto  il  retto  , che  concerne 
conforme  al  decreto  diuino,  che  dice:  il  Profilino , come  diurnamente  ditte 

[C^uicunque  honorificaueric  me  glori-  Plafóne  4-de  Rep.fRefpublica  nequa- 
rificabo  eum  , & quicontemnuntme  quam  probe gubernari  poeeft  nifi  eius 
eruntignobiles.  i.Reg.a  ] Gubernator  Deo  iungatur,  & ab  eo 

E quella  e la  cagione,  che  il  Salua-  cognirionem  hauriat  qua  ipfe  viuac , 
tore  piglia  tanto  penfiero  d’erudire  i & aiios  gubernet  .3 
Principi  futìraganei  e feudatari;  (per  I Principi  fecondo  le  varie  virtù  che 
cosi  dire)  della  fua  Diuinità,  nella  vir-  deuono  in  loro  ril’plendere, hanno  for- 
ni della  Religione.  Perche  ettendo  tiri  nella  Scrittura  e nella  Filofofia  di- 
egli  Monarca , e Gerarca  della  Chiefa,  uerfi  nomi  fegnalati;  li  quali  tutti  nell’ 
e del  Mondo,  [Rex  Regum,&  Domi-  Euangelio  d’hoggi  conuengono  a Cri- 
nus  Dominantium;  Apoc.iy.  3 non_»  tto.  Si  chiamano  Fattori,  CVae  Pafto- 
vorebbe  che  i Regni,per difetto  diRe-  ribus  Ifrael  qui  pafeebant  ttmecipfos  , 
Pigione  , diicadeliero . E però  hoggi , Ezech.34. 3 come  anche  Omero  chia- 
lafciando  tutti  gii  altri  affari,  che  lo  mò  Aganienone, Pallore  de’popott:  E 
teneuano  fempre  occupatittmo,  cam-  Crifto  hoggi,  come  Paftorè,  vifita  mi- 
mina  confaricofoe  lungo  viaggio, dal-  fteriofamente  la  Pifcina Probacica,che 

la  Galilea  fino  in  Giudea  ; & attende  appunto  vuol  dir  in  Greco  , Ouilis  , 
al  Tempio  a celebrar  la  fetta,  e Tende-*  leu  Pccuaria,  douegiaceuavnagreg- 
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già  di  pecore  inferme:CMulcitudo  ma- 
gna ianguentium,ca:corum,  claudorù, 
aridorum,  expeétantium  aquae  motu.3 
Si  chiamano  Medici,  CNolite  me  con- 
fticuere  Frincipem  fuper  vos,  quia  non 
fum  medicus,  Ifai.j.  3 E Crifto  hoggi, 
come  Medico , rifana  vn  Paralitico  in 
tutto  l’Huomo:  [Mitri  indignammo 
quiatotum  hominem  fanum  fecìin_» 
Sabbaco,  Ioan-J.  3 E l'ifteflo  Infermo 
xifanato  lo  confefla  e publica  per  Me- 
dico, dicendo  : flefus  eft  qui  me  fanti 
fecit . 3 Si  chiamano  di  più  i Principi , 
Benefìci  e liberali  : [,Regesgencium_, 
dom  man  tur  eorum,&  qui  poreftarem 
habenc  fuper  eos,  Benefici  vocantur,] 
dice  S.  Luca  %l.  Et'in  Giob. ai . C Di- 
citis  enim  vbi  eft  domus  Principio  ?3 
Doue  la  Tigurina  legge  :[  Vbi  eft  do- 
musboni,  &liberaiis  hominis?3  E 
che  altro  fa  Crifto  hoggi , che  dichia- 
rarfi  Principe,  cioè  Benefico,  Libera- 
le, e Spontaneo  donatore,  verfo  di 
quefto  Languido, facendogli  beneficio 
fenz’eflerne  richiefto,  dicendo  , [ Vis 
fanus  fieri  ? 3 

Del  Principe, dice  Ariftotile  8.Mor. 
Che  c quello  eh ’è  [ufficiente  a fe  me- 
defimo,[Ec  bonum  fuum  non  appetir, 
fedSubditorum,  ] contra  la  fentenza 
infame  di  Democrito,  che  chiamaua  il 
Principato  , Meffe  d’oro  : E che  altro 
fa  Crifto  hoggi , che  procurar  l’altrui 
faluce,  fenz  alcun  fuo  interefie  ; men- 
tre , hauendo  beneficiato  quefto  Para- 
litico, lo  licenza  fubito  da  le, fenza  ri- 
tenerlo , nè  ^ggrauarlo , nè  pretender 
da  lui  verun  femigio, dicendo'  [Surge, 
folle  grabatum  cuum  de  ambula , Se 
noli  amplius  peccare  ? 3 

Ma  fra  tutti  i nomi  e titoli  de’  Prin- 
cipi, mi  par  piincipaliflìrao  quello  di 
Padrejperche  tocca  l’effenza  del  Prin- 
cipato, cheéiaprouidenzae  lacura__. 
paterna,  che  deue  haucre’i  Principe*» 


verfo  de’ fudditi  : [Pater  mi, vide  oram 
chlamydis  tuae  quse  eft  in  manumea, 
i.Reg.34.3  difle  Dauid  al  Re  Sau!  . Et 
il  Seruo,al  Principe  Naaman  Siro:[Pa- 
ter  fi  rem  grandem  cibi  dixillèc  P10- 
pheca,certè  facere  debuiffes,4.Reg.y.J 
E nel  Genefi  10.  il  Re  di  Gerara  , ti 
chiamaua  Abimelech,  che  era  nomc_» 
appellatiuo  de’Regi  di  quel  luogo, e 
gnifica  : Pacer  meus  Rex . E però  Ari- 
ftotile 8.  Edch.rafibmigliail  Principa- 
to paterno  ; e dice,  che  il  dominio  del 
Padre  fopra  del  Figlio  e principato  re- 

!;ale;  8c  il  dominio  del  Re  fopra  de’ 
udditi , e Principato  paterno  . 

Giob  era  Re , com’egli  ftefto  dice-, 
nel  Capitolo  vigefimonono:  [Cum  fe- 
deremquafi  Rexcircumftante  exerci- 
tu.  3 Doue  la  particella  Quali,  non_» 
fignifìca  fimilitudine  , ma  proprietà  ; 
come  dicono  Beda  in  quefto  luogo,  e 
Niceca  nel  fine  del  Capitolo  quarantè- 
iimo fecondo;  come  quando  fi  dice_»: 
[Gloriam  quali  Vnigenici,  ideft.  Vere 
Vnigeniti  : &Fa<fti  fu muslicut confo- 
rti, ideft,  Veré  confolati,  Ioan.  1 . ] E 
non  folo  Giob  era  Re,[Habens  veruni 
imperium, &eius gladi)  ; Pfal.  iaj.3 
mafecondo  alcuni , era  Re  de’  Regi  , 
alla  cui  Sede  appellauano  gii  aggraua- 
ti,  da  tutti  i Magiftrati  e Tribunali  de 
gli  Huifiri;come  par  ch’apparifca  chia- 
ramente ne’fuoi  difeorfi , a c^i  a:on_» 
attencione  gli  confiderà . 

Et  e Bendo  tale,  li  pregiala  nondi- 
meno fingularmente  di  quello  nome  di 
Padre,come  più  proprio  e conuenien- 
te  al  Principe.  Sentite  le fue  parole: 
[Oculus  fuicseco,&  pes  clauio;  Pa- 
ter eram  pauperum,  8c  caufamquam 
nefeieba  diligenciiiimè  inueftigabam  ; 
conterebain  molas  inqui , 8c  de  denti- 
bus  iilius  auferebam  praeda,  Iob.  ap.  j 
Doue  io  noto,  che  non  folo  quefto 
Principe  fi  chiama  Padre,  ma  dicniara 

anco- 
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ancora  i particolari  effetti,  che  produ- 
ceua  in  Ini  quella  cura  & affetto  puer- 
no;  perche  dice,  cl*  era  occhio  ai  cie- 
co;e piede  al  zoppo  : E chccercaua 
diligenthfimamente  le  Caufe  che  non 
fapeua,per  pròuedere  ai  bifogno  de’  fi- 
gliuoli . E finalmente , dice , che  fpèz- 
zaua  i denti  mafceliari  de  gl’iniqui  Mi- 
niftri  per  eftraer  la  preda  da  i loro 
denti,  comes’ellrae  la  pecora  dalle.» 
zanne  de*  Jupi  . 

Or confidfrate  vnprco  Crifliani, 
quante  »o!re  quello  buon  Piincipe,  e 
Padre,  inuelligando  (com’egli  dice)  le 
Caufe  , le  tiri , 8e  i negotij  che  non  ft- 
eua,  trouaua  che  1 Giudici, & 1 Mini- 
li Regii,  lenza  Ina  fapura,  dauano 
a i figliaci'  affamati, per  lo  pane  le  pie- 
tre, e p -.-f  I’voua  i feorpioni  ? Quante 
volte  Icopriua , che  i fuci  V fljciaii  fer- 
fauano  le  porte  a i figli  iconiolari,  ac- 
ciocché r.on  haneifero  ingieHo,nè  ri^ 
corlo  alla  prel’enza  del  Padre? 

Quante  volte  trouaua  i Tribunali 
della  gfutiiria  corrotri , &i  Giudici, 
che  i Tebar.i  piangeuano  fenza  mani , 
celle  mani  di  Briareo,  per  accettare  i 
piefer.ti,  e le  perfone  ? 

Quanti  Auuocati  e Procuratori  tro- 
usua  , che  piombauanocoi  configli,  e 
colli  patrocini),  doue  fentiuano  il  (no- 
no del  danaro , e non  della  ragione  ? 

Ir(fomma,  io  credo,  che  quando 
quello  buon  Principe  fi  metteua  in_> 
ronda,  trouaua  che  meni  pouerì  Lan- 
guidi erano  giaciuti  d’intorno  alle  pi-  I 
itine  de’Tnbutiali  trenrott’anni  ; & 
haueuano  confumato  la  roba  e la  vita, 
fenza  rrouarc  vn’hucmo  , ehè  gli  aiu- 
tale ad  hauere  il  loro  Diitropernon 
hauerfauori,  ne  danari. 

E però  dice  : [ Ocuius  fui  carco  , de 
pes  ctaudo.  J Doue  PHebreo  legger 
in  numero  di  più  ; [Iaculi  eum  carco, 
& pedes  claudo,  Ego  j 3 lignificando  , 


che  daua  alti  figlinoli  bifognolì  vn’aiu- 
to  perfetto  & intero,  e non  dimidiaro 
efearfo,  come  fan  quelli,  che  non_» 
hanno  pietade,  e vifeeredi  Padre . E 
diceche  il  tutto  faceut  pattare per  le 
fue  mani,affumendo  le  prouilìoni  a fuo 
proprio  carico , & Ex  officio , come_» 
cofe  fpectanti  a i propri)  figli,  fenza  fi- 
darli ad  occhi  chiufì,  de*  miniftiiche 
poteuano  eflere  infedeli,  8e  in  re  re  (Tati: 
[Oculi  era cfco,& pedes claudo,Ego. 

S.  Tornalo  in  cap  a?  Iob  ledi  i Se 
fi  Gaetano  in  queifo luogo, intendono 
per  quelli  Ciechi  e Zoppi,  quelli  che 
j ticoriemno  ne’  Giudicij  forenfi  , ai 
; Tribunale  di  Giob . E dicono  chei 
Ciechi  erano  le  perfone  ignorati,  fem- 
pllci , e mal  cctifcie  delle  loro  Caufe  : 
&i  Zoppi  eiano  quelli , che  non  ha- 
ueuano fatiori  e faculra  da  fofienerc  il 
pelo  delle  liti , e profeguire  il  Diritto 
delle  loto  ragioni . Et  a queftodice_» 
Giob  , che  feruiua  per  Òcchi,  e per 
Piedi , perche  lì  foftenraua  colia  fus_*  ' 
autorità,  e teneualoro  prouiftì  Procu- 
rato ri, e Cau£dici,da*  quali  erano  am- 
maeftrati  & aiutati , non  permettendo 
che  neiTuno  per  ignoranza , o per  im- 
potenza caielTe  dalla  fua  caufa  gialla . 

E quello  vuol  dire,  fecondo  San  To- 
rnalo,- C Oculi  cram  cseco , & pedea 
dando  Ego.  3 

Efqpure  accadeua,  che  alcuno  di 
quelli  fioi  figlinoli  fotte  Rato  oporeffo 
«afferrato  coi  denti  di  qualche  Giu- 
dice iniquo  , non  fi  concenraua  Giob 
di  leuargli  l’Vfficio,  e-ditanargli  di 
bocca  la  preda  del  guadagno  ingiulfo, 
ma  gli  fpezzaua  1 denti  molali  con  fe- 
uer illuni  cali ighi , acciocché  nonha- 
uelie  mai  più  forze,  ne  artigli  da  diuo- 
rare  j fuoi  vattalli , Se  offendere  il  Tri- 
bunale facrofanto  della  giuftitia  . E 
però  dice,[Conterebam  molas  iniqui. 
Se  de  déribus  jllius  auferebana  prf  dà.  3 
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O fe  i Regni,  e gii  Staci  haueflero  di 
cjurfh  Principi  Padri , quanti  Ciechi 
farebbeno  illuminati?  Quanti  Zoppi 
camiti inerebbeno  dritti  ? Quanti  Pa- 
ralitici non  con'umerebbeno  la  vira 
nei  Portici  delle  Corti,  e de'Tribuna- 
li,fenz’hauer  mai  ingreffo  a quelle  por- 
tele noti  lì  picchiano  fe  non  coi  pie 
di,da  quei  che  vanno  colle  mani  intri- 
gate? Quanti  poueri  làguidi  difperati, 
e deftinirid’cgnihumano  fullìdio,non 
lì  volrerebbeno  all’orecchie  pei  Cie- 
lo, gridando  a Dio  con  amari!!:  ma  an- 
• gofeia:  [Hominem  non  habeo  ?3 
E però  Crifto  hoggi , volendo  infe- 
rmare a’Principi,  che  il  reggimento 
fiumano  é Piincipato  Paterno,  aguifa 
di  buon  Principe  e Padre, difende  que- 
llo Languido  dall’ingiufta  opprelhone 
de  Scribi  eFarifei,che  voleuano  offen- 
derlo, come  violatore  del  Sabbato  . E 
non  folo  io  difende,  ma  perche  [Pater 
dicicur  quafi  Pacens;3  gl»  aPre  le  vifee- 
te  della  mitene  or  dia  i io  con  fola  colle 
‘parole,  Ip  nlana  Tel  corpo,  logiultifi- 
«*  nell’anima , Io  corregge  del  vitto  , 
gl’mfegna  ii  modo  di  Conferoar  la  fa- 
nti, e di  fuggire  vn  maggior  male  con 
•iuggit/j ^ peccare,  che  tono  tutji  Vtìi- 
cij  d'vn’amantiffirao  Padre  r f ' 
Pater,fecondo  vn’altra  Etimologia, 
dicirur  quali  fabens.  E non  vi  pare 
che  Crifto  hoggi  fi  dimoflri  Fadie  pa- 
tirnrilfimo,  porche  fi  contenca  di  rice- 
ncr  perle  beneficio,maledicenze,  op- 
pofitioni,e  calunnie, fapédo,  che,[Re- 
gium  eft  male  audire , ctim  benefece- 
rii?3  entra  poi  a combattei  coi  Pon- 
tefici , & incorre  nell'odio  de’Sribie 
Farifei,  perla  falute  donata  a queft'in- 
termo  , in  beneficio  publico  della  Fe- 
de : per  infegnare  a quelli  che  tengo- 
no! Magjftrati,[Qvcd  prò  communi- 
bus  ccmmodis  adeundsr  funt  inimici 
titr,  lubettncK  lune  temp eltates,  & <ù 


audacibus  improbisetiam  potenribns 
eft  dimicandum  , Cic.  prò  Sex.  Rof.  3 
comediffebeniffimo  il  Padre  di  que- 
lla Patria  . In  fontina  Crifto,  come 
Padre  d'inuitta  patienza , alpetta  que- 
llo Paralitico  a penitenza  trent'otro 
anni , perche  palino  regola  in  quello 
ancora  i Potencijdinon  efler  fubicanet 
e furiofi  alle  fentenze,  a i caftighi,  alle 
leggi  pentii,  <Sc  a i furori  dell'arme, 
perciocché  il  vero  Principe , che  ha 
cuor  di  Padre , fi  duole  quando  é co- 
ftretco  d’effer  feroce,  e nei  caftighi  of- 
feruafempre  il  detto  : [Fedina  lente 
Piger  ad  poenas,  & ad  prsemia  velox  3 
li  {.Maio  ho  finito.  E quanto  ai 
terzo  punto  della  lertione  di  Crrfto  * 
che  riguarda  la  Dolcezza  della  cótier- 
facione  , non  ho  più  tempo  a fatui  fo- 
pra  dimora:  Che  fe  quello  non  fofle  » 
lo  direi , che  vifitanda  il  Saluatore 
perfonalmente  queli’ofpitale  della  Pi- 
lcina,  e parlando,  come  amico,  con_. 
tata  dotneftichezza  Se  affabilità^  que- 
fto  pouero  Languido  , inuìraadaloa 
maniteftargli  a bocca  il  fuòbifògno, 
mentre  dice  , Vb  fanus  fieri  ? Infegna, 
come  in  vn  vino  efemplare  , a tutti  i 
Principi  e Prelati  Ciilliani,  di  non  ef- 
fer  ioacceliibili  exrcoiehdicon  Albe- 
ro, Elìher  15.  che  cello  fguardo  folo 
fece  cadere  tradotti»  Eller. 

Inlegnu  di  non  fruii  della  conuerfario- 
ne  Timoni,  e miiantropi,  viuendo  !o- 
litari  j folamante  a fe  Utili,  Se  aliliuoi. 
Infegna  di  no*  afcoitare,  e parlar  tem- 
pre alla  muta  , con  Memoriali  fi  cot\_» 
Refcrjtti  ; ma  d'vlcixealle  volte  all'V- 
dienze  aperte,  per  vedere  e trattare,  e 
fentire  a voce  viua  le  calamità  de’Po- 
ueri,dc  otte  ririi  cÓ  C rifio  a fanar  le  lo- 
ro piaghe  , dicendo  : Vis  fanus  fieri? 

Così  faceaa  Ciob  amiche  dice  di  f<j 
ftelTo  : [Procccecumzd  porta®  Ctui- 
tatis , & io  platea  paratine  cathediam 

mi- 
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mihi.]Doue  i Settanta  leggono, CE»-  ciuitatem,  Se  in  platea  ponebae  cathe- 
bam  matutinis  in  ciuieatem  J Quali  dram  fuam:]  perche  non  voleua  fidarli 
volendo  dire  : li  primo  negocio  che  io  in  tutto  de*  Miniftri , ma  voleua  egli 
faceflè , quando  la  mattina  per  tempo  fteflo  compir  i’Vfficio  Regio,  facen- 
mi  lcuaua  di  letto , era  d’vfcire  in  per-  doli  autore  di  quelli,  che  £ Hominem 
Zona  airvdienia  publica , per  fehtir’io  non  habebant . J 
medefimo  i bifogni  de’Popoli,<c  i eia-  Tutto  quello  e molto  piò  io  potrei 
mori  de*  Poueri . Perche  fapeua  il  pru-  dire  ; ma  per  non  abufar  tanta  mode»  { 
denti ifimo  Principe  , che  C Habet  ne-  ilia  , non  voglio  dir’alcro  ; fe  non  che 
feio  quid  Iatentis  energise,  viua  vox. } hauendo  Crifto  coi  fuo efempio  infe- 
Sapeuachele  fcrittu  re  non  piangono,  gnato  a*  Principi , chetano  nella  Reli— 
e non  dicono  mai  il  tutto,  per  tema  di  gione  Efemplari,  nella  Prouifione  Pa- 
nda effer  lette . Sapeuache  non  repli-  dri,e  nella  Conuerfatione  Amicijcon- 
cano , quando  fon  ributtate , e fi  nega  chiudo  col  Profeta  , quello  che  fopra- 
ìoro  lagratia,o  la  giuftitia  che  diman-  modo  e neccflario  : [Apprehendire  di*  1 
dano . Sapeua  che  non  fanno  querela,  fciplinam  ne  quando  irafeatur  Domi- 
quando  lì  rimandano  indietro,  e non  ( nus:  Quod  Deus  conceda! , qui  eft 
accufano  quando  fon  vendute , e mu-  | benedidìus  in  fecula . 3 
filate  . E però,  [Exibat  macutinus  in_. 
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Cum  autem  remptis  fru&uum  appropinquaflet , mifìt  feruosfuos  ad 
agricolas  » vt  accipercnt  frutìus  cius . Matt.n» 

yten  qua  fi  homo  frugi , bis  qua  tibi  apponuntur  . Eccli.j  i. 


SA  moda  enta  e fiuga- 
! lìti  della  vita  nell’vfo 
temperato  delle  cofe 
terrene,  è come  vn_. 
facroTributo,vn  Di. 
ritto  , & vn  Cenfo 
Diurno,  che  Iddio  fommo  Padre  di 
famiglia  nel  cóiegnareall’lnicmo  que- 
lla gran  Vigna  dei  Mondo,  s’ha  rìfer- 
•uato  ne*  frutti,  quali  per  vn’Omaggio 
t de;  l'.olof^knto  deila  tua  Disunita.  E 
qudto  voile  Iddio  dimoierai  e, quando 


da  principio,  piantato  il  Paradifo  delle 
deiitie,  & affittatolo  all’huomo,  come 
ad  agricoltore,  [Vtoperaretur,  Se  cu- 
ftodirer  illum  ; J non  gli  diede  licenza 
di  potere  a fua  voglia  ingoiarli, e diuo- 
rarfi  tutto  ii  prouento  del  Podere , ma 
lo  riftrinfe  col  freno  delia  paifimonia, 
riferuandofi  la  fuaportione  nel  frutto 
delia  Scienza , come  hoggi  fi  riferua  la 
parte  ne  1 frutti  delia  Vigna . Non  fono 
allodi; , Afcoltatori , le  pofleihoni  dei 
Mondo,comparandofi  aDioj  ma  fono 

feudi 
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feudi , fono  fieri , fono  lauorecci,che 
liconofcono  la  Signoria  dei  Cie:o  , & 
il  dominio  della  Corona  Diurna  E pe- 
rò li  fuoi  frutti,non  polFono  da'  Lauo- 
racoti  fciaiacq uai li  con  lulii,  & ingor- 
de alogie,elTendo  iopraferitto  più  d’vn 
fcpolcro  dì  bue , che  u’huomo  ragio- 
neuole,  quel  che  l’eftèmminato  Redi 
Si  ria  fece  intagliar  nel  fuo  bullo,  [H?ec 
iubco  quae  edi , quseque  exiturata  li- 
bido haufir . 3 Laonde  per  vietar  que- 
llo vitio  dell’intemperanza , che  traf- 
formagli  huomini  in  bruti , e fa  1 La- 
voratori ladri  de’  frutti  diuini  ; lo  Spi- 
rito Santo,con  ottimo  con  figlio,  inui- 
ra  l’huomo  nell’Ecclelìalico,  alla  Fru- 
galità della  vita,dicendo:  [Vrere  quali 
homo  frugi,  his  qu*  cibi  apponuntur.3 
E l’Huangelio  d’hoggi,con  ere  ragioni, 
quali  con  tre  cape  Uri,  raffrena  l’appe- 
tito intemperato  de’  Vignaiuoli , dall’ 
ingorda  diuoratione  de’ frutti  ; cioè, 

I.  Perche  fon  tittuaii , e non  padro- 
ni della  Vigna: 

I I.  Perche  Iran  da  ftare  a ragione-» 
coi  Padre  di  Fanvglia  : e 

I 1 1.  Perche  h;n  da  riceuere  il  me- 
ritrto  caffigo  de’  tratti  vfurpati . 

E piima  cólidcriamo  i!  primofreno 
della  vira  immodeuta,  di’  c la  ragione 
del  l'irto  : [Homo  eratpaterfamilias , 
qui  piantauit  vincam  , & locauiteam 
agricoli*.  3 Quello  l’aire  di  Famiglia, 
fecondo  la  commune  intelligenza  de’ 
facri  Dottori,  e Dio  : il  quale  ( come 
dice  l’Imperfetto  ho.40.  in  S.Matteo) 
LNomine  non  natura, limilitudine  non 
proprietatc  , vocaturhomo  . 3 E Cap- 
pella (dice  l’illelfo)  Padre  di  Famiglia, 
L Quia  ei  effluii»  &.  terra  , quali  vna__» 
funt  domus , dt  quia  Angelorù  de  Ho- 
minum  , narurac  Dominai  cit , & òe- 
neuolenria  Pater.  3 

La  Vigna  da  lui  piantata,  fecondo  la 
Lettera,  c la  Sinagoga;  e fecondo  PAI» 


| legoria  è la  Chicfa, come  altre  vclte  in 
quello  luogo,  profeguendò  i medelimi 
(enfi , habbiamo  dichiarato  . Ma  date- 
mi licenza  quella  mattina  di  far  palleg- 
gio dall’Iftovia  alla  Tropologia  ; e dir 
che  quella  Vigna  è la  Terra  habitabile, 
patata  e fornita  dal  ccleffe  Padre, co- 
me vn  Podere,  vna  Pofieflione,  vn  V N 
gneto,  vn  Villaggio,  vn  Fondo,per  la- 
uorcriac  foftentatione  di  tutto  il  Ge- 
nere Humano.  Doue  la  Siepe  fon  gii 
Angeli, deputati  dalla  Diuina  Prouidé- 
za,per  conl'cruatione  delle  fpecie  cre-a- 
te  , come  i Teologi  dicono.  Il  Tor- 
chio , fi  può  dire  clic  Fano  le  Ragioni 
Seminali , e gli  Agenti  Naturali , che 
premono  e fpremono,  per  cosi  dire  , 
dalla  Potenza  della  Maceria,  la  varierà 
delle  forme  e de’ frutti , quali  come  fi 
caua,  col  torchio , dalle  bucce  il  mo- 
llo , per  diletto  e feruigio  della  virai—» 
humana . La  Torre  fabbricata  per  ha- 
bitacione  de’  Lauoratori,  e per  guardia 
della  Vigna,  fono  gli  alti  edifici; , le_. 
Città.i  Palazzine  Fortczze,!c  Rocche, 
le  Ville  bofchereccie  delle  felue  e de’ 
momijdouegli  huomini  lì  ragunanc  ad 
habitare  , e difendere  i loro  Haueri . 

E fe  le  Vigne  hanno  vari;  filari  & or- 
dini di  viti,  che  a gmfa  difille,  com- 
patrono a mifura  i loro  foarij,con  pro- 
pornonatc  ddlanze  ; La  Terra  ancora 
I e dillinta  , c quali  Filata  con  varie  Zo- 
ne, Climi,e  tratti  di  reg  oni,che  ladif- 
parconoin  plagedi  vari j temperamen- 
ti , fecondo  la  varietà  de  pararci!  1 del 
Cielo.  E che  altro  fono  i tonti,i  fiumi, 
i laghi,  & i mari  mediteiranei,  che  fo- 
no fparfi  nella  Teira,  le  non  pcfchiere 
e canali,che  fecondano  la  Vigua,e  fer» 
nono  per  follazzo  de  gli  Agricoltori 
di  Dio  ? Quella  Vigna  inlìeme  col  Pa- 
vadifo  de’  piaccrijfu  da  piincipio  affit- 
tata dal  Padre  di  faldiglia,  al  prima 
noftro  Padic,  acciocché  folle  vn  Po- 
Z dcre 
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ètere  commune  di  ru:ro  il  Genere  Hu- 
mano , ma  poi  per  'o  peccato , intro 
dorrà  nel  Mondo  ia  Diuifione,  De  Iu- 
re genrmm,  & approuata  da  Dio,  co- 
me più  comoda  allo  flato  corrono 
della  Natura  delimita;  fu  la  Vigna  diui- 
it , de  allogata  difpartìtamente  a vaiij 
Agricoltori. Dilla  qual  diuilìone, nac- 
que fra  gli  huomini  ilpartimenro  de’ 
Regni,  e de  gi’Imperij , de'  Principa- 
ti,deile  Republiche,  dc'Dommij,Du- 
cari,  S ignoragli,  Baronie,  & altre,  fe- 
condo le  difpolicioni  eterne  della  Di- 
urna Prouiden7a;  Ma  il  curro  a fitto. 
Intendete?  Il  tutto  a fitto  : Ec  locauit 
eam  agricoli!  • Et  auutrtire  Signori , 
cheadeflb  non  fi  parla  folameore  de’ 
Prelaci  Spirituali  di  Santa  Cltiefa;  qua- 
lunque elfi,  per  cagione  delio  Scato, 
vengano  principalmente  inclufi  in  am- 
bedue le  Vigne;  ma  fi  paria  in  genera- 
le dittiteli  polTeiTori  facultofi  de’ beni 
terreni  di  che  grado  c códirione  fi  fia- 
no;de’  quali  tutti  fi  dice,  Locautr  eam 
agricola  : & a ciafcuno  dice  lo  Spirito 
S-nco,  C V’tere  homo  frugi,  his  qu«  ti- 
biapponunrur . J 

E notate,  che  preme  tanto  al  Padre 
diFamiglia,cheifiioi  Latioratorì  uco- 
nofeano  in  terra  quello  FittojSc  inten. 
dano.che  quanto  a Dio,  non  hanno 
Signoria  indepéJcnce  de  afToluta  della 
fua  Vigna  : che  perciò  hoggi  manda  e 
rimanda  1 Serui  ad  elìcerne  i flutti. có 
tanta  fretta  &impoi:unira  , cne  pare 
che  non  polla  alpcttare’l  tempo  della 
vendemmia,  (Cuin.aurem  rempusfru- 
^uum  appropwqu*lfec . ] E perche  i 
primi  E latto  ri  lUionu  dilcacciati , & 
«iltiagguti  i vignaiuoli  con  nulle  con- 
tumelie ; mandai  Secondi:  E perche 
quelli  pure  furono  ballonat  e nn^trat- 
tarij  manda  i Terzi.  Li  quali  ancor  effi 
f S ì iti,  hr*!vl»'i . & ammazzati  ; manda 
Il  Hello  iJ-treiv ; ’tiaiij*!!  Figlio;  ; r,an- 
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da  il  Sembiante  viuo  della  fua  Maerflà, 
dicendo  , fForfitan  verebunrur  tìliunt 
meum.  ] Il  che  non  fa  per  altro,fe  non 
perche  i Laudatori  fappiano,  ch’é  ta- 
ta in  lui  ia  premura  delli  fuoi  trutti,che 
vuol  più  tollo  permettere,  che  li  tpar- 
ga  vn  mare  di  fangu*  deila  Famiglia  , e 
del  Figlio  ; che  tollerare,  che  gli  liano 
vfurpati , e toltogli  1 Omaggio  delia—» 
Signoria  deila  Vigni  . 

Oafliani , fe  volete Gpere  qual  (la  il 
fonte  capitale  de*  peccati  del  Mondo  ; 
qual  fiail  fucile, eh?  baite  di  continuo 
il  fuoco  dell’ira  di  Dio;  q ui  iw  il  ven- 
tre , da  cui  fon  parto  nri  i i/taggipri  ca- 
lighi che  fulmini'!  Cielo  ; qual  fi*  il 
j trabocco  m iggiore  dell’Intel  no,  acue 
precipita  la  maggior  patte  de  glthuo- 
mini:  Dico  die  e l’ignoranzadel  Fie- 
ro; perche  i poireiTon  de  beni  terreni 
( pillando  lempre  con  reuc;enza  de* 
buoni)  fi  portano  da  Padroni  , e non 
da  Lauoracori:  perche  traimutanoia 
ragione  del  fitto,  in  ragione  d’afToltfto 
dominio:  perche  vfanolarobaalgor- 
go , lenza  modo , fenza freno,  lenza 
frugalità  , fenza  temperanza , e lenza 
pagarne  i frutti  a Dio  ne’poucri.e  ncl- 
i’opere  pie:  & in  fornir, a,perthe  (pen- 
dono e Ipandono,  come  s’hautiicro 
acquillato  priuilegio  di  preferirnone 
(opra  ia  V gru  del  Padre  di  Fanvgiia,  e 
come  fei  loro  patrimoni],  riipettoal 
Cielo,  («fleto  liberi  & allodiali,  che 
nò  ticonclcelfero  Iddio  pei  padrone  . 

E pero  Grillo,  che  coiioiceua  que- 
llo baratio  di  perdutone , rionde  tra- 
boccano infinite  anime  nell  Interno , 
con  moke  accomodate  parabole  vol- 
le dipingerci,  òc  additarci  quell  obbii- 
gatione  eirentiale,  che  le  ricchezze.* 
temporali  portano  l'eco  incorporata, 
della  moderanza  e frugalità  deiJa  vita  , 
per  ootetne  pagare  ii  crtifn  • Dio, 
ilo  lignifica  ia  parabola  del  Ut , 

thè 
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che  nc!  tirar  de’ conti  trono  rn  Seruo, 
che  doueua  rifargli  dieci  mila  talenti . 
Mate.  18  Quello  la  parabola  delle  Mi- 
nc  difpenfate  a guadagno  , con  precet- 
to di  non  tenerle oriofe,  [Negoriami- 
ni  dom  verno,  Lue.  19.]  Quello  l’altra 
del  DifpenLcor  fedele,conlHcttito  per 
Maggiordomo,  e proueditore  della  fua 
famiglia.  Lue.  11.  Quella  del  cattino  > 
Seruo  , che  vedendo  il  Padrone  che_» 
tarJaua  a venire , lì  dette  a crapulare , 
a Sollazzate  » e tiraoeggiare  i Confer- 
ii!, finche  venuto  il  Signore  all’impro- 
uifo,ip  condennò  advn’eterna  prigio- 
ne , 1 V bi  erat  flecus,  de  firidor  dentili. 
Watt  -4  J Quello  in  fomma  dinota  la 
parabola  del  Villico  diramato  , c’ha- 
nelle  diihpati  i beni  del  padrone , e la 
parabola  d’hoggi  delia  Vigna  affitta- 
ta , Lue  16.  Doue  li  fcuopre  chiara- 
mente ; che  C rido , con  tanta  varietà 
di  comparatìoni,  volle  lafciarci  dichia- 
rata,& imprelTa  eternamente  ndl’anj- 
mo  quefra  verità,  che  le  PolMioni  del 
Mondo  ( fimo  Regni , Imperi],  Mo- 
naicJne  , e Principati  di  che  grado  lì 
voglia)nl'petro  a Dio  non  fono  Signo- 
rie e Padronali  afToluchma  fono  tutti 
Fieri,  Economie,  Villicuggi,  Ammini- 
lhaciori,  Procure,  e Lauo:ecci delli_. 
Vigna  Diurna,  obbligaci  alla  ragione, 

& al  calligo  del  Cielo.  Così  dire  . 

S.  Ambrolìo  nel  Capitolo  decimoie- 
lìo  di  S.  Luca  ; e cosi  Giiloljomo, 

S.  Tomaio,  reofil.no, Eutimie,  Beda, 

& altri  nel  medefimo  luogo  . 

E S.Gio.  Gì  ilo  Homo  aggiunge.che 
quella  falla  opinione  imprefia  nelle_* 
inenri  de  Mortali,  d’elfer  padroni  del- 
la Vigna  di  Dio;  e come  vn  fonre , dii 
quale  fcarurilcano  innumerabili  mali  ; 
L^pinio  qusdam  ertonea,  (cice,)  ag- 
grauara  moiralibus,  auget  cnmina,  Bc 
mmeie  bona  . Ea  vero  eli  , cpiniri , 
quòJ  q''SMi»Kj;  poifidemus,  pclnaeu- 
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musvt  Domini.  Sed  contrariuniom- 
nino  eli}  non  enim  vt  Domini, in  pisc- 
ienti vica  collocari  fumus.]  E pofcii 
voltandoli  a parlare  , quali  a faccia  a 
faccia , con  tutti  i poflèffòri  de' beni 
temporali , -non  alrrimenti  che  fe  gli 
follerò  prefenti,dice,  CQuicunque  es, 
nouerisre  eife  difpenf.itorem  alieno- 
rum  ; ac  breui,  rranfìto:  i j ufus  iura  ti. 
bi  elle  concetta.^  Quali  volendo  dire. 
Chiunque  tu  ri  lij  ; fij  Principe  , Re  , 
Duca,  Barone,  e Personaggio  di  quai- 
fiuogiia  ampia  poflellìone,  e Signoria* 
llcnii’l  comando  a gli  eserciti  ai  Serfe, 
& alia  moltitudine  de'  Popoli, facciati 
pompa  e corteggio  nel  cammino  , le 
caterue  de’Serui;  habira  ne’ palazzi 
dotati,  velliri  di  fera,  e di  tappezzati# 
Accaiiche  , giaci  ne’ lerci  coronati  di 
drappi,  e di  broccati  d’oro  : Ioti  fac- 
cio lipere(dice  Gnfoflomo)  Quicun- 
que  cu , quifquii  es , qtiocunque  no- 
mine ccnlearis , 3 che  non  fei  padrone 
delia  roba  che  porfiedi , mi  ficru  trio , 
&ammii).iibatoie  de’bcni altrui, [No* 
ueris  tc  eh?  difpenfatorem  aiienoruai, 
ac  breui  , Cianficori/  vfus  iura  cibi  eli# 
concelh.  3 

E S Gaudencio  ferm.  de  Villico  ini- 
quiratis  ad  Gerininimn , conchiuden- 
do di  quedj  motiuo  l’ obbligarione 
delia  Frugalità  , dice  : f frihil  noli, uni 
efì  in  hoc  ft.  ulo,feJ  dilpenlatio  facui- 
racum  Domini,  efrnobii credira , ad 
vtendtiin  «uifufficiencer.  3 Doue  no- 
cace,  che  non  dice,  £Affluenter,immo- 
deratc,  intemperancer.fed  fuificientcr: 
nou  enim,  inquie,  Jicet  nobis  cxpenlas 
vlurpare  fuperfluai , cum  fic  erogario- 
nis  ratio.  Domino  venienti,  arcftilfimè 
reddeuda . 3 fiche  vuol  dire  in  fenfo: 
Lauoratore  e fitctiario  di  Dio  , tira  la 
brigjiaaiic  vanità, alle  pomoe,a  i lulfi, 
airi  vira  intemperata  , & alle  fpeie  fj- 
pc.  Huc  , fVre  e quali  homo  trugi,  hit 
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quse  cibi  appenfitur;']  perche  ti  auuer- 
tifeo,  che  il  campo  che  poffiedi  non  è 
tuo,  né  c’è  fiato  donato  , nè  venduto, 
ma  fittato  & allogato  , con  obbligo 
firettiflìmo  di  pagarne  il  frutto  a Dio . 

E quello  (lenifica  l’allognggione  della 
Vigna  piantata  : C Homo  erac  paterfa- 
milias  qui  plantauit  vineam,& locauit 
eam  agricolis . J 

Ma  voi  direte  quà  , che  parlandoli 
della  Vigna  in  quello  lignificato  più 
ampio, che  noi  diciamo;  cioè, inquan- 
to i beni  terreni  li  eoncedono  da  Dio 
a’ Signori  temporali,  come  vn  Podere 
Diuino;  non  parche  polla  dirli,  che  il 
Padre  di  Famiglia  mandi  i Serui&il 
Figlio , anticipatamente  ; ad  efiggerne 
i frutti,  come  fi  dice  nell’Euangelio 
d’hoggi  : Adunque  non  deue  curai  le- 
ne; e per  confeguente , deve  efler  data 
loro  la  Vigna  per  dipoi  to, e per  follaz- 
20,  e non  a furo  , come  fu  data  a que- 
lli Agricoltori . 

Ma  ditemi , Crifiiani,  perche  non  li 
può  dire  de’Laucraiori  die  noi  trattia- 
mo, CMifit  feiuos  fu  OS  ad  agricola*,  ve 
aèciperent  frudlus  eius  ? ] Perche  non 
può  intederfi  lamilfione  ce’Strui,co- 
sì  addattatamente.di  quella  Vigna,co- 
ir,e  della  Sinagoga,?  delia  ChieM?  Che 
fanno,  che  fanno  di  continuo  i Predi- 
catori ne’  pergami,  fe  non  intimare  a i 
pofleflòri  de’  beni  temporali,  l’cbbll- 
gationedel  loro  fitto  ? In  che  faticano 
e fudano  , fe  non  in  perfuadergli  a non 
ilpalimar  la  roba  nc'  piaceri  mondani , 
coll’intemperanza  della  vita  ? A qual 
fine  fon’ordinare  tante  ragioni , tante 
promefie,  minacce,  configli,  clamori, 
che  j’òdono  ne’pulpiti  ; fe  non  per  in- 
durgli a pagare  i frutti  a Dio,  colle  fru- 
galità,colla  bet»eficéza,co]!e  limoline, 
e coll  altr’opcre  della  pietà  criftiana  ? 

Or  queft’vlnclo , che  fanno  fempre 
dialfii  Predicatori  miei  Confimi,  in 


ogni  parte  del  Crifiianefirr.o;  végo  an- 
cor’io  quella  marina,  a farlo  in  quella 
Sala,ch‘e  Teatro  del  Mondo.  In  quella 
Sala,dico,doue  Ha  la  prefenza  del  Vice 
Dio,e  fiede  il  fupremo  Senato  di  Santa 
Chiefa:  in  quella  Sala,  doue  fi  fiédono 
l’orecchiedi  tutti  i Principi, Lauarsto- 
ri  della  g à Vigna  del  Mondoiin  quella 
Sala  dipurafa  dal  Cielo  , ad  intimar  la 
generaléefartione  de  frutri  diuini  Nella 
quale, io  che  fon  poluere  e cenere.e  vi- 
lilfimoverme  della  terra,  nó  ardire:  par- 
lare , fe  in  quello  mìnifierio , non  tofii 
Senio  dei  Padre  di  Famiglia . M a come 
tale,nó  temo,nó  taccio,  c nó  ef.iamo, 
per  a lempire’l  mio  debito  . Nó  temo; 
perche  i’annuntio  della  parola  diuina 
porta  leco  liberta  e fràchezza  di  cuore: 
[ Loquele  Regibus  Iuda , Principibus 
eius  oc  Sacerdotibus,&  populo  terrj, 
nec  enim  timere  te  facià  vulnì  eorum. 
lei  i ,]Nó  taccio, per  nó  fent'ne,fCar* 
net  muti  nó  valétcs  latrare:Il  io  ] e per 
nó  dire,CVf  mihi  quia  racui,  11.6.)  Nó 
efclamo,nèriprédo;peiche  parlo  a La- 
uoratori  di  buon’vdito,e  nó  litrolì  alla 
rendita  del  fitto  F.  però  folo  prego  , 
feongiuro,  affretto , e iolleciro  la  paga 
di  Dio,quanto  mai  poficupe  r todisfaic 
all’obbligo  del  Frcdicator  Crifiiano  . 

Colla  qual  cóhdenza  &:  intentior.e, 
prollrato  humilitììmaméte  olii  piedi  4» 
tutti  i Principi  fitttiarii  di  Cullo , dico 
con  intimo  cfiètto.Signori  miei, lèdete 
i frutti  della  voftra  Vigna  a Dio  ; man- 
tenete né  Popoli  la  Religione;  sbarbi- 
cate i nappeili  velehofi  deli'friefiejcb- 
bedire  alla  Chiefa;  venerare  si  Sommo 
Pócefice;amm:niflrute  a ì Regni  1*  giu- 
fticia  ; antipor.etela  legge  diuina  , all* 
ragionedi  fiato;ellingucte  il  fuoco  del- 
le bierre  ingiufìefmantencrc  la  cócor- 
dia  co’  Piincipi  Crifiiani  ; va  fi  renarci 
lulfi  colla  frugalità  della  vira;  pagaie» 
péto  & il  tjiblitQ,  che  c.ot!Ctc  alla  Co- 
lf ni 
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rcra  Diuina;ccmponeteui  coll’auuer- 
fai io  mentre  fece  incammino  , prima 
che  vi  fia  daca  la  quercia  in  Cielo.  Et 
in  fiamma,  pagate  il  fitto  a Dio,fe  non 
volere  effer  priui  della  Vigna , e deila 
vita  , e conquallati  dati’horrenda  pie- 
tra deila  giudica  di  Crifto:  C Super 
cjuem  vero  cecideric  , conceret  eum.3 
E quello  e il  frutto  .che  dimandano 
hcgjr.i  1 Predicarvi  a i Vignaiuoli  del 
Padie  di  Famiglia  : Z Mille  feruos  fuos 
ad  agricolas.vc  accipetét  trudìus  eius. j 
E le  non  ballano, Semi,  per  far  ren- 
dere il  fuo  a Dio  ; eccoui’l  Figlio  ne’ 
ponevi , che  rapprefenrano  la  Perfona 
di  Ci  ilio  : [ Ncuiffimé  aucem  mifit  ad 
eos  hiiuni  fuum  dicttis,  Verebuntur  fi- 
liummeum  .3  I Poueri,  Afcoltatoii, 
che  lotto  il  manco  delia  pouertà,  por- 
tino malcerto  Crirto  , fecondo  quello 
che  egli  dille,  [Quandiu  ieciftis  vni  ex 
his  fratribus  meis  mmimis,  mihi  f et*— 
ftis , A<ac:h.  25.]  quando  vi  vengono 
nuanci  nudi,  affannati,  piagaci  .pallidi, 
femiinorci  ; e con  voci  Ugrimabiii  vi 
dimandano  limoli na  per  amor  di  Dio, 
che  e come  le  elicettero,  A nome  , e_» 
da  parte  di  Dio  : allora  imrnaginaceui, 
che  vi  venga  alla  Vigna  Culto  , per  ri- 
cever da  voi  la  parte  de’  frutti  diuini, 
che  per  ragione  di  Fitto  , c per  cagio- 
ne di  Figliolanza  , rocca  a gli  fletti  po- 
ueri , colpe  a figliuoli  di  Dio  . 

lo  già  vi  ho  aecto,che  la  Vigna  del- 
la Tena,  piantata  da  princìpio  dal  Pa- 
dre di  Famiglia, era  Vigna  commune 
di  tutti  gli  huonnni,  non  diuifa  , ne  ai- 
legnata  a perlone  particolari;  ma  il 
conpiacque  poi  la  Diuina  Prouidenza 
d’allogarla  a*  Ricchi , con  ampie  pol- 
ietileni di  Reami,  di  Stati , c di  Tenu- 
te , che  fono  come  Vigneci  affittaci  da 
Dio  a vari)  Lauoracoii  ; obbligando- 
gli,coi  precetto  Diuino  Naturale  del- 
ia inilencoidù  , di  pigamc  a’ porteli 


quella  parte  de’  frutti , che  per  ragio- 
ne di  fitto  , deuono  rendere  a Dio  . 
Perche  altrimcnte  , come  fi  chiame- 
rebbeno  Ficciurij,  fc  non  haueifero  da 
rifpondere  al  padrone  ',  la  ragione  del 
ficco  ? Con  che  giuftitia  hauerebbe_» 
Iddio  eteredarii  poueri  della  Vigna-» 
commune  di  curto’l  Genere  Humano, 
fe  l’haueffe  daca  libera  a ’ Ricchi,  lenza 
obbligare  ilor  beni  loprabbondanti, 
alla  fulbnrationc  de  gli  fletti  poueri? 

E fe  ciò  fotte  vero , come  pocrebbeno 
i Faculrofi  fenza  milericordia,  effer  da 
Dio  giuftaméce  códànati,  di  nó  hauer 
palciuto  e vellico  Crifto,  nelle  perfo- 
ne  de’ poueri?  Quello  certo  non  fi 
può  d re, lenza  dare  vna  menrica  a Cri- 
fio,  che  l’ha  certificato  con  giuramene 
to  , e portolo  per  ragione , nella  fen- 
tenza  finale  dell’eterna  morte,  CAmen 
• dico  vobis , quandiu  non  fecirtis  vni 
de  minoribus  irti*  , nec  mihi  fecirtisQ 
E però  dico  col  parer  commune  de’ 
Padri  e de’  Teologi,  che  Iddio  ha  rin- 
chiufa.  allignata  , Se  afficuraca  la  fo- 
ftencacionc  de’  poueri  nelle  tortane?-» 
de’  Ricchi:  con  oobligo.che  pigliato- 
ne il  cor.ueniente  lor’vfo,  fecondo,  lo 
fiato  moderato  e Crifiiano, rendono  il 
fuperfluo  a’ poueri , come  frutto  della 
fua  Vigna;  lotto  pena  d’effer  buttata—, 
loro  in  faccia  quelfhorrenda  ingrati- 
tudine: C Eluriui , & no*n  dediilis  mihi 
manducare:  iìtiui.  Se  noadedifii.'f  mihi 
potuin:  nudus  crani, & non  cooperui- 
rtis  me . 3 E non  fi  parla  addio  fola- 
mente  de’ Prelati  abbondami  di  roba 
Ecciefiaftica , perche  quello  é notilfi-* 
ino;  ma  fi  paria  in  generale  di  qualfilia 
ch’abbondi,  e ribocchi  di  beni  ceire- 
ni , e ferri  le  vifccre  della  mifeiicordia 
a’  poueii;  perche  di  quelli  dice  S.Gio- 
uanni:  i Qui  habuerjt  fubftanciam  hu- 
ius  mandi,  òcviderit  fratremiuuin_» 
necclfitarem  habere,&.claiilerit  vilcc- 
Z 3 ra 
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tafiuab  eojquomodo  chariras  Dei 
maner  in  ilio?  Quali  dicai.  Minime^, 
rullo  paclo,  nullo  modo,charicas  Dei 
manecineo,  quiaclauditvifcera  Tua  a 
fiiijs  Dei,  i Joan.j  ] 

Et  in  cófermatione  di  mero  quello, 
il  Padre  S.  Ambrofio  ferm.  81.  e San 
Bafilio  hom.cont  auar.colùltelfo  fpi- 
rito,  e quali  coil'iilefle  parole,  rinfac- 
ciano a.' Ricchi  del  Mondo  l’ingiufta 
retennone  de  ’ frutti  dmini , con  que- 
lla efficaciiiima  ragione  : [ Hate  nbi 
proemia  bona  vnde  proueniunt  ? Si  à 
cafu  dixeris  prouenlre,  impius  es,  cum 
cum  non  agnofeasqui  te  condidit,ncc 
ci  qui  dedir,  gratiam  repcndas . Quod 
lìexDeo  te  iila  hubeic  fatearjs , die 
mini , quamobrem  illa  forrius  es  ? non 
«ntm  imufcu»  eli  Deus , qui  ea  qu:x 
funtad  communein  vitfhim,  iniqua: i- 
ter  diuifent . Cur  ergo  iridine*  es,  óc 
illcpauper  ? pio  le  dio  non  ob  alun» 
caulam,  nifi  vt  cu  bemgnitatis,  & hde- 
1< s adminillrarioms  mercede  recipias; 
iile  vero  patiep  i*  prxmijs  honore- 
tar.]  Quali  volendo  due  , Signoii,  e 
Magnati  del  Mondo , quelli  beni  ab- 
bondanti della  cena  che  poffedece_», 
ctonie  vi  fon  venuti?  Fotti  a calo,  e 
fenz’ordine  della  Diurna  Piouidenza? 
Quello  non  potere  ali  cimai  lo , lenza 
inoltrare  ignoranza  del  conditore , de 
ingratitudine  al  donatore . Se  conte  1- 
face  d’hauergli  da  Dio  ricevuti;  perche 
quello? Non  faperc  che  il  Podeie  del- 
la Terra,  per  legge  naturale,  er»  com- 
mune  a tutti  ; cede  per  Jiuina  difpen- 
lationc  tìc  ahogagione,  ne  liete  ilari 
voi  mutiliti , óc  i poucri  Ipogliati  ? Ma 
quello  con  che  ragione  fu  fatto  dall* 
amore  delia  Natura, e deii’jllelTa  ragio. 
ne  ? E lotti  Dio  ingiulio , partendo  il 
Mondo  con  quella  ineguaglianza  per- 
che voi  abbondiate  di  deiicie,&i  po- 
teri fi  muouii©  di  fainc?[Cui  tu  dine» 


«,&  ille pauper?  nunquid  iniuduv  efl 
Deus , qui  ai  qtiat  funt  ad  communem 
vidum.insequaliter  diuìfemrj  Signori 
nò:  Signori  nò , non  e Iddio  ingiallo, 
ne  partule  , ne  indifereto  , ne  ìmpro- 
uido  i ne  ha  fatto  ciòper  inauuerten- 
za,  né  a calo, ne  per  tatioiire  i iutiì  e la 
vanità,  ne  per  tenete  i poueti  in  mi- 
nor conto, ma  perche  voi  colla  fedeltà 
della  difpenfatione,efercltare  nelle.» 
cafadiDio  ,1‘vflicio  di  buoni  Econo- 
mi; & ehi  colla  pouercie  patienzi_», 
rapprescrinoin  terra  la  Perfona  di  Cii. 
ftojriceuendo  da  voi  la  necelTiiiu.. 
foftentanone  delti  frutti  diurni,  che^ 
douete  icnder  per  obbligo  al  Padre  di 
Fami,  lia. 

Or  di  quella  ragione  ch’é  infolubile, 
lifopiadetti  due  Padri  inferifeono  vn 
Coiollario  grauiffimo  ,e  tremendo  a 
tutti  i Lauoraroti  delia  Vigna  di  Dio; 
& e quello;  Cldcirco.Diues,  roc  iniu- 
riaris,  quot  dare  vaierei  . "J  II  che  i 
coinè  fe  dicefle  : Vignaiuoli  e Firmari) 
di  Dio,  che  ramo,  bialimate  quelli  A- 
gricoltori , che  ingiuriano  hnggi  il  Pi’ 
gliuolo  , elHerede.incrreceui  ia  mano 
al  petto,  e fiate  benauuermi di  nó in- 
correre in  fomigliante  colpa , coll’in- 
giuiic  de’poueii . Perche  vi  afficuro,- 
che  i pouen  , che  potrebbeno  coll  t_» 
voiira  opuicza  eiler  ioccorfi  nelle  io- 
io  neceiiiii,  Eflreme,  Grauà , e Com- 
muni; e fi  mettono  in  non  cale  , come 
vermi  ,e fpazzatura  del  Mondo; e ti 
nega  loro  il  pane  , che  au»nza , o lo- 
prabbonda  agli  ammali  bruti  : Vi  aflì- 
suro  , dico , che  gli  liciti  procederan- 
no córra  di  voi  nel  Tubunaie  del  Cie- 
lo, CAdlione  miuriarom;  ] e faranno  in 
quella  Corte  alcolisti , fauoiiti , c tó- 
p-titi;eie  loro  querele  faranno  m c rie 
al  Foro  ,come  querele  òc accuse  ^ Fi- 
gliuoli di  Dio  ingiuriari,  [Qju  to:  m- 
lunaris,  cuce  dare  vaierò'  J 
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Deh  Laudatoli  del  Signore,  quan- 
do vengono  i poueri  alle  volile  tale,  a 
dimancar  limofina  ; n«n  gli  alfligete^i 
non  gliaueufliate;  nógli  cacciate  dal- 
le volli  e porte  difcontcnci , có  afprez- 
2adi  parole;ma  reuentc  nella  loro  ino 
pia  la  maefta  del  Figliuolo  di  Dio, 
che  viene  alla  Vigna  in  quella  forma 
diuilaro  , per  riceuer  da  voi  il  frutto 
del  loro  Padre  : [ Non  defraudes  c;ee- 
mofyium  puuperis;non  exafperes  pau- 
pertm  in  inopia  fua , <5c  non  prc  crahas 
datum  angufiianci , fed  redde  dtL'itum 
tuum,  Eccli.  4. 3 Ricordareui  die  il 
Riceo  delì’EuangcIio,  [Quiindtitba- 
tur  purpura  & b> Ho,  Lue.  1 6 ] arde.,, 
& àrderà  in  eremo  nelle  fiamme  in- 
ternali, non  perche  folle  homicida, 

ne  adultero  , ne  beflenimiatore  ; ras > 

perche  fpafìmnua  la  reba  in  crapule,dc 
In  pompe,fenza  rendere  a Dio  ne’po- 
ueri  i frutti  della  liu  Vigna:  [Vceie  er- 
go quali  homo  frugi , his  qu*  tibi  ap- 
ponuntur , tic  leccie  debitum  ruum:] 
perche  quello  è imperio  d’I.oggidel 
Fodei  e allogato  , è nò  conato  da  Dio 
a*  Tuoi  Lauoratori:[  homo  erat  Pater- 
famil  as  , qui  piantarne  vineam  , de  lo- 
carne eam  agrieoJis.  ] Ripofìamo,  ej 
breuemenfe  mi  fpediicu  del  rello  . 

SECONDA  PARTE. 

II.  O Iche  il  non  effer  i’huomo  pa- 
O drorre,  ma  Firtuaiio  delia  Vi- 
gna di  Dio,  e il  primo  fieno,  che  deue 
ucenere  il  corto  deli’tìumano  appeti- 
to, dali’intempeianza  della  vita  : que- 
llo di  già  s’e  veduto  . Refta  bora  che 
pigliamo  in  mano  il  fecódo  t.eno  dell’ 
ideila  intemperanza  , che  e lo  Hate  a 
bontà  de  a ragione  con  Uic,lopra  tut- 
ta i’amminiitiauoiic  della  fua  Viglia: 
l_Cum  ergo  venent  Donrinus  vinese 
(ìcihcecadexigendam  rationem)  quid 


laciet  agricolti  iliis  r*  J Non  viene  Id- 
dio, Alcoltaroii,  di  pmrio  lancio,  alle 
pumrioni  de'  XJinilt.i, lenza  puma  fal- 
date i conti , e conumeere  i talli  Òc  i 
furti,  che  neli’Economu hanno  com- 
incili. Cosi  lece  col  Villico  iniquo, 
dicendogli  : [.Redde  rationem  viiiica- 
tioms  tute.  Lue.  1 6 J cosi  coi  Scrur  m- 
ledeii,  [Quando  venie cum  cis  r«iu- 
nem  ponere,  Matta.  1 1. Jcosi  co’Mcr- 
catanci,  che  gii  tutticaiono  i caeenci.e 
le  mwcrcosi  cògli  Agricoltori  dnug- 
gi.httaiuoli  dell*  lua  Vignatili  fom- 
ma.  i’ordinqche  nei  Foro  dei  Cieio 
s’olTerua  lempre  con  tutti  quelli  cnc 
tengono  maiamete  a nego  fio,  tic  a fit- 
to la  roba  di  Dio,e,  che  prima  li  chia- 
mino a ragione  ; e poi  fivengaalca- 
ltigo . 

Ma  quella  ragione,  Vdite  Crifliani, 
non  ha  da  farfi  a compunto  grolio  oc 
abborracciaco, ma  a conto  uunutnn- 
mo , & a v i fu  d’Argo , [ Super  omni- 
bus omillìs , tic  negiedbs , tic  male  ex- 
penfis,j  colnncót:o  iutahibiie  di  tut- 
te le  partite  , coi  l.bri  dei  Cielo  3 pet- 
che  , che  cola  li  ritroua  più  legfaien 
d’vna  parola  ouoiar*  epurfappumo 
con  certezza  di  lede , che , [ Uc  Om- 
ni veibo  oriolo  redattori  funt  ho- 
mi nes  rationem  in  aie  ludici) , Match, 
ìaj  Adùque,  percnc  vu.‘e:e,che  uei/ 
atnaimiftutionedeha  rcoa  diDio,cn’ 
t di  tanco  uiomen:o,s‘h«bbia  da  ora- 
re vn  conto  groiio  , mpcrliciak  , de  a 
villa  abbacinata  rhauendo  giurato  il 
Reuifor  de’  conti,  che  li  debitore  fara 
carcerato,  [ Et  non  exiet  inde  , donec 
reddat  nyuiflinuim  quadiacé,Matt.j.J 

O che  cola  tiemeiua,  Aicokaron, 
fara  quando  il  Paure  di  Famiglia  cuo- 
ia neiia  morte  » con  cauto  perentorio 
i iuoi  Laudatori  a ragione  dinanzi  ai 
luo  1 ribunaie  ; e rileggendo  il  con- 
tratto nei  fitto,  ai  qua.c  s obbligai ono 
a 4 neu’ 
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nell  allogagione  della  Vigna,aprirà  lo- 
10  in  faccia  il  fuo libro  de*  conci , pie- 
no di  furti , pieno  di  fraudi , pieno  di 
fcialacquamcnri  della  fua  roba  , pieno 
cimali  trattamenti  de’ Tuoi  Figliuoli 
pouerije  dhà  loro  con  voce  tremenda 
rii  giudice  implacabile  : C H*c  fecifci, 
òc  cacui:  Hate  Fecifci , & tacui . ] Deh 
Signore  , leggete  adelTò  alti  voftri  La- 
uoratori  le  partire  de’  frurri,  che  v’hà- 
no  inu<*lati;acciocche  polfano  cancel- 
lar le  prima  ch’arriui’l  cempo  del  con- 
to , quando  faranno  falliti  , e non  po- 
rranno pagami,  fe  non  collo  fcratio 
deilaprigioniadell’Inferno.  E poiché 
vi  fece  degnato  di  commettere  a me 
quelt’vfficio,  leggerò  io  le  memorie 
del  Cielo  a nome  vofrro  , nei  modo 
chel’hauecc  fìgaificace  nella  Diuina 
Scrittura . 

Nel  tal  tempo  ( dirà  Iddio)  nel  tal 
luogo,  nelle  tali  occafìoni  m'eccefci 
mani  al  mio , e fcialacqu.ifti  ranco  ; 3c 
i'j  tacqui,  [Hate  fecifci,  tic  cacui  J Nel 
jnlccre  i parafici,  i iinguardi»  i gnaco- 
aliagli  adularoii  chefeguirano  le  Mè- 
le dc’Giandi  ,co:ne  le  mofche  le  vi- 
uande,  con  fu  malti  ranco;  & io  tacqui. 
Nelle  venderre  , nc’  iuffi  , nelle  pom- 
pe, c nei  banchetti  epulonefchi;  diuo- 
nlti  tanto.  Nelle  publicbe  inopie  , 
quendo  fi  troaaoano  i poueri  morti  di 
fame,pci  le  ftrade,  e perii  campi.  Tu, 
per  non  riiafciarc  vn  punto  delle  tue 
deiicie,  diffìpafei  aedi  mia  roba  tanto; 
io  tacqui.  Pcraauppar  le  m6ra  con 
muratorij  vestimenti  d?inuemo  e d’e- 
i;ate  , nienti  c : miei  Figliuoli  aniaua- 
!io  incorno  nuai , tremanti  , c colle-, 
anerobrageiatc,  Ipendefti  tau*o  ; de  io 
tacqui.  Tante  pouerc  zitelle  fono  fia- 
te defiorate  , che  m’hauerebbeno  of- 
ferto il  giglio  candido  delia  verginità: 
Tante  vedo'ue  topo  mìferamence  ca- 
dute, di;  l.i.tbbrr.o  ilare  vsdoue— »: 


Tati  pupilli  fon’andati  in  difpeifione, 
e datili  a malfare,  per non  morir  di  fa- 
me : Tanti  ardono  nelle  fiamme  deli’ 
Inferno,  che  ftarebbeno  meco  nella 
vita  beata,  a lodarmi  nel  Cielo  . E 
tuteo  quello  è auuenuto, perche  i miei 
Lauoratori  s’han  tracannato  il  frutto 
delia  mia  Vigna , depucato  alla  lofien- 
tacione  della  mia  Famiglia  : & io  Tem- 
pre ho  taciuto  , e legnato  a lor  conto 
tutto  lo  fcialacquo  delie  rnìe  faciliti, 
CHscc  fectfii , òc  cacui , J Ma  bora  non 
è più  cempo  di  tacere,  ma  di  parlare, 
d’arguire,  di  rinfacciare , e di  ilare  a—» 
fronte  , éc  a ragione  coi  Padre  di  Fa- 
miglia; [Arguam  rc,<3c  fiacuam  concra 
faciemeuim  : Pfal.4?.  Tacui,  lemper 
illui , patiens  fui , ficut  partunenslo- 
quar  , diiiipabo  , de  abforbebo  limui, 
ifaì.42  Jiiiscil  Padron  delia  Vigna, in 
Ifaia,  agii  Agrieoitoii  infedeli . 

Non  hauece  olfcruaca,  Aicuiutori, 
quella  mifieriola  vifionedt  Zaccaria-, 
Proleca , quando  vide  vn  Volume  che 
volaua  neU’aria , venti  cubiti  lungo,  e 
dieci  largo  PAI  quale  dille  l’Angelo, 
che  quel  Volume  era  il  Memoriale  di 
Dio,doue  fcriucua  tutte  le  maleditcìo- 
ni  delia  vita  fiumana  ; e che  fecondo 
quello  doucuano  giudicarli  rutti  i la- 
dri del  Mondo  : C Conuerfus  finn  , & 
leuaui  oculo;  meos,  Òc  vidi,  de  ecc  v_» 
Volumen  volan,;longicudo  aus  vigin- 
ti  cubicortim  , & laticudo  eius  decera 
cebicorum . Et  dixic  ad  me  : FI  are  e fi 
maledidìio , quee  egredicur  luper  iacié 
omnis cerrse ; òc omnis tur,  ùcuc fcri- 
ptumefi  ibi  iudicatur,  Zac.  y J 

Queito  libra  volante  il  Liruuo  , de 
altri  lo  ciiiamano  Memoriale  di  Dio, 
QLibrum  memorialein  , leu  uièiuoiu- 
rum  Dei  : ] perche  è frequente  nella-# 
Diurna  Scrittura,  il  dir  cue  Iddio  , fe- 
condo il  nofi.ro  modo  d’inrcndcie-,* 
me. re  a libro  tutte  l’opeie  ft:t-nec«# 
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ree,  che  gli  huomini  commettono  fo- 
pra  la  ititi.  Anzi  gihfcrnici  fieli)  odo- 
rarono nelle  fauole  quella  vei irà  ,al- 
fegnando  a Gioue  per  libro , o perga- 
mena  de  gli  atti  humani , la  pelle  della 
Capra  Amaitea.  Per  le  maledittioni 
poi  di  rutta  la  terra , ch’erano  fcritre_» 
nel  libro,  s’inrendono  tutti  i mali,  che 
cleono  da’  Mortali  alla  faccia  del  Mò- 
do . £ pe  r quello , il  Volume  , era  di 
tanta  grandezza , per  dinotar  la  molti- 
tudine cragrande  de’ peccati , che  di 
continuo  lì  fanno, perii  quali  ncn_» 
pctcua  baftaie  vn  libro  ordinario  . 

ì*la  che  vuol  cire,che  il  Profeta  qua 
fa  menrione  fpetiale  del  giodioo  de’ 
Ladri:  [ Quia  omnis  fur,  lìcut fcriptii 
eli  ibi  iudicabitur  ?j  Crilliani,  io  non 
credo,  che  Zaccaria  parli  in  quello 
luogo  di  certi  Ladroncelli  ordinari;, 
che  ìompono  le  toppe  delie  porrei, 
per  1 ub«r e in  legreto,  Se  al  btno,qual- 
chc  bottega  j perche  i furti  di  quelli 
potcuano  ageuolinente  intenderli  lot- 
to‘1  nome  commune  di  Maledittione: 
ma  parla  ae’  tuli maggioti  ,che rubano 
fenza  lume  di  lanterna  ; & ognuno  gli 
loda.  Parla  de’  furi,  che  colla  vita  im- 
moderata  collimano  gli  Stari,  & i Ma- 
li di  roba,  e chiamano  i furecci.fplen- 
dv.  idi  Coite.  Palladi  quelli  che  vi- 
ncilo in  continui  (guazzagli, fenza  ve- 
ili v. io  alcuno  di  frugalità  , come  s'ha- 
ueiicro  nceuuta  aa  Dio  la  Vignata- 
ti*. Palladi  quelli  che  abufano  le  fa- 
calta,  come  le  Dio  folle  andato  fora- 
llicic  con  animo  di  non  mai  più  tor- 
nare a chiamargii  a rag»nc  , e ricer- 
carne’! butto . 

h:  a quello  piopolìto , il  Pad«e_, 
Sant’ /.gettino  ler.ary.  de  Tenip.  dice 
vna  lentenza , che  douerebbe  tagliare 
atlatro  le  radici  dcH’iiucmperanza  , e 
1 r ncmaie  tutti  i fparna?zaroii  dcil.r 
ll  b-  clune)  ejit  j ei  ^pat:*  uti  il.  no- 


, re,  tra  Grandi  Criftiani , (limo  ne  fiali 
pochiflìmi  . Sentite  le  fue  parole-.: 
C Quicquid  excepto  viòtu  Se  veltìcu 
rationabiii  fuperfluit  ( nelle  quali  due 
cofe  s’intende  tutto  il  conuemcnreal' 
propiio  flatojnon  luxui  referuetur;fed 
in  thefauro  cafielli  per  eleemofvnarn 
reponatur  : quod  lì  non  fecerimus,  rcs 
alienas  inuaiimus . 3 Doue  chiama  le 
faculcà  lupo  fi ue , Robe  aliene  , [ Rcs 
alienas,  idefl,  qtiar  ex  prsecepto  Diui- 
no  Naturali  diuites  deberrc  aJrjs  eroga- 
re, ranquain  lì  efiènt  aliente  ; Si 
erQgantes,  pei  inde  peccane , ac  lì  alie- 
na inualìlfeiic.  3 

De’  Preiati  poi  F.ccldìafìici,chc  per 
cagione  dello- fiato»  ion’obbligan  a 
maggior  fiietcezza, dice  S.  Lernaido 
epilt.  a.  a J Pulco.  puer.  nelle  Decla- 
mationi  quella  fenrenza, degna  d’eflc- 
refcritta  a leccete  d’oro:  fDignum  efi, 
ve  qui  aitario  feruit , de  altaiio  viuac. 
Viuat,  inquam,  nonfuperbiat,  non_, 
dicerur,non  in  clericatu  diues  ex  pau^ 
pere  fiat,  nonfibi  de  bonis  Ecclelias 
alta  palatiafabricec,  nec  loculo.*  inde 
cógreger,  nec  in  vanirare& fupc.fiui- 
tate  dilpcrdat.  Denique  quicquid  pia- 
cer neceliuriuffi  vietimi , Se  iiinpiicem 
vefiicumde  airario  retine*,  tnum  non 
efi,  rapina  eli,  facnlegiù  eli . h quello 
vuol  dire,  Quia  omnis  tur , lìcuc  Ieri* 
ptum  di  ibi  iudicabitur.  3 

E però  prego  curri  i Signori  e Prela- 
ti CnlbanijC  Qni  h.bét  fubllantià  hu- 
ius  mùdi,3  cheauuo  tifeano  sépre(co- 
nte  fanno  ) in  che  maniera  (fendono  > 
beni  temporali  che  cengono  a fitto  ; e 
come  ufleruano  la  regola  della  fruga- 
lità, cattata  dal  Cielo  , perche  fono  li- 
curi  , che  ogni  cofa  fi  mette  a libro , e 
fi  Tenue  in  carta  di  diamante. fc  chi  po- 
trebbe mai  due  la  inoltirudine  degli 
Scrittoti,  che  tengono  intorno?  Scn- 
uonoi  ocnitnij  tentarori  , de  accula- 
- con: 
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tori:  Scriuono  gli  Angeli  Cutfaii,  che 
Hanno  Tempre  prefenci  : Scriue  la  pro- 
pria cofcienza  di  ciatcuno:Scriuono  le 
pietre  & i legni  de*  palazzi  fupeibi, 
CQuia  lapis  de  par  irte  damabit,  di  li- 
gnum  quod  inrer  mndturas  aedificio- 
rum  cfl,  reTpondebit:  Aòac.a.  ] Scri- 
uono  i tarli  de' legnami, le  tignuole 
delle  vedi , i gorgoglioni  de’frumenri 
impozzati,!e  ruggini  deìi’óro  e dell’ar- 
gento; per  compirne  a relfificar  con- 
cia di  loro,  , Col  ini  pacre  orpiianoru, 
Òc  iudice  viduaium  : Quia  diuicise  vc- 
flrar  putref-dìse  funt  ;ve(limcnta  vf- 
flra  a rintis  comefta  funrjaurum  & ar- 
gencum  vellrum  arruginauit , & atrugo 
eorum  in  tellimoniù  vobis  ent.Iac.y.j 
Ma  Topra  curri,  e per  curri  fcriue  Id* 
dio;  il  quale  ta  veduto  dal  Profeta  Eze 
chicle  9.con  vn  calamaio  arraccaco  al- 
la cintura,  per  dare  ad  intendere,  che 
de  gli  atti  liberi  delia  vita  humana,  nó 
calca  in  terra  vn’apice  , vn  iota  , che 
non  iì  metta  a libro  . E pero  Signori 
miei  camminare  aggiunti  cotta  vita 
frugale, e temperata:  petche  di  la  non 
fi  poffono  corrompere  i Tedi  , rau 
bufino  da  confrontarli  i libri  delle  co- 
feienze  colle  Fa  i dette  de!  Cielo, che 
fono  inhlfiiicab'li  ; e fecondo  quelle 
hinno  da  giudicarli  curri  i ladri  del 
Mondo,  CQuuomnis  fur,  ficut  fcrlp- 
tum  eli  ibi  iudicsb  cur.  ] 

HI.  Ecellèndo  tutto  quello  verif- 
fimo,  ditemi  Cnlliani , f Oum  venerit 
Dominus  vmese,  quid  faciec  agricolis 
illis  ? Quando  verrà  il  Padre  di  Fami- 
glia coi  < libri  in  mano , a fare  i conti 
con  gli  Agricoltori,  dopo  l’haucrgli 
conuinti.e  fatigli  reftar  rtfclla  ragione; 
Quid  faciec  agricolis  ito;  ? Quando 
nó  farà  colpa  veruna.cne  polli  feufar- 
ii  alla  viffj  de  gli  occhi  divini;  e quan- 
do il  cuore  hum  ino  , non  hatitf  ra  ripo- 
rtigli, che  non  iian  trafpareiiri  alio 


fguardo  del  Cirio:  Quid  tacici  agrico- 
la illis  ? Quando  dico,  nei  tremendo 
giudicio, con  parità colui, che  f J n'  A n- 
gelfs  luis  reperit  prauirarem,  lob.4  3 
nel  cui  cofperto , [ Si  voluerit  homo 
contendere,  non  potericeirefpondere 
vnum  pio  mille  ; lob.  9.  Quid  faciec. 
Quid  faciec  agricolis  illis?  ] Deh  fe  io 
hauc.li  tempo  a tirar  queft’vlcimo  fre- 
no deil'intcraperan/a , che  e il  caftigo 
delia  diiinatione,  lignificato  nella  ma- 
la perditione  de’  Laucratori,  de'quiii 
fi  dice  hoggi,  Maios  male  perdec  ; Af- 
colratori,  quanto  direi?  quanto  efeia- 
merei  ? quanto  farei  fencirmi  lontano 
da  quella  Sala , per  disfogare  il  mio 
cuore  ? E mi  darei  a credere  ehe  non 
vi  folTe  cuore,  purché  folle  di  caine,  e 
non  di  pietra,  che  non  reftalle  trincia- 
to e fpezzaco,  dalia  forza  di  quella  di- 
urna verità . 

Ma  poiché’!  tempo  mi  màca;e  Cri- 
fto  pur  fi  contenta  di  leggere  a' Tuoi 
Lauoratori  nella  Parabola  d’hoggi,co- 
mein  vn  libro,  la  liftadc'ioro  eccelli; 
e rimetter  la  Temenza  del  cafligo,  co- 
me notillima , ail’iileff»  lor  penna,  di- 
cendo , C Quid  faciet  Dominus  vine* 
agricolis  illis r*  J Cosi  io  mi  contento  , 
e mi  confido  , c’hauendo  lette  quella 
mattina  tutte  le  partire  , che  fono  re- 
gillrarc  nel  Memoriale  del  Cielo,  i Vi- 
gnaiuoli, (he  fi  conofconoobbligati  a 
Dio,  o pagheranno  di  prefente  debito 
de’ frutti  vfurpa-i  ; o leggeranno  da  fe 
medeiimi  la  fentenza  della  mala  pcr- 
ditione  concra  fe  llelfi,  dicendo,!.  Ma- 
los  male  perder,  fic  vincam  fuam  Inea- 
bit  aiiis  agricolis  . 1 Ma  tu  l.auovator 
emiliano , per  non  venne  a quello, 
CVtere  quali  homo  fingi , his  qu*  nbi 
apponuntur.  Quod  Deus  concedac, 
qui  ellbentdidlusin  faecula.  J 

NEL 
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DELLA  DOMENICA  III* 

D ! Q__V  A R E S I m’a.' 

I ES  V S ergo  fatigatus  ex  irincre,  /èdebat  fìcfupra  fonte  rru  joan.q. 

Dilettai meus  candidai,  & rubicundus  , clcttut  ex  miUibus  , totas  defi « 

deraùihs , Cam.  ), 


VESTA  bejliflima 
Moria  del  colloquio 
di  Orifici  colla  Don- 
na Samarirana , che 
fanra  Chiefa  ci  rap- 
prefenta  nell’Euan- 
gebo  d’boggi  ; fra  tutte  l’altre  , che  fi 
leggono  nel  corfo  Quadragefimale,  è 
afpectata,  & afeolrata,  con  particolar 
putto  e deffderio,  da  nitri  i Fedeli,  che 
hanno  fenio  deile  cole  Diuine.Diche 
ia  ragione  può  clic  re,  perche  in  efia,il 
Saiuarore  fi  fa  conofcere,come  vn  ce- 
lefte  Spofo  , tutto  amabile  e defidera- 
bile  ali’anime  peccatrici, che  fono  de- 
sinare al  maritaggio  del  Cielo  , come 
fu  dettinata  in  figura  la  Donna  Forni- 
carabi  maiitaggio  del  ProfecaOfea  i . 
Onde  mi  pare  hoggi  di  vedere  effi- 
giata in  qtefia  Derma  , qt  t Ila  Spofa 
delia  Cantica  i.  vfeira  alla  foiefia  per 
ntrcuar  lo  Spofo,  & informali!,  [Vbi 
pafear,  vbi  cLbec  rn  meiidie  : 3 per- 
ciocché quefta, venuta  a fpozzàr  l’ac- 
qua al  fonre  d>  Gì  cc  b,non  erigente, 
ma  cercata, e ir  enara  quali  a mano  al 
lo  Spofo,  dalla  Diuina  Prouicefiz.-i  lo 
mroua,  che.  [Froia  cju  -fi  l'exta,  jdeft, 
meridie  , fedebat  fìc  (opra  fonteiiUj.J 
Laonde  , haut  ndoio  nconofciuro  alia 
voce,  & alla  villa,  quando  dille:  LFgO 
funt  qui  .‘cquur  tecutn  ; J lubno  qu.fi 
tbbia  a*aii  ore , lasciata  ,‘i  ina  ai  for- 
te, it  ne  tu. e velando  alia  Citta u 


Sicar:douc,per  le  ftradee  perle  piaz- 
ze , va  publicando  il  ricrouaro  referto 
di  Còito  Melfia , ch’a  fembiante  feo- 
perto , hauea  mirato  adorno  8ì  celeste 
bellezza  [Surgam  (ditte  Salomone  di 
quella  Spofa)  & circuibo  ciuitacéjper 
vicos  & platea*, Cant.j\Inueni  quem 
diltgit  anima  mea  : Diletttus  meu*  cà- 
didus, rubicundus, ele&us  ex  minibus, 
totus  dcfiderabilis , Canr.f.  fc  di  que- 
fta (dice  ì'Euangelifra  ) Abi  jt  in  cmi» 
tarem,&  dixir  illis  homjmbus , veni- 
re, & videte  hominem , qui  dixit  mi- 
hi  omnia  quarcumque  fecitnunquid 
jpfe  eft  Chnftus  S j Quali  volendo  dr- 
reiVenire  meco  huonnni  Samaiitani, 
che  vi  farò  vedere  ii  Meilìa  defidera- 
to,c'uo  trouaco  a feder  fopra  d’vaj 
! fonte,  faticato  dai  cardo  e dai  viaggio, 
di  mezzo  giorno , bianco  e vermiglio, 
candido  c rottelo  un  re  , come  RoU_» 
j incarnata  fCancidU:,rubicùdus,totm 
dcfiderabilu,  None  iple  eftChrifcu>  J 
Ma  fe  bene  ogni  parte  dell’Euangc- 
1 o predente  , fpira  dolcezza  , & aau- 
biliradi  Ciifcoi  nondimeno  mi  pare, 
che  tre  fingolari  eccellenze  fi  ddcuo* 
piano  in  lui  ,che  ci  io  rendono  lupi** 
modo  amabile , e defiderabiie,  e que- 
ire  fono , 

I.  L'Amore  nelle  fatiche  ; 
li  L*  maniuttudine  ne’  cc  fusali  f 
111.  La  Liberalità  n<Jdonaie. 
Vediamo  pwe» a/Arowe  cite  -anno*» 
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(tra  nelle  fatiche  dellliumana  faiote, 
perche  quefeo  ha  vna  forza  indicibile, 
per  cofcringere  a riamarlo.,  ogni  durif- 
Jìmo  cuore:  f lESVS  ergo  fatigatus  ex 
itinere,  fedebat  fic^upra  foritem.  Ho- 
va  erac  quafi  fexra.  jE  communilfimo, 
e veriflìmo  detto , approuaco  dalla  ra- 
gione, dal  fenfo,  e dail’efperienza,  ne 
gli  huominijC  nelle  beftie,  quello  che 
dice:  Si  vis  amare  ama  . Pe<che , chi  è 
sì  fpogliato  d’humanità  , che  fe  noa_» 
ama,  almeno  non  riami?  efiendo  pro- 
prietà déli’amore,  Pvnione,  & il  trac-* 
to  ? Adunque,  s’io  potrò  dichiavarui, 
che  l’amore  del'Saluatore  è vn’amore 
ftentato , laboriofo , anfiofo , follcci- 
to  , indefefib  , che  non  perdona  a fa- 
tiche, né  a cammini,  ne  a diùggi , ne 
a fudori , ne  a fame  , nè  a fetc , nè  a 
veruna  forti  di  patimenti  ; ma  che  di 
più  gli  ftef.!ì  patimemi  fii:na  delicie_j, 
per  ialuar  l*t>u  cirro  ; Io  hauendo  farro 
quello,  vi  hatteiò  dillcrratv»  vna  gran-» 
porta,  per  tàrui  conofcere  , che  c più 
clic  i miniano , più  che  barbaro  , più 
che  Hero,  più  che  ferreo,  quello  che_» 
cflcndo  da  Grillo  tanto  amato,  fe  non 
vuole  amarlo  , almeno  non  io  riami, 
colli  preuenrione  di  raie  amore. 

Criftiani , s’andiamo  ben  confide- 
rando  nelfEuangelio  d’boggi  , quella 
Fatica, che  butta  a terra  fianco  il  Ver- 
bo onnipotente,  ch’é centro,  quiete, 
e fine  d’ogni  Natura  creata  ; quella  fe- 
to di  Dio, che  gli  fa  dimandare  vn  for- 
!o  d’acqua  ad  vna  Donna,elTeiido  egli 
tonte , che  faria  l’infinita  fetc  dell’ap- 
pcnto  intellettuale:  quello  colloquio, 
che  la  Sapienza  Incarnata  fa  di  mifte- 
rii  altifiimi,con  vna  femmina  Gentile, 
eretica,  e forafiicra,  che  non  conofce 
alno  culto  che  la  fuperftitione:  Se  irL, 
lomma  , quello  Seder  cosi  1: umil- 
ine n.ie,  cosi  poucramenre,  con  iliin- 
rataniunte , che  fa  fopu  vna 


alla  bocca  d’vn  pozzo,  il  Re  di  gloriai 
Mi  pare  che  fiàno  tutte  cofe  , che  ci 
conducono  , quafi  a mano  nel  fegre- 
tiirimo  conclaue  del  petto  Diuino,e 
ci  fino  veder  quell’infinito  abiflo  del- 
la carici  di  Diojche  non  contenta—, 
d’hauer’ impiegate  nel  feruigio  deh’» 
huomo , tutte  le  creature  d’vn  Mondo 
intiero,  Angeli, cieli,  pianeti,e!emen- 
ti,  animali , e tutto  ciò  che  fià  fopra_. 
la  terra  , in  terra,  e fotto  terra  : final- 
mente ha  voluto  mandar  fra  noi  l’illef- 
fo  Dio  efinanito , in  forma  di  feruo,  a 
faticare  in  pedona  colle  proprie  mani, 
colla  propria  vita,  col  proprio  fangue, 
per  cancellare  i peccati  del  Gcneie-» 
Humano,  come  dice  Ifaia  43.  [Veifi- 
tamen  fcruire  me  feciftis  in  peccatis 
tuis,  prjbuifti  mihi  laborem  in  iniqui- 
taribus  tuis.  3 

Fuoco  veramente  eftuante,  che  ar- 
dendo có  amorofo  incendio  nel  cuor 
di  Crifio,  Io  tenne  l'cmpre  occupato  a 
viaggiar  i!  Mondo, a propagar  la  fede, 
ad  offerir  la  gratia,  a predicar  l’Euan- 
gelio,  a chiamar l’anime  al  Cielo,  con 
tante  fatiche, che  lo  faceuano  fpefio 
nei  camini  anfare  5 e logittauano  fo- 
ucnte  in  rerA  laflb/Sc  indebolito,  co- 
fne.prcJifie  in  mifterio  Geremia  2.0. 
Profeta,  Se  apparifee  nell’Euangelio 
d’hoggi  : C Fadtus  eli  in  corde  n.co, 
quafi  ignis  crteftuans  defeci,  (erre  non 
iuftinens.  1ES  VS  ergo  fatigatus  ex  iti- 
nere , feiebat  fic  fupra  fontem.3 

Ma  con fideriamo  meglio  qucft’A- 
mor  iaticolo  di  Crillo  , nella  circun- 
ftanza  del  tempo,  che  l’Euangelilla  af- 
fegna  aii’arriuo  del  Saldatore  al  poz- 
zo: Hora  erac  quali  Icxta  . Qucil’ho- 
ra,  quafi  di  iella  , fecondo  i varij  Ho- 
rolcopi  de’ Giudei,  che  dluidcuano 
femple  il  giorno  in  dodici  hore,  era_» 
l’hora,  quali  di  mezzo  giorno  , quan- 
do il  Sole  mir*. dormente  rifcalda,  &i 

vUn- 


Digitized  by  Google 


Nel  Venerdì  della  Dom.III.di  Quarefìma.  365 


viandanti  camminano  con  maggior  di- 
faggio. Però  , dicendo  l’Euangelifta, 
che’l  Signore  arriuò  al  pozzo  fianco 
j&  alTerato»  quali  a Sefta  ; dimoftra— ,, 
c'haueua  camminato  in  fretta  , e con 
fatica*  perfin’a  mezzo  giomo  , fenza 
rinfrefearfi  attroue,  per  arriuarc  a quel 
fonte,  nell’horaappunro  che  vi  arri- 
uò, quali  di  Sefta . 

Ma  mi  direte, perche  catifa  il  Sana- 
tore fece  quello  viaggio  con  tanca—» 
frettra  e fatica  , già  che  lapeua , che  in 
quel  giorno  nó  doueua  palTar  pili  in- 
nanzi, chela  Città  di  Sicar?  Rifpondo 
che  in  quello  ftà  celato  il  mifterio, 
che  noi  andiamo  cercando,  deli’inde-' 
felTa  Calàtidi  Crifto,  ncli’imprefa_, 
deU’humana  falute . Criftiani  il  Sana- 
tore non  haueua  da  far  quello  cammi- 
no con  miglior  agio , ne  con  maggior 
tempo,  nécó  minor  fatica  di  quel  che 
feceima  doueua  carni  nare  in  fretta  $é- 
za  riguardo  nè  di  caldo, nè  di  fame, nè 
di  fece, oè  d’altro  difaggio  ,per  ritro- 
uarfi  puntualmente  in  quell'hora,  qua- 
li di  Sefta , che  PEuangeUfta  dice , al 
pozzo  di  Giacob . 

Sapete  perche  ? perche  andaua  a_» 
faluar’vn’anima  . Andaua  a riconofcer 
per  fua  vn’anima  legnata  coi  carattere 
della  Beftia.  Andaua  a raderne  il  conio 
del  peccato,  8c  improntarla  col  figlilo 
della  Trinità  . Andaua  a chiamarla  al 
Cielo,  e diftornsrla  dall’inferno  . An- 
daua a trasmutarla  dì  caldaia  in  fiala—, 
d’oro;  a farla  di  carne  fpirito  ; di  figli- 
uola dell’ira  figliuoli  della  gratia}  di 
Mo Uro  infernale,  moftradel  Paradifo, 
A portola  di  Crifto,  £c  allegrezza  de 
gli  Angeli.  Andaua  in  fomiaaafpo- 
giiareil  Forte  Armato  della  preaa-, 
d’vn  anima  predeftinata  , thè  tiranni- 
camente poliedcuacolia  fuccidezzju* 
della  carne,  e dell’Idolatria . Il  che  nó 

to'  j?oc»u»  ftre  a patos  J?we  ; ma  fi  r;- 


cercaua  gran  follecicudine  , gran  pre- 
ftezza, gran  fatici  del  Saldatore,  per 
la  quale  Ifaia  8.  chiamò  Crifto  , Spo- 
gliatore  accelerato , e feftino  Depre- 
datore: fiVoca  nomen  eius , Accelera 
fpoliadetrahere,Feftina  pratdari.  J 

Ma  diciamo  vn  mifterio  più  alto, 
che  ci  di 'cu  opre  maggiormente  l’amor 
di  Crifto, nelfopere  facicofe  della  no- 
ftva  falute  . Crifto  andaua  ad  efeguiro 
il  Decreto  dell’eterna  predeftinatio- 
ne,  dintorno  alla  foaue  Se  efficace Vo- 
catione  di  quella  Peccatrice  . E per- 
che i’efeeucione  di  tal  Decreto  , nell* 
horologio  del  Cielo  , haueua  vn’hora 
cerca  e determinata  , che  ftance  i’iii- 
potefi:della  Diuinaprefcienza,  non_» 
poterla  anticiparli,  nè  digerirli:  però  il 
Saluatore, c’haueua  in  mano  Phoroio- 
gio  , e l’Efecutiua  dol  configlio  cele- 
fte;pernon  mancare  alla  fua  carità^ 
appreftahoggi  il  cammino  con  molta 
Fatica,  per  ritrouarfi  ad  hora  compe- 
tente , nel  luogo  dellinato  ab  eterno, 
alla  foaue  vocatiose , e cpauerfione 
di  quella  Donna. 

Ma  dichiariamo  meglio  quello  mi- 
fterio. Ne’  fecoli  ecerni  ( Nocate  Teo- 
logi quella  efplicarioac , Seeundanw 
noftrum  modum  inccHigendi  ) Ne’  fe- 
coli eterni,  prima  che  fi  creatfero  gli 
abilfije  che  i mon  i alzaflero  alle  Ilei* 
lei  loro  gioghi  ; e che  gli  elementi  v- 
feifièro  dal  Caos,  c nconciliallbro  ne* 
mi  IH  le  loro  ancipatliie;  [Ance  omnern 
ereaturam,  & aate  mundi conftiturio- 
nera,  Ephef.  f .’  3 Fu  celebrato^  lafcia- 
temi  direosi  ) dal  Cpnciftoro  <lellc_» 
Perfone  Dbine,  l’altllìimo  Configli^ 
della  prede  Hi  natione  de  gli  Eiettr,  do- 
tte furono  decretati  tutù  gli  aufilij  I j* 
pranaturaii  , chedoueuano  conferr’T 
nel  tempo  a gl»  lletfi  èierti , per  la  có- 
fccufione  deii’vltimo  fine  . Et  in  q «e- 
fto  fft  t che ^C|. ito 
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fede  General  Procuratore  della  Calure  , fto  neW’ing reflò  del  Mondo . f Et  in- 
liumana  : per  la  qual  cofa  fu  diffinito,  grediens  mundum  dixic  , In  capre  li- 
che  gli  follerò  dati  in  mano  cottigli  bri  fcriptum  eft  de  me  , et  facerem_» 
arifiiij  fpetiili,  che  doucuano  concor-  voluntaccm  tuam  , Deus  meus  volui, 
rere  nelle  giuftificationi  de’pecc&tori,  & iegera  tuam  in  medio  cord  s mei;] 
fecondo  le  varierà  delle  ^erfone  . E che  e queU’iftdTociie  diflein  S.  Gio- 
qùiut  furono  dileguate  ai  medeiìmo  | uanni  14  C Et  ficuc  mandatum  dedit 
Crirto  le  voci , i fifehi  , Se  i libili  inre-  i mihi  Parer,  fìc  facio.3 
liori  accomodati  all’orecchtc  dell’a-  j Or  in  quello  eremo  Configlio  , che 
nimc,  perche  fofle  da  quelle  vdico  , e 1 detto  habbiamo.fu  ordinaroche  que- 
feguitato*  come  Pallore  , ail’ouile  del  ; Ih  Donna  Samaritana  , coli  vile,  cosi 
Cielo.  Quiui  fu  conchìufi»  , che  fò!-  peccatrice  , cosi  lontana  dalla  cogni- 
fero  aperte  al  Saluatore  tutte  l'impc-  ciane  di  Ctifco,  e dallo  Audio  della.* 
netrabili  cauerne  de*  cuori  fiumani;  : propria  Ialite;  folle  chiamata  efficace* 
perche  potette  intraprendere  i pecca-  ; mence  dalla  perfooa  del  Salurrore  , ai 
tori , e ridurgli  a Dio  coirelficacii—.  I pozzo  di  Gtacob  , in  quel  tempo  , in 
delle  Diuine  Vocationi . Quiui  furo-  quel  modo  , con  quei  motiui;con 
no  regiftraci  i modi,  i tempi , i luoghi,  ! quelli  riciiideuoli  difeorfi  , con  jueli* 
l’occafioni , le  congiunture,  con  rurte  ■ uccidane  della  fatici  e della  fere  di 
le  circonftaTize  che  doueua  Crifto.of-  j Crilto;  con  quel  l'offèrta  dell’acqua—* 
leruare  , acciocché  le  Aie  Vocacioni  ; vioa  *,  con  quella  vicinanza  del  monte 
tollero  fu  diluenti , e pcteiTero  con_*  Ganzi,  che  defie  anfa  al  dubbio  deli* 
agevolezza  diuentare  efficaci . Adorinone  ; lotto  q iei  fimboJi  d’ac- 

Di  modo  , Afcoltatori , che  non-,  . qua, di  tonte , di  bere  , che  concorre- 
ccmpatifce  mai.  In  tempore  , nell.!—»  u,ano  quiui  allora,  e non  alcroue,  né 
mente  di  vcrun  peccatore,  vn  mimmo  tucri  in  altro  rempo  ; co’  quali  douea 
lampo  , ne  di  penfieio  , ne  ai  defide-  la  Donna  approfittarli  ncila  fede  , e_* 
jìo,  redi  tmicie  , ne  di  fperanza  ,nè  renderli  alla  Dmina  Vocacione  . E 
o’arnore  eccitante  a vera  penitenza—»;  però  Cri  feo  am  a mi  iti  mo,  c follecirifiì- 
ebenon  fia  fiato  dellina*o  ab  eterno  modelli  fallite  fiumana , lènza  farM- 
rlal  Configlio  Divino, per  aiutofpc-  cuo  conco  deila  pi  opria  fatica,  cammi, 
naie  dell’h  umane  conuerfioni.E  però  na  hoggi  per  fino  a mezzogiorno,  per 
Cri  Ilo , nei  pruno  inftatire  dell’Incar-  adempire  il  Decreto  della  volótà  Di- 
natione,  elfcndogJi  prefentato  il  libro  uina,  c’iuuea  difpofca  puntualmente, 
cegJi  Arti  de)  Cielo  ; e leggendo  in_»  nell’nora  quell  diSefca  , la  Vocacione 
erto  l’vfficio  da  Dio  importigli,  e gl  in-  efficace  ai  quella  Peccatrice, 
finiti  aufilij  fpetiali  dell  inali  alle  giu-  E queftu  lignifica  hoggi  ilSaluato- 
flificationi  deli'amme , che  doiieuano  re,  men-re  dice  : C Meus  cibui  eft , ve 

tutti  da  luì  rijfpenlarfi  , mctirarfi  , «_»  faciam  vollista  rein  eius  qui  mifitmc, 

ccir.piarfi  col.a  vita,  e col  Attìgue:  Ac-  ve  perficiani  opus  eiua,  Ioan.4.']  Qua- 
ceciòcon  lemma  reuerenza , i’ariuìf-  fi  volendo  due,  i!  mio  cibo, il  mio  dt- 
fiir.o  carico  di  Saluatore  , eon  tutte  le  letto  li  mio  guiio,  che  fupera  ogni  gu- 

faticheche  gli  andamno  annelfe  ;e_»  fto  di  te  rrenc  viuande  ,e  (fi  faticale,  c > 

dille  quelle  parole  deJ  Saiino  39  tnre-  rrauagl'are  , per  mettere  in  prarica  i 

fe  da  ò.  Paolo  Htbr.  10,  dette  da  Cti-  Decreti  eremi  de  la  piedefrinarjonc,e 
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vocacione  de  gli  Eletti:  non  appoggia- 
ti alle  giufritie  preuife  de’  Prcdeft  na-  ì, 
ma  fondaci , e frabiiiri  nel  folo  bene- 
placito delia  volenti»  paterna, [Secun- 
dum  p’.opofitum  volunratis  foae.Vt  fa- 
ctam  volunratem  eius  qui  mific  me,  vt 
perfìciam  opus  eius,  Ephef.  i ] 

[Quid  efr  perticete,  nifi  perfette 
facete  ? Qtiod  eft  opus  Dei , nifi  ho- 
nnnum  faius?  3 Adunque  allora  Crifto 
deliriaua.e  faceua  banchetto,  quando 
opcraua  perfettamente  l’humana  faiu- 
te,  fecondo  il  beneplacito  preferitec- 
eli dal. 'eterno  P-die.  Allora  deiirnua, 
quando  dintorno  alla  tuluezza  degli  j 
huoiiiìni , eflcttuaua  i Configli  , & i i 
Propofiti  ete.nt , fecondo  che  ftauano  | 
legiferati  ne, la  Cancellarla  del  petto  j 
Diurno  . Allora, dico  , Crifto  faceua  ' 
lauta  menfa  , quando  Iacea  viaggi  per 
femina  r la  fede  ; quando  faticali*  pei 
com-eitiie  i peccatori  a penitenza—,; 
quando gl'infcru-ua:  quando  li  compa- 
tita ; quando  li  giukificaua  ; quando 
opetaua  la  loro  talure  perfetr  rmenre, 
cioè  , con  fom ma  efattezza , fecondo 
tutti  : lequititi  appuntati  ne  gli  eremi 
Dccre-i  della  volontà  del  PaJre  : [ Vt 
taciaro  volunratem  eius  qui  mifirme, 
ve  pcrticiam  opus  eius  j 

E queftoe  il  mifrerioche  fi  rinchiu 
de  in  queira  ciicóframza  di  tempo, che 
dice  S Giouàni:  [Horacrat  quali  fex- 
ta:  2 Perche  fu  come  vn  dii  e,  Ninno  fi 
marauigii,  che  il  Saluarore,  elicmelo  di 
compleliione,dilicarifiima,  tamminaf- 
lc  in  iretta,  fenza  cibo , per  hn’a  mez- 
zo  giorno , c con  moka  tanca;  perche 
floueua  ritieuarfi  al  pozzo  di  Sama- 
ria , ad  fiora  quali  di  lefra,  non  prima, 
ik  di  poi,  per  conuertire  vn’anima; 
che  era  il  dellnarc  apparecchiatogli  in 
ul  tempo,  & in  tal  luogo,  dal  fuo  ce- 
le'Vt  facie:  [ Quia  mru:  ribus  cft , vt 
.foti-ir.  vo.uiitauu.  civs  , coi  ir.ilit 


me  , ve  perficiam  opus  eius . 3 
Ma  cattiamo  vn 'altro  fenfo  a pro- 
pofiro  dell’Amor  faticante  di  Crifto, 
dada  pvola.  Sic  , che  vfa  l’Euangelifta 
in  quel’to  luogorSedebac  fic  fupra  ton- 
te. Dotte  io  fo  che  alcuni  dicono, che 
la  particella  Sic  , e congiuntione  illa- 
tiua,  comi*  fgitur,  vel  Ideo:  per  dino  • 
tar  che  il  Salttafore  arriuò  al  pozzo 
franco;  e cosi,  dalla  franchezza  afflit- 
to, fi  mile  a feder  fopr  i del  fonte , per 
ripofarli.  Nel  qual  fenlo  di(Te  Cicero- 
ne nelle  Tufcnlane:  [Sic  toc  firnul  vit- 
tttre» , continenti*  , grauiracis  , iufei- 
ri*  & ti. lei  dcfecerutit Ma  l’ordine 
delle  parole  di  S.  Giotunni  , non  tol- 
lera fenza  violenza  quefro  tenfo  ilJati- 
uo,  perche  volendo  dirquefto  , haue. 
rebbepiù  tofto  derto,  C Sicfedcbat, 
che  Sedebat  fic  fupra  torneili, 3 che  fa- 
rebbe vn  parlare  inconfueto.  E però 
par'andopiù  piopriamente, fecondo 
il  rigor  della  lettera  , dico  j ehe  la  par- 
ticella, Sic,  non  é ditcioneiflariua,  ma 
modifica-ma  , che  riferifee  a quello, 
chel'Euangeiifta  haueua  detto  auami. 

E perche  auanti  immediatamente  dii- 
fe  , che  il  Saluacove  era  arrivato  fran- 
co, e pei  confeguenza  angofeiaco  dal- 
la fame  e dalla  lece  , per  lo  viaggio , e 
per  lo  caldo  ; foggntgnendo  fobico, 
Sedebat  fic  fupra  tonrem , ditnofrra, 
che  Crif  o non  fece  come  fogliono  fa- 
re i vian  Janri , che  arriuati  ad  vn  fon- 
te ft  .nchi  fi  tinhefeano , e fi  riftorano 
delia  pattata  fatica  : ma  egli  ; [ batiga- 
tusex  itinere,  fedebac  fic  fupra  fon- 
rem;  | cioè  , fede ua  cosi  faticato , cosi 
fodato  , cosi  afflitto  dalla  fame  e dalla 
fete,  come  v’era  armato;  in  tanto  che 
il  modo  di  federe,  e i’ifte  fla  pofiturjL-. 
delle  membra  faceua  edernaméte  co- 
oofeere  , quanta  fotte  l'amarezza  della 
| fua  angolata  Di  numera,  Afcoltato- 
I ri,  eli  C.rffo,  ncu’ilUto  tipetto  lede- 

ua 


Dìgitized  by  Google 


3 68  Predica  fatta  nel  Palazzo  A poitolico 


ua  Ranco  ; e colli  cibi  atlanti , che  gli 
ofieriuano  gli  Apolidi , Rana  affama- 
to ; e con  vn  fonte  apprclfo  s’abbru 
giaiia  di  feto  : perche  ftanchezza  d’a- 
more non  fi  riffora  con  ripefo  di  fen- 
ici ; c fame  e fete  di  caticà,  non  s’efiin-  ; 
guono  con  acque,  e con  mangiati 
terreni . Ma  quello  che  la  tiene,  nelle 
menfe  laure  atdedi  fame*,  e ne  i fonti 
c ne  i fiumi  fpalima  di  fere  ; perche^», 
CAqux  inule»  non  poruerun:  extin- 
guete  ebaritatem.  Cane. 8.3 

E qui  s’hsuelli  tempo,  ricorderei 
volentieri  a’  facri  Prelati , che  proief- 
fando  elfi  lo  flato  di  perfertione  , ch’è 
flato  di  perfetta  carità  , &hauendo 
pigliata  l'imprefa  d’aiutar  Cri  fio  a fal- 
lar Paniate  , come  dice  San  Paolo , 1 • 
Cor, 3 [Adiutoresenim  Dei  fumus,] 
fe  poi  non  iaticaflero  nel  minifterio 
imprefo  col  medefinto  Grillo  ; c fe  ne 
i fonti  e nelle  menfe,  non  haueffero 
fame  e fere , ad  imitinone  deli’tfteffa 
Ciflo  ; e le  non  etici  tiferò  alla  Sama- 
ritana /acqua  viua  fulgente  in  vita__» 
eterna  ; ma  larciafieto  ritornare  alla—» 
cafa  dei  fallo  marito,  'coll’idra  vota,  o 
piena  d’acqua  che  beuono  le  bei!ie_': 
seza  dubbio  anderebbeno  lontani  dal- 
le pedate  di  C ulto  , di  cu.  tengono  il 
luogo, il  qitalc[batigatus  ex  itinere, fc- 
debat  fic  iupra  fonrem  3 

Voglio  dite  ( per  parlar  fenza  enig- 
mi) che  le  fi  ttouaffero  Prelati  ( quod 
abììt)  che  ne  i fonti  delle  deltcie  mon- 
dane , fmorzalfero  la  fere  della  lalure 
de. ['anime  : Che  non  faticalfero  per  la 
conutrftcne  de’ peccatori:  predican- 
do, e iettando,  corieggédo  Qoppo:  tu- 
lle, importune,  in  ontm  patiemir  , «Se 
dodtrina  , i.Tim  4 3 Che  non  potef- 
ferodircon  quel  Pallore , [ hiodlc  Si 
die  acftu  vrebir  & gelu  , fugiebatqu«_» 
fonanti*  ab  cculis  rncis,  Gcn.3  r .3  Che 
non  imcndeiìcro,  che  1 amor  faticante 


di  Crifro,  non  rollerà  eli  otij , le  con- 
niuenze,  & i filenti)  de’cani  muti,  che 
non  vogliono  latrare  per  non  gualca- 
re i propri)  difegni  : Che  non  capifle- 
ro, che  la  follecitudine  anfiofa  del  Sal- 
itacele, non  comporta  l’alfcnze  inuri-  * 
li  de’  f’d'loij,che  inuitano  i lupi  infer- 
nali , a aiuoiar  le  pecore  redente  col- 
la morte  di  Dio  : Et  in  fomma  , fe  vi 
iofiero  mai  tali  Prelati , ch’atrendelTe- 
10  foloa  rinirefcavfi  al  pozzodiGia- 
cob , dandoli  alli  diporti , a gli  ipafli, 
alle  pompe,  &acauarfìla  fete  deii’a- 
uaricia  , colla  roba  di  Criflo  : Quelli, 
io  dico,  che  non  hauerebbeno , inlìe- 
,me  coll’vflìcio  , la  carità  laboriofa  di 
Crifto , che  chiama  fuo  cibo  il  faticar 
per  /fiumana  falute.  Ma  perche  non  è 
verifimiie,che  quelle  cofe  fi  facciano, 
me  ne  palio  volentieri  cosi  : non  per 
btfogtio  ch’io  fappia , ma  per  far  fape- 
re  a tutti,  che  l’amor  di  Criflo  é amor 
faticato , flentato,  famelico  , fitibon- 
do,  che  non  conofce  ripofo,  nè  fatie- 
tajma  nelfiltefìò  tempo  fede  llanco; 
e le  menle  apparecchiate  non  gli  catia- 
no  la  lame,  6ci  fonti  abbondanti, non 
gli  poflono  eftinguerla  fete  , C Qnia_* 
aqu*  mule*  non  poterunt  cxcinguere 
chariutem.  3 

II.  E dunque  Crifto  amabile,  per 
/Amore  nelle  lackhe  , & anche , per 
laManfuetudine  ne’coftumi  ;[Quo- 
modo  tu  Iudarus  cum  fis  bibere  à me 
pofets,  quaffum  muiier  Samai  irana_»? 
non  emiri  coutpntur  Iudari  Samarita- 
ni 3 Che  fcotceiia  maggiore  poreua 
quella  Donna  vfare  a Crifto  , che  ne- 
gargli vn  forfo  d’acqua  in  tal  necelli» 
ta;  e rinfacciargli,  c’haueftè  latto  ma- 
le Ji  domandarle  a bere , per  la  carti- 
ua  intelligenza  che  palfaua  fra  Samari- 
tani , e Giudei  ? Ddi/altra  parte  poi, 
qual  manfuetudine  può  compararli  a 
quella  di  Crifto , che  non  fclo  non.., 
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no  (Ira  difpiacenza  del  l’altiera  rifpolla 
Urtagli  dalla  Donna  ; ma  l’oftériìcein 
cambio  vn’  acqua  vara  ,.  di  gran  lun- 
ga migliore  e più  pretiofa,  che  i>acqua 
ili  quel  fonte , che  elio  le  chiedeua. 

In  vero,  che  chi  confiderà  attenta- 
mente l’Iltoria  dell’Euégelio  d’hoggi, 
non  può  nó  iftupirfi  della  fomma  be- 
aignità,  e manfuetudine  del  Saluatore: 
perche, lenza  far  conto,  cheparlaua 
con  vna  donna  plebea,  ignorante,  «_» 
peccatrice  ; hauendo  folo  riguardo  al- 
la dignità  della  fua  anima  che  voleua 
giuftificare  ; tratta  con  lei  con  tanta 
piaceuolezza , e dilicatezza,  quanto 
porrebbe  farli  con  vna  donna  di  gran 
ligere,  e di  nobihfilmo  lignaggio.  Ha- 
neua , il  Volto  di  Criftq , in  le  mede- 
fimo,  del  macftofo,del  grande,  del  re- 
uerendo  , e fcintillaua  quali  raggi  di 
Diuinità,come  dice  San  Girolamo, 

[ Fulgor  Diuiniratis  in  humana  facie_» 
relucebas  : J laonde , conofcendo  il 
Saluatore,  che  quella  Samaritana , per 
effer  donna  vile  e foraftiera  , non  fi  fa- 
rebbe arrifehiata  di  trattar  fieco,  fe_> 
egli  non  l’eccitaua  a ragionare,  però 
fu  il  primo  che  rompefle  il  filentio , e 
ledicefle:  £ Al ulier  da  mihi  bibere.  3 
Di  più  . Quando  l’iftellà  Donna 
propone  il  dubbiò  dell’Adoratione-», 
Crifto,cheera  il  fonte  della  Diuina 
Sapienza  , non  fi  fdegnando  di  trattar 
di  materia  sì  alca  con  perlona  sì  balia, 
manfuetilfimamenre  fin  legna  il  modo 
d’adorare  Dio  in  fpiriro,  e verità  ; e le 
inoltra  il  luogo , doue  i veri  Adorato- 
ri deaono  adorarlo,  ch’é  ogni  luogo 
doue  ftà  Iddio  prefence,  coll’eflTenza 
infinita  ipirituaie  rilaffa,  della  Natura 
Diuina.  Più.  Mentre  la  Doma  inter- 
pone iliilJe  inettie  d’intorno  all’acqua 
viua  da  Grillo  offertale  ; Colto  beni- 
gnamente l’afcolca,  la  Toppo  rta  ; lafcia 
tirarli  da*  fuoi  ragionamenti , e con-, 


gii  Itefii  la  và  mi nu ducendo  alla  co- 
gnitione  dell'acqua  celelle  . Più  . Vo- 
Tendo Ì1  Saluacore  correggerla  del  Cò- 
cubinato,  apporta  che  i Difcepoli  fia- 
no  allenti , per  non  farla arrolfire  , e la 
corregge  difpersè  con  tanta  mitezza, 
che  la  Donna  non  folamente , non  lì 
fdegna,  ma  lo  conofce  Si  honora,  co- 
me Profeta . 

In  fomma , fu  tanta  la  manfuetudi- 
ne di  Criito  nel  trattare,  addottrinare, 
ammonire, e conuertire  a penitenza 

S[v»«fta  Peccatrice  , che  gli  Apoftoll 
oprauuenendo  all’mprouifo , e Men- 
tendo qualche  parte  del  prefato  collo- 
quio; rertarono  marauigliati , che  di- 
fendo Criito  di  così  gran  maeftà.e  re- 
uerenza  , lì  mettefie  a ragionare  con 
vna  vii  donnicciuola  Samaritana  con 
tanta  domeilichezza , e manfuetudine. 

E di  quefta  marauiglia,  intendono  San 
Gio.  Grifortomo  homil.  32.  in  Ioan. 
e Ciiillo  lib.a.  cap.97.  quelle  parole 
che  dice  hoggi  l’Euangelilta  : [ Mira- 
bancur  Dil'cipuli, quiacum  muliere  io- 
quebarur.  3 Ma  le  bene  è vero , che-» 
la  Manfuetudine  rende  l’huomo  am- 
mirando, non  meno  che  amabile;  nó- 
dimeno , perche  la  marauiglia  fi  ca- 
giona dall’ignoranza , come  i Filofofi 
dicono  , mi  par  che  foffe  fouerchia 
femplicita  di  quelli  Apoftoli,di  non 
fapere,  che  la  manfuetudine  è vna  vir- 
tù regia  ,pediflegua  deii’Imperio,  e 
propria  della  Madia  ; e però  conue- 
nientifiima  alla  grandezza,  e maeltà 
di  Criito . 

L’huomo  manfueto , par  che  natu- 
ralmente nafea  alle  Maggioranze , Se 
alle  Signorie;  per  lo  che  vien’adorno 
daH'irtelTa  Natura  d’vna  qualità  regia, 
ch’è  la  Manfuetudine , come  dice  Pli- 
nio: fRegia  fané  virtus  eft,  manfuetu- 
do,  quia  regi;  & augulti  animi  eft, acu- 
leo non  vti.  3 E però  gli  api , che  nelti 
A a lo» 
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loto feiami  rapprefentano  vn’ordinata  altro  certo  , che  i’ornainrnro  regio 
Kepublica , hanno  il  Re  , che  non  vfa  d’vna  l'omma  manfuctucune  ; per  ia 
l’artiglio  per  vendetta,  e fa  perpetua  quale  ineriraua  d’eller  Principe , non 
refidenza  nel  mezzo  de’  faui  : de’  qua-  foio  de  gli  Ebrei , ma  di  turro’l  Mon- 
li,  dice  S.  Ambi  olio  lib.y . Exam.cap.  do:  per  lo  che  volle  Iddio  , che  li  fcri- 
2.1 . f Apibus  Rex  formattir,  clarus  na-  uefle,  oda  lui , o da  altri ( com'c  più 
turaeinfignibus,  vt  magnitudine  cor-  veriiìmile  ) quei  nobililimio  elogio 
polis  pisrflc  t,  de  fpecie  ; de  quod  in_,  della  fua  micczza  : C Erat  antem  Moy- 
Rege  prsecipuum  cft,  manfuetudine:  fes  vir  micilfimus , (uperomnes  homi- 

nam  « fi  habet  aculeum  ; ramen  co  nes  qui  morabàtur  in  terra,  Num.  !2.J 
non  vtitur  ad  vindicandum  . 3 . Tito  Vefpalìano  fu  tanto  caro  a Rema  1 

La  Signoiia,  neh’hucmo  manfueto  per  quella  regia  vi . tù  , che  lì  chiama- 
ci come  nei  fuo  centro,  e neli’huomo  ua  da  tutti , per  la  dolcezza  de’  coilu- 
iracondo  » come  la  pietra  fuor  del  fuo  mi,  CO>b*s  amor,  & Deli  ette  generis 
proprio  luogo  naturale  . Onde  come  humani."]Ro<ioltoJmperadc«e,eUen- 
la  pietra  , quando  Ha  nel  fuo  centro  » do  vna  volta  tacciato  di  fouerchu_* 
non  fi  muoue  , né  offende  , ne  fi  fpez-  clemenza, rifpoietCSeueruro  Se  inimi- 
ca» ma  collocata  in  aito,  facilmente  tenafuifle,aliquandopaenituit,  lenem  - 
fi  sloga , e fi  rompe , e fracafla  la  vita  verò  8c  placabiiem  nùquam  ppnkuic, 
di  chi  percuote;  cosi  il  Piincipato,  Acn.  Silu.lib.a.  degell.  Aiphon.J 
pollo  ncli’huomo  manfueto  ftaquie-  Criflo,fe  ben  venne  Maeftro  in_» 
tifimiojcome  la  pietra  nel  centro,  fen.  terra  di  tutte  le  viitù  , nondimeno  di  • 
za  ingiuftitie  , lenza  rapine  , lenza  ri-  quella  lì  dichiarò  lingoiarmcee  efem- 
rannie,  lenza  violenze  di  guerre  ingiù-  piare,  quando  dilTe , [ Diicite  à me, 
ite,  e diuenta  quali  perpetuo , dewm-  quia  mitri  fum  , Se  humitis  corde, 
mobile, in  quei  che  lo  pofledono,  co-  Macth.  1 1 . 3 E per  quella  imitatione  fi 
me  duic  enfio. [beati  nntes,  quoruam  legge  nelle  vite  de’  Padri , che  vn  ve- 
iplì  polfidebunt  terram , Matti). $. J Se  nerando  Vecchio,  infegnò  ad  vn  fuo 
ii  Profeta,  [ Manfuetiautem  haeredi-  Difcepolo , che  per  alcendeie  aliai- 
tabunt  terram  , de  deledlabuntur  in_,  rezza  deila  manfuecudine  Crilluna, 
multitudine  pacis,  Plalm.  36.  3 A un-  s’cfercitafletre  anni  continui, in  paga- 
contro  poi,  neli’huomo  fupeibo  Se  revn  tanto , a chiunque  l’haueilé  in- 
iracondo , il  Principato  none  llabile,  giuriaro.  Et  hauendolo  fatto,  nel  fi-  in 
ma  vacilla  , tiranneggia , conturbagli  ne  del  triennio  , volendo  il  Maeflro 
fiati,  danneggia  i va  Halli  ; de  in  breue,  fperimentare’l  profitto  , che  il  Dtlee  ;■ 
come  pietra  violentemente  tenuta  in  polo  haueua  facto,  io  menò  ad  Atene: 
alto  , cade  per  tena , e vi  a ripofarii  Doue,  nella  porta  della  Cura  , fi  fece 
nei  cenno  deh’huomo  manfueto , co-  innanzi  vn’huomo  , che  belio  il  Gio- 
aie  dice  la  Sapienza:  [Sedes  Ducuno  uane  con  atolli  feomi,  e gii  dille  vn’ 
ruperborum  deflruxic  Deus , de  federe  intemerata  di  parole  ingiutiofe:  di  che 
iecit  nuca  prò  ei* , Eccii.  10.3  quello  ridendoli , e inoltrandone  vna 

Mose , che  ordine  hauea  dalia  Na-  refeiua  allegrezza;  l’Ingiuriatore,  pie- 
tura  al  iommo  Principato  deii’Ebraif-  no  di  marauiglia  , difiè:  C Quid  nam_, 
no,  non  hauendo  mai  efercitato  ahro  rei  eft  hoc , vt  à me  irrifus  1 ioeas , Se  < 
gouerno,  che  bj  Pafior  di  pecore  t nò  gaudium  ofeendasr1 3 Kilpolc  il  Mona- 
co, i. 
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co  , Son  già  tre  anni , che  Tempre  ho 
pagato  a contanti , tutti  quelli  che— 
m’hanno  ingiuriato,  & hora  che  rice- 
uo  date  l'iftefle  ingiurie, Gratis,  Ten- 
ia pagarne  monera;non  ti  pare  c’hab- 
bia  ragione  di  ridere  , e di  inoltrarmi 
allegro?  Stupefatto  maggiormente-, 
i’Areniefe,  difle  : Entra  pur’»  Arene, 
jrerche  la  tua  virtù  ti  réde  degno  d’ef- 
fej’atnrueffb  al  confetto,  & al  parla- 
mento de^Sauij:  [ Attonitus  Athe- 
nienfìs  ingredere,  inquit,  vrbem,qùia 
dgnus  es , vt  l'eieas  cum  catta  Sa- 
pientum.  3 

Dauid  Profeta,  volendo  raccomà- 
dare  a Dio  la  conferuatione  del  Tuo 
Regno,  gli  allegò  per  motiuo  la  fua_, 
manfuerudine , dicendo  : [ Memento 
Domine  Dauid  , &omrris  manfuetu- 
diniseius.Pfal.  13 1.3  Et  a quefto  prò 

Eolico  tengo  notato  vn  luogo  delia-, 
'mina Scrittura. doue  fi  moftrache_* 
Dauid,  auanti  i’vnrione  di  Samuele, 
hvbbe  da  Dio  vna  naturale  inueftitu- 
ta  del  Regno , colla  virtù  della  man- 
fuetudine . E lo  dichiarò  cosi:  Nei 
primo  libro  de’ Regi , habbiamo  che 
Gionata , vedendo  che  Dauid  ftaua_. 
in  grande  amaritudine  , per  le  graui 
ptrlecutioni  che  gli  faceua  di  conti- 
nuo , il  Re  fuo  Padre  ) in  tanto  che_» 
vna  volta  gli  difle:  [ Qumimmo,  viuit 
Dcminus , Se  viuit  anima  tua , quia-, 
vno  ramimi  gradu  (vr  ita  dicam)  ego, 
mor'q.  diuidimur,  1 Reg  io.  3 E in- 
tendo di  più,  che  trangofeiato  daU’af- 
flittione  ,glifoggiunfe,  che  fe  loco- 
nofceuacoipcuol*  l’^mmaziaflè  egli 
Hello  , lenza  condurlo  al  Padre  ; per- 
che gli  ne  daua  facultà , e lo  faceua  pa- 
drone della  fua  vita:  [Si  autein  eft  fni- 
qmtai  aliqua  in  me,  tu  me  interfice, 
& ad  parrei»  tuu  non  introducas  me. 3 
Il  che  lentendo  Gionara , nitro  pieno 
di  nurauiglla , lo  piegò  e {congiurò. 


Dom.lII.diQuarcn  371 

che  quando  fuffe  fubl  mato  al  Regno, 
facelle  mifericordia  a lui  ,e  r.ó  cfiédo 
viuo,vfafic  mifericordia  alla  rua  Cala. 
[Si  vixero  , facies  mihi  mifericordiam 
Domini,  fi  auren»  mortuus  fuero,non 
auferes  mifericordiim  a domomea.3 
Or  dimido  io  qua  . che  preludio  di 
Regno  vedeua  allora  Giornea  in  Da- 
uid, effendo  egli  rinlanre.il  Principe, 
& il  legitimo  erede  del  Kegno  di  Saul; 
e quello  feruo  , vallali©,  paftor  di  pe- 
core, perfeguicato  a morre  dai  Re  fuo 
Padre,  e ridotto  a tal  termine,  che  fta- 
ua  vn  diro  lontano  dalla  morte  ? Che 
congiuntura  fu  quella,  di  patteggiar  di 
mifericordia  , il  Figliuolo  del  Re,  col 
Figliuolo  d'Ilai,  profcricro,  e tuggici- 
uo  del  Regno  ? Che  più  hauerebbe_, 
fatto  Gionara,  s’hauefle  veduto  il  Pa- 
dre deporti  dalla  fediaReaie,e  labbri— 
carfi  a Dauid,  il  Trono,  e la  Corona? 

Rilpódo  (oltre  all'airre  ragioni  che 
fi  potrebbeno  addurre  ) che  Gionara 
allora  fece  argomento  , che  vna  man- 
fuecudine  cosi  forte, cosi  coftate,cosi 
inuincibile.non  potette  ftariógo  tem- 
po fenza  imperio, ma  fofie  caparra  da- 
tagli dall’Autore  della  N attira, delio- 
flato  reale  : e che  però  Iddio i’hausfie 
pretto  inucllito  di  quel  Reame, per  io 
quale  l’haueua  facto  nafeere,  có  quel- 
la regia  vucù  della  manfuecudme;  cè- 
fo rune  alla  prefata  fentenza  delio  Spiri* 
to  S?.nto:  LSedes  Ducum  fupeibcrum 
deliiuxic  Deus , & federe  fecit  mite* 
prò  eis,  Eccli.10  3 

E quella  èia  ragione,che  la  Scrittu- 
ra faci*  bialìma  tanto  la  fouerchia  ap- 
prezza de’Principi  e Pallori  dc’Popo- 
iijcome  fi  vede  inEzechiele  34.nel  ca- 
pitolo trécelimo  quarto,  che  pqj  efiér 
luogo  fingulaiÌ<!imo,non  pollo  tacer- 
lo:[Vse  pafforibus  lfrael,qui  pafeebie 
ftmetiplos:  lac  comedebatis , & iani« 
opencbamini,  gregem  autem  non  p»n 
A a a fce- 
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fcebatis.Quod  infirmimi  erat,non  có- 
folid?ftis;qHod  argrotum  non  fanaftis: 
quod  abiciflum  non  reduxiftis:  fed  cu 
aufterita'e  imperabutis  eis,&  cum  po- 
tentia  ]Tutto  quefto  è come  vn’Anti- 
tefi  aggiuftaraméte  oppolla,a  quel  che 
Crifto  infogna  nell’Euàgelio  d’hoggi. 

Crifto  hoggi  infegna  a!  PafloreCri- 
ftiano,  di  non  pafeer  fe  fteflò;  ma  la_* 
greggia  ; perche  hauendo  fame  e fitte, 
non  magia  ne  bene;  ma  prouede  i pa- 
fedi  della  domina , e l’acqua  della 
gratta , al  gregge  bifognofo  della  Cit- 
tà di  Sicari  Quefto  s’oppone  diretta- 
mente  a quel  che  dice  , [ Va?  paftoi- 
buslfrael  >qui  pafcebanr  femèripfos: 
lac  comedebatis , gregem  autem  meu 
non  pafeebatis . ] Crifto  hoggi  s’im- 
piega tutto  nel  feruigio  dfcli’anime;  ri- 
duce gli  abietti  Samaritani  al  vero  cul- 
to di  Dio  ; e rifana  colla  fede  e colla 
gratia.vna  pouera  inferma  peccatrice, 
che  moriua  col  male  ad  do  Ho  del  pec- 
cato, & andaua  all’Inferno  : E quefto 
s’oppone  alle  delitiofe  affenze  de’  Pa- 
ftori,che  lafciano  le  cure  abbandona- 
te nelle  m^ni  de’  mercennari) , [Tan- 
quam  non  pertinerec  ad  ipfos  de  oui- 
bus.  ] S’oppone  alle  defidiofe  obbli- 
uioni,  che  non  vogliono  brighe  : ne  fi 
curano  di  toccarei  polfi  allenirne.»; 
ma  attendono  a goderli  le  menfe , ie_> 
piume,  gli  agi, e gl’inchini,come  quel 
Pallore  di  carta  , a cui  fu  detto , [ O 
paftor  Scidolum  derelinquens  gregé  ! 
Zac.  i i.^S’oppone  alla  ragione  di  ita- 
cocche  non  piglia  penfiero  di  ridurre  i 
fedeli  difperfi  colle  difeordie, aii’vnio- 
ae  della  carità  fraterna:  ma  dice  con.., 
quello  Stanila  dcfolatore  de’ Regni, 
[Diuide,  & impera  : contra  la  fenren. 
za  di  Crifto , Oinne  regnum  in  fe  ip- 
fum  diuisu  defolabitur,Luc.i  i.]  Co- 
fe  tutte  che  ripugnano  a quel  che  dice: 
[Quod  infirmimi  crat,non  confolida- 


ftis;  quod  atgrotum , non  fanaftis  ; Se 
quod  abiedtum  tuie,  non  reduxiftis.  "] 
Finalmente  hoggi  Crifto  conuerfa, 
corregge,  ragiona,&  afcolta  vn  Don- 
na peccatrice  , con  tanta  picceuolez- 
za,che  fa  marauigliare  fin’a  gliftefli 
Apoftoli  ; E quefto  diuerfilfimo  dalle 
rigidezze  indilcrete  , da’ zèli  fenza_» 
fcienza,da’fupercili;  altieri,  da’ ful- 
mini delle  minaccie  auftere,  da’pre- 
cetti  e parole  imperiofe,  che  riempio- 
no i Popoli  di  fpauento , e di  tumuiri , 
& inducono!  peccatori  adifperatio- 
ne;  [Vos  autem  cum  aullerirace  unpe- 
rabatis , de  cum  potentia  : Vos  autem 
qui  fpjrituales  eflis,huiufmodi  inflrui- 
te  in  fpiritu  lenitati*;  Gal.6  Perche  è 
veriflimo  quel  che  dice  S Gio  Giifo- 
ftomohom  in  Genef.Plin.iun  li.t. 
Epift.vlt  [Nihil  eft  manfuetudine  vio- 
lentius:  E quell’altro,Ma!é  vim  fuam, 
Poteftas,  aliorum  contumelijs  experi- 
turjmalé  terrore  venerano  acquiricur: 
Iongè  valentior  eft  amor  adobtinen- 
dam  quod  velis , quàm  fir  limor  .•]  E 
dunque  Crifto  amabile  e defìderabi- 
le  , per  la  manfuetudine  ne'  coftumi. 
Breuemente  mi  fpedifeo  "della  Libera- 
lità, e ripiglio  fiato. 

SECONDA  PARTE. 

III.  He  Crifto  fia  nel  donare_» 
liberalillimo  , e per  confc* 
guente  amabiliflimo  l’Euàgelio  d’hog- 
gi  ne  fa  pieni. lima  fede,  col  fatto,e  col 
mifterio,  dicendo  : [O  mulier  fi  feires 
donum  Dei , & quis  eft  qui  dicit  tibi, 
da  mihi  bibere , tu  forfitan  petilTes  ab 
eo,&  dediffet  tibi  aquam  viuà.j  Dell* 
huomo  liberale,dicc  Salomone  ne’Pro 
ueibi)  u.che  ottiene  vittorie,acquifta 
honore,  e ruba  i cuori  de  gii  iiuomini, 
che  riceuono  i doni:  f Vigoria, & ho- 
noréacquirit,  qui  dat  munera,  òc  ani- 
ma aufercaccipiétiu.J  Vedetene  l’esé- 

pio 
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pio  in  quella  Donna  Samaritana  ; la_» 
quale  fubito  che  Tenti  otferirfì  da  Cri- 
llo  l’acqua  viua , fi  refe  vinta  a tanta—» 
cortefia  deponendo  l'odio  prima  alle- 
gato de’  Giudei»  e Samaritani:  l’hono- 
rò  có  titolo  di  Signore,  dicendo,[Do- 
mine  da  mihihanc  aquam  2 hauendo- 
gli  prima  detto,  [Quomodo  tu  ludp  us 
cum  fis  : J e finalmente,riceuuto  il  do- 
no, gli  reftò  talmente  affettionata.che 
come  ebria  del  Diuino  amore,  diuen- 
tòpredicatrice  , & apoftola  della  Tua 
Diuinità  , a tutta  la  Citta  di  Sicar. 
[Quia  vidloriam  & honorem  acquirit 
quidatmunera,  &animam  aufeitac- 
cipientium  . 3 

Ma  confideranno  la  qualità  del  Do- 
no , che  ci  farà  meglio  conofcere  la  li- 
beralità , Se  amabilità  del  Donatore  : 
[ Qui  biberit  ex  aqua  quam  ego  dabo 
ci  non  fuiet  in  seternum , fed  het  in  eo 
fons  aquf  viuse  [alienti*  in  vitam  aeter- 
nam.]Acqua  viua  [urgente  in  vita  eter- 
na, fecondo  la  communeefpofitione 
de’  fanti  Padri,fi  chiama  in  quello  luo- 
go, la  Gratia  Diurna . E fi  dice  Acqua; 
perche  laua  le  macchie  de’  peccati;fe- 
conda  l’anima  di  fante  operationi , de 
eìlingue  la  lere  intemperata  delle  cofe 
terrene  . Si  chiama  Viua  ; perche  do- 
na la  vita  a chi  la  beue:  non  dico  quel- 
la, ch’é  commune  a gl’infedeli , de  a’ 
bruti  ; ma  quella  che  inalza  l’huomo 
alla  tomigiianza  Diurna,  e lo  fa  diuen- 
tat  limile  a gli  Angeli , E lo prouo  co- 
ti : Se  l’anima  ( Qu*  eli  inferiori  or- 
dini*) inalza  il  corpo  terreno  a cosi  al- 
to grado,  che  gli  dona  bellezza,  colo  - 
Ie>  gratia  agilità,  atti  vitali , organi  8c 
vfficij  di  fentì  , con  altre  nobililhmt-» 
®perationi,che  fi  veggono  far  nel  cor- 
po humano:  quanto  maggiormente.» 
penlar  dobbiamo , che  la  Gratia  ( ch’é 
vni  participatione  della  Natura  Diui- 
nj»  «ome  dice  S.  Pietro Xi.)  quando 


troua  nell’anime  pieno  poflelTo»  cons- 
munichi  loro,  come  forma  Diuina.lu- 
mi  interni,  bellezze  Angeliche,  moti  , 
impubi , peniteli > affetti,  ageuolezze 
alle  cofeceleiti  ; fenfi  intellettuali  da 
vedere  , fenttre  , guflare  , & odorare 
fin  dalla  terra  le  delicie  del  Cielo  ; co- 
me faceuano  quelli,  che  irrigati  da_» 
quell’acqua,  e vinificati  dalla  Diuinità 
di  quella  forma,  diceuano  s [Conuer- 
fatio  noftrain  caeiis  eli,  Philip.3.] 

Si  chiama  anche  la  Gratia,  Acqua 
viua  ; perche  (la  fempre  congiunta  col 
fuo  principio  e col  fuo  fonte  , ch’e  lo 
Spinto  Santo  : E di  più , perche  fi  co- 
me l'acqua  viaa  feende  da  vn’alto  fon- 
te nel  baffo  d’vna  valle  , e riempie  nel 
corfo  tatti  i luoghi , per  doue  paffa— » , 
lenza  lafciarne  alcun  voto;cosi  la  Gra- 
tia Diuina,  dando  a guifa  di  fontana 
neil’elTeBza  dell’anima.fcorre  da  quel- 
la, come  da  vn  monte  , con  vari  ) doni 
e virtù  gratuite  nelle  potenze  intcriori, 
che  fono  come  rufcelli , ch’adacqua- 
no, e fecondano  il  giardino  delle  deli- 
tic  di  Dio. 

Ma  perche  fi  chiama  la  Gratia,  Ac- 
qua viua  fingente  in  vita  eterna , [ Sa- 
lienti in  vitam  aaternam  ? ] Rifpondo 
che  fi  chiama  cosi , Ab  efieiflu  : per- 
che l’opcre  noli  re  bagnate  con  tal’ac- 
qua , diuentano  meritorie  della’  vita— » 
eterna:  Ouero,  perche  infiamma  le 
menti , che  pienamente  polhede  , di 
tanto  amore  delle  cofe  celefti,che  non- 
le  lafcia  fermar  col  piede  in  terra , ma 
le  fa  fempre  afpirarc  al  bene,  per  lafe-' 
licita  dei  Parseli  fo  , che  non  e altro, 
che  vn  farle  faltare  invica  eterna.  E 
cosi  eipone  quello  luogo  Teofilatto 
in  Ioan.  cap.7.  [Aquam  dici,  Spiricus 
Sanéti  gratiam,exiJientem  in  vita  eter- 
natala citicic,  vt  anima  femper  ad  bo- 
nù  moueatur,  flcnouos  femper  difpo- 
nat  gradus,quibus  in  csely  moueatur.] 
A a 3 E ft 


374  Predicafatta  nel  Palazzo  Apoftolico 


I:  le  vi  par  difficile  d’intendere  , co-  • 
me  la  Gratta  Diurna  doni  all’anima- > 
quello  falco  e inoro  del  Cielo  : consi- 
deriamo di  grana  quel  che  là  la  Cala- 
mita nel  ferro  , che  ci  aprirà  la  diade  a 
farcito  facilmente  conoicere  . La  Ca- 
larnita,elTendo  vna piena  naturale, do- 
na nondimeno  ranca  virtù  , col  folo 
toccamento,  all’ago  delia  buflola  , che 
non  fi  può  fermare  a ve>  un’altro  afpec 
to,  cccecco  che  aila  parte  Setcencrio- 
nale  . E quantunque  nel  Cielo  fiano 
tante  pai  ci,  afpccci,  liti,  pianeti,e  lid- 
ie erranti,  e tilTe  ; ad  ogni  modo  fi  ve- 
de, quali  vn  miracolo  di  Nacura  , che 
quel  minuco  ferrecco  ,calamicato,  ri- 
puta tutti  gli  altri  liti , e fe  «e  Uà  (em- 
pie titubante  , facendo  mille  riuoite, 
fin  canto  che  non  (e  ma  il  fuo  alpccco 
alla  Scella  Polare , doue  fubito  immo- 
bilmente fi  quieta  . Adunque, dico  io, 
fe  vna  pietra  naturale, col  lemplicc  fuo 
peto,  dona  queita  virtù  e (impacia  col 
Cielo,  ad  vn  piccolo  aghetto  deli’ho- 
roiogio  folarei  che  marauiglia  e,  che  la 
gracia  fopran «curale, per  cui  fiamo  có- 
lo rei  della  Natura  Duina , toccando 
l’anima  colle  virtù  Teologali , le  doni 
vn’occulta  (impacia  fpiiituale,col  fon- 
te della  DiUin.ta,  da  cui  procede?  Che 
marauiglia,  dico,  cneiedia  vnapro- 
penfioneceielte,che  la  faccia  dar  tem- 
pre irrequieta , e tremante  a qualfiuo- 
giia  riguardo  di  terrena  creatura,  fin- 
che non  fida  l'afpetto al  Cie.o.Òc  alia- 
temi ti  ? E dunque  chiaro,  die  la  libe- 
ratici di  C rido  e tragrande , le  conli- 
deriamo  la  grandezza  dei  Dono  . 

Ma  che  potremo  dire,  s’ag^iugnia- 
no  a quedo  la  prontezza  nel  donare  ? 
Non  vedete,  Aicoicacon,  ch’otteiifce 
da  fe  defio  il  Dono,  fenza  elicine  pie- 
gato ? Non  vedete  con  quance  arcui- 
none di  parole  inuita  , e quali  aforza 
quella  Donna  a pigi  aria iua acqua? 


Non  vi  accorgete  ,che  modraegli  più 
fece  di  dare  alci  da  bere,  che  di  bete  ? 
E queda  è la  ragione  che  i Profeti , 
parlando  di  Crido , l’introducono  nel 
Mondo  come  vn  foncé , e come  vna_» 
menfa  piena  di  celedi  viuande,  che  in- 
uicaua  i peccatori  a godere  i fuoi  be- 
ni, con  tanta  prontezza  8c  anfieu,che 
pareua  che  eglifpafimafie  di  fece  e di 
fame,  d’efTer  beuuco  e màgiato:  fOrn- 
nes  fitientej  venice  ad  aquai,(dice 
Ifaiuyy.)  & qui  non  habetis  argen- 
cum  properare  , &comedice.  Quare 
appendici»  argencu  n,  non  in  pani'jus, 
& uborem  vedrum  non  in  facurirate? 
Audite  audientes  me,5c  comedite  bo- 
j num  . J E nell’Apocalifle  ai.  C Qui* 
j fitic,  veniali  & qui  vult,  accipiac  aquà 
I vitae  gracit  . 3 Et  hoggi , [ Qui  biberit 
! exhic  aqua,  ficiec  icerum  «qui  aurem 
; biberit  ex  aqua  , quam  egodaboei  , 

| non  ficiec  in  aeternum  . ] E che  più  G. 
potrebbe  dire,fe  il  fonte  ideilo  hauef- 
fe  fece  d’efler  bevuto,  & i cibi  ardefie- 
ro  di  fame  d’efler  mangiati  ? 

O tutti  voi , vuoi  dire  ^c’hauere  vn 
naturale  appetito  d'e Ilei  beati , e non 
hauece  nei  vodro  capicale  argento  da 
comprami  quel  Nettare  , e quelt’Am- 
brofia  , che  fatiano  ogn’appecito  delle 
creature  intellettuali  ; venite  a me  che 
fono  il  fonte,  e la  menfa  della  Beacitu- 
dme.  Se  empite  le  vollre  cazze, i volili 
piarti , i vodri  petti , le  vodre  potenze 
de’  cibi  e beueraggi , che  tengo  appa- 
recchiati nel  Triclinio  delia  mia  Diui- 
ni<  a , dk  Humanità , per  reficiarui  con 
me  ileiio,  e di  cucco  me  defio  . Perche 
fpendete  tanto  argento  c tanca  fat.ca, 
nei  pane  cne  non  latolla , e nell’acqua 
che  non  difleta  ? [ Quare  appendici!, 
argencum  non  in  panibus , &hborem 
velli um  non  in  faturitate?  Venire,  3c 
comedice  bonuin,  & dejedabirurm 
cralliiudine  anima  vedrà  . J 

S.  Gre- 
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. San  Gregorio  Nazianzeno,  ponde- 
rando nelle  Diuine Sellerine  la  fona 
di  quelli  Oracoli  Profetici , dice,  che 
Cullo  e fonre  c’ha  fete  u'elfer  beuu- 
to,  ha  fece  che  di  lui  s’.ubbia  lece  ; ha 
fere  della  nolha  fece  , e fi  tien  ben  pa- 
gato , quando  gli  offeriamo  in  prezzo 
la  fece  deile  fuegratie  . Dice  di  pili , 
che  dona  più  volentieri , che  altri  non 
riceue;  e iì  (lima  beneficiata  , quando 
gli  fi  dimandano  i benefici)  . Or  che 
pazzia  dunque  farebbe  di  rlcular  l’m- 
uito,o  vacillare  airoitena  di  tanto  be- 
ne per  l’ombre  vane  dei  Mòdo  ? [Sirie 
fitiri  Dcmiirus(dice  quello  c-anto  oia. 
40.  in  S.Baptifma)  fitim  & appetita- 
ne m noftiam,  ingenti»  pretij loco ha- 
ber . Beneficio  affici  fe  putat , cum  ab 
co  beneficili*  peti mui . lucundm* 
dat , quam  ali)  accipiant  : Si  «rgo  tan- 
to bono  fine  laboic  , & faciliimé  po- 
titi poUumus , cuiuj  dementile  eft  tan- 
tum bonum  rel’puere,  velditferre  ? J 
Replico,  Crifliar.i , perche  voglio  che 
quello  Santo  fia  ben’intelo  . f Cuius 
dtmentiar  efi  , tantum  bonum  rcfpue- 
re,  vel  diftéirer J 

Ma  di  quella  infama,  vediamone  vn 
ritratto  in  quella  Donna  deli'Euange- 
liod’hoggi  : Cnftok  dinandaa  bere, 
per  incuila  con  tale  cccafìone  arice- 
uere‘1  dono  delia  !ua  acqua  : [Mulier 
da  mihi  bibere  ] E che  cofa  poreua  il 
Saluarore  dimandai  c,  che  folle  meno 
d’vn  poca  d’acqua;  elicndo  egli  fatica- 
to, & ella  vicino  ai  pezzo,  coll'hidria 
in  mano  attualmente  attingendola  ? E 
nondimeno  gli  Ja  nega,fotto  vano  pre- 
tto» che  ha  G tudeoj  cola,  che  pote- 
va ritardar  la  iibeialica  di  Cri  ilo  , che 
non  le  taceiie  l’ecc»  llenrill.mo  dono , . 
che  poi  le  fece  . Imperciocché  Ceiio 
Rodigino  tcriue,  che  appi  elio  gii  An- 
tichi, era  filmata  colpa  tanto  abbonii 
neuole,  ci  non  larieuugio,  quanao 


comodamente,  e fenza  difficuita  pcce- 
ua  fai  fi,  che  contra  quelli  tali  fi  fiumi- 
nana  ogn’anno  in  Atene  vn  pubuco 
Anatema;  per  dinotar  che  quei  che  ciò 
faceuano,  erano  clccrabili,  Icommum- 
cati.  Se  efolì  a tutto’l  Genere  Huma- 
no,  per  la  loro  inumanità.  E Macro- 
bio  dice,  che  in  Roma,  le  Donne  era- 
no efcljife  da’  Sucrificij  d’Èrcole  ; per- 
che paflando  vna  volta  per  l’Italia,  vna 
donna  gli  negò  i’acqua  da  bere  . 

Ma  lentire  le  fiiuole  feufe,  che  que- 
lla Donna  va  inuentando,per  non  be- 
uer  i’acqua  di  Criflo,  e per  non  darle  a 
bere  l’acqua  del  pozzo . Io  non  fo,  di- 
ce , con  qual  ragione  tu  mi  dimandi  a 
bere  , eliendo  vietato  il  commeitio  fia 
Giudei,  e Samaritani , Non  può  effere, 
che  polli  darmi  l'acqua  viua  che  mi 
piometti  ; perche  il  pozzo  é alto  , e ru 
non  hai  fune,  ne  fece  hia  da  poterla  at- 
tingere . Né  meno  può  effer  vero,che 
la  tua  acqua  fia  miglior*  di  quella  no- 
ftra;  peiche  non  lei  maggiore  del  no- 
firo  Padre  Giacob  ; che  ci  ha  lafciara 
quella  fontana , della  quale  beuue  egii 
mede  fimo  , i figliuoli , e la  gregge.,. . 
Donna , chiama  il  tuo  Marito  , e pro- 
uerai  la  perfettione  della  mia  acqua  : 
Rifponde,  Non  ho  Marito.  E vero, 
dice  , che  non  hai  Marito  , ma  n’hai 
hauuti  cinque  , e quello  che  hora  hai , 
non  t’c  Marito  , ma  drudo . Signore, 
vedo  che  voi  fete  Profeta,  dichiarate, 
mi  di  gratia  il  luogo  dell’Adoratìone  , 
ch’e  tanto  controuerio  fra  noi  Samari- 
tani , e voi  Giudei . Criflo  glie  lo  di- 
chiara ; òc  ella  iubito  infrafea  altri  ra- 
gionamenti,del  Media  da  loro  affetta- 
to, fenza  più  ricordarli  ,né  dell’acqua 
a lei  dimandata , ne  del  dono  che  dai 
Sainarore  le  fu  offerto . Dimodo,che 
le  Cullo,  deiuuiando  in  lei  la  fua  miie- 
ricoid»,  notile  icopriua  il  velo  della 
lua  taccia  ; c fe  non  le  tnanifcllaua  il 
A a 4 tuo 
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fuo  nome  conia  parola, Ego  fum,ch’é 
proprio  nome  della  Diuinità;  e fe  non 
le  donaua  vna  graria  abbondantiliima, 
da  fpezzar  la  durezza  del  fuo  cuore»,, 
non  neceflaria,nè  confusa, ne  debita, 
tDc  Iure  Redemptionis  : ] per  certo, 
quella  mifera  Donna , fe  ne  ritornaua 
a cafa  peccatrice , com'era  venuta—, , 
coll’acqua  del  pozzo  , che  beuonole 
pecore,  e fenza  l’acqua  della  grati»—» , 
che  godono  gli  Angeli  del  Cielo  . 

Or  quella  è l’idea,  Criftiani,douefi 
rappreséta  l’ordinario  coftunre  di  mol- 
ti peccatori,  eh’abufano  la  liberalità 
di  Crifto,e  camminano  a dirittura  ver- 
lo  l’Inferno . Quelli  van  Tempre  d’in- 
torno al  pozzo  di  Samaria, che  è quel- 
lo del  Mondo , a fpozzar  l’acqua  de’ 
piaceri  terreni,  che  accendono  la  fete, 
e non  mai  fatiano  . Quelli  le  fono  in- 
citati a beuer  l’acqua  del  Cielo, fanno 
del  fordo,  e faltano  di  palo  in  frafea-», 
come  quella  Donna  c’hauete  fentita . 
Quelli  fe  fon  chiamati  da  Crifto  a pe- 
imedza,anfanneggianojnon  rifpondo- 
no  a propofito  ; danno  trattenimenti 
allo  Spirito  Santo;  danno  canzone  a_ » 
Dio;  tengono  a bada  Crifto.  Inten- 
dete ? Tengono  a bada  Crifto , e can- 
zonano Dio  , fenza  mai  veniie  a capo 
dcll’impoitintithmo  negotio  della—» 
propria  falute . 

Criftiani,  vna  delle  maggiori  ango- 
feie  Se  affliteioni , che  fopportaffe  mai 
nella  vita  mortale  il  cuor  di  Crifto  , fu 
la  mala  corrifpondenza,la  ripugnanza, 
l’abborrimentOjil  difprezzo.la  naufea: 
Dico  la  naufea,  e la  Ichifezza, che  tr*- 
uò  nell’huomo  della  fua  propria  lalute. 
‘Ohimè,  chel’huomo,  perle  peccato, 
iì  tvoui  nella  fponda  dell’eterna  dan- 
natfone,fenza  poterli  aiutarcjche  ven- 
ga Iddio  dall’altezza  de’  Cieli,a  guada- 
gnargli l’aiuti  della  falute  col  proprio 
tanguc,c  che  fenza  luo  merito,l'muiti. 


con  fomma  liberalità  ad  accettargli , e 
commutar  l’Inferno  col  Paradifo  ; e»» 
che  l’huomo  non  fe  ne  curi  : ma  rida, 
cianci,  e burli , e viua  ne’  piaceri  ficu- 
ro , come  s’haùelTe  in  faccoccia  il  chi- 
rografo della  predellinatione,  deprez- 
zando il  Saluatore,  e la  propria  falute: 
Quella  è cola  tanto  lontana  dalla  ra- 
gione , e dali’interefle , che  fe  la  fede  e 
l'efperienza  non  epteftificaflero  elfer 
cosi,  appena  fi  potrebbe  credere,  che 
non  folfe  vn  Calo  finto,  & ideale,non 
mai  accaduto,né  pofllbiie  ad  accadere» 
in  rerum  natura . 

Direte  forti,  che  quello  Calo  autiè- 
re tra  Giudei,ma  non  auuéne  tra  Cri- 
ftiani,  che  deiiderano  di  faluaifi,&  ef- 
fer’aiutati  dalla  liberalità  del  Saluato- 
re. Lo  foche  fono  moltilfimi  degni  di 
lode,  che  non  vengono  compre!!  dalla 
mia  cenfura;  ma  vediamo  fe  quella  dif- 
ferenza è vniuerfale  , perche  imporra 
molro , per  giuftificàtione  delia  nollra 
Caufa— ». 

Ditemi,queil’inondacione  Se  intrec- 
ciatura di  peccati , che  dice  il  Profeta 
Ol'ea  4.  [Maledidlum,  8c  mendaciuni. 
Se  homicidium , Se  furtum  , Se  adulce- 
rium  inundauerunt , Se  languis  fangui- 
nemtetigit  ;]  non  fi  vede  hogginel 
Criftianelimo , come  fi  vedeua  allora 
nel  Giudaifmo  ? Signori  si , fi  vede  , e 
fi  parla . 

Non  fapete  che  tutti  quelli  che  fono 
in  tale  Hate,  C$ecundumprarientem_ » 
iuftitiam,]  hanno  già  riceuuta  dal  Tri- 
bunale del  Cielo,  la  lentenza  dell’eter- 
na morte  , e dello  fpoglio  del  Pegno 
celefte,  cerne  dice  S.  Paolo  , 1 .Cor .6. 
C An  nefeitis,  quia  iniqui  regnarci  Dei 
non  poliidebunt  ?3  Non  lapcceche», 
quelli  iniqui  fon  arriuati  all’orlo  del- 
1*  Inferno  , e che  niente  gli  difgiu- 
gne  da  quelle  fiamme  , fe  non  il  tra- 
giliifimo  parete  delia  carne  mortale? 

Si- 
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Signorili , quello  è 'noto  per  fede_>  . 

N6  fapere  che  tutti  quelli  che  muo- 
iono nel  peccato,  nell’ifteflb  momen- 
to fonofepolci  nel  baratro  infernale;  e 
che  quelli  fono  in  ramo  numero,  che 
Crifto  dice  : CLata  porta  & fpatiofi—, 
via  eli , quac  ducit  ad  perdicionem  , & 
multi  funi  qui  intratpeream?Matt.7.3 
Tucto  quello  lo  lappiamo  con  certez- 
za di  fede , [ Cui  non  poteil  fubelfio 
fai  funi—. . ] 

Malencitequeft’altro  in  conferma- 
tione  del  già  detto  , che  non  tutti  lo 
fanno.  S.Gio Grifoilomo,  predican- 
do in  Antiochia  nell’vdienza  d’vn’in- 
finito  Popolo  hom.40.  dice  che  in_, 
quella  famofiffima  Città, ch’era  metro- 
poli della  Siria,  di  tate  migliara  d’huo- 
mini  che  vi  habitauano  dentro, appena 
egli  credeua,  che  fé  ne  faluaffero  cen- 
to : C Quot  efie  putatis,  inquit  in  ciui- 
tate  ifta  , qui  faluiiìant  ? Inieftum  eli 
qued  cicìuiu*fum,dicam  tamen:  Non 
pofiunt  in  tot  millibus  hominum,cen- 
tuminueniri  qui  faluentur;  quinecià 
& de  irtis  dubito  .j  In  che  modo  ciò 
diceile  quello  Santo , operdiuinare- 
uelatione,  o per  congettura  de*  coftu- 
rr.i  corrotti,  o per  altri  motiui  da  lui 
conofciuti,  a me  non  tocca  di  giudi- 
carlo;mabafla  a noi  di  fapere,pei  farci 
tremate  & arricciare  i capelli,  che  io 
dice  Grifoilomo  ; c che  la  Città  d’An- 
tiochia,  ellendogouetnata  dalla  mano 
e dalia  briglia  dal  famiflimo  Prelato, 
non  doueua  elfer  meno  buona , che  le 
ndlre  migliori . 

Or  preluppolle  tutte  quelle  cofe;  e 
prefuppolla  ia  generai  mancanza  della 
nilciplma  Criiliana  & Eccleliaftica-, , 
neiiaCherelia,e  nel  Laicifmo,comc  fi 
vede  e palpa,  con  reueienza  de’buoni; 
non  vi  pare , Afcoitatori , che  fi  pofia 
dir  con  verità,  che  l’anime  fi  dannino  ? 
e che  fi  dannino  in  gran  numerose  clic 


pioHano,  per  cosi  dire,  a ribocco,  nel 
baraero  deU’Inferno:  e che  [Multi  fine 
vocati  pauci  verò  eledi . ] 

Ec  efiendo  cosi , non  fapete  per  fe» 
de,  che  tutte  quante  l’anime  che  fi  dà- 
nano,fono  fiate  fempre  aiutate  da  Cri. 
Ilo  a confeguirla  biluce  ? Che  Crift* 
non  l’ha  mai  derelitte,fenza  f ufficiente 
aiutato  da  poterli  faluare  ? Che  non—, 
é mai  mancato. in  vn  punto  al  proprio 
fuo  vfficio  di  Saluatore  ? Che  notte  , e 
giorno  ha  flefeverfo  di  loro  le  mani 
de  gli  aulìlij  fpetiali  ; che  fpontanea- 
mente,&  ollinatamente  hanno  voluto 
dannarli,  fenza  voler  mai  bere  l’acqua 
di  Criilo,  e fenza  volergli  mai  cauar  la 
fete  della  loro  falure  ? Tutto  quello  è 
'tanto  chiaro  nella  lede  ortodoilà , che 
non  può  dubitarli  da  veruno  , che  fia 
di  fano  intelletto . 

Con  tucto  ciò,  Criilo,per  maggior 
certificatione  di  quella  verità , e per 
meglio  giuftificaria  fua  ragione,e  vin- 
cer quando  giudica;  volfe  che  ne’  Pro- 
uerbi;  folle  regiftrato,  [Ad  perpetuata 
rei  memoria»  , 3 vn  Rinfaccumenro 
che  fa  a gli  huomini  , delia  fua  benefi- 
cenza , e della  icro  crafcuratszza  nel 
negotio  della  faluce,con  tanto  vilipen- 
dio e feorno  , che  al  line  cqnchiuae_» 
l’improperio, e l'efprobacione  della  lo- 
ro infingardaggine,  con  vr.a  fiocchila, 
e con  vna  rilata  delia  loro  dannartene 
tanto  horrenda  , che  douercbbefpez- 
. zare,  e muouere  a pianto  ogni  duriifi- 
mo  cuore  : [ Quia,  inquit,  vocaui,  3c 
renuillis;  expandi  manummeam,  Òc 
non  fuit  qui  afpiceretf,  dcfpex  llis  om- 
ne  confilium  meum , óc  increpartones 
meas  neglexiftisjego  queq;  in  interi  tu 
veftro  ridebo,&  iubsànabo,  Prou.  1 -3 
Intendete  Criftiani  ? i Ego  quoque  in 
interitu  veftro  ridebo,&  fubfannabo , 
cumvobìs  idquod  timebatis  aduene- 
tit . 3 Quello  c , come  quando  fi  vede 
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vn  malfattore  , c’ha  commetti  molli 
misfatti,  condurti  aita  morte,  che  furti 
fi  ridono  del  fuo  male , e dicono  : O 
come  gli  Ha  bene!  c'é  pur  capitato,  e 
purarriuato  il  fuo  tempo:  Coti  Cri- 
fio  , volendo  fignificaw’l  gaudio  , coi 
quale  la  Diulna  giuftitia  accompagne- 
rà le  punirioni  de’  reprobi,  dice,  [Ego 
quoque  in  interini  veltro  ridebo,  ik 
fvbfonnabo:]  Pe-che  meritamente  fo- 
no beffati  & fchignazzati  da  Crifto  nei 
tempo  dell»  morte  , quei  che  viuendo 
fi  fon  burlati  della  loro  falute  , guada- 
gnata col  fangue  del  medeiìmo  Crifto. 

Ma  vogtio  finire  con  vna  condo- 
ttone accomodata  all’Euangelio , e_a 
propria  di  quello  luogo  : & e,  che  il 
Saldatore  hoggiinfegna  la  virtù  della 
liberalità , a tutti  quei  che  poffono  ef- 
fercitarla  ; ma  l’opra  rutti  a’  P relati  che 
maneggiano  il  patrimonio  Diuino,nel 
quale  va  congiunta  infeparabilmente 
la  beneficenza  deda  limolìna  verfoi 
poueri;  a coi  non  poffano  mancare-» , 
fenza  mancare  all’imitatione  diCrifto, 
nella  pronta  donatione  della  l’uà  ac- 
qua . Ma  che  rifponderemo  poi  alla—» 
Samaritana,  che  oppone  e troua  fcufe, 
per  impedir  la  liberalità  di  Crifto  ? 
fPutctis  attua  eft.ncque  in  quohaurias 
habes , vnde  ergo  habcsaquam  viuà?J 
Quelle  fon  voci  proprie  de’ Miniftri 
& Vociali  de’  Prelati;  li  quali  quando 
s’accorgono  , che  1 Padroni  fon’incli- 
nari  a quella  forta  diliberalita,per  mo- 
ftrarlì  zelanti , dicono  : Signori  bifo- 
gna  andare  adagio  nelle  limofinejper- 
che  l’acqua  e poca, e la  fune  non  ci  ar- 
dua ; la  famiglia c grande  ; lodato  e- 
mincnte;  i poueri  fon  molti;  r Penna- 
te non  ball *ho  afanta  vfcira  : [Puteus 
altus  eli,  ncque  in  quo  haurias  habes, 
vnde  ergo  habes  aquam  viuanir1]  O 
quann  poueri  lì  muorono  di  fece , per 
quelìi  falli  zeli  de’ Mmilhi  inteireilàul 


Quanti  buoni  Prelati  farebbe  no  libe- 
rali, e profulì  di  carità, che  fono  auarii 
Quanti  ne  reftano  annegati  nell’acqua 
che  rifparniiano  per  cefaurizzare , che 
pei  altre  virtùvarcherebbeno  alCielo? 

E qui  potrei  rifpondere , quel  che 
rifpole  Colmo  il  Grande(che  fu  il  pri- 
mo de’Duchi  Grandi  dell’Erruria)  ad 
vn  familiare  che  le  notò  di  fouerchia 
liberala  neii’opere  pie;  la  cui  rifpolla 
douerebbe  imicarfi  da  tutti  i Principi 
{.Ego,  mquic , aunquam  potui  eò  per- 
venire, vt  in  libro  inirarum  cum  Peo 
rationum,  in  ratione  Dati  & Accepti, 
foluerem  Deo  qu*  debeo:  quò  enim 
plura  tribuo.eò  plura  recipio,  séperq; 
me  debitore, Deù  verò  creditorem  in-  . 
uenio.]  Ma  rifponda  all’iftetìe  obbier-  * 
doni  S.Gio.Grifoft.  che  fu  vero  imita- 
tore della  liberalità  di  Crifto.  Quello 
Sito  elfendo  molto  ben  certo  deìl’ob- 
bhgatione  llrctcilfima  , che  reneua  di 
dar  da  bere  a’ poueri  coll’acqua  del  fuo 
pozzo;e  fentédo  per  auuécura  borbot- 
tare alcuni  che  facelTe  troppo , come 
fpeffo  accade  ne’  palazzi  de’  Prelari 
limoli aieri  : Il  fanto  Prelato  non  volfe 
mai  per  tali  cicalaméci,  ritenere  il  cor- 
to, anzi  il  profluuio  delle  fue  limoline; 
ma  per  confonder  molti,  8c  animar 
tutti  aita  Ciiftuna  liberalità , dice  vna 
cofa  canto  marauigliofa , che  mi  par 
degna  d’efler  faptra  da  tutto '1  Mondo; 
e però  degna  d’cfler  riferta  in  quella 
Sala  do  ut  Ita  il  Senato  della  Ghiefa,  e 
lì  può  dir  l’orecchia  di  tutti  i Popoli . 

[Hate  Ecclclìa,  inquit  (parla  delia • 

fua.Chiefa  hom  67.  in  Macr.)  vnius  di- 
uicis  non  vaide  locupleti*  frutflus  col- 
ligit  : ac  cogica  tecù  quoc  viduis,  quot 
virginibus , quoc pauperibusquocidie 
luce  11  me  : iatn  enim  numerus  eorum 
in  carhalogo  al'cripcus,  ad  cria  miliia-, 
alccndit.  ] Senticc  Prelati  Criltiani 
quella  gran  marauiglia,  «non  temer* 
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mai  che  per  la  liberalità  delle  limoline 
vi  machì’l  viuere  frS,  Gio  Giiiollcmo 
colicntrara  della  fua  Chiefa  modera- 
tamente ricca  [ Vnius  diuitirtiOn  vai- 
eie  locupleti*  frutìus  colligit  3 afferma 
che  foftencaua  , e prouedeua  quotidia- 
namente il  vitto  a tre  mila  poueri,  ve- 
derne, « vergini,  regilfrac'in  catalogo  ; 
[ lam  enim  numerus  eorum  in  cata- 
logo aferiptus,  ad  tiia  milliaafcendic.J 
Ivi  a quello  c poco  ) [Sed  praetcrea,in- 
quit  , multis  qui  carcere*  habicantau- 
xiliatur  ; multis  in  bofpieali  laborantì- 
bus  > multis  lepre lìs  ; multis  aduenis  } 
multi*  qui  quotidie  ad  petendunn  acce» 
dunt  j & omnibus  qui  alteri  alhftunc , 
cibaria  & ìndumenta  prsebet:  & ta- 
so en  Ècclefite  opes  non  funt  imminu- 
tae  3 Intendete  Prelati  Criftiani  ? CEt  / 
(amen  hcciefia?  opes  non  fune  immi-  ' 
luifp:]  E quello  folo  bafta,per  rifpon- 
derc  a tutte  i’oppoiìtioni  e cauilli  del- 
la Samaritana . 

Oh , voi  direte , quello  doueua  ef- 
fcr’vn  miracolo . Signori  sì , così  cre- 
do ancor’io  che  folle  vn  miracolo)  ma 
il  miracolo  era,  che  l’acqua  del  pozzo 
di  Grifo {ìcmo,era acqua  viua (urgen- 
te io  vita  eterna . E però  non  l’efauri- 
uano  le  deiitie  delia  vita,  non  le  men- 
le  fuperflue  , non  le  vanità  delle  pom- 
pe, non  gli  tplendori  della  Corte,noo 
le  mura  veftite  di  fera  e d’oro, non  IV- 
fe  fuperbe  , ne  le  voragini  delie  fpefe 
ccceliiue,che  fcialacqueR bbeno  il  ma- 
re delia  roba  di  Cullo  . E quello  era  il 
miiacolo’che  faccuaS.  Gio.  Grifoilo- 
mo,  col  quale  tacendo  rance  piofufe 
limoline  delle  moderate  entrate  della 


fua  Cniefa,  dice,  f Adhuc  Eccidi»  0- 
pes  non  fune  imminurse . 3 

Oh  fe  folle  per  tucro  quelli  Grifo- 
Homi  , che  fedeflero  al  pozzo  a dona* 
l’acqua  a Criflo,quante  Samaritane  fa- 
rebbero calle  ? Quante  poue re  vedo- 
ve farebbeno  vere  vedoue  ? Quante  . 
vergini  offerì rebbeno  il  giglio  candido 
a Dio  ? Quanti  poueri  non  farebbeno 
ladri  ? Quanti  pupilli  non  fi  vedreb- 
bero difpcrtì  , &©p:>reliì  ? E quella  e 
la  veia  imitanone  della  liberalità  di 
CrìHo)  la  qual?  tqgioifco  di  vederla-» 
hoggirapprefantata  in  tanti  fanti  Prela- 
ti,che  fono  fegnalati  efempiari  dì  que- 
fla  rara  virtù  . Alla  quale  maggiormen- 
te gli  efortojpercne  quella  rende  f do- 
natori amabili  j riempie  di  buon’odo- 
re il  Tépio  della  Chiefajcura  le  bocche 
de  gl’inimici  della  fede  ) ruba  i cuori  ; 
s’ìmpadronifce  delle  genti , & immor- 
tala i Prelati  liberali,  nella  fama,c  nel- 
la vita.  Perche  s'inuecchiano  , e par 
che  non  pollano  morire,  quei  che  col- 
la mifericordu  conferuano  la  vita  di 
molti . E quante  fono  le  vite,  che  fo- 
ftencano  in  altri, tante  fono  le  voci  che 
gridano  al  Cielo,  perla  lunghezza  del- 
la lor  vita)  e quali  che  non  dico,pervi- 
fufcitargli  da  morte  a vira  • come  rifu» 
ferrarono  Tabita  le  limoline  de'  poue- 
ri, Aél.3  Conchiudo  , che  fe  Grillo  d 
amabile,  perche  ama  nelle  faciche,per- 
che  è manlueto  ne’  ceftumi  ) e perche 
e liberale  nel  donaie)  [Dilige  ergo,  6c 
f»c  fecundum  exempiar  quod  cibi  mó* 
llratum  eli . Quod  Deus  concedac  » 
qui  eli  benednftus  in  fecola . 3 
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NEL  VENERDÌ  ' 

DELLA  DOMENICA  IV, 

D I Q y A R E S I M A. 

Domine  Ci  fuifles  hic,  frater  meus  non  fuiflet  mortuus.  loatt . 1 1. 

X-c  x qui  fedet  in  folio  indici)*  diffipat  omnc  malum  intuitu  fuo.  Prou.a  o. 


VEL  fommoDuca_» 
dellffibraifmo  Mose, 
hauendo  compai  cito  il 
grauilfimo  pelo  del  go 
uerno  a fettanta  Se- 
niori , come  a lettanta 
Ottimati  e Senarori  di  quella  gran  Re- 
publica,  che  nel  numero  de’  Cittadini 
gaieegiaua  col  numero  delle  ftelle_j  ; 
volle  Iddio  dichiarare  a quei  nouclli 
Pi  incipij  che’l  primo  fine  che  doucua- 
jio  hauere  nel  loro  reggimento  era  di 
fabbricare  vn  Solio  aDio,nòn  di  cre- 
ta e di  fango,  ma  di  gemme  e d’oro; 
cioè  formargli  vn  Popolo  con  falutari 
ìnftituti,  adorno  di  virtù,  foggetto  al- 
l’imperio Diuino  , fanto  di  religione , 
tranquillo  di  pace, e di  coftumi  cekfte; 
in  cui , come  in  vn  Trono  di  Gloria , I 
potefiè  Iddio  ripofarfi,&  efierda  quel- 
lo, e per  quello,  conoiciuto,  de  adora-  I 
to  per  Dio  del  Cielo , e Monarca  dell’ 
Vniuerfo  . Onde  a tal  fine  lì  fece  vn 
giorno  vedere  da  tutto  quel  Senato, in 
vna  Tedia  piena  di  gloria,  con  vn  pre- 
riofiflimo  fcabclio  a i piedi , fatto  di 
mattoni  dilatòri  ilellati , che  rafiem- 
brauano  vn  Ciel  fereno  , & vn  firma- 
mento raggiante  di  fielie . E Et  fnb  pe- 
dibus  eius  opus  lapidi»  fapphirini, quali 
carlumcùm  ferenum  eft,Éxed.24.]  di- 
ce la  noflra  Vulgata  ; 8ci  Settanta  leg- 
gono, E&  qua;  l ub  pedibuì  eius,  ficut 


opus  lateris  fapphiri , de  ficut  fpecics 
firmamenti  caeli . 3 

Mei  che  volfe  Iddio  lignificare , cho 
fe  nel  pattato  per  logouerno  thannic© 
di  Faraone,  che  angariauail  fuo  Popo- 
lo colle  fatiche  dell’operelateritie,egli 
non  haueua  hauuto  in  quella  Republi- 
ca , fc  non  vn  feggio  e lcabelio  viliffi- 
mo  di  mattoni  di  fango;era  borrirai  té- 
1 po,che  fotro  il  nuouo  gouerno  di  quei 
fapientiliimi  Seniori,  mutandoli  colle 
leggi  i coftumi,e  coi  Principi  i fudditi, 
fi  trafmutalle  il  fuo  Trono  di  mattpni 
dicrera,  in  vn  Trono  di  Gloria,  e di 
zaffiri  celefti  : [ Sicut  opus  lateris  fap- 
phiri, 8c  ficut  fyjecies  firmamenti  carii.J 
E quello  pare  a me,  che  hoggi  il 
Saluaiore  mifteriofamentc  pretenda.^ 
d’infegnare  a gli  Apolidi;  de  in  elfi  a 
tutti  i Principi  e Prelati  delia  Chtela  , 
che  in  luogo  loro  fuccedono  nel  go- 
uerno facro . Imperocché  condottigli 
alla  pietra  del  monumento  di  Lazaro  , 
fi  fa  loro  vedere  ,com’ai  fettanta  Se- 
niori di  Mosé , quali  fedente  in  vn  So- 
do gloriofo  di  celefti  zaffiri  ; alzando 
gli  occhi  al  Cielo  parlando  aH’ecerno 
Padre  , e richiamando  in  vita  dall’In- 
ferno vn  Morto  quatriduano , con  in- 
finito ftupore  di  tutti  i circoltanti.  il 
che  certo  non  è altro,che  inoltrarli  fe- 
dendo in  Macflà  , come  in  vn  Trono 
celelte  della  Gloria  Diuina,come  dille 

a Mar- 
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a Marca,  QNóne  dixi  cibi, quia  fi  credi- 
deris  videbis  gloria  Dei?J  Ecin  quello 
poi  incede  di  perfuadere  a gli  Apoftoli, 
& a cucci  i Prelaci  che  cengono  quel 
luogo,  che  collo  Audio  del  reggimen- 
to ecciefiaftico,  deuono  riformare  il 
Popolo  Criftianocon  coltami  celefti: 
acciocché  di  quello  , che  nello  flato 
del  peccaco  era  piecra  , era  fango  , 
era  fpelonca  fetida , e fedia  della  mor- 
te , fe  ne  fabbrichi  a Dio  vn  Trono  di 
Gloria,  e faccia  crafmutarfi  di  Caffo  fu- 
nerale in  pietra  zaffirina,  da  foftentare 
ilpefodelli  piedi  Diurni.  Or  quella 
Sedia  mirabile  della  Gloria  di  Dio,in- 
fegna  Crifto  di  fare  a i Prelaci  Apofto- 
lici  nell’E  uangelio  d’hoggi . 

I.  Colla  Vigilanza  nel  goucrno: 

I r.  Colia  Refidenza  nella  Chiefa:e 

III.  Colla Vifica  della  Giurifdit- 
tione_> . 

Doniamo  il  primo  luogo  alla  Vigi- 
lanza, da  cui  procedono  come  effetti  , 
la  Refidenza,  e la  Vifica  j E Lazaru*  a- 
micus  nofter  dormic,fed  vado  ve  a foni- 
no excitem  eum  . U Quà  Crifto  fi  di- 
moftra  non  folo  Vigilante  , ma  anche 
Rifuegliante,  per  far  conofcere  a gli 
Apoftoli,  de  a i Prelati , che  non  baila 
che  efli  veglino,  fe  infieme  non  rifue- 
gliano-,  perche  il  folo  vigilare  fenza  ri- 
fuegliare,  che  ad  altri  ballerebbe,  a lo- 
ro farebbe  il  medefimo  che  dormire. 

Molti  fonoi  titoli  che  fi  danno  nel- 
la Diuina  Scrittura  a’  facri  Prelati,  co- 
me di  luce , di  fai  e,  di  candelliero,di 
maeftri,  di  paftori,  di  pefcatori,&  altri 
cento  } ma  il  proprio  nome  , fecondo 
l’etimologia  di  quella  voce  Epifcopus, 
« quello  di  Sentinella  e di  Riiuegiiato- 
re  . E però  nel  Pr0fctaEzechiele3.il 
Prelato  fi  chiama  Speculatore  , E Spe- 
cnlarorem  dedi  te  domui  IfraelQ  Do- 
tte 1 Settanta  hanno  tradotto  EScopòn, 
Vnde  nomen  Epifcopus,  quali  fupcr- 


incendensfeu  profpicièns  .3  Et  il  Padre 
S.  Agoftino  nel  libro  r9.de  Ciuitate 
Dei  cap.  i9.efplicando  il  lignificato  di 
quello  nome  , dice  : E Epifcopus  grse- 
cum  eli  vocabulum  , acque  inde  dedu- 
dtam,  quòd  file  qui  pra:ficitur,i)S  qui  - 
bus  prasficitur  fuperintendic , curam_» 
eorum  gerens . 3 Di  modo  che  il  Pre- 
lato; che  non  veglia  e non  rifueglix-,, 
falfamente,  e contraditcoriamenra  3 
chiama,  con  quello  nome,  Epifcopus. 
Laonde  coU’iftefTofuo  nome  fi  porta 
nel  Diuino  Giudicio  la  caufa  fcrittw 
della  fua  dannatone , e quali  che  non 
dico  vna  mentita  addoffojptrche  vuol 
dire  Epifcopus  non  Epifcopus , fopra- 
intendente  fenza  intendimento  , fpe- 
culatore  fenz’occhi , vedetta  fenza  vi- 
lla, vigile  fenza  vigilanza , deftacore 
addormentatOjEEt  Epifcopus  fine  re.J 
E quella  confideratione  fece  dire  al 
Padre  S,  Bernardo  nel  lib.  a.  de  Con- 
fideratlone  ad  Eugenium  : C Blanditur 
cathedra?  fpecula  eli,  inde  fuperinten- 
dens  fonar  tibi  Epifcopi  nomen  : non 
vtique  dominami,  fed  officium . Quid 
ergo  mimm  fi  locaris  in  eminenti  loco 
vnde  prolpeétas  omnia, qui  fpeculator 
conilitutuseft  fuper  omnia  ? ] Quali 
volendo  dire,  Quando  Ja  Cattedra-» 
alletta,  e vezzeggia,  bifogna  di  confi- 
derare,chc  è Vedetta  . Bifogna  dipen- 
fare , eh  e luogo  eminente  da  far  la-» 
feoperta  de’ nemici  lantani  : Che  è 
luogo  da  vedere  , d’anciuedere  , e da 
prouedere  alle  neceffità  della  Chiefa  : 
Che  è torre  da  vegliare,  e da  rifueglur 
l’anime  afionnate  nei  peccato  : Che  é 
nome  d‘viicio,non  di  dominio, di  ne- 
gotio,non  d’otio,di  procinto  di  guer- 
ra , non  di  piacere  e di  fonno  : perche 
non  può  hauer  luogo  il  fonno  e l’otió, 
i n quei  che  portano  addeflb  l’immet  - 
fo  pefo  delle  Chiefe  ricomprate  col 
fanguc  di  Crifto  : E Enimuerò  piofpe* 
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&us  iile  precintami)  parie,  non  otium; 
nec  locus  cft  otio  , vbi  Tedila  vrget 
foliigicudo  omnium  Ecclelìarum.  J 
L’A portolo  S.  Paolo,  volendo  di- 
tnoftrare  quanto  diflìcil  fia  queft'vifi. 
cio  di  Vigile  « e di  Sentinella  nclla__« 
Chiefa  , nell’Epiftola  che  fcriueagll 
Ebrei  fa  vn'argcmento  efficacilfmo , 
A minori  ad  maius  ; col  quale  proua  , 
ch’é  di  gran  lunga  più  facile  l'obbedi- 
te che  il  comandare  , con  quello  pefo 
annetfò  di  far  1:  veglia  all'Anime  . E 
l’argomento  tleil’Ahoftolo  è fot  maio 
in  quello  modo:  tóbbedite  prtr’pcli- 
tis  vellris , & fubiacetcillis,  iplì  enim 
peruigjlanr,  quali  ratiotem-reddittiri 
pio  animabus  veftris,  Heb  r j.]  Dcne 
io  pondero,  che  volendo  San  Paolo 
etfuadere  a*  fuddiri  l'obbedienza  de’ 
rehti,  non  piende  il  mezzo  delia-. 
Dignità,  dicendo  , obbedite  aiii  voliti 
Propolti,perchefono  Peifonsg^i  emi- 
nenti, e graduati  : perche  lono  Vice- 
gerenti  di  D'o , che  rapprefentanola 
Diuina  autorità  ; perche  fon  Principi 
della  Chiela,  correttori  de*  Popoli, 
imagini  di  Cullo, e quali  Deidei  Mò- 
do ; nò,  niuna  di  quelle  cofe  dice  i*A- 
poltolo , perche  per  auuenrura  haue- 
ftbbeno  detto , per  qua!  cagione  noi 
Jìibbiamo  da  porrare  addoflò  il  gra- 
uitfimo  giogo  dell' obbedienza  , per 
quelle  loro  grandezze  ?Se  fono  Prin- 
cipi, e Grandi  deila  Chiefa , beati  lo- 
to che  hanno  hauuto  cosi  buona  ven- 
tura . E peiòS.  Paolo,  iafeiando  da 
patte  la  dignità  ddl’Vfficio,  tonda  il 
luo  argomento,  A minori,  fopra  il  rra- 
uaglio  della  Vigilanza,  dicendo  : £ I pii 
enim  peruigiiant , quali  rationemred- 
diruri  prò  animabus  veli:  is . ] 

Mamidiiere,  che  gian  rrauaglioè 
quello  della  Vigilanza  de’ Fidati  che  j 
fuperi  la  grandiffirra  lattea  deli’obbe-  I 
•Jenza  de’  fuociiu  ? L obbedienza  de’  ' 


fu  oditi  (vdite  Afcolratori)  nella  legge 
Cr  Ulani,  e nella  vita  religiofa  è gio- 
go di  ranto  pefo,  che  fenza  vn’abbon- ' 
danre  gratia  di  Crifto , non  porrebbe 
nu:  fopportarli  daH’humana  fragilità  . 

E le  voiète  intendere  in  che  confifU 
quella  tanta  grauezza  , fentite  Dami 
Profeta  nel  Salmo  felTantelìmo  quin- 
to, che  lo  dichiara  marauigliofamente 
con  quelle  parole  : [ Impofuifti  homi- 
nes  fuper  capita  nollra  . J Doue  l’E- 
breo legge,  [Equitare  feci  ili  homincs 
fuper  capita  noftra.  ] Signore  tu  ci  luf 
polligli  huomini  a cauallo  fopra  la  te- 
lla  ? Che  vuol  dir  quello  ? S’hauefi^ 
detto,  Signore  cu  ci  hai  polligli  huo~ 
mini  l'opra  il  collo,  o fopra  le  ipailc,  o 
nelle  braccia, farebbe  flato  per  auuen- 
tura  tollerabile  : ma  fopra  il  capo! 
Che  fatica,  che  pefo,  che  difaggio  può 
immaginai  lì  maggiore,  nè  pareggiarli 
a quello,  di  portargli  huonnni  aca- 
uallo  nel  capo  ? 

Signori, l’obbedienza  Criftiana  non 
è foma  di  collo, oè  di  fpal!e,ne  di  brac- 
cia , ma  è foma  di  tetta.  Voglio  dire, 
che  il  debito  della  foggettione,  che_, 
deuono  renderei  fudditì  nella  Chiela 
a i lor  fuperiori  fpirituaii,  é di  mettei- 
fegli  addo flb  , e di  portargli’n  cella—  j 
forco  peci  di  non  hauer  parte  nel  re- 
gnodel  Cielo  ; e di  non  eflèr  pecore 
di  Crifto  ; e di  non  hauer  mai  ingrelio 
a i pafcoli  deila  vita  eterna  : [Equitaie 
fecifti  homines  fuper  capita  noftra  .«] 

Ma  dichiariamo  meglio  quello  nn- 
llericg.  La  reità,  della  quale  li  parla  in 
quello  luogo,  e la  mente  , la  ragione  ,- 
la  parte  imellettiua  enedifeerne,  de- 
corre, e regge  tutta  la  portione  inte- 
riore dell’huomo.  E con  quella  pun- 
cipalmente,  totalmente  ceuono  i lud- 
ditifocrcmccterlì  alla  volonca  de* loro 
maggiori;  f'erch'*  obbedir folamente 
coliVpcraefteuuic , e obbedienza-. 
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di  beftie  : obbedir  foJo  coll’opera, 
e colia  volontà,  è obbedienza  di  fchia- 
ui  : ma  obbedir  coll’opera  , colla  vo- 
ioncà  , e col  giudicio  deli'inrelietro  , 
eseguendo  pienamente  , volendo  pró- 
tamentc,  e giudicando  rettamente  per 
ben  comandato  & ordinato  , tutto 
quello  che  il  Prelato  ordina  e coman- 
da ; quella  é obbedienza  Criftianae 
Keligioia  de  figliuoli  di  Dio  , e delle 
pecore  di  Grillo . 

Ma  quella  obbedienza  per  così  qua 
lif.cata,  cioè  quella  carica  di  ceiia,che 
pei  comandamento  Diuino  i Popoli 
Crilliani  fon’cbbbgati  a portare,  che 
rrauaglio  e che  ùidafangue  lì  porta—» 
feto  ? Qual  mortificatone  lì  può  tro- 
uar  maggiore , ch’efler  allretto  di  pi- 
gliar l’altrui  volontà , per  tegola  delia, 
propria,  & il  fentimento  alieno,  per 
lu-ello  del  Tuo  ? fico  vedete  che  in_. 
quello  modo  l’intelletto  ad  ogni  palio 
v ì e n martirizzato,  non  eliendoli  leci- 
to c'i  cenfurar  chi  comanda  , e paren- 
dogli turcauia  indifereto  quello  che  fi 
comanda  la  volontà  non  li  trangofeia, 
eliendo  nata  libera,  e vedendoti  im- 
prigionata e legata  ne’ccppi  de’  pareri  j 
altrui  ? La  memoria  che  crucio  lente , 
di  vederli  (errata, come  lì  dice,  nell’or, 
ciò,  bilognandoie  ieimai li  in  quello 
che  coflui  comanda , e non  potendo 
lamentati!  riroemcrando  quello , che 
alni  con  maggior  piudcnza  ccrnanda- 
ua  ? E quella  e la  itila  (opra  la  quale  il 
l'idato  con  autoira  del  Cielo  fi  met- 
te a cauallo.  Quella  inlrcna,  quella 
Ipiona  , quella  gira , quella  calca,  con 
rama  angofeia  de'  mileri  portatoli, 
che  per  tema  di  non  perder  la  falute 
Ipr  tic  volte  Smaniano  e fudano  Taague, 
nel  poitarfi  in  capo  cosi  graui  foprolfi. 

E quello  vuol  dire,  [lmpoTuilii,  vel 
lemure  fecrfti  hemines  luper  capita 
noilia . ] 


it  eflendocosl,Te  l’argomento  del- 
l’Apoftoio  vale,  corre  vale  aliai  (limo  , 
che  trauaglioTa  cola  bilogna  dir  die  fia 
la  Vigilanza , alla  quale  i Fidati  lon’ 
obbligati  de  Iute  Diuino, poiché  l’ob- 
bedienzu  , ch’e  di  tanto  pelo,  in  com- 
pararione  di  quella  fi  mette  daS.Pao- 
1 lo  nel  Suo  argomento , A minori,  in_» 
luogo  dei  meno?  Che  ardua  imptefa 
biiogr,a  dir  che  fia  quella  delie  Senti- 
nelle Apotìolichc,  di  ftar  tutta  Ja  vira 
in  cuftcdia  dell'anime  a lor  cominehc, 
per  eccitarle  dal  Tonno  del  peccato  , 
lotto  pena  di  machinata  proditione 
contra  Dio  Redcnroie  dell’ anime? 
Che  trauaglio  e che  lifehio  e non  pi- 
gliar mai  Tonno  con  quiete  , ma  Bar 
tempre  coi  cuore  in  vegiia,e  colia  Tpa« 
da  in  mano  , pei  ditendeie  iì lecco  di 
Salomone,  che  c la  ChieTa,da  i timori 
notturni  de’  Demonìj  tentatoti  ? 

E però  dice  S.  Paolo, Sudditi, obbe- 
dite con  pi  odio  alletto  alii  voliti  Pro- 
polli . Portategli  volentieri  a cauallo 
(opra  la  reila  . Sopportategli  di  buona 
voglia,  quando  vi  alfiigtono , quando 
vi  pitmono,  quando  vi  ilancouo,quu~ 
do  vi  Tpionjno,  quando  vi  ii.nìlauo  e 
vi  correggono  : perche  la  tanca  della 
volila  obbedienza  e pocao  nulla,  rif- 
' petto  alla  grande  e tragrande  della  Vi- 
gilanza che  eiiì  fanno  , o Ton  tenuti  a 
fate  per  la  vollra  Taiure . [ Obbedire 
Piarpclins  vefiris , ipfi  carni  ptruigi- 
lant,  quali  ranonem  «odierni  pio  ani. 
mabus  vtlhis.]  Dotte  la  pai ticella , 
Quali,  non  dice  fimilkudine,oia  pro- 
prietà^ ome  in  quel  luogo  dì  S. Pieno, 

L Siue  Regi  quali  prar celienti , qui  ta- 
men  eft  vere  praccellens  : ( così  qui  , ) 
Quali  raticnem  reddituri , qui  tamen 
vere  , piopriè , & indtbitanier  lune 
rationem  reddituri  , pio  animabus 
veftris . J 

E qui  vi  prego  Prelati  Crifliam,  che 
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fe  volere  non  addormentami  mai  nel- 
la cura  de’  Popoli  a voi  commellì,  Af- 
fiate ben  la  mira  nelle  preface  parole  di 
San  Paolo , che  fono  veramente  fpa- 
uenteuoli , e fopramodo  horrende  . E 
di  più  ricordateui , che  nella  Sapienza 
promette  Iddio  di  voler  far  de’  Prelaci 
vn  giudici  o duriflìmo,  fopra  tutto  il 
loro  gouerno  : fHorrendé  & cito  ap- 
parebic  vobis  ; quoniam  iudicium  du- 
riffimù  inhisqui  prasfuncfiec.  Sap 
Horrendemente  c prefto,  dice  , il  Si- 
gnore vi  apparirà^ cioè,  quando  ad 
ogn’altra  cofa  più"penferete  , che  al 
giudicio  del  Cielo,  allora  vi  manderà 
v facitatione  & il  perentorio  dell’vlti- 
ma  infermità,  per  chiamarui  a ragione 
nel  fuo  foro,  e far  con  voi  vn  giudicio 
durilììmo  nell’hora  della  morte  , [Iu- 
dicium  duriliìmum  in  hisquse  praefunt 
fìec  ] E le  mi  direte  in  che  confitte  la 
durezza  di  quello  giudicio,  dichiarata 
con  grado  fuperlacìuo  dalia  Diuina_» 
Scrittura,  che  non  efaggera,fe  non  per 
ifpiegare  vna  parte  del  vcroPRifpondo 
che  cófiftc  principalméte  in  quftl  che 
dice  S.  Paolo,  in  quello  luogo  ch’an- 
diamo hora  trattando,  C Quia  fune  ra- 
tioné  reddituri  prò  animabus  veftris.] 
Il  Suddito  ( vdite  Crifliani  quello 
gran  motiuo  , che  deue  dilTonnarei 
Prelati , & eccitargli  ad  vna  fomma  e 
e continua  vigilanza  dell’vfficio  pailo- 
rale)  Il  Suddito,  quando  nel  Diurno 
Tribunale  ha  renduro  conto  a Diodi 
fe  medifimo , fubito  fi  termina  la  fsa 
Caufa,  o bene  o male, conforme  all’o- 
peracioni  della  propria  vita.  Mala_» 
la  Caufa  d’vn  Prelato  che  gouerni  ani- 
fne , non  fi  fpedifee  cosi  lommaria- 
mentejma  tanto  tempo  perfille  in  giu- 
dicato colla  lice  pendente,  neli’equi- 
librio  della  fa: uce  o perditione  eterna, 
quanto  durano  i Giudicij  eleCau'.e 
de’ Sudditi  da  lui  mal  gouernati,  ac- 


ciocché ila  giudicato,e  rigiudicatovna 
volta,  e due  , e tre , e cento  , e mille  , 
fecondo  il  numero  dell’anime,che  per 
fua  colpa  lì  Tonno  dannate , o almeno 
perla lua  crafcuranza  lì poteuano  da- 
nare.  E quello  non  lì  farà  có  lunghez- 
za di  cempo(é  alcuno  così  ottufo  d’in- 
gegno che  peni!  altrimenti?)  ma  fi  fa- 
rà in  vn  momento  col  mezzo  della-* 
Di  uina  luce  , che  rapprefenrerà  alla—, 
fuacofcienzadiftincilfimamente  , tutti 
i peccati  alieni  di  quello  , di  quello,  e 
di  quell'altro  , per  li  quali  fi  danna—,  , 
de’ quali  dille  Dauid  , C Ab  occulti* 
meismundame,  & ab  alicnis  parce_» 
feruo  tuo,  Pfal.iS.  J 

Quello  non  è penderò  mio, ma  è di 
S. Gregorio  nel  libro  ventèlimo  quar- 
to de'  Morali , nel  fine  del  capitolo 
trencelìmo,  trattando  quelle  parole  di 
Iob  }+•  C Qui  vocat  duces  impios  . 3 
Doue  dice  quelle  parole  , da  generar 
grandiifimo  timore  achiunque  gover- 
na : CPenfec  ergo  vnufquifque,  qui  ad 
farìsfaciendum  diftri&o  iudici  de  fua 
fortalTe  anima  vix  fufficit,  quia  tempo, 
re  reddendar  racionis  , quor  regendit 
fubdicis  prareft,  toc,  ve  icadicam,;ani- 
mas  folus  habet;  quse  nimirum  cogita- 
tio  ti  affìduc  mentem  noftram  occu- 
parec,  omnem  fuperbi*  tumorem  fine 
dubio  praemerec.  j Penlì,dice,  ciafcu- 
no  , al  quale  in  terra  è toccato  il  pefo 
del  reggimento  fpirituale,che  nel  tem- 
po dei  conto  non  comparirà  nel  Di- 
uino  Giudicio,  con  vn'anima  fola, co- 
me cucci  gli  alrri;  ma  contant’anirae, 
quanti  faranno  flati  i fuddici  c’hauerà 
gouernati . E chi  per  foaisfare  al  Giu- 
dice del  Cielo,  appena  ballerà  per  l’a- 
nima propria,  come  porrà  ballarea 
fodisfar  pei  tante  ? Chi  appena  vfeirà 
franco  da  quel  tremendo  Giudicio  per 
fe  folo , comejpotra  vfeirne  libero  per 
i’anime  altrui  ? Da  douero , da  doue- 
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ro,chefe  quello  penfiero  occupaHe  di 
continuo  la  nolrra  mente > la  preme- 
rebbe in  medo,  che  ne  fpremerebbe 
ogni  tumore  di  fuperbia,  e d’ambitio- 
ne,  [ Omiiem  fuperbiae  cumorem  fine 
subio  praemeret . 3 
Dal  «he  ne  feguita  quella  verità  cer- 
tiffima , che  molti  fi  dannano  Prelati , 
per  mancamento  di  vigilanza  circa  i 
peccati  alienijche  fudditi  fi  farebbeno 
binati,  per  la  bontà  affo  luta  della  vita 
propria  : come  fu  detto  a quel  Prelato 
che  ardeua  neH’InfemoPCNon  elfes  de 
numero  damnatorum,  fi  non  fuifics  de 
numero  prxlatorum.  3 E però  S. Paolo 
parlando  di  quella  ftrettiflìma  obbli- 
gatione  de’Prelati  dice.flpfi  enim  per- 
uigilant , ideft,  valde  & perfette  vigi- 
lane . ( Che  è TiftelTo  che  dire,  ) Vigi- 
lane, vt  euigilentj  Vigilane  in  fe , vt 
euigilene  vo s,  quia  fune  rationem  red- 
dituri  prò  animabus  veftris.  3 E quello 
èi’vfficio  che  hoggiinfegna  Criftoai 
Prelati  ApolTolìci,  di  vegliare  e rifue- 
gliare  i peccatori  lignificati  «ella  per- 
fonadi  Lazaro,  dal  Tonno  del  pecca- 
to, e rifufcirargli  alla  vita  della  grafia  : 
[Lazarus  amicus  nofter  dormir,  fed 
vado  vtà  fomno  excitem  eum  . 3 

1 1.  Ma  vediamo  il  fecondo  flrumé- 
to  da  fabbricar  la  Sedia  della  Gloria 
Diurna  , che  è la  Refidenza  del  Prela- 
to nella  propria  Chiefa.  [Domine— 
fi  fuiffès  hic  , frater  rneus  non  fuiffec 
mortuuj.3 

Io  mi  ricordo  d’hauer  ragionato  al- 
tre volte  in  altri  tempi , con  altri  mo- 
tiui,  5c  in  altri  Euangelij,  di  quello 
grauilfimo  foggecto  della  Refidenza  : 
ma  perche  la  materia  è importantiflìa, 
e da  elfa  dipende  eflentialmente  la  vita 
t la  morte  de*  Sudditi , e degli  ftelli 
Prelati  ; però  in  quella  Sala  non  farà 
mai  fuperfluo  di  ritornare  a ragionarne 
fpefio  con  nuouo  ragioni,  per  mag- 


giormente imprimerla  negli  animi  di 
chi  bifogna. 

[ Domine  fi  fuifles  hic,  frater  meus 
nonfuiffetmortuus . 3 Quella  pietofa 
lamentatone, volfe  Crillo, che  gli  fof- 
fe  replicata  due  volte  coll’iftefle  paro- 
le da  ambedue  le  forelle  di  Lazaro; 
perche  fi  conofcefie  , che  fi  come  il 
Sole  colla  fuaprefenza  porta  la  luce  e 
e la  vita , e coll’affenza  le  tenebre  e la 
corruttione  a tutti  i viuenti  ; così  il 
Prelato  colla  fua  faccia  illumina  eviui- 
fica,e  colle  fpalle  ottenebra,&  appor- 
ta la  morte  allenirne  della  fua  cura_. . 
Nè  credo  fia  alcuno  cosi  grolfo  d’in- 
gegno, o fattile  d’allucia,  che  voglia 
difender  la  fua  affama , cagione  della 
morte  fpirituaie  de* Fratelli , coll’af- 
fenza  diCrifto,  che  qui  s’allega  per 
caufa  della  morte  di  Lazaro  . Perche 
quella  è morte  fpirituaie  che  s’imputa 
a’  Prelati  negligenti  : e quella  è morte 
corporale,  che  non  è colpa;  nè  li  può 
fuggire , Se  è lafciata  feguir  da  C riilo 
fecondo  le  caufe  naturali,  [Pro  gloria 
Dei,  de  vtglorificeturFiliusDei  per 
eam,  (e  però,  ) A diuerfis  non  fit  dia- 
rio. 3 Oltre  che  Crillo  non  era  mai 
aliente  dalla  fua  Chiefa:  perciocché 
andaua  Tempre  in  vilìta  per  la  Diocefi 
della  Sinagoga  Ebrea,  affegnategli’n 
gouerno  daii’ecemo  Padre  , la  quale 
nó  era  ùllretta  al  callello  di  Bertania  . 

E perù  dico , che  quello  lamento 
delle  due  forelle , non  conuèniua  in__, 
alcun  modo  a Crillo  : pofciache  egli  è 
vicino  e lontano , e prefente  8c  aden- 
te , poteua  rifanar  Lazaro  infermo  , e 
far  che  non  morilfa,e  rifufci.arlo  mor- 
to ; ma  ben  conuiene  di  quadro  alle 
graui  querele  , che  fanno  di  cócinuo  le 
Chiefecontra  molti  Prelati  Crilliani 
allenti  : li  quali  eflendo  caufe  limitate, 
che  non  pofiono  influire,  & operar 
conformo  all*  obbligatone  del  loro 
B b fiato 
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flato,  fc  non  colla  prefenza  corporale; 
fe  ne  ftanno  lungo  tempo  loncani  len- 
za caufa,  non  penfando  alla  morte  di 
tan'i  poueri  Fratelli , che  fi  cagiona—» 
colla  loro  affenza.Ec  e vero  che  le  po- 
ucre  Chiefc  non  pollono  lamentarli 
coi  loro  Pallori , come  fteero  quelle 
Sorelle  con  Crillo,  perche  non  li  veg- 
gono; o fe  pure  alle  volte  alia  sfuggita 
li  veggono, non  fono  afco!tare,ne  cre- 
«!uce;&  effe  non  hanno  voce  a baftan- 
z.r,  per  far  vdire  1 loro  gemiti  in  quelle 
S rie  . F.  però  mandano  i lor  lamenti  e 
gridi  a Dio  , dal  quale  fon  afeoleate,  e 
compatire  : e face  conco  , che  in  tutte 
le  moni  de*  peccatori , tuoni  all’orec- 
chie  del  Ciclo  quella  funerale  c lagri- 
niofu  elegia  ; f Domine  fi  luiffes  lue , 
iiacer  metis  non  fuiffet  mortuus . ] 

Ma  ditemi  Crilliani , è alcuno  che 
pentì  , che  con  alcuna  humana  pode- 
tìi,  polla  leuarfi  alle  Chiefc  la  prefen- 
za perionulc  de’ loro  Pallori,  donde 
dipende  la  morte  Se  il  cattiuo  flato 
delle  pecoie  di  Grillo  ? E alcuno , di- 
co , che  peni! , che  la  Rcfidenza  de’ 
Pieiati  iu  vna  cola  arbitraria,  mera-- 
politiua,  difpenfabilc  ad  fiumano  libi- 
to. e che  balli  folo  vna  vita  taciturna  , 
vna  conniuenza,  vna  confuerudine_» 
tollerata  , Se  vn  confcnfo  interpreca- 
% to  , per  affiorargli  ad  affentarfi  fenza 
K'gitrnra  caufa  dal  proprio  gregge  ? Se 
quello  lolle  vero,farebbe anche  vero, 
efte  il  Palioiato  Lcrofanto  della  Che- 
la , inflituito  immediatamente  da  Cu- 
llo , porrebbe  dali’iiuunro  crafinucaifi 
in  vn  perpetuo  Mercennariaro,  unto 
bufiamo  dai  medcfimoCriflo,edichia 
iato  per  diametro  contrario  all'  vfficio 
P.tfforaie  . Se  quello  foffe  vero,  fi  po- 
trebbeno  mettere  a monte  tutte  le_» 
Leggi , Concili;  , e Cir.oni , fancitì 
con  tanro  fanno  ; perche  l'Elettioni  fi 
tacciano  de’ foggetei  più  degni,  lafcià- 


do'.hV gl’indegni,  <Sc  anche  gli  ideili 
degni , quando  fon  manco  degni . Si 
pocreòbeno  traiaiqarcome  fupeiflue, 
o non  necelfarie  tutte  le  diligenze  & 
accuratezze, che  vfa  quefla  Santa  Sede 
nell’ elettioni  de’  Vefcoui . Peicioc- 
che  in  quello  modo  non  s’eleggereb- 
be ali’ vtheio  l'induRria  perfonale  de’ 
Prelati , ma  folo  le  perfone  , che  po- 
trebbeno  fupplirfi  coi  miniftri  mercen- 
narij  in  vece  loro  furrogati;  cole  tutte 
loncaniHirr.e  dii  vcio,e  degne  di  mag- 
gior cenfura  cl»e  di  fallirà  . 

In  fornirla,  fe  quello folTe  vero , lì 
porrebbeno  morire  a polla  loro  i Fra- 
tell  ,8c  andare  1 clamori  fino  al  Cielo. 
[Domine  fi  fuiffss  hic,  trater  raetis 
non  buffet  mortuus.  j Perche  i Prelati 
fi  pmrciebbeno  in  faococcia  la  Qui- 
tanza  e la  fede  del  ben  fi  ruito,  hauen- 
do  efercitaco  1’  vincio  Paftorale  per 
mezzo  de’  Mercenuarij , ncn  hauen- 
dogb’l  precetto  Diuino  obbligaci  ad 
alerò  . Si  si  Siamoti,  fenz’altro,  con__» 
quella  Quiranza  pafleranno  franchi 
nel  Tribunale  del  Cielo,  quando  le 
Chicle  , e gli  Angeli  Cuftodi  di  quelle 
mifere  anime  per  loro  colpa  dannate  , 
compariunno  in  giudicio  concradit- 
torio  , a produr  quelle  tremende  e la- 
menceuoii  accule , [ Domine  fi  fuifles 
hic,  fraier  meus  non  fuiffet  mortuus.  ] 
O mente  humana  , o niente  humana 
come  altaici;»  te  fleffa  1 Come  d’ogn’ 
ciba  ùi  falciol  Come  intrighi  & im- 
brogli 1 ncgoc  o della  falute  a guifa 
d’vn  cieco  laberinto  , per  rimancrui 
denti o diuoraca  dal  Minotauro  dell*. 
Inferno. 

Ma  fe  vogliamo  fnebbiar  quella  ca- 
ligine , ricorriamo  al  fonte  della  luce , 
Andiamo  all’Euangelio,  e cerchiamo 
la  primiera  Se  originale  infticucione_» 
deU’vfficio  Epifcopale , focto  quello 
nome  di  Pallore  ; e uoueremo  effer 
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quella,  che  fi  legge  in  S.  Giouanni  nel 
Capitolo  ventèlimo  primo , fi  Pafce 
oues  mf«.  j Colla  qual  parola  Pafce, 
Pietro,  & in  Pietro  tutti  j Prelati  Apo- 
ftolta,  e tutti  i Sacerdoti  Curati,  che 
fono,  che  fono  fiati,  e che  faranno  fi- 
no ai  fin  del  Mondo , furono  da  Cri- 
ilo  inuefliti  nel  mimllerio  del  gouer- 
no  celi’anime , e certificati  della  ftret- 
tiifima  obbiigarione  di  Pafcere  , che 
potta  feco  il  carico  deii'vffieio  Pafto- 
rale_»  . 

Nomi  dite , che  quefte  parole  furo- 
no decce  foiamente  a Pietro,  & a i Pa- 
llori Supremi  Tuoi  SuccefTori  ; perche 
in  quefte  parole  c’é  dentro  il  fingulare  » 
di  Pietro  , <rdc’  fuccefibri  ; & il  gene- 
rale e commune  di  tutti  i Pallori  della 
Chiefa.  Il  fingulare  che  riguarda  fol 
Pietro  è , die  egli  come  Capo  vifibiie 
c Pafrote  vniucrfale  di  tutta  la  Chela  , 
col  fommo  grado  della  fua  Pontificia 
podeftà,  pafea,  raffreni,  e moderi  tut- 
to il  gregge  C ri  diano , Se  etiandio  gli 
ftefti  Pallori . Che  ftendail  braccio  e 
la  Verga  Paftoraie,  colia  plenitudine^* 
delia  giunldicrione  in  ogni  parte,  diui- 
dtndo  i palcoli , &.  ordinando  a nome 
di  Cri  fio  i Pallori  in  tutte  le  Chiefe_> . 
Che  dando  in  Roma  come  centro  del- 
la Cliicfa  , colle  fue  Conftitutioni  fa- 
crofante  di  fede , edicoftumi,  diffi. 
nifea,  infegni,  illumini  tutta  la  circon- 
ferenza del  Criftianefimo.  Che  dal 
Ino  Trono  Pontificale  , come  da  vn_» 
Cielo  , tuoni  e fulmini  leSentenzo 
/pefteliehe  ; colle  quali  artenfea  i 
prorertu  , mena  freno  alle  Corone-, , 
iv.uti  i’inipeii),  eli  renda  agli  auuer- 
fisij  lei  midi  bile  in  rutto  l’Vniuerfo. 
E quello  conuiene  fole  a Pieno,  &; 
alti  Tuoi  fucceflon  . 

Ma  il  generale  e commune  c’ha  ri- 
guardo a tutti  i Pallori  di  che  grado  fi 
Sano , è , che  in  quefte  parole,  [Pafce 


oues  me«»3  Crifto  dichiara, e coman- 
da la  propri jllìma  funrione  Epifcopale, 

la  quale  egli  , conte  fondatore  dei!  « » 

Chiela,  inftituiua,  e lafciauain  Pietro, 
e negli  Apolidi  a rutti  f ioro  fuccefib- 
ri , fino  al  fin  de!  Mondo  : Di  modQ, 
che  ogni' volta  che  alcuno  folfe  fobli- 
maro  aliVflicio  Paftoraie  , che  e la  cu- 
ra deli’anime  ; fubito  inrendefle  efler- 
giidetro  daii’i  (Itila  bocca  di  Crifto  , 
quàto  a I particolare  fuo  gregge,  [Fafcc 
oues  meas.  3 Laonde  S.  Ambrofio  nel 
Paftoraie  rracrado  quelle  parole,  dice: 
[ Iulfic  Dominus  Petro  pafcere  oues , 
per  quem  ad  reliquos  omnes , poteftas 
& autftoriras  pafccndi  manac  à Deo  . 
( Intendete  Prelati  ? ) Per  quem  (ideft 
Per  Petrum  , tanqtiam  perinftrumen- 
tum  & orgmum  Dei  ) aufloritas  pa- 
feendi  manatad  reliquos  omnes  : non 
vtic?;ab  homine.ftd  ab  ipfomet  Deo.J 

Ma  che  lignificato  peniate  Afcolta- 
tori,che  habbia  quello  nome  di  Pallo- 
re , lotto  del  quale  Crifto  comprefo 
tutta  l’obbligatione  deU’vfficioÉpilco- 
pale  ? Penlareui  forfi  che  fia  nome  lo- 
lamente  digrado  ? d’honore  ? d’habi- 
to  ? di  faculcà  ? Signori  nò  , Signori 
nò, e nome  principaJiffimarnenre  d’vf- 
ficio , di  feruigio , di  negorio , d'indu- 
lhia,  e di  fatica  perfonaie  & attualo  , 
come  dichiarano  communiftimamente 
i Padri , òc  i Teologi . Et  il  dire  alni- 
menti  farebbe  vna  mera  dilu  fione  del- 
le parole  Diuine , & vna  praua  ellor- 
fione  deh’Euangeiio  di  Crifto  . E però 
anche  Ciillo  non  volfe  dire  a S.  Pie- 
tro , [ Sis  Ponrifex  , lìs  Epilcopus , fis 
Summus  Sacerdos,  J anzi  ne  anco  , iìs 
Paftor  , perche  poceuano  rirrouarfi 
P «ilo li  negligenti . Ma  dille  Pafce,che 
lignifica  V ificio  di  perfoua  pafeente  , 
atruahnenre  applicata  all’opera,  & alla 
fatica  deli’elcrcitio  paftoraie . 

Adunque  conchiudiamo  il  noftr* 
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trgu mento , e diciamo,  che  effendo 
lUtainftituica  nella  Chiefa  la  dignità 
Episcopale  immediatamente  da  Cri- 
fto ; & e fendo  fiata  infiituita  fotto 
ragione  e titolo  di  pafeere  ; <5c  effendo 
cheilpafcere  infiituito  e comandato 
da  Crifto , ila  pafeere  attuale  e pa- 
ftorale, e non  habituale  e mercenna- 
rio  , unto  da  lui  biaiìmato  : ne  fegue  , 
che  coll’  ifteffa  legge  , colla  quale_> 
Crifto  comanda  il  pafeere,  comandi 
anche  la  Reiidenza  e laprefenza  del 
Paftore  pafeente  , fenza  la  quale  non 
fi  può  pafeere  paftoralmente , come 
Crifto  comanda.  Laonde  la  Refiden- 
za  del  Paftore  va  tanto  annodata,  in. 
trinficata , e concentrata  al  pafeere  da 
Crifto  infiituito , e comandato  , che 
ftante  la  predetta  inftitutione  Diurna , 
nonfolo  non  può  effere,  ma  non  fi 
può  intendere , che  l’vfficio  Epifco- 
pale , che  è vfficio  Paftorale , [ Non_» 
fic  per  fe  pafeere  . j 

Né  mi  curo  io  hora , che  l'Elettio- 
ni  de’  Vefcoui  fi  facciano  immediata- 
mente dall’huomo  : perche,  purché 
fi  facciano  legitimamente , & [ Claue 
contra  iura  non  errante , J fi  fanno 
Tempre  per  inftituto  Diuino  . E fi  co- 
me il  Sacerdote  effendo  confegrato 
dall’huomo,  non  può  farli  più  dall’ 
huomo  ohe  non  fia  Sacerdote  ; e che 
non  habbia  quell’vfficio  ( ratione  fui 
ordinis  ) che  l’ inftitutione  Diurna—, 
ha  conferito  ali’Ordine  facerdotale  ; 
cosi , fatto  dall’huomo  il  Paftore  Ec- 
clefiaftico  coll’inueftitura  della  fua_, 
Chiefa  , non  può  mutarli  più  dall* 
huomo  iaconditione  del  fuo  minifte- 
rio  ; nè  fi  può  fare  da  veruna  creata 
Podeftà  , che  la  Natura  del  fuo  vfficio 
Paftorale , infiituito  coll  autorità  Di- 
urna , [ Non  fit  per  fe  pafeere . ] 

Oh  Dio  immortale  ( E chi  fi  fro- 
lla che  faccia  elettione  d’vn  nocchie- 


re, per  paffare  vn  braccio  perico- 
lofo  di  Mare  , e che  poi  fi  contenti , 
che  rimanga  nel  porto  a follazzare , e 
metta  altri  in  fuo  luogo  a guidargli  la 
barca?  Qual  Republica  elegge  al  fuo 
gouerno  i Magiftrati  , i Senatori , i 
Confuli , con  facultà  che  poffano  ftar- 
fenein  ripofo,  e gouernarlapermini- 
fteiio  altrui  ? E nelle  fauole , che_» 
fpeflo erano  piene  d’allegorie,  quel- 
l’Animale  di  tanta  gelofia , non  fu  da- 
to in  cuftodia  all’Argo  occhiuto , ac- 
ciocché con  cent’occhi  lo  guardalle  , 
e gli  (offe  Tempre  prefente , fenza  mal 
perderlo  di  vifta?  Adunque,  dico  io, 
le  Republiche  temporali  vorranno  il 
feruigio  temporale  de- loro  Magiftra- 
ti, e non  la  Chiefa  di  Crifto,  eh ‘e  règ- 
gimento  celefte  ? Adunque  vna  vii 
barca,  perlopaffaggio  d'vn  golfo  di 
Mare,  vorrà  la  propria  indufiriadel 
piloto  condotto  ; e la  Naue  di  Pietro, 
che  conduce  KFedeli  dal  Mare  del  Mò- 
do al  porto  del  Paradifo , doue  i Na- 
viganti corrono  mille  rifehi  de’  pirati 
infidiatori,e  di  far  naufragio  nell’Infer- 
no ; fi  contenterà  delie  guide  mercen- 
narie,  fenza  voler  laprefenza  e l’indù— 
ftria  de’ propri;  conduttori  ? Cosi  po- 
co conto  penfiamo  c’habbia  fattoCri- 
fto  della  Chiefa  fua  fpofa  ? Così  poco 
vogliamo  dirc’habbia  filmate  Pani  me, 
per  le  quali  ha  fparfo  tutto  il  fuo  (an- 
gue, che  l’habbia  date  in  guardia  ad 
occhi  chiufi, fenza  curarli  da  quali  ma- 
ni fiano  gouernate  ? Quelle  certo  fon 
cofe  tanto  lontane  dal  vero  e dal  verir 
limile,  che  douerebbeno  i Prelati  tre- 
mare, d’abbandonar  con  quella  vana 
confidenza  il  proprio  gregge . E quelli 
che  fi  trouano  d’hauere  in  ciò  manca- 
to .douerebbeno  conrare  i giorni  e_> 
l’hore  , ‘per  ifpurgar  la  propria  con- 
feienza,  prima  che  comparifcano  nel 
Giudicio  Diuino. 
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10  non  dico  dall'altra  parte  . (Vdite 
Criftiani)  che  i Prelati  per  lo  precetto 
Diuino  della  Refidenza;  fiano obbli- 
gati di  dar  Tempre  filli  nelle  proprie-» 
Chiefe,  come  huomini  carcerati,  e le- 
gati ne’  ceppi . Non  dico  quello  io; 
perche  la  legge  di  Dio  non  è indiscre- 
ta; nè  io  fono  fcrupolofo  ; né  il  pre- 
cetto Diuino  è negatiuo:  ma  dico,che 
per  aiTentarfenc  a tempo  lungo  ( che 
fecondo  il  facro  Concilio  Tridentino 
Seff.aj.  cap.  i.  de  Refor.  è tutto  quel- 
lo che  trapafia  lo  fpatio  di  tre  meli  ) fi 
ricercano  caufe  grauifiime  , che  fiano 
prima  pallate  nei  Foro  del  Cielo.  In- 
tendete Prelati  Criftiani  ? Che  fiano 
prima  pafiate  nel  Foro  del  Cielo  ; e 
fottofcricce  dalla  legge  Diuina  natu- 
rale; e dichiarate  per  tali  da  quella 
Santa  Sede,  che  CHabet  auéloritatem 
interpretanii,  nunquam  autem  difpé- 
fandi  Ius  Diuinum  . ] E quelle  caufe 
poi  fon  tante  poche,  tanto  rare,  e ta- 
to chiare  , che  pochifiimi  Prelati  per 
effe  fi  vederebbeno  affenti  dalle  pro- 
prie Chiefe.' 

11  che  è tanto  vero,  che  dato  etian- 
dio,  ma  non  mai  conccffo,  che  la  Re- 
fidenza folle  difpenfabile, epofitiua; 
ad  ogni  modo  fono  tali , e unte,  e ta- 
to ferme  le  Santioni  Apodoliche , & i 
decreti  de’  facri  Concili)  d’intorno  a 
quello,  che  ftando  folo  nella  forza  di 
tali  Decreti,fecondo  la  Sentenza  com- 
mune  de’ Teologi  , appreffo  niuna 
opinione  controuerfa,  farebbe  Tem- 
pre peccato  mortale  di  gran  danna- 
tone a tutti  i Prelati , di  dar  tempo 
notabile  affenti  dalle  proprie  Chiefe, 
lenza  dilpenfatione  per  legitime cau- 
fe dimandata,  & ottenuta  da  quella 
Santa  Sede . 

Deh  Prelati  Sacri  «Padri  e Signori 
miei,  io  non  fon  degno  di  parlare  in-, 
queftograncofpetto,  Cum  fimpuluis 


&cinis:  ma  poiché  IVfficio,  e la  cari- 
tà Cvifciana  mi  coftringono  a parlare} 
parlo , per  non  mfegnare  , né  per  in- 
crepare: perche  chi  può  far  quefto  al- 
la pre Senza  de*  Padri , Pafcori , e Mae- 
ftri  della  Chiefa,  che  fanno , & offer- 
uano  tanto  ? Ma  parlo  jfolo  per  ricor- 
dare, per  rinfrescare,  per  preferuare,e 
per  fodisfare  ali’obbligatione  mia, 
non  meno  che  aU’alcrui . 

£ quelli  tali  mociui  mi  fpronano,  • 
mi  sforzano  a airui  con  fomma  reue- 
renza,  che  non  vi  paiaduio  quello  le- 
game Diuino  della  Refidenza;  perche 
è comandata  dalla  legge  fiuangelica, 
il  cui  giogo  é foaue , òc  il  peSo  leggie- 
ro . E comandata  e dettata  dalla  leg- 
ge Diuina  naturale  , che  è confor- 
me alia  virtù  e naturalezza  huma- 
na  . E comandata  dalla  legge  Eccle- 
fiafiica,  che  conofce  l’eilrema  necelfi- 
tà,  che  tengono  le  Chiefe  della  voilra 
prefenza . E fe  pur  vi  parede  l’obbli- 
gatione  alquàto  dura,  ricordateui  che 
la  Chiefa  vi  donai  dipendi]  perhauer- 
uiprefenti.  Vi  fi  è congiunta  per  If- 
pofa , per  goder  la  vodra  compagnia. 
Vi  fi  e data  per  gregge  , per  efferdife- 
fa  dalla  vodra  cu dodia . Vi  fi  è podi 
nelle  mani  per  pietra  di  lauoro  , per 
efferda  voilauorata  e fabbiicau  in_» 
Trono  della  Gloria  di  Dio  . 

Ma  fopracucto  sforziui  la  cariti  de* 
Fratelli,  che  muorono  per  la  vodra-, 
afiènza,[Pro  quibus  Chridus  mortuus 
eli.  J Quefta  fiali  pefo che  vi  faccia-, 
tornare  mfretta  al  vodro  centro,  don- 
de contra  natura  date  lontani,CQuia-* 
amormeus  pondus  me  uni .[]  Quella  vi 
fpingaad  andar  fenza  Editti  a fouue- 
nirgii  nelle  mortali infe 
dan  per  difeendere  dal 
no.  E finalmente  quella  carità  v’apra 
l’orecchie  del  cuore , e vi  taccia  Senti- 
re i piccoli  lamenti  dejle  Sorelle  dei 
£ b 3 Morto, 


rmicà,  quando 
letto  aulnfer-* 
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Morto,che  gridano  a Dio;  vociferano 
per  lo  rimedio  a quella  Santa  Sede,  Se 
efclamano  a voi.,  [ Domine  fi  fuifles 
hic,  Domine  li  fuifles  hic,  fratei  mais 
non  fuillec  morcuus  . 3 Ma  ripigliamo 
fiato. 

SECONDA  PARTE. 

III.  O Iche  fe i Prelati  della  Chic- 
li fa  vogliono  far  de’  Popoli 
iSedie  di  Gloria  a Dio  che  conuiene_* 
che  le  fabbrichino  colla  Vigilanza , e 
colla  Relidenza  : Quello  di  già  s’è  ve- 
duto. Retta  nora  che  conlideriamo  il 
terzo  ftrumento  da  fare  il  medefimo 
lauuro , che  e la  vilìca . [ Domine  ve- 
ni , de  vide  . 3 

Il  Prelato  che  non  vifita  , maftr_» 
fempre  in  vn  luogo  , non  può  vedere 
e lapercome  fi  deue,  le  necetiìcà  della 
lua  Cfliefa:  né  può  chiamar  le  fue  pe- 
core non)inacamence,come  Còllo  di- 
chiara che  deue  far  il  buon  Pallore.»: 
ne  meno  può  dir  con  verità,  [Ego  co- 
gnulco  oues  meas,  & cognofeunt  me 
nitx  ; 3 perche  non  conofce  fe  non_, 
quella  parte  del  gregge, che  li  vede  in- 
nanzi nel  luogo  della  fua  refidenza_>. 
E però  il  Prelato,  volendo  fodofare  in 
quelto  all  cbbligatione  del  fuo  vtììcio, 
aeue  vilitare,  camminare,  inuelligare, 
c riaouare  il  lepolcro  di  Lazaro;  cioè 
l'uccafioni  de’peccau  , che  a guifa  di 
ìepolcri  tengono  chiufi  i peccatori  fe- 
ndi e Icandjlolì , quali  comecadaueri 
puzzolenti  legati , & impietrati  nell* 
iniquità,  come  ilaua  il  corpo  fetido  di 
Lazaro  quatriduano  . 

k per  elier  quelt'viìicio  della  Vi  [ita 
tanto  necelia.io  per  lo  gouernofpiò- 
ruale  del  gregge  Criftiano;  Cmlo,che 
f 1 a l’idea,  alia  cui  forma  doueua  edifi- 
caifi  r’editìcio  della  Chiefa,  li  mette.* 
floggiin  viaggio  per  andare  al  luogo 
del  Morto,  dicendo,[Eamusin  Iud*a 


iterum3-  Né  fi  ritarda  per  lo  pericolo 
della  vita , che  gli  Apofloli  con  tanta 
viuezza  gli  rapprefenrano  , dicendo; 
[Nuncquaerebanc  te  Iudsei' lapidale» 
& tu  iterum  vadis  illuc?3 
Hauerebbe potuto  Còllo  , fenz\_» 
dubbio  , mandare  vn’Apoftolo  a rifu— 
fcicar  queflo  Morro;  o dandogli  qual- 
che cola  del  fuo  , colla  quale  , lo  toc- 
catte  ; o colla  voce,  facendogli  coma- 
dare  che  nel  fuo  nome  ritcìnalfe  io.» 
vita  ; o in  altiamaniera  tacendo  ,che 
piti  gli  fotte  piaciuta . Ma  perche  le_> 
fue  opre  erano  fatti , e lingue  , volfe_j» 
andare  in  perfona  molte  miglia  lonta- 
no a rifufcitarlo  ; per  infegnare  a gli 
Apofloli,  & a tutti  i Prelati  di  fatica 
Chiefa , che  coll'andare  , e non  col 
mandare  fi  rifufeitano  i morti , e fi  fan 
i opere  marauigliofe,  Pro  gloria  Dei. 
Per  la  qual  cola  al  Prelato  che  tiene  il 
luogo  di  Cnllo  , fi  dice  propòjllima- 
mence  , [Domine  veni,  & vide  .3 
Nel  quarto  libro  de  i Re  tengo  no- 
tato vn  cafo  fingulare,  doue  fi  figura  il 
mifteòo  di  turco  quello  , ch’andiamo 
hora  dicendo:  Et  e,  che  il  Profeta  Eli— 
feo  vna  volta  mandò  Glezi  fuo  feruo, 
a rifufeirare  vn  fanciullo  morto, figli- 
uolo d’vna  donna  Sunamite,col  fuo 
ballonet  1 quale  ditte  così , [Accinge 
lttmbos  cuos,  8c  colle  baculum  meum, 
& pones  baculum  fuper  faciem  pueri , 
4.Reg.4.3  Se  ne  va  Giezi  allacafa  del 
Morco:rocca  é ritocca  il  fanciullo  col 
battone  del  Profeta  . [ Et  non  proficic 
illum  ; & non  erat  ei  vox  , ncque  fen- 
fus.  3 Arriua  finalmente  Elileo  in  per- 
fona,  mette  da  canto  il  battone  ; fi  ri- 
tira lolo  col  Morto  >fa  oratione  , «_» 
s’impiega  più  voice  rannicchiato  l’opra 
il  fanciullo  defonro  ; & ecco  fubiro 
fegttiro  il  miracolo  della  fulcitatione: 
[Calefadla  efl  caro  pueri , 8c  ofcirattic 
ptter  fepries , & aperuic  oculos  fuos  3 

Tutto 
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Tutto  quello  è vn  viuo  ridarto,  di 
quello  giornalmente  fuccede  nelle  vi- 
liteae’ Popoli,  che  fi  fanno  per  mano 
d’altri,  che  de’  propri;  Pallori.  Vanno 
i Giezi,  che  fono  i Vicari;  de’Prelari, 
auidi del  danaro  più  che  deli’anime_>.  j 
Portano  il  battone  dell’autorità  Epi-  | 
fcopale,  fpacciando  il  fatto  e la  pompa  1 
ci  Vicari;  Generali  . Comandano  , 
feomniunìcano,  carcerano , multano, 

& i morti  per  quello  non  ritornano  in 
vira;  né  fi  conciono  i vici;  ; ne  fi  ri- 
fcimano  i collumi;  ma  più  tolto  i Po- 
poli (degnati  emarediheatidiuentano 
peggiori.  Eteliì  fi  partono  con  vna 
sfuriaca  di  multe  , e con  vna  sbarrata 
di  zelo  Sine  feientia,  parendo  che  can- 
to batti,  per  fodisfare  all’vtììcio  di 
Mercennaiij . j 

Prelati  Crittiani,  Iddio  non  ha  data  I 
lagutia  di  rifulcitare  i morti  al  batto-  ; 
ne,  ma  al  Fattole,  ho  l’ha  data  a Gie- 
zi, ma  ad  hlifeo  . Non  concorre  colla 
grafia  paftorale  coi  Mercennaiij  ,ma 
coi  veri  Prelati,  che  fono  fucceliòri  de 
gli  Apolidi,  e tégono  il  luogo  di  Cri- 
fto  [.Domine  veni,&  vide.3  Se  volete 
chel’anime  ritornino  in  vita,  andate 
voi  alla  Vifica:  cercate  voi  i morti  : ri- 
trottate  voi  i fepolcri  dell’occafioni, 
doue  giacciono  i peccatori  quatridua- 
ni: alzate  gli  occhi  al  Cielo  coll’ora- 
tione  , e raccomandate  quefto  gran—, 
negotio  a Dio  . [ Dne  veni,  de  vide.  J 
Pregate,  eforcace,  fouuenite, corregge- 
te paternaméte:  impiegateui  per  com- 
patitone (oprai  morti,  com’Èlifeo:  ta- 
te che  conofcano,che  non  cercate  voi 
ma  Crifto  : fate  che  vedano , che  non 
volete  altro  che  anime, che  non  vi  ag- 


mediantela  voftravoce.  E quella  ob- 
bligatione  volle  lignificare  ilSaluato- 
re, coll’andare  in  perfona  a rifehio  del- 
la vita,a  vifitarBettania,  8e  il  iapolc  o 
di  Lazaro  : [Domine  veni,  & vide,  j 
Ma  cor.lìdcriamo  di  più  per  l’iftelio 
propofico , che  Critto  neli’Euangeiio 
.d’hoggi  fi  chiama  Solercolla  quale  ap- 
peilaticie , dicono  S.  Gio.  Grifofto- 
nro  homil.6  r.  in  Ioan.  Teofila tro  irt—, 
cap.  1 1 .Ioan.  Eutimio  in  hunc  locum, 
c Rupe  i to  Abbate iib  io.  incap.ir. 
Ioan.  ciré  Crifto  volle  inanimare  i Di- 
fcepoli  a non  temere  intoppi , quando 
andauano  (eco,  perche  camminauano 
col  Sole,  e colla  Luce  del  Mondo , [Si 
quis  ambulaueric  in  die  non  oiiendit, 
quia  lttcent  huitis  mundi  videe  .3 

Or  con  qual  Ieroglifico  più  acco- 
do lì  può  dipingere  vn  Prelato  Vi  tira- 
tore , che  coll’imagine  del  Soler  E pe- 
rò San  Giouanni  nell’Apocalitte  , ae- 
fcriuendo  Crifto  in  habito  Sacerdota- 
le, che  vìfitaua  le  fette  Chicle  deh’A- 
ita , che  iui  chiama  col  nome  di  Can- 
dellicri  d’oro  ; dice  c’haueua  il  Sole 
neiu  faccia,  e nella  delira  le  fteile:[Et 
conuerfus  vidi  leptem  candeiabra  au- 
rea , de  in  medio  leptem  candelabio- 
rum  aureorum  fimiiem  l'ilio  hominis 
veftitunt  podere,  de  habebac  in  dextc- 
ra  fuafteilas  leptem  , de  facies  eius  ti- 
cut  fcl  lucec  in  virtute  fua,  Apoc  1 -3  E- 
poco  di  lotto  , dichiarando  che  Cnttu 
ilaua  in  vifira  delle  fette  Chicle , dice, 
[H?c  dicit  qui  ambular  in  mèdio  can- 
delabrorum  aureorum  .3 

Ma  che  lignifica  ileamminar  di  Cii- 
fto  in  mezzo  delle  Chicle  colla  taccia 
di  Sole,  fe  non  che  il  Prelato  è Luce  è 


gradano  prefenti , ma  folo  la  glona  di  | Sole  della  Chieda  »&  a gutfa  di  Soie 
Dio,  e la  faiute  dc’proiiimi  : Et  illior»  i deue  fare  ogn’anno  il luo  circolo  col- 
•onofeerete  la  Dimnkà  deil’vfiìcro  I la  Vilita  della  Ina  giurildittione,e  có- 
Pailcraie,  e vederete  i miracoli  (lupe-  j forme  all’ordine  de  gli  Antichi  Cano- 
ni a«’  Lazari  rifulsi  tati  ,c he  farà  Dio  1 ni,e  dcinuouo  Decreto  del  furio  Cò- 
li b 4 Più» 


3?i  Predica  fatta  nel  Palazzo  Apoftolico 

«ilio  Tridentino  ? Il  Sole  poi  quando  j mo,quafi  come  in  vn  Gentilifmo-,per- 
(t  mette  in  vifica . non  lafcia  monti,  | che  Crifco  non  vi  ha  maeferi , & i de- 


nè  valli,  nè  campi , né  luoghi  alpeftri, 
che  non  ritroui,  e fcopra  colla  fua  fac- 
cia: Laonde  per  tutto  illumina,  influi- 
fec,  rifcalda;produce  fiori,  frutci,gem- 
me;  abbonaccia  il  Mare  , acchetale-» 
tempefte,c  riempie  di  gaudio  tutto 
l'Vniutrfo.  E che  portento  farebbe  al 
Mondo,  e che  danno  a tutti  i Mortali, 
fe  il  Sole  fi  fermafie  Tempre  in  vn  luo- 
go, fenza  vifitar  la  Terra  ? 

Prelati  facri,Luce  e Soli  dellaChie- 
fa  ; poiché  C ritto  con  tant’honore  vi 
ha  compartiti  ifuoi  nomi,  non  fiate 
Soli  ftanti  & ecliflati  ; ma  vifitate , & 
illuminate  tante  mifere  creature  redé- 
te  col  fangue  di  Crifio  , che  habitano 
nelle  montagne , nelle  balze , nei  ca- 
melli, c nelle  rupi  alpeftre;  doue  il  tuo 
Beatifiimo  Carlo , Sacro  Senato  , per 
la  difficultà  de’  lìti,  andaua  fpeffe  vol- 
te a piede,  & alle  volte  carpone,  col- 
le bagaglie  in  fpalla,e  colli  ferri  a i pie- 
di, perritrouare,  & illuminar  l’anime. 

L Dne  veni,  & vide .]  Venite  Pre- 
lati, girare  Soli  del  Mondo , & arriua- 
ve colla  Vifica  ai  luoghi  poueri& im- 
praticati , doue  non  c’e  guadagno  al- 
no che  d’anime  : e quiui  trouerete  vn 
Criftianefimo  faluatico,  & vn’Ecni- 
cifmo  biliardo , che  appena  faperete 
conofcere  che  fiano  palmiti  nati  nel 
ceppo  di  Crifio.  ' 

[ Domine  veni,&  vide.]Trouerete 
i poueri  Crifiiani  in  tali  luoghi  viuono 
come  barbari,  e muorono  come  be- 
fiie.  Trouerete  che  non  fentono  quali 
mai  parola  di  Dio,non  imparano  dot- 
trina Criftiana;  non  fi  fanno  confefia* 
re;  non  fanno  farfi’l  fegno  della  Cro- 
ce ; Sci  fanciulli  appena  fan  parlare, 
che  imparano  abeftemmìare . Troue- 
ìete  che  l’ofcenità,le  fuperftitioni,i  ve 
nefici  ) regnano  in  cali  luoghi  incoi* 


monij  v’infegnanoin  perfona . 

[Domine  veni,&  vide.]Entrate  nel- 
le Chiefe,  e vifitate  le  Sacriftie,  quan- 
do i Curati  non  fono  preuenuti  : E vi 
dico  ab  cfperto  (parlando  fempre  con 
reuerenza  de’buoni  e zelanti  Pieuani, 
che  per  grada  di  Dio  non  ci  ne  man- 
cano ) Vi  dico  che  trouerete  le  Ghie- 
fe,  ch’appena  conofcerete  fe  fiano 
Chiefe,o  fcalle.  Trouerete  i vali,  i pa- 
ramenti.e  gli  altri  arnefi  facri,  cosi  vi- 
li, cosi  ftracciad,  cosi  immondi , cosi 
fucidi , che  fe  non  hauete  vn  cuor  di 
pietra  vi  genereranno , non  folo  fchi- 
fezza  e zelo  della  gloria  di  Dio  , ma 
lagrime  , ma  lagrime  ; ma  bifogna  ve- 
dere, [Domine  veni,  & vide.] 

Lo  lo  che  i Prelati  non  poffòno  ef- 
fer  fempre  prefenci,a  vedere  ogni  luo- 
go; perche  anche  il  Sole  vifirando  la 
Terra,  bifogna  che  da  qualche  parte 
ftia  lontano  . E però  il  Vifiratore  del- 
le fette  Chiefe , c’haueua  la  faccia  di 
Sole  , portaua  anche  nella  deftra  fette 
Stelle , fecondo  il  numero  delle  fette 
Chiefe  che  viiìtaua  : per  dinotar  che 
quando  fi  partiua , lafciauain  fuo  luo- 
go le  ftelle  ad  illuminarle  Chiefe;  co- 
me fa  il  Sole  .che  nella  fua  aflenza  la- 
fcia le  feelie  ad  illuminar  la  Terra,  fin’ 
al  fuo  nuouo  ritorno . E quefei  fono  i 
buoni  Curati  e Pieuani,  dotti , zelan- 
ti,lucenti,regolati  dalia  deftra  del  Pa- 
ftore  , e paicicipanci  della  luce  dell’ 
ifceffo  Paftore.come  le  ftelle  della  lu- 
ce del  Sole . 

O beate  Chiefe, o felici  Popoli, do- 
ue i Prelati  fon  Soli  che  girano  colla 
Vifica , & i Curati  fono  ftelle  del  fir- 
mamento , che  illuminano  fino  al  ri- 
torno del  Sole  ! Quiui  fi  pianta  , o fi 
mantiene  allignata  la  Religione,  e U 
fe-e  OitOGofia . Quiui  fi  conferirà  o 
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ì buoni  coftumi,  e fi  correggono  i vi- 
riofi'.  Quinififoccorro»oi  poueri;G 
rifarcifcono  le  Chiefe  ; ti  compongo- 
no le  litijs’eftinguono  le  fiamme  dell* 
inimickie:  e fopratutto  fi  rìfufcicano  i 
peccatori  morti , che  nelle  tombe  de* 
peccati  non  hanno  fenfo  dafentire  al- 
tra voce,  che  quella  de’ veri  Prelati, 
che  chiamano  e gridano  colla  voce  di 
Croco.  Ma  nei  luoghi  doue  il  Sole 
non  gira,  e le  ftelle  tramontano  e non 
riluconojcoir.e  frano  le  pouere  Chie- 
fe ? Come  ftanno  le  pouere  gregge  di 
Crifto  ? Chi  le  conduce  a i paicoli  ? 
Chi  le  riduce  airouilc  ? Chi  le  difen- 
de da’  lupi  ? Chi  le  guida  per  la  ftrada 
del  Cielo? Chi  le  medica  inferme  ? 
Chi  le  cerca  diiperfe  ? [ Erraucrunt 
greges  mei  incundlb  montibus,& 
non  erat  qui  requirerec  : non  erat  in- 
quam  qui  requireret,  ] dice  lo  Spirito 
Santo  nel  Profeta  Ezechiele  34.  Do- 
ue mi  par  che  Iddio  con  queltaEpa- 
nalepfi,  [Non  crac  inqtià  qui  require- 
ret,] voglia  muouere  nó  meno  a ma- 
uuiglia  & a ftupore,  che  acompaf- 
fione  e lagrime,  dalla  fuentura  del  luo 
mifero  gregge  . Quafi  volendo  dire. 
Qual  più  fcrano  fpettacolo  fi  può  ve- 
der di  quello  ? Le  mie  pecore  hanno 
lana,  hanno  latte,  hanno  carni  colle.» 
quali  pafeono  più  che  non  lonopa- 
Iciute  , eferuono  più -che  non  fono 
feruite;  e nondimeno  non  balla,  [Nò 
erat  qui  requirerec,  non  erat  inquam 
qui  requireret  .] 

Le  mie  pecore  hanno  pallori , lot- 
to pallori,  fopraintendenti  de'  Pallo- 
ri, e cento  altri  minillri  feruenti  degli 
ileiiì  pallori , tutù  flipendiati , e pro- 
ui  Lionati  alle  fpefe  del  mio  gregge^: 
[Et  non  erat  qui  requireret,  non  erat 
jnquam  qui  requireret.  3 Le  mie  pc- 
,core  non  fono  abbandonate  perche^ 
lìanodi  poco  prezzo  ,0  perche  non 


fianoconofciure  ; perche  fono  fiacca 
da  me  (limate  più  che  la  propria  vita, 
redente  colPiftelTo  mio  langue,  inar- 
chiate e caratterizzate  colle  cicatrici 
delia  mia  palfione  : E nondimeno , 
[Non  erat  qui  requirerec, non  erat  in- 
quam qui  requireret.]  Forlì  potranno 
dire,che  le  mie  pecore  non  hanno  bi- 
fogno  di  guardia,  né  di  Vifica,  perche 
non  hanno  nemici,  che  le  perfeguici- 
no  ? Fallo,  faHo,  falliamo.  Hanno  il 
Mondo,  hanno  la  Carne  , hanno  i de- 
moni) , hanno  i fcandali  de’  cattlui, 
hanno  gli  Eretici,  hanno  i falli  Fratel- 
li*, li  quali  tutti,  come  lupi,  fanno-io- 
ro  di  continuo  la  caccia,  e ne  manda- 
no i greggi  nell’Inferno,  [ Sicut  oues 
in  inferno  poficifunr,Pfal  48.]  E non- 
dimeno, [Nó  erat  qui  requireret, non 
erac  inquam  qui  requireret.] 

Io  giuro,  dice  Iddio,  per  lam'^_* 
Vita,  e perla  Corona  della  mia  Dig- 
nità,che  verrò  io  Ile  fio  in  perlona(che 
farà  al  più  lungo  nel  tempo  della  mor- 
te) e ricercherò  il  mio  gregge  cUlie_» 
mani  de’ Pallori  , che  non  l’hanno 
cercato , c vifiraros  [ Viuo  ego  dicic 
Dominus , Ecce  ego  ipfe  fuper  Pa- 
llore* , & requiram  gregem  menni-» 
de  manu  eorum,  Ezech.34.] 

Deh  Pallore  e Prelato  Crilliano,  ti 
prego  humiliflimamencegenuflefiò  , e 
proltraco  alli  tuoi  piedi , per  la  carità 
di  Crifto,  per  le  vifeere  di  Grillo,  per 
lo  fangue , e per  le  piaghe  di  Crifto; 
che  non  vogliafpettar  quell’horren- 
do  perentorio  della  morte, quando 
farai  citato  dai  Tribunale  del  Cielo  a 
render  conto  del  fuo  gregge  a Dio , e 
pagare  i danni  dell’anime  colla  pro- 
pria anima.  Ti  prego  a non  voler  pro- 
uare  il  pefantifluno  baftone  del  Ver- 
gaio del  Cielo . Ti  prego  a non  voler 
1 venire  in  contradittorio  con  Cri- 
' fio  fopra  la  di'perfiope  del  fu® 
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gregge,  C Quando  r.cn  poreris  refpó- 
der  e vrum  prò  mille:  ] Mi  adefib,ad- 
■effo  c'hai  tempo  epportuno , Veglia, 
Rifiedi  , e Vifita,e  fabbrica  a Dio 


della  fua  Chiefa  vn  Trono  di  Gloria, 
colla  fintiti  del  reggimento  CQuod 
vobis  concedat  Deus,  qui  ed  benedi- 
<ftus  in  fecula.  3 


DELLA  B»  VERGINE 


ANNVNTIATA 

t 

Quella  Fella  eflendo  venuta  in  giorno  di  Venerdì, & hauendo  impedita  la  Pre- 
dica ordinaria  di  Palazzo,  per  lo  Maritaggio  delle  Zitelle  ; la  Santità  di 
N.S.Paolo  V.  volfe  che  fi  predicale  dcli’ifiefla  Solennità  nel  feguen- 
ce  proifimo  Venerdì  della  Domenica  di  Palfìone  . 

Mifluscft  Angelus  Gabriel  àDco  ,ad  Virginem  defpon fatami 

Iofeph,  Luca. 

Cantate Damino  canticumnouum , quia  mirabilia fecit,  Pùl.97. 


B£v,  I fpicca  dall’alcez- 

za  de1  Cieli,  vno 
Spirito  nobiliflimo 
-li  del  fupremo  Coro 
)p$-  deSerafini  celefti, 
2 in  forma hum  ina, e 
virile,  di  bellilfìmo 
volto  effiggiata  s che  mirandolo  tutto 
da  capo  a piede,  non  fi  vede  altro  in 
, ui , che  grada , che  fplendore , che.; 
creanza , e che  bellezza  D mina  e fo- 
prumana.  Ha  il  crine  d’oro;  Ja  fronte 
fpacìofa  ; gii  occhi  fereni  e raccolti  ; il 
nafo  profilato  ; le  guance  come  di  ro- 
fe;  l’ale  indorate,  fulgenti,  e dipinte-, 
di  delie  . E velhto  di  candidiflìma  pre- 
tella, e foprauucftito  di  iucentiilima 
porpnra  : porta  in  mano  vna  verga-» 
d’oro , come  Scettro , e fegno  Regale 
di  chi  lo  manda  : & è cinto  con  vna_» 
zona  d’oro  incefluta  di  gemme, di  dia- 
manti » di  fmeraidi,  di  copadj  , di  cri- 
foliti , e d’ogni  forca  di  pietre  pretio- 


fe.  Si  manda  dal  fupremo  Conciftoro 
del  Cielo  ,ad  vna  Vergine  di  ftiip«_» 
Regia,  la  più  bella,  e la  più  fanta,  che 
mai  nafcelfe  al  Mondo  . Annunciata, 
come  Legato  Diuino , l’Incarnatione 
del  Verbo,  Sagramento  per  natura  re- 
cèdilo ad  ogni  creato  intelletto  ; l’in- 
finita dignità  deli’huomo , fublimato 
alla  figliolanza  naturale  di  Dio;  il  no- 
me fopra  rutti  1 nomi , a cui  genuflet- 
tono tutte  le  creature  del  Cielo»della 
Terra, e dellTnferno  ; il  Regno  per- 
petuo del  Media;  la  falute  del  Mondo 
perduto  ; il  parto  d’vna  Vergine  ; la_» 
venuta  del  Grande  ; & il  nafcimenco 
temporale  di  Dio  eterno.  O rare  ma» 
rauiglie,  degne  d’efier  cantate  con-, 
nucuo  canto, dal  fommo  Coro  de’Se- 
ratìni  del  Cielo  : C Cantate  Domino 
canticu  nouum,quia  mirabilia  tecit.3 
Ma  perche  nò  conuiene  che  l’huo- 
mo  taccia,  quando  l’humana  Natura  é 
polla  a ledere  nel  Trono  Regio  del 
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.V«tbo, colla  Natura  Diuina;  cantere- 
mo ancor  noi,  al  meglio  che  pollia- 
mo, quelle  celcfti  marauiglie  , conii- 
derando  nch’Euangelio  d’hoggi , 

I.  L’Altezza  dell’Incarnatione.* 
del  Verbo  : 

I T.  La  Grandezza  deH’Arcefice,  e 
del  Modo  d’opera;  la  ; e 

I T I.  L’EccelItnze  della  Vergine 
annunciata. 

E prima  vediamo  l’Altezza  dell’O- 
pera , che  l'ara  nregiio  conofcerci  Ia_* 
Grandezza  dell’Auro  re  : C Quod  na- 
feetur  ex  te  fanrflum  vocabitur  Filius 
Dei;  Hic  cric  magnus,  & fiiius  Altilli- 
mi  vocabitur.  3 V_Juì  l’Angelo  annun- 
tia  l’vnione  infinita  della  Natura  Hu- 
mana colla  Diuina , nella  perfona  del 
Verbo  ; da  cui  nafee  la  figliolanza  na- 
turale di  Dio , e l’infinita  eccellenza 
delfHuinanità  di  Còllo  , per  cui  lì 
chiama  il  Grande,  3t  il  Figlio  dell’Al- 
tiflimo . 

II  Profeta  Ifaia  racconta  -,  che  rapi- 
to vna  volta  in  fpirito,  vide  in  quel 
modo  che  poteua  vedere  occhio  mor 
tale  , Iddio  fedente  fopra  vn  Trono 
Reale , pollo  in  alto  , che  riempiua—. 
colla  fua  Maeflà  tutta  la  Terra  e vide 
che  due  Serafini  alati  , che  ca/irauano 
a Dio  il  Trifagio  ; con  due  ale  gli  co- 
pnuano  la  faccia  ; con  due  gli  velaua- 
no  i piedi  ; e falere  due  le  dibatteua- 
r.o,  e diflendeuano  al  volo:  [Duabus 
velabant  faciem  eius , & duabus  vela- 
bine  pedes  eius , 6c  duabus  voiabant; 
& clamabant  alter  ad  alterimi , Y n- 
dtus,  fandlus,  fandlus,  Ilai.6.3  S.Gio- 
uanni  nel  capitolo  duodecimo  cica-. 
quella  Vifione  d’Ifaia,  per  Vifione_» 
della  Gloria  di  Criflo,  dicendu.-fHarc 
dixic  lfiias,quando  viditgìorian»  Dei, 
& locutus  eli  de  <0.3 

Doiie  io  confiderò,  che  la  faccia—* 
& i piedi  velaci  iv.no  le  due  rinunce 
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generationi  in'CiiiUo,  Diuina, & Hu- 
mana, che  forn.óiano  'ogni  naturai  ca- 
pacita di  crearo  intelletto  Perche  nel- 
la Natura  c Generatione  DìuìimjU  Pa- 
dre, hauendo  prelenre  , ab  eterno,  U 
I fua eifenza, gli  attributi  ,le  relationi, 
le  perfone  , e tutte  le  creature  eli  Hen- 
ri in  Dio  fecondo  ì’elfer  poiiibilejche 
fono  infinite  fulìanze  , infinite  fpcrie, 
infiniti  indiuidui,<Sc  infiniti  Mondi  che 
potrebbe  creare  ,conofciuti  da  Dio 
ab  eterno,  colla  cognitione  di  fcmpli- 
ce  intelligenza  , come  i Teologi  par- 
lano: Tutro  quello  oggetto,  dico, co- 
si fpecificaro,  dell’Efienza  Diuina(che 
era  eome’vn  reforo  infinito  di  cofe 
intelligibili,  e come  vn  Mappamondo 
ò’infimre  peifettioni)  effendo  prefente 
al  Diuino  intelletto;  l’illelfa  Diuina—* 
Mente  colla  prefenza  di  cale  oggetco, 
aguifadi  Memoria  Feconda , ouero 
di  Ventre  incinto  di  cutta  la  Diuinità; 
parturifee  nell’eternità,  vn  Concetto, 
vna  Notizia,  vn’fmmagine,  5c  vnVer- 
bo  infinito  intellettuale,  in  cui  l’eter- 
no Padre  dice  tutto  fe  llelfo  ; dice  la 
Natura  , gli  Attributi,  gli  AfToluti,  i 
Relpertiui , le  Creature  fecondo  l’ef- 
fer  poifibilc,  e tutto  ciò  che  ha, che  è, 
e che  può;  lenza  che  rimanga  vn’apice 
nell’infinita  fua  Diuinità,  che  non  if- 
picghi  e parli  con  quello  Verbo  Di- 
tiino. [Cui  Veibum?  ( dice  S. Bafilio 
fuper  illud  Ican.In  principio  eracVer- 
bum  .)  Vt  ollendatur,  quia  ex  diuina 
mente  proeellit,  & quia  imago  eft  ge- 
niroiis  , rotimi  in  feipfe  genitoreui—, 
ollendens  .3 

E quello  lignificò  il  Profeta  nel  Sai 
mo  1 09.  quando  dille:  [Ex  vtero  ante 
Luciteruin  genui  te  . 3 Perche  non  lì 
può  dire,  che  Iddio  generi , Ex  vrero, 
il  Cielo,  eia  Terra,  come  né  anche 
può  dirli,  che  l’artefice  parturilca , Ex 
-viet-o,  UCai.,-e  io  re  .omo;  ma  k dice 

foto 


39^  Predica  fatta  nel  Palazzo  Apoftolico 


fclo  , che  Iddio  genera  , Ex  veero  , il 
proprio  tiglio,  perchè  conolcendo  có 
inmiriuae  comprenliua  noricia  tutta 
la  Tua  Diu'mità  quali  dal  proprio  ven- 
tre , e dalle  vifccre'della  l’uà  propria—, 
eilènza,  parturifee  il  Verbo  nacura!e,e 
confudantiale  a femedefimo.  E cosi 
dichiara  S Girolamo  in  quello  luogo, 
dicendo:  [Exvtero  pater  genuit  fi- 
litim,  ided,  De  l'uà  natura,  de  fua  fub- 
darria  , de  fuis  vifeeribus . Ex  vtero , 
idell,  De  medullis  diuinitatis  fuse’,  to* 
rum  quicquid  pater  eftin  diuinitate, 
dedit  Elie  . j 

Or  quello  Verbo  dunque , cosi  ge- 
nerato dal  ventre  e dalla  memoria  fe- 
conda dell’eterno  Padre,  non  può  ef- 
fcr’  accidenre,  come  in  noi,  perché  in 
Dio  non  fi  da  coropofitione  acciden- 
tale : adunque  é fulìanza  . Ma  non  può 
efler  fulìanza  creata, perchè  Iddio  non 
ammette  in  fe  Hello  componimento  di 
cieato  e d’increato  : adunque  è fudan- 
za  Diuina  . Ma  non  può  eflier  fulìanza 
Diuina  didima,  perché  è imponibile , 
eriindio  nella  vera  Filofofia , che  fian 
pii!  che  Dei:  adunque  è l’i  della  colla 
ludanza  del  Padre  generante.  Ma  non 
può  efi'er  l’idefia  quanto  alla  perfona, 
perché  C Nihil  gignit  feiplum  : 3 adun- 
que é TiflefFa  in  natura,  e didinta  in 
perfona  , come  cordella  la  fede  orro- 
doffa  . E quello  è la  faccia  della  Diui- 
nirà  di  C rido  , laquale  é velata  alla  Fi- 
lofolia,&  alla  vida  naturale  de  gli  fteffi 
Serafini  del  Cielo  ; e però  la  copriua- 
no  coll’ale  : Q Et  duabus  velabant  fa- 
ciem  eius . 3 

Nella  Natura  poi  bumana,e  nella 
generatione  temporale , lignificata  ne’ 
piedi  del  Perfonaggio,  che  (edeua  nel 
Trono;  che  veli  non  s'interpongono 
alla  vida  della  Filofolia  ? Chi  potrebbe 
mai  capite  collanarurale  intelligenza, 
che  memic  andaua  l’Hamanita  di  Cri- 


do  , di  già  individuata , a fuppofitarlì 
naturalmente  in  fe  defla,  folle  preue- 
nutadal  fuppolìto  del  Verbo, e perfo- 
nata  con  hipodatica  vnione  nel  mede- 
fimo  Verbo  ? Chi  potrebbe  mai  capi- 
te, che  con  queda  preuentione , vn’ 
huomo  diuentade  Iddio,  & vna  Vergi- 
ne, Deipara,  e vera  madre  di  Dotal- 
mente che  porcile  dirli,  [Quod  nafee- 
tur  ex  re  fanèlli,  vocabitur  filius  Dei?3 
E quelli  fono  i piedi  velati  ,che  rico- 
priuano  i Serafini  coll’ale  : [Et  duabui 
velabant  pedes  eius  . 3 

L’occhio  della  Filofofia  naturale, 
vede  foio  che  le  perfone  didinte  hino 
didinte  eflenze  , e che  tutte  le  cofe 
che  fon  l’idcfie  ad  vnacofa  terza  , fon 
l’idefTe  fra  loro;e  che  a didinti  fubietti 
s’artribuifconodidinti  predicati,& at- 
tributi: Ma  Iddio  che  fopra  la  Natura, 
fa,  in  Biuinis,  che  tre  perfone  didinte 
habbiano  vna  fola  eflenza;  e che  efTen- 
do  l'idefle  ad  vn’  edenza,  fian  fra  di  lo- 
ro realmente  didinte  ; c che  vn  fol  pre- 
dicato indiuifo , s’attribuifea  indille, 
rentemente  a tutte  le  Diuine  perfone; 
perchè  il  Padre  é Dio  , il  Figliuolo  è 
Dio , e lo  Spirito  Santo  è Dio  ; e tutti 
trefon’vnmedelimo  Iddio.  E quella 
è la  faccia  velata . 

L’occhio  della  Filofofia  vede  fola* 
mente  , che  lafudanza  ha  la  propria 
diffidenza  , fenza  appoggiarli  ad  altri  ; 
e che  non  può  fulfidere  in  fc  medeiì- 
ma,  fenza  il  proprio  luppofito  ;eche 
due  fudanze  perfette  non  pollono  da- 
re inficine  in  vna  fola  perfona  : Ma  la 
Diuina  onnipotenza  fa , che  nel  Ver- 
bo Incarnato , la  ludanza  della  Natura 
humana  s’appoggi  all’  Hipodafi  Di- 
uina; e che  fufsida  fenza  il  proprio 
fuppolìto  ; e che  due  Nature,  Diuina, 
e Humana , fi  fudentino  infieme  in  va 
folo  fuppolìto  increato  ; per  lo  quale 
fi  fa , che  l’huemo  afeenda  alla  figlio. 

lanca 


Digitized  by  Googfe 


Della  Beata  Vergine  Annunciata . 397 


lanza  naturale  di  Dio:  [ Quod  nafee- 
tur  ex  re  fan<fium,vocabitur  filius  Dei. 

Ma  perché  elTendo  Chrifto  in  tal 
modo  coperto,  non  reftafie  celato  all* 
humane  intelligéze,  e noi  fofsimopri- 
ui  della  cognitione  di  tato  bene:  ecco 
che  i Serafini  fpiegano  due  ale  al  volo 
d’intorno  a Dio  velato  , che  fono  la 
Cavità,  e la  Fede  : delle  quali  ia  Fede, 
con  occhio  di  lince , penetràdo  tir  ti  i 
velami  delia  faccia,  e de’piedi  di  Cri- 
fio  , intende  fenza  vedere  i più  fegreti 
mifterij  del  Verbo  Incarnato:  e la  Ca- 
rità, feguitand#  le  tracce  dell’ifieiTa 
Fede,  abbraccia,  gufta , gode , e s’in- 
fiamma nell’amor  di  Crifio,che  elfen- 
do  nella  Diuinità  immenfo,  s’è  abbre- 
uiato  8c  efinaniro  neH’Humanità , per 
faiute  de  gli  huomini. 

Ma  dichiariamo  meglio  quefio  al- 
tifsimo  Mifterio  deirincarnatione,  có 
vna  figura  accomodata  della  Diuina 
Scrittura,  che  feruirà  perefempio  da 
facilitarlo  . Nel  libro  4.  di  Ruth  fi  rac- 
conta, che  Booz  huomo  potentiflimo 
e ricchifiìmc,fi  maritò  con  vna  poue- 
ra  vedouella, chiamata  Ruth,  ch’anda- 
ua  per  li  campi',  raccogliendo  le  fpi- 
ghe,  che  fuggiuano  dalle  falci  de’mie- 
titori . Ma  prima  che  la  fpofaffe  , fu 
necelfario  , che  illegitimo  Marito  che 
li  coccaua  fecondo  la  legge  delia  Co- 
gnatione  naturale,  refiaìle  fuori  efeiu- 
io , e cedcffe  alla  fua  ragione  di  pro- 
pinquità . Il  che  fatto  entro  Booz  in 
vece  dì  lui , e Ruth  mifera  vedouella , 
diuentò  fpofa,e  padrona  di  tutti  i fuoi 
beni  ; pigliò  il  gouertìo  , & dominio 
delia  Cafa  ; bebbe  le  chiaui  di  tutti  i 
tefori;  e da  lei  nacquero  tanti  Regi, 
Piofeti,  e Duchi, che  illuftrarono  il 
fangue,  & il  lignaggio  di  Crifio . 

Non  è fenza  mifterio , Afcoltator  i , 
che  lo  Spirito  Santo  facefie  fcriuer  có 
tuta  accuratezza, tutto’!  fucseffo  del- 


la battezza, Se  altezza  di  Ruth;  perchè 
douendo  efTer  madre  di  Crifio , volfe 
che  in  lei  folle  delineata  la  pouertà,  a 
l’efialtatione  della  Natura  h umana  ; la 
quale  effendo  per  lo  peccato  rimali* 
vedoua  , c poueriffima  di  ricchezze.» 
celefti  ; & andando  per  li  campi  del 
Mondo,  raccogliendo  le  fpighe  de*' 
beni  temporali , per  fariar  colla  fama 
gli  appetir!  fenfuali  ; finalmente  nel  fa- 
cratifiimo  giorno  dell’  Incarnatione , 
fu  fublimata  in  Crifio  allo  fponfalitio 
del  Verbo  Biuino,  & all’imperio  di 
tutto  1*  Vniuerfo . 

Ma  prima , che  T'iftelTo  Verbo  Di- 
uino  la  fpofafie,  fa  necelfario , che  il 
parente  più  profilino  ( che  era  la  P er- 
fonao  Personalità  fiumana)  a cui  per 
legge  di  cogatione  e di  propinquità 
naturale,  toccaua  di  fpofarla,  & vnìrfi 
feco  , reftafie  fuori  efclufa , e cedefic 
alla  fua  ragione  di  propinquità.  Et  al- 
lora fubito  có  maniera  ineifabile,  fot- 
tentrando  in  fua  vece  l’Hipo  fiali  Diui- 
na, pigliò  il  luogo  della  perfona  crea- 
ta , e la  Natura  homana  refi»  fpofata 
nell’Aula  Verginale  al  Verbo  di  Dio, 
come  dice  S.  Gregorio  homil.  33.  ia 
Buang.  CTuncenim  Deus  Pater, Deo 
filio  fuo  nuptias  fecic,  quando  euni  ia 
vtero  Virginis  fiumana:  natur*  con-' 
iunxic.  Se  Deum  ance  fecula,  fieri  vor 
lait  hominem  in  fine  feculorum  . 3 
Or  qual  lingua  già  mai  pocrebbe  dir 
Tirtfinira  grandezza,  le  gioie,  i donati- 
ui , e le  ricchezze  inefiimabili , che  le 
Diuine  Perfone  diedero  alla  pouerel- 
la  nofira  Natura , quando  fu  afiunra  al 
Diurno  accaiamenco  collererno  Ver- 
bo ? Allora  ,cioc  in  quel  momento  , 
come  fpofa  di  Dio/u  fatta  vna  mede- 
lima  carne  coll’ìftefib  Dio,e  fu  intro- 
dotta nel  talamo  fegreto  delia  Di  uini- 
tà , a vedere  Iddio , fenza  teofanie  , « 
faccia  a faccia . Allora  le  furono  con- 
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Ugnate  le  chiaui  della  Diuina  Onni- 
potenza , de  aperte  le  calìe  de’  refori 
della  fapienria , e feientia  di  Dio . Al- 
lora le  fu  a (legnato  il  dominio  del  Cie- 
lo e della  Terra , il  Regno  della  Chic- 
fa,  la  fignoriade  gli  Angeli , l’imperio 
de’  Demoni) , e fu  fatta  padrona  vni- 
uerfale  di  tutte  le  gratie  celcdi  Allora 
jn  fomma  hebbe  per  dote  tutto  il  pa- 
tilmonio  della  Diuinità  : e da  lei  nac- 
quero , e nafeeranno  fempre  cititi  i 
Regi  del  Cielo^gli  Apoftoli,  i Profeti, 
i Martiri , i ContelTori , le  Vergini , e 
tutto  il  facratifiimo  coilegio  de’  Pre- 
dellinati:  Perlo  che  con  ragione  dilfc 
l'Angelo,  Quello  farà  il  Grande-,  : 

[ Hic  cric  magnus , & filiùs  Alriffimi 
vocabirur:  J e noi  però  cariamo  h og- 
gi a Diovnnuouo  canco  di  !oue_>, 
[Quia  mirabilia  fecit.  3 

1 1.  Ma  chi  poceua  efier  l’A  ttefice 
di  cosi  grand’opra,  com’e  quella  inef- 
fabile dell’  Incarnatone  , fe  non  Io 
Spirito  Santo , ch’é  di  virtù  infinita? 

[ Spiritus  Sandlus  fuperuenietis  te,  8c 
virrus  Aitilfirai  obubrabit  tibi . 3 Do- 
ve io  noto,  che  la  Vergine  qua,  dimà- 
da  folamente  all’Angelo  di  Papere  il 
modo  dell’  Incarnatione  : [ Quomo- 
do  fiet  iftud  c^uoniam  virum  non  co- 
gnofeo  ? 3 E TAngelo  rifponde  al  que- 
lito del  modo,  coli’Aurore  dell’opra  , 
perche  vanno  infieme  accompagnaci , 
c ÌVno  dipende  dall’altro  , dicendo  : 
[Spirituh  Sanélus  fuperueniet  in  ce  . 3 
Quali  volendo  due  : Vergine  non  ti 
ruibare;  perche  il  primiero  Autore  di 
quello  gran  millerio,  non  e , e nó  può 
elTere  altri  che  Iddio,cioé  tutta  la  Tri- 
nità fat>tilfima,e  pcrappropriacionc  lo 
Spifito  Sanro,ch’e  di  virtù  infinita  . E 
però,eliendo  IV gente  infinito, ru  flef- 
fa  puoi  confiderai^  , che  il  modo  fara 
poihbile,fe  bene  farà  indicibile, e pro- 
poriicnaco  a tale  Agente,  [ Quia  non 


erit  imponibile  apud  Deum  omnej 
verbum-j  . 3 

Onero, e meglio:  L’Angelo  in  que- 
lle parole  , volfe  inoltrare  alla  B Ver- 
gine , che’l  millerio  dell* Incarnatione 
era  tanto  profondo , che  non  era  im- 
prefa  della  fua  lingua  di  dichiararne  il 
modo  : ma  che  l'illelTo  Artefice  che_» 
doueua  operarlo  , J’hauerebbe  di  ciò 
ammaellrata  con  tanra  pienezza,  che 
nó  hauea  bifogno  della  fua  inftruttio- 
ne,  per  intenderlo  ; ne  meno  egli  ha- 
uerebbe  potuto , nè  faputo  ciò  fare  , 
clfendo  riferuata  l'efattacognitione  di 
tanto  milterio , folamente  a Dio  & a 
lei, che  le  doueua  effer  Madre:  nè  có- 
ueniua  che  altri  prima  di  lei  lo  fapefie, 
ne  che  ella  da  altri  che  da  Dio  ne  folle 
informata  . Et  i n quello  fenfo,  S.  Ber- 
nardo nel  Sermone 4.  fopra  il  Mimi* 
ed,  dichiara  quelle  parole, [Virtus  Al- 
ti ifimi  obumbrabic  tibi  : 3 Dicédo  che 
l’Angelo,  volfe  in  effe  lignificare  all» 
Vergine, che’l  millerio  & ilmododell* 
Incarnatione , era  fagramento  celato 
dalla  Diuina  prouidenza  a tutti  gl’in- 
telletti delle  creature  ; e che  ella  fola- 
mente  l’nauerebbe  intefo  e coraprefo 
nell’adombratione  deli’Alrillimo  po- 
fciaché  l’ombra  toglie  la  villa  a quel 
che  ftan  di  fuori,  delle  co  fe  adóbrate  . 

Dimodoché  fi  come Jcdio,  dice 
S.  Bernardo,  quando  difeefe  in  terra  a 
dar  la  legge, adombrò  Mosé  nel  mòte, 
e lo  cinle  d'ofcurilfime  nuuole  ; a fin 
che  niun’ occhio  mortale  potclfe  pe- 
netrar colla  vifta  , in  quelle  falde  co- 
perte  dalle  facre  caligini  ; e eosi  que» 
gian  fègreti  e regali  del  Cielo  , relfaf- 
lero  a tutti  occulti,  e folamente  noti  a 
Dio,  & a Mosé  : Cosi  l’idelfo  Iddio  , 
difendendo  in  terra  a farli  carne, adó- 
brò  il  Monte  della  B.  Vergine  colla—» 
profondità  di  tanti  impcnerrabilirni* 
iteri;,  che  nclTun’  intellettó  di  pura 
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creatura  potè  fiflar  la  villa  in  quell’ 
ombre  notturne, foiamenre  pei  uie  ali’ 
i.ictilerco  di  Dio,  Scalfì  mente  (iella 
Verdine,  illuftrata  dal  medelìmo  Dio. 

Onde  mi  pare  lioggi  di  poter  dire 
pijfsimamente  , che  in  quella  mirabil’ 
ombra,  cagionata  dal  Lume  e dali’  O- 
paco  , della  Diuinira  Se  Humaniti  di 
Culto  ; in  quella  lucida  r<otre,iriadi»- 
ta  LI  Sole  de!  Verbo  incarnato  ; iru» 
quei  facri  filentij,doue  neffun  parlaua, 
le  non  Dio  : la  Vergine  adombrati—» 
colla  virtù  deli’Alrifsimo , folle  intio- 
dotea  nel  più  fegreto  ra.'am»  , che  pe- 
reti alfe  mai  occhio  di  pura  creatura,  a 
vedere  intuitiuamenre  i’eliènza  , ege- 
neraùone  eterna  di  quel  Verbo  .chele 
doueua  eirer  figlio  ; Se  a cono!cere_ 
quanto  potea  cono'ceili  ua  crearo  in- 
telletto , l’inefiabile  opificio  dell’In- 
carnatione,che  doueua  operarli  dallo 
Spirito  Santo  nel  fuo  ventre  : Dico  , 
queli’ammirabil  concorfo  attiuo  di  lei 
coli' Agente  infinito,che  la  folleuò  alla 
concctcione  del  Verbo  , fenza  corrut- 
tione  deha  fu  a carne  : Quella  trasla. 
tione  inienfibile  del  fuo  purifsimo  sa- 
gù?,alla  parte  generatrice,  coll'inftan- 
tanea  organizzatone  del  corpo  di 
Cri  Ho  : Quell’  inefeogitabile  pteuen- 
tione  palfiua  della  fufsiilenza  naturale, 
e congiuntone  della  Natura  Humana, 
coll’Hipollalì  Diuina:  Quel  farli  in  rn 
nu.:neto  Iddio  huomo  ,1’huomo  Dio, 
vn  viatore  comprenfore,  vn’ eterno 
temporale,  vna  vergine  madre,  Se  vira 
maire, madre  deU’Altifsimo  DioTurti 
quelli  fegreti , dico  , & altri  reconditi 
ne’ lecoli  eterni,  dencro  i telori  della 
Diuinirà,  furono  rapprefencati  allora 
in  vn  momento  alla  mente  facracifsima 
della  B.  Vergine , con  tanta  chiarezza, 
che  muti’  intelletto  , ne  humano,ne 
Angelico,  né  illuftrato  di  grana,  ne  di 
gl  1 u,è  p cannaio  mai  a cosi  alto  c.o- 


nofeimento  delia  Diuina  Iifcarnario- 
ne, come  peruenne  la  Vergine  nell’ln- 
itanre  dell’obumbratione  deli’Altiflì- 
mo  . E però  l’Angelo  rifpondendo  in 
particolare  al  quelito  del  mondo  dille: 
[ Spiriti»*  Sai>itus  fuperueniec  in  te,  Si 
virtus  Altifsimiobumbrabit  cibi  ..  J 
Ma  fentite  le  parole  di  S.  Bernardo, 
che  vi  daranno  gufto,  [Quid  eli  hoc 
quod  dicit,  Virtus  Alrifsimi  obumbra- 
bittibi?  Qui  poceil  capere  , capiar  : 
quis  enim  excepta  iila,  qua  fola  in  fe 
teiicifsimè  m«ruic  experin  , inrelledtu 
capere  ftifScir,  quaiicer  fplendor  ille 
inaccefsibilis  virginei  fe  fe  vifceribus 
infudenr?  Et  fortaflè  propter  hoc  ma- 
ximédi&um  eli,  Obumbrabit  tibi  , 
quia  res  in  facramento  polita  erac  ; & 
quod  fola  per  fe  Trinità;,  in  foia,5c  ctì 
fola  Virgine  voluic  operali,  foli  datum 
eli  intelligere,&  experiri . 3 E quello 
volle  lignificare  il  Nuntio  calcile  , di- 
cendo : C Virtus  Alcifsimi  obumbrabit 
cibi:  3 II  che  fu  come  vndire  ( dice 
S.  Bernardo  ) Vergine,  il  modo  alcifsi- 
mo,  col  quale  tu  ccncepirai  il  Figliuo- 
lo di  Dio , che  a me  dimandi , Io  non 
lo  sò  ; perche  non  fon  mandaco  ad  in* 
legnare  il  concerto  verginale  , ma  a 
nunciarlo  ; ma  tu  l’intenderai  da  quel 
Dottore  che  ne  farà  Autore  , quando 
farai  adombrata  dalla  Virtù  deil’Aitif- 
limo  perciocché  allora,  a te  fola  , fa- 
ràno  nudati  quel  fegreti  inaccefsibili 
dell’ Incarnatone  , e del  Modo , che 
fono  a tutticelati , c.olle  tenebre  ddla 
loro  imperlcrurabile  profondità  : C II* 
lum  modum  inefiabilcm  ( dice  quello 
Santo  ) quodeSpiritu  SanéloVerbum 
Dei  concipies,  Dei  virtus  Chri!lus,(ic 
obumbvando  teget  Se  occultabit.qua- 
tenus  libi  tantum  notus  babeatur  , Se 
tibi  Quid  ergo  requisì*  a me, quod  ij:  — 
fa  rox  expenens  in  ter  Ego  nniius  luna 
minorate  virginalem  concepcum  , non 

cocete  ; 


docere  : fcies  ilio  dodlore,quo  &au- 
<51ore;nec  poteft  doceri  nifi  a donate» 
nec  poteft  addifci  nifi  a fufcipiente . 3 
O dunque  lucidifiima  Se  ole  urilfima—* 
ombra  della  Virtù  dell’Altilfimq  ! Di 
cui»  per  l’ofcurezzapoteua  dire  ogn’ 
altra  creatura , [Et  dixi  tenebra:  con- 
culcabuntme  :3  e la  Vergine  fola,pcr 
la  chiarezza  della  fua  mente  illuftrata, 
poteua  dire,  [ Quia  tenebra  non  ob- 
Icurabunturame , & nox  ficut  die»\ 
iiluminabitur  . E però,  Virtus  Altiifi- 
mi  obumbrabitribi , Quia  nox  illu- 
tninatio  tua  in  delieijs  tuis . J 

Ma  fe  vogliamo  meglio  conofceve 
la  gradezza  dell’Artefice,  e del  Modo 
d’operare, confideriamo  più  fpecifica- 
tamente  quel  che  fa  lo  Spirito  Santo 
inquefto  giorno  dell*  Incarnatione  , 
& in  che  maniera  lo  fa  ; perchè  que- 
llo ci  porgerà  materia  d’infinita  alle- 
grezza,e marauiglia.  Immaginiamoci, 
che  vn’ eccellente  (cultore  formafle 
vn  Ritratto  belliliimo  e naturalismo 
di  fe  fteflo,  in  cui  moftrafle  tutta  l’ec- 
cellenza della  fua  arte;  e che  cauàdofi 
laftatua  in  profpettiua,  cadelft  in_. 
qualche  modo  dalle  mani  di  chi  la 
poru,e  fi  guafta(Te,e  disformafie  tutta 
da  capo  a piede  ; la  faccia  , la  tefta , il 
bufto,  l’orecchie,  le  mani , i piedi , Se 
in  fomma  il  tutto , fenza  reftarui  niéte 
della  prima  bellezza.  Di  più  fingiamo, 
che  l’Artefice  folTe  di  tanto  valore,  & 
eccellenza  , che  non  folo  rafiettafie.» 
tutte  le  deformità  di  quel  fuo  fembià- 
te,  a fine  che  lo  rapprefentalfe  al  natu- 
rale , come  prima  ficeua  ; ma  anche 
gli  communicalle  fe  medefimo  , Vel- 
iere, la  vita  , l’ingegno  , i fenfi  , le_> 
membra , Se  in  fomma  tutto  fe  ftefio  : 
di  maniera  che  racconciandò  la  fac- 
cia , lafciafte  in  quella  vnita , incorpo- 
rata, Se  incarnata  la  fua  propria  fac- 
cia ; con  tutta  la  bellezza  e fattezze. 


Et  il  medefimo  fa- 
ceffe  nelle  mani,  ne’  piedi , nel  bufto, 

& in  tutte  l’altre  parti  ; in  tanto  che 
finito  l’affetto , Io  Scultore  e l’Imma- 
gine viue  (fero  coll’iftefla  vira  ; vedef- 
fero  con  gl’ifteflì  occhi;  vdilTero  coli* 
ifteffe  orecchie  ; operalfero  e cammi 
naffero  coll’ifteffe  mani  e piedi  ; e fa- 
celfero  il  tutto  coU’ifteffe  membra  , 
talmente  che  tutto  quello'che  fi  facef- 
fe  dall’vno  , s’operalTe  dall’altro  . Di- 
temi , che  grande  Artefice  farebbe  ri- 
putato colini  ? e che  alto  modo  d’o- 
perare farebbe  (limato  il  fuo , da  ra- 
pire ad  infinito  ftupore  ognuno  che 
ciò  fentifle  ? 

Or  da  quello  Cafoeesì  finto  & im- 
ponibile, alziamoci, Afcolratori, a có- 
fiderare  l’infinito  mifterio,  operato  in 
quefto  giorno  con  maniera  ineffabile, 
dallo  Spirito  Santo,  [ Quia  non  erit 
impoffibilejapud  Deum  omne  «eibii.3 
Creò  Iddio  da  principio  l hucmo, co- 
me vn  fembiàte  belliliimo  di  fe  ftefio; 
per  Io  chediflero  le  Diuine  Perfone  , 
nel  fine  del  fedo  giorno, dopo  l’hauer 
create  tuste  le  cofe;  [Faciamus  homi- 
né  ad  imaginem  Se  fimilitudiné  noftrà. 
Gen.a.  3 Quali  volendo  dire  , Ormai 
che  damo  al  fine  della  creationc  del 
Mondo,  figillhmo  quell’opra  col  fu- 
gello  della  noftralmmagine,  acciocché 
lì  conofca  da  tutti  chi  n’e  fiato  auto- 
re . E fece  in  quello  come  fuol  fare  vn 
pittore,che  dopo  l’hauer  fatta  vna  bel- 
lilfima  Tauola,  fa  a piede  delfifiefia  il 
fuo  Ritratto  , perchè  fi  riconofca  il 
Maefiro  che  l’ha  dipinta:  Cosi  Iddio 
hauédo  figurata  laTauola  dell’Vniucr* 
fo,có  tanta  varietà  di  creature,  séplici 
e mille  , quanta  è badata  per  rapire  a 
marauiglia , & ingombrar  gl’ingegni 
de’  maggiori  Filofofi  del  Mondo  : Fi- 
nalmente,compiuto  il  Quadro,  con- 
chiufero  leDiuine  Perfone  di  metterli 
, l’in- 
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l'impronta  della  loro  Immagine , che 
fu  l’huomo,  dicendo  : [Faciamus  ho- 
minem adimaginem,  & fimilitu dinem 
nollram  : Ad  imaginem  quippe  Dei 
fadlus  eli  homo.] 

Eflendo  aduque  v/cito  l’huomo  al- 
la faccia  del  Mondo , come  vn  Ritrat- 
to Diuino,  có  terrore  di  tutte  le  crea- 
ture, che  gli  vbbidiuano  come  vn  Vi- 
ceDio;  auuenne  in  pochi  giorni,  oue- 
10  in  poche  hore,  che  quella  Immagi- 
ne,per  lo  peccaco,ff  diiiormò  e fi  gua- 
ito di  maniera, che  non  rimale  nell’ 
huomo  parte  alcuna,che  non  folle  di- 
, fordinara  . Ma  in  quello  giorno  feli- 
ce deU’Incarnacione , che  fu  il  giorno 
dellinaco  al  fuo  alletto , ripigliando  in 
mano  l’Artefice  del  Cielo  quella  fua_» 
Immagine,  la  racconciò  talmente,che 
non  folo  le  rellitui  la  fua  primiera  bel- 
lezza , ma  fece  diuencarla  d’immagine 
immaginato,  di  pittura  pittore , di  co- 
pia originale  , e di  fembiante  dv  Dio, 
l’Hleffo  veriflimo  Iddio.  Perciocché 
Iddio  s'internò , s’incarnò , e quali 
che  non  dico,  s'incorporò, e sìnneftò 
In  quefiafua  Immagine  in  modo  cale, 
che  le  communicò  la  vita , gli  attribu- 
ti, le  proprietà,  le  perfettioni,  e tutto 
l’elTer  Diuino:  pofciache  quella  faccia 
humana  in  Criilo  , era  faccia  di  Dio, 
quel  capo , capo  di  Dio , quegli  oc- 
chi, occhi  di  Dio,  quelle  mani  e quei 
iedi,mani  e piedi  di  Dio.  E di  quell’ 
uomo  (per  quella  intrinfichilfima-, 
anione  hipoftatica  del  Verbo)poceua 
dirli  veracemente, Per  communica- 
tionem  idiomatum  , queft’Huomo  è 
Iddio  , Figliuolo  naturale  deH’Altiflì- 
mo  , Creatore  dei  Cielo  e della  Ter- 
ra, Reggitore  dell’Vniuerfo,  Figura-, 
della  fultanza  paterna:  8c  a rincontro. 
Iddio  immenfo  è rinchiufo  nel  ventre 
d’vna  Vergine , il  Verbo  vagifce  in  va 
prefepie,  ('Eterno  è temporale,  l’On- 


nipotente è debbole  , lTmpalhbile  è 
crocififlo,e  Iddio  è morto.  Oim* 
mento  dunque  Artefice,  & inetfabii 
modo  , con  cui  fu  racconciata  dallo 
Spirito  Sanr  o quella  Diuioa  Immagi- 
ne! [Spiritus  Sandèus  l’uperuenietin— » 
te,  Se  virtus  Altilfimi  obiibrabit  cibi.] 
Oltra  di  quello  l’Artefice  fi  dimo- 
llra  tragrande , nella  piccolezza  dell* 
Opera,  e nel  modo  d’operare  in  cofe 
minute.  Gli  Antichi  ceiebraiono  vno 
Scultore , chiamato  Mirmecide , per 
hauer  fatte  cofegrandiflìme , in  mate- 
rie piccolilhme,del  quale  fi  fcriue,che 
fabbricò  vna  naue  con  tutti  gli  fuoi  ar- 
nefi  e fornimenti  diftintifiimi , di  tan- 
ta minutezza,  che  lo  ricopriua  coll’ 
ale  vn’ape,  e fu  per  tali  iauori  adorato 
per  Dio  dalla  Gétiiirà . Ma  quale  Ar- 
tefice di  cofe  grandi  in  minuta  mate- 
ria , può  compararli  allo  Spirito  Sap- 
rò , nell’Opificio  dell’Incamatione  ? 
Del  quale  ( dice  il  Maefiro  delle  Sen- 
tenze ) che  nell’inllante  dell’Incarna- 
tione  formò  il  corpo  di  Grillo perfer- 
tifìimamente  organizzato  , in  tanta-, 
picciolezza  , che  appena  le  fue  mem- 
bricciuole  fi  farebbeno  potute  difeer- 
neredall’humana  viftatCMembrorum, 
iuquit.  Dominici  corporis  dillimflioi 
in  ipfo  momento  conceptionis , & v- 
nionis  Dei  & hominis,  adeo  tenuis 
erat , vt  vix  humano  vifui  fubijci  pof- 
fet,  Mag.Sent.Dill.].  ] E la  ragione  di 
quello  è chiara:perche  fe  il  corpo  hu- 
mano naturalmente  concetto  ( come 
i Filofofi  dicono)  nell’infante  dell’ vl- 
tima  fua  animatione  è minore , o non 
eccede  la  grandezza  d’vn’ape,  bifo- 
gna per  confeguenza dire,  che  il  cor- 
po di  Criilo  , che  fu  conceputo  fopra 
natura,  in  vn’inftante,  e da  vn’agente, 
infinito,  fofie  tanto  minore , e tanto 
minuto,  che  come  dice  il  Mae  lira 
[.Vix  hiunano  rifui  fubijci  polke  .1 
Co  Et 
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Et  in  quety  cofwccia  poi  di  «ora 
picciolezza  » ri  rifinita  potenza  e Ta- 
pjenza  dell’Artefice,  rinefiiufe  in  va_> 
momento  , tutto  l’eflere  infinito  eT- 
fencialee  pedonale  dei  Verbo  Diui- 
no:  tutto  i’eder  fiumano  perfectiifìmo, 
dei  quale  era  capace  la  natura  deli’ 
huomo:  L’anima  «rionale  col  pienif- 
fimo  vfo  delia  ragione  , e colla  gratia 
infini  ta,H<biruale,  c Capitale:  >1  Torn- 
ino Principato  de  gli  Angeli , de  gli 
Huomini,  e di  tutto  l’Vniuerfe,  che  lì 
doueua  ali'vnione  hìportacica:  tutti  i 
te  lo  ri  della  fapienza  e icienza  di  Dio, 
tirtte  le  grati*  granTdate,e  tutto  le  vir- 
tù , che  non  ripugnauano  alla  gloria, 
e perfectione  di  Cri  fio  . In  quel  'pic- 
dolUQmo  bambino , ftaua  riporta  la 
più  alu  vifione, fruttiore,  e comprcn- 
fione  della  Diuinità , che  porcile  tro- 
uarfi  Tote*  Dio  . Non  c’era  cofa  crea- 
ta o da  crearli , nudata  o da  riueiarii 
da  Dio,in  rutta  l’eternità,o  conoTciu- 
ta  dai  raedefimo  Dio,  Scientia  Vifio- 
nij,  che  nó  foffie  prefente  al  Tuo  crea- 
to intelletto  . Non  c’era  penderò,  nè 
alletto  de’Mortali , chadétro  alle  vir- 
ginee  vjTcere.l’aninaa  di  Crifto  dirtin- 
tilfiniamente  non  conoTcclTe . Ec  in_» 
Tomma,  non  c’era  grandezza  né  fiu- 
mana , nè  Diuina , die  non  lì  conce- 
nclTe  in  quelJ’anguftiffimapicciolezza 
della  Tua  Humamti  . 

Di  maniera  ( vdite  Criftiani)  cfie’l 
Bambino  G1ESV  , nel  ventre  mater- 
no riempa»  l’immenfità  de'  Cieli , & 
appena  per  la  Tua  minutezza  poieua 
diicei  Hcrfi  . Vedeua  l’infinito  lume 
deii’Elienza  Diurna, e non  haueua  an- 
cor veduta  la  luce  dei  Sole.  Sapeua 
per  la  cogniuone  del  Verbo  e dal  Ver» 
bo  , tutte  le  coTt  che  fi  Taceuano  nei 
Mondo , e non  era  anche  vfeiro  alla 
faccia  del  Mondo  . Soieua  nei  primo 
•ionu  i si  PaiaqiTo  Topra  tutte  1*  Ge- 


rarchie de  gli  Angeli,  & era  anco  fer- 
rato nel  dauftro  verginale  . Reggeua 
tutte  le  maefime  deH’Vniuerfo,  Intel- 
lettuale, Celerte,  e Sablunate,  quan- 
do non  haueua  altro  leggio  datenere*! 
Tuo  feettro , che  Panguftia  del  ventre. 
O ftupore  , ò miracolo  infinito  delP 
Artefice  Diuine!  ò Modo  inaudito 
d’operar  cote  immenTe  in  picciola  fat- 
tura 1 Veramente  quello  TorciliiTimo 
lauoro  dell’Incarnationenon  fi  pore- 
ua  far  da  altre  Artefice  , che  da  quel- 
lo del  Cielo  ; ne  in  altra  vfficina , che 
nel  ventre  della  Vergine;  ne  in  altre 
modo,  che  colla  cógiuntione  del  Ver- 
bo e della  Carne  ; ne  con  altra  virtù, 
che  con  quella  dell’Aitiffimo  ; ne  con 
altro  diro,  che  con  quello  dello  Spiri- 
to Santo’:  [ àphricus  Sancrtus  Tupeiue- 
niet  in  te,&  vircus  Altiflimi  obumbra- 
btt  ubi:  Cantata  Domino  cantieum_» 
nouum,  quia  mirabilia  Teck.  ]R polia- 
mo , e Tega  iremo  la  cerza  Marauiglia. 

SECONDA  PARTE. 

III.  A Dunque  le  Maraniglie  della 
t\  Diurna  Incarnatione  Tono 
degnali  me  d*Hfer  cantate  e lodate  cÓ 
nuouo  canto  , da  rutta  la  Chiefa  , per 
: la  grande»»* dell’Opera,  e ddP  Arte- 
fice ; quello  di  già  j*éveduro.  Refta 
bora  die  t’irtefi'dmortnamojo  per  dir 
meglio  accenniamo  nell’eccellenze 
della  B.  Vergine:  le  quali  l’Angelo  c6 
vn  breue  Talare, ma  pieno  di  lurtanza,’ 
mirabilmente  raccoglie,  con  quefte 
parole  : CA uè  gratia  piena , Dominus 
tccum,  benedkrtatuinmuhenbus.  J 
Il  Padre  S.  Atanafio , in  vn  fermo- 
ne  de  Deipara,  dice  che  in  Cielo  tut- 
ti i Cori  de  gli  Angeli,  lodano  e falu- 
tano  perpetuamente  la  Vergine,  colle 
parole  di  qoerta  Salutinone; e dice 
'(.fiele  Qwr.a  ieircrtre  ha  imparalo  il 
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coftutne  di  far  t'iftetTo  , dalla)  Chiefa 
celefte  : concra  l'impudenza  de’  mo- 
derai Eretici  «'che  biafimano  quello 
faluto,  come  pallaio  inficine coi  Mi- 
fierio  che  s’annurvmua:  come  che  al- 
la Chiefa  Militante  e T rionfante , mà- 
chino  modi  e feniì  di  poterla  eterna- 
mente ripetere  in  laude  della  Vergine; 
e per  graca  commemoratione  del  be- 
neficio paifato  ; e per  attione  di  gra- 
da ; e per  aedamatione  di  lode  ; e per 
inuocacione  d’aiucoje  per  culto  di  re- 
ligione , e per  reuerenza  della  Madre 
di  Dio,  e per  mille  altri  modi  ; ma  fa- 
lciamo andar  quello . 

Aue,  è falute  di  vita,e  d’allegrezza, 
quali  Salue,  & Qaude  ; e però  gU  An- 
tichi , imprecando  la  vita , diceuano, 
Aue,  & augurando  la  morte  , diceua- 
no Vale , Longum  Vale  . Aue  Celar, 
dille  quello:  Vaie  faiui,  gli  fa  ri  [pollo, 
per  incimatione  della  faa  morte.  Ada- 
mo auanti  che  peccalTe , eflendo  ia- 
picnciiiimo,  impofei  nomi  propri;,  & 
adequati  a tutte  le  cole:  ma  dopò  la_j 
colpa,  ettèndo  diuenuto  infipìente, 
cominciò  a nitriere  i nomi  aliariuer- 
fa,  chiamando  la  Dóna,Eua,  che  vuol 
dire  , Water  viuencium  , efiendo  vera 
madre  de'  mori  e nei:  ma  l’Angelo  che 
veniua  erudito  di  celefte  fapienza,  fa- 
lutando  la  Vergine  , riuoltò  il  nome 
d’Eua , in  nome  d’Aue , che  lignifica 
vita.per  dinotar  che  doueua  effer  Ma- 
dre delia  vita,  e di  tpui  i viuenei. 

S.fiafilio  neli’horailia  de  Humana 
Chrifti  generatiene , dice  che  Aue,  in 
quello  luogo , é faluto  d’allegrezza: 
£M  ARI  A , inquit,  edoéla,  Se  iuffaeft 
ab  Angelo  gaudere  . 3 E mi  pare , che 
per  tre  caule  i'efortalTe  nel  Saluto  a 
rallegrarli,  cioè,  per  la  pienezza  della 
gratta:  per  l’affi (lenza  di  Dia  in  lei  : e 
per  la  benedirti one  fopra  tutte  le  «Iò- 
ne. Diciamo  deila  pienezza  della  gra- 


tta , dotte  abbracceremp  falere  due 
eccellenze  . 

Gratta  piena.  ]S.  Tomafo  ne  gli  Or 
pufculi  60  ait.3  & Alberto  Magno  in 
luoMariale  cap  69.  dillingaono  tre 
pienezze  di  g»atia,che  furono  in  vani 
tempi  nella  B Vergine  La  prima  4 
chiama,  pienezza  di  Sufficiéza;  e que- 
fta  l’hebb*  innanzi  ali’Incarnatione, 
cominciando  ad  acquetarla  dal  primo 
infrante  della  fua  conceteione  , per  fi- 
no alla  conceteione  del  Verbo  Diur- 
no. La  feconda  fu  pienezza  cfAbbó- 
danza,  [Pienicudo  Abudantise,  & af- 
fluenti»;] e quefta i’hebbe  nell’atto  if- 
reffo  dell’Incarnacione,  com’vna  do- 
te Se  arredo  celefte  , quando  fa  fpo~ 
facaallo  Spirito  Santo  . Ma  la  terza  fa 
pienezza  di  Singulare  Eccellenza  : la 
quale  hebbe  nel  tempo  della  morte,  e 
l’acquilcò  in  tutto’!  telicidi.no  corfo 
della  fua  vita , che  abbraccia  in  le  tut- 
te i’altre  pienezze. 

• Quato  alla  prima  pienezza  di  Suf- 
ficienza, che  fa  trouata  dall'Angelo 
nella  Vergine,quando  ditte,  [[Aue  gì  k- 
tia  piena, ] dico  , che  quefta  contiene 
in  fe  molte  varie  pienezze,  tutte  gran- 
di e mirabili,  lenza  le  quali  non  fareb- 
be ftata  idonea,  perconcipere  Iddio. 
E quelle  fono , la  pienezza  dalla  parte 
della  Gratia  ; dallajparte  dei  Subiecto; 
dalla  parte  de’  Contrari;  ; dalla  parrò 
de  gli  Atti;  dalla  parte  delia  G retiti  ca- 
tione ; c dalla  parte  della  Dignirà  di 
Madre  di  Dio  : le  quali  tutte  furono 
ritrouate  dall’Angelo  nella  B.  Vergi- 
ne ; perche  tutte  li  ricercauano  , ac- 
ciocché foffe  habicacolo  fuflìeiem«_. 
della  Diuiniràjper  lo  che  anco  lì  chia- 
mano, Pienezze  di  Sufficienza. 

fi  prima  fa  piena  quanto  'a  tutte  le 
parti  della  Gratia  ; perche  non  hebbe 
in  fediuifele  arabe  diurne,  come  g ì 
altri  Santi , de’  quali  dice  San  Pàolo, 
Cc  3 » Cor- 
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i.  Cor.  IX  C Diuifiones  gradammo 
fune;]  mal’hebbe  turte  mite  in  grado 
eccellentiflìmo  ; tanto  quelle  che  per- 
feccionano  l’huomo  aflolutaméce  nel- 
la propria  fantità,  come  la  Gratifican- 
te, le  virtù  Teologali , le  Morali  infil- 
ile , i doni,  i frutti,  le  beatirudini;quà- 
to  quelle  che  io  perfettionano  refpet- 
tiuamente  in  ordine  ad  altri;  come  fo- 
fio  le  gratie  Gratis  date,  che  furono 
tutte  nella  B.  Vergine  , con  maggior 
pienezza  che  lì  trouaflero  mai  ;in  pura 
creatura,  quantunque  communemen- 
tc  non  fi  fermile  di  tutte . 

Di  più  fu  piena  di  grafia , quanto  a 
tutte  le  parti  del  Subietto;perche  turte 
le  parti  della  Vergine.l’intellerto.i’af- 
fctto.i  fenfi,  gli  appetiti,  e le  portio- 
ni  dell’anima,  non  fi  feompofero  mai; 
ma  furono  Tempre  regolare  dalla  gia- 
da. e foggette  a Dio  ; non  hauendo  in 
fe  fomite , che  ripugnale  allo  fpiriro, 
nè  togliefle  il  dominio  defporico  del 
fenfo  ,‘alla  retta  ragione . Fu  piena_, 
quanto  a i Contrari]  ch’efclufe  , ripu- 
gnanti alla  grafia  {perche  fola  fra  tutti 
i Santi , fu  módiflìma  da  ogni  macchia 
di  colpa,non  hauendo  in  fe  mai  hauu- 
to  genere  alcuno  di  peccato,  nè  mor- 
tale, nè  veniale, ne  originale, nè  hebe- 
tudine  di  mence,  nè  pronezza  al  male, 
nè  renitenza  al  bene , nè  penfieri  fur- 
rettitij , nè  ignoranza  d’oggetti  fpiri- 
tuali»  né  cofa  in  fomnia  tale , che  la_. 
difponefie , o contaminane  con  vn_» 
minimo  neo  di  colpa  veniale . 

Fu  piena  quanto  a gli  Atti  ; perche 
fu  fempre  pronta  <Sc  ageuole  alfopere 
grandi  di  tutte  le  virtù;,  fenza  che  fofle 
mai  in  lei  vna  leggieriffima  commiffio- 
fte,  né  omiffione  indebita  ; ma  tutti  li 
fuoi  atti  furono  fempre  retti,  <Sc  heroi- 
ci,  conforme  alla  pienezza,  della  gra- 
na Diuina  che  pofledeua . 

Fu  piena  quato  alla  Gratificatane; 


1 perciocché  per  la  grada  antecedente.» 
airincarnatione,  come  futura  Madre 
del  Verbo  Diuino , fu  grata  & amata 
da  Dio  fopra  tutti  gli  huomini,  e fopra 
tutti  gli  Angeli  ; e confeguentemenre 
fu  ordinata  a maggior  gloria  in  Cielo, 
che  i primi  Serafini  del  Paradifo  . 

Finalmente  fu  piena  quanto  all’vffi- 
cio]e  dignità  di  Madre  di  Dio;perc';oo 
cheauanti  la  concettione  del  Verbo 
Diuino,fu  fatti  degna  di  tanta  pienez- 
za di  grafia,  quàta  fi  ricercaua  per  ge- 
nerare Iddio , & hauer  per  fi /lio  , il 
Figliuolo  Vnigenito  del  medefimo 
Dio.  Il  che  fu  altamente  fpiegaco  dai 
Padre  S.  G regorio  nel  primo  libro  de* 
Regi  cap  i . con  quelle  parole:  C Bea- 
tìfiimaDei  Genicrix  monsfuit,  quae 
.vtad  conceptionem  aeterni  Verbi  per- 
tingeret , merirorum  verticem  fupra_. 
omnes  Angelorum  choros,vfque  ad 
folium  Deicatis erexit.]  E cutte quelle 
pienezze  furono  ritrouate  dall’Ange- 
lo nella  B.  Vergine  , quando  difit-*: 
CAue  gratia  piena  .] 

Ma  dichiariamo  meglio  quella  pie- 
nezza di  Sufficienza  ..nella  gratia. par» 
ticulare  della  prima  Santificatone  del- 
la B.  Vergine,  che  fu  quella  che  hebbe 
nel  primo  infrante  della  fua  Concet- 
tione. Quella  gratia  fu  tapto  copiofy, 
che  molti  graui  Dottori  affermano, 
che  la  Vergine , nella  prima  Santifica- 
tone, hebbe  maggior  copia  di  gratia, 
che  non  hebbe  il  primo  Angelo  del 
Cielo:  di  maniera , che  per  quella  foia 
era  da  Dio  accettata  a maggior  glo- 
ria,che  il  primo  Serafino  del  Paradifo. 

Quella  conclufione  la  tiene  aperta- 
mente Laurentio  Giuftiniano  nelfer- 
mone  primo  de  Naùuitate  Virginis  ; 
doue  dice,  che  la  Vergine  nel  primo 
inilante  della  prima  Santificatone^, 
ch’io  tengo  efiere  flato  il  primo  della 
Concettione,  fu  amata  dai  Verbo  Di- 
uino, 
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«ino  , come  futura  fua  Madre , più  di 
qualfiuoglia  huonio  , o Angelo , di 
qualfifia  perfezione , egloria:  Adun- 
que, dico  io,  nei  medenrno  infrante», 
che  il  Verbo  l’amò  in  tal  grado,  le 
comunicò  maggior  copia  di  gratia,che 
a qualfiuoglia  aitiliima  Creatura  : per- 
che la  gratia  fi  dà  da  Dio  a mifura  dell’ 
amore,  & e oggetto  deH'illeSo  amore. 

S.  Vincenzo  fèrm.  i.  deNatiu.Ma- 
rise,  ancoi’ello,  dice  chiaramente, che 
la  Vergine , nel  ventre  della  Madre  , fu 
riempita  di  gratia , fopra  tutti  i Santi,  e 
fopra  tutti  gli  Angeli  del  Cielo.  E San 
Gio.  Damasceno  icr.  de  Nat.Virg.  af- 
ferma che  MARIA  Vergine  prima  che 
concepilie  il  Figliuolo  di  Dio , era—, 
maggiore  de  gli  Angeli , per  lo  mag- 
giore amore  che  le  portauail  Verbo, 
cornea  cofa fpercanre  alla  fuaDiuina 
Pedona  : la  qual  ragione  conchiude, 
che  folle  ancora  cale  nel  primo  infran- 
te delia  prima  Santificartene . 

Ma  fentice  quel  che  tiene  di  quefro 
l’Angelico  Dottore  S.  Tomafo.  Que- 
llo profondilfimo  formatore  dell’ec- 
cellenze  della  Vergine,  nella  Queftio- 
ne  ventèlima  foreima  della  Terza  Par- 
te muoue  vn  dubbio , fe  la  Beata  Ver- 
gine , nella  fua  prima  Santificatione, 
ttando  anche  ferrata  nel  ventre  mater- 
no , riceuelTe  da  Dio  la  pienezza  di 
tucte  legratie.  E rifponde  di  si  con_» 
vna  ragione  eificacilfima , che  i Dotti 
poffono  vederla  più  difr'ufamente  nel 
iuo  fonte;  conchiudendo,  che  per  la 
futura  Maternità  , effondo  la  Vergine 
congiunta  a Crifto  «principio della-, 
grana,  fopra  tutti  gli  alni  ; per  confo- 
guenza  bifogna  dire,  che  octenelfe 
daU’ifleffo  princìpio  maggior  pienezza 
di  gratia  , che  non  ottennero  gli  altri: 
[Ideo,  inquit, MARIA  Virgo,  prx 
exceris , debuic  à Chnfro  maio  reni-, 
grati*  plenicudinem  obtinere,S.Tho. 


3.qu.l7-3Doue  notate  la  parola,  Pr* 
exteris,  nella  quale  antipone  la  gratia 
della  prima  Sancihcacione  della  Vergi- 
ne , alia  lomma  grada  de  gli  huomini, 
e de  gli  Angeli. 

Ne  mi  fi  dica , che  qualchuno  ince- 
de, che  la  parola,  Prx  exteris  «faccia 
comparatone  coila  gratia  de*  Viatori, 
e non  de’  Comprenfori  ; perche  altri 
gtaui  Autori  fencono  il  contrario  ; 8c 
il  parlare  del  Dottore  Angelico  non 
ammette  quello  commento  : pofoia- 
che  nel  Titolo  del  Quelito  propone  il 
dubbio  della  prima  Santificatone  fat- 
ta nel  ventre  materno , e neU’Artico- 

10  rdponde  alfolutamente  , lenza  di- 
ftintione  né  d’Huomini  , nè  d* Angeli: 
nè  di  Viatorrì , nc  di  Comprenfori , 
[Ideo  prx  cxceris  debuit  à Ghrifto 
maiorc  grati;  plenicudinem  obtineiej 

Non  voglio  dir  per  quefro  , chela 
gratia  de  gli  Angeli , come  coofumata 
per  la  gloria,  non  foffe  più  perfetta—,, 
ma  dico  che  la  gratia  di  MARIA , nel 
ventre  materno,  era  più  copiofa  che  la 
gratia  di  tutti  gli  Spiriti  cele  fri,  e l’or- 
dinauain  Cielo  ad  effer’efaltata  fopra 
tutti  i Cori  e Gerarchie  de  gli  Angeli. 
Per  la  qual  cofa  Piecro  Damiano  Car- 
dinale, fermoneggiando  di  queltaVcr- 
gme , l’antipone  a tutte  le  Creature 
Celeiliali  , dicendo  : [ Et  fi  multa  ma- 
gnalìa  fadta  funt  in  mundi  creaturis,ni- 
hii  caman  exceifius , nihil  magnificen- 
tius,  nihil  grandius  Virgine , fecerunt 
opera  digitorum  Dei . Accende  Che- 
rubini, accende  Seraphim  , de  in  iliius 
fuperioris  Nacurx  fuperuola  dignita- 
tem  , 8c  videbis , quicquid  in  iiiis  eli 
n»ius,minus  effe  hac  Virgine,  folum- 
que  Opificemopus  iftud  iupergredi,! 

11  che  li  può  leggiadramente  intende- 
re della  preceitenza  della  Vergine  a-, 
tutti  gli  Angeli , nella  fua  prima  San- 
tificacione,  cóforme  atta  dottrina  che 
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*’è  narrata  . E però  quefto  gran  Sera- 
fino d’hoggi  , confapeuole  di  tanta—» 
pienezza  di  gratia  , che  nei  primo  in- 
frante della  Concettione  la  Vergine 
haueua  riceuuta,  e poi  de  gli  incitabili 
progredì , che  fìn’a  queli’hora  haueua 
fatti  coll’efercirio  della  caritè,  e di 
prete  le  virtù  ; meritamente  la  chiama, 
e la  falera.  Piena  di  Grada  , dicendo: 
f Aue  gratia  piena  .] 

Ma  fé  nella  prima  Santificatici]  e, 
quando  ancora  la  Vergine  non  era  na- 
ta al  Mondo,  hebbe  da  Dio  tanca  pie- 
nezza di  grada , che  fuperaua  rutti  gli 
Angeli  d^j  Ciclo  ; qual  pienezza  dob- 
biamo penfare  ohe  riceeeffè  -nella fe- 
ootKfa  in  quefto  facro  giornodell’ln- 
Cdreatione,  quando  Iddio  le  mife  nel 
verterti  l’Vnigertiro  fuo  Figlio-,  il  Ver- 
bo «conio  , il  ceforo  infinito  delia  Di- 
vidici, il  fonte,  il  m*re,rabiflb  di  tut- 
te  le  grane?  E quefto  volfe  figoilìcar 
l’Angelo  i quando  battendo  chiamata 
MA  RM  Hi  Grafia  plena/oggiaie  fubi- 
co,  Dn*  team»,  ideft,  Parilo  poli  ree u 
erirltt  vento1.  } E cori  dichiarano  que- 
lle parole,  S Ambrofio  , S.  Agoliino 
fmn.a.  de  Annuno.  Eeda , Criloiogo 
Rim.  a.  Ruperro  Abbate  hb.  6.  in_. 
Cane  Sc  altri  : Nelle  quali’  il  Legato 
edefte,  volfe  infinuare  ali»  Vergine 
vn’alrm  pienezza  di  gratia , che  le  fo- 
praftaua  nell*  Concetrione  del  Ver- 
bo, che  di'fopr-afu  appellata  , pienez- 
za ó' Abbondanza;  la  quale  fuperaia 
prima  Sufficienza  lenza  propor  rione, 
per  cori  dire  , come  la  linea  il  punto, 
e la  ciièotiferenza  il  centro  . Onde 
volfe  dir  co» /Angelo,  dicédo,  CDo- 
imeuv  tecutn  : "[.MARIA,  fe  fei  adeffo 
piena  di  gratin, per  ("ordine  che  hai  al- 
la Diuina  Maternità;  che  pienezza 
«l’Abbondanza faià  in  te,  quando  ri- 
eeuera»  nel  tuo  ventre  l'Autore  dell* 
ifitfi»  grata  ? Se  bora  gli  fplendorl 


! della  tua  anima  abbagliano  la  villa  de 
! gl’intelletti  ceicfti,  che  farà  poi,  quà- 
do  nelle  tue  vifeere  riceuerai  l’infini- 
to Sole  della  Diuinica  ? Quai’aquila 
potrà  mirare  ad  occhi  fifii  nella  luce 
ineffabile  della  tua  grada , quando  fa- 
rai incinta  del  Verbo  Dìuino,  ch’è 
iplendore  di  gloria,  e candore  infinito 
dell’eterna  luce  ? 

Ma  fentke  la  differenza  di  quelle 
due  pienezze  di  grada,  con  vna  me- 
tafora accomodata  al  propoli  co  che 
noi  trattiamo.  Immaginiamoci  che  lì 
troutdfé  vna  gran  Sala  Regia  ; c’ha- 
uefie  i pareti  d’oro  pieni  di  germrié» 
di  Diamanti,  di  Smeraldi,  di  Topati!» 
d’Opali  , di  Carbonchi  ; che  fpàrgef- 
fero  da  fe  tanto  fp/endore , che  fàcef- 
fcro  di  notte  giorno . E di  più  vi  for- 
iero pitture  di  tanta  varietà  e bellez- 
za , che  né  Apelle , né  Zeuiì  potefie- 
ro  arriuare  a tal  mano  , c rendefiero 
attoniti  tutti  i riguardanti . Finalmen- 
te immaginateti!  che  il  Sole  fpiccan- 
dofi  dal  Gielo , lì  rinchiudeUTe  tutto 
in  quella  fulgencifiìma  Sala  , piena  di 
tante  gioie, e di  ranc’oro  ; che  fulgo- 
re indicibile  aggirerebbe  alla  pri- 
miera chiarezza  ? Che  accrefcimen* 
to  di  luce  nceuerebbono  tutte  quelle 
gemme,  per  lèprefenza  del  Soie_,? 
Se  quella  Sala  irradiata  di  lontano  dal 
lume  folate  , ralTembrerebbe  vn  Ci«s 
io  di  ui  faro  di  ftelle,  che  farebbe  di 
poi , hauew do  dentro  ferrato  Tifteflo 
Sole,  con  ruttili  tefori dell»  fua  luce? 

Or  quefto,  e molto  più  douete  có- 
fiderate,  che  fuccedefse  nella  Bear» 
Vergine  ,èn  quefto  feiicilfimo  giorno 
deli’IncaTnatìone  . Era  prima  M À- 
R I A , come  vna  fata  d’oro  piena  db 
pretiofe  margarite  portate  dal  P aratri- 
io,  per  adornar  là  carne  pa;dd  la  Di-ui- 
nità  : imperciocché  non  era  grarifiv 
non  era  virtù  »non  eia  dono  , r)on_» 
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fiurco  , non  beatitudine  , non  prero- 
gatiua  cooueaeuole  ad  vna  Creatura, 
che  doueua  e (Ter  Madre  del  proprio 
Creatore,  che  non  rifplendefie  nella-, 
fuafanciflinu  anima.  Li  deaero  italia- 
no t efori  incitarne  bili  di  gratta  e di  ca- 
rici , che  l'adornauano  da  tutte  le-* 
parti:  li  gemme  di  cucce  le  virtù  Teo- 
logali e Morali  per  accidente  intuì*-,: 
li  pitture  di  fpetie  alcilfime  nell'intel- 
letto , che  le  proponeuano  gli  ogget- 
ti fopranaturaJi  , con  modo  Angelico 
independence  da'  fintatali:  U con  tem- 
pi acioni  ceiefli , che  i’inalzauano  fin’al 
Terzo  Cielo, e la  faccuano tempre-* 
foggiornar  con  Dio  : là  defiderij  de 
amori  Serafici , ch’auuampauano  la_* 
regione  del  Paradifo,  & arriuauano 
fin' al  cuor  di  Dio:  là  finalmente  fta- 
uano  unti  lumi  e fplendori  celefti,  eh’ 
abbagliauano  la  viltà  di  tutti  r Serafi- 
ni: per  la  qual  cola  poceua-dirfi  di  lei: 
Clmpleuit  fplédoribuc  animam  fuam.3 
Or  s’era  tale  MARIA  prima  ohe 
concepita:  Iddio  * per  l’ordine  c’haue- 
ua  nella  Diuina  predeltanatione  ad  ef- 
fe rgli  Madre  ; che  douette  citar  poi  in 
quello  giorno , quando  di&ele  dal 
Cielo  del  Paterno feno,  l'infinito  So- 
le della  Diuinità , e fi  racchiufe  tutto 
nella  Sala  Reale  delie  fue  facratiifime_* 
vitacce  ? Allora  si  che  pareua  quella 
gran  Donna  dell’ ApocaJilTe  velina  di 
Sole-,  Allora  pareua  il  Cielo  Empireo 
doue  relìede  Iddio  a beatificar  gli  fi- 
letti : Allora  raffcmbraua  il  Seno  e la 
Memoria  feconda  dell’eterno  Padre, 
grauidadel  Verbo  Diuino  : Allora  ri- 
emerte canto  acc rodimento  di  gru»- 
tia,  di carit»,di]iwni , digufli  ,dl la» 
pienza>che  non  pareua  più  donna-», 
ma  Dea:  Allora  diueneò  Pandora  pie- 
na di  Doni,  per  ctfer  fitta  Madre  del 
Dio  di  tutti  i Del  : Allora  diuetitò  vn 
Mare  di  grada, perche  haaeua  décre  di 


fe  il  Pelago  infinito  di  tutte  iegralie. 

E però  in  quella  facratdfima  Con- 
cert ione  Diuina,  vi  dubitando  Scoto, 
che  la  Vergine  riceueffe  tanr’abbon- 
danza  di  gratta,  ched’indi  in  poi  non 
poreiTe  più  cretaere  in  gratta  habi- 
tuale  ; ma  peruenifle  a quel  grado  di 
fuprema  pienezza  a cui  era  predelh- 
n*c»  nella  Mente  Diuina  : Si  che  di 
poi  operando  viretiofamente,  non  me- 
riulfe  più  augunienro  di  gratta  non_* 
hauuca  ; ma  o meritata]  la  grana  pre- 
cedente, o- meritata:  la  gloria  fenza_* 
meritar  grada  ;o  fi  tacelie  più  debita 
lamedelima  gloria  , che  prima  le  k_» 
doueua  per  taotagratia  v Ma  quel  che 
fi  fia  di  quella  opinione,  io  per  me_» 
tengo  coila  Commuoe , che  pocefie_» 
cretaere  in  grada  anche  dipoi  ; e che—, 
di  facto  crelceife  fin’al  fin  della  vici-., 
arriuando  a quel  fommo  , che  fi  diri 
nella  terza  pienezza  di  Singutare  Ec- 
cellenai . Con  cucco  ciò , filmo  , che 
in  queh’hora  del  facratiliimo  Concet- 
to , cjuafi.  Ex  opere  operato  , pei  cosi 
dire,  Vel  prarrcr  omne  meritum  , rice- 
ueilevna  pienezza  di  gratta  abbon- 
dantilhma,&  ineffabile,  nataente  dall’ 
efiilenza  di  Dio  nel  tao  ventre  Vergi- 
nale; perlaquale  dille  PAngelorfAue 
grati»  piena,  Dominus  cecum . 3 
E per  quell  affluenza  di  grada,  e per 
altre  infinite  marauigiie  operace  da_* 
Dio  in  quella  gran  Vergine  , polliamo 
conuenien temente  accattarle  quelle-» 
parole  dell’Ecclcfiallico  41.  C Vas  am- 
mirabile opos-excelfi  . 3 Doue  io  no- 
to, che  cucco  quello  die  fi  ridona  nel 
Mondo  , cominciando  dal  tapiemo 
Serafino  oongìuricitfimo  »Dio  » che-, 
Eilprope  Denm,  infido  alla  Materia-, 
piùh»,òhe  BlVprope  nihil>  i opera*» 
dd/Eceelfo:  ma  MARIA  Vergine, fo- 
pra  tutte  1*' pure  creature,  può  chia» 
marfi  per  ancomafia  , Opera  dell  Ec- 
C c 4 celta. 
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celta  ; perche  è fiata  fabbricata  da-» 
Dio  con  artificioiìliima  maniera , per 
Madre  e Tabernacolo  deil’iftefib  Ec- 
cello . Or  di  q uell’Opra,  dice  lo  Spi- 
rito Santo , che  vn  Vata  ammirabile, 
[Vas  admirabilc  opus  excelfi  che  è 
conforme  al  Tema  da  me  propofto, 
[Cantate  Domino  canticum  nouum, 
quia  mirabilia  fecit . J Ma  quali  mara- 
uigiie  poiTono  compararli  in  quello 
Vata  , a quella  della  Diuina  Materni- 
tà, lignificata  dall'Angelo  nelle  paro- 
le, [Dominus  recum  , ideft,  Tecuia_. 
cric  in  vtero , 3 come  dichiarano  ifo- 
praJetti  Padri  ? 

S.  Anfeimo  lib.'  de  Excéll.  Virgin. 
eap.3. poftofi a confederare  limmenfa 
dignità,  che  pcrra  ieco  J'eflèr  Madre», 
di  Dio»  aflorto  da  vn’indicibile  rtupo- 
rre  di  quello  Vata  della  Vergine,  dice: 
[Intendatmens  humana,  de  contem- 
pletur,  &videat.  Se  admiretur;  quia 
vnum  fiiium  fibi  coaeternum , 3t  con- 
fubrtantiaiem  Deus  Pater  genuit  jhuc 
autem  eumdem  voluit  erte  MARLAE 
Virginis  vnicum  Se  naturalem  fiiium:  ' 
ita  ve  idem  ipfe  qui  ert  fijius  Dei  in_» 
vna  perfona , eflet  filius  Virginia  : de 
idem  ipfe  ert  qui  ert  filius  Virginis,  ef- 
fct  in  vna  pertana  filius  Dei . Quis  hfc 
audiens  non  obrtupefcat  ? Quis  vltra 
enne quod dici  poteft,non  admira- 
bnc  ducac  ? J Quali  volendo  dire , Se 
voi  mi  dimandate  , che  cofa  è , e che», 
grado  tiene  nell’ordine  dell’ Vniuerto, 
la  Vergine  Madre  ? Dico  che  è crea- 
tura ; ma  che  è tale  e tanta  creatura-., 
che  contiene  in  fe  fteflà  vna  dignità  in- 
finita, nal'cente  dallageneratione  d’vn 
Figliuolo  eterno  , 8c  infinito  . [ Beata 
Virgo, dice  S. Tornata  1. par. qu. ay. 
arc.j.  Ex  hoc  quòd  ert  mater  Dei,  ha- 
becquandam  ^gnitatem  infinjtam,ex 
bone  infinito,  quod  ert  Deus.  3 La- 
vitele 1 (ì  come  « infinità  ìà  digni  w dei 


Padre  eterno,  della  quale  infinitamen- 
te fi  gloria , perche  genera  ab  eremo, 
vn  figliuolo  infinito;  cosi  , Suo  modo 
& ordine,  è infinita  la  dignità  di  MA- 
RIA , perche  genera.  Ex  tempore , il 
mede  fimo  figlio  in  pertana,  che  ge- 
nera nell’eternità  il  Padre  celefte  . E 
però,  [Intendat  mens  humana , & vi- 
deat , de  admirerur , Quia  ert  vas  ad- 
mirabìle  opus  excelfi  . 3 

Se  MARIA  Vergine  hauefie  gene- 
rati infiniti  Angeli,  infiniti  Arcange- 
li, infiniti  Serafini , infiniti  Precurtari, 
infiniti  Aportoli  ; tutti  quelli  non  ha- 
uerebbeno  potuta  mai  vguagliare  la_ . 
gratìa  dell*  Vniohe  Hipollatica  di  C ri- 
tto , perche  farebbeno  flati  tutti  figli- 
uoli adoteiui  di  Dio  ; doue  allo’ncon- 
tro  Crirto  è figliuolo  infinito  natura- 
le, e confuilantiale  dell’ifteffò  Dio. 
Adunque , la  dignità  della  Vèrgine  è 
incomparabilmente  maggiore,per  ha- 
uer generato  tata  Crirto,  che  s’hauef- 
fe  partoriti  infiniti  Batti  ili,  infiniti  An- 
geli, de  infiniti  fanciifimi  huomini , 
r Quia  finiti  ad  infinicu  nulla  ert  pro- 
porti© -3  „ *" 

Quella  è cofa  canto  grande  , che  fa 
llupi  r tutte  le  creature  del  Ciclo  e del- 
la Terra,  e fpauenu  tutti  idemonij 
deii'lnferno  -,  che  vna  Donna  delia».* 
natura  humana,  figliuola  d’Adamo , e 
foreila  de  gli  huomini,  porta  dir  con_. 
verità  a Dio,  Tu  fermio  figlio  . Eche 
fi  come  il  Padre  eterno  dice  al  Figli- 
dolo, [Filius  meus  es  tu,ego  hodie  ge- 
nui  telerai  quella  gran  V ergine , en- 
trando quali  di  pari  coli’ecemo  Pa- 
dre, polla  dire  aU’iftefio  Figlio  in_* 
perfooa,[Ego  hodie  genui  ceQlo  h og- 
gi ho  generato  dalle  mie  vifeere  Dio) 
hoggi  ho  partorito  al  Mondo  il  pro- 
prio Creatore  ; ho  terminato  l’infini- 
to, e fatto  temporale  l’Eterno}  ho  te- 
nuto inferrato  nel  dauftto.dcl  mio 
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ventre , il  Verbo  immenfo  ; ho  latta- 
to , falciato,  & anninnato  in  culla 
Dio  ; ho  foftencata  nelle  mìe  braccia 
l’infamia , e la  fanciullezza  di  quello, 
che  per  l’eternità  fi  chiama  , Canuto, 
E&  Ancìquus  dierum,  Dan.7.  3 O ra- 
re & infinite  marauiglic  ! [Vas  admi- 
rabiie  opusexcelfi:  Quis  haec  audiens 
non  obftupefcat?]  Vedali  dunque-» 
che  pienezza  di  gracia  fi  doueua  a tal 
Vaio  mirabile,  quando  era  pieno  della 
prefenza  infinita  di  Dio:  CAue  gracia 
piena  Dominus  tecum.] 

Ma  vediamo  l’vlcima  pienezza  di 
Singulare  Eccellenza  , che  hebbe  la 
Vergine  nel  fine  della  vita , e cauiamo 
ancor  quella  dalle  parole  dell'Angelo, 
([Benedilla  tu  in  mulieribus . J Alcuni 
Dotcori  dicono, che  quelle  parole 
hanno  fenfo  afferemo  , di  prefente  ; 
cioè,  [[Benedilla  es  fuper  omnes  mu- 
lieres  : 3 Altri  dicono , che  han  fenfo 
imprecatiuo  , o profetico , che  ri- 
guarda  il  futuro;  cioé,[Bencdi&a  fis, 
o Benedilla  cris  fuper  omnes  muiie- 
res.  j Quella  benediccione  dunque, in 
quello  luogo  , aiferciuamence  parlan- 
do, lignifica  vn’Eccelicnza  prefente  di 
gracia  communicata  da  Dio  alla  Ver- 
gine fopra  cucce  le  Donne , perche-# 
Iddio  benedice , donando  la  gracia . 
Ma  fe  li  piglia  il  fenfo  imprecatiuo , o 
profetico , polfiamo  dire, che  figuri 
vn'alcra  pienezza  di  gracia,  guadagna- 
ta da  lei  in  cutco’l  corfo  della  fua  vita; 
per  la  quale  s’auuancaggiò , non  fola- 
mence a tutte  le  Donne,  ma  a tutee  le 
creature  Angeliche  & Humane,  in- 
ficine vnice;Ggnificate  lini  boi  team  en- 
te forco  nome  di  Donne , o perche  fi 
patlauaaDonna,o  per  qualche  ve- 
lame che  ficonueniua  alle  voci  della 
Pioteria  . Di  maniera  ehe  in  quello 
Tenia,  fe  le  poteua  dire,  ([Benedilla  cu 
fuper  omnes  mulieres , de  fuper  om- 


nes mundi  creacuras  colleéliuè  con- 
fideratas.  3 

Quella  Benedittione  polliamo  direi 
chefoffe  figurata  in  quella  Benedit- 
tione di  Giofeppe , che  fi  legge  nel 
Geneiì  49.  C Omnipotens  benedkee 
cibi , benedillionibus  cadi  deftrper, 
benedillionibus  abyffi  facenti*  deor- 
fum  , &benedillionibtrs  vberum,  8t 
veeri  .3  Così  MARIA  Vergine  fu  be- 
nedetta colle  beneditrioni  del  Cielo 
di  fopra , quando  Iddiodalla  fuperna 
regione  del  Paradifo  , Le  versò  nell’à- 
nima , a guifa  di  celefle  pioggia , la_» 
gracia  della  prima  Santificatione  ; Et» 
benedetta  colle  benedietionf  delle-. 
Mammelle, e del  Venere,  quando  nel- 
la feconda  Santificatone  tu  fatta  Ma- 
dre di  Dio,  eie  fu  dato  il  Iacee,  per 
alleuare  il  Verbo  Incarnato,  Vberede 
caelo  pieno  . Finalmence  fu  benedet- 
ta colle  benedictioni  dell’AbilTo,quà- 
do  nel  fine  della  vita , fi  trouaua  nell* 
anima  vna  gracia  tanto  copiofa , che 
come  vn’immenfo  abiffo , oc  va  Mare 
magno,  fnperaua  tutte  le  Creature  in- 
telietcualiinfieme  vnice  ; talmente  eh# 
poteua  dirli:  C Benedilla  tu  inter  mu 
lieres , & inter  omnes  mundi  creatu* 

ras.  3 

Ma  fentite  vna  ragione  dimollrati- 
ua  di  queftVlcima  Benedittione  de  gli 
Abiffi  . E per  incenderla  bene , conlt- 
derate,  che  il  primo  Angelo  del  Cielo 
(che  fecondo  alcuni  Padri  è quell’ 
Angelo  Gabriele  , che  fu  mandato  al- 
la Vergine  ) ha  vna  pienezza  di  gracia 
unto  copiofa  e fmiluraca  , ch’è  verifi- 
mile  .che  neifuna pura  creatura  ( ec- 
cettuandone la  Beau  Vergine;)  fu  ar- 
ritiau,  nè  fia  per  arriuargià  mai  a tan- 
ta perfeteione  di  gratta  e di  gloria,  a. 
quàca  è peruenuto  il  detto  primo  An- 
gelo immediato  a Dio . Ma  vediamo* 
con  quanti  atti , l’jficlfo  Angelo  per- 
ite.- 
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tcniile  a quello  ineflabil  cumulo,  e 
piecellenza  di  giada. 

Dico, fecondo  la  tara  dottrina  de’ 
Teologi , che  vi  pcruenne  eoa  vn  Col* 
arco  jnftanraneo  di  fede  , di  Speranza, 
di  carica,  ò’humiltà  , e deH’altre  virtù; 
perche  nei  priq»©  rollante  delia  fua 
creatione , l’Angelo  riceuecte  da  Dio 
la  grada , 'colla  preuia  difpofitione  di 
qualche  ino  atro:  e nei  fecondo  in- 
fante * operando  eoa  efla  perfetta- 
mente , Ex  toto  conatu  & efficacia 
guriae,  con  vn  fol’arto  virtuofo  la 
confumò , e reftò  beatificato.  Orda 
quella  dottrina  io  formo  vna  ragione 
efficaciflima  > per  far’rntendcie  1 inef- 
fabile, e quali  incompienlìbile  pie- 
nezza della  grada  di  MA  RIA  Vergine; 
e dico  così  MARi A Vergine,  nella 
prima  Santificano  ne , hebbe  maggior 
copia  di  grada , che  quella  nella  qua- 
le il  primo  Angelo  io  confumato  ; co- 
me di  fopu  s*e  detto . Ma  diradi 
quella  , n’hebbe  vn’alrra  pieneza*»in- 
cHioiabilmentt  maggiore,  nella  iecó- 
da  Santificatione,  quando  neiluo  Vé- 
tte s’incarnò  il  Verbo  Diurno; conre 
puf  s’é  detto.  E poi  in  altri  tempi 
hebbe  altri  accrefciméd  dii  gr aria  pur 
grandiffimi , Ex  opere  operato , nell* 
vfo  de’  Sagra  menti  che  poteuat  iceue- 
rc,  Se  in  particulare  deli’Eucariftia. 

Se  dunque  il  primo  Angelo  , con—, 
quella  loia  gratta  che  le  fu  data  da  Dio 
nei  primo  inftante  della  creatione, 
come  vna  Sorta , o Capitale  da  gua- 
dagnarli la  gloria  ; con  vn  fol'atro  vir- 
tuoso da  luj  operato  in  quella  breuif- 
fima  morula,  che  fu  viarorci  acquiftò 
tanta  pericolone  di  grada  e di  gloria, 
che  ( come  ho  detto  ) non  é veri  finir- 
le che  l’acquiftalfe  mar , né  Ita  per  ac» 
guidarla  alcuna  pura  creatura  eletta, 
dalla  Vergine  in  fuori:  Che  diremo 
•he  guadagpaffe  quella  Donna  con-, 


vn’immenfo  Capitale  di  grada  fattole 
da  Dio,  pratter  omne  meritum,vel  Ex 
opere  operato,  nella  prima  e feconda 
Santilicatione  ,e  nella  recctdone  rie* 
Sagramene), e torli  anche  in  altre  So- 
lennità della  vita  e morte  di  Cullo, 
che  da  lei  con  fomma  diuotione  li  ce- 
lebrauano  ? Che  diremo  che  guada- 
gnai; MARIA  con  atti  quali  infiniti 
perfcttifiìmi  di  carità  e di  tutte  le  vir- 
tù, da  lei  Eliciti,  [Ex  toto  conatu  , & 
ex  tota  efficacia  gran;  praeexiftcnds?} 

Dico, Teologi , che  fe  quel  primo 
Angelo,  coi  Capitale,  per  efempio,  di 
cento  gradi  di  gratia,e  con  vn'auo  So- 
lo , diuentò  il  primo  Perfonaggio  del 
Paradifo , dopo  Cri  ilo  e la  Madre  di 
Dio, è verilimililfimo  che  la  fi.  Ver- 
gine, con  vn  Capitale  digrada  così 
vallo  efmilurato , e con  atri  virtuofi 
innumerabili , co’  quali  Sempre  lo  ne- 
gotiò  in  tutto’!  corfo  della  vita,  dal 
primo  inftancedella  Concetticele  fin' 
alla  morte,  etiandio  dormendo,  come 
Sentono  grauiilimi  Padri  : E dico  veri- 
fimiìiffimojche  non folo  ella  diuen- 
taflè  do  po’!  Figlio , la  prima  Creatura 
fta  tutti  gii  Eletti  amache  in  fe  fola 
rinchiude Ife  vn’nnméfo  abiffio  di  gra- 
da, che  fo  raion  taira,  tutta  la-  grada  di 
tutti  gli  Angeli,  e di  tutti  gli  £!*«»  in- 
ficine vniti. 

E lo  prouo  có  vn’alrra  ragione  fpefc 
uale  , lolidamente  fondata  nella  facra 
reologia,  la  quale  è quella  r Tutti  gli 
atti  perfetti  d amor  di  Dio  eliciti  dalla 
caritàjEx  tota  virtute  8t  efficacia  gra- 
ti*, fon  meritori)  dell'auguméto  dell» 
utefia  canti*  confeguen  temente  del- 
la grada,  e delia  gloria  < fecondo  tutta 
la  latitudine , adéquetìonei  dt  eetralia 
ti  de  gli  fteflì  atti:  Di  modo  chefeTar- 
to  d’amore  farà  intento  quattro  gradi, 
quattro  gradi  di  carità , e di  grada  ac- 
crescerà allibito  precedente , fe  die- 
ci 
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ci  diece  , fe  vesti  venti , e coti  de  gli  k , quanto  attuaie  e rrioueàte  ; e per 
. altri . Perche  , fe  vno  nella  prima  gio-  confegu«nza,cor>  ogni  raJ'atto  accre- 
iiificatione  fi  dìfpone  con  vn  ateo  di  fceua  tempre  ridoppio  , o poi,  iagra- 
carità  intento  motto  gradi  * ricene,  eistprecècfence . fi  dico  di  piejp-r- 
ix  vi  talir  diipofition»,  l’habito  della  che  i’habito  folo  antecederne  fareb. 
grafia  e della  carità,  in  otto  gradisco-  be  ballato  per  fe  medefimov  aprodur 
*1  e molto  pili , le  vno  dopo  laprima  l’atto  eguale  alla  grandezza,  Scinte»- 

giufhficatione  opera  vrr’atto  limile,  fiont  defl’iftefso  habrtò’;  ma  aggiunta- 
ifogna  che  pur  meriti  altrettanti  gra-  ui  poi  la  mortone  Diurna  fpetiaie,  che 
eh  d’aCCrefcurrento  d’habiro  di  gratta,  Tempre  iaccompagnaua  \è  verifimiie 
• di  carità;  perche  in  quello  fecondo  chepgn’aet©  rruferfre  Tempre  'più  in- 
atto c’intetukne  il  merito,  de  Condì-  renio  , che  i’rifefj’h  abito  dai  quale 
gno,  che  non  interneniua  nella  prima  procedeua:  e da  quello  ne  fegue , che 
difpofieiont  alla  prima  gratta.  Adun-  la  Beata  Vergine  ycon  ogn’acro  d’a» 
xptie  fi  cóchiude,  che  tutti  gh  atri  per-  more,  augutnencaua  itoti  fohmented 
letti  d’amore,  dieta  dalia  carità , au-  ! doppio  , ma  mólto  piò  che’i  doppio, 
gumétano  l’ifteffa  cavità  e gratta  pre-  li  habit  o della  gratta*  e della  carità,  dtt 
cedente,CSecùdum  tota  coni  iatintdi-  prima  haueua . 
nem,  ad3equationem,&  arqualicaré  3 Fili  oltre  confìderate , che  rutti  gii 
Or  da  quello  princrpioTeoiogrco,  atti  d’amore  pofteriori , eltcirir  dalla 
io  procedo  a confiderai  i'ineftimabrì  Vergine  con  quella  pertecriorie  che 
pienezza  di  grafia,  che  hebbela  Beata  detta  habbiamo,fempre  m erica uàrto  il 
Vergine  nel  fine  della  vira , «he  è la  doppio,o  piò  di-grach,  chegtì  arti  an- 
BenedtttJonedeirAbiflò,  ch’andiamo  ceriori  ; perche  fempte  procedeuano 
dichiarando  . lmpe.o.che  la  gratta  dalCbabito facto  più  iheenfo  , pérl'at» 
della  Vergine,  fpelliliimo,  e quafi  in  cut  co  prodotto  auanti  immediatamente» 
ri  i momenti  delia  k ix  vita  li  raddopt.  ' fecondo  la  latitudine  di  quello  . Per 
prima , e diuentaua  il  doppio  maggio-  efertipio  , le  la  gratta  di  M ARIA  era 
te,  che  prima  non  era.  fi  lo  prouo  co-  di  mille  gradi , facendo  con  quella  vn* 
ai  ; perche  ella  quando  prOduceu»  gli  accou’amore  intfenfo  in  mille  gradi» 
atti  d’amore  , li  produceua  perterriili-  accrelceuacon  efso  H ©a  pi  caie  della 
mi  J cioè,  tfix  tota  viituce&  efficacia  grana  lina  due  mila  giudi.  Di  piti, 
grati  ac, & monomi  diuinat}}  pcrcioc-  operando  eolia  grazàrdi  due  mila  gia- 
cile rifpondeua Tempre  alla  grattavo-  di , diuentaua  l’habito  eoa  quell’ ateo 
canee,  e coopèraua  canto  quanto  po-  fecondo,  di  quattro  mila  gradi , o an- 
emia , fecondo  in  mifura  della  grati»1  che  pitì(come  s’e  derto)  ptrFaggiint* 
riabituale,#  ddla  ntoiione  della  Diuri-  della  motione  Diutna.Gol  terzo  atto 
na$  non  hatoendo  in  fe  fomitoyrie  de-  fi  faceua  d’octo  mila  gradi  i col  qirar 
ordinatone  alcuna,  che  pocefse  ritar-  ) to  ledici  mila,col  quinto  di  trenta  due 
trine  ,o  intiepidire  la  perfetta  coope-  ; mila  ; c col  fectimo  atto  afcdndeua 
nftionb  ,che  dalla  fu»  parte  fi  nehie-  1’accrefcimento  dell’iftefsa  grati»  , a 
dcuane  gli  acri.  cento  vent’octo  mila  gradi  . fi  coti 

• Adunque  ne  fegue,che  quado  aula-  procedendo  Tempre  aitanti  cori  qu*- 
naD  io»  ramauf  femprc  ,fix  coca  vir-  Ho  doppio,  o maggiore  augumeaco» 
fittcSc  efficacia  gratiac^aato  riabitua-  per  tutti  gii  acri  d’amore  che  ^a  Vergi- 

ne 
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ne  ' cfercitò , in  tutto  il  lungo  corfo 
della  Tua  vita;  troueremo , che  la  fua 
gratia  alcalde  a tanca  ampiezza , eh’ 
appena  può  comprenderli  da  creato 
intelletto . 

®*  Anzi  di  più, da  quelli  principij  Teo- 
logici s’inferifce  che  la  Beata  Vergine, 
nel  line  della  vita,  con  fol’atto  d’amo- 
re crefceua  in  tanti  gradi  di  gratia , o 
più,  quanti  n’baueua  acquatati  in  tut- 
tofi tempo  della  vita  pallata  , con  tutti 
gli  atti  d’amore  ; con  tutti  gli  efercitij 
«ielle  virtù;  con  tutti  i modi  delle  San- 
tificationi  ; e con  ruttigli  aumenti  fat- 
ti fin’a  queil’hora  , in  qualfiuoglia  mo- 
do , nella  fua  anima  . E la  ragione  fi  è; 
perche  queirvltim’atco  era  elicito  da 
vn'habito  iutenionel  lopradecto  mo- 
do;&era  prodotto,[Exrotavirtute& 
efficacia  grati»,  Se,  Ex  toto  conatu,  Se 
auxilio  motionis  Diuin*  propoitio- 
natacO  Adunque  bilogna  dire, che  con 
tal’acto  , merualie  l’aumento  di  tanti 
gradi  di  gratta  e di  carità  habituale.,, 
quanti  prima  «’haueua , o anche  più 
per  l’aggiunta  della  motione  Diuina, 
come  più  volte  s'é  detto  . 

Si  che  muitiplicando  la  Beata  Ver- 
gine quelli  Tuoi  atti , come  Tempre  fa- 
ceua,  ne  rifulcò  nella  fua  mente  vna-, 
pienezza  di  grada  di  fi ngulare  eccel- 
lenza: ouero  vn’immenfo  e vaftiflimo 
Mate  di  grada,  per  la  quale  poteua_, 
chiamarli  Benedetta  colla  benedizio- 
ne delì’Abiffo,  [ fuper  omnes  mulie- 
»es,&  fuper  omnes  mundi  creaturas.  3 

E dico  ,C  Super  omnes  mundi  crea- 
turas:3  Perche  dalle  cofe  narrate  s’in- 
ferifcevna  conclufione  pijiiima,e_> 
probabililfima , accennata  di  fopra_, 
nei  difcorlo  : & è , che  M ARIA  Ver- 
gine ha  riceuuta  da  Dio  in  quella  vita 
maggior  pienezza  di  gratia  , e nell’al- 
tra corriipondentemente  maggior’ab- 
borrdanza  di  gloria , che  tutti  gli  An- 
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geli,  e tutti  i Sanò  in  Genie  del  Paradi- 
io.  Quella  Conclufione  è tenuta  da 
molti  graui  Scrittori  de’  noftri  tempi; 
e fra  gli  Antichi , S.  Bernardino  to.  t . 
fer.i.  art.;.  cap.a.Òc 3.  parlando  delia 
gloria  deila  Vergine  , che  corrifponde 
allamiiura  della  grada,  dice  aperta- 
mente, che  la  fua  gloria  inCido  fu- 
pera  quella  di  tutti  gli  Eletti  infieme 
vniti,  non  altrimenti,  che  la  dimoia- 
ta circunferenza  del  Firmamento  lu- 
peia  di  grandezza  il  proprio  centro. 

E neU’ilieifo  luogo , alquanto  più 
a baila,  dice;  [Beata  Virgo  eftEfther, 
quam  adamauitRex  Deus  fuper  om- 
ne*  mulieresjideft,  fuper  omnes  mun- 
di creaturas,  Se  pofuit  diadema  Regni 
lupercaputfuum.  Iftud  eli  dy aderii» 
fpeciei , Se  corona  glori* , qua  Virgo 

iuper  Angeios  coronatur,  ita  vt  ipfa • 

ioiaampiius  fit  eueda,  ac  plus  Bea- 
dliim*  Tunitatis.gloriam  diligat,caa 
piat,  fentiat,  Se  fruatur  , quam  omnes 
alias  pur*  creatur*  fimullumpt*.3 
Quella  Beneditdone  dell’Abiffo, 
ouero  quella  pienezza  di  gratia  di  Sin- 
guiare  Eccellenza , vollero  lignificare 
J i Santi  Padri  colie  parole  eccelline  che 
viarono , fauellando  delia  Grada  Ver- 
ginale . San  Damaiceno  or.  a.  de  Af- 
iumpt.  chiama  la  Vergine , Abiflò  di 
grada  Diuina;  S.  Epifanio  orat.  de  lau- 
| dib.Virg.  Mare , & Oceano  fpiricuaie 
ieno  di  gratia  immenfa:  S.  Ignado  in 
pift.ad  ioan.  Euang.  [Cxielle  prodi- 
gium,  & lacratiUìmum  feculorum  fpe- 
Slacuium  S.  Bonauentura  in  Spec. 
Virg.  cap.5.  appciJa  la  fua  gratia, Mul- 
tipiicilimia , Se  immenfiilima  : E Sant* 
Etrem  orat.  de  laudib.  Viig.dice , [ O 
Virgo  fanòlior  Cherubini,  sàdliorSe- 
raphim , fandlior  vniuerfis , Se  nulla-, 
comparationeexceris  omnibus  fupe» 
ris  exercinbus  gioriofiorl3  Sanc’An- 
feiaio  deExceii.Virg,  cap.3.  &8.dice 

che 
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chela  Cu  a gTatia  è ineffabile  , e ftupen- 
da  a tutti  i fecoli  ; e dopo  l’hauer  det- 
to vn  mare  di  lodi  della  Vergine , e_* 
della  Tua  grada  > quali  fianco  , cOn- 
ckiudeCQuid  ampiius  dicere  poffum 
Domina  ! immenfitateni  quippe  gra- 
ti* , gloria:  Se  felicitatis  tu*  confide- 
rare  incipienti.  Se  fenfus  deficit,  & 
lingua  facifcit . ] A dunque  è vero  che 
MARIA  Vergine  fu  benedetta  colla_> 
benedittione  dell’Abiflb  : [ Aue  igi- 
tu  r , ideft  , gaude  , exulta  , latrare.*. 
Grada  piena  Dominus  recum  , Bene- 
dica tu  in  mulieribus,  Se  fuper  omnes 
mundi  creatura!.  ] 

Quella  è quella  gran  Donna,  che_» 
fopra  le  vedoue  fu  maritata  ; fopra  !e_* 
maritate  fu  incorrotta  ; fopra  le  flerili 
feconda  ; fopra  le  vergini  madre  ; fo- 
pra le  madri  vergine  ; e fopra  tutte  le 
dóne.  Madre  eletta  deH’altilfimo  Dio. 
Quella  fu  quel  gran  Monte  , donde  li 
fpiccò  la  pietra  Crifto.fenza  mano 
d’huomo . Fu  quella  gran  Porta  O- 
rientale  , che  flette  fempre  ferrata,  e 
fedamente  aperta  al  Principe  del  Cie- 
lo : Quella  grande  Scala  di  Giacob, 
per  cui  difeefe  Iddio  di  Cielo  in  Ter- 


ra : Quello  Scrigno  pretiofiflimo , in 
cui  deportarono  i Cieli  tutti  i loro 
tefori  : Quella  gran  Caffi  d’oro,  doue 
Tetemo  Padre  ripofe  la  gefflraa  del  Pa. 
radifo,che  valeua  quanto  vale  egli 
ileflo  : Quel  Cielo  empireo  , doue_> 
l*liuomo  cominciò  à veder  la  faccia_» 
di  Dio  : Quella  gran  Creatura,che_* 
appreffo  la  perfona  del  Padre , è Figli- 
uola cara  ; appreffo  la  perfona  del  Fi- 
gli o , Madre  veneranda , appreffo  la_« 
perfona  dello  Spirito  Santo , Spofa_» 
amara  : Quella  che  nel  Cielo  è Regi- 
na de*  Cieli  ; nel  Mare  lleila  de*  naui- 
ganti  ; nella  Terra  refugio  de*  pecca- 
tori; Humana  fopre  gli  huomini  ; Ce- 
lelle  fopra  i Cieli  ; Angelica  fopra  gli 
Angeli  ; emarauigliofa  fopra  tutte  le 
marauigiiediDio.  [Aue  igiturinclyra 
Regumprogenies,  Patriarchi rpm  glo- 
ria, Csdirumtriumphus,  Inférorunr_. 
pauor  & horror, Chriftianoriim  fpea 
& folatiutn . Aue  Virgo  Deipara.^, 
quam  ,vnum  Dei  opus , vnice  totus 
miratur  Orbis } Vas  admirabile  opua 
excelff  : Cantate  Domino  cantica  nu* 
nouum,  quia  mirabilia  fecit .] 
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PREDICA  DELLA  PASSIONE 

FATTA  NEL. MARTEDÌ  DELLA 

SETTIMANA  MAGGIORE  V 

SECONDO  L’VS  O DEL  SACRO  PALAZZO., 

Dolores  noflros ip(b tulit,&  languorec  noftros ipfe  portauit,I/ai.$3* 


Quia  apui  Dominum  miftrictrdia 

rfa  m 

E ne  Rana  il  miffro  Mon- 
do  mileramcnre  afflitto 
dalla  duri  liima  mano  del 
Forte  Armato,^  oppref- 
fo  dalla  fornace  ferrea-» 
deU’infernal  Faraóne , quando  ilpie- 
tofiffrrao  Signore  ,moflb  a compadro- 
ne del  miferando  fuo  ftajto  , difcefe_» 
dall’altezza  de*  Cieli  in  quella  valle  di 
lagrime  , per  confolario  : E non  folo 
per  confolario , ma  per  farli  huo- 
mo;  E non  folo  per  farli  huomo  , ma 
per  patire  , e morire  ,e  fpargere  il 
fuo  fangue  in  falute  de  gli  huomini 
peccatori.  Meftiflime  tempo,  ma  lie- 
tiflimo  e giocondilfimp  fritto  cquel- 
lo,  che  fanti  Chiei'a  tutta  ammaricata 
evcftita  di  lutto, ci  rapprefenca  in-» 
quelli  facri  giorni , deU'Humaiu  Re- 
dentione,  efrguita  cpll’anuriflimi-» 
morte  del  Figliuolo  4)  Dio  . Reden- 
tione  feiicifiima,  di  cui  polftamo  dire: 
l O felix  culpa,  quae  miei»  ac  tantum 
meruit  habere  Redcmptorcm  . 3 Re- 
dentione  liberaliflima  , in  cui  lì  dà  per 
prezzo  della  morte  delibino  » la  vi- 
ta & il  fangue  di  Dio  : p«r  cui  fi  caffa 
]a  pa,tira  del  debito  infinito;  fi  guada- 
gna iUlfdico  della  vita  eterna;  fi  fpo- 


» & copiofa  apui  curri  rcdcmptio. 
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glia  l’Inferno  de' prigioni  antichi 
reftauranc  le  ruine  del  Cielo  ; e fi  co-, 
glie  la  fpadaal  Cherubino  , che  s’op- 
poneua  al  pallio  del  Paradifo  . Reden- 
tione  euidenciflima,  fatta  nel  mezzo 
del  Mondo;  nel  tempo  folennittimo  di 
Pafqua , e nel  pubiico  fpettacolo  di 
tutto  l’Vniuerfo  ; A cui  la  terra  pretta 
il  luogo  patente  del  Caluario , doue_» 
giace  fepoltoil  commun  Padre  della 
Natura  humana  : l’Arra  apparecchia  il 

{ laico  & il  fito  eminente,  che  da  tutti 
i vegga:  e la  Croce  quadripartica  fa  il 
banco  ampilfimo , che  (fende  le  fue_, 
braccia  all’Oriente , all’Occidente-», 
& a Mezzo  gjorno  , <5t  a Setten- 
trione-» . 

Di  quella  Redérione  fe  ne  rogano  i 
Cieli,  cpli’infolite  Ecli(fi;  laconfeffa- 
no  i penitéci  che  fi  percuotono  il  pet- 
ro;  lafcuopre  il  Velo  delTemplo,ch« 
fi  iquarqia  da  alt?  a baffo  ; l’autentica 
il  Centurione  che  confettala  Diuinità 
dei  Redentore;  la  confermano  i cene- 
moti;  la  figillano  le  pietre;  e la  rettifi- 
cano 1 Moresche  efeono  da’  fepolcu. 
Se  apparifcoqo  a molti . Di  quella  co- 
pioliilima  Redétione  douendo  io  hog- 
gi  ragionare  in  quello  luogo,có  quel- 
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la  maggior  breuità , che  fia  potàbile  ; 
confideriaroo  in  prima  per  fondamen- 
to t ohe  ere  principali  danni  incorfe 
l’huomo  da  principio  per  lo  peccato  , 
cioè  la  morte  di  maleditcione  alla.» 
quale  fi  fece  foggecto  ; la  tirannia  del 
Demonio  , del  quale  fi  fecefchiauo  j 
E la  pena  eterna  , à cui  reftò  obbliga- 
to, per  la  colpa  infinita . 

E douendo  ripararli  tutti quefici  da- 
ll t per  modo  di  Gùifciria , e di  Reden- 
tione  ; s' inrerpofe  Crifco  Mediatore 
colla  fua  infinita  cariti , offerendo  fe 
[ceffo  al  Padre  , per  integerrima  fodif- 
fat rione  di  rutto*!  Mondo  ; e quefto 
fece  con  modi  & aggiuftati  paralelli , 
corrifpondenti  ai  tre  danni  fopradec- 
ci,:  cioè 

I.  Colla  Morte  di  maleditione  : 

I I.  Colla  Soggezione  della  fua  vi- 
ta, alla  poi* fra  diabolici  : e 

III.  Con  Dolori  acerbiffimi  pro- 
pomo nari  , & in  cena  maniera  corri- 
fpon  demi  alle  pene  della  vita  furura . 

Doniamo  il  primo  luogo  alla  Mor- 
te di  maleditcione,  alla  quale  il  Salua- 
lore  focauaife  la  propria  vita, per  l’hu- 
snana  falute  : [ Gratiam  fideiulforis  ne 
©bliuifcaris , dedit  enim  prore  ani- 
oum  fuam:  & peccata  noftra  ipfe  per- 
tulicin  corpore  fuo  fuper  lignum_,, 
Eccl  ap.  i.  Pet.x] 

Per  intelligenza  di  quefto  deue  no- 
tarli , che  il  peccato  propriamente  e 
vna  certa  fcommunica  ; & vna  roale- 
dittiane  hoi  rendi  fiima  fulminata  dall1 
huomo  peccatore  concra  fe fteflo  ; per 
la  quale  vien  fubico  (epa rato  dal  con- 
torno di  Dio,  & aggiudicato  all’eter- 
na priuationc  della,  lua  faccia . La  pe- 
pa poi  conlegii entrai  peccato  , è vn‘ 
altra  maledizione  che  fulmina  diri»» 
petto  iddio  eia  {catena  (per  dir  coti) 
come  vo  Mafeino,  per  fpguitar  la  trac- 
cia, e contrapoi  fi  alia  maiesTitricne 


della  colpa  ■ E però  in  quella  Carta 
di  Scommunichi  e maledizioni , che 
tu  letta  al  Popolo  da  Mosé , e da  tur- 
ro’l  Clero,e  cero  Sacerdotale  nei  Mò- 
te Hebai , prima  furono  lene  le  male- 
dizioni della  colpa  , dalla  parte  dell* 
huomo}  e pofeia  immediatamente  le 
maledizioni  della  pena  dalla  parte  di 
Dio,  Deut  17- 

Dal  ebe  fi  raccoglie  » che  effe n do  il 
peccato  maledizione,  la  Morte  anco- 
ra che  nafee  dal  peccato  ,'  fi  chiama 
propriamente  Morce  di  maledizione  . 
EperoCiifto,  volendo  per  modo  dì 
gi ufficia , diftrugger colla  fua  mone  la 
noftra  morte,  e cancellare  i peccati  di 
tutto’!  Mondo , fi  fottopofe  volonta- 
riamente, non  folo  alla  morte,  ma  al- 
la morce  ignominiofuiima  delia  Crp- 
ce,  che  fi  chiamaua  Ipetialmente  mor- 
te di  Maleditcione,  e fuppìicio  di  Ma- 
ledetti . 

Sanfone , ritrouandofi  in  vn  ban- 
chetto, propofe  ai  Conuitaci  queffo 
roblema  : C De  comedenre  eaiuit  ci- 
us  , Se  de  forti  egreffa  eft  dulcedo  , 
Iudic.t4.1  il  quale  facilmente  fu  rkro- 
uaco , e (ciotto  : Ma  Cnfto  nei  ban- 
chetto della  Croce , doue  hapcrcibo 
{‘obbedienza  del  Padre , e per  bene- 
raggio  Tacerò  e’1  fiele  , ne  propone 
vn  altro  molto  pili  ofeuro  e difficile  ; 
che  non  può  fciogiierlo  alcr’  Edipo  , 
che  la  fede  : [De  morte  exiuic  vita,  de 
capciuicace  liberta*  ; Se  de  Maledillo 
egreffa  eft  Benediètto  . ] Sentite  San 
Paolo  neti’Epiih>l&3.  a-  i Calaci , che 
feioglie  diurnamente  queft  ofeuriifimo 
Enigma.  [Chriftus  nos  redimit  de  ma- 
ledico legis , fatftus  prò  nobis  male- 
di&um  : ] che  vuol  dire  , Crìfto  ci  ha 
ricompraci  dalia  maledittione  dei  pec- 
cato, e della  morce  incorfè  per  la  traf- 
greffiome  détta  legge  j e quefto  ha  lat- 
to , tacendoli  per  noi  egli  ftefiò  Male- 
detta 
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detto  . [ Far5ìus  eft  prò  nobis  maledi- 
tìirtn  . 3 Ma  perche  non  parefle  , che 
quella  folle  vna  beftemmia  di  Cri  do , 
chiamandolo  Maledetto  , proua  fubU 
toS.  Paolo  la  fuapropofitione,  CAb 
autforitate  legis,  (dicendo:)  Quia 
fcriptum  eft,  Maledidtus  omnis  qui 
pendet  in  Ugno  . 3 

Quefta  fcrirtura'  fu  tolra  dal  vente- 
fimo  primo  capo  del  Deuteronomio  » 
clone  Mosè  fece  vna  legge  , che  tutti  i 
Crocili  (li  fodero  repellici  nel  medefi- 
mo  giorno,  ch’erano  giuftitiari;CQua- 
do  homo  adiudicatus  morti,  appen(us 
fuerit  in  patibulo.non  permanette  ca- 
dauer  eius  in  Ugno  , fed  in  eadem  die 
fepelietur;3  e rende  la  ragione  di  que- 
flo;  C Quia,  inquit,  maledidtus  a Deo 
eft,  qui  pendet  in  Ugno . 3 Faufto  Ma- 
nicheo fcàdalezzato  di  quefta  Scrittu- 
ra , non  volfe  riceuere  i libri  di  Mosè , 
dicendo, c’hauea  beftemmiato  Crifto, 
fofpefoip  Croce  per  la  noftrafalute  , 
pionùriandolo  per  maledetto  da  Dio  : 
conrra  il  quale  difputa  dottamente  il 
Padre  S.  Agoftino  lib.  14.  cap.3.  & 8. 
e rifponde  aU’obbiettione  in  quello 
modo  : Si  come  quelli  nomi , Lingua 
& Manus , lignificano  in  vn  modo  le 
membra  corporali  : & in  vn’altro , per 
figura  metonimia, l’opere  che  da  quel- 
le fi  fanno,  come  il  fermone  fi  chiama 
lingua,  e la  fcrictura  mano,  (Quia  ma- 
nu  efficitur,  Se  perlinguam  loquimur; 
(Così,  dice,  il  peccato,)  Siue  Maledi- 
tìnm  (quod idem  eft)  non  folum  li- 
gnificar ipfum  opus  malum,  fedetiam 
ipfam  mortem  , quae  prouenit  ex  pec- 
cato quod  appeilarur  Maledi(ftum_».  3 
£n  in  quello  lenfo  Mosè  chiamò  Cri- 
fto [Maledirftus  à Deo,  quia  ftifcepit, 
iubente  Deo,  Maledigli  noftri  fuppii- 
cium . 3 E S.  Paolo  lo  chiamò  C Pec- 
catum,  & MaledirJtum  : Eumquinon 
nouic  peccatum,  fede  prò  nobis  Pec- 


catum,idefl, peccati  noftri  fupplicium; 
Et  fa&us  eli  prò  nobis  Maleditflum  , 
ideft,  prò  maledidtus  noftris  mortuus 
eli;  quia  mortuus  prò  peccati! , per 
metonjrmiam , dicitur  Malediftus  ; de 
mors  eft  maledillo , quia  ex  maledio 
dio  eft . 3 

Ma  Ruperto  Abbate,  Ub.  1 . cap.  d. 
de  Trin.  Scoperto.  eius,  diurnamente, 
a mio  parere , dichiara  quello  luogo  ; 
e nota  più  cofe . Prima , dice , che  i 
Settanta  non  traduflero  interamente 
quello  luogo,  coqie  molti  altri;  per- 
che la  lettione  Ebrea  dice,  fMaledi- 
dlus  à Deo  eft,  qui  pendet  in  tigno  , 3 
come  anche  legge  la  noftra  Vulgata: 
Et  i Settanta  leggono , [Maledictus  à 
Deo  omnis  qui  pendet  in  Ugno  : 3 do- 
ue  aggiungono  la  parola  Omnis , che 
non  s’ha  nell’Ebreo  ; e lafciano  il  ver- 
bo, Eft  , che  fa  la  propoficione  Enun- 
tiatiua;e  permettono  che  fi  pofla  efpli- 
car  col  verbo  Imperatiuo,  Malediéiui 
à Deo  fit , che  fa  gran  differenza  dalla 
prima  • E fe  bene  in  queftojluogo  San 
Paolo  fi  fesui  della  loro  Editione  , di- 
cendo, C Maledidlus  omnis  , qui  pen- 
det in  tigno;  3 fe  ne  feruì,  perche  fcri- 
ueua  a*  Greci, che  dal  tempo  di  Tolo- 
meo Filadelfo  reneuano  la  Traslario- 
ne  de’  Settanta  per  celeberrima;e  Tan- 
to anche  ballaua  al  fuo  propofito  . E 
S.  Girolamo  lib.  2.  in  epift.  ad  Galai^ 
c.3.  dice , che  ne  anco  S.  Paolo  volfe 
dire,  Maledidlus  àDeo  (che  pur  fi  ha 
nella  Traslatione  de’Setranta)ma  folo 
difle,  Maledidlus , per  non  dare  occa- 
fione  a’ Gentili  ignoranti  di  fcanda- 
lezzarfijfentendo  predicar  la  fede  d*vn 
Maledetto  da  Dio. 

Secondo  dice  Ruperto , che  quefta 
legge  di  feppellire  i Crocififfi  fu  fatta 
da  Mosè  con  Diuino  configlio , per 
honordi  Crifto , che  doueua  eflerper 
falute  del  Mondo  crocififiò . Percha 

altri- 
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altrimenti,  che  millerio  è quello,  che 
fia  lecito  di  iafeiare  infepolci  lenza  pe- 
na, tutti  gli  altri  giu  flitiati , lapidati, 
decollati,  o in  altro  modo  con  violen. 
za  vccifi:  e folamente  fi  prenda  pende- 
rò del  funerale  de’  Crocifilfi;  fe  non_, 
perche  il  Verbo  Diurno, che  illumina- 
ua  la  mente  del  Profeta , douendo  ef- 
fer  nella  Narura  humana  da*  Giudei 
crocififlo  , volle  che  per  fuo  amore  , il 
benefirio  deda  fepolrura  fi  ftendefie  a 
tutti  i Crocififli  : £ O mirabile,  & an- 
ci’quum  crucifixi  Chrifti  confiiium_. 

( efclama  Ruperto  ) qui  tam  antea__» , 
quam  in  mundum  venirer.ita  defepe. 
bendo  fuo  corpore  deditpraeceptum; 
vt  etià  profuerit  omnibus  crucifixis?  3 
Hchepercaufa  di  Crillo  fi  facefle 
quefta  legge  di  fepellire  i morienti  in 
Croce  , lo  caua  Ruperto  dalle  parole 
della  Sciictura  iftefla , con  vna  ponde- 
ratone marauigliofa  : [Quando  homo 
adiudicatus  morti , appenfus  fueritin 
pacibulo , eadem  die  fepelietur,  Detit. 
ai  .3  dice  il  facro  Tefto . Quando  vn’ 
huomo  condennato  alia  morte  fard 
crocififlo,  e fofpefo  in  vn  legno;  ordi- 
no e comando, che  fi  fepellifca  nel  me» 
defimo  giorno,  e che  non  palli  in  mo- 
do alcuno  quella  giornata , che  non_* 
fià  il  cadauero  fotterrato . Ma  perche 
caufa,  dice  Ruperto,  piglia  la  Legge 
tanta  follecitudine  di  fepellire  i Croci- 
fiffi  : [ Vnde  h*c  tanta  cogitatiolegis 
fepeliendi  crucifixos  ? (Rifponde  Mo- 
sè,)  QuiamalediftusàDeoeft  , qui 
pendet  in  tigno  .3  Ma  che  ragione,  di 

rada  è quefta,  che  al  Morto  in  croce, 
debbia  dar  fepolrura  con  tanta  pre- 
stezza, perche  è maledetto  da  Dio? 
Anzi  per  quello  fi  douerebbe  lafciar 
mangiar  da’  cani,  e diuorarfi  dalle  be- 
ftie,  e da  gli  vccelli  rapaci , C Quia  «ft 
maledidusàDeo.3  O gran  fegrcto 
della  prouidenza  Diuinal  In  neflun’ 


altro  luogo  della  Diuina  Scrittura(co- 
menota  Ruperto)  fi  chiama  alcuno 
maledetto  da  Dio,  eccetto  in  quello, 
t f*  bene  nei  Deuteronomio  08.  li 
pronuntiano  mille  fulmmi  di  maledit- 
tioni;  [Maledillus  eris  in  ciuiute,ma- 
ledic'tuj  in  agro,  maledillus  egrediens, 
maledillus  ingrediens,  3 & altre  mol- 
te; nondimeno  non  fi  dice  mai  pur’v- 
na  volta , Maledillus  à Deo  ; Perche 
quelle  maledittioni,come  nafeenti  dil- 
la colpa,  fe  bene  eieguite  da  Dio,non 
fi  chiamano  nella  Diuina  Scrittura  ma- 
ledittionidi  Dio,  ma  del  peccatole 
dell’huomo . 

E però  quando  Iddio  dille  a Caino, 
[Maledillus  eris  ; Genef.3. 3 o,  éoiae 
legge  Ruperto , C Maledillus  es  fuper 
terram  : Non  fuit , iuquit , maledilli 
noui  e riti  fio,  fed  maledilli  tam  exiilé- 
tis  enunciano  ; ( per  lo  che  non  difle,) 
Malediclus  fis,  led  maledillus  es,  non 
vtique  a me,  fedi  peccacis  tuis  ;3  ma 
qui  appuntatamente,  &efprefiàmence 
li  dice,  CMalediltus  à Deo  eli,  qui  pé- 
det  in  tigno  3 E fe  bene  S.  Paolo  nell» 
fopradetta  autorità  , tacque  quella  pa- 
rola, à Deo , per  non  fcandalezzare.* 
(come  s’è  detto)  i Gentili  ignoranti , 
e nouellamente  conuertiti , che  fi  pre- 
dicane l’adoracione  d’vn  Maledetto  da 
Dio  ; nondimeno  nell’Ebreo  vi  Uà;  e 
vi  vuole  Ilare;  & i Settanta  e la  Vulga- 
ta ci  la  leggono;  & è vna  parola  la  pili 
lignificante^,  & efprefliua  della  Diuina 
mifericordia,  della  cariti  di  Griflo,che 
muore  in  Croce  per  i peccati  del  Mon- 
do, che  fi  pofla  crouare  in  tutta  la  Di- 
uina Scrittura . E fignifica,  che  Crifto 
folo , fra  tutti  i Maledetti  deli’Vniuer- 
fo,  fu  maledetto  da  Dio,per  li  peccati 
del  Mondo , e non  per  le  fue  colpe  . E 
però  dice  Ifai.  53.  [Maledillus  i Deo; 
Quia  pofuitin  eo  Dominus  iniquita- 
tes  omnium  noftrum:  Malediclus  à 
* D d Deo, 
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Deo,  de  non  à fe;  Quia  pecca  rum  non 
fecir , necinuentus  eft  dolusinoae_» 
eius."}Er  in  tomma.Maledidus  a Deo, 
perche  fopra  di  lui  fcaricòla  Diaifca_. 
Giuli  eia  diccele  colpe  e ma. edizioni 
del  Genere  Humano,e  lo  fece  per  cut- 
ti,  e t'opra  tutti  gi*buomini  maledetto, 
e quali  ebenon  dtco  Piftetta  Maledjc- 
tione:  f Paéhis  prò  ncbisMalediélum, 
vt  nos  redimeret  de  maledicalo  legis  . ] 

15  però  ditte  Mosé  con  (pirtto  pro- 
fetico : Io  voglio  ,che  fiano  fepeUiti, 
e che  godano  gli  honori  funerali  della 
Sepoltura  tutti  i Crocifilft  : C Non  per- 
manebit  cadauer  pendenrts  in  ligno , 
feci  in  eadem  die  fepelietur,  quia  male- 
didus  à Deo  eft,  qui  pender  in  ligno: 
Ideft , Quia  eft  vnus  ralis , vel  fucurus 
eli  vnus  cali*  in  mundo  pendens  in  ii- 
gno  ( ideft,  Chriftus  ) qui  cric  maledi- 
ci js  à Deo  : à Deo,  inquam,cransfun- 
denres  omnes  maledidiones  fiumani 
generis  in  iilutn  , pi  o cuius  honore  fe- 
peliancur  omnes  pendentes  in  Ugno  .] 
Et  in  coniermacione  di  quello , dice 
S.  Girolamo  lib.  a.  inepift.  ad  Gaiac. 
cap  3.  che  vn  dotto  Ebreo  gii  dille  , 
che  quello  luogo  del  Deuteronomio 
lì  poreua  leggere  in  queito  modo  : 
C Non  permanebic  cadauer  pendenti; 
in  ligno , quia  contumeliose  Deus  fuf- 
penfus  eft  ; (e  dice , ) Sufpenfus  prò 
luipenoendus , J per  la  certezza  della  I 
Profetia  . 

Ma  notate  di  grati»  quella  conlìd  e- 
rarione,  Crifto  lì  può  conlìderare  in_, 
due  maniere , cioè , o quanto  a quello 
ch'era  in  fe  , o quanto  quello  cherap- 
prelencaua;  come  Giacob  vellico  delle 
pelli  d’Efaù,vna  cola  era  in  fe.  Se  vn’ai- 
tra  ne  rapprefentaua . Se  fi  confiderà 
quanto  a quello  ch’era  in  fe  Hello,  nef- 
luno  fpertacolo  fi  poceua  trouar  più 
prato  a Dio,  che  la  vira  di  Crifto;  per- 
che in  lui , e per  lui  tutte  ;ic  cole  gd 


pirceuano  ; e fuori  di  lui  nefTuna  coi* 
gb  poceua  èlici  grata  ; e la  fua  vira  foia 
valeua,  Se  era  a Dio  più  cara , che  tut- 
te le  vite  naturali  e gratuite  di  tutti  gli 
huomini , e di  cutti gli  Angeli  inficine, 
e che  tutte  le  creature  deil’Vniuerk,  ; 
di  cui  dice  S.  Paolo  , [ Sandur , inno- 
cens , impollutus , fegregacus  à pecca- 
toribus,  Òcexceluor  Carli;  tadus.  ] 
Ma  fe  poi  fi  confiderà  quanro  a_> 
quello  che  rapprefencaua,perche  turte 
le  colpe  commette , e da  commetterli 
da  tutti  gli  huomini  fino  alia  fine  del 
modo  , ftauano  impucaciuamenre  in_» 
Crifto;  Se  in  lui  foloodiaua,&  efecra- 
ua  Iddio  tutte  l’iniquità  del  Genere-» 
Humano  ; e da  lui  lolo  efigeua  tutta  la 
pena  debita  alla  gran  Malia  della  per- 
ditionc  ; Però  bifogna  dire  , che  Cri- 
fto fono  quella  piedi’»  lormalici con- 
federato » tulle  il  più  horribile  & de- 
mando fpettacolo , che  fi  potette  otie- 
rire  a gi’occhi  di  Dio.  in  canto  che 
S.  Paolo,  lotto  quell»  confidcrauonc, 
lochiamo , Peccatimi  Se  Malediduro, 
cioè  peccato  e maledizione  in  aftrac- 
to;  perche  fu  veramente  vn’abiffo,  vn* 
Oceano,  & vn  Mare  magno,  doue  Id- 
dio fgorgo , e ragunò  tutte  le  maledit- 
cioni  de  gli  huomini,  pr  r verfar  poi  da 
quello  , come  da  vn  fonte  fluente  del 
Paradifojlebeneditcioni  di  cutco’l  Mò- 
do : [Fadus  pio  nobis  maledidum,  ve 
nos  redimeret  de  maledido  legis . j 
E di  qui  venne , che  mentre  ftaua_» 
Crifto  nei  pelago  delia  Paiiione , pro- 
ietto, eli nanito,  e carico  di  tutte  it-* 
maledizioni  del  Mondo;  allora  appu- 
ro fpedi  la  caufa  della  noftra  Rcden- 
tioqe,c  diftrutte  tutte  le  macchine  del- 
rinterno  : Perciocché  quanto  lì  face- 
ua  nella  fua  carne  coirimproperio!  del- 
la Croce  , altrettanto  egli  efeguiua  , e 
faceua  fuccedere  contro  il  Demonio  , 
e tonerà  il  peccato , nei,  giudicio  del- 

i’hu- 
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l’h umana  Redentione . Sentite  i para- 
lcili  delia  Diurna  Giuftitia,  fe  volete 
ft  ipirui . I Giudei.)  come  mimftri  del 
Demonio  e dell'Inferno , presentano 
iniquamente  nel  Giudicio  Grillo  : Se 
egli , fedendo  nel  trono  della  Croce , 
come  in  vn  Tribunale  , chiamaua  in__» 
giudici©  auanti  a fe  il  Principe  delle  te* 
bre,  dicendo  : [Nunc  iudicium  eft  mu- 
di, Ioan.  il.]  1 Giudei,  come  minili» 
dei  Demonio,  discacciano  Crifto  fuor 
di  Gerufalem  , con  vna  Croce  in  dof- 
fo:  B: egli  coll’ifterta  Croce, come  con 
flagello,  vn  difcaccia  il  Demonio  dal 
dominio  del  Módo.e  dice:[NuncPrin- 
ceps4huius  miidi  eijciecurforas.Io.n.] 
I Giudei , come  miniftri  del  Demo- 
nio fpogliauo  nudo  Crifto  , e l’alzano 
con  vergogna  in  vna  Croce , in  publi- 
co  Spettacolo  di  iurte  le  genti  : Et  egli 
intanto  Spoglia  i Principi  dellTnferno, 
e gii  conduce  in  crionto  con  infinito 
Scorno  nella  publica  piazza  dei  Calua- 
rio,  trionfando  di  loro,  come  di  gente 
vinta.  Se  abbattuta  ; [ Expohans  Prin- 
cipatus  Se  Poteftates  traduxit  confidé. 
ter  paiam  , criunphans  illos  in  femetip- 
lo,  CoioiT.  2.  J 1 Giudei  crocifìggono 
Crifto  , e io  fanno  morire  atrocemen- 
te in  Croce , cucco  coperto  di  Sangue  : 
Et  egli  allora  croci  fìgge  il  Chirografo 
dei  Decreto,  che’i  Demonio  reneua 
acccfo  centra  di  noi  ; e le  lo  porca  nel 
legno  delia  Croce  , doue  coi  fuo  San- 
gue lo  fregia,  io  cancella,  e lo  rade  coi 
chiodi;  e poi  l’atucca  aU’iftefla  Croce, 
come  s’appiccano  i furti , Se  i pefi  fallì 
al  pacibolu,  in  Segno  di  publica  giufti- 
éa  ; (.  Delens  quod  aduerfum  nos  crac 
cbirographum  decreti  , aftìgens  iilud 
cruci, ColoITa.]  Finalmente  i Giudei, 
come  rabbiofi  minili»  del  Tiranno  in- 
fernale, dopo  l’hauere  sfogate  concia 
di  Crifto  le  loro  inique  voghe  , lo  (e- 
pelilco no  morta:  & egli  allora  fepe- 


lifce  il  rigoglio  diabolico,  e Sommerge 
come  gii  Egitti.),  tutti  i notòri  peccaci 
nei  Mar  Rollo  del  fuo  precioflifimo 
farigue , acciocché  uoa  mai  piò  viuano 
nell’animo  hununo,CConlepul»  enim 
fumus  cum  illuni  per  baptilmum  in_. 
morcem , Rom  i a.  ] Siche  portiamo 
veramente  efclàitiare  , per quefti  felici 
auuenimenti  : C O felix  culpa  , quae 
talem  , ac  tantum  meruic  habere  Re- 
demptorem  ! ] 

II.  Ma  vediamo  meglio  quello  vffi- 
cio  dei  Redentore, colia  fua  foggettio- 
ne  alla  podetòà  diabolica  : C Tanquam 
adlacronem  exitòis  comprehendere_» 
me;  fed  haec  eft  hora  vcftra,  Se  poce- 
ftas  tcnebrarum , Mate.  %6.  Lue.  22. 3 
Quello  che  Sopra  modo  aggraua  e pef» 
nei  peccato.  Ascoltatori , li  è che.» 
l’Huomo  peccando  , li  parte  dalla  foa- 
uirtìma  fcruicù  di  Dio , e fi  Sottomette 
volontariamente  al  giogo , Se  alla  for- 
nace ferrea  deil’infernal  Faraone  . E 
quello  e canto  gran  danno , e tanca  in- 
giuria di  Dio  , che  per  Sodisfare  a que- 
llo male  , e icuoteici  per  giuftitia  que- 
llo giogo  dal  collo  ; Crifto  ha  Soggio- 
gata l’innocentirtima  Sua  vita,  a tutto’! 
furore  della  podeftà  diabolica-  E di  qui 
ci  lì  apre  vna  porca  ampilfima  , per  in- 
tendere in  qualche  parte  l’ immenfo 
eccello  de  i dolori  di  Crifto  . 

Ma  io  per  non  aliungarmi,tocCherò 
fingularmente  vn  punto,  che  Solo  bà- 
tterà ad  ogni  pio  intelletto  , per  inten- 
dere il  molto  che  non  fi  può  Spiegare, 
Sicuc  ab  vngue  ieonem  . Dicono  al- 
cuni graui  Aucori  con  molto  fonda- 
mento , che  Giob  nella  fua  paiiione 
Sopportò  li  più  graui , Se  acerbi  dolori 
corporali, che  Sopportarti  mai  al  mon- 
do alcuna  pura  creatura;  e la  ragione  di 
quello  e,  perche  per  ia  Sancita  della  fua 
vita  , e per  elfere  ftato  tanto  da  Dio 
lodato  f Se  approuato  per  io  miglior 
lìd  2 huo. 
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huomo  che  6 trouafle  in  terra;  era  ve- 
nuto in  tanto  abbonimento,  fdegno , 
e furor*diabolico,che’J  Demonio  l’o- 
diaua  a morte  , Copra  rutti  gli  h uomini 
del  mondo  . E perche  era  di  forze  po 
tentiamo  ; e l’odio  era  mortalidìmo  ; 
e la  Diuina  permiflione  grandnlim  i_», 
non  hauendolì  Dio  riferuat’altro,  che 
la  vita  ; ne  fegtie , che  hauendo  il  De- 
monio cantra  di  lui  tanta  rabbia, e po- 
tenza, e licentia;  e pretendendo  di 
vincerlo  per  forza  de’  dolori  ; e non 
potendo  vcciderio:  ne  fegue  dico  pro- 
babililfimamente,  che  almeno  lo  tor- 
mentane colli  più  crudeli  incenfi , & 
indicibili  tormenti  corporali,  che_> 
fopportafle  mai  al  mondo  alcuna  pura 
creatura . 

Dalche  polliamo  intendere  vna  mi- 
nima particella  di  quel  molto,  anzi  di 
queirimmenfojche  quello  ferociffimo 
leone  fece  a Crifto  neila  fua  Paflione . 
Perche  fe  noi  parliamo  della  Potenza, 
combatreua  concra  di  lui  l’ifteflo  Prin. 
’cipe  delle  tenebre, con  tutta  la  Miliria 
dell'Inferno,  di  cui  è fcritto;  [Non  eft 
poceftasqua:  compareturei,Iob4i.] 
Se  parliamo  dell'Odio,  fuperaua  incó- 
parabilmenre  quello  del  primo  ; per- 
che il  Demonio  fofpetcaua  della  Dim- 
oici di  Crifto,e  titubaua  della  Reden- 
tione  del  Mondo , e della  perdita  del 
fuo  Regno;  c vedeua  che  la  fua  fantità 
auanzaua  iufinitaméte  quella  di  Giob. 
Se  parliamo  della  Podefti , gli  fu  per- 
meila ampi(lìma,e  pieniflima,  fenza_» 
riferuo  alcuno,  né  anche  dell’iftelTa  vi- 
ta ; per  la  qual  cofa  dille  Crifto  con_> 
parlare afloluto  de  illimitato.  CHaec 
eft  hora  veftra , & poteftas  tenebra- 
rum,  Luc.as.  3 

Adunque  da  quefti  principi; , e da 
altre  circoftanze  concorrenti  dalla., 
- parte  di  Crifto;  come  che  patiua  inno- 
ccnci(iimo;per  benefitij  fatti;  da  quelli 


ch’era  venuto  a faluare  ; da  ogni  genere 
di  perfone;da  tutti  gli  oggetti  ne'quali 
lì  poteua  patire  ; in  tutte  le  parti  del 
corpo,  in  tutti  i (enfi,  in  tutta  l’anima, 
in  tutte  le  potenze;  in  vna  compleffio- 
ne  diticaciifima,  e di  fenfo  viuaciflìmo; 
nella  vita  corporale  della  Perfona  Di- 
uina; & in  v’anima  eccelleutiulma  fin* 
alla  morte  crudelifiìma  della  Croce. 
(jD.  Thom.  3.  par.  q 46.  a.  i . Se  6.) 
Da  quefti  principi;  , dico,  fi  conchiu- 
de  neceflariamente  , che  i dolori  della 
Paflìone  di  Crifto  f©fieroTnaggi.oii,nó 
foloche  i dolori  di  Giob,  ma  che  tutti 
i dolori,  che  fono  mai  (lati  ; o che  Sa- 
no per  e (Fere, o che  poHano  edere  in_» 
alcun’huomo,  De  lege  ordinaria,  fino 
alla  fin  del  Mondo.  E quello  lignifi- 
cano quelle  parole  di  Geremia  Profe- 
ta : [ Àttendice , & videte  fi  eft  doler 
fimilis,  ficut  dolor  meus,  Thren.  1 .3 
E quefto  illelfo  voife  lignificare  il 
Profeta  Ifaia,  quando  con  quella  (fra- 
na maniera  di  parlare,  introduce  il  Pa- 
dre celefte  a battere  il  proprio  Figlio . 
E che  dico  a battere  ? Anzi  dieo  a per- 
cuotere, a ferire , a fracaffare  ; e quali 
che  non  dico  , a contrire  e (tritolar  le 
carni  ; elavitadell'Vnigenito  fuo  Fi- 
glio : [ Propterfceluspopuli  mei  per- 
cufli  eum  ; & non  vidimas  eum  quali 
leprofum,  & percuflum  à Deo  : Vul- 
nerata eft  propter  delidta  noftra  ; at- 
tritus  eft propter federa  noftra:  Do- 
minus  voluit  contenere  oum  in  infir- 
miate, 1(31.53.3  Lequaii  propofitio- 
ni,  perche  fon  tutee  permifliue , come 
fanno  i Teologi,  ci  danno  ad  intende- 
re , che  fu  tanto  ampia.,  illimitata  , & 
fmifuratala  Permiflione  Diuina  fatta 
alla  podeftà  diabolica,  concio  la  vita 
di  Crifto  ; E tanto  crudelmente  fu  efe- 
guita , che  le  Tue  carni  dilicatilfime_*  , 
non  pareuano  battute , e flagellate  da 
huomo  mortale  ; ma  percofie , fracaf- 
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fate  , e cótiite  dal  braccio  infaticabile 
dell’onnipotenza  di  Dio.  E quello 
volfe  lignificate  il  Saluatore  , quando 
dille,  (Haec  eft  hora  veltra,  & poceftas 
tenebrarum  , 3 cioè  , quella  è l’hora_» 
nella  quale  e Hata  fpedita,  e legnata 
dal  Tribunale  del  Ciclo  la  Carta  della 
Permiuione,  e della  plenaria  podclli  , 
a tutti  i Principi  delle  tenebre  e dell’ 
Inferno,  Se  a tutti  i loro  minilhi,  con- 
tri di  me  . E di  qui  venne  , che  fubito 
il  Demonio  s’impoiTefsò  di  tutti  i cuo- 
ri de’  Giudei,  de* Gentili, de’ Giudici, 
de’  Farifei  , de’  Kmillri , delle  Turbe , 
delle  Donne  , dicendo  a tutti  : [ Deus 
dereliquit  eun,  profcquimini,&  com- 
prendile eum,  quianon  eli  qui  eripiat. 
Pfal  70.3  E fece  tanto,  che  non  pare- 
ua  ,chc  folTe  più  in  loro  cuore  fiuma- 
no; ma  vn  fol  cuore  diabolico,  per  vo- 
lere inuencare,  & efeguire  con  ogni 
atrociluma  rabbia , quanto  voleua  e 
bramati»  il  Diauolo  contro  dì  Criflo  . 

E fe  quello  non  folle  ftaro  (ditemi) 
come  farebbe  flato  mai  poflibile  d’v- 
nir’infieme  tante  cofe  contrarie, quan- 
te s’vnirono  nella  Palfione  di  Crrllo  ? 
Chi  vide  mai  maggior  contr  arietà,  che 
fra  Giudei  e GentiliPfra  Pilato  & Ero- 
de ? fra  Nobili  & Plebei  ? fra  Popoli 
e Principi  ? fra  Donne  , & Effufori  di 
(angue  ? fra  Cani  e Tori  ? e nondime- 
no nella  Pacione  di  Criito,  s’vnirono 
tutti  infieme.  Cani  e Tori , (Circum- 
dederunt  me  canes  multi,  tauri  pin- 
gue* obfederuntme;Pfal.li.Je  diuen- 
tarono  vna  cofa  iilefla,  Giudei,  Gen- 
tili, Pilaro,  Erode,  nobili,  turbe,  don- 
ne, carnefici; e non  haueuanoin  fe  al- 
tro, che  vna  ibi  lingua,  colla  quale  gri- 
dauano , e vociferauano  con  voci  in- 
fernali, Sangue,  Sangue  : ( Crucitiga- 
tur,  Crucifigatur  : Morte  rurpiliima-, 
condemnamus  eum  : Da  nobn  Barab- 
bam  : Sangui*  cius  fuper  nos,  & fuper 


filios  nollros . 3 Mercè  c ’haueuano  vn 
fol  cuore  Diabolico,  coi  quale  il  De- 
monio parlaua , machinaua,  arrabbia- 
ua,  e sfogaua  tutta  l’infernal  furia  con- 
trala vita  di  C òlio,  che  s'eraoppofto 
alla  fua  ferociliìma  podeilà  , per  redi- 
mer noi  dalla  fornace  ferrea  della  fua_> 
Tirannia.  (Hate  eli  bora  vellra  , Se 
poteftas  tenebrarum,  Luc-22.  3 Piglio 
fiato , e con  poche  parole  mi  fpediico 
del  reilo . 

SECOND  A PARTE. 

III.  T L Terzo  frutto  dell’albero  d«l- 

X la  Morte  c quello  della  fecon- 
da Morte,  che  mangiano  con  eterna.* 
amarezza  tutti  gli  Ichiaui  del  Demo- 
nio, nelle  carceri  dellTnferno  . E que- 
llo ancora,  perche  mente  mancaffe  al- 
la guidici»  dell'humana  Redentione  , 
fu  pagato  da  Criflo  nella  fua  Palfione 
có  pene  Umili  alle  pene  internali . Per- 
loche  dille  nel  falmo  1 7 -Se  84. (Dolo- 
res inferni  circumdederunt  me:  Re-* 
pietà  efl  malis  anima  mea  , & vita  mea 
in  interno  appropinquauit. 3 Ma  quà 
Teologi , non  fi  parla  di  comparatio- 
ne,&  vguaglianza  Aritmetica  ira  i do» 
lori  di  Criflo , e quelli  dellTnferno, 
che  [funt  aicerius  ordinis,&rationis;3 
quello  ehi  non  lo  sà  ? ma  lì  parla  d’v- 
na  fimiiitudinc  analogica , che  e.  pur 
grandilhma , e fola  balla  all’vlficio  del 
Kedentoce . E qui  con  fide  riamo.  Cri. 
lliani , che  vna  delie  maggiori  maraui- 
glie  , che  la  Diuina  giullitia  operi  nel- 
l’Inferno, fi  è,  che  quelle  horrende_» 
pene  fono  puritfime  pene;  e non  han- 
no, nè  hauranno  mai  in  tutta  l’eterni- 
tà , vn  minimo  grado  di  temperamen- 
to , Se  vna  minima  meltura  di  compia- 
none . Tutte  le  pene  e trauagh  della 
prefencc  vita,  hanno  pur  alle  volti-* . 
qualche  Auffa , e refluito  i de  almeno 
Dd  3 quan- 
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quando  altro  non  vi  fia,  fi  fanno  tolle- 
rabili cpl  tempo,  o fi  finifeono  colla—» 
«lorrc  . Ma  nell’Infèrno  non  fi  trouc- 
rà  mai  fine  de’mali;  non  vemiffione  di 
pena  ; non  rimedio  di  penitenza  ; non 
fperanza  di  mifericordia;non  intercef- 
fioìie  de*  Santi;  non  follazzo  d'amici  ; 
ma  tempre  l' iftefla  pena  perfcircrerà 
nel  medefimo  tenore,  nel  tneddimo 
grado,  nella  medefima mtenfione  , e 
col  medefimo  tento  & aculeo  di  dolo- 
re che  cominciò , per  tutto  l’infinito 
fecolo  dell'Eternità.  E però  S.  Gio- 
uanni  nellfApocaliire  ao.  confideran- 
no quefta  immobilità  & inuatiarione 
di  pene,  chiamò  l’Inferno  Stagno  che 
fla  fermo, e non  finmecheeoiie,£Mif- 
fit  fune  in  ftagnum  ignis  : 3 il  che  do- 
tterebbe farci  tempre  tremare , & ab- 
bonir con  iupremio  odio , ogni  torta 
di  peecato . 

Or  di  quefta  pena,  cori  pura  e fpo- 
gliata  d’ogni  temperamento  , e d’ogni 
humanoe  Diuino  refrigerio , pigliò  il 
Saluatore  quali  vna  viua  immagine, 
fopportando  nella  tua  Paffionc  puri  iti- 
mi 6c  intenfifhmi  dolori  lenza  alcuna 
tnefcolanza  di  confolationc  . Io  fenro 
che  il  benedetto  Saluatore,  neli’ora- 
tione  dell’Orto  , chiama  la  tua  Pallio- 
ne  Calice  : oc  a figli  di  Zebedeo,diffe, 
[ Poteftis  bibere  calicem  , quenr  ego 
bibiturusfumr’j  Et  altre  volte  nell'oc- 
covrenze,  fi  troua  haitei  la  chiamata^» 
coli’illelfb  nome . Però  fentite  la  con- 
ditone di  quello  calice . 

Dauid  Profeta  nel  Salmo  ferranrefi- 
mo  quarto, dice  : [Calix  in  manu  Do- 
mini vini  meri,  plenus  mixto,  8c  incli- 
natiit  ex  hoc  in  hoc  ; veninramen  fex 
eiusnon  eftexinanira,  bibent  onines 
peccatore*  terne . 3 Doue  a me  pare , 
che  il  Profeta  diftingua  tre  bicchieri 
nelle  mani  di  Dio  : vno  di  vino  puro  ; 
Vini  meri:  l’altro  di  vino  adacquato, 


Plenus  mixto , cioè  , [ Calix  in  manu 
Domini  vini  meli , & calix  in  manu 
Domini  plenus  mixto  : 3 II  terzo  poi 
è di  feccia,CVeruntamen  fex  eius  non 
cftexinanita  : 3 perche  io  non  credo 
che  la  feccia  fteffe  mefcolata  ne  gli  al- 
tri bicchieri , ma  in  vn’altro  fcparato , 

0 pure  nel  fondo  . Il  bicchiere  cu  vt- 
no  adacquato  fi  dà  da  Dio  a bere  a—» 
tutti  i uguagliati  & afflitti  nella  prefen. 
ce  vita  : doue  non  mancano  cralluhj  e 
conforti , diuini  & humani , ch’adac- 
quano il  calice,  & aiutano  a beue.lo 
lenza  molta  fatica . E di  quello  calice 
temperato beucronoi Santi,  quando 
efuirauano  ne  i tormenti;  giubilauano 
nelle  Croci  ; le  brace  pareuan  loro 
fiori;  le  fiamme  rugiade  ; le  carceri  pa- 
radifi,  e le  penitenze  e mortificacioni, 
banchetti  e piaceri  del  Cielo  , perche 
beueuano  del  calice  adacquato  ; [Vi- 
numtuum  mixeum  eli  aqua  : Calix  in 
manu  Domini  plenus  mixto  , Ifai  2. 3 
Il  Bicchiere  di  feccia  fi  beuerà  da  rutti 

1 peccatori  nellafencina  delPInferno  : 
perche  la  giù  defeenderanno  tutte  le 
feccie  de  gli  Eleméti  e del  Mòdo, qua. 
do  fi sfecceréno  nella  conflagratone, 
e leniranno  per  beueraggio  eterno  di 
curri  i Dannati  : [ Bibent  omnes  pec- 
carores  terr*  . 3 

Il  Bicchiere  di  vin  puro  fu  beuuto 
tutto  da  Crifto  nella  fua  amariffima 
Palfìone,  la  quale  fu  colata  c depurata 
da  qualfiuoglia  milfura  di  conforto  . 
E di  quello  calice  così  puro  dille  a 
S.  Pietro , quando  voleua  difenderlo 
coll'armi  : f Calicem  quem  dedic  mihi 
Pater,non  vis  vt  bibam  ilium?  Io.  1 r J 
E deli’iftelTo  dille  pure  al  Padre , pen- 
dendo ;n  Croce  : [ Deus  meus.  Deus 
meus , vtquid  dereiiquilli  me  ? Marc. 
15.3  Le  quali  non  fono  parole  di  la- 
mento impaciente , come  beilemmu- 
no  empiamente  gli  Eretici;  ma  (igni- 
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ficano  vna  fuprema  amarezza  , & vna 
purillìma  immiftione  de’ Tuoi  dolori  ; 
in  ranco  che  ne  anche  dal  Padre»  da 
cui  lì  poreua  fperare  ogni  conforto, gli 
furono  adacquati  con  vna  minima  dil- 
la di  confolacione . 

E però  dilfe,  C Deus  meus,  Deus 
meus,  ve  quid  deieliquiili  ipe?jQnafì 
volendo  dire.  Iddio  mìo , Iddio  mio  , 
tu  m’hai  pollo  alla  bocca  quello  ama- 
rifiimo  calice  della  Palììone , lenza 
c’habbia  pur’vno,  che  me  l’adacqui  vn 
poco,  e mi  confetti  a beuerlo.  [Con- 
folantem  me  quaefiui.  Se  non  inueni  ] 
I Giudei,  che  fon  venuto  a faluare  , 
m’hanno  confitto  in  Croce  ; gli  Ami- 
ci che  ranco  amo, m’hanno  abbadona- 
to  i Giuda  tradito  , Pietro  negato  , I 
Difcepoli  fon  fuggiti  ; e la  mia  Madre 
che  mi  fli  appiedo , m’acrefce  l’ama- 
rezza colie  fue  lagrime,  e colla  fua  af- 
fiitriflìmaprefenza  . E tu  Padre,  che 
m’hai  generaro , e che  fei  fonte  d’ogni 
foauicà,  Et  Deus  totius  confolationis, 
hai  lafciata  la  mia  debole  Humanità 
nel  fuo  puro  naturale  , in  quello  gran 
conflitto  delia  Paflìone,inebriata  d’al- 
fe ntio,  e ripiena  d’amaritudini , lenza 
infondere  vn  minimo  conforto;  come 
fefolTecofa  proietta  e non  apparte- 
nente a te, e come  non  folfe  vnita  per- 
fonalmente  ai  tuo  Diuino  Verbo  : 
[ Calix  in  manu  Domini  vini  meri: 
Deus  meus  , Deus  meus , vt  quid  de- 
reliquifti  me  ? ] 

E non  folo  dal  Padre  nó  gli  fu  adac- 
quato, ma  né  anco  da  fe  Hello  volle 
Crifto  adacquarli  il  Calice  deila  fua 
Pallone:  Perche  fe  bene  haueua  k 
Saluarore  dentro  di  fe  mille  fonti  foa- 
uifTimi  da  poterio  indolcire  e tempera- 
re; come  la  gloria  dell’anima , c’haue- 
rebbe  afiorbito  ogni  dolore,  & ogni 
triflezza:  le  ragioni  eterne,  che  lì  có- 
templano  nella  Vilìone  Beatifica , la 


carità,  che  indolcifce  ogni  fatica,  la 
certezza  del  frutto  della  Palììone , la 
coièanza  dell'animo.  Se  infinite  confi- 
derarioni,  delle  quali,  come  fapienrif- 
linio  e prude ntilf.mo,  fi  farebbe  potu- 
to lei  uice , per  mitigar  i’afprezza  de* 
inoi  dolori:  Nondimeno  perla  fua 
ineffabile  carità,  e per  l’ordine  che  te- 
nera dal  Padre  di  bere  il  fuo  calice  tue 
to  purc,nonvolfe  mai  ammettere  in  le 
Hello  penlìero,  né  rootiuò  alcune, che 
porelìe  ttmperarglilo  ccn  vn  legscrif- 
fimo  grado  di  conlola'ione  . Anzìd? 
più  rinchiufe  con  fommo  miracolo 
cucca  la  gloria  dell’anima  , nel  fegre- 
tilfimo  conclaue  della  fuprema  por- 
rione  , acciocché  dalla  fua  dolce  zza  , 
non  potere  fliilame  vna  minima  goc- 
ciola , nelle  potenze  della  poi  none 
interiore  . 

Et  all’incontro  diede  licéza  ptenif- 
lìmaalle  triflezze  ai  dolori, aH’amari- 
tudini,  di  poter  entrar  per  tutto,  in_> 
tutta  l'anima , in  tutte  le  potenze . in 
tutti  i fenice  di  fcalare  etianaio  i’ilìef- 
fa  fuprema  porrione,&  affliggerb,c6- 
triftarla,  & ammaricarlacon  atrocif- 
fìmeangofeie  , lafeiandola  fola  intat- 
ta. Teologi  , quanto  ai  primano og- 
getto, il  qual’eDio.  E rutto  quello 
fece , per  fodbfare  con  pene  inconi’o- 
lare  alle  pene  ineonfoiabili,  che  doue- 
uano  i peccatoli  a Dio  ; e per  poter 
dire  al  Padre,[Deus  meus, Deus  meus, 
vt  quid  dereliqmfti  me  ? Repleta  eli 
malis  anima  mea , & vita  mea  inferno 
appropinquauit,  Piai.  84.3 

Nell’Inferno  poi  le  pene  fono  cru- 
deli , fenza  Icintiiia  di  compaliìonc  : 
fono  totali  e dirtele  in  ogni  parte,  len- 
za veruna  eccettuanone  : le  belle  lu- 
mie, le  contumelie  ,c  l’irwfiom  ecce- 
dono ogn’orGinar  tatui  fura;  la  fe  tee 
tneflinguibiic;  la  triflezza mconfcla- 
bile  ; le  furie  che  tormentano , inefo- 
D d 4 labili 
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labili  i & in  fomma  fé  s’hauefle  a de- 
ferì uere  vn’huomo  di  quello  ftato,  bi- 
fognerebbe  dire  , ehe  (LEU  vir  dolerli, 
de  feiens  infirmitates.jlo  non  ho  tem- 
po a difeorrere  , perche  camino  al  fi- 
ne ; ma  chi  è che  non  vegga  tutte  que- 
lle cole , rapprefentare  quali  al  viuo 
nella Palfione  di  Crifto  ? Douei  cru- 
deli carnefici  fpogliati  d’ogni  humana 
pietà,  non  tormentauano  folo,  ma  co- 
me furie  infernali , con  chiodi,  con_» 
flagelli,  con  fpine,  con  catene, iftrafci- 
nauanc,  lacerauano , e fcorticauano  le 
pretiofìlfime  caini  dell’  immaculato 
Agnello . 

Nell’Inferno  i Dannati  non  hanno 
in  le  parte  alcuna , che  non  iìa  da  do- 
lori inteniillìmi  penenata  : c qual  par- 
te reftò  fana  nell’innocente  vita  del 
Saluatore,che  nó  fofle  da’  dolori  atro- 
ciffimamenre  cruciata , dicendo  di  lui 
il  Pioterà  I fai.  i . f A pianta  pedis  vfque 
ad  vcrticem  capitis,  non  eli  in  eo  fani- 
tas  ? 3 Quel  capo  d’oro  in  prima,  pie- 
no di  i'apienza  celeile , fu  cinto  e co- 
ronato di  pungcntiffime  fpine:  delle 
quali  altre  s’erano  profondate  infino 
all’offo;altr#  fpezzatefi,  colla  compref- 
lìone  delle  canne  e de  i baffoni  ftaua- 
no  dentro  infifle  a tormentar  la  facro- 
fantatefta;  altre  intrauerfare  rompeua- 
no  ìe  vene,  S*  vfeiuano  colle  punte  da 
vna  parte  all’altra,verfando  nella  fron- 
te, ne  gli  occhi,  nel  volto  , nei  collo  , 
nel  petto,  & in  cutta  la  vita,  vn  lago  di 
fanguc . Quelle  mani  e piedi  dilicati , 
in  parti  neruofiffìme  e d'  acutiifimo 
fenfo  furono  trapalate  da  duri  chiodi, 
e confitte  alla  Croce . Quel  Corpo  fa- 
cratifiimo,  quali  efangue,  ftaua  nell’a- 
ria nudo,  fcorticato,  infanguinato;  fo> 
pra  tre  chiodi  fofpefojcoi  nerui  attrat- 
ti ; coll’offa  quali  tutte  slogate  daile_> 
proprie  fedie;co!le  fauci  arie  da  arden- 
tiifima  fece,  & amaricare  d’aceto  e fie- 


lejcoll’vdito  percoffo  dalle  beltemmie 
de’  crucififfori , coll’  odorato  offefo 
dalla  puzza  del  luogo;  colla  villa  afflit- 
ta dalla  prefenza  delia  Madre  , e dei 
Difcepolo . 

Et  in  fomma  Crifto  pendente  in_j 
Croce  , penetrato  in  tuttala  vita  da_» 
tanti  crudeiiflìmi  dolori  ; inuifeera- 
to  in  tutta  l’anima  ai  unte  cordo- 
gliofiffìme  triftezze  ; dato  in  preda_j 
di  tanti  rugianti  leoni;  fFarftus  vermis 
& non  homo,opprobrium  hominum, 
& abiedlio  plebis , fine  afpetftu,  fine_, 
fpecie,  fine  decore  , defpeétus,  nouif- 
limus  virorum,  virdoiorum,  & feiens 
infirmitates.  Piai. ai.  3 A me  pare,  che 
effendo  in  tal  guifa  ridorto,  rapprefen- 
uffe  quali  vna  viua  imagine  della  fe- 
conda morte , prefa  fopra  di  fe,  per  Ii- 
berare’l  genere  humano , daU’eterna_, 
morte . CRepieta  eft  malis  anima  mea, 
&vita  mea  inferno  appropinquauit . 
Pfal.84.  3 

E qui  finifeo  . Ma  prima,  Criftiani, 
defidero  che  mi  diciace,  fe  con  quello 
fangue,  con  quella  morte  di  maiedit- 
tione,  con  quella  vita  foggetta  al  furo- 
re diabolico,  e có  quelli  indicibili  tor- 
menti del  Saluatore;vi  pare,  che  la  ca- 
rità di  Dio,  c la  Redencione  dcli’huo- 
mo  fia  arriuata  al  fuo  punto  ? Vorrei 
che  mi  diceffero  tutte  Je  creature  del- 
l'Vniuerfo,  fe  fi  può  trouargratia  e be- 
neficio , che  fia  maggior  di  quello  ? 
Vorrei  che  mi  dice  fiero  tutti  iChori 
de  gli  Angeli , fe  Iddio  hà  fatto  mai  al- 
trettanto per  loro  ? Et  intefe,e  prefup- 
pofte  le  rifpofle  di  tutti;mi  volto  a voi 
Cherubini  dei  Cielo,e  vi  prego  inftan- 
ciffimamente,  che  colla  voftra  profon  - 
diffima  feienza, cerchiate,  inueilighia- 
tc  , e ritrouiate  il  vero  minerale  de’ 
cuori  humani  : e rinomatolo,  mi  dicia- 
te di  qual  materia,  o mafia  fon  fabbri- 
cati i cuori  di  quelli,  che  a tanto  amo- 
re; 


Nel  Giouedì  della  Cena  del  Signore . 4*  5 


re;  & a tanto  benefìcio  non  fi  muouo- 
no,  non  s’intenerifcono,  non  piango- 
no, non  amano, e nó  riamano?  Perche 
fe  tollero  di  carne,  quelli  chiodi,  que- 
lla lancia,  quelle  fpine,  quelli  flagelli, 
che  hanno  rotte  e lacerate  le  facrofan- 
te  carni  del  Saluatore,  li  fpezzerebbe- 
no,e  li  concidevebbeno  in  mille  parti: 
fe  Tollero  di  ferrojq nello  fuoco  arden- 
tiffimodeH’amorDiuino  gli  rouente- 
rebbe  , e mollificherebbe  : Se  follerò 
di  mecallo  , quella  fornace  della  carità 
di  Crillo  gli  dillrugerebbe  : Se  follerò 
di  diamante,  quello  Sangue  pi  etiofiffi- 
mo  gii  ridurebbe  in  minuciffima  pol- 
ueve  : £ fe  foflero  di  pierra,come  non1 


fifrangerebbeno  infieme  colle  pietre,, 
al  fuono  di  tati  horrendi  colpi  di  mar- 
tello, c’hanno  fpezzate,  martellate  , e 
fracaffate  le  Verginee  carni  del  Figluo- 
lodiDio?  O cuori  fiumani,  o cuori 
fiumani,  indurati  aU’afpecco  lancino- 
lo di  Crillo  Crocififlo;  ditemi  di  efie 
materia  fete  ? [O  bone  IES  V , ò cara 
fpes  ,ò  dulcis  amor,  tolle  cor  meurn, 
& vre  illud  San&i  Spi ritus  igne  : vere 
femper  quaerat , te  fitiat , te  ampleifla- 
tur,  & oleuietur:  Tecum  clamans  do^- 
loiibus  vulnerecur.  Tecum  lugens  mi- 
fericordiam  impetret  : Tecum  moriens 
vicam  inueniac . Quis  es  benedidlus  in 

fecula  feculorum . A men  . ] 

• 


■ RAGIONAMENTO  FATTO 

NEL  PALAZZO  APOSTOLICO 

ALLA  TAVOLA  DE’  POVERI 
NEL  GIOVEDÌ  SANTO 

*“  I 

Alla  prefenza  aperta  del  Papa,  che  miniera  alia  Mania 

de’  Poucri . 


Vos  vocatis  me  Magifter,& Domine.,  & benedicite  . loan.13. 
Exemplum  enim  dedi  vobisjVt  quemadmodi  ego  feci, ita  &vos  faciatis. 


OGGI  il  Saluator  del 
Mondo  accetta  il  Magi- 
flcrio  meritamente  offer- 
togli dagli  Apoftoli;e  co* 
me  gran  Macllro,infticui- 
fee  in  terra  vna  nuoua  Accademla,do- 
ue  infegna  l’alca  Filofofia  della  Carità 
Crilliana  ; non  più  vdita  ne’ Licei , e 
nell’Accademie  d’Atene,  nonpiù.fen- 
tira,  ne*  precetti  Molaici;  non  più  ma- 


nifeftata  nellaLegge  Euangelica;  ma 
porcata  dal  Cielo,  e riferuata  a leggerli 
nell’Vditorio  della  nuoua  Cfiiefa  Apo- 
llolica,  e nel  fine  della  vita,  come  dol- 
ce canto  di  moribondocigno,da  quel 
fommo  Maeftro,  che,  [A  Deo  exiuit 
Se  ad  Deum  vadit,  & cui  omnia  d«dic 
Pacer  in  manus,  Ioan.13  3 

Però  S.  Paolo  fcriuendo  a’  TefTalo- 
nic.4  ailìc[.  De  efiaritaxe  fratern  itati* 

non 
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non  habemus  recede  feubere  vobis , 
ipfi  enim  à Deo  didiciftis , ve  diligatis 
inuicem . 3 Quali  volendo  dire:  Di 
tutte  l’uitre  virtù, io  volentieri  accetto 
il  inagifterio,  e vi  propongo  perimi- 
tatione  e regola,  la  Dottrina  c’hauete 
da  me  vdita,  e l’esépio  c’hauere  da  me 
veduto:CQuiecunq;  sur  vera, qufcùqt 
pudica,qufcunq;  iuila.quvHrùqifantìa, 
Ji?c  cogitare,quf&didicilbs,&  acce- 
piitis,!&audiftis,&  vidiilis  in  me,  hxc 
agi  ce,  Philip. 4 3 ma  dell’cminenciffima 
virtù  della  carica  , [ Non  habemus  ne- 
cefle  fcribere  vobis  : ] perche  fe  Cri- 
fto  è Reggente  di  quella  Scuola  , che 
bilogno  hauete  de’Baccellieri  Apofto- 
lici  ? Se  Crifto,  Dòcrore  del  Cielo.,  e 
Principe  di  quella  Accademia,  a che 
vi  feruono  i pedanri  e precettori  terre- 
ni ? Se  Crifto  è MaeItro,rQui  eft  fons 
fapienriae in  excellìs,  Cedi,  r .3  perche 
volete  bere  ne’riuoli , e rufcelli  cor- 
renti delle  creature  ? Et  in  fonimi-, , j 
s’hauete  imparata  quella  virtù  da  Dio, 
e fe  Crifto  è ftato  Idea  & efemplare 
deliafracern  « carità , in  vano  s’aftàtica 
l’humana  fapienza  per  infegnarla:  QDe 
charitate  fraternitatis  non  habemus 
necefle  fcribere  vobis, iplì  enim  a Deo 
didiciftis  . 3 II  che  fi  vede  chiaro  nell’ 
Euangelio  d’hoggi , doue  Crifto  fi  di- 
chiara M adiro  , e forma  di  quella  ec- 
cellentiffinia  virrù,  dicendo:  [Vos  vo- 
catisme,  Magifter,&  Domine,  & 
bene  diciris,  exemplum  enim  dedi  vo- 
bis, ve  quemadmodum  ego  feci,  ita  & 
vos  taci  a cis . 3 E quello  noi  vederemo 
meglio , confideranno . 

^1.  Il  Precetto  nuouo  infognato  da 
Crifto,  della  carità  fraterna:  e 

I I.  L'efcnipiodalui  dato,  dell’i- 
fteiro  amore . 

E prima  vediamo  il  Precetto  , ch*è 
regola  ddì’Efempio  : [Mandacum  no- 
uu.n  do  vobis,  ve  diligatis  inuiccnu, . 


Ioan.13.3  Quefto giorno  fegnaJatilfi- 
fimo,  con  gran  ragione  fi  chiama  da_» 
Santa  Chiefa,  giorno  della  Cena  del 
Signore,  e giorno  del  Mandato . Della 
Cena  fi  dice , per  le  tre  Cene  , Sacra- 
mentai*, Legale,  e Corninone , che_» 
furono  da  Crifto  celebrate  có  gli  Apo- 
lidi ; in  quell’ vlrimo  giorno  della  fua 
vita.  Dei  Mandato  fi  chiama,  per  lo 
nuouo  comandamento  d'amore,  che 
lafciò  Crifto,  come  Spofo  alla  fua_. 
Chiefa  , nell’vltimofuo  tranfico  , per 
memoriale  eterno  della  fua  carirà-  E 
di  quefto  Mandato  fu  figura , e prelu- 
dio, quell’antico  Mandato  , che  cele- 
brò Mosé  nell’Efodo  ; quando  ancor’ 
elfo , congregato  il  Popolo  auanti  alla 
fua  morte , [ Leélo  omni  mandato  le- 
gis , accepir  fanguinem  viculorum , Se 
hircorum,  cum  aqua, de  lana  coccinea, 
Se hy Uopo,  &afpcrficomnem  popu- 
lum,dicens:  Hic  eft  fanguis  ce  (lamenti, 
quod  mandauic  ad  vos  Deus , Heb.9.3 
Doue  vedece  puntualmente  effigiata—» 
vn’efprellà  figura  del  prefencc  Manda- 
to , che  celebra  hoggi  Crifto  coi  Di- 
fcepolì,  e con  tutta  la  Chiefa  . 

Pache  fe  là  Mosè,  fedendo  quafi  in 
cattedra,  leffela  lunghilfima  lectione 
di  tutti  i mandati  della  legge  , f Letflo 
omni  mandato legis;  3 qua  Crifto,  fe- 
dendo In  medio  Ecclcfiae,  e dicendo  , 
[Màdacum  nouum  do  vobis,  ve  diliga- 
tis inuiceni  ; 3 legge  il  folo  mandato 
della  carità  , ch’abbraccia  fotto’l  fuo 
manto  ruttii  preceiti  della  legge,  co- 
me dice  S Paolo  [Plenicudo  enim  ie- 
gis  eft  dile&io.  Rom.  r j.3  E fe  là  Mo- 
sè afperfe  tutto’l  Popolo  d’acqua  e di 
fanguc  colla  lana  coccinea  , e coll’Ifo- 
po , erba  minuta,  vile,  e rerreftre  ; qui 
Crifto  efìnanito,  humiliaco,  e profit- 
to in  terra  , col  cuore  accefo  e fiam- 
meggiante di  Diuino  amore,  non  fola- 
mence afperge  , ma  laua  coll’ acquai 

pie- 
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piedi,  ecòlfuo  fangue  ( figurato  dal 
fangue  de’  capri,  e de’  vitelli  ) bagna-, 
jnrcrnamence  i petti  de  gli  Apolioli , 
che  rapprefentano  turto’l  Popolo  del- 
la noua  Clnefa . E finalmente  , le  la 
dille  Mose,  CHic  ett  fanguis  Te  Game- 
ti, quod  mandauir  ad  vos  Deus,  (qui 
dice  Cullo,  ) Hic  eft  fanguis  noni , 3c 
«cerni  Teftamenri,  qui  prò  volai,  cf- 
fundetur,Mact.ld.]  Si  che  è beliiilima 
la  conuenlenza,  & analogia  , colli—, 
quale  (i  rifpon dono  infieme  quelli  due 
Mandati,  di  Cullo  , e di  Mose  . 

Ma  fé  mi  dimandate,  perche  caufa 
il  p.ecetto  della  cariti  fraterna, li  chia- 
ma hoggi  da  Crifto , Mandato  nuouo, 
CMandatum  nouu  do  vobis;3  eircndo 
quello  precetto  antlchiliimo, imprecò 
da  principio  ne’ cuori  humani , colla 
legge  naturale  ; e fp  ve  fio  neliaScrictu- 
ta, colla  leggedella  diieteione  de!  prof 
lìmo  , e riformato  nclì’Euangeiio  col 
precetto  dell’amor  de’  nemici? 

Cirillo  lib  9 in  Ioan.  cap.lj.  inten- 
de quella  nouirà  , non  quanto  alla  fu- 
lhnza  dell’amore  , ma  quanroai  dio* 
do,6c  alla  qualità  della  diiectione:  per- 
che fe  prima  fi  diceua  , [ Dilige?  prò-  j 
ximum  cuum  ficutte  ipfum  , (hcrafi  | 
dice,)  Diliga  tis  inuicem , ficutdilexi  I 
vos,  Matt  y.  3 II  che  fu  come  vn  dire,  j 
A mateui  infieme , nonfolo  come  voi  ; 
ftefii,  ma  anche  più  che  voi  ftelli , J Si-  } 
cut  dilexi  vos,  Quoniam  ficutilleani- 
mam  luam  prò  ncbispofuir,ita  & nos 
debeinos  prò  tratnbu.sanimas  ponere, 

1 loan. 3 3 Tutto  quefto.dice  Cirillo, 

8c  e vero  , ma  non  pare  che  per  que- 
llo debbia  chiamarli  prececto  nuouo, 
perche  e ordine  elfential:  della  carità, 
di  preferir  la  lalute  fpiriruaie  del  prof- 
fimo  alla  piopria  corporale  : E nella 
legge  correua  ha  medefima  obbliga- 
tione , per  lo  precetto  della  dilectione 
del  proffimo  : E nell’Euangelio  ancora 


era  già  detro  , f Bonui  paftor  animam 
fuanr  datpro  ouibus  fui  , loan.  10.  3 
S.  Gio.  Griiofèomo  i om.  71.  in_j 
Ioan.  incende ancor’effb  quella  noui- 
cà  circa  il  modo , rmquetto  modo  lo 
dichiara  , quanto  alla  precedenza' & 
independenza  deil’amore,  cioè,  chevli 
come  C rifto  ha  amato  noi  indepeiK 
denremente  , lenza  inorino  de’ meriti 
precedenti , cosi  noi  dobbiamo  amare 
1 profilimi , amiei  & inimici , fenza  ve- 
runo intuito  de’ preuij  benefici),  [Si- 
cucipfepriordilexirnos.3E  quello  an- 
cora é veriffimo,  ma  non  e nuouo; 
perche  prima  era  detro,  [ Diiigiceini- 
r.iicos  vellros , & benefacite  his , qui 
vos  oderunt , Marc.  5.  3 Altri  più  pro- 
priamente dichiarano  quella  Nouità  , 
non  quanto  al  modo  , ma  quanto  al 
tempo , perche  dicono  , che  quello 
precetto  non  fu  nella  legge  dalla  Na- 
ture, ne  meno  nella  Scritta, ne  canpo- 
co  ncli’iftefio  Euangelio,auanti  a que- 
ft’hora  della  Cena . E però  affannano, 
che  il  Mandaro  nuouo  dei  quale  qui  li 
parla , non  è Tinello  in  modo  alcuno 
col  precetco  della  Dilettione  del  Prof, 
limo;  perche  quello  è vn  comandame- 
lo generale,  che  fi  ftende  generalmen- 
te a tutti  gli  huomini , fedeli , de  infe- 
deli, fCum  quibus  nobis  natura  com- 
muni* «Il  ; 3 ma  quello  è vn  precetco 
fperiale  fpetiaiuieiue  dato  a*  Criftiani, 
come  membra  del  corpo  di  Crifto, 
per  lo  quale  fon’obbligaci  ad  amarli 
infieme  ftreuiiiimamence , non  folo 
come  prsiluniiproprerDeum^  ma  co- 
me Crdliani,  cioè,  come  conmembia 
del  medelìmo  corpo,  e dei  mede  limo 
capo,  il  quale  e Lutto . E però  dice , 
f Ve  diligatis  muiccm,  ficutego  dilexi 
vos , feilieer  canquam  membra  , cor- 
poi  is  mei,  & caro  de  carne  mea,&  de 
oilibus  meis.3 

E quetta  Dilectione,  cosi  efplicata, 
fi  chia- 
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fi  chiama  proprijflìmamente  Dilettio- 
ne  Criftiana , c Mandato  nuouo  ; per- 
-che  non  è commune  a gl’infedeli,  co- 
inè la  dilettione  del  profilmo  ; hi  fu 
efpiicatamcnte  nella  legge  della  Na- 
tura , nè  nella  legge  Scritta,  né  nell’i- 
itcfto  Euangelio  (come  s’è  detto)  pri- 
ma che  allora  ; ma  fu  inftitutione  nuo- 
va , propria  , e precifa  di  queft’vlcimo 
giorno  deliavita  di  Crifto  . E merita- 
méte  fu  riferuata  a fard  in  queft’vltimo 
tempo  della  Cena  Apoftolica,in  cui  fu 
inftituito il  cibo  facramenrale  dell’Eu- 
chariftia,  pei  commune  alimento  del 
Criftianefimo:  acciocché  ncll’i fteffò 
tempo,  cheli  dauaa’Fedeliil  nuouo 
Madato  d’amarfì  infieme.come  mem- 
bu  di  Crifto,  fi  delfe  il  nuouo  cibo  v- 
■nitiuo  , da  vinificarli  e cópaginarlì’n- 
fime  nel  corpo  del  medelìmo  Crifto  . 

E notate  in  ciò  quanto  ftretea  vnio- 
nc  ha  voluto  Crifto,  che  folle  tra  i Fe- 
deli che  compongono  il  fuo  corpo  ini- 
mico ; perche  confiderando  , che  gli 
huomini  d’vn’iftcflb  Regno  s’amano 
maggiormente  che  gli  altri  foraftieri 
d’eftranei  Reami,  ci  ha  fatti  tutti, colla 
sedendone  delfuofangué,d’vn  mede- 
limo  Regno,  [ Redemifti  nosin  fan- 
«uinetuo,  & feciftinosDeo  noftro 
Rcgnum,Apoc.y.]Ma  perche  gli  huo- 
jr.ini  d’vn’iftefla  Città  s’amano  mag- 
giorméte  che  quelli  d’vn  Regno  com- 
mune,  ci  ha  farti  ancora  compatriotti, 
e concittadini  de’Santi,  [Non  eftis 
hofpites  8c  aduenar,  fed  eftis  ciues  fan- 
tftorum»  Ephef.  a.  3 E perche  glihabi- 
tatori  d’ vn’iftelfa  cafa  s amano  più 
ftrettamente  che  quelli  d’vna  Citcà, 
doue  fon  fangui  e fa  tuoni  di  ue  rie  ; ci 
ha  fatti  inlìeme  quali  contubernali , e 
domeftici  diDio,[Vos  eftis  domefticis 
Dei.)  E perche  in  vn’iftefla  cafa,  i fra- 
telli s'amano  più  de  gli  altri  dell’iftefla 
famiglia , ci  ha  fatti  rutti  fratelli , e fi- 


gliuoli del  medefimo  Padre,  [Orane* 
vos  fratres  eftis,  & ipfe  eft  primogeni- 
tusinmultis  fratribus , Rom.8.  3 Ma 
perche  anche  tra  fratelli  naftono  tal’ 
fiora  le  difeordie,  o l’inuidie,come  tra 
Caino  & Abele,  Giacob  & Efaù,però 
non  elì'endo  Crifto cótento  di  turagli 
fopradetei  legami  di  Regno,  di  Città  » 
di  Famiglia;  e diFraternità,  ha  voluto 
. con  quefto  nuouo  precetto  legarci,  e 
conglutinarci  inlìeme, come  mébra  del 
mectefinio  corpo  , influite  dal  medefi- 
mo capo,  viuificate  dal  medefimo  fpi— 
rito  , e pafeiute  col  medefimo  cibo  e 
bcueraggio, del  corpo  e fangue  di  Cri- 
fto, acciocché  non  fi  poteflè  ritrouare 
in  terra  vna  vita  più  pacifica, vna  com- 
pallìone  più  cordiale,  vna  congratula- 
tione  più  gioconda,&  vna  confedera- 
tione  più  indiftòlubile,  che  quella  de’ 
Criftiani  fra  di  loro, fi  come  non  fi  può 
ritrouar  maggior  di  quella  delle  mébra 
nel  proprio  corpo,come  dice  S. Paolo: 
[Non  eft  fchifma  in  corpore,fed  idipa  u 
proinuicem  follicita  funt  membra . Et 
lì  quidpatiturvnum  membrum,  com- 
patiuntur  omnia  , & quid  gloriatur 
vnum  congaudent  omnia,  vos  aucem 
eftis  corpus  Chrifti , & membra  de_» 
membro,  i.Cor. ia.3 

E quefto  e il  Mandato  nuono  , e la 
carità  nuoua,che  lalciò  Crifto  in  relta- 
mento  alla  Cliiefa  : la  quale  volle  che 
folle  il  fegno , Se  il  lìmbolo  diftinciuo 
della  Crifciana  Religione,  con  cui  fof- 
fero  quali  additati, e riconofciuti  i Fe- 
deli tra  tutte  le  nationi  delI’Vniuerfo  : 
[ Inhoccognofcentomnes  quodmei 
eftis  Difoipuii , lì  dileétionem  habue- 
ritis  adinuicem,Ioan.i3.]  cioè  quefta 
diiettioneiperiale,  delia  quale  dice-# 
hoggi , [ Mandatum  nouum  do  vobis, 
vt  diligatis  inuicem,  ficutdilexi  vos.  ] 
1 J.  Ma  perche  Exempla  magis  mo- 
uentqusm  vciba,  yediamq  l’efempio 

della 
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della  carità  di  Crifto  verfo  i Fedeli, che 
eccede  ogni  mifura  : C Cum  dilexifléc 
fuos  qui  cranc  in  mnnJo , in  finem  di- 
iexic  eos , Ioan.  13.  ] E qui  lafciando 
da  parte  le  varie  efpofìtloni  de’  Santi 
Padri , dirò  folo  con  San  Gio.  Grifo- 
ftonro  hom.  69.  in  Ioan.  TeofiJatto  in 
cap.13.  & Eutimio  in  cap.  11.  Ioan. 
chela  parola  , in  finali , lignifica in_» 
quello  luogo , grandezza  e perfercio- 
nc  d’amore . E vuoi  dire,  che  hauendo 
Crifto  amati  i fuoi  Difc<fpoii,&  in  lo- 
ro tutti  gii  Eletti  in  tutta  la  vira  ; final- 
menti  in  queft’vltimo  tempo  , douen- 
do  far  paffaggio  daquefto  Mondo  al 
Padre,  [ Dilexit  in  linem,  ideft , Dile- 
xit  vehementer,affaeim,perfe<fliffimé, 
dilexit  vfque  ad  finem  diletftionis  ; 
dilexit  in  tota  latitudine  charita- 
tis  ; 3 corfe  tutto  l’aringo  dell'amo- 
re , A carcere  ad  caicern  ; toccò 
l’vltima  meta , il  bianco , & il  Non_, 
plus  vitra deila  caiicà:  [Fecit  vltimum 
de  poffibili  charitatis,  ideft,  Nihil  om- 
nino  praetermifit , quod  vehemenrer 
amantem  decerci',  dice  S.  Gio.  Gri» 
foftomo  in  quefto  luogo  . 

Doue  confideriamo,chela  maggior  ; 
difficulcà,  e la  più  ardua  imprefa,c’ha-  ’ 
uelfe  Crifto  in  tutti’ la fua  vita,fud’ar- 
riuare  a contentar  l’amore  . Petche_j 
l’amore  di  fua  natura  é nobile  e ma- 
gnanimo, che  in  tutto  quel  che  fa, mi- 
ra Sempre  fe  fteflò , e non  mifura  il  do- 
no co!  bifogno  dell’amico , ma  coll’a- 
nimo generofo  che  egli  tiene  , né  fi 
quieta  con  fodisfare  a pieno  alla  ne- 
cefficà della  perfona amara,  per  fin_, 
che  non  arriua  a contentare  intera- 
mente fe  fteffo . 

E perche  la  carità  di  Crifto  era  irt- 
comprehenfibile  , & eccedente  ogni 
creata  feienza , come  dice  S.  Paolo, 
[Supereminétem  Scienti*  charitatem 
Chrifti,  Ephef.3 . ne  fegue , che  l’ef- 


ferfi  egli  pofto  nelle  mani  del  fuo  amo 
re,  & hauerlo  voluto  lafciarséza  que- 
rela, fodisfatro , contento,  e piena- 
mente  appagato  in  tutte  le  fue  rigoro- 
se dimande  , e pretenfìoni:  fu  la  più 
dura  e faticofa  imprefa  , che  facefle 
mai  Crifto  in  tutta  l'opera  dell’huma- 
na  Redencione . Perche  perfodisfare 
ali»  fua  bontà,  baftauaii  beneficio  in- 
citabile deli’Incarnatione  , in  cui  sera 
communicarala  Perfona  Diurna,  alia 
Natura  humana , colla  grada  infinita 
dell’Vnione  hipoftatica.  Per  fodisfare 
alla  fua  mifericordia,  baftaua,  checó- 
donafiè  all’huomo  la  colpa , e Io  libe- 
rafle dalla  pena  eterna,  del  danno, e 
del  fenfo.  Per  fodisfare  alla  Diuina  of- 
fefa , De  ftoto  rigore  iuftici*  , baftaua 
vna  lagrima , vna  ftilla  di  fudore , 8e 
vnafola  goccia  del  fuo  fagratiffimo 
fangue , Ma  perfodisfare  a)  mo  amo- 
re, biiognò  che  fi  mettefte  furto  nelle 
fue  mani,e  che  gli  deffe  in  preda  la  vi- 
ta,la  robba,l’honore,il  fangue,  e quà- 
to  haueua:  Né  mail*ifte(To  amore  vol- 
fe  far  carta  di  quietanza  a Crifto  per 
fin  che  non  lo  vide  in  vna  Croce  chio- 
dato, fuenaro,  fuifeerato  , e diluuiaco 
tutto  da  capo  a piede  di  fangue.  Il  che 
non  bifognaua  per  ijeceffirà  aflòlut» 
della  Redentione  , ma  folo  per  fodif- 
fare  all’amore,  e far  conofcere  aii’huo- 
mo  l'ardensiflìma  fiamma  delia  cariti 
Diuina,  che  ardeuanel  petto  , e nelle 
vilcere  di  Crifto  . . 

Nella  Sapienza,  parlando  lo  Spirito 
Santo  dell’Opere  Diuine, dice  , che 
Iddio  fece  tutte  le  cofe  in  numero, 
mifura , e pefo  , C Omnia  in  numero, 
pódere,&  méfura  difpofuifti,Sap.i  1 .] 
Ma  nell’Opra  delia  Redentione, Iddio 
mutò  le  mifure  & i peli  corréti , e mi- 
fe  per  conrrapefo  dell’opera,  l’amor 
di  Crifto:  acciocché  la  Redentione 
s’aggiuftafie  Se  sccordaffe  coll’iftefso 

amore. 
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«more,e  la  bilancia  hauefse  il  Tuo  trat- 
to , non  fecondo  l’equilibrio  dell’hu- 
niana  necefiità,  ma  fecondo  il  contra- 
pefo  della  infinita  carità  di  Crifto'. 

£ quefto  voife  lignificar  S.  Paolo, 
quando  dille  : [Deus , qui  diueseftin 
m fericordia.propter  nimiam  charita- 
tem  fuam  conuiuificauicnos  Chrifto, 
vt  cftenderet  in  feculis  fuperuenienti- 
bus,abundantes  diuitias  grati»  fu*, 
Ephef.a.  J Quali  volendo  dire , Iddio 
ci  ha  liberati  dalla  moire  , e couuiuifi- 
cari  a Crifto  , non  conforme  alia  mi- 
fura  oc  alla  necetlità  della  noftra  mor- 
te che  Jarebbe  (taro  facilitiimo  ; ma_» 
conforme  al  troppo,  al  fouerchio*,  all’ 
eccello,  al  traboccante,  8c  alla  fmifu- 
ratezza della  fua  Diuina carità, ch’e 
ftata  imprefa  difficililfima  , & ecce- 
dente ogni  creato  intelletto. 

P notate,  che  con  ragione  S.  Paolo 
congiunge  infieme  le  ricchezze  ab- 
bondanti della  mifericordia  di  Dio, 
col  troppo  della  fua  cariti  : per  dimo- 
iare , che  nel  giorno  deirhtimana—. 
Redentione , la  carità  di  Dio  perfe- 
guitò(lafcìatemi  vfarqucfta  parolaec- 
ceilìua.per  dichiarar  quefto  eccefio 
d’amore)  la  carità  , dico , di  Dio  per- 
ieguirò  ,e  ridufle  alle  ftrette  l’ifteffo 
Iddio . E poftafi  quali  alla  ftràda  in_> 
quella  Pafqua,  cioè  in  quello  tranfito 
e pafiaggio  di  Die  ; lo  Taccheggio , lo 
fualigio  , gli  apri  le  bolgie  delia  mife- 
ricordià  , e gli  rubò  cefo»  e ricchezze 
tanto  inettimabili  , che  fuperauano 
ogni  humano  bilogno , e squagliano 
ali’iftefta  infinita  carità  di  Dio  , che  le 
donaua,  [ Vt  oftendciet  in  feculis  fu- 
pcruenientibus  abundantes  diuitias 
grati»  fu»  , fecunduin  nimiam  chari- 
tarem  fuam.]  E quefto  vuol  dire,  [Di» 
lexit  in  finem»  ] cioè  Crifto  peruenne 
fir.’all’vltimo  termine  della  fua  carità; 
* fece  tane,  che  fu  io  l'amore  , in  tut- 


to quello , che  rigorofamencc  gli  do- 
mandaua,  lenza guardar  né  a mrfura, 
né’a  compaflo  deU’humina  neceflità. 

E fe  mi  dite  che  in  quella  Cena__t, 
San  Giouanni , parcheci  lapprefcnti 
Crifto , come  pefante  e mifurante  fe_» 
fteffo,métre  dice  : CSciens  Iefus,quia 
àDeoexiuit,&  adDeó  vadit,8cquia 
omniadeditei  Pater  inman^Ioà.ij.J 
Il  che  fu  come  vn  dire,  Miràdo  il  Sal- 
uatore  fe  ftetìò , vide  , che  nelle  fue_j 
mani  ftauano  “tutti  i beni  e tefori  di 
Dio  : Vide  che  la  fua  origine  difeen- 
deua  dal  ceppo  ecerno  della  Diuinicà. 
Videchecome  a Figlio  di  tanto  Pa- 
.drc,  fi  conueniua  l’habitatione  del 
Ciclo  , e la  delira  di  Dio  : Vide  che_» 
l’eterno  Padre  lo  ftaua  allettando,  per 
dargli  l’vniuerfal  Signoria , Se  efaitarlo 
fopra  tutre  le  Gerarchie  cclelliali. 
Tutto  quefto  computo  fa  Crifto  dife 
ftelfo , prima  che  vada  alla  morte  : il 
che  par  che  ripugni  alia  gràdezza  dell* 
amore  , che  dona  ad  occhi  ferrati  cofie 
grandi , lenza  farne  lcandagiio  . Ri- 
Ipondo  che  Crifto,  non  mifurò  fe-, 
flefso  & il  fuo gran  valore,  per  darti 
alla  Redentione  fcarfo,aggiuftato,pe- 
fato  , e miluraco  ad  once  , come  luol 
dirfi;ma  voife  in  tal  modo  fcandagliar- 
fi,  e qual|ficarlì,pcr  iodisfare  all’amo- 
re che  lo  voleua  tutto,  e con  tuttala 
fua  pienezza  acciocché  ognuno  ve- 
defse  che  era  tutto , e che  tutto  h da- 
ua  contato  , e numerato  in  vna  paga, 
in  mano  deila  fua  infinita  cariti . 

E quefto  ngnificò  l’Ecclefiaftico  , 
quando  parlando  della  Sapienza  in- 
carnata, difse:  [ Ipfe  creauit  illam  in_» 
Spiritu  Sandlo,  & vidir,  de  dinmnera- 
uit  » & diinenfus  eft , & efiudic  illam 
luper  omnem  camem.Eccli.  i .]Iddio, 
dice,  la  mirò,  la  contò , la  numerò,  la 
rtlifurò , e poi  la  fparfe  tutta  Copra—, 
tutto’i  Genere  Humana  . Il  che  tu 
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appunto  adempito  nel  Cenacolo, 
quando  il  Veibohuroanato,inirartdo- 
fi , e calciandoli , e tirando  il  conto 
di  le  ftefso,  ritrouò  io  fomma,  che  era 
Dio , nato  da  Dio , andante  a Dio  , e 
che  teneua  in  mano  tutti  i tefori  della 
Diuinità:  e cosi  calciato,  e fommato 
fi  diede  tutto  nelle  mani  dell’amore} 
il  quale  rdtando  pienamente  l'odisf*t- 
to  ; lo  diede  tutto  nelle  mani  deli’buo- 
mo  , compendiato  nel  Santiflimo  Sa- 
cramento deiì’Euchaiiftia } acciocché 
con  vn  Colo  boccone  potefse  iikiifce- 
rarfi  rutto  Crifto}&  impofscfsai  fi  del- 
la Diuinità,  Hamanità,  grafie,  e (efo- 
ri cclefti,  di  quello  , che  £ A Deo  exi- 
uit , de  ad  Deurti  vadit , & cui  omnia 
dcdic  Pater  in-  manus.] 

E perche  fi  vedeise  chiaramente, 
che  (rifto  non  fi  mifutaua  per  darti 
alta  Redentione  fcarfo , ma  per  darli 
tutto, foggiugne  il  facro  Telto,[Ec  ef-  i 

fudic  illam  fuper  omné  camera. 'jDoue  | 

nota'e  quella  parola  Elludit , per  di-  1 
inoltrare , che  li  cpme  l’acqua  che  li 


fparge  da  vn  vafo,  quando  li  riderla-,, 
non  cade  a goccie,ma  fi  diffonde  a 
raggi , fenza  che  ne  rimanga  alcuna—, 
parte  nel  vafo; così  la  carità  di  Dio. 
nella  Redentione  dell’huomo  fparfe 
tutta  la  Sapienza  incarnata,  fparfe  tut- 
to Crifto,  fparfe  il  fangue , fparfe  i Ar- 
dori , fparfe  le  lagrime  , fparfe  il  cor- 
po , Panima , la  Diuinità , i meriti , le 
lodisfattioni,  la  giaria , la  gloria  ; fen- 
za che  rimanefse  , ftò  per  dire  , pur’ 
vna goccia  & vna  Itili*  di  Criffo,  che 
non  fofse  fparfa  per  Pii  umana  falute: 
fSicut  aqua  ettufus  finn  : Et  effudic  il- 
j lam fuper omntm carnem,  Pfal.li.] 

E quefta  è la  Dilettione  , m finem, 
che  arriua  fino  all’vlrimo  termine  dell’ 
amore  ; e fa  Criffo  efemplare , e Mae- 
iìro di  pertettiffima  carità,  [ Vos  vo- 
cacis  me  Magifter,  & Domine  , & be- 
ne 4icitis,excmplutn  enim  dedi  vobis, 
i ve  quemadmodum  ego  feci,  ita  & vos 
| faciatis  .3  II  che  Iddio  ci  conceda, per 
’ eum  , qui  dileyit  nos  in  finem , & eff 
benedictusinfecula . . 
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AVVENTO  QyARTO 

DELLE  PREDICHE  FATTE 

NEL  PALAZZO  APOSTOLICO 

Sopra  gli  Euangelii  correnti  ne’giorni  (oliti  aprcdfcirfr, 
fecondo  l’vfo  della  Corte  Romana . 


NELLA  FESTA 

DI  S AMBROSIO 

DOTTORE  DELLA  CHIESA. 

Voseftis  fai  terra.  Si  fai  infatuatum  fuerit  in  quofalietur.  .Mattel 
Deienim  fumus  adiutore!  • ì.Cor.j. 


VANDO  la  mano 
di  Dio  creò  da__» 
principio  quefc’V- 
niuerfo,appefe  ifó 
damenti  deiia  ter- 
ra, (labili  gli  abif- 
(i,Ac  ordinò  le  leg- 
gi & i perpetui  gi- 
ri alle  ruote  celefti , voife  che  la  Duii- 
na Sapienza  fofle  prefente  , e coope- 
rali a tutto  l’opificio  9c  artificio  del 
Modo,  alla  locatione  de’  fondamenti , 

alla  difpofitione  delìie  parti , & alla 

giufta  difpenfatione  de*modi,  fpetie, 
ordini,  numeri , rcifure,  e pefi  di  cucce 
le  cofé  : t Quando  apperidebat  funda- 
menta  terra?,  quando  secherà  firmabat 
furfum , quando  certa  lege  , Se  gyro 
vallabac  abyflos  ; cum  eo  eram  cunéta 
componens.  2 E non  folo  voife  per  af- 
fittente la  Sapienza  Diurna , ch’era_. 


come  l’ifceflb  Artefice , eterna,  & in- 
creata » m*  chiamò  anche  la  luce  dalle 
tenebre  del  niente,  affinché  nel  fuo 
modo , sncor’ella  aififtefle  e minifrr af- 
fé colla  fua  chiarezza , a tutte  le  mara- 
uiglie  dell'opere  Diuine . 

Or  il  medefimo  Artefice, ricreando 
il  Mondo, con  contento  della  fua  pro- 
pria fapienza  e luce,  voife  per  afsifcen» 
ti,  collacerali , e cooperatori  gli  Apo- 
fcoli,  acciocché  come  Sale  e Sole,  Sa- 
pienza e Luce,foffer  prefenti  alla  gran- 
d’opera deU’humana  Redencione,  illu- 
minaffero,e  dimofcrafl'ero  le  Diuine 
marauiglie,  e nel  1 or  mo  do,  colla  dor- 
trina  e coU’efempio,  cooperafferoak* 
fondatione  delia  nuoua  Chiefa  ; sì  che 
poceffero  dire  , come  ditte  S.  Paolo  , 
che  fu  vno  de  i principali  di  loro:tDc  i 
enim  fumus  adiucores  .J  E qual  fu  nei 
principio  l’vfficio  e miiuftcrio  de’  fanti 

Apo- 
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Apofrol ijtal’e  ftaro»e  farà  fempre  quel-  E quelca  cog nirione  po h non  la  fi- 

, J.oro  *uc^e“°r’  > cjìe  f°no  > Pfc-  gnifica  come  pura  feienza  fpeculatiua, 
lati  e Dottori  Apoftoiici . Dal  che  fi  che  non  ferue  a nienre,ma  la  lignifica, 
feorge , che  quanto  è maggior  Temi-  come  nociria  pratica,  fperimenrale,  Se 
nenza  loro  nella  Chiefa,  tanto  mag-  aftetciua,checfceìnelercito,&iliu- 
giormente  fono  tenuti  ai  minifterio  china  infierae l’inrellerto,  Rinfiamma 
Diurno,  eh  e daiucare,e  cooperar  con  la  volontà  di  chilapoffiede  Equefta 
Dio  alla  fallite  del  Mondo  redento  af-  fapiencia,  così  defcritta.è  tanto  necef- 
fmche  portano  dire  ancor ’efsi  con  gli  faria  algouerno  Criftiano  dcEcciefia- 
Apofcoli,  de’  quali  tengono  il  luogo  : ftico.che  però  Caifto, con  profondif- 

[Dei  funius  adiutore*,  & vnufquifque  fimo  fencimenro,non  volfe  chiamare  i 
• merce  dem  fu am  accipiec  fecundum_,  Prelati  conditi  di  fale  , ma  i’ifteffo  fale 
fuum  laborem,  i .Cor  3JU  che  meglio  in  aftracto:  [ Vos  efris  fai  tetrse.  ] E chi 
noi  vedremo  nell1  Euangejio  d’hoggi , non  la  poffiede,quantunque  forte  ver- 

I.  Per  1 appellatione  dei  Sale  . faro  in  tuttele  discipline  e facilità, non 

II.  Per  la  conditone  delia  Luce:e  fi  può  chiamar  Sauio.  ma  fi  dimanda  ■ 

III.  Per  la  feuerità  del  Caftigo . fatuo  & infipienre  in  mille  luoghi  del- 

Dal  Sale  comincia  l*Euangelio , e.  la  Diuina  Scrittura . 

dall’ ifrellò  cominciamo  ancor  noi:  Orprefuppofto  quello  fohdamen- 

EVosefùs  fai  terne.  ] U Sale,  ch’affa-  tojffenrite  vnaferitrura  marauigliofa  a 
pota  econdifce  le  viuande,  vnode*  quefto  propofito  nel  Profeta  Gere- 
principali  fimboli  che  tiene  per  iafua  mia  3.  .Comandò  Iddio  vna  volta  a_> 
natura,  è quello  della  Sapienza  : C Vn-  quefto  Profeta,  che  portaffe  alla  Sina- 
de  .fapiencia  dickur  fecundum  nomen  goga  vn’ambafciata , da  fua  parte  , di 
eius,quafi  fapidafeientia,]  cioé^cien-  quefto  tenere:  C Vulgo  dickur  : Si  di- 
ti» falata , e faporita . Ma  perche  non  miferit  vir  vxorem  fuam  , Se  recedens 
prendiamo  errore  nel  lignificato  della  ab  eo  duxerit  virum,alterMm,  nunquid 
Sapienza,  auuertifco,  che  per  nome  di  reuertetur  ad  eam  vltra  ? Tu  autcm_» 
Sapienza  fignificata  nel  Sale  Criftiana-  fornicataci  cum  amatoribu*  multi*: 
mente  parlando  , non  s’istendeil  folo  tamen  reuertere  ad  me,dicic  Dominus, 
habico  teorico  della  faenza  , del  qua-  & ego  fufeipiam  te.3  Haueua  quell’ini- 
le,  dice  S.  Paolo,  CScientia  inflacO  Né  qua  Sinagoga,  colle  fue  fceleratezze_*, 
meno  s’intende  la  molta  cognitione  voltatele fpalle a Dio,  e riceuuto  dà_. 
delle  cofe  naturali  e morali , che  han-  lui  il  libello  del  repudio  : ma  finalmen- 
no  fcritte  i Filofofi  : nè  la  notitia  dei-  te  Iddio,  come  Spofo  amàc»llìnio,mof- 
l-iftorie  antiche,  e di  tuttele  leggi  Ca-  fo  a corapaiiione  delfuo  mifero  flato, 
ironiche^  Ciuili  : né  la  feienza  che_#  le  mandò  à dire  che  ritornaffe  alui,per- 
trattade  primi  principi;,  e delia caufe  chevòleua  di  nuouo  rifarle  nozze,  c 
altiifime  de:le  cofe, che  chiamano  Me-  rimaritarli  feco:  CConuertimini  fiiij  rc- 
tafifica , e Sapienza  : Ma  per  tal  nome  reuertente* , dàcie  Dominus , quia  ego 
•'intende  vna  eognitione  efatta  di  cut-  vir  verter . J Andò  il  Profeta  Geremia, 
te  quelle  cofe,  che  fi  deuono  credere,  Schauendo  crattaro  & accordato  colla 
fperare,  operare,  tìfmjre,  Se  ordinare,  Sinagoga-,  il  nuouo  maritaggio,  mor- 
ii*1' adempir  la  legge  Diuina , e confe-  nò  a Dio,  quali  col  faglio  bianco,  che 
guire  il  premio  dell'eterna  faluce . lo  fottoferiuefie  a modo  fuo,perche  ne 

E * sem- 


temptaattehr,.  * Maria  dotaaano  1<l> 
Spofe . Bc-dtowfcMfeloteofcriflè  la_» 
Dote  e le  pois  pteciofe , che  voleua 
augnare  aU*  fa*nuo»aSpofa,ia  legno 
della  (integrata  fede»  in  qu«fto  «nodo  : 
[Dabo  vobis  paftores  iuxta  cor  meum, 
qui  pafcant  voi  fciencia,  & dottrina. 3 
^ Doue  io  noto  due  cofe  imporcancil- 
fime.Aicoltatori  : laprrma  é,  che  i Pa- 
peri Sapienti,  che  poflfono  chiamarli 
con  quello  nome  di  Sale  , fon  come_>  t 
Doti,  come  arredi , come  gioie  e Dia- 
manti pretioflffinii , che  manda  Iddio 
dali’Indie  orientali  del  Paradifo , per 
ornamento  e gloria  dell»  Chiefa  fua_» 
Spofa  : Se  a rincontro , i Prelati  igno- 
ranti , e lenza  faie  di  celefte  fapienza  , 
fono  moiefti , fcimanici,  imprudenti , 
che  colla  lorodifcipidezza  , generano 
raufea , e fon  conofeere  a tutti  che  fon 
permeili  da  Dio , per  eaftigo  de  i Po-  ! 
poli  che  gonernano  . La  feconda  cofa 
ch’io  noto,  é , che  per  effer  Pallore  fe- 
condo il  cuor  Diurno , cioéaguftoe 
fodisfàttionedi  Dio,  bifognadi  pafee- 
re  il  gregge,  Ciò  fcientia^dc  doéìrina,3 
cioè  , con  fapienza  Criftiana  : E dico 
quello,  perche  per  elfer  Pallore  fecon- 
do il  cuor  de  gli  huommi, ferii  porreb- 
be ballar  la  nobiltà  del  fangue , le  ric- 
chezze , i fati  ori,  il  feruigio  proprio,  o . 
di  gli  antipasti , l'adulationi , i pre-  I 
ferri,  che  fo  io  ? Ma  per  efler  di  gufto  i 
a Dio,  nelfuna  ^ quelle  cofe , ne  tutte 
in  Seme  ballano;  ma  bifognad’eller  Ta- 
le; e di  pafcereil  popolo,  Cln  fapiécia, 
& dò<flriri-}3  & altrimenti  nomgft  pof- 
fono  gullare . 

Il  Profeta  Iftaa , nel  Capitolo  tren- 
tèlimo fecondò;  predicendo  al  Popolo 
vna  certa  età  fèlicilfima,  e quafivn_» 
Secolo  d’oro , che  doueua  fuccedergli 
nel  tempo  del  futuro  Melila  ; dice  che 
in  quello  farebbe  regnata  la  pace,  la 
jfiuftit*  1 , l’abboadapza  , Irfictiiwa , 


cipe  faicbbe  Anco  fatuo.  Se  limerebbe 
turnici pealBeri  degni  di- Principe  [No 
voctfbitut  vlrra  kiqur  infi  pieni  eli  Prm» 
cep»;fed  Ptìncepreaqu?  dtgna  sut  Prin 
cipe  eogicabit.  3.  Ma  dimando  io  quà; 
perche  eaufa-ii  Profeta , parlando  del 
Popolo;,  gli  promette  la  varietà  di  tan- 
ti beni,  e iaoeilondo  dei  Principe,  non 
gli  prometee  altra  «ofa  principalmen- 
te che  1*  fapienza  ? Ri  [pondo  che  lo 
fa,  a per  moftrare  che  dalla  fapienza_j» 
procede  il  fecolo  dforO , e la  felicità  di 
tutti  i Sudditi  »o  per.  donare  aciafcuno 
quello  che  gii  conuiene , fecondo  il 
proprio  ftas*.  E perche  il  Popolo  eh* 
obbedifce  ».  ha  bffogno  di  pace , d’ab- 
boadanza , di  giuftitia»  e di  falute;  pe- 
rò quello  gii  dona  come  fuo  proprio 
bene.  Ma  perche  il  Principe,  che  go- 
uenvae  comanda  ha  bifogno  della  fa- 
pienza,e  d’vna  mente  prouidae  regia», 
da  cui,  come  dall’animai  lenii,  pance- 
dono  tutti  i beni  in  fe  fteffoe  ae  gl»  al» 
tri  ; però  quella  giidona  , e quell»  fo- 
lagli  ball#  ; perche  quell*  fola  è il  fa- 
le  jch’alTapora'econdifceogni  felicità 
delle  Republiche  . C Non  vocibitur  vl- 
tr*is  qui  infipiens  eli ,-  princeps , fed 
prineeps  ea  quat  chgna  lane  principe»» 
cogitabic.3  1 

Salomone  parlando  della  fapientia  , 
dice  , E Per  me  ftege*  regnane;  per 
me  principe»  imperane  r Se  potente* 
deeemunt  iuftitiam  ^Proui8. 3 Doue 
parche  dimolhi*  in-  vn  certo  modo  , 
che  la  fapienza  fi»  {quali  vna  forma  fu~ 
ftantiale  de’ Regi  e de’ Principi,  in_» 

quanto  tali,  e che  fenza  di  quell*  fo- 
no (per cosidire)  quali  Principi  1 
Prelatèanalogi»  e con  effa  viui,  anima-  - 
ti , e fenfati . E quello  ifhrflTo , fe  non 
m’inganno , vollero  fignifteare  i Filo- 
lofi  gentili , lt  quali , ancor  che  noo_» 
guftalfero  altro  tale, che  quello  deil'hu- 

cn-na 
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matrafapienza;  nondimeno  conobbe- 
ro , che  andauano  tanto  vnire  la  fa- 
pìenza  e la  podeftà  regia , che  Platone 
diffe,  CRelpubiicae  di*  felicesfunt, 
vbi  Philofophi  regnane  ; aut  Reges 
Philofophanrur .] 

Et  hauendo  quelle  due  eofe  percó- 
pagne  e forelle  tanto  congionte  , che 
coil'iftello  ndme , e coll'iftefle  Lnfegne 
honorauano  la  fapientia  , e l’Imperio . 
Laonde  gli  antichi  Romani , che  fep- 
pero  tanto  , con  efquifito  configlio 
trafporurono  a tutte  le  dignirà  il  no- 
me di  Magiflrato  : che  è proprio  della 
fapienza  : [.Magi  fi  ratti  s enim  (dice  Fe- 
llo) fignificat  quemlibet  in  poteftate_» 
confiicutum , ve  Confulem  , Procon- 
fulem  , Pi  jetorem,  &omnes,  qui  ciui- 
tates  <Sc  protiincias  regime . 3 E deli’in- 
fegne  communi,  fcriueHomero,che 
in  quel  folenne  Concilio , che  fecero  i 
Greci,  perii  negori;  della  guerraTro- 
iana  confulrando  Vilfle,  teneua  in_» 
mano  lo  feettro,  come  perfona  Regia: 
CVeaùm  vbi  dicendi  partes  accepit 
VMès.fiabarhumi  fixis  oculis,  fee- 
ptrumque  tenebac . 3 Ddue  dicono  al- 
cuni , ch’era  coftume  de’  Greci,  quan- 
do pigliauano  i configli  di  dar  lo  feer- 
tro  in  mano  de*  Configlieri  ; per  dino- 
tar che  per  l’rftelfit  ragione,  che  gli  ftU 
rnauano  Guai/  per  lo  configlio,gli  ripu- 
tauano  degni  deH’Imperiojper  lo  che, 
come  a tali  dauano  loro  lo  feettro,  & 
il  legno  reale  dei  Comando;  GSce- 
ptrtimquc  tenebant . 3 

E non  mi  bar  differente  da  quelli 
PApofioioS.  Paolo  r quando  fcrhien- 
do  a gli  Efefi , e mandando  loro  qu.fi 
\ na  lilla  di  tutti  gli  Vihcij,che  fi  fanno 
nella  Corte  di  Dio,  aliegna  adiuerlì 
di  uei  fi  mi  ni  fieri  j gratis  dau,  e non  gli 
coacerua  tutti  in  vno  , come  fi  fa  nel. 
le  Corti  Mondane  quando  regna  l’af- 
fetto , c giace  la  virtù.  Macon  tutto 


ciò  parlando  SairjPaoio  de’  Pallori1  e 
Dottori  deli*  Chiefa  , non  fa  quella-». 
diftimione  , nè  gli  fepara  » ma  gli  ac- 
coppia infieme  , e gii  mette  per  nomi 
quali  finonimi , fignrficanci  in  vna  me- 
deiima  cofa , e coincedenti  col  ligni- 
ficato in  vn’ifteflà  Perfona . G Aiios  e- 
mim,  dice , dedit  Apofrolos , aiios  E- 
uangeliftas , aiios  Prophetas,  aiios  Pa- 
ftoics  & Dodtores,  ] Doue  pondera- 
te quella  congiuntione , Pallore*  Se 
Dodlores , per  dinotar , che  gl’indotti 
non  pofibno  effer  Pallori  , lenza  rif- 
chio  delia  propria,  e dell’altrui  falure; 
perche  ripugna  & implica  manifefta 
concradirtione’,  che  alcuno  fia  Pallore 
e non  Dottore.;  pofciache  1*  ragione 
intrinfeca  e formale  del  Pallore  è,  che 
fia  Dottore  , e Saie  per  la  Capientia—jj 
Non  dico  (romana , come  quella  de* 
Filofofi  ; non  terrena , come  quella^— « 
de  gli  atrari  ; non  animale,  come  quel- 
la  de’  fenfuali  ; non  diabolica , come 
quella  degli  ambitiofi;ma  Criftianae 
Diuina,  eome  quella  di  S.  Ambrofio  e 
e diSan Carlo,  fapienciflimi  Pallori  e 
Dottori  della  medeCma  Chiefa. 

Il  Padre  San  Gregorio  homil.  17. 
ponderando  quelle  parole  deU’Euan- 
geho  d’hoggi,  dette  da  Crìfto  agli- 
Apofioli  ,dice  : [Dcbemus  penfare, 

. quòd  à Domino  fanéìis  Apoftolis  di- 
» cjtui , 8c  per  Apoftolos  nobis , Voi 
ellis  lai  terra  : fi  igitur  fai  fumus,  con- 
dire mentes  fidelium  debemus  . 3 Se  1 
; Prelati  fon  fale,  deuono  condir  le_» 

1 menti  de’ Fedeli  colla  dottrina  deila 
predicanone . Se  fono  fale,  deuono 
, afiaporare  alle  pecore  dì  Grido  le  vi- 
uande  del  Cielo-  Se  fono  fale , deuo- 
no leuar  loro  la  naufea  « l’innapeten- 
za delle  cofe  celefti,  cagionata  dal  gu- 
fi o de’  piaceri  terreni . Et  in  fotnm* 
fe  fona  fale , deuona  eflèeeta  gli  anima- 
lidi  Dio,  quel  che  èd* pietra  del  fale 
E e a agli 
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a.  gli  animali  bruti , che  lambendola—» 
megliorano  di  gufto,  e'di  falutej  [Vos 
igitur  (dice  il  Satiro)  qui  padores  ettis; 
peniate  quia  ammalia  Dei  pafcicis'.  Et 
fxpe  videmus , quòd  petra  falis  bruci* 
animalibus  anteponitur,  vt  ex  eadem  i 
[ambe  re  debeanr,  8c  meliorari . J 
Et  eflendo  i Pallori  fale , che  lì  po- 
trebbe fperar  di  loro , quando  non  fa- 
laflero  ? quando  non  aflaporalTero  ? 
quado  tralcuraflero  i pafcoli  del  greg- 
ge di  Crido»  & attendelTero  a pafcere 
fe  medefimi  ? quando  riuolcailero  il 
penderò  dal  fale  alle  fcipitezze  ? dalle 
pecore  alle  lane  ? dall’honedo  aliati- 
le ? dalle  fatiche  a gli  otij , a gli  hono- 
ri , all’ambitioni , alle  vanità , a gl’in- 
tereffi  proprij,  e Iafciafleio  in  abban- 
dono i negotij  e gl’interelfi  di  Dio  ? 
Per  certo  in  quello  cafo  lì  potrebbe»» 
dire  quel  che  dice  San  Gregorio  nel 
fopradetto  luogo  : CNuilum  puto  ma- 
ius  prfiudicium  tolerat  Deus , quàm_» 
cum  iplì  peccamus,  qui  compefcere 
atiorum  peccata  debuimus . Et  eo  ip- 
fo  quò  catteris  pratlati  fumus , adquj- 
ltbec  agenda  maiorem  licentiam  habe- 
mus;  nulla  animarum  lucra  quaerimus; 
terrena  concupifcimus  ; humanam_» 
gloriam  inrenca  mente  captamus;  & 
fufcept*  dignrcacis  minifterium , ver- 
timus  ad  ambirionis  argumentum . ] 

E quelli,  fe  il  trouaffero,  che  Iddio 
non  voglia  , non  mericerebbeno  que- 
llo nome  di  baie , come  dice  il  mede- 
lìmo  Santo:  [Sai  ecenim  fumus,  fi 
corda  audienrium  non  condimus . ] 

Sale  dunque  era  il  gran  Fattore  e»» 
Dottore  Ambrolìo,  chehoggi  cele- 
briamo i il  quale  predicando  , e fcri- 
uendo,  e combattendo  contra  l’erefia 
Arriana  , riempi  la  Chiefa  di  fapiencia  I 
celcde  . E fu  di  tanto  fapore,  che_j> 
predicando  dentro  i pareti  della  fua_» 
Chiefa,  6 fpargeua  la  fama  della  fua  I 


dottrina  dentro  e fuori  d’Italia  : per- 
loche  andauano  innumerabili  Vergini 
da  varie  parti  del  Mondo  , in  fin  dall* 
Africa , per  confecrarlì  a Dio  focro  la 
cura  palioraied’.-vmbrolio,  nella  Cit- 
tà di  Milano . 

Il  Bearittimo  Carlo  ruo  Collega-» , 
facro  Senaro,  regillrato  in  quedi  gior- 
hi  con  infinito  concorfo  de’  Popoli  , 
nel  catalogo  de’ Santi  ; fapendo  ch’era 
fale  ancor  elfo  della  medelìma  Chiefa, 
quantunque  fotte  di  complettione  di- 
licarilicma  , nell’Oratiom  delle  qtia- 
rant’hore  , che  fpeffò  celebraua  con 
gran  folennità  , fermoneggiando  & 
orando  , per  lo  fpatio  di  quarant’hore 
continue  , non  pigliaua  mai  cibo  , nè 
Tonno.  Per  ingegnarci  Popoli  fogget- 
ti  alla  fua  cura , vifitaua  i Villaggi , e 
luoghi  fcofcelì , pericolofi  , & afprif- 
fimi  , tralafciati  gran  rempo  da’fuoi 
antecettòri , come  lì  dice  nella  rela- 
tione  Concidoriale  fatta  della  fua  vita: 
C Anguda  loca , didicilia , & afpera__» 
adiuit  , in  cacumina  monrium  con- 
fcendit , prseiupca  faxa,  &fylueftres 
vias  pedibus  calcauit , vt  faluti  popu- 
lorum  confuleret . 3 Per  infegnare, ce- 
lebrò fei  Concilij  Prouinciali , & vn- 
dici  Sinodi  Diocefani  erette  tanti  Se- 
minarij , tanti  Collegi; , tante  Scuole, 
e tanti  luoghi  pi) , che  é cofa  di  ftu- 
pore  . Laonde  a guifa  di  fale,  che  per 
falare  altrui  disfa  le  dettò,  confumaua 
la  propria  vita  , per  condire  i Popoli 
di  celede  fapienza . Perche  fapeua_» , 
che  effer  Padoree  Dottore  fono  vna 
cofa  ideila;  e che  per  ciò  era  fale,  per- 
che colla  comunicatone  della  fua  fa- 
pienza doueua  farli  Autore  di  Dio 
nella  faiute  dell’ anime  redente  col 
fangue  di  Critto  : C Auditores  eniin_» 
Dei  fumus . 3 

1 1.  Ma  pattiamo  all’appeilatione_> 
della  luce,  che  pur  contiene  grauittimi 

mi  de- 
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mifterij  : fVos  eftis  lux  Mundi  Luceac 
lux  veftra  coram  hominibus,  ve  vi- 
deant opera  veftra  bona . 3 

Da  quefta  (ìmilitudine  delia  luce  (ì 
cauavn  obbligatone  ftrettifiìma  , che 
tengono  i Pielaii  di  Santa  Chefa— » 
d’eiser  virtuoli , & efemplari  nell*o- 
pere  . E quello,  non  folo  perche  la 
luce  , come  luce,  bifogna  che  rifplen- 
da  , e non  può  non  illuminare , e di- 
moftrar  le  ftrade  buone  e carriue  ; ma 
molto  più  pei  la  dottrina,  che  hoggi 
infegna  Criftoa  i Pieliti,  come  fuc- 
cefiorì  degli  A poltoii , dicendo;  [Lu- 
ceat  lux  veftra  cor.mhominibus,  vt 
videant  opera  veftra  bona  . 3 Dou«_> 
notare , che  hauei  do  il  Saluatore  altre 
volte  infegnaco,  che  le  virtù  con  Tonn- 
ina cautela deuono  nalcondei  fi;  come 
, quando  dille  ; [ Nefciat  finiflra  tua  , 
quid  faciatdextera  tua:  Cum  oraue- 
ris intra incubicuium  tuum,  Scelau- 
fo  oftio  ora  patrem  tuum:  ltcùm_. 
ielunas  faciem  tuam  laua,  ne  videaris 
• hominibus  ieiunans , Matt.  6.J  Hoggi 
a rincontro  comanda  a gli  Apoftoii , 
che  lafcino  veder  a gli  huomini  le  loro 
. opere  buone  , e che  non  le  nasconda- 
no Sub  modio,  ma  le  meteano  in  al- 
to , Super  candelabrum  ; acciocché 
pollano  vederli  chiaramente  da  tutti . 
Ma  direte  voi , che  contrarietà,  o no- 
uità  di  dottrina  è quefta  ? Comevna 
volta  infegna,  chel’opere  buone  li  na- 
scondano ; e l’altra  che  il  moftrino , e 
li  mettano  in  luce  ? 

A quello  ( lafciando  per  hora  lsu* 
rifpofta  di  San  Gregorio  lib.  19.  Mo- 
ral.cap.  39.  che  dice  , che  i’opere  lì 
poffono  iafeiar  vedere  in  publico  , 
[Dummodo  intentio  nuneac  in  oc- 
culto 3 Rifpondo  con  vna  conlidera- 
tionc  di  grauilhmo  momento  , & è , 
che  ne’  Prelati  vi  é Ipecial  ragione,an- 
ai  necefficà  vrgentilhnaa , che  l’operc 


buone  fi  manifeftino  a’  Sudditi . Per- 
che e canta  la  connelfione  e depen- 
denza delie  membra  dal  capo  , e d«_j 
gl’inferiori  dal  Superiore  che  li  regge, 
che  nel  bene  e nel  male  li  coftringe_*» 
gli  sforza,  e gli  rapifee  (per  così  di  re) 
all’rmicacione  delle  lue  opre . Onda 
Se  non  rifplende  loro  colla  luce  delle 
virtù,  magliolcura  colle  tenebre  de’ 
vitij,  gli  precipita  e ftraraazza  violen- 
temente nel  baratro  de'  peccaci , len- 
za che  poffano  difenderfi  dal  cadimen- 
to, come  vn  corpo  fenz’ occhi.  E 
però  de’ Prelati,  e non  de  gli  altri, 
dice  Cr  fio  : [Luceac  lux  veftra  coram 
hominibus , vt  videant  opera  veftra 
bona,  Macc.5.3 

Vediamo  di  quello  vn’efempio , o 
due  nella  Diulna  Seritcura . Nel  fecon- 
do libro  del  Paralipomenon  , al  capi- 
tolo trentèlimo  terzo  parlando  il  fa- 
cro  Tello  di  Manalle,  dice:  [Feci! 
tnaium  coram  Domino  iuxu  abomi- 
nationes  gentium  . 3 E pofeo  quefeo 
principio  & antecedente  vniueiiale* 
e prouatolo  con  varie  feeleratezze.,, 
che  di  lui  racconta  nel  medefimo  luo- 
go , finalmente  ihferifce  quefta  Con- 
clusone: [Igitur  Manalle*  feduxiepo- 
pulum  , Schabicatores  Ierufalem,vr 
facerent  malum  fuper  omnes  gentes.  3 
Di  gratia  leggete  tutto  quel  Capitolo 
trentèlimo  terzo , e non  vitrouerete 
pur  vna  parola  »neila'quale  li  dica  che 
Manalle  feducelle  , Se  induceflè  il  Po- 
polo a idolatrare,  ScolSeruare  i rici 
gentilicij , ne  che  vfalfe  artificio  veru- 
no, per  indurlo  a commettere  i Tuoi 
peccati . Nondimeno,  per infeiir que- 
lla Conciulìoue  , balta  folo  di  dire  , 
ch'egli faceua male,  e che  il  Popola 
eedeua  il  tuo  cactiuo  elempio  : per- 
che , pofta  queSta  Maggiore , colla  fe- 
conda Minore  , ch’era  Principe  e Ca- 
po, ne  fegue  , quali  con  neceftarisL^ 
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Carlo , fecondo  Ambrofio,  che  nó 
fece  con  queda  luce  mirabile  dell’e- 
fempioPPofciache  rifplendendo  a gui- 
fa  di  Sole , riformò  i coftumi  dei  fuo 
Popolo  con  fantiffimi  indienti  : redi- 
mì il  Clero  & il  culto  Diurno  nel  pri- 
dino decoro  : prouide  le  Chiefe  d’ot- 
timi Minidri  : redauròla  difciplina-» 
ecclefiadica,  quali  del  tutto  decadu- 
ta : represse  i magidrati  politici  dall’ 
vfurpationi  delle  Chiefe  :edirpò  da’ 
Sacerdoti  infiniti  abufi  di  Gmonie, 
d’vfure , d’impudicitie  : e finalmente, 
con  queda  forza  onnipotente  dell’e- 
fempio , nefiuna  piaga  per  infanabile 
che  appariCse  , gii  fi  rendeua  impofsi- 
bile  a medicarla  . Onde  fi  dice  di  lui 
nelle  relationi  facce  all'acro  Cóci do- 
ro : [ Quse  infanabilia  videbancur  fu* 
redimic  incegritaci , adeo  vt  Ciuicas 
Mcdiolanenfis,&  vniuerficas  Diaece- 
fis , domicilimi»  fanòlitacis , deuocio- 
nis , & pietatis  efteéta  videacur  . 3 II 
che  tutto  ti  deue  alla  potente  luce  del 
fuo  efempioj  per  la  quale  il  fuo  nafei- 
mento  fu  dichiarato  dai  Cielo  con  vn 
raggio  di  fplendidiflùna  luce . Et  i fa- 
pientiffimi  Pontefici  Gregorio,e  Cle- 
mente, l’vno  foleua chiamarlo  Lucer- 
na d’ifraele  : e Palerò  Lume  grande  di 
tuttala  Chiefa . E però  Crido  con  ra- 
gione comanda , Se  obbliga  i Prelati  a 
rifplendere  al  Mondo  colla  luce  dell’ 
opere  efemplaii, dicendo  : C Luccac 
lux  vedrà  coram  hominibus , vt  vi- 
deant  opera  vedi  a bona,]  acciocché 
fiano  coaiutoii  e cooperatori  di  Dio. 

C Qui  folem  fuum  oririfacitfuper  bo- 
nos  & malos.  j Ripofiamo,  e con  po- 
che parole  mi  Ipedifco  dei  cadigo . 

SECONDA  PARTE. 

1 1 !•  TJ  Se  bene  douerebbe  badar 
±-4  il  Jàpore  del  Tale , e la  bel- 


lezza della  luce,  per  indurre  i Prelati  a 
fodiifare  all’obbiigatione  del  minifte- 
rio  loro , ch’è  falare , e rifplendere  ; 
nondimeno, quando  quedo  non  badi) 
ecco  il  cadigo.  CSifal  infatuatum  fue- 
ritinquo  falieturPAd  nihilum  val:c 
vltra,  nifi  vtmictacur  foras,deconcul- 
ceturab  hominibus,  Macth.5.  3 

Tre  cadighi  a me  pare/che  il  Salua- 
tore  didmgua  in  quedo  luogo  , con- 
forme a tre  peccaci , che  commerce  il 
Prelato  infamandoli . Pecca  in  prima 
contra  fe  delso, perche  s’infatua.  Pec- 
ca contra  Dio,  perche  lo  dH'onora.  E 
pecca  coatta  il  proffimo  , perche  lo 
guada , e corrompe  . Per  lo  peccato 
proprio , lo  cadiga  Iddio  coli’idefsa 
infatuatione,  ch’e  male  fenza  rimedio: 
[Si  fai  infatuatum  fueric , in  quo  falie- 
curPAd  nihilum  valer  vltra  .3  Perlo 
peccato  contra  Dio  io  difcaccia  fuori 
dalla  fua  cafa  , come  indegno  del  fuo 
Sacerdoti  : Nifi  vt  mittatur  foras.  Per 
lo  pcccaro  contra  il  proffimo  , io  ca- 
diga  col  difprezzo  , e colla  conculca- 
tone de  gli  huomini  : Vt  conculcetur 
ab  hominibus . Ma  non  sò  fe  hauere- 
mo tempo  adir  tante cofe.  Diremo 
quàto  fi  può:CSifal  infatuatum  fueric, 
in  quofalietur  ?3 

Queda  dimanda  é importanciffima 
e tremenda, degna  deila  bocca  di  Cri- 
do, nella  quale  dimodra  , che’l  cadi- 
mento del  Prelato  Spirituale  è penco- 
lofiffimo , e quali  fenza  rimedio . E le 
bene  io  potrei  dire , ch’e  croppo  ve- 
ro, che  quando  vn'huomo  pollo  in_» 
dignità  j’infat  ja  colla  colpa;  rare  vol- 
te fi uouafale ,che  lo condifea ere- 
medi; ma  vi  fon  bene  de  gli  adulatori, 
che  con  lodi  ebngie  finiscono  di  cor- 
romperlo: Nondimeno  Crido  non_. 
vuol  dir  quedo  quAj  ma  vuol  dir  mole 
ro  peggiotcioè,.che  per  lo  Prelato  in- 
fatuato non  fi  rrona  alcuno  humaso 
E e 4 ri- 


440  Predica  fatta  nel  Palazzo  A portoli  to 


rimedio  per  Canario  , lì  come  per  lo 
Cale  non  lì  troua  altro  Cale  per  Calarlo. 

Dicono>che  Apollo,che  Hngeuano 
gli  Antichi  efser  Principe  della  Sapié* 
tia  e della  Medicina,  efsendo  interro- 
gato vna  volta  a dire, che  rimedio  po- 
teua  vfarfi  per  curare  vn'huomo  fa- 
tuo} rifpofe  , che  l’vnica  medicina  era 
il  filentio . 1 quello  rimedio  nó  è dif- 
ferente da  quello , che  dice  Salomone 
ne'  Prouetbij  17.  all’iftefsa  infermità, 
quando  difse  : [Stulcus  lì  tacueritfa- 
piés  reputabittir.  ] Ma  quella  medici- 
na nó  e buona;  anzi  è del  tutto  inutile 
e pellifera  al  Prelato  eDottoreApoilo 
lico,  il  cui  vfficio  è di  parlare  , c fanar 
eolia  lingua  le  piaghe  de’fudditi:[Prf- 
dica  verbum,  argue,  oblecra,  increpa 
in  omni  patienria,&  doóliina,i.Tim. 
4 3 de'  de  quali  fi  dice,  [Vae  mihi  quia 
tacui,  Ifaì  5.  Canes  muti  non  valentes 
latrare,Ifai.só.3  Adunque, non  efsen- 
do capaci  del  filentio , medicina  ap- 
propriata de  gli  huomini  fatui,  come 
rifaneranno?  che  rimedio  potrà  con_« 
loro  viarlk  [Si  fai  infatuatumfuerit,in 
quofaiietur?  Ad  mhilum  valet  vltra.3 
Ma  direce,  Adunque,  fecondo  que- 
llo parlare , é dilperata  adatto  la  fini- 
tà, e lafalutede’  Pieiati  infatuati?  Ri- 
fpondo,che  non  è impoliìbile(Abfic) 
ma  è molco  difficile,  talmente  che  i 
Morali, per  tal  difficoltà, lachiama- 
rebbeno  , fecondo  il  modo  loro , im- 
poffibi.e  , idei!  nimis difficilem  ; fico- 
ine  anche  i Medici  chiamano  d.tpera- 
ta  la  fanita  di  quelli  infermi , che  non 
polsono  alanarfi  , etnie  regole  com- 
muni della  medicina , quantunque  al- 
le volte  alcuni  fe  ne  fanino . - 
Et  in  confermatione  di  quello  , fe 
mi  date  licenza , io  dirò  vn  1 cola  tre- 
• menda , che  dice ,S.  G10.  Grifoilomo 
nell’Homilia  terza  fopra  gli  Atti  Apo- 
ft  olici . Manqn  vorrei  che  ipauenuf- 


fe  troppo  : perche  forfi  quel  Santo  la 
difse  , o per  eccefso  di  fpirito , o per 
rendere  i Prelati  ben  cauti  a non  infa- 
tuarli , o perche  foiiì  in  quei  temp» 
non  erano  cali,  quali  pergr<-cia  di  Dio 
fon  nella  noli ra  età  ; Che  io  io  ? Balla 
in  fomma,  che  egli  la  dice,  & io  la  ri- 
ferirò a voi  , come  detto  d’vn  Santo 
fapientiffimo  : [Non  temere  dico,  fed 
vt  atteélus  fum,ac  fentio  loquor.  Non 
arbicrorinter  Eplfcopos  muicos  efse, 
qui  faiui  fiant,fed  multo  piures  qui  pe- 
reanc . In  caufa  eli,  quoniam  res  ex- 
celfum  requìrit  animum  . Non  videa 
quàmmultas  resoporccc  aiefse  Epi- 
fcopoPQjiàm  innumere  ocuiis  illi  fine 
opus  vndique?  Vt  iìc  appolicus  ad  do- 
cendum , ve  colerans  he  malorum  : ve 
fubditorum  falucem  anceponac  fuse, ve 
tenax  ile,  ac  fidelis  in  dottrina  fermo- 
nis.  Sed  quanta:  hoc  difficuicacis  eli? 
E c infupe  r quod  alìj  pe  ccanc , iih  im- 
puta tur.  3 

E però  quello  Santo , efponendo 
quella  fencenda  di  Criilo:  [Siial  infa- 
cuatum  fuwit,  in  quo  falietur?  peritile 
nei  fuo  pealìcro , e dice  : Ali  j eninu> 
etiam  li  faepe  delinquane,  politine  ad 
veniam  peruenire;  fi  vero  fai  hoc  infa- 
tuacur , omni  fatisfaólione  priuabitur, 
dcluppiicia  aecerna  perfoluec,  S.Chryf. 
hom.  1 5, in  Match.  J li  che  non  deue_* 
intenderli  in  modo  alcuno , che  Iddio 
neghi  già  mai  a’  Prelati  e Dottori  infa- 
tuati, gli  aiuti  necdfarij  da  poterli  pé- 
dre,  e laluare,Ablit;  ma  s’incende  del- 
la difficuicà  grandiliima,  che  hanno  di 
faluariì  e ben  pentirli  . Perche  crafc ti- 
rando elfi  la  cura  dell’anim«,e  toccan- 
do, fi  può  dir?  .Iddio  nell'angue  e_» 
nella  vtea  , e nella  pupilla  de  gli  occhi} 
giallamente  pejrmccte,il  più  delie  voi- 
ce che  come  Tale  infatuato , [ A nullo 
faliancur  , de  ad  nihiium  valeanc  vlcra, 
fed  fupplicla  acteinajperfoiuanj.} 

Ma 
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. Ma  che  vuol  dire  : f Nifi  ve  mictatur 
foras?]  Quello  è l’altro  cafligo  , che_> 
riceuono  rifpecto  a Dio -,  perche,co- 
me  fatui,  fono  priuati  delia  Dignità , e 
diacciati  fuori  delia  cafa  di  Dio , co- 
me indegni  del  facro  Sacerdotio  , Sen- 
tite il  Profeta  Ofea4.  CQuiatufcien- 
tiam  repulifti , repeilam  te , nefacer- 
dotìo  fungaris  mihi . 3 E ritorno  a dire, 
che  qua  noti  fi  paria  di  fciencia  natura- 
le , ne  metafilica , ma  della  Sapienza-. 
Diuina,che  [Eft  notitia  pqy2ica  agen- 
dorum  circa  falutem,  J lenza  la  quale  i 
Prelati  fi  dimandano  fatui:  [ Non  quia 
deliri  fine,  & menti  capti,  fed  quia  fa- 
tui, infilili,  tardi,  cicca  ea  quae  ad  falu- 
tem fpeélant . Et  di  quella  dice  : Quia 
feientiam  repulifti , repeilam  te,  ne  ia- 
cerdocio  fungaris  mihi.  3 

La  più  graue  pena,  vdite,  che  pofTa| 
hauere  vn  Sauioè  di  parlare^  conuer- 
farcon  vn’huomo  feimunito, impru- 
dente, e fatuo:  [Arenam,  &falem,  de 
maflam  ferri  , facilius  eft  ferre  ; qium 
hominem  imprudentein , dcfatuumQ 
dice  l’Ecclefiaftico  M,  Vedete  quan- 
to fon  graui l’arena , U fale,  <3c  il  ferro; 
e nondimeno,  dice  lo  Spiro  Santo,eiie 
quelle  fono  leggiere  » rifpetco  alla  gra- 
uezza  deli’huomo  fatuo,dt  imprtidére. 

S.  Paolo  dichiarò  quefto  diuinamé- 
te,  fcriuendo  a i Corinti  ; perche  vna 
volta  importandogli  molto  , di  lodare 
vn  poco  fe  fteflo  , per  certa  occatìone 
nata  da’  Seudoprofeti  ; e fapendò  dall* 
altra  parte , che  il  lodar  fe  ntedefimo  é 
riputata  cofa  di  poco  fenno,per  quella 
fola  faccia  d’infipienza  , quantunque 
in  lui  fofleDiuina  fapientia  ; prima-, 
che  fi  lodafie,  fece  vna  pretella  de  vn 
priego caldiffimo  a i Corinti, che  di 
gratia  lo  foppoitafiero,  e che  io  folle- 
ncfl'ero  con  patientia.  CVtinam,in- 
quit,  fuflineretis  modicum  quid  infì- 
pienti*  mese,  fed  de  fupporcate  me_>. 


a.Cor  r i.  3 Dotie  due  volte  replicar 
che  vogliano  foltnrlo  : C Vtinam  fulli- 
neretis;  fed  de  fupportate  me  ; 3 come 
s'haueffehauuta  a metter  loro  ( come 
fuol  dirli  ) vna  montagna  adoilò  . Or 
fe  per  fopportare  vn  tantino  d’infìpié- 
tia  apparente,  e non  vera,  [ Modicum 
quii  infipientiK  meae,3bilbgna  d'ha- 
uer  le  fpalle  di  Gigante  ,che  pefo  farà 
ad  vn’huomo  fapientiffimo,  di  foppor- 
tar  la  vera  , grande  , e crafia  infipiencu 
d’vn’huomo  fatuo  , &; imprudente  . 

E di  qui  raccogliete , che  effondo 
Crillo  fapientia  infinita , C In  quo  fune 
omnes  chefauri  fapientia*  de  Icienri» 
Dei,  CololT.  1 3 la  piti  gran  noii,  de  il 
più  graue  pelo  che  poffa  fopporcar 
nella  fua  Chiefa , e di  trattare  il  gran_, 
maneggio  deli’anime  con  Prelati  fatui, 
che  nó  fanno  altro  che  terra , (angue, 
fenfo,  e fumo. di  vanità,  [ dcfcientiatn 
Dei,dc  falucis  animarum  penitus  igno- 
rar .3.  f 

Ejdi  qui  nafce»Crilliani,chefenten- 
doft  Iddio  fianco  de  annoiato  di  tanca 
pefo,fe  ne  (carica  e gli  butta  fuori  della 
fua cafa,CNe  faccrdocio  fangàtur  libi, 
quia  ad  nihiluna.  valeat  vicra , nifi  v* 
mictantu  t foras-  3 E però,  io  foglio  di- 
re , che  ne’  Prelati  poco  vagliono  i<i_# 
congetture,  & i Canoni  delti  medici- 
na, per  conofcere  i periodi  della  lor 
vi:a:perche  fi  portano  intrinlicaca  nel- 
le viteere  la  caufa  della  morte , chr’è  il 
difetto  della  Sapienza  Criftiana  , circa 
il  gouerno  fpiricuale  dell’auime  . La- 
onde il  vero  Canone  de  tuenda  vita  de 
fanitace  in  loro,  é il  non  infatuarti; 
perciocché  infatuandoli , fenza  fpade, 
lenza  veleni , fenza  difordini , fenza_» 
difagi,perfolo  imperio  dei  Cielo,con 
improuife  de  inafpettate  morti , fono 
rapiti  dal  Mondo,  [Ne  (acerdbrio  fun- 
gantur  Deo  : Quia  fai  infatuacum  , ad 
nihilum  valer  vicra,  nifi  vtmittacur  io- 
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Ws  &«oneu!cetuv  ab  hominibus.  ] do  al  Popolo, vibrando  glìnferml.mi- 
Ma  non  gii  come  Sale  infatuato  fo-  mitrando  i Sagramenci,  e conuerfando 
fte  ripulfi  voi , gloriosi  Pallori  di  Mi-  Tempre  in  mezzo  de  gli  Appellaci;  pil- 
lano, Ambrofio,  e Carlo:  Anzi,come  c òrira  Diurna , e quali  per  miracolo 
celcfti  lumi  e fonti  di  fapientia , folle  fu  conferuato  in  vita  , fra  rance  miglia- 
da  Dio  chiamati,  anzi  sforzati , e con-  ra  d’huomini , che  il  Cielo  adirato  ra- 
(eruatì  tempre  con  diuina  cuftodia,  nel  piua  di  vita . Neil’improuifa  archibu- 
fanto  Sacerdotio  Paftorale.  giara  fparatagii  da  quel  nefa rio  Apo- 

Fugge  l'h umile  Ambrofio  peT  non  Itaca,  rimile  Dio  il  coneorfo,  come.# 
riceuer  l'honore  Epifcopale.e  cammi-  caufa  vniuerfale  ; trafmutò  la  natura; 
nando  a gran  palio  tutta  vna  notte , la  Sofpefe  l’arcione  ai  fuoco;  lafciò  intat- 
mattina,  per  Diuino  miracolo,!!  riero*  co  il  Santo  Sacerdote, 
uè  nel  luogo  di  donde  era  partito , lo  O Diuinìflimo  Sale  generato  dal  fo- 
perfegurano  gli  Artiani , non  potendo  le,  e dall’acqua  del  ma  re  delia  Diurni* 
foffrire  il  Cale  della  fila  fapientia  : Gli  tà,  non  buttato  fuori  come  inutile, m» 
tende  acroci  inlìdie  Giultina  Augufta:  conferuato  per  vfo  della  cafa  di  Dio, 

I Negromanti  gliafidanoi  demoni;  in-  colla  forza  del  Cielo  ! Sale  non  infa- 
fernali  : Euthimio  prepara  il  cocchio,  tu  ito  ,m  a adopraco  da  Dio  e dalla—* 
per  rapirlo  in  efilio:  Galligono  gli  mi-  Chiefa,  per  condir  tutti  i Popoli  del 
naccia  la  morte;  & altri  alzano  il  brac-  Mondo.  Sale  non  conculcato , ma_» 
ciò  armato,  per  ammazzarlo  ; Ma  egli  ^onorato  da  gli  huomini  in  vita,  vene- 
impauido  di  nulla  teme;  e reità  Tempre  rato  in  morte , adorato  dopo  morte, 
iliefo , cuilodico  da  gli  Angeli , e da-,  celebrato  da  gli  Angeli  nel  Cielo,e  fo» 
Dio  nel  facro  minifterio  Paftorale.  lennizzato  in  terra  con  infinito  giubi- 
Cario  nella  gran  pellilentia  di  Mila-  lo  de*  Popoli,  in  quello  Vaticano  : ac. 
no , a guifà  d’vn’aitro  Aaron , vellico  ciocche  duri  la  memoria  e la  gloria  di 
pontificalmente , llaua  in  mezzo  tra  ì Carlo  , caro  a Dio , & a gli  huomini  » 
viui  & ;i  morti  ; Se  incenfando  i facri  per  fin  che  dora  il  Mondo,  e ne  i feco- 
Alcari , offerendo  Sacrifici j » predican-  li  de’  fecoli , Amen . 
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NELLA  FESTA 

DEL  L-IMMACV  LATA 

CONCETTIONE  DELLA  B.  VERGINE. 

Immaculata  Conceptio  eft  hodie  Saodat  MARlAE  Virginis. 

De  qua  nattts  eft  IESn , qui  vocatur  Cbrijius » Matth.  i. 


OGGI  è quei  gior- 
no feliciffimoaiMó 
do7m ernoràdo  a tut- 
ti i fecoli , dì  gene- 
rale allegrezza  aiCie 
lo  Bc  j ila  Terra  j nel 
quale  Iddio,  con  in- 
finito apparato  di  fpiritual  pompa, edi- 
fica & adorna  la  Reggia  della  Diuini- 
tà;  e comincia  felicemente  a dar  prin- 
cipio aHa  grad’Opra  dell’h  umana  Re- 
denti one  . Hoggi  fi  pianca  l'Albero 
nella  nofìra  Terra  , c’ha  da  produrre  il 
frutto  della  *ka,  per  rifanare  i languo- 
ri mortali , inghiottiti  coi  frutto  della 
morte.  Hoggi  lo  Spirito  Santo  teCe 
la  finitima  e candìdifiìma  rela  , dalla 
quale  ha  eia  tagliarli  la  velie  deil’Hu- 
manità  di  Crifto  . E finalmente  hoggi 
fi  pianta  il  Paradifo  delle  deiitie  , per 
liabitatione  delcelelte  Adamo:  E l*Al- 
beto  di  Gefie  germoglia  vna  Verga, 
donde  Terge  vn  vaghiamo  fiore,  che 
riempie  d’odore  il  Cielo  , e tutto  l’V- 
niucifojCDe  quanatui  eiHESVS,  qui 
vocatur  Chriflus  .]  Talché  fenza  eh* 
io  parti,  fi  può  intendere  la  purità  e 
candidezza  di  quella  facrofanca  Con- 
cezione , che  hoggi  celebriamo  . Ma 
meglio  Intenderemo , confiderando. 

I.  La  Miferia  commune  dell’huma- 
na  Cócettione,per  la  colpa  Originale. 

I I,  Il  Prhiilrgio  fperiale  delia  Ver- 


gine, per  la  futura  Maternità  di  D*o:  « 
HI.  La  Suprema  Dignità  deii’Mlef- 
fa,  per  l’inetiabile  Cócectione  d i C ritto 
£ per  incominciar  dalla  miferia  cé- 
mune,  originata  dalla  colpa  del  primo 
nollro  Padre,  tre  Concezioni  habbìa- 
mo  da  cófiderare  neil’Euàgelio  d'hog- 
gi  :la  prima  i de’  Pacriaichi  e Regi» 
che  entrano  nel  filo  della  genealogia 
dei  Saluatore  : la  feconda  e della  Ver* 
gine,  che  da  loro  defeende,  per  ragion 
teminaie.  la  terza  e di  Crifto  , che  na- 
fte dalla  Vergine , per  opra  dello  Spi- 
rito Santo.  La  prima  è inietta  per  na- 
tura, & è commune  atutti  gli  huomi- 
nl  : la  feconda  è monda  per  priuilegio 
di  grafia  fpetiale,  « contri en e foiamen- 
te  alla  Madre  di  Dio:  la  terza  è puriifi- 
ma  e ftntilfima  per  natura  , & è pro- 
pria di  Grillo . Quanto  alla  prima  di- 
ce: C Abraham  genuit  Iiaac  , Ifaac  au- 
tem  genuit  Iacob  , Iacob  autem  gc- 
nult  Iudani  Se  fratres  eius.  J Et  ino  di 
quefli  iliuftriflìmi  Principi  e Perìotug- 
gi,  in  perfona  di  tutti  loro,  e di  rutto*! 
Genere  Humano  dice:  C Ecce  enìm  in 
iniquitatibus  cóceptus  fum,&  in  pec- 
care cócepit  me  mater  mea,  Piai,  jo.] 
Ma  perche  meglio  s’intenda  quella 
miferia  commune  della  colpa  origina- 
le» della  quale  ogni  giorno  fi  parìa , e 
non  da  tutti  «'intende  qodche  lì  dice; 
conlìdr riamo  in  prima , che  i’huomu 
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fu  da  principio  creato,  per  vn  fine  ai- 
tiamo e fopranaturale,  ch’é  di  vedere 

* taccia  a faccia  Iddio;  feder  nella  me- 
defìma  tnenfa;mangiare  nel  medefimo 

■ piatto ;gulla re  il  medelimo  cibojc  go- 
der la  medefinra  Beatitudine , che  go- 
de l'rfteffo  Iddio;  [Vtedatis,  & biba- 
«isfuper  nrefam  meà  in  Regno  meo  ] 
Ma  perche  quello  fine  luperaua  le  for- 
are naturali  deli’huomo;  però  I ddio  gli 
prouide  eli  mezzi  e facultà  fopranatu- 
rali,  colle  quali  potefie  alzarti  fopra  fe 
Hello  , e peiuenir  con  ogni  ageuolez- 
zaall’vltimaro  fine  della  fomma  Feli- 
cità, che  è il  centro  di  tutte  le  Creatu- 
re Intellettuali  . 

Tic  doni  eminentiffinri  gli  concetTe 
Iddio  nella  cieatione,per,talc  effetto: 
cioè,  la  Giuftiria  Originale  ; la  Grana 
gratificante^  le  Virtù  infine.  Lì  Giu- 
itiria  Originale  eia  come  vno  Scettro 
Òcvna  Corona  Reale, colla  quale^ 
riruomoaguifa  di  Fnircipe  veftito  al- 
la Regia , compariua  dinanzi  ai. a tac- 
cia aei  Monuo  , dcapporraua  terrore 
a tutte  le  cteatuie  deii’Vniuerfo  . Gii 
animali  o'ogm  fpctie  gli  obbediuano 
a cenni , la  molte,  e l’infermità  com- 
pagne della  morte  , ttauano  tutte  fog 
gene  al  fuo  imperio,  e la  portionc  in- 
iettore , con  tutta  la  fchiera  delle  paf- 
lìoni  de  appetiti  leniuali , obbediuano 
deipocicameme  alia  ragione,  e la ra- 
. gioire  a Dio . 

Con  quella  Giuftitia  Originalean- 

• dauano  accompagnate  indiuifibilmé- 
te,  la  Gratiagratum  taciente,  E ieVir 
tù  infufe  Teologali  e Morali  ; accioc- 
ché i’humana  niente  ielle  perla  netta 
giullitia  ben‘orcinata  in  tutte  le  lue 
parti  : per  la  grana  lolle  adorna  di  bel- 
lezza & amica  di  Dio:  per  le  virtù  tof- 
fe  feconda  d’operationi  celelli  ; e per 
tutte  fi  rendefietremédaa  gli  anima- 
li , ieue  renda  a gli  Angeli,  & Figliuo- 


la gratiflìma  all'ifleflo  Iddio . 

Ma  perche  quelli  doni  erano  tutti 
fopranaturali  e gratuiti , e non  debiti 
all?  Natura, poreua  Iddio  donargli  ali* 
huomo  có  quella  legge  e conditione, 
che  a lui  piaceua.  E perche  Adamo 
era  principio  originale  di  tutto’l  Ge- 
nere Humano , & i figliuoli  fon  parte 
della  fu  danza  del  padre,  e feguitano 
naturalmente  la  condirione  dell’iftef- 

10  padre,  piacque  a Dio  di  conceder- 
gli i fopradetti  doni  con  quella  legge, 
che  obbedédo  efio  a Dio,gli  cóferuaf- 
fe  per  fe,e  per  li  figli, & offendendolo 
gli  perdette  per  fe,eper  tutti  i fuo» 
pcfieii,  nel  modo  che  da  parenti  libe- 
ri nafeono  i figli  liberi  , e da  fchiaui, 
fchiaui , e per  le  leggi  ciuili , da  padri 
rei  di  lefa  Maellà,  nafeono  i figli  infa- 
mi e diferedati.  Et  in  quello  modo,  il 
nollro  primo  Padre,  elléndolì  vendu- 
to al  Serpente  infernale , [ Vt  faccret 
malum inconlpedlu  Domini: 3 &ef- 
fendo  diuentato  ribello  e Reo  di  lefa 
Diumità,  & autore  di  proditione  cé- 
tra Dio  : per  Diuino  calligo  gli  furo- 
no confidati  tutti  i beni,  e genera  1 fi-  - 
gli  fchiaui , infami,  figliuoli  dell’ira, 
eleredati  dal  Cielo , e Ipogiiati  di  tutti 

i fopradetti  eccellentiffimi  doni , per 
la  colpa  di  ribellione  da  lui  commetta 
E quello  è il  peccato  Originale  (co- 
me dicono  i Teologi)  [Caientia  iufti- 
tiae  originali*  debitse  inelfe,quoad  ef- 
feélum  fubieélionis  ad  Dcum  . Oue- 
ro  (ch’é  l’illelfo  ) EH  habitualis  auer- 
-fio  voluntatis  a Deo.3 

Malafcìandodaparte  innumerabili 
altre  calamità , che  accompagnarono 

11  cafo  del  Geneie  Humano  , in  tutto 
Phuomo.in  tanto  che  il  Cócilio  Arau- 
f.cano  nel  Canone  primo, &ilTri- 
denrino  nella  Seflione  quinta, dicono, 
che  (Torus  homo  fecundum  animam, 
£c  fecundum  corpus,  per  Adami  prae- 

uari- 
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uaricationem  in  deterius  eflmutatus.J 
Tre  mifoiie  e ruine  elìciali  principal- 
mente incorfe  Thuomo,  corrifpondé- 
ti  a i tre  doni  fopradetti . La  prima  fu* 
che  tolta  la  Giuftitia  Originale  , lì  di- 
fciolfe  tutta  la  Portione  inferiore  ; & 
aguifa  di  rapidilfimo  fiume,  rotti  gli 
argini , inondò  tutta  l’anima  ; e con_> 
tutto  l’cferciro  de’  (enfi , paffioni,  có- 
cupifcenze,  & appetiti  animali,  ribel- 
landoli contro  lo  Spinto , milein  if- 
compiglio  tutta  la  Republica  dell’Ani- 
mo humano. 

Quando  l’Arca  del  Teftamento  fu 
polla  in  mezzo  del  fiume  Giordano* 
dicelaDiuina  Scrittura  , Iofu  3.  & 4. 
che  tutte  Tacque  che  veniuano  di  fo- 
pra,  fi  fermauano  fubito  alla  prefenza 
dell’Arca,  e s’inalzauano  a guifa  d’vna 
montagna  altiflima,  che  lì  vedeua  da-, 
lonunifiime  parti . Rimofla  TArca_,, 
fubito  Tacque  caderono  a baffo  , e ri* 
tornarono  tutte  precipicofamente  al 
proprio  corfo  . Or  cosi  immaginare* 
ui,  che  mentre  la  Giuflicia  Originale— 
llaua  nell’anima,  tutti  gli  affetti  & ap- 
petiti leniuali  IfauaJio  come  l’acqua 
auanti  all’Arca,  lolpeli , e ritenuti  im- 
mobili dal  corlonatuiale,  coll’impe- 
ripdelpotico  della  retta  ragione;  ma 
tolta  la  Giufti  ia,  lubito, tutti  lì  preci- 
pitarono a baffo,e  ritornarono  al  cor- 
lo  naturale  de*  proprij  oggetti , cori— 
tanta  rapidezza  & impeto  , che  appe- 
na fi  poffono  ritener  con  grandiffìma 
forza,  e coll’aiuto  fpetiale  della  grada 
Dìuina . 

A quella  perdita  delia  Giuflitia  s’ac- 
compagnò la  perdita  della  Grada  c 
della  Carica,  per  la  quale  l’anima  reffò 
macchiata  & inimica  di  Dio  : & in_ò 
luogo  della  carirà,con  cui  Thuomo  re- 
feriua  fe  fteffo  e tutte  le  cole  fue  in~* 
Dio,  come  ad  vltimo  fìnej  foctentrò  la 
liburna  t radice  vniuerfaic  di  tutti  i vi- 


rincolla  quale  fece  di  femeJefimo  vi- 
timo  fine, e s’amò  più  che  Dio.  E que- 
lle fono  fe  milerie  principali , che  ac- 
compagnano la  coUcettione  commu- 
ne  di  tutto  il  Genere  Humano , & en- 
trano in  poffeffo  deli’huomo  coll’iftef 
fa  Natura , nel  ventre  marcino , lenza 
afpcttar  che  e('ca  alla  luce  del  fole  . 

Vediamone  Tefempio  nell’Fuange- 
Iio  d’iioggi:  [ Ifaac  aucé  genuic  lacob* 
lacob  aurem  geniiic'Iudam  & fratres 
eius , Iudas  autem  genuic  Phares,  & 
Zaram  de  Thamar . J lacob  vuol  dirò 
Supplanrator,  Calcaneus,  Pianta;  e gli 
fu  pofto  quello  nome * perche  nafeen- 
do  inlìeme  con  Elaù  , Piantato'  li  atri* 
tenebat  manu.Grad  Cofa  certo  è que- 
lla. Stauano  quei  due  fanciulli . Gia- 
cob  & Elaù  nel  ventre  di  Rebecca  re 
non  hauendo  ancor  veduta  li  luce  del 
Sole  , ccmbatteuano  e giollrauanoa 
mani,  & a forza  di  braccia  non  haué- 
doaltr’arme  nel  campo  delle  vifcere^ 
materne.  [Collidebanturin  vteio  par-* 
uuli,  Gen  aj.]  I"  tanto  che  la  pouera 
Madre  afflitta  diffes  [ Si  lìc  mihi  futu- 
rum  crac,  quid  fùit  neceffe  cócipere.} 
E quello  che  combatteuano , era  vn_» 
punto  d’ambitione  e d’incereffe  ; ciod 
. il  Maggiorato  della  Primogenitura*co- 
me  parche  accennaffe  l’Oracolo  Di- 
uino,  quando  diffe:  ("Major  feruiet  mi- 
nori/]Quafi  volendo  dirdWLi  due  fan- 
ciulli han  combattuto|il  Piimato  , 6c 
il  Minore  ha  vinto  , c farà  feruico  dal 
Maggiore  . 

Ma  dimandiamo  vn  poco  di  gratta  a 
quelli  due  Infanti  : Che  fate  Bambini 
in  quello  Claulho  ofeurd  , non  efien- 
do  ancor  nati  efternamente  al  Mòdo? 
Chi  vi  ha  fatti  Soldati  prima  che  nati? 
Chi  vi  hainfegnaca  cosi  bene  la  folda- 
tefea , & i punti  d’honore , e le  leggi 
dtl  duello)  sì  che  fuggendo  Efaù  ve  rio 
la  porta,  come  codardo*  Taicro  gli  dia 
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di  mano  fubitamente  in  vn  piede  per 
ritirarlo  al  campo,  e guadagni  il  nome 
di  Supplanratore  ? Fanciulli  quando 
mai  vi  trouafle  ne  i Configli  e Tribu- 
nali del  Mondo , che  combattete  così, 
di  punto  i piati  de  gi’interelfi  terreni? 
J’er  qual  porta  entrò  a voi  il  Mondo, 
x. egl’anf ratti  anguftiedel  Ventre-* 

materno? 

A quello  refponderebbeno  quelli 
Bambini,  fc  fapeilero  parlare  (c  non_, 
fapendolo  elfi  dive,  diciamolo  noi  per 
loro)  Quà  dentro,  direbbeno,  de  in_> 
quello  fegreto  penetrale  fi  crea  la 
guerra  interna,  del  fenfo  e dcllò  Spiri- 
to nell’huomo  . Quà  nafee  la  radice 
&■  il,  fomite  delle  fatHonf,  delle  com-. 
perenze  , dell’inuidie , dell’ambitioni, 
delle  precedenze,  e di  rutti  i mali 
Quà,  quà  fi  getta  la  catti  ua  Temenza 
de’  peccati, che  poi  germoglia  coli’vfo 
dei  libero  arbitrio.  £ quandol'huma- 
ra  vita  eice  alla  luce  del  Sole,  troua 
in  poifefio  di  Te  iteli»  il  Mòdo;  di  mo- 
do che  nelfhuomo  e più  antico  il  Mò- 
do, che  l’iftella  vita . 

E Te  volete  intendere,  che  cofa  na- 
fee da  quella  praua  Temenza  dcll’hu- 
mana  Concettione;  confideriamolo 
pui  nella  tela  dell’Euangelio  d’hoggi: 
Doue  vediamo  ne’Progenitori  di  Cri- 
flo(chenon  fi  puòdirpiù)adulterij, 
incetti,  homiddij , idolatrie,  tradimé- 
ti,  ambitioni . Doue  fi  fcuopre  *iu 
Giuda  con  gli  altri  frateli , venditori 
del  proprio  Iratello,  & acculati  de  Cri 
mine  pelfimo . Doue-  fi  vede  vn  Da- 
uid adultero , & homicidialc:  Vn  Ma- 
natte  Teduttor*dei  Popolo,  che  inirc- 
duflePabbominarione  nel  Tempio:  E 
finalmente  vn  Salomone  , che  tcceri- 
trouare  all1  fiumano  intesero come 
Artifla  del  fenfo  , tutte  l*imiétioni,che 
fi poflonoinuenrar  Tortola  cappa  del 
Cielo,  per  Todftfare  a gli  appetiti  del- 


la carne  ; acciocché  fi  conoTca  doue_» 
andaua  a terminare  tureo’l  Genere., 
Humano , Te  non  era  la  gratia  del  Re- 
dentore. Er  anche  perche  fi  veda_^ 
a uanro  quello  principio  infetto , ori- 
gine di  tanti  mali , folle  difdiceuole  a 
queila-gran  Donna  , ch'era  principio 
della  fulute  del  Mondo  . 

1 !..  Per  prouedere adunque  x tutti 
quelli  danni,procedenti  originalmen- 
te dall’infetcione  della  Concettione-* 
humana  ; hoggi  comincia  Iddio  il  ri- 
medio della  Concetrione  della.  Veigi- 
ne,  adornandola  con  priuilegio  di  cà- 
didiflima  purità,  come  futura  Madre 
del  foncé  deila  gratia,  e del  rimedio 
del  Mondo:  £ Conceprio  immacular* 
eli  hodie  Sanòlw  MARIAE  Virginis: 
De  qua  natus  eli  IESVS,qui  vocatur 
Chrillus.  2 

E per  proua  di  quello,io  non  doue- 
rei  far’alcro , Te  non  dimandare  a ciaf- 
cuno  che  mi  dica , s’hauelfe  facultadi 
eleggerli , e farli  vna  Madre  afuo  mo- 
do , in  che  modo  digratia  la  farebbe? 
Di  che  Origine?  di  chegratia  ? di  che 
virtù?  di  che  bellezza?  Farebbela  for- 
li  infetta,  ignobile,  brucra,peccatrice, 
e fchiaua  d’vn  fuo  nemico  ? Non  già: 
anzi  credo  che  cosi  , non  vi  farebbe— 
neanche  vna  fantefea  . Ma  la  Madre 
la  farebbe  tale,  e di  tanta  perfertione, 
che  non  potefie  apportele  pur  vn  neo 
di  mancamenrojfapendo  che  la  nobil- 
tà e viltà  della  Madre  ridonderebbe  in 
qualche  modo  nel  Figlio  generato,  fe- 
condo quello  che  dice  Salomone-*, 
[Gloria  filiorù  patres  eorù,  Prou.  173 

Crillo  folOjATcokatori.  hebbe  que- 
lla facultà  d'eleggei  fi  ,e  fabricartì  in 
terra  vna  Madre  a Tuo  modo,  nó  có  al 
jtra  fpefa,  che  colla  Tua  voiócà.  Orchi 
può  dùque  pefare,  che  potendo  farla, 
e lapédo  farla,  e douendo  ragioneuol- 
(Tvence  Tarla  perfettiflima,  non  lafacef- 
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fi  fopra  iurte  le  pure  creature  puf Wi-  I 
su,  fanrilììma,  belati) ma,  Se  ©rnacilii- 
madi  tutte  le  virtù, e fplendori  di  gra- 
ti»1 E fopra  tutto  ló  tanilfima  da  qual- 
fiuoglia  macchia  di  peccato  ; accioc- 
ché, come  fi  gloriaua  io  Cielo  della 
gloria  e Diuinttàdei  Padre , fuperioie 
in  infinito  ad  ogni  gloria  creata , cosi 
fi  gloriaflein  terra  della  purità  e nobil- 
tà deila  Madre  , fuperiore  a tutte  lc_> 
creature  Angeliche  , & Humane , Si 
inferiore  foto  alla  carità  oi  Dio . 

Ma  ponderiamo  meglio  quella  có- 
fideratione  »>e  fingiamo  vn  poco , che 
Dio  hauefie  creata  al  Mondo  vna  Do- 
na,acciocché  foife  Madre  di  tutti  i Sa- 
li del  Paradif»  » e di  rutti  gli  Angeli, 
Arcangeli,.Troi>i,  Cherubini , e Sera- 
fini de>  Cielo  : E dì  più  haueìie  conce- 
duta piena  (acuità  a tutti  loro  di  a- 
domar  quella  lor  Madre,di  tutti  quel- 
li eccellentitiìmi  doni  e perieteioni , 
che  maihauefiero'potuto,  efapuco,  e 
volute  ; come  fiufe  la  Poefia  di  quella 
Pandora  adornata  da  tutti  iDei,c_, 
chaantara-Pandora,  [Quali  omnium., 
donum  , vel  omniui4rerum  genere 
donatati  Ditemi,  che  Donna  farebbe 
ftaraquellanel  gran Tcarro del  Cie- 
lo ? Che  raggi,  e che  fplendori  Diuini 
farebbeno  vfeiti  dtllàìu*  faccia  ? Che 
ornamenti  di  gloria,  che  altezza  dì  fa- 
piemia,  che  bellezza  di  grada  foprau- 
roaoa,  che  gioiedi  virtù  hauerebbeno 
iììufiraca  l'anima,  & il  corpo  di  quella 
gran  Donna,  in  cui  tutti  i Santi  e San- 
te del  Paradifo , e tutte  quelle  altrlfi 
me  Intelligenze  haueftero  a piena  ma- 
no , e con  effetto  e liberalità  di  figli» 
(caricasi  il  ocdoni  ? 

Ma  quefto,  che  noi  fingiamo  in  al* 
trVnon  foioè  vero  nella  Beata  Vergi- 
ne, ma  e tanto  è digerente  dal  cafo 
nofi ro  teale,  quanto  è fuperiore  Id- 
dio a tutte  le  creature  . Perciocché 
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MARIA  Vergine,  è quella  gran  Don-- 
na  hoggi  concerta  e creata  da  Dio,  nó 
perche  fofie  Madre  de  gli  Angeli  e de’ 
Santi  *,  ma  perche  foffe  vera  Genitrice 
del  fommo  D'io  Creatore  de  gli  An- 
geli, e Fattore  di  tutti  i Santi . E fe  la 
Vergine  hauefie  partoxiri  infiniti  Bar- 
tifti,  infiniti  Àpoftoli,  infittiti  Santt.A: 
infiniti  Angeli;  tutti  inficine  , non  ha- 
uerebbeno mai  potuto  uguagliare  la 
grada  infinita  deil’Vnione  Hipoftatica 
di  Crifto.  Perche  tutti  farebbeno  fla- 
ti figliuoli  adottiuidi  Dio;  &cotife- 
guemememe,  entri  irtficme  , farebbe- 
no fiati  in  .infinito1  inferiori  a quel  fu- 
premo  Parto  della  Verghie1,  ch’é  figli- 
uolo naturale,  e cófuftaodaie  di  Dio. 

Dal  che  poliamo  inferire  , che  Id- 
dio, eleggendo, e creando  qticfta  gran 
Vergine  per  fua  Madre  ; cominciafle 
hoggi  nei  primo  inibiate  della  ftiaCó- 
cetrione  lìtio  al  fin  della  vita , a fcari- 
car  fopra  di  lei  a fgorgo , 6t  a piena 
mano, con  affetto  e liberalità-di  figlio, 
il  diluirlo  di  tutte  le  gratie  , la  fede  dì 
tutti i Parnarchi , la  (peranza chiatti  i 
Proferì,  il  zelo  de  gli  Àpoftoli),  la  es- 
ilità delle  Vergini,  la  cofiazà  cfe’Msr- 
tiri,la  putiti  degli  Angeli,  làfaplencia 
de’  Cherubini,  l’incendio  della  carità 
de?  Serafini,  & alfrHfinumerabill  do- 
ni riferuati  fedamente  * lei , come  a 
.Madre  di  Dio , nel  minerale  dell’On- 
nipotenara-Diuina,  convella  ftefla  difi. 
fe  , [ Quia  fecit  mihl  magna  qui  po- 
tenseft . 3 

Onde  a quellì,  chtfla  vedevano  fo- 
lamente  di  fuori, pareua  di  vedere  vnà 
Dea  dei  Mondo,  & vna  Donna , che 
dai  volto  fpargeua  raggi  di  Diuinirà, 
facendo  a tutti  conofcere,fenza  mae- 
ftto  , che  era  Madre  del  Dio  di  turti-i 
Dei.  CTcfior  Deum  ( diffe’S.  Dioa.’- 
fio  Aceopagica  quando  la  vide) quia 
adeius  afpe  Chini  cantus  me  Diuinus 
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fplendor  circumfulfit  exterius  ,&  ir- 
radiarne interius,  tantaq.  odoramen- 
torum  ipfius  ffagrantia  in  me  redun- 
daUit,quòd  nifi  Diuina  me  docuifséc» 
ac  ni  fi  ratione  de  fide  didicifrepi  , alia, 
elle  Deirarem,  nullam  aliam  prfcter 
jpfam  putauiflem.] 

Ma  iafeiamo  da  parte  gli  alni  doni» 
che  riceuette  nel  corfo  della  vita,  che 
farebbe  vn  non  finir  mai;  & accennia- 
mo folo  quei  tre.che  hebbe  nella  Có- 
ceciione , che  hoggi  celebriamo , cor- 
rifpondemi  aili  tre  fopradetri , che  ri- 
ceuette Adamo  nella  creatione  ,cioè 
Giufrnia,  Grada,  e Virtù  . Quanto  al 
primo  hebbe  la  Vergine  nel  piimo  in- 
fante della  fua  Concettione  vna  quali 
Giuftitia  Originale  acll’iftelTa  ragione 
con  quella  d’Adamo . E dico  quali. 
Teologi  , perche  non  rhebbe,Exvi 
fuse  Originis,  ne  quanto  a furti  gli  ef- 
fetti , ma  quanto  alli  formali  e princi- 
pali dell’iftelia  Giuftfria.  Perche  in 
quel  primo  infrante  le  fu  legato  ,o  fo- 
pito,  o efrinto  il  iomite,fecondo  il  va- 
rio modo  di  parlale,  che  fanno  i Teo- 
logi.. E di  piu  le  fu  data  la  portione 
fuperiore  perfettamente  foggetta  a 
Dio,  e l’interiore  perfettamente  fog- 
getta  ala  ragione  : in  tanto,  che  non 
lenti  mai  in  tu:ro’l  corfo  della  vita, vn 
minimo  moro  diiordinato  nell’appeci- 
ro  lenlìtiuo  ; ne  vna  minima  diftrac- 
tione  di  penlìeri , nell’intelletto  prati- 
co, eipcculatiuo;  ne  qualfiuoglia  mi- 
nima irrmurarione  furretdtià  nella  fà- 
tafia.  Di  modo  che  lì  può  dire  finta- 
mente, e teologicamente  , che  la  B. 
Vergine  hauene  nella  Concettrone- 
l’imegrirà  della  Natura  *[In  ordine 
ad  humanas  operatrones  3 Nel  qual 
fenfo  ,moid  graut  Teologi  concedo- 
no, che  lì  polla  dire, che  MARJAVer- 
gine  folle  creata  colla  Giufritia  Ori- 
ginale . 


Di  più  ncll’ifteffa  Cócetdone  heb- 
be la  pienezza  di  tutte  le  grane  : fiche 
per  quella  fola  grada  originale,  che 
hebbe  nel  ventre  materno , dicono  i 
Teologi,  ch’era  da  Dio  amata , come 
futura  fua  Madre,più  che  tutte  le  crea 
ture  dell’Vniuerfo  ; Se  era  ordinata  a 
maggior  gloria  in  Cielo,  che  tutti  eli 
Angeli,  e tutti  i Serafini  del  Paradifo. 
Di  più  neli’ifrefla  Concettione  hebbe 
tutte  le  virtù  perfe  infufe,  e tutti  i dor 
ni  dello  Spirito  Santo  , che  confegui- 
tano  alla  graria,  e turte  le  virtù  mora- 
li per  accidente  infufe-,  in  vn  grado 
heroico  e perfettilfimo  . Di  più  hebbe 
la  grada  , e le  virtù  non  folamente  in 
habito , ma  anche  in  atto  ; perche  fu 
creata  in  gratia  , e coll’vfo  del  libero 
arbitrio  , e fu  fandficata  per  la  propria’ 
difpofitione  , proponendole  Iddio  gli 
oggetti  Per  fpecies  altioris  ordinit, 
convn  modo  angelico  , & indepen- 
dente  da’ fantafmi  : o confortando  il 
fenfo  interiore, che  potefTe  cooperare 
aH’intelletro . E prouo  tutto  quello 
con  vna  fola  ragione , fra  mille  che  ne 
potrei  addurre . 

Il  Padre  S.  Agoftino  nel  libro  duo- 
decimo della  Città  di  Dio  cap.  9.  e 
S.Tomafo  nella  prima  Parte  qu.tfa. 
art.  j.  dicono  che  tutti  gli  Angeli  fu- 
rono creati  /n  gratia  quanto  all’habi- 
to, e quanto  all’atro;  <Sc  il  medefimo 
affermano  d’Adamo  . Entra  poi  qui  il 
principio  teologico  , fondato  nell’ec- 
cellenza infinita  della  Maternità  Di- 
uina , e dice  : Neflun  priuiiegio  e be- 
neficio di  gratia,  conceduto  mai  a pu- 
ra creatura, deue  negarli  alla  Madre  di 
Crifto  , principio  & autore  della  gra- 
fia. Adunque , fe  Iddio  priuilegiò  gli 
efordi  j de  gli  Angeli,  e di  Adamo  col- 
la gratia  h abituale , & attuale,  Quod 
minus  videtur  inelle;  con  molto  mag- 
gior ragione  deue  affermarli,  che  coll’ 
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ifteffo  priuilegio  adornaffe  l’efordio,  e 
la  Conccttione  deila  Vergine  , che  gli 
doueua  efier’venfima  Madre,  [Quod 
magis  viderur  inefie.  3 O gran  ragione! 

Se  gli  Angeli,  che  doueuano  diuen- 
tar  Demoni  j inimici  eterni  di  Dio,  & 
efler  condennati  alle  perpetue  fiamme 
dell’Inferno  ; e fé  i pi  imi  Parenti,  che 
doueuano  elfer  caufa  della  ruina  de  gli 
huomini,  & inorodur  la  morte  e la  mi- 
feria  nel  Mondo  ; furono  nondimeno 
di  Dio  creati  in  gratia:  Come  non  vo- 
lete che  vi  folle  creata  colei,ch’era  Ila. 
ra  da  Dio  predeftinaca  ab  eterno,ad  ef. 
fer  Genitrice  del  Verbo  Diuino,  fran- 
gitrice  della  tetta  del  Drago  , Regina 
de  gli  Angeli,  Augufta  del  Cielo  e del- 
la Terra,  Madredi  tutti  i Viuenti  e del- 
riftelTa  Vitajnon  cótradicendo  a que- 
llo la  Chiefa,  nè  la  Scrittura;  &effen- 
do  conforme  alla  retta  ragioneria  de. 
uotione  de’Fedeli  , alla  liberalità  di 
Dio  ; all’henore  del  Figlio , & alla  di- 
gnità infinita  della  Madre  di  Dio  ? 

Anzi  io  efclamo  col  B.Anfelmo,CO 
Virgo  benedilla,  qn»  Angelos  vincis 
pu ritate  : Vincis  puntate  : 3 perchè  fe 
gli  Angeli  furono  creati  in  gratia,  po- 
terono cadérne  ; ma  tu  yi  fritti  da  prin- 
cipio creata,  e confermata  per  mano 
dcil’ittelTo  tuo  Figliuolo  che  t’eleflè_> 
per  Madre  . f Vincis  puntate:  3 perchè 
fe  gli  Angeli  fon  puri,fon  Menti  intel- 
lettuali e fofyjnze  feparate  dalla  car- 
ne ; ma  tu  viuendo  in  carne , non  fen- 
dili mai  moto  di  carne  ; e lènza  impe- 
dimento cooperili!  Tempre  alla  gratia 
Diuina , [Ex  toto  conatu , Se  efficacia 
grati»  , Se  motionis  Diuinae  , ] come 
fe  dentro  alla  carne  hauelfi  poflèduta 
vn  ‘Angelica  mente  .Et  in  fomma  Vin- 
cis 'puntate  : Perchè  la  tua  purità  e più 
che  humana.più  cheAngelica.piùehe 
Serafica  ; e tale , che  C maior  fub  Dco 
ncquit  intelligi. Grande  opus  ctt  hoc.] 


a.  Parai.  29.  E vero  . Ma  non  è fouer* 
chiamente,  fe  fi  confiderà,  che,  £ Non 
homini  prwparatur  habiratio  , fed 
Deo . 3 Ripofiamo».  e con  quattro  pa- 
role mi  (pedifeo  del  retto  . 

SEG  ONDA  PARTE. 

III.  1"  A terza  Concettione  e’hab- 

1 , biamo  propofta  è quella  del 

Verbo  incarnato,  operata  dallo  Spirito 
Santo  nel  ventre  della  Beata  V ergile  ; 
dalla  quale,  come  da  principio, dipen- 
de il  rimedio  della  noftra  Concettio* 
ne  infettaci  priurlegio  della  Cócet^fc. 
ne  immaculata  della  Vergine;  e laTu- 
prema  dignità  dellaMaternità  Diuina  . 
E non  accade  di  far  molte  illation^in 
quello  luogo,  doue  è tanto  fapere, 
ma  batta  folo  di  fentire  il  principio  : 
£ De  qua  natus  eft  Ieiuj , qui  vocatur 
Chriftus . 3 

Fece  Crifto  colla  Beata  Vergine, 
come  fuol  fare  vn  Re,  quaqdo  fi  troua 
in  campagna  feonofeiuto,  & alloggia 
in  qualche  pouera  cafa  ; alla  quale  fa 
molti  bene ficjj  ; e fin’  allora  fi  caua_» 
qualche  anello  Se  ornaméto  dalla  pro- 
pria perfona,  per.  donarlo  all’ofpite  ; e 
fargli  conofcere  dentro  ali’ofpitioiftef- 
fo,  l’animo  grato,  e la  grandezza  dell* 
fua  perfona  . Alzaceui  digrada  vn  po- 
co, Criftuni',  ad  intendere  due  inetta, 
bili  dignità  Se  eccellenze  perfonaii  di 
C ritto  , communicate  alla  Vergine.» 
neliolpitio  del  Ventre  . 

In  Crifto  fono  due  infinite  Digni- 
tà, o vogliamo  dire  proprietà,  ambe- 
due eterne,  naturali,  Se  intainliche  a 
lui,  in  quanto  Iddio  . La  prima  é,ch‘è 
generato  Dio , e la  feconda , che  fpira 
infieme  col  Padre  lo  Spirito  Santo  pur 
Dio.E  fono  tato  naturali  a Crifto  que- 
lle proprietà.che  mentre  ftaua  rinchiu- 
fo  nel  ventre  della  Vergine,  non  meno 
che  1»  Ciclopia  generato  iddio,e  fpi 
rf  raua 
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«ua  col  Padre  le  Spirito  Santo  par 
Dio  . E perchè  la  Vergine  communi- 
cò  a lui , come  a figlio  la  fua  fimiliru- 
dine,  quanto  allattatura  fiumana;  pe- 
rò volfe  ancor'efiTocommunicarea  lei, 
come  a Madre, la  fua  fomiglunza,quà- 
to  alla  natura  Diurna  , nel  modo  che 
da  lei  poreua  parrieiparfi  . 

La  prima  dignità  di  Crifto,  in  quà- 
fo  Iddio , è che  dal  Padre  celefte  e ge- 
nerato Dio:  e quella  fu  dalia  Vergine 
participata  con  modo  tanto  ineffabile, 
che  Grillo  f Non  dicitur  veriui  lìlius 
1%  » quim  filius  Virginia . ] E però  il 
Beaco  Anfelmo  nel  libro  de  Exceiien- 
tia  Virginia, cap. j.  efeiama dicendo  : 
tJfltendat  mens  humana  , & conttm- 
plecur,&  videat,  & obftupcfcat:Vnum 
lilium  libi  coseremum,  Se  confubftan- 
tiaiem  Deus  Pater  genuit.'Schunc  cun- 
dem  volult  effe  Mari*  vnicum , & na- 
turalem  filium . Qui*  hxc  audiens  non 
cbllupefcat?  J 

Gran  ragione  certo  è quella , cbe_> 
fanno  i Teologi,  fidasi  in  quello  prin- 
cipio cella  Còncertione  del  Verbo , e 
delia  fuprema  dignità d ;lla  Madre;che 
la  Vergine  non  commettelTe  mai  pec- 
cato veniale:  perchè,  £ Quae  comrcn- 
tiolucis  ai  tenebras?  Tota  pulchra  es 
amica  mea  ; Se  macula  non  eli  in  te . 
a.  Cor.  6.  Cant.  4.3 

Ma  quella  ragione  connince  mag- 
giormente del  peccato  originale*  ch$  è 
peccato  mortale, e rende  Tanima  mol- 
to più  brutta  e diflimile  a Dio,  che  il 
peccato  veniale,[Quia  eli  habitus  dif- 
fimilitudinis  ad  Deum,  homim  inge- 
nitus,3  dice  S.Dioniilo  de  Eccie.  Hie. 
la  qual  diflomigiianza  non  conueniua 
alla  fuprema  dignità  della  Madre  di 
Dio.  Onde,  ficome  è infinita  la  digni- 
tà del  Padre,  perchè  genera  ab  eterno 
vn  figlio  Dio  : così , Aio  modo  Se  or- 
dine , è infinita  la  dignità  della  Madre; 


perche  genera  ex  tempore  il  medefi- 
1U0  figlio  Dio  ; Se  ha  il  più  alto  nome, 
che  fi  polFa  communicarc  a pura  crea- 
tura , di  Madre  di  Dio  : C De  qua  na- 
tus  eli  Iefus , qui  vocatur  Chriftus . 3 
La  feconda  Dignità  del  figiiuol  di 
Dio , è che  nel  Ventre.matemo  fpira- 
ua  infieme  col  Padre  io  Spirito  Santo . 
E quella  non  poceua  communicarfi  al- 
la Vergine  Madre,  fecondo  la  fua  infi- 
nità Se  eternità,  per  efFer  creatura  fini- 
ta e temporale;  ma  le  fu  communicau 
nel  modo  a fe  potàbile  ; Se  il  modo  è 
quello.  Nel  tempo,  che  la  Vergine  có- 
cepi  nel  fuo  ventre  il  figliuolo  di  Dio  ; 
ottenne  dali*itteiTo  figiiuol  di  Dio,  e 
fuo,vn  certo  ius  (per  così  dire)  Se  vna 
certa  ineffabile  autorità,  fopra  tutte  le 
procetfìoni  temporali  dello  Spirito  S». 
to  : In  tanto  che  dai  Cielo , neflùna_» 
Creatu  u ottiene  da  Dio  alcuna  gratta, 
o dono  dello  Spirito  Santo,  fono»  fe- 
condo la  dilpenfatione  della  Madre  di 
Dio  . Perche  elfendo  ella  Madre  dei 
Verbo  Diurno , che  produce  lo  Spiri- 
to Santo  ; Se  e fonte , autore , e cauta 
di  tutti  i doni  dello  Spirito  Santo;con- 
feguente mence  è fatta  madre  di  mite- 
ricordia,  e-drfpéfatrice  di  tutti  ì beni  e 
gratie  del  riffe  fio  Spirito  Santo. Laóde 
ha  ottenuta  dal  figliuolo  tanta  podeftà 
fopra  l'economia, e dell u fio  delle  gra- 
tie celefti,che  tutte  le  gratie,tucci  t do 
ni, tutte  levirtù,tutMiVucti, tutte  le  bea 
titudini,  ricchezze;  e tefori  del  Cielo, 
fon  difpéfati  a chi  vuole,quàdo  vuole, 
come  vnoie.e  quàto  vuole,pev  le  mani 
fantitìimc  di  Maria.  £Nulla  grada  (dice 
S.Bernardo  fer.j.in  Vig.Natio)  £ venie 
de  Cacio  ad  terram,  nifi  tranfieric  pes 
man us  Mari*.  3 È S.Girolamo  nel  tett- 
inone de  AfTumptione  dice:  [ Omnia 
plenicudo  grati*  , quae  eli  in  Chrffto  , 
eli  in  Maria  : in  Chrifto  ficut  in  fonte* 
in  Maria  ficut  in  canali  : in  Chrifto  fi- 
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cut  in  capite  ; in  Maria  ficut  in  collo1» 
torpori  Eccidi*  transfundénce . J 
S. Bernardino  nel  Sermone  feflante- 
5*o  primo  deB.  Virf.  art.  i.  cap.  8. 
dice,  che  nel  ìnfhriib  delie  grarie  cele- 
rà noi,  s’oflerua  tempre queft’ordi- 
ne . Prima  (corrono  dal  fante  della—» 
Diuinità  nell’Anima  fantiffima  di  Cri- 
fto : dall’Aniinadi  Crifto,  nell’Anima 
beatiffìma  delia  Vergine:  e da  quella  lì 
verfano,è  transfondono  in  tucto’l  cor- 
po della  Chiefa  militate  : [Ex  quo(di- 
ce  quello  Santo  ) totus  Deur , & tota 
natura  Diuina,  fecundum  totum  fuum 
efie , pofic , fcire , & veli*  , inrra  Vir- 
ginis  vtenim  feconclufit  j non  timeo 
dicere, quòd  in  omnia  gratiarum  infita» 
xu.  Maria  Virgo  quandam  iurifdidìio- 
nem  Jhabuerit  \ de  cuias  Virgineo  vte- 
ro,quafi  de  quodam  Diulnltatis  Ocea- 
no , riui  & Èumina  omnium  gratiarum 
emanabant . Quia  de  eius  vtero  natus 
elHclus  qui  vocatur  Ckélftus . ] 

E poiché  quella  gran  Vergi  ne, come 
Madre  di  Crifto,  è fatta  Madre  di  gra- 
fia e di  mitericoidia',&  a lei  fon  tocca- 
te le  chiaui  de’tefori  dei  Cielo, e la  ge- 
nerale economia  delle  grado  Diurne , 
fopra  tutta  la  Chiefa:  A iti  «corriamo 
con  piena  ftducia^he  ci  darà  i’ingrefl'o 
a tutta  laSantiflìma  Trinità  . ai  Padre, 
perche  gii  è figlia:  ai  Pigilo,  perché  gli 
* Madre:  allo  Spirito Sawo,perchc  gli 
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è Spofa 'fic.  al  T rono  di  Dio,  perchè  è 
Reclinato  rio  aureo  della  Diuinità . 

A te  dunque  ricorriamo  Signora-, 
noftra  , Madre,  Collo,  e Canale  deli! 
grarie  del  Cielo  : Vcrfa , ti  priego,  dai 
fonte  del  tuo  vni?enito  Figlio, in  que- 
llo campo  fpatiolo  di  Santa  Chiefa., , 
Tacque  celefti  dello  Spirito  Santo  : & 
in  particolare  fpargile  in  quello  (acro 
Confeflo  , ch’e  il  Seno,  il  Senato, e la 
Corona  del  Cielo  ecclelìaftico:  Doue 
fta  il  Luogotenente  del  tuo  Figlio , il 
Vice  Dio  della  Terra,  il  Clauigero  del 
Cielo,  Io  Spofo  della  Chiefa ,ii  fommo 
Padre  e Moderatore  di  tutù  i Chriftia- 
ni,&  i Cardini  dei  Mondo,-  acciocché 
da  quello  (acro  grébo,  anzi  da  quello 
cuore  V fparga  la  vita  in  tucto’l  corpo 
miftico  delia  Chiefa:[;Vt  per  te  Regei 
regnenr,  per  re  PrinciDes  imperent,& 
Potentes  decemant  iufti  tiam.Prou.a.] 
Fa  dunque  Madre  e Signora  noftra  , 
che  di  quà  efeauo  i Decreti  facrofanti; 
le  Regole  de’coftumi,  la  Religione  de 
gftmperij;  ia  Moderatione  dc’Regni; 
i*  Giuftitia  de’Popoli  ; e le  Leggi  delia 
Vita  eterna.  Senza  gTinfluffi  tuoi,San- 
riffima  Vergine,ogni  cofa  é arida  e fte- 
rile:  Influifci  dunque  dal  Capo  del  tuo 
Figlio , le  giade  Diuine  in  tutti  ; ma—, 
fopra  tutti , e per  tutti , nel  Vicario  di 
Crifto:  CQuia  de  te  natus  eft  lefus  qui 
vocatur  Chriftus . J 
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• NEL  M E R CORD 1 

DELLA  DOMENICA  III 

DELL'AVVENTO. 

Secondo  il  cofcume  ordinario  della  Corte  Romana . ) 

Coofeflus  c(t  & non  ncgauic , de  confcflus  cfl  » quia  non  fum  ego  ■ . 
t . r Chriftus.  ioaH.i.  ■ 

, Si  SpiritHSpQttftatem  h ab  enti  $ af under it  fuper  pe  > locum  tuum 
ne  dimi  ferii . Ecclef.ip,  . , , . 


3GCI  l’Euangelio 
facro  mi  p6frge  oc- 
cafione  di  rapprese* 
carui  l’infuperabil  co 
danza  del  Battifta,  il 
cui  animo  immobi- 
le» per  molto  che.» 
folle  vrtato  da  quelli  Ambafciadori, 

mandaci  a pofta » per  fublimarlo  alla > 

Sprema  Dignità  dell'Ebraifmo  ; non 
poter  mai  dialogarli  dalla  podura  del 
proprio  miniderio . Eparmi,che  per 
ciò  la  fua  fermezza  poiTa  lignificarli 
coirimprefa  d’vn  monte  intorniato  da 
venti  » da  gli  Euri  » dagli  Auftri  » da  gli 
Aquiloni»daCireiji  col  Motto  : [Fru- 
ftrà  fufflant . 3 O vero  col  Corpo  di 
quella  Quercia  antica  » che  difiè  il 
Poeta  : [Alpini  borea:  nunc  hinc»  nuc 
flatibus  illinc,eruere  inter  fe  cercane.] 
E coll’anima  : [Ipfa  harret  feopulis . ] 
Tale  » cioè  come  monte  Se  albero 
inconcuffo  , vederere  hoggi  Giouanni 
allo  foffiar  de’  venti  di  queda  turba-» 
adulacrice  » venuta  a beilo  dudio  per 
diradicarlo  dal  proprio  fuolo  ; & tali 
deuono  clfer’ifacri  Prelati»  chei  vo- 
gliono adattarti  al  liuello  del  Aio  efem- 
pio  » cioè  » fermi  nel  proprio  minifte- 


-,  >00  >• 

rio  doue  fono  locaci  da  Santa  Cbiefa  ; 
non  lafciando  wafpoitarfi  da’  venti 
dell’adulationi  e delle  vane  fperanze  » 
a’defiderii  ambitiofi  di  maggiori  gran- 
dezze^! mutationi  di  Stato»di  meglio- 
ranze  digradi  » d'honori , di  dignità  ; 
ma  offeruando  coll’humil  Precurforc 
l’aurea  fentenza  dello  Sprico  Santo 
nell’Ecdefiaftiche  dicano  a fe  fteffi  : 
[Si  Spiricus  potedatem  habentis  ( ideft 
potedacem  habendi  feti  dominandi) 
afeenderit  fuper  te,  locum  tuum  ne  di- 
miferis . 3 E quello  noi  vederemo  nel- 
l’Euangelio  d’hoggi  ».  confederando  la 
coftanza  efemplare  di  Giouanni . 

I.  Nell’offerta  deLMefiiato  : 

I I.  Neli’adulatione  de  gli  Amba- 
fciadori : e 

III.  Nélla vituperatone  delle  fue 
opere^  . 

Vediamo  prima  l’offerta  del  Media- 
to, ch’é  il  principale  iiripulfo , e tiene 
il  primo  luogo  nel  l’Euangelio  : [Mife- 
runc  Iudsei  ab  Ierofolymis  Sacerdote* 
& Leuicas  ad  Icmnem , vt  interroga  - 
rene  eum , Tu  quia  e:  ? Et  confeffu*  eft 
Se  non  negauic , Se  ccnfeffus  ed,  quia 
non  fum  ego  Chriftus . ] 

Quà  fi  feorge  apertamente  di  qual 

fer- 
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fermezza  d’animo  fotte  il  Batti  fta . Ma 
per  intender  ciò  meglio  , confideria- 
mo  neli’I ftoria  euangelica,  come  gli  fu 
‘murata  vna  nobiliflìma  Ambafciaria—» 
d’huomini  Ecclefiallici , e Religiofi, 
Sacerdoti»  e Leuiti,  tutti  Farifei.  Con- 
fideriamo  di  più  » che  fu  fpiccara  que- 
lla legatione  da  Gerufalem  Città  Regia 
e Metrppoii  del  Regno  ; doue  lìam  la 
Corte,  ti  Reggimento,  il  Conciftorio, 
il  Culto  Diuino,  il  Sacrificio,  & il 
Tempio:  Che  fu  mandata  infieme  dal 
fommo  Pontefice,  e dal  Collegio  Se- 
nadrino,  aggregato  di  fettanca  due  Se- 
niori & Ottimati , che  goucrnauano 
rifpettluamente  nel  Temporale,  e nel- 
lo Spirituale  tutta  laRepublica  Ebrea . 

Di  più  notiamo,  che  quelli  mede- 
fimi  Magilìrati  mandarono  a Giouanni 
con  gli  lbeilì  Ambafdadori , le  cbiaui , 
per  cosi  dire, della  Circi,  e del  Regno, 
Se  il  foglio  bianco  delta  fua  in  ue  ili  cu- 
ra, e del  ìor  vallàiiaggio  : acciocché., 
fotcofcriuendoiì , e confettandoli  egli 
Crifto,  fottomecteffèro  eglino  il  collo 
ai  giogo  del  fuo  imperio  ; e colla  loro 
autorità  lo  dichiarafiero,  & autenti- 
caffero  per  legitimo  Media  , a tutto 
PEbraifmo. 

Or  che  impeto  fu  quello, Criftiani, 
per  gittare  in  terra  la  coflanza  di  Gio- 
uanni ? Qual  mente  non  fi  farebbe^ 
feofla,  e folleuata  a così  forte  fpinta  ? 
In  qual  petto,  inqual’animo  non  fi 
farebbeno  in  tal  plico  rifoegiiati  i fen- 
fi  , Se  accefigli  appetiti  al  defiderio  di 
maggiori  honori,  coifortilfimo  vento 
di  cosi  larga  offerta  ? Ma  il  conftan- 
ciliimo  Giouanni , che  ftaua  radicato 
nel  profondo  della  fua  humilcà  non_» 
potendo  fóffrire  d’cffér  follecitato  La 
namutare il  fito,  e ioimonrario  fiato 
doue  Thaueua  collocatoli  Cieioj  con 
fermezza  più  che  di  Monte,!!  voltò  fo- 
bico a gli  Ambafdadori  con  volto  ru- 


vido , con  voce  afpra  , con  getti  vee- 
menti, col  fembiante  accigliato,  colla 
tàccia  e con  gii  occhi  fcinciilanti  di 
fuoco,  fenza  tratto  di  ciuiii  creanz «La, 
alla  rozza,  alla  zotica  , per  non  mo- 
ftrar  di  tenere  occulto  il  veleno  dell* 
ambinone,  fotto  il  miele  d’vna  dolce 
rilpofta  cortigiana;  <3c  hauendo  appe- 
na afpetraco  , che  finiflero  d’efporreil 
negocio  della  loro  ambafeiaria,  in  fret- 
ta , infuria , negò , e ricusò  il  Mediato 
offertogli;  e confefsò, non  folo  di  non 
eifer  Grillo , ma  dì  non  efler  degno  » 
come  viliffimo  fcruo,  difcalzare  i pie- 
di di  Crifto  : f Et  confclfos  eli  Se  non 
negauit.  Se  confeifos  éft  quia  non  fumi 
ego  Chriftus.  Cuius  ego  non  fonLo» 
dignus , ve  foluam  eius  corrigiam  cal- 
ceamena. ] 

Il  Padre  Sant’Agoftino  nel  Tratta- 
to quarto  in  Ioannem,  dice  che  San 
Giouanni , nelPoccafione  di  quefta_, 
ambafeiaria  s’hauefl'e  voluto , e fé  non 
fotte  fiato  coilantiUimo  in  nò  lafciarfi 
trauolgere,  e fuentolar  dal  fpirito  dell* 
ambinone  ; hauerebbe  potuto  gabba- 
re il  Mondo,  e fari!  adorar  da  gli  huo- 
mini  per  Crifto  : [Ioannes , cùm  pof- 
fet  tallere  homines,&  pura»  Chriftus, 
& haberi  prò  Crifto  ; confeffus  eft  ta- 
men  aperré , quia  non  fum  ego  Chri- 
. ftus  .3  Et  il  Padre  Sa»  Gregorio  nell* 
Homiiia  fettima  fopra  gli  Euangelij, 
dice  che  S.  Giouanni  voife  fondarli,  • 
gittarle  radici  nel  baffo  di  sì  protonda 
numilti,  per  affodarii,  e non  effer  dal 
vento  dell'h umana  opinione  a guifa  di 
foglia  trabalzato  , e rapito  fuor  di  fe^ 
fteffo;  C Ioannes , inquit,  cum  tantae 
virturis  effet , vt  Criitus  credi  potuif- 
fet , eiegit  tanien  folidè  fobliftere  in  fe 
ipfo,  ne  humana  opinione  raperetur 
inaniter  extra  fe  ipfum  ; ( ch'e  i’ifteffo . 
| che  dire  : ) Cum  fpiritus  potefiatem-* 

! lubendi  alcendit  fuper  eusn  , locunu^ 
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fuum  non  dimifit E unto  par  che 
badi , per  morti ar  la  coftanza  di  Gio- 
uanni,in  cóferuare  il  fuo  luogo, fenza 
curarli  d’afeendere  a maggiori  faonori. 

E tempo  hormai  che  palliamo  all’i- 
micacione  dell’Efemplaie,  acciocché 
vna  tanta  virtù  non  rimanga  per  noi 
in  fecco  . Prelati  Criftiani , io  Tono 
andato  fra  me  deiTo  coniiderando , 
donde  nafeono;  o per  dir  meglio, don- 
de portano  nafcere;o  donde  Sano  nati 
tanti  difordini,che  di  tempo  in  tépo  fi 
leggono  nell’lftorie  , edere  fiati  nella 
Chiefadi  Crifio  ? Et hauendoui  fatta 
{opra diligente  refielfione,  mi  pardi 
poter  dire , che  fe  non  tutti  almeno 
vna  gran  parte  fiano  nati , o portano 
nafeere , [ Quia  nemo  fua  forte  con- 
teatus  viuit.  3 

Io  per  me  non  sò  più  che  tanto  quel 
ohe  nel  Mòdo  fi  faccia  (e  di  quello  ne 
fo  prò  teda  Tempre  in  ogni  mio  ragio- 
namento , già  che  ne  gli  heremi  doue 
io  habito , non  può  fencirfi  lo  ftrepito 
delle  Corti)  Nondimeno  sò  benifilmo 
quel  che  s’e  fatto,  nei  Mondo . E mol- 
to meglio  sò  quel  che  s’à  fatto, e quel 
che  fi  può  fare , che  quello  che  li  fa  di 
preferite  , perche  quello  lo  leggo , o 
r.nteiifco  ,e  quefto  non  lo  veggo  , e 
non  l’afcoico  . Ma  fe  fon  vere  le  cofe 
che  nelle  Carré  fi  narrano,  la  radice 
principale  de’  mali , che  fono  fiati , o 
•he  pollano  efiere  nella  Chiefa  , è 

Juando  i Preiati  e le  Perfone  Ecclèfia- 
iche , non  fi  contentano  del  proprio 
fiato,  e delia  forte  moderat»fch’é  toc- 
cata o permeila  loro  dal  Cielo^na  agi- 
tati dal  vento  dcll’ambicione , voglio- 
no tempre  mutare , o multiplicar  luo- 
ghi, gradi,  honori , vtìicij,  Perfonati , 
Ghiele  , Dignità , & accrefcer’encrate 
e benefici) , e falir  Tempre  in  alto , co- 
me dice  il  Profeta,  [Superbia  corum_» 
afeendit  femper , Pfal.  73. 2 dicendo 


con  colui , che  col  fuo  precipitio  mi- 
furò  la  diftanza  del  Cielo  , e dell’In- 
ferno : [ Exaltabo  folium  meum , & 
afcendamfuparaicitudincm  nubiuowj 
Ifaì.  ì 4.  3 per  ifperimentar  l’ifteflb  ce- 
fo , e cader  col  mede  fimo  Lucifero  « 
nel  profondo  dei  lago  c deii’abiflo , 
Intendete  ? E cader  coi  medefimo  Lu- 
cifero , nel  profondo  del  lago  e dell'a- 
biffò  , per  godere  vn  eterno  cònior- 
tio  di  quel  che  hanno  imicaco  neli’am- 
bitione  . 

L’Ambicione,  Àfc©ltacori,è  vn  ven- 
to &vn  turbine  impecuolìtiimo,  che 
doue  fo£a,e  doue  troua  l’àduo , met- 
te in  Scompiglio  tatto  l'animo  hunia- 
no  , ne  lafcia  mai  quietalo  (pur  ch«_» 
l'aire  vi ar tiui)  per  finche  sbarbicatolo 
dal  proprio  uro , non  lo  trafporca  a i 
pinnacoli , alle  cime , alli  gioghi  de* 
monti,  all’altezze  , & alle  Dignità  fa- 
ftigiali , doue  non  fiano  pari , o fiano 
pochi  pari , [Ambióo,  (dice  Seneca-, 
Epift.  84.)  tumida  eft , vana , ventola  , 
nullum  habens  terrainum;  tatn  auida , 
ne  aiiquem  ante  fe  intueatur , quam_j. 
follicita  ne  fe , poft  aiiquem  videat , 3 
l’Ambitiofo,  dice,  è canto  auid®  di  nò 
vedere  alcuno  auanci  a le,  quanto  è 
folecito  di  non  veder  fe  fcelfo  dopo 
aicun'alcro . E però  torno  a dire,  che 
il  fonte  originale  donde  fon  nati , 
poflono  nafeere  infiniti  danni  e cala- 
mità nella  Chiefa , e quella  ambinola 
«maJadetta  cupidità  di  crefcere,  e di 
mutar  luogo . 

Sentite  vna  Scrittura  a quefto  pro- 
posto accommodarifiima.  Nel  libro 
de’ Giudici  fi  leggo,  che  nella cafa  di 
Mica,  quantunque  folle  Idolatra,  vi 
ftaua  vn  oacerdoce  della  ftirpe  Leuici- 
ca;  il  quale  era  da  Mica  grandemente 
amato,  & abbondantemente  fiipen- 
diato;  perche  gli  efe  rcitaua  in  cafa  l’ vf- 
ficio  Sacerdotale  , e gli  fa  ruma  per 
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Cappellano  in  vnaricca  Cappella, ohe 
teneua  edificata  nella  medefima  Cala . 
È dice  il  facro  Tedo , che  il  detto  Sa- 
cerdote era  gratillijno  a Mica , C Quali 
vnus  de  filjjs , e che  impietrerai  illi 
manum  fuam,  Iudìp.  17.  3 

Auetinc  in  quello  mentre, che  certi 
efploratori  della  Tribù  di  Dan  , atti- 
llando in  quel  paefe , entrarono  a Tac- 
cheggiar la  cala  di  Mica-  Di  che  auui- 
iioli  >1  Sacerdote,  e vedendo  che  fpo- 
gliauano  la  Capella  de  gli  ornamenti , 
che  feraiuano  al  mrnifterio  dell'Alta- 
re , cominciò  fubito  ad  alzar  le  grida 
per  zelo  della  fua  Chiefa , e della  roba 
di  Mica, dicendo  : CQuid  facitis?Quid 
facitis?  ludjc  18.3 

Ma  fentite  il  boccone  medicato , 
col  quale  codoro  acchetarono  il  la- 
turo  di  Cerbero,  che  non  fu  alerò  che 
vn’offertadi  maggiori  honori:  Taci, 
glidiffero , C Se  pone  digitum  tuum  fu- 
perot  tuum.de  habebimus  te  Patrem, 
de  Sacerdotem . Quidtibi  melius  eft, 
vt  fit  facerdos  ia  domo  vnius  viri, in  in 
vna  Tribù , Se  familia  Ifrael  ? 3 Quali 
volendo  dire , che  vuoltu  fare  In  que- 
llo bado  dato  nel  quale  tu  ti  ricroui  ? 
Non  vedi  che  non  lei  altro , che  vo_> 
Sacerdote  curato  d’vna  Cala  prluata  ? 
Taci  e vien  con  boi,  che  ù faremo 
crefcere  in  dignità , e farai  Sacerdote, 
e Prelato  maggiore  di  tutta  vnaTribu 
e famiglia  d'ifraele  : [Quid  cibi  meliui 
ed , vt  fit  facerdos  in  domo  vnius  viri , 
anin  vnaTribu , & familia  Ifrael?  3 
Quando  il  Sacerdote  lenti  Coffiarfi 
addogo  quello  vento  fauonio  di  mag- 
gior grandezze  , «dee  il  facro  Tedo, 
che  Orbito  s’ ammutì , confentì , e co- 
minciò ancor*  effe  ad  aiutare  i)  ladri  ,a 
lualigair  la  Cappellai  la  Cala  di  Mica: 
tQuod cilm audilTet  facerdos  acquic- 
ole fennonibus  eorum.  3 Et  il  Pagnino 
legge:  [H*  bonum  fui;  sei  faecr  dotisi 


cioè  l’abbonacciò , « fi  calmò  il  mare 
dell’animo  turbato  del  Sacerdote,  che 
prima  faceua  procella:fEttulitEphod, 
Se  idoia.  Se  fculptiie.  Se  prò  e&us  eft 
cu  eis.3  li  che  di  quanto  danno  folte  a 
Mica, apparue  dal  gran  pianto  e dolore 
che  ne  woftrò , (eguicando  i ladroni . 

Ma  domando  io  quii,  che  cofano 
mancaua  a quello  Sacerdote  nella  cafa 
di  Mica , tolta  la  fallita  della  Religio- 
ne, della  quale  egli  non  faceua  conto, 
andando  a feruirenel  medelìmo  ferri  i- 
gio  ? Non  era  ben  prouifionaro,come 
dice  il  faero  Tedo  , che  C 1 mpleuic  illi 
Michàs  manum  fuam,  Iudic  17.J  Non 
era  da  tutti  obbedito , honorato , e ri- 
uerito  «come  maggiore?  Nonerada 
Mica  amato  come  figlio  , c,  venerato 
come  Padre  ? E l'ifleiTo  Sacerdote-» 
non  era  viuuto  in  quella  Cafa , tanto 
tempo  fenza  querela , compollo , mo- 
rigerato, prudente  e foilecito  nella  cu- 
ra, Se  amminidratione  del  fuo  ufficio? 
Signori  si, tutto  quello  è veriliimo.ma 
vn  folo  vento  d'ambitione , Se  vn  fol- 
le appetito  di  regnare , e di  crefcere  in 
dignità, lo  fece  difuanire.  Se  albagiarc, 
e lece  diuentarlo  di  Sacerdote , lac- 
cheggiaroie  della  fua  Chiefa,  e delia-» 
cafa  di  Mica . 

Gridimi , quanti  Prelati  farebbeno 
Sapti , «.zelanti  del  loro  miniderio  , e 
della  gloria  Divina,  s'hauelTero  l’ani- 
mo fe  imo?  Quanti  Popoli  farebbe— 
no  riformati  ? Quanti  Cleri  non  fa- 
rebbeno dilToluti?  Quante  Chicle.» 
non  farebbeno  deferte  ? Quante  re- 
gioni non  farebbeno  eretiche  ? Quan- 
t’auime  volerebbeno  al  Cielo , cbe_^ 
fcauezzano  nell’Inferno,  perche  i Pre- 
lati non  tengono  il  piede  fermo  nel 
proprio  dato;  malafciano  vencilarfi  da 
quello  maledetto  vento  dtU’arrtbitio- 
fa  cupidità  di  mutar  luogo  . 

Di  qua  procedono  raderne  de’Prc- 
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tari  dalle  proprie  Chiefe.  Di  quà  le 
rila'flaeioni  della  difeipiina  eccclelìadi- 
ca.  Di  quà  le  corruttele  de* Popoli . 
le  trafeuranze  de’  Gouerni,  le  Vifice 
precipitate,  la  frequenza  delle  Corti» 
non  foto  Ecclefiaftiahe,  ma  anche  fé* 
colari,  per  abbarbicarli  come  l’eliera, 
che  fenz’appoggio  va  ferpendo  per  ter- 
ra . Di  qua  nalce  la  diffipacione  del 
Patrimonio  di  Ondo,  perle  fpefe  de’ 
prelenti,  de  regali,  de*  contriti,  da  far- 
ne fcanni  e banchetti,  per  arriuare  all* 
altezze  delle  Dignità,  doue  non  può 
arriuaflì  col  merito  e colia  propria-, 
piccolezza. 

Di  quà  finalmente,  comedavn_> 
Caual  Troiano,  fono  vfeiti  infiniti  ere- 
tici antidive  moderni,c'han  trauaglia- 
tala  Chiefain  moltilfime  parti  : i No- 
uati,  gli  Arri),  gli  Aerij,  i Tertulliani , 
i Lutheri,  i Duodeci),  i Spalatri , & al- 
tri cento  ; che  per  non  hauer  potuti 
eonfeguire  honori  Epifcopali,  Palli) , 
Porpore, Beneficij,  arrabbiati  deirtue- 
lenit-idail’ambitione , hanno  appoda- 
taco  con  eterna  infamia  della  Chiefa,  e 
della  fede  ortodoiià,&  han  tiràti  innu- 
merabiii  Popoli  nei  baratro  dell'Ere- 
fia,  e dell’Interno . 

Et  oltre  a quello,  con  quante  inde- 
gnità s’arriua  lpeffo  colfambitione , à , 
eonfeguire  vna  maggior  dignità?Qua- 
' ti  fi  tanno  lcbiaui  per  diuentar  Signo- 
ri ? Quanti  corteggiano  per  arriuare 
ad  eilèr  corteggiati  ? Quanti  con_» 
abietta  indecenza  s’abbaifano,  s’auui- 
lifcono,  fi  ftrapazzano,  per  rinalzarlì , 
come  in  vn  giuoco  di  palla  ? Quanti 
fpazzano  colie  toghe  le  Tale  de’  Gran- 
di , e ftan  cuciti  alle  portiere  de*  Po- 
tenti, per  vcceliare  a maggiori  gran- 
dezza. Quanti  padano  i mar-  : i mon- 
ti con  immenfa  fatica  , che  non  ladbf- 
frirebbeno  per  Cullo,  né  per  fuggir 
^Inferno , né  perguadagoare.il  Cielo; 


per  vna  fola  fpcranzadi  crafpiantarfi , 
e migliorar  di  llato  ? 

* - CVideas  homines  (dice  S.GiroUmo 
fopra  Abac.  ).  parlando  di  quelli  tali) 
mnlire maria,  ante  potentum  excu- 
bare  fores , de  pati  omnia  quae  feruo- 
rum  codino  vix  pateretur,  vtaliquam 
accipiam  dignitarem  . 3 S.  Bernardo 
nei  Sermone  de  Conuerfione  ad  Cle- 
rico! cap.  3.  dice  : C Propterambitio- 
nem  de  auantiam  paratoseos  videa: 
vniuerfa  fubire  pericula,fufcitare  fcan- 
dala  fullinere  odia,  dilfimulareoppro- 
bria  , negligere  maledilla . 3 E tutto 
quello  fanno , non  perche  diano  ma- 
le , hauendo  molto  piti  del  bifogno  e 
del  merito;ma  perche  per  Cambinone 
de  auaritia  vogliono  fempre  fopra  dare 
d£  auanraggiarlì  ne  gli  honori,  e nelle 
ricchezze  come  il  sacerdote  di  Mica  ; 
dimenticati  deli‘efempio  di  Giouanni , 
e della  fentenza  delio  Spinto  Santo: 
[Si  Spiritus  potedatem  habendi  afeen- 
derit  fuper  te , locum  tuum  ne  dimi- 
feris . 3 

Dicono  iNarurali  che  non  fi  dà,  nè 
meno  fi  può  dare  in  rerum  natura,vna 
cola  infinica,dc  i Morali  affermano  che 
l’ambitioneé  infinita,  e pure  gli  vni  e 
gli  altri  dicono  il  vero  . Perche  quelli 
incendono  , che  [ non  darur  infinicum 
.in  aéèu,  fed  bene  in  Potencia:  3 e que- 
lh  vogliono  dire,  che  l’Ambicione  è in 
vn  certo  modo  infinita  in  potenza,  per 
appolitionem  : perche  quanco  alla  iua 
nacura,nó  par  che  arnui  mai  all* Vienna 
prefa,  de  aU’vlcima  aggiunta , CSed  àc- 
cipiencibu!  femper  reilat  aliquid  vlcra 
accipere  cupiencibus  de  ambientibus , 
femper  reihtaliquid  cupere,lemper  re- 
ftac  aliquid  ambire,dc  vitra  apponere-3 

Seneca  dichiara  egregiamente  que- 
da  infinità  delTambitione  nelle  Digni- 
tà temporali  ; lib  a-  de  benef.  cap.  27. , 
perche , dice  ,1’ambitione, come  cofa 
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Interminata , cammina  Tempre  innan- 
zi, e non  guarda  mai  a quel  che  ha,  ma 
a quel  che  manca;  nè  mira  donde  vie- 
ne, ma  donde  tende . Chi  ha  ottenu- 
to, dice,  il  Tribunato,  non  fi  conten- 
ta,ma  afpira  alla  Pretura  : Chi  ha  otte- 
nuta la  Pretura,  afpira  alConfofato  : 
Chi  è arriuato  al  Confoiato  , fel’ha_, 
hauuto  vna  fol  volta  , Fambifce  la  fe- 
condala terza,  la  quarta,  & fichi  infi- 
nitum , fe  tanto  l’ambitione  pore(T«_» 
dilatarli,  per  la  conditione  della  vita  , 
e dell’itteffe  Dignità,  che  fon  caduche 
e mortali . [ Maiora,inquit,  cupiraus, 
quò  maiora  habemus  . Ambitionon 
patitur,  quemquam,in  ea  menfuia  ho- 
norum conquiefcere , qqos  femel  fuir 
adeptus,fed  vltrafecupidiras  porrigjt, 
quia  non  refpicit  ambino  vnde  vene- 
rit,  fed  quo  tendat . Quid  Pompeiani 
in  Africam , quid  in  Septentrionenu,, 
quid  in  Mithridatem , quid  in  Arme- 
niam,quid  in  omnes  Ali  se  angulos  tra- 
xit?  infinita  feilicct  cupidità*  crefcen- 
di , quia  libi  foli  parum  magnus  vide- 
batur.  Sente. lib. i.  Hpiftol.  epift  94.3 
Intendete , Afcoltatori?  l’infinita  cu- 
pidità di  crefcere  , traffe  Pompeo  ad 
infiniti  rifehi  : perche  a fe  ftelio  foto 
pareua  poco  grande  ; 8c  a tutti  gli  al- 
tri pareua  tragrande  e fouerckiamente 
grande . 

S. Bernardo  ancor’eflo  nell’EpiftoIa 
quarantèiima  feconda  ad  Archiepifco- 
pum  Senonenfem, dichiara  molto  me- 
glio quella  infinità  dell’ Ambitione_» 
•elle  Dignità  Ecdefiaftiche,e  con  ter- 
mini più  no  ih  ali , che  da  tutti  s’inten- 
dono: [O  infinita.inquit,  femper  am- 
bino! Cubi  prima*  honorum  gradua 
merueritinEcclefia,  non  ideo  corda 
uìefcunt , fed  duplici  femper  funt  ae- 
uar.ua  deliderio  . 3 E qual’è  quello 
defidcrìo  duplice , col  quale  dice  San 
Bernardo  » che  i cuori  de  gliatabitiofi 


di  continuo  ardonó  f Et  il  defiderié 
d'ailajgarff,<Se  il  defiderio d’inalzar# 
in  infinito  ; C Vt  magi*  ac  magi*  dila* 
centur  ho  plura»  3 ecco  il  primo,  per  lo 
largo . [ Et  adcelfiora  femper  vkeriul 
fublimentur , 3 ecco  il  fecondo  veifo 
l’alto . " 

Intendete  fiacri  Prelati , quello  ché 
S. Bernardo  pretende  quà  di  auuertire? 
Di  gratia  notiamolo  bene»  perche  im- 
porta aflailfimo , per  cautela  e prefer- 
uatione  de’  no  fin  tempi,  e per  con- 
feruarione  dello  fiato  illibato  nel  qua# 
le  Tanta  Chiefa  perla  Dio  gratia  fi  tro- 
ua:  [ O infinita  rnqtiir  ambirio  ! 3 O 
infinita  ambicione,  che  non  lafcramai 
quietargli  animi  humani,  ma  fempre_, 
gli  tiene  in  briglia  Se  in  negotio,  per 
finche  dura  la  vitata  carcere  vfque  ad 
calceml3  O infinita  ambitlone  che_, 
non  fi  fianca  mai  di  formoneare,  e mu- 
tar luoghi,  e volar  Tempre  in- alto  ; fin- 
che di  fuori  non  l’è  riprefo , Se  impe- 
dito il  moto!  O infinita  & infatiabile 
ambitione , che  tiene  Tempre  aceefe_» 
ne’  petti  de  gli  ambitiofi  due  fornaci  , 
cioè  due  cupidità  eftuanti , & auuam- 
panci,  come  due  ardencilfimefornaci , 
vna  per  Iato,  e l’altra  per  l’àko  : [Du- 
plici femper  funt  seftuantia  defiderio.3 
Periato  infiamma  colla  cupidità  di  al-* 
largarli  nell’ampie  entrate , e nella-, 
muluplicirà  de’  beneficìj  : [ Vt  magi* 
ac  magi*  dilatentur  in  plura.  ] Per  l’al- 
to infiamma  colla  cupidità  di  crefcere 
in  grandezze, e firafeinar  le  toghe  del- 
le maggio» dignità  della  Chiefa.  3 Et 
adceliìoea  fomper-vkerius  fublimen- 
tur. 3 

No»  balla,  Afcoltatori,  ali’ambi- 
tione,  fecondo  b cupidità  che  fi  ften- 
de  per  alto,  vi»  Beneficio  folo.perfuf- 
ficientilfimo  che  fia  alla  foftentarione 
moderata  dello  fiato  Apo  italico  . Nd: 
meno  battano  due,  nè  quattro,  nè  Tei, 
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perche  l’afnbi  ci  on* , ch’c  infinita,  co- 
manda che  fe  ri  abbranchino  quanti 
piùfe  ne  pollóne  hauert  . 

E quefto  non  ottante  lo  fcandilo 
(de*  Fedeli,  il  pregiudttio  di  tanti  degni 
0 manreuoiì,  che  fi  moorono  di  fame: 

H danno  della  Chiefa , che  perde  tanti 
mimftriche  reciterebbeno  i’vtficioDi- 
uino,  la  necelfità  delle  caufe  giufte_, , 
fenzale  quali  le  difpenfationj  non  fo- 
no ficure  nel  foro  del  Cielo.  Et  in_> 
forum»,  non  ottante  che  tanta  copia  di 
benefici]  fopratianzi  ftraboccheuol- 
mence  ogni  moderanza  di  ftato  Cri- 
ftiano,  non  che  Ecclefiaftico,  ad  ogni 
modo  l’ambitione  interminata  coman- 
da , che  l Magis  ac  magis  dilatentur  in 
plura  : ] perche  le  vanità,  le  pompe,le 
gare , i lutti , e le  profanità  mondane , 
non  pofTono  ttarc  alle  motte  : Non_» 
pofTono  ttare  alle  motte, né  rittringerfi 
al  prefe ritto  della  legge  Diurna  etian- 
dio  nella  roba  di  Critto . 

Si  ma  poi  quetta  gran  Toma , non  è 
peto  fouerchio di fpallare  i Giganti? 
None  carica  grauifiima  che  può  Am- 
mazzare al  fine  chi  la  porta , nel  bara- 
tro dell’Inferno?  Non  fi  ha  da  compa- 
tire nella  morte  auanti  al  Computili» 
dei  Cielo,  che  tircràfotciliffimo  conto 
d’ogni  fpefa  decotta , in  queflo  Eccle- 
fiaftico Vlllicaggio’,  t Vfque  adnouif* 
fimum  quadrantem  ? 3 Non  fono  ap- 
parecchiate le  carceri  focterranee  da_» 
purgare,  o da  punire  in  eremo  tutti  gli 
errori  commetti  nella  làcraEnconomia 
della  roba  di  C rifio?  Signori  si, Signo- 
ri si , tutto  quello  è verittimo  . Ma_» 
quefto  ( direbbe  alcuno  ) ha  da  venir 
dipoi,  e batterà  di  penfarci  quando 
a'arriu»  allo  fdrueràolo,  de  alla  fppnda 
dei  pozzo  i attendendo  fra  unto  a vi- 
vere e lafciar  viuere,  e camminare  in- 
nanzi come  commi  sanano  ipiù,  fen- 
za  ricordare  i morti  a tauola  : C Vt 


magis  ac  magis  dilatentur  in  plura . ] 

Ma  che  vuol  dire  : [Et  ad cel fiorai 
vlterius  fublimentur  ?3  Quella  è l'ira— 
finità  deH‘ambitione  verfo  l’alto  ; 1» 
qual  San  Bernardo  dichiara  con  que- 
llo efempio  , Sarà  vn  Canonico  in_» 
vna  Ciucia, con  affai  commodo  Se  ho- 
noraro  fiato . Ma  batta  quefto  all’am- 
bitione  interminato?  Signori  nò  ,ma 
afpira  al  Decanato, aU’Arcidiaconato  • 
al  Priorato , alla  Prepoficura , per  cre- 
feere  in  honore , e foprattare  agli  al- 
tri con  qualche  Pedonato  di  maggio* 
dignità . 

E dopo  quello  quetafi  ? Signori  nò* 
ma  cerca  d’arriuare  al  Vefcouato.fFa- 
élus  Epifcopus  , nunquid  fatiabitur  ? 
Minime , fed  Archiepifcopus  effe  de- 
fiderai . 3 Orsù  facciali  Vefcouo,  fac- 
ciali Arciucfceuo , facciati  Patriarca  , 
e Primate  ; sbramerai!!  con  queflo  ? 
iàticraifi  vna  volta  con  quelli  maggio- 
rati la  cupidità  della  fua  ambinone  ? 
Parerebbe  hormai  che  doueffe  faciar- 
fi  , hauendo  hauuto  canto  : ma  dice.* 
San  Bernardo  che  ancora  non  fi  làcia, 
e non  gli  batta , ma  che  ancora  fogna 
non  sò  che  cofa  più  alca  ; ancora  beue 
la  fece;  ancora  mangia  il  vento  ; anco- 
ra fabbrica  Gattelli  ; ancora  il  fottio 
dell’ambicione  lo  l'uencola  e lo  traf- 
porta,  con  facicofi  viaggi  e grand  ifpe- 
fe,  all’oriente  de  gii  Ambitiofì,  doue 
più  illuftrail  Sol*;  [Quo  fòrte  adepto 
(dice  il  Santo)ruttusnefcio  quid  altiu* 
fomnians  laboriofis  icineribus,&fum* 
ptuofisfamiliaritatibus,  Romanum-, 
ftatuit  frequentare  Palatium  . O infi- 
nita iemper  ambirio,  quii  nam  hic  tan- 
tus  ardor  doainandi  ? Quse  eli  hxc 
tata  odiafa  praefumptio  ? Quse  pria* 
«pandi , Qux  principaasC  tam  affie- 
nii cupidità;  ?3 

Quefto  non  é imitar  la  cofiinit-» 
di  Giouanai , ma  la  volubile  cupidità 
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4el  Sacerdore  di  Mica:  concofiaco- 
fache  Giouanni , per  riparare  il  ven- 
to dcli’ambiticne , e ricufar.Toft'era 
di  quelli  Ambafciadori  ; fi  fece  quer- 
cia > fi  fece  Icogiio,  fi  fece  monte . 
fi  fece  tutto  fuoco , tutto  lingua , tut- 
to cuore  : £ Et  oonfeflus  eli  de  non., 
nega uit.de  confeffus  eli  quia  non  fum 
ego  Chriftus,  Eccùm  fpiritus  potefta* 
tem  habendi  de  dominindi  alcendit 
fuper  eum  l®cum  fuum  non  dimifit  .1 
Ma  qui  facciamo  paufa  e feguicetemo 
’brcuementeiirefto  . 


SECONDA  PARTE. 


IT/^Vid  exiftis  in  defercutn  vide- 
>4  .re , arundinem  vento  agita- 
tam  ? j Giouanni , AfcoJtatorl , non 
è canna  dibattuta  dal  vento . ma  e. 
monte  inagitabile . come  habbiamo 
veduto  nell’ offèrta  di  quelli  Amba- 
feiadori , e vedremo  hora'neJI’Adula- 
rone  de  gli  fteffi.ch’è  il  fecódo  sfor- 
zo. che  fanno  per  rimouerlo  dal  fuo 
luogo  : £ Quid  ergo  ? Elias  et  tu  ?Ec 
clizie  i non  fum . Profeta  es  tu  ? de  re- 
fpondit  ,*Non  . 

Vgon  Cardinale  nell’  efpofirione_» 
di  quello  paffb,  in  Euang.  Ioan  cap  i, 
dice  che  quella  fu  vna  mera  lufinga, 
de  adulatone  di  quelli  Meflaggieri, 
perfolleuare  il  Batciffa  ad  vna  grande 
opinione  di  fe  delio  ; mentre  vedeua 
c’hauendo  egli  negato  d’eflcr  Crirto  , 
ad  ogni  mòdo  elfi  Tappeilano  con  ti- 
toli honoraci , e non  celiano  di  te- 
nerlo in  conto  di  qualche  fegnalaco 
Perfonaggio.  Il  che  tutto  faceitano 
per  diftaccarlo  dall’amicitia  e tedi- 
momanza  di  Grido.  £ Vitali  bui»  in* 
quir  blandicijs  abfltaherenc , de  deffe- 
dlerenteumà  tedimonio  Chi  dii . J 


Gran  vento»  gran  vento  è que- 
fto  dell*  adulatone » Criftiani,  col 
quale  il  Demoaio  fi  conaia  di  po- 
ter diuellcre  ogni  grana’afbero  J e fi 
confidò  di  poter*  atterrare  il  fermil- 
lìmo  monte  del  Figliuolo  di  Dio. 
E per  intender  queito  , notate  che 
San  Luca»  hauendo  narrati  gli  adul- 
ti, che’l  Demonio  dette  a Crifto, 
mentre  ftaua  digiunando  nel  Defer- 
to j conchiuie  al  finelaibanaxratìo- 
ne  con  quefte  parole  : [Etconfum- 
muru  omni  tentatone  Dubolus  re- 
cefiit  ab  eo  vfque  ad  tempu Lue 
Sopra  il  qual  luogo  dice  Sunt’Am- 
brolìo  lib.4.  fup.Luc  cip.  4.  chi.* 
[Recedìt  ab  eo  vfque  ad  terrtpus , qui* 
poitea  non  tcntacuru»  » (ed  aperte  pu- 
gnaturut  accelfic 

E fe  mi  dimandafre  » Che  tempo 
fu  quello , nel  quale  il  Demonio  ri- 
pigliò la  pugna  , e Ritornò,  à com- 
batter con  Crifto , a.  batagiia  (coper- 
ta ? Rifponde  San  Pietra  Crifologo  » 
che  fu  .quando  Crifto.  entrando  nel 
paefe  de’  Gerafem , gli  andò  lucono 
tro  vn’efeicito  di  (piriti  Infernali  *• 
ad  afialtarlo  còli*  adularione.»  Aper- 
to Marte . E quefto  fu»  quando  quei- 
l’Inuafato . c’  hauea  a dodo  vna  le- 
gione de’  Demonij  ; £ Gucurrit , de 
adorarne  e'um.  de  clamans  voce  ma- 
gna» dixit:  Quid  mj ili  & eibi  lE- 
SV  filij  Oei  Affidimi  ?.  Adiurotepcr 
Deum . ne  me  torquea* Mare.  $.  3 
Doue  San  Pietro  Crilologa’  Serm. 
17. dice:  £ Quid  efe  Diabolo . quòd 
eum  quem  crina  tentatone  proto- 
cabaa  ad  lapfum  , de  quem  proauf» 
fione  Regni,  ve  te  adorale . ambi»* 
bai  » nunc  contremifeena  piorabe- 
«s  » ài  adorai  ì } E riiponde  dicen- 
do. £ Vt  aduiator , nort  ve  dcuotus  <X 
obfeqgena,  tijum  adorne  : ciedJtemut 
mieli*  , ^toieum  191*01.  temanone^ 
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vincere,  & muneribus  nequiuic  infle- 
ttere , polfit  faltem  adulatione  pulfa- 
re  . 3 Or  vedete  che  affatto  è quefto 
dell'aaulacione,  Afcoltatori,  che’l  de- 
monio aftutiifimo , pensò  con  quefto 
roto  colpo  di  rinouar  la  guerra  a Cri- 
lto,e  i inorarli  di  tutti i danni  riceuu- 
ti  nel  oeterro,  nel  monte,  e net  pinna, 
coio^  ottenendo  di  lui  colle  luiinghe, 
quella  vittoria,  clic  non  haueua  potu- 
ta conleguire  coli'ofterta  di  tutti  i Re- 
gni del  grondo  . Ir  cosi  appunto  hog- 
gi  il  medetimo  demonio,  aiutato  da_. 
quelle  membra  diaboliche,  pesò  but- 
tare a te  ira  col  vento  deiradulanone 
quella  teimiiiima  colonna  di  Giouan- 
ni , ch‘e  non  potè  da  principio  diroc- 
carla coirolterta  dei  Regno , e della-. 
Dignità  del Meffiato . 

Ho intelo raccontare,  Scariche  ho 
letto, & e cofa  cere  illrma,  che  in  alcu- 
ni paeiì  vi  fono  certi  ammalerei , non 
diiiimiii  da  ragni,  chiamati  Tarantole, 
li  quali  mordono,  o piccano,  con_» 
morfo  o piccatura  quali  infenlìbile— 
tnafpargono  nelia  vita  vna  certa  qua- 
lità di  vdeno,che  s’appiccia  de  occul- 
ta ne  le  viicere  in  tal  maniera , che  gli 
ftelh  Iefi  non  tanno  fpefie  volte  d’ef- 
fer’  aiterei , le  il  veleno  non  s eccita—, 
col  iuono , o coi  colore  . 

Vedete  che  granlegrero  della  Na- 
tura e quefto.aaranno  alcuni  motti  da 
quefti  anitnaiuzzi  (che  in  quei  paeti  fi 
«mainano  Tarantati)  né  lì'  conofcerà 
da  legno  alcuno , che  lìano  oliali  ; ma 
iubito  che  lentono  alcuni  tuoni  muti- 
cali  » e veggono  rappreientai ti  alcuni 
colori  particolari , u loffi , o verdi , o 
altri  che  fono  conformi  aU’affectione 
de' Pallenti  ; Allora  immantinente., 
temono  internamente  commuouetfi 
le  viteere,  c sforzati  da  quel  tuono  , e 
da  quel  colore,cbe  il  Sonatore  gli  mo 
ftraj  cominciano  a ballare,  a (altare,  a 


tripudiare,  con  tanra  veemenza  Se  ar^ 
dorè,  che  paiono  ioifennati . E pare  in 
vn  certo  modo,  che  vorrebbeno  inui- 
tcerarfiquei  verdi, quelle  porpore.,* 
quei  liuti,  quelle  viuole,  per  ìfmorzar 
l'incendio  dell’occulto  veleno  , che.» 
internamente  gli  abbrucia. 

Crifliani , quefto  e vno  de*  maggio- 
ri fegreri , che  forfi  fi  ritroui  in  tutto 
l'ambito  delta  Natura  creata.  Perche* 
com’e  pofiibile  , che  vna  piccioiifiima 
ftilla  di  veleno  fparfo  da  vn  lieue  mor- 
to d’vna  tarantola  , in  capo  di  tant’an-  * 
ni,  eccitato  col  tuono  d’vna  cetera , o 
col  colore  d Vn  drappo;  metta  vn’huo- 
mo  grauifiìmo  e fauijflimo  in  tanta.» 
briga  , e (mania  di  l'altare  e carolare, 
che  lo  taccia  parere  vn  mentecatto;  & 
al  line  lo  faccia  cadere  in  terra,  per  if- 
tanchezza, afflitto,  etifuenuto,  trango- 
feiato , e quafi  femimorto?  Quefto 
certo  non  può  effer  per  altro  , te  non 
perche  Iddio  autore  della  natura  , ha 
voluto,  che  dentro  alle  viteere  dell* 
iftetìa  Natura  vedeflimo  dipinti , e ci- 
feratt  i Emboli  delia  noftra  corrut- 
tlone., . ■ 

Ma  chi  nonsà,  Criftiani,ch’elTendo 
da  principio  l’Huomo  appena  forma- 
to,!! ferpente  e laTarantotólftilTnfer- 
no,  con  vn  morfo  menale,  madilica- 
to  e mellifluo , movlicò  i primi  noftri 
Padri,  quando  dille  : £ Et  etitisficut 
Di  j?  Gen.3.  j Per  lo  qual  morfo  refta- 
rono  Tarantati  non  folo  efii , ma  turei 
i loro  figli , mediante  il  peccato  origi- 
nale, col  quale  ti  portano  adoffo  inui- 
feerato  ihteleno  deH'ambitione  , e d' 
vh’innata  cupidità  d'honore  e di  grà- 
dezze,  mallimamente  facre,  che  mag- 
gio 1 mente  s’accoftanóalla-Diuinità. 

Ma  quefto  veleno  in  molti,  perla 
gratile  per  la  virtù , ftà  come  fopito. 
Se  addormentato;  talmente  che  non  ti 
conofce,  o appena  ti  conofce,che  Sa- 
no 
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no  attofiiccati . Ma  il  demonio  ani-  1 
didimo,  che’l  fuo  veleno  fi  fcuopra  , e 
.venga  a luce;  tiene  apparecchiaci,  per 
eccitarlo,  certi  Tuo  arpicordi,certe  pi- 
ue , ceree  fittole  muficali , con  alcuni 
colori  verdi  e rotti , appropriati  al  Tuo 
tottico;colli  cui  Tuoni, e colorate  appa- 
aenze,fa  impazzire  e fimaniare  gli  huo- 
mini;e  fa  pavere  al  Mondo  ridicoli  Sal- 
tatori , quelli  che  per  auanci , o erano, 
o pareuano  graui , prudenti , 6c  efem- 
plari  d’ogni  buona  virtù..  V 

Echi  Tono  quetti  ftrumétidi  mufi- 
ca  de’  quali  il  demonio  fi  Terue  , per 
riTuegliare  il  veleno  dell’ambicione,f« 
non  gli  Adulatori  ? O Dio . non  po- 
trebbe hoggi  impattarm  i fi  vna  lingua 
del  Cielo  per  eTplicare  i danni,  ch'ap- 
portano alla  ChieTa  & a i Tacri  Prelati, 
colle  loro  fallaci  adulationi,quetti  pe- 
ndenti attentatori  ? Sarà  vn  Prelato, 
che  per  fc  ftefi’o  è di  fanriiiìma  mente» 
fi  contenta  del  Tuo  fiato  ; è zelante  del 
proprio  vfiicio»  r diede  nella  Tua  Chie- 
fa  i e fa  tutto  quello  j che  s’afpetta  ad 
vn  prudente  Se  honorato  Pallore . Ma 
che?  A cottui,  per  Tua  difauétura  s’ac- 
eofta  vn’aduiatore,  c comincia  a ribe- 
cargli  emuficargli  intorno:  Signore, 
non  doùcijebbc  etter  quello  lo  fiato 
fuo:  la  Tua  nobiltà , la  Tua  prudenza , il 
fuo  Capere  il  Tuo  zelo  , la  Tua  efperien- 
za,  lo  fanno  etter  lucerna  di  più  alto 
candeliere,  che  non  è il  fuo.  Per  cer- 
to che  vi  fi  ia  torto,  effendo  promotti 
tanti  che  fono  inferiori  al  fuo  merito^ 
E perche  non  iftaua  bene  alla  Tua  te  Ila 
vna  porpora, come  a quefto, & a quel-., 
lo?  A me  pare  che  farà  cofa  degna  & 
honorata. , e che  Darà  di  grande  vtilità 
della  ChicCa,  che  per  ogni  modo  vi  ar 
riuj,cercapd9  ^J»i$iwr  con  gli  vncinl, 
«eue  non  può  «nìuai fi  colle  mani . 

jfuono  di  quella 
porp«»ufa?JHj»  Ijtjóita  il  ballo,  Ne  fe- 


guita  vna  commotione  d’animo  , vna 
riuolurionedipenfieri,  vnoftaccamé- 
todal  proprio  minifterio,  vrt'ordimé- 
to  di  nuouì  difegni . Per  li  quali,  quel 
pouero  Prelato  entra  a ballare , a cor- 
teggiare, a prefentare . Non  mangia» 
non  bette,  non  doime;  Tempre  penfa. 
Tempre  fogna , Sempre  fabbrica  cartel-* 
li , Tempro  gli  par  di  fentirfi  rifonaie 
aH’orecchie  quella  mufica,e  di  vederli 
roffeggiare  auanti  quegli  ottri,  che  il 
falib  Adulatore  gli  ha  porti  in  tetta- 
Per  lo  che  ftà  Tempre  forprefo  da  pen- 
fieri  ; Quefto  mi  potrebbe  giouare  : 
Quello  mi  porrebbe  etter  contrario. 
Éiìogna  che  mi  conferui  quefto  : Che 
mi  guadagni  quello  : Che  turi  la  boc- 
ca a queiraltro:  Che  acquifli  il  patteg- 
gio libero  della  Sala.  É quefto  ballo 
non  finifee  mai . Intendete  ? B quefto 
ballo  dell’ambitione  non  finifee  mai. 
Ma  vanno  Tempre  i ballato»  intorno, 
rendendofi.come  huomini  Scenici,  vn 
ridicolofo  fpettacofo  a chiunque  gii 
mira»  e facendo  a tutti  conofcere,che 
fono  Tarantaci;e  che  han  fentita  la  Li- 
ra » e thè  tengono  dentro  il  veleno 
dett’ambkione,  che  gli  muoue  a falca- 
re e getticolare,  e far  più  atri,  che  non 
fi  faceuano  ne  i tripudi;  Laconici. 

Ì1  .Padre  Sap  Gregorio  ne’ Morali, 

; lib^a.  cap.p.  efponendo  quelle  paro, 
le  di  Giob  40.  C Otta  eius  ficut  fiftulze 
I 3eris,  dice  che.  Giob  parlainquelluo- 
I go  del  demonio , fiotto  figura  di  Be- 
heinoth:  CQuem  enim,ihqulc,  fqb 
Behemoth  nomine, nifi  antequam-, 
hoftetn  infinuauir  ?]  Edi  quefto  di- 
ce , che  le  Tue  otta  fono  come  fittole, 
•e  flauti  di  imt‘,  dOffa  eius  ficut  fi- 
ftttlae  *eris . 2 E,  perche  quefto  è vn_» 

Ì>arlar  miftìco  , effendo  il  demonio 
jpirito,the  [[Camera  de  o Sa  non  h*- 
bet  ; 2 Eerò  il  Padre  Sin  Gregorio 
dite  , eh*  i catuui  configli  de  gli 
* " - ' adu- 
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adulatori  fono  Polla,  cioè  la  fortezza, 
il  loftegno,  il  vigore,  doue  confile  la 
maggior  forza  e potéza  del  demonio. 
E Nani  fieuc  in  cffibui  corporii  robur 
fub(tftit,ita  infraudulentii  cófilijs  to- 
ta diaboli  malitiaerigirur,  S.Greg.  vbf 
fup.  cap.17.3  E quelli  dice,  cheSunt 
filuil*  arris:  perche  col  Tuono  de’  car- 
tiui  configli, il  demonio  muoue  le  pie- 
tre e i monti  degli  animi  fiumani , e 
gli  fa  camminar  douunque  vuole  , pii) 
«he  Orfeo  colla  lira . [ Aeris  quippe 
Attui*  (dice)  fonoris  cantibus  acco- 
modati folenc , qu*  admot*  auribus, 
dum  fuaue  carme  fubtiliter  concinut, 
interiora  mentis  ad  exreriora  deledla- 
tionis  inclinane,  qu*  dum  dulcia  refo- 
ranr,  ad  noxia  trahunt  . ] E che  peg- 
gio fi  può  dire , per  dichiarar  la  pro- 
prietà di  quefte  fittole  , che  dire  che 
fon'ofla  del  dlauolo  , e che , ( Dum_» 
dulcia  refonant,  ad  noxia  trahunt?;] 
Che  peggio  fi  può  dire,  che  dir  che  il 
Tuono  de  gli  adulatori  rifueglia  il  cof- 
fico  della  tarantola  internale  ,efa  di-  1 
uencar  gli  huomini  furiofi,  e perpe- 
tuamente inrequieri  ? 

O Huomini  Tarantatì , 0 Huomini 
Tarancati  (fe  pure  alcuni  vi  ne  folTero 
fra  tanti  fani)  vi  prego  , e vi  feongiuro 
per  lo  fangue  di  Critto:Turate  l’orec- 
ch  e a quefte  fittole  dell’Interno;  fer- 
rate gli  occhi  a tutti  i colori,  che  vi 
fanno  «edere,  e trauedere;  difeaeelate 
da  i voftri  palazzina*  voftri  corteggi, 
dalle  voftre  menfe  quelli  flauti  diabo- 
lici, e riconoicetegli , e fuggitegli  co- 
me offa  del  diauolo;  [Quj  dum  dulcia 
refonant  ad  noxia  trahunt.  J Confide- 
rate  che  le  lor  mufiche  vi  fanno  diué- 
tarfaitatori  efauole  del  Mondo.'  Vi 
fanno  mottrare  a dito  per  le  Corti  e 
per  le  ftrade , come  moftri  d’ambicio- 
ne  . Vi  fanno  fpeader  gli  occhi , e 
fpaceiar  l’anime , per  comprare  i fami 


e le  fpèranze.  Et  al  fine,  Se  al  fine,  do- 
po vn  lungo  ballo,  & vn  lungo  lan- 
guire , per  difperatione  e periaffezza, 
vi  faranno  cadere  interra  trangofcia- 
ti,  anguftiati,  dotali, & efaufti  dell’ho- 
nore  , della  voba , e quali  che  non  di- 
co dell’ifteffa  vita . 

Et  a quella  coftanza  cétra  gli  Adu- 
latori vi  chiama  hoggi  l’efempio  di 
Giouanni:  il  quale , lentendo  Pad  us- 
tioni di  quelli  Ambafciadori , come 
s’haueffe  vdite  rifonarfi  all’orecchie  le 
fittole  dell’Inferno , cosi  i’oppofe,e 
fece  fronte  a i loro  blandimenti , rif- 
pondendo  Tempre  di  nò,  nò , nò,  [Nò 
ium  Chriftus,  non  fum  Elias , non  lum 
Propheta  ; ] perche  fapeua  il  precetto 
Diuino  dello  Spirito  Santo:  C Si  fpiri- 
tus  potellatem  habendi  afeenderit  fu- 
per  te,  locum  tuum  ne  dimiferis.] 

II  I.  E qui  mi  Tetterebbe  folodt 
confiderar  la  medefima  collanza  del 
Battilla  , nella  vituperatone  delle  fué 
opre:  perche  vedendo  colloro  di  non 
hauerlo  potuto  muouer  dall  fuo  luo- 
go, colPoffèrce,  e colle  lufinghe  , ten- 
tarono di  slogarlo  col  timore  , e coi 
bulìmo  delle  fue  attioni , dicendo; 
[Quare  ergo  baptizas  fi  tu  nò  es  Chri 
ttus , neque  Elias  ; neque  Propheta?} 
Quali  volendo  dire,  Che  arroganza  e 
temerità  è la  rua,  che  non  effendo 
Grillo , né  Elia , né  Profeta , habbi’n- 
trodorta  nel  Popolo  quella  gran  nou'i- 
tà  del  Batte  fi  mo  ; religione  e rito  né 
mai  per  Paddietro  attuato,  nè  da  Mo- 
sé,  nè  da  Elia,  né  da  verun'altro  de  gii 
antichi  Profeti  ? Ma  quella  riprélìone, 
ficome  fu  d'vn’opra  irreprehenfibile  e 
fantiffima , cosi  fu  occafione  a Gio- 
uanni , di  mollrar  maggiorméte  la  fua 
ftabil  ità , e la  gloria  di  Cri  Ho  , dicen- 
do; (Ego  baprizo  voi  in  aqua,  mediut 
autem  veftrum  ftetit  quem  vos  ne- 
feitis , cuiin  ego  non  fum  dignui , ve 
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(oluameius  corrigiam  edeeamenti.] 

E qui  vedete , Afcoltatori , die  bel 
tnotiuo  mi  lì  porgerebbe,  fé  io  hauelfì 
tempo,  di  moilrarui  «he  la  nuledicen- 
zae  la  vicuperatione  dell'opere  fé  vn 
vento  principale,  che  più  d’ogn’alrro, 
infetta  e conquida  lo  ttato  nobillffi- 
mo  de*  Prelati.  E non  parlo  foloudef- 
fo  della  vituperatione  dell’opere  cat- 
tiue  e fcandaiole , che  quelle  già  lì  sà, 
che  lì  portano  adottò  incorporato  il 
* bialìmo  c la  maledicenza, tanto  mag- 
giore, quanto  maggiore  e lo  ttato  , ma 
parlo  anche  della  vituperatione  dell' 
opere  buone,  com’era  quella  di  Gio- 
uanni . Delle  quali,  fe  i Calurtniato- 
ti  non  pofìbno  vituperar  la  futtanza_> 
delPattioni , vituperano  le  cirounllan- 
ze,  il  modo,  & il  fine/,  l’hipocrifia,  le 
palfioni  interne , fintentioni  fimftre, 
e tutto  ciò  che  appartiene  al  fegreto 
della  cofcienza,  Sili  Foro  del  Cielo. 
E quello, non  perche  nonpottono  fu- 
blimargli  e deificargli,come  fanno  co- 
ttoro  a Giouanni  ; ma  perche  brama- 
no di  deprimerli  per  difcreditargli,per 
infamargli,  per  fargli  apparir  meno 
che  huomini;  e per  rapprelentargli  al- 
le piazze , & a i maggiori  Tribunali, 
con  fembrante  di  demoni;  e dì  Tiran- 
ni; acciocché  da  quetto  folo  intenda- 
no quanto  deuono  edere  nella  vira  il- 
libati, & in  tutte  l’attioni  circufperti. 

Ma  ditemi  Criitiani,  fe  quelli  Ara- 
feiadori , che  cosi  arditamente  biali- 
marono  Giouanni , perche  bartezza- 
ua,non  eflendo  C ritto , né  Elia  , nd 
Profeta,  hauettero  potuto  miniar- 
gli la  vita  con  qualche  altro  colore  di 


quei  che  tingonojchc  penlìamo  digra- 
da , che  gli  hauettero  detto  ? Io  credo 
che  gli  hauerebbeno  detto  con  quei 
loro  fupercilio  Farilàico:  Giouanni  tu 
battezzi, e fai'l  Santo  Se  il  Maeftro 
del  Popolose  pure  noi  lappiamo,  che 
fei  huomo  commune  di  fpattì  e di  pia- 
ceri, come  ogti'altro  de’noftri  pari. 
E pur  Tappiamo  che  lèi  ambitiofo  e 
vano,  e che  per  vie  indiretre  accùmu- 
li danari  e iuppellettili  ; e poi  fai  il  ze- 
lante & il  giufto.  Sappiamo  cnetidi- 
lettano  i tuftjili , & i vani  tratteni- 
menti delle  còuetfatiani  humane:  che 
ti  piacciono  i preferiti:  che  ti  gallano,! 
banchetti , e le  laucitie  delle  menfe: 
che  dando  ncldeferco,attédi.aIle  cac- 
ce , & alle  delitie  della  Villa . Et  in_* 
fomma  fappiamo  , che  fei  vn’huomo 
commune  & ordinario , Sicut  v.nuf- 
quifplara  depopulo  ; e pure  battezzi* 
e predichi,  e correggi,  de  ammaestri  le 
genti  : che  fono  tutti  vfticij  facri , ap- 
partenenti ad  huomini  Diurni  , e non 
a perfone  ordinarie,  come  cu  fei . 

Si,  mancano  cofe  che  gli  hauereb- 
beno dette.s’haueflero  hauutoin  ma- 
no vn  tantino  di  quello  minio  da  cin- 
gergli la  vira;  lenza  dire:  CQuare  ergo 
baptizas,  lì  tu  non  et  Chrithrs,  ncque 
Elias , neque  Prophcta  ? 3 Ma  s'attac- 
carono a quello  per  non  haute 'altro. 
E io  quanto  peniate  che  porrei  dire  /n 
quello  particolare  , per  modo  di  dif- 
corfo  , fe  il  tempo  non  mi  mancilTe? 
Ma  quando  s'entra  in  ragionamenti  di 
materie  gradi, ho  fempte  riputato  me- 
glio di  tacere , che  non  dire  a Iattan- 
za . Non  m’occorre  dir'altro. 
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NELLA  FESTA 

DI  S TOMASO  APOSTOLO 

f ■ . . r ' » » 

Affer  raanum  tuam,  8c iriitte  in  latiis  meum.  Dominus  meus 
& Deus  meus,  Ioan.z o. 

; f . » * ♦ ‘ * . * ’ . 

. Deum  exquipui  notte  manibus  meisy  & non  fnm  deceptuSiVCil.^j. 


ASSANDO  vn 
giorno  l’Apoftolo 
S.  Paolo  per  la_. 
Città  d’Ateoe,  e 
vedédo  i molti  Si- 
mulacri, che  quel. 
, , la  gente  fuperfti- 

riofa  vanamente  adoraua  ; vide  fra  gii 
altri,  vn’Altare  dedicato  al  Dio  non_» 
conofciuro , Ignoto  Deo  . Dal  che_» 
moffo  l’ApoftoIoi  corri  inciò,neH'Areo 
pago,  a filofofare  altamente  di  Cri  ilo, 
riprendendo  la  loro  ignoranza,  e pro- 
ponendo loro,  in  luogo  del  Dio  igno- 
to» a venerare  , e quali  che  a tentare  e 
palpar  colle  mani,  l’immenfa,illaflà,& 
internata  Diuinitàdi  Cri  fio  Crocifif- 
fo  ,e  rifufeirato  da  Morte:  f Vr  quar- 
rantDeum  fi  forte  attredlenteum-  & 
jnueniant  in  Viro , in  quo  iudicaturus 
eft  orbem  in  atquitate,  quem  fufcicauic 
àmortuis,  Adi  17.3 

Or  cosi  hoggi,  quali  colPiftcfla  di- 
urna filo  lofi  a,  pattando  Crifto  per  1*A. 
i;eopago  del  Senato  Apoftolico,  e ve- 
dendo affilio  da  Tomafo , nell’Altare 
della  fua  Human  irà,  il  (itolo  » Ignotus 
Deus;  riprende  l'ignoranza  della  fua_» 
infedeltà,  & inumandolo  al  ratto  delle 
piaghe,  gli  fa  dentro  conofcere  (e  fe_* 
m’è  lecito  a ;direj  quali  a tentare  o 
palpar  colle  mani,  le  vifeere  dell’inter- 
na Diuinità . Perlo  che  tolto  fubito, 
l’Apoftolo  infedele,  il  titolo,  Ignotus 


Deus,  vi  mette  l’altro  ineffabiIe,[Do- 
minus  meus , de  Deus  meus  ; dicendo 
col  Profeta  : Deum  exquifiui  norfte^» 
manibus  meis,  & non  fum  deceptus  .3 

Onde  mi  pare  hoggi , che  il  Salua- 
rore  altro  non  faccia;che  càcellar  dall’ 
Ara  della  fua  Humanità  , l’Epitafio  di 
Morto , & foprafcriuerla  col  titolo  di 
Dio  Viuo,  dichiarandoli  tale, 

I.  Coll’Oftenfione  delle  piaghe: 

II.  Coll’illumjnatjone,  de  ammol- 
limento del  cuore  oftinato: 

III.  Col  dono  mirabile  della  Pace, 

Confideriamo  prima  la  moftra  delle 

piaghe  che  dimanda  Tomafo , per  ar- 
gomento che  Crifto  fia  Iddio  Incarna  ■ 
to , e rifufeitato  : t Deinde  dicit  Tho- 
mar,  Inferdigitum  tUum  huc,  & vide 
manus  meas , & affer  manum  tuàm,  & 
mute  in  latus  meù , & noli  effe  incr©- 
dulus,  fed  Hdelis . J Qua  Crifto  oft'eri- 
fee  a Tomafo  il  tatto  della  fua  Huma- 
nità e delle  piaghe  fenfibili , che  fi  ve- 
dono e toccano  ; e l’inuita  alia  fede»* 
della  Diuinità  e delle  cofe  infenfibili, 
che  non  poifono  vederli  , nè  toccarli. 

1 Perche  dice,  CNoliefleinpredulus,led 
fidehs:Ec  fìdes  eft  fubftantia  fperanda- 
rum  rerum,argumenrum  non  apparé- 
tium,  Hebr.  11.3  Di  modo  che  hoggi 
fi  propone  a Tomafo, & in  Tomafo  al 

[Mondo,  lafedeel’adoratione  d’vn_, 
Dio  vifìbiie,  e palpabile;  e Tomafo  & 
il  Mondo  , adorano  e confeflano  la_» 

Di- 
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Diuinità  d’vn  Die  Humanaro  , che  fi 
f-nte,  fi  vede, e fi  cocca;  e dicono  var- 
iamente ; C De um  exauiuui  manibus 
meis , & non  fum  decepcus  . 3 
Salomone  nella  Sapientia,  affègnà- 
do  l’origine  dell’Idolatria,  dice  che  fu 
Tambitione  de’  (ignori , e l’aduiatione 
de’  ferui.  Perche  quando  morata  vn_> 
figliuolo  ad  vn  padre  , fu  bit o quello 
dal  dolore  efacerbaro  > fi  faceua  fab- 
bricate in cafa  vna  (fatua  del  figliuoli 
morto*,  Se  i ferui  adulatori , vedendola , 
l’adoi aitano  genufldfi,l’ofteriuano  in- 
ceri fi  e lacnficij,  & profi  rati  auàrì  all* 
ifiefia,  dimandauano  al  padrone  liber. 
tà,  perdono,  e fauori  peramore  di 
quella; e l’otteneuano  . Il  qual  coftu 
me  pofeia , pian  piano  pigliando  pie- 
de , paf-o  a’  F egi  e Principi  ambinoli 
de  g.i  honori  ; alli  quali  adulado  i Po- 
poli. , gli  adorauano  viui  in  prefenza,  e 
Irvencrauano  allenti  col  culto  delle_» 
loro  immagini  T Et  hiec  fuit  human» 
vide  decepno  (conchiude  Salomone) 
quoniamauc  afiedtai , aur  regibus  de 
fcruiences  homines,incommunicabiie 
tromen  , lapidibus-de  lignis  impofue- 
runt , Sap.  14.  j Or  chi  mai  hauerebbe 
potuto  credere  , Afcoltatoriyfe  1il_. 
Scrittura  nó  i’affermafie , che  gli  Adu* 
latori  hauefléro  introdotta  l’Idolatrìa 
nel  Mondo . 7 . . 

f.  ' Ma  lafciamo  andar  quello  , c dicia- 
mo vn 'altra  caufa  dell’idolatria , toc- 
cata da  Marco  Varrone,e  riferita  dal 
Padre  S.  Agoftino  nel  libro  quarto 
della  Città  di  Dìo  Et  é,cbe  conofcé- 
do  gli  huomini  per  iftinro  naturale  , la 
uccelli»  c’haueuano  di  Dio  ; e temé- 
do  di  (far  lótani  dal  Nume  dì  Diurno, 
da  cui  foio  fperauano  ogni  foccorfo 
nelle  neceifità  dcJi’htimana  vita:  perii, 
fcerarfi  dal  timore  e da’pericoli , & ha- 
uer  fempre  Iddio  prelcnte  & alle  ma- 
ni; diedero  poi  nel  grauiffimo  errore 


deiridolatria,  coll’adoratione  de’ Si- 
mulacri ; non  parendo  loro  conuenié- 
tedi  fidarli  d’vn  Nume  inuifibile  lon- 
tano da  fenfi , che  folamente  fi  cono- 
fee  coH’intelletto  . E però  dille  Var- 
rone  Gentile,  giahdemétein  c ò am- 
mirato dal  Padre  S Agoftino  de  Ciuit. 
Dei  cap  9 [Iili,  qui  populis  inftirue- 
runt  fimulacra,  metum  abftuleiunt.dc 
errorem  addiderunc.  3 E Lucano  Poe- 
ta, non  ofando  di  chiamare  i Giudei 
Ateifti , per  le  gran  marauiglie , che 
fenda  narrar  del  loro  Dio,  li  chiama 
Gente  d’vn  Dio  incorro,  per  non  po- 
terli tal  Dio  vedere , ne  toccare  , né 
legnarli  coi  dito  : [Et  dedita  facris  in- 
certi Iodata  Dei  .3 
E quella  fu  la  caufa , che  gli  Ebrei 
ancor’eflì  cominciafiero  colla  Genti- 
lità ad  idolatrare  .Perche  menrre  Id- 
dio andaua  loro  innanzi  nel  Deferro, 
in  forma  vifibile  ci  Nuuoia , e di  Fuo- 
co Exod.  14.  erano  lontani  dall’Idola- 
tria; ma  quando  fi  nafeofe  , e fi  ritirò 
nel  monte  a tratta  - con  Mosè  a folo  a 
foio  , Exod  32  fubiro  cominciarono 
a tumultuare  & iniifterc,  che  voleua- 
no  in  loro  compagnia  vn  Dio  vilìbi- 
le,  da  poterlo  vedere  e toccare  , con- 
solarli de  afiicurarfi  colla  fua  prefenza. 
Di  che  Iddio  vna  volta  fdegnato  nel 
Profeta  Geremia  23.  non  brafimande 
l’appetiro, ma  riprendendo  l’ignoran- 
za, dilTc  : C Putas  nc , Deus  è vicino. 
Ego  fum , & non  Deut  de  ionge? 
Nunqutd  non  Ctelum,  & terram,  Fgo 
implebo  1 3 Quafi  volendo  dire , Che 
andate  voi  cercando  i Dei  vicini  ? Né 
fono  forfi  io  Dio  e vicino  e lontano» 
che  ftò, incentrato  in  tutte  le  creature 
colla  mia  Diuinità , e coU'imnienlìtà 
riempio  il  Cielo  e la  Terra  ? Simile  a 
quello:  C Eftq.  Dei  ledes , vbi  terra, 
oc  pontus,  Òe  aer,  & catlum,&  virtù». 
Supere*  quid  quxrimus  vltra  ? 3 
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Ma  volando  Iddio  fodisfare  a que- 
llo deli  ieri©  del  cuore  fiumano»  e far 
che  lenza  errore  potefle  adorare  vn_> 
Dio  vifibile,  e palpabile;  mandò  Cri- 
fto qua  giù  fra  noi  mortali  in  terra, nel 
quale  (le  m‘è  lecito  a dir  quella  paro- 
la impropria)  incorporò  cucca  la  fua 
Diuinicà  in  modo.ehe  quelle  membra 
e rano  mem  b ra.capo, occhi , man  spie- 
di, pe’to , e vifeere  Diuine } affinché 
l’huomo  potefle  fodUfarfi’n  vedere , 
fencire,  coccare , e maneggiare , il  fuo 
medefimo  Iddio  . E quello  che  non_j 
poca  mai  finger  la  Gentilità  de’ loro 
Dei , mangiacelo  , fk  incrinficarfelo, 
come  pane  celefte,acciocche  veiamé- 
te  porefle  dire  : E Non  dii  alia  natio ca 
grandi*  , quat  habeac  Deos  appropin- 
quante* fibi  , iìcuc  Deus  nolìer  adeft 
nobis,  Deut.4.] 

E quella  è la  caufa,  per  la  quale  Id- 
dio hoggi  s’ofterifcc  ad  effer  villo  e 
toccato  dalle  mani  deil’huomo;  per- 
che hauendo  il  Genere  Humane  nella 
ruota  di  canti  lecolì  litigato  con  Dio 
©Amaramente , per  volerlo  adorare  in 
dorma  vilìbile  e palpabile  , donde  poi 
jiacque  l’infame  idolatria^  de  hauendo 
hauuta  dal  Cielo  la  fencenza  in  fauorv 
nella  Nariuiri  di  Criflo,  nella  quale  fu 
annunciato  il  nafciméco  del  Saluato- 
re,ch’e  huorno  e Dioi&efTendofipoi 
riuocata  in  dubbio  la  fua  Diuinicà, per 
la  paflionc  e morte  de  Ila  Croce.Hog- 
gi , alla  prefenza  del  Papa  e del  facro 
Collegio  Apoftolico  , fi  rimette  di 
nuouo  ia  caufa  in  piato,e  fi  fa  quali  vn 

Sudicio  concraditcorio  fra  il  Mondo  e 
io,  per  terminar  ialite.  Nega  il  Mò- 
do di  voler’adorar  Criflo  morto,  per 
Dio  viuo,  fe  non  lo  vede , e tocca  ri- 
fufeitato  .Tornalo  pigliai*  Caufa c la 
difefa  del  Mondo , & a guifa  di  rigo— 
rofo  Fi/cale,  ributta  il  ceftimonio  del- 
le Dor,ne,come  ieggierorFaeccet  uo- 


se ai  ceftimonio  de  gli  Apoftoii  che 
parlano  De  fole  vifu  , come  folpetto 
e lànrafti»o.Non  lì  fida  dei  tellimonio 
di  Crifto  che  diflè.f  Poli  tres  dies  refur 
gamrJEproteftadi  non  volerli  fidare 
ne  di  reiatione  altrui,  nè  della  propria 
villa , nè  d’vn  femplice  farro  della  fu- 
perficie;  ma  di  voler’egli  fteflo  vedere, 
toccare,  de  efplorarefino  agl’mcaui  e 
(orami  de  1 chiodije  profondarli  colia 
mano  , fino  ali’intime  vifeere  del  per- 
to  di  Crifto,  3c  airrimenci  nò  credere. 

E però  iiSaluacore  hoggi  , perm- 
formacione  della  Caufa  dilla  parte  di 
Dio  , comparifceperfonalmenie  in__» 
mezzo  de  gli  Apoftoii,  dicendo  a To- 
maio: Clnfcr  digitum  tuum  huc,&  vi- 
de manus  meas,&  after  marni  tuam,dc 
mitre  in  latusmeù  , & noli  elle  incre- 
dula , fed  fidelis.  J Ec  allora  Tomaio, 
eflendo  facto  certilfimo  della  verità, 
de  hauédo  già  liquidati  cutti  i dubbi;, 
agutfa  d’ Arbitro  e Giudice  honorato, 
fentenciando  con  fodisfaccione  d’am- 
be le  parti,donò  al  mondo  rn  Dio  ta- 
le, quale  deiideraua  , cioè  pattato  per 
lefue  mani,c  prouato  al  paragone  del- 
la vifta  - del  tarto,  dicendo:  [Manibus 
meis  Detim  exquifiui,  & non  funi  de- 
ceptus,Ffal.7d.j  de  a Cri  (lo, proli  rato 
in  terra,  aggiudicò  l’adoracione,  la  Si- 
gnoria^ U Diuinità,  dicédo:  CDomi- 
nus  meus,  Se  Deus  meus.j  Per  quello 
S.  Giouanni,  coree  Notaio  publico,fi 
roga  di  quella  certificata  verità, di 
Dio  veduto,  fentito,  e toccato  con., 
mani  ; e come  con  gran  Cancelliere 
della  Chiefa , nè  dà  auuifo  a tutto’i 
Mondo,  dicendo:  £ Quod  fuit  ab  ini- 
tio,quod  audiuimus  , quod  vidimus 
oculis  nollns , quod  peifpexlmas , de 
manus  nollr;  con  trettaut  rune  de  Ver- 
bo vitae,  hoc  vidimus,  & ceflamur,  8c 
annunciami  vobis,  t.Ioan.r.  3 ' 
Mo«e,  efler. do  molto  defide  rofo  di 

ve- 
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veder  la  faccia  diDiojdc  vn  giorno  sé- 
tendo!!  da  Dio  lodare  , dicédogii  che 
fumaua,  e che  lo  conofceua  a nome,e 
che  haueua  rrouara  grada  nel  fuo  cof- 
pecco  ; fi  l'erui  deH’occafione , e gli 
manifelfò  vn  fuo  'gran  defiderio  ,che 
teneua  di  veder  la  gloria  del  fuo  vol- 
to: C Domine , inquir,  fi  inueni  grada 
in  conlperftu  tuo  , offendi  mihi  faciem 
tuam,  vt  feiam  re , offende  mihi  gloria 
tuam  , Exod  33.  ] Al  qual:  Iddio  rif- 
pole,  Io  mi  contenco,CEgo  oftendam 
tibiomne  bonum  ;J  e per  darci  quella 
confolatione.io  tengo  appi  elfo  di  me 
vn  luogo  appropriato  per  cale  effetto; 
CEcce  focus  eff  apud  me,  ponani  ce  in 
foraminc  petrae:cumq  tran  tìbie  gloria 
mea,  procegam  ce  dexceramea,  donec 
cranfeam  , oc  videbis  pofteriora  mea  ] 
Il  Dotciffimo  Abulenfe  fuper  33.  c. 
Exodi  q 17.&  1 8 lopra  quello  laogo, 
dice,  che  Iddio  in  quella  Vifione  mo- 
ffròa  gli  occhi  di  More  vn  corpo  fiu- 
mano fplédidiifimo, pieno  di  caca  glo- 
ria, che  nó  poteua  perla  fua  gran  luce 
mirarfi'n  faccia;  il  quale:fenza  dubbio 
rapprefenuua  l'Humanità  di  Crilfo, 
glorificata,  che  fi  dimanda , Pofferiora 
Dei,  ficome  la  Diuinità  s'appella.  Fa- 
cies Dei.  E for fi,  che  per  quello, fra 
tutti  gii  altri  Padri  e Profeti  defunri,fu 
chiamaco  Mosé  alla  T rasfiguracione  di 
Crilfo , acciocché  vtdeffe  , e ricono- 
fcefledi  prefentcla  gloria  di  quello, 
che  di  loncano  hauea  veduta  nel  mi- 
ffevio  della  Vifione  ; E torfi  anche  per 
quello  gli  la  fece  vedere,  C In  forami- 
ne  porne  ; Petra  enim  erat  Chriftus;] 
perche  doueua  andai  nel  monceTa- 
dor  a ragionar  con  Cri  (lo  dell’ecceflb 
della  C roce,  e della  Pafiione  . 

E perche  molti  Padri  e Dottori  Cat 
telici  affermano,  che  Mosé,  vniendo, 
vedeffe  TEfienza  Diurna  lenza  figure, 

0 teofane,a  faccia, a faccia;  l’Abulen- 
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fe  piamente  crede  , che  la  vedefTe  nell* 
iffeflò  tempo,  che  vide  quel  lucentiffi- 
mo  corpo , in  cui  fi  figuraua  l’Huma- 
nicàdi  Crifto  . Il  che  par  verifimile, 
perche  come  gran  Padre,e  Legislato- 
re di  quel  Teftaméto,  conofceife,  che 
Grillo  futuro  Mcffia,vero  Dio, e vero 
Huomo  , doueua  edere  il  cotale  og- 
getto «lell'humana  Beatitudine. 

Alzàdo  dóque  Mosé  gli  occhi  del- 
ia mente  in  quell'infinità  Edenza  del 
Verbo  Diuino  , e le  luci  del  corpo  in 
quell’immenfa  gloria  deli’Humanicà  di 
Crilfo.  E pofeia  intendendo  dal  luogo 
doue  ilaua,  della  Pietra  Foraca  , il  mi- 
llerio della  Croce  , de’  chiodi  , delle 
piaghe,e  de  gl’incaui  e forami  profon- 
di del  pecco  , e deile  mébra  di  Crilfo, 
crocififl»  per  l'humana  falure  ; afforco 
per  tal  confideracione  neJl’abiffo  della 
Diurna  milericordi  1,  cominciò  adef- 
clamar  dentro  al  forame  di  quella  pie- 
tra pertugiata,  dicendo:  C Dominacor 
Domine  Deus,  mifericors,  &clemés, 
&paciens;  éScmulcx  mifericordiae , & 
verax,qui  culfodis  m fericordiam  in 
millia:  qui  aufers  iniqmcatem , & fee- 
lera,  acque  peccata,  nullufq.  apud  ce, 
per  fe  innocens  eit  : Dominacor  Do- 
mine Deus.  J 

Non  può  crouarfi  , Afcoltatori  vna 
Scrittura  pili  milleriofa  & appropriata 
di  quelta  , per  l’Euangelio  d’hoggi. 
Quando  Tomaio  fe  ne  (faua  cucco  an- 
noio di  vederla  faccia  di  Grillo  rifu- 
feitato  ; E Dio , perche  l’amaua  e co- 
nofceua a nome  se  perche  haueua  ri- 
trouaca  grana  nel  fuo  colpecco  nell’e- 
terna predellinatione,  per  compiacer- 
lo, gli  apparue  innanzi  cucco  gloriofo, 
vellico  di  celelfi  fplcndovi , quafi  di- 
cendogli ; C Ecce  locus  eli  apud  me, 
ponam  tc  in  toramine  peti*:  lnter  di- 
gicu  Cuiihuc,  Scvides  manusmeas,  & 
a<ter  «unum  tuam,  & micce  in  Ucus 
G g 1 tncum. 
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ireum  . 3 Et  allora  Tomaio  accollan- 
doli,da  quella  Pietra  perrugiara,com« 
davna  fineftra  , anzi  come  da  cinque 
fneftre  & apercure  del  Cielo,vide  có 
altiflìmo  lume  di  fede  , l’immenfa  Di- 
vinità di  Grido  , le  caufe  primordiali 
di  quelle  fsere  piaghe, che  furono  l'in- 
finita cariradi  Dio;  la  riconciliatione 
del  GenereHumano;  labifTo  della  Pi- 
uma mifericordia;  l’Incarnarione  dell’ 
E'emo  Verbo  Et  in  fomma  vide  da_> 
quelle  piaghe  tutte  l’imprefe  ammira- 
de  operare  da  'Dio  , per  mezzo  deila 
Crocejdelle  quali  volfe  riferuarfi  quei 
facri  fegni , per  eterni  trofei , in  tutta 
Perermra.  Per  lo  che  , non  porehdofi 
più  contene'e , cominciò  ad  cfclama- 
re,  com’vn  alrro  Mosè  : [ Dominatòr 
Domine  Deus',  Dominus  meus,  & 
Deus  meus. 3 Quali  volendo  dite:  Id- 
dio mio,  che  abilTo  imperferurabile  di 
mifericordia  , di  carità , e di  bontà,  io 
tocco  iti  qbefte  facre  piaghe  ? Quello 
eoftato  Aperto  , e quelle  vifeere  ch’io 
tocco  rtdn  fono  vilcere  di  mifericor- 
dia  hum  *>1a,  £Sed  vifeera  mifericordif 
Dei  noflri , in  quibus  vifitauit  nos  o- 
riens  cxaito.  Mifericors,  6c  clemens, 
& patiens,  & multar  mifericordiar,  8c 
verax , qui  facis  mifericordiam  in  m'H- 
lia , qui  aufm  iniquitatem,  & federa: 
Dominator  Domine  Deus:  Dominus 
rneus,  de  Deus  meus . ] 

Ma  qui  fermiamoci  vn  poco  ; Cri- 
fliani , a con  Oderare  vn  miilerio  gra- 
uilfimo;per  edificatione  di  quefto  luo- 
go . Per  qual  caufa  Crifto,volendo  far 
conoscere  la  fua  Diuinità  aTomafo, 
& a ruttigli  Apolluli,  Jo  fa  col  mezzo 
delle  proprie  piaghe , e non  più  tofto. 
Con  qualche  terremoto,  o tuono,  o 
lampo  da  generar  terrore  ? Io  sò , che 
quando  volfe  manifeftariì  Dio , nel 
Monte  Sina,  fece  fentire  i tuoni,  e le 
trombe,  e veder  caligini,  fuochi,  e fu- 


mi, con  tanto  fpauenro,  che  dille  tut- 
to il  Popolo, [Nó  loquatur  nobis  Do- 
minus, né  forte  moriamur,  Exod.10.3 
Sò  anche, che  quando  volfe  dichiararli 
Dio  per  mezzo  delle  piaghe,  lo  fece-» 
colle  piaghe  altrui, e nó  colle  proprie, 
come  fece  con  Faraone  , e có  gli  Egit- 
ti} , Exod.  19.  Perche  dunque  hoggi 
vuol’efTerconofciuro  econfeflaro  Id- 
dio, per  mezzo  delle  proprie  piaghe? 
lo  per  me  credo  che  ciò  facefle  coiu 
mi fterio,  e con  altiflimo  cófiglio;per- 
che/efsédo  gli  Apoftoli  Prelati  e Dei 
della  Chiela , come  dice  S.  Girolamo 
in  c.  16. Match.  [Apolidi  nequaquam 
homines , fed  Dii  appellanrur;  ] volfe 
loro  infegnare.chc  per  manifeftar  que 
ftaloro  ApoftolicaDiuiniri,  non  do- 
ueuano  adoprate  ordinariamente  ful- 
mini,tuoni, e terremoti  di  calighi  e di 
minacce  ; né  far  difcédere  il  fuoco  dal 
Cielo  a diuorare  i peccatori , come_, 
vollero  farquando  erano  huomini,có- 
tra  i Samaritani  ma  doucuano  dimo- 
ftrarla  colle  piaghe;  fopportando  fati- 
che,trauagli,perfecutiom,  croci,  e in- 
fin la  propria  morte;  per  falute  dell’a- 
nime  a lor  cbmmefle  ; ad  efempio  di 
Crifto  , forma  & esemplare  di  tutti  i 
Prelati,  e Pallori  della  Chiefa . 

E credetemi  Ciiftiani , che  s’ingan- 
nano molti  , peqfando  che  la  maellà 
de*  Prelati  Ecclefiaftici,tì  manifelli  ne 
gli  fplendori  delle  corti , nelle  grandi 
entrate , nelle  caterue  e comiciue  de’ 
feruidori,  nèlle  ricche  guardarobbe,  e 
nelle  laute  raenfe:  ouero  ne’tuoni, del- 
le brauarie,de’ precetti,  delle  punitio- 
, ni,  c delle  piaghe  altrui . Non  fono 
quelle  cofe,che  manifellano  l’autorità 
diurna  de’ Prelati , e che  gli  rendono 
• formidabili  e reuerendi  a ì Popoli, co- 
me Dei,  Signori  nò:-ma  fon  le  proprie1 
piaghe.il  che  hàbbiaino  veduto  a i ré- 
pi  noflri  nel  gloriofo  S.  Carlo  nuoua- 
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mence  canonizzato , gran  Collega  di 
queftofacro  Senato;in  cui  inoltrarono 
tempre  laDiuinirà  Apoftoiica, le  pia- 
ghe, > rrauagliji  fudori,  e le  tatiche  in- 
dcfeil'e. tollerate  da  lui  per  la  cura  pa- 
fiorale:  il  dir  che  faceua  con  Giacob, 
[Nodte,  Se  dieseftu  vrebar  & geiu, 
fugicbacque  ionmus  ab  oculis  meis, 
iteti. ji.j  ilnó  cralcurar  roai,per  quai- 
fiuoglia  incontro,  o interefie  priuaco» 
l'obbligo  del  proprio  minifierio:  il  fa- 
perlì  da  tutto’!  Mondo  , che  più  tofto 
hauerebbe  màcato  alia  vita,che ali’Vf- 
ficio:  l’apnre’l  petto  e le  vilcere  a tut- 
ti i peccaton,come  fa  Crifio  a Toma- 
io; Se  efpone  la  roba  e la  vita , per  la 
greggia  > e per  la  Chiela  , come  faceua 
S.Paolo,a.Cor.  12.  quando  diceusu,: 
[Ego  autem  impendam  , Se  luper  im- 
pendar  ipie  prò  animabus  vefiris,  licet 
plus  vos  diligés  minus  diìigar,3  E que- 
llo lo  faceua  madido , e tremendo  , e 
lo  rendeua  impauidoa  tutte  l’ardue_> 
imprefe  dei  gouerno  fpirituale.  Que- 
fio,queJlo,  e non  le  vanità,  che  riem- 
piono di  mormorio  ilMondo,fa  riue- 
rire  i Prelati  Apofioiici,  come  Signo- 
ri e Dei  della  Chiefa , e fa  acclamare  i 
Popoli,  con  infinita  allegrezza,  [Dp- 
minus  meus , Se  Deus  meus.  3 
. IL  Ma  Ideiamo  andar  queilo,e  ri- 
torniamo alia  Diuinita  di  Crifio,  mo- 
ftrata  coliMiuminationes,  Se  ammolli- 
none del  cuore  offinato  ; [Nifi  videro 
in  manibus  eius  fijiuram  clauorum,  de 
mittam  digttum  meù  in  iocum  clauo- 
ru  , Se  nmtam  manum  meam  in  latus 
eius, non  credam  3 II  cuore  humano, 
mi  par  che  ila  fabbricato  a guifa  di  cer 
te  coppe,  o ferrature,  che  da  fc  ftefie  fi 
ferrano, ma  non  fi  poliuno  aprir  fenza 
la  chiaue  : cosi  il  cuor  deli*  buomo, 
può  ben  da  fe  medefimo,  colla  libertà 
del  fuo  arbitrio  terrai  fi  a Dio  ; ma  fer- 
rato non  fi  può  aprire  alia  gratin , fen- 


za Ja  chiaue  deli’.Onnipotenza  JDi- 
uina_, . 

E quefto  volfe  fignificare  Iddio  nel 
Profeta Ifaia  fotto  metafora  d’vn  de- 
ferto inculco  c flerile,cpnaertito  in  vn’ 
amcnilfimo  giardino,correnre  d’acque 
viue,  adorno  di  vaghi  bofchetti,e  pie- 
no  di  pretiofiliimi  frutti . Doue  al  fine 
conchiude  con  grande  efaggeratione. 
Se  entàfi , e repericione  di  parole,  che 
tal  mutatione  non  fi  poteua  far  da  ve- 
runa potéza,  eccetto  dalla  mano  On- 
nipotente di  Dio.  Sentire  le  fue  paro- 
le: f Ponam  defertum  in  ftagna  aquaru, 
& terram  iouiam  in  riuos  aquarum-,. 
Dabo  in  folitudine  cedui , Se  ipinam. 
Se  myrthum  , Se  lignutn  oiiuae , vt  vi- 
dtant,&  fcianc^c  recogitenc,dc  incel- 
ligant  paritetrquìa  manus  Domini  fer 
eie  boa.  Se  fandtus  J traci, creauir  illud, 
lfa.4«-3 

E per  non  eercare  efempi  fuori  dell’ 
Euangelio , in  efplicatione  di  quella-.. 
Scrittura , Che  aitro  era  il  cuore  ofti- 
natodi  Tomafo  : che  vn’horrido  de- 
ferto , fenza  luce  di  fede  ; fenza  acqua 
di  grada; fenza  verdura  di  fperanza; 
inculto  di  virtù  ; inabitato  da  Dio, 
habrtato.da’demonij  ? Doue , per  if- 
. pezzarlo  e lauorarlo,  s’erano  affatica- 
te le  mani  de  gli  Apolidi,  e de  gli  An- 
geli, de’ Difcepoli, delle  Donne , e 
toifi  anche  delia  beata  Vergine  , fen- 
za fare  alcun  frutto:  rifpondendo  egli 
a rutti  ofiinatamence  : C Nifi  vìchuO  in 
ruar.ibus  eius  fixuram  clauorum  , Se 
mittam  manum  meam  in  lacùs  eius , 
non  credam  . 3 Perlo  che  fu  bifogno, 
che  venifie  in  pedona  l’ifieiTo  Iddio  a 
metterui  le  mani , e lauorarlo  . Et  al- 
lora , illufirandolo  col  lume  della  fe- 
de , Se  irrigandolo  coll’acqua  della-, 
grada , lo  fece  di  Deferto , un  Paradi- 
fo  di  celeffi  delitie.  Doue  ccrreuano  i 
fiumi  de’  fami  doni  dello  Spirito  Sito; 

G g 3 v’ab- 


470  Predica  fetta  nel  Palazzo  Apoftolic© 


v’abbon3auano  i fiorì  Se  i frutti , delie 
virtù  e dell’opere  heroiche;  vi  verdeg- 
giauano  gli  alci  cedri  delle  contempla- 
tioni.e  gli  ollui  della  mifericordia  Cri- 
(liana;  e finalméce  v’oli uano  i mirti  o- 
doriferi  della  buona  faipa  ; e del  fuaue 
odor  di  Crifto , che  doueual'pargere 
in  tutta  la  Chieda  , colla  dottrina-» 
Euangelica . 

E però  conofcédo  Tornado  a tal  mu- 
catione,  la  mano  onnipotente  del  Re- 
dentore,cominciò  ad  edclamare,CDo- 
minusmeui,  dcDeusmeus.  ] Quali 
volédo  dire . Conofco  Signorone  Dio 
mia,  che  quello afpro  deferto  del  mio 
cuore  era  ietto  di  fiere , e di  dragoni  • 
Conofco,  che  vna  canta  durezza  nó  fi 
poteua  ammoliarcpcr  mano  d'huomo, 
nè  d’ Angelo . Conofco  e vedo, che  cal 
mutatione  non  e fatta  in  me  daHa  Na- 
tura, nè  dalla  creatura, ma  dalla  delira 
ecceifa  del  Creator  dei  Cielo , [ Hate 
mutano  dexterse  excelfi  . la  video,  Se 
feio , de  recogi'O , Se  inte.ligo  pariter  , 

2uia  manus  Domini  fecit  hoc.  Se  fan- 
tus  Ifrael  creauitifiud,Pfal.75.}E  pe- 
rò efclamo  dal  profódo  del  mio  cuo- 
re, LDominus  meus,  de  Deus  meus.  ] 
Et  haueua  ragione  Tomaio,  di  con- 
fettar nella  fua  illuminatione  con  tanta 
chiarezza  la  Diuinità  di  Crillo:perche 
fe  bene  ogni  cóuerfione  de’ peccatori 
è opra  della  mano  Diuina;nondimeno 
quella  delle  perfone  facre  & Ecclefla- 
flithe,  con  maggior  euidenza  fi  cono- 
sce efler  tale: perche  quanto  è maggio- 
re la  vocatione,  e più  eminente  lo  fla- 
to, tanto  è maggior  la  caduta,  e lo 
fendalo;  e la  conuerfione  più  difficile  ; 
e la  virtù  di  Dio  più  manifefla . E fe_» 
Grillo  nó  veniua  a moli  rare  a Tomafo 
il  petto,  è le  piaghe,  che  farebbe  flato 
di  lui  ? e fe  Pietro  hauefiè  voluta  èfef- 
citar  con  lui , in  tale  flato , la  fua  dife- 
gnata  autorità  Pontificia,  chefrucco 


hauerebbe  fatto  feco  ? lo  credo , che 
fi  farebbe  infuriafo  , Se  hauerebbe  per 
auuentura  rifpoflo  : Voi  fi  che  fece  in  - 
ftabili , che  credete  a’  fantafmi  ; e però 
io  non  voglio  credere , nè  obbedire , 
CNifi  videro  in  manibus  eius  fixuram 
ciauorum.  Se  miteatn  manum  nream  in 
lacus  eius . ] E fe  hauefTe  voluto  carti- 
glio deifoflinatione , forfi  fi  farebbe 
parcico  dalla  fcuola  di  Cri  fio  ; o fe  vi 
fotte  reflaco  in  quello  flato,  hauereb- 
be pollo  in  confufione  tutto’!  Colle- 
gio Apotlolico . 

E qui  vorrei  toccare  vn  punto  ne- 
cefTarijffimo  per  le  Religioni,  non  più 
da  me  accennato  in  quello  luogo . Et 
è,  che  quando  ne’ Collegi  J Reiigiofi 
accade  ; che  vi  fi  acciechi  Se  induri  al- 
cun Tomafo , o retroceda  Se  apportati 
qualche  Giuda  ; quelli  difficilmente  fi 
correggono,  e fi  riducono  alla difci- 
plina  regolare  : ma  dentro , c fuori  ca- 
gionano irreparabili  danni  e fcandaii , 
alle  Religioni,  & al  Secolo.  Perche 

S"  i èva  pena  cattata  nel  foro  del 
a gli  Apollati  della  Fede , & fuo 
modo  , a quelli  delle  Religioni,  publi- 
cata  da  San  Paolo  nell’Epiftola  fella  a 
gli  Ebrei  con  quelle  parole  : C Impof- 
libile  eli  eos  qui  femel  fune  illuminaci, 
guftauerunt  etiam  donum  cselerte , Se 
parcicipes  fatili  fune  Spjritus  Sanili, 
Òc  proiapfi  fune  ; ruruis  renouari  ad 
pennitentiam . ] Doue  San  Paolo.non 
vuol  lignificare  che  gli  Aportaci , non 
portano  ritornare  a vera  penitenza-,  j 
come  da  quello  luogo  mal’intefo  ca- 
uò  fattamente  Nouato  Sci  Nouariani  ; 
affermando  che  non  poteuano  rice- 
uerfi  a penitenza  i peccatori  peni- 
tenti , e chiamando  per  ciò  fe  ftef- 
fi  Catari , che  vuol  dir  , Mondi  , e 
>uri  Abfic,  Non  vuoi  dir  quello  l’A- 
loflolo,  quando  dice,ch*è  impoffibi- 
e,  che  cali  Jruomini  ritornino  a peni- 
tenza. 
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tenia . Ma  chiama  , Impoflibile  [non  quel  caneftro  di  he  hi  guafti,che  vide  S 
phy  lìce,  3 Thcologi , [ fed  moralità»  Profeta  Geremia  vicin*  al  Tépio,  de 
ideft,  valde  difficile  : 3 come  quello  quali  dice  , che  £ Eianu  mali  mali  vai- 
che  communemenre,  de  ordinariamé-  de  , ideft  peifimi , Ier.  24.'] 
te  non  fi  fa*e  fecondo  la  cófuetudine  e E però  prego  i Signori  humiliflima- 
leggc  ordinaria  nó  fi  può  fare , fi  chia-  mente  in  nome  di  tutte  le  Religioni » 

ma  moralméte  impoffi bile;  nel  modo  che  quando  fentono  i clamori  de 
che  i Legifti  chiamano  impoftìbi!e_*  , falfi  Religiofi  » ò vedono  le  cadute  » oc 
£ quod  tarò  tir,  & eft  Valde  difficile  . apoftafie  d’alcuni,  non  s’ammirino,nè 
E fe  mi  domandare , donde  nafce_*  > perdano  la  ftima  di  quelle  Cafe»che  fo- 
che quefti  huomini  Prolalfi  de  Apofta-  «o  fcuole  di  Crifto,edel  Culto  Diui- 
ti,  cosi  difficilmente  ritornano  alia  Fe-  no  ; ma  penfinoa  quel  che  dice  il  Pa- 
de,  & alia  Difciplina  regolare  ? Ri-  dreS.  Ago ftino  nel  lopradetto luogo» 
fpondo  che  in  pena  della  loro  ingrati-  CQuantùlibec  vigilet  difciplina  domus 
tudme,  permette  Iddio  che  rimangano  meas,  nunquidmeiioreft  > quàmarca 
tanto  cieohi,  tanto  duri,  tanto  inquie-  Noe,  vbi  inrer  odio  homines  vnus  re- 
ti , tanto  inftabili , tanto  indocili,  tan-  probui  inuenrus  eft  ? Nunquid  melior 
to  mal  habituad  e ftomacati  della  vita  eft , quàm  domus  Abrahà , vbi  didtum 
religiofa,  perla  riguftaca  liberti  dal  fe-  eft,  Éijce  Anelila  hanc  de  fìlinraeius  ? 
colo;  che  (parlaudo  Tempre  col  debito  Aut  melior  eft  quàm  domus  Ifaac  ? 
riferuo  ) diificiiiffimamente  , e rariflì-  Qiiàm  domus  I acob  , cuius  letftum  fi- 
me  volte , ritornano  ai  priftino  fiato , lius  inceftauicr'  Aut  melior  eft  quàru-» 
donde  fono  caduti . Li  quali,  fe  ben  domus  Cirri  Iti?  Quam  ipfum  etià  cae- 
lon  pochi , anzi  pochiflimi , rifpetto  a lum  , vnde  Angeli 1 ceciderunt.3 
i buoni;  nondimeno  quei  pochi  (ere-  Ne  crediate,  Alcolutori,  che  le  lo- 
dano Signori  alla  quotidiana  efperien-  ro  cadute  e lire  pici  procedano  sépre  , 
za  delle  Religioni  ) Quei  pochi , tra-  nè  fpefio,  da’  Superiori  indifereti , co- 
uagliano  , confondano  , fcandalezaa-  me  da  efli  faifamence  fi  finge,  per  ifeu- 
no , e fanno  difeadere  a gran  tracollo»  fare  » e difendere  i loro  misfatti  ; ma_» 
Torno  a dire,  infettano,  «minano, có-  procedono,  £ vtplurimùm  ,3  perchè 
turbano  la  pace,  e fanno  difeadere  su,  non  poflòno  ftare  in  pace  Caino  , oc 
gran  tracollo  * le  miferc  Religioni  nel-  Abele,  Gezabele  de  Elia,  lo  Spirito  oc 
le  quali  fi  arcuano . t il  fenfo . Procedono  » perché  le  Rcli- 

E la  ragione  di  quefto  la  rocca  egre-  gioni  fluttuando  de  ondeggiando,  col- 
gìamente  il  Padre  S.  Agoftino , riferto  le  mortificatioqi,co  i digiuni,colle  (li- 
neila diftintione  quarantefima  fettima,  fcipline , colle  vigilie  , coll  obbedien- 
cap.Quamumlibec;  e rafferma  c6  giu-  ze  de  ofleruanze  de  loro  inftituti  ; a_, 
ra  mento  con  quelle  parole:  £Simplici-  guifadi  mare,  colle  lor  proprie  onde  fi 
ter  fateor  cbaricati  ve  Arac  coram  Deo  ipurgano  » e buttano  fuori  al  lido  1 ca- 
noftro»  qui  teftis  eft  fuper  anima  meà , daueri  de’  difcoli  » e de  gl  incorregibi- 
quod  ficut  difficili  sii  expertus  melio-  tifo  li  quali  ritrouàdofi  cosi  proietti  lca- 
1 et  homines, quam,. qui  in  monafterijs  dalezzano  il  Mondo,  infettano  le  coi- 
profecerunc.  ita  boq  f»m  expertus  de-  ti , inumano  i buoni , dan  palcolo  a_» 
ceriCres»  quàm , qui  in  monafterijs  de-  gli  Eretici , e fanno  diucntar  le  Relr- 
fecerùt-3E  però  fono  fimih  quefti  uli  a • gioni»  «h«  fono  il  nerbo  dclla^nllu- 
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naChiefa,  COpprobrium  hominum 
& abieétio  plebis .]  Et  al  fin  poi,  non 
pentiti , ma  sforzati  dbila  podellà , o 
dalla  urne, ricornano  rimbeuuti  del  (e- 
colo  a dar  Pvltimo  crollo  alle  mifere 
Religioni , & £ Fiunt  nouifiìma  hoini- 
his  iliius  peioraprioribus  ..Mac.  ixj 
Criftiani , parlando  con  quella  so- 
ma reueréza , che  fi  deuc  a quello  grà 
Confeffo , mi  pardi  poter  dire , che  te 
le  Religioni  haueflero  qualche  cloaca 

poterli  ipuzzar  di  quelle  fordidez- 
zc  & immódirie,  che  l’infettano;  rie* 
pirebbcnolacafadiDiodi  loaue  o- 
dor  di  Cnllo:farebbeno  bafi  e fortez- 
ze della  Chiefa,che  la  difenderebbeno 
fempre  dall’ira  diuina  : Sarebbeno  Pa- 
rodili , che  in  tutti  i cépi  geiminereb- 
beno  al  Mondo  huomini  unti  : Sareb- 
beno  Coliegij  venerandi , doue  noa_» 
iftart  bbeno  lol  diece  giu  Iti,  che  baila- 
uano  a conte  maria  Pécapoli,Cfcd  De- 
cies  centena  millia , 3 che  Tatuerebbe* 
no  il  Mondo . Ma  per  far  quello  ogni 
potenza  e debole  ) e fuol  può  farlo  il 
buccio,  l’auttorità,  e la Diuinità  di 
quettà  lanca  Sede  : aila  cui  mano  e fa- 
cile di  conuernre  i delerci  m parodili  : 
perché  foia  può  dire  alla  Diuina  : CVi- 
deant,  & fciant,  & recogitent , & in- 
telliganc  omnes,  quia  manus  Domini 
fec  t hoc,&fan<3iffimuscreauitillud , 
iddi  Dominus  meus,  & Deus  meus. 
Hai.  41 .3  Con  quattro  altre  parole  mi 
fpedifeo  della  Pacete  vi  iafcio  in  pace. 

SECONDA  PARTE. 

III.  Q Oli  dies  odio  ftetic  Iefus  in_» 

X medio  DilcipBlorum,&  dixic 
eis  : Pax  vobis . 3 Con  indù  Uria  m'ho 
nfeiuato  a trattar  quello  Punto»  ch’e* 
principio  dell’Euangelio,  neil’vitimo 
luogo,  per  conchiudere  il  ragionamé- 
to  ci’Auaento,  col  dono  della  Pace. 

E già  c’habbiamo  veduto  eoa  quanta 


conuenienza  rifponda  la  Confeffione 
della  Diuinità , ull’Gftenfióne  delltj 
piaghe , & aii’Iiluminatione  della  mé- 
te accecata  ; iella  , che  Piftelfo  vedia- 
mo nel  dono  della  pace:  C Pax  vobis.3 

Quelle  parole  , oltra  il  faluto  ami- 
cheuole  che  contengono,  dinotano 
anche,  che  Cri  Ho  écaufa  , & autor 
della  pace  : il  che  non  potrebbe  elle- 
re,  le  lolle  puro  huomo,  e non  fo(Te_» 
infieme  verilhmo  Iddio  . E lo  prono 
in  quello  modo. 

S.  Tomaio  dichiara , che  la  pace  è ” 
vn’onnimoda  cófoimità,&  vnioned'ap 
petiti  diuerfi . E diceche  aggiugne  fc- 
pra  la  concordia  ; perche  , £ Concor- 
dia eli  ad  alcerum,  D.  Tho.a  x q.29. 
art.  1.  3 e la  pace  lignifica  vna  con- 
giunrionc  di  diuerfi  appetiti  o apperé- 
ze  , tanto  in  le  , quanto  in  altri . Per 
efempio  le  diflenfioni  poifono  eflère_» 
in  diuerfe  perfone  ; e poflòno  efiere  in 
diuei  fi  appetiri  deli’itìelTa  perfona,co- 
me  nei  lenfitiuo  e neii’intelletciuo  j e 
po ffono  eiiere  in  diuerfi  atti  deli’illef- 
fo  appetito,  appetendo  diuerfi  ogget- 
ti incompatibili , almeno , [ per  acci- 
dens  .J3  La  pace  mò,  é vna  total  có- 
formita  & vnione  di  tutti  quelli  appe- 
titi &appetenze,  nei  vero  bene.  E 
dico  nel  vero  bene , perche  l’vnione_, 
nel  male,  onel  bene  apparente , non 
épaceiCNoneltpaximpijs:  Dicentes 
pax , pax , <k  non  eli  pax  : Ec  in  ma- 
' gno  viuences  111  fcientiae  beilo  , tot  òc 
tara  magna  mala  pacem  appellane, Ilai. 
S7-  Hicr.  6.  Sap.  14.3 

Iddio , Alcoitatori , non  folamente 
hà  in  le  fteifo  la  pace , maé  l’ifteflìu» 
pace,  £ perEflenuami  3 perche  épu- 
riitimoe  l’emplicifiimo  atto  , fen*a_, 
veruna  cópotìtione,  d’onde  fi  pofla  in 
lui  turbarla  pace,  CNon  tilDeusdif- 
fenfionis,fed  paci  5.  J E però,come  Id- 
dio Pace,  creando  i’hucmo,lo  (labili 

in  vna 


rgle 
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In  vna  perfettilTima  pace,  facendo  in_,  I 
lui  foggerta  la  ragione  a Dio  , Tappe-  ( 
tuo  alla  ragione,  la  carne  allo  fpinco  , 
gli  animali  alThuomo,  e tuttrgli  huo- 
mini  colligando  infieme  con  ilìrercnti- 
mo  vincolo,  e di  fangue  , e di  pace_> . 
Ma  ìi  Demonio  inuidiofo  di  tanto  be- 
ne, butrandoin  tauola  il  Pomo  della 
difccrdia,difcioife  tutti  quelle  vniofti; 
e diuife  la  ragione  da  Dio,i!  lenfo  dal- 
lo Spirito , gli  animali  dall’huomo  , e 
gli  huomini  fra  di  lorojfeparandoglTn 
contrari j pareri,  in  contrarij  voleri , 
in  varie  fe t re  , in  varie  leggi,  in  vari; 
culti  e Religioni’,  in  tanto  che  s’adem- 

Ìi  , quello  che  difle  il  Sauio:  [ Fede 
)eus  hominé  retflum,  ip^e  ve  o fe  im- 
mifeuit  infinita  quseftionibusEccl  73 
Or  tutte  quelle  differenze  e difunioni, 
che  erano  naturalmente  irreconcilia- 
bili , nefiuno  poceua  accordarle  e ri- 
me tre  ile  in  ledo  , eccetto  Lrilto,  che 
era  Dio,&Huomo.  E pelò  Crino 
fo!o,colla  virtù  inhni  a del  fuo  fangue, 
interponendoti  Mediatore,  riconciliò 
Cielo  colla  Terra,  come  dice  f Apo- 
do : [Pacificans  per  fanguinem  cru- 
cis eius,  tiue  qux  in  caelis,  iìue  qua-  in 
terris  funt.  Colof.  1 .3  Riconciliò  i Po- 
poli in  vna  fede  , facendoti  pietra  an- 
golate del  Giudaifmo  colla  Gentilità, 
òc  ammazzando  tutte  Tinnimicicie  in 
fe  medefimo  : [Ipfe  cftenim  pax  no- 
tira  , qui  fecit  vtraque  vnum  , mterfi- 
ciés  inimicitias  in  femetipfo,Ephef.2,J 
Riconciliò  colla  graiia  gl'appetiti  in- 
teriori deti’huomo  , regiflundo  in_> 
buon’ordine  tutto  Tintetno  regno  del- 
l’animo hurnano:  [Video  aiiamlegem 
in  membrismeisrepugnantem  legi  mé- 
tti me*  . Intelix  ego  homo,  quii  me 
libeiabit  de  corpore  mortis  huius? 
Grada  Dei  per  lefum  Chriflum_«, 
Rom  7.  3 Laonde  hoggi , in  iìmbolo 
di  qucllojfi  mette  in  mezzo  de’  Difce- 


poli,  & annuntia  alìolutamenre  la  pa-  ’ 
ce:  [Stetti  in  medio  difcipulorum,  Se 
dixit  eis , Pax  vobis  : 3 Per  dimoftrare 
alla*Chiefa  , colia  politura  del  corpo 
e colia  voce,  che  non  poceua  etier  fa- 
lò huomo,  quello,  ch’era  Mediatore  ? 
8c  aflòluro  autore  di  tutte  le  paci . Per 
la  qual  cola  Tom  afa  , fen  tendo  favn 
momento  la  pace  interiore  del  fuo  in- 
telletto & affetto,  cagionatagli  dalla_, 
prefenza,  e dal  tatto  di  Criflo;  & illu- 
minato oi  dentro  a conofcer  che  Cti- 
fto,colla)fuaPaiiione,  era  facto  Pacie- 
re vniuerfale  dei  Mòdo,  Se  vmeo  Me- 
diatore fra  gli  li  uomini  e Dio;  conofce 
infiemeche  none  pmohuemo.  E pe- 
rò confelTa,  proteica,  Se  adota  huniif- 
menteTimmenfa  fuaDiumita  nella  . 
carne  p agata , dicendo  : [ Donùnut 
meus,  & Deus  oneu» . 3 

Ma  hniamo  con  vnaiueue  confìde- 
ratione,  che  fari  vtilifhma  in  quello, 
luogo.  Iddio  (come s’è detto  j creò 
da  pwncjpio  la  pace.  Si  il  peccato  la_» 
dirli  ufie . Crifìo  colia  fua  morte  la  ri- 
fece , & il  peccato  di  nuouo  colia  fua. 
malitia  la  didece.  Et  ogni  giorno, 
quante  volte  colla  virtù  di  Cullo  ti 
rintegrs,  tante  volte  colla  malignità 
del  peccalo  fi  d.fconcerta,e  fi  rompe; 
di  modo  che  polliamo  dire,  che  la  pa- 
ce nó  ha  altro  cónano,  che’l  peccato. 

E perciò,  Crifliani,  qjiando  iofento 
tomoli  d' fuei.re,  di  pell;:entie,  dif*- 
me,d  Eiefic,  di  fciffuic;  non  mi  fermo, 
nella  fupcrficie  efletna  delle  calamità  , 
ma  penetro  alla  radice  , & arduo  al 
fonte,  & alla  caula  vniuerfale  di  tutti 
quelli  effetti,  ch’e  il  peccato  . Quello 
rompe  la  pace  fupci  na  traDio.e  Thuo- 
mo  : [lmquitates  veftrae  diuifernntm- 
ter  voi , Se  Deum  vellrum  , Éf.-.i.yp.J 
Rompe  la  pace  interna  dell’  animo 
hurnano  : [Ec  peccatum  me  uni  contra 
me  cllfemper,  Piai  50.  J Rompe  la  pa- 
ce 
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ce  edema  deile  creature, c’hanno  giu- 
rata fedeltà,  e feguitanolafatcione  di 
Dio . C Armabit  vniuevfam  crearuram 
ad vltionem inimicorum,Sap  y.j Rom- 
pe la  pace  fraterna  de  gli  buomini  in-' 
Cerne  *,  aflola  ì Regni, e gli  trafpoita  di 
gente  in  gente  ; da  forza  a gl'infedeli  ; 
miniftr*  Tarmi  agl’inimici  della  fede  ; 
apre  le  porte  dell’inferno:  Se  affalda 
i foldati  della  terra , e dell’abiflb , per 
fare  innumerabili  ftragi  nella  Chiefa-.* 
di  Crifto . 

E però  fu  faniffimo  è fantiflìmoi 
conCglio  che  diede  Achior  ad  Olofer- 
ne, dicendogli,  che  cercafle  di  fapere, 
fe’i  Popolo  haueflè  peccato  contra  il 
fuo  Dio , e trouando  cosi  C teneffe  la 
vittoria  in  pugno;  ma  altramente,  non 
lafperafle  in  eterno.  Perche  in  effetto, 
quando  i Fedeli  hanno  pacecon  Dio, 
non  hanno  da  temer  tutta  la  foldatefca 
del  Mondo  e dell’Inferno;  ma  poffono 
Scuramente  dire  : CSiconfiftant  ad- 
uerfum  me  caffra,non  timebit  cormeu. 
Si  exurgara  aduerfom  me  praelium , in 
hoc  ego  foerabo , Pfal.  0*0  Et  all’in- 
contro,  le  non  hanno  pace  con  Dio  , 
hanno  da  temer  guerre,  pelle,  fam&j, 
fulmini,  inondationi , & infino  al!e_» 
zenzale , & alle  foglia  che  volano  per 
l’aria  , perche  tutte  combattono  col 
braccio  di  Dio  : [Terrebit  vos  fonitui 
foli)  volantis.  Se  fugietis  nemine_, 
perfequenre , Leuit.Od. 3 E quello  è 
quello,  che  minacciauain  Geremia-, 
Profeta  a gli  antichi  Fedeli,queilo  me- 
defimo  Iddio,  c’habbiamo  noidi  pre- 
ferite : [ Eo  quòd  non  audierint  verba 
mea,harc  diete  Dominus  exercituum.O 
Cioè,  quello  è il  bando  e l’editto, che 
manda  contra  gl’inimici  tuoi,  che  non 


fan  conto  della  fua  legge  , il  grande.. 
Iddio  degli  eferciri , e delle  guerre.»: 
[ Ecce  ego  mittam  in  eos  gladi  um  , Se 
famem,  & peftem,&  ponam  eo*  qua  fi 
ficus  malas,  quse  comedi  non  poflunt, 
eo  quòd  fine  peffimf  . Etperfequar  eos 
in  gladio,  & in  fame,  & in  pcftiienria, 
8c  dabo  eos  in  vexationem,  de  in  ma- 
ledidlionem , Se  in  ftuporem  , & in  fi- 
bi!um,&  in  opprob:  ium  cuntflis  gen- 
tibus  ; eo  quòd  non  audierint  verba_» 
mea,  Ifai.ap.]  Tutti  quefti  mali.fenza 
andargli  leggendo  nell’lfrorie  antiche, 
li  vediamo,  e fperimentiamo  fpeffo  ne’ 
noftri  tempi  ; perloche  non  polliamo 
dubbicare  della  caufa  iffeHache  dice  il 
Profeta  : [Eo  quòd  non  audierint  ver- 
ba mea . J 

E però  Padri,  c Paftori  de’  Popoli , 
vi  prego  humilìlfi inamente  profrrato  a 
piedi  voftri.che  riuoltiace  ogni  voftro 
penderò  alla  pace,  & alla  tranquiiità 
della  Chiefa . Voi  fiete  i Pacieri  Diui- 
ni , conibcuiciin  terra  per  riconciliare 
il  Mondo  a Dio . Il  voftro  vfficio  è di 
metterui  in  mezzo , coU’egualità  della 
giuftitia,e  colla  mediocrità  delle  virtù, 
e dar  la  pace  a i Popoli  : il  voftro  vffi- 
cio è cTinteiporui  fra  l’huomo  e Dio , 
per  ùtener  la  fpada  efcerminacrice  del- 
la giultitia  del  Cielo  : il  voftro  vfficio 
è di  tener  lontane  le  guerre,  le  pefrilé- 
ze,la  fame,e  TErefìe  dai  Regno  di  Cri- 
feo . Il  che  farete,  inuigilando  alla  cu- 
ra paftorale,  effeminando  i peccati , e 
mantenendo  i Popoli  confederati  con 
Dio  da  cui  deriua  ogni  pace.  Et  in  ciò 
inoltrerete  d’effer  Signori  e Dei  : fe  fa- 
rete miniffri  della  pace,  eh  e il  dono  di 
Dio  : [Pax  vobis  : Dommus  meus.  Se 
De  usmeus.3 
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NEL.  PALAZZO  APOSTOLICO 

Sopragli  Euangclii  correnti  nc’giorni  foliti'à  predicarli, 
fecondo  l’viò  della  Corte  Romana, 


NEL  VENERDÌ  DELLE  CENERI 


Cum  facà  eJcemofynam  » noli  tuba  canere  ance  te  » ficuc  hypo- 
■ crii*  facilini:,  Mattb<6. 

fiducia  magna  erit  cor  am  fummo  Deo  decmofyna  omnibus  facies 
ttbuseMm  * Tob,^. 


ELL’Euangelio  d'hoggl 
vedo  adempiuto  quel 
facratiflimo  elogio  del 
Profeta  Ifaia  , in  ibi 
predilie,chenel  fururo 
tempo  della  Gratta, e 
del  Melila,  doueuano  liquefarli  imon- 
fi,  8c  il  fuoco,  con  difilato  miracolo , 
doueua  ardere  nell’acqua  : [ Vtlnaio-j 
dìrumperes  cario» , de  delcendere» , a 
facie  tua  monte*  defluercnt,  &aquse 
ardcrencigni,  Ifal.  64.  3 Perche  rom- 
pendoli i Cieli , e discendendo  in  Ter- 
ra il  Verbo  Diuino  , ci  ha  portata  dal 
paremo  feno  vna  legge -di  fuoco:  colia 
quale,  comandando  la dllertione de* 
nemici , infiamma  di  carità  i Monti  de* 
fupeibi , eretti  alle  vendette  , tumidi 
d'iracondie  ; e fa  disfargli  in  melliflua 
{lolcezza  d’amo: e, e di  beni6c;nza~, . 


Et  infegnandolamileticordla  corpo* 
tale  verfpi  profilimi , fa , che  il  fuoco 
della  carità  fiammeggi,  Se  arda  nell’ac- 
qua  della  limofina, che  come  onda  ce- 
Ielle  refrigera  i poderi , & «ftlngue  le 
fiamme  deTpeccatì  : £ Quia  ficut  aqua 
exrlnguit  ignem,ira  eleemofyna  extìn- 
guitp*ccarum,Éccli.  y ] E poiché^» 
negli  anni  addietro habbiapto Tempre 
ragionato  del  fuoco  deil’amoit,  che 
ftrogge  i Monti  de*  nemici  : hoggl  ra- 
gioneremo dell’acqua  della  limoli  na, 
che  nntrifee  la  fiamma  della  caririqum- 
morza  il  fuoco  dell’Inferno  ; « feruta 
come  vn  faluocondotto , pei  compa* 
tir  con  fiducia  aitatiti  a Dio } contor- 
me al  ricordo  paterno , che  diede  i| 
▼«echio  Tobia  ai  Ito  figliuolo,  dicen- 
do: C Fiducia  magna  erit  co  ram  lum- 
ino Dee  ciecntofjt»  omnibu*  tacien- 
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Sìbili  cé.JPerloche  moftra  remo  cman- 
to  fia  necefl'ario  all’hnomo  Crmiano 
"loftudio  delfifteifa  limofina.  C 

I.  ColPrecerto,che  Crifto  nepre- 
fuppone  . 

I I.  Col  Modo,  che  infegna  d’of- 
feruarlo  : e 

^ III.  Col  Premio , che  promette  a 
chi  l’oflcrua . 

Cominciamo  dai  Precetco,ch’è  fó- 
damento  del  Modo,  e del  Premio: 
[Cum  facis  eleemoiynam  noli  cubj_. 
canere^ìct't  hvpocntatfaciunr.3  Qua 
Crillo  prefuppone  il  Precettò  della  li- 
mofina,  & mfegna  il  modo  d’oiieruar- 
lo,  per  fuggire  il  cafligo,  e confeguire 
*1  premio,  che  promette  . 

. Laìimolina , 'Afcolraroii  , non èo. 
pera  (blamente  di  configlio , ma  e di 
precetto  Naturale,  e Diuino.  li  pre- 
cetto Diurno  fi  fpiega  neiDeuterono- 
mio,  doue  fi  dice  : C Prarcipio  cibi,  vt 
aperias  manum  tuam  egeno , Se  pau- 
peri  ; J H S.  Paolo infinua a Timoteo, 
quando  dice:  C Diuitibus  huius  Peculi 
prsecipe  tacile  tribuere  * communica- 
ae , Se  thefaurizare  libi  fundamentum 
bcfiuit)  m tuturum  , 3 II  Nacurale  fi 
rinchiude  nel  precetto  delia  dilettione 
tei.  proflìmo  , & in  quel  principio  vni- 
uciiaic,  [Quodtibi  vis,alteri  fecerisQ 
e lì  riduce  da  Teologi  al  Quarto , o 
vero  a]  feteimo  comandamento  del 
Decalogo  . 

Ma  fe  mi  dimandate,  in  che  tempo , 
e di  quali cofe,St in  quali  perfonecor- 
re  l’obbligationc  di  quelto  precetto  ? 
Kilpondo  prima  in  generale,  che  cor- 
re in  rempo  di  necelhta  ; e fi  ftende  a 
tutti  i beni  tenSporaliinperflui;  & cb- 
bliga  ogni  genere  dj  perlone  . Ma  mt- 
te quelle  cgft  ricercano  chiarezza, e 
diftintrone  ^ V r y.. . 

Tre  gradi  di  neccfiìrà  djftinguono  i 
Teologi,  Eftrema,  Graue,  e Commu- 


ne»  L’Eftrema  è quando  l’huomofi 
ritrouain  qualche  pericolo  probabile 
e propinquo  di  perderla  vita.  E dico 
probabile  e propinquo,  come  dicono 
i Teologi , e non  prefente  Se  attuale, 
comedicei!  Volgo;  chefoio  chiama 
eftrema  necelfita,  quando  i’huomoè 
vicino  ad  efalar  lo  Spinto , che  non1  è 
più  capace  di  rimedio  humano . Ne- 
celfira  Graue, è quando  l’huomofi  ri- 
troua  in  qualche  pericolo  vrgence  di 
perder  l’honore  , ò la  decencia  dello 
ftatc,o  di  cadere  in  qualche  graue  mi- 
feria,  o peccato,  e fimili , per  cagione 
di  pouertà.  Necellità  Commune , è 
quella  che  vediamo  quotidianamente 
ne’  poueri , che  vanno  per  le  Iliade , e 
picchiano  di  cótinuo  alle  porte  de’ric- 
chi . fit  in  tutte  quelle  necedìtà  io  fon 
per  dimofrrarui , che  corre  il  precetto 
Naturale  , e Diuino  delia  limoiina  . 

Ma  prima  dichiaramo  a quali  beni  fi 
ftende  quefto  precetto  . San  Tomafo 
e communeméte  i Teologi  diftinguo- 
no tre  generi  di  beni  temporali  : cioè, 
beni  neceflaiij  alla  foftentatione  della 
vita,  & quelli  fi  chiamano  , Bona  na- 
tura: : beni  uccellai ij  aiiaconferuatio- 
ne  dello  ftato , Se  quelli  fi  chiamano , 
Bona  Perfori  a:  ; beni  ch’auanzano  alla 
vita,  Scallo  ftato,  Se  quelli  fi  chiama- 
no, CBona  fimpiiciter  luperfìua . 3 De' 
beni  neceflaiij  alia  comeruatiofie  del- 
lo ftato,  alcuni  fono  necefiarij,  fimpli- 
citer  Se  ablolute , fenza  i quali  non  fi 
potrebbe  conferuare  in  modo  alcuno 
la  conditioue  dello  ftato  : Se  alni  fono 
neceflari  Sccundum  quid,  fenza  i quali 
non difcadeiebbe-aftacto,ma  fi  iminui- 
rebbe  a refterebbe  fcarfa  ladecentia_» 
dello  ftato  . 

O/prefuppofto  quefto,  dico  prima, 
che  in  vpa  necellità  c obbligato  l’huo- 
mo  a far  limofina  di  quei  beni,  che  fo- 
no necefiarij  alla  foftétatione  della  vi- 
li 
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ta  (ha,  e de*  fuoi;  fe  non  forfijquando 
alcuna  perfona  folle  necelTjrìjl1ìma_> 
alla  Republica,&  alla  Chiefarnel  cu  al 
cafo,d!ce  S.Tomafo . che  [tenetur  v- 
nufqtiifque  proprium  bonum  negli- 
gere, p:i  prev  bonunf  con.mune.  ] 

Ma  ncll’eftreme  neceflita  del  prof- 
fimo  , tutti  i beniche  non  fon  necef- 
farij  alla  foftenratione  delia  i,ua  vita, 
ancor  che  fiano  neceflaiij'f  fimplici- 
ter]  alla  conferuatione  dello  Itero,  è 
obbligato  ciafcuno  , fub  Mortali , a 
difpenfargli  a’pducri;  perche  il  danno 
della  vita  del  proliimo  prepondera,  Se 
òdi  maggiorm‘omento,che  il  difpen- 
dio  del  proprio  flato. 

Più,  nelle  graui  neceflità  del  proffi- 
mo, tutti  i beni  che  non  fon  neceflarij 
[fimplìcfcer,]  alla  conferuatione  dello 
flato,  ancorché  liano  necelfarii  ,CSe- 
cundum  quid,]  cioè  quanto  alla  decé- 
na e fplendore  del  medefimo  flato  ; 
foggiacciono,rfub  Mattalia!  precet- 
to Diurno  della  limofina  . Fc  in  que- 
fto  fenfo, dicono  i Teologiche  [In_, 
giauibus  neceibtatibus  renentur  diui- 
tes  de  neceffarijs  ad  ftarum,  eleemo- 
fynas  facete:  ideflde  necelfarijs  fecù- 
dum  quid  ,quo  ad  fplendbrerti,  Se  de- 
ccntiam  flatus  ‘J  . Ma  in  quelle  cOfe_„ 
perche  fono chiarillime,  efetizacon- 
rrouerfiaappreffoi  Teologi,  lo  non-, 
voglio  fermarmi  . 

Ma  parliamo  folo  delle  comuni  ne- 
cellità  de’ poueri, e delli  beni  [Simpli- 
citeO  fuperfluijche  non  fono  necefia- 
rij>né  alla  vita, né  allo  flato . Penfateul 
foriì  Criflianijche  cali  beni  fiano  flati 
conceduti  dà  Dio  a i Ricchi  •»  per  pa- 
rerne gli  animali,  o per  farne  iemo- 
ftre  , o per  tenerli  otiofi,  o per  con- 
fumarli in  luffi  ? E alcuno,  che. 
gli  venga  in  penderà  , che  1 poue- 
r)  nelle  communi  loro  neceflirà  , fia- 
no flati  da  Dìo  derelitti  Se  abban- 


donati , fenza  rimedio,  nè  prouifiofte 
alcunai  E potàbile  che  la  Diuina  Pro- 
uìdentia  , che  vede  i gigli  de'  campi  » 
pafee  gli  ve  celli  del  Cielo,piglia  pen- 
derò de’  pulcini  de*  corui,  e non  riene 
in  obbiiuione  vn  paflero,  & vn  vilità- 
moveime  delia  terra;  habbia  lafciata 
in  abbàttono  cosi  gran  famiglia  di  po- 
ueri,  impotenti,  Infermijnudi,  ciechi , 
zoppi,  lebrofi,  fmembrad,che  Araici- 
nano  la  vita  e le  vifeere  per  terra, fenza 
veruno  afl~egnaméco,altJvécu)<,d:  alia 
fola  diferettione  , e libertà  de  gli  huo- 
mini  opulenti pQueflo  cerco  r.ó  li  può 
dire  in  modo  alcuno, séta  graue  cala* 
nia  ,e  taccia  della  Diuina  Prouidemia, 

* E però  io  quefla  mattina  mi  prendo 
a fi  unto  di  difender  la  Prouldentia  Di- 
uina da  quefla  calunma(e  di  moflrare, 
dotte  Ai  il  vitro,  il  veftito,  e la  debita 
foftencatione  de’  poueri , nelle  com- 
muni neceffiti  della  lor  vita . 

E dico  prima^che  Iddio  per  dimo- 
flrarc,  che  il  modo  non  era  fatto  - ca- 
fo,  come  alcun!  Filofofi  ftoicamente_* 
(ìnfero,  ma  con  ordinacitàma  proni- 
denzai  volfe  intrecciare  infieme  nella 
vita  mortale  i Poueri , & i Ricchi  con 
vna  intrecciatura  infeparabile  « collo- 
cando vn’aflegnamento , Se  vna  pen* 
(ione  perpetuale  rie  communi  necef- 
fità  de’  poueri , (opra  tutto  l’abbon- 
dante e luperfiuo  de*  ricchi  con  ordi- 
ne , che  tale  airegnamentononfofie-* 
incerto, dubbiofo,auuenturato,  [Sub 
confiiio  & liberrare,]ma  cerco,  ficuro, 
(labile,  de  obbligato  fotto  ftrettiffimo 
precetto  di  carità  e dimiferieordia—; 
perche  altrimenti  la  prouihone  non-> 
farebbe  fiata  Efficiente . 

E per  intender  quello;  ricorriamo  a 
i fonti  delle  Scritture  , de’  Padri  , de’ 
Theologi,e  delle  ragioni, fecondo  che 
il  tempo  ci  permetterà  di  poter  tare . 
E prima  femite  quefla  ragione,  la  qua- 
le , 
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le, a miogiudicio,e  infolubiie,e  dimo- 
flratitu  ; de  difende  a pieno  la  Proui- 
denza  Diuina.Iddio  da  principio  creò 
il  mondo  con  quella  condicione , che 
tutte  le  cofe  folfero  communi,  [de  Iu- 
te naturse,]etfendo  ciò  conuenienrif- 
fimoaquel  primiero  flato  dell'Inno- 
centia,e  delia  Natura  indituca.La  Di- 
mlìone  poi.de  ilfMeum  & Tuum, 3 fu 
introdotto  per  volontà  humana , \ de 
deluregentium,  j come  colà  giuda* 
più  conuenienrealla  Natura  de fti tuta: 
«come  talenti  dal  lume  naturale  det- 
tata ; dal  coinmun  confenfo  di  tutte., 
de  genti  riceuucaje  da  Dio  autore  del- 
la Natura  infpirata, de  approuata  . 

Adunque  fe  tal diui (ione  fu  giuda, 
bitogna  dire  che  folle,  o più  commo- 
da:o  egualméte  commoaa.o  almeno , 
non  più  incommoda  al  GeaereHuma- 
no  che’J  dominio  commune;  perche 
altrimenti , non  farebbe  data  mai  ac- 
certatale I urc  gencium;]  e Dio  non 
l’haurebbe  mai  approuau,  [ Et  fuiflet 
omninorefeindenda,  tanquam  iniuda 
de  detnmentofa  generi  humanoj.  Ma 
ingiudidima,  dannofillima,  de  contra- 
i ijlfima  alia  ragion  naturale  farebbe.» 
Hata  la  Diuifione,  fe  da  quella  doueua 
feguitarne,  che  altri  abbondammo  di 
fupetfluo,  de  aln  i non  bauefiero  il  ne- 
cefiario}[Aiiu«  efurireC.de  aliui  ebriuj 
c lfet,i. Cor.  i lOEti  poueri, che  fono 
vna  gran  parte  del  Genere  Huduno, 
fenza  confenfo  e tirannicamente , fa- 
rebbero dati  fpogliati  per  tal  diuifio- 
ne>diquelJ’haueie,c’haueuano  de  Iu- 
re naturaJi,egualmente  commune  con 
tutti  gli  altri  huomini  .Se  dunque  non 
può  efler’ingiudo,queliO  che  piacque 
al  Giudoie  non  può  efler  dannofo  a si 
gran  parte  di  geme,  quello  che  per 
commune  vrilitàfu  fatto,  de  ordinato 
da  tutte  le  genti  ; se  fegue  neceffaria- 
mente,che  tutti  i beni  fupeiilui,fe  b«- 


i ne  quanto  alla  proprietà  de  ammini- 
dratione,[de  Iuregenrium,  ] fono  de* 
proprij  podelTori;  nondimeno  quanto 
all’vfo.Cde  Iute  naturali, 3fono  de’po- 
ueri  ; de  a chiunque  padano , padano  - 
fempre  con  quedo  vincolo  e pendone 
et* rna  della  limofina , fondata,  e dabi- 
litacol  precetto  Naturale,  eDiuino 
della  milerieordia . 

Quella  ragione  non  è mia , ma  è di 
S Baiilio  nel  fecondo  Sermone  in  Di- 
uitei  Auaros,  D.Tho  2 2 q.txarc.y. 
ad  xdoue  dice  quede  parole  tremen- 
de a cucci  i Ricchi  ch’abbondano  di 
terrene  facuhà:  [Si  faterò,  inquir, 
temporalia  bena  cibi  diuinitu*  proue- 
ni(Te,an  iniudus  ed  Deus,  inxqualéter 
nobis  res  didribuensPCur  tu  abun  Jas, 
ille  verò  mendicar  ? Nifi , ve  tu  bonze 
difpenfationis  merita  confequaris,  ille 
rerò  pacientiae  brauiis  decoretur?3 
Quelli  fono  i fini  alcilfimi  della  Diui- 
na  Prouidencia  neli’iaeguale  dillribu- 
tione  de’  beni  temporali , a*  Poueri  Se 
a'  Ricchi:  accioche,  dice, gli  vni  colla 
mìfericordia  de  fedeltà  delia  difpenfa- 
tione , e gl’altri  colla  paciencia  de  hu- 
miità  conieguiiferoi  premi;  della  vita 
eterna . Doue  ponderate  quelle  pa- 
role: [ An  iniudus  ed  Deus?  ] Per  di- 
modrar,  che  l’ingiudida  ritornerebbe 
in  Dio,e  nella  fua  prouidéza.s’hauefle 
approuata  de  infpirata  la  Diuifione^ 
fata , [ de  Iure  gencium , 3 con  tanto 
danno  del  Genere  fiumano  , fenza  ri- 
feruarl’vfo  delle  cofe  fuperflue  ail*_^ 
neceifaria  fodentatione  della  vita-, 
de’  poueri .. 

Ec  in  quedo  fenfo  dichiara  S.  To- 
maio, a.a.q.  1 1 8,art4.  io  quJeft.  de-» 
Malo  deinq  13.art.xad  4,Caiet.in_» 
Opufc.  de  eleemof.  capir.  X de  3. 
la  ludetta  fencenza  di  S.Bafilio  : cioè, 
che  s’intende  de’ricchi,che  ritengono 
i beni  nó  ntcefiarij  alla  natura  de  allo 

darò  ; 
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flato:  U qua]i,dice  , che  peccano  mor- 
talmente , conrra  il  precetto  narurale 
della  carità  del  profilino , e coverà  il 
precetto  di  Chnfto  , [ Quod  fupereft 
datecleemofynam,  3 periaJola  recen- 
tione  de’  beni  fuperfiui;  de’  quali  £de 
Iure  naturali  &Diuino3  non  hanno 
l’vfo } ma  folo  la  proprietà  & ammini- 
ftrarionc,  [de  Iure  gentium.] 

£ come  è pofiibile  Chnftiani.  che., 
vno  olierui  il  precetto  della  carità»  del 
Profiimo.e  l’ami  come  fé  ftefib,fe  ve- 
dcdclo  pollo  in  necefiicà,cieco,  zep- 
po,nudo, infermo, carcerato,aflamato; 
non  vuol  né  anco  fouuenirlo  dcll«_» 
cofe  fuperflue  ? Chi  non  fi  fdegnareb- 
be  in  tal  cafo  atrociifimamenre  ? Che 
amicitia  di  Pì;hia,e  di  Damone,con_, 
tanta  inhumanirà  non  fi  tronchereb- 
be ? Cerne  dunque  non  volete,  che_» 
fi  tronchi  l’amicitia  de’ prò  ili  mi  , anzi 
di  Chrifio , vedendoli  inumanamente 
negato  il  fupertìuo  , nelle  communi 
□ecelfità  che  patifee  ne’poueri;  ba- 
ttendo detto , C Hate  et  requie*  mea , 
reficite  lafium  ; hoc  et  meum  rety- 
gerium  ? Ifai  a8.  Quod  vni  ex  miiifs 
meis  fecitis , mihi  feciti  ? Match  ay.] 
Ma  tringiamo  meglio  quello  pre- 
cetto colle  Scritture  Diurne.  Crito  in 
San  Luca  deferiue  vn  Ricco , che  di- 
feorreua  la  notte  fra  fe  te  fio  in  queto 
modo;£Quid  faciam,qtiia  non  habeo, 
quo  congregem  frudfus  meos  ? Scio 
quidfaciam,  detruam  borre»  mea,& 
maiora  taciara,&  dicam  animar  meae  : 
Anima  mea  habes  multa  bona  polita 
in  anaos  plurimos,requiefcc,comede, 
bibe,&  ooledlare.  Luc.ia.jDoue  ve- 
dete puntualmente  deferiteo  , & effi- 
giato vn  ricco  abbódante  di  tepetttue 
ricchezze  : ([Anima  mea  habes  multa 
bona  polita  in  annos  piurimos  : 3 
quali  nó  propone  di  fpéderle  in  vedet- 
te» nè  in  homicidij,  ne  in  gucuc  rog.U- 
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I te, né  in  adulterij;ma  folo  di  cóferuar- 
le,  e godertele  in  ceree  ordinarie  deli- 
tic, che  fogliono  comunemente  vfare  i 
ricchi . Ec  in  quefta  fola  ritentione,  de 
vfo  deliriate  delie  cote  fuperflue:  anzi 
in  quefto  folo  propofito  » e penfiero  » 
tenza  venire  aiTeftetto , tonda  la  voce 
dei  Cielo  il  fuo  procedo;  e lo  cica  fu» 
comparire  in  giudicio  rrell'iftefla  not- 
ce,  dinanzi  al  Tribunale  della  Diuina 
Giufritia , per  riceuer  la  fentenza  del- 
l’eterna inorre  . E perche  la  comparfa 
non  andate  in  lungo  » fpedilce  nell’  i- 
lceflàhora  il  mandaro  della  fua  cattu- 
ra alla  sbirreiia  dell’Interno,  dicen- 
do : £ Stulte  hac  nodie  repecent  a ce_» 
animam  tuam.j 

Il  Padre  S.AgoftinOjlib.yo.Homil. 
hom  7.  trattando  queto  luogo,  dice: 
£Diucsifte,qui  veteres  apothecas  de- 
ftruere,  & ampliores  confa  uere  eogi- 
ubat:  hon  aliena  rape  te  diponebac* 
non  decuiufquam  vicini  agris  accipe- 
re,  non  limites  pcrtuibaie , non  pau- 
peres  expoliare  , tedi  vberes  tantum—» 
triidtus  fuos  conferuare  fcaruebac  . 3 
Perche  dunque  fi  condanna  t £ Sei 
quia  diuitijs  abundabat,  tìc  tenacrret 
conteruabat , audic  : Stulte  hac  no  die 
repecent  a te  animam  cuam  . Hate  au- 
tori, quac  parafili  cuius  eninc  ? V cique 
fi  erogaras,tuaeranc,quia  ier«alti,.tua 
noi  crune.]  E perche  s’intendette, che 
quefta  era  legge  fancita  nel  Cielo  per 
cucci  i ricchi  umili , foggiugne  Cubito 
Chrifco  la  conclufione  vniuerfalo  » 
dicédo‘:[Sic  eritomnis  qui  tabi  thefau. 
rizat,&  nó  efe  in  Deudtues.Luc.ia.3 
Quali  volendo  dire  , tenza  il.  faluo- 
condotto  della  limofina , non.  folo  i 
ricch  i altari,  non  potranno  comparir 
con  fiducia  auanci  a Dio,  come  quelli 
a' quali,  £ Fiducia  magna  evie  covami 
fummo  Deoeleemofyna;  3 mali  do- 
neranno fp  edito  il  mandato. rigorote 
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tlell’etema  cattura  a i Giuftitieri  in- 
fernali ; come  fi  trouò  quefto  Ricco 
auaco,acui  fu  detto:)!  Stulte  ac  notte 
reperent  a te  ammani  tuam.  3 

S Giouanni  nella  prima  Canonica, 
dice:  [Quihabuerit  fubftantiam huius 
mundi,  & vrderit  fratrem  fuum  necef- 
ficatem  habere,  & clauferlt  vifceva  fua 
ab  eoj  quomodo  charitas  Dei  manet 
in  ilio?  5 Doue  notate  in  prima, che_> 
parla  de’  ricchi  abbondanti  di  fuper- 
flue  ricchezze  , perche  di  quefri  Ioli  fi 
dice  appropriatamente,  che  [ Habenc 
fubftantiam  huius  mudi  3 E cosi  efpo- 
ne  quefto  luogo  S Tomafo, dicendo  : 
[Ex  hoc  inrelligitur  fuperfluum  , quia 
quilibet  teneturad  crogationem  ta- 
pe vftui.]  Secondo  cHee,[  Ncceflitatem 
habere:  3 II  che  non  fi  può  intendere 
delle  neeeffità  eferetne  ; perche  in_> 
uefee  non  folamente  i ricchi  abbon- 
ati,ma  anni*  gli  Arregiani»eiSchiaui 
fono  obb  igatiCdeSupeifluis  natur?,3 
a farlimoiina  . Terzo  dice,[Quomo- 
do  charitas  Dei  manet  in  ilio  ? ideft 
sullo  modo  charitas  Dei  manet  in_» 
ilio  3 Doue  non  può  parlarefde  Con- 
filio,fed  de  Pr*cepto;3perche  l’afiéza 
della  cariti  nò  può  ilare  téza  il  pecca- 
to mortale  , nè  quello  può  cómetterfi 
fenza  preuarìcatione  del  piececco . 

Etin  confermatone  di  quefto,  il 
Padre  S.Agofti no  , efponendo  quefto 
luogo , efemplifica  delle  necefiìcà  de’ 
debitori, che  Non  funt  foiuendo,  le_, 
quali  fon  communiifime , enefon_> 
piene  le  carceri,  fe  i Criftiaru , che_> , 
CHabent  fubftantiam  huius  mtrndi3  le 
voleifero  vedere  : Sentite  le  parole  di 
S.Agoftino,  che  fono  pietofilfime,  de 
appena  fi  poifono  leggere  fenza  lagri- 
me: [ A Creditore  anguftiaturfracer 
tuus.  Non  habet  ille,  habes  tu:  fratres 
eftis,  ambo  fanguine  Chrifti  redimpti 
eftis.  Si  non  mifererà  fratri  tuo , Se 


habes  factìltates  huius  mfidi,  quomcl' 
do  charitas  Dei  manet  in  te?  3 S.Aug. 
in  ep  lo.  watt.  s Rifponderà  colui 
(dice  S.  Agoftino)Che  ho  da  far’io  c6 
huomini  ftranieri, carcerati  per  debi- 
ti,che  non  cohofco,  che  debbia  dare, 
o predar  loro  il  mio , per  cauarglì  d* 
anguilla  ? Curila  fu  la  (tolta  ì ifpofta , 
che  fece  Nabal  Cai  melo,  conforme^* 
alla  ftoititia  del  fuo  nome,  a i Serbi  di 
Dauid  : [ Tollam  ego  panes  meos , Se 
carnes  meas , quas  occidi  tonforibus 
meis,  & dabo  viris,  quos  nefeio  vnde 
fint?3  i-Reg.ij.Per  la  qual  crude- 
liifima  rifpofta  morì  fri  diece  giorni 
col  cuore  indurato,  comevn  duriffi- 
mo  fallo, e difeefe  di  botto  nel  centro 
dellTnfemo . 

Ma  fentite  la  rifpofta  di  S.Agoftino 
aquefta  obiettione  : [Forte  dices-. 
Quid  ad  me  pertinet?  Nonquid  ego 
daturu*  futn  pecuniam  meam,ne  ille_* 
moleftiam  patiatur  ? Si  hoc  dicis , Se 
ita  refpondet  tibi  cor  tu um, quomodo 
dilettio  Dei  Patris  maner  in  te  ? Ec 
fi  dilettio  Dei  Patris  non  manet  in  te, 
quomodo  natus  es  ex  Deo  ? Et  fi  non 
natus  es  ex  Deo  quomodo  gloriarif 
ce  effe  Chiilhanum  ?3  Intendi  Cri- 
HianoPfSi  non  natus  es  ex  Deo,quo- 
modo  gloriaris  te  effe  Chriftianum?] 
E fe  quella  dottrina  ti  par  dura , o 
nuoua,e  inauditaje  ti  fa  fcuotere  la_» 
teda , effendo  tanto  conforme  alla-» 
retta  ragione  ; & effendo  cauata  dalle 
vifeere  della  Natura,e  dell’Euangelio; 
[Quomodo  charitas  Dei  manet  in  te? 
Quomodo  gioriarisre  effe  Chriftia- 
num?  Quomodo  gloriaris  te  effe  ho- 
minem PQuomodo  fignatum  eft  fuper 
te  lumen  vulcxs  Dei?quomodo  habe- 
bis  partera  in  regno  Chrifti,&  Dei,  fi* 
qu;  fiducia  eric  tibi  corà  sumo  Dco?3 

Io  certo  vi  verrei  a noia  , fe  voleflf 
dir  quanto  potrei, in  confermarione  di 

que- 
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quefta  verirà,e  di  quefto  Precetto  del- 
la Limofina , nelle  Neceffità  commu- 
ni de*  miferj  bifognofi . Ma  per  non  al- 
lungarmi dico  fol  quefto , che  quefta 
nó  é opinione  nuoua,nè  pellegrina, nè 
fcrupolofa } ma  è ragìoneuoliliima,  e 
fondatiffima,&  è germana  di  S Torna- 
lo in  varij  luoghi  ; ne’  quali  cóftantif- 
lìmamente  conofce  due  radici  diftinte 
del  precetto  della  limofina:  Vna  dalla 
parte  del  Recipiente  ,ch*é  la  neceffi- 
ta  E il  rema  , alla  quale  i Teologi  ridu- 
cono la  Grane'  e l 'altra  dalla  parte  del 
Dante  , che  e la  fuperfluità,  [ fub  me- 
ra ratione , & formalitate  fupeifluita- 
tis . ( Et  dice  che  ciafcuna  di  quefte 
due  radici.obliga  per  fe  ftefla)fub  Mor 
tali,  & fub  Pratcepro , 3 a produr  l'at- 
to virtuofo  della  .imolìna  . 

Et  cosi  afferma  in  varij  luoghi  della 
Secunda Secundse . Nella  Queftioae 
trentefima  feconda;  nella  fefsantefima 
fefta  ; nell’ottancefima  fettima  ; nella 
cécefima  decima  otraua;e  nel  Quarto 
alia  Diftintione  quintadecima , doue 
dice  che  quefta  è commune  opinione 
deTeoiogi.  Il  medefìmo  tengono  per 
indubitato  Alberto  Magno,  Adriano , 
Riccardo,  & altri  nel  Quarto  alla  Di- 
ftintione quintadecima  . Il  dotteiflìmo 
.Abulenfe  nel  capitolo  fefto  di  S.  Mat- 
teo • Il  G afta  no  ne*  Cométarij,e  nel- 
l’Opufcolo  de  Eleemofyna , con  tutta . 
l’iUuftrifBma  Scuola  de*  Teologi  To- 
mifti . Et  é fentenza  genuina  de’Padri, 
& hoggi  è recetriffima  nelle  Scole  . 

Io  lo  beniffimo  tutte  i’opinioni,  A- 
fcoltacori , e le  loro  ragioni , Se  il  loro 
valore;  &predieoqùefta;ch'è  più  ve- 
ra , più  commune , e più  fondata  ne* 
Padri , e nelle  Scritture  Ètere  ; perchè 
non  voglio  allargar  la  ftrada  del  Cielo, 
delia  quale  , dice  Crifto,  C Ardta  eft 
vie  quse  ducicad  vìtam,  Se  pauci  flint, 
qui  inueniunceam.Matjr.3 


Ma  fermiamoci  vn  poco  qui , Cri- 
ftiani;  perchè;  per  molto  c’habbiam© 
nauigato  , non  s’è  fatto  niente,  fe  risn 
ci  liberiamo  da  vna  Sirte  Maggiora, 
doue  andiamo  dirittamence  a romper- 
ci ,fe  non  voltiamo  il  Nauilio.  E ver» 
che  fìn’hora  s'è  dimoftrato  , che’l  Su- 
perfluo deilcuftato;  per  fola  ragione  dà 
i'uperfluità,quanto  all’vfo  è de’poueri, 
c cade  fotco  precetto  Nacurale , e Di- 
ttino delta  limofìna . Mai  Ricchi  di- 
cono qui , Noi  liimo  liberi  dali’obli- 
gatione  di  quefto  precetto  , quanto 
alle  communi  neeefftcà  : perche  chi  è, 
c’habbia  niente  di  fuperfluo.per  lo  fuo 
ftato  ? Quello  che  ha  mille  di  rendita  , 
fi  chiama  pouerilfimo  ,e  ne  brama  die- 
ce  mila , per  viuere  fecondo  la  decen- 
za della  fua  perfona.  Chi  ha  diece  mi- 
la, ne  vorrebbe  cinquanta,  e chi  cin- 
quanta cento  ; allegando  ciafcuno  la 
neceffità  del  proprio  ftato . Di  modo  , 
che  a quefto  conto , lo  ftato  deue  ef- 
fere  vn  Mare  magno , vn’abiiTo  fenza 
fondo,  vn  Caos,  vna  voragine  inter- 
minata , vn  Minotauro , che  ogni  cofa 
diuora , ogni  cofa  aflorbifee,  [ & Nu- 
quamdieit , fufficic.  E fe  quefto  è va- 
ro 4 in  vano  ci  affatichiamo  a pròuare 
il  precetto  Diuino  della  limofìna,  [De 
fuperfluis  ftarus , qua  non  funt  in  re- 
rum natura  .3 

C riftianì,  non  pen  Canto  di  gratia  di 
far  paralogismi  a Dio  ; nè  di  deludere  i 
Diuini  precetti  .[Nolite  errare.  Deut 
non  irridetur  , 3 pecche  alla  fine  alla  fi- 
ne , i burlati  faremo  noi  medefimo . I 
Ricchi  dicono,  che  non  hanno  niente 
di  fuperfiuo  al  loro  ftato  ; che  turco  U 
molto , che  hanno , è Tempre  poco  «- 
fpetto  al  neceflìuio , del  quale  hanno 
bifoguo.  Io  niò  dimando  loro- ; Che 
cofa  è quefto  ftato  ? è ftato  Criftia- 
no  , o ftato  profano  e pagano?  Z Eft 
cns  finitimi , vel  infinirum  ? Eft  ens 
Uh  fiifti- 
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fidtitiurn  , vel  reale  ?3  Se  écofa  finirà 
e reale:  Io  dimando,  chi  hi  da  preferì* 
uer  là  linea  a quello  fiato  , Crifto , o il 
Demorio?  la  ragione  o la  carne  ? l’E- 
uangelio , o ii  Mondo  ? Io  non  dico 
( vedete  ) che  la  neceiiirà  dello  fiato 
confida in  vn  punto  indi uifibile  , né 
che  l’intenda  matematleaméte  . Que- 
llo chi  non  lo  sà  ? Ma  dico , che  t’in- 
tende moralmente,  e Criftianamente 
con  vna  latitudine  morale,  e C ridia 
na,  [Ad  iudicium  prudentis  viri  Chri* 
fiiani . J 

Orsù  venga  innanzi  vn  prudente  e 
giudiciofo  Crifiiano  , e plgli’n  mano 
da  vna  parte  la  legge  di  Crifto;  e dal- 
l’altra il  compafTo , per  mifurar  lo  fia- 
to de  Ricchi , con  tutta  quella  latitu- 
dine e larghezza  poflìbile , che  mai  fi 
può  concedere  allo  fiato  Crifiiano. 
Io  dico , che  coftui  non  alfegnerà  mai 
fpefe  «1  e pompe  e van  ta  del  Mondo  ; 
perché  ilCnfiiano  hapromefio  nel  Bat 
tclimo  di  rcnuntiarle . Non  allignerà 
fpcle  alle  vendette , & all’impudicitie 
delia  carne  ; perche  la  legge  di  Crifto 
comanda  eipreflfamence,[;Diligire  ini- 
iniin  cos  veftros,  3 e punifee  Colla— • 
morte  eterna , vn  fòlofjguardo  impu- 
dico , Non  afTegnerà  fpefe  alle  crapu- 
le, ne  a banchetti  epuionefehi , ne  a 
piaceri  lenfuali,  né  a veftimenci  fuper- 
flui , perche  fa , che  il  Ricco  purpura- 
to , per  quelle  cofe  arde  eternamente 
nelle  fiamme  infernali . Non  agogne- 
rà fpefe  agli  ambitiofi,per  comprare  i 
fauori,  i fumi , e le  fperanze  ; né  con- 
cederà al  cittadino  de  al  plebeo  di  far 
fpefe  da  Nobile  ; né  al  Nobile  da  Si- 
gnore ; né  al  Signore  priuaco  di  fpen. 
de  re  alla  grande  , « tenere  fiato  da 
Principe  fopra  le  borfe  altrui,  con  ca- 
ricarli di  dcoiti  , e far  crepare  i credi- 
toii  , echi  vien  dietro  ci  pen  fi.  In_, 
fornirla  quello  prudente  Crifiiano  nó 


/afeìerà  coaceruar  tefori  per  bifognl 
incerti  J né  per  cali  finiti  ; ne  per  dile- 
gni auari  ; ne  fabricar  palazzi  a pom- 
pa; né  moltiplicare  adobbamenti , e 
fupeliettili  fuperflui , eccedenti  ogni 
honeftamifura  ; perche  si , che  que- 
lle cofe  fono  contrarie  alla  moderan- 
za  Criftiana;  dan  mat’odore  alla  Chie- 
fa;e  puzzano  bruttamente  di  profano. 

Or  lerate  vn  poco  da  tutti  gli  fiati 
tutte  quelle  fpefe  e fcialaeqiwméci  fu- 
perflui, che  confumerebbeno  le  ric- 
chezze di  Crefo , e di  Craflo , e ,ridu- 
cete  la  neceffiri  deilo  fiato  ad  vna  la. 
titudine  morale  e Criftiana;  e vedere- 
te  fubito  , che  i Ricchi  di  ruttigli  fiati 
refteranno  nel  grado  loro  abbódanri  ; 
e la  robba  non  lolo  b -fiera  loro , per 
viuere  honoratilfimamente  , fecondo 
lo  fiato  Crifiiano  ma  vi  rimanera  mol 
tofuperfluo,  da  difpenfarc  a’  poueri 
da  maritar  zitelle  : da  rifiorarle  Chie- 
fe;  da  pagare  i debiti,  de  acquiftar 
molti  crediti , con  gli  hvomini , de  có 
Dio  ; per  olleruar  qucfto  precetto 
prefuppofto  da  Crifto  della  limofina 
Criftiana . 

Oh,fe  quefto  fofle , ne  feguirebbe, 
che  la  porta  del  Cielo  fofTe  molto  an- 
gufta , e che  pochi  arriuaflero  al  por- 
to della  Salute  . Criftiani  io  non  ho 
perinconuenientedi  concefere  le  có- 
feguenze  che  ha  concedute  C rifio  ; 
C Concedo  . Contendire  intrare  per 
anguftain  porcam  : Artfia  eft  viaquae 
ducit  ad  vità,dcpauci  fune  qui  inueniùe 
cà.Luc.  i 3]Nc  feguirebbe  che  la  falute 

Ide’Ricchi  fofle  dilficiliffima,  per  la  cu- 
pidità de  immoderanza  dello  fiato , e 
e per  l’iaoiferuàzadi  quefto  precetto  ; 
C Concedo  : Faciluis  eft  camelum  per 
foramenacmtranfire,  quàm  diuìtem 
intrare  in  Regnum  Dei.Matt.  19.3  Ne 
feguirebbe  che  molti  CenfclTori  fi 
dannafsero  con  loro,  [ Quia  funt  ca- 
ne* 
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néi  muti, non  valente;  latrare  ; [Con- 
cedo tocuni  : Si  caecus  exeo  ducatnm 
p ra*ftar;  ambo  in  foueam  cadunc . Ifa. 
j 6.  Matt  1 y .3 

In  fomma  Afcoltitori,  io  non  poP. 
f©  allargarla ftrada  del  Cielo,  come 
quella  dei  corfo,  da  caminarai  in  coc- 
chio ; perché  Crifto  colla  Tua  bocca-, 
l’ha  rilbretca . Non  pollo  dilatar  lo  (ia- 
to Crifliano , come  il  pagano  ; perche 
parlerei  lecondo  lo  Spirito  mio  , e nò 
fecondo  Dio . Non  poiTo  infegnar  E- 
picheie,  da  interpretar  le  leggi  e i pre- 
cetti Diuini,  fecondo  l'intentione  del 
fenio  e della  carne;  peTthe  nó  moftre- 
rei  la  via  del  Cielo , ma  la  (brada  delia 
perditione,[Quae  ducit  ad  interitam] 

E però  mollo  da  quella  carità  e li- 
berta Criftiana  , che  m’ha  ingegnata 
Critlo  ricordo  quella  mattina  humilif- 
lìmamente  a tori i Ricchi,  [ Qui  ha- 
bent  iubliantiam  huius  Mundi,  3 che-, 
mifurino  giudo  il  lor  fiato;  [Ad  amuf- 
fim  iapide.n,nonad  lapidem  amulfim] 
perche  la  linea  che  fegnaranno  ha  da 
ihniforarli  colla  canna  del  Cielo . li 
conto  che  tireranno  per  le  loro  fpefe , 
ha  da  rincórrerli  col  iibro,e  coda  taflfa 
di  Dio . Il  pefo  che  faranno  colle  bi- 
lanci infedeli,  ha  da  raggiuftarfi  col- 
la (larcrainfalfabjie  della  legge  di  Cri- 
fio  . E fecondo  quella,  nel  punto  del- 
la morte , ha  da  farli  vn  giudici©  rigo- 
re» lì  Almo  di  tutta  la  robba  fpefa  , [ Vf- 
que  ad  minimum  quadranccm  J Dico 
dei  neccffario  che  farebbe  badato:  del 
fuperfluo  diffipato  , o auaramenre-, 
conferuato,  e negato  a’poueri  del  pre- 
cectoDiuino  della  iimoiina  preuaiica- 
to,  o falfamente  interpretato  colie-, 
glofe  del  fenfo  , e delio  dato  profano. 

C Iudiciu  fine  mifericordia  Set  illi,qiii 
«on  feclt  mifericordiam.Ide.a.]Tanco 
badi  dei  Precerto  ; palliamo  al  rima- 
nente » • ripigliamo  fiato , 


SECONDA  PARTE. 

II.  Q E l’opra  della  iimolina  non  fof- 
J fe  aeceilaria  alia  ialute,per  có- 
parir  con  fiducia  auanti  a Dio , On- 
do non  l'haurebbe  prefuppoda,  come 
precetto  iirettiflìmo  ; ne  l’ hauerebbe 
conditionata  con  rance  circuhdanze  , 
nè  premiatala  colla  retnbutione  ; che 
hoggi  nell  Euangelio  promecte,quado 
dice  : [ Et  Pacer  cuus , qui  videe  ina. 
abfeondico,  reddec  cibi . 3 Ma  poi- 
ché la  necedìtà  del  Precetto  ci  ha  co- 
ibetti  a dilatarci  ai  quanto  piàdei  io- 
lito  : già  che  Iddio  nelle  promefie  è 
fedeli  (limo , non  accadcrà , che  ci  dif- 
fondiamo nei  Premio , ogni  volta  chè 
ofseruiamo  il  precetto,  nel  modo,che 
Chrifto  infegna  ; il  quale  é quedo  : 
[III. Te autemtacienre  eleemof/- 
nam  ; noli  tuba  canere , fed  nefciac  lì- 
nilbra  tua  quid  faciat  dextcra  tua,  vt  fit 
eleemofyna  tua  in  abfcódito.  J S.Ago- 
dino  dice  , che  per  la  dedraf  s’intende 
l’amor  di  Dio , tic  per  la  finidra  la  Va- 
nità , e cupidità  dei  Mondo . Onde-, 
vuoi  dire:[Nefciat  finidra  tua  quid  fa- 
ciat dexcera  tua , ideft,  Qucd  ùcit  à-- 
mor  Dei,  non qorrumpat  vanita;  , & 
cupiditas  mundi 3 L’imperfetto  dice , 
che  per  la  dedra  s’intende  la  fuprem» 
portione  della  nodra  mente , che  egit 
chiama  Volontà  dell’anima  : e per  la_« 
finidra  s’intende  l’appetito  fenfualej 
che  elfo  appella.  Volontà  della  carne: 
[Dexcera  manus,  dice,ed  voluta*  ani- 
ma:, séper  ad  boni  tendens;  finidra  eft 
voluncas  carni; , femper  Deo  contra- 
ria,^ ad  malum  inclinans  : cùm  ergo 
faci!  eleemofynam  , nefciac  carni* 
voluncas  quod  faci*  voluncas  anima:  ; 
Imperi.  hom.:3.  in  Mac 3 
S.  Gio  Grifodomo , Bucimio,  e_, 
Theofilatto  in  quedo  luogo,  lafciand© 
ri  h 2 la  me- 
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la  metafora,  intendendo  la  fentenza 
di  Crifto  per  hiperbole  : 8c  è veriffimo 
fenfo  letterale , col  quale  volfe  Crifto 
efaggerare  la  fomma  fegretezza  , che 
dobbiamo  olTeruar  nelle  noftre  iitaofi* 
ne  Ci»  tanto  che  fe  per  cafo  lafiniftra 
mano , ch’è  aiutrice  e compagna  indi* 
uidua  della  deftra  , haueffe  occhi  ; 
non  poteffe  veder  l’opere  pie  e le  li- 
moline , che  dalla  deftra  lì  fanno  . Il 
che  effendo  naturalmente  impofliBile, 
teftacon  Diuina  hiperbole  efaggerato, 
che  dobbiamo  elTereocu:atiffimi  io_> 
fuggirgli  occhi  fiumani,  e la  vanità 
della  gloria  mondana  ; che  é la  rugine 
&il  tarlo,  che  rode  turro’l  frutto  del- 
la Giuftitia  Criftiana , [ Duni  ait,  Ne- 
feiat  finiftra  tua  quid  faeiar  dextera  tua, 
non  manus  voluit  inteliiei(diee  Grifo- 
ftomo)  fed  efaggeratu  effe  voluit,  vt  lì 
poffibiie  eft  te  ipsii  ignorare  quod  fa- 
ci*» edam  hoc  Ut  tibi  prorfus  in  ftudio. 
Per  hyperbolem  loquitur  (dice  Tcofi- 
latto)  vt  etià,  lì  poffibiie  eft,  temetip- 
fum  ignores , S.  Chryf.  hom.  ip.  io», 
Matt.  Theoph.  in  cap .6.  Mats.3 
L'occhio  deH'huomo,  Afcoltatori, 
è come  l’occhio  del  Balìlifco  , che  fe 
preuicne  e preoccupa  collo  fguardo 
l’intentione  dell’operante  , ammazza 
tutte  l’opere  virtuofe;e  fa  reftarle, co- 
me cadaueri  efanimati,  fenza  fpirito,e 
fenza  merito  di  vita  eterna.  E però  di- 
ce hoggi  Crifto . f Attendite  neiufei- 
tiam  veftrà  faciatis  coram  hominibus, 
vt  videamini  ab  eis . Attendite,  quali 
ab  inlidiolìllimo  aliquo  ferpente,  ( di- 
ce S.  Gio  Grifoftomo  . ) Attendite  , 
quafi  ab  aliqua  mala  beftia,  ne  vos  di- 
laceret,  3 dice  Teolìlatto  , inquefto 
luogo  In  fomma,  quefto  è il  punto 
della  fiiofofia  di  Crifto,  di  fuggitgl’oc 
chihumani  , come  occhi  dioafililco, 
per  guadagnarli  la  vifta  de  gli  occhi  di 
Dio , de  ii  premio  della  gloria  celeftc  : 


[ Ve  Parer  tuus  qui  videt  in  abfcondf- 
toreddat  tibi.J  • . 

Et  effendo  così , Criftiani , che  in- 
uencione  è qneila  de'  nofrri  tempi,  in- 
congrua all’Euangelio,  & incognita  a* 
Santi,  di  preconizar  le  limoline  e l’o- 
prepie,  colle  trombe  dell’Arme, e 
de’  trofei  incifi  nelle  pietre , e ne’  me- 
talli ? Io  non  poffo  biafimare,  che  tal 
volta  certe  perfone  eminenti  e molto 
ìnfigni,  fingolarmente Sacre, che  fo- 
no luce  del  Mondo  ; lafcino  qualche 
honefta  memoria  dell’opere  di  pietà 
grandemente  legnalare , per  efempio 
de’  Popoli,  f & in  atdificationem  cor- 
poris  Ecclelìae  ; 3 ma  non  poffo  loda- 
re lo  fmifurato  ccceffo  & abufo  de* 
Mondani , che  con  intollerabile  vani- 
tà , contaminano  le  cofe  facre,  e ven- 
dono quafi  all’incanto  & a fuono  di 
trombe  , per  vn’aura  popolare , l’oro 
delle  loro  limoline . 

Dadouero,  che  alle  volte  mi  vien 
voglia  di  ridere có  Democrito,  o pia— 
ger  có  Eraclito,  la  vanità  del  Mondo  . 
Poiché  nó  fi  vede  Chisfa,nó  Cappella 
non  Altare, non  fcabello,non  fràmen- 
to  di  muro  rifarcito,  nó  paramento  la* 
ero,  non  rauola  de  Santi,  non  Calice, 
doue  fi  confagra  ii  fangue  di  Dio,  che 
non  fia  fregiato  d’Arme,  di  Stegmi,di 
Molai, d'animali  rapaci, e di  mille  am* 
bitiofe  infciitcioni,  che  fono  l’iftcffif- 
fime  tróbe  di  vanità,  cótrarie  alla  mo- 
deftia  Criftiana, & ai  vero  séfo  dell’E- 
uangelio,  che  dice:  CCù  facis  eleemo- 
fynam  noli  tuba  canere  , & nefeiat  fi- 
mfrra  tua  quid  faciat  dextera  tua.  3 

Diranno  forfi  , che  l’intentione  è 
occulca,e  quefta  bafra  Lo  sò,  clieba- 
fca:  ma  fe  i’incentione  è occulta, per- 
chelemoftrefonpubliche  ? Se  l’ani- 
mo e fegreto  , perche  fi  mettono  i’o- 
pre  coll’Arme  nel  teauoPPerckefì  ra- 
pirono £li  occlu  a leggere  il  ideine  , 

il  Co- 
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il  Cognome,  il  Cafato  , l’Imprefe  de 
gli  Autori,  e fi  comprala  villa de’pre- 
fenci , e la  memoria  de’  pofteri  coll’in- 
cifiòhi  de’ marmi,  edelii  bronzi  ? Di- 
ranno che  quello  fi  fa  per  glorificare^ 
Iddio  : [ Vt  videanc  opera  veftra  bona, 
& glorificent  Patron  veftrum , qui  in 
caelis  eli , Macth.y.  ] Dica  quel  che  li 
voglia  il  fuco  humano , & ricuoprafi 
pure  Adamo  colle  foglie  de’  fichi;  che 
finalmente  agli  occhi  di  Dio,  Qui  vi- 
dee in  abfcondito,  neffimo  potrà  nas- 
conderli con  figurati  artifìeij. 

E vero  che  Crifto  dice,[Luceatlux 
veftra,  ma  non  dice , Refplendeat  va- 
nita! veftra.  Dice  , Videant  opera  ve- 
ftra bona  j non  Infigna  veftra  vana-*. 
Dice,Giorific«nt  Patrem  veftrum-,, 
qui  in  caelis  eft  j non  Ambitum  8c  va- 
ritatem  veftram,  qua:  de  mundo  eft  ] 
Rifplenda  a i vollri  Prolfimi  la  luce-,, 
non  la  pompa:  vedano  l’operè,  noo_, 
l’Arme:  glorifichino  Iddio  ; non  voi. 
E cosi  l’inreferol’Euangelio  i Santi  & 

' i Fedeli  antichi, c’hebbero  il  vero  fen- 
fo  della  dottrina  di  Crifto. 

Roma  fe  vai  miràdo  le  tue  ancichi- 
;tà,  troueraiper  tutto  Statue,  Archi, 
Colonne , Infcrittioni , e nomi  lafciati 
incili  da  tuoi  anteceffòri,per  celebrar- 
.fi  nella  memoria  de’ pofteri,  perche 
non  alpirauano  ad  altra  gloria  , che_» 
alla  prefente  del  Mondo.  Ma  fe  mira- 
te le  fabbriche  delle  Chiefe  antiche, 
non  vi  vederete  intagliati , Nomi,  nè 
Cognomi , nè  Genere , nè  Patria  de’ 
loro  fondatori  : Non  perche  non  ha- 
uellèro  marmi  e ftegmi,eflendo  nobi- 
liffimi  e ricchiifimi  ; ma  perche  cono- 
fceuano,  che  quefte  erano  pompe  he- 
reditate  da’  Gentili,  che  non  fperaua- 
no  honori  della  vita  futura.  Conofce- 
tiano  , che  quefte  inuencioni  erano 
trombe , che  quàro  più  rifuonano  nel- 
le orecchie  del  Mondo , tanto  meno 


fin  Tuono  all’orecchie  di  Dio . Con- 
fiderauano  che  le  limoline,  che  va- 
glionola  vilione  di  Dio,  & il  pefo 
eremo  della  gloria celefte,CAeternum 
gloriae  pondus;[l  non  doueuano  elfer 
vendute  per  la  villa  de  gli  huomini , e 
per  l’aura  leuilfima  deila  gloria  mon- 
dana, percutfofle  lor  derto,[Recepi-  . 
piftis  mercedem  veftram  -J 
E però  quegli  antichi  Fedeli,  ch’edi- 
ficarono tante  Chiefe  } e reflero  tanti 
Ofpidali  e luoghi  pij  ; e donarono  alla 
Chiefa  tanti  poderi,  che  godono  i 
Prefenti  ; fe  bene  ancor’eifi  haueuano 
letto  nell’Euangelio,  C Luceat  lux  ve- 
ftra coram  hominibus;]  non  fabbrica- 
rono per  quello  Coloifi , non  fufero 
metalli  , non  ifcolpirono  marmi , per 
rilucere  a gli  huomini  ; ma  fi  conten- 
tarono di  lafciare  in  piede  l’opere  nu- 
de , che  feruono  per  luce , per  voce, 
per  trombe , per  efempio , e per  me- 
moria eterna;  che  illuminano  il  Mon- 
do , glorificano  Iddio,  edificano  i Fe- 
deli , & celebrano  con  perpetua  glo- 
ria , la  liberalità , e retta  intentione_» 
de’  loro  fondatori . E fopra  tutto  re- 
ttificano la  mirabil  fiducia, che  hebbe- 
roappreflòa  Dio  della  celefte  retri- 
butione,  che  ai  prefente  godono: 
[[Quia  fiducia  magna  eft  coram  fum- 
mo Deo  eleemofynat,  omnibus  fa- 
cientibus  eam  J 

Ma  per  reprimere  quello  vano  appe 
tito  della  gloria  humana,voglio  riferir— 
ui  vna  cólideracione  grauiflima  di  San 
Gio.  Grifoftomo,  e con  quella  finire. 
Quello  Sàto  efponédo  quelle  parole. 
[[Pater  tu*,qui  videt  in  abicódito  red- 
det  cibi,  jche  fono  l’vltime  dell’Euàge- 
lio  pre$écejcófidera,cheCrifto  qua  nó 
toglie  la  villa  delle  noftre  limoline, ma 
la  perfettiona;  perche  infegnando  all’ 
huomo  di  celarle,  gl’in legna  di  fare  in 
quelle  vna  celatura  eterna;^  incagliar 
Hh  3 ui 
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ui  {opra  vn'Arma  de  vno  ftegma  dì  tgta 
bcilezza,che  né  folo  habbia  per  Spet- 
tatori gli  Angeli, gli  Arcangeli, e tutti  i 
Principati  del  Cielo;  ma  die  vengano 
anche  a farli  Teatro,  infino  a gli  ocehi 
del  mede  fimo  Dio  .[Si  defide  ras,  in- 
quk , operum  tuorym  fpe  dato  ras  , en 
cibi  Chriftus  oftédit  maximum  refide- 
se  theatrum.  Non  enim  Angelos,  atq; 
Archangelos  tantum  , fed  ipfum  edam 
borum  omnium  Deum,  fpeéhtorem-, 
effe  denunciar,  cùm  ait:  Pater  tuus  qui 
videt  in  abfcódito,reddet  cibi,  S.Chry 
fofi.hom.19.in  Ioan.3 

E fc  alcuno  diceffe,che  non  è fodif- 
iactoilfuo  appedco  con  quefio  folo 
Teatro;  perche  effendo  huomo,  defi- 
de ra  naturalméte  di  glorificarfi  ancora 
appreffo  a gli  huomini  ; de  a ciò  fon-, 
ordinate  le  trombe  delle  fcoiture , e 
dell'Arme  . Lo  concedo  che  fiano  or- 
dinate a quefio  ; ma  dico  che  fono 
trombe  amoccate.che  fanno  vn  Tuono 
foco  e tordo , che  fi  fente  pochìfftmo 
lontano.  Ma  fe  alle  tue  limofine(dice 
G rito  ftomojleuarai  via  le  trombe  dal- 
le vane  oftenfioni,  verrà  l'ifieffo  Iddio 
in  perfona,  a preconizarle,  e rimbom- 
barle col  tuono  della  tua  tromba  on- 
nipotente, neil’orecchie  di  tutti  gli 
.huomini , e di  tutte  le  creature  intel- 
lettuali deii’Vniuerfo:  [ Nunc  quidem 
fi  videri  velis , paucis  hominibus  ofié- 
tare  tepoteris:fi  veròlatere  ftuduerir, 
ipfe  te  prgdicabit  Deus  toro  orbe  prf- 
UntcJ  Se  ti  nafconderai  di  prefente  a 
gli  occhi  h umani,  verrà  C rifio  nel 


Giudicio  finale  a predicarti , lodarti,  e 
feruirti  per  trombettiere  dinanzi  a tue— 
to’!  Mondo:[Ipfe  te  prfdicabit  Deus, 
toto  orbe  praticate.  3 

Et  effendo  quelle  cote  verifiìme  , 
eom’è  vero  l’Euangelio,  conchiude 
S.  Gio.  Grifoftomo  ; C Quantae  ergo 
ftoliditatis  eft » Vt  ad  fpeéiandas  elee- 
mofynas  de  virtutes  tuas , catlorum_* 
Rege  properance  , ipfum  negligas  ; de 
ab  egenis  de  mendicis  hominibus  fpe- 
(fiari  de  laudari  velis,pocius  qua  ab  ipfo 
Deo?l  Qpafi  volédo  dire.  Qual  mag- 
giore fiolticia  fi  può  trouar  di  quella, 
c’hauendo  l’huomo  vn  naturai  defide- 
rio,cheiefue  limofine  de  opere  vir- 
tuose fiano  vedute  e lodate  ; E venen- 
do l'ifieffo  Iddio  in  perfona , per  ve- 
derle*, lodarle , e premiarle  ; E condu- 
cédo  feco  gii  Angeli  del  Cielo  per  if- 
pettatori,a  farne  tefia;  E promettendo 
nel  Giudicio  finale  di  farne  vna  gene- 
rai mofiraa  tutte  le  creature  intellet- 
tuali , nell’Anfiteatro  dell’Vniuerfb: 
Voglia  poi  l’huomo  vano,  cablar  que- 
lla villa  di  Dio,  quella  prefenza  e có- 
feffodi  tutta  la  T rìnità , quello  cod- 
fpetto  d’Angeli  e Principati  del  Cielo; 
e finalmente  quella  villa  de  applaufo 
vniuerfale  di  tucte  le  creature.per  vna 
viftafugace  d’occhi  mortali,  che  paff« 
come  ombra,  e non  ha  altra  mercede, 
che  il  fumo  dei  Mondo  , de  il  fuoco 
dellTntèrho  ? Quella  non  è cofa , che 
fi  poffa  penfare  lenza  lagrime . Iddio 
ci  doni  per  fua  mifericordia , la  vera, 
gloria,  qu«  exDcocft. 
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NEL- VENERDÌ 


DELLA  DOMENICA  I 

D I Q_V  A R E S I M A. 

Erat  dies  ftflus  Iudarorum , & afcendit  IESVS  IcrofoJymam,  loan.j. 

Hcuertarad  lerufalemin  mifericordijs , & perpendiculum extendetar 
Juper  eam , & domai  me 4 adifictbitur  iu  Ma»  Zacch.i. 


OGGI  il  Salila» 
•3ì|  (X  cor*  ritorna  a ce- 
lti -A  librar  la  fella  in_. 

Jy  2 Gcrufalem  ; & in 

EJZZ/U  Pa  quello  ritorno  fk-j 
mifericordia , anzj 

__  _ mifericordie  ad  vn 

pouero  Languido,  rifanàdolo  nel  cor- 
po , e giulf ideandolo  nell’Anima . Et 
quelle  mifericordie , con  efeffiplari  Se 
archecipe  anioni  , diftendc  quafi’l 
piombo  e l’archipenzolo  , alla  cui  di- 
rittura d«ue  aggi  urtarli  l’edificio  altif. 
fimo  della  nuoua  Chiefa  ; acciocché, 
e Bendo  egli  nel  Cielo , come  Verbo 
increato.  Arte  & efemplare  eterno  di 
tuttala  gran  Machina  Mondiale,  forte 
anche  in  terra , come  Verbo  incarna- 
to, efemplare , 8c  idea  dei  Mondo  fpi- 
tuale:  l Infpice  Se  fac  fecudum  exera- 
plar , quod  tibi  in  monte  monftratum 
cft,  Éxod.ay.3 

Ma  fe  ben  tutte  l’opre  di  Crilk)  fu- 
rono norma  « tipo  de’  Fedeli  } querte 
d’hoggi  nondimeno , che  fa  nei  vifita- 
xe  il  Tempio  di  Gerufalem,  mi  par  che 
fiano  {penalmente  come  vn  perpendi- 
colo; pcraggiufiarc,&  informare  i fa- 
cri  Prelati , Rettori  del  nuouo  Tem- 
pio della  Chiefa  : f Vfperpendiculum 
extcndacur  fuper  eos,  & Domus  Dei 
icdificetu r in  illii.  3 II  che  meglio  noi 


vederemo  nell’Euangeiio  prefence  : 
considerando 

I.  La  Religione,  che  Crifto  infe- 
gna  nella  vifita  dei  Tempio  : 

II  La  Mifericordia  che  efercirt, 
nella  fouuentione  del  Pouero  : • 

III.  La Giaftkia  che  dimoftra-,, 
nella  correctione  del  Peccatore. 

Doniamo  il  primo  luogo  alia  Reli- 
gione , ch’è  principal  virtù  fra  tutte  le 
morali  CErat  dies  feftus  Iud*orum,5c 
afcendit  IESVS  Ierofolymam.] 

Cirillo  in  quello  luogo,  < S.  Gio- 
Grifoftomo  ncli’homilia  trentèlima., 
quinta  in  Ioannem,  dicono,  che  que- 
ila  Feda  era  la  Pentecofte  , prolhma  a 
quella  Pafqua , nella  quale  Crifto  po- 
co auanti , mangiato  dal  zelo  della_» 
cala  di  Dio , haueua  d jfcacciati  i mer- 
catanti dal  Tempio . Et  era  vn»  delle 
tre  Felle  principali  che  celebrauano  1 
Giudei  , afcendendo  da  rutti  i luogi  in 
Gerufalem,  per  adorare,  orare,  facri- 
ficare  , e rendere  a Dio  il  Diurno  cul- 
to} che  era  vno  de’  più  fanti  e religio» 
fi  riti,  che  forte  nel  facro  volume  dell* 
legge  Mofaica  . E per  celebrar  quell* 
Fella , & ne  «à  boggi  Crifto  in  Geru- 
falem, non  perfcfbgno.che  di  ciò  ha- 
uefie , hauédo  egli  indie  fterto  il  Tem- 
.1  pio  e ia  Diuinità  , che  s’adoraua  nel 
i Tempio,  ma  per  inregnare  a i Fedeli  il 
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culto  Diuino , e farti, a tuttala  Chiefa 
vn  perfettiflimo  efemplare  di  Reli- 
gione . 

La  Religione,  dicono  i Teologi,  è 
vna  virtù  morale,  che  inelina  l’huomo 
a foggectarfi  a Dio,  e riconofcerlo  có 
atti  interni  5c-efterni,  come  primo 
principio  di  tutte  le  cofe . Et  è virtù 
princpaiiiitma jtra  tutte  le  morali, 
pi  olii  ma  alle  Teologali,  c’han  per  og- 
getto Iddio,e  quella  il  culco,e  la  vene 
ratione  del  medeltmoDio.Onde  qua. 
to  fi  fa  elicica,  o impe rattamente, per 
proceftatjone  della  noftra  baflezza , e 
riconofcimento  della  Diuina  eccel- 
lenza, a fine  di  generare  in  noi,  onero 
in  altri^ii  culto  e la  veneratione  dt 
Dio  ; tutto  appartiene  a quella  nobi- 
liilima  virtù  della  Religione.  Et  e tan- 
to necefiària all’huoino  Criilianoque 
ila  virtù,  che  deue  eller’  affianca  dal 
Prelato  Ecclefiaftico , per  mira  e feo- 
pO  di  tutto’l  fuo  gouerno;  a cui  deuo- 
no  cedere  il  primo  luogo  tucci  gli  affa- 
ri temporali  e mondani;  e fare  il  con- 
trario, è vn  peruercire  gli  ordini, e 
tralmutare  il  reggimento  facro,  in  go- 
uerno politico  e profano.ch  appreflo 
a Dio  è fornirla  infipienza.  - 

Ietro  nell'Efodo,  vedendo  che  Mo- 
ie ftaua  dalla  mattina  alla  lera  , quali 
Tempre  occupato  in  componer  le  liti, 
e liipondere  alle  controuerfie  eque- 
ftioni  del  Popolo  ; E che  có  tutto  che 
folle  canto  allìduo  de  indefelfò  all’v- 
diéze,  fenza  pigliarli  mai  alcuno  fpaf* 
fo,  ad  ogni  modo  non  poteua  arriua- 
re  a così  gran  trauaglìo , CSed  populus 
prarttolabatur  de  mane  vfque  ad  vef- 
peraio,]  temendo,  che  per  tanta  mo- 
le d’occupationi  siterne , il  negotio 
principale  della  Religione  u un  pattile 
alcun  danno,  difl'eaMosé:  Exod  18. 
[Quid  faci:  ? fluirò  labore  confame- 
li»,vlrra  vires  tuas  cft  negocium . Efto 


tu  populo  in  his  ,qux  ad  Deum  per- 
tinenc,vt  oftendas  populo  ceremo- 
nias , &ritum  colendi  Deutn.viam- 
que , per  quam  ingredi  debeant . Pro- 
uide  aurem  de  omni  plebe  viros  ri- 
raences  Deum,  qui  iudicent  populum 
omni  tempore, & ipfi  minora  tantum- 
modo  indicene,  qmdquid  autém  ma* 
ius  fuerie , reterantad  te.] 

Conofceua  l’Huomo  prudente-# , 
che  tucto’lbene  di  quella  gran  Repu- 
blica  dìpendeua  dal  braccio  del  fauor 
: Diuino.  E però  prudentemente  per- 
! fuafe  a Mosé  , che  fopra  tutte  le  cofe 
' tenefiè  a cuore  il  negotio  della  Reli- 
: gione . E che  tutte  l’altre  caufe  po- 
* teuaben  commftterle  a*  Mmiflri  Sa- 
pienti , prudenti , e cementi  Dio  , ma 
l’affare  della  Religione  non  doueua_» 
commetterlo  a veruno , ma  vederlo, 

, trattarlo  , maneggiarlo , & efaminar- 
1 lo  egli  fteflo  , fenza  fidarli  de’ Mini- 
Ari  , come  cofa  principaliiiìma  , da_* 
cui  dipendeua  l’aiuto  del  Cielo  , la—, 
faluce  del  popolo  , e la  conferua- 
tione  di  tutto  l*  Ebraifmo  : C Elio  tu 
populo  inhis,quac  ad  Deum  perci- 
nent , quia  in  hoc  confiftic  fumala  re- 
runó .] 

Nè  fu  differente  da  quello  , il  cólì- 
glio  che  diede  il  deuoto  Bernardo  al 
Sommo  Pontefice  Eugenio  nel  primo 
libro  de  Conlideratione . Doue  con- 
fiderando  il  Santo  ^importunità  de’ 
Popoli  e de*  Principi , & il  mare  ma- 
gno de’negotij  temporali,  che  in- 
gombrano il  Tornino  Magiflrato  della 
Chiefa  ; e temendo  che  per  ciò  non_» 
rimanefie  il  Papa,  come  Mosè,  fouer- 
chiamente  diftratto  dal  negotio  Diui- 
no , gli  fcrifie  con  affeccuofiflìmo  ze- 
lo, com’vn'altro  Ietro, dicfdo:  [Qug- 
fo  te,quf  lo  ce, quale  efl  illud.de  mane 
vfq;ad  vefperà  litigare, aurlicigàtes  au. 
dnePVfai  vix  icnnquitur  nccellitaci  na. 

turar. 
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tur*  , quod  lafli  corpufcoli  paufationi 
fufficiat,  & rurfum  mane  furgitur  ad 
iurgia?  Non  ambiguo  te  quoque ifta 
deplorare  . Sed  cùm  fis  Paftor,&  Epi- 
foopus  animarum , ne  fuftineas  coram 
te  fomper  garrire  ieges  Iuitiniani, licer, 
concenciones  de  cauillationes  populo- 
rum  , qua:  fune  afflitflio  fpiricus  ; fed 
memineris  tuurti  effe  munus  aedificare 
Ecclefiam,  incumbere  Religioni,  ora- 
re^ docerepopulus  eaquf  ad  Deum 
pertinent.]  Non  roife  dir  per  quello, 
ehe  fi  foctraefle  in  tutto  , ma  che  non 
lì  delie  tutto  alle  Caufe  efterne  ; non 
che  rompeffe,ma  che  interrompefle  la 
tela  de’  negotij  fecolari  per  arrendere 
alla  pietà  della  Religione  : [ Non  dico 
tibi  vtccfubcrahar,  fed  quòd  non  tra- 
dar re  cotum  : non  fuadeo  rumpeie->, 
fed  interrumpere  fecularia  , & incum- 
bere pietati . 3 

Ec  effondo  quelli  configli  di  Iecro,  e 
di  Bernardo  ,fapienti(hmi , bifognadir 
che’l  primo  e principal  penfiero  di  tue. 
ti  i Prelaci  Cnffiani,  che  guidano  i Po- 
poli dall’Egitto  del  Mondo  alle  terre 
del  Cielo  ; deue  impiegarli  nello  Au- 
dio della  Religione . Perciocché  tras- 
curata la  Religione,  infurgono  nella-. 
Chiefa  l'ignoranza  & irriucrenza  di 
Dio,  l’indeuotione  de'  Popoli , il  po- 
co conto  de’  Sacramenti , il  difprezzo 
delle  Chiefe , le  violatone  delle  felle  : 
Dal  medefirno  fonte  deriua  il  vilipen- 
dio de’  Prelati,  e de' Sacerdoti,  Tvlur- 
pacione  delle giurifdirtionifacie  , le_» 
fuperftitioni , le  fimonie , i làcnlegij , 
i pergiuri,  le  frattioni  de’  voti,  e final- 
mente il  baratro  dell’infernaliErefie; 
perche  proftraca  la  Religione,  bifogna 
che  per  forza  vada  per  terra  la  fede  , e 
tutta  la  Republica  della  Chiefa . E pe- 
rò Grillo  Esemplare  dimoftraboggi  in 
fe  medefirno  la  virtù  della  Religione.., 
ch’e  fondamento  di  tutta  la  Ubbrica 


Criftiana:  [Trac  die»  feilus  Iudaeorum, 
& afcendic  IESVS  lerofolymam  : Ve 
extendaturfuper  eam  perpendiculum» 
dedomusmea  aediricecur  in  illa  . 3 E 
qnefto  quanto  a Dio . 

II.  Ma  vediamo  l’efempio  della  mi- 
fericordia  quanto  al  Proflìmo  : f Era* 
autem  Ierofolymis  Probatica  Pifoina, 
qutnque  porricus  habens  : in  his  iace- 
bacmulcicudo  magna  languen:ium_.> 
exeorum,  claudoruni  , aridorum  , ex*- 
peiftantium  aquae  motum.  J 

In  quefto  Ofpitale,  Cnftiani,  i<y 
confiderò  più  cofe  di  grauilfimo  mo- 
mento . E prima  vi  confiderò  il  fico 
mifteriofo,  nel  quale  era  pollo  e ficua- 
to  vicino  al  Tempio  : e quefto  con-. 
Diuino  configho  , per  far  conolcer  la 
limpachia,  la  conuemcnza  , e vicinan- 
za , che  deuono  hauer’infieme  l'Ofpi- 
taie , & il  Tempio , cioè  i Poueri  e gli 
Ecclefiaftici,  perl’obbligatione  ftret- 
tiffi  ma  della  innofina,  che  và  annetta 
infeparabilpiente  a tutti  i beni  delia-. 
Chiefa . E però  Crifto  con  gran  mi- 
fterio , nel  medefirno  tempo  che  vilìta 
il  Tempio,  vilìta  i'Qfpicalea>  e fa  mife- 
ricordia  nella  Cafa  de’poueri . 

Secondo,  io  noto,  che  Crifto  fenza 
effer  dimandato  , egli  fletto  ricerca  de 
inuita  il  Paralitico,  a riceuer  la  tua  mi« 
fericordia . E quefto  per  dimoili  are-, 
vn’altr’obbligo  peculiare  de’  Prelati  ; 
il  quale  è d’andare  inueftigando',  e ri- 
trouando  i poueri  bifognofi  del  pro- 
prio gregge , per  fouuenirgli , lenz’af- 
pettare  d’eflcre  da  loro  richie  ili . 

E di  quell’obbligo  , dicono  1 Teo- 
logi , che  non  baita  a i Pallori  Cr illu- 
ni di  fai'  limoline  folamence  quando 
fon  ricercati,  o importunati , o che-, 
fifeontrano  caulaimente  ne’ poueri; 
come  baderebbe  ad  vn  ricco  focolare» 
per  dilpenfare  il  fuperfluo  del  luo  da- 
to i inalcxn’obbligati  a ricercargli;  in- 
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ubargli , & viàrc  «na  mora}  diligenza, 
per  via  de*  Paiochi,& altri Vfficiali,  : 
perfaperc  almeno  in  commune  il  nu- 
mero e lanecefiirà  de’poueri  delle  lor  I 
Chiefe , per  aiutargli  potendo,  e non  [ 
potendo  in  altra  maniera  , almeno 
raccomandargli  a Dio . E queft’obbli- 
go  c fondato  nella  condizione  e pcr- 
ìetnone  del  proprio  fiato , [ Quia—, 
funtpatrespauperum , de  pallore*  0- 
uium  ! 3 e non  ha  vifeere  di  Padre , nè 
di  Pafto  re,  quello  che  non  fi  cura,  né 
procura  di  fapere  la  necetìiràde’  pro- 
prij  figlij>e  del  proprio  gregge . Ec  al- 
la pertectione  del  propiioitato  è ob- 
bligato ciafcuno , [Perfe,  &non_> 
folùm  per  accidens , & ad  motum  al- 
terius . } E però  San  Girolamo  ferì  - 
ucndo  a Damalo  Papa  difie  , [ Quic- 
quid  habent  Clerici  pauperum  efi , & 
fufeeptioni  peregrinorum  , & paupe- 
rum debent  muigilare . ] Doue  la  pa- 
rola, Inuigilare,  non  lignifica  moto 
cfirinfeco  , & eccitatione  pafiìua , ma 
vigilanza  & infifienza  propria.  Per 
f* , fpontanea,  attiua,  intrinieca,  pro- 
cedente dall’obbligatione  dello  fiato 
pafiorale . E quello  è il  mifterio  della 
fpontanea  otterrà,  che  fece  Crifto  al 
Paralitico,  dicendo  : [Vis  fanus  fieri?} 

Più . Io  confiderò  hoggi  il  gran-, 
difordine , e la  poca  pietà  di  quelli 
Sacerdoti  i perche,  né  per  la  vicinan- 
za deli’Ofpitale  e del  Tempio , né  per 
la  perfettione  del  proprio  fiato.nè  per 
la  frequente  vifta  dell'infermità  di  que- 
llo pouero  Languido  ; fi  mollerò  mal 
acompaffione  in  trent’octoanni,  di 
pagargli  e piouedergli  vn’huomo,  che 
l’aiutaiiè  ad  entrar  nella  Pifcina  ; ma 
quanto  a loro  farebbe  morto  parali- 
tico c dannato , fe  Cólto  piccoli  liimo 
non  fi  faceua  fuo  Huomo  , c non  lo 
liberaua . 

Et  in  quelle  cofe , Criftiani , riab- 


biamo accennateci  fi  porge  auanti  vn 
mare  d*vciiiifima  dottrina , da  ricorda- 
re in  quello  luogo  ; ma  perche’l  tem- 
po non  lafcia  dire  ogni  cofa,  almeno 
non  pollo  tacere  iobbligatione  & il 
precetto  ftreteifiimo  , c’hanno  i Pre- 
lati , e tutte  le  Perfone  Ecclefiaftiche  , 
difouuenire  i poueri  de*  beni  della-» 
Chiefa . E fe  ben  tutto  quello  fi  potè 
intendere  in  vniuerfale  nel  paflàto  ra- 
gionamentojnondimeno  perche  [Vai» 
uerfalia  min us  afficiunt  ; ] e perche  an- 
che il  precetto  di  difpenfare'l  fuperfluo 
delio  fiato  a’  poueri , [ In  commnni- 
bus  necelfitatibus  » ] a gli  Ecclefiaftie» 
è fopramodo  ftreteifiimo  ; e non  ha— * 
controuerfia  da  veruna  parte  & ha  le 
piopric  ragioni  da  poterlo  dimoftrare  : 
pero,  per fodisfattione  della  mia  co. 
feienza,  voglio  far  di  quello  con  due 
parole  vna  particuiar  ricercata . 

E prima  io  sò  che  fapeto  beniflimo 
lagrauiflima  quellione , ch*è  fiata , 8c 
è fra  Teologi,  circa  l’obbligo  de’  pro- 
uenti  Eccleliaftici  $ cioè  , che  molti 
hanno  tenuti,  e tengono,  che i Bene- 
ficiari non  aequiftano  dominio  di  tutti 
i loro  frutti , ma  che  fiano  obbligati 
fono  Precetto  di  Giuftitia,  e fono  ca- 
rico di  reftitutione  , di  difpenfare  a* 
poueri  tutto  quello  , ch'auanza  alla-, 
moderata  foftentatione  delle  loro  per- 
fone , fecondo  il  proprio  fiato  . E 
quefta  opinione  é di  grauifiimi  Teo- 
logi , Canonisti  antichi,  e moderni, 
ia quale,  per  effer  molto  Scura,  e_» 
pia  , & appoggiata  a gran  ragioni  8c 
autorità  , douerebbe  effer’  abbrac- 
ciatta da  tutti  quelli,  che  defideu- 
no  d’hauere’i  palio  ficuro , in  quell’ 
borrendo  c lubrico  pafiàggio  della-, 
morte-. . 

Ma , [ Quicquid  fit  de  ifta  opinio- 
ne , } io  perìafeiar  gli  infratti  delle-, 
perplcffiti  , & appigliarmi  a quello 
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. che  none  controuerfo,  ma  certo  Se 
«Aereo  da  tutte  le  Scuole , e da  tutti  i 
facri  Dottori;  Dico  per  caia  Scura—. 
& indubitata,  che  tutte  le  peifonej 
Ecclefiafciche  di  qualfiuoglia  grado  > 
che  godono  i beni  della  Chiefa  iru-> 
qual  A voglia  modo  ; E fopra  tutti  i 
facri  Prelati,  e Vefcoui , che  CSunt  lu- 
minaria Eccidi?,  ócpatres  pauperumj 
(o  fiano  padroni , o non  Sano  padro- 
»i  di  tutti i loro  frutti)  fon’obbligat) 
fopra  tutti  i Criftianj , e confeguente  - 
mente  fopra  tutti  gli  huomini  del  Mò- 
do , fiotto  Stretti  (fimo  Precetto  di  Mi- 
{ericordia , di  difpenfate  tutto ‘1  fuper- 
fl u o delkrro  fiato  a’  poueri . E man- 
cando , vdice » fe  non  fono  obbligati 
alla refticucione  della  roba  a gli  huo- 
mini,{al  certo  fono  obbligai  alla—» 
reftitutione  della  pena  eterna  a Dio  ; 
C Quidautem  prodefrbomini , fi  vni- 
uerfum  mundumiucretur,  animar  ve- 
lò fu?  detrimentum  patiaturPMarc.8.) 

Quefca  Conclufione  vien  confer- 
mata , come  da  tanti  Achilli , da  cutte 
le  ragioni  dei  pafiaro  ragionamento  ; 
ma  procediamo  Ex  propri js . Crifto 
ha  raccomandati  i poueri  con  fuprema 
caldezza  a curti  i Criftiani  : e per  tutte 
le  loto  ncceflità  ha  pofta  vna  perdio* 
ne  indifpenfabile  fopra  tutti  i ceni  fu- 
perflui  de’  Ricchi  fecola» « col  pre- 
cetto Diuino  della  Mifericordia , di- 
cendo loro  precettiuamente , come.» 
efpone  San  Tomaio,  Lue.  il.  CVe- 
rumtamen  quod  fupereft  date  eleemo- 
fynam:]  Adunque  com’d  poffibile, 
che  da  quefto  precetto  di  mifericor- 
dia, n’habbla  fatto  efe ite  e libero  il 
patrimonio  fuo , eflendo  egli  padre  e 
fonte  di  mifericordia  ? Com‘e  pofii- 
bilc , che  non  babbia  affegnaca  , per 
le  necdfità  de' poueri , più  grafia 
certa  portione  nel  patrimonio  pro- 
zio, che  neii’akrui  t Che  non  hafc* 


bia  raccomandata  , e comandata  con 
maggior  ftrettcàza  la  foU'jendOrte  de* 
fuoi  figliuoli , a gli  Ecclefiaftici , che 
fono  fuoi  procuratori , calile  ri } o 
difpen fieri;  di  quel  che  ha  fatto  a i 
Laici  ? 

E fe  Crifto  , viuertdó  in  terra  poue- 
riffimo,  haueua  tanta  cura  e pende- 
rò de’ poueri  , che  di  quelle  poche-, 
limoline  che  fi  taceuano  a lui  ne  face- 
ua  parte  a loro  ; chi  potrà  mai  dire  a 
mantenere  in  faccia  a Crifto , che  ho- 
ra,  che  egli  nella  Chiefa  e ricchilfia 
mo , fi  fia  feordato  de'  poueri  iu-a 
modo , che  nel  fuo  peculio  e prouen- 
to  facro , non  habbia  pofta  loro  mag- 
gior ragione  e prouifione  di  quel  che 
ha  fatto  nel  prouento  profano  de*  be- 
ni fecolari  ? 

E fe  quefto  non  è,  e non  pub  ede- 
re in  modo  altuno  , che  opinione-, 
farebbe  quella,  Afcoltacori,  che|tea 
nelfe , o praticafie  » che  l’Ecclelufti- 
«Opotcfie,  cosi  liberamente,  fpen- 
dere  e foandere  la  roba  e f entrate  fa- 
cre  di  Crifto , come  le  proprie  tem- 
porali ? Che  tenefle  » che  non  piti 
peccafie  vanamente  fpendendoie  e dif- 
fipandoie,  che  fpendendo  e difiipando 
il  patrimonio  profano  ? Che  tenefie , 
dico,  die  non  folle  più  ftrettamente 
obbligato  al  precetto  della  mìfencor-* 
dia  e delia  iimofina , di  quello  che  fo  • 
no  i Laici  ? 

Quella  opinione , o pratica  fereb- 

Ibe  tanto  lontana  dal  vero  feofo  de*  fa- 
cri Concili) , de’  Canoni , de’  Padri , 
de*  Teologi , de  gli  Apoftoli , e del 
fendo  commune  di  tuttala  Chiefa;  ch« 
Pietro  Soto  grauiliimo  Teologo , nel- 
la feconda  parte  deii’infticutione  Sa- 
cerdotale, nel  titolo  de  honi»  Eccle- 
fiaftjcis , Leeone  terna,  le  «tacca* 
fura  maggiore  , che  dì  fallita . LPrimo 
omnium , 4ic#  t oonftat  f*  decurta  • 
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’lecius  Eccidi*  , ab  Apoftolis , & ipfo 
iure  diuino  bona  omnium  Ecclefiarum 
cùm  Chrifti  fant, meritò  etiam  paupe- 
aum  effe  ; neque  vlla  rationc , aut  po- 
teftate  humana  fieri  porte  , vt  licite  in 
«lios  vfus,  quàm  Ecclefiafticos  & pau- 
peiurn,  expendi  poflìnc.  Et  contra- 
rium  credimus  effe  crrorem  grauiffi- 
inum  faltem  contri  bonos  tnores , 
& quidni  etiam  contra  faeramScri- 
pturam  .3 

Ne  offa  a queft’obbligatione  il  do- 
minio de’  fratri  , perche  altro  è il  Pre- 
cetto di  Mifericordia,  & altro  diGiu- 
ftitia  . Se  non  foffero  padroni  de’ but- 
ti, farebbeno  obbligaci  all’erogario- 
ne  del  fuperftuo  » [Ex  praecepto  I urti- 
ti* ,]  e mancando  farebbeno  tenuti 
alla  reftitutione  ; ma  effondo  padro- 
ni , non  oftante  tal  dominio  ; fon’ob- 
bligati  alla difpenfatiòne  del  fuperffuo, 
[ tx  Praecepto  Mifericordiae . ] Et  il 
Soto  r.cl  decimo  de  Juflicia  & Iure_», 
ancefignando  di  quelli  che  difendono 
il  dominio  de’fructi,  finalmente  de- 
feendeno  al  precetto  della  mifericor- 
dia,  fi  caua  la  mafehera  eontra  tutti 
, quelli  , che  dalla  fua  dottrina  precen- 
deffero  pìgliar’anza  di  libertà  & aua- 
ritia  , dicendo  : [Spifcopi  intorom- 
nes  Chriftianos , acfubinde  interom- 
«es  mortales , auftiffimo  mandato  mi- 
ft ricordi*,  ad  eleemofynas  erogan- 
&asobftringuntur  .} 

Nè  pofiono , dice  , quecare  le  loro 
cofcienzc , ritenendo  il  fuperffuo  del- 
lo fiato,  con  dire  che  non  fono  ob- 
bligati ali’erogatior.e  e rertitutione  , 
[Ex  Praecepto  luflitia.  Quia  : inquit, 
cum  ptttceptum  mifericordiae  > fub 
reatu  peccati  morralis  ad  erogationem 
fupcrftui  illos  obligec , fatis  debent 
exterreri , ex  folo  mortali  crimine.»  , 
ve  fidem  illefam  Deo  feruent . 3 E di- 
ce , che  i Confeflòrij  ricromndo  i 


Prelati  e Beneficiati  di  ciò  mancan- 
ti , deuono  tanto  in  vita  , quanto 
in  morte  , impor  loro  , per  modo 
di  penitenza  facramentale  , limoli- 
ne larghiffìme  non  altrimenti  , che_» 
fe  follerò  obbligati  alla  reftitutione, 
per  legge  di  giullitia  ; C Ita  vt  in  idem 
propemodùm  reoidat , ac  fi  lege  iufti- 
tiae  ad  reftitucionem  tenerentur . 3 
Ciiftiani  , credetemi , che  tutto’! 
bene  , e tutta  la  riforma  della  Chiefa', 
nafee  dalla  cognirione  & orteruanza_. 
di  quello  Precetto  . Perche , fe  fi 
confiderà  da  douero,  cheibeniEe- 
clelìaftici  fono  beni  di  Crifto  ; o 
che  fon  vincolati  & annodati  coll* 
obbiigatione  rtrettifrima  della  mife- 
ricordia  verfo  i poueri  ; e che  tol- 
to il  folo  neceflario  della  vita,'<_* 
dello  ftato,  tutto  il  refto  per  pre- 
cetto Diuino  -,  é de’  poueri , e del- 
l’ opere  pie  ; e che  io  ftato  de  gli 
Ecclefiaftìci  non  é capace  d’eccef- 
fi  , di  pompe,  di  vanità,  di  ludi, 
e di  fplendoii  mondani  , ma  è ri- 
ftretto  nel  vitto  , nel  vellico  , ne* 
fuppellcttili,  8c  in  ogn’altra  cofa_», 
ad  vna  moderanza  Criiliana , & A- 
poftolicaj  e che  [In  toro  vitae  ge« 
nere ; mhil  in  eis  debec  apparere,  quod 
nonfimplicicatem,  Deizelum,  &va- 
nitacem  concemptum  pradeferatQ  co- 
me dice  il  facro  Concilio  Tridenti- 
no . E finalmente  , fe  fi  confiderà-», 
che  non  fi  può  mancare  à quella  dif- 
penfatione , e frugalità  di  vita  ; o tefo- 
reggiando  , o dilfìpando  l’encrate  di 
Crifto,  che  in  Seme  non  fi  dilapidi  il 
Regno  del  Cielo , e non  fi  tefaurizi 
coll’oro  Pira  Diuina  per  il  giorno  fpa- 
uentofo  dell’ira  di  Dio  . 

Non  è poflibile,  dico,  che  con  que- 
lli penfieri  affidi  nell’anima, i facri  Pre- 
lati non  fiano  tenuti  candelieri  lucen- 
ti, e lpecchi  di  parfimonia  Criftiana— », 

Non 
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Kon  è poffibile , che  con  tali  medita* 
tioni  poffanohauer  luogo  i’auaritie» 
l’ambitioni , Pinfariabilità  delle  ric- 
chezze , la  mulriplicità  fuperflua  de’ 
Bencficij,  Pamplificarioni  delle  Fami- 
glie, l'inftitutioni  de’Maggiorati,  1«_» 
Tpefe  interminate  delle  menfe  e delle 
coitagli  ornamenti,  e le  guardarobbe 
Gentillrie  ; perche  quelle  cofe  fono 
voragin',che  deuorano  la  robadiCri- 
fto , & affoibifcono  il  patrimonio  de' 
poueri.  [Potro  taculfaces  Ecclelìarum 
(dice  S.Bernardoin  declamatiombus) 
fune  patrimonia  pauperum , & facrile- 
gacrudelitaceillis  diripirur  ,'quicquid 
difpenfatores,non  domini,  vltra  vidlti 
Se  veftitum  fibi  accipiunt.  ]Incendcte 
Criftiani  ? [ Sacrilega  crndelitatc  illis 
diripitur,quicquid  difpenfacoies,  vltra 
vidtum  & veftitum  libi  accipinnc  ] 

E quefto  è il  mifterio  dell’Oipitale 
congióto  al  Tempio,(Tn  quo  iacebat 
multitudo  magna  languentium,c3eco- 
rum,claudorum,aridorum,expedan- 
tiumaqu*  moturn  } 3 per  dinotare  il 
pelo , che  va  anneflo  e concentrato 
infeparabiioiéte  alla  roba  della  Chie- 
fa, della  mifericordla  verfo  i poueri . E 
però  ftàl'Ofpitale  auanti  al  Tempio  , 
aguifad’vn  anticamera  di  Dio  ; per 
lignificare  chei  poueri  deuono  effer 
trattati, e prouiflonati  dagllEccidìu- 
fticl»  eome  famiglia  di  Chrifrò,  e della 
Chiefa  •,  e che  non  fono  famigli  eftra- 
murali,ma  Camerieri  fegreti,  familia- 
ri , eparticipanti  dei  patrimonio  di 
Crifto . 

Ma  ponderiamo  vn’altro  gran  mi- 
fterio delPÉuangelio  : Et  è,  che  il  Sai— 
uatore  hoggi  andando  al  Tèmpio  per 
fare  oratione , và  prima  all’Ofpicale-» 
pervifitarei  poueri.  Doue  e’infegna, 
che  i’oratione  , che  non  e accompa- 
gnata colla  mifericordia,  non  ottiene 
daDiojChe  è padre  delle  mrfericcrdie, 

1 * • 


i quelche dimanda.  Quando  Efter  en* 
nò  ad  Afluero  per  impetrar  la  libera- 
rione  del  fuo  Popolo, dice  il  facroTe- 
fto  , Efther.  1 y . che  menaua  Icco  due 
Donzellejvna  delle  quali  la  fofcenrau* 
nel  caminoje  l’altra  le  alzaua  la  vef  e, 
che  ftiafcinaua  per  cerrj»;Così  l’anima 
ches’apptefencanel  Diuino  Cofpetto 
per  orare,  deue  accópagnar  l'oracic ne 
coll’aftinenza,che  la  fofciene,e  folleua 
la  mente;  e colia  mifeiicordia, ch’alza 
la  falda  della  vefte,e  non  Ialina  cadere 
il  luperfluo  della  roba  per  rerra,  no 
lo  raccoglie  nelle  mani  de’ poueri. 

Et  auuertifco  per  fine  di  quefto  Pu- 
to,che  il  caminar  colle  vefti  per  terra) 
fenza  il  caudatario  deli’Elemofiniero, 
che  le  tenga  raccolte;  difpiace  tanto  a 
Dio,che  ne  fece  vna  volta  vn  lamento 
graniamo  nel  Profeta  Amos  , colli 
Ricchi  & Ottimati  diSion, con  que- 
fte  parole:  £Vse  qui  opulenti  eftis  ino 
Syon,  optimaces,  capita  populoruno» 
ingredientes  pompaticè  domu  Iirael . 
Quid  dormitis  in  leétis  eburneis , af- 
fluentes  delieijs  : qui  comeditis  agno* 

' de  grege  , & vitulos  de  armenti? , bi- 
bentes  vinum  in  phialis  & oprimo  vn- 
guento  delibuti  : & nihil  patiebanruf 
fupercontritionelcfeph  J Amos  6. 

Doue  notate,  che  Iddio  in  quefto 
luogo  non  minacciaua  allipoueu/ma 
alli  ricchi  & opulenti  di  Sion  , C Qui 
opulenti  eftis  in  SyonQ  Non  a gl’infe- 
riori e fudditi , ma  alli  Signori  e Prin- 
cipi de’  PopolhQCapita  popukmmv.l 
Non  a piebei  ignobili , ma  a gli  Otri- 
mati,c  famofi  di  Sion,  COptimares  ; ] 
che  nell'originale  Ebreo  la  parola-. 
(NekuueQvuoldire,  [Nominatiifimi# 
& ciariffimi  viri .]  t dice,  C V ch’i 
minaccia  Tempre  tremenda  nella  Di- 
uina  Scrittura , di  confufione  tempo- 
rale , & eterna  . . , . . 

r V*f  va  bis  f 2 dlc<na  il  Profeta  JU* 

quel- 
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Cutu’anfichi  Ottimati  del, fuo  tempo, 
[Qui  opulenti  eftis  in  Syon  : 3 cioè , 
Che  godete  e delitiate  nelle  ricchez- 
ze di  Sion  ; che  dormite  ne’pompofi 
leni  dorati, adrappati, Se  eburnei;  che 
màgiatele  carni  più  pietiofe  de’ greg- 
gi,e de  gli  armenti  ; che  beuete  i vini 
più  precioiì  in  vali  d*oro,  e d’argento; 
che  vi  feruono  i mari,i  monti,!  bofehi, 
l’aria, la  terra,  tralmettendo  per  tribu- 
to alle  voltre  rauole  tutre  le  dilica- 
tezze,che  in  loro  fi  nedrifeono  . Et  in 
lemma,  [V*  vobis,  3 guai  a voi  cho 
comparite  nel  Tempio  e nelle  Sina- 
goghe , colle  pompe  e colle  vefti  fal- 
date, e caudate,  [Jngredientes  pom- 
patici domum  Ifracl»  ideft , Pedeten- 
tim,& létogradu,  firn  ilei  pomparum 
ferculi*, 3dichiava  S. Girolamo  quefto 
luogo  in  cap.5.Amos. 

Ma  perche  caufa  fi  fanno  qua  tante 
minacce^  querele,  Afcoitatori  ? Che 
gran  male  eia  quefto , che  douefie  ac- 
cópagnarfi  colia  minaccia  de!  CVae?  3 
Mon  poreuano  cofroro  fpendere  e vi» 
nere  alla  grande  e Bendo,  come  dice  , 
opulenti,  ottimati,  Sc[Capita  populo- 
rum  ? 3 Rifpondo  che  poteua  effere  > 
che  trafeendeflero  la  conditione  del 
proprio  frato,  maffimaniente  viuendo 
dell’entrate  del  Tempio  , ma  quando 
quefeo  non  folle  , dico  che  il  punto 
della  minaccia  Diuirra  confifte  in_> 
quel  che  fe^ue:  [ Et  nihil  pariebantur 
fupercontritiones  I«feph.3Quafi  vo- 
lendo dira,  che mangiafforo e beuef- 
fero  lautamente  ; edormifferoinietri 
honorati  { & apparecchiaflero  le  cre- 
denze con  vafeiiami  d’oro  e d’argen- 
to, conforme  al  loroftaro,  effondo 
Grandi:  In  buon’hora  ) Non  dico  al- 
tro;Mi  ftrmgo  nelle  fpalle}[Tranfeat$ 
Ipfi  viderinti  Laudo  illos,  in  hoc  non 
laudo.  3 Ma  che  «Bendo  Ottimati,  8c 
opulenti  in  Sion , confumaffcro  tutte 


le  loro  ricchezze  in  vanità  e piaceri 
mondani  ; e che  viuendo  con  tanta-, 
pompa, non  fi  menaflcro  dietro  il  cau- 
datario, ch’alza  (Te  loro  le  vefti  ftrafei- 
nate  per  terra ,cioé, il  Limoli niero,che 
raccogliere  il  fùperfltto  dello  flato  nel 
le  braccia  de’  poueri;  e che  in  tata  ab- 
bondanza Se  opulenza  di  Sion , fi  ve- 
defforo  i poueri  nudi,i  pupilli  difperfì, 
le  vedoue  derelitte , le  vergini  profti- 
tute , per  caufa  di  pouertà . Quefto  , 
dico,  era  il  punto  che  non  poteua  da 
Dio  fopportarfi  , fopra  del  quale ca- 
d«ua  la  minaccia,  ScilCVae3  dell’eter- 
na dannatione.  Perche  per  quefto  fi 
dannò  il  Ricco  dell‘Euàgelio:Luc.  itf. 
[Qui  ingrediebatur  pompaticè,  & in- 
duebatur  purpura  & byfTo , & epula- 
batur  quotidie  fplédidé;  Se  nihil  com- 
patiebaturfupercontritione  lofeph.  J 
ma  poiché  quella  minaccia  fu  fulmi- 
nata dal  Profeta  a gli  Ebrei , lodiamo 
noi  il  penzolo  di flefo  da  Crifto  nella 
fabbrica  della  Chiefa;  al  quale  con- 
formandoli i fanti  Prelati , vediamo 
che  quelli  che  più  abbondano, più  eó- 
patifeono  a’poueri,  e più  s’tggiuftano 
nella  mifericordia  a Crifto  eiemplare . 
Ripuliamo, e breuementemi  fpedifeo 
delta  conformità  della  Giufticia . 

SECONDA  PARTE. 

III.  Q Iche  Crifto  è diftefo  come 
O archipenzolo , nell’Edifìcio 
della  nuoua  Chiefa,  per  aggiuftare  a fe 
fteflfò  i facri  Prelati  nella  Religione.» 
verio  Dio  ; e nella  Mifericordia  verfo 
ilproflìmo  .Quefto  di  già  i’habbiamo 
veduto  ;refta  hora,  che  l’ifteflo  vedia- 
mo nella  Giuftitia  verfo  i peccatori  : 
[ Eece  fanus  fadus  et , iam  aropliua 
noli  peccare , ne  deterius  aliquid  cibi 
conti  Bgat.  ] 

Quà  Crifto  con  gran  btnignità;ms 

tem- 
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temperati  col  debito  rigore  della  giu- 
fticia,corregge  quefto  languido.  Per- 
che prma  gli  rapprefenta  dolcemente 
' il  beneficio  della  finiti  riceuuta  , per 
allcttarlo,dicendo:£  Ecce  fanus  fadtus 
e$  3Di  poi  gli  rammemora  prudente- 
mente lo  (lato della  colpa  pallata»  per 
confonderlo»  dicendo  : [ Jam  ampiiuc 
noli  peccare . J Et  al  fine  gli  minaccia 
Teucramente  il  caftigo  peggiore  » che 
deue  feguitargli»nó  perfeuerando,per 
conferuarlo  col  timore»  dal  recidi  uo 
del  peccaco,dicendo:[Ne  deterius  ali- 
quid  cibi  contingat  .3 

Ma  fe  volete  incendere  con  quanta 
ragione  Ciifto  minacci  a quefto  Lan- 
guido giuftificato  vn’alrro  peggio  dà- 
no,ritornando  al  vomito  della  colpa  , 
Tentitelo  Spirito  Santo  neli’Fcclefia- 
ftico  16  C In  duobus  confriftarum  eft 
cor  meunr  ; & in  tenio  iracundia  mihi 
aduenit:  Vir  bella  tor  deficit»  per  ino- 
ptamivirfenfatu s contemptus^  &qui 
tranfgreditura  iuftitiaad  peccatum , 
Deus  parauit  illum  ad  romphaeam-,  .3 
Doue  diftingue  tre  gradi  di  perfone , 
foldati  pouenjfauij  deprezzatile  pec- 
catori relaflì  dalla  gratia  al  peccato  . 
De’  primi  e fecondi  dice,  che  merita- 
no compaUione;  perche.chi  i che  nó 
compatifca  asoldati  honoraci.c’hanno 
efpofta  la  vita  in  guerre  gfufte,  per  la 
fede,per  la  patria.e  per  lo  Principe»! ; 
quàdo  fi  veggono  addotti  in  pouercà, 
douendofi  toro  il  premio  e lo  ftlpen- 
dio  Emerito, per  la  fortezza?  Chi  non 
s'mcenerifce  in  veder  gii  huomini  fa- 
uij  letterale  prudenti, pofti  da  canto 
per  non  hauer  chi  gli  aiuti?  Vilipefi  & 
oppreffi  dalla  fame,  per  non  hauerei 
Mecenati,che  gli  fauorifeano;  veden- 
doli allo’ncontro  tant’ignoranri , Se 
immeriteuoli  per  folo  affetto  efaltatì  ? 

Ma  i terzi,  che  trasfuggono  dalla-, 
giuftitiaal  peccato,  dice  lo  Spirico 


Santo  , che  non  meritano  cordoglio  , 
ma  caftigo.  E però,  come  foldati  fug- 
gitiui,foa  tiferuati  da  Dio,ad  c fière-, 
eternamente  trucidati  dalla  fpada  de- 
uorante  della  giufticia  Diurna  : £ Qui 
tranigreditur  a iuftitia  ad  peccatum  » 
Deus  parauic  illum  ad  romphatam-, , 
ideft,adgladium  ateern*  damnaclonij 
morte  crucidandos,3  dichiarano  lan- 
fcnio,e  Carrufiano  quefto  luogo. Che 
è quell’ifteffò , che  dice  hoggf  Crifto 
al  Paralitico:  3 Iam  ampliai  noli  pec- 
care , ne  deterius  aliquid  cibi  concine 
gat:  ideft,  Ne  poena  aeterna  punrans  ,J 
come  dice  il  Lirano  neli’clpofirione 
di  quefto  luogo. 

E quefto  è il  Perpendicolo  diftefo 
da  Crifto,  ai  quale  deuono  per  imica- 
tione  conformarfi  i Prelati  Cri ftiani, 
C Vt  aedificetur  Domus  Dei  ; 3 perche 
quàdo  ritrouano  i peccatori  infami , 
deuono  pietofamente  inchinarli  per 
rifanargli.E  quando  fono  fanaci»deuo- 
no feueramence minacciargli,  perche 
non  ricadano  ; e quando  ritornano  al 
vomico , e danno  ne  i ricidiui,  nell’o- 
ftinacioni, nelle  cótumacie,  ne  i Man- 
dali,deuono, come  Dei*  £ Ad  vindkfia 
malcfadtorum,3  adoprar  la  fpada  dei- 
l’autorirà  Eccleltaftica  , che  (erra  il 
Cielo  & apre  l’Inferno, e dire  inrrepi- 
damence:CQui  traofgredttut  aiuftiria 
ad  peccatum.  Deus  parauic  Ulum  ad 
romphatam 

E quefto  volfe  lignificar  lo  Spirito 
Santo  nella  Cantica  , in  quei  fefiitnu 
Forti , che  cuftediuano  U ietto  di  Sa- 
lomone : Cane.;.  £En  le&ulum  Salo- 
monis  fexaginta  Forte*  ambiunt,  ex 
fortilfimis  Ifrael;;  omnes  tenentes  gla- 
dio:, & ad  bella  dotfti  (fimi  ;&vn  i ufeu- 
iufque  enfi:  fuper  femur  fuum  propter 
timores  notftutnos.jDoue  £eda,Caf- 
fiodoro,  & Anfelmo intendono. , per 
lo  lecco  di  Salomone,  la  Chiefa;  nella 

quale 
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quale  Criflo  & i Fedeli , che  fono  fue 
membra  , con  foauhiìma  quiete  fi  ri- 
pofano  Per  li  Forti,  che  la  cuftodifco- 
ro  da’ timori  notturni,  intendono  i 
Prelati  e Dottori  Ecclefìaftici , ch«_> 
difendono  la  Chiefa  da’  peccati , che 
fono  i timori  notrurni,che  le  procura 
il  principe  delle  tenebre.  E quelli  con 
gran  mifterio  fi  chiamano  Forti , più 
tofto  che  fauij;  perehe  nel  gouerno 
fpiritBale,  fpeffe  volte  accadono  im- 
prefe  ardue, che  ricercano  petto  e for- 
tezza di  leone  ; fpeflo  bifogna  4’eftii'- 
pare  rpublici  abufi;  fpeflo  correggere 
i peccatori  proterui  ; fpeflo  reprìme- 
re l’audacia  de*  Potenti;  fpeflo  venire 
in  contraditione  der  popoli;fpefio  ne- 
gare a i Principi  dimande  impertinen- 
ti; fpeflo  difendere , o ricuperare  le_> 
giurifdìttioni  facre;  e fare  altre  attioni 
difficiliflime;  per  le  quali  non  batta— » 
la  Capienza , né  la  prudenza , né  la— > 
buonamente;  ma  bifogna  di  ftender 
le  mani  alla  fpada  dell’autorità  Diui- 
na  ; oueramente  lafciar  contaminare 
il  letto  di  Crifto  a rifehio  dell’eterna 
dannatione  . E quello  lignificano  i 
Forti, colle  fpade  nude  in  mano:[Om- 
fiés  tenentes  gladios,  propter  timores 
noélurnos  ] 

Né  ripugna  a quello,  quello  che  fe-- 
gue,  che  teneuano  tutti  la  fpada  al  fià- 
• 'co;  fVniufcuiufqueenfis  fuper  femur 
fuum.  3 Perche  quello  vuol  dire  che.» 
erano  prudenti,  f Etad  bella  doétifli- 
mi;]e  però  non  metteuano  mano  leg- 
giermente alla  fpada  , fe  non  era  bifo- 
gno  . Ma  quando  bifognaua , perii  ti- 
mori della  notre,  sfoderauano  e ftrin- 
geuano  il  ferro  con  tanta  gagliardez- 
za,che  nettuni  codardia  battaua  a far- 
glilo  lalciare,e  torglilo  per  forza  dal- 
le mani,  il  che  lignifica  la  lettione_> 


I Ebrea  che  dice  : C Omnesiplì  appre- 
henli  gladio.]  Quali  volendo  dire-». 
Quando  infurgeua  alcun  pericolo  al 
letto  di  Salomone , tutti  prendeuano 
la  fpada,  con  tanto  coraggio  , che  pa- 
reuano  prelì  dall’i fletta  fpada,  C Om- 
nes  iplì  apprehenfi  gladio  . ] Dal  che 
s’intende  che  il  coltello  facro  de’Forti 
della  Chiefa  , deue  effer  maneggiato 
con  forza,e  con  prudéza;[ideft,Srre- 
nuè  8c  fobriè,  & cum  magna  circun- 
fpetflione  exercendus  eli,  j dice  il  fa- 
ci o Concilio  Tridentino, feff.aj.c.j. 
de  Ref.E  quefto,non  per  propria  ven- 
detta , ne  per  parer  zelante  e riforma- 
] tote , ne  percaufe  leggiere  e di  poco 
, momento, come  porta  l’abufo degno 
di  pianto,  e di  rimedio;  mapernecef- 
fìcà,e  per  caufe  grauiffime;  oc  allora-, 
con  lagrime  e con  pietà  ; come  fa  il 
Cirulicojchc  taglia  vn  membro  putri- 
do ad  vn  figliuolo  infermo,che  taglià- 
do  piange  , e piangendo  taglia  ; sì  che 
per  lo  tagliare  non  lafcia  di  piangere; 
e per  lo  piàgere  non  lafcia  di  tagliare  . 
E quello  vuol  dira , [Omnes  tenente*- 
gladios  & ad  bella  dodliflìmi . ] 

E quello  infegna  hoggi  Crifto  nella 
correttione  di  quello  Languido;men- 
tre  parernamentei’ammonifce,e  feue- 
ramenre  lo  fpauenra'col  terrore  del 
fupplicio,  dicendo  : C Ne  dererius  ali- 
quid  tibi  conringar.]Accioche  impa- 
rino tutti  j Prelati  Criftiani  d aggiu- 
llarfi  al  piombo  di  Crifto  Efemplai*, 
nella  Religione,  nella  Mifericordia,e 
nella  Giuttiria  : [Vtfaciant  fecundum 
exemplar  , quod  illisin  monte  mon- 
ftratum  ed  . ] li  che  Iddio  conceda, 
QPer  lESVM  Chriilum  , qui  extenfus 
eli  perpendiculHQif  vt  sedificetur  Do- 
mus  Dei .]  . 
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NEL  VENERDÌ 

DELLA  DOMENICA  I 

DI  QVARESIMA. 

Erat  auté  ibi  homo  triginta  & odo  annos  habentcs  in  infirmitate  fu  a, 
Hunc  cum  vidiflcc  Icfus  jdixitei:  Vis  fanus  fieri  ? Ioan.  51. 

Deus  vult  omnes  bomines  fatuo  s fieri . i.Tiir.2. 


TA  VA  l’Apollelo 
i.  Pietro  ne)  mez- 
zogiorno orando, 
quàdo  da  maggior 
luce  interna  illumi 
raro  , vide  cacci* 
eia  Cielo  vn  linreo 
pieno  di  ieipenr,  e d’animali  quadru- 
pedi^ volai  ili,  con  vna  voce  a lui  di- 
rena, che  difle:[Surge  Petre,occide , 
& manduca, qned  Deus  pjuiificauit,tu 
commune  ne  dixeris.Adl.io  ] Di  che 
da  principio  atterrito,  ma  pofeia  per 
lo  mifierio,  fi upito,  e rapito  m ammi- 
ratione  della  Diurna  Prcuicenna.che 
con  fommo  giudicio  & equilibrio, di- 
ipéfa  tutto’l  teforo  dell’eterna  falute; 
Proroppe  in  quella  gran  Temenza  , da  i 
lui  prima  faputa  , ma  allora  in  Corne- 
lio,con  efperienza  conofciuta  : 
yeritate  comperi , quia  non  eilperfo- 
Qarum  acceptor  Deus  .3 
Onde  io  hoggi  »coU’occafione  del 
Saluatore,  che  pacando  per  la  Pifcina 
Piobarica,fia  vn’ecceffiuo  numero  di 
Languidi, aridi,ciechi, e zoppi,  che  gli 
fi  porgono  auami  j vn  Tolo  ne  mira  e 
rifana,  iafeiando  ruttigli  altri  ne* loto 
languori,  fen?a  che  alcuno  lo  tacci  di 
pare  ì al  e,  & ingioilo:  Voglio  alzarmi  a 
confiderà™  l’infinita  equità  del  Dilli* 


1 no  giudicio , e dimoftrar  che  ab  eter- 
no, offerendoli  all’intelletto  Diuino 
tutta  la  Malfa  corrotta  del  Genere.» 
Humano, cerne  vn  grande  Ofpidale  di 
Languidi,  egualmente  incurabili  Se 
indegni  di  fanità , e di  vita  ; Te  ben  di 
loro  elefle  alcuni  pochi  alla  falute , la- 
fciando tutri  gli  altri  perire  etername- 
le ne’  loro  languori  ; non  per  quello 
lì  può  chiamare  partiate  & ingioilo  » 
ma  pijifmo  agli  eletti, e giuililfimoa 
i reprobi  . Laonde  quella  mattina,» 
m’apparecchio  a difender  la  Caufa_» 
Diuina,  e ilare  a fróte  con  tutti  i Pre- 
ferirti; fcllenendo  quella  conclufione 
contra lucrigli  argomenti  e querele^ 
de’  Reprobi  : C In  ventate  comperi , 
quia  nó  eli  perfonaiii  acceptor  Deus. 
£ quello . 

I.  Per  la  gratuita  Predeftinatione 
de  gli  Eletti . 

II.  Perla  giulla  Reprobatone  de 
Prefciti:  e 

III.  Per  l’vniuerfal  Prouifione  del 
Saluatore . 

£ prima  vediamo  la  gratia  dell’e- 
terna Elettrone , de’  Predeltinari,ch'è 
principale  : C In  his  iaccbat  multe  odo 
magna  languentium,  csecorum , clau* 
dorum , aridorum  . Erac  aucem  qui* 
dam  homo  ibi  triginta  & odio  annos 
li  habens 
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habens  in  infirmi  rare  fua  . Hunccùm 
vidifiet  Iefus.  ] H perche  nelle  difpuce 
gii  argomenti  trafporrano  e rubano 
inauuedtrtamente  il  tempo  , taglio . 
quanto  più  pollo , mettergli  argini  al 
ragionamento , che  non  trapaffi’I  le- 
gno ; fe  bene  in  materia  grauiflima—. 
potrebbe  rilavarmi  qualche  rigore . 

In  quello  (guardo  di  Crido,  fidato 
frasi  gran  tuiba  dilàguidi , folamente 
jn  vno,  lenza  effeme  richiedo,  e len- 
za alcuno  luo  mento,  e con  molto 
demerito,  per  fola  grana  e liberalità 
del  saluaroie  ; lo  mi  rapprefento  l’al- 
(ilfima  Elettìone  Diuina , oliando  ab 
eterno,  entrando  Iddìo  colla  lua  Di- 
urna Mente,  nel  grande  Olpitale  della 
Naiora corrotta  , fra  vn’mfidito  nu- 
mero di  languidi  che  lui  giaceuano  , 
Sitò  gli  occhi  della  fua  prouidentia,  c 
preferenza  pratica , & efficace , in  al- 
cuni pochi  Eletti;  preordinandogli 
alla  vita  eterna,  fenz’alcuno  lor  meri- 
to, nè  ragione , nè  caufa , ma  per  fola 
grada,  e mero  beneplacito  della  fua 
votonra . Di  che  ftupiro  i’Apoftoio 
San  Paolo  neii’i-pidoia  a gli  fcfefij, 
dille  : C Elegit  nos  hi  ipfo  ante  mandi 
eonftitutionem  , vrefiemus  fandli,  & 
immaculatl  in  con'pedu  dui  , qui 

fitsedeftinauit  nos  in  adoptionem  H- 
rorum  per  IESV'M  CHtUsTVM,  fe- 
enndum  propoficum  voluntau*  fuse , 
m lauderò  & g!o rum  grati*  fu*,  in_> 
quo  & nos  Ione  vocati  humus . J 
Doue  parla  i'Apoftolo  in  perfona 
di  tutto’!  lacro  Collegio  de’  Prede  di- 
nati,  e dice:  Innanzi  che  fi  formaflc  il 
Ciclo  e la  Natura;  prima  «he  s’affe- 
gnaffero  le  leggi  ai  Sol  e,  de  alle  delle  ; 
prima  dhe  s’ordmaflero  le  viCiiStudi- 
*i  de’  tempi  e delie  dagioni  ; quando 
tutte  le  cofe  dauano  anche  fepolce», 
delle  tenebre  del  niente:  Allora»,, 
Eideft,  Ante  prunài  eonftitutionem  ,] 


noi  fummo  fcelcì,ai»c3pa:i,repirati,& 
eletti  nella  Diurna  Mente  , tra  turca  la 
gran  malia  corrotta  dal  Genere  Hu- 
màno,  e prededinati  allakiiììma  a- 
doteiene  de’  figliuoli  di  Dio . 

Pazzo  Manicheo , ch’allegnaua  la 
caufa  della  Prededirvatione  alla  buo- 
na codcllatione  del  nafcimenco  hu- 
mano . Ealfo  , dice  S Paolo  . Prima 
che  lì  creatfero  le  delle  erranti  e tiile, 
che  noi  naiceftì ino  al  Mondo  : [ Ante 
mundi  conftirurioncm,  pnedsdinauic 
nos  in  adoptionem  filicrum  Dei . 3 

Dicano  pure  altroché  tramo  prede- 
dinatiCde  Congruo, 3 per  l’opere  pre- 
ti ife  antecedenti , o confeguenti,  o 
concomitanti  alla  giudfficacione.  Fal- 
lo, dice  S. Paolo;  C Elegie  nos  in  ipfo, 
vt  ellemus  fandi,  <3c  immaculati,  in», 
conlpeiflu  eius , in  quo  & nos  forte 
vocati  fumus.  Doue  non  dice.  Quia 
futuri  eramus  fandh  , led  vt  eiiemu» 
fanali , J perche  i’opcre  dèlia  grada»» 
(on'ertetco , e non  caufa  delia  Prede- 
ihnanone  . Ne  dice  , £ In  quo  8c  nos 
mentis, fed  forte  vocati  fumus . ] 11 
che  non  s’rncende  dalia  parte  di  Dio, 
in  cui  non  può  cader  ragion»  di  forre: 
ma  dalla  parte  nodra,  per  deludere 
ogni  ragione  e merito  naturale,  eeià- 
dio  [de  Congruo, 3 dalla  nodra  Elet- 
trone,pdrcheifQuod  datur  lorce,noit 
datur  vllis  meritis . 3 Onde  S Agoftl- 
no,de  bono  perfeu  c-7.  fttma  alfaiflf- 
mo  quefta  parola, [Sorte.3  per  dimo- 
ftrar  che  la  PredeftinZtione  non  har*-’ 
gione  alcuna nell’huomo,ma  procede 
dal  folo  fonte  della  grada  Diuina . 

Dicano  finalmente  i Pelagiani,  che 
fiamo  prededinati  C de  Condigno , J 
per  lo  buon’vfo  delnoftro  libero  ar- 
bitrio.Falfiffimo.dice  S.Paolo,  [ Qui 
praededmauit  nos  fecundum  propoli- 
tum  voluntatis  fu*,  in  laudem  & gio- 
irai» grati*  fupQDone  non  dice.fSe- 
cundum 
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cimdum  propoli  tu  voinntatis  noftrae, 
fed  fccundum  propofìrum  voluntatis 
fu*,]  E nó  dice, [In  laudem  & gloria 
iiiftici»  fu»,  perche  dou’é  giuftitia,  e 
debito,  ma  dice  [In  lande  Se  gloriarti 
grati*  fu*:  3 perche  la  Predefboatio- 
ne  non  è tonda.' a in  alcun  merito  , o 
cauta  del  Predeftmato , né  [ de  Con- 
gruo,] né  [de  Códigno,]  n<[  Simpli- 
citer,]  né  [Secundum  quid,]  nè  [Pct 
quam,]neCSine  qua  nó,j  né  poficiua, 
ne  negatiua;  ma  lolo  nella  grada,  e_* 
beneplacito  Dmino  : C Ita  Pater  quo- 
niam  iìc  placitum  fuitanre  te  : In  lau- 
derò & gloriarli  gratiae  fuse:  In  que  & 
nos  force  focati  tumus . ] E però  Cri- 
i>o  hoggi , fra  canti  Languidi  della  Pi- 
ccina , vn  foto  ne  rifana  e gìufbfica— > 
[gratis,  ]fenza  alcuno  fuo  merito;  per 
cleguir  quel  che  fu  fatto  e ftabiliro  ab 
eterno, nel  decreto  gratuito  delia  Di- 
urna Prede  llinado  ne . 

Or  qui  cominciano  gli  argométi,e 
le  querele  de’Languidi  repiobad,  li 
quali  dicono , Che  colpa  habbiamo 
noi , fe  Iddio  non  ci  ha  guardati  ab  e- 
remo  ooll'occhio  della  prefeientia  ef- 
ficace,nu  prima  che  nafceiiìrao  ai  Mó 
do,  ci  ha  preordinaci^  ardere  eterna- 
mente nelle  fiamme  de  IPInferno  ? A- 
dunque,  inferKicono,  bifogna  che  per 
forza  ci  dàniamojperche  Iddio  ha  co- 
si ifabilito  nella  fua  eremitiche  fi  amo 
reptobi,  & alla  fua  volontà  non  può 
farli  rcfiftenza.Adunque.cJicandumo 
noi  cercando,perche  il  Mondo, co n_> 
tante  pitóne  di  òagraméti,e  curro  pie- 
no di  Languidi  ? Perche  non  fi  rifana- 
no,e  conuercono  tann peccatoti  otti- 
nati  t Perche  carni  ne  muorono  ne’là- 
guoti  de’peccari  ? La  caufa  è , perche 
fono  prefetti , e la  volontà  di  Dio  ne- 
cefTariamente  bifogna  che  s’adempia . 
O éurilfitno  cafo  de'miferi  prefciti  ì 
Serene  Cnfto  fu  lanata  e giaftifka» 


quello  fol  paralitico  , e non  tanc’alrri 
infermi , che  giaccuano  neli’ifteira  Pi- 
fcinaPPerche  ha  predeflinato  Giacob, 
e nó  EfadPPierro  e non  GiudaP^Quel- 
lo  e non  me  ? Dou’e  l’eguaiità  della-* 
giu  Slitta?  O non  è egli  partiale,&  ac- 
cettatore  di  perfonc,reproban«io  tan- 
ti,& elegge  ndo  si  pochi  ? 

Qnefti  argomenti  e querele, Afcol- 
tatori.non  fono  finti  da  me,  ma  gl’in- 
troduce l’Apoftolo  S. Paolo  nell'Epi*» 
ftolaad  Romanos  al  capitolo  nono, 
quando  hauendo  trattata  l’aitiirima-a 
materia  della  Predeftinacione,  e Re- 
probationc  , nelle  perfone  di  Giacob 
Se  Efaù , figliuoli  del  medefimo  padre 
e madre, conceputi  nel  medefimo  có- 
cubito, portati  nel  medefimo  ventre  , 
partoiiti  nel  medeiimo  partojde'quali 
vno  hi  ab  eterno  predeftinato , e l’al- 
tro prefcitojfinalmente  argomécai’A- 
poifolo,  inperfona  di  tutti  i Prefciti, 
contraia  Giuftitia  Diuina  in  quello 
niodo;[Dices  itaque  mihi.  Quid  ergo 
quserrtut?  Volutati  enim  eius  quis  re- 
fiftic?i'»unquid  inquitas  eft  apud  Deti? 
Rom.  ^ ] Qua  li  volendo  dire,Se  Iddio 
piedeilioae  reproba,  perche  cosi  gli 
piace,[Quid  ergo  quf  ritui?]Che  fi  vìe 
dunque  cercando, perche  quelli  fi  fai- 
uino,e  quelli  fi  dànino,e  perche  quefli 
muorano  contriti, e quelli  tmpeniréci? 
Gucro  come  legge  il  Padre  S.Agofli- 
no,  m Expo  tir. Epi  11,  ad  Kom  . [Quid 
adirne  conquentur?  ] Perche  Iddio  fi 
laméca  nelle  Sericturc  facre,cne  i pec- 
catori nó  fi  conuercono, e faluano?La 
caufa  é,  perche  fono  prefciti  ; 8e  egli 
ha  cosi  Ùabiiico  ab  eterno,  coi  decre- 
to immutabile  delia  fuaRcprobatione, 
che  non  può  annullarli:  [ Volatica» 
enim  eius  quis  refiilit  ? ] 

Quello  e il  gran  correte  d’Ezeehie- 
le,  doue  gli  agnelli  palfano  Scuri,  e gli 
elefanti  s'annegano . Et  io  non  ardirei 
li  1 mal 
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mai  d’oppormi  all’impeto  di  così  gran 
torrente  , fenza  l’aiuto  dell’Apoftolo, 
che  beuue  la  Teologia  nel  fonte  deila 
Diuinirà  ; macolfuo  patrocinio  fecu- 
ritìimamente  m’oppongo,  e propon- 
go quefta  Conclusone  ftabililfima,per 
difenderla  concia  tutti  i Preiciti:  fln_, 
nericate  comperi , quia  non  eft  peifo- 
narum  accepror  Deus.  } 

1 1.  Ma  prima  che  rifpondiamo  alle 
dette  querele,  confideriamo  la  giuftif- 
Cma  reprobatone  de’  Prefcid  , pre- 
fupponendo  pi  ima  vn  fondamento 
Tipologico , che  è la  chiaue  di  tutto 
quefto  punto;  & e quefto:  La  Repto- 
bationede’ Prefciti  non  fi  fa  da  Dio 
■eil’iftelfo  modo,  che  fi  fa  la  predefti- 
natione  de  gli  Eletti  Perche  la  Prede- 
ftinatione,  quarto, ai  totale  fuo  ambi- 
to di  tutti  gli  effetti  , non  ha  ragione, 
nè  caufa  alcuna  meritoria  nel  Prede- 
ftinato,come  s’e  dettojma  pende  folo 
dalla  volontà  Diuina  , che  può  dare  il 
fuo  a chi  gli  piace  séza  far  torto  ad  al- 
cuno.Ma  la  Repiobarione  fi  fa  daDio 
per  li  Demeriti  e peccari  preuifi  ab  e- 
terno,  ne  gli  ftelli  Prefciri  ; li  qu<li  fon 
vera  caufa  e ragione  meiiroria  della-, 
loro  repiobanone.  Di  maniera  che  fe 
mi  dimandate , perche  caufa  I ddio  ab 
eterno  ha  reprobaro  Giuda  ? vi  rifpó- 
do, perche  ha  pveuifta  ab  eterno  la  fua 
oftmatione.E  perche  tutto  quello  che 
fi  fece  in  tempo  d’ir.tomo  a Giuda,fù 
predente  a Dio  neli’eternira  ; pero, 
Tifoluendofi  ab  eterno  nella  Diuina 
mente  il  negotro  della  Predgftinarionc 
e Reprobatione  de  gli  huuominijGiu- 
da  per  lo  fuo  peccato  finale,  lu  prela- 
to & efclufo  dal  Collegio  de’Prcde- 
ftinaci;  & il  fimile  dico  di  tutti  i Re- 
probi adulti,  de'quali  bora  fi  parla—»  . 
Quefto  fondamento  è commune  de’ 
Teologi',  & è germana  fententia  del 
Padre  S.Agoftino  nell’Epiftcla  cente- 


fim/ quinta  ad  Sixrum  :e  nel  libro  pri- 
mo ad  Simplicianum  , q.ao  enei  trat- 
tato de  Praedeftinatione  Santftorum, 
c 8 & in  mill’altri  luoghi . 

Or  prefuppofto  quefto  fondamen- 
to, fcntirevna  fimilirudine  tolta  daS. 
Paolo  nel  capitolo  nono  deii’F.piftola 
ad  Romanot  9.  e da  I faia  nel  capitolo 
quadragefimo  quinto,  e da  me  alquà- 
co  ampliata  per  ifpiegar  con  ogni  luti, 
pidezza  tutto!  negocio  della  Re  nro- 
batione  . Immaginateui  in  pr-ma  vn» 
gran  malfa  di  vililfima  aera  , atra  folo 
di  fua  natuta  a fabbricarne  vafi  difor- 
dinati,  vili,  & abietti,  da  riceuer  brut- 
ture & immondicie  . D più  immagi- 
nateui, che  quefta  mafia habbia  inrei- 
letto,e  lingua  da  poter*mtendere,  par- 
lare, replicare , e contendere  coll’Ar- 
refice, come  facciamo  noi  . Terzo  fin- 
gete, che  il  Vafaio  fia  di  tanto  valore, 
che  fappia,  e pofia(non  oftanre  la  vil- 
tà della  mareria)formarne  vafi  bellilfi- 
mi.come  bacini, boccali, razre  ,e  piat- 
ti honorati , da  feruire  in  qualfiuogli* 
tauola  di  gr  ,n  Signore.  Finalmente^» 
immaginateui,  che  voglia  farlo,  e che 
habbia  vna  volontà  generale  a tutta—, 
quella  maffa,difabric»rne  vna  bellifti- 
ma  Credenza,  per  la  menfa  del  mag- 
gior Principe  del  Mondo . 

Fermaco  quefto  penderò,  imma- 
ginareur,  che  il  Maeftro  metra  ma- 
ni all'opra  ; e piefi  alcuni  malli  di 
quella  creta,  per figurarli’n  vafi  ho- 
norati , conforme  all’idea  del  fuo 
primo  difegno  , quelli  gli  dicano  : 
Maeftro  che  fai  ? nei  non  vogliamo 
in  modo  alcuno  riceuer  quella  figu- 
ra , nè  feruire  a quell’ rio  che  tu 
hai  difegnato  : ma  vogliamo  efler 
pignatte  e vafi  immondi  , e feruir 
folamente  per  iftouiglic  di  cucina. 
Il  Vafaio  -,  fentendo  quefto  , fin- 
gete che  glieforri  con  molto  all'etto 

amu- 


gle 
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a mutar  penfieroje  che  confumi,molc’ 
bore,  fettimane,  me(ì,&  anni,  in  pre- 
gargli , ammonirgli  , e mi  acciargli, 
che  per  loro  iì  lafcino  formare  invali 
honorati,  fecondo  i!  fuo  dilcgno  : ma 
il  rutto  inuano , e fenz’alcun  profitto. 
Allora,  immaginatcui,  che  ii  Vafaio  di 
mala  voglia, eper  non  poter  far’altro, 
permetta  che  fi  formino  tali,  per  altre 
mani,  perche  egli  non  può  efl'er’auto- 
re  di  vali  immondi  : ii  quali  poi  fi- 
guratili voluntariamenre  vali  di  con- 
tumelia, coll’aiuto  d’altro  ftraniero 
Artefice;  egli  finalmente  ii  deputi  alla 
cucina  , Hi  ai  fuoco  , contorme  alla., 
conditone  della  loro  figura  . E piglià- 
do  alci i malli  dell’illelìa  creta, già  pri 
ma  da  lui  preparati,  quelli,  falciandoli 
ageuoimente  maneggiare, e formare 
a modo  dell’Aitefice  ; riefeano  tutti 
marauigliofamentc  vali  honorati. 

Orditemi  mòjfeivafi  di  contu- 
melia, vedendo  i vali  d’honore,fi  vol- 
taflcro  ad  accufare’l  Figuio.e  dicefle- 
ro,  Maettroci  hai  latto  torto  in  far 
quelli  si  beili,  e noi , cosi  brutti  ; in_, 
metter  quefri  nelle  rauele  de’ Princi- 
pi, e noi  nei  fuoco  ; in  donare  loro  vn 
vfo  cosi  nobile,  & a noi  vn  minilècrio 
li  vile.  Dou’élatua  giuftitiaPSci  fta- 
ro  partiale..Doueui  fare  ancor  noi 
vaft  d’honore,  offendo  tutti  delia  me- 
de fi  ma  creta.  Direbbe  allora  in  Va- 
faio, Vafacci  maledetti,  che  faccia  ha- 
uete  di  lamérarui  di  me  ? Poiché  fe  ho 
fatto  beili  quelli  ; gli  ho  fatti  per  mia 
bonta,fenza  far  torto  a voi;  fe  fiete_» 
brutti  voi , liete  per  voftra  maiitia_,, 
lenza  manitateura  delle  mie  mani  : e_* 
fé  quelli  lon  polli  nelle  menfe  de*  Re- 
gi , cosi  ricerca  la  bellezza  loro  : e fe 
*oi  fiate  nel  fuoco , tanto  fi  deue  alla 
bruttezza  vofira  , che  oftinatamente_» 
bauete  voluta . 

Or  cosi  appunto  confiderate , che 


nel  fuo  modo  fucceda  nella  Reproba- 
tione,  e Predell mattone  eterna,  fra.* 
gli  huomini,e  Dio. Perciocché  appre- 
standoli ab  eterno  all’intelletto  Di- 
urno turala  moltitudine  de’ peccato- 
ri adulteri , come  vna  malfa  parlante, 
e conofcente,  hebbe  Iddio  verlocucti 
vna  volontà  generale  Antecedente  di 
fabbricarli  tutti  in  vali  honorati  ; e_» 
formarne  vna  beliiifnna  Credenza  per 
la  uuola  del  Cielo  ; facendo  che  tutti 
gli  hu  orni  nifo  fiero  falui  ,e  predeftinati 
alla  vita  eterna , come  dice  S.  Paolo: 
C Deus  vulc  omnes  homines  faiuos 
fieri .] 

E quella  voloncà  Diuina  Antece- 
dente di  faluar  tucti , non  illimate  che 
Ila  vna  fintione,  o vn’hiperboie,  o vna 
cerimonia  , & vn  modo  di  bel  dire.» 
che  faccia  Iddio , conte  quelli  che  di- 
cono ad  vn  Seruidore  , fenz’nauer  vo- 
glia alcuna  di  leruirlo.  ma  e vna  voló- 
ta  vera,  lineerà,  reale  , colla  quale  Id- 
dio , quanto  fiaper  fe  Hello,  vuoi  do- 
nare a tutti  la  falute , e mette  mani  all* 
opra  : perche  a tutù  ha  preparati  ab 
eterno,  e dona  in  tempo,  aiuti  fulfi- 
cienti  da  poterli  realmente  faluare , fe 
da  loro  non  refia . E quella  propofi- 
tione  e tanto  vera  è certa  nella  Diuina 
Scrittura , che  non  fi  può  negare  len- 
za errore,  e fenza  grande  ingiuria  dell* 
redentione  di  Cròio  : Perche  Cròio, 
colia  fua  morte,  ha  obbligato  Iddio  di 
tède  r la  faiute  potàbile  a tutti  gii  buo- 
ni! ni,  Quantum  eli  ex  parte  Dei,,  fe 
da  clli  non  retia  E quello  è quello, 
che  tante  volte  inculcano  le  scritture 
facre;  PfaJ.55.  [Tota  die  expandi  ma- 
num  meam  ad  populum  non  creden- 
tem,  Sccontradicctem  mihirierem.j. 
Conuertimini  fili)  reucrtentes,  eon- 

Iuertimini,  & falui  ericis:  a.Pec.3.  Pa- 
ticnter  expe&ac . Donvinus  propter 
vos,  nolens  aJiquem  perire»  fei  omnes 
Il  3 ad 
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a d poenicentiam  reuerti . ] Er  hoggi  a! 
Paralitico  , in  figura  di  tutti  i pecca- 
tori: [Vis  fanuj  fieri  ?] 

E perche  Iddio  non  inuita  per  bur- 
larne chiama  perche  non  fi  rifponda; 
nè  offerifee  la  Calure  per  non  voler  fai- 
uare  : però  bifogna  dire , che  in  tucte 
le  prefate  Scritture  fi  dichiara  vna  vo- 
lontà vera , e reale  di  benephrerto  Di- 
urno Antecedente  , di  faluare , e pre- 
deftinar  tutti  gli  huomini , e fabbricar 
tutta  la  mafia  de*  peccatori  in  vali  ho- 
borati»  [Quantum  eft  ex  parte  Dei»  fi 
peripfos  non  fteterit.  3 

Ma  per  qual  caufa  mò  non  s’adem- 
pie quella  volontà  di  Dio,e  non  fi  Tat- 
uano tutti  ? Rifpondo , che  non  è per 
mancamento  d’aiuto  , dalla  parte  di 
Dio  » ma  perche  i Paralitici  non  vo-  ! 
gliono  efier  Cani , e perche  la  creta-, 
contende  col  Vafaio  » e non  vuole  in 
fe  forme  di  vafi  honorati  , ma  di  pi- 
gnatte immonde  , da  ardere  eterna- 
mente nelle  fiamme  dell’inferno.  E 
però  dice  lfaia45\  [Vae  quicontiadi- 
cit  fidlori  Tuo  , cella  de  fami  js  ferrar.] 
Doue  l’Ebreo  legge  : [ Teftae  cum  ti- 

?[ulo  luti  contcndéti .]  Per  la  qual  co- 
a vinto  Iddio  dall’oftinata  malitia 
de'  Prefciti , dopo  1 hauergli  in  va- 
no con  aiuti  fufficienri,  chiamati  » in* 
uitati.  Se  efortati  per  trenta  otto  anni, 
e per  tutta  la  vita , a voler’efler  falui, 
finalmente  permette  ; che  muorano 
nel  peccato,  e per  lo  peccato  gli  dan- 
na: che  fono  i due  effetti  della  Repro- 
batone crema, cioè,  giuda  permilfio- 
ne  della  colpa,  e debita  retributione 
della  pena . 

E però  Sam’Agoftino  nelle  rifpofte 
ad  Articulos  fibi falsò  impoli ros  , di- 
ce: C Sinc  vi  la  excepcione  ciedendun. 
«fi  ,quò  Deus  vulc  omnes  homines 
faluos  rieri;  ex  quibus  qui  percunt,  ex 
merito  pcreuntrum  tft,  & qui  faluan- 
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tur,  faluantis  eft  donum.  ] E San  Prof- 
pero  nel  libro  Secondo  de  Vocarione 
Gentinm  cap.p.  dice:  ] Quod  de  bo- 
nicateDei  pijllimé  creditur,quòd  om- 
nes homines  velie  faluos  fieri , oportee 
perpetuum  «ternumq.  Tenti  re  , itavt 
qui  exortes  gratiae  fuerint  ( feilieet  ef- 
ficaci* , Se  confequenter  Prsedelhna- 
tionis  ) de  Tua  nequitia  redarguaneur: 
qui  vcrò  eius  lumine  nituerìnt , non  in 
fuo  merito,  fed  in  dono  Diuinoglo- 
rientur.3  E tutto  quello  e il  progreffo 
temporalmente  eleguito  circa  la  dan- 
natone de’  Prefciti . 

Ma  fe  volete  incèdere  come  pafiaf- 
fe  il  negotio  della  loro  reprobatone 
ab  eterno,  nella  mente  Diurna  , guar- 
I date  al  modo,  con  cui  fi  mette  in  efe- 
' cutione nel  corfo deliavita  : perche-, 
cosi  per  appunto  fu  rifoluto  , & ordi- 
nato dal  Coneiftoro  del  Cielo  nell’in- 
ftance  dell'eternità. Cosi  dice  il  Padre 
S.  Agoiltno,  quali  per  tutto  il  libro  de 
Bono  Perfeuerantise . E S.  Fulgentk» 
nel  libro  de  Incarnatone  & gratin-* 
Chriftr  cap.vlt.  dice:  [Non  alicer  Deus 
perficit  in  opere  Se  in  tempore,  quàm 
in  Tua  «terna  voluncace  habet  drfpo- 
fitum-,.  3 

Di  maniera, che  Iddio  ab  eterno 
volfe  Antecedentemente  faluare  , e-, 
preddlmar  tutù  gi’huomini  alla  vita-* 
ecerna . Ab  eterno  volfe  efficacemen- 
te, e Confeguencemence  , per  fola  Tua 
bontà  è beneplacrto,predeftinar  de  gli 
adulti,  tutti,  e quei  foli,  ehe  preuide-* 
douer  cooperare  alla  gratiaDiuma:Nó 
per  l’opere,  Teologi,T?qnà  per  ratio- 
nes  pr:«de(lmationis  , oia  coll’opere, 
come  vn’ett'etco  principale  , connefio 
có  tutti  gli  altri  effetti  della  Predefti- 
natione . Ab  eterno  volic  donare  in_* 
tempoaruccr  gli  huorniru  , aiuti  frus- 
cienti da  poterli  realmente  faluare,  fe 
nifi  nó  s’oppoueuano  . Ab  eterno,  ve- 
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dendo  la  refifttnva  &oftinatione  di  tempra  reprobus  fieret;]  per  dinotare, 
molri,dereimìnò  di  fpendere  e confu-  in  Elaù,3c  in  tutti  i Prefciri,[Conrcm- 
mar  molt’anni,  in  chiamarir,  e pregar-  prus  vocationis , eft  ratio  reprobario- 
gii  colle  vifeere  aperte , a voleifi  fai-  nis  Pofiriu*,  & etiam  Negatila*.  ] 
«are  .Ab  eterno  finalmente,  vedendo  Ma  rifpondiamo  hormaiagli  argo- 
le  memi  loro  off  nate  conrra  la  prò-  menti  de*  Prefciri , eoll’alTìftenza  dell* 
pria  falute,  determinò  di  non  predetti-  Apoftolo  S. Paolo  Kom  y.  [Dices  ita- 
natgli,  e di  permettere  il  loro  pecca-  que  mihi,  Quid  adhuc  quarritur  ? vo- 
te,e  per  lo  peecaro  finale  eterramen-  lunratj  enim  eiusquis  refiflit?]  Kifpò- 
te  dannargii.Sentire  San  Profperonel  de  S.  Paolo,  f O homo  tji  quis  es,  qui 
libro  fecondo  de  Vocarione  Gentili  refpondeas  DeoPNunquid  dicicfigtné. 
capire  duodecimo:  [Cerrilfimè  noue-  tu  éi  qui  fe  finxit , Quid  me  fecifti  lic? 
rimus,  nuliigsru’nam  « ex  diuina  con-  An  non  habetpotettacem  fignlgs , ex 
ttitir  ione  ette  óifpofiram  . 3 E nello  eadem  matta  tacere  aliud  vos  in  hono- 
Kilpcfte  ad  Capitola  Gailoru,  efpref-  rem;  aliud  vero  in  contumeiiài*Quod 
fornente  dice  [Quamuisomniporen-  fi  Deus  volens  offendere  iram,  ócno- 
tia  Dei  pctuerir  vires  ttandi  prJebere  ram  Tacere  potenciam  fui , fuffinuit  in 
lapfuris , idefl  pitefciris , tamen  graria  multa  patientia  vafa  irp  apra  in  interi- 
Dernon  piius  eos  deferit.quàm  ab  il-  tum  , rt  offenderei  diuitias  glori*  fu* 
lis  deferauir:  & quia  hocipfes  volun-  in  vafa  mifericordiae , qu*  prarparauit 
taria  defezione  fatìuros , ab  arrerno  in  gloriam  . 3 Doue  in  prima  riprende 
ptaruidir.ideo  in  prardettinationii  eie-  gli  Arguenri  ; Non  ad  pctendam  fuga, 
dl.one  illos  non  bab'iic  .3  Doue  non  come  dicono  gli  Eretici3}  ma  reprimer 
parla  folo,Teologì, della  Reprobano-  l’infinita  arroganza dell’hum ma  men- 
ce Pofitiua , ma  della  Negariua,  ideft,  te,  che  ardifee  di  riprendere  i farri  di 
CNon  praedeffinariomt, e però  dice  Dio;  e però  dice  prima  : CO  homo  tu 
apertamente.  Ir.  puedeftinationis  «le-  qui*  es,  qui  refpondeas  Deo  ?] 
elione  illos  non  habuit.  3 Secondo  viene  alì'immediato  , e fa 

E S.  Agoflino  nel  primo  ii^ro  ad  dug  rtfpofteali’argoméco.CQuidqu?- 
Simplicianum  q a.  efponendo  quelle  ntur?  vna  de  Porentia  , e l’altra  de  fa- 

f uiole  di  S Paolo  Fom.  9.  C Non  vo-  «ttp.3  Nella  prima  dimoftra  quel  ch«_> 
enris,  ncque  amen  ti  j,  fed  miferentis  poteua  fare  Iddio, fenzaingiuftiria,nel- 
eft  Dei,  3 dice  in  perfona  d’Efuti,  e di  la  reprobarione  de’  Prefciri  .Nella  fc- 
tutti  i Prefciri:  [ Noluit  ergo  Efiiu  , Se  còda,  moflru  quello  c’ha  fatto  giuffif- 
aoncucurrir;!cd&  fi  voluiffer,  flccu-  fimamente  . Quanto  alla  prima  dice: 
curifict.Dei  adiutorio  peruenifler.qui  [Nunquid  dicit  figmemum  ci  qui  fe_» 
A velie  & currere  -vocando  prseftmf-  finxit,  quid  me  fecitti  fic  ? An  non  ha- 
fet,nifi  vocatione  cótempta,  reprobus  bet  poteftatem  figului.ex  eadem  m>fla 
ficiet.3  Doue  póderate  quelle  parole:  facete  aliud  vai  in  honorem,aliud  vero 

E$ivoiuifiet,&  ciicurriflet,ideft,fi  co-  in  comum«iiam?3Doue  parla  S.Paolo 
operatus  fuifiet . Póderate  queli'altre:  de  Pocentia,  & non  de  ratfto , e però 

Dei  adiutorio  peruenittTer,ideff  ptfde.  dicc,An  habet  potevate  figulus?Qua- 
ftioatus  fuifiet, quia  nemo  peruenit  ni-  fi  volendo  dirc.DaCQ(<  non  concettò, 
fi  pi  srdettinacus.3  E finalmente  confi-  che  Iddio  fiauefle  decretato  ab  eterne 
derate  quett’alcrc:  [.Nifi  vocatione  c6-  di  far  THnoioo  e l’Angelo , per  vafi  di 
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contumelia, quanto  alla  pena;  efubiro 
creati,  fenza  vei  una  colpa,  per  fola  fua 
volonrà,eperoftenfione  delia  Aia  po- 
téza,  haueffe  preordinato  di  mettergli 
ad  ardere  ecernaméte  nelle  tiàme  dell’ 
Inferno:ad  ogni  modo  dico, che  n6  po 
trebbeooragioneuolméteiamétaifi,nè 
accufarc  in  niente  lagiufìitia  Diuina  . 

E io  prona  S.  Paolo,  a Minori, colla 
poierti  del  Vasaio  (opra  il  vafo  Per- 
che fe  il  valbjfuo.to  formato, torte  po- 
llo dal  MaeftiO  nel  fuoco , ocalpefta- 
to,  o fpezzato,  o empiuto  d’jmmondi- 
tie,nó  porrebbe,  ancorché  hauefle  in- 
telletto,giuftamétequer'larfi  di  lui;  nè 
hauerebbe  att  one  alcuna, né  in  giudi  « 
ciò  nè  ruori,con;ra  l’Artefice.E  ia  ra- 
gione e querta,  perche  le  forme  artifi- 
ciali,[Non  ed  icuntur  de  porentia  ma- 
ten*,(ed  niucun  ur  in  materiam,  e ia 
materia  Se  habet  mere  palfiuè  , & re- 
ceptiuè;  j de  e più  torto  potenza  Neu- 
tra che  naturale , rifpetto  a tali  forme. 
E però  fe  vna  pignatta  , porta  nei  fuo- 
co, li  iamentaiie  dei  Vasaio  .potrebbe 
quclio  rifpondcric,Che  cofa  haueui  tu 
in  cucita  creta,  che  incrinile  forma  & 
v o migliore  ? Tutto  quello  che  fei,nó 
l’ho  fatto  io  ? .le  dunque  l’ho  facto  io, 
Iortefloho  pieno  dominio  epodeftà 
di  poterti  vfare,  calpefiare,  fpezzare,  e 
metterti  nel  iuoco  o nel  fumo , come 
mi  piace , fenza  farti  alcun  torto. 

Orfeil  Val’aio,  che  prefupponela 
materia  in  potenza  Neutra  , può  dir 
querto  alle  torme  artificiali  da  iui  pro- 
dotte; quanto  più  potrà  dire  e tare  Id- 
dio, acuite  le  creature  c’ha  fatte  di 
niente:  quanto  alla  forma  e quàto  alla 
materia , e fono  a lui  in  potenza  Obe- 
dien tiale , ch’e  molto  più,che  la  poté- 
2a  Neutra  ? E però  S.  Paolo,  parlando 
de  Potentia,ftringe  ia  rifpofta,  e dice: 
[An  nò  habet  poceftaté  figulus  face- 
te aliud  va s iti  honorem  aliud  xerò  in 


contuineliam?Quafi  dicat,  Mulro  ma- 
gi* hoc  poteft  Peus,  ] per  lo  fupremo 
dominio  e podertà , che  tiene  lopra_. 
tutto  i’effe  re  della  Creatura  . 

Ma  parlando  de  Fa<So,  rifpóde  l’A- 
poltolo,negando,che  Diohabbia  fat- 
ti i vafi  di  confutile!»;  ma  ertendofi  da 
fe  rtem  facti  colle  proprie  colpe  , inul- 
to Deo,  l-ddio  gli  ha  loftenuci;  deal  fi- 
ne deftmati , conforme  alia  lor  figura, 
Ad  aeternu  intericum.  E però  S.  Paolo 
ftomacato  da  tanta  beftemmia,  & im- 
putatione  data  a Dio,rifpondecon  vn’ 
oratione  defettiua,  interminata, e cò- 
rifa; come  foglio  no  fare  glihuomini 
fdegnati.  [Quos  ego?5edmotospr*- 
ftat  cóponereflutìus.Cosi  qui.Quod 
fi  Deus  voiens  ollendere  iram,&  no- 
tam  faCere  potentiam  fua,  fuftinuir,  in 
multa  patientia  vafa  itse  apra  in  inreri- 
cum,  ve  oftenderet  diuitias  glori*  fu* 
in  vafa  miiericordi* , qu*  pr*parauic 
in  gloriam.Supplite  voi’ quà:0  homo. 
Tu  quis  es  qui  refpondeas  Deo?  Quid 
ad  te?  Quidhabes  quòd  remurmures? 
Quid  tua  iniquiucem  Deo  impingis?^ 

Doue  notate  le  parole  Sull muit,  & 
Prepararne, colle  quali  rifpóde  diretta- 
mele alla  Queftione , Quid  qu*ritur? 
Pciche  chiama  i Predeftinari , Vafi  di 
mifericoraia,&i  Prefciti,Vafa  ire  apra 
inioterirù  De’Predeftinati  dice,[Quj 
DeuS  pr*pa;auit  in  g!oriam,idert,Ipfe 
Deusdilpofuir,  decieuir,  ordinauitin 
acterna  lua  pr Eedeilinatione , vr  ertene 
vafa  giorif  : quia  prsedeftinatio  eif  gra- 
tuita donacionis  ppa  ratio  (dice  Ò.Ago- 
ftino  de  fide  ad  Petrum  c.  35.)  Ma  de’ 
Prefciti  dice,[Suftinuit  in  multa  patié- 
tia  vafa  ir*  3 Perche  cilèndofi  fatti  da 
fe  fteili  vafi  d’ira,  atti  a riceuere  in  fe_, 
l’eterna  morte,  e potendogli  Albico 
definiate  alle  fiamme , & alle  cucine., 
deii’Inferno;  ha  nondimeno  confuma - 
ti  molt’anni,  per  disfargli  c rifargli 


t 


Nel  Venerdì  della  Dom.I-diQuarcfima.  jo? 


vati  oi  giada;  foftenendo  le  contentio- 
nic  difprezzi  delle  Diuine  vocadoni, 
Rom.9.  C In  antica  patientia , ] ouero 
(come  dice  il  Tetto  Greco  ) [ In  lon- 
gaminitacepadentilfiroa  . j 

Ecumemo  doccamente , efbonendo 
quello  luogo,  dice:  [Manifeflum  om- 
nino  eli , quòd  Deus  non  ferie  iti*  va- 
ia, fed  tantuperdidicilia,  poftqu'm  fé 
ipfa  prarpararunt;poftqnam  le  >pfa  ad 
«cernii  incerici!  apparueruc  ; poti  quim 
ad  exeremum  inaliti»:  proruerunt;  poli 
quara  ab  eius;  longanimicare  mhil  au- 
xilij  acceperunc.  ] E però  dice , Sufti- 
nuir  in  prxterito  perche , [Ab  «temo 
fuftinuit,  ^Quando  nell'eremita, ellen- 
dogli  prelcnci  tutti  i progredì , e turte 
le  rebellionijche  doueuano  temporal- 
mente vfaiei  Dio  i Prefciti  ; allora  e 
non  prima  gli  hebbe  per  reprobaci  : 
quali  diceudo,  [hi ultra  conflauic  con- 
iiacor,  malicite eorum  non  fune  cori- 
fumptat,  argencum  reprobum  vocatc 
eos,  Ieiem.6.3 

Or  dicano  mò  remerariam  n e, che 
per  forza  ti  dannano  , perche  ladio  ha 
cosiftabiliro  ab  ecerno,  che  tollero 
dannaci  : Fallo  e beftemniiahòrrendif. 
lima  . Iddio  non  ha  llabiiito  che  folle- 
rò dannaci,  fe  non  perche  ha  premilo , 
che  oftinatamence  voleuano  elì'er  ini- 
qui . 

E ic*  io , che  mtiorano  indurati , & 
impenitenti  Be' languori  de’ peccati , 
perche  fono  Prefciti , e la  volontà  di 
Dio  bifogna  che  s’adempia:  Bugia,  e 
beitemmiafacrilega.  La  voléri  ai  Dio 
è,  che  tutti  fi  faluino:  e le  fi  dannano, 
è perche  lo  meritano:E  le  muorano  ne 
i peccaci,  è perche  vogliano  : E fe  non 
hanno  gli  aiuti  efficaci,  e perche  met- 
tono oliacelo,  e nonrifpondonoalli 
fulhcienti . 

Dicano  finalmente.  Perche  ha  pre- 
deflinaco  Giacob  c non  Efaù,  Piecro  ? 


non  Giuda  . Queflo  e non  me,  [Ergo 
iniquitas  eitapud  Deum:]  Fallo  Fallì f- 
fimo  . Mon  può  eflere  ragione  d’ingiu- 
ftitia  , doue  non  e obbligatone  di  de- 
bito. E però  fe  ha  predeltinaco  Piecro, 
i ha  predellinato  per  fua  grada  , e s’ha 
reprobato  Giuda  , l’ha  reprobato  pev 
la  fua  maliria  : Adunque  è flato  pieto- 
fo  a Pietro,  e giufto  a Giuda, Se  iniquo 
a nell'uno.  [ Nunquid  iniquitas  elF 
apud  Deum  (dice  S.  Agoftino  iib.  r .ad 
Simphc.  qua:  A.  1.  ) exigencem  à quo 
porci!  ; donxntem  cui  piacer,  qui  ne- 
quaquam  exigit  indebitum  , Se  nequa- 
quam  donac  alienum?  J 

E però  hoggi , in  figura  di  queflo  , 
quelli  Languidi  che  giacciono  alla  Pi- 
leina , vedendo  rifanaro  vn  folo , e U- 
friati  cant'alctt  nelie  loro  infermici 
non  mormorauo  di  Crifto,  r»e  io  chia- 
manaingiullo,  nè  partiale,  ne  iniquo  : 
per  dimoitrare  che  i Prefciti  nel  Giu- 
cucio  finale,  quando  haueranno  la  iin- 
dereli  pcrfpicaciihma,  e eohofceranno 
le  ragioni  eurdenre  della  loro  giufliflì- 
ma  reprobatione  : non  (ì  lamenteran- 
no di  Grillo  , né  acculeranno  Dìo  di 
partiaiica:  ma  cucci  ad  vna  voce  , ve- 
dendoli dannati , diranno . [ luilus  es 
Domine,  Screétum  itìdicium  cuuin_>. 
i n vericate  comperi , quia  non  eli  per- 
lonarumaccepcorDeus,  Piai.  118.3 
Ripoliamo,  e con  due  parole  mi  ('pe- 
tulco deli  cito  . 

SECONDA  PARTE. 

III.  q I che  per  la  gratuita  Flettono 

O de’  Predeftinati,  che  fenza  in- 
giuria di  veruno  può  donarli  da  Dio  , 
a chi  gli  piace;  e perla  giufta  Repro- 
batione de’  Piefcki,  che  feguica  il  de- 
merito diciafcuno,  s’e  moilrato  fin1 
hora,che,  [Non  ert  perfonarum  acce- 
o apud  Deum:  e che,  Dcusvuls 
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emnes  homints  faluos  fieli . ] Retta 
mò,  chel’ifteflo  dimoftriamo,  per  la—, 
prouifione  vniuerfaledel  Redenrore: 
CVis  fanus  fieri?  Domine  hominem  nò 
habeo  , qui  cum  turbata  fueritaqua— » 
mitrar  me  in  Pifcinam  . Sur*  e , & am- 
bula . IESVS  eft  qui  me  fanti»  fecit  0 

Quelle  parole  del  Paralitico:  [Ho- 
minem bó  habeo, ]fono  voci  di  rvtco’l 
Genere  Humaiso,  giacente  nel  letro 
del  peccato  ; dal  quale  non  poteua  da 
fe  fletto  rileuatfi  , nè  fi  trouaua  alcun’ 
huotno,c’hauefie  podettà  di  rifanarlo) 
ma  neceflariamente,  dai  grabsro  della 
colpa, doueua  efferportaro  alla  fepol- 
tyra  deH’Inferno  : fenon  che  il  Verbo 
Diurno  facendoli  huomo, fenza  lafcia- 
re  d’etter  Dio,  fi  fece  Huomo  di  tutti; 
0 del  fuo  fangue  compofe  vna  medici- 
na pretiofittima  , da  rifanar  tutn  i Lan- 
gudi , [ à quocunque  detinenrur  infir- 
mitate,  3 Di  maniera,  che  gtiòandoda 
vna  parte  tutti  gl’infermi  e languenti 
del  Mondo  ad  vna  voce:  [Hominem 
non  habeo  ; J Crifto  folorifpcnde  di- 
rimpetto a tutti  loro.f  Ecce  Homo.3  E 
jiettun’haomo  mai,  di  quàti  le  ne  fono 
dannati,  ouer  fi  danneranno  in  tutti  i 
fiecoii , fino  alla  fine  del  Mondo , può 
con  verità  dire,  [Hominem  nò  habui;3 
perche  Crifto  e Huomo  fufficientilh- 
mo  di  rutti , e dice  a rutti  : [ Vis  fanus 
fieri  ? 3 Et  a tutti  direbbe  : [Tolle  gra- 
batum  tuum  & ambula  , 3 fe  da  loro 
non  reftafle . 

Sentire  vna  fentenza  belliflìma  di 
S.  Paolo  ncll’Epiftola  piima  ad  Timo- 
theumx  in  confèrmatione  di  quefta 
veiirà  : [Deus,  inquir,vult  omnes  ho- 
mines  faluos  fieri , & ad  agnirionem-, 
vericatii  venire  : Vnus  enim  eft  Deus 
omnium, vnus  eft  mediaror  Dei,&  ho- 
minum  , Jromo  CHRISTVS  IESVS, 
qui  deditredemptionem  femetipfum-, 
pio  omnibus . 3 Doue  dice  prima—,  , 


[Deus  vult  omnei  homines  faluos  fie- 
ri. 3 II  che  non  s’inrende  folo.  Teolo- 
gi,per  diftributione  accomodata. [Pro 
omnibus  quifaluantur,3niacon  diftri- 
butione vniuerfale  . Ne  meno  s’inten- 
de folo  [prò  gene  ribus  fingulorum  , 3 
co.ne  ditte  in  vn  luogo  S.  Sgottino  io 
Enchirid  cap.103.  febene  ancorque- 
fto  e vero  . Nè  meno  s’ncende  [ de_» 
voluntare  figni , 3 come  ditterò  alcuni 
riferti  d’Alelfandro  Alenfe  nella  Se  cò- 
da Parte  alla  queftione  trentèlima  fe- 
lla . Ma  s’intende  attolutamére,[Deut 
vult  omnes  homines  faluos  fieri , vo- 
luntate  beneplaciti  anreeedente  , prò 
fingulis  indiuiduis  omoium  generum;3 
come  dice  S.  Damafceno  nel  fecon- 
do libro  de  Fide  Ortodoxa  cap  39.  fe - 
guitato  communemenre  da’  Teologi . 

E lo  proua  S. Paolo  con  due  ragioni 
pocentiflime,che  non  fipottono  inten- 
dere in  altra  maniera  che  nella  fopra- 
decta  . La  prima  è fondata  fopra  l’vni- 
tà  di  Dio,  CVnus  eft  Deus  omnium:  3 
cioè , Iddio  è Iddio  di  rutti , e non  è 
più  Iddio  di  quello,  che  di  quello: 
adunque , come  Dio,  fi  come  ha  fatti 
indiiiercntémente  tutti  gli  huomini, 
così  nitri  egualmente  gli  ha  ordinati  al 
medelìmo  fine  foptanatutale,  che  è Pi- 
llotto Dio . Ma  in  vano,  t contri  l’or- 
dine della  fui  Diuiua  Prouidenza  ha- 
uerebbe  ciò  facro,fe  non  hauette  pro- 
uedutl  a tutelai  mezzi  fopranaturali  fuf- 
ficienti  da  poterlo  conleguire  .Adun- 
que, [Ex  hoc  quòdeft  Deus  vnus  om- 
nium^ retta  pienamente  prouato,  che 
[ Deus  vult  omnes  homines  faluos 
fieri . 3 

L’altra  ragione  è fondata  nel  merito 
del  Redentore:  [ Vnus  eft  mediator 
Dei,  &hominum,homo  Chriftus  IE- 
SVS, qui  dedit  fertiecipfum  in  redem- 
ptionem  prò  omnibus  .3  II  che  vuol 
dire,  che  Crifto  col  fuo  merito,  ha  pa* 
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gati  e compenfati  a Dio  per  giudici*  , 
tutti  gii  aitici  fopranacuraJi,  de*  quali 
tutti  gii  h uomini , haueuano  bifogno , 
per  confeguir  la  falute, [Ex  parte  Dei] 
Di  maniera  che , C.cpanfione  faóla.  3 
Crifto , col  fuo  faogue , ha  obbligato 
Iddio  per  giuftitia,di  prouedere  a tut- 
ti gli  huomini  , aiuti  (ufficienti  di  po- 
terli realmente  faluare  . E quello  è 
flato  il  propriiifimo  vfficio  di  Cri  ilo 
Redentore . 

Ec  il  dire,  vdice,  che  fi  troui  alcun—, 
huomo  viatore  de!  Mondo , che  dalla 
parte  di  Dio,  nó  habbia  (ufficienti  aiu- 
ti da  ialuarfi  e rifanarfi , volendo , [ A 
quacunquedetinenrur  infirmicate  ; ] a 
ne  pare  che  fia  vn  dire,  che  Crifto  nó 
Ha  fiato  redentore  vniuerfale  di  tutti 
gli  huomini  ; e che  » [Nondederitle- 
metipfum  in  redempt-onetn  prò  om- 
nibus ; 3 ouero  che  Iddio  non  habbia 
fufficienremente  rimunerati!  meriti  di 
Crifto:  [Quorum  vtrnmque  eftabfu>- 
diiirmum  . Adunque,  Ex  hoc,quod  eft 
vnus  mediator  Dei  & hominum  , qui 
dedit  femetipfum  in  redéptionem  prò 
omnibus  ; J refta  chiaiilr.mamente  di- 
moftrato,  che,  [Deus  vult  omnes  ho- 
minesfaluos  beri . 3 

E quefto  è unto  vero,  che  per  que- 
fta  obbiigacione  cót  ratta  e naca  da’me- 
riti  di  Crifto , fe  Iddio  dalla  fua  parte  , 
non  rendetela  Calure  polhbile  a tutti 
gli  huomini , ma  lafciafle  vn  folo  defti- 
tuto  di  (ufficiente  aiuto  da  poterli  fai 
vare;  il  mede  fimo  Idio(quod  abfic)  G 
potrebbe  chiamare  partiate  , & accet- 
tatole di  pecione  . E lo  prouaS  Pietro 
nel  luogo  che  trattiamo,  con  vn  argo- 
mento fortiliimo,  fondato  ne’ meiìy 
di  Crifto:  A<1.  io  0n  «Tirate  compe- 
ri , quia  non  eft  perfonarum  accepcor 
Deu»  j h.  foggiun^e  la  ragione;  [Quia 
inpn.iii  gente  , qui  timer  cum&  ope- 
/atut iuftitiam»acctptus titilli  > Èrgo 


à contrari  js,  3 fe  fi  trouafiè  folamcate 
vno , In  omni  gente , che  operando  la 
giufticia.come  fi  deue,gli  foffe  da  Dio 
negata  la  tua  gracia,[£lTer  perfonarum 
acceptor  : 3 perche  negherebbe  all” 
huomo  fufficientemencedifpofto  ,che 
non  merce  obice  alla  propria  falute,  la 
graria  della  giuftilicacione  , che  gli  de- 
ue  pergiuftitia,  non  per  luifhlli , ma 
perii  ineriti  di  Crifto  . E però  ih  figura 
di  quello,  hoggi.quefto  Paralitico  gii.— 
ftlficato,  hauendo  prima  detto , [Ho- 
minem non  hab,co;3conofciuta  di  poi 
per  fede  la  vi rrù  dj  Crifto,  quali  cor- 
reggendo fe  fteffio  $ fe  ne  và  din,  nzi  a* 
Fai  dei;  e confetta  intrepidamente  l'aia . 
toie  della  fua  falute^  dicendo  : [IESV$ 
eft,  qui  me  lamini  tecic . 3 

Ma  voglio  finire  con  vn  mille  rio  fe- 
gnalariiiimo,  in  con  fermar  io  ne  di  cur- 
ro quefto  • Giuda  fapece  che  fu  Apo* 
ftolo,  e traditor  di  Crifto,  & hpra  ar- 
de  , tic  arderà  in  eterno  nelle  fiamme 
dell’Inferno  : onde  per  l'altezza  dell’ 
Apoftolato, donde  precipitò  nel  mise- 
rando ftato  de’  Dannati,  meritamente 
può  pigliar  tipo  e figura  di  tutti  i Pre- 
fetti: Or  vediamo  vn  poto  » che  cof* 
fece  ; anzi  che  cola  non  lece  Grillo  » 
come  fuo  Huomo,per  usuario  dal  pt- 
ftifero  languore  del  peccato . S.  Gio- 
uanni  nel  capitolo  terzo  decimo,  rac- 
conta, che  nella  Cena,  eifende  Crifto 
prottimo  alla  Palfione,  e predicendo  il 
(udimcnto  di  Giuda , dille  quelle  pa- 
iole : [Qui  manducar  niecum  panem  , 
ieuabit  coserà  mecaicaneum  luum,  Et 
cum  h»ec  dlxitìer  tuibatu»  eft  fpiritUv 
Se  proteftatuseft  I E S V S , de  dixir  : 
Amen  amen  dicb  vpbi»,  quia  vnus  ve* 
lhumme  nadituiutell . I0.J3  3 
Ccnflctcìaic  qua, come  CriUo»pr«- 
dicendo  i]  tradimento  di  Giuda,  col 
vale  ancata  annetta  la  fua  dànaciqne. 
tubò  per  cóp-(i.v|se  detta  fua  xuìnap 
. , e ma»* 
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« mandò  fuori  vn  fofpiro  , C Ab  imo 
pecore,  3c*hau«rebbe  fpezzate  le  pie- 
tre , non  che  modi  icuori  de  gli  Apo- 
stoli , a compattione , Se  ammiratìone 
del  (uo  dolore  . E fece  vna  protetta-, 
dinanzi  a Dio  ; dinanzi  a gli  Angeli  ; 
dinanzi  al  Cirio  , alla  Terra , al  Mare , 
all’Inferno,  Se  a tutte  le  creature  dell’ 
Vniuerfo:  [Proteftatus  eft  IESVS,3 
che  Giuda  fi  dannala  per  merafiua-, 
colpa , e non  per  mancanza  d’huomo , 
che  l’aiuraffe  a faiuarc . 

Paveua  coir  grande , che  neii’ifteflp 
giorno,  che  fi  ricompraua  il  Mondo;e 
che  i Cieli  diluuiauano  la  gracia  ; e che 
fi  daua  il  Paradifo  a i ladri , fi  dannaife 
vn’Apoftolo,  & andafie  allTnfcrno . 

Paretia  cofa  grande,che  nel  giorno, 
che  il  pattor  de  gii  Eletti  afeefe  nella-. 
Croce,  cerne  in  vu  colle  eminente , 
per. vedere  , ìiconolcerc  , e chiamare  a 
le  tutto’l  gregge  de’Predeftinati;venif- 
fe  il  Lupo  infernale  , a rubargli  e diuo- 
jargli  vna  pecora , dinanzi  a gli  occhi  : 
£ però  era  necefiario,  che  Crifto  fi 
protellafie  auanti  a Dio,&  a tutto  l’V- 
sùuerfo,  che  Giuda  non  fi  dannaua  per 
mancamento  d’Huomo,  ma  per  mera 
fua  colpa,  e peroftinatiflìma  fua  ma- 
liria . fi  per  tanro  chiamando  a fe  Gio- 
vani,come  publicoNotaio  della  Chie- 
fa  » volle  che  mettefie  al  regiflro  dell’ 
Euangeijo  tucri  li  benefici;,  artifici;, 
inuenrioni,e  medicine  adoprace  dalui, 
per  medicar  l’ infermità  di  Giuda-, . 
Quali  volendo  dire  , 

: dermi  Giouanni , e rogati , che  io 
non  fono  caufa  della  dannationc  dell* 
Apoftolo  Giuda;  ma  nel  tempo  che_» 
«gli  macchinaua  contra  di  me  il  tradi- 
mento , £ Me  feienre.  Se  Ipedlante  , ] 
rell’iftetìa  fera, lo  gli  diedi  il  mio  Cor-  j 
po,  il  iangue/il  cuore , le  viicere,  la-. 


vita , l’anima, e rutta  la  miaDiuinirà . 
Scriui,  che  nell’vltmia  Cena  , quando 
io  ftaua  in  precinto  di  partire  dal  Mò- 
do, m’inginocchiai  a 111  Tuoi  piedi,  e gli 
parlai  ai  cuore  dimandandogli  inftan- 
temente,  Genibusflexis,che  mi  face  fi- 
fe gratia  di  non  andare  allTnfeino  . 
Scriui,  che  quando  io  lo  lauai  coll’ac- 
qua c cotle  lagrime , che  mi  pioueuan 
da  gli  occhi,  gli  prefi  e ttrtnfi  colle  mie 
mani  i piedi,  pei  impedirlo  , e ritener- 
lo , quali  per  forza  dai  viaggio  e dal 
corfo  dell’Inferno  . E quando  iafeiu- 
gai , accodai  quelli  piedi  ai  petto  mio, 
per  abbruciargli  col  fuoco  delia  mia-* 
carica  , acciocché  non  poteilero  mo- 
ueiii  verfo  l’Inferno . Scriui  finalmen- 
te,che  hauendo  fatte  tutte  quella  cofe, 
fenza  alcun  frutto,  neil’ittefla  acqua-, 
che  gii  iauai  i piedi , mi  lauai  le  mani , 
dicendo,  [Innocens  ego  fum  a i’angui- 
nehuius . J 

E però  voglio  , che  quella  mia  Pro- 
tetta publicamenre  latta,  fi  fcriua,  e li 
confcrui  fedeiiliimamenre  neli’archiuio 
della  Chiefa , per  lempiterna  memoria 
di  rutti  i lecoli . E quello  lignifica— . ; 
[.Tuibacus  eli  fipaitu  ; Se  po  eftatus  eft 
1 ESV ò . 3 E però  ccnchiudiamo  , che 
ne  Giuda , ne  Caino  , ne  fclaù  , ne  ve» 
i un  Prefetto  e Languido  del  Mondo, 
può  lamétarli  con  venca  di  Dio, né  di- 
re, [Hominé  non  habeo;J  ma  tutti  fon 
cottrctti  a confettar  l’vniuerfal  Saiua- 
tore,  la  giuflicia  di  Dio , e la  propria 
colpa, dicendo  : pESVSeltqui  mefa- 
num  tecic  : Iuilus  es  Domine, & reetù 
iudiciumtuum . In  ventate  comperi . 
quia  non  eli  perfonarli  acceptor  Deus: 
Deus  vult  onines  homines  faluos  fieri.] 
Iddio  doni  a tutù  la  biluce  per  Cullo  , 
[qui  eli  Deus  benediétus  in  fecula . J 
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5°9 

NEL  VENERDÌ 

DELLA  DOMENICA  II 

D I Q V A R E S I M A. 

Homo  «rat  Paterfamilias  qui  piantai!  it  vineam . Mati.it.  * 

Extcrminautt  caia  aperde  fy\u* , & ftnguUris  ferus  de  pattuì 

efl  eam . Pfa  1.79. 


VEL  Gran  Daniele, 
che  tu  chiamato  dalla 
lingua  delCielo,Huo- 
mo  di  de'fiderij,  defi- 
derando  di  vedere  i 
futuri  fucce/fi  della-. 
Sinagoga  e della  Chiefa,  gli  furono 
moftrati  varij  Molili,  doue  fi  figura- 
uano  gl’imperi}  e le  Monarchie  dell* 
Vniuerfo  : fra’ quali  il  più  terribile  , fu 
quello  che  deferiue  nel  Capitolo  ferri» 
mo,  c'haueua  i denti  di  ferro,  Se  era  di 
forze  robuflilfimo,  di  natura  ferocilfi- 
mo,  d’afpetto  ammirando, & horribiie; 
che  il  turro  diuoraua,  calpefiaua , fra- 
caflaua, lenza  Iafciare  alcuna  parte, che 
non  iiempifle  e di  ftrage,  e di  fangue  : 
[Et  ecce  Bellia  quarta  terribili! , mira- 
bili?, & foitis  nimis,dentes  feri eos  ha- 
bens  magnos.comedés  atq;  ccminuét, 
& reliqua  pedibus  cóculcans,Dan.7.3 
Quella  grà  fiera, Roma, fe  ben  fu  le- 
roglifico  del  tuo  Imperio  domaror  del 
Mondo,  Se  efierminacore  del  Giudaif- 
mo  ; fu  nondimeno  Embolo  d’vn’altro 
Moftro , che  prima  di  te  era  entrato  a 
diilipar  la  vigna  delia  Slnagogajdal  cui 
flbiio  , & vrlo  folli  chiamata  al  l'elle  r- 
minio  di  quella  faiholiima  heredità,che 
era  in  terra  Regno,  Poflellione,  Para-  1 
difo,  e Vigna  di  Dio . 

Quello  fecondo  Moftrofu  l’auaricia 


de’ Principi  e Farifei,  meritamentt> 
chiamata  Bellia  tenibile  : di  cui  feri» 
cercare  i denti  di  ferro,  ch’addentano» 
& atterrano,  e fanno  prefa  immobile 
de’  beni  altrui  ; eccoui  hoggi  quelli  a- 
uari  Agricoltori',  tanto  tenaci  nell’in- 
giulla  retentione  de’  frutti  Diuini,  che 
non  ballano  ferui,  nè  piieghi , nè  arti , 
nè  Audio  alcuno  dei  padre  di  famiglia, 
per  rifcuotece , e ricuperare  il  fuo  . So 
volere  veder  la  Bellia  diuoranre,  8c 
efterminatrice  , confiderate  quelli  la» 
uo  v acori  ,daU’auaritia  accecati  Se  infu- 
riati , che  non  Contenti  di  mangiare  il 
frutto,  e .tracanare  il  vino,  e rubare  il 
podere;  ammazzano,  lapidano,  cale- 
ttano la  famigliai  il  figlio  del  Padron 
I della  Vigna,  vrlando,  echiamandofi’n- 
tifine,  come  affamaci  lupi  : [ Veni:«_» 
occidamus  eum  , & habebimus  haere- 
ditate m,  Marc.»:.] 

Quella  efecrabile  e fenguinaria  cu- 
pidira,io  penfo,  Afcoltatoii,  che  figni- 
ficalfe  ancora  quel  Cignale  della  felua, 
c quella  fiera  Angolare , ch’eflerminò 
la  Vigna  della  Sinagoga , puma  che  dal 
Soldato  Romano  folte  dillrutta  : 1 Ex- 
terminauir  earn  aper  de  fylua,  & fingu. 
laris  ferui  depatbii  eli  cani.  Piai.  79- 1 
E quella  parimente  potrebbe  infidia- 
re  alla  Vigna  della  Chiefa  ; & encraro 
anche  dentro  apafcerla,  dilliparla  , « 
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faria  di  Vigna  Deferto,  fe  non  folle  c6 
fcmtna  v'giian'/a  riguardata  . I.'ch«__>, 
pt'iche  non  mai  fucceda  , conuiene_», 
che  i Vignaiuoli  fi  mettano  in  guar- 
dia. colla  confideratione  , 

I.  Del  luogo  » che  quella  fiera  di- 
itvugge  ; 

II.  Del  danno  inetti  nubile,  che^ 
cagionale 

III.  Del  dominio  indebito  ; che 
fi  vfurpa. 

Cominciamo  dal  luogo  , che  rende 
DA  uaritia  de’lauoratori  fopramodo  efe 
cranda  de  abbomineuole:[Homo  crac 
Pareifamilias  qui  piantauic  V incanì.] 
Criftiani , l'intento  mio  quella  matti- 
na , é di  ragionar  deli’auariria  de  i La- 
udatori , come  di  già , dai  Subiecto  e 
dai  Motino,  hauete  potuto  intendere. 
Efe  parere  ad  alcuno,  che  di  quello 
Soggetto  non  douefie  in  quello  luogo 
tiatcarfi  ; o per  i’eminenza  delio  flato 
Apofìo]ico,dal  quale  deue  penfarfi 
che  ira  tal  vitio  lontano;  o per  la  libe- 
ralità e carità , che  hoggi  con  tnoita_, 
marauiglia  rifplende  nei  Prelati Cri- 
fiiani:  o per  altri  rifpetci  che  poteffero 
addurli;  a me  nondimeno  pare  , che_j 
polTa,  e che  debbia  in  ogni  modo  trac- 
tarfene:  perche  i preferuatiui  fi  danno 
ancora  a'  fani,  no»  perche  fiano  infer 
mi , ma  perche  non s’infermino  . Efe 
lo  flato  Apoilolico  è flato  di  perfet- 
ncnc , Giuda  fu  anche  Apoftofo,  « fu 
l'idea  deli'ifiellà  atiatitu  : E fc  il  coftu- 
mc  de’  Prelati  è buono,  coi  ragiona- 
menti può  confermarli  nel  bene , e di- 
uentar  migliore . 

E fopra  tutto  io  flimo  efler  di  forn- 
irlo honore  a Sita  Chiefa,  che  in  que- 
llo gran  ConfefTo , Se  incjuefta  gran_> 
preiema  del  ViceDio,  più  che  in  ogn’ 
altro  Vdi torio  c pergamo  del  Mondo, 
fi  predichi  PEuangelio  di  Crifto,  con 
quella  fchiettczia , e con  quella  CrU 


ftiana  e reiigiofa  libertà , che  s’ha_* 
portata  dal  Cielo , dal  petto  , e dal  fie- 
no di  Dio . Perche  da  ciò  fi  conofca 
là  candidezza  & integrità  de*  Prelati 
Criftiani,  che  po dono  lenza  ro(Tor«_s 
fentirfi  predicare  in  faccia  l’eminen» 
tifiima  dignità  del  loro  fiato,  & i viti  j 
contrari; , che  disformano  la  Diuinità 
della  Prelatura  Apoflolica;  cofache^. 
deue  fommamente  edificare  i Fedeli, 
Se  acchetar  le  bocche  abbaiatrici  de 
gli  auueifarij  Della  fede  ; li  quali  ini- 
quamente fpariano  de’facri  Prelati, 
c’habbiano  in  odio  il  vero  , & amino 
fol  l’incehfo  de’lufinghreri  Adulatori. 

Mailtorniamo  alia  Vigna.  La  Vi- 
gna della  Chiefa , Aicolcacori , è fiata 
da  Dio  piantata  per  liberalità , e con 
liberalità,  e quali  che  non  dico  , di  li- 
beralità: perche, fe  volelle  formarli  vn 
proprio  Ierogiitìco  della  liberalità  .ap- 
pena io  credo  , che  li  pocelTe  trouare 
vna  figura  più  acconcia  in  catte  le  fue 
parti,  che  la  Vite,  e laVjgna.  Percioc- 
ché quella  coi  pampani,  e coi  primi 
rampolli  dona  diletto  al  gufio;  coll’o- 
dore diicaccia  Se  ammazza  i ferpenci, 
coll'aggrella  da  condimento  alle  vi- 
tande; e coi  vino  letifica  il  cuor  dell* 
huomo,  porge  maceria  al  facrificio  ce- 
le ile  , e fi  fa  nutrimento  delta  vita  hu- 
mana_> . 

I Palmiti  poi  di  varie  vici  lì  {tendo- 
no l’vn  all'altro , s’abbracciano  , s’in- 
trecciano, li  communicano  le  foglia,! 
fiori,  i bucci  : fi  fitingono  inficine  có- 
viucci facci  dalla  Natura  per  tale  effet- 
to, in  tal  numera , ch’appena  fi  può 
conofcere  di  quali  vici  fiano  tle  verdu- 
re, &i  grappoli;  e più  collo  inalai  fi 
fpezzano , che  pollano  lnodarfi  da_» 
quella  communicanza,  e parcicipac;  io- 
ne che  tengono  infieme. 

Se  poi  guardiamo  al  Motiuo  Ditti- 
no nei  piantar  quell*  Vigna,  che  altra» 

può 
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può  edere  (lato  che  liberalità?  poiché 
ìdeio  è a f e (tetto  fufficientiflìmo.e  nó 
ha  bii’ogno  di  tal  vino  per  Tuo  gutto,ne 
di  tal  luogo  per  fuo  diporto  , ne  di  ta- 
lilauoracori  per  fuo  feruigio  . 11  forni- 
mento pure  di  ella  Vigna,  il  Torchio, 
la  Torre,  la  Siepe  ; che  altro  predica- 
no che  fpiendore  e liberalità  del  Padre 
di  famiglia  ? Anzi  l’iftetìo  andarfenc 
forali  te  ro  dà  manìfetto  indino  d’ vn'a- 
nimo  liberale  ; già  che  non  fa  come  gli 
au»n  timidi  e folpetrofi  , cne  Hanno 
/empie  con  gl'occhi  filli  alia robba,per 
paura  di  non  eifer  rubbati . 

Adunque  , che  afflitti  polTono  ha- 
uereinfieme  l’auariaia  e la  liberatiti? 
Iddio  e Mammona?  D agone  e l’Arca? 
Che  cópagtiia  può  eflerpiù  contraria 
più  diidiceuoie  , piu  diriorme  e dan- 
nosi , che  dei  Cignale  colla  Vigna—.  ? 
Come  pottono  tettar  le  viti  fragili  al 
grugno  de’Cignali,  ch'aftofTano  la  ter- 
ra , e fcauano  le  radici  ? Come  può 
conferuarfi  il  frutto  e la  fperiofità  del- 
la Vig^a , doue  fiere  con  foràide  e di- 
uoratrici , fanno  la  loro  danza  ? 

Io  per  me  credo,  che  oltre  a gli  al- 
tri motiui , per  qaetto  conto  ancora 
C ritto,  non  voleife  chiamar  la  Chiefa, 
prato  ; nè  campo,  né  orco , nè  feiua, 
nn  Vigna  ; accioche  i lauoratori  co- 
no  ice  fiero  la  difeonuenienza , e con- 
trarierà che  tiene  il  podere  di  Dio  , 
con  quella  voraciffima  bsttia  deii'aua- 
ritia  -,e  conofcmtula,  lì  meteelfero  al- 
la difefa , e la  perfeguitalfero,  e tacef- 
fero  fuggirla  mille  miglia  lontana,  dal- 
la poffeifione  della  iua  Heredici.  E 
quello  ( come  s’e  detto  } per  la  condi- 
tione  del  luogo  cioè, perche  e Vigna. 

1 1.  Ma  vi  « di  pii  , il  Danno  inefti- 
mabile  che  quello  Moftro  dcll’auaritia 
cagiona  . Due  danni  particolari  io 
confiderò  nellTuangelio  d’oggi , che 
aj-poi ta  i’acarma , Vno  di  colpa,  ch’e 


l’oftinacione  de’  lauoratori , nella  cu- 
pidità ; dalla  quale  procedono  le  con- 
tumelie , le  battiture  , l’occifione  de* 
ferui , l’ammazzamento  dett'Herede , 
& vn  mare  di /angue  i tuto  per  Polli- 
nica auaritia  drpolTeiere . L altro  dà- 
no  è di  pena;  e quello  eia  punitione 
perfonale de’ lauoratori , e lo  fpoglio 
e priuatione  della  Vigna;  [Malos  ma- 
le perdet , & vineam  fuam  locabitalije 
agricoli?.  Matt. cu.3 

Quanto  al  danna  dell'oilinatióne  • 
che  quetto  vitio  ded’auaritia  cagiona, 
coniìderiamo  Crittiani,che  tutti  i pec 
erti  mortali  portano  /eco  annetto  il 
peiicolo  dell’ecernadannatiorie . Per- 
che, ranrolto  che  l'huomo  fi  fa  reo  di 
lefaDiuinità  colla  colpa  mortale  ilio 
fatto,  immàtenente  nd  medefimoin- 
ft  urte  è Tentennato  dal  Tribunal  del 
Cielo , al  fuppiicio  dell’eterna  morte. 

E non  t’afpetta  altro  per  elegu ir  la  sc- 
ienza,e condurlo aiiagiutlitia dell'in- 
ferno, fe  non  IVtcita  deli  anima  dal  car 
cere  del  corpo  , io  quello  ttato  di  có- 
dennatione.  Gu  la fentenza è data: 
già  la  fornace  dell’Inferno  e acctlà-.  : 
già  Hanno  preparati  i Demohij  carne- 
fici: già  i contorta :ori  delle  furie  infera 
nati  afpettano:  già  gli  (frumenti  da  ro- 
uentare  la  rabbia  delia  fame  , la  (cal- 
ma della  fet«,  il  terme  rodete  c l’auol- 
toio  (tracciatore  della  cóicierua  fo-  ' 
no  apparecchiati  : ogni  cola  è in  Or. 
dine:  non  manca  altro  che  va  catarro, 
vn’apoplefia,  vna cena  lupe iHiu.  Che 
dico?  Vn  vento,  vn  fotfio  , vn  alito 
contagioso  «he  balzi  l’anima  dai  cor- 
po in  quello  ttato, per  ricrouarfi  il  mia 
fero  Sententiaco , fepolto  nel  baratro 
infernale  , per  tutto  l’infinito  fecola 
dell  eternità . E quetto  , come  ho  dee 
to  » e ertecco  commune  «fogni  colpa 
tnorraie  . , . 

Ma  ,il peccato deilaiaritia ha  vna 

par- 
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particolarità  fingolariffima  Copra  tutti 
gli  altri  peccati  ; per  la  quale  , pare  in 
vn  certo  modo , che  fenren  .iato  l’aua- 
ro  dal  Foro  del  Cielo  all’eterna  morte 
fiaconfegnato  Cubito  , pei  cosi  dire,  al 
Braccio  internale  , quali  eoa  Scurez- 
za dell’efecutione  della  fentenza . E la 
ragione  di  quello  è «perche  ’auaritia, 
ch’e  la  cupidità  difordinata  dell'hauere 
e del  ritenere,  tiene  col  cuore  humano 
vira  cetra  aderentia  , vna  fimparia,  vna 
tenacità , vn’intrecciamento , & inca- 
tenatura cosi  grande , che  quando  s’è 
di  quello  impoiTeifata  , pare  quali  vn 
miracolo  , che  polla  sbarazzai  Tene. 

E quella  è la  cagione,  che  S Pao- 
lo fcriuendo  a Timoteo,  chiama  la  cu- 
pidità, radice  di  tutti  i mali  : C Radix 
omnium  malorum  eli  cupidiras  . i . 
Tim.6  ] Doue  io  mi  rapprefento  l’al- 
bero della  malitia , piantato  nel  cam- 
poidei Mondo,  limile  a quella  quercia 
antica,  che  diffe  ii  poeta;  CEtquantù 
vertice  ad  aur.as  artheieas , tantum  ra- 
dice in  tartara  tendic . 3 Del  qual’al- 
bero  poi  i rami  fono  la  gola  , lalalci- 
uia,  l’muidia  , l'ira,  e cuci  gli  altri  vitij 
capitali  ; ma  la  radice,  che  lì  profonda 
al  ballo , e con  cento  mani  fi  ftende_, 
ad  arrancar  la  rerra,  dice  S.  Paolo,ch’é 
l’auaritia , e la  cupidità  : [ Radix  om- 
nium malorum  eli  cupiditas  .3 

Or  quella  differenza,  che , dallo 
fchiantare  vn  ramo  , e sbarbicar  la  ra- 
dice d vna  grofia  quercia,  quella  ap- 
punto imaginateui  che  Ila  regolarmen- 
te parlando,  dalla  conucrfione  d'vn* 
huemo  auaro,  e di  qualfiuogiia  altro 
peccatore.  Perche  per  ilpezzarc,  o 
er  tagliare  vn  ramo,  ancorché  groflo, 
alla  vna  forza  & vn  aiuto  ordinario  j 
ma  perifueller  dal  fondo  della  terra  la 
radice  d’vn’albero , non  balla  vn’  or- 
dinaria forza , & vn’ordinario  aiuco  ; 
ma  fi  ricercano  zappe, bidéci,picconi. 


funi, ordigni,  Se  altri  céro  llraordinarij 
aiuti.  E poi  al  line,  quando  s’é  fatto,  e 
rifarto,é  cofa  anche  difficile  di  venirne 
a capo , e di  cauarla  netta  . 

Criftiani,è  vero,  che  per  emenda- 
re vn  peccatore  golofo  , lafciuo.o 
iracondo,  e farlo  diuentar  manfueto, 
temperato, e continente,  vi  bifogna 
durar  qualche  fatica,  e fa  melliere,per 
romper  tali  rami,  che  concorrano  in- 
lìeme  l’aiuto  del  Cielo  , e la  forza  del- 
l’huomo,  e che  fi  prenda  il  negotio 
dadouero;matutravia,  non  è tanto 
di  fficile  , che  fpefie  volte  non  fe  ne_» 
venga  a fine  ; & ogni  giorno  lì  veggo- 
no , e fentono  gran  mucarioni  di  vita 
e perfette  conuerlioni  di  quelli  pecca- 
tori a Dio.  Ma  per  ridune  vn ’auaro  à 
vera  penitenza;  per  indurlo  a foderare 
all’obligatione  della  fua  cofcicnza_» , 
doue  va  rellitutione  è dicrefcimento 
dirobba:  perifmorzare’l  fuoco  ine» 
ilinguibile  di  quella  brama  d'hauerc  e 
d’ailoibire  ogni  cofa  , che  gli  diuora 
le  vigere  : Et  in  fomma  , per  infamar- 
lo , & ammazzar  quel  Minotauro  che 
tiene  nel  petto  rinchiufo  , dell’fAuri 
facra  fames  , quf  nunquam  dicir  fuffi- 
cit:  Virg. Eneid. liib.  3.  3 Credere, 
Crifliani,  aU’efperienzà  quotidiana, 
che  non  ballano  fcritture  (acre  , non 
ballano  fentenze  di  Concili)  , noo_» 
buffano  autorità  di  Padri , di  Teologi, 
non  ballano  arieti  di  ragioni  e d argo- 
menti , non  ballano  clamori  di  predi- 
catori , non  minacce  d’Ipferno , non 
promelledi  Paradifo  , non  efempi  di 
Santi . E Ilo  per  dire , non  baderebbe 
fc  fi  vedeHcro  innanzi  l’Orco , colle 
fauci  fpalancate,  per  trangugiargli  e 
diuorargli  vi ui  ; perche  é peccato  di 
radice,  che  s’agrappa  alla  terra  del 
cuore  humano  , come  vn’anchora_> , 
per  refider  alla  forza  de  gfaiuti  Diuini 
C Radix  omniii  maloru  ed  cupiditas;  2 

Epe- 
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E però  io  dico,  che  quantunque  tali 
conuerfioni  non  fimo  imponibili  (ab- 
ile) fon  nondimeno  rare, e grandemen- 
te difficili ; perche  per  Sbarbare  vna 
radice  tanto  nella  terra  fiei  cuore  con. 
centrata  , fi  richiederebbe  dalla  parte 
dell'huomo  vna  forza  grandiflima  che 
rare  volte  s’adopra  ; e dalla  parte  di 
Dio  , vn’aiuto  fpetiale  ftraordinario  e 
traboccante  , che  non  è obbligato  a_» 
darlo,[De  Iure  redemptionisQma  fo-  i 
lo  il  fufficienre  neceffav  io;  peri  oche  re- 
ità la  conuerfione  da  tutte  le  partì  dif- 
ficultata,  e rare  volte  veracemente  efe- 
guita : [ Quia  radix  omnium  malorum 
eli  cupidità! . 3 1 

Male  volete  fentire  vna  ragione  più 
alta  e fondamentale  di  quella  difficul- 
tà  ; ricordateui  che  in  quel  feuero  giu- 
dicio,  che  fece  Iddio  dal  principio  del 
Mondo  nella  caufa  dcli’Huomo  e del 
ferpente  , dille  al  Demonio  , che  in-, 
quella  vittoria  , egli  s’haueua  guada- 
gnato il  pane  per  tuttala  vita  ; perche 
hauendo  vinto  l’huomo  col  mezzo 
d’vn’animale  tutto  terreftre , che  ftra- 
feinaua  fempre  il  corpo  per  terra,  e vi- 
ueua  per  terra*  de  efiendofi  fatto  per 
ciò , in  vn  certo  modo  , ferpente  ; era 
ragione  che  ancor’eflo,  a fua  fimilitu- 
dine,  viuefle  e fi  cibafle  di  terra,  come 
i ferpenti  : £ Terram  comedes  cundlis 
diebusvitaetuae,  Genef.3.3 

DoueilP.  S.  Agoftino  nel  libro  fe- 
condo de  Genefi  contra  Manichteos 
de  altroue,dice,che  con  quelle  parole. 
Iddio  afiegnò  ai  Diauolo  per  cibo,  fi- 
no al  giorno  del  Giudicio  i peccatori 
auari  , che  ha»no  i loro  cuori  inuifee- 
rari,&  imbarazzar)  nelle  cupidità  della 
terra:  [ CuntSii  ,inquit,  diebusvir* 
tu*,  ideft,  Deum  agishunc  poteftaté, 
vfque  ad  illam  vltimi  iudicij , poenam, 
terram  comedes,  ideft,  peccatore!  co- 
medes , quorum  corda  terrena  cupidi- 


tate  deceperis . Vel  claiius.Cibus  cuui 
erunt  peccatore!  te  treni, quorum  cor- 
da cupiditace  piena  funt,  quinque  ocu- 
los  fuo!  ftatuerunt  decimare  in  ter- 
ram . 3 Quali  volendo  dire  , Il  tuo  ci- 
bo faranno  i peccatori , cho  hanno  i 
loro  cuori  pieni  di  terra , e non  hanno 
occhi  da  vedere  fe  non  la  terra  : Que- 
lli mangiati  ; quelli  fiano  il  tuo  cibo  ; 
quelli  fiano  i migliori  bocconi  della 
tua  menfa  : [Terram  comedes  cundlis 
diebus  vitfctuse  .3 

Che  vuol  dir  quello  ? Dichiariamo 
i (imboli  e le  metafore,  c palliamo 
più  chiaro.  Vuol  dire,  che  in  quella 
forra  di  peccatori , il  Demonio  ci  h*-. 
tanta  forza  , tanta  fignoria,  tanto  do- 
minio , tanto  polfello  : fe  gli  vnifee, 
fe  gl’incorpora , fe  gl’inCua , fe  gl’io— 
diauola  in  modo , che  é cofa  diffici- 
lifiìma  di  potergli  più  feparare  , o 
feorporare  dalla  podeftà  diabolica-,. 
E però  la  Diuina  Scrittura,  volendo 
efaggerare  quella  ftretriifima  congiun- 
tione , che  hahno  i peccatori  terreni 
col  Diauolo  ; l’ha  dichiarato  fotto  me- 
tafora dr  Mangiare,  e di  Cibo , che_» 
non  fi  può  dir  più. 

Ma  auuertite  Crifliani , che  fi  rro- 
uano  due  forte  di  cibi.  Alcuni  fono 
di  cattiuo  nutrimento , e di  poca  fo- 
ftanza  ; come  agrumi,  eibaggi , legu- 
mi; & altri  limili  ; e quelli  per  ordina- 
rio , non  fono  dalla  Natura  perfetta- 
mente abbracciati  . Altri  fono  cibi 
pretiofi  e d'ottimo  nutrimento;  e que- 
lli quando  fi  mangiano,  fi  conuertono 
in  perfetta  fuftanza  di  chi  li  mangia—» . 
In  quello  modo  io  diftinguo  due  forte 
d'auaritia  , come  due  forte  di  viuande, 
che’l  Demonio  vfa  . Vna  fi  può  chia- 
mare , auaritia  profana  , fecoiare , o 
mondana,  cjie  dir  vogliamo  : i’aitra-i 
è auaritia  A po  italica,  de  fecclefiaftica, 
come  fu  quella  di  Giuda*  e di  quefti 
K k lauo- 
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laudatori  dell’Euangelio  d’hoggì . E 
quefta  poi,  come  peggiore  e più  fcan- 
dalofa  , é dal  Demonio  più  defidcrata, 
e dal  fuo  ftommaco  ; iù  volentieri  ab- 
bracciata, come  viuanda  migliore,  e di 
perfetto  fuo  gufto . 

Vediamone  i’efempio  in  Giuda,  che 
fu  l’efemplare  dell’auaritia  Apoftolica . 
Coftui  (dice  San  Gio.  Grifoftomo 
hom.8r.  in  Matt.  ) era conuitcote  e_> 
commenlale  di  Crifto  ; faceua  moki 
miracoli,  e dilcacciaua  i Demoni;,  co- 
me gli  altri  Apoftoli,  colla  virtù  di 
Crifto;  vedeua  laftrettifiìmapouertà , 
che  Crifto  oflcruaua  in  tutta  la  fua  vi» 
ta  ‘,-vdiuale  fue  prediche  del  difprezzo 
del  Mondo  ; ienciuache  diceria  a i Po- 
poli , [ Facilita  eft  camelum  per  fora- 
meli aeusrranfirc , quàm  diuitem  in- 
nate m-Regnum  Dei,Marc.i.J  Scagli 
ftefii  Apoftoli , [ Nonpoflìdebitis  au- 
simi, neque  argentum,  Matt.ao.  J Di 
più,  Crifto  lo  fece  fuo  Apoftolo,  Se 
economo  del  Collegio  Apoftolico  ; 
gli  lattò  i piedi  , quando  ftaua  in  pre- 
cinto di  tradirlo;  io  communicò,l’jini- 
moni  ;lo  correli*  , Se  al  fine  gli  aprì 
l’Inferno , e gli  fece  vedere  il  baratro 
delfeterrt* dannatone,  doue  andaua 
ftraboccatamente  e precipitarli , di- 
cendo . [ Melius  erat  ei  fi  natus  noti-» 
ftiiffet  homo  ille , Mart  0.6  ] E nondi- 
meno , non  fu  mai  poflibile:  Non  fu 
mai.  potàbile  di  fcorporarlo  dalla  po, 
defta  del  D laudo, che  fe  i’hauea  man- 
giato: E potè  più  in  lui  la  cupidità  di 
trenta  denari , che  tutti  gli  artifici;  & 
inuentioni  di  Crifto , per  faluarlo  . E 
più  vaile  nella  lùa  ftima  vn  pugno  di 
pecunia , che  la  vita,  la  dottrina , i mi- 
racoli, e gli  efempi,  le  virtù,  e tutti 
gl’infiniti  tefori  deUaDiuinifà  diCriftc. 

Il  cibo  che  fi  mangia  perde  il  fuo 
proprio  nome  , e piglia  il  nome  dell’a- 
‘ nimalfc  che  lo  mangia  : e così  Giada-, 


s'era  talmente  internato  & inuifeerato 
alDemomo,che  perde  il  nome  di  Giu- 
da , e p.wf«  il  nome  di  Demonio,  che 
(e  l’haueua  mangiato . Ferloche  diftè 
Crifto,  C Vnusex  vobis  Diabolus  eft , 
Ioan  6 ] doue  non  dtffc , [Diabolicus 
eft,  fed  Diabolus  eft, 3 per  dimoftrare 
la  ftrettiifim»  congiunrione  , che  s’era 
fatta  di  Giuda,  e dd  Diauolo  . 

Sentite  il  P.  S.  Agoftjno  nei  libro  de 
Agone  Cnftiano  cip.  i.  doue  dichiara 
egregiamente  quefta  congiuntion-;_, 
diabol.ca,  e quefta  tirannici  podv-ftì , 
ch’efercica  il  demonio  nell'huomo,  col 
peccato  ddl’auarrt»  : [Sieut  enim,  i«- 
quit , quod  mandacamus  in  noftrum_, 
coipusconuertìmus , fìc  perterrenam 
cuprditaeem  *fficirur  vnufquifq;  quod 
Diabolus  eft  ; Se  fubijcitur  ei , ficut 
fubijcieur  nobis  corpus  noftrum.  Et 
hoc  eft  manducarti lerpence  . Non  . 
firn  ut  ergo  terra,  fi  nolumus  a ferpen- 
te  manduca  ri.  ] 

Intendete , Prelati  Criftiani , quello 
che  dice  qua  il  P.  S Agoftmo  voftro 
Collega?  CNon  iimi's  ergo  terra  fi  no- 
himusaferpente  manducar] . ] La  ter- 
ra e Itaca  a ifegnata da  Dioper  cibo  dei 
Serpente;  e douunque  la  ritrotu,  la  ri- 
conofee  all’odore  , come  viuanda  ap- 
partenente al  fuo  piatto.  C Non  lìti» 
ergo  terra,  fi  non  vulns  a erpence  ma- 
ducari . J Voi  flètè  Dei  del  Mondo , 
coiifticuici  da  Dio  in  terra,,  non  peréhe 
v*inc«rriate  , ma  perche  indntiniace  r 
cuori  de’  peccatori , e gii  crafporriare 
Deificati  dalla  terra  al  Cielo:  CNon 
ficis  ergo  terra,  fi  non  vultis  è ferpente 
manducar!.]  Voi  fiere  firmari;  di  Dio, 
Uuoratori  della  Chiefa  , artefici  della 
fabbrica  del  Cielo,  c’hauete  vfiiciom 
quefta caua del  Mondo,  di  iauorarle 
pietre  per  l’edificio  ceiefte:  Adunque 
chehauete  voi  da  fare  infieme  coiia__» 
> terra?  Che  commento  Se  amiftàpo- 
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tere  voi  tenere  colle  fecce  terrene.»  ? 
Come  potete hauer  cuore  da  rieeuer- 
ni  dentro  la  rei  ra  , eh’e  cibo  velenofo 
del  feipenre  internale?  [Non  lìti*  ergo 
terra.  Non  fitte  ergo  terra,  fi-non  vul- 
cis  à ferpente  manducar! . ] 

Dadouero,  C riftianì , ches’iomi 
folli  rirrouato  in  quella  Saia,  in  altri 
tempi  pattati  che  neli’Iftorie  fi  leggo- 
no , meno  corretti  che  i noftii;  balle- 
rei detto,  piangendo  con  amarifiima— » 
angele ia  òc  atti imene  del  miofpinto: 
Prelati  Crìftiani,peiche  tanta  fame  »e’ 
petti  A poflolici  delle  cofe  terrena^.  ? 
Perche  tanta  brama  di  poffedcre,dvac- 
cumulare  , d’mgorgatfi  » fiumi  e i mari 
deli’ertrate.e  de’  Beneficij;  fenza  tira» 
mai  briglia,  lenza  far  mai  punto,  fenza 
ferrai  mai  le  gorghe  della  cupidirà,[h»» 
che  l’acqua  non  manca  da  le  lleffk_»? 
Hauerei  netto,  Chi  ha  aperta  quella—» 
voragine  di  terra  ne  i cuori  d’huomini 
celeiìi , ehe  non  può  riempirfi  coll’O- 
ceano Oeila  roba  di  Còtto  ? Hatiete_> 
folli  acquiftaro  quello  Diuino  patrì- 
moniò , colle  fatiche  durate  per  la_» 
Chiefa  t Fauetela  forfi  diièfa  da’  Tira- 
ni,  e dall’Eiefie  che  in  tante  parti  la—, 
tengono  lepolta  ?Hauerei  detto,  Con 
che  titolo.  Con  che  titolo, che  pafTafle 
fi  aneo  (a  banca  dei  Cielo , poli  t- deus- 
no  tanta  copia  di  fangue  di  Crifto,fot- 
terraro  nella  terra  della  cupidità,  che 
gridi ua  loroaddoffo  vendetta , come 
il  l'angue  d* Abele  ? 

In  fomma  femi  folle  ritrouaro  in_j» 
qutfto  luogo,  ia  quelli  tempi,  haucr^i 
detto  humiliiiimamente  genufletlo  e.» 
rolbato ai  piedi  loro  : Prelati  faci! , 
telati  fasn,iignori  e Padri  miei:  [Nó 
fitis  terra  , non  fitte  terra  ; fi  neo  vultls 
à ferpenti  mandneari.  3 £<cn  fiate  ter- 
ra , fe  non  volete  elfer  induraci  dallV 
uaritia,  < mangiati  dal  ferpencc,  & in- 
gollati nello  ftonunaco  dellToterno, 


come  quelli  lauorarori  dell’Euangelio 
d’hoggi  Li  quali  dall’auaritia  oilirtat) , 
battono , ammazzar ->,  lapidano  tanti 
femi  del  Padre  di  famiglia  j 6s  affina 
difcacciano,  de  vccidono  crudelmente 
l’herede  della  Vipn  , dicédo  : [Hic  eft 
h$res,veniie  cccidamus  eli,  3c  habebi- 
mus  haereditatem.3  E quello  fanno,  nó 
per  vendetta  di  verun  difpiacere^hab- 
biamo  riceuuto  daL-Padie  di  famiglia  , 
ne’  da’  Semi, pi  dal  figliuolo  h erede  ; 
ma  per  fola  au  iriria  maledetta  di  pofle- 
der l’hei edita  della  Vigna.  Adunque 
Criftiani,  che  vigilanza,  che  armi.  Che 
guardie,  che  parapetti  polfono  baca- 
re, per  difendere  il  Podere  di  Dio , da 
quefta  fiera  befiia  del  I aaaritia  ? Et  al- 
tramente , come  può ftar  la  Vigna  ddl 
Signore  , con  quello  Moftro  detì’a- 
uaritia in  feno  ? Moftro  dico?  Mo- 
ftro si . 

Moftro  fegnalato  e Angolare,  [M6- 
ftrum horrendum  ingens.  J Moftro, 
non  d'eo  biforme , come  i Centauri , 
ma  cvitorme  , e quadriforme  ; compo- 
rto a’Huomo  , per  la  figura  Humana} 
di  Leone,  per  la  crudeltà;  di  Cignale, 
per  lo  grugno  da  caua  r la  terra,  e per  li 
denti  terrari  da  far  prefa  della  roba  Di- 
urna; e finalmente  di  Demonio,  per  la 
durezza  & oftinarione  della  cupidità . 
O Moftro,  et  Moftro,  o fiera  Angolare: 
[Et Ungulati* ferus depaftus  eft  eam.  2 
Kipofiumo . 

SECONDA  PARTE. 


III.  Q I che  il  Moftro  dell'auaritia,* 
J perla  Conditionc  del  luogo  , 
e per  io  Danno,  che  apporta,  deue  ce- 
nei  lì  lontaniamo  dalla  Vigna  della-, 
Chiefa  ) come  di  già  s’è  veduto . Et  ft 
medefimo  potremo  veder*  nel  fingi** 
Kk  a fto 
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fio  dominio  , che  s’vfurpa  : ^Venite-» 
oceidamus  eum , & habebimus  h*re- 
diratero  .3  Ma  ditemi  Cridiam, come 
s’intende  quedo  ? Homicidié»  e pa- 
dronanza della  reba  deli’ammazzato  ? 
Sangue  dell’herede  , e poflelfione  dei- 
l’heredità  ? Delitro  capitale  , e com- 
modo  della  propria  mancia  ? Homici- 
dio,  c Ladrocinio  ? f Occidiftiinluper 
& pofledidi?  j Coftoro,  fenza  dubio, 
doueuano  penfare , che  il  Padre  di  fa- 
miglia, o fofle  morto,  o folle  vna  da- 
ma di  legno , e di  ftucco  ; o non  fi  cu- 
rafle  della  morte  del  Figlio;  o non  fof- 
fe  per  efler  maiconfapeuole  deli’arro- 
ce  cafooccorfo.ocofarale.  t che_» 
di;  piti  > non  fi  trouaflero  in  rerra  nè 
Tribunali , nè  Ciudici , né  Giuftitia  , 
nè  cadigli!  de’  Rei  ; & in  fomma  , che 
il  Mondo  folle  rirornar®,  come  in_. 
vn’antico  Caos  d’Anaflagora  . 

Vedete  Criftiani,  doue  arriua  la_. 
maluagirà  dell'auaritia , che  fa  viuer 
I’huomo , come  fe  non  ci  fofle  Iddio* 
come  fe  non  ci  fofle  Prouidenza  Diui- 
na  , né  Inferno  , né  Paradifo  , ne  vira 
futura,  all’Epicurea,  Scall'Arheifta: 
C Confitentur  fe  nofle  Deum  , fadii 
autemnegant.  Tic.  1.3 

Il  primo  figlio  che  parturiffe  Elia  fu 
Caino  . Ec  e cofa  notabile,  che  il  pri 
mo  Prefcito,  chenafctfle  ai  Mondo 
fofle  vn’auaro  , 8c  hauefle  anche’!  no- 
me dell’idefla  auaritia  ; perche  Cain_> 
vuol  dir  C Poliedro,  vel  acqmfitio  ,3 
che  fono  nomid’auaritiaedi  cupidira. 
Il  che  fu  come  vn  pronoftico  , che_» 
l’auaritia  dotteua  communemente  re- 
gnare ne*  Prefciti , & efler  come  vn_. 
marchio , & vn  carattere , vn  contra- 
fegno  de’  figliuoli  dell’Inferno . Que- 
llo Caino  fu  lauorator  di  terra  : [ Fuit 
vir  agricola  ,3  come  quelli  lauoratori 
d’hoggi  chiamati  «oll'illeifo  nome., . 
£ pei  non  eilete  a loto  inferiore  ncl- 


l’auaricia,  enelfangae,  offeriuaaDio 
i più cactiui  frutti,  che  raccogiiefiè.» 
dalla  terra  : perloche , non  eifendo  il 
Sacrificio  di  Dio  accettato  , & appro- 
uaco  col  fuoco  del  Cielo  , come  quel- 
lo d’Abele , lo  condufle  fuori  al  cam- 
po^ fui  crudeliflimamenre l’ammaz- 
zò; alla  cui  imiratione  queil’alcri  auari 
agricoltori , C Eiecerunc  hacre  Jem  ex- 
tra vineam,  & occiderunt . 3 

Di  collui  (dice  Giofefle  Jib.i.c.  1.) 
che  fu  il  primo  che  ritrouafle  i peli , e 
le  mifure , e che  condirai  He  i limiti  e 
le  pietre  terminali  alle  poflelfioni;  che 
fono  rutti  effetti  d’vn’animo  auaro  * 
mafiimamente  in  vn  primo  inuenrore, 
che  poffedeua  quali  tutta  la  terra  ; e__» 
che  per  li  pochi  habitatori,  non  poce- 
ua  temer  d’hauer  a contraffar  con  ve- 
runo i confini  de’ campi. 

Finalmente  il  medefime  accecato 
dalla  cupidità  , diuentò  ancor’  e fio 
A chetila , non  credendo  più  nè  proui- 
denza , ne  giuditia  Diurna  , ne  fuppii- 
ciode’Rei,  nè  premio  de’ giudi , nè 
fecolo  futuro  , nè  cos’alcuna  in  fom- 
ma , che  porefle  alzarlo  al  Cielo , e_> 
leuargli  quella  brucale  incuruatura  ver- 
fo  la  terra,  che  lo  faceua efler beftia  . 
E però  lapirafirafe  Caldea,  efplican- 
do  le  parole , che  dille  Caino  ad  Abe- 
le nel  campo  , quando  l’vccifle  , ehe 
nella  nodra  Vulgata  fi  tacciono,  dice  : 
[.Dixitautem  Caln  ad  Abei  fratrem_» 
fuum  , Non  ed  iuilitia  , ncque  iudex, 
neque  lèculum  alterum,  neque  remu- 
neratio  ìuftis , neque  punitioimpijs.3 
E che  più  hauerebbe  potuto  dire  vna 
bedia  pailanre?  Vedete  in  che  pro- 
fondo baratro  d’inipiecà,  era  collui 
flrammazzato  per  la  fua  auaricia_>? 
E non  cpi  fenrédo  Abele  a cosi  brutto 
Atheifmo,  l’ammazzò  fieiamenre  Ge- 
ne! 4.  non  tanto  , credo  io  , per  odio, 
guanto  per  auaritia  ,cp  «1  ^appetito 
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di  rubargli’!  gregge,  eflendo  pallore  ; 
aecioch?  infieme  occidefie  , e polfe- 
deflfe,  come  fan  pure  quelli  lauoratori 
d’hoggi,  che  dicono:  [Venire  occida- 
mus  eum.&habebimus  hereditarem.} 

Ma  lafciamo  da  parte  il  fondo  e 1’ 
heredica  della  Vigna , della  quale  già  i 
lauoratori  fteffi  confettano,  che  non  é 
roba  loro,ma  dicono  di  volerfela  vfur. 
pare  con  amazzar  l’herede;  e parlia- 
mo vn  poco  de’ frutti  e del  morto , 
che’l  Padre  di  famiglia  manda  a pi- 
gliare: [Mi  lìtferuos  fuos  ad  agricola!, 
vt  acciperent  frudlus  eius  . ] Che  dite 
qua  CriftianiPParui  che  quelli  lauora- 
tori , perobbligatione  di  contratto  , 
debbiano  rendere  a Dio  alcuna  parte 
de’  frutti  della  fua  Vigna  ? Trouafi  al- 
cuno che  faccia  Inai  quella  Torta  di 
fitto,  che  folamenrc  il  fondo  refti  al 
padrone, e tutto  il  frutto  Ila  de’lauora- 
tori  ?^on  farebbe  vna  llolta  fatica  di 
piantare  vna  vigna  per  folazzo  altrui, 
Tenia  curarli  di  goderne  mai  frutto  ? 
[Quisplàtatvineam.&de  fru&u  eius 
non  edic?  i.Cor.9.3  * 

Per  certo, che  non  haurebbe  hauu« 
ta  tutta  la  ragione  del  Mondo  quello 
Padre  di  famiglia , nell’efler  tanto  im- 
portuno coi  lauoratori  a rifcuoeere  i 
fruttile  per  ragione  di  Contratto  non 
gli  erano  debitori. Et  almeno  non  do- 
ueua  dire  a i ferni,  [Vt  acciperent  fru- 
dtus  eius;  3 ma  più  tollo  che  pregafle- ' 
ro,e  dimandattc»  in  grafia,  [Frudlus 
agricolarum  .3 

Afcolcatori, quello  non  è punto  da 
pattartelo  a piedi  feiutti,  fe  ben’io  ho 
poco  tempo  da  fami  fopra  dimora.Ma 
queflo  poco  di  gratia  diamo  infieme , 
perche  importa  attaiUimo  di  faperioj  e 
■el  giorno  del  conto  non  giouerà  a-, 
•iente  di  non  hauerlo  faputo  . 

La  Vigna  de’ fedeli  antichi  ( Vdite 
Crittiani)  fece  pochilfimo  p.unpano  , 


& abbondanti Ifimo  frutto  di  pietà,  t 
di  mifericordia:dal  qual  trucco  fond- 
ici te  le  licchifiime  en' rate  della  Chie» 
fa,  che  godono  ai  pi  dente  i Sacerdoti 
e Prelati  Eccitila  me), per  le  quali  fi  fa 
tanta  calca , e tanta  folla  nel  Mondo . 
Or  in  quelli  frurti,  in  quelle  rendite, 
& in  queil’entrace  facre  deila  Chiefa  , 
che  fono(come  ho  detto)  frutti  di  ca- 
rità, che  produli'ero  le  viti  fertili  de* 
Crilliani  antichi  : Io  dico(e  fon  certo 
di  dir  bene  ) che  iddio  ci  ha  ia  fua_» 
parte  , come  in  frutti  di  vigna  da  lui 
piantata:  e ci  n’ha  tanta, quanta  ne  fo- 
praùanza  alla  necelfaria  foftentacione 
de* lauoratori , fecondo  la  condicione 
del  proprio  fiato  . Negli  altri  fitti  & 
allogigioni  fiumane  fi  partono  i frutti 
a mezzo,  a Terzo,a  Quarto,  fecondo 
ia  confuetudine  de’paeìì;ma  in  quello 
ficco  Diuino  fi  partono  i frutti  a mi- 
fu  ra  di  fpefe  , che  fono  neceflarie  alla 
vita  de'  lauoratori  ; e tutto  il  retto  e di 
Dio.  Intendete  Prelati  Crittiani  , io 
vi  parlo  chiaro  e lenza  cifere;e  cucco  il 
retto  è di  Dio  . 

Nè  mi  curo  fiora  di  dirtinguere  , fe 
quelli  frurti  fi  debbiano  a Dio  per  de- 
bico  di  Giutticia,  o di  Mifericordiajnu 
mi  batta  folo,  che  gli  fi  debbiano , e_» 
che  gli  lì  debbiano  per  debito  necef- 
fario,  obbligante  al  peccato  mortai* 
& all’interno,  (iadi  che  forca  fi  Ila  ; 
perche  finaimence  poco  importa  d’an- 
dare all’Inferno  per  preuaricatione  di 
giuftitia,  o di  miiericordia,  purché  vi 
fi  vada.  Né  fu  alcuno  che  mi  dica  , 
che  quella  fia  opinione  concrouerfa  , 
oqueftione  diìputaca,  nella  quale  fi 
polir  tener  quel  che  più  piace;perche 
quanto  ai  debito  della  Mfierìcordia  , 
quello  è fallì  filmo  , e mannello  erro- 
re contra  i Saeri  Conciiij,contra  i Ca«, 
noni  Apottolici , cantra  il  torrente.# 
de  tuteli  Padri, contra  tutte  le  Scuole 
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ét*  Teologi , e contri  il  fenfo  com- 
muflifiimo  di  tuttala  Chiefa  ; eflendo 
cofa  indubitata  apprelfo  di  tutti , che 
tutto  quel  cheauanza  all’honeftafo- 
ftentatione  de’ Beneficiari , torna  alla 
menfa  di  Dio  ne’  poueri,  e nell’opere 
pie  : E fate  il  contrario  è furto  delli 
frutti  Diuini,  e della  menfa  di  Crifto . 

Vi  ricordate,  Afcoltatori,  di  quell* 
Idolo  , che  s*adorana  in  Babilonia 
chiamato  per  nome  Bel  ? A quello  il 
Popolo,  mollo  da  vana  fuperftitione , 
offeriua  ogni  giorno  vna  gran  quanti* 
tà  di  roba  , per  quotidiano  tuo  vitto  , 
«fendo  fiato  peroralo  da’  Sacerdoti , 
■che  il  loro  Dio  mangiaua.  Ma  final- 
mente Daniele  feopri  , che  quel  Dio 
non  mangiaua,  ma  erano*  Sacerdoti, 
che  entrando  nel  Tempio  per  certe^ 
porticine  falle , diuorauano  tutta  la_» 
menfa , che  il  Popolo  apparecchiaua 
alfuoDio:  [ Ingrediebatur  (dice  il 
facto .Tefto)  Dan.  14.  perabfcondita 
officia,  & confumebant  omnia  , qua: 
«rant  fuper  menfam  . 3 E fu  feoperto 
il  furto  dalle  pedate,  che i Sacerdoti, 
con  gli  altri  manicatoti  , lafcrauano 
Rampate  nel  pauimento  : [Ecce  paui* 
menami  ( diffe  Daniele  al  Re  ) ani- 
maduerte  buine  vtftjgia  fint  hatc . ] 
Quello  poi  che  feguitò  per  fine  della 
Tragedia,  fu  che  il  Re  fdegnato , fece 
morirei  Sacerdoti  di  quel  Tempio, 
« gli  priuò  in  vn’ifìelfo  tempo  del  Sa- 
cerdote della  Vita . 

Criftiani,  quello  che  noi  polliamo 
cauare  da  quella  I Boria,  e , che  iBa- 
bilonefi  adorauano  vn  Dio  che  non 
mangiaua  , nè  haueua  mai  mangiato 
(come  difce  il  medefimo  Daniele  14.) 
[lite  enimeft  intnnfecus  luteus  , & 
forinfeeus  aercus , qui  non  comedit 
aliquando.  J Ma  noi  Criftiani  habbia- 
mo  vn  Dio.che  mangia,  beue,  velie , 
patifee  fame, fete, freddo,  e Ita  a «an- 


co de’ Fedeli  che  l’adorano,  dipa- 
fcerlo  e fomentarlo, fotto  pena  di  rio. 
laca Religione  , e di  fentirli  l&ro  rin- 
facciare nel  Giudicio  finale:  [Efuriui, 
& non  dediltis  mihi  manducare, fìtiui. 
Se  non  dediltis  mihi  bibere,  holpcj  e- 
ram  , Se  non  collegiltis  me,  rnlìrmus, 
& in  carcere,  &non  vifitaftisine_»  : 
Difcedite  a me  maledirti  in  ignem_» 
seternum.  Matt.ayO 

E però  torno  a dire,che  per  quello 
i Criftiani  antichi  ofteriuano  in  tanta 
copia  le  loro  facultà  alla  Chiefa , ac- 
cioche  de’ loro  beni,  non  fiolo  fi  fpe- 
faflero  i Sacerdoti , che  miniltrauano 
al  Tempio , ma  anche  fe  ne  fpefiafle_» 
e foftenraffe  Iddio  , le  ne  veltifTe  Id- 
dio, fe  ne  fcarcerafle  Iddio , fene_» 
foccorrefiè  alle  neoeisità  & infermi» 
di  Dio . E non  penfarono  mai , che  i 
loro  beni(de’  quali  priuauano  fe  Bef- 
fi , Se  i proprij  figli  ) fi  doueflfero , nè 
porcile  ro  mai  conlumarfi  , in  abufi 
profani  de*  Sacerdoti. 

Io  per  la  Dio  grafia  , predico  itw 
tempo, 8c  in  luogo,che  pollo  credere, 
che  il  mio  dire,  non  fia  altroché., 
fprone  al  cauallo  corrente , ma  fe  mai 
accadelTe(quodablìr)  che  i Sacerdoti 
e Prelati  C rift  iani , anelando  alla  ro- 
ba, Se  alla  menfa  di  Crilto,  entraflero 
alle  Dignità  Ecclefialtiche,  per  entra- 
te fegietc,  a porte  falle,  che  lauoritio 
potrebbe  afpettarda  quelli  la  Vigna 
di  Crilto  ? Che  frutto  e riformatione 
la  Chiefa  ? Che  gloria  Iddio  ? Che 
freno  le  maledicenze  degli auuerftrij 
della  Religione  ? Che  dilciplina , Se 
edili  catione  , il  Popolo  C rifilano  ? E 
fe  la  mira  loro  folle  d’ensrare  al  Tem- 
pio per  ingurgitarli  la  roba  dì  Crilto, 
Scogn’altro  affare  Diurno  l’hauefiero 
per  fecondano  ,Sc  acceflorio,  in  che 
larebbono  coltolo  differenti  da  quei 
Saderdoti,  che  detti  habbiame  , che 

[Dcuo- 
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[Deuorabant  omnia  qu*  trant  fuper 
mtafam  ? 3 Anzi  in  che  fsrebbono 
digerenti  da  quelli  lauoratoii , che  di- 
cono hoggi,£Venke  cccidarouj  eum,3 
poiche,£  £i  non  pauifti,occidtfti?  3 
Ma  fe  volere  intraprendere,  A fcol- 
tatcri,  quelli  che  entrano  nel  Tempio 
della  Ghie  fa,  per  krgreti  ingi  di  Ritar- 
date alle  Orme  , guardate  atti  veiligi 
che  impicntano  coll’efempio  della-, 
vita;  guardate  alle  tracce , le  odorano 
di  buona,  odi  cattiua  fama  ; fe  i’opre 
fono  di  tenebre  e di  luce;fe  ie  vefti  fa- 
eie  honorano  folamente.  o fono  an- 
che honorate. Guardate  fe  fcialacqua- 
no,  o dilpenfano  te  del  mente  la  roba 
di  Chiifto,  che  c patrimonio  de’ po- 
ueri.  E fe  mai  v’accorgefte,  che  lo  di- 
uorafiero  in  pompe,  in  luffi,in  vanità, 


& in  abufi  profani, contrari)  alia  mo- 
deranza  Criftiana;  allora  potrefte  te- 
ner per  fermo,che  quelle  fono  pedate 
di  Sacerdoti  inuolatori , che  entrano 
nel  Tempio  a dinotar  la  roba  e la  mé- 
fa  di  Dio.Pofrefte  dire, che  quelli  fo- 
no denti  del  cignale , che  entra  per  li 
forami  della  lìepe.;  apafetre  Se  efter- 
minat  la  Vigna  di  Cri  Ilo.  Potrefte  di- 
re,che  q uefto  non  è fitto,  né  femplice 
amminiftracione  di  Vigna  allogata-. , 
ma  Signoria  e Dominio  vfurpaco , di 
quei  che  dicono;  £ Heredicate  pofli- 
deamus  fandluarium  Dei  : Venite  oc- 
damuseum,  Se  habebimas  heredita- 
tem  . ] Dai  che  Iddio  guarda  la  fua_» 
Vigna  Se  1 Laudatori  per  tempre^* 
£Qui  cftbenedidlus  in  fecala  . 3 


NEL  VENERDÌ 

DELLA  DOMENICA  III 


D I Q.V  ARHSIMA, 


Ego  cibum  habeo  manducare , quem  vos  nefdtjs  . Jean. 4. 


Sapieatia  propefuit  menfam  fuetti,  & locutatjì:  lenite  & comedi  te  0*- 
nem  meum,  & bibite  vinum  quod  mifcui  vobis . Prou.y. 


OGGI  il  Saluatore  t 
apprelfo  vn  fonte,  „ 
col  minifteriod  V’- 
Ha Donna  Genti- 
le, che  viene  ad  at- 
tingere l’acqua,  e 
coll’  occaiìone  de 
gli  Apoftoli,chegl)  porgono  i erti  da 
reficiare  il  corpo,  inlegna  , Se  inulta  a 
mangiare  il  vero  cibo , di  cui  egli  pa- 
fce;&offerifce  a bere  vn’acqua  viua, 
t di  cui  guftando  l'anime,  lì  refrigerano 


efatiano,  lenz’haucr  fiere  in  «terno  . 
Onde  mi  pafe,che’l  Saiuatore.veden- 
do  hoggi  i fuei  Difcepoli , e la  Sama. 
ritana,  apparecchiar  con  tanca  dilìge— 
za  la  menfa  al  corpo , quali  con  loro 
gareggiando,  «gitila  di  celefle  fintfcal- 
co,«pparecchia  ancor’efio  dirimpetto 
vn’sdtra  menfa  all’anima  : doue,  come 
vili,  ributta  i beueraggi  Se  i cibi  tei  re- 
ni, che  perifcono  ; e porta  m uuola— » 
nettari  &ambro€c,bettàde  e vroande 
Diurne;  che  mangiate  non  mancano > 
K k 4 ' gufta- 
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gufticc  dilettano, e frequéraee  fatiano 
lenza  faftidio  , e generano  Cult  anzi  di 
vita  eterna.Et  a quello  Cóuito Regio, 
doue  mangia  Crifto  , e ferueperco- 
piere  il  Figliuolo  di  Dio,v’inuito  que- 
lla mattina , 

I.  Per  la  pretiofiti  del  Cibo  : 

II.  Per  i’eccelléza  del  Beueraggio:e 

IIP  Per  l’imperfettione  del  Coo- 

uìto  dei  Mondo . 

Portiamo  prima  intenda  il  cibo 
eeleile  della  òapiéza  Incarnata:  [Rab- 
bi manduca,  ego  eibum  habeo  cadu- 
care, qué  vos  neScitis.]Quà  Crifto  di- 
moftra  a gli  Apoftoli , d’hauere  vn’al* 
tro  cibo  piti  pretioSo,  del  q uale  egli  lì 
pafce.a  cui  pofpone,come  vili  Se  Infi- 
pide,  tutee  le  corporali  viuàde,  che  gli 
offerifeono  auanti.Ma  perche  i Difce- 
poli  nonfiquietanoaqueftarifpofta, 
ma  vogliamo  intendere.  [Si  aliquis  ar- 
tulit  ei  manducare?]Crifto  gl’inSorma 
della  preriolìtd  del  fuo  cibo,  e donde, 
« da  qual  mano  gli  fia  venuto,  dicédo: 
[Meus  cibus  eli , vt  faciam  volutatem 
eius,qui  mifitme,vcperficiam  opuse- 
iur.  jQuafi  volendo  di're.Quefto  cibo 
ch’io  mangiOj&apparecchioa  voi,nó 
è cibo  terreno , ma  vn  regalo  Diuino, 
che  mi  ha  darò  dalGielo  il  mio  celefte 
Padre;che  é l’obbediéza  della  fua  vo- 
lontà,e la  perfezione  della  fua  opera . 
E quà fermiamoci  vn  poco,  Afcolca- 
tori, a confìderar  la  fuilanria,  e Sapore 
di  quello  cibo . 

S.  Giou.  Grifoft.  hom,33-  in  Ioan. 
Cirillo, lib  il  in  lo.c.ioj.&Eutimio 
in  quello  luogo , dicono  che  quelita 
due  particelle;[Vr  faciam  voluntatem 
eius, qui  milk  me, Se:  Vt  perfida  opus 
eius,  j lignificano  l’ifteiTo,  cioè  la  fal- 
uezza  deii’a!iime,che  è la  Vo  onca  del 
Padre, e-1  Opera  Diuina  importa*  Cri 
(lo . M i perche  quefta  dottrina , cosi 
portata, e alquanto  ofeura  Se  inuolta  , 


però  Sentire  il  modo,  come  fi  dette  in- 
tendere.La  Salute  humana,  che  cónfi- 
fte  nella  reconciliatione  deli’huwmo 
con  Dio,  fu  operata  da  Crifto , con», 
tutte  l’attioni  della  Sua  vita.Ma  quelle 
arcioni  fi  poftono  confiderare  in  due 
maniere:  prima, quanto  al  Padre, cioè, 
come  ingiunte.  Se  impofte  dall’impe- 
rio del  Padre,»  Crifto  Huomo;&  in», 
quello  modo  Crifto  , eseguendole  , fi 
dice  che  faceua  la  volontà  del  Padre  , 
[ideft,  faciebatea,  quac  Pater  voiebac 
illum  facere.]Perche  quà, Teologi,  nó 
fi  parla  della  volontà  Diuina , come, 
orenza,  nè  come  atto,  ma  come  ob- 
iettojperche  lavolóca  di  Dio,  come 
potentia,e  come  atto,  non  fi  può  Atre, 
ma  Solo  come  oggetto;  come  quando 
fi  dice:  [Fiat  voluntas  tua] , s’intende 
obietfliué,  cioè,  [Fiat  idquod  vis  ] 
In  vn’ altro  modo  fi  polTono  confide- 
rare l’attioni  di  Crifto,  quàco  all’huo- 
mo,  cioè,  comeoperaciue  della  lalute 
humana; perche  Crifto  operando,  ri- 
conciliaua  l’huomo  con  Dio,  SoditSa- 
ceuaalla  Diuina  giuftitia , pagaua  il 
prezzo  de’peccati,  apriua  le  porte  del 
Cielo , rópeua  i vincoli  della  morte,e 
dellTnferno.  & in  quello  modo,  [Ex 
parte  fua,pficiebat  Salute  &opusDei.] 
Di  maniera  che  l’iftelTa  Salute,  come 
dicono  i Sopradetti  Padri,era  Volontà 
del  Padre, St  Opera  di  Dio;  perche», 
Crifto coll’i He ISe opere,  obbediua,  e 
faluaua.  Percioche,  inquanto  gli  veni- 
uano  ingiunce  dal  Padre  , [ Faciebac 
voluntaté  eius, qui  mifit  illum:  ]&  in- 
quanto eoll’iftefle  operaua  la  Salute», 
humana,[Perficiebat  opus  Dei.]E  pe- 
rò,Se  hauefle  detto  Solo:  [Ve  faciamu, 
voiutacé  Patris  mei,  qui  milìt  me,]  nó 
haurebbe  eSplicata  la  virtù, & efficacia 
delie  Sue  opere,  per  l’eterna  Salute  : Se 
hauefle  detto  folo,[Vtperficutn  opus 
Dci,]nó  hauèrebbe  dichiarato  li  cèfi- 

glia. 
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glio  , e la  caufa  aliflima  primordiale^ 
della  volontà  Diuina , verfo  lafalute 
del  Mondo.  Ma  dicendo  l'vne,  e l'al- 
tro ; dichiara  tutta  lafoftanza,  virtù,  e 
perfezione  del  cibo  , che  egli  mangia: 
la  potenza,  lamaeftà,  e la  carità  del 
Padre  , che  gli  lo  manda  : e la  difpenfa 
del  Cielo,  dalla  quale  fi  manda  : &in- 
iieme  dimoflrà,  che  nópuòeflere  , fe 
non  pretio{ìilimo,e  Diuino  quel  cibo, 
che  da  tal  luogo  , e da  tal  mano  , Se  a 
tal  perfona  fi  manda  . E quello  vuol 
dire:  CMeus  cibuseft,  vt  faciam  vo- 
luntatem  eius , qui  militine,  ve  ;per- 
ficiamopus  eius.3 

Ma  che  proprietà  hanno  quelle  ope- 
re di  Grillo,  che  fi  chiamino  cibo  ? In 
prima  il  cibo  fi  piglia  per  conferuar  la 
vita  ; ma  la  vita  della  gratia  in  Cullo, 
non  lì  conferuaua  coli’opere,  anzi  più 
tolloì’opere  fi  conferuauano  colla  gra- 
tia ; perche  tutta  la  gratia  dell’anima 
di  Crifto  , procedeuà  daU*vnione  Hi- 
poftatica  col  Verbo  Diuino  , che  era 
indiffòlubiie , per  Diuino  decreto.  Di 
più  il  cibo  corrobora  , reftaura,  Se 
acci  elee  le  forze  di  chi  lo  mangia  ; ma 
drillo  non  poteua  coll’opere  diuentar 
più  robullo;  ne  acGrefcere  e riftorar  le 
forze,  cTiauefle  perdute  } perchè  dal— 
l’inftante  dell’lncarnatione  fin’al  fin_» 
della  vita , fù  Tempre  quel  fortiffimo 
Gigante,  che , C Exultauit  ad  currenda 
viam  . Pfal.  18.  J Più  il  cibo  perf'et- 
tiona,  8c  aumenta  la  quantità  imper- 
fetta di  chi  lo  mangia  ; ma  la  grana  di 
Cnlto  non  poteua  con  verun'opra  fat- 
ta per  la  noilra  falute  , accrefcerfi  piir’ 
vn  minimo  grado  ; perche  fù  perfettif- 
fima  in  fommo , dall’iftante  della  fua 
Coneettione  . Con  qual  ragione  dun- 
que & analogia , hoggi  chiama  le  fue 
opre.  Cibo:  £ Meus  cibus  eft,  vt  facià 
volwntatemcis,quimificm?,  vtper 
ficiam  opus  eius?  ] 


Rifpondo , che  fi  chiamano  ciba 
fpiricuale  , per  comparatone  & ana- 
logia al  cibo  corporale  . Ma  quella-, 
fimilitudine , non  è tolta  dalla  confer- 
uatione  della  vita  ; né  dall’accrefcimé- 
to  della  quantità  è delle  forze  , che  fa. 
il  cibo , quando  è mangiato  , che  n6 
conuèngono  fpiritualmente  à Crifto  t 
ma  è prefa  dalla  fame  Se  apperenza;che 
fi  tiene  del  cibo , e dal  diletto  e gufto, 
che  fi  fente  in  mangiarlo , Perche  era 
tanto  il  defiderio  fpiricuale , che  fenti- 
ua  il  Saluatore  nelle  fatiche  e Jtrauagli 
della  noftra  falute,  che  gli  pareuano 
cibo  , e non  folo  cibo , ma  miele  foa- 
uilfimo  , che  gli  riempiui  le  vifcere_» 
d’infinita  dolcezza  . Et  così  efpone  S. 
Gio:  Grifoftomo  hom.  33  in  loan- 
quella  metafora  del  cibo  in  quello 
luogo  . 

Mafentice  vna  Scrittura  notabile., 
del  Profeta  Ifaia  7.  nelPifteflò  propo- 
fito:  f Vocabitur  nomen  eius  Ema- 
nuel , butyrum  & mel  comedet . 3 Io 
fo  che  Ireneo , Tertulliano,  con  Mar- 
cion.  c.  8.  «Se  altri , inducono  quella—, 
fencenzaaprouar  , colla  qualità  de* 
cibi , la  vera  Humanità,&  infanta  del 
Saluatore;  e dicono  bene  ; ma  infic- 
ine con  quello , mi  pare  che  quello 
luogo  con  profondilhmo  mifterio  , fìa 
dichiarato,  e dichiarrqueftaclaufola, 
deil'Euangelio  d’hoggi . Perche  dice, 
do  Ifaia:  che  il  cibo  d*Emanuele  che 
vuol  dire , C Nobifcum  Deus , vel  De- 
us inter  homines,]  farà  butiro,  e mie- 
le ;&  dicendo  hoggi  rifletto  Emma- 
nuele  : che’l  fuo  cibo  è d’operar  la  fa- 
iute  deli’huomo,  ne  fegue  che  l’ope- 
re  dell’humana  falute  , erano  al  gufto 
e palato  Ipiricuale  di  Crifto, foauiifiiue 
edolciflime  , come  butiro  , e miele  » 
per  lo  che  potè  dire  metaforicamente 
il  Profeta  [Butyrum,&  mel  comederj 
E ouefto  ifteifo lignificò  Crifto  nel- 
la Car.- 
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la  Cantica  { . quando  inuicato  dalla—» 
Spofa,  a vifitar  coH’lncarnacione  il 
giardino  dd  Mondo , rifpofe  : [ Veni 
in  bortum  naeum  , foror  mea  fponfa  . 
Meffui  mynam  meam  cum  aromatibus 
tneis.  Comedi  fauum  meum  cum  mel- 
le  meo .]  Doue  parla  Crifto  alla  Chie* 
fa  t e la  chiama  Sorella , e Spola  : So- 
rella per  l’humanità , e Spola  per  la  fe- 
de^ Sponfabo  ce  ra ihi  in  fide.  J C dice 
lo  fon  venuto  n«i  mio  horto  perchè  . 
[In  propria  venie  ; J & ho  miecutala 
mirra  con  graromari  miei;  cioè  , tut- 
te le  fatiche , & amarezze  della  mia 
Paflione  , feminate  nel  campo  della-) 
Legge  , e de*  Profeti;  accompagnate, 
e mifchiate  con  gl’aromaci  dell' obbe- 
dienzadel  Padre,  e della  falute  del 
Mondo . E di  tutte  quelle  cofe,  dice, 
io  ho  fatto  quali  vn  banchetto  di  dol- 
ce mangiare:  [ Comedi  fàuum  meum 
cum  indie  meo:  Quia  meuscibus  eft, 
vt  faciam  voluntatem  eius , qui  mille 
me.] 

Ma  perche  dice  Ciillo  , [*Meus  ci- 
bus  , ] e non  dice  più  tofto  , [ Me* 
dapes,  mea  cibaria,  meum  conuiuiù?] 
Era  forti  il  tuo  mangiare  , come  le  ce- 
ne Platoniche  :ouero  faceua  banchet 
to  có  vn  cibo  folo , come  dille  a Mar- 
tha , [ Turbaris  erga  plurima , porrò 
vnum  eft  uccellari  um  ? Lue.  io.  ] Ri- 
fpondo  , che  fenza  dubio  la  menfa_> 
corporale  di  Crifto  e de  gli  Apoftoii , 
non  fu  mai  Epuìonefcha,  ne  abbonda- 
te de  carni , di  cacce,  de  frutti  di  ma- 
re,d’irritamenti  di  gola,edivinid’En- 
gaddi  ; ma  nondimeno  quella  rnenfa 
fpirituale  fu  fplendidiffima  , e lauciflì- 
nu  , e tornita  di  tante  varie  viuande  , 
quante  opere  fece  in  terra , per  falute 
del  Mondo.  Onde, in quefta cauola 
di  Crifto , dobbiamo  rapprefentarci , 
come  tanti  cibi  regij , tutte  faraoni , 
pali.oni ddla fua  vita  : La  Croce,  i 


chiodi , le  fpine , i flagelli , gli  «ceti , • 
fieli  ,i  vini  mirraci , le  lagrime,  i Ardo- 
ri d’acqua  e di  sàgue,lc  fatiche  de*  mg 
gi , le  predicationi  continue,  l’oratio- 
niindefelTe  &in  fomma, quanto  mai 
fece  e diiTe  , per  l'humana falute,  & in 
tucco’lcorfo  della  vita,  coU’humanicà, 
Diuinita  , e podeftà  d’Eccellenza;  fu- 
rono tutti  cibi  melliflui  cucinati  col 
fuoco  del  fuo  Diuino  petto;  afsapo- 
rari  col  (ale  delia  fua  lapiencia  ; e con- 
diti con  gli  aromati  delle  fue  eeceilé- 
tiflime  virtù  pei  apparecchio  di  que- 
llo celeberrimo  conuico:  CMeus  cibu* 
eft  , vt  faciam  voluntatem  eius  qui  mi- 
lle me  , vt  faciam  opus  eius . ] 
h però  i Settanta  leggono  il  fopra- 
detto luogo  della  Cantica  C Comedi 
fauum  meum.  Comedi  panemraeù;] 
perche  il  pane  , nella  Diuina  Scrittu- 
ra lignifica  tutto  l’apparato  d’vn  dili- 
tiofo  conuico  CAppomce  panes  ( dille 
Giofeppe  a fuoi  Miniftri)  incendendo, 
per  Pane,  tuto’l  conuico  c’haueua  fat- 
to apparecchiare,  quàdo  difTe  ai  Def- 
penfiere . Occide  vi<flimas,& infime 
conuiuiù,  quia  comeiluri  fune  mecum, 
Gen.  4J-]Et  in  quello  fenfo,  dicendo 
Crifto:  [ Comedi  panem  meù  cù  mel- 

le  meo,]  vplfe  lìgnificare,che  della 

mirra  delia  fua  Pafiione,  e deli  altre  a- 
marezze  della  fua  vita , nó  ne  fece  vna 
cena  Platonica;  ma  vn  banchetto  fon- 
tuoliffimo  ii>AppoJline,&  vn  conuico 
regio,  rale  , quale  il  cóueniua  alla  fua 
Regia  Perfona  , Se  a i Principi  e Baro- 
ni della  Chiefa , che  regalaua  . 

LaparolaEbiea  , Iangar  di  quello 
luogo , propriamente  fign i fica  Sei ua  ; 
ma  perche  i bofehi  della  Palellina  ab- 
bondauano  di  miele,la  noftra  Vulgata, 
in  luogo  di  Selua,  legge  Fauum.  E Rei 
primo  de’Regi  1 1. doue  la  noftra  Edic- 
tione  dice:  C IngrelTus  eft  populus  in 
faltum,]  i Settanta  leggono  : [Incrauit 

popu- 
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populysin  spiani.]  E Simmaco  legge 
quelle  parole  ; f Comedi  fammi  meù  > 
Depaftusfumfyiuammeam].  Nei  che 
inoltra  , che  Crifto  , colla  fua  Diurna 
carità,  era  tanto  defiderofo  di  faticare 
e patir  per  l’humana  falute, che  in  tutu 
la  denfillima  felua  delia  fua  Patrone, 
non  vi  rimale  .foglia,  ne  ramicello, 
doue  colla  lingua  deii’amoroio  fuo 
cuore , non  lambifle  foauemenre  il  li* 
quore  dei  miele . E perché  cuccala  vi- 
ta di  Crifto  fu  vn  continuo  efercitio 
dell’opera  Diurna,  e dell’obediéza  del 
Padre  ; però  fi  può  dir  veramente, che 
fi  mangiaHe,  vna  feiua  di  miele,  cioè  , 
vna  felua  di  mirra,  riputata  da  lui,  per 
la  fua  carità  , foauiilimo  miele  : [D*- 
paftus  fum  fyluam  meam  , & apiarum 
meura  ; Quia  meus  cibus  eft , ve  facià 
voluntatem  eius  qui  mific  me  ] 
Efequeftovi  par  difficile  ad  inten- 
dere, confidaste  la  gran  virrù  degli 
api,  che  da  liguftii,  e gineftre,  & altri 
fiori  amari , con  vna  cerca  loro  ino  in- 
fica proprietà  (ormano  lafoftanza  dol- 
ciuima  del  miele:  che  maramglia  e dù- 
que , che  Cnfto,  colia  (uà  infinita  ca- 
rità, a con  vna  Diurna  virtù,  naicente 
in  1 ui  dall’Vnione  Hipoftacica  del  Ver- 
bo intìmeo,  trafmutaile,  quanto  ai  gu- 
fto  fpi rituale,  la  mitra  delia  fua  Paliio- 
»e  ,in  faui  foauiffimidi  miele,  che  gii 
faceuano  dire  : [ Comedi  fauù  rneuni 
cura  melle  meo,  Meus  cibus  eft,  ve  ta- 
ciam  soluntaremeius,  qui  milic  me?] 
Dauid  Profeta  nell’otsàtelimo  Sal- 
mo dice:[Cibauit  eos  ex  adipe  frumé- 
ti,  de  de  petra,  melle  iarurauiteos . ] 
Leggete  tutti  i luoghi  delia  Diuina 
Scrittura, nó  croucrete  mai,  che  lidio 
cauaffe  il  miele  dalla  piena , per  fatar 
gli  Ebrei,  ma  folamence  acqua.  Che 
vuoi  dirdùque:  [De  peti*  incile  fatu- 
rauiteos  ?]  li  Padre  S.  Gregorio  ri- 
sponde , che  quàdo  Mose  fece  Icartu- 


rir  l’acqua  dalia  pietra  , il  pòpolo  eri 
canto  fpafimato  di  fece  » e fedeiua  nei 
bere  tanto  diletto  , che  gii  pareua  ap- 
punto di  tracannare  il  miele  , quantù- 
que  realméte  nó  fofle  altro  che  acqua. 
E però  la  Scrittura,  rifpódendo  a!  pia- 
cele di  quelli  che  beueuano,  e non  al- 
ia foftanza  e natura  delia  cofa»la  chia- 
ma miele,  [ De  petra  melle  fatUrauie 
eos , i deli  ( dice  anche  S.  Ballilo  nel  e 
Poftiile  ) quam  iitienres  meili  s In  Ita  r» 
dulcem  arbkiabantur  • ] 

vir  cosi  io  dico  , che  coll'fteiTa  fra- 
fé,  Crifto  chiama  fuo  cibo, il  tar  la  vo- 
lontà del  Padre  , [ Òc  Perhcere  opus 
Dei , quod  eft  noftra  làius  . J Perche 
ie  bene  quefte  cofe  nó  erano  in  fe  ftef 
fe  cibo  ma  croce , digiuni,  fatiche  » 
[udori, fièri, e ftanchezze  di  vira;  nòdi* 
meno,  perche  [Orane  quod  reti  pi  tur# 
ad  modum  recipientii  recipiCui  jia  ca- 
rità ch’aideua  nel  fuo  Diuino  petto,!» 
fame,  e fece  c’haueadi  faitiar  l’huomo, 
òc  il  contento  che  fentiua  di  patire  e-» 
morite,  per  l’hnmana  faiuteitiaimuca- 
uano,  quanto  ai  gufto,  tutte  iepene  ia 
cibo,  e tutte  l’amarezze  in  dolcezze  e 
ioauici  di  buciro,e  di  miele;  [Jduryrum 
& mel  comedet  : Meus  citras  eft  , vt 
faciam  voluntatem  eius, qui  mifit  me] 
Ma  mi  dire-e  che  fin  bora  non  è có- 
pari'o  in  cauola  altro  cibo , che  quello 
di  Crifto  Ma  doue  fono  le  viuande  ap 
parecciuacc  per  gii  aitti  Conuicati?  Ri* 

I pondo  che  quefta  Méfa  d’hpggi  e ge- 
. neraie  a tutti  : perche  la  faiucC  fiuma- 
na, che  qua  fi  dimanda  cibo,  e via  ra- 
da e piatto  di  Crifto,  come  primo 
Op errate  eSaliiacoie,  [ Vcpetlìeiam 
opus  eius ,]  E viuanda  de  gli  Apoftoii 
come  aiucori.promocori , c mmiftii  di 
Dio, nella faiuce de  gli  huomini:  8cè 
viuanda  commune  a tutti  i fedeli,  co- 
me Cooperatori  della  propria  laluce  . 
Perche  la  vaiofttiDiiuofeCisC  coman- 
dò « 
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iò  a Crifto,  C Vt  perficeret opus  Dei  ram  elle  gerendam , Elln.  S-l 
comandò  agli  Apolidi,  Vtadiuuaréc  I Aman  ftimaua  tanto  d’elTere  ftato 
opus  De'r,  c comanda  a tutti  gli  adul-  inuitato  a banchetto  dalla  Regina  E- 
ft,che  volendo  faluarfi , Cooperentur  fter,che  riputaua  quefta  vna  delle  mag 
operi  Dei . ] E però  dico , che  quello  giori  grandezze  , c’nauelfe  hauute  nel 
é «•nuito  generale  di  tutta  la  Chiela.  Palazzo  del  Rè  Afiueio.Ma  che  ha  da 
Nondimeno  confeflò,  che  CriHo  far  quello  hono re  con  quello  degli 
Jioggi  fpetialmente  fa  banchetto  a gli  Apoiioli , e de’  Prelati  Apoftolici 
Apoftoli,  & a tutti  i Prelati  Apoftoli-  che  fono  inuitati  da  Crifto  , come 
ei>  che  fon  loro  fuccetiòri.  Eloprouo  gran  Prencipi  del  fuo  Regno  a_» 
chiaramente neli’Euangelio, con  que-  federe  nell’iftelTa  menfa.e  mangiar  nel 
fte  parole  : C Nonne  vos  dicicis,quod  medefimo  piatto  , coll’iftelF')  Crifto  ? 
«dhucquatuormenfesfunc,  Scmefiis  j Di  che  fi  preggiaua  tato  l’Apoftolo  S. 
venir  ? Ecce  dico  vobis  leuate  oculos  j Paolo,  i .Cor  3. che  dic:ua  : T Adiu- 
■veftroi,  & videte  regiones  , quia  al-  • tores  enimDeifumus]  ESanDloni- 
hx  funt  iam  ad  meftem  . 3 Quali  vo-  1 fio  Areopaglte , altre  volte  dame  ci- 
Jendo  dire,  Alzate  gli  occhi  del  corpo  tato  in  quello  propofico,  diire  : [Om- 
« della  mente  , e mirale  quefta  gran-,  nium  diuinarum  perietftionum  , diui- 
tu»ba  de  Samaritani  che  viene  alla  fe-  niffima  perteótio  eft  , oooperari  Deo 
d ci  e contemplare  infieme  la  molti-  infalutem  animarum.J  Maperinten- 
•udine  de’ Popoli,che  come  biade  im-  der  bene  l’altezza  e la  Diviniti  di 
kiancateafpettano  la  voftra  falce,  e la  quett’honore , fentite  quefta  grauiifi- 
falute  col  minifterio  voftro  . E fappia-  ma  confideratione  . 
te,  che  quefta  è la  voftraménfada  me  S.  Agoftino  tradì  71.  in  Ioanadian, 
«pparecchiaraui  fVe-perfìciatis  opus  [Maius  opus  eft  , ex  impio  iuftum  fa- 
Dei.]!  fe  il  defiderio  del  cibo  corpo-  cere,  quàm  creare  cjlum  &terram.] 
lalevimuoue  a ragionar  della  melié_.  Sopra  la  qual  fencenza  fódato  l'Ange- 
lontana  : CEc  dicitis , quaruor  menfes  beo  Dottore  p.  2.  q 113  art.  9 pro- 
lunt,  icmeffisvenitJ;quantopiùde-  ua,  che,C  Iuftificatio  impij  eft  maxi- 
ne muouere  il  voftro  appetito  quello  mu  opus  Dei.  Non  raùone  modi  agé- 
fpiritual  banchetto , che  vi  hòprepa-  di.  Teologi, fed  ratione  termini:]per. 
jraco  auanti  a gli  occhi  ; accioche  v’af  che  la  creatione  del  Cielo  e della  terra 
tentiate  meco  a tauola,  e fiate  i miei  [Terminatur  adbonu  natur?  mutabi- 
Conuittori  e commentali , e mangiate  lis]e  la  giuftificationa,  [terminatur  ad 
meco  nel  medefimo  piatto,  [ Vt  per-  borni  {termi  Diurna:  participationis  ] 
ficiatis  «pus  Dei?3  E così  efpone  que-  Aduque  ne  fegue.che  i Prelati,  che  fon 
fto  luogo  San  Cirillo  , con  quelle  pa-  chiamati  ad  aiutare  Iddio  nella  falute  e 
zele:  [Cuoi  Dominus  fuauiffimum  fi-  conuerfione  dellamme  , [ Quaeeft 
bì  cibnm  , dicit  efTe  voluntamem'Pa-  bonum  aeternum  Diuinae  participacio- 
tris  facere  , & opus  eius  perficere  , & nis , & maximum  opus  Dei , J fanno 
quod  eli  hominum  falus,  Apoftolici  maggior  imprefa,  che  s’hauelfero  aiu- 
minifterijcondkionemdefcribic  . Et  tato  Iddio  a creare  il  cielo  e la  terra  . 
quiaOrbis  futuri  erantmagiftri,exé-  Orche  gloria  farebbe  ad  vna  creatura 
pio  fuo  illos  docec,  multo  maiorem  fa-  o Huomo.o  Angelo, o Serafino  che  fof 
luti*  nliorum , quàm  fui  corpo  ris  eu-  fc  , fe  pò  ceffo  con  verità  dire  . Quàdo 
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prseparabat  cario*  aderam;  quàdo  cer* 
ta  lege  & gyro  vallabicabylTos  ; quà- 
do  aethera  firmabat  furfum,&  librabat 
fonte*  aqusrum  : cum  eo  eram  cundla 
ccmponcns?Frou.8.  ] Che  gloria,  di- 
co,e dignità  inerbile  farebbe  quella 
d’vna  tal  Creatura  ? Ma  maggiore  di 
gran  lunga  , e la  gloria  de  gli  Apoftoli 
e de’  Prelati. che  polfono  veracemen- 
te dire  nella  lalute  e conuerlìone  de’ 
peccatori:  [Adiutores  Dei  fumus  jn_j 
opere  , quod  eft  maximum  opus  Dei, 
8e  maius  opus  eft , quàm  creare  carlu 
Se  rerram.j  E fe  voi  mi  dicefte , che  la 
giullificatione  del  peccatore , é ben_, 
particolare,  e la  creatione  del  Cielo  e 
della  terra,  e bene  vniuerfale:  [Et  bo- 
num  Vniuerfi  maius  eli,  quàm  bonrm 
vniui particularis,  r.Ethic. c.a  ]Ril- 

fionde  S.  Tomafo  a quello  dubbio  nel 
uogo  fopracirato  ; c dice  vna  Temen- 
za cerrill.ma  , ma  però  tanto  grande, 
tanto  notabile  , e tanto  degna  del  fuo 
Angelico  intelletto  } che  douerebbe 
fcriuerfi  a letcere  d'oro  da  tutti  i Pie- 
lati,  in  tutte  le  porte  è pareti  de'lotb 
Palazzi,  per  hauerla  Tempi  e auanti  gli 
occhi,  [Vtperficiantopus  Dei . Bonù 
grati*  , inquit , vnius  hominis,  maius 
eft,  quàm  bonii  Narurse  totius  Vniuer- 
fì.]  Il  bene  della  gratia  d'vn'huomo 
folo,  cioe,la  giuftih'catione  e coauer- 
fìone  d’vn’anima  fola  , è maggior  be- 
re , maggior  ricchezza , fmaggior’en- 
trata,  maggior  teforo,che  la  pofTeflio- 
ne  di  tutti  Ltefoii,  di  tutti  i Regni , di 
rutta  la  Terra,  di  tutti  gli  Elementi, di 
tutti  i Cieli , di  tutti  gli  Angeli , e di 
tutto  l’Vniuerfo  infieme,  Quantum_j 
ad  bonum  Naturar.  E però  il  Cardinal 
Gaetano,  con  grande ftupore  ferma- 
toli in  quello  luogo,  dice:  [Tene  ante 
ocuies  ferapcr  die  notìuq.  quòd  bo- 
num gratile  vnius  , maius  eft,  quàm_> 
bonum  Bacar*  totius  vniucrfijvt  con- 


I tinuo  vìdeas  damnatìonem  imminen- 
tem  , non  exiftimantis  tantum  bonum 
oblatum.  3 

E qui  vorrei,  Afcoltatori,  eflerVn* 
Angelo , per  ben  trattare  quella  dot» 
n ina  Angelicale  vorrei  efler  fentito  da 
tutto’!  Mondo,  per  metter  in  pregio  s 
tutti, quella  gran  margherita  della  gra-* 
tiaDiuina:  e vorrei  hauerprefenti  in 
quella  Sala  tutti  i Prelati  della  Chiefaj 
non  per  ambinone  delle  perfone , ma 
perpreconizar  quello  cibo  di  Crillo, 
Se  inumargli  a banchetto;  e dire  a tue* 
ri:  f Perficiteopus  Dei  : Perite  re  opu? 
Dei:  quia  mahis  opus  eft, quàm  creare 
C*lum  Se  terram  :&  Bonum  gratile 
vnius,  maius  eft, quàm  bonum  Naturg 

totius  Vniuerfi.] 

Prelati  Criftiani  , e Commenfali  dì 
Crifto,  fe  defiderate  ricchezze, e gran- 
di entrate  : Perficite  opus  Dei . Tor- 
nate al  vofho  gregge  in  quello  tempo 
di  Penitenza  , che’l  demonio  inferna- 
le, come  leone  rugiéte,  [Circuit  qug- 
rens  quem  deuoret .]  Aiutate  Iddio  a 
faluar  i’ Anime , e liberarle  dalle  fauci 
diuorantidel  lupo  infernale  ; perche 
hauerete  per  voftro  eterno  prouenco  i 
Mondi  interi . Se  vi  difettano  tefari» 
gioie , Se  ampie  fupelletriii  : Perfieito 
opus  Dei;  perche  cosi  metterete  nelle 
voftré  Guardarobe,  piropi,  e gemme 
Orientali  d’anime  giulbficate,  che  va- 
gliono  piti  che  tutto  l’Vniuerfo  : 
[Quia  bonum  grati*  vnius  maius  eft, 
quàm  borni  Natur*  totius  Vniuerfi.] 

Alefiandro  Magno  fentendociie  fi. 
trouauano  più  Mondi,  pianfe,peraoa 
hauerne  ancora  conquiftat’vno; 
quello, che  non  fu  conceiTo  a lui, è có- 
ceduto  c comandato  a voi,  di  conqui- 
flare  tanti  e più  Mondi  infieme, quan- 
te Anime  giuftificate , colla  vollra  vi- 
gilanza guadagnante  a Dio  : [Perfi- 
cienus  «pus  Dm;  Qui*  bonum  gratìf 
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*nius  maius  eft,  quàtn  bonum  Naturse 
torius  Vniuetfi.3 

Oh  Dio.che  pollo  più  dire  di  que- 
llo tuo  Conuito;poiehe  in  vn  fol  bcc 
cone  hai  polla  piùfoftanza , che  in_» 
tutro  PVniuerfo  infìeme,  Quantum-» 
ad  bonum  N«tura*?Ma  voglio  dir  que- 
llo folo,  Cffti  ni , e terminar  quella 
parte  Ditemi,  che  conlufiore  fareb- 
be , fc  fi  trouafie  alcuno(quod  abfir) 
cheinuitato  con  gli  Apolìoli  al  Con- 
tino di  Cri  fio , accettaffe  l’inuito  vo- 
lennetifiimo  pofeiaileibo  Diuino 
gli  facefle  naufta,comc  la  manna  a gli 
Ebrei  : & al  fin  cella  vita  fi  parrifle  di- 
giuno dalia  tauola.per  andare  a fariar- 
•fi  di  fame  e di  fete , con  Tantalo  nell’ 
Inferno? 

Che  confufione,  e che  dannatone 
farebbe,  fe  fi  rrcuafie  alcuno  ( Iterum 
dieoquod  abfit  ) c’hauefi'e  il  morbo 
Lupa,  per  diuoiar  l’entrate  de’ beni 
temporali  5 e non  haueiie  llomaco  da 
digei  ire  vn  boccone  del  cibo  di  Cri- 
flo  ? Che  cófufìone  farebbe,  fe  fi  tro- 
vafie  akuno  , che  fi  pregiale  del  no- 
nne di  Pallore , e non  vedefle  mai  fac- 
cia di  gregge}  fe  non  per  paflaggio  ,0 
per  palleggio*  o per  mungerlo,  o per 
Scorticai  lo,  o pe,r  raccomandarlo  a’ 
Jvlercennarij?  Con  che  taccia  compa- 
rirebbe dinanzi  a Crillo  quel  Pallore 
infedele  , che  tenefle  la  greggia  per  la 
lana,  la  Chiefa  per  l’entrata , lo  fpiri- 
tuale  per  lo  temporale,  & il  fine  per  lo 
mezzo  ? Quello , dico  , che  tenendo 
Diffido  Apoftolico  , faeefie  lvfficio 
di  quell’Apoftolo  , che  teneua  la  bor- 
fa;  e faceua  lo  fpendirore  , & il  com- 
putifta;  « tiraua  lotril  corno  de  acce- 
ptis  Se  expenfis;  del  quale  è fcritto, 
{Quia  fur  e rat  Se  latro?  3 Quefto  non 
farebbe  Pallore  , ma  Statua  e fimula- 
cro  infenfibile,  a!  quale  potrebbe  dir- 
li queichcdicc  il  frofeta Zaccaria  11. 


p O Paftor  & idolum  dereliflquens 
gregem  ! ] 

Maio  non  voglio  dubitare  , che_» 
nella  ChieiaòiCiiftojdoueperlaDio 
gratta  fono  tanti  zelantillìmi  Prelati» 
nondeuono  rrouarli  limili  Moflri;m* 
lo  dico  per  cautela  ; e perche  mi  fpa- 
uenta  quello  , che  S,  Bernardo  lib.^>, 
de  comid. dice, che  il  calo èpolfibile» 
e che  al  fuo  tempo  fe  ne  ritrouauano: 
CDc  pretto,  inqar,efcarum,&  denti- 
melo panum  , quotidiana  efi  miniftris 
fit  difcuiiio  , & rara  admodum  cunu> 
prcsbyrens  celebratur  coiiatio  de  pec 
catis  populorum . PlusinuigiUrurfub- 
diroium  euaouandij  marfupijs  , quàra 
virijs  extirpandis  Cadit  alina  , « eft 
qui  lubleuet:  perir  anima}  Se  ne mo  eft 
qui  recogitet.  3 Intendete  facr<  Prela- 
ti ? Calca  vn  fomaro  , e moiri  lo  folle- 
uano.  Perifcono  l’amme  ; fi  dannano; 
ftramazzano  nell’Inferno  ; e peidono 
la  vita  eterna,  l’anim  e redente  col  fan- 
gue  di  Crillo  : [ Et  non  eli  qui  recogi- 
tcr:  Et  non  eft  qui  adiuuer  : Et  non  eft 
(Jui  perficiar  opus  Dei  : Et  non  eft  qui 
comedateibum  de  menfa  Chrifti  3Ma 
lento  che  Crillo  dimanda  a bere , & 
io  bora  me  ne  ritorno  coll’acqua  ; e_# 
ripiglio  fiato . 

SECONDA  PARTE. 

1 1.  Hi  vuol  meglio  conofceve  la 
pvetiofira  deicóuiro  di  Cri- 
fto,  oltre  alle  cole  già  dette,  conlide- 
ri  l’ecceil  enza  della  tua  acqua  ; e l’im- 
pertettione  dell’acqua  dei  Modo;  per- 
che , C Oppoiua  ìuxta  le  polita  magis 
elucefcunc:Quj  biberic  ex  hac  aqua  fi- 
tiet  icerum:  qui  aucem  biberit  ex  aqua 
quam  ego  dabo  ei , non  fitier  in  aeter- 
num,  fed  hetin  co  fon»  aquae  fallenti* 
in  vicam  asternam.  3 E quàto  al  primo 
io  me  ne  spedito  breuiflimaroére,  Per* 
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eh»,  ficome  il  conuico  d’Affuero  , fra 
falere  regie  grandezze,  haueua  ancor 
quefta , che  [ Nemo  erat  qui  cogeret 
ad  bibédum,Efth.  i-3per  dinotare(ro- 
me  dice  Lirano  )la  pretiofità  de’vini 
apparecchiarì  li  quali  erano  cali  , che 
da  fe  (felli  allerrauano  & inuitauano  a 
bere,  fenza  che  alcuno  vanrafle  la  lo- 
ro eccelléza:Così  queft’acqua  di  Cri- 
fio  non  ha  bifogno  di  lunghi  encomi}, 
e d'importuni  inulti  ; ma  bada  foto  di 
fcpere  ch’è  acquaviuaèDiuina,  Ter- 
gente in  vita  eterna  : Bafta  di  fapere_». 
Che  defeende  dal  Cielo;  e dalla  terra 
gorgoglia  e rifalla  nel  Cielo,  generan 
do  vn  perperuo  moto  ce!efte,nell’ani- 
mo  di  chi  la  beue;  Bafta  fapere,  che  fta 
Tempre  congiunta  al  fuo  piincipio.ch’ 
i lo  Spirito  Santo  , Se  all’ìfteffo  vniice 
quei  che  la  beuono  . Et  in  fomma  ba- 
tta fapere.che  featurifee  dal  fonte  ca- 
pitale & inefaufto  della  Diuinità;e  di- 
venta nell’anima  vn’altro  fonte,  che  fi 
fparee  in  fiumi  di  grarie.di  doni, di  frut 
ti  , di  beatitudini , di  virtù  teologali  e 
morali  infufe;&  al  fuo  tempo  eftmgue 
eternamente  la  fece  a chi  la  beue . E 
però  di  gracia,fenz’altro  inulto, [Hau- 
riaris  aquas  in  gaudio  de  fontibus  Sal- 
n acori»,  Ifa. i a. ] Se,  [Bibite,  Se  inebria- 
minrchari(rMnijCant.?0  Et  io  fra  tan- 
to vi  moftrerò  Frnfufficienza  dell’ac- 
qua del  Mondo , che  non  caua  la  fere, 
re  bafta  a nicnce:  [.Qui  biberit  e*  hac 
aqua  firietiterum.  3 

I I I.  Dice  Arittorile,  che  C Eft  im- 
ponibile diu  viuere  abfq;  vlla  delctfta- 
tione-  ]Due  forte  mò  di  beni  dilerte- 
uoii  fi  ricrouano  nel  Moqdo;cioe,fpi- 
rituali  e corporali;  celefti  e terreni;  Se 
il  noftro  cuore  ricetto  a tali  beni , è 
appunto  come  vna  materia  prima  rifc- 
pecco  alle  torme. Dell*  materia  prima, 
dicono  i Fifofofi,  che  riceuédo  le  for- 
ine inferiori , che  fono  imperfette,  nó 


fi  fatia  mai  ; ma  ftà  Tempre  con  fetc  Se 
[ appetito  di  riceuerne  dell'altr.e;e  rice- 
uendole  perde  le  vecchie,  e corrompe 
il  Comporto  ; per  Io  che  da’  Filofofi  e 
chiamata  Nouerca  , Matrigna,  8e  am- 
mazzacrice  di  tutte  le  forme.  Ma  qua- 
do  poi  arriuaalla  poffelfione  deila  fot 
ma  del  Cie!o*ch’é  perferr;(firaa,fubito 
fi  quieta  , fi  facia,  e termina  tutto  quel 
| fuo  vagabondo  appetito  , fenica  hayer 
mai  più  fete  di  verun’altra  forma.  E 
I però  i Filofofi  ,e  Teologiche  conipó- 

Ìjono  i Cieli  di  mareria  prima  dell  rftef 
a ragione  colle  cole  inferiori  e cor- 
ruttibili; ad  ogni  modo  afl’einrano.che 
i orpi  celefti  fono  incorruttibili  Se 
eterni, per  l’eccellenza  della  forma . 

Or  cosi  appuro  immaginareui,  che 
fia  il  cuore  fiumano  rifpetco  a i beni 
diletteuoli;  perciocché  tira  (eco  dalla 
fua origine,  vn  certo  appetito  naturale 
infinito  dellaFelicicà,ch’c  ftaro  di  per- 
fettifiima  dilettatone  : [ Status  omniu 
bonorun:  aggregatone  pcrfedlus  . 3 E 
però  informaro  e riempiuto  di  beni 
terreni , che  fono  come  forme  fublu- 
nari  & inferiori , fti  Tempre  a guifa  d* 
vna  materia  prima, variopnquieco.in- 
contentabiie  ; con  vna  fete  ardéciflima 
di  nuoue  forme  , di  nuoui  diletti , di 
nuouericchezze,di  nuoue  grandezze, 
lenza  mai  contenta rfi  delie  cole  pie- 
lenti.  Però  vedete,  chrchi  ftà  in  vn  m 
grado  inferiore,afpiraal  maggio re;chi 
chi  ha  il  maggiore  , afpi  ra  ai  fornaio; 
chi  ha  il  sónno,  fi  dilata  per  largo.il  po 
uero  ha  inuidlaai  ricco;  il  ricco  al  No- 
bile, il  Nobile  al  Prrncipe;  il  Principe 
al  Re;&,Nemo  lua  forte  cótétus  viuic 
E da  queft’appetiro  interminato  del 
cuore  humano  , come  da  vna  prima-, 
materia , e da  vn  primo  fubiecto  delle 
tranfmutationi , nafeono  ogni  giorno 
nel  Mondo  le  continue  mutationi  de’ 
Regni,  e de  gli  ft,:i  terreni . Da  que- 
llo 
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fio  vengono  le  difcordie,  le  guerre,  le 
trafgreliioni  delie  leggi , le  violationi 
della  Religione,  e tutti  i mali:  [Radix 
omniii  malorù  eft  cupiditas, i .Tjm  6] 
Perche , non  Tarlandoli  il  cuore  delle 
cofe  prefenci  che  ha , afpira  Tempre  a 
iiuoue  forme  di  cofe  maggiori  , che_> 
non  ha  ; & adopra  per  agenti  delle.» 
trafmutatior.i , l’ingiuftitie , le  rapine, 
l’eftorfioni,i  fauori  de’  Grandi, l’hipo- 
erifie,le  fimonie,l’adulationi,le  ragio- 
ni di  fiato,  e tutti  i mezzi , che  pofio- 
no  feruire  a cauargli  la  fece , e riempir 
l’infinita  capacita  dell’humano  appe- 
tito: Ma  il  tutto  in  vano.  Perche  nien- 
te bafta  a fatiar  quell’appetito, che  Id- 
dìo ha  ordinato,  che  non  poffa  termi- 
narli con  altra  forma  , che  con  quella 
del  Cielo, eh*  è la  gratia  e la  glorìa,che 
fon  participationi  dell’infinita  Diuini- 
tà.  h quello  vuol  dire:  I Qui  biberit  ex 
hac  aqua  litiet  iterum  : qui  autem  bi- 
berit ex  aqua  , quàm  ego  dabo  ei,  non 
fitiet  in  serernum.] 

Etaqueftopropofito  voglio  narra- 
re vn’efempio  di  due  Cortigiani , che 
raccontai!  Padre  S.Agoftino  nel  libro 
ottauo  delle  Confeflìomcap.6.  riferro 
a lui  da  Potitiano  preclaro  Soldato 
della  Miliria  Imperiale  , che  quadra-, 
molto  a quello  luogo  dell'Euangelio, 
& a quella  Sala  . Scauano  , dice,  nella 
Corte  dell’Imperadote  due  nobili 
Cortigiani  -,  li  quali, hauendo  accom- 
pagnato Celare  ad  vna  Fella  de’ giuo- 
chi Circenfi  , che  fi  celebrauano  in_» 
Treuevi  , Città  famofadeU’Alemagna, 
fi  partirono  fubito  dal  Teatro , o fatij 
della  villa  di  fomiglianri  feftini , o fo- 
prapprelì  da  qualche  humor  malenco- 
nicojcom’é  collume  ordinario  de’Cor 
tigiani,o  pure  per  Diuina  infpiratione, 
com’e  più  verifimile  , per  l’eftètro  fe- 
guito  . Et  entrando  in  vn  bofeo  , con- 
fabulando , com’io  credo  » de  gli  alli- 


bali! , e delle  fallaci  fperanze  della-* 
Corte,peruenneroad  vn  picciolo  tu- 
gurio , doue  habicauano  alcuni  Romi- 
telli  Cernì  di  di  Dio.  Nei  quale  entrati, 
& ammirati  della  pouertà  e rigidezza 
di  quell’angufta  capanna , vno  di  loro 
diede  di  mano.ad  vn  libretto , che  qut- 
ui  era,  della  vita  di  S.  Antonio  Ab- 
bate-» . 

E l’effetto  che  fece  nel  fuo  cuore.» 
quella  diuota  letcione , fu  di  fargli  co- 
nofeere  in  vn’attbno , con  vna  luce^ 
Diuina , l’infufficienza  dell’acqua  ter- 
rena , e la  perfetdone  dell’acqua  cele- 
fte;  la  difficultà  tragrande  di  trouar  fu- 
ne, che  arriui  a cauar  l’acqua  del  poz- 
zo  del  Mondo,e  la  fomma  ageuolezza 
colla  quale  s’attinge  l’acqua  foaue  e_» 
fatiante  di  Crifto.  Sentitele  parole, 
che  dille  al  fuo  Compagno  , riferte  da 
S.  Agoftino  nel  luogo  citato  , e degne 
d’efiere  fcritre  a lettere  d’oro , nelle 
camere  di  tutti  i Cortigiani:[Dic  qu{- 
fo  te , omnibus  iftis  Iaboribus  noltris» 
quò  ambibus  peruenire?  Quid  quaeri- 
mus  ? CuiuscaufaUboramus  ? Maior 
ne  elle  poterit  in  palatio  fpes  noftra, 
quàmvt  amici  Impcratoris  fimus  ? Et 
ibi,  quid  non  fragile,  plenumq.  peri- 
culis?Et  per  quot  pericula  pemenicur 
ad  periculum  grandius  ? Et  quandiu 
iflud  erit  ? Amicus  verò  Dei  fi  volucro 
effe,  ecce  mine  fio.  ] 

Quali  volendo  dire, Amico  è com- 
pagno di  Corte  , con  quelle  noftre  fa- 
tiche & inde  felli  trauagli.che  cola  noi 
pretendiamo?  che  termine  e che  pa- 
lio noi  habbiamo  ptefiflb  a quello  no- 
ftro  corfo  ? Doue  finiranno  tante  no- 
ftre vigilie,  tante  angofcie, tante  ama- 
rezze , e tanti  leruigi , che  non  hanno 
quali  mai  interualio,né  notte,nè  gior- 
no? Doue  habbiamo  indrizzatala  vo- 
ga, per  aniuare  al  porto  dellenoftre 
fperanze  ? £ Die  quaefo  te  , omnibus 
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iftis  laboribus  noftris , quò  ambimus 
peruenire  ? 3 Qual  maggior  trauagiio 
può  ritrouarfi’n  terra  , che  faticar  fen- 
za  mercede  ? ftar  di  continuo  cufcito 
alle  portiere? adorar  l’ingratitudine? 
orpellare  i vitij?ammirar  l'ignoranza? 
meritar  fenza  premio  ? trangofeiare  e 
m olirai  buon  vifo  ? confumar  la  vita  e 
la  roba»  per  feruirea  chi  non  ti  guar- 
da ? [ Qujfo  te , Quxfo  te , omnibus 
i ftis  laboribus  noftris , quò  ambimus 
peruenire?] 

ftc  quandiu  iftud  erit?3  Quato  du- 
reranno quelle  noftre  fatiche  P Quan- 
do mai  finirà  quello  noftro  cattiuag- 
gio?  Quanto  con  fumeranno  di  tempo 
in  quello  tirar  di  fune  , in  quello  girar 
di  fecchie.in  quello  attinger  d’acqua» 
che  non  ellingue  la  fete  ? Lagiouenni 
trafuoU , le  forze  fi  perdono»  la  vec- 
chiezza fopnuiene,  la  roba  fi  cófuma, 
e le  fperanze  fuanifcono»fenza  farfi  ac- 
qui (lo  di  nulla: C Et  quàdiu  iftud  erir?3 
, Direte  fo  rii  che  in.  Corte  » ogni  ré- 
pochefi  fpende  per  arriuare  alla.gra- 
tia  del  Principe  » è bene  fpeflò  & vtil- 
mentc  impiegato.  £ Maior  ne  eflepo»  : 
tericin  palatio  fpes  noftra , quàm  vt 
amici  Imperatoris  fimusPSed  ibi,quid 
non  fragile,  plenumq.  periculisBJNon 
può  chiamarli  porto , quello , douc  le 
procelle  fono  maggiori,  che  nell’illet- 
lo  Golfo:  E quando  poi  al  fine  , dopo 
mille  ftenti  ,hauerai  guadagnata  la_» 
gratia  del  Principe:  non  fai  checi  fono 
Tinuidie  , i fofpecci , i timori.»  le  gelo- 
lie,  i riportamene) , i fufurri,  ch’appa- 
recchiano i fdruccioli , e fanno  mag- 
gior marea , che  i communi  pericoli 
dell’infima  feruitù?  £ Et  tibi,  quid  non 
fragile  ,plenumquepericulis?  Et  per 
quot  pericula  peruenitur  ad  pericu- 
lum  grandius?! 

£Amicus  autem  Sei  fi  voluero  ef- 
fe» ecce  nunc  fio.]  O che  parole  piene 


di  celefle  fapienzai  Se  voglio  cimentar 
familiare  d*vn  Principe, grande  impre- 
fa,  gran  trauaglio,gran  tempo , grandi 
fcale  mi  fanno  dibifogno , per  arren- 
dere ai  fommo  di  tanta  altezza^Ami- 
cus  autem  Dei  fi  voluero  effe  , ecce 
nunc  fio.  ]'  Se  voglio  efler’ amico  di 
Dio,adefio,  immantinente, in  quello 
punto,  io  fono  fatto  tale . In  quello 
pùco  fon’inueftito  della  fuaamicicia, 
in  quello  punto  m’è  polla  indo  fio  la 
ftoU  delli  fuoi  Gradi . In  quello  puto 
fon’aroliato  nel  catalogo  deYuoi  fami- 
liari,e domeftici.  Nó  mi  fi  nuda  il  ne- 
gotio  in  lógo.Non  mi  céfumo  fperan- 
do,  & afpettando  . Non  fon  tenuto  a 
bada  con  vani  trattenimenti:  maadef- 
fo,  nel  medefimo  indice  ch’io  voglio: 
£Nulla  interiedla  mora,  3 come  fe  Id- 
dio bramafie  la  mia  amicitia,  fono  co- 
ftituito  fuo  amico  : C Amicus  autem-* 
Dei  fi  voluero  elle,  ecce  nunc  fio-3 
O fenfo  intellettuale,  come  fei  co- 
sì priuo  di  luce  Diuina  , che  non  con- 
fideri  la  tua  celefie  habilita?  O ragion 
naturale , creata  per  guida  del  Cielo, 
come  ti  vai  fermando  nel  viaggio,  mi- 
rando  i grilli,  & odorando  le  iecce?0 
cuore  humano,  ò cuore  humano , che 
nel  tuo  ventre  hai  vn  vacuo  infinito, 
che  non  può  riempii  fi  fe  non  có  Dio, 
perche  cerchi  di  facoilarti  di  vento  , e 
d’ombre?Perche  vailioreggiando  nel- 
le delitie  carnali , ch’accendono  la  fe- 
te, & in  vn  giorno  marcifcono  ? S’af- 
piri  a’  fauori  del  Cielo  » perche  non  ti 
ilringi  con  Dio  , che  fi  dona  a chi  lo 
vuole»  e nó  ci  fa  dentar  la  fua  amicitia? 

Deh  Cortigiani  fratelli,  ch’andate 
intorno  al  pozzo  di  Samaria , per  be- 
uerla  fete  , interrogatiui  l*vn  l’altro 
con  quello  fauio  Cortigiano , dicen- 
do: £ Die  quxfo  te,  omnibus  iftis  la- 

I*  boribus  noftris quò  cendimus?  Quo 
ambimus  peruenire?  Quid  quxrimue? 

LI  Cnisu 
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Cuius  cauf»  laboramus  ?]  Non  vedia- 
mo dalle  quotidiane  efperienze,quà- 
ti  di  noi  muorone  mal  contenti  ? 
Quanti  fi  partono  dalla  Corte  difpe- 
rati  ? A quanti  fi  leccano  l'olfa  cól  fu- 
go fperare,  de  afpertare?  Qaantieon- 
fumano  la  roba  ne*  Palazzi , e fi  mice- 
lio la  vita  ne  gli  Olpitali?  E quelli  po- 
chi ; che  dormendo  , fono  porrati  ali’ 
Auge  dalia  forruna , ò dalla  natura^, 
non  meno  che  dalla  virtù  ; non  vedia- 
mo, che  il  più  delle  volte  vanno , co- 
me gl'iridi  opici , alla  fepoitura  colla.* 
fere?  Adunque  , all’amiciria di  Dio, 
Cortigiani,  ali’amicitia  di  Dio  , che.» 
s’ottiene  lenza  ftenri , li  poifìede  lenza 
pericoli  , e fi  confeguiice  quando  fi 
vuole:  [ Amicus  autem  Dei  li  volucro 
effe,  ecce  nunc  rio/}  c»-- 

E fa  di  tanta  efficacia  quefto  moli- 
no , che  fubfto  ambedue  fi tpogiiaro- 
noi  drappi,  e fi  veli  irono  di  ft  faeoi 
neh’iftclla  Cala  , facendoli  di  Corti- 
giani Eremiti , fenza  più  ritornare  all’ 
Imperadore,  bacando  loto  la  gradai 
acquisita  deiritinperador  dei  Cielo. 
K quefto  lignifica  in  rtiifterio  hoggi 
Crifto  , dicendo:  L Q«»  bibenrex  trac 
aqua fitiet  iterum , qui  autem  biberie 
ex  aqua , quam  ego  dabo  ei  non  fitiee 
lnseternum.3  * 

F.  fé  reftafie  alcun  dubbio  nelle  vo- 
ftre  menti  di  quella  imatiabilica  deiP 
appetito  h umano , fpecchiateui  in  Sa- 
lomone , che  fu  il  più  ricco  e delitio- 
foJPrincipe , che  mai  naiceffe  al  Mon- 
do Coftui  hauendo  il  cuore  affama- 
tiliimo  di  piaceri  e diletti  fenfuali.per- 
mife  Iddio , per  certificare  tutti  i futu- 
rifecoli  di  quella  verità  i che  cune  le 
creature  eoncorreffero  vnicamente  a 
gara  ad  inebriarlo  di  tutte  le  delicie^, 
per  veder  fe  con  quelle  poteuano  dif- 
letailo  , e fatiar  l’infinita  voragine  del 
fuo  cuore,  Et  hauendo  apparecchi** 


•ca  ai  futi  appetito  , vna  rauola  fornitili- 
lima  di  tutte  le  viuande  defiderabili  à 
■gli  fiumani  (enfi:  dou’erano  ricchezze' 
e tefori , che  non  poteuano  ftimarfii 
piaceri,  e mangiari  lopra  ogni  humana 
fimi  a lauótliini.e  copiofilfimijpalazzi, 
bofchi,e  giardini,  che  pareuano  terre- 
ibi  Paradifi;  fetrecéto  bellilfimc  Kegi- 
ne,crecenco  Cócubino, drappi  e liuree 
d’infinito  valore , che  rapinano  la  vìfta 
a maiauiglia  ; Icniere  ordinandime  di 
ferui,  con  cinquanta  due  mila  Halle  di 
CauaUi,  fapienza , fam? , grandezza,  e 
gloria,  che  tiraua  le  genti  da  gii  vltimi 
confini  del  Mondo  , per  vederlo.  Ec 
hauendo  detto:  ([Vadane  & atììuam_, 
dolici  js,  de  fruar  bonù,  de  omnia  quae 
dcfiderauerancoculi  mei,  non  negaui 
eis;  nec  prohibui  cor  meum,quin  orn- 
ili voluptare  frueretur , Ecclel.a.  ] ef- 
icndoii  inuccchiato  in  quella  menfa; 
de  hauendo  mangiato  e [rimangiato, 
beuuto  de  inebbnatoli , Vfque  ad  nau- 
leam  : Finalmente  lì  caua  la  corona  di 
t«fta , e monca  in  pergamo  , e di  Re_» 
.dtuenuto  Predicatore,  con  alta  voct-, 
annuncia,  e notifica  alla  Chiefa , de  a 
tutto’I  Mondo.ohe  fi  pane  dalla  men- 
fa  affamato  , e (patiniate  di  fete  : e che 
in  tutto  quel  tempo  non  ha  mangiato 
altro  che  fame,  che  fumo'  , che  vento, 
che  ombre,  che  vaniti  teche  per  ciò 
non  conoice  che cofa fiataticeli . [Va- 
nirai vaniratmn,  dixitEcciefiàftes, Va- 
nirai vanicarum,  de  omnia  vantras,  Ec- 
def.i.]  Cfiee  l’ifteffo  che  dire}  [Qui- 
biberit  ex  hac  aqua  iiuet  ite.um.j 
Il  tuo  Augufto,  Roma, dopo  l’hauer 
tenutoli  tuo  Imperio  con  lomma  pa- 
ce, e piacere , per  più  di  cmquanc  an- 
ni ; finalmente  arriuaco  al  line  delia • 

vita  > conuinto  dalia  verità  di  queihu» 
vanità,  chiamò  il  Mondo , fauola,  e fe 
fteffo  Perfona  maieffenta , de  interlo- 
cutore d’vna  vana  c ridiculof»  Come- 

dia. 
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3ia.  E per  far  conofeere  a rutti  , che-  ftrare , che  fi  partlua  dal  Mondo , to- 
moriuacon  quella  opinione  , conce-  me  vnhuomo  dalla  Scena,  pafeiuco  di 
puu  del  Mondo, coll’eipeiienza  d’vna  vento,  di  vanirà,  di  fauoie , e di  van«_» 
‘unga  e feiiciifima  vita } ferine  Sucre  apparenze  } acciocché  fi  vedefl'é  effer 
mo,  che  morendo  , fi  licentiò  da  gii  verifiìtnoq  ielle  «he  fece  dire  a Saio- 
amici  e da  Principi  circunftauti , colle  mone  io  Sptriro  San  o : [\fanitas  vani- 
parole  ifiefle,  clie  fi  folcitane  licentia-  tatum  & omnia  vanirai  :]Et  i Crilìò 
Spettatori  delle  Comedi#:  [figo  hoggi:  [Quibibeficexhacaquafitiet 
qnidem  , inquit , in  hac  mundi  fabula,  itarum  3 Iddio  ci  faccia  degni  delià-t 
iatis  commode  petionam  meam  egi,  fua  acqua,  che  fatia  in  eterno . 
valete  ergo  ,&  plaudite  Q per  duno-  . . 
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Dixitergo  Thomas  ad  condifciptilds , Camus  nos  * Se  moriatnur 

cumillo  ,lo*n.i  i. 

tgo  Wtm  rcpletus fum  fortitudine Spiritus  Dottimi,  Mtch. j. 


R A gli  altri  maraui- 
liiffffi  E*'ofi  ornamenri,  che 
ìecé  Silomone  neii* 
fi  edifìcio  dell’amico 
K Tempio}  vno  fu  di 
! hauer  polle  due  gran 
colonne  ai  bronzo , alta  adira  e lini- 
era deirAtrio, chiamate  ambedue  con 
nome  di  foltezza , [ lachin  Se  Booz, 
3.Reg.7-3  che  fignificaib,  Fmnkax  Se 
Robur.  Le  colonne,  che  il  mlftfco  Sa- 
lomone Ciiflo  ha  collocate  nel  mio- 


uo  Tempio  delia  Chiefa,  per  orname- 
lo, in  cui  mirino  e fi  fpecchino  i Fede- 
li^ per  foftegno  a cui  s’appoggi  la  fab- 
brica deffi  deità  Chiefa;  fono  gli  A po- 
llo li  , 8c  i Prelati  Apo  dolici . E quelli 
meritano  t*appellano,Ftrmita$,&  Ro- 
bur, perla  ce  danza  immobile  co!1ju> 


quale  fono  da  Dio  ftabi Uri, come  fi  di- 
ce nel  Salmo  74. [Ego  confirmaui  co- 
lumnas  eius:  3 e per  t’inuicca  fortezza, 

fenza  di  citi  non  hauerebbeno  fpall a • 

dafodenereil  pefantilfimo  carico  del 
minifterio  Paftorale . 

E pero  hoggi  Crilto  , vedendo,  che 
gliApodoli  temeuanodi  tornar  nella 
Giudea , per  paura  delia  mone:  e dati* 
altra  p arre,  facendo  che  in  breue  do- 
uei  Saldargli  Prelati  e Colonne  delle 
fua  Chlela , volfe  dar  loro  vn’ifempio 
di  fortezza  heroica , fuperando  ogni 
oilacolo , Se  efponendofi  , fecondo  il 
paiert  humano , a rifehio  della  morte» 

!>er  dar  ia  vita  a Lazaro:  acciocché  dal 
ito  efeàipio  animaci , Se  ammaeitrari, 
itn  para  fiero  di  conoscere , quanto  li* 
necelfaria  « i Prelati  Cnftiaei , la  virtù  « 
L 1 a della 
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delia  fortezza;  e conosciutolo  , aguifa 
di  prodi  Colonnelli  della  Chiefa,ef- 
po netterò  fe  (letti , per  l’imprefa  della 
gloria  Diuina,  ad  ogni  fatica  e perico- 
lo, eciandio  della  propria  vita  ; dicen- 
do con  Toraafo  : £ Eamus  & nos , 3e 
moriamur  cum  ilio  : e col  Piofeta  Mi- 
chea  : Ego  autem  repletus  fum  fortitu- 
dine fpiritus  Domini . 3 E quello  noi 
vederemo  nelt'Euangeuo  d’huggi . 

I.  Per  la  Foltezza  che  Crifto  eter- 
nità—,: 

I I.  Per  la  Caufa  , dalla  quale  pro- 
cede: e 

III.  Per  l'Effetto,  che  tal  Fortez- 
za produce  . 

Cominciamo  dalla  Fortezza c’ha_ » 
per  daufa  l’amo  re, e per  effetto  fa  laiu* 
te  di  Lazaro  : C Eamus  in  Iudwatn  ite- 
rum  . Rabi  nunc  quatrebanc  teludapi 
incerficere  , k tu  iterum  vadis  illue? 
Non  ne  duodecim  horae  funt  dici  ? Si 
quisambulaueritin  die  non  otfendir, 
quia  luccmhuius  mundi  videe. Io.  i 1.3 

Qui  bifogna  in  prima  di  confidera- 
rare,che  gli  Apoftoli,non  ettendo  an- 
cora ben’armati  con  quell' vsbergo  di 
fortezza, col  quale  deuono  etter  guar- 
niti i petti  de’  Prelati  Criftianij  quan-  I 
do  fentirono  nominar  Giudea , u fpa- 
uentarono  in  modo, che  lìmiferoa 
pervadere  con  ogni  inftanza  a Crillo, 
cheperniun  modoritqrnatte  in  quel 
luogo:  douci  Giudei  poco  auaci,cioè 
nella  profilata  pattata  fella  de  gli  Eo- 
ceni;, vollero  lapidarlo. 

,E  dice  S.Gio.Grifoftomo  hom.61. 
inloan.incap.i  1.  Ioan.  che  non  folo 
temeuano  per  Crillo,  ma  anche  perle 
fletti,  e Teofilatto  8c  Eucimio  in  hunc 
locum, aggiungono, che  temeuano  più 
per  fe  ftelfi,  che  per  Crillo  : C Nani  & 
prò  C brillo  timebant,  & magispro  fe 
jpfis.3  E però  il  Saluatore , volendo- 
gli riprendere  della  fouerch»  timidez- 


za, che  gl’indueeua  a confi gliare’ il 
Maeftro  fecondo  il  fenfo;  de  inficine», 
animargli  a fottometeerfi  ad  ogni  forca 
di  pericolo.quando  la  Gloria  Diuina, 
e la  faiuce  de’prolfimi  lo  ricercaua,|ri-  - 
fpofe  loro,  dicendo  : £ Non  ne  duode- 
cim horae  funt  diei  ? 3 

Sò  che  quella  Sentenza , i Santi  Pa- 
dri l’efpongono  diariamente  ; ma  io 
per  hori  m'appiglierò  aii’efpofitlone 
del  Padre  S.  Agoftmo,  nel  Trattato 
quarantèiimo  nono  in  S.  Giouanni  : il 
quale,  per  lo  giorno  che  fi  cagioni-* 
ddla prefenza de'  Sole,  incède  Crifto* 
Giorno  e Sole  fpiricuale  del  Mondo:  e 
per  le  dodici  hore , incende  i dodici 
Apoftoli,  che  furono  da  Crifto  eletti,  • 
perche  lo  feguitattero , oome  l’hore  il- 
giomo;e  foffero  da  lui  illtiftrati,  come 
l’hore  del  giorno . B fecondo  quefto 
fenfo,  i Difcepoli  furono  corretti, per- 
che per  vano  timore , configliarono  il  • 
Giorno, cfi'andatte  dietro  all’hore;  nó 
confiderando  che  eglino,  come  Hore, 
douettano  feguitave  il  Giorno;  e che_* 
ognilor  ficurezza  , dipendeua  dallo—» 
feguela  e compagnia  di  Crifto  i • 

£Cùm  ergo.dice  Agoftinonadl.4P,f 
in  Ioan.  vellent  <ìare  pon^lium  horpl- 
nes  Deo  ,.  Difcipuli  ^M^giftro , Sep^ 
ui  Domino,  agrori  Medico  ; corripiiiC , 
éos  dicens  : Non  ne  duodecim  horJPi 
funt  dici  ? At  quò  pertitter  iftud , No» 
ne  duodecim  hor*  fune  diei,  nifi  vt  o- 
ftenderec,  fe  eile  diem,  & duodecim», 
Apoftolos  tanquam  hqras  duodecim 
elegiffe  ? Igitur , inquit  » fi  ego  fum_. 
dies,  & voi  horae  ; nunquid  horae  diei 
confilium  dant  ? Horae  diem  fcquùcur, 
non  dies  horas  . Sequancu  r ergo  horae . 
diem,  praedicent  horae  diem , borse  il- 
luftrencur  a die  , horarilltiminencura 
die,  éc  per  horarum  praedtcacioiiexa»* 
eredac  mundus  in  diem  : Me  ergo  fc- 
quimini,  (1  non  vuicis  offendete  .3 

' Epèfò  ‘ 
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E però  Tomaio  , hauendo  intefa  Ja 
rjfpofta  di  Cri  fto , e vedendo  ancora  i 
Difcepoli  Titubanti  ;diffe  loro  con_, 
generalo  ardir* , e con  fortezza  A po- 
ftoiica  : [ Ear.iXjb  Se  nos , & moriamur 
cum  ilio.  ] Quafi  volendo  dire , Con- 
difeepoli  non  e più  tempo  hormaidi 
vacillare, e di  rubare  il  corpo  alla  mor- 
te ; ma  poiche’l  noftro  Maeftro  e no- 
ftro Giorno,  e noi  fiamo  fue  Hore_>; 
accompagniamolo  Tempre  in  ognité- 
po,  in  ogni  luogo  , & in  ogni  perico- 
lo, come  i'hoi  e il  giorno.  Efeilgior 
no  finùce, finivano  ancora  J*hore,e 
fe  tramonta  il  iole,  tramonti  anche 
la  lue* della  noftra  vita,  e vada  col 
Sole  aii’occafo  della  morte  : C Ea- 
mus  & nos  , & moriamur  ,cum-. 
ilio.  3 

E qui  fermiamoci  vn  poco  , Ascol- 
tatori , a conliderare , che  Crifto  con 
gran  mifterio  , quando  volfe  insegnare 
a fuoi  Difcepoli , & in  loro  a tutti  i 
Prelati  A popolici , la  virtù  della  for- 
tezza , chiamò  le  fteffo  Giorno  , e gli 
Apoftoii  Hore.  Perche  il  giorno  arti- 
ficiale (del  quale  qui  fi  parla  ) è vn’il- 
luminationc  , diftincain  horediuerfe, 
che  fa  il  Sole  , camminando  fopra  la 
terra  : il  quale  , quando  arriua  al  Tuo 
punto  d'iiiuminare , & aggiornare  il 
Mondo,  cammina  gradatamente  colla 
fua  luce , col  fuo  giorno  , « colle  fue 
hore,  per  tutti  i luoghi  desinati  ai  fuo 
giro,  lenza  che  da  verun’intoppo  poffa 
impedirli , o ritrarfi'l  fuo  corfo. 

E quantunque  la  luce  del  giorno  a 
molti  difpiaccia,  e molti  contra  quella 
s’adirino,  e la  maledichino,come  fono 
i Malfatcori,amici  delle  tenebre, [Q^ui 
maledicunt  dici,  & parati  fune  fufeita- 
re  Leuiathan,3  come  dice  Giobj.nó- 
dimeno  per  quefto , il  Sole,  il  gio  rno, 

« l’hore  non  retrocedono  dalTimprefo 
viaggio, nè  defiftono  difeoprire  1 mif- 


latti,  e di  guaftar  colla  luce  i difegnì 
de’maluaggi  , efeguendo  elattifliiria- 
menre  l’vfticio  impoftoloro  dall’Au- 
tore del  Cielo  , che  è d'iiluminare’I 
Mòdo,  e di  mecte*e’n  fuga, come  not- 
tole , i facitori  dell’opere  tenebrofe. 

Or  cosi  appunto  immaginateui  che 
faceffe  Cri  fto,  mentre  viffe  qua  giù  fr» 
noi  mortali  in  terra, e che  facclTero  gli 
Apoftoii,  dopo  che  furono  veri  Apo- 
ftolt,  e che  debbiano  faretutti  i Prela- 
ti Cnftiani , fe  vogliono  edere , come 
deuono,  lucè  della  Chiefa,  & Hore  di 
Crifto  Giorno  : cioè , che  quando  ar- 
riua il  punto,  nel  quale,  per  i’obbiiga- 
cionedel  propuo  flato , deuono  illu- 
minare e rifcaldare  i Popoli  colla  dot- 
trina, coll’efempio,  colia  carici,  colle 
corretcioni,e  con  alrre  funcioni  facre, 
che  vanno  aggiogate  alta  Prelatura-* 
Apoftolica:  allora  deuono  andare,  có 
ii  remeabil  corfo  , a procurar  la  gloria 
Diurna,  ala falute  de’proffimi,  & efe- 
guire’  1 proprio  ininifterio  , douunque 
comanda  Crifto  Giorno  celefte , aon 
oftanci  le  contrarierà,  le  fatiche , i tra- 
uagli,  & i pericoli , eciandio  deil’iftef- 
fa  vita,  ad  eferapio  del  Saldatore  , che 
hoggi , per  manifeftatione  della  gloria 
Diuina:CVadirin  ludaeam  icerum,  vbi 
quaerebanc  eù  ludaei  lapidare.  Io. 1 i.] 
Riferifcoao  alcuni  Scrittoti  di  certi 
Popoli  affai  Settétrionali,  che  per  ha- 
uere’l  Sole  molco  lontano  dal  loro 
punto  verticale,  fono  tanto  attèccio- 
nati  alla  fua  luce,  e bellezza:  che  qua*, 
do  la  mattina  lo  veggono  fpuntare  all* 
Oriente , gli  vanno  incontro  con_* 
canti,  e con  Tuoni  di  trombe  , di  tam- 
buri, di  piue , e d‘a|pi  ftrumenci  mufi- 
cali , quali  riceuendolo  congrandilfi- 
mo  giubilo , & accoglienza . All’ina 
contro, fenuono  Solino  &ferodoto,- 
che  alcuni  Popoli  dell'Etiopia  chiama- 
ti  con  nome  generale , Atlantici , per 
LI.  3 effe  re 
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«Sere  grandemente  otte  fi  nelle  per  fo- 
lle e ne’  campi,  dalla  vicinaza  dei  So- 
le ; l'odiano  , io  bettemmiano , e lo 
mirano  a trauerfo,come  fe  appunto 
gli  foiTero  capitali  auuerfari  j \ [ Solem 
oriencem  ; ve  exitialem  ipfis  agrifque, 
dira  imprecatone  contuenrur.  ] 

E qui  mi  par  di  'vedere  , A l'colt aro- 
ri,  rapprefenuta  al  viuo  vna  difauen- 
turagràdifiima  (fe  cosi  vogliamo  chia- 
marla) de‘  facri  Prelati  li  quali,  effon- 
do appellati  da  Critto,  Hore  del  gior- 
no, & alrroue , Soli  del  Mondo , co* 
me  hoggi  chiama  fe  ftelfo  ; come  Soli, 
allora  lolamente  fono  grati  e ben  ve- 
duti da  i Popoli, quando, coi  raggi 
piccano  della  verità , Hanno  lontani 
dal  loro  Clima,  lafciando  le  Chiefo-, 
loro,  quali  gelate , come  in  vn  zona—* 
frigida,  con  far  folo  vna  bella  villa  di 
(bagliori  e di  pompe  , a chiunque  gli 
miradi  lontano . Mafe  il  Sole  cam- 
mina per  la  Torrida.  Se  il  Prelato  coi 
raggi  della  fua  luce  feotta,  fe  cuoce,  fe 
fenice,  fe  corregge,  fe  fcuopre  le  brut, 
rezze  de’  viti)  , fe  leua  i concubinati  c 
le  cafacce,  fe  ftirpa  gli  abuli  pubiici, 
fe  riforma  il  Popolo , il  Clero , Se  il 
culto  Diuino , fe  cerca  i fepolcri  puz- 
zolenti deh’occafioni.doue  giacciono 
t Peccatoli  quatriduani  e icandaiofi; 
faccialo  pure  con  che  prudenza  e cau- 
tela £ voglia:  Subitogli  Atlantici  fi  le- 
dano in  arme  , ^guardano  il  Solein_j 
cagnefco,  & a crauerfo  . Chi  grida-., 
chi  tempefta,  chi  calunnia  ; lì  diluuia- 
no  i memoriali  d'infamie  ; fi  fufeitano 
feditosi,  e dilcordie;  fi  digredita  l’au- 
torità Epifcopale , e fi  rende  difficìlilfi- 
mo,  e quali  che  non  dico  intollerabi- 
le, iiminitterio  Pettorale, per caufa-. 
do’  pcruerfi;  [Qui  maledicunt  diei,  & 
parati  fune  fufeitare  Leuiathan  ; Se  So- 
lita orientem , ve  exitialem , dira  iao- 
precationc  contucntur,  Iob  g.J 


E di  qui  nafee  poi,  che  molti  Prela- 
ti, non  effondo  ben  guarniti  di  quella 
fortezza  pallorale  , che  hoggi  C ritto 
infegna;  fuggono  dalle  Chiefe,  doue_* 
fono  da’ Popoli  mal  trattati  e perfe- 
guirati,  come  fuggono  hoggi  gli  A po- 
poli dalla  Giudea,  per  cimor  delle  pie- 
tre . Efe  alcuno  vuol’auuertirgli  dell’ 
obbligatone  del  loro  flato , allegano 
la  fentenza  di  C ritto  ; [ Cùm  vos  per- 

fequenturin  Cimtate  irta  , fughe  in » 

aliam  , Matrh.  io  3 E fe  altri , animati 
dallo  Spirito  Santo,  vogliono  ritorna- 
re alla  cura  del  gregge  , dal  quale  han- 
no  patito  qualche  difaggio  , non  man- 
cano parenti  Se  amici  della  carne , che 
glidiltogliono,  dicendo:  [Nunc  quse- 
rebanc  te  I udrei  lapida  re,  éctuitcrui* 
vadisilluc.  3 

Però, vedendoli  hoggi  efler  tanto 
crefeiuta,e  quali  venuta  al  fommo,i’ir. 
reuerenza  fit  infolenza  de’ Popoli  cé- 
tra i Prelati  ; mi  par  neceflario  con  si 
bella  occafione  deii’Euangelio  di  feio- 
glierquefto  nodo,  e toglier  via  quella 
mafehera  , colia  quale  molti  potreb- 
beno  ricoprir  le  loro  aflenze  ; dichia- 
rando, fe  penali  pericoli  e perfecu- 
tioni,  fia  lecita  la  fuga,  o i’afienza,  che 
dir  vogliamo , de  Prelati  dalle  proprie 
Chiefe . 

E pare  dalle  cofe  predette  , che  po- 
trebbe figurarli  il  Cafo  con  tale  orpel- 
lo Se  apparenza  , che  non  parefle  cola 
irragioneuole  di  poterlo  fare . Perche 
fe  il  Prelato  vede  che  i Sudditi  non-, 
l’amano,  non  l’honorano,non  l’obbe- 
difeono;  Se  vede  che  il  Principe,  o Si- 
gnore di  quello  flato  ha  feco  mala  in- 
telligenza,e per  le  fue  attioni  danneg- 
gia i parenti , & altri  fuoi  incereiii  ,Se 
vede  che  ogni  giorno  i Memoriali  pio- 
uano  contra  di  lui,  a quelli  Tribunali, 
da’  quali  retta  lefo  neli’honore  e nella 
fama;  Se  s’accorge  che  non  ha  pace-. 
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col  Clero  , né  col  MagiAraro , nè  con 
Vociali  publici,  e che  i maligni  gli  fu* 
fatano  dikordie,  conrnouerfie, calun- 
nie , c fanno  viucrlo-  in  vn  perpetuo 
Inferno;  Che  cola  ha  da  fare  il  pouero 
Prelato  in  queftì  anfratri  ? Non  è me- 
glio che  li  ritiri  in  Roma,  o in  Napoli,  _ 
o in  Vcnetia;  equini  fe  ne  Aia  goden- 
do le  fue  entrare  , e la  fua  pace  ? 

Aggiungo  vn  argomento  che  fece_» 
vn  Vefcouoal  PadreS.  AgoAino,  in_» 
quello  modo;  Se  Crifto  comandò  la_» 
fuga  nelle  pertècutioni , dene  poteua 
guadagnarli '1  fi  urto  del  martirio  , qut- 
to  maggiormente  deue  crederli , che_» 
la  conceda  nelle  perfccuricni  Aerili; 
come  parche  pollano  chiamar  A tutte 
le  lopradette  c’hafcbumo  raccontate? 
Inoltre  Crifto  non declinaua fpefio, 
colla  fuga,  i'rnlìdie  de’  nemicijcome  fi 
vede  neii’t  uangebo  d’hoggi,  che  per 
andare  in  Rettania  fi  parte  da  fieraba- 
ra,  che  era  luogo  di  là  dal  G iordano, 
doue  l’era  ritirato,  per  la  profiima  paf- 
fata  per  ecutione  de’  Giudei , della-» 
quale  gli  ApoAoii  in  quello  luogo  par- 
lano ? 

Criftiarji.à  tanto  arto  ii  vincolo  có- 
giugale  , che  tiene  smùnto  il  Prerato 
colla  Chiefa  fua  Spola  ; E ranto  gran- 
de la  fermili  de  il  cattiuaggio,cbe  Ag- 
getta il  Pallore  ApoAolico , alle  pe- 
core di  Crifto  ; E unto  Arena  la  cate- 
na che  gii  tiene  annodato  il  piede  ^per 
impedì  rgli  la  fuga:  Che  nella  legge  Di- 
urna non  fi  dà  , ne  fi  può  dare  alcu’n_» 
Calo  libero  de  afToluro  , nei  quale  il 
Pallore,  per  cauià  di  trauagli  e di  per- 
fccutionijpofi'a  fuggire  de  abbandona- 
re’! fuo  gregge  , in  tempo  di  pericolo, 
fotto  pena  defler  iraproperaco  dal  Tri» 
fauna!  del  Cielo  , con  quel  btuttiffimo 
nomedimercenoario,  canto  da  Co- 
tto biafimato,  e contrapofto  ali’vffic» 
paftoralc , quando  dille  : t Mcrcenna- 


rius  autem  fugir.quia  mercennariu* 
eA,  & non  pertinec  ad  cum  de  ouibut, 
Ioan.  io.] 

E vero,  che  Gri  Ao  diflè , Matth  i o. 

C Cùm  vos  perfequeatur  in  Ciuitart 
afta  fugitc  in  aiiam;  "}  ma  il  Padre  Sant’ 
AgoAino  nelt’EpiAola  ad  Bpifcopun» 
Honoratum , dkhiiaa  che  quello  pre- 
cetto , o permiAìone  che  fia  • è molto 
più  ampia,  per  le  perfone  priuate  e 
feiolte,  che  per  li  Prelati  EccletìaAici, 
che  fon  legati  alla  cuAodia  del  gregge. 

E così  rifponde  a quel  Vefcouo  det- 
to di  fopra  , che  faceua  l’aigomento,  a 
Malori , dalle  perfecutioni  Aerili  alle 
feconde:  [ Si  Dominus  nobis  impera- 
uit  fugato  in  ijs  perfecutionibus,  vbi 
frmShis  poteA  effe  nurtyrij:  quàto  ma- 
gi* debemus  fugere  Aeriles  perfecutio- 
nes  ? Rifponde  S.  AgoAino  epiA.  1 8®. 
Ve  rum  eAquidem  & accepub'l* , fed 
ijs , quos  EcclefiaAici  Gificij  , non_> 
tenét  vincula.  ] E vero,  dice, che  pof- 
fono  fuggirli  le  perfecutioni  fteriluma 
da  quelli  che  non  hanno  il  precetto  di 
ncn  fuggire  , e che  non  portano  Inca- 
tena al  piede  deli’vfficio  PaAorale,co- 
me  portano  i Prelari  Eccle (ìafticiifSed 
ijs  quo*  Ecclelìaftici  oficij  non  te- 
nent  vincula.  ] 

E le  mi  dimandaAe  ancora  de’ Pre- 
lati , che  fon  legati  alla  cura  del  greg- 
ge: fe  li  dàcafo  alcuno  particolare,nel 
quale  pofifano  ancor’eifi  par  caufa  di 
perfecutioni  e di  pericoli , Uggire  de 
abbandonar  le  proprie  Chiefe  P Rif- 
pondo  col  Padre  S.  AgoAino  nel  luo- 
go fopra  citato,  e colla  fenteoza  com- 
murte  de’ Padri , e de’  Teologi,  eh* 
quando  accadcfie  alcun  cafo  nel  quale 
il  Tiranno , l'Eretico , de  il  Perfecuto- 
re  della  fede , perfeguitaffe  la  fola  per- 
dona del  Prelato,  e non  i Sudditi,  aRq- 
» potrebbe  il  Prelato  fcanzarfi»  e fotr 
Ararli  alla  morte  colla  fuga  » P*r  soqr 
LI  4 fer" 
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feruaifìpiù  longo  tempo  alla  Chief*. 

Ma  quello  cafo  ancora  ,ch*è  tanto 
grande  8c  vrgente  , non  è libero  & af- 
foluto,  ma  conditionato , cioè  , che  la 
Chiefa  reftafle  ben  proué'duta  di  fu®' 
denti  aiuti  é miniftri , e che  la  Tua  fu- 
ga non  apportale  fcandalo  actiuo  al 
Popolo , e che  non  cerrelè  pericolo, 
che  i pufillicadeflero  , os’infermalTe- 
ro  nella  fede , e che  per  la  fua  fuga  & 
a (lenza,  il  gregge  di  Crifto  non  patiffe 
alcun  danno  fpFrituale , nelle  cofe  che 
fperrano  alia  falure.  Et  in  quello  mo- 
do fuggì  Crifto  alle  volte , per  breue 
tempo,l’inlìdiee  perfecutioni  de’tiiu- 
dei , fenza  danno,  nè  fcandalo  de’  fe- 
deli , e con  riferuo  della  fua  vira , per 
l’horadeftinatagli  dal  Cielo.  E nell* 
ifteflo  modo , dice  Agollino  vbi  fup. 
fuggi  Atanafio  la  perfecutione  fua  per 
fonale  di  Coftanzo  Arriano , fenza  al- 
cun detrimento  della  fua  Chiefa  Alef- 

faadrina,  e con  molto  profitto  della • 

Chiefa  vniusrfale . 

Ma  quando  non  vi  folTe  la  total* 
indennira  della  Chiefa , delle  pecore, 
e deli’honor  Diuino:  Abfit,  ablit, 
che’l  Prelato  potefle  mai  in  alcun  ca- 
fo fuggire , ancor  che  li  vedeflè  veni- 
re addoflb  gli  Eferciri  armati  a trapaf- 
fargli  le  vifeere  ,e  leuargli  la  vita  : ma 
farebbe  obbligato,  de  neceflirace  falu- 
tis , di  ftarfene  col  fuo  gregge  a tutti  i 
rifehi  d’honore , di  roba , e di  fangue, 
morendo  fortemente,  come  buon  Pa- 
llore,[Qui  dat  anhnam  fuam  prò  oui- 
bus  fuis,  loan.  io.]  E quello  come  ho 
detto  , quando  la  perfecutione  folle 
fpetiale  contra  il  Prelato  . 

Ma  quando  follie  commune  al  Pre- 
lato &al  Popolo,  molto  meno,  mol- 
to meno  potrebbe  il  Prelato  fuggire, 
fe  non  fuggiflero  in  Seme  il  Pallore  & 
il  gregge , perche , [ Quando  commu- 
ne eli  periculum , vbi  paftor  ibi  oues. 


vbi  oues  ibi  paftor . ] Et  il  medelìmo 
dico  della  peftilentia,  ch’é  pure  vna_» 
perfecutione  Diuina  , & vn’ira  del 
Cielo  rneita  quale  ( che  che  lì  dica_, 
il  timor  vile  del  fienfo  ) non  é lecito  ai 
Prelato  di  fuggire  all’aer  fano.e  la- 
feiare  il  fuo  Popolo  nel  conflitto  del 
morbo . Perche  ( come  dice  Agofti- 
no  al  medelìmo  Honorato  ) ne  i com- 
muni perìcoli,  inlìeme  hanno  da  Ila- 
re, oinfieme  han  dm  fuggire,  il  Pa* 
flore  & il  gregge  : C Cum  omnium_,, 
inquic,  iddi,  Epifcoporum  , clerico- 
rum , & laicocum  eli  commune  peri- 
culum,ij  quialijs  indigene , non  de- 
ferantur  ab  ei*  quibus  indigeni:] 
Quelli  c’hanno  bifogno  ( dice  ) non 
Sano  abbandonati  da  quelli  de'  quali 
hanno  bifogno , che  fono  i facri  Pa- 
ftori,&  i Sacerdoti  fuoi  miniftri:  [Auc 
igitur  ad  loca  munita  omnes  rranfeàr, 
auc  qui  habenc  remanendl  neoe/fita- 
cem  non  relinquaRtur  ab  eis,  per  quos 
fupplenda  efteorum  fpirituaiis  neceflì- 
tas,vtauc  paricer  vinant,  autpariter 
fufterane , quod  caeleftis  Paterfàmilias 
voler  illos  futferre.  ] 

San  Carlo  tuo , .acro  Senato,  c’ha- 
ueua  vn  petto  di  diamanre , Se  arde- 
ua nell’anima , di  carità,  più  che  nel 
corpo  di  porpora  , lafciò  appieno  di- 
chiarato quello  punto , quando  eflen- 
do configliato  da  molci,chefipartif- 
feda  Milano  per  fuggire  il  perìcolo 
delia  pelle  ( che  era  limile  al  confi- 
glio che  danno  hoggi  gli  Apoiloli  a 
Crifto  ) Rifpofe , che  voleua  più  co- 
llo morire , che  abbandonare  il  fuo 
Popolo,  allegando  d’hauer  lette  mok 
teHomelie&  Epiftole  de’ Santi, che 
moftrauano , che  i Pallori  eran  tenuti 
ad  alfiftere  al  fuo  gregge  in  tali  ne- 
ceffità.  Et  eflendogli  rifpollo  , che 
quelli  erano  termini  di  perfestione’,  è 
non  d’obbligacione  neccffitria  , dille: 

Anzi 
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Anzi  per'  quello  l’obligatione  mia  è 
neceflaria , perche  come  Prelato , ef- 
fondo il  mio  flato  di  Pèrfettione  ac 
quiftaca,  fon’obbgato  a bit’ opere.» 
perfette , e non  folo  communi  & or- 
dinarie ; e cosi  fece  ammutirgli . 

Ma  ditemi,  Afcolcacori , fé  Criilo 
hoggi  hauefle  obediro  al  configgo  de 
gli  Apoiloli,  di  fuggire  il  pericolo  del- 
la morte  » chi  hauerebbe  rifufeitato  il 
Morto  quatriduano  ? Chi  hauerebbe 
cóuertita  tata  géte  increduiaalla  fede? 
chi  hauerebbe  acqui  (lata  tanca  gloria 
a Oio , quàta  ne  rifultò  da  quel  famo-- 
fo  miracolo  ? E fe  S.  Carlo  , & altri 
Santi  Prelati  foiTero  fuggiti  in  Umili 
pericoli , dal  fuo  gregge , chi  farebbe 
rimallo  dopo  la  lorfuga  , a confortar 
gl’infermi  defoiati  nell’agonie  dalla—, 
morte  ? Chi  farebbe  flato  follecito  nel 
minillrate  i Sacramenti  a tanta  multi- 
tudinc  d’huomini  infetti,  che  ftauano 
p rottimi  al  tranlico,  nel  medefimo  té- 
po,  ? Chi  hauerebbe  fui  rogati  nuoui 
minillri,  a’  Sacerdoti  che  giornalmen- 
te moriuano  , o s’infèrmauano  dal  eó- 
tagio  ? Chi  hauerebbe  proueduti  tanti 
rimedi j fpìricuali , a’  quelli  , che  non 
eflendo  aiutati  ,haueuanoauanciagli 
occhi  la  morte  temporale,  de  eterna  ? 
Chi  haurebbe  ritenuta  la  fuga  dì  rami 
Sacerdoti,  che  vedeuano  a tutte  l’ho- 
re  ingollarli  dalle  faace  delia  morte,  fe 
il  Pallore  del  gregge  fotte  fuggito  ? In 
fomma,  chi  in  mezzo  de’morti , de’ 
moribondi , di  mal  fani , e di  fani  per 
lopauento  , trangofeiati,  hauerebbe 
tenuto  li  timone  delia  barca , fe  il  Pre- 
lato, eh’é  nocchiere  allignato  loro  dal 
Cielo , fi  foffe  ritirato  e pollo  in  fu- 
ga-» ? 

Direte  che  quelle  cofe  poteuano 
farle  i Minillri  . I Minillri  fenza  il  Pre- 
lato le  membra  fenza  il  capo  ? 1 mer* 
cennarij  fenza  il  Pallore  ? ri  Pafto^ 


re  à fuggire  , Se  i Mercenari)  tu* 
metter  la  vira  per  le  pecore  » Choj 
ordine  preposero  è quello.  ? A1 
quelli  incerti  prefuppolri,  a quelli 
fieuoli  appoggi , a quelle  finte  chime^ 
re,  volete  che  ftia  appoggiata  la—» 
falute  dell’anime , redente  colfangrie 
di  Criflo  ? E però  conchiudamo  , 
che  è configlio  de  i Difcepoli  codar- 
di & imperfetti  d’appigliarfi  alila  fuga, 
quando  han  da  farli  i’irnprefe  ardua 
della  gloria  di  Dio;  Et  è rifolutione 
ftabile  di  Collo,  d’efler’inuitco,  e non. 
temer  pericoli , nè  di  pietre  , nè  di 
fpade , ne  di  pelle,  ne  di  morte  ne 
di  Demoni)  ,ne  di  turtoi’fnferno  , 
quando  li  tratta  della  fallite  dell’ani-- 
me  , e della  gloria  Diuina.. 

Et  eflendo  cosi  Criiìiani , come.» 
potrebbeno  nó  efler  cónumcrati , nel 
regiltro  del  Cielo  , tra’  vili  mer- 
cennarij  , quei  Prelati,  che  di  fo- 
pra  dicemmo  , che  fuggiiièro  e fi 
aGTencalTeto  dalle  proprie  Chiefe.» 
non  per  timor  delia  morte  , come 
hoggi  gii  Apoiloli  i ma  per  fola  paura 
de’  cicalamenci  d’huomini  temerari j , 
che  poffono  facilmente  fuperatfi  colla 
collanza dell’animo,  colla  benefieé- 
za,  colla  foiferenza  e longanimità  , 
coii’efempio  della  vita  , colle  correte 
rioni  paterne  , e col  braccio  di  que- 
lla Tanta  Sede,  e fopra  tutto  col  to- 
glier via  1‘occafioni  de  i ldegni  e delie 
maldicenze , a gli  huomini  peruerfì  » 
che  fenza  alcun  rifpetto  delia  dignità 
Sacerdotale  & Apoflolica  ,caipeitano 
la  fama  de*  facri  Vefcoui,  come  fe_» 
calpeilaiTero  il  fango  delle  piazr 
IO  . 

Ma  qui , fe  folle  lecito  di  mcter  la 
boccca  1 n Cielo, a chi  è Poluere  e ce- 
nere, mi  fermarei  vn  poco  ; e direi, 
che  quàdo  i .degni  de’Popoli  coatta  i 
. Prelati  aruualkra  a certo  legno  * 
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(he  la  bilancia  traboccane , fe  la  caufa 
de  gli  odi  j pttecedeffe  da*  foli  Prelati  , 

© per  ottrichezze  di  natura  odi  cattu- 
rai mal  conueneuoli  ai  grado:  « per  in- 
giurio e lupefco  addentare  de' tempo- 
rali guadagni,  che  fa  i Fattori  più  lupi  ? 
che  mercenari)  » o per  mal’vfo  ocii’au- 
tprita  , che  fefiza  l’v fo  parco  non  può 
vfarfi  a luogo:  o per  altre  caufe  in  fow- 
ma, che  fi  poffono  ageuolmcnte  inten- 
dere, fenza  farne  qui  fafeio  . In  quetti 
cali,  dico,  fatta  l’efperienza;  precedu- 
tigli auifì  ; e eono'ciuto  il  morbo  per 
incurabile;  io  farei  di  pai  e;  e,  che  do- 
uefiejriù  toflo  prouederfi,  (Omni  me- 
ljorimodó,]  che  lafciarli  ttupazzar 
da’  laici  la  Dignità  Epiicc p«le , eh*  è 
Dignità  di  Cr;tto,con  tornino  vilipen- 
dio delia  Chiefa,  e della  Miti  a Ciittia- 
najgia  che  gli  Eretici  non  hanno  mag- 
gior contento  » che  di  vedere  accotu- 
munaro coi  Cattolici , il  Jor  linguag- 
gio linternale»  nelle  maiediecozc  .de’ 
facri  Prelati. 

Ma  quando  la  mente  e i’opere  de  i 
Prelati  tollero  buone,  cerne  per  ordi- 
nario fono  ; ancorché  poi  nel  modo  e 
nell’efecu rione  non  tempre  l’accettaf- 
fe;  allora, fe  i difcoli  e contentiott,  toc- 
cati dalla  sfera  della  ccnettione,  ru- 
mo reggiafiero,  fe  infultafiero,  fe  mor- 
deffero,  fe  ipuralTero  veleno  ferpenti 
no,  ccntTa  i propri j Pallori;  donereb- 
bero riprimeifi . Intendete  facii  Pre- 
lati ? Douerebbeno  repr;merlì,e  catti- 
gli con  feuerìu  , per  non  abbaldan- 
zarli  : e l’attieni  giuttc  de*  facri  Vefco* 
ui  douerebbeno  iottenrarfi,e  ditender- 
fi  da  fortillimo  braccio  di  quella  Santa 
Sede,per  non  fungere  il  nerbo  del  reg- 
gimento Apotìoiico . 

Signori, io  non  pollo  fe  non  pari;  ; 
con  q nella  Ci  iftiana  libertà,  che  ia  co-  | 
idenza,  tergici©,  J’Euangelib, dei! vo-  ! 
. ilio  ardentitiimo  zelo  mi  concedono . < 


Le  depreffioni  de'  Prelati , procedenti 
dali’ingiufte , e calunniofe  opprelfioni 
de’ pe  me  ili,  Unno  a tutta  la  Cbfcfa 
grandtliuni  danni . Tomo  a dillo,  tan- 
no a tuttala  Chiefa , alle  Religioni,  Se 
a tutto’l  Ctittianefimo  grandiifmu  da- 
rri . Quelle  fpezzano  il  Pafioraie  della 
giudichi,  fenza  del  quale  nò  fi  può  reg- 
gete il  gregge  Crittiano  : indeboliro- 
no la  forza  c’ha  dato  Còtto  alle  chiaui 
della  Chiefa,  che  fono  chiaui  del  Cie- 
lo ; auuihfcoqo l’autorità Diuina.  che 
porta  feco  incorporata  il  Magi  tirato 
Apofiolico . Per  quelle  efultano  i dif- 
coli  ; fi  contattano  i buoni  ; fi  muiti- 
plicano  i cattiui,  & i facri  Vefcoui  di- 
uentano  vili,  contenti  bili.  Peri  fi  e ma  , 
de  opprobrio  de’  Popoli , per  le  vitto- 
rie, che  ottengono  gi’infolenti . lo  no 
di i et  mai  quello,  in  quetti  notti i tem- 
pi tanto  ccrretti,fe  il  Padre  S.  Bèi  nar- 
do in  vn’epiftola  178-  ad  Innocenciù, 
pio  ArchiepifcopoTreuirenfi , non_> 
accufaiie,  nel  fuo  tempo  tutti  quetti 
danni,  e non  mottrafle  per  conleguen- 
za,  che  incutei  gli  altri  tempi  fono  pol- 
fibili , e degni  d'auuertirfi  per  cautela 
del  male  : QVox  vna  omnium,  inquic, 
qui  Populis  piattone , hsec  eft  • fattiti» 
in  Ecclefia  deperire,  annullati  Eccidi  $ 
olaues,  Epifcopaiem  omnmo  vilefcere 
andioriratem,  dum  nulli  Epifcoporum 
liccc illicica  qux  vis  cattigare . Caufara 
autem  refcrnnt  in  vos  , quia  redia  ab 
eit  getta  dettruicis;  ìcélc  deftrudta  fta- 
tuitis  ; quiquecontentiofi  de  populo, 
autde  Clero  puifati  currunt  ad  vot, 
redeuntes  ladìanc , Se  gettiuut  fe  ob- 
tinuide  tutores,  quos  fenfiffe:  debue- 
runt  vltores  : Et  Epifcopi  vbique  ve- 
ntane in  opprobrium&  conccmptuia 
popukmim . 2 

Ma  quando  quettoabufo  rinafeefle 
mai  in  qualche  tempo  futuro  (quod 
abfit  ) potrefebeno  per  quello  i Prelati 

abban. 
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abbandonarle  Chiefe,  i Cleri,  i Po  po- 
li, e fuggirtene  alle  lolicudini  di  Roma, 
e ut  Napoli , pereuìrarle  perfecutio- 
r >,&  attendere  alla  lor  quiete?  ìoyno- 
ri  nò , Signori  nò,  non  ir  può  fare  le_> 
non  vogliono  comparir  dinanzi  a Dio 
fegnati  col  carattere  di  Mercennarij  : 
Wadeuonoftar  fermi,  & attendere  al 
proprio  minifterio  paftoralc.  He  il  ia- 
feiar  tati  buoni,  per  alcuni  pochi  fcor- 
ietti  e maledicenti,  é mancanza  di  for- 
tezza, di  prudenza , di  giuditia,  di  ca- 
liti , di  vigilanza  pa florale  : E non  <ì 
ferite  bene . Intendete  ? E non  fi  fea- 
tc  bene  neli’Euangciio  di  Criftò,e  nel  > 
Foro  del  Cielo  . • 

Il  che  confideraodo  il  Padre  S.  Ci- 

E riano  in  vn  Epiftola  a C ometto  Papa 
b.i.ep.j.  diflecon  ardentiflìmozer 
io  quede  iotmali  parole:  [Si  ita  res  eft, 

Fi  ater,  vt  nequiliimorum  hominumti- 
mearur  audacia , & quod  mali  iure  & 
equitace  non  poflunt,  remeritatc  perfi- 
ciant,  adfuni  elide  Epifcopatus  vigo- 
re , ac  de  Ecclefiae  gubernand*  lubli- 
mi , atque  diurna  potè  (late . ] Doue_ 
ppndeiare  quelle  parole  , [Àtìumed 
de  Epifcopatus  vigore  , ac  de  Eccle- 
lìie  gubernandae  Diuina  poteftatt-».  2 
Quali  volendo  dire  ,é  lpedita,  c inac- 
ciaia , è riciorta  al  verde  l'automa  Epi  - 
feopaie,  e la  Diuinità  del  gouerno  Ec- 
cicfiailico,quando  fi  viene  a quello  le-  ■ 
gno,  che  ('iniqui  afferrino  colia  teme- 
tita,queiche  non  poflono  ottener  col 
la  giuditia,  e che  i Prelari pufiliamini 
fuggano  dalla  loro  infoienza . Perche 
il  tirarli  indietio  dall’obbligatione  del 
proprio  flato,  pei  codardia  e timidez- 
za di  cosi  fatti  incontri}  e vn  fuperare’l 
timore  de  i Difcepoli  d'hoggi > che  lip 
temono,  temono  le  piecrc , temono  la 
morte,  temono  il  [angue,  e non  le  lin- 
gyc , c le  maledicenze  de’  peruerfi  . 
il  non  temere  oli  «coli  per  tace  il 


tuo  vfficio  Padorale,®  proaum  la  glo- 
ria Diuina,  colia  conuerflonede  pec- 
catori, ch'è  vna  rtfurretcìone  de'mor- 
tf , e de’  Lazari  quatriduani  ; quello  è 
imitar  la  fortezza  di  Crifto  } Se  efler* 
Hora  Apodolica  ; e fcguicar  Cndo 
Giorno , e luce  del  Mondo  : nella  cui 
compagnia  fi  gode  vna  perfetta  Acu- 
tezza, e nelfuno  può  cernere  d'eflfer’of- 
fedo:  [Non  ne  duodedm  horx  fune 
diei?  Qui  ambular  in  dienonòtfen- 
dit , quia  lucem  huius  mundi  videt , 2 
Rtpofiamo . 

SECONDA  PARTE. 

II,  -r?  Inalmente  farebbepoco,  che 

lT  hoggi'l  Saluatore  inlegoaffe  a 
gli  Apedsii  con  parole  e con  torci  ,*  U 
virtù  della  fortezza  neceflaria  all’vlfi,- 
eio  Apollolico;  fe  infieme  non  infe- 
gnaffe  loro  la  caufa  altiliima .dalla  qua- 
le piocede , ch«  e l’amore  : C Lazaius 
amicus  noller  dormir  : Domine  eco® 
quem  -mas  infirmarur  : Ecce  quotan- 
do amabateum,  Ioan  n ] 

Gian  cofe,  Ascoltatoti  fa  Soppor- 
tar l’amore;  grand’imprefe  facomia» 
dare, e finirei  gran  pencoli  fa  l’huo- 
mo  efporre,  fle  otlerir  la  fronte, quan- 
do le  perfetto  : [Omnia  fatua  & imma- 
nu, tacili»  Scprope  nulla facit  amor, 2 
dice  il  Padie  S-mó’  agodtjio  de  Verb. 
Doro  fer.  9.  E San  Pietro  Crifol^g© 
in  *n  feimooe,dice  . [NihUduium»#, 
nihil  amarum,  oihil  graue,nihillethale 
veretur  araot  verus . Quodferruaw, 
quse  vulnera  qua;  pcenae,  que  morte,, 
amotem  pvseuaienc  fuper  perfecturo  ? 
Amor  eli  impenecrabilis  l©nca,relpuis 
iacula,  excutitgladium , pencuiu  itv 
fulcat,  morretn  irridet . Deniqu(,fi 
amor  ed,  viocit  omnia  .2 
Nell'ordine  delle  cofe  naturali , ve- 
diamo che  Iddio , volendo  procedere 

all’ec- 
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all’eccelfiue  fatiche,  che  vicert»  l’edu- 
catione  Se alicnamento  de*  figliuoli, ha 
generato  per  tale  effetto  , negli  huo- 
jnini  e nelle  beftie  vn’amore  ardentif- 
, fimo  verfo  i figli,fenza  del  quale  fareb- 
be imponibile,  che  poteffero  allenar- 
gli. Quello  amore  fpinge  gii  ftetli  ani- 
mali con  vn  continuo  fprone , a pro- 
eacciare'l  vitto  aeceffario  alia  tenera-, 
role.  Quello  gli  leua  il  cibodalla-, 
occa,  ardendo  di  fame,per  isfamarne 
i figli . Quello  gli  dimagra,  e confuma 
loro  le  membra , per  ingraffaigli  ; per 
impennargli,  e donar  loro  inliemc  la 
vita,  & il  volo.  Quello  gli  velie  di 
fortezza  , e d’aadacia , per  alìalcate  i 
nemici , e difendere  da  gli  animali  vo- 
raci, i figliuolini  impotenti , In  lem- 
ma l’amor  de’ figli  niente  teme,  ogni 
pericolo  abbraccia , ogni  durezza  vin- 
ce ogn'amarezza  indolcire  ; Q Omnia 
fatua,  omnia  fatua  & immanu  , faci- 
lia&propè  nulla ferie amor.  3 Orfe 
Famor  naturale  genera  tanta  fortezza 
negli huomini,  e ne' bruti,  peralleua- 
mento  delle  bellie  e de'  figliuoli  parna- 
Si $ che  fata  poi  l’amor  Diurno  ne’  Pa- 
renti fpirituair,che  fono  1 facri  Prelati, 
per  la  generatione  & ;«ducatione  de' 
figliuoli  del  Cielo?  • 

Sono  Padri,  Aicoltatori,  fono  Pa- 
driipirituali  de*  Crilliani,e  Spenti  del- 
la Chiefa  i facri  Vefcoui  . E peiò , per 
millerio  , e non  per  pompa  portano  il 
l'acro  anello , ch’c  fimboio  di  quello 
Maritaggio  ; acciocché  lì  ricordino , 
che  fon  confhcurti  da  Dio  in  terra, per 
fecondar  la  Chiefa  e popolare  il  Cielo 
colla  celcile  prole  de'figliiioli  di  Dio . 
Ma  che  fatiche  fi  ricercano,  per  atleua- 
real  Cielo,  quella 'Schiatta  Druina-. 
effendo  tanto  glandi,  quelle  che  fi  ri- 
cercano per  l’educacione  de  i figliuoli 
carnali  ? Sono  grandtffime . Sono  grà- 
dilhitae  , Se  itrluperabiii  alle  forze  fiu- 


mane ; ancorché  fofit ro  forze  di  Gi- 
ganti , lenza  la  petfetrione  deila  ca- 
rità, che  generi  in  loro  vna  perfetta-» 
fortezza.  « 

Quante  volte  bifogna  che  i Prelati 
facciano  fronte  di  ferro , per  difender 
da’  facrilegi  vfurpaeoù  le  giurifdittioni 
facre  della  Chiefa?  Quante  volte  bifo- 
gna che  ricuperino  le  già  vfurpate_> , 
dalle  mani  rapaci  dell’arpie  ? Quante 
fa  melliere.che  neghino  cofe  illecite  ad 
huomini  potenti,  forti , e peni naci  ? 
Quante  bifogna  che  veglino,  che  pre- 
dichino, che  faccino  viaggi,  che  fpen- 
dano  la  roba , che  confumino  la  vita  , 
che  lì  mettano  a tinti  rifehi  d’odij> 
d'mìmicitie , di  calunnie  ; per  dilen- 
der  la  Chiefa  , per  aiutate  i poueri , é 
per  guadagnare  l’aniine  a Criflo?  E 
perlai  quello  , che  petto  di  leone  fi 
ìicerca  , cagionato  davn  perfetto  a- 
more  di  carità  vedo  la  Spofa  , e verfo 
i figliuoli  fpitituali  che  generano  a_» 
Dio? 

Sentite  vn  raro  efempio  di  quella 
heroica  forcezza , cagionata  dalia  ca- 
rità . Il  Padre  San  Gio.  Grifoftotno 
mentre  llaua  in  precinto  d’effer  man- 
dato in  efiiio  da*  fuoi  nemici  ; Senten- 
doli infocate  le  vifeere  da  quello  Di- 
urno amore  verfo  la  Chiefa  Ina  Spofa, 
prima  che  fi  partiffe  predicò  al  luo  Po- 
polo ; e quali  che  da  vn  petto  fineftra- 
to , fece  vedergli  dentro  vn  cuore  di 
diamante;  per  lo  quale  fi  protellò,  che 
nontemeua  efiiij,  nè  pericoli , ne  ter- 
rore, ne  tempefta,né  pouertà,ne  mor- 
te , ne  congiure , né  furori  e perfecu- 
tioni  de’  Principi  > ne  tutti  i finitili  del 
Mondo  ; per  la  entità  di  Crrllo  efiefo 
faceua  imperrerrito  ; e lo  teneua con- 
giunto & in  ulcerato  alla  C hiefa  fua_* 
Spofa,  & a loro  Suoi  figli . 

[_Multiquidé  fludlu*  (dice  S Ghrpf. 
fiom.  de  expullìone  ipfius.  ) de  vnd* 

im- 
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immane:  « feci  fubmergit'non  vereo. 
Quicquid  terrori:  habetmundus  con-, 
temno.  Quicquid  dele&ubile  haber, 
rideo . Dumias  non  cupio,  pauperta- 
tem  non  horreo , mor rem  non  rimeo:- 
Etiam  fi  tìudlus  non  furgant  ; eciam  fi 
totum  peiagus  aduevfum  me  concurbe- 
turjetiam  li  Principum  furor  inuadac: 
omnia  mhi  arane*  funt  & araneis  fra- 
gjltora:  nenio  enim  nos  à vobis  poterit 
diuellere;  quosenim  Chriftus  coniun.- 
xit,  homofeparabic.  ] O che  cuore, 

0 che  cuore  inefpugnabiie,  o che  for- 
tezza invincibile  della  carità  ! 

E poco  di  fotto  dice  : Voi  fiere  Ia_* 
mia  corona  , le  mie  ricchezze , il  mio 
ceforo,  i miei  Cittadini,,  i miei  fratelli, 

1 miei  figliuoli,  il  mio  corpo , le  mie-, 
membra,  le  mie  vifeere,  la  mia  Idee,  e 
più  cari  che  la  luce  ; per  li  quali  io  fo- 
no apparecchiaco,&  obbligato  di  mo- 
rire , e mille  volte  morire  . Etancor- 
che  i corpi  noftri  coi  mio  eiìlk»  fi  di- 
uidano  , i cuori  però  non  fi  diuideran- 
no  già  mai  , nè  perl'efilio,  né  perl’i- 
ftelia  moire,:  [ Ego  quidcni  à vobis 
nec  morte  diue  lar,ego  millies  prò  vo- 
bis immolari  paratili  fum  . Necgratia 
mihi  in  hoc  eil  , fed  debicum  reddo  ; 
bonus  enim  Paftor  animam  fuam  dar 
proouibus  fuis  .1  E queftifonoi  veri 
Padri,  (Seiveri  Paftori  armati  d’infu- 
perabil  fortezza,,  «he  per  amor  del 
gregge  non  temono  trauagli , ne  peri- 
co!t  di  che  forca  fi  voglia  > de* quali  fi 
può  dire  come  hoggi  di  Crifto  : t bete 
quomodo  amabateum . 3 

, 1 1 1.  Ma  voglio  finirp.,.  e dico  folo 
que fio  per  iVltimo  punto,  che  tutta  la 
fortezza  e carità  di  C rifio  hoggi  dimo- 
ierà , é ordinata  a quefto  particolare., 
efiècto  di  rcfuicitare  e Sciogliere  Laza- 
ro,che  ftaua  nella  Sepoltura  legato  c 
morto . Cbc  fiatila  prodi  jc , qui  fuerat 
morta us,  ligatus  manu*  3c  pedes  infti- 


ris,  & dixit  eis,  ioluiteeum<ScGnite_> 
abire,  Ioan,  1 1 3 

Prelati  Crifiiani , vdite  attenti  que- 
ll’ vi  ci  ma  confideratione  che  fiora  vi 
faccio,  che  farà breuiflìma e necefla- 
ri.tiiina  . Tutta  la  voftra  fortezza, 
turca  la  volita  carità,  tutta  la  fatica, 
diligenza,  e trauaglio  che  porta  feco 
l’vihcio  voftio  paftorale,  ha  da  indriz- 
zai fi  a quefto  principalìifimo  effetto  di 
nidiata  re , e di  iciogliere  vn  morto  , 
dalla  cui  refurreteione  e fciogljme  nco  , 
dipende  la  gloria  di  Dio , la  falute  del- 
l'anime  , la  riforma  del  Crlftianefimo, 
la  bellezza  della  Chieia,  l’adem pimen- 
' to  del  voftro  Vfficio , e Pallegtezziu,» 
vniuerfale  di  tutto  il  Paradifo  : E po- 
tete farlo  coll’aiuto  Diuino  ; e fiete^ 
obbligati  a farlo  ; e dal  non  farlo  ve  ne 
và  vn’inferno  ,&  va’eterna  morte . 

E che  Morto  è quefto , che  i Prelati 
come  Vicegerenti  di  Crifto  , fon’ob- 
bligati  a rifufeitare , e feiorre  , con-, 
tanto  rigore  ? E lofpirico  delia  fede, 
E lo  fpfrito  della  fede,  Crifiiani . Lo 
fpirito  della  fede , dico  in  molciftimi  è 
morto , & ha  lafciato  i Fedeli  feiaibi , 
fenza  celore,  fenzamoco,  e fenza  fen- 
fo  di  vita  fpiricuale  e celcfte . O mor- 
te horrenda  ! O morte  lagrimabil<_»  , 
degna  d’eiTer  pianta  colle  lagrime  di 
Crifto  1 Et  io  mi  doglio , che  fono 
tanto  duro  , che  nel  mencionarui  que- 
lla morte  > non  mi  faoppia  il  cuore , e 
non  verfo  da  gli  occhi  vn  fiume  di  la- 
grime i e di  lagrime  di  fangue  ; e di  la- 
grime; difangue . 

Lo  fpirito  delia*  fede , Ascoltatori  , 
è quello  che  i mali  Crifiiani  tengono 
morto  e legato  nell’anima  , come  vn_* 
Lazaro  puzzolente  , con  tanto  fetore 
del  Criilianefimo , che  mettono  in  vi- 
lipendio de  in  horrore  tutta  la  Chiefai 
e fanno  hellemmiare  il  nomedbCri- 
fio  , appi  elfo  a gl’infedeli  ; li  quali  fi 
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tiurauigliano , e ci  guardano  con  mal’ 
occhio,  e dicono  : E poliibile  che  vna 
genie  di  tanta  puzza  0 corrumone,fia 
il  Popolo,  per  lo  qu*lc  fi  vantano 
ch’e  motto  Dio?  f fccpoiiuerunt  no- 
«nen  fanétum  meum,  cùm  diceretur 
de  eli , Populus  Domini  ifte  eft  ? Po- 
pulus  Domini  ifte  eft?  Ezec.^d.  3 

Ditemi  Criftiani,  f e vn  Principe  no- 
bililfirao  andaiie  a picchiare  alia  porca 
d’vn  pouero  Cittadino  , pregandolo  , 
die  voltile  alberarlo:  E quello  da 
principio  lo  riceuefie  in  cafa  con  mol- 
ta accoglienza  & honoreuokzza  di 
parole , ma  poco  dopo  lo  legafle , o 
Pammazzafie,  e con  legato  e morto, 
Jé^ellifle  in  vna  fpelonca,o  in  vna  (bi- 
li : Che  ingiù  ia  e crudeltà  farebbe.* 
quefla  a quel  Principe  ? e che  cartig» 
potrebbe  darli  a quei  perfido  inceifet- 
tore,  che  folle  proportionaco  ai  fuo 
gTanmi'facto? 

Simile  a quello,  Afcoltatori , è 1 ec- 
cello che  commettono  i Criftiani  pec- 
cando : Legano,  & imprigionando 
fpirito  nobuilfimo della  tede,  ..he di 
fchiatta  dei  Ciclo , e che  etii  alberga- 
rono in  caia  neil’hora  del  Haccciimo  , 
con  legg  adro  apparato  di  belle  paro- 
le : de  quali  fi  può  dire  quel  che  dice 
S.  Paolo  Kom.r.  £Qui  veritatem  Dei 
in  iuftiria  detinent,  idei! , Ve  rie  are  nu» 
Der  per  iniuftitiam , quali  iigatam  de 
cap. iuatam  retinent , 3 iichiaraS.  To- 
maio quello  luogo  c.  i.  adRo.  lecft.tì. 
E non  folo  la  legano , ma  l’ammazza- 
no: [Sicur  enim  corpus  humanuni_. 
mortuum  eli  fine  fpiritu  , ita  & hdes 
fine  epe  ribus  niortua  eft , ] diccOap_, 
Giacomo  a.  [ C^uia  feparata  eli  a cha- 
ritate  operante,  quat  eli  vita illius,  3 
dichiara  S Tomaio  me. i Iac.  Apoft. 
E cosi  legata  e morta,  i mah  Giuliani, 
che  fono  in  grandiifimo  numero , la 
otterrano  nella  fpelonca  puzzolente 


dell’anima,  piena difozzure ; lordata 
di  concupifcenze;  contaminata  di  pen. 
fieri  carnati,  d'odi),  di  venderre , d’in- 
uidie  , d’ambitloni , e d’altri  peftilend 
tutori  che  infetrano  la  Chiefa , e man- 
dano la  puzza  de*  redeli»  che  tengono 
fapoita  la  tede  morta  nell’anima,  fino 
alte  naie  del  Cielo  . 

E quefto  è il  Morto  legato,  facri 
Prelan,  che  douete  rifufcicare  e fata- 
gliele , ne’cuori  de’ Peccatori,  colla 
voftra  tortezza  e carità;  lo  Spirito  del- 
la fede  ; ad  efempio  di  Crifto,  che  in_» 
figura  di  quefto  fi  mette  hoggi  a peri--' 
colo  della  vira , per  tifufeitar  Lazaro 
morto  . E per  far  quefto,non  bafta  vna 
voce  fieuole  e languida , né  vna  forza 
mediocre  i ma  lì  ricerca  vna  voce  di 
leone  <}:  vna  forza  di  Gigante, par  far- 
fi  fentir  da 'morti  ; e per  ifcioglier  le_» 
catene  annodate  da!  Tiranno  inter- 
nalo . 

Rifufcitato  e fciolto  il  Morto , non 
lo  lalciate  ftar’otiofo , ma  comandate 
a’  voftn  fuddrti , che  lo  lafciano  cam- 
minare} evoluite  eum,&  finite  abire  1 
Comandare,  dico,  che  la  fede viua  ti 
laici  andar  libera  e fciolta  per  tutto 
i’huomo.  Che  vada  alla  volontà,  ac- 
ciocché s’innamori  delia  fila  bellezza . 
Che  cammini  atta  memoria,  colla  ri- 
cordanza de’  bcniceiefti.ede  i Diurni 
benefici) . Alle  mani,  colla  miléricor- 
dia  verfo  i poueri . Ahi  piedi , colia 
vifita  de  gli  Ofpitali , delle  carceri, 
deile  Chicle:  Allalingua,  coli’oratio- 
ni  e colle  confeflioni. 

Et  in  fiamma,  fate  « che  in  tutte  le_» 
parti  apparifea  in  loro,  che  la  fede  è 
nlufcirata.e  fciolta  : e mo firmo  coll’o- 
pere , che  credono  l’Interno , il  Para- 
filo , il  Giudicio , l’Eternità  della  vita 
futura , e che  fi  troua  Iddio . Inten- 
dete? E che  fi  troua  Iddio  ; e che  U 
vita  dtii’huomo  i IUh  ricomprata  coi 
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fanguc  e colia  morte  di  Dio  , che  non 
fi  può  dir  più , 

O felice  refurretrione  della  fede , 
più  pregiata  dal  Cielo,  che  quella  di 
Lazaro . E quello  è l’effetto  principale 
deila  fortezza  Apoftolica  , &il  breue 


fotaftiario  deli’vfficio  Faflorale  : JJ 
procurare  allenirne  , la  vita,  e la  liber- 
ra  della  fede;  [ Soluice  eam  , SoÌuite_» 
eam,  8c  finire  abue  : Quod  Deus  con- 
ceda!, quieft  benedi&us  in  fecola  , J 


nel,  venerdì 
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Collegerunr  Pontifices  &Pharifiei  Conciliu  aductfus  Icfum»  I o/t»,  tu 


Trincipes  conuenerunt in  t>num adutrfus  Dominion,  & aduerfuschrt- 
ftum  cìus.  Qui  habitat  in  calti  irridebit  eos , Pfiltn.  2 . 


OGGI  con  bella 
occafione,  penlaua 
di  trattate  in  que- 
llo luogo  deila  crii- 
dele  ingiuftitia  latra 
da  quello  pciiimo 
Cóci/io  contra  Dio 
®étre  fenza  ragione,  fenza  colpa, fen- 
z*  proccflo  , fenza  difefe  , fenza  figura 
di  giudicio , C In  dièta  caufa , ac  nullo 
prorfm  feruatoiuris  ordine  : 3 ti  con- 
danna in  quello  a morte  il  Figliuolo  di 
Diabolo  perche  faceua  moki  legni,  e 
daua  la  vita  a' Morti.  Che  peggio  fi 
può  dire?  Ma  poi  penfando  meglio, 
ni  fono  rifolnto  di  ragionar  della  do- 
uuta  giufiicia, fatta  da  Dio  contra  que- 
fto  Concilio  : la  quale  fu  intenti  uame- 
te  la  piò  feucra,  la  più  tremenda,  ia  più 
inaudita,  che  mai  il  Tribunale  Diuino 
efercirafle  in  Terra,  in  cotti  i tempi, in 
tatù  i fecoli.de  in  tutte  l’età  degli  huo- 
«ini,  [Ab  orbe  condito . ] 

E per  tfercirar  quella  giuftitia  , non 
POuò  iddio  gli  ftruwenri  daH’officiae 
del  Cielo, nè  gli  cauò  dalk  fucine  del- 


rinfemo,  nè  gli  piefedalMaree  da 
gli  abiliì  ; m*  li  fabbricò  neil’rftefib 
Concilio,  e gli  e tira  Ile  dal  petto  :e  dai- 
le  vifcere  degli  fieth  Configiiert  : ac- 
ciocché quelli,  ch’erano  fiati  iniqui 
autori  delia  cnidelilfima  mgiufticia 
contra  Dio,  fodero  giudi  efeeueori 
della  feueriflima  giufiida  di  Dio , cern- 
irà fe  ftelfi,[Ec  ccmederent  fru&us  ad- 
inuenrionum  luarum  . J Di  mòdo  che, 
come  diiie  il  Profeta  Regale , mentre 
quelli  empi)  Coniuiton  ragunano:  ri 
Concilio,!  Aduerfus  Dominimi, dead» 
uetfus  Cri'cum  eiuc,]  Iddio  con  mira- 
bil  giultitia  da  loro  kctfi  inuenuu , & 
efeguita , quali  gii  deride,  e tchernifce 
dall’altezza  de’  Cieli,  dicendo  ; [Qui 
habitat  io  celia irniebic eos,  & Do» 
minutfub£an»abiteos . 3 
. Tre  mezti.ouero  ftruméti.io  confi- 
derò nell’fiuàgelio  d’boggi.ch’adoptò 
Dio,  per  fdr  giultitia  di  quefto  pefiimo 
Concilio,  edi rutto i’Ebraifmo,  ciò® 

I.  I Propri)  Penfieri . 

I I,  Le  proprie  Inuentioni  : di 

HI.  J cawiui  configlieli  « 

Ve- 
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■ Vediamo  prima ipenficri  che  mor- 
dono in  fegreto  , e fono  occulti  c_> 
carnefici  dell’animo  humano  : £ Quid 
facimus  quia  hic  homo  mulca  Ugna  ta- 
cit  ? ] Quelle  fono  parole  n'huornini 
afEitti,accorati,fofpefi,  difperati,  tra- 
fitti,e per  modo  di  dire,crocifiifi  dalli 
propri}  péfierì  Credecemi,Afcolcatori 
che  nò  fi  troua  il  più  crudoe  fpietato 
carnefice  d’vn’animo  difordinato,  che 
lì  fuoi  propfij  péfiexi  : [Pjna  ?uté  ve- 
hemés(diffeluue  fat.13  )& multò  ftiii- 
orillis,Quas  aut  Cedimi*  grauis  inue- 
nit,  aut  Rahadamàcus,  Nodle  dieq.fuii 
gettare  in  pedlore  tefié  .]  E Cicerone 
pur  dìffefSuù  quéq.  fcelui  agitar, amé- 
tiaq  afficit;  fu?  propri*  cegitationes, 
cònfcentiaea  animi  terrene.  2 

Et  a quello  propofito  io  pondero 
molto  quelche  dice  lo  Spirito  Sito  nel 
laSap.  9.  [ Cogitationes  monaliti  ti- 
mide: &incerrf  prouidétif  noftrg.  ] 
Doue  è da  notare,che  i pé  fieri  non  fi 
chiamano  timidi  perche  temano, CSed 
caufaliter,quia  facitit  hominé  timidti.] 
E però  la  parola  greca,  Dil»r,  di  que- 
llo luogoyiìgnifica  timido,infelice, mi- 
fero codardo, difanimato, e prauo;  vo. 
ci  tutte  efpreffiue  della  grà  forza  c’hà- 
no  i pélìeii,pcr  afHigere,atterrire,efa- 
nimare  , e quali  che  nó  dico,  per  cro- 
cifiggere, Se  agghiadar  l’animo  huma- 
no. Molti  efempi  potrei  addur  di  que- 
llo nella  Diuina  Scrittura,  ma  perno 
allungarmi  ne  dirò  vn  folo  , che  per 
effer  notabililfimo  , baderà  pertutti . 

- Raccóta  Daniele  nel  capitolo  quin- 
to, che  il  Re  Baltaflarro  , ftando  vna 
volta  a taucla, colli  fuoi  Baroni  e Prin- 
cipi^ collelue  Conforti  e concubine, 
mangiando,  beuendo,e  lodando  i fuoi 
<Oet  d’argento  e d'oro , e profanando 
quei  vali  facn,che  il  Rè  Nabucedono- 
ior  fuo  Padre  haueua  trafportati  dal 
Tempio  di  Gierufalcm',  nel  medefimo 


tépo,pparue  vna  mano  fcriuente  nel- 
la parete  dèlia  Sala  Regia  , di  rimpecco 
alla  faccia  del  Rè . E fobico  (dice  il  fa  • 
ero  Tello)CFacies  Regie  cómutata  eft 
Sccogitationeseius  conturbabanc  cti. 
Se  compager  centi  eius  foluebancur,  Se 
genua  eius  ad  fe  inuicé  collidebacur  J 
Or  dimando  io  quà,Di  che  temeuh 
quello  Rèpocenrilfimo  in  mezzodì 
tati  piaceri, che  allora  attualmàte  ftaua 
godendo  ? E fe  vn  crudeli/fimo  carne- 
fice gli  fofie  prefentato  auanti , aJi'nn- 
prouifo  con  funi,con  catene, con  ma- 
nale, con  aculei, con  farragini,  per  tor 
mentarlo,  e fargli  l’anatomia  del  corpo 
viuoche  più  poteua  fare  , che  lubito 
impallidirli,  e fare  vn  volto  di  cenere  } 
fpauencarfi,  e tremar  da  capo,  a piede, 
sbatterei  denti,  fcuotere  i ginocchi;* 
cruciarli  in  modo,  come  feglifoffera 
Ilare  slogate  l’ofTa,  c difnodare  le  giti- 
ture  della  propria  vira,  come  qui  li  di- 
ce? E quello  che  mi  fa  magiormfte  Ha 
ire  è , che  non  intédeua  la  Scrittura. 
erche  finalméte,s’hauelTeimefo  il  sé-  , 
fo  &il  lignificato  delle  parole;  o Da- 
niele gli  l’hauelTe  prima  dichiarate;  & 
hauefie  faputo  che  quello  era  il  pro- 
cedo della  fua  vita,  e la  fentéza della 
morte;*  che  l’ifieflanorce  doueua  met 
rerfi  in  efectitione ; e perciò  hauefie 
temuto, e tremato,e  gli  fi  fofie  aggiac- 
ciate il  fangue  perla  vita , Se  il  cuore 
con  fretta  palpitando,  hauefie fatra_, 
moftra  d’vfcirgli  dal  petto  : e l’vnghie 
gli  lì  foflero  veftite  di  color  di  mor- 
re  : Sia  in  buon’hora,  hauerebbe  ha- 
uuta  gran  ragione  di  temere . Ma_^ 
mentre  non  intendeua  la  Scrittura  ; e 
poteua  facilmente  lulingare  Se  ingan- 
nar fe  He  fio,  imaginandolì,  che  quello 
fofie  qualche  felice  augurio  del  Cielo, 
e qualche  pronoflico  di  vittoria , e di 
felicicà  , perche  tanto  timore  , e__» 
percufbacionc  ? 


■ , Digiti, 
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Et  è potàbile,  che  in  vna  Corte  re*  | 
già  vi  mancaftero  adulatori, & aftrolo- 
gi,  che  conforraiiero  il  Re  in  quella-» 
fmanj.a  ; e gii  dicelFero , che  non  te* 
meffe  di  vcrunmaie , perchè  le  Hello 

10  poruuano  a gran  felicità  ; e che_> 

11  Dei  unto  da  lui  lodati  in  quella—» 
Cena  , haueuano  gradita  la  Aia  Fella  ; 
e che  però , per  compimento  de*  fuoi 
piaceri , gii  haueuano  inuiata  quella-, 
mano  nal  Cielo  , a fcriuer  nelle  pietre 
la  (labilità del  Tuo  Regno,  e la  Itighex- 
za  delia  fua  vita  ? 

Rifpcndo  , che  niuna  di  quelle  co- 
fe  poteua  dimostrarlo , nè  cagionargli 
vna  minima  allegrezza . Perché  quel- 
li pen  fieri  erano  come  chiodi  acurifii» 
mi  infidi  dal  braccio  delia  Diuina  On- 
nipotenza nel  cuor  del  Re,  c’haucua- 
no  vna  forza  Diurna  ; & erano  come 
GiuAicieri  Spediti  dal  Tribunale  del 
Ciclo  contri  il  Re  ; accioche  gli  cro- 
citìgeflero  e fcarnifìcafiero  l’anima—»  , 
prima  che  i Perii  gli  critcidafTero  il  cor 
po  . E però, se  Parafiti,  nè  Aridi, 
nè  Mathematici,  nè  mufiche  , nè  bel- 
lezze di  Donne,  né  conuerfacione  o 
traftulli  d’amici,  ne  grandezze  regie,né 
delitie , né  tutti  i piaceri  del  Mondo  ; 
poceuano  rubarlo,  pervn  folo mo- 
mento , dalle  branche  de'propri  ) pen- 
fieri , che  lo  teneuano  prefo  & op- 
predo  ad  inftàza  della  giuftizia  di  Dio . 
Ecil  limile  auuenne  a quelli  Conful- 
tori , che  pur  gli  llefli  penlieri , e IV 
Reda  giuAiria  Diuina  li  tormentaua- 
no,  e diuorauano  loro  le  vifeere  , co- 
me fal’Auolcoio  il  cuor  di  Tito  : per 
lo  che  diceuano  col  cuore  tutto  trafit- 
to, CQuid  facimut,quia  hic  homo  mul- 
ta tigna  facic  ? 3 

Ma  notate  vn’alcro  fupremo  rigore 
della  giuftitia  Diuina,  chje  r’efe reità  in 
quefto  Concilio.  Et  è, che  nó  folo  Id- 
dio cailiga  quelli  Configlieli  co)  pé- 


545 

fieri  timidi  del  male , come  s’e  detto  { 
ma  anche  colia  priuatione,  ediffipa- 
tionede’  penlìen  vóli  del  bene.  E però 
parlano  fofpéfiuaméte,  dicédoCQuid 
facimut,  quia  hic  homo  multa  figna_» 
facit?]  Nel  che  dimoili  ano  di  Ilare  irr« 
foluti,  confuti,  ambigui.e  quafi  appic- 
cati per  la  gola  , non  fapendo  da  cht* 
parte  ti  pofiano  voltare.  Perche  da  vn 
canto  temono  il  futuro  danno , e la—* 
protTima  ruina  de‘Romani:e  dalf altro, 
penfando  e ripenfando  , vanno  loro  i 
pétìeridifperfi  e ditfipacl  in  mille  par» 
ti,  lenza  trouare  vn  còfiglio  opportu- 
no, che  potTa  loro  giouare . E quella-* 
vacillanza.ò  perpiefficà,  o diffipatione 
di  penfieri, dico, che  era  come  vn  cru- 
deiitìimo  Mallino  , de  vn  voraciffimo 
Àuolcoio,  che  ftracciaua  e diuoraua-* 
loro  le  vifeere.fenza  poterfi  aiutare-». 

Dichiariamo  quefto  con  vn  Cafo 
finto, ma  potTibile.SefolTe  vn’huomo, 
ch’afpirafie  gran  tempo  a qualche  Di- 
gnità,delle  maggiori  ; e penfando  a di- 
uerli  partiti, mezzani,  e leale,  per  ani* 
«are  ali*rncéto,gli  j’ofteri  fiero  da  ogni 
bandainroppi,e  trouaffe  per  tutto  l’o- 
recchie  forde,e  le  ftrade  ferrate:  Dite- 
mi,che  pena , e che  macello  di  mence 
farebbe  quello,»  quell’animo  difordi- 
nar©,&  ambitiofo?E  fe  di  più,dopo  lu- 
gli i difeorfi  , gli  fouuenifie  vn  mezzo 
etficacif(ìmo,in  cui  fi  rauuiuaflero  tut- 
te le  fue  fperanze;  ma  pofeia  allo  ftrin- 
gerdel  pugno , gli  riufcifleil  tutto  va- 
no , e gli  fpari fife  in  fumo  ogni  prete- 
fodifegno:  potrebbefi  mai  immagi- 
nare, Afcoltatori  ,ramariffima  ango- 
fcia,che  coftui  fentirebbe,  per  la  diffi- 
patione de’primi  penlieri,  e per  la  fuo- 
ceffione  de’fecondi , tenacemente  in- 
uifeerati , de  aggrappati  ai  fuo  cuore  ? 
Credetemi , che  il  cuore  di  tale  ambi  - 
tiofo.nó  potrebbe  ftar  fermo  alleMof 
fe;ma  tutti  quei  péfieri  diffipariitareb* 
Mm  beno 
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beno  come  cani  Alani, che  gli  lo  firac- 
eerebbeno  con  fieviflìmì  morii  : &il 
cauargli  dall’animo  queft’vltimo  pen- 
fiero , che  lo  tiene  atterrato,  farebbe 
quali  vno  fpettorarlo , e fchiantargli 
dal  petto  l’iftcfio  cuore . 

Sentite  vna  Scrittura  notabile  in_» 
G'ob.  17-  per  pruoua  cheipenfieri 
diffipati  facciano  quello  effetto  di  tor 
«Dentare  il  cuore  : ( Cogitationes  meae 
difiipatae  func,torquemcs  cor  meum-3 
Doue  il  Pagnino  legge  , C Cogitatio- 
nej  meae  euuifaefunt,  torquenres  cor 
meum  ] E perche  nell’euuifione , e 
fuellimenco  de’ptnfieri:  mafftmamé- 
te  di  quella  forra  che  detto  habbiamo, 
fi  fente  vn  difpiacere  giandiflimo,  co- 
me fe  lì  rubaiTe  lapoileflione  della.# 
propria  heredità*,  ouero  come  fe  fi 
fpezzaflero  ie  vifeere,  ò fi  ibaibicaGe 
dal  petto  il  proprio  cuoreje  però  l’O- 
riginale Ebreo  legge  : [ Cogiratione* 
meae  conuulfae  funt,pofleffiones  cor- 
dis mei.]Et  i Settata:  [Rupti  funt  arci- 
culi  cordis  mei.]E  S.  Agoftino.CCon- 
uulfae  funt  compagei  cordis  mei . ] 

E perche  anche  nell’euuifione  de' 
penfieri  profondamente  radicati  nel 
cuore, come  fono  fingularmeute  i pé- 
fieri  ambitiofi  , gli  huomini  alle  volte 
s’impazzifcono,  e danno  negli  hu- 
mori  malinconiche  nelle  frenelie,  per 
quello  Policronio  legge  : [ Prae  moe- 
rore  cordis  mei,  parum  abfuit,quin  in 
dementiam  abierim.  J Ma  lafciamo  an 
dar  quello  per  adeffo,e  cóchiudiamo, 
che  quelli  Configlieri  colla  polìtione 
de  penfieri  del  male, e colla  diffipatio- 
ne  de'penfieri  del  bene , fiauano  colli 
cuori,come  fuelti,afflitti,  attoniti, in- 
fenfati,  e fuori  dife  ftefii  : così  ridotti 
dalla  propria  mali  tia,  e dalla  giuliitia 
Diuina,che  gli  teneua  in  tal  modo  at- 
taccati , e quafijappiccari  per  la  gola  : 
C Quidfacimus?  Dabittibi  Dominut 
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anima  moerore  confedlam,&  erit  vit» 
tua  quali  pendens  ante  te..  Deut.2.8.] 

il:  Ma  vediamola  Diurna  giulli- 
tia  nelle  proprie  inuenrioni:  f Si  di- 
mittimus  eum  lìc  , omnescredentin 
eum  , & venient  Romani , Se  toltene 
noftrum  locum  8c  genrem  . J Non  fi 
contenta  Iddio,  Afcolratori , di  cafti- 
gar  quelli  Configlieli  co  i penfieri  fo- 
li dell’animo,  ma  vuole  aggiungerui 
ancora  i flagelli  del  corpo . E di  piò 
vuole  che  da  fe  fletti  lì  rirrouino  il 
modo  e la  forma  della  vendetta  , per 
mezzo  de’  Romani, acciocht  liano  di 
fe  fteffl  crude  li  flimi  carnefici,  e Teneri  C 
fimi  giudici  E qui  voglio  auuertire  vn 
fecreto  mirabile  della  giuftitia  Diuiaa; 
il  quale  é quello, che  ordinariamére  Id 
diolì  ferue delle  medefime  inuenrio- 
ni per  caftigare  i peccati , che  ritroua 
i’humana  malitia  nel  peccare  : e quali 
Tempre  cammina  per  le  medefime  pe- 
date colta  pena , per  le  quali  cammina 
l’huomo  colla  colpa . Sentite  Dauid 
Profeta,  Piai  9.  che  io  dice  chiara- 
mente :C  In  operibus  manuum  fuarun» 
comprchenfus  eli  peccator  : J Doue 
la  Gloffa  dichiara , che  Iddio  traccia 
& allaccia  i peccatori,coll*opere  iftef- 
fe  delle  loro  inuenrioni  . 

11  più  honorato  genere  di  vittoria  » 
che  fitrouafie  apprelTo  de  gii  Antichi» 
era  di  vincere  Se  ammazzare  il  nemi- 
co colle  fue  proprie  armi . E però  Da- 
uid, 1 Reg.  17.  hauendo  ammazzato 
il  tilifteo  , non  facrificò  a Dio  la  pic- 
cia,né  la  fióda,ma  la  fpada  colla  quale 
F vcciie  ; perchè  in  quella confiflcua  il 
principale  honore  della  fua  vittoria  . 

E così  il  Tornino  honoie  della  giu- 
ftitiaDiuina  è di  vincerei  peccatori 
coil’ifteffe  loro  arme , facendo  che  le 
proprieinuenrioni  fiano  lacci  e fpada 
dafcannargli,e  cóprendergli  nelle  lo- 
ro malitie:[In  operibus  manuum  fua- 

rum 
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rum  comprehenfus  eft  peccator.  3 
[Qui  apprsehédit  fap'ércs  in  aftutia 
eoru,3dice  Giob  in  c.f.Il  che  voi  dire 
fecódo  S. Tomaio, e £vna  e l’altraGlo 
fa, de  il  Lirano,che  quelli  fteffi  mezzi, 
che  pigliano  i lupe  ibi  del  Mòdo, per  of 
federe  Dio  e la  fua  legge; piglia  Iddio 
contra  loro  per  diftruggerli  colla  loro 
malitia  Ma  la  parola  Ebrea,  C Lacàd,] 
in  queftoluogOjchela  noflra  Vulgata 
legge,  [Appraehédir,}  lignifica  pigliar 
per  forza  d arme.E  fecódo  queftovuol 
dire,  che  Iddio  conquida  i peccatori 
quafi  in  battaglia,[lure  belli  ; J e Tar- 
me, poi  colle  quali  gii  ottiene,fono  l’i 
ftefiè  aftutie,&  inuétioni,che  efli  pec- 
cando apparecchiano  ad  altri . 

Criftiani, guardateui, di  non  far  mai 
ingiuria  al  proffimo,  con  péfiero  & in 
tétione  di  nò  pagarla.Perche  Iddio  ha 
fatta  vnaPragmatica  nel  fuo Regno 
che  dice  così  :[Eadé  menfura  qua  mè- 
li fueritis,remitictur  òtvobisOE  que- 
lla oiTerua  inuioiabilmére,nófolo  nel 
la  futura,  ma  acche  nella  preséte  vita. 
E nò  vi  fidate, che  quello  c’hauete  of- 
fefo.è  inferiore  a voi  di  forze, o é tnor 
to,o  s’é  feordato  dell’ingiuria  riceuu- 
ta;  perchè  viue  c veglia  fempre  la  me- 
moriofiffima  giufìitia  di  Dio, che  vuol 
rimifurarui,e  ritagliarci  l’ifteflà  ingiu- 
ria,per  le  medefi.me  tracce,che  l’haue 
te  fatta  ad  altri. 

Ricordateui  a quello  proposto  d 
quella  mifeiabile  Moria , che  fi  legge 
nel  quarto  libro  de’Regi,quado  Iddio 
vendénaiò  tutta  la  famiglia  e pofterità 
d*Acab,per  mano  del  Re  Ieùidoue  po 
trece  ofTeruareli  più  marauigliofi  pa- 
ralleli,della  giuftitia  Diuina  e della  ma 
liti  a humana,che  poflano  fentire . Ieù 
ciTendo  allumo  nuouaméte  al  Regno 
dìfraeleifpedi  fubito  lettere  di  proui- 
lìone  in  Samaria, à tutti  i Pedagoghi 
de'figliuoli  del  Re  Acab  fuo  predeccf- 


> fore,  ch’arriuauano  al  numero  di  feto 
i tanta.Ec  il  tenore  delle  lettere  Regie  » 
era  queft0.f4.Reg.  1 o.[Si  mei  eftis,8c 
obeditis  mini , tollite  capite  otnniu  fi- 
liorum  Domini  veftri,&  venite  ad  me 
hsec  eadé  horacras/]E  la  rifpofta  fu  il 
fatto  [Cumq.venifienc  literae  ad  eos , 
tulerunt  omnes  filiosRegis,&occide- 
runt  feptuaginta  viros,&pofuerut  ca- 
pita eorum  in  cophinis,  & miierunt  ad 
eù  in  Iezrael  3 Ór  qui  fermiamoci  vn 
poco,  Afcoltatoiijè  vediamo  con  che 
séfo,e  da  quale  inftinro  moifi  coftoro 
nudarono  leteftedi  quei  tettata  Frin* 
cipi  nelle  coi  be,  o cofani,che  foglio- 
no  adoprarfi  nelle  mcfti  e nelle  vendé- 
mierEt  efsédo  quelle  tefte  inuiate,co- 
me  vn  preiéte,ò  tributo  al  nuouo  Re  ; 
non  era  cofa  più  conueneuole  di  pre- 
fentavgliele  honoveuolméte,  in  bacini 
d*argéto,o  d’oroPGueiOjeficdoquei 
le  vn  fegno  della  publica  vittoria,  ot- 
tenuta da  leu  , delia  pefiimaftirpe  del 
Re  Acab,  nò  era  meglio  di  portarle  e 
fuono  di  tròbe,in  fu  le  picche,o  negli 
arcioni  de*  caualli , o ftrafcinarle  per 
terra,o  in  altra  maniera  che  dinotale 
trionfo, & allegrezza  di  di  guerra  ? 

Rifpondo,che  al  giudicio^husuno» 
fenzadubio,  farebbe  paruto  meglio  di 
portarle  in  quel  modo;  ma  al  parer  di 
Dio  , che  nei  vendicar  l’ingiurle  de* 
profiìmi.cammina  per  l’iftelie  pedate, 
per  le  quali  camminano  gli  offenfori , 
parie  meglio , che  fi  portafièro  ne’ca- 
neftii  delle  vendémìe  Già  douete  ri- 
cordaci deila  crudeltà  vfata  dai  Re.» 
Acab, al  pouero  Nabot,  quando  perru 
bargiì  la  vignagli  toife  anche  la  vrca.E 
cosi  Iddio  , profeguendo  le  medefime 
tracce,  gli  vendémiò  la  vigna  di  tutta 
la  fua  pofterità, e gli  leuò  la  vita,nelle 
vite  di  fettàta  Tuoi  figli. 

Pareua,Afcoltaton,  che  quando  A* 
cab  vendemmiaua  la  vigna  di  Nabot# 
Mm  a Iddio 
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Iddio  » nefl'ifteffo  tempo,  ordinaffi*_, 
•ncor'effo  la  Tua  vendemmia, e quali  di 
lui  ridendoli, dicefie:  Acab, tu  védem- 
«ìi  bora  la  vigna,  che  non  è tua  ; & io 
predo  vendemmierò  la  vigna  della  fa- 
miglia tua,  fenzalafciarui  alcun  refi- 
duo  da  riCimolare.T u hora  tagli  i grap 
poli  da  quelle  viti  ; 8c  io  predo  raglie- 
rò le  vici,e  le  vite  di  feteantatuoi  figli: 
e per  lo  modo  che  fpremi  di  quefl’vua, 
lo  (premerò  la  vernaccia  del  (angue  da 
tutta  ia  tua  progenie.E  li  coni*  tu  ho- 
ra metti  l’vua  vendemmiata  ne’ cane* 
Uri , per  mandarla  al  torchio  : cosi  ió 
vendemmiando  i racemi  delia  tua  dir- 
pe,  metterò  ne*  cofini  le  tede  védem- 
miart  de’tuoi  figlino  i;  e le  manderò  al 
torcu  ar  di  Ietì.nó  ne’bacini,ò  nellTia- 
de,ò  ne  gli  arcioni  de'caualli.ma  nel- 
le corbe  delie  vcndeinmie:perché  co- 
ai tM  deffo  hai  preparato  il  modello  al- 
la giuditia  mia , quando  rubadi  a'Na- 
bot  la  vigna,e  la  vita.  In  fomma,  que- 
fta  e la  Pragmatica  che  oflerua  inuio- 
labilmente  nel  Regno  di  Dio:  f Eadem 
meniura  qua  menfi  fueritii,remetietur 
& vobis  j 

Vn’altro  efempiovi  porto  della  . 
Divina  Scrittura, per  l’idedo  propoli- 
to  . Nel  libro  d'Eder  fi  legge, che  quel 
gran  Cortigiano  del  Re  Adirerò,  chia- 
mato pernome  Aman,  «(Tendo  lì  fena- 
to In  luperbia.per  li  fouerehi  fauori,  e 
per  la  gran  baldanza  Se  autoiità,  c*na- 
ueua  In  que.la  Corte;vennein  tanti-» 
fmania  e ldegno,per  certo  inchino,che 
mancaua  di  fargli  Mardocheo,  che  di- 
fègnò  di  vituperarlo  . Più  , d’ammazr 
zarlojiihpiccarlo,  e farlo  morir  di  for- 
ca . Più  , d’edinguerc  in  vn  medelimo 
giorno, & in  vna  medefima hora, tutta 
la  fua  dirpe,e  tucto’l  fuo  fangue . 

Ma  che  fa  Iddio  quà,giudo  mifura- 
tore  dell*i ngiu rie  altrui?  Lo  caftigò 
eolie  medefime  fue  inucntioni,có  tre 
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| modi  mirabili , corrifpondenci  a i tre 
dàni  fopradecri  apparecchiati  da  lui  ad 
nitri  :cioé,all*honoredi  Mardocheo  : 
coli-infamia  della  fua  morte  : e coll’e- 
dinfrone  della  fua  famigliare  tutte  que 
de  cofe  a parallelo, Conforme  al  dife- 
gno,da  lui  medelimo  effigiato  in  alcri. 

Ma  fentite  il  modo . Honorè  Iddio 
Mardocheo  : ma  volfe  che  l’honore_* 
gli  l’inuentaffe  Aman  j e che  l’efeguifTe 
colla  fua  perfona  ; e che  loffe  il  mag- 
giore che  fi  potelTe  trouare  , dopo  gli 
honori  Regi) . Fece  Iddio  morire-» 
Aman  con  vna  morte  intamejma  vol- 
fe che  egli  Hello  lì  troualfe  la  more  , 
& il  genere  della  morte,  eches’appa- 
recchiaf*  il  legno,  in  cui  doueua  mo- 
rire . E (linfe  tutta  la  fuageneratione; 
ma  voife  che  mortifero  tutti  di  forca  , 
fecondo  il  configlio  dato  da  tutti  lo- 
ro,cétra  Mardocheo  : e volfe  che  mo- 
rifiero tutti  infieme  , neH’iilelTo  gior- 
no, e neli’itlefiahora  ; conforme  alla 
llrage  apparecchiata  da  Amai , a tuc- 
to’l Popolo  Ebreo  . Et  in  tal  modo  » 
camminando  la  Diurna  giuditia , die- 
tro alle  tracce  della  malitia  humana  , 
rende  a ciafeuno  ia  parìglia  di  quanto 
machina  coi  peccato , in  pregiudicio 
del  proflimo  . 

• Ma  verifichiamo  turto  quello  nell* 
Euàgeliod’hoggi,  col  fuccefiò  di  que- 
lli configiieri . Quelli , perche  naiu 
vetiiflero  i Romani  a toglier  loro  il 
Luogo  , e la  Gentejraunarono  quello 
Concilio  contra  il  Padre  celelle  , e 
contra  Crifto  fuo  figlio , C Aduerfu* 
Dominum  , & adueifus  Chriflum_» 
era:]  e Iddio  per  la  medelìma  caufa  , 
mandò  due  Principi  Romani , Vefpa- 
fiano,é  Tito.Padre  e Figlio  ; li  quali , 
come  due  ferociffimf  leoni  eftermina- 
rono  loro  il  Luogo,è!a  Genteipiglii- 
do  Tito  la  Città  di  Gerufalem  in  tem- 
po di  Pafqua»  quando  vi  ltauan©  den- 
tro 
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tro  «lue  Millioni , e fefianta  mila  huo- 
mini, lenza  gì’immondi,  che  non  par- 
ticipauano  ne'  facrificij  come  dice_> 
Giofeppe.  .. 

Pottua  Iddio  caligate  i Giudei  có 
mille  mamerejeen  peftilencia,  con  fa* 
me,con  fulmini, con  piogge  di  fucco, 
con  fei penti, con  Demonij;oueio  con 
vna  fpada  Angelica , come  fece  ali’e* 
fercito  di  Sénacherib,  che  in  vna  not- 
te loia  » ammazzo  cento  ottacinque 
mila  huomini.  Ma  per  camminare  a 
mifura  coil'inueationi  di  quello  Con- 
iglio, latciando  da  parte  torri  gli  altri 
modi,  Ipedi  il  mandato  dal  Tribunale 
del  Cielo  a’due  predetti  Principi:  ac- 
cioche  andati  nella  Giudea,depredaf- 
feia.e  mandailero  a hi  di  fpada,[Om- 
nem  locum,  & gentem.  3 

Sentite  la  fentenza  di  Dio , fulmi- 
nata di  quello  nel  Profeta  Sofonia—. 
e modellata  da* Pontefici  e Farifei  in_, 
quello  Concilio  : [ Scrutaborlcnfa- 
lem  in  lucernir:  3 DoueS.  Girolamo 
cfpone  quello  luogo,  in  cap.  i . Soph. 
[Ad  luterani  ,3  deila  fettiliffima  inuc- 
ftigatione  lartadaDio  a lume  di  iu- 
cei  ne  , di  tutti  i luoghi , e di  tu  tre  1*_, 
genti  di  Genitale m,per  mezzo  de’Ro 
mani . £ dice  che  fu  tale,  che  fecondo 
il  reftimonio  di  Giofeppe  , citato  dall' 
ifteffo  S.Girolamo  nei  prefato  luogo, 
i Romani  colle  lucerne  e colle  faci  ac. 
cefe,tandauano  efpherando  tutti  i luo- 
ghi fecreti,doue poteua  alcun’huomo 
nasconderli:  [ De  cloacis,  inquit , de 
fpei«nci*,&  antri*,  & fepulcri*,cxtra- 
hebar.t  Principe*  & Rege$,&  Poten- 
te* , de  Sacerdote* , qui  fe  in  eia  metu 
morti*  abfccndeunr.  3 Dote  non  di- 
ce, CExtrahebant  rr.ulieies,  aut  valga- 
re*  homioes,&  commune*  Ciues’,  led 
Principe*, & Potente*, & Sacerdote*, 
qui  fe  in  eis  metu  morti*  abdiderir:  ] 

Perche,  haciende  quello  Concilia- 


bolo,ragunato  di  Principi,  Fatifei,Sa* 
ceidoti,  e Potenti  deli’Ebraifmo,  de- 
cretata la  morte  di  Crifto;af.inche  da* 
Romani  non  folle  depredato  il  luogo, 
eia  gente;  comandò  Iddio  giuftiflì- 
mo  vendicatore  delie  loro  inuentionl 
che  andalTero  i Romani  da  lor  temuti» 
a fare  vn  generale  eccidio  del  luogo  e 
delta  gente,  fenza  perdonare  ad  alcu- 
no . Ma  quanto  a i Principi  e Potenti 
deil'£braiimo,ch ‘erano  fiati  principa- 
li autori  della  morte  di  Crifto  ; ordinò 
laDiuina  Prouidenza,  che  i Romani 
non  lafciaflér©  loro  alcun  luogo  ficu- 
rojnon  latrine,  nó  cauerne,non  cloa- 
chejnon  fepolcri,nó  antri  fotteranei, 
ma  da  ogni  nafcondiglio,  alumedi 
lucerne , gii  efiraefiero  e fcannafiero  ; 
fenza  ricetto  né  di  Corone,né  di  Mi- 
tre,nè  di  Toghe,ne  di  Dignità;  non_» 
meritando  d’elfer  rifpettata  alcuna-* 
dignità, che  non  rifpetta  la  Dignità  di 
Dio . E quefio  vuol  dire , [Scrutabor 
Ierufalem  in  lucerni*.3 
Ma  ò Signore , non  bafiaua  al  gran 
rigore  della  giufiitia  vofira,  che  quelli 
Perfonaggi  diltcati,  che  erano  aflue- 
iatti  ad  habitar  ne 'palazzi  e nelle  ca- 
mere dorate,  e tener  profumi  odoro- 
fi  ; & hauer’intorno  le  caceruc  de’fer- 
uidori,e  cortegianije  viuert  in  traftul- 
li,  & in  continue  delitie . Non  bafia- 
ua, dico,  che  da  fc  fteffi  fi  (epellifieio 
viui  ne  ’fepolcri  de’motti  ? Doue  ha- 
uefiero  per  lecco  i vermi;  per  odori  le 
fecee;per  cametc  le  cloache;percon- 
foito  le  renebre  , e per  compagni  i 
morti?  Dico  che  non  bafiaua, per  an- 
dare a compafio  col  modello  efem- 
plato  da  quefio  Concilio.  Percieche» 
hauendo  quefii  Configlieli  fcncenr ia- 
to a motte  C rifio,  per  conferuareil 
luogo  , e la  geme  ; conueniua  che.* 
la  morte,  andafie  ricercàdo  colle  tor- 
ce tutù  i luoghi,  e ratte  le  genti,  per , 
M m 3 ricai- 
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riempir  di  fangue,  eciandi#  le  cauerae, 
doue  s’erano  nafeofti  i Principi  in- 
uencori , o confermatoti  di  tanta  ini- 
quità . 

Sentirei  paralleli  equidi franti  della 
giulìitia  di  Dio  , e del  peccato  del- 
l’huomo  I Giudei  flagellarono  Cri- 
fto.a  lomenarono  per  ieftradedi  Gie 
rufalem, colie  mani  legatea  dietro, per 
difonorarlo  , e fame  vn  publico  feor- 
no  : & i Romani  (dice  Filone  in  Fiac- 
co ) flagellarono  con  carene  di  ferro 
trent’orto  Giudei  Antiani  de*  più  no- 
bili, e li  conduiTcro  colle  mani  auuin- 
te  vitoperofamente  , per  tutte  le  ftra- 
de  dell’iltelTa  Città  . 

I Giudei  comprarono  la  vita  di  Cri- 
fto  per  viMimo  prezzo  di  tréra  dana- 
ri : e nell’eccidio  Gerofollmitano|(di- 
ce  Vgone  Floriacenfe)  fi  comprauano 
trenta  Giudei , per  vn  folo  danaro  : 
[Quia,  inquit,  plurimi  erantvenales, 
& pauci  emptores,  non  defuerunt  qui 
triginta  mancipia  ludaeorum,  vno  nu- 
milmate  mercaientur,  ficutecontra 
Chriftum  emerant  triginta  numiima- 
tibus . J 

I Giudei  crocihflTero  Ciifto  nel  tem- 
po di  Pafqua,  & i Romani  pigi  iarono 
Gierufalem  pur  in  tempo  di  Pafqua;  e 
erucifigeuano  de  Giudei  a cinquecen- 
to ilgioino:in  aio che  diceGiofeppc, 
che,  CSpatiuin  crueibus  deerat  , & 
corporibio  cruces.  E tutte  quella  giu- 
ftitia  voife  Iddio,  che  fi  faceile  da  Ti- 
to , huomo  di  tanta  clemenza,  e di  ra- 
ta loauirà  di  natura,  che  li  chtamaua, 
[Delicise  generis  humani  : J perche  fi 
conofcelfe,  che  quello  feuentfimo  ca- 
Rige,  non  era  foia  crudeltà  de  Roma-  i 
ni , ma  era  giufritia  e vendetta  del  Cie 
lo,  che  feguitando  la  traccia  dei  Con- 
cilio Ebreo  ; Collie  Roounos  ad  tol- 
lendum  omnem  iocuin,  &gentera:  Se 
ad  fcrurtndum  ierulaiem  in  lucernis  ; 


i vt  comprahenderecfapientesinaftutia 

fuajlob.  Comederét  trudlus  adin- 
uecionumfuarum  Ifai.3.  Cen  quattro 
altre  pai  ole  mi  fpedifco  del  refto,  e ri- 
piglio fiato . 

SECONDA  PARTE. 

IH-  \ T Na  delle  maggiori  giuftitie, 
V che  facefiè  Iddio  eótra  que- 
llo Cóeilio,  e contra  tutta  la  Sinago- 
ga Ebrea  , fu  la  permifiìonedi  quelli 
pefiìmi  Configlieri . E dico  prima, cé- 
tra quello  Concilio  : perche,  [Confi- 
liati  funt  confilium  pelfimum.dicentes 
alligemus  Iuftum  ( ideft,  Chrillnm  ) 
& ipti  trudlus  operum  fuorum  corae- 
derunt,]dicelfaia,  c.  3.  fecondo  1* 
tranllatione  de’ Settanta.  Contra  la  Si- 
nagoga poi , perche  la  ruinarono  tutta 
dafódaméti:  CGrex perditusfatflus efl 
populus  mc«s,quia  paftores  eorù  fedu- 
xerunt  eos . 3 dice  il  Profeta  Geremia. 

E di  quello  nó  bi.bgna  d’addurr  e al- 
tro tefrimonio,  che  i’Euangelio  d’hog 
gi, doue  fi  dice.  LCollegeruntPoncifi- 
ces  de  Pharifaei  conciliti . Ma  perche  ? 

£ contra  chi?  Aduerfus  Iesu,  quia  mul 
ca  figna  tacit.  E che  vuol  dire,  Aduer- 
fum  iesùPfenó,  Aduerfus  Saiuatoré? 
Che  vuol  dire, Quia  multa  figna  facic? 
fenó,  Quia  faluu  facic  popuiù  lùum?j 
Aduque  quelto  Concilio  fu  cqngre- 
gaco  contra  la  falute,,  cócra  il  ben  có-, 
mune,  contra  la  Patria,  contra  la  Re- 
publica,  cócra  la  Sinagoga  , contra  il 
popolo , contra  il  Tempio , contra  fe 
lteiii.  E poi  fi  vedono  colla  toga  del 
zelo  e dei  ben  publico;  e dicono  (.Ex- 
pedic  vobis  ve  vnus  moriacur  homo 
pio  populo.  Se  non  tota  geni  pereat.J 
Volpi , volpi  vecchie  , Iddio  guardi , 
Cxiduni , Iddio  guardi  quelle  Repu- 
bliche,  quegli  Stati,  quelle  Religioni , 
doue  i Con  tigli  eri  fi  vedono  con  pel- 
licce di  volpi , e ricHoptono  la  pallio. 

ceco! 
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ne  col  zelo  ;l’vtiiicà  prtuata  colla  ca- 
rità della  Pacria  , e la  ragione  di  flato 
colla  Religione. 

[Capire  vulpes  paruulas.qu?  demo* 
liuncur  vineas  ] dice  Salomone  Càr.2, 
Doue  non  parla  de’ volpolini  piccioli, 
che  allora  nafcono,e  nó  hàno  impara- 
te l’aftutie,  ma  paria  delle  volpi  vec- 
chie,che  fono  piccole  di  corpo,e  gra- 
di di  malina,  e quelle  fono  quelle, che 
guadano  le  Vigne, & i goucrni,e  fanno 
danni  irreparabili  a tutta  la  Kepublica 
Crifliana  ; decretàdo,  che  muora  Cri- 
fio,  per  conferuatione  dello  fiato  , e_> 
del  proproprio  interefie . 

Tito  Romilio  interrogato  vna  volta 
chi  folle  buon  cófigliere  ? rifpofe:  [ Is 
opeimus  tft  Confiliarius,  qui  fententià 
fuà  non  ad  graciam  , aur  ad  piiuatas  a- 
micitias,&  utiones , fedad  cómunem 
vtiliraré  ieferr.]Senrentia  d’oro  in  boe 
ea  d’vn  Gentile:  Quello  (vuol  dire  ) è 
ottimo  cófigliere,  che  và  in  Senato  to- 
gato di  giuftitia  e di  verità,  e fpogliato 
di  difegni  e di  doppiezze:  Quello,  che 
non  e Catone  nelle  Sétentie,  e Crafiò 
netrauaritia  e nell’arabitione:,  Quello, 
che  nó  ha  altro  che  vn  cuore,  vna  fió- 
te,Sc  vna  lingua:  Quello,c’ha  le  paro- 
le, i pé fieri,  & i fini  vniformi,  & ordi- 
naci al  ben  publito:Quello,che[loqui» 
tur  ad  veritaté,8e  non  ad  grana;  ad  có- 
muné  vtiJitaté,&  non  ad  filauciam  : Et 
in  sòma, quello, che  porta  nc’Configli 
l’animo  di  colóba,e  non  il  cuor  di  voi 
pe.  E quello, [EH  optimus  Cófiliarius] 

Crifiiani , credete  a me,  non  è cola 
che  non  ardifea,  ne  male  che  non  at- 
tenti, vn  Conigliere , quando  lì  velie 
di  volpe,  & inorpella, con  apparente.» 
color  di  bene  i fuoi  conigli.  Vi  ricor- 
date di  quell’afluria,  che  vsè  Sanfone, 
quando  volfe  abbruciar  le  biade  dc'fi- 
liftei?  Dice  il  facro  Tello,  Iudic.  ìy. 
che  non  lì  fcrui  designali, ncd’orfi, ne 


di  leoni,  ma  di  volpi:  [Cepit  trecenta» 
vulpes,  eaudafq.earùiunxic  ad  caudas, 
& facci  ligauic  in  medio,  quas  igni  lue 
céfas,dimiit,vt  huc  iliucq.difcurrerét. 

Mirate  di  grana  che  arteheioi  Pigliò 
trecento  volpi  , e legando  di  pari  in_» 
pari  le  code  loro  mierne  convna_# 
faceila  accefa  in  mezzore  lafciò  andai 
decorrendo  doue  voieilcro . E perche 
i capi  delie  volpi  erano  uberi  e feparati 
ciafcuna voleua  andare  alla  fuatana. 
E cosìl’vna  facendo  forza  all’altra  , fi 
mordcuanp,fi  craeuano,  edifeorreua- 
no  in  varieparti;  e col  fuoco  che  por- 
tauano  addoiTo,abbruciauano  le  bia- 
de, i lemmari,  gi’oiiueci,  le  vigne  , Se 
il  rutto  , Se  al  fine  fellelle  . 

O che  propria  fimilicudine  è quella 
Afcoltatori,  per  lo  propofito,che  noi 
trattiamo  E chi  fono  le  Volpi,  Iundlg 
adcaudas,  colie  celle  diuife , e colle 
faci  accefe , fe  non  i Configlieli  alluci, 
vriici  inficme col  corpo,  coll’animo 
feparati,  e col  fuoco  aeiia  cupidità,ac 
cefo  & intrinlicato  nelle  vilcere  ? E 
quelli  poi,  méere  vogliono  andar  cia- 
feuno  alla  fua  coua,  e correre  alia  tana 
dei  proprio  interefie , e fauorir  gli  a- 
mici  Se  i feguaci , Se  isfogar  le  paffioni 
dell’animo;  O che  Arano  vedere  i Si 
mordono,  fi  contradicono , decorro- 
no , confulrano,  contrallano,Se  inuc- 
tano  fuochi  Se  apparenze  di  bene , e_> 
fanno  mille  paralognmi , da  inuiluppar 
fe  meaefimi  Se  altri , che  li  feogiierà 
Iddio  col  fuoco  deiì’inferno.  E poi  ? e 
poi  al  fine  conchiudono  , che  muora 
Crillo,  e decretauano,  che fHone- 
fium  Se  vtile  conuertuntur;  3 alter  nu- 
do , che  quello  è pii!  honelto  , eh’ è 
più  vtile  ; e che  quello  è più  veiie  alla 
Chiefa,aila  Reiigione,Sc  al  ben  publi- 
cOjch’e  più  vtile  al  proprio  niieiefie.et 
alla  propnaambiticne.  E quelle  volpi 
( che  perla  Dio  gratia,  credo  che  fiaa 
Ma  4 lofi* 
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tonane  dalla  Vigna  di  C ritto)  douun-  dell’intereiT«;la  quale  è tato  vera,  che 

2uefi  riero  uano.  Canno  danni  grandi!-  forti  non  c'è  Regola  al  Mondo,c*hab- 
mi  allebiade,ficallifeminaci:[Ecde-  bia  manco  fallente  5c  eccectioni  di 
moliuntur  vineas.  3 Voglio  dire, che  i quella,  parlandoperò  Tempre  coi  de- 
Configlieli  alluri,  & intereflati,  fon_*  biciriferui. Vediamola  chiaraméce  po- 
velenì  mortali  di  rutta  la  Kepubiica  fta  in  Pratica  da  qeetti  Cófiglieri  deU 
Criftiana;  perche  quelli  rouinano  i l’Euangelio  d’hoggi:li  quali, dopo  lù- 
gouerni,  confondono  le  Città , man-  ghi  difeorfi  fattihinc  inde, [Quid  faci* 
alano  in  precipitio  le  Religioni  , per-  mus?  Quid  dicimus  ? Quid  cogita- 
uertono  i Configli , contaminano  i’e-  mus  ? ] Finalmente  eonchiudono  fe- 
lettioni,infamano  le  dignita;fic  al  fine,  condo  la  Regola  deli’incereffis  : [ Vos 
come  volpi  di  Sanfone  , abbruciano  nefcicisquidquam,neccogitatis,  quia 
fefteflicol  fuoco  deireeerna  danna-  expedit  vobis , vt  vnu*  mona  tur  ho- 
tione:  [Quid  aurem  prodett  homini  lì  mo  prò  popuio,]  £ volte  dir  cosi  in_» 
vniuerfum  mundum  lucrerur,  animae  fenfo, quello  Capo  di  Conlìglio  : Voi 
vero  fuae  detrimentum  patiatur  ? ] non  fapcce  niente , non  fapcce  fe  liete 
Lo  Spirito  Santo  neU’Eccle Gallico  viui,non  fapcce  doue  v’habbiare  la  ce* 
infegna  vna  regola  marauigliofa , per  fta,fiete  giouani:  C Vos  nefeitisquid- 
indouinarlerilolutioni  de’con  figli  fe-  q«à.U  Credete  a me, che  fon  vecchio, 
greci;  aaanti  che  fi  facciano  , o fi  pu-  & ho  l'efperienza  lunga . la  ragiono 
•lichino.  E ftiano  pur  fegreti  e giuraci  del  buon  gouerno  ricerca , thè  i’ince- 
i Configlierl, quanto  li  vogliano,  che  rette  fi  metta  in  primo  capite;  < che  • 
ad  ogni  modo,  con  quella  Regola  , lì  quello  ferua  Iddio,  la  Religione,  la  fe- 
penetrano,  e s’arriuano  faciliiiimamé-  de,le  leggi,3c  ogni  cofa  facra.E  fe  pof- 
te  tutti  Moro  còligli.  Sentitela  di  gra-  fono  viuere  infieme,  có  quella  fubor- 
tia  attenti,  perche  é Regola , che  può  dinacione  e foggetcionc  le  due  pre- 

f'iouare  a molti:[A  Cófiliario.inquic,  dette cofe  ; fu  in  buon'hora,  viuano  ; 
erua  animarci  tuam,  fic  feito  prius  qu(  ma  fe  nò,mnora  C ritto,  muora  Iddio, 
fu  illius  necelficas,ipfe  enim  anime  fuo  muora  l’anima , arretrili  la  fede , con- 
cogiabit.  Eccii.37.3  Dice  prima  che  colchifilaReligione.fì  {Impazzino  le 
non  ti  fidi  facilmente  di  tutti  i Confi-  leggi  Diurne  fic  humane,  vada  per  ter- 
glieri , perche  molti  fon  larghi  di  prò-  ra  la  carità,  e vinca  l’interefTc , e vinca 
mette  , e fallaci  ne  gli  vffici  j ; e però  la  ragione  di  flato:  ( Vos  nelcicis  quid- 
foggiunge,che  fe  tu  vuoi  fapere,quei-  quam , Expedit  vobis  , ve  vnus  moria- 
io  che  i Configlieli  faranno  , edoae  cxr  homo  prò  populo.  J 
s’impiegheranno  co  i loro  cuori,e  pa-  O mal  Configlio , e pettinai  Confi- 
ieri,  e voti,  quando  li  croueranno  ne’  glieri  del  Giudaifmo;li  quali  forco  pe- 
Configli  fegreti;  cerchi  prima  fapere , na  d’horrendo  facnlegio,non  dcuona 
qualfia  il  ior  bifogno  ficinrereiiè  ; effer  mai  introdotti  ne’ Configli  Cri- 
perche  cosi  quali  Tempre  l’indouine-  ftitni,mailimamence  facri.e  reugiofi * 
rai:  [deito  prius  quse  iitillms  neeefli-  perche  con  quella  maledetta  ragione 
ras,  ipfeenim  animo  fuocogitabit,  dittato,  che  non  é altro  che  ragione 
idett,  libi  ip fi  confuler , fic  prò  fe  ipfo  deli’Inferno,quetti  Cóligiieri,  leccio 
«ogicabir,  fic  confìiia  fugeret . 3 • più  dàno  a turco  l’Bbrailaio,che  nó  gli 
E quella  lì  può  chiamar  la  regolaci  fecero  poi  quei  terrei  leoni,  Velpalia- 
ì no 
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■o  e Tito, col  crudeli  (fimo  eccidio . 

Vefpelìanoe  Tico,  coll'autorità  e 
colla  mano,  tollero  * quel  Popolo  1* 
Sedia  deU’habitacione  terrena.  E que- 
lli Accecarono  colia  {alfa  domina;  e 
io  prillarono  delie  fedie  del  Regno 
del  Cielo . 

Vefpaliano  e Tico  fecero  correrle 
ftrade  di  fangue  humano  : e quelli  le 
fparfero  coi  sàguedel  Figliuol  di  Dio, 
imprecando  fopra  ructo'i  Popolo  l’ira 
del  Cielo,  e Phorrendiffimo  fulmine 
delia  morce  di  Cri  (lo . 

Vefpaliano  e Tito  rouinarono  11 
Tempio , e diffidarono  la  Vigna  della 
Sinagoga  : c quelli  ne  diacciarono 
THerede;  vocifero  il  proprio  Re  ; e 
diftruffero  il  facrofanco  Tempio  del- 
l*humanità  di  Crillo,  offendendo  con  j 
borrendo  facrilegio  il  Nume  delia  Di-  / 


umica , che  s’adoraua  nel  Tempio . 

Finalmente  Vefpaliano  e Tiro  fece- 
ro i Giudei  fchiaui  de’Rotiani.  e que- 
lli gli  fecero fchiaui dell’Inferno,  lu- 
dibrio delle  genti,  odiofi,  e contenri- 
biji  a cucco’!  Mondorin  canto  che  non 
pare  adjalcuno  di  peccare,dc  offende- 
re Iddio, in  offender  quella  pe(fisna_» 
gente , ch’ha  polle  mani  al  fangue  del 
Figliuolo  diDio:[Gmnes  qui  inuene- 
runceosjcomederuncilloj]  (dice  Ge- 
remia 50.)  de  hollet  eorii  dixerunc,nó 
peccauimus,  quia  peccauerunc  Deo  , 
decori  iuSicic , & cxpedhcioni  pacru 
fuoium.^E  turco  quello  e Giullicia  fe- 
ueriilima  di  Dio, che  punifee  coi  Pen- 
fieri , «oi  Conlulri,*  coi  cacciai  Con- 
iìglieri } dalia  quale  ci  liberi  per  fua_, 
mifencordia , e ci  doni  in  quella  vita 
la  grada,  e nell’altra  la  gloria . 
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Eccc  adduco  eumvobis  foras,  vt cognofcatis  , quianuJkminuenio 

in  eocaufjtn.  Ioan.19. 

Tali*  decfbat , *t  nobis  e fi  et  Tontifex,  fanti  vsjnnoccns,  impollutusfe- 
gregatus  apeccatonbusi& exeelfior  ccclis  fatius . Hcb.  7. 


R A di  tanta  pefo , e di 
tanto  momento  , Che., 
Crillo  , che  dal  feno  pa- 
terno era  difeefo  in  terra, 
per  Mediatore  de  gli 
Huomini , e di  Dio  , per  fanrificatore 
del  Genere  Humano , e pei  vittima-» 
efpiatiice  di  tutu  1 peccaci  dei  Mòdo  ; 
31  quale  nell’Altare  del  Cielo  doucua 


prefentarfi  al  volto  di  Dio, per  fare  vn* 
eternaobblacionc , de  vn  fcmpicerno 
(pettacolo  di  fe  Hello  , a gli  occhi  Di- 
urni, che  non  poffono  rimirare  altro 
che  oggetti  mondi.efacrificij  impoi- 
luri.cia,dico,  di  unto  momento,  che 
la  lue  vita  folle  in  fe  Heiu,dc  apparili# 
a noj,limpidiflìma,fancii(m:a,dt  inue- 
cenciùiou  , che  pei  ero  Iddio  comin- 
ciando 
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ciando  fin  dal  Principio  del  Mondo  , 
Tiel;a  Natura,  nella  Legge,e  nella  Gra- 
tta, con  (imboli,  con  figure , con  pro- 
ferie, «con trombe  Apoftoiiche  ; ha 
fempre  attefo  a p**clamaie  e preco- 
nizzare in  tutti  i fecoli , quello  cek- 
fte  candore  delia  purezza,  & innocé- 
Ca  di  Crifto. 

* Quella  fignificaua  il  fangue  dell’in- 
Docéte  Abele  vecifo  da  CainoGenel. 
4.  Quella  l’Agnello  immaculato , che 
s’ofleriua  nel  tempo  della  Pafqua  , E- 
xod.  12.  Nuni.19.  Quefia  la  Vitella-. 
Vermiglia  fenza  macchia  , che  fi  fa- 
crificaua,  ! Extra  caftraQ  alla  prefenza 
del  Popolo  Exod.  30  l’obblatione_» 
dell’inccnfo  puro  j Pfal.  147.  i’ablu- 
tione  delle  carni  facrificate  2.  Paral.4 
Quella predicautno gli  Apoftoli-col- 
le  lingue  del  Cielo , e con  ella  iiiuftra- 
unno,  fancificauano , e iaceuano  ado- 
rar da  tutto’l  Mondo,  l’improperio,  e 
la  ftolmia  della  Croce , l.  Pec  1 . Di 
quefia  diceuano  : i ;.Non  corrupcibili- 
bus  auro  vel  argento  redempei  eflis  , 
led  pretiofo  fanguine  agni  immaculati 
Chrifti,&  non  incontaminati. 3 E San 
Paolo,  Heb.7-  coliMtellaeftollcndo  il 
Pontificato  di  Crifto  , dieeua . £ Talis 
dicebat , innocens  iuipollucus , fegre- 
catus  a peccatoribus,  de  exceilior  ce- 
li s'fabtus  .3 

In  lemma  fu  tanto  a cuore  a Dio, 
thè  C ulto  fofle  cbnofciuto  dal  Mon- 
do per  innocente  , c per  Saluatore  de’ 
Nocencr , che  dalla  bocca,  e dalle  ma- 
ni de  gli  fieffi  nemici  , eftraua— . 
con  maniere  occukiliime , & in- 
effabili , la  confeflione  di  quella  cele- 
fte  innocenza  : facendo  in  modo , che 
fe  voieuano  proceffarlo  , foftantiaf- 
fero  il  procedo  colla  Santica  de’  mira- 
coli: Se  voieuano  condennarlo,  lo  có- 
danafieroper  faluce  e liberatone  dd 
popolo  . £ fe  volemmo  tormentarlo  < 


vituperar!o,come  malfartcre,dentro  a 
gli  ftelfi  tormenti  e vituperi) , quali  in 
ofeure  nubi,  lampeggialTe,  e tralucef- 
fe  lo  fplédorc  della  fua  immacuiatezza 
de  innocenza . £ quello  noi  vederemo 
hoggi  nelii  più  infami  e criminofi  mi- 
llerij  della  Patiìone  del  Signore , che 
fono  . 

I.  La  flagellatone . 

II.  L’Uiuiione , e] 

III.  La  Crucififiìone  in  mezzo  de* 
ladri . 

Cominciamo  da’  flagelli , che  pre- 
cedono nell’ordine  a gli  altri  Mifterij: 
[Tunc  ergo  apprehendit  Pilatus  lesti, 
<k  tìageiUuic , lo.  19.3  Maditemi, 
Crilliam  come  fi  fono  accollati  i fla- 
gelli alle  fpalle  di  Crillo  ? Com’hanno 
diuorato  da  capo  a piede  quel  vergi- 
neo corpo,  che  effendo  fpctiofo,CPr5 
filijs  hominum,  Pfal  44-3fù  veduto  dal 
Profeta  Ifaia  con  fembiance  bruttia- 
mo di  iebrofo,  C Non  habentem  fpe- 
cicmneque  decorem  ? Ifai,  53.3 

E per  cominciare  vn  poco  più  alto. 
Per  qual  Porta  u entrata  la  morte,  e le 
pene  pediffegue  e collaterali  della-* 
morte , nella  cafa  della  fantilfima  Hu- 
manira  di <3 rifio?  in  che  modo  la  mor 
ce , & il  fuo  crudelifiìmo  fatellitio  de’ 
flagelli  e de’  dolori  funerali;  hanno 
{calata,. e penetrar?  quella  eccella  Na- 
tura, firuaca  nel  monte  del  Suppofico 
Diuino  ? Come  hanno  torto  e violato 
l’adito  di  quel  Tempio  facrofanto  di 
Dio  viuo  , che  gode  l’immunità  d’o- 
gni  profano  e facrilego  ingreffo  ? Co- 
me hanno  prefa , e faccheggìata  quella 
roccha  inaccelhbiie  del  Veibo  Onni- 
potente , e quell'ardua  Reggia  della 
Diuinicà,  chiamata  dal  Piofeca  Eze- 
chiele 48.  f Dominus  ibidem  ?3  Come 
ha  Affata  la  mica  in  quell’ Albergo  dell* 
ecernaluce,  ch’abbaglia  ogni  terrena 
& Angelica  villa?  In  loroma,  come 
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la  morte  & i flagelli  hanno  appenata 
quell’Humanità  ch’è  Tabernacolo  di 
Dio:  Scaltiflimo  refugio  della  Vita-» 
immortale,  di  cui  è fcritto  : [ Altiffi- 
muin  pofuifti  refugium  tuum,  non  ac- 
cedet  ad  te  malum , neque  flagellimi 
appropinquabic  tabernacuio  tuo  ? 
Pfal$>o.  3 

Non  era  poflibile,  Afcoltatori,non 
era  mai  poflibile  , che  la  morte,  e le_» 
pene  , che  fon  progenie  del  peccato  , 
poteflero  mai  nafeere  dentro  alla  cafa 
di  Crifto  .jMa  quando  Iddio,  per  fatu- 
te  del  Mondo  , vi  trafpovtò  di  fuori  la 
preuaricatione  de’  primi  Parenti , Se  i 
peccati  di  tutto’l  Genere  Humano  , 
allora  apri  la  porta  alla  morte,  alle  pe- 
ne , alla  Croce  , all’ignominie , all’a- 
gonie,  alle  fpine,  a i flagelli , & a tut- 
ta la  falange  de’tcrmentt  & obbrobri; 
che  accoinpagnauano  il  gonfalone  dei 
peccato  : Permettendo , che  i dolori 
Mentali,  Spirituale  Corporali,  a gui- 
fa  di  fchierato  efercito,  differragliaca 
la  rocca  deH’Humanitàdi  Crifto,  la 
mettetìero  tutta  a faccoj  e vi  facefle- 
ro  dentro  vna  generale  ftrage,  e feor- 
reria , per  tutta  l’anima , per  tutte  le 
potenze , per  tutti  i fenfi , e per  rutte 
le  membra  C A pianta  pedis  vfquead 
verticem  capitisi]  acciocché  la  fua_» 
morte  Se  i fuoi  dolori  cohlecrati,  anzi 
deificati  dalla  fua  fantitàe  Diuinita,di- 
uentailero  morte  della  noftra  morte , 
facriflcio  delle  noftre  colpe,  e paga  di 
giuftitia  rigorofa,  per  l’infinito  debito 
che  doueuamo  a Dio  . 

Quefto  fi  vede  chiaro  nelPacroce 
mille  rio  della  flagellatione  , del  quale 
hora  trattiamo  . Doue  fe  fi  confiderà 
l’intentione  di  Pilato , fi  feorge  aper- 
tamente , che  fii  di  liberar  Crifto  dal- 
la morte,  & inficine  di  fodistare  in_» 
gran  parte  alla  rabbia  crudeliffima  de* 
Giudei,  che  i’accufauano  , corno 


riuolgicore  Se  atfetratore  del  Regno  l 
e faceuano  al  Giudice  implacabile  in- 
ftanza  per  farlo  morire.  E tutto  quefto 
intento  di  Pilato  accenna  S.  Lucana, 
in  quelle  parole:[Corripiam  ergo  eum 
& aimiccam,3& e fentenzacommune 
di.tutti  i Padri . 

Or  per  venire  a capo  di  quelli  fuoi 
fini,  Piiaro  efeogitò  contra  di  Crifto  il 
caftigo  della  flagellatione  ; e d’vna  fla- 
gellacione  tale  , che  lolle  mezzo  effi- 
cacillimo  dadifcreditarlo,e  vituperar- 
lo appreifo  i popoli , quanto  al  primo 
capo  dell’aftettatioRe  dei  Regno:  e da 
rederlo  infieme  miferabiUffimo,e  có- 
paffioneitoliffimo  apprello  i Pontefici 
e Farifei, quanto  al  fecondo  della  libe- 
ratione  della  morte  (Cpl.Rodig.li.  io, 
cap.y.)E  per  difonorarìo , e renderlo 
inabile  a quallìuoglia  grandezza,  de 
honoranza  Regia , non  voile  che  follo 
battuto  colie  verghe,ch’cra  caftigo  d* 
Liberi  e de* Cittadini  Romani,  ligni- 
ficato ne’  Fafci  che  portauano  i Litto- 
ri dinanzi  a i Magiftrati  , in  fegno  di 
podefta  , e di  giuftitia  punitiua;  ma_» 
lece  batterio  con  flagelli,  chiamati  da 
Latini,  Lora,che  era  caftigo  de’achia- 
ui,  come  dice  Marcello  in  1.  Seruoru 
fi.  depoenis  . E quell’altro  tutto  pie- 
no di  marauiglia»  come  di  cola  (frana 
& inconfueta  , dille  : C Loris  li- 
ber  ? ] 

Di  più  fece  batterlo  legato  colle.» 
manie  co’piedi  ad  vna  colonna, fecó- 
do il coftume  che  rilerifce  Geilio li. io 
c.  3 . efier’vfato  da’  Romani,  accicch® 
i battuti  fteflero  fermi  a ticeuere  i col- 
pa de’ flagelli . Fece  batterlo  in  publi- 
co,  e nudato  di  tutte  le  vedi  con  i n fi- 
nita vergogna  : nel  qual  tempo  fu  ve- 
duta la  facracilfima  fua  carne  , e la  tu- 
nica inconfutile  tutu  coperta  di  (an- 
gue, per  io  iudor  dell'Orto  * len- 
za che  ninno  firaouefteà  compadrone 
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«li  così  h orrendo  fpettacolo»  né  fi  fer- 
ma fle  per  marmigli*  , a ricercarne  il 
perche . 

Olrra  di  quello  fu  quella  flagella* 
tione  afpriffima,e  crudeiiifnna  fopra—» 
ogni  Humana  ilima.  E io  prouo  con_» 
vna  ragione  dedotta  euidentifiima- 
mente  dali’iftefio  Euangelio:  perche  i 
Giudei  haueuano  vna  fere  iniariabiie 
& infernale  della  morte  di  C rido,  co* 
me  tutti  gir  Euangeli(li,con  lunghi  di- 
feorfi  àiraoftrano  .Pilaro  allo’ncontro 
bramaua  ardentemente  di  liberarlo 
dalla  morte , ma  di  còmpenfargli  la— * 
pena  dell’vlcimo  fupplicio  coi  flagelli; 
e cosi  cótencargli,come  dice  S.Luca  : 
CCorripiam  ergoeum  8c  dimittam.] 

A quello  s'aggiunge,  chei  Miniftri 
erano  per  fe  (ledi  crudci ìiiimi , e per 
l’adulatione  , bramofillìnn  di  confor- 
marli alla  voglia  dei  Prelìdenre;come 
inoltrarono  nella  coronatione  di  fpi- 
ne,e  ncll’altre  illuiìont>  che  non  furo- 
no comandate  da  Pilaeo  , ma  da  loro 
inuentate,  come  i facri  Dottori  coro- 
munemente  affermano.  Finalmente  è 
verifimile , die  i Principi  e Magiftrati 
de’  Giudei, conofcendo  il  fine  di  Pila- 
to,che  era  di  liberar  Crido  dalla  mor- 
te, corrompe  fiero  i foldati  con  danari; 
acciocheio  flagellaflero  in  tal  modo  , 
che  facefiero  ipirarlo  lotto  i flagelli  ; 
hauendo  fatto  l'iflefib  per  occultar  la 
fua  Refurrettione,che  importaua  me- 
no alle  loro  pafiìoni  & incerelì , che_» 
non  importaua  la  morte  . 

Or  mettete  iniieme  tutte  quelle-* 
eaufe.cioe,  Brama  dei  fangue  di  Cri— 
fto,dalla  parte  de’Giudci;  Volontà  di 
contentargli,  nei  compenfar  la  morte 
coi  flagelli*  dalla  parte  di  Pilaeo  : Fla- 
gellatone efieguita  da  huomini  cru- 
deliffimi, adulatori  e fubornan  con  da- 
nari, dalla  parte  de’  Carnefici:  E Stan- 
tio e patienza  di  manfuetiifimo  agnel- 


lo, dalla  parte  di  Crillo.  E vedcrete,da 
tutte  quelle  caofe,  rifultarne  vn  preci- 
pitar di  colpi  ; vn  crofciare  e ftrepiur 
di  flagelli  ; vna  continuata  frequenza 
di  battiture;  vn  profluuio  di  fangue.*} 
vno  fcorticamentodi  pclle;vna  Aiuo- 
la rione  di  carne  ; vno  feoprimento  d* 
offa  ; e finalmente  vn  macello,  vn  ma» 
cello,  & vna  ftrage  crudelifiima,  da_» 
capo  a piede , di  tutto  l’corpo  dilica- 
cifiimo  di  Crillo  . 

E quello  volte  lignificare  il  Profeta 
nel  Salmo  4 quando  parlando  in  per- 
fonadi  Crillo  flagellato, diffe  : f Con- 
gregata fune  fuper  me  flagella,&  igno- 
raui-3  Doue  parla  il  Saluatore  de’  Ino» 
flagelli,  fotto  metafora  di  ragunanza  , 
di  congerie , e di  (alma  ; quali  che  per 
la  moltitudine  tragràde,  le  lue  piaghe 
e battiture  foffero  (late  ammucchiate* 
adunate,  e coacer uatc  , a guifa  di  ma* 
cerie,fopral’innocétifue  fpalle:[CÓ- 
gregatafuntfiuper  me  flagella, & igno- 
raui,ideil,  Innocens  fui,  &caufam  in 
me  nefeiui . 3 Et  altroue  diffe  : fiEt  fui 
flagellatus  rota  die.  Pialla. 3 II  che^ 
non  dille , perche  folle  realmente  fla- 
gellato tutto  Li giorno^ma  perche  le_, 
lue  clini  rellarono  talmente  piagate  , 
e fcoiticate  da’flagelli,che  rafiembra- 
uano  vna  fiagellatura  di  tutto  vn  gior- 
no : per  la  quale  Ifaia  f 3 chiamò  Cri- 
llo flagellato,  Huomo  di  dolori,  per- 
coflbjfracaffato,  attrito,  trasfigurato  * 
limile  ad  vniebrofo*  e fenza  Humana 
figura . 

Dal  che  fi  vede  , che  non  è fienza_* 
fondaméto  di  pietà  e di  ragione,quel- 
lo  che  i fiacri  Scrittori  communeméte 
affermano, che  il  benedetto  Saluatore 
falle  flagellato  da  tre  coppie  di  Car- 
nefici,vicendeuoimentc  fuccedentifi, 
CVique  ad  defatigationem.  Salmeron. 
tra<51.24  de  flagellat.3E  di  più,con  di* 
uerfe  fipetie  di  flagelli,  guarniti  di  no- 
di. 
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di,d*acitlei,e  di  fcorpioni;&  al  fine.» 
con  carene  di  ferro  da  fcorticare.e  da 
fcarnificare  il  facrofanto  corpo;per  ag 
giogner  liuori  fopra  litiori , piaghe  Co- 
pra piaghe, ferire  fopra  ferite, e ('angue 
fopra  fanguc,mquel  facratilfimo  cor- 
po , che  era  Tempio  e Tabernacolo 
della  Diuinicà  . 

Ne!  Deuteronomio,  comadatia  Id- 
dio , che  i delinquenti  degni  della  pe- 
na del  flagello , fodero  flagellati  pro- 
ftrati  in  terra:  C Si  eum  qui  peccauerlt 
dignum  viderinrpiagis.prodcrnenteu, 
& coram  fe  facient  verberari.  J li  Pa- 
dre S.  Agoftino  citato  da  S.  Tomafo 
nella  Catena , nel  capitolo  ventèlimo 
fettimo  di  San  Matteo, e S Gio  Crifo- 
ftomo  nel  fermone  j.  de  Proditore,& 
myfteriis  Coen*, dicono, che  Crifto  tu 
flagella ro  dirtelo,  eproftrato  in  cena  . 
Il  che  fi  deue  intendere, che  feioftoii 
Saluatote  dalla  colonna  cadefle  Cubito 
pe  r debolezza  in  terra  : o pure  che_> 
quei  fpietati  Carnefici, non  ancora  fa- 
ti} deile  fue  pene,  lo  gittafléro  eglino 
Ih  terra  impetuofamente,  in  quel  lago 
di  Cangile  che  gli'-era  vfei io  dalla  pro- 
pria vita;e  che  quiuidi  nuouocon  fu- 
ria Io  riflagellaflero  in  turte  quelle-» 
parti,d©ue  perl’oftacolo  della  colon- 
na,non  erano  poturi  appìèbarfi,e  fca- 
ricarfi  a piena  mattai  colpi  de’flagelli . 

[Prò  dolor,]  dice  G litodomo,  ia- 
tec  extenfus  ante  hominem  Deus,  ap- 
tatur  ad  verbera,  flagelli*  c*ditur,dif- 
nrnipit  cutem  vioientta  flageliorum  , 
repetiris  icdibus  crudelia  vulnera  facra 
terga  confcindunt , & fupplici um  pa- 
titur  Rei,  in  quo  nullum  peccaci  ve* 
ftigium  potuitinueniri .] 

Tertulliano  aggiunge  a queda  cru- 
deltà,che  giacendo  il  Saluatore  in  ter- 
ra, finiro  di  batterio , né  potendo  rile- 
Uavti  per  t’ccceflìuo  dolore, e perl’ef- 
tefit  redi  tanto  fangue  ; quei  bertiali 


Carnefici;eon  calci,e  puntate  di  piedi 
l*vrtauano,percoteuano,  e riuolraua- 
no  per  terra, come  vna  palla, per  f.rlo 
drizzare  in  piede,  e manumerterlo  c6 
altri  nuoui  tormenti:  £ Domlnìcum_» 
corpus  a columna  dilapfum  ad  terram, 
quafi  pilam  pedibus  facrilegisexagira- 
bant.]  E quedo  è quello  che  fece  Pi- 
lato a Cridot,per  difonorarl o,e  per  ri- 
compragli la  vita  coi  flagelli . 

Ma  Iddio  che  con  più  alti  fini,  fe 
ben’occulri  feguitaua  le  tracce  & in- 
uentioni  de’  crudeli  nemici  f fece  che 
dentro  alla  fmifuratezza  dell'ifteiT-L-» 
infame  flagellacione,  rifplendeffe  l’ira-* 
nocéza  del  Saluarore,&  apparine, che 
foffi  iua  tal  pena  non  per  fua  colpa, ma 
per  redentior.e  del  Genere  fiumano 
ch'era  venuto  a faluare  E per  intender 
uedo,  ch’e  la  fodanza  e la  midolla.» 
ella  Palfìonc  di  Crido ; ricordareui  » 
che  nel  Deuteronomio  aj.la  pena  de’ 
flagelli  fu  tarara, e ndrettada  Mose  al 
numero  di  quaranta  colpi . E renden- 
do il  Legillatore  la  ragione  di  quedo 
riferuo.dice:  [Nefoede  iaceratus  ante 
oculos  ruos  abeae  frater  tuus . ] Ma_» 
perche  la  legge  non  comandaua  che  fi 
compiile  ro,ma  che  non  succedettero 
i quaranta  colpi  ; però  i Magi  (frati , e 
Giudici  del Giudaifmo,  quando  pur- 
itano alcuno  con  queda  pena  de’fla- 
geili,  che  chiamauano,  Quadragena» 
per  ordinario  non  arriuano  il  numero' 
di  quaianta  battiture, ma  ne  teemaua. 
no  vno,  due , o più  colpi , fecondo  le 
circundanze  dei  delitto.  Edi:eTeo- 
doreco  , qujeft.30.  che  il  compire  , o 
pafiar  quedo  numero  di  quaranta,  in- 
famaua  il  battuto:  £f  udpi  quadragenas 
vna  minus  infligunc , quia  maior  eu- 
meni* verberacum  infamar  ] 

E queda  è la  ragione,  che  i Giudei 
dieronoaS.  Paolo  , 2 Cor.  i.  cinque 
voice  le  Quai^ene  di  trenta  none 

colpi 
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itolpi.fA  Iud*is  quinquies  quadrage- 
nas  vna  minus  accepi  òperche  per  l’o- 
dio che  gli  portauano,e  per  ingrandir- 
gli’! peccato  della  feguela  di  Crillo  > 
volfero  auuicinarfì  quanto  piùpore- 
uano  all’vltimo  rigore  della  legge;  ma 
per  non  infamai  lo,  fperando  che  do- 
uefle  ritornare  al  Giudaifmo,non  vol- 
lero arriuara  al  numero  di  quaranta 
percofle . 

Or  dimando  io  quà,  fc  la  legge  E- 
brea  nella  pena  de’fljgelli.non  trapaf- 
faua  il  numero  di  quaranta  eolpi  ; Se 
l’equità  deH’iftefla  legge, non  eccede- 
va il  numero  di  tiétanoue:E  fe  le  leggi 
Romane  &aitre,che  non  prefiggeua- 
no  numero, haueuano  pure  il  fuo  mo- 
do eia  fua  mifura, lenza  vfeir  dall’ho- 
nefto.e  dalla  retta  ragione:  Che  legge, 
che  honefto,  che  modo,che  ragione , 
che  giuftitia  fu  o (Ternata  nella  flagella- 
tione  di  Ci  ilio, che  fecondo  la  lenté- 
za  commune  de’òacri  Dottori,  ai  riuò, 
o rrapafsò  il  numero  di  cinque  mila-- 
battiture:  le  quali  non  fole  appenaro- 
no,nó  folo  liuidarono,non  folo  feor- 
ticarono,  ma  fcanarono,fcclcarono , 
affollarono  quel  dilicatiflimo  corpo  , 
come  vna  terra  arata.  Sentite  Dauid 
Profeta  nel  Salmo  ro.8.  ch’allude  a 
quello  miHcrio:[Supra  dorfum  meum 
fabricauerunt  peccatore* , prolonga- 
uerunt  iniquiratem  fuam.  j Deue  San 
Girolamo. Pf.  1 legge:  [Supra  dor- 
fum meum  arauerunt  arante*, prolon- 
gauerunt  arationem  fuam  .3  Or  qual 
legge,di  gratia,comandaua,che  i cor- 
pi de’mileri  flagellati  sgraffino,  fi  fol- 
callero , fi  diluuialTero  di  fangue , e fi 
profondalle  l’aratro  de’flagelli  inlino 
all’olla,  che  fon  la  parte  più  inuma-, 
del  corpo  humano  ? 

Non  c era  legge,  nó  c’era  legge  al- 
cuna, A fcoltatori,  nel  Mòdo, per  bar- 
bara c Dragoaica  che  fofie  , che  fla- 


tuifie  fomigliante  pena, perche  le  leg- 
gi de  flagelli  erano  legge  penali  , che 
cafligauano  iRet  per  li  delitti  proprij, 
e non  per  gli  altrui.  E però  Iddio,  vo- 
lendo far  conofcere,  che  Crillo  era  in 
fe  Hello  innocécilfimo  ; e che  non  ha- 
ueua  in  fe  peccato  alcuno  proprio  da 
cafligarli;non  volfe  che  folfe  flagella- 
to fecondo  il  preferirto  di  veruna  leg- 
gere Romana,né  Ebrea, nè  altra;  ac- 
ciocché dalla  pena  della  legge,  non_» 
potelfein  lui  arguirfi  alcuna  macchia 
di  colpa  perfonale . 

Ma  poi  dall’altra  parte,  hauendolo 
caricato  di  tutti  i peccati  del  Mondo, 
lafciò,che  l’humana  mallcia  inuenraf- 
fe  vna  Torta  di  flagellatone  fuor  d’o- 
gni legge, fuor  d’ogni  modo,fuor  d’o- 
gni  mifura,  fuor  d’ogni  regola  , la  più 
crudele,  atroce, infame, che  fi  trouaf- 
fe  mai  al  Mondo  ; affinché  dali’ifìelTa 
difmodata  flagellatone  , lì  conofcefie 
l’innocentia  propria  del  Mediatore;  e 
fi  dichiarali , che  in  Crillo  non  lì  fa- 
ceua  la  caufa  propria , ma  la  caufa  co- 
mune di  tutto  il  Genere  Humano  ; e 
che  però  le  fue  piaghe  & i fuoi  flagel- 
li, non  poteuanohauer  altra  legge,che 
quella  dalla  giuilicia  Diuina  , né  altra 
talTa , che  la  mifura  fmifurata  di  tutti  i 
peccati  del  K^ndo. 

Et  a quelli  poi , non  lì  doueua  vna 
Quadiagena  Ebrea,  o vna  flagellato- 
ne ordinaria  de’Romani  ; ma  quella 
crudelilfima  , che  deferiffe  il  Profeta 
Ifrtia  yj.flpfeauté  vulneratusellpro- 
pter  iniquitates  no(lras,atcrit9  eli  prò 
pter  feelera  nollra . Et  nos  putauimus 
eum  quali  leprofum,nonhabentem_* 
fpeciem,neque  decorem,  nouilfimum 
virorum.virurn  dolorum,  & feientem 
infirmkatem.]E  tutto  quello, perche, 
C Pofuit  in  eo  Dominar  iniquitates 
omnium  nollrum,  3 effendo  in  le  me» 
defimo  fantilhmo  dcinnocentiffimo, 

[Se- 
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^Segregatili  a peccatoribos,  & excel- 
fiorcselis  faélus  .3 

1 1.  Ma  pattiamo  al  mifìeriodeli’U- 
Hifione.ch’è  ttmbolo  più  proprio  dell’ 
Innocenza  di  Crifto  : fTunc  milites 
Praefidis  eongregaoerunt  ante  eum_. 
vniuerfam  Cchorcem,&  exuentes  eii?> 
clamydem  coccineam  circudederunt 
ci,  &pledléces  coronam  de  Ipinii  po- 
fucrunt  fuper  caput  cius  , de  arundiné 
in  dextra  eius  . Matt.2,7  1 

Qua  bifogna  di  confiderai,  che 
Herode  coi  fuo  eferdro,hauendo  po- 
co auanci  delufo  Crifto , con  vna  ve- 
lie bianca , trattandolo  come  huomo 
ambitiofo  di  Corona, e Candidato  di 
Regno, ad  vfanza  de’Romani,  cheot- 
tauano  i Magiftrati  vediti  di  bianco , 
& andauano  attorno  ne’Comicij,  cà- 
didati , brogliando  per  le  Dignicà  , c 
perlofauore  del  Popolo:  I Soldati 
poi  di  Filato,  non  volendo  in  quella 
illulìone  di  Regno  efier’inferiori  a i 
Soldati  d’H erode, ragimarono,o  a Tuo 
no  di  trombe,o  per  via  di  Curfori,  nel 
Pretorio,auanci  a C ritto,  tutta  la  Cor- 
te , che  fecondo  molti  era  la  decima 
parte  della  Legione,  che  conteneua 
veflticique  Manipoli,  & il  Manipolo 
venticinque  foldaci , che  faceuano  in 
tutto  mille,  e ducento  cinquanta  fol- 
daci,che  eranovna  Coorte:[Congrc» 
gaueiunc  ante  eum  vniuerfam  Co- 
hortem.J 

£ dinanzi  a tutto  quello  eferciro, 
conuocaco  appotta,come  ad  vn  ietti- 
no e fpeccacoJo  fcenico  , per  dargli 
fpatto  c piacere  coll’ignominie  diCri- 
iio  ; quei  crudeli  manigoldi  fpoglia- 
lonoilpijfimo  Saluatore , non  delia 
foprauetta  fola, come  alcuni  falfamé- 
te  penfano,ma  di  tutte  le  veftij  lafcià- 
doloin  tutto  nudo  , come  dice  Ori» 
gene  ro  quello  luogo, hom.jy-inMaC. 
e drmoftra  ehiaiamente  S.  Matteo, 


con  quella  parola  a Abiura»  [Exuenres 
eum.3  H che  fu  con  infinita  vergogna 
di  Critto, perla  prefenzadi  tanta  fol-, 
datefca;C  con  immenfo  dolore.e  fpar- 
gìmento  di  fangue»  perelferfi  attacca» 
ta  la  tonica  Incontrile  alle  piaghe 
recenti  della  flagellatione  . 

Spogliato  nudo , lo  circondarono 
con  vno  fcarlattaecio  vecchio , chia- 
malo Clamide, o Paludamento,  fatto 
quali  in  forme  di  Corra, che  poiraua- 
no  fopra  l’arme  i Principi,  &i  foldaci 
RomaniiE  gli  cinfero  la  tetta  con  vna 
grande  e folta  corona  di  fpine.intrec- 
ciata  di  Ranni, o come  vogliono  altri 
di  Giunchi  Marini,  c’hanno  le  fpine 
forti , lunghe  , & acute , come  ditte 
quello  : [Eracutfcufpide  iunci.  3 La 
qual  ghirlanda  eflendogli  da  Carnefi- 
ci ba«uca,e  calcata  fopra  la  tetta,  di-. 
ceS.Gio.  Grifoft  hom.86.  inMjicc. 
che  le  fpine  gli  trafificro  il  fantqcapo, 
con  nulle  ferite , che  da  tutte  le  parti 
pioueuano  fangue, nella  faccia,  negli 
occhi,nel  collo, nel  pecco,  nelle  fpal- 
le,e  per  tutta  la  vita  - . 

£ portogli  in  mano  vno  Scettro  di 
canna,  lo  befiauano  a gara  con  atti , e 
getti  mimici.  Altri  genufletti, lo  iaiuca- 
uano  Re, e gli  dauano  le  guanciaceial- 
tri  gli  ttrappauatio  Ja  barba , e gli  fpu- 
tauano  nel  volto  : altri  gli  batcéuano 
colla  canna  la  corona  di  [pine;  altri  i’ 
vi  tana  no,  accompagnando  gli  vrti  c6 
gl’iniproperijji  altri  lo  fgrignauano  , e 
fi  fciarpeilauano  gii  occhi , per  dileg- 
giarlo; altri,  gli  l'octraeuano  lo  fcanno, 
facendòlo  percuptferc  in  terra  con  le 
membra  piagate  . E tutta  la  Coorte 
concola  * quello  obbrobuofo  fpetu 
colo,ri4ei|afi9,fganafciauano,  fifehia- 
uano,aizaùa#q  le  grida,  e derideuano. 
il  Regno  del  Re  del  Cielo. 

Ma  quache  1 Soldati  di  Pilato  có 
quatte  il|)ifionlnon  pj  rendettero  al- 
no, ’ 
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tro  , che  infamar  Crifto  , Aceftinguer 
ne!  Popolo  l’openione  del  fuo  Regno 
ene’PonteficieFarifei  la  brama  della 
ftia  morte  ; nondimeno  Iddio  che  di 
foprareggeua  quefto  tripudio,  e te- 
reua  in  mano  la  briglia  di  quelle  be- 
#ie;fece  che  negli ftefli  finimenti, eh’ 
adoprauano  per  illudere  e tormentare 
il  Saluatore , appariflé  la  fua  innocen- 
sta,  e la  caufa  della  morte,  che  erano  i 
peccati  del  Mondo . 

E però  il  coniglio  del  Cielo, non_» 
volfe  che  Herode  veftìfle  Crifto  di 
bruno  , come  foleuano  vcftirfi  i Rei  , 
quando  li  piefenrauano  auanti  a’ Giu- 
dici, [Cuni  velie  ptrlla  Ae  atrata  ma 
volfe  che  lo  veftiflè  di  bianco  , e che 
lo  rimandaflea  Pilato  càdidaro,  in  fe- 
gno  d’innocenza,  e d*immacularezza  ; 
come  dice  Sant’Ambrofio  nei  lib.  de- 
cimo ih  S Luca  c.  aj.  [ Non  ociosé 
quidem  velie  a ba  induitur  abHerode, 
immaculata:  tribuens  indicia  piUiom», 
quòd  Agnus  Dei  fine  macula , mundi 

5 leccata  fufeiperet.  ] Anzi  di  più  volfe 
Iddio, che  l’itteflb- Pilato  dichiarane  il 
mifterio  della  vefte  bianca  d’Herode  , 
dicendo  ; £ Sed  neque  Herodes , nam 
remili  vos  ad  illum  , Ac  ecce  nihil  di- 
gnum  morte  adlum  eli  ei  Luc.aj.3 
Di  più,fu  vefiito  di  rollo, per  dino- 
tar ch’era  la  Vacca  vermiglia , che_» 
s’rmmoiaua  per  efpiarione  de*  pecca- 
ti del  Popolo  ; e che  porraua  indoflò 
la  velie  infanguinata  col  fangue  delle 
nofire  colpe,  come  dille  Ifaia:  c. €j. 
C Sangui*  eorum  afperlts*  eft  faper  ve- 
ftimectamea . 3 • 

Fu  (Coronato,  perché  le  Vittime  de* 
ficrificlj  s’olleriuand  coronate,  come 
dice  S.  Luca  ne  gli  Atti  r^.  che  i Li- 
ibenfi  , volendo  lacrificare  a Paolo  e 
Barnaba»  il  Sacerdote  condri  fife  :àlle_* 
porte  le  vittime  colle  Corone.  E di 
quél  fingitore  deflinato  all’Ara,  come 


Anatema,  difTe  qtiell’altro : £ EtfaH* 
fruge*,Ac  circum  tempora  virt*,  3 Fu 
coronato  di  fpine,  per  lignificare,  che 
era  quel  Dio, che  vide  Mosè  nello  fpi- 
neto  ardente”.  Exod  3.  equell’Aricte, 
chefacrificò  Abramo,  CH*trenteni_» 
cornibus  inter  vepre*  : Gen.  a a.  3 E 
quello  che  coli’arroci  punture  del  fuo 
capo  fpinato , douea  portar  le  pene.» 
delle  nofire  colpe  e cancellar  l’antica 
maledirtione  d’Adamo:  rapinai  Ae  ori» 
bulos  germinabictibi . Gen  J.3 

Finalmente  gli  <ù  polla  in  mano  v- 
na  canna , la  cui  percofla , come  dice 
S Anallafio  , ferm.  da  PalT.Ac  Cruce . 
è mortale  a i ferpenti  ; pet  lignificare  ». 
ch'ei  a quel  figlio  della  Donna,  con_» 
cui  fu  da  principio  minacciato  ai  Dra- 
go infernale  , che  doueua  fchiacciarfi 
la  fua  fella  . Per  lo  che  S.  Girolamo  » 
fopra  quello  luogo  di  S.  Macteo.17. 
dichiarando  i millfrij  di  quelle  Iilu» 
(ioni, dice:  [ In  chlamyde  coccinea, 
opera  Gentium  cruenta  fufientac:in 
corona  fpinea,maiedi(flum  foluie  anti- 
quum,Ac  in  arundine,  venenata  occi- 
dit ammalia.  3 

E quella  é la  ragion* , che  Pilato  » 
non  potendo  perfuadere  conattefta- 
tioni  eprotefianze  publiche.a  i Pope 
li  e Magiftrati  de’ Giudei  l’innocenaa 
di  Crifto  ; venne  finalmente  alla  mo- 
lila deH’ifteflb  Crifto  flagellato,  <3c  il— 
lufo;  accioche  colla  lingua  ecoimi* 
fterij,  non  intendendo  quelche  di- 
ceua  e faceua.dìchiarafle  la  candide*-* 
za  di  quella  facra  Vittima  . E pare  a 
me,  che  Pilato  Con  queft’atti«ne,del* 
l’ ECCE  HOMO  , taccile,  Romi_> , 
come  foletiano  far  tal  volta , i tuoi  an» 
tichi  Oratori, che  per  indurre  ì Popo- 
li Ac  i Giudici  al  loro  intento,moftra- 
uatto  ne’Roftri  le  valli  infanguinare  di 
quelli  che  difenieuanojcolla  cui  villa 
trangeuanoi  cuori,eccitauano  a lagri- 
me. 
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me,8c  impetrauano  c6  vn’occhiatadi 
(angue,  quelche  con  mille  ragioni  n6 
poteuano  perfuadere . 

Or  così  apunto  confiderate,  che  il 
Prefidente  Romano,hauédo,più  vol- 
te orato,  ma  non  mai  eforati  quei  cru- 
deliffimi  Giudei , in  fauore  dell*inno- 
cenza  di  Crifto  ; finalmente  fi  rifolfe 
dicondur  loroauanti  l’iftefTo  Crifio 
flagellato  & illufo  ; come  vno  fpetta- 
colo  Tragico  ;come  vna  moftra  di  sa- 
gue;come  vn’idea  di  crudeltà  ; come 
vn’ogetto  di  lagrime;  come  vn  corpo 
macellatoje  quali  che  nó  dico,  come 
vn  cadauero  fpiràte,tuttotrinciato,fe- 
rito,infàguinato,c’haurebbe  inteneri- 
ti i Regoli, e (pezzate  le  pietre,accio- 
che  quella  dolorofifiìma  figura, fofle  au 
uocata  per  (e  ftefla  della  fua  innocéza. 

LExiuit  ergo  Ie(us  portans  fpineam 
coronam,&  purpureum  veftimentum, 
ficdixic  eis  : Ecce  adduco  eum  vobis 
foras,  vt  cognofcatis , quia  nuilam  in- 
uenio  in  eo  cau(am.Ioan.  ip/]  ECCE 
HOMO  . Quafi  volendo  dire,Eccol’ 
Huomo  che  voimihauete  accu(ato, 
ch’afpiraua  al  Regno;  miratelo,  come 
ha  da  me  riceuuro,per  Corona  le  Spi— 
ne;per  Clamide  Regia,vno  (traccio  di 
porpora;  per  il  Scettro  vna  canna;per 
Corteggio  i carnefici;  per  ornamento 
le  funi;e  per  delitie,  le  piaghe, & i fla- 
gelli.Ecco  l’Huomo , che  voi  dite  che 
fi  predicaua  per  figliuolo  di  Dio, que- 
lle (ente  gli  fanno  hora  conofcere , 
come  adAleflandrOjch’è  figliuolo  del- 
1 huomo.Ecco  l'Huomo,che  (e  da  me 
non  vi  fofle detto , che fofle  huomo, 
appena  potrefte  conofcere  dalla  fua 
effigie,  c’hauefle (embiante humano ; 
ECCEHOMQ.fEcce  vermis  Se  non 
horoo,opprobrium  hominura,Scabie- 
«io  plebis.Ioan.  19.3ECCEHOMO: 
Ecco  l’Huomo  cb’é  voftra  carne , vo- 
«ro  fratello,  voftro  Maeftro,  Medico 


delle  voftre infermità,  fufeitatore  de’ 
voftri  mortijil  quale  io  vi  rapprefento 
in  quefto  Teatro, così  (corticato,  cosi 
coronato  di  (pine, così  coperto  di  fpu 
ti, così  lacerato  e diluuiato  di  (angue  , 
così  fchernito,horrido,liuido,  fqualli- 
do  : [ Vt  cognofcatisquia  nuilam  in- 
uenio  in  eo  caufam  0 
Ma  che  dite  PilatoPNon  confidera- 
re  che  voi  mentite,  e contradicece  coi 
fatti  alle  voftre  parole  ? Voi  hauete_, 
trattato  Crifto,come  ladro  e rubatore 
del  Regno  d’Ifraele  , e come  a tale  gli 
hauete  polli  adoflò,  per  contrafegni , 
la  porpora,  la  corona  di  (pine,  e lo 
feeotro  di  canna,come  infegne  de’fuoi 
delitti ;nel  modo  che  s’ataccano  i fur- 
ti al  collo  de’ladri,  quando  fi  menano 
alla  giuftitia  . Adunque  conqualra- 
gione , nell’ifteflo  tempo  che  lo  mo- 
ftrate  al  Popolo  con  tanti  leroglifici 
di  ladrone, e d’ambiciofo  vfurpatore_, 
del  Regno,  potete  voi  dir  con  verità  : 
[Ecce  adduco  eum  vobis  foràs,  vt  co- 
gnofcatis quia  nuilam  inuenio  ineo 
caufam?;]  E come  poteua  conofcere  il 
Popolo  da  vna  taf  Diuifa  di  malfatto- 
re,che[Nullà  inuenifti  in  eo  caufam  ?] 
E di  più , non  era  quefto  vn  dichiarar 
voi  fteflo  per  vn  Tiranno,e  peruerfore 
della  giuftitia?&  anche  per  vn’huomo 
feimunito  e forfennato,  hauendo  trat- 
tato vn’innocente  con  sì  mala  rtlanie- 
ra,e  poi  dicédo  : C Vt  cognofeatis  quia 
nuilam  inuenio  in  eo  caufam  ? ] 
Rifpondo,  Afcoltatori,  che  Iddio 
tenne  fempre  infrenata  la  boccadi  Pi- 
lato, come  quella  di  Caifa;  acciocché 
dichiarafle  i mifterij  dill’illufioni  e_» 
e tormenti  di  Crifto,  fecondo  il  fenti- 
menco  del  Cielo,e  non  fecondo  il  sé - 
fo  della  propria  intelligenza  . E però 
quanto  al  fdnfo  da  Dio  pretefo,  erano 
conformiffimi  i fatti  e le  parole  di  Pi- 
laco  ; perche  ambidue  fignifioiuano 
N n l’io- 
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l’innoc^ntia  intrinficadi  Crifto  , eia 
caafa  eftema  delie  noftre  colpe.  LaÓ- 
de  moftrando  Crifto  al  Popolo,non_, 
ditte  Pilato:  [Adduco  eu  vobis  forai , 
vt  cognofcarit  quia  nullam  inuenio 
caufam, fed  quia  nullam  inuenio  in  eo 
caufam.  Ioan  19.  3 Ec  vn’altra  volta  : 
[Nihil  inuenio  caufw  in  homine  ifto.3 
E di  iHaouo,[Crucifigiteeum  vos,ego 
enim  nullam  inuenio  in  eo  caufam  . 3 
Doue  vedete  che  parla  Tempre  aggiu- 
ftatamere  colla  limitatione,[In  eo,5c 
in  homine  ifto;  jper  dinotar  che  c’era 
la  caufa  «ella  palitene  e morte  diCri- 
fto;nu  nò  era  in  Crifto, ma  era  in  noi. 

E però,  fecondo  quefto  fenfo  dello 
Spirito  Santo  da  Filato  non  intefo,ma 
folamente  efeg»ito;quando  fu  fatto  di 
Crifto  quelThorrédo  l’pettacoio,deli’ 
ECCE  HOMO;  volfe  Iddio  lignifica* 
re:  Ecco  lTiuomo,  Iddio  Se  Huomo , 
flagellato  contra  tutte  le  leggi;  perche 
conofciate , che  non  era  in  lui  veruna 
propria  colpa,  per  la  qual*  potefTe  ca- 
ftigariì  con  alcuna  humana  legge  . Ec- 
co i’Huomo  circondato  di  porpora; 
perche  conofciate  che  porta  indoffo 
la  vefte  infanguinata  delle  voftre  col- 
pe; c che  è la  Vacca  vermiglia,  che  và 
a facrificarfi  per  tutti  i peccati  del  Mò- 
do . Ecco  l'Huomo  coronato,e  coro- 
nato di  (pine  ; perche  intendiate , che 
quefto  e il  cancellatole  dell’antica—, 
nuleditticne,  Se  il  Trionfante  della-, 
morte,del  peccato, e ddl’Inferno.Ec»- 
co  l’Huomo  con  vno  feettro  di  canna 
in  mano  ; perche  lappiate,  ch’é  Re  del 
Cielo,reggitore  deile  géti,  e frangito- 
re della  tetta  del  Drago.  E però,  [Ad- 
duco eum  voUij  forar , vt  cognofcatii 
quia  nullam  inuenio  in  eo  caulàm-.: 
Quia  tali*  decebat  vt  nobis  eff«t  Pon- 
tifex,fan<ftus,innoctns,impollutut,fe- 
gregatut  a peccatoribus  , Se  Mceifior 
Cxlit  faftus.3  Ripofiamo , 


III.  T Ncomprenfibile  abiflo  della 
*.  I.  Diuina  Prouidentia,  che  ne* 
magg*ori  obbrobri} , che  i nemici  in- 
uentauano,  per  infucidare  Se  ofeurare 
ileanoore  dell’innocenza  di  Crifto; 
ne  gli  ftellì  faceua  Iddio,  che  riluce  fie- 
ro i maggiori  fplédori  della  fua  gloria , 
e della  fua  fanrita  . Quefto  s’«  veduto 
chiaramente  nella  Fiugellatione,e  nel- 
l’Illulìon*;  ma  non  con  minor  chia- 
rezza fi  vedrà  nell’vltimo  mille  rio  del- 
la Crocifittone  fra  ladri: [Ducebanrur 
auteni,  8c  ali;  duo  nequam  cum  eo,  vt 
incerficcrentur.  Luc.13.3 

E per  inrender  bene  quella  verità, 
confi  demmo , che  la  maggior  taccia  , 
che  fi  potette  dar*  all’innocenza  del 
Saluatore;eradi  crocifiggeilo,  e farlo 
morire  in  mezzo  de’ladri , come  capo 
de  gli  ftelfi  ladri. Gran  battezza  riputò 
S. Paolo, che  il  Figliuolo  di  Dio.effen- 
do  eguale  al  Padre  nella  Diuinita,i’hu 
miliafle  neU’Incarnatione,  a pigliar 
torma  di  Seruo:[Exinaniuit  femetipsu 
formam  ferui  accipiem  . Philip  1.  3 
Maggior  battezza  fu, che  nella  propria 
carne  riceuette  il  fegnacolo  della  Cir- 
«onciGone, ch’era  rimedio, e proteftà- 
za  del  peccato  originale  . Maggiore^» 
ancora  fu , che  nel  Battefimo  fi  ratto- 
migliaffe  a i peccatori  attuali,  com’e- 
rau  tutti  quelli  ,che  allora  fi  batrezza- 
uano  da  Giouanni.Ma  che  ettendo  Id- 
dio, Soie  di  giuftitia,  e candore  dell’e- 
terna luce , x’humilìatte  a Iafciarfi  te- 
nere non  folo  feruo  , ma  vn  catti  uo 
feruo;  non  folo  peccatore,  ma  vn  gran 
peccatore  ; non  folo  ladro,  ma  vn  ca- 
po di  ladri  j e come  capo  fi  iafciaffc_» 
ammazzare , * crocifiggere  in  mezzo 
de  gli  ftefli  ladri  : Quefto  è vn 'abiffo 
di  ranca  battezza , che  non  fi  può  ap- 
pieno 
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pieno  finir  d’intendere  da' più  alti  in» 
telletti  de*  Serafini  del  Cielo . 

Ma  I dd io  che  nel  diiuuio  della  Pag- 
lione, tenne  Tempre  penfiero  di  fofté- 
tare  a galla  l’Arca  Deitera  della  gloria 
dei  Figliola  quella  gran  baiTezza_, , 
volfe  catrame  vn*  ceftimoniàza  folen- 
niiiima  delia  Tua  fancicà,  colla  quale  fu 
compiuto,  e ferratoti  procefio  della 
Canonizatione  di  Crifto . E dico , fu 
ferrato  il  procefio  della  Canonizatio- 
ne di  Criiloiperche  mi  pare  in] vn  cer- 
to modo  , che  volendo  Iddio  confti- 
tuire  il  Verbo  Incarnato  , Capo,  e fu- 
pi  emo  Pontefice  di  tutta  laChiefa,vo- 
leife  prima, per  cosi  dire,canonizarlo, 
e formargli  ! Proceffo  d’vna  faeraA- 
pocheofì,  fottoferitro  da  tutti  i princi- 
pali tellimonij  del  Cielo  e della  Ter- 
rajacciocche  tutte  ie  creaturecelefli  e 
terreibi,  poteifero  dire  : fTalis  dece- 
bat  vt  nobis  efiet  Poncìfex,fandlus,in- 
nocens.impollutus,  fegregacus  a pec- 
catoribus  , & excelfior  caslis  fanus . 
Heb.7  J 

E però  vedete , che  molti  fecoli  a- 
uanti  che  Crifto  nafcefiè  al  Mondo  ; 
vno  de’primi  Principi  del  Cielo  venne 
in  tcrra,a  deporre  il  fuo  Detto  in  ma- 
no del  Profeta  Daniele p.  dicendo: 
iFinem  accipiet  peccatum , & addu- 
cete itiftina  fempiterna,  & vngerur 
Sanòlus  SandlorumONel  Nafcimento 
difeefero  abballo  ie  Militie  Celelli , e 
come  tellimonij  pili  illuftri,  ertendo  i 
primi  chiamati,  a teflificar  la  fantita  di 
CriftojdifTero.che  nota  folo  era  fanto  , 
ma  fantificatore  e faluator  dei  Mòdo  : 
CNatus  eli  vobis  hodte  Saluator  Mun- 
di, qui  cft  Chrillut  Dominus.  Lue  2.3 

Dopo  quelli  fu  chiamato  nel  Tem- 
pio dallo  Spiriro  Saio,  a deporre  il  fuo 
Detto  il  vecchio  Simeone,  huomo 
giufio, timorato  di  Dio , & afpetuto- 
te  della  Redemionc  d’Irtade  : il  quale 


auanti  che  ceftificaffe,  volfe  prima.* 
vedere,  e toccare,  e pigliare  il  fan- 
ciullo nelle  braccia;e  potcia.come  te- 
flimonio  oculato  & illuminato  dal 
Cielo,  depofe  il  fuo  Detto,  dicendo  : 
fLumen  ad  reuelationem  gentium.  Se 
gloriaci  plebis  tux  Ifrael. Interrogami 
de  caufa  feienti»,  RefponditiQuia  vi. 
derunt  oculi  mei  falucare  tuù.Luc.a  ] 
Fu  chiamato  Giouanni  maggior  di 
tutti  gli  huomini  a dir  quel  che  fentiua 
di  quella  fantità  ; e non  oilante  ch’ai 
giudicio  humano  parerte  tellimonio 
fofpetcp , per  hauergli  la  Sinagoga  of- 
ferto il  Mefftato;  certificò  nondimeno 
liberilfimaméte, dicendo:  [Ecce  Agnus 
Dei,  ecce  qui  collie  peccata  mundi  : 
Ipfe  eli  qui  baptizac  in  Spiricu  Sàdlo  : 
Medius  veftrum  Hat , quem  vos  nefei- 
tìs,cuius  ego  non  lum  dignus,  vt  folua 
eius  corrigiam  caiceamenti.Ioan  1 8.] 
Fu  chiamaco  Pilaco  Preludente  de’Ro- 
mani  nella  Giudea,  come  Vicegerence 
dellTmperador  del  Mondo:  il  quale^ 
auanti  che  deponelle’l  fuo  Dctto,vol- 
fe  prima  fencir  l’accufe  de’contrarij  , 
dicendo  : [Quam  accufationem  alici- 
tis  aduerfus  hominem  huncPloan.  1 8.J 
Et  hauendole  fentite,e  rifentite,  è có- 
ftituiro  Crifto, e fattigli  mille  Incerro- 
gatori  j , finalmente  lì  lauò  le  mani , e 
fotcoferirte  alla  fua  Innocenza,  dicen- 
do : f Nullam  caufam  inuenio  in  eo  : 
In  nocens  ego  fum  a fanguine  Iullihu- 
ius,  vos  vider iris . Mate  27-3 

Ma  non  douendo  mancare  il  feffo 
feminile  in  quella  commune  approba- 
tione  del  Santo  de*  Santi  i ecco  la_. 
Conforte  di  Pìlato , che  manda  il  fuo 
Petto  da  regiftrarfi’n  procefio  , dicé- 
do:[Nihiltibi,3c  luftoiUi;muluemm 
parta  fune  hodie  per  vilumi  propter 
eum  . Mate.  vj.  3 tic  il  Centurione.# 
quali  « nome  di  tutta  la  foldacefca , 
dille  ; C Verèhic  homo  iuftus crac: 
H n 2 Vere 
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Verè  Filius  Dei  erat  irto*.  ] 

E perche  il  teftimonio  fauoreuole 
de’nemici  è di  gràde  efficacia  eflendo 
più  che  cerca  la  verità,che  l’auuerfario 
pallio  nato  con  fella  in  fauor  del  nerni- 
cojperò  volle  Iddio,  che  nel  proceflo 
della  lanciti  di  Cri  ilo  fi  fottoferiuefle 
anche  Giudajil  quale  hauendolo  poco 
auanti  venduto , le  n’andò  al  Tempio 
col  prezzo  del  fangue  in  mano;e  quiui 
giteato  il  danaro, & acculato  le  ftefio.  «, 
alla  prefenza  della  Diuinicà,  dfpofe’l 
tuo  Detto  limpidiffimo  in  fauOre  di 
Crifto,  dicendo;CPeccaui  traden»  fan- 
guinemiuftum,  &aòijc,  & laqueofi; 
fuipendic  .Matt.a7.3l 
Orche  reftaua  altro, per  compire  il 
procedo, le  non  che  vno  de’giuftitiati, 
che  ftaua  allora  per  morire  & eflerpre- 
fentato  ai  Tribunale  Diuinojdal  pati- 
bolo della  Croce  difcolpafle  il  Sana- 
tore,e teftificatfe,  che  egli  &il  luoCó 
pagno  erano  debitori  della  morte,  per 
li  misfatti commeifijma  che  Criftoera 
innocentidimo,e  che  era  tanto  lonta- 
no dall’efl’er  Reo,  che  era  Re  del  €ie- 
lo,e  fantifìcatore  de  gli  fteffiReiifNos 
quidem  iurte  , nam  digna  fa<fti  recipi- 
miis,  hic  autemnihil  mali  geiiit  : Me* 
mento  mei  cuna  veneris  in  Regnum_» 
tuum.  Luc.a3.Il  E con  quello  Detto, 
come  fegnalaciflimo,  fu  ferrato  il  pro- 
cedo della  giurticia  e fantità  di  Grillo, 
non  ci  reftando  altro  teftimonio  mag- 
giore da  difaminarfi . 

E chi  è che  nonammiri’l  valore  di 
quefto  teftimonio,  che  di  Ladrone  fi 
fece  predicatore,  nell’iftedb  tépo  che 
Giuda  di  Predicatore  diuenrò  ladro- 
ne? Predicatore,  dico,  dell'innocenza 
di  C rifilo;  il  cui  pergamo  fu  la  Croce; 
l’Auditorio , vn’inlinito  Popolo  ragù- 
nato  da  tutte  le  nacioni,  fparfe  fotro  la 
cappa  del  Cielo  ; & il  Sermone  , fu 
vna  graue  inuettiua  contra  il  Compa- 


gno , e contra  tutti  i CrocifiiTori , che 
beftemmiattano  la  fantità  di  Crifto  , 
dicendo  : [Nequetu  cimes  Deum,qui 
in  eadem  damnatione  es , & nos  qui- 
dem iurte,  nam  digna  faftis  recipimus, 
hìc  aucem  mhil  mali  geiiit . 3 

Doue  moftrù^ntji  tortezza , che 
non  tem«6^è«»r^lèl  Popolo, che 
ftaua  ranfia Jtjfedi.d  contra  di  Crifto  . 

Pilaco  che_» 

Rh'Aieua  crocifilfo  in  mezzo  deìadri  . 
Non  la  rabbia  de’ Pontefici  e Farifei, 
che  l’haueuano  accufato , come  be- 
ftemmiatore  de  vfurpatore  dei  Regno. 
Nqb  ip^udeli  tormenti  che  poteuano 
a’d<péfcergli,  fentendo  difcolpar  quel- 
lo, che  elfi  haueuano  condennato  : 
Ma  con  vn’animo  intrepido  entrò  ne! 
campo,  armato. coll'acciaio  d’vnin- 
uitta  fortezza  e d’vna  fede  onnipo- 
tente , a difendere  l’innocenza  del 
Saluatore , contra  l’iniquità  de’  Giu- 
dici , dicendo  : [ Not  quidem  iufté  . j 
Quali  volendo  dire.  Compagno  noi 
giuftamenre  filino  fiati  giufticiaci  e_» 
crocififli  , perche  i noftri  misfatti  lo 
rfteritauano , C Nam  digna  faélis  reci- 
pimus . 3 Ma  quefto  che  non  ha  fatto 
male  alcuno  ; e fopporta  maggiori 
tormenti  che  non  fopportiamo  noi  • 
che  liimo  malfattori,  e publici  ladro- 
ni ; fenza  dubbio  è fiato  accufato  e_» 
giuftitiato  fattamente,  iniquamente , 
tirannicamente , fenza  veruna  colpa  , 
CQuia  nihil  mali  gelfic  . 3 

E quefta  heroica  confefiione  , il 
magnanimo  ladro , la  fa  fenza  mai  ha- 
uer ietto  Scritture  facre  ; fenza  hauer 
mai  veduri  i miracoli  di  Crifto  ; fenza 
hauer  mai  fentita  la  fua  dottrina-,  ; 
fenza  vedere  in  lui  altro  fegno  di  Re-  , 
gno , che  vna  corona  di  fpine , & vn 
titolo  di  Re  , portogli  per  oltraggio, 
per  ifpherno , e per  caufa  di  morto; 

E con  tutto  ciò  iliuftrato  dal  Cielo  , 

lo 
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Io  confetta  fenza  timore  ; 'quando 
Pietro  lo  nega  per  timore  d’vna  fan- 
tefea;  quando  Giuda  lo  vende  per 
auariciadi  trenta  danari;  quando  gli 
.A portoli  lo  fuggono  per  paura  di  non 
efler  riconofciuti  Tuoi  difcepoli  ; e_> 
quando  Grifto  ifteflo  fi  lamenta  nel 
Profeta  d’erter’abbandonato , e mor- 
to , quali  nel  cuore  di  tutti  : £ Confi- 
derabam  ad  dextram  , & videbam_» , 
Se  non  erat  qui  cognofceret  mt-a  : 
Obbliuoni  datus  funi  tamquam  mor- 
tuus  a corde.  Pfal.  143.3 

Et  allora,  quello  generofo  ladro, 
fe  ne  fta  animofamente  al  fianco  di 
Chriftoj  e l’accompagna',  come  ar- 
miggero  e paggio  di  lancia , mentre-, 
fta  combattendo  tutto  ferito  e coper- 
to di  fangue , contra  Pelercito  inuifi- 
bile  dell’Inferno;  e s’oppone  a tutto 
lo  ftuolo  de’  nemici  ertemi , come-, 
feudo  fortiifimo  della  fua  innocenza , 
dicendo  : [Nos  quidem  iurte,  nam  di- 
gna  faòlis  recipimus , bic  autem  nihil 
mali  geflìt.  Lue. 23  3 O rara,o  rara-, 
confeifione  meritamente  riferuata  da 
DionelTvltimo  luogo;  come  vnlì- 
gillo  da  ferrare  il  proceffo  dell’inno- 
cenza e fantità  di  Crifto  ! 

Ma  voglio  finire  , proponendoui 
folo  a confiderai  quanto  grand’odio 
ila  quello , che  porta  Iddio  al  pecca- 
to , e quanta  pena  gli  tenga  apparec- 
chiata nell’Eternità  ; mentre  con  tan- 
to rigore  ha  caftigate  le  colpe  altrui , 
nell’innocentilTìmaHumanicà  del  pro- 
prio Figlio  . E quello  volfe  figurare-. 
Iddio  nel  Profeta  Ezechiele , quando 
volendogli  moftrare  le  bruriflìme  ab- 
bominationi , che  commetteua  il  Po- 
poloso condufle  in  fpirito  alTempio, 
e gli  ditte  : C Fode  parietem,  Se  ingre- 
dere,&  vide  abominationes  pefiìmai, 
quas  iftifaciunt  hic . Ezech.8.3 
Criftiano  , fe  vuoi  coiiofcere  di 


quant’odio  fiano  al  Cielo  le  pe(ììme_* 
abbominationi  , ette  nel  Criftianefi- 
mo  fi  commettono,  contra  Dio,  vac- 
cene collo  fpirito  ai  Tempio  dell’Hu- 
manirà  di  C-iilo  , C Et  lode  parietem, 
& ingredere  . j Scaua  colla  confìde- 
ratione  il  parete  di  quella  puriliima  e 
dilicacitìimr  carne,  e mirala  diuoraca  e 
folcarada  flagelli  infino  aU’ofla  . E 
quiui  vederai  qualificate  le  pettìme_» 
abbominationi  delia  noftra  carne  , i 
noftn  luffi,  le  noftre  crapule,  l’inofler- 
uanze  de’  digiuni  facri,  l’adoratjone 
del  Dio  Ventre  , le  fporchezze  delie 
lafciuie  , che  aguifa  di  puzzolenti  car- 
nami, appuzzano  la  Chiefa,  c manda- 
no il  fetore  alle  nari  del  Cielo  ; alle 
quali  non  s’è  potuto  fodisfare  con_, 
meno , che  col  fangue  d’vn  Dio  fla- 
gellato , macellato  , e lcauato  da’fla- 
geiii  infino  allotta. 

[Fode  Parietem, & ingredere:3Có 
fiderà  quelle  mani  forate  da  duriffimi 
chiodi, e quiui  vederai  rapprefentaci  e 
puniti  i noftn  furti,  le  noftre  rapine,!’ 
oppreffioni  de’poueri,i  prelenci  dati  e 
pigliati, per  corrutione  della  giufticia, 
le  vedette,  le  Tirannie,  gli  homicidij,  e 
tutte  l’alcre  abboraineuoli  fceleracez- 
ze,che  efeono  dalle  mani  deli’huomo; 
perle  quali  fono  ftace  crociti Ife le  ma- 
ni di  Dio.CFodeparieté:3  ConGdera 
quel  facraciffimo  capo  coronato  di  fpi 
ne,  e quiui  vederai , che  gli  battono  * 
calcano  la  corona, le  pelfime  abbomi- 
nationi de  gliAmbitioli,rhipocrifie,le 
fimonie,  l’adulationi  , i’adorationi  ; c 
quali  che  non  dico,  l’Idolatrie  inuen- 
cate  da  gli  h uomini  ambinoli, per  arri- 
uare  alle  dignità,  alle  Corone  , alle 
Mie  re,  alle  Porpore;  perle  quali  s'è 
fatto  vn  Re  di  buria,ii  Re  delCielo,Sc 
ha  piouuto  fangue  la  certa  di  Dio  . 

CFode  pariecé,fòde  pariecé,8c  ingre 
dere, vide  abominationes  peffimas, 
N‘a  3 qua* 
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quas  ifti  faciut  hinc.]Quà  qui  entrate 
Criftiani,in  queftoTépio  deila  fcauata 
Humanita  di  Crifto  ; perche  quefta  è 
la  Tauoia,  doue  ftanno  effigiare  tutte 
le  noftre  abbominationi  : queftajc  la 
pietra  Lidia, doue  iì  conofcono  tutti  i 
carati  delle  noftre  iniquicàiqaefta  é la 
ftadera  dei  Cielo,  doue  iì  pelano  tutti 
i noftri  peccati  : & in  Somma  , Cnfto 
Sacrificato,  Sanrode’Santi,&  esempla- 
re d’ognì  giuftitia , è il  Pontefice  Cri- 


ftiano,  colla  cui  la ndti  ii  Santificano 
tutti  i Peccatori , eco!  cui  Sangue  fi 
cancellano  tutte  le  noftre  colpe:£Ta- 
1 iì  ergo  dccebat  vtnobiseflet  Ponti- 
fex,lan<ftus,innocens,  impoliutus,  Se- 
gregarla peceatoribus , &excel(ìor 
caelii  fa  di  us . Adeamus , adeamus  er- 
go cum  fiducia  ad  Thronum  grati* 
cius  . Quod  Deus  nobis  concedati 
qui  eft  benediflus  in  Sccula . Heb.4.3 


AVVENTO  QyiNTO 

DELLE  PREDICHE  FATTE 

NEL  PALAZZO  APOSTOLICO 

Sopra  gli  Euangclij  correnti  ne’giorni  foliti  à predicarli, 
fecondo  l’vlò  della  Corte  Romana . 


NELLA  FESTA 


DI  S ANDREA  APOSTOLO 

Ani  bu Jans  Iefus  iuxta  mare  vidieduos  Fratrcs  mittente*  rete 
inmarc.Aiarr.^. 

ipfefundauit  eam  Mtiffimus , ó’fuper maria fundauit  eam . VUl.tS. 


ASSAGGIA  il  Sal- 
uacore  con  profó- 
do  péfiero  vicino 
al  mare , c padreg- 
giando penfa,  co- 
me fapientiffimo 
Architetto,  di  fab- 
bricare in  terra  vna  Città  ceiefte  pofta 


in  quadro,con  tanta  fermczza,chenó 
pollano  tutti  i venti  e turbini  dei  Mò- 
do, né  tutte  le  poeéze  e nuocine  deli* 
Inferno,  buttarla  a terra.  Ethauendo» 
come  grà  Capitano  delia  CriftianaMt- 
litia,efploratii  palli  delCeiefteReame; 
considerare  le  forze  e gii  A r fanali  di 
Dio;  adocchiata  la  preda,  e bandita  la 

gucr- 
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guerra  del  Regno  del  Cielo  dicendo  i 
[Regnimi  cationi  vim  paticur,  & vio- 
lenti rapiunc  ìllud  : Mact.  1 1 .3  Ho*g1, 
come  Diuino  Ingegnere,  in  sù  la  riua 
dei  mare,  dà  principio  alia  fabbrica 
della  mioua  Chiefa,  come  ad  vna  for- 
tezza & vn  Cartello  Reale,  fornico  di 
tutte  l'arme  come  la  rorre  Dauidica  , 
per  iftare  a fióre  colle  Porte  Inferna- 
ii,e  dar  con  violenza  l’afialto  alC  ielo, 
e mettere  afaccomanno  il  Paradifo  : 

1 mprefa  di  tàca  altezza, che  per  la  fola 
fua  fondanone, iì  Profera  Dauid, chia- 
mò Crifto  có  titolo  d’Alriffimo,  quà- 
do  difle:[Et  ipte  fudauicea Alrifiinnis.3 

Il  quale  epiteco,non  dice  m quello 
luogo, a parer  mio,  particolare  Attri- 
buto,ma  lignifica  ii  lommo,e  l’eminé- 
te  di  tutti  gii  Attributi  Diuinijperdi- 
moftrar  che  Iddio,  nella  fondanone.» 
della  Chiefa, fece  vna  moflra  generale 
delia  grandezza , delia  fapienza , delia 
potenza , della  bontà , della  mifeti- 
cordia , e di  tutte  l’eccellentiflime.» 
perfettioni  della  fua  Diuinità , facen- 
do a tutti  conofcere  , che  etiandio 
negìilfeifi  fondamenti  del  facro  Edi- 
ficio , lì  dichiaraua  per  ogni  paittLa, 
Alnffimo  . Il  che  meglio  noi  vedere- 
mo  in  queRe  quattro  pietre  fonda- 
mentali , che  hoggi  a tale  effetto  Cti- 
fto  caua dal  mare,  confederando . 

I . L*  Inabilità  delta  propria  Ma- 
tura-» : 

II.  L'Attitudine  della  Grana  Diui- 
ila:  e 

III . La  fermezza  deli’vfficio  Apo- 
ftolico . 

E prima  rediamo  Unibilità  della 
propria  natura , che  coila  fua  con- 
crapofitione  farà  meglio  conofcerci 
l'attitudine  delia  Diuina  Gratia.f  Am- 
bulans  Iefus  iuxta  mare,  vidit  duo* 
fratres  mictenres  rete  in  mire  ( etant 
«nim  pifeatores')  & vecauic  eos.3 


Tutto  queflo  vuol  dire , che  volendo 
Iddio  cauarea  luce  daii’eflere  Ideala 
della  fua  Diuina  Mente,  la  fabbrica 
nobiliflima  della  Chiefa  ; fece  feelta 
de'  Pefcatori,  cioè  della  più  vile,  del- 
la più  rozza  , più  inabile , p iù  inetra, 
& abietta  materia  da  fabbricare  , che 
fi  rrouafieai  Mondo.  Sentite  la  pro- 
mcllà  fatta  di  quella  fabbrica  fc.;na- 
ìacamente  n!l  Prc&ta  Ifa.6c.[  Ne  me- 
mincricis  piorum , & antiqua  ne  in- 
tueamini . Ecce  ego  facio  noua  , de 
um  orientur  , 5c  non  erunt  in  me- 
moria priora,  &non  afeendent  lu- 
per  cor . 3 Io,  dice  , metterò  in  luce 
vn’Edificio  nuouodi  tanta  bellezza, 
che  in  comparatone  a quello , tutte 
l’opere  antiche  faranno  fepcllice  e—* 
cancellate  dalia  memoria  de  gtihuo- 
mini,  come  fe  appunto  non  follerò 
mai  fiate  : [ Ec  non  erunt  in  memoria 
priora,  & non  afeendent  fuper  cor.} 
Ma  dimando  io  quà,Se  peredifica- 
re  il  Tempio  di  Salomone  , furono 
cercati  e ritrouati  materiali  d’inefti- 
mabil  valore,  come  l’oro  Sniffimo 
della  plaga  di  Ofìr  ; l’argento  3ci  me- 
talli pretiofillimi  de’  più  rari  minerali 
che  folfero  in  tetra  ; i cedri  incorrut- 
tibili del  monte  Libano,'  le  gemm«_* 
Indiche  ; le  pietre  & i marmi  Pari j 
candidilfimi,  aggiuftari  con  tanto  ma- 
giflerio,  che  nel  comporgli  non  fu 
mai  ientito  vn  colpo  di  martello:  Co- 
me dunque  hoggi  , per  edificare  il 
Tempio  deila  nuoua  Chiefa , in  para- 
gone dei  quale,  il  Tempio  di  Salomo- 
ne e d’Efefo , le  Piramidi  d’Egitto , le 
mura  di  Semiramide, i Coiofli,i  Mau- 
folei,  c tutti  gli  altri  Miracoli  dei  Mò- 
do , doueuano  cancellare  dalla  me- 
moria de  gli  huomini:  [Et  non  crune 
in  memoria  priora , & non  afeendent 
fuper  cor  : 3 Come,  dico,i’adoprano 
materiali  in  tanca  bade  zza?  Eneo., 
N n 4 feto 
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folo  s’adoprano , ma  fi  cercano  a po- 
fi  a,  fi  cauano  dal  mare , fi  conduco- 
no per  acqua , dall'iftelfa  mano  del 
fommo  Architetto , le  più  vili , rozze. 
Se  inculre  pietre  che  fòffero  in  «tea 
la  gran  caua  dell’Vniuerfo  ; chiamare 
da S,Paolo  i. Cor. r.  C infirma,  igno- 
bilia , Sccontemptibilia  Mundi , Se  Ea 
qua:  non  funt , idefl , quae  m opinione 
hominum  nihil  effe  videtuf , ] dichia- 
ra il  Padre  S.  Gio.  Chrifollomo  que- 
fto  luogo. 

Rifpondo  che  quello  fu,perche  tut- 
te Popere  marauigliofe  delMondo, 
furono  fabbricare  per  mano  d’huomi- 
ni,e  quella  fola  fu  fatta  per  mano  del- 
l’alriflimo.  E perche  é proprio  dell' 
huomo , come  finirò  agente , di  fare  il 
grande  col  grande,  & il  bello  col  bel- 
lo, e folo  Iddio,  come  agente  infini- 
to . può  fare  il  pretiofo  col  vile , l’alto 
col  bado,  & il  fommo  coll’infimo  , e 
col  niente  : Però  ad  ofienfione  della 
fua  infinita  potenza , volle  in  vn’Edifi- 
eio  magnificentiffimo , adoprare  vna 
materia  viliffima  j acciochè  nell'iftcf- 
fa  baflezza  fi  fcorgelle  l’altezza,  e l’im 
menfa  fublimltà  dell’Artefice  ; & vi  fi 
leggefle  , quali  a lettere  facre , come 
in  vn  mifieriofo  Ieroglifico  : £ Quia 
ipfe  fttndauiteam  Altiifimui  .3 

k tanto  proprio  di  Dio , Afcolta- 
rori , di  fare  effetti  grandi  con  caufe 
bafle;  c’ha  per  coftume  ordinario  di 
non  produr  mai  opre  fegnalate  e di 
gran  marauiglia,  cheprima  noncer- 
tifi  chi  la  naturale  indifpofitione  del 
fubietto , col  quale  opra  : acciochè 
conofciutafi  la  debolezza  , Se  infuffi- 
eienza  della  natura , fi  conofcaneli' 
effetto  la  virtù  della  gratia , eia  mano 
operante  dell’Alt ifiimo . 

Volfe  Iddio  dare  vn  figlio  al  Patriar 
eha  Abramo , per  dare  in  lui  principio 
alla  benedittionc  di  tutte  le  genti  ; ma 


prima  volfe  che  s’vniflèro’itifiema  in 
ambidue  i genitori  , Scerelità , e Vec- 
chiezza . Volfe  far  Mosè  Capitano  » 
dell’Ebraifmo , e conftcuirlo  Dio  di 
Faraone  : ma  primi  fece  conofcergli  la 
propria  debolezza  , colla  fuga  dali’E- 
gicto  ; coll  andar  lungo  tempo  ramin- 
go , Se  e (iliaco  iu  Madian  , collo  fiare 
a padrone  , per  guadagnarli  ’l  pane  : 
colla  fatica  dell’vfficio  pali  orale , col 
timore  c'haueua  di  Faraon  j e colla  lin 
gua  balba,  che  lo  rendeua  ridicolofo, 
a chiunque  l’vdiua  parlare . Giacob  fu 
da  Dio  arricchito  : e fatto  Patriarcha 
di  gran  famiglia  : ma  prima  fece  vfeir- 

10  dalla  cafa  Paterna  , pouero  , pelle- 
grino , impaurito  , fuggiafeo  , con  vn 
bordone  in  mano  ; e io  fece  feruire  in 
terra  foraftiera  quattordici  anni , per 
pallore  df  pecore,  ad  vn  Gentile  aua- 
ro  , Se  ingannatore . In  fomma  quella 
è la  traccia  ordinaria  e proprijffima  di 
Dìo,  di  non  metter  mai  mano  a gran- 
di imprefe , che  prima  non  legitimi  le 
Perfone  ; cioè,  che  non  certifichi  auà- 
ti  la  baflezza  & inettitia  naturale  degli 
ilrumenti  ; acciochè  poi  fia  conofeiu- 
ta  l’opra,  e la  potenza  infinita  dell’ 
Artefice . 

E quella  è la  ragione  chehoggiil 
Saluatore  , volendo  eleggere  quelli 
quattro  Apoftoli,  per  fondamento  e 
bafe  della  Chiefa  ; fe  ne  va  prima  per- 
fonalmente  ai  mare;afpetta  che  fliano 
attualmente  efercitando  l’vfficio  della 
pefea:  che  piglino  ie  reti  in  manojche 
le  lancino  nelT’aequa  ; che  ftiano  altri 
in  atto  di  raUètta re  i giacchi.e  gli  Ara- 
feini.  E neH’iftefla  congiunta  del  Lan- 
cio,e deU’Affetto , C Mittentes  rete  in 
mare , Se  reficientes  recia  fui-. , ] 

11  chiama  ali’Apoftolato . fotto  meta- 
fora e (imbolo  di  pefeagione  : Per 
accertar  con  tante  circunllanze-» , 
che  erano  di  profeffione  Pefcatori, 

cioè 
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cioè  huomini  vili , inceri,  inabili  a ra- 
to minillerio  ; a fin  chela  fondaeione 
della  Chiefa  s’actribuiffe  folo  alla  vir- 
tù deU’Alrifiìmo  e non  agli  frumen- 
ti : J Ecipfefundauiteamaltiffimus .] 

li  Profeta  Ezechiele  , volendo  infi- 
nuar  la  gran  fortezza  della  Città  di 
Tiro  dice  che  tutte  le  fue  Torri  erano 
guardate  da  Nani  difarmati , che  tene- 
uano  appiccati  gli  archi  &i  tu  reali! 
nc’merli  deU’ifteffe  Torri,  quali  riden- 
doli de  gli  afledij , & affalti  de’nemici 
efterni  : CSed  &Pygmei  quietane  in 
turnbus  tuis,  pharetras  fuas  fufpende- 
jant  in  muris  tuis  per  gyrum  . ]Ezech. 
a7.  Et  aggiunge  il  Profeta , che  quelli 
tali  Pigmei  polli  al  pvefidio  delle  Tor- 
ri di  Tiro,  dauanoil  compimento  a 
tuttala  fua  bellezza  . |[Sed  & ipfi 
compleuerunt  pulchritudinem  tuam  J 
Perche  in  vero  niuna  cofa  maggior- 
mente abbellire  e nobilita  vna  Città 
che  l’effere  in  tal  modo  fortificata-, , 
che  poffa  darli  in  cullodia  de*  nani  di- 
farmati . 

Ilmedeiìmo  ardire, dicono  alcuni , 
che  fu  quello  de*  Gebufei,quando  ve- 
dendo afl'educa  daDauid  la  rocca  di 
Sion  , la  dettero  fubito  in  guardia  de* 
ciechi,  e de’zoppi  dicédo  per  ifcherno 
al  Re:  C Non  ingredieris  vrbéhanc  do- 
nec  abftularis  csecos  Se  ciaudos  % 
Reg.  SÀI  Quali  volendo  dire  ( dice-, 
Giofeppe  ) Non  ha  bifogno  la  fortez- 
za di  Sion , del  preffdio  de’  Caualieri , 
e de’  Fotti  Armati,  prer difenderli  dal- 
le tue  forze  ; ma  1*  bafta  per  tutto  *1 
fuo  guarnimento  , d’effer  cuftodita-, 
da  i ciechi , e da’zoppi . 

Ma  quella  fortezza  de'  Tiri  e Ge- 
bufei , era  vn  vano  rigoglio , & vna-, 
temeraria  prefuntuofità,per  lo  che  fu- 
rono in  bieue  vinti  e debellati, da  quei 
che  non  moftrauano  di  temere  . Ma_> 
forcillimo,diuinilfimo  » e bellico  ardir 


di  Crifto  : il  quale  volendo  dimoftrar 
l’altezza,  della  fua  potenza, edificò  nel- 
le frontiere  del  Mòdo, e dellTnferno , 
la  Rocca  inefpugnabile  della  Chiefa; 
& ad  onta  de'Tirannie  de’ Demoni j » 
la  fondò  con  eterna  fermezza,  fopra 
l’acque  volubili»  C Super  maria  funda- 
uit  eam  ( idelt , per  Metonymiam)  fa-. 
praPefcatori  inftabili  nell’acque  liqui 
de  decorrenti , vacillanti,  e titubanti  ; 
che  e dir  mifticamence  , Sopra  l’iilefla 
inconllanza,  Scinllabilità  . Eque!  che 
è più  , per  dare  il  compimento  ailafua 
bellezza  , gii  ftefii  Pcfcatori  che  fece.» 
fondamento  , fece  anche  prefidio  fer- 
miffimo  della  fua  Chiefa.E  volle  che  ta 
li  huomini , che  nelle  forze  naturali  e 
nel  proprio  fapere,erano  nani, Pigmei, 
ciechi>zoppi,cioè gente  ignorante,  Se 
inerme,  diuencaffero  dubito,  coite  for- 
ze e col  faper  del  Cielo „ Giganti  for- 
riffìmi  da  foilentar  l’immenfa  mole  del 
la  Chiefa, e reliftere  a fronte  alla  filofo 
fia  d’Atene,aU’eloquenza  di  Koma,aU 
la  potenza  de’  Tiranni , Se  a tutte  Ie_» 
fchiere  del  Mondo , e deli’ifleffo  In- 
ferno. 

E quella  è la  vera  gloria  lei  Ciiftiane 
fimo, che  fi  fappia  dal  lòdo, e fi  publi 
chi  nell’ Accademie  e ne’Licei.che  An- 
drea, Pisrro,  Giacomo  , e Giouanni  ; 
non  erano  Ligurghi, non  Fiatoni,  non 
Solom,05ed  pifcacores  miteentes  rece 
in  mare, & reficiéces  ietiafua:]icci»c 
che  fi  conofca,che  la  fondatione  della 
Chriftiana  Religione,  non  e tacca  da_» 
terreni  Ingegneri,  ma  dall’Architetto 
del  Cielo  ; e non  cien’alrra  origine-, , 
che  l’Idea  della  Mente  Diurna,  e li-, 
mano  onnipotente  deu’Aiciffimo:  [Et 
ipfe  fandanie  eam  Alciiiimus,qui  faper 
maria  fandanie  eam  ] 

( il.  Ma  fe  l’imperfctcione  natura- 
le del  fondamento  inalza  ranco  la  po- 
tcuAae  fapienzadeU’ArchiKKO  -,  che 

fari 
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fara  [attitudine  fopranaturale  della-» 
grana,  polla  in  quello  colla  mano 
Óiuina  del  medeiimo  Artefice?  [ Ve- 
nite poft  m *.&  faciam  vos  fieri  pifea- 
tores  Hominum  J Doue  io  noto , che 
Crifto  non  dice  : [[Venite  poft  me,& 
eritii  pifcatorei  hominum  : 3 ma  dice 
CFaciam  vos  fieri  pifeatores  homintt.3 
Quafi  volendo  dire, Non  fiece  voi  per 
voi  ftefli  idonei  a pefear  huomini  nel 
mare  del  Mondo  ; ma  io  farò  che  fia- 
te ; lo  farò  fami  idonei  a tanto  mini- 
fterio  , cella  mia  gratia  ; conforme  a 
quello  ohe  diffe  l’Apoftolo  , [ Ido- 
neos  nos  fecit  miniftros  noui  Tetta- 
menti.]  E qui  aitiamoci  vn  poco  Cri- 
ftiani  » aconfiderare  vna  dottrina  ne- 
cefiari)ftiina  in  quefto  luogo.  Et  è,che 
quando  Iddio  elegge  immediatamen- 
te alcun  foggetto  a quali  fi  voglia  im- 
prefa, che  fia  fuperiore  alle  fue  forze.» 
naturali  ; fi  mene  in  obligo  di  dargli 
fufficienza  ic  attitudine  fopranaturale, 
da  poter’efeguire  fattamente  l’vfficio 
per  lo  quale  l’elegge  , fia  pure  in  fe_» 
medefimo  inabile  quanto  li  voglia-» » 
[Quantù  eft  ex  parte  virifi.3  E dico  fi 
mette  in  obligo,  perché  altramétc  bi- 
fognarebbe  dire, che  Iddio  indifereta- 
méte  comàdafTe,  & imponeffe  carichi 
impoffibìli  a chi  non  potefTe  foftrirgli 
fenza  munirlo  di  forze  . E che  di  piò 
fotte  reai  cagione  di  tutti  i malidi 
colpa , che  riufeifiero  de  gli  vfiicij  da 
lui  impofti,  e malamente  efcguici, 
per  mancanza  di  fufficienza  nelle  Per- 
fone elette.  Et  ho  detto,  C Quantum 
eft  parte  virium  ,3  perche  rò  bene_, 
che  Saul  fu  eletto  immediatamente  da 
Dio:  e riufei  matiffimo  nel  fuogouer- 
no  : ma  quefto  fu  per  fua  maiitia  , e_> 
non  per  mancanza  di  fufficienza;  la_» 
quale  Iddio  gli  donò  nella  fua  Elrt- 
tione  » [ Quando  mutatus  eft  in  vi- 
nili» alterum  .3 


Confideriamo  queft' ordine  nella 
Diuina  Scrittura  .*  Elegge  Iddio  Gio- 
suè per  dar  [Eccidio  a lerico,  eh’  era 
Città  guernita  di  fortiffime  mura  ; e_» 
fubito  fece  vedergli  vn’Angelo  difee- 
fo  dal  Cielo , con  vna  fpada  nuda  in_, 
mano , che  ftaua  apparecchiato  per 
aiutarlo  . Elegge  Mosé  balbutiente_» 
e trogiio  per  mandarlo  fuo  Ambafcia- 
dore  a Faraone  ; e feufandofi  quello 
d’hauer  la  lingua  blefa,  & impedita-» 
per  tale  vfficio;  Iddio  lo  riprende , di-* 
cendogli  : [ Qui*  fecit  os  hominis, 
non  ne  Fgo?  perge  igitur,&  ego  ero  in 
ore  tuo.bxo.4.3  Quafi  volendo|dire  , 
Mosé  a me  tu  butti  in  faccia , che  fei 
balbo  e fcilinguato  ? Non  fono  io  l’ar- 
tefice delle  lingue , e delle  bocche  de 
gli  huomini  ? Douerebbe  ballarti  di 
lapere  il  decreto  della  mia  Elettione  : 
perche  hauendoti  io  eletto  ad  impre- 
ca di  lingua  ; e penfier  mio , è carico 
delia  mia  prouidenza  di  prouederre- 
la , facendo  che  la  ritroui  al  fuo  Tem- 
po , apparecchiata , per  efeguir«_* 
l’vfficio che  t’ hò  importo  . Anzi  tifò 
fapere , che  fono  in  obligo  di  venir’i  o 
in  perfona  a faticartela , fnodartcla  , 
de  entrar  neli’ifteilà  tua  bocca,per  fer- 
Mirti  di  lingua  : [Ego  ero  in  ore  tuo  a 
de  docebo  te  quid  ioquaris . 3 

Si  che  é certiffimo.che  quando  Id- 
dio elegge  a qualche  minifterio,i  Sog- 
getti cheelagge  , [ Ex  vi  Divini?  eie. 
tìionis , 3 fono  perfettiffimi  & attilli- 
mi agli  fletti  minifterij, perchè  egli  fo- 
to , coll’altezza  della  fua  potenza,può 
dire  alle  perfone  Elette  ; [ Faciam  vos 
fieri.  3 Ma  quando  rEiettioni  non  fi 
fanno  immediatamente  da  Dio,  ma 
per  mezzo  d’huomini , che  non  fono 
altiflimi  ; allora  non  pofiono  farfi  in_» 
modo  alcuno  da  perfone  indegne  , nè 
inette  ; perché  gli  huomini  non  pof- 
fono  dar  acdtudine  inficine  con  gli  vi- 
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ficij , e colle  dignità  ; nè  poflono  di- 
re a quei  che  eleggono:  [Faciaro-. 
vos  fieri , fedfaciam  vos  effe  pifca  co- 
rei hominum  . 3 Di  modo  chel  e non 
fono  per  fe  fteffi  atti , colle  loro  elec- 
tioni , non  poflono  far  che  lì  facciano 
pefeatori,  fe  non  di  nome  ; cioè  pe- 
icatoii  vani , fittici]  ; frenici»  analo- 
gici, che  non  fan  p efear  huomini,  ma 
folo  fango  e fpine , che  tracciano,  & 
Imbrattano  le  reti,  [ Quia  Simia  fem- 
per  eli  Simia , edam  fi  aurea  porcet  in- 
tigni a .3 

Ma  confideriamo  di  più  , il  modo 
marauigliofo  che  Crifto  tiene  in  dona- 
re a gli  Apoftoli  queft’attirudine  gra- 
tuita, per  l’Vificio  dclFApoftolato  . 
Et  è,  che  non  dice  , C Facio  vos  fie- 
ri , D Io  vi  faccio  di  preferite  pefra- 
xori  d’huomini  ; ma  vi  farò  col  tempo, 
con  interuallo , non  in  fretta  , non  in 
furia,  ma  a bell’agio:  f Faciam  vos 
fieri  pefeatores  hominum. 3 Doue 
pare  che  vii  il  modo  di  parlare  , che 
tengono  i.filofofi  nelle  cofe  naturali, 
•he  a quello  che  ftiiamoco&in  dif- 
pofitione  al  compimento  oeU’elTere , 
dicono  che  fta.  £ In  fieri  ; ] de  a quel- 
lo che  di  già  è peruenuroallafua  per- 
fettione  , dicono  che  fta  [ In  fad'o 
effe . 3 Onde  volle  dir  cosi  Crifto' j Se 
bene  io  potrei  daruijn  vn  mométo  cut 
ta  la  peilfttione  che  fi  richiede  al  Ma- 
gifterio  Apoftolico,nondimeno,raltez 
za  della  mia  fapiéza  ricerca,  che  nó  vi 
faccia  Apoftoli  all  in  prefcia:ma  che  vi 
vada  piima  difponendo,  iliuminàdo,  e 
perfettionàdoui  nella  mia  Scuola,coU’ 
efperienza,  e coll  eiercitio  delie  virtù  1 
finché  arrìuace  foauementeali’vltitno 
compimento  del  voftro  Apoftolato . 

Prelati  Criftiani,  Apoftoli  fatti  iit_»' 
fretta, e cofe  latte  in  prefcia,rare  volte 
accade  che  tkfcano  benejma  come  di 
ce  il  prouetbio.  Chiana  in  tutta  4 


bell’agio  fi  pente  . Ma  ditemi,  Afco/« 
taceri, fe  quelli  Apoftoli  in  vn  mrdefì- 
mo  giorno  follerò  ftati  leuati  dalla  pe- 
fca,  e fubìiir.ati  in  vn’attimo  adeffee 
Maeftri  del  Mondo1,  e Rettori  de’  Po- 

[ioli  i chihauercbbe  mai  creduto  alla 
oro  dottrina  ? Chi  gli  hauerebbe  ob- 
bediti, fe  non  forfi  per  forza  ? Chi 
non  hauerebbe  tifo , Intuendogli  ve- 
duti hieri  pefeare  ; Se  hoggi  vedendo- 
gli federe  in  cattedra  adinfegnare,  e 
comandare  alle  genti  ? Che  vilipen- 
dio farebbe  rifulrato  alla  Dignità  del 
Magiftrato  Apoftolico  , da  cosi  re- 
pentina mutacione  ? 

Volfe  vna  volta  Iddio  farei  cono- 
feere,  quanto  fiano  dannofe  le  repen- 
tine efaltationi  delle  perfone  ignote,» 
poco  nore , ò mal  note , nella  per  fona 
del  Re  Saul  : ii  quale , per  la  gran  fret- 
ta che  fece  il  Popolo  di  Dio, Se  anche 
perii  peccati  ddi’iftefl®  Popolo, fa 
creato  & vnto  Re  da  Samuele  con 
grandiffima  preftezza  e celerità,  per- 
ché nel  medefimo  giorno  , ch’andaua 
col  guazzeione  per  le  montagne , cer- 
cando l’afinc  41  fuo  Padre , lenza  pre- 
amboli di  regali  infegne,fenza  pratica 
di  gouerni , lenza  conofcimenro  della 
perfona  : quali  in  vn  fubito  , fu  con- 
fecrato  Re,  e publicaco  il  fuo  Regno, 
con  tanto  ftupore  c ritrofia  del  Po- 
polo , che  non  mancarono  di  quelli 
che  lo  difprezzarono,dicendo:  [Mura 
faluare  nos  poteric  irte  ? 3 E quelli  ceh 
non  lo  deprezzarono  alla  froperta,ad 
ogni  modo  : per  la  coadicioae  della 
perfona , e per  la  nouità  del  farro , io 
{limarono  poco  « E però  forfi  Samue- 
le , hauendo  veduto  il  poco  appiaufo  , 
che’l  Popolo  gli  fece  nei  giorno  deila 
fua  afiuntione  in  Malfa , lece  rinoua- 
re  il  fuo  Regno  in  Gaigaia.,  dopo  la 
vittoria  di  Naatnas . Ammonita , di- 
cendo ; L Eamus  in  Gaigaia,  Scinno- 

uemus 


gle 


57  2 Predica  fatta  nel  Palazzo  Anoftolico 


uemus  ibi  Regnum  , & fecerunt  illi 
Regem  Saul , cotam  Dom  ino . 

Quanto  poi  al  fucceffo  del  Regno, 
fece  in  breue  eonofeere  a tutti , che 
per  caftigo  del  Popolo  era  flato  crea- 
to da  Dio  Re, con  tanta  fretta:  c£cio- 
fìacofachè  nell’Eccidio  cPAmalecH , 
per  Tintereffe  di  quattro  IjuJStj  , lì 
butrò  dietro  alle  fpajlé  Pobbédienza , 
& il  timor  Diuino,  fe 'nella  vittoria 
del  Filifteo , pfer  vrt*  madrigaietto  di 
Donzelle  j'éinrttrK'h  lode  d’vn  Giò- 
rianettàVin<$N&**c??vn  Gigante, e li- 
beratore d’Iljaele^  fi  moire , come  vn 
fanciullo  ; ‘a  tanta  muidia,  che  gli  pa- 
rcua  di  ftare  in  precinto  di  perderla 
Corona  , fe non  ammazzau a confue 
mani , il  garzone  benefattore , e con- 
feruatore  del  fuo  Regno . E così  andò 
Tempre  di  male  in  peggio  continuando 
fino  alla  morte , e fin’al  termine  dell’e- 
ttrnadannatione  ; facendo  eonofeere 
a;turti  col  fuo  cattiuo  golterno , che.* 
era  Re  fenza  giudicio, fenza  prudenza, 
fenza  timor  Diuino, fenz’affetto  pater- 
no,e fenza  fondamento  di  regali  virtù, 
come  quello  che  per  caftigo  del  Po- 
polo era  flato  creato  Re  all’infretra, 
di  getto, a foffiò , fenza  lunga  manifat- 
tura dell’Aitefice  Diuino  . 

Il  contrario  auuenne  a jpauid:  per- 
chè prima  che  Iddio  lo  collocaflè  nel- 
la fedia  del  Regno  ; Tefercitò  molt’an- 
ni  in  carichi  di  guerre,  e di  gouetni;  in 
vittorie  di  nemici  e di  fe  fteffo;in  per- 
donare e confetture  la  vita,  a chi  cer- 
caua  di  dargli  la  morte;  in  opre  di 
fertezza,di  clemenza, di  beneficenza  , 
di  magnanimità,  di  religione,e  d’altre 
heroiche  virtù  ; còlle  quali  diuentò 
prima  Ré,  che  cominciaife  a regnare  . 
E finalmente  , hauendo  fatta  di  lui  vna 
lunga  efpcrienza,  vedendolo  già  com- 
piuto eveftito  d’vno  fpirito  regio,  la- 
u orato  con  interuallo , e non  formato 


inprefcia,&afoffio,  come  filauora  il 
vetro  ; allora  e non  prima  gli  diedéj 
Iddio  in  mano  il  Gouerno  Regale  del 
fuo  Popolo,  che  è quell’tfteffo  che  di- 
ce hoggl  Criflo  .fFacià  vosfieri,Je  nó 
Cfacio  vòs  effe  pifeatores  haminum  . J 

Ma’fe  con  quèfti  infelici  fuccefli  che 
deui  habbia$ié;,  finifeono  le  repenti- 
ne elettioni  cht  fa  Iddio , non  a cafo  , 
ma  per  noflra  eruditione , o per  altri 
gieftiffimi  fini,  a noi  occulti.che  buo- 
ni euenti  potrebbono  fper^rlì  dall’hu- 
mane  elettioni;  quàdo  fi  faceffero  per 
prieghi  ; o per  afletti,o  perprefenti , o 
di  Perfone  nuoue  non  conofeiute  , o 
mal  conofeiute:  o fenza  preambolane 
di  fantità , né  di  gouerni,ne  di  vi‘rtù»nè 
di  vitaEcclefiaflica,nel  medefimo  gior 
no  feminate,e  nate;non  portanti  al  Sa- 
cerdotio,&  alle  facre  Prelature,  aitro 
capitale,chel’ambitione,e  la  vogliain- 
fatiabile  di  arricchire , e di  fopraflare  a 
gli  altari  ? 

lo  per  lo  Dio  gratia  predico  in  tem 
po  in  quefta  parte , felice , nel  quale  i 
Prelati  di  S.  Chiefa,  de  i pefeatori  deli’ 
anime  non  s’auuacciano,nè  fi  fanno  in 
fretta  ; ma  tutta  via  quando  il  parlare 
e di  dafealieo  epreleruatiuojcom’è  sé 
pre  i!  mio,  può  farfi  in  ogni  tempo,  in 
ogni  prefenza , e con  ogni  religiofa  li- 
bertà . S.  Gregorio  Nazianzeno  nell* 
oratione  ventèlima,  dice  vna  fentenza 
a quefto propoli ro,che  mi  fa  piangere 
ogni  volta  che  mi  metto  acoafiderar- 
la  : [ Nunc  periculum  eft  3 (Intende- 
te bene  Prelati  Crifliani , perché  tutta 
appartiene,per  Tanta  cautela , al  voftro 
flato  ) [Nunc  periculum  eft,  ne  Ordo 
omnium  fandtilfimus,  fit  omnium  ma- 
ximè  ridicalus  : non  enim  virtutenu- 
gis  quam  maleficio  Sacerdotium  para- 
tur  : nec  digniorum , fed  potentiorum 
Throni  funt.Gumq, nec  medici, nec  pi 
«Soris  nomen  quifquam  obtineac , nifi 
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prius  morborum  naturas  confiderauk , in  vn  medefimo  tempo  fehiijJati,e  n*t» 
aut  multo?  colores  miicuerit , variafq.  come  fe  della  pefea  dell  anime  ognuno 
formaspenieillo  expreflerir;  Anciftes  nafcefl"eMaeftro£Ah:iftes  facile  inue 
cootrà  Ucilé  inuenitur  noneiaboracus  nicur  non  elaboratus,  fed  recens  qua» 
fed  recens, quàtum  ad  Dignitatem  , li-  rum  ad  digtjitateroufimul  facus,  & edi- 
mul  fatus  & editus , quemadmoduni»,  tus . 3 Intendete  ? C Simul  fatus  , & e- 
Poetae  Gigantes  fabuiantur.3  ditus.]Doue  non  dice,[Recens  quan- 

Santa  Sede, nelle  cui  mani  il  Ponte-  rum  ad  f tate , 3 perché  fi  fa  molto  be- 
fice  del  Cielo  ha  lafciata  la  luprema  po  ne , che  i fanciullli  non  fi  fannoprela- 
deftà  di-difpenfare  i Sacri  Magiftrati  ri;madice[Receìis,quancumaddi- 
della  Chiefa,  e di  creare  interrai  Pe-  gnitatemj  3 perche  quantunque  vno 
fcatori  de  gli  huomini  ; quantunque^  fia  molto  vecchio  di  tempo,  di  corte  , 
io  fappia  quàto  à diritto  cammini-meì-,  d’amb'tcione.e  dipratic^el  Mondoi; 
k tue  elettioni,per  le  tracce  di  Crifto;  nondimeno  può  elierc  èhe  nella  Di- 
ad  ogni  modo  non  ti  deue  difpiacere  gnità,  c nella  pelea  fpiricuale  dell  ani» 
difentirdameriferire,quelchepiange  me  fu  recentilfimo  ; e che  appena  ne 
quello  gran  Santo  nel  fuo  tempo, qua-  fappia  i primi  eleménti;  e eòe  non  ne 
do  doueua  anco  efalar  qualche  fragan-  habbia  altro  che  la  voglia  di  pefeare  a 
za  de  gli  odoramenti  Apoftolici.Adef-  traftullo:  fSimul  fatus  & editus, queni 
fa  elicè'  (lìamo  venuti  in  tempo  nel  admodum  Poetae  Gigàies  fabulàcur-3 
quale  debbiamo  temere,  che  l’Ordine  J E qui  Nazianzeno  cocca  vna  fauola 
di  tuttiTantifiìmo , diuenci  fra  tutti  ri-  marauigliofa,e  di  grande  allegoria, per 
dicolollifimo , e fauoloftffimo  . [Ne  lo  propofito  che  boia  trattiamo. Finte 
Orcio  omnium  fantìiflimus,  fic  omr.iii  ro  i Poeti  che  Cadmo, hauédo  amnuz 
maxime  ridiculus, J perche  iTroni(di-  zato  vn  Drago  apprefiò  Tebe  Citcà 
et)  delle  Dignira,non  fi  danno  a i piti  1 della  Boeci*,leminò  li  Tuoi  denti, e fu- 
degni,ma  alli  piti  potenti  ; e le  Sedie  i biro  né  nacquero  Gigari  armati  Io  per 
Sacerdorali,non  s’appatecchiano  me-  (me  credo  ,che  fe  s'hauefie  a forma- 
no a i vitij  che  alle  vi  reti, alle  ambitio-  re  vn  proprio  Ierogiifico  dei  Prelato 

ni.alle  firtionie  , all’hipccrifie,all’adu-  Criftiano,  non  fi  potrebbe  meglio  ef- 
lationi , agli  «Retti  terreni,  &ad  altre  figure , che  colla  figura  d’vn  Gigante 
ambitìoié  manifatture  ; nelle  quali  cbì  armato . Percioche  i fiacri  Antiftjtr.fe 
.meglio  traffica,  piùs*auanraggia,  Se  vogliono  rettamence  compire  il  loro 
acquifta . vfficro , non  deuono  eifer  Pigmei , nè 

Gran  cofa  ( dice  Nazianaeno  ) che  homiccioli,né huomini cómuni,&  or- 
nefiunopofiaacquifi-ar  nomediMedi-  dinari j;ma  Giganti,  Homaccioni,  He- 
cocche  non  habbia  prima  imparato  di  roi,Hercolì  del  Mondojarmati  di  far* 
conofcer  la  natura  de’morbi;né  di  Pie-  rezza,  di  fcréza,di  prudenza,, di  carici, 
tore,che  nqnqhabbia  auanci  maneggia-  dì  zelo,  di  giuftitia,per  combatter  cò- 
ti e mifchiaci  molti  colori,e  fatti  molti  tra  i vici), e concra  tutti  i Principi  e pa 
fchizzi , emolcefigure:  E che  arincó-  de  ftà  delie  tenebre.  E quefti  poi  n«a-> 
tro  i Prelati  fi  form|f|o  fenz’arte,fenza  fi  fanno  in  vn  giorno,  ma  con  la  lun- 
«fperienza,fenza  feienza  delle  cofe  £»-  ghezza  di  tempo  , e con  lungo  efer* 
crepelle  quali  hanno  da  effer  Maeftri,  cicio  delle  virtù  Crifliane  . Et  il  pen» 
fenza  fatica,  in  fretta, recenti,  frefehi , fare  eh*  nel  giorno  della  fua  Elet- 
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tione  , il  Prelato  podi»  nafeere  Gigan- 
te armato  ,[  fimul  fatui , & editus  :] 
« vn’tmitar  le  fauaie  de’  Poeti,  & vn_. 
pinger  Chimere,  e Centauri , che  nó 
ponotic  ricrouarfi  in  rerum  natura . 

TNos  vna  de  Saaftos  fingimus , (fe- 
guita  il  Santo,)  eofque  fapientes  <5c  e- 
luditot  cfìciubemus,  qui  nihildice- 
aunr,  nec  ad  Sacerdotium  quicquam 
prius  tulerunt,pr3eterquàm  Vel/t_»  . 
rape  quam  egregia  pratletìura  1 Qua 
cxceilus  animus  ! Protinus  Samuelem 
ab  incunabuli!  fanétum,  in  ore  habe- 
mus  ; protinus  fapientes  , fumus  pro- 
tinus  pracceptoies,  protinus  legislato- 
res , protinus  reri.m  diuinarum  cogni- 
rione  lublimes , nofquemec  ipfos  cal- 
culo  noflro cadette  defignamus.]  Do- 
ve fi  può  fentire  vn’Ironia  più  derifo- 
riaefacttadi  quefh  PlOegiegie  per- 
fecture  del  Criflianefimol  fn  vn  gior- 
no fi  fanno  i fanti  , che  fono  i facti 
Frelati,efenoplari  della  fanticà  C ripia- 
na, come  fefoifero  fiatue,c  fimuJacri 
di  creta.  In  vn  giorno  fi  formano  i 
Samueli  giudici  di  popoli , ne  i quali 
confumò  Iddio  vn’età;  per  compirgli, 
cominciando  a fabbricargli  jfin  dali’i- 
flefia  Infamia . Subirò  gl'huomini  fi 
fanno  fauij  , fubito  maeftri , fubito 
precettori,  lubito legislatori,  fubito 
fublimi  nella cognitione  delle  Scrietu- 
re  iacre;  1 ubito  perfetti  Sacerdoti  Pre- 
lati , quelli  che  non  portarono  altro 
al  Trono  della  Sacra  Prelatura  , che 
il  defiderio  e la  voglia  di  regnare,[Prf 
terquam  Velie.  Intendete?  Pratter- 
quam  Velie .]  Or  non  fon  quefti  i Gi- 
gari aimati  che  finfero  i Poeti,  [Sitnul 
fatos  &editos  ?]  Non  è quefto  il  li- 
gnificato di  quei  paradoffo  antico,paf- 
iato  in  prouerbio  : CHodie  nullus , & 
crasm^ximus?  j E che  frutti , e che 
progrcffi,fi  poflono  afpettare  da  firai- 
1*  Pesatori , fatti  in  prafeia  , fe  non 


che  f Ordo  omnium  fandtifiimuj,  fiat 
omnium  maxime  ridiculus  .J 

Ma  voi  mi  dimandante , Da  quale 
•riginepoteuano  nafeere  nellaChie- 
fain  quel  rempo , quefti  moftri  chta 
Nazianzeno  racconta  ? Rifpondo  che 
per  efiere  cofe  lucceffe  in  altre  età,  io 
non  mi  curo  di  cercarle , nè  di  pefear 
tanto  innanzi  : Ma  fe  alcuni  giudica- 
no , che  fia  bene  di  ritrouarne  i fonti  , 
per  cautela , flpfi  eiderint . In  ianuii 
quvs  aberat  ?Non  enrm  omnia  tanquà 
imperiris commemoranda  fune,  J di- 
ce S Agofrino  . Quello  che  a me  ba- 
lta di  dire  , e di  fapere  e quefto  ; che 
fe  ben  Crifto  poteua  far  gli  Apoftoli , 
Pefcatori  d’huomini  in  vn  momento  , 
come  fece  vna  volta  S.  Paolo,  per 
nioftrar  ch’era  Altiffimo  ; nondimeno 
volfc  fargli  di  fpario  , coll’efercitio  di 
rreauni  cótinni  nella  fuadiuina  fcuo- 
la  ; per  infegnare  alla  Chiefa  ( ch’e  di 
potenza  iimirata , e non  può  dare  a* 
prelati  colla  Vocatione,  la  fufficienza) 
che  deue  creargli  con  tempo,  con  lun 
ga  confideratione  , con  certe  , e veri- 
tiere infoi  mationi , e con  efperienzt 
della  dottrina  e della  vita  efempiare, 
col  teftimonio  buono  della  fama  illi- 
bata ; & in  fomma  colla  Efficienza 
acquifita,  conofciuta,  e pratticata,  di- 
cendo con  Crifto,  quantoalmodo  , 
alle  peifone  elette  : fFaciam  vos  fieri. 
Se  non  facio  vos  effe  pifeatores  homi- 
num.  3 Ripofiamo . 

SECONDA  P A R T E. 

1 1 1:  o T che  hauendo  noi  confiderà- 
O ta  nella  Battezza  naturale , e 
neli’Attitucùne  gratuica  del  fondamé- 
to,  e l’Altezza  del  fondatore , ci  retta 
fiora  da  vedere  lamedefima  Diuina_» 
Altezza,  nella  {labilità  del  fondamen- 
to , In  foftenere  il  pefo  dell’  vffici® 
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Àpo  (lotico  : C Vidit  duos  fratres  mit- 
teo:es  rete  in  mare  : & dixit  eis , Ve- 
nite poft  me  : at  illi  continuò  relidlis 
retibus  fecuti  fune  eum  . Ec  procedens 
inde , 3 col  redo  che  fegue  . 

Doue  io  noto , che  la  Chiefa  fi  fó- 
dahoggi  da  Crifto  fopra  huomini  ob- 
bedienti, e feguaci  del  medelìmo  Cri- 
fto , portatori  del  pelo , e della  Cro- 
ce , CVenite  poft  me.  Qui  vult  venire 
poft  me,  tollatcrucem  luam  , de  fe- 
quatwrme.3  Si  fonda  fopra  huomini 
vniticon  fraterno  amore  , per  la  for- 
tezza della  carità  , che  , [ Omnia  fuf- 
fert , emma  fuftinet . Si  fonda  fopra 
Pefcatori , che  fono  la  più  forte , lai, 
più  robufta , fa  più  (tentata  , patiente, 
& indefeffa  gente , che  li  rittoui  al 
Mondo:  acciòche  da  quefte  cofe  in- 
tendano i facri  prelati , che  il  foftener 
la  mole  della  Chiefa , e delgouerno 
Apoftolico  non  e cofa  da  fpalle  dilica- 
te  , ne  da  huomini  pettinati  de  otiofi , 
amici  delle  menfe , e delie  piume  ; mà 
è vfficiofaticofo  , croce  pelante  , e_, 
pefo  foprumano , che  ricerca  la  forza 
infaticabile  della  carità  , e non  può 
{ oftentarfi  fe  inficine  colla  propria  fa- 
tica non  vi  appoggia  la  (palla  aiutrice 
la  virtù  dell’ Altiiìimo . 

E fe  mi  dimandafte , per  qualcaufa 
gli  Apoftoli , che  fono  capi , e Princi- 
pi della  Chiefa,  cioè  la  patte  più  bel- 
la , più  adorna  , & eminente  di  curala 
fabbrica;  fi  chiamano  poi  piedi,  e ba- 
£ dell’iftella,  che  ftanno  nell’infimo 
luogo , a foftenere  11  pelo  di  tutto  l’e- 
dificio ? Bellilfimo  dubbio  , de  vtiliffi- 
marifpofta.  Kifpondo  che. gliApo- 
ftoli , dei  Prelati  fon  l'vno  c l’altro  , 
cioè  capi , e piedi  della  Chiefa . 

Sentite  vna  Scritrura  mifteriofa  Lj 
quello  propofito , Ne’  nameri  coma- 
dò  Iddio  vna  volta  a Mose  , che  nu- 
merale generalmente  tutto’l  Popolo , 


eccetto  la  Tribù  de’  Leuiti,che  pe  r ha- 
uerla  (celta  in  fuo  feruigio  , non  vo- 
leua  elle  folle  computata  coll’altro 
popolo  : C Tribuni  Leui  non  noli  nu- 
merare, fed con ftitues  eos  fuperTa*- 
bernaculum  Tcftimoni) . Ipfi  porta*- 
bunt  Tabernaculum , & erunt  in  mi*- 
nifterio  fcruientes  : Se  per  gyrum  Xà- 
bernaculi  metabuntur.  Et  quifquis; 
extemorù  acccfferit,occidetur . Por- 
rò Leuitae per gyrum  Tabernaculi  fi- 
gent  tentoria.&  excubabunt  in  cufto- 
diys  firn , ne  fiat  indignarlo  fuper  ora- 
nem  multitudinem  fihorù  Ifracl.Nu.iJ 
Che  il  Tabernacolo  Molaico  folle  fi- 
gura e tipo  dalia  Chiefa  Criftiana-,  ; 
quello  non  è alcuno  che  non  lo  lappi» 
Cuci  Leuiti  preporti  alla  euftodia-* 
del  Tabernacolo,  figurafiero  i nouif» 
cerdoti  de  in  particolare  i facri  Prelati 
porti  alla  guardia  del  Santuario  delia 
Chiefa;  quello  ancora  è notiifirfio. 
Or  di  quelli  in  prima  comandò  Iddia 
nella  figura,  che  non  Pincrometteffe- 
ro  da  le  ftelii  nella  prefettura  del  Ta- 
be rnacolo,ma  che  fofiero  eletti  e po- 
lli nell'vfficìo  da  Mosé  , C Conftitués 
cos  fuper  Tabcrnaculnm  Teftimoni  j;J 
Per  infegnar  che  i Prelati  della  nuou* 

! Chiefa , non  deuono  efler  intrufi  , ne 
portati  alle  Prelature  dall’hunwnaam 
bilione, ma  deuono  afpetrard’etfer  da 
altri  chiamati , lenza  loro  manifattura 
come  Aaron:  CYt  non  temere  affa- 
mane (ibi  honorem,  fed  fine  vociti  a_» 
Deo  tanquam  Aaron 

Di  più  non  volfe  Iddio  che  i Leui- 
ti fofiero  mifti  e numerati  col  Po- 
polo come  gente  commune  i ma  che 
lleflc  ro  foparati , comepcrfone  facre 
dette  nella  forte  di  Dio  : C Tribuna^* 
Leui  noli  numerare;  ] per  infegnar 
che  il  Prelato  e’1  Sacetdote  Cr  iftuna 
[Qui  militar  Deo,  non  debet  lene- 
gocijit  tesulaiibtu  implicate  , vt  n«a 
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£t  ficuc  populus,  fic  Sacerdos  ] Più, 
non  volfe  che  i Leniti  delitiafiero  «_» 
iìgnoreggiaflero,  come  Principi,  ma 
che  feruiffero  , e faticaffero  come  fer- 
ui/nelfacro  min irte rio  dei  Taberna- 
colo . r Et  erunt  in  minifterio  Taber- 
naculi  feruieates , ] per  dinotar  che  i 
Prelati  fon  chiamati  a feruire.e  non_» 
a dominare:  [Non  quali  dominantcs 
in  Clero , fed  forma  fatìi  gregis  'ex  a- 
nimo  : Et ‘Ego  cumeflem  liberfadus 
fum  omnium  Seruus  .] 

Più  non  volfe  che  huomo  alcuno  di 
ftatofecolare  s’accoftafle  temeraria- 
mente, a metter  mano  nella  facra  am- 
miniftratione  del  Santuario , fotto  pe- 
na d’eflfer  punito  con  pena  capitale., , 
come  lacriiego  violatore  della  religio- 
fa  immunità  [Tt  quifquis  externorum 
acceflerit  octidecurjl  per  jnfegnaie  a1 
Princ’pi  e Magiftrati  fecolari  di  riuerir 
di  lontano  e non  mai  accodarli  a vio- 
larle giurifdirrioni  facrofante  della-, 
Chiela  ; ‘otto  pena  di  di  douere_» 
efser  percolfi  dalia  giuftitia  Diurni—», 
con  piaga  téporale  & eterna  , CSicut 
percuflirDotr.ìnusOzam  fuper  teme- 
ritate  fua,  8c  mortuus  eft  . a.  Reg  6.] 
Più  nó  volfe  che  » Leuitis’aflentafse- 
to  mai  da’  Tabernacolo  ma  che  vegliaf 
fero,  erefedeflero  fempre d’intorno  a 
quello  , acciòche  per  la  loro  affenza  i 
laici  temerariamente  non  s’vfurpafle- 
ro  l’vfo  del  facro  min  irterio,  e cadeffe 
perciò  l’ira  Diuina  fopra  tuttala  mol- 
titudine d’Ifraele  , CPorrò  Leuitae  per 
gyrumTabernaculi  figenttentoria,^ne 
fiatindignatio  fuper  omnem  muititu- 
dinem  filiorum  Iirael  ] Sentenza  vera- 
mente tremédà , della  quale  doureb- 
beno  i Prelati  Ecclefiaftici  intendere-» 
che  dal  fonno  e dall’aflenza  loro  na- 
scono gli  ardimenti  de’  profani,  l’vfur- 
pationi  delle  giurifdiccioni  facre,le  dif 
iìpationi  delle  Chiefe , l’erafie,  le  rilaf 


fationi , della  difciplina  Eccle  (lattica  * 
& infiniti  abufi  e peccati  de’  Popoli  ; 
perii  quali  difeende l’ira  del  Cielo  fo 
pra  la  Chiefa  , • fopra  tutu  la  mulci- 
tudine  de’  Fedeli. 

Ma  quello  che  più  importa  al  pro- 
pofito  noftro , è , che  Iddio  volfe  che 
i Leuiti  follerò  infieme  capi  , e piedi 
del  Tabernacolo  : C Conftitues  eos 
fuper  Tabernaculum  Teftimonij  3 ec- 
coli Capi  : [Et  ipfi  portabunt  Taber- 
naculum , J ecco  li  piedi , che  infie- 
me camminano , efoftentano , e por* 
rano  ; perdimoftrarche  i Prelati  de- 
uono  elFere  infieme  Capi , Piedi,  Ret- 
tori , Portatori , e Bali  del  Taberna- 
colo della  Chiefa  . Capi  dico,  cioè  il 
più  alto  , & il  più  bello  di  tucro  l’edi- 
ficio Criftiano.Capi  adorni  di  séfi,e|di 
virtù, che  reggano  che  influifcano,che 
vedano , che  Tentano  per  fe  medefiml, 
e per  tutco’l  corpo  miftico  de’  fedeli . 
Capi  e cime  eminenti  delia  Chiefa, 
ma  non  vani,  e leggieri , come  le  ban- 
diere dorate  , porte  fopra  i pinnacoli  e 
cimiere  de’ Tempi , che  feruono  folo 
per  vna  vana  bellezza,  e fi  voltano  in- 
torno  a tutti  i venti . Piedi  ma  non  di 
fango,  come  quei  delia  Statua , che  fi 
fpezzaronoal  tatto  d’vna  piccioia  pie 
tra , e fecero  crollar  tutu  la  fabbrica. 
Piedi  ma  agili, che  cerchino  có  fomma 
diligenza  le  pecore  fmarrite  , e leri- 

fiortino  con  gaudio  all’Ouile  del  Cie- 
o,  per  farne  fèfta , a gli  Angioli . Pie- 
di e bafi , ma  forti , & infrangibili, che 
foftentano  l’immenfo  pefo  dell’anime, 
fotto  de!  quale  hanno  fudato  fangue  le 
fpalle  di  Crifto . Et  in  fomma  Capi , e 
Piedi , che  camminando  in  terra  , mi- 
rino Tempre  coil’incentione  il  Cielo 
e dicano  con  S.  Paolo  : [ Conucrfatio 
nortrain  Caliseli  J 

Quando  Iddio  diede  a Mosè  il  Du- 
cato del  Popolo  Ebreo , in  cambio  di 

rin- 
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ringratiarlo  della  Dignità , cominciò 
fubiro  a lamentarli  della  grauezza  del 
pefo:[Nuquidego  concepì  omné  hac 
mulcitudiné  vel  genui  ea,vt  dicas  mi- 
Jji:Porta  eoi  in  finn  tao?]  Leggete  tut- 
to il  Penrateuco,e  non  trouerete  mai, 
che  Iddio,parlando  aMosè,gli  dicefle 
che  porcafle  il  fuo  Popolo , ma  folo 
che  lo  reggefle,e  cauafle  dall’Egitto, e 
lo  guidafle  alle  terre  di  promilfione. 
Ma  il  fanto  intefe,  che  quelli  due  ver- 
bi, CR  ego,  & Porto,3  nella  (cuoia  del 
Cielo  fono  Anonimi  . E però,  eflendo 
llato  da  Dio  conftituito  Capo  e Ret- 
tore della  finagoga,  fi  conobbe  inlìe- 
me  fatto  Bafe,  Piede,  e Portatore  di 
tutto’l  pefo  del  Popolo  : C Impofuifti 
ponchis  vniuerfi  populi  fuper  me . 3 
Hauerete  o (Ternato  nel  quarto  libro 
de'Regi,che  quàdo  Elia  fu  rapito  [Ex 
humanis  3 dalle  podeftà  Àngeliche,in 
vnCarro  di  fuocojElifeo,che  l’haueua 
accompagnato, vedédolo  folleuato  in 
aria,cominciò  a gridare  ad  alta  voce  : 
f Pater  mi,Pater  mi,currus  Ifrael,&  au 
riga  eiusjDoue  perdimoftrari’vfficio 
c’haueua  efercitato  nel  Popolo,mécre  . 
era  fiato  tra’Mortali,  lo  chiamò  Car- 
rettierc,eCarro  d’Ifraele.  Carrettiere, 
perche  lo  guidaua  per  lo  camino  del- 
la falute, acciocché  pergTintoppi  deli’ 
Idolatrie  e d’altre  abbomineuoli  fee- 
leretezze,non  ifeauezzafie  mite  rame- 
re  nell’Inferno.  Carro  perche  porta  il 
pefo  del  Popolo , e i’aiutaua  coll’ora- 
tione  e con  ogni  maniera  a fe  potàbi- 
le j acciocché  non  mancafie  perla_» 
fatiea,  nel  viaggio  dal  Cielo . 

Prelati  facri,io  nó  voglio  appellami 
con  altri  nomi,checó  quelli  che  chia- 
mò Elifeo  Elìaiperche  quelli  mi  paio- 
no i piò  proprij,o  de’più  propri},  che 
pofTano  ritrouarfi  in  tutta  la  Diurna 
fcrictu  ra  , per  efplicatione  del  vofiro 
«inifterio.  Ù-Reg.a.  Pater  mi , Pater 


mi,currus  Ifrael,  & auriga  eiusjPadri 
miei,  Padri  miei,  ricordateui  che  fiere 
Carrozzieri, e carri  del  Popolo  Criftia 
no. Non  dico  Carrozzieri  folo,  inten- 
dete?ma  l’vno  e l’alcro  infieme , Car- 
rozzieri e Carri, [Currus  & Auriga  3 
Perche  lo  fo,che  nó  mancano  Prelati 
guidatori  de*carri,che  fanno  ben’infe- 
gnarea  i Popoli  lapatiéza,coH’esépio 
di  Giob;la  continéza,  coli’efempio  di 
Giofeifejla  manfuetudine  & ofieruaza 
della  legge , coll’efempio  di  Mosè  , il 
perdono  dell’ingiurie,  coll’efempio  di 
Dauid:ma  non  col  proprio,  che  mag- 
giormcte  muoue,&  alleggerifce  fi  pe- 
fo de  gl’imitatori. Lo  fo  che  vi  fono  di 
quelli,che  celebrano  có  gràde  efattez 
zai  finodi  Diocefani,&iCóci)ij  Pro. 
uiciali,&  empiono  i volumi  di  ftaniti, 
per  tutti  gii  ordini,e  fiati  di  Perfone  . 
So  che  vi  fon  di  quelli  che  fi  fàno  ob- 
bedire a cenni,  oc  adoprano  la  sferza 
delia  correttione  con  afpro  rigore:  Di 
quelli  che  minacciano, che  comandar 
no,  che  carcerano,  che  multano,  che 
fcomunicano,fEt  imponile  onera  gra- 
uia,&  importabilia  fuper  humerosho- 
minó.Mat.a^Tutto  quefto  io  fojm* 
io  nó  parlodi  quelli, che  fono,|>cr  còsi 
dire,femiprelati,c’han  diuifo  l’vfficiq 
dei  Carettiere,  e del  Carro  : Ma  parlo  , 
de’Prelaei  interi, cópiuti,fani  che  fono 
infiememéteAuiighe,e  Carri:Aurighe 
p guidare,  e Carri,per  caricarli,  e per 
portarli  addoflo  vna  mótagna  di  pefo* 
e di  robe  dillcrétiipoueri  ricchi, nobi- 
li plebei,faui)  ignorati, deboli lbrti:d«* 

Jiuali  tutti  i Prelati  ha  da  portare  il  pe- 
ci della  natura,della  fortuna,  e de’co- 
ftumi.  Percioche  deuono  efler  aiutori 
de’pouerijfoftegno  degl’infermi, frenp 
de’fuperbi  , folleuaroride’gii  humili, 
confolacori  de  gli  atflLcti,confeglio  de 
gTignoranti,iiberatori  de  gli  oppretà* 

& in  fóma  guide,  e portatori  di  tutti, 

O a Cur- 
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Currut  Se  Aurigi:  fadtus  futn  omni%__» 
omnibus,  Scoti  Ohrifto luerifaceré] 
La  Prelatura,  Afcoltarori,  è bif  ron- 
te, & ha  due  facce  fra  di  loro  diuerit  fo- 
nie: Vna  fi  chiama[Hoivos,  Paltra—. 
COnus.  ] Lapiimaebeliffima,  lufin- 
gheut>le,acturciua,&  afta  et  ura  gii  oc- 
chi di  chiunque  la  mira . La  feconda  c 
bTutci(fima,zouca,horrtda,niinaccii- 
te,e  fpauenteuok  ad  ognuno  cMe  la_» 
riguarda  con  occhi  di  carne.  Eftanno 
quelle  due  facce  a volto  reuefeio,  ma 
però  inreparabilmente  vnite:  di  modo 
che  può  mirarli  Pena  fenza  i altra,  ma 
non  polTo  no  mai  fepararfi  i'vna  dall* 
altra. Et  e {Tendo  co$iChrìftiani,donde 
«afee , che  le  Prelature  fon  canto  am- 
bite,effondo  tanto  graui  e pericolofe? 
■Donde  nafce,che  quando  vacavna_» 
Chiefa , fi  fa  tanra  calca  per  preoccu- 
parla ? Si  corrono  le  pofte  ; fi  ricorre 
ad  amici, a fluori, a padroni,  a prefen- 
ti,  & a turri  i meni, che  Pingegnofa_» 
ambitione  fa  mai  inueftigare;  non  o- 
ftante  ebe  il  magiftrato  Ecclefiaftico 
fia  di  tato  pefo,  che  baderebbe  a {pal- 
la c eli  Atlanti , effondo  formidabile 
alle  fpalle  de  gli  Angeli  ? E fe  é varo 
quel  che  dice  Gri'oft.hó.z  inAtft.Ap. 
altre  volte  da  me  citato,cne  pochi  fo- 
no i Vefcoui  che  fi  falcino  ; per  effer- 
gb’imputati  nel  foro  del  Cielo  tutti  i 
peccathche  per  loro  negligenza  fi  có- 
mcrtonoidóde  nafce»che  quando  vno 
cade, cento  s^tppreftano  ; e (fendono 
k brasche  per  arraffare*!  Tuo  luogo , 
(lenza  confiderai  il  pericolo  delia 
dannatione  , «he  fi  pigliano  addoffo? 
Io  per  me  non  fo  vedere  che  poffa 
roceder  da  altro  , fe  non  perche  gli 
uomini  ambinoli , selle  Prelature  , 
mirano  foto  alla  (accia  dcìl’honorc  e 
deil'intcrcffe  , e non  hanno  occhi  da 
guardare  alla  faccia  del  pelo  ile  noo_, 
quando  nella  morte  iail’ifteSò  pefo. 


fpauentari  & oppreffi  , Tono  ftramaz- 
zati  sei  baratro  de  11 ‘Inferno  . 

E quefto  è quello  che  deferiti  coi 
pennello  d’Apelle  il  Padre  S Bernar- 
do nel  l'EpHloia  quarantenni  a fecon- 
da,ad  Archtepifcopum  Senonenfem  :• 
CDignkates,  medicantibus  quidenu-» 
honores,blandiunrur  ;Ted  onera  pen- 
iantibus  tedio  fune , acque  formidmi  ; 
fed  non  omnes  capiunt  verbum  hoc  . 
Meditantìbus , inquit , ho  notes  b!an- 
diuntu ti Jecco  la  faccia  lufingheuoieie 
vezzeggiaste  delThonore:  CSed  onera 
penfancibus  tedio  fune , acque  fbrmi- 
dini;  ecco  la  faccia  tediofia,  etrcmé- 
da  del  pefo  pericolofo,che  gli  va  con- 
giunto . Ma  quella  è dottrina  nuoua  e 
da  pochi  inDefa,diceS.Bemardo:TSed 
non  omnes  capiunt  verbum  hoc:n»ul- 
ti  cnim  non  tanta  fiducia  8c  alacrità» 
currerent  ad  horores.fi  effe feirent  & 
onera.]  Per  certo,  non  correrebbeno 
glihaommiagli  honori  có  tanca  fidu- 
cia , & animoficà , né  aftéctcrebbeno 
l’infule  l’acre  con  unto  pericolo  ; fe 
confideraffero,  che  fono  peli  esani- 
me, e rrfchi  deìl’1  «ferro,  C Si  effe  fei- 
rcnt,  Se  onera .] 

Ec  il  non  peufar  quefto,  dice  il  San- 
to, è caufa  che  l’dler  Chierico  fenzn 
prelatura,  o Sacerdote  fenza  Perfora- 
to, non  li  ftima  niente  nella  Gliela  d» 
Crifio . E pochi  farebbero  quelli,  che 
nella  Corte  vcfhlfero  Toga  Cherica- 
k,  fe  non  fperaffero  d’adorna  rfi  le 
tempie  colle  Mitre , ofublimarfi  con 
altre  Dignità  di  buone  rendite,  fiaru# 
di  che  pefo  fi  vogliano  : £Nunc  amen» 
(dice  S. Bernardo  del  fuo  tempo)  pu- 
rum  elfo  Oericum  erubefcitur  in  Ec- 
clefu Dei , feque  vifea  «Rimane,  Se 
inglorios,  qui  quocunque  eminencio- 
ri  foco,  non  burine  fublinuti.]  E tac- 
co quefto  auuiene , perche  C Sola  at- 
tcaditurglotia,dcaópouóus.glort;  J 
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Fpò  accadere  «he  «leu  ni , quando 
dòp9  lungo  afpfturf  finalmente  fpiir 
tana  nella  collarone  di  qualche  Chie- 
fa i fi«ijo  follecitiflimi  di  voler  minia- 
farcente  Capere  quanto  la  Chiefa  fe». 
dajquanci  poderi  il  Vefeouando  bah» 
bia  ; quanti  oliueti , quanti  campi  , 
quante  ville  > quanti  luoghi  di  diporti 
e di  delitie  ; quanto  fi  (fenda  la  giurili 
dimone  ; quanto  frutti  li  Foro  » & jl 
Sigillo.  £ deli’anirpc ? E dcli’animc 
che  informationi  fi  pigliano  ? Quanc* 
anime  vi  fono  da  pafeete , e da  riporr 
tare  all'ouile d?l  Cielo  fopra  lepre» 
prie  fpalie,  a rifehio  della  propria.» 
anima?  Niente  di  quello . Quanto 
cure  vi  (fanno  ? Quanti  buoni  Cura* 
ti  ? Quanti  buoni  Confefiori  ? Come 
fi  frequentano ’i  Sacramenti?  Come 
s’aiieuano  i fanciulli  ? Come  fi  tiene 
a freno  la  giouentà  ? Quello  non  fi 
cerca, Com’è  riformato  il  Clero?  Co* 
me  va  ordinato  il  culto  Diurno  ? Co- 
me regnano  gli  abufi , le  corruttele  , » 
giuochi , i concubina  ti , e Hnimicitie 
nel  Popolo  ? Niente,  niente . Di  que- 
ito(parlando  Tempre  confomma  reue- 
renaa  de’  zelanti  Prelati)  nó  fe  ne  par- 
la,ne  fé  né  piglia  informatione,  come 
di  cole  accidentali  & acceder je  , che 
vengono  di  poi  neU’vItimo  luogo, co- 
ine  regaglie  deli’vficio , 

. Prelati  Grillimi , Voi  cercate  dì  {*. 
pere  quanto  le  voftre  Chiefe  rendano 
» voi,  & io  dimando  di  fapere,  quan- 
te (Sano  le  reonitc  e renarate,  che  1«^ 
voftre  Chiefe  pretendono  da  voLPtr* 
chevifò  intendere,  che  quando  voi 
mettete  a libro  l’entrate  che  voi  ba- 
vere fopra  le  Chiefe  , il  Notaio  del 
Cielo,  nel  medefiao  tempo  regiftra-» 
sclfuo  libro,  l’entrate  oc  i preuenci 
Ipirituali  «chela  Chiefa,  & il  gregge 
di  Crifto,  tiene  fopira  di  voi.  E perche 
ajuefte  da  pochi  fi  regiftnno  nei  libro 


de*  conti  ; acciocché  non  vi  Sano  let- 
te ali’improuifò  « ferrea  frutto , neh* 
bora  della  morte  , ve  le  leggerò  bora 
io,  fé  vi  piace  di  fentirle,  nel  modo 
che  Le  rrouo  regi  (frate  nella  Diurna—. 
Scrittura , ch*è  libro  del  Cielo . 

L’entrate  & i frutti , che  le  Chiefe 
pretendono  & afpecrane  da  voi , fa- 
cri  Prelati , non  iolo  annualmente., , 
ma  quotidianamente  , fono  le  voftre 
fatiche,  le  voftre diligenza , le  voftre 
vigilie,  le  voftre  vi  fi  te , le  voftre  pre- 
diche » i voftri  efernpi , il  voft ro  amo- 
re , il  voftro  zelo  i & in  fomma,  rutto 
ciò  che  bautte , non  è voftro  , non  è 
voftro  , ma  é della  Chiefa  : E (opra—* 
quanto  hauv.e  neil’anima  e nel  cor- 
po, etiandio  fopra  il  fangue , e (opra 
l’jfteflTa  vita  , tiene  la  Chiefa  in  voi 
prete nfione  di  rendita  « (otto  pena— » « 
che  fraudandola  di  quello  fuo  proué- 
to  , ricettiate  da  Dio,  per  voftra  en- 
trata , il  frutto  dell’eterna  danna- 
tione.» . 

E quella  è la  ragione  , che  Iddio 
volfe , che  quelli  quattro  fondamen- 
ti , o piene  fondamentali  della  Chic- 
le,fodero  infieme  fratelli,  pefcatori,« 
feguaci  di  Crì(lo:acciocche  conofcef- 
fcio,che  eran  chiamati  ad  amare,a  pa- 
tire, a compatire,  a portare  e (oppor- 
rà cc’i  pelo , [Pondur  dici  de  arftut,  ftc 
ad  fuftinédfi  omnia  propter  eledfos.J 

E però  io  nó  pollo  dir’altro  in  que- 
llo luogo,ch'é  Teatro  del  Mòdo,  per 
efièr  mondo  dal  fangue,  nel  giorno  di 
Dio;fe  nò  che  lo  (lato  de’Prelati  Cri- 
ftiani»aon  è (fato  di  fpaflò  e di  ripofo, 
ma  d’tadefefia  tolleranza, che  foftiene 
ogni  cofa  per  lo  gregge  diCnfto.NÓ  è 
(fato  di  ricchi  dcimofi,ma  d’operati  • 
giornalieri  (Ieratiche  non  poflono  vi- 
uere  dc'beni  Ecciefiaft ici,  fe  non  coli* 
arte  8c  efercìcio  della  pefea . Nó  è (fa- 
to d'efeati  e primeggiati,  aud’vft- 
Q o a ciali 
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ciali  obbligati  al  feruigio  della  Chiéfa,  j 
che  tengono  puntate  tutte  le  loro  ma-  j 
canze,  nella  matricola  del  Cielo,  col 
dito  di  Dio  . 

E per  finirla,non  è dato  di  perfone 
otiofe.ma  di  pefeatori  induftriofi, gio- 
canti le  reti  in  mare,  ad  efempiodi 
quello  grande  Apodolo  Andrea,  no- 
minato per  eterna  fua  gloria, Pefcato-  J 
re.Il  quale  fu  chiamato  da  Crifto  all* 
o,pefcando.  Scorfc  il  mare_» 
d’altre  vadilfime  regioni  del 
l’Oriente  tempre  pefeando  ; & al  fine 
mori  nell’eminente  icoglio  della  Cro- 
ce, predicando  , e tirando  alla  riua_. 


Apoltolat 

d'Acaia.e 


della  falute,  innumerabili  pefei  d’ani- 
me giuftilìcate.  E quello  fece, per  ren- 
der tellimonianzaai  Cielo , & alla—* 
Terra,  chemoriua  Pefcatore,  e c’ha- 
ueua  adempiuto  il  faticofo  vfficio  di 
pefcarhuomini  aDio,  fino  alla  morte, 
per  farconofcere  in  fe  la  virtù  dell* 
Altilfimo  , che  lo  fece  fondamenro 
della  Chiefa  nel  Mare  del  Mondo:[Ec 
ipfe  fundauit  eam  Alcilfitnus  , & fuper 
maria  fundauit  eam  . ] Iddio  infegnia 
tutti  la  delira  del  nauigio , per  pigliar 
copia  di  quei  pefei,  che  (ì  conferuano 
ne’vafi  della  gloria . 


NELLA  FESTA 

DELL’IMMACVLATA 

CONCETTIONE  DELLA  B.  VERGINE. 

, . + j : 

De  qua  natus  di  Iefus  , qui  rocatur  Chriftus . Matt.8. 

Funiatur  exultatioue  yniuerj, le  terra  mont  Sion , Ciuitas  Regij  magni  • 

Pfalm.  47. 


OGGI  ritorna  in  giro 
quel  felicillimo  giorno  , 
in  cui  la  mano  onnipo- 
tente del  Diurno  Artefi- 
ce diede  principio  a quel 
la  gran  Frabbrica  modellata  ab  eter- 
no, chedoueua  efler  Tempio  dello 
Spirito  Santo , Tabernacolo  dell’Al- 
tilfimo,  Cittàdel  Verbo  incarnato , 
Cielo  rerreftre  , e Reggia  famofiilìma 
della  Diuinità  . Auguitiffimo  princi- 
pio, del  quale  hoggl  fi  rallegra  il  <5ie- 
Jo,fedeggia  la  T«rra,giubilano  gli  An 
geli , gioifeono  e danno  lodi  }al  Mo- 
narca dell’Vniuerfo  tutti  i Giudi  ; de 
ambedue  le  Chiefe,  Trionfante  e Mi. 


litante,  accordate  infieme,  cantano  » 
quali  a Coro  , con  generale  applau- 
fo,dicédo:CConceptio  tua  Dei  Geni- 
trix  Virgo  gaudium  annunciauit  vni- 
uerfo  Mundo  . 3 

Il  che  vedendo  in  fpirito  il  Profeta 
Regale,e  volendo  con  feftofo  vatici- 
nio entrare  in  parte  di  quedo  vniuer- 
fai  giubilo  ,che  fardoueuail  Mondo 
nella  fondanone  della  Vergine,  difle  : 
[Fundaturexultatione  vniuerfw  rerrf 
mona  Sion  , Ciuitas  Regia  magni.  3 
Onde  ancor’io,defiderando,eome  ha 
mile  garzone  e manouale,feruire  in_* 
qualche  cofa  alla  fabbrica  di  quello 
lettiti ofo  Edificio} vengo  hoggi  a pro 

poiui 
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Nella  fefta  di  S.  Andi  caApoftoIo.'  J8i 


pomi  per  motiui  di  fpiriyiale  alle- 
grezza • 

I La  nobiltà-dei  Sito , doue  l’edifi 
ciò  fi  fonda . 

IL  La  grandezza  dell’Artefice, che 
lo  fonda  : e 

III.  La  marauiglia  dell’ifteffa  fab- 
brica, che  fi  fonda  , 

Cominciamo  dal  Sito,ch’é  princi- 
pale origine  e motiuo  di  quella  alie- 
grezza:[Liber  generacionis  IefuChri- 
fti  filli  Dauid. 311  Padre  S.Gio.  Grifo- 
ftomo  nell’homilia  feconda  fopra  San 
Matteo,  &Eucimio  nell’efpofitione  di 
quello  luogo, dicono,che  l’Euangcli- 
fta, chiamando  il  libro  del  Tuo  Euage- 
liOjLiber  generacionis  IefuChrifti,nó 
incende  per  nomedi  Generatione  di 
Crifto,  il  folo  mifterio  della  genealo- 
gia temporale  del  Saiuacore;  ma  ince- 
de generalméce  tutte  l’operc,che  Cri- 
fio  ha  operate  in  terra  per  l’humana  fa 
Iute  .Ma  perche  l’incarnatione  & il  na 
feimento  téporale  del  Verbo  è fonda- 
méto  di  cucci  gli  altri  mifterij,che  nel- 
l’Euangelio  fi  narranojperò l’Euange- 
lifta  volle  cóprédergli  tutti  in  genere, 
forco  quello  nome  e titolo  diGenera- 
tionc  diCrifto.  fDubicare  quifquà  po 
terit,(dice  Eucimio),eo  quod  hic  Li- 
ber  nó  folu  cótineac  Chrifti  Natiuita- 
$é,fed  & oém  eius  cóuerfationem,ac 
viuédi  rationé.  (E  rifpóde  al  dubbio, 
dicendo:)  Hanc  dubitatloné  diffolui- 
mus,dicentes,capuc,  principiti,  acque 
tadieem  humànae  falucis  fuiffe  Chrifti 
Hatiuitaté  Deùq;  Hominé  fieri. Quo 
faito  omnia  quae  poftea  fatto  fune, ex 
cófequenci,  fuoq.ordine  cófequucur. 
Et  ideo  ab  hac  precipua  parte  tocum 
Euangelij  librùjGcnerationisLibrum 
vocauit . 3 Et  il  medefimo  afferma  S. 
Gio.Grifoft.  nel  luogo  fopracitato  . 

Di  modo  che  S. Matteo  quà,fccódo 
l’efpoficione  di  quelli  Padri,  [fubap- 


pellatione  generacionis  Chrifti, 3 vol- 
le dare  ad  incendere  tutta  l’economia 
della  vira  di  Grillo,  chenell'Euange- 
lio  defcriue;cioe  quanto  hafatto,quà 
to  ha  detto,  quàco  ha  patito  nella  iua 
paifione , <3c  in  rutto  il  corlo  della  lua 
fantifsima  vica,per  falute  del  Módo:Et 
in  sòma, per  dire  ogni  cola  in  vna  pa- 
rola,con  quetìo  folo  nome  di  Gene- 
ratione,P£uàgeliila  cóprende  vn  Mò- 
te incóprélibiie  dell’opere,  e deae- 
riti di  Crifto  , guadagnati  nei  giorni 
della  lua  carnemortale. E quello  meri- 
to diCrifto  io  chiamo  bora  Sico;  Suo- 
lo,e Pondo  nobiliilìmo  e fiermiffimo, 
doue  fono  locati  i fondameli  della  grà 
Città  di  Dio,  ch’è  la  fantiff.  Vergine. 

S.Epifanio  nel  libro  terzo  contra 
hatrefes, trattando  quelle  parole  della 
Genefi  a.[AedificauirDominusDeus 
coftam  quam  tulerat  de  Adam  in  mu- 
lierem:]  dice  che  Eua  fu  fimbolo  e fi- 
gura, della  B.  Vergine,  in  quella  parte 
che  fu  Madre  de  i viuenci:  fBeata,  in- 
quit,MacerDei  Maria  per  Euam  figni- 
ficacur,  quae  per  aenigma  accepic , ve 
Mater  viuentium  vocaretur  .3  Et  ag- 
giunge che  fu  mifterio , che  lo  Spirito 
Santo  nella  formatione  della  prima-* 
Donna,  vfaffe  quello  termine  diJEdi- 
ficare,e  nòdi  formare,come  fece  nella 
produteione  d’Adamo:  CVide,  inquit, 
Scripturarum  accuratam  dicendi  pro- 
priecatem,  qilòd  de  Adam  quidem  di- 
xic,formauic:  de  Eua  vero  non  forma- 
tam  effe  afferic,fed  edificatameli  che 
fu  per  dinotare  vn  cerco  modo  confi- 
nale , col  quale  fu  da  Dio  edificata  la 
Beatiffima  Vergine  , vera  Madre  de  i 
viuenci, figurata  per  Eua  . 

E fecondo  quello  parlare  di  S.Epi- 
fanio, facciamo  noi  vna  comparatone 
mifterio  la  tra  l’Edificio  d’Euae  della 
Vergine,in  quello  modo:  Sicome  Id- 
dio volendo  farconofeere,  che  e difi- 
Oo  3 caua 
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eaua  Emi  ptfr  Adamo;  cioè  come  cofa  | 
propria,mcrinfìca,irtfeparabile,Òe  ap- 
partenete in  tuctò  e per  tutto  ad  Ada- 
mo;!, edificò  delia  colta,  tf  fopra  la  co- 
ita dei  medefìmo  Adamo  : acciocché 
eomc  d’edificio  erettole  edificato  nei 
fuo  proprio  fondo , n’haueffe  pieno 
dominio;  e Coffe  tutto  Tuo  ; e neffuno 
poteffe  inai  pretéderui  fopra  ragione* 
né  giurifditione  alcuna*  eccetto  i’i- 
fteffo  Adamo,ch’era  padrone  del  irié- 
defimo  fondo.  Così  volendo  Iddio  è-1 
dtftcar  la  Vergine, fecóda  Eu»  del  Mo- 
do , conre  cofa  propria  & intima  del 
fecondo  Adamo  Crifto,ecome  fede- 
li fórno  fuo  Aratorio  nell'ardua  rmp re- 
fe delia  riparadone  del  Genere  huma* 
aevtccioeche  neffuno  poteffe  mai  ac- 
quetar fopra  di  lei  ragione  alcuna!  di 
dominio,,  ma  folle  tutta  fna,  e tempre 
fua  ; fondèquefto  tal’edificio  colla-, 
grada  e gluniria  originale  della  Con- 
eetcione,(opra  gli  affidimi  meriti  del- 
l’ifteffo  Crifto.  Laonde  * fomiglianza 
d’Eua,  edificata  dalla  coffa  d’Adamo 
addormentato,  edificò  Iddìo  anche  là 
Vergitìe,CDe  latore  Chrifti  dormienti» 
in  eruca.  ^Perche  quel  tague  & acqua 
ohe  vfeirono  dal  co  flato  di  Crifto  ce- 
lefte  Adamo  dormiente  in  Croce,  fi- 
gurauano  i Sacramenti  erutti i meriti 
del  medefimoCriftojfcacuriti  dalla  fua 
morte  e paffione,  come  da  vn  fóte  del 
Cielo, fopra  de’qualiftì  fódato  quéftó 
magnificénciffimo  Edifìcio  della  Gite* 
di  Dio.  B fo  la  Vergine  non  foffe  ftata 
edificata  fopra  quello  fondamento, 
ohe  è proprio  fondo  di  Dio  ; ma  fola- 
di Aie  fopra  la  propria  foftanza, trattata 
per  ragion  femirtale  dal  Ceppo  cfAda- 
nkr,  nó  Vedete  che  fubito  il  Demonio 
§ farebbe  fatto  innanzi,  Se  Barrerebbe 
prefò  il  poffeffodeirEdifieio  coUd  col. 
pa  originale, come  di  fabbrica éeffficà- 
t«  io  alieno  foto?  11  eht  nó  conuenitia 


alla  fóditioné  di  quella  gloriòf*  Cittì* 
della  quale  dice  il  Profeta:  C Gloriofd 
diòta  furit  de  te  Ciuiras  Dei . J 
Si  ftima  tanto, Àfcoltatori, la  buon* 
rtdatione  d’vnaCittàjche  di  quella  fa- 
mofiffima  Città  di  Roma.quàctiq  fof- 
fe fublimata  ad  vna  sòma  gloria  , & al 
fupvemo  imperio  deH’Vniuerfo;nódi- 
metìo,  dicéTìro  Liuio,che  nò  potè  la- 
ttarli mai  là  faccia  appreffo  i po fieri, di 
quella  brutcifóma  infamia  del  fratrici* 
dki.colla  quale  furono  locati, Se  infu* 
ràdati  i fuoi  primi  fódaméti  :£Hoc  de* 
dus,inquit,  nùqtià  haétenus.cófequé* 
pofteritaris  gloria  potute  delere.]  fi.S. 
Leone  in  Nat.  Ap.Pérti,  òcPauii  fer.i.] 
efprobartdo  aRoma  quella  ignominia, 
parlando  de  gii  Apoftoli  dice:  CHi  sue 
quitefeliciuscódiderut,qua  illi  quo* 
rum  ftudio  tuoru  marnium  fundaméta 
locata  funr,Ex  quibus  il  quitibi  nome 
dedit  fraterna  te  catde  faedauic.^Ma  fe 
quefto  fangue  della  tua  fódatione,Ro- 
rna  hebbe  tanta  forra  per  ofcurar  la_# 
tuà  gloria,  che  nò  porcili  mai  càctllaf 
quella  macchia,  flè  cò  vittorie,  né  con 
trionfi,  né  có  ouationi,  né  có  omaggi 
de’Popoli  foggiogati,né  cóverun’altra 
grandézza  che  mai  in  alcun  tépo  ti  fo- 
prauueniffe:  CHoc  dedeeus  inìqua  ha- 
óhnus  confequens  pofteritatìs  gloria 
potuit  délere.}  Or  come  dunque  po- 
trò iò  mài  conceder  di  cé,Santifóma__. 
Vergine, Città  grande  d?  Dio,ché  fbflr 
fondata  col  Angue , colta  morte,  col 
peccato,coI  p«rricìdio?Col  parricidio 
sì, perche  ; che  altro  é il  peccato  dell* 
origine,  che  vna  morte  crudelifóma  t 
parricidiale, colli  quale  Adamo  primo 
parente  ammazzò  dal  principio  in  fe 
medéfimo,  tutti  i fuoi  figli  ? E fe  ciò  fi 
dieéffe;pérché  non  fi  potrebbe  anche 
dire,  come  diffé  Liuio  dì  Roma,  ché_# 
tutte  le  grandézze  e gioite  ftrfféguétrti 
delia  Vergine , non  hauerebbono  mai 

potuu 
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potuta  eilinguere  l'antica  ignominia, e 
la  primiera  macchia  originale  della  (a* 
fondatione  ? 

Acclamali  pur  la  Vergine  da’Con- 
àlijEcumeiiici,Theòtocos;Dfoa(i  pu- 
re che  è Signora  de  gli  Angeli,  Regina 
de’Cieli,  Vergine  «Madre,  Genitrice’ 
del  proprio  Creatore,  Che  [ Fuit  line 
grauedine  grauida,  fine  corrupcion«_r 
farcunda,fine  dolore  puerpera.] Cicali  , 
ehe  vide  Iddio  nella  carne  mortale  a 
faccia  a facci asche  fuperain  gloria  col- 
lettiuamente  tutti  gli  Angeli , e rotti  ir 
Sari  infiemeje  che  fa  fola  in  Cielo^o- 
me  vna  decima  lerarchia  fuperiore* 
tutti  i Cori  de’Beari,  & inferiore  fola» 
alla  gloria  di  C riilo:  Tu  ree  quelle  grà- 
dezze  e glorie, e quante  mai  fe  ae  pò* 
tefleio  coaceruare  da’Serafini  del  Cie- 
lo, Io  dico, che  nó  potrebbono  mai  la- 
uar  la  macchia  della  lua  prima  fonda- 
tionejper  la  quale  potrebbe  sépre  rin- 
Cacciarfele , ch’è  nata  ferva  come  gli 
altri  communi  peccatori;  e Che  fu-  vna 
volta: difonoratav^gliuola  deli’irayinf- 
mica  di  Dio-,  rea  di  colpa  mortifl<_. 
fchuua  del  Demonio,  calpeftata  col 
piede  delTirano  infernale. Et  in  iònia. 
[.Hoc  dedecus,Hoc  dedecus,  nùquam 
confequentes  pofteriorei  gloria:  de. 
lere  potuifiènt . 

Ma  fe  volete  conofcere,quaflto  fer- 
maméte  fofle  appoggiata  quella  Cittè 
diDio,fopra  il  fenniflimo  fuolo  de’me 
riti  di  C riilo; póderiamo  quelle  paro- 
le del  Salmo  octantelìmo  fedo,  che  i- 
Santi  Padri-  comunemente  efpongono 
della  Chiela,  e della  Vergine  : [Eripfe 
fimdauireà  Alrifiìmus.]  Douefacédo 
forza  nella  parolayCPtfdauir,]  cóftde- 
namo, che  con  gran-mllberioja  prima 
grati  a Origi  naie  che  fidata  alla  V«t- 
gin*  nella  Concettidrfe, fi  ohkma  ctttf 
quello  nomadi  FoadamétO.  Perche  il 
Fondamétoc  vna  baie  de-vn  foilegno 


fermilfimo  , doue  s’appoggia  tutta  1* 
mole  dell’Edificio  foprapoilo  séza  pe- 
ricolo di  crollo»nè  di  commoniméco. 

E cale  fu  la  gratia  Originale , colla 
quale  la  Vergine  fu  da  Dio  fódata  per 
li  meriti  di  Grillo,  nei  prime  infilante 
deila  fua  Conceteione  ; cioè  Gratta-* 
Fondamentale,Gratia  cófermata,Gra. 
tu  immobile  de  inamiiiibiie,  che  non 
poeeua  perderfi  con  veruna  forza,  ni 
ìmpeco»nè  incentrilo, nè  allettaméco  * 
nè  infidia  Diabolica  ; ancorché  fofie 
Hata  combattuta»  duolo  fcatenato, 
da  tutta  la  MiHtia  e malitia  dell’infer- 
no.E quefto-vitol  di<e,[Fundauic  eana 
Aiotfinins,Ideft,  Gratiam  illam  primi 
per  omnia  confimtatam,  llabiiem  de 
ftrmam  , tanquam  fundamemurti-» 
illiusiecic  3 

• Quella  gratia  fondamentale  nò  fu 
data  a gii  Angeli  de  * r primi  noftri  P*. 
renti ? nel  principio  della  loto  forma- 
rione  r ma  fu  priuilegio  e prerogativa 
- {periate, riferuata  alla  fondatione  della 
Città  di  Dio.  E la  ragion  di  quello  è, 
perche  la  gratia  loro  Originale  non  fra- 
grati! confermata,  ma  grafia  mobile  , 
caduca,  fTagile,ritubance,amouibile . 
[Gratia  tucani , ] la  chiama  Santo  Ik 
defonfo  nel  libro  De  VirginicaceMa- 
ria»:[Nam  Angelic*>nquic,forcna  né» 
turbante  foliditatem  fragilir,ante  fir- 
i micarem labens,ance  ftabilitaté  ru.ns, 

' ance robur titubane  acque- natus  foie: 
hseoaucé  forcina  fa  n&itacis  bafiieft.J 
Doue  chiama  la  Vergine,  Bafe-di  San- 
tità , non  folo  perche  in  lei  1*  prima-* 
gratia  della  Concereione,fo  maggiore 
che  negli  Angeli,  e nelle  prime  Hu- 
marte  Creature  ; ma  anche  perche  fti 
gratiafta6ile,inconcuira,colHmte,có- 
• forniate  ,-fondamencale , come  bafe*» 
«colonna*  immutabile/  fopr a di  dui 
i doueua  appoggiarit'i’infinità  fabbrica 
«folla Maternità  Diurna,  [Hate a u tetri 
O e 4 Foemi- 
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? «mina  fanditatis  bafis  eft  , Quia 
ipfe  fundauic  eam  Alriffimus  J 
Si  coftuma  ne  i famofi  Edifici j de’ 
Tempi,  delle  Fortezze,  de’Teatri,  & 
altri  limili  c’han  da  reftare  ad  eterna 
memoria  ; di  gittar  nei  Fondamenti , 
oro, argento  gemme, monete,  e pietre 
pretiofe  fecondo  la  qualità  delle  Fab- 
briche che  lì  fondano  . Al  che  par  che 
alludere  San  Giouanni  nell’Apoc.at. 
quando  difle,che  i fondaméti  del  mu- 
ro della . Città  Celefte  erano  pieni  di 
pietre  pretiofe,  [Omni  lapide  pretio- 
fo  erant  ornata.]  Ma  ditemi  Criftiani, 
quali  gemme,  quali  fa  fui,  quali  piropi, 
quali  carbunchi , non  furono  eftratd 
«al  teforo  della  Diuinità , e gittati  dal 
Cielo  a fgorgo  & a man  piene , ne  i 
fondamenti  di  quella  gloriofa  Città  di 
Dio?  Qua  nel  primo  infrante  della., 
Cócettione  (come  i Teologi  dicono) 
fu  infufa  alla  Vergine  vna  gratìa  ab- 
bondandomi, maggiore  che  ne  i pri- 
mi Serafini  del  Cielo . Qua  le  fu  dato 
l’vfo  perfettiffimo  della  ragione , non 
mai  più  perduto  ne  intermeffò  . Quà 
hfbbela  confermatone  della  grada  , 
l'efiintione  del  fornice;  la  giullitia  O- 
riginale,  colli  fuoi  habiti  nella  Volon- 
tà, nella  Concupifcibile,  e nell’Irafci- 
bile  . Quà  le  furono  dace  le  perfettif- 
iìmme  margherite  di  tutte  le  virtù  , 
T>ologali,Cardinali,  e Morali  per  ac- 
cidente infufe . Quà  tutti  i doni  dello 
Spirito  Santo  con  abbondante  pie- 
nezza . Quà  le  feienze  naturali  e mo- 
rali , che  feruiuano  alla  perfecca  intel- 
ligenza delle  Scritture  facre,  & al  pru- 
dente gouerno  citeriore . Quà  gli  atti 
cpeui  d’vn’efimia  dilettione,ecócem- 
latione  Diuina , non  potendo  ftar’o- 
tiofe  le  potenze  informate  con  gli  ha- 
biti delle  virtù  iufufe.  Quà  per  atto  di 

fratitudine,  la  Vergine  fi  confecrò  a_» 
)io  con  voto  di  perpetua  Verginità . 


Ne  mancano  Theologi  d’ottima  nota, 
che  fentono  e fcriuono  piamente , e_» 
con  buone  ragioni  & autorità, che  nel 
medefimo  irritante  dellaConcettioòe, 
laVergine  delibafle  la  gloriale  vedefle 
l’Efienza  Diuina  a faccia  a faccia.  O 
rare  gemme,o  pretiofe  gioie;ch’ador- 
nano  i fondamenti  di  quella  Celefte 
Città!  CEt  fundamenta  muri  Ciuitatis, 
omni  lapide  pretiofo  erant  ornata . J 
Di  quell’eccelfo  Edificio  che  vide 
il  Profeta  Ezechiele  43.  fondato  nella 
fommità  del  mòte, dice:  [Haec  eft  Lex 
Domus  Domini  infummirate  mon- 
di, omnis  finis  eius  in  circuitu,  fan- 
dum  fandorum  erit  J Criftiani,  que- 
fta  è la  Legge  c’ha  ofteruata  Iddio 
nella  fabbrica  della  Santiflìma  Vergi- 
ne, fondata  con  vn’abifio  di  grada  fo- 
pra  il  monte  de*  meriti  di  Crifto  : 
[Omnis  finis  eius  in  circuicu,fandum 
fan  do  rum  erit.]  Confiderate  intomo 
tutto  il  fuo  carnato,  la  Concettione  , 
IaNatiuità , la  vita,  i pen fieri, l’opera, 
le  parole , la  compoficione  del  corpo: 
Quando  mangia  , quando  cammina, 
quando  ora , quando  legge  ; ogni  co- 
fa  èfacrofanta , ogni  cofa  è aurea.,  , 
ogni  cofa  rifplende  di  fanticà  e, di  gra- 
da ; e da  ogni  parte  è sbandita  la  pro- 
fanità del  peccato:  [ Omnis  finis  eius, 
fandura  fandorum  erit.  ] E tutta  que- 
lla etimia  Santità  addimene  alia  Ver- 
gine dal  Fondo  ferdiifilmo  dei  meri- 
to di  Crifto  . O rara  dunque  e no- 
bilita fondanone  della  Città  di  Dio, 
oggetto  di  commune  allegrezza  a tut- 
to l’Vniuerfo  IfFundacur,  Fundatur 
exulcatione  vniuerfse  terree  , mons 
Sion,  Ciuitas  Regis  magni . 3 

1 1.  Ma  confideriamo  breuemente 
la  grandezza  dell’Artefice,  ch’è  la_j 
feconda  caafa  di  quella  ietitia  ; [ A- 
braham  genuit  Ifaac,  Ifaac  autem_, 
genuic  Iacob  , Iacob  autcìn  eenuic 

lu- 
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Judam,  Se  fracrcs  cius .] 

Qua , per  intender  bene  il  mifterio 
dell’Artefice,  che  noi  andiamo  cercà- 
do,deue  confideratfì,che  S. Matteo  in 
arriiundo  alla  Vergine  , non  dice  che 
fofle  generata;  nè  da  chi  folle  genera* 
ta  , come  dice  affilatamente  di  tutti  gli 
altri  Progenitori  e Principi  che  nell* 
Euangelio  racconta;  ma  la  dipinge  e 
l'introduce  ( per  cosi  dire  ) nel  teatro 
del  Mondo,  abbracciata  con  Crilto , 
come  vna  cofaDiitina  cadura  dal  Cie- 
lo , e creata  immediatamente  dal  me- 
de fimo  Dio  j troncando  il  filo  delle., 
generationi  e figliolanze  humane  , e 
dicendo  Colo:  t De  qua  natus  eftlE- 
S VS  qui  vocatur  Criftus . ] Il  che  non 
fece  , perche  la  Vergine  non  hauefle  i 
fuoi  parenti  naturali  , da’quali  traeua 
lafua  origine  nobilifiìma  e Regia;  ma 
perche  eflendo  la  fua  Concettione_» 
puriffima  e fanciffima , fu  difpofitione 
mifteriofa  dello  Spirito  Santo  ( oltre 
all’altre  ragioni  ) che  fi  caccile  di  lei 
quello  nome  commune  di  genaracio- 
ne  , ch’é  fondamento  proifimo  della 
colpa , e canale  della  trasfufione  dei 
peccato  originale:acciocche  vfurpan- 
dofi  in  efia  il  nome  del  fondamento  e 
del  condotto  della  colpa,  non  reftaffe 
pofcia  la  mente  ombreggiata , col  fo- 
{pecco  della  medefima  colpa , 

. E però  fSanci  Padri  a bocca  piena 
attribuifeono  alia  Conceccione  delia 
B. Vergine , il  nome  di  Creatione  ; la 
quale  propriamence parlando,  è vna 
produteione  immediata,  che  fi  fa  dall’ 
ArteficeDiuino.E  cosi  parla  Sant’An- 
{elmo  neil’Epiftola  ad  Epifcopos  An- 
i j:  doue  narrando  Tappandone  d’vn 
efeouo  defunto  fatta  ad  Elfimo  Ab- 
bate dice  che  gli  parlò  con  quelle  pa- 
role : C Promicce  Deo  & mihi , quod 
diem  conceptionis  Se  creationis  Ma- 
pris  Domini  noftri  folcuinicor  cele- 


brabis,  Se  celebrandum  pratdicabis . J 
Il  medefimo  termine  diGreatio  ne  v- 
fa  Tifteffo  Santo  nella  prima  homilia 
de  Eefto  Conceptionis . E S.  Procolo 
nelThomilia  recitata  nel  Concilio  E- 
fefino,  de  Crifti  Natiuitate,  dice.  Cita, 
ex  vtero  Virginco  prodijfle,  puriflìmu 
iliud  Numen  nihil  polluie:  quam  enim 
cicca  vllam  fui  labem  creauerat,ex  hac 
eciam  nulla  macula  contraila  procef- 
fit  . 3 Nel  medefimo  modo  parlano 
frequentemente  i Santi  Padrije  i’iftef- 
fa  facratiifima  Vergine  die*  di  fe  ftef- 
fa:  [ Qui  creauit  me  requieuit  in  ta- 
bernaculo  meo}.  E ò.Chiefa,CQui  te- 
creauit  proudei,  laélafti  facro  vbere.J 

E fe  mi  dimandaile,  con  che  ragio- 
ne la  Vergine  fi  chiama  Greata,eflen- 
do  nata  per  generatone  naturale,  co- 
me'tutti  gli  altri  figliuoli  d’Adamo? 
Ri  [pondo  , che  il  nome  di  Creatione 
può  riferirli  aila  fpirituale  generation» 
della  Vergine  , che  fu  fatea  in  lei  per 
gratta  : Se  allacorporale,che  hebba_» 
per  naturale  origine  da’proprij  geni- 
tori : e nell’vno  o nell’altro  modo  che 
fi  prenda,  deue  chiamarli  con  ottima 
maniera  Creata , piti  tofto  che  Gene- 
rata . E prima  fe  noi  parliamo  della^ 
Generatone  Spirituale  cheli  fa  coll* 
grata , écofa  cerca  che  niuno  de’po- 
fteri  d’Adamo  può  appellarli  Crea- 
to , ma  folo  Ricreato  per  mezzo  del 
Sacrificio  , della  Circuncifione  , o. 
del  Battefimo  . Perciocché  eflendo 
tutti  creaci  nel  peccato  , per  la_« 
grata  e giuftitia  fufleguente  fono  co- 
me di  nuouo  Riereati , o voglùm  di- 
re, Rinati,  fecondo  il  mifterio  dichia- 
rato da  Crifto  a Nicodemo . 

Ma  la  Santifma  Vergine, che  fra  tut- 
ta la  numerofa  progenie  del  primo 
Parente , fu  fola  concetta  fe.iza  pec- 
cato J fola  parimente , quanto  all 
generatone  fpirituale  operata  in  lei 

colla 
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*o!la  gratia  e giufritra  orlginale.roericò 
fucilo  degnifumo  titolo  di  Creata  . 
Wa  ié  parliamo  delia  generatione  natu 
vale,  colla  ideale  la  vergine  nacque  da’ 
parenti  carnali  fecondo  ('ordinarie  leg 
gi  della  naturai;  die®, che  per  quello  ri- 
fpetto  ancora , la  fua  Concecrione  de- 
ue  chiamarli  con  nome  di  Creatione . 
Perche  quanto  alla  propagatione  del- 
la colpa, che  fi  trasfonde  mediante  la 
generatione  naturale,  fa  cosi  libera  & 
immune  dal  peecaco,oome  fe  appunto 
non  fotte  fata  da’  Parenti  generata, ma 
creata  immcdiacaméce  dall ’ifteflb  Dio. 
Laonde, come  vna  nuoua  Donna  pro- 
dotta da  Dio , CE*  nihìlo,]non  haue- 
rebbe  in  fe  macchia  originale, per  la_» 
manchanza  della  generaci»  ne  natura- 
le^ così  la  Beatiflìma  Vergine,per  l’e- 
terno decreto  facto  nel  Concifloro  dei 
Cielo.d'efimerla  per  Còllo  dal  pecca- 
to/e ben  poi  nacque  temporalmente , 
[Extra  duce,]  tu  casi  libera  dalle  leggi 
della  natura  conotta,  come  fe  nó  ba- 
ttette hauuto  altro  pricipio  che  Iddio. 

Ma  dichiariamo  meglio  cóvnacó„ 
Jwarione, quello  concetto  delia  Gre* 
tione  delia  Vergine . Era  la  generano, 
ne  naturale  e la  creatione  ( per  quan- 
to balla  al  propolito  che  noi  trattia- 
moci è quella  differenza  particolare; 
che  nella  Creatione  non  s’attacca  ve- 
runa proprietà  delia  materia  pree fitte 
te,  alla  cofa  creata,  perché  quel  che  fi 
crea  fi  produce  di  niéte.ManeliaGene 
rarione  naturale,  cheli  fa  di  materia.* 
pregiacéce , s,appicciano,es’irapafta- 
no,per  così  dire,nel  fubiecto, generato 
molte  conditioni  e qualità  della  mace- 
ria,della  quale  fi  genera, come  fi  può 
vedere  in  mill’esépl  delle  crafmutationi 
naturali,che  per  breuità  fi  tralafciano. 

E quella  e la  differcnta,fra  la  noilra 
ommune  generatione , e quelia  della 
Santiffima  Verginerperche  la  noilra  , 


a fomiglianza  delie  generarioni  natu- 
rali che  fi  fanno  di  materia  pregiacele, 
lì  tira  dietro  appiccicate  moire  carn- 
ue  conditioni  della  materia  trasfufa; 
come  il  peccato  d’Adamo  ; il  languo- 
re della  natura:  la  legge  delie  membra 
ripugnante  alla  legge  dello  Spirito  : 
l’ignoranza  dell’intelletto  5-  Tinfermità 
deil’atìerto  j la  filanda  & amor  difor- 
dinato  di  fe  fie(fo,radice  di’ tutti  i ma- 
li : Et  in  fonema  , la  macchia  deifanri- 
ca  proditione  e ribellione, fatta  dal  pai 
rno  noftro  Padre  cétra  Dio;  e dal  me- 
de fimo  Padre  da  noi  heredicata  con-» 
eterna  infamia  di  tutto  il  Genere  fiu- 
mano . All’incontro  1»  Vergine  quan- 
tunque fotte  concetea  da’  Parenti  na- 
tu rali  ,fu  nondimeno  concerte  limpi- 
ditiifiu,liberìffima,  lenza  colpa, fenza 
morbo  heredicario,piena  di  gratia, pie- 
na di  fantirà, piena  di  virai', piena  dì  iu 
mi;  come  fe  lotte  ftata  concetta  fenza 
naturali  Piogenitorrjcome  fe  fotte  Ila 
ea  creata  di  niente  ; come  fc  Iddio  l’h* 
uettfe  prodotta  immediatamente  » co- 
me produffè  gli  Angeli , & i primi  no- 
ftri  Padri  , {colla  gratia  concreata . 

E però  quando  fi  parla  de  Genitore 
della  Verginità,  dicati  pure  alla  libera», 
che  fono  generaci  : [ Abraham  gcRuie 
Ifaac, Ifaac  autem  genuic  Iacob.Iacob 
aucem  genuic Iudam  &.fatreseiu*.  J 
Ma  quando  s’arriua  aUaSiciflìma  Ver- 
gine , tronchili  il  Modella  genealo- 
gia: tacciali  il  nome  commune  di  Ge- 
neratione ; e dicali  Creata  e fondati 
per  mano  dell’Aitilfimo.  £ Qui  crea- 
uit  me  requieuitin  Tabernaculo  meo: 
& ipfe  fundauic  eam  Alriflimus . Ip- 
Ps  non  alius  f dice  l'Autore  dell’Hi- 
fioriaEcciéfiaftiaa  Pet.  Cotnmeft.lib. 
deconcept.  ) Idei!  non  vetus  Adatti 
fed  Nouus  nouum  iecit  fundamencunu 
fu  per  quod-tam  prseclarum , tamqu* 
infigne  futgeret  Jedificium . Alioquin 


Dcll’lmmàculata  Contttt.tieJlaB.Verg.  ?8r 


fi  Vetetii  ruinar  manSere  veftigia , fi 
vetéri  fondamento  Super*edificatum_» 
eft } vetusAdam  fundauit,  de  ito h_» 
ipfé  fundauit  «am  Alfiflitnus . 3 

Sogliono  lé  Città  riceuer  molta-» 
glotia  dalla  grandetta  de'  loro  Fon- 
datori coinè  tu  Roma  da  Romolo 
ch’adorafti  per  Dio  , AlefTandria  da_» 
Aleffàndro  , Pompetopoli  da  Pom- 
peo , Gefaraugufta  da  Augufto  Cefa- 
re;  e così  di  molt'altre  : E fògliono 
anche  1 Popoli  con  pubiiche  fette  & 
allegrezze,  celebrarci  giorni  initiali 
delle lor  fbndationi . Orche  gloria-» 
dunqué  riceuerà  la  prati  Città  di  Dio , 
della  grandezza  influirà  del  proprio 
Fondatore,  cflcèPAltiflimo  ? E pa- 
rò hoggi  con  fommo  giubilo  di  tutta 
la  Chiefa,  fi  ramemmora  e celebra-» 
quel  felicitino  punto  nel  quale  l'Ar- 
tefice del  Crete  mìSe  mano  all'opra-» 
della  fòfldae  tene  > e piantò  la  prima 
pietra  di  quella  magnifica  fabbrica  del 
la  Vergine,  colla  leimezza  della  Gra- 
fia Originale . 

Quefto  Giubilo  ( vdite  Afcoltato- 
ri  ) fn  figurato  in  quella  giubilartene 
& acclamatione  vniuerSale,  che  fece 
H Popòlo  israelita , quahdo  Zoroba- 
bele  piantò  la  prima  pietra  del  Tem- 
pio di  Gerufalem , della  quale  il  Pro- 
fèta Zaccaria  4.  paria  mitteriofàmente 
in  quefto  modo  :[Et  cduci:  J ipidèm-» 
primarium  , de  exrquabit  grltiam-, 
graria  eiui . 3 Doue  l’Qriginak  Hc- 
breo  legge:  [ Et educet Irpidem  pri- 
guiiuna  , cum  clamoribus  Grati»—» , 
Grafia  . 3 li  che  vuol  dire,  che  Quan- 
do fa  portata  e piantata  la  prima  pie- 
tra , nella  fabbrica  di  quefto  fecondo 
Tempio  della  Città  Santa,  tatto  B 
Popolo giubilaua, cantari»,  Setteggia- 
te , & alzana  le  grida  al  Cielo,  dicé- 
db  K ripetendo  mille  volte , Grafia-» , 
grafia, grada.  [Et  edutit lapidenò» 


primarium  cum  clamoribus.  Grafia, 
Graria  .3 

Criftlani,quando  fu  pofta  da  Dio  In 
prima  pietra  di  queft’alma  Citrà  e Tc- 
pio  SacroSanro  di  Maria  Vergine,  ufi 
Angeli  foli  thè  vedeuano  allora  nel  » 
Specchio  Stll’Effenza  Diuina  l’abbono 
danriflima  grafia,  che  Dio  infoSe  nella 
fua  gtertefa  fftdatione;  poterono  giu- 
bilare dtefclam are  in  Cielo, [ Grafia, 
Grafia  3 Ma  dopo  che  fu  Scoperto  e 
fiutiate  al  Mondo  l’infinito  mifteria 
deiridcarnatione  del  Verbo,  e Belli 
Maternità  di  Diojallora  Santa  Chief»* 
conlìdetara  l’onnipotenza  deW’Artefi 
ce  <«  l'immenfità  della  Fabrica.e  la  gii 
dezra  infinita  di  Crifto  habicatorejco- 
mirteiò  aneor'efla  a penetrar  con  Lin- 
ceo Sguardo  la  pretiofìtà  del  Fondamé 
io, de  ad  eSclamar  con  gli  Angeli»[Gr« 
tia,Gratia  3 Quift’acclamatione  tem- 
pre via  più  cre?cendo,e  pigliando  per 
nitrii  Secoli  maggior  vigore*  hoggidl 
più  che  mai  nelle  Suole,  nelle  cattedre 
nelle  difpute , ne’voluml  de’Teologi  » 
nelle  ChieSe , ne’palaazi  de’  Principi  » 
nelle  cafe  priuate , huomiai , donne  , 
grandi , piccoli, SafliJ,idtetl»tutti  eScla 
reuho  [Gràtiart  e non  vogliono  dire, 
nè  Sentir*  altra  voce  nèl(a  Goncettio- 
ne  della  Saotiflnn»  Vergtne,che  [Gra- 
fia , grati»  .3 

f Gratia*,gratia|3  perche  fecondo  le 
frafè'della  Diuina  Scrittura  quefta  vo- 
ce geminata  fignifica  grati»  abbondati 
clilima.  C Grati»  gmia,3perchè hebbe 
nella  Coftcettiooe  la  grafia  InfoSa , e 
la  grafia  Originale . [ Grati» grafia  , 3 
perchè  concorSe  in  lei  ÌA  graria  de|lV 
na  e l'aitrt  Creatura,  Angelica, & Hu- 
mana. [Gratta  grati»,  3 perche  in  quel 
punto  hebbe  né  folo  ia  grafia, ma  de  * 
Ubò,  Secondo  alcuni  la  fioria , che  fi 
chiamà»  [Grafia  prò  g rafia.  3 

E pèrche  la  Tulgfcia  legge  :[Et  exeqo* 
, bir 
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bit  grariam,  grati*  cius,  3 intendete.» 
che  l’Artefice  Diuino , volendo  che  il 
fondamento  fotte  proportionato  alla 
Fabbrica,derte  alla  Vergine  nella  Có- 
cetrione  vna  grafia  fondamentale  ta- 
to copiofa,  che  fu  adequata,  cioè  ag- 
giunta , proportionata , cómifurata  , 
c corrifpondeme  alla  gratia  ineffabile 
cella  Maternità  Diuina  c’haueua  dife- 
gnato  di  foprapporui . C Et  ex*quabis 
gratiam  grati»  eius . 3 

E però  torno  a dire  , che  in  queflo 
feftiuo  giorno,  che  l’Architetto  del 
Cielo  mife  la  pietra  alla  Città  di  Dio  : 
tutti  i Popoli  fedeli  fileggiando, can- 
tino a gara,  a vicenda  a Coro  : fCon- 
eeptio  tua  Dei  genicrix  Virgo,  gaudiu 
annunciauitvniuerfoMundo.3  Perche 
non  c’è  ragione  di  criftezza.raa  di  giu- 
bilo e di  fomma  letitia , C Quando  e- 
ducitur lapis  primarius  cù  clamoiibus 
Gratia,  Gratia  : Et  fundacur  exulcatio- 
ne  vniuerf*  terrae  mons  Sion,  Ciuitas 
Regis  magni  3 Ripofiarao . 

SECONDA  PARTE. 

XII.  Tt  ir  Afeil  Sito  e l’Artefice  del- 
JLVL  la  Ci  tra  di  Dio  ci  porgono 
materia  di  tanto  gaudio  , quanto  fin’ 
horas’é  detto  che  farà  poi  l’iftdTa  lab 
brica  che  fi  fonda  per  beneficio  di  tut 
to  il  Genere  humano  , ch’è  Maria  Ma- 
dre, Madre  del  Saiuatore,  Madre  di 
Crifio,  Madre  di  Dio,[Deipara,Theo 
tòcos  , Ciutas  Regis  magni  ? De  qua 
natos  eft  Iefus  qui  vocatur  Chriftus  .3 
E tanto  grande,  Afcoltatori,  la  ma- 
rauiglia  di  quella  celcfle  Fabbrica,che 
S.  Epifanio  nel  Sermone  de  laudibus 
Deipara,  trattando  quelle  parole  del- 
PApocaltiTe , [ Signum  magnum  appa- 
ruit  in  Cado,  Mulier  arnica  folcia- 
te che  non  poffa  fatiarfi  di  chiamare , 
& acclamare  la  Vergine  con  quello 
nome  di  Miracolo , e di  Miracolo  ftu- 


pendo,  e di  Miracolo  del  cielo:  alTe- 
gnandone  fempre,con  beliillima  Tau- 
tologia , diuerfe  ragioni  folo  in  parole 

varie , ma  le  medefime  in  fenfo  della • 

Maternità  Diuina  : C O Virgo  inquit, 
San&iffmu , qu*  Éxercitus  Angeloru 
in  (luporemadduxiili  ! Srupendù  eft 
tniracultim  in  carlis , Mulier  gellàs  fo- 
lem  in  vlnis . Scupendum  eft  miraculfi 
in  cflis,  Mulier  Thronus  alter  Cheru- 
bicus  . Stupendum  eft  miraculum  in_, 
caelis.Mulieris  filius,  qui  Se  ipfius,  Se 
fatculorum  eft  Parer . Stupendum  eft 
miraculu  in  caelis , thalatnus  Virginis 
habensfilium  Dei,  Se  DeumSponsfi 
Chriftii.  Stupendi!  denique  miraculum 
incxlis,  Dominus  Angelorum  infans 
Virginis  effcélus  3 

E quali  cncomij  maggiori  fi  pote- 
uano  dire  ad  vna  pura  Creatura,  ne  in 
Cielo  ne  in  terra  , che  dire , che  porta 
nelle  braccia  e nel  feno  l'eterno  Sole 
come  vna  lucenciffima  gemma  pende- 
te al  petto  ? Ch’é  feggio  è trono  Che- 
rubico in  cui  s’affife  con  immenfa  glo- 
ria la  fapienza  incarnata  ? Ch’è  Madre 
del  Padre  e del  Parente  communedi 
tutti  i fecoli  ? Ch’è  Talamo  Vergineo 
di  Crifio  Spofo , e figliuolo  di  Dio  ? 
Che  dal  fuo  claufiro  Verginale  ha  par- 
turito  vn’Infante , che  è eterno , e Si- 
gnore de  gli  Angeli  ? [ O Virgo  , o 
Virgo  fancliffima,  qu*  exercitus  An- 
gelorum in  fiupovem  adduxifti  ! 3 E S. 
Damafceno  nell’Orarione  prima  de_> 
NatiuitateMariae  fondato  ancor’efib 
Beila  medefima  ragione  della  Diuina 
Maternità  , dice  : CTota  es  Spiricus 
Sanili  thalamus , Tota  pulchra.  Tota 
Deo  propinqua.  Tota  gratiarum  pe« 
lagus  : O miraculu  miraculorum  om- 
nium maximè  nouum.j 
Ma  che  marauiglia  è che  la  Vergine  fi 
chiami  miracolo  de’  miracoli,e  che  ti- 
ri a ftuporc  tutte  le  creature  Celeftiaii 

poi- 
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poiché  è arviuara  a canea  fublimicà  di 
gloria,  che  s’è  imparentata  con  Dio 
colpirà  Alto  grado  d’Affinità  , che_* 
polla  riero uarli  in  pura  creatura  , infe- 
riore folo  alla  propinquità  dell’Vnio- 
ne  Hipottacica  ? 

L’Angelico  Dottore  S.Tomafo  nel- 
la prima  Parte , alla  queftione  ventèli- 
ma quinca,  ar:  6. ad  4.  dice  che  ia  Ver- 
gineMadre , é tanto  grande , eh  e non 
puòelTere  , ne  immaginarli  maggiore. 
£ quancuque  Iddio  fra  di  poter'  infini- 
to jnódimeno  in  queft’opra  della  Ma- 
dre diCrido  ha  toccata  la  meta,&  è ar- 
ri nato  al  termine  del  Nó  plus  vltra.  Im 
peroche  la  Vergine  in  quanto  Madre , 
ha  toccato  il  cófine  della  Deità  e del- 
l’infinità effendo  Madre  di  Dio:  e có- 
feguentemente , le  potefle  crefcere  in 
dignità  di  Madre , bii'ognerebbe  che_> 
fi  crouaffe  vn’altro  Dio  maggiore , e_, 
migliore  di  queiche  ha  generato,  di 
cui  poteflè  ellér  Madre,  nel  qual  cafo, 
quello  del  quale  è Madre  non  farebbe 
Dio,  QCum  nihilfitmaius,nec  melius 
Deo  Beata  Virgo,  (dice  il  S.Doccore) 
ex  hoc  quodeft  Mater  Dei  habet  qua-, 
dam  dignitaté  infinitam  , ex  bono  in- 
finito quod  ed  Deus , de  ex  hac  parte 
non  poted  fieri  melior , ficut  non  po- 
ted  effe  aliquid  meliuj  Deo  .3 

Ma  con  quali  difpolltioni , penfate 
Afcoltatori , che  aniuaffe  la  Vergine  à 
queda  infinita  dignità  della  Materni- 
tà Diuina  ? Penfateui  forfè  che  pocef- 
feeffer  Madre  di  Dio,  come  l’haueua 
formata  la  Natura  ? Onero  con  dìfpo- 
fi cloni  orditane,  che  fogliono  da  Dio 
communicarfi  ad  altre  creature  per  al- 
tri miniderij  da  lui  elette  ? 

San  Bernardino  nel  Sermone  6 1. 
art.  i.c.  il.  della  Beata  Vergine  di- 
ce, che  il  padre  in  Diuinij  per  gene- 
rare il  Verbo  non  ha  bifogno  di  veru- 


parecchi  all’atto  di  quell*altiffimae_# 
fpiritualiflimageneraeioneecerna,per- 
ciocche  per  natura,  perla  fuainnafci- 
bilità,per  la  fua  primità,per  la  fua  fon- 
tal  pienezza  e per  la  fua  memoria  fecó^ 
da,  neceffariamente genera  il  Verbo 
per  modo  di  natura  e d’intelletto.  Ma 
che  vna  Donna  pura  creatura  ila  Ma- 
dre di  Dio, de  arriui  a generare  fecódo 
l’Humanità  l’ideffiifimo  figlio  in  per- 
fona,  che  genera  Iddio  ab  eterno  fe- 
condo la  Natura  Diuina  ; quedo(dics 
il  Santo  ) è vn  miracolo  de’  miracoli , 
1 che  non  può  farli  fenza  vn’arredo , «Se 
vn’arnefe  quali  infinito  donatore  dal 
Cielo.  Non  può  farfi  dico,  fenza  vna 
difpolitione  preuu  di  tanta  fantità  , di 
tanta  gratia,di  tato  lume,  di  tante  vir- 
tù, di  tante  peifetcioni  de  eccellenze  ; 
che  l’inalzino  , per  cosi  dire,  ad  vna 
cerra  infinità  & egualità  con  Dio  per 
la  quale  reili  quali  trafumanaca , indi- 
gnata, deificata, e fatta  com’vna  Dea, 
per  generare  e conciper  degnamente, il 
medefitno  Dio:[Sedquodf*mina,in- 
quit,  conciperet  Deu,fuit  tniraculutn, 
miraculoru:  Oportuit  enim  Virginé  e- 
leuari , ve  ita  dicam  , ad  quandà  quali- 
Equalitatem  diuinà,per  quandà  infini- 
taté  deinunéfiraté  perfeétionu  Scgra- 
tiarum,  qua  Creatura  nunquà  experca 
fuic.  ] E tutto  quello  celelle  apparato 
ricercaua  di  fua  natura  nella  Vergine , 
l’infinita  dignità  della  Maternità  di- 
Dio,[Qnìa  de  ipfa  natus  «Il  Iefus  qui 
vocatur  Chriftus.] 

E qui  fermiamoci  vn  poco,  Afco  Ita-- 
toriaconlìderare,  che  queft’Altiffimt 
Maternità  Diuina , è il  principio  & ia 
fóce  dal  quale  featturifeono  cutte  Pai- 
tré  gràdezze  e prerogative  della  Sancif 
fimaVergine.Perche  fi  come  in  Crifto  • 
dalla  figiioiàza  nacuraled  i Dio,inferi- 
feono  i Teologi , come  da  vo  necef-' 


na  difpoficione  antecedéce  j che  Pap-  fa»?  principio,  tutte  PecceUeotiffime 
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yeifettioni dell* fua  Humanità,  [Tarn 
in  elle  naturx,qiuni  Snelle  grati*,  de 
glori*  ; 3 Cosi  nella  Vergine  da  que- 
llo Aupuftilfimo  titolo  di  Madre  uacu» 
vale  di  Dio, raccolgono  à Sancì  Dotto 
*i  va'abiffo  di  grati*  , de  vn  mare  ma- 
gno d>  fpirituaE  perfettioni;  e dicono» 
che  Ita  ciccata  Copra  tutte  le  pttre_» 
creature  con  immenfo  inceruallo  di 
maggioranza  in  tutti  quitti  i doni  del- 
le gratie  celcfti  ; perche  coti  ricerca  la 
natura  de  il  grado  della  Maternità  Di- 
urna , ch  e Dignità  infinita  nei  modo 
che  detto  habbiamo. 

E quàio  dimando,  perche  cauf»  Id- 
dio produce  dal  principio  gli  Angeli 
dei  due  primi  fonti  delia  Natura  Hu- 
mana, adornaci  di  gratta,  come  i Teo- 
logi collantemente  attenuano  ? Non 
poteua  dar  prima  loro  i doni  Naturati 
e dopo  quelli  i gratuiti  ; accioche  po- 
tettero difporfi  in  qualche  modo  a ri- 
tenergli,per  conofcer  meglio  il  bene- 
ficio Diurno,  de  eterne  più  grati  ? Per 
certo  io  non  fo  veder  di  quello  altra 
ragione  più  force,  fa  non  che  la  digni- 
tà della  natura  Angelica  & Humana, 
rie- reati*  per  fua  decenza  è decoro  , 

. quello  preclaro  ornamento  della  Gra- 
da Diurna . Perche  alcrìmcimfarebbe 
fiata  cofa  difdiccuolc  , che  quelle  due 
nobilitine  Nature  coeueal  Mondo , 
fofiero  vfeite  in  luce  unto  ricche  di 
naturali  eccellenze , e così  pouere  e 
fpogiiate  di  doni  gratuiti . 

Ma  ditemi  Afcoltatoriyche  cofa  fo- 
no gli  Angeh  Se  i pruni  Parenti , para- 
gonati alla  fantifoma  Vergine  Madre 
di  Dio  ? Non  fono  come  vna  goccio- 
la d’acqua,  rifpetto  alii  vali  illuni abif- 
fi del  mare  Oceano  ? Non  fono  come 
vn  patito, comparato  alla  circonferen- 
za diimifurata  del  Cielo?  Non  refi*  o- 
gni  foro  bellezza  quali  ofcurata  Se  af- 
fai U , come  le  ftellc  alla  pretensa  dei 


Sole  ? Adunque  fe  fi»  coutienie*te_j 
che  Iddio erealTe  in  grada  ; quelli  che 
nella  Cafa  del  Cielo  erano ferui.<e  nari 
al  mi  ni  Ite  rio , per  fola  decenza  & or* 
namento  della  loro  NaturajCome  non 
farà  flato  conueniétilfimo  e decenni- 
fimo  che  fi  ereaffe  in  graria,quella  grà 
Donna , che  Iddio  cauaua  al  mondo  « 
pereffer  Madre  dei  Verbo  e Signora 
de  gli  Angeli  ? Quella  , dico , colla-* 
quale  voleua  Hmedefimo  Iddio  ftret- 
diurnamente  imparentatila  fublimarla 
ad  vna  dignità  mfmka.della  quale  dice 
hoggi  S. Matteo  , [ De  qua  natut  eft 
Iefus  qui  vocatur  Chriltus  J 

L’Apoftolo  S.Paolo  valendodinvr- 
ftrare  la  maggioranza  incomparabile 
di  Crifto  fopra  gl  Angeli , fa  vn’aigo- 
mento  dedotto  . [ Ex  prxexcellencia 
nomini, , 3 in  quello  modo:  [ Tan- 
to melior  Angoiis  eftedtus  quanto  dif- 
ferentius  prj  ìllis  nonaen  h*reiitauit, 
cui  enim  Angelorum  dixk  aliquando  : 
Filius  meus  es  tu, ego  hodie  genui  te?} 
Heb.  i.  I!  medesimo  argomento  pof. 
filino  far  noi  per  prouare  il  maggior*, 
to  immenfo  dellaVerginc  Madre  Copra 
gli  AngelùCTàto  melior  Angelis  erte- 
dia,  quanto  ditferentius  pr*  iUis  nomi 
hereditauit.  Cui  enim  dsxit  Angelo- 
rum,Mater  mea  es  tu,tu  hodie  genuifH 
me?3Aduque  dico  io.fegit  Angeliche 
erano  tutti, [Adminiftracori)  Spirimi,} 
de’quali  molti  doueuano  dractar  De- 
moni jjfitefihr’eternaméte  auuerfari)  di 
Dio;furono  nódimeno  creati  io  grati* 
[Et  erat  Deus  in  ìllis códens  naturata, 
de  largiés  gratiaQCome  dunque  fi  po- 
trà dire,che  folle  «ócetta  impura,  tpo- 
gliata  di  gratia,e  vefttca  dì  colpa,quel- 
la  gran  Vergine, che  doueua  effer  Ma- 
dre dell’Àittifirao,S'ignora  degli  Angc- 

11i,Reginade’Cieli,Augufta  & Impera- 
trice deli’Vniuerfo;  alla  quale  doatu a 
elici  leggerlo  ilinedefimolddìoie  dtr- 
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le  il  Verbo  lacarnato  : [ Mater  mea  es 
*u,tu  hodie  genti  riti  me  ? J Quella  du- 
que  impara?  Quella  concerta  immon- 
da ? Quella  figliuola  dell’ira  & inimi- 
ca di  Dio  ? Quello  nò, quello  nò,  ma 
diciara  pure:  CO  Virgo  beoedi&tquf 
Angelos  vinci»  puritate,&  Sanélos  lu- 
pe ras  pietà» , quia  de  re  {natta  eli  le- 
fus  qui  vocatur  Chiiftus  .3 
Ma  fentite  vn  nome  bagolari  fórno, 
che  da  il  Profeta  Ezeehiele  48.  a que- 
lla Città  di  Dio , e con  quello  finifeo' 
[Etnomen  Ciuiutis  ex  illa  die, Domi 
nut  ibidem  . 3 Quali  volendo  dire-,  , 
Molte  cofe  mirabili  soffermano  da^ve 
dere  in  quella  gloriola  Città  (ìruata  nel 
Monte;  come  il  Tempio,  i Palazzi,  le 
portele  torride  fontane,!  ghrdinijma 
quello  che  in  «fia  era  fupremo , e che 
la  facetta  gloriofiTsima  fopra  tutte  !<_, 
Città  del  Mondo;  era  chela  Città  lì 
ch'umaua, [Dominar  ibidé, Dominus 
ineodé  loco,  3 Iddio  quiui. Gran  cofe 
Criftianijs’otìerifcono  davedete  in  que 
fta  nobilifóma  Città  di  Maria  Vergine, 
tutte  gridi, tutte  magnifiche, tutte  glo- 
riole e piene  d’ettrna  manuiglia  . Fu 
mirabile  nelTempio.per  la  Saneicà  del 
Culto  Dwino , e perla  fomma  purità 
della  mente  , che  tu  Tempre  habitat»-, 
dalla  Diuinirà,  e nó  mai  profanata  con 
alcun  neo  di  colpa.  Fu  mirabile  ce’fa- 
lazzi  , per  Perdine  inuariabile  de  gli 
appetirle  per  la  perfctriflìma  quiete-, 
di  tutte  le  pastoni . Fu  mirabile  nelle 
arte,  per  la  cuftodia  de  lenii  che  non 
chiufero  mai  a Dio  # né  s’aprirono 
mai  ad  vn  minimo  oggetto  di  vanità . 
Mirabile  nelle  Torri,per  l’altezza  del- 
le conremplationi,daIie  quali,  come-, 
dicono i Sanò  Padrino*  defifttua  mai 
manco  nei  Tonno . Mirabile  ne  libati, 
per  i'atloenze  delle  grane  cdelli . Mi- 
ntale in  fonema  ne  i £uvduu,pasla  va- 
rata de  gli  acà  uua&ktche  vcrdcggia- 


uano  e fioriuano  Tempre , in  tutte  It* 
parti  della  Tua  Tanti  dima  vita  . 

Ma  quantunque  tutte  quelle  eoTe_r 
. fiano mirabili  e tragrandi, che  poffòno 
rapire  a marauiglia  i Serafini  delCielo;. 
nondimeno  quello  che  nella  Vergine  e 
Tupiemo  da  vedere,  e da  confide  rare  ; 
quello  che  la  rende  iliufhiffinia,  e la  fi» 
predicar  Beata  in  tutti  i Secoli, e gene- 
ratio  ai  del  Mondo  ; Quello  che  la  fi*, 
giocondiffima  a Dio , reuerenda  a gli 
Angeli.e  treraédaa  k Demoni;; Quel- 
lo che  fa  concorrere  a lei  rutti!  Popo- 
li deU’vno  e l’alrro  Mondo  , come  a- 
Metropoli  del  Cielo  e della  Terra,per 
negotiar  la  fakKe  de 'peccatori  Se  il  có- 
cento  de  gliAngeli,  eper  ottenere  i 
fpacci  tauoreuoU  fopra  cutti  i nego  ri  >, 
dell’Eremità:Quefto,dico,Io  ti  in  no- 
me eccelientiflìmo  con  cui  s «spella . 
CDominus  ibidem , Dominus  in  eodé 
loco , Ciuicas  P*«gis  magni . 3 Perche 
fi  chiama  Dio  in  lei,  Citcàdelgran_» 
Re.Paradifa  del  Principe,Reggia  dei 
loSpirito  Sauro,  Re  fide  aza  della  Di- 
umici.  Reliquiario  del  Ve  ibo  incarna- 
to,Madre  di  Dio.CDonunus  in  Virgi— 
ne,  Et  nome  Cimi  rari  s ex  ifia  d*e,Do- 
minua  ibidem , D orni  nus  ibidem  .3 
Allegrezza , Allegrezza  dunque  , ò 
Roma  in  quello  felli  urtitnao  giorno 
della  Con ces acne  immacolata  definì 
Vergine  Madre,  nel  qualeapparifcooo 
i primi  albori  dell’humana  Reden rio- 
ne,ail’appartr  delia  Madre  dei  Reden- 
tore : Nel  quale  il  Forte  Armato  co- 
mincia a fentire  il  ballon  della  Croce 
nello  fpoglio  di  quella  notai  iifima-* 
Creatura:  Nel  quale  il  fonte  torbido 
della  Natura  corrotta,  icaturifce  coll» 
grada  vn  puufvimo  riuo . che  Tupera  dà 
limpidezza  i Serafini  del  Cielo:  Nel 
quale  fi  rompono  le  leggi  Imperiali  kv 
iauore  dcil’Aaguita  * e fi  dice  a E-tóei 
*5-  Ci»»*  causa  piote  » fedpco  west.- 
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bus  harc  lex  conftituta  eft  : ] Nel  aua-  O giorno  bearo, giorno  letitiofo  di 
le  la  Donna  alata  di  gratiae  di  giultitia  communc  allegrezza  al  Cielo  & aliai 
originale,!!  libera  dalla  bocca  del  Dra-  Terral[Exultemuj,exukemus,&laece- 
go,  e fi  da  il  primo  colpo  alla  retta  del  mus  in  ea , Quia  fundacur  exultatione 
Serpente  infernale  : Nel  quale  final*  vniuerl*  teme  mons  Sion,  Ciuiras Re 
mente  fi  fonda  in  terra  vna  Città  cele*  gis  magni , Ciuiras  Regis  magni  : de_» 
’/ 1-  ?'ant,a  vn  cerreftfe  Paradiso , qua  natus  cft  Iefus , qui  vocatur  Chri- 
pcr  delitie  del  celefte  Adamo , doue  il  ftus  .3  Qiiod  nobis  concedat , qui  eft 
serpente  non  hebbe  maiiugreflb.  beneditìusinfecula. 


NEL  MERCORDI 

DELLA  DOMENICA  III* 

DELL’  AVVENTO, 

Secondo  il  coflume  ordinario  della  Corre  Romana. 

Miferunt  Iuda-ìab  IerofoJymis  Sacerdotes  & Leuitas  ad  Ioannem, 
ve  intcrrogarcnt  rum , Tuquis  es  ? loah.  1. 

Ver  è mtndatium  operatus  efl  flylus  Scribarum.  Confufifuntfa- 
pientes  ,&  fapientia  nulla  eft  in  eis.  Icrem.  S. 

RANDE  artificio  del-  1 rene,  efplorando  le  ragioni  del  Cielo  m 


la  Diuina  Sapienza, fu 
di  crear  nell*  huomo 
vn  naturale  ittinco  di 
Dioinneftato  dentro 
ali’ fiumane  vifeere  , 
accioche  il  Creatore  hauefle  Tempre 
negli  Stati  e Fori  deJl'huomo,quafi  vn  1 
Agéte,o  Fifcale,  che  ftefle  in  ogni  té-  | 
po  , trattando  & agitando  le  caufe  di 
Dio  , e follecitando  i negotij  del  Cie- 
lo. Quello  Sollecitatore,  altro  non 
è,che  la  ragion  naturaiejla  quale,  per 
efier’vfcita  dal  petto  Diuino  con  vn_* 
refpiro  di  Dio  , quando,  [ Infpirauit 
in  faciem  eiusfpiraculum  virf,Gé-a3 
non'trouando  in  terra  cofa  , che  polla 
compararli  alla  fua  nobiltà,  ftà  Tempre 
afpirando  &anelàdo  a Dio,  da  cui  ti* 
ra  l’origine;  & in  tutte  le  creature  ter* 


quali  che  intona  le  voci  8c  i rimbom- 
bi Diuini;  dicendo  a ciafcuna  per  fog- 
gettarla  a fe  ftefla:[Tu  quis  es?Tu  quis 
es  Ma  fe  percafo  auuiene,che  que- 
llo Agente  di  Dio,fubornaro  da’fenfi, 
fi  peruerta  es’aceiechi  nelgiudicio;fu- 
bito  iafeia  il  Creatore  per  le  creature  , 
8c  a quelle  li  dedica , con  disordinato 
affetto  d’vltimo  fine,  e le  fa  lddio,con 
ingiuria  infinita  del  vero  Dio.  Il  che  fi 
vede  hoggi;in  quelli  Sauij  dcll’Ebraif- 
mo  , che  motti  da  vn  naturale  mftinco 
di  conofcere  Iddio;  accecati,  o dall’af- 
fetto, o elall*inuidia,cercano  ne’deferti 
vn  Dio  finto;e  no  vedono  il  vero,  che 
ftà  in  mezzo  di  loro,radiante  con  infi- 
niti raggi  di  Diuinità.Per  lo  che  fi  può 
dire  a loro,  quello  che  diffe  il  Pro  tee* 
Geremia.[Verè  médaciu  operatus  eft, 

flylus 
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ftylus  Scrìbaium.  Confuti  funt  fapian- 
te s,&  fapientia  nulla  eft  in  eis.]  li  che 
meglio  noi  vederemo  nell’Euangelio 
d’hoggi,confiderando 
1-  Il  chiario  teftìnaonio  di  GiouSni: 

II.  L’ingiufta  clertione  de’  Giudei:  e 

III.  L’humile  rifiuto  dell’e!ettione_> 
ingiufla . 

Ma  prima  vediamo  il  Teftimonio, 
che  chiaramente  dimoftra  lavericàdi 
C iifto,e  la  praua  ignoranza  de’Farifei: 
[Ego  baptizo  vos  in  aqua,  medius  au- 
fem  veftium  ftetit,  quem  vos  nefeitis  : 
Ipfe  eft,  quiantemefadlus  eft,cuius 
ego  nó  finn  dignus,vt  foluam  eius  cor- 
tigiani calcamenti . 3 In  quelle  parole 
S.Gio.  dichiaraai  Meffaggieri  del  grà 
contiglio  di  Gerufalem , qual  folle  il 
vero  Melfia  che  doueuano  riceuere. 

E dice,  che  non  ella  era  il  Melila,  che 
battezzaua  folo  nell’acqua  del  Gior- 
dano ; ma  quello , che  colla  podeftà 
dell'Eccellenza,  inftiruiua  i Sacramen- 
ti,e battezzaua  col  fuoco, e collo  Spi- 
rito Santo.  Non  eiTo  era  il  Mefiia,  che 
eravna  voce  vfeita  dal  deferto,  per 
dirizzar  le  ftrade  ne'loro  cuori  ; ma_» 
quello,che  era  Verbo  del  Padre  onni- 
potente , vfeito  dal  Cielo , dal  Solie 
della  Deità , per  arricchirgli  in  eterno 
di  tefori  celefti.  Non  eflo,  che  cornea 
piccìola  lucerna  illuminando,!!  lafcia- 
ua  veder  da  tutto  l’Ebraifraojma  quel- 
lo , che  come  fole  coperto,  e veftito  di 
faccocilicino,  per  temperare  i raggi 
della  fua  Diurni» , ftaua  in  mezzo  di 
loro  non  conofciuto.  Et  in  fomma,nó 
era  egli  il  Mefiia,che  era  puro  huomo, 
tome  ogn’vno  dì  laro;  ma  quello,ohe 
era  Iddio  & huomo,  nato  dopo  lui,  e 
generato  dinanzi  a lui,  ne’fplendori  de 
Santi,  e nell’eternità;  la  cui  grandezza 
era  tale , che  egli  non  era  degno  pro- 
flrato  in  terra,  come  viliflìmo  feruo,di 
fcalzargli  le  fcarpe  : QEt  hoc  eft  tefti- 


moniii  Ioannis , quando  miferunt Io- 
dati Sacerdotes  & Leuitas,  vtintetro- 
garènt  eum,  Tu  qui  es  ? ] 

San  Giouanni  Euangelifta,parlando 
del  Bardila  nel  principio  del  fuo  Euà- 
gelio,dice:[Mic  venit  in  teftimo»iu,vc 
teftimonium  perhiberet  de  lumine , ve 
omnescrederentperillum . Ioan.  i.3 
Et  io  confideranno  profondamente  il 
fenfo  di  quelle  parole,  raflomìglio,  in 
vo  certo  modo, il  teftimonio  di  Giouà" 
ni,rifpecto  al  mifterio  dellTncarnatio- 
nedi  Crifto,  al  lume  della  gloria . Per- 
che, fi  come  quel  lume  dchabito  dei- 
forme, pigliàdolo  Iddio  per  inftrumé- 
tojfolleua,conforta,  perfctùona,habi- 
lita,e  proportiona  l’intelletto  dell’huo 
mo  Beato  alla  vilìone  deli’Effenza  Di* 
uina;  fenza  di  cui  farebbe,  CSicut  ocu- 
lus  nodiuse, ad  lumen  folhi,ad  ea , quse 
funt  manifeftiffima  in  natura,  3 Così  il 
teftimonio  di  Giouanni,  che.CErat  lu- 
cerna ardens,&  lucens,]  adoprandolo 
Iddio  per  tal’effetto,  cagionaua  negl 
intelletti  humani,  vqa  certa  maniera—» 
di  lume,  che  gli  difponeua  con  manie- 
ra ineffabile , ad  intender  per  fede  l’al- 
tiffimo , & occultiamo  mifterio  dell* 
Incarnatione  del  Verbo,  [Sacramentu 
abfconditu  a feculis,&  gene  rationibus 
in  Deo,tempo  ribus  aeternis  tacitum , 
quoti  prirdeftinauit  Deus  ante  fecula 
in  gloriam  fuam.quod  nemo  Principi! 
huius  feculi  cognoait  i .Cor.aj  E pe- 
rò , come  del  lume  gloriofo  de 'Beati 
diffe  Dauid  Pfal.  3$.  [Infirmine  tuo 
videbimus  lumen  ; J cosi  di  quello  lu- 
me de’Viatori , dice  l’altro  Giouanni  : 
[Hic  venit  in  teftimonium, vt  teftimo- 
nium,perhiberet  de  lumine,  vt  omnes 
crederent  per  illuni  .3 

E notare,  che  Iddio , per  autenticar 
quello  grà  teftimonio,  qualificò  Gio- 
uanni,con  tanti  prtuilegij  di  ìantità  : « 
s’accreditò  con  tanta  opinione  di  ve- 
Pp  riti. 
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rità.che  efTendo  l’Incarnarione  Ditiina  I E però  quelli  meffaggieri, [emendo, 
vn  Sacramento  recondito  ne' fecoli  e-  I che  Giouunni  non  era  Cri  (lo.né  Elia, 


terni , per  natura  impenerrabile  ad  o» 
gni  Humano  Se  Angelico  intelletto  ; 
nondimeno  il  Mondo  (limò, per  man- 
co credibile  c per  meno  potfibile,  che 
mentifTc  Gionanni , che*’humanaffe_» 
Iddio,  e s’vnifTe  hipo  (latteamente  il 
Verbo  colla  carne  morale.  Epeiye 
gran  ragione,che  quelli  Sauij  d’hoggi, 
digredendo  a tanto  reftimonio,  fian_» 
riputati  ftolti , ignoranti , e mendaci  : 
E Vere  mendacium  operarus  eflft/lus 
Sciibarum.iSc  lapientia  nulla  eil  in  eis . 

Ma  conlìderiamo  di  grana  meglio , 
done  fi  fonda  principalmente  l’cuidé- 
tia,&  autorità  di  quello  telbmonio  di 
Giouanni.  Sentite  che  egli  ftelTo  Io  di- 
chiara: [figo  bapriao  vos  in  aqua,me- 
dius  autem  veftrum  ftetir , quem  vos 
nefeitis  . 3 fu  piedetro  da  gli  antichi 
Profeti,  che  nel  tempo  del  Meffiado- 
ueua  effere  il  Baccefimo  dell’acqua,  in 
remitfionede’  peccaci  : [Efiundà  fuper 
vos  aquam  mundam,  Se  mtmdabimini 
ab  omnibus  inquinamene»  veftris, (di- 
ce Ezechiele  7.6.)  Et  Ifa.q.  [Si  ablueric 
Dominus  fordes  filiarum  Sion,  Se  fan» 
guiné  lerufalé  laueric  de  medio  eius.  3 
Doue  San  Girolamo  dice.che  fi  predi- 
ce il  Batrefimo  di  Crifto.  San  Giovan- 
ni m.ò.efiendo  di  vita  fanti(fimo,e  bat- 
tezàdo,era  tenuto  da  tutti,  oche  egli 
folle  il  Media , o almeno  che  foffe  vn’ 
homo  eminennffimo , chedoueffe  re. 
' nire  inficine  coil’ifteffo  Melfia.Perche 
ii  Batrefimo  era  da  tutti  (limato  , che 
foffe  rn  rito  reiigiofo,  factofanto.  Di- 
urno, ordinato  dal  Cielo;  non  conte- 
nuto nella  legge,  ma  comandato  dt_p 
Dio  [opta  la  legge  ; e non  conceduto 
mai  ad  alcune  de  gli  Antichi  Profeti  e 
Pad»  ma  rifaruato,  come  diftinciffima 
nota  , al  tempo , Se  alla  prelenza  del 
h,eflìa.  Et  in  quello  non  errauano. 


nè  Profeta, cioè  ,/n  qualche  Profeta-» 
legnai  aro  , che  pur  penfauano  che  do- 
ueffe  accompagnar  Orifto:  E nedime- 
no  bitcezzaua;  ftupefatf  i,  efcandeliz- 
zaci, quali  tacciandolo  di  violata  Reli- 
gione,gli  differo  : [Et  qtiare  ergo  bap- 
tizas,  (i  non  es  Chrftus,  neque  Elias, 
■eque  Piopheta  ? 3 A i quali  S.  Gio- 
uanni humilmente  , ma  altamente  ril- 
pofe  , coli’HlefTo  principio  del  barre- 
fimo  da  loro  propoli  co,  dtcendorfEg® 
bapeizo  voi  in  aqua: 3 Cioè  fe  io  bat- 
tezzo,battezzo  foio  coll’acqua,  e non 
eoiloSpiriro  Sàtoje  però  nò  sóCrillo, 
[ Qui  baptizit  inSpiriru  San  dio,  8c 
igni  ; 3 nè  fono  E!ia,che  farà  precur- 
fore  del  fecondo  Auuento:  né  quel 
Profeta  magno, che  voi  vanamente  pé- 
fate,  che  debbia  accompagnarc’i  Mef- 
fia.  Ma  fono  precufor  di  Criflore  fono 
quella  Voce, che  dice  Ifaia:[  Ego  vox 
clamancis  in  defereo,parare  via  Domi- 
ni. Et  propterea  veni  ego  in  aqua  bap- 
tizans,  vt  manifeftetur  i offraci  3 E fu 
tanto  ftringence  quella  rifpo Ila, fonda- 
ta nel  Baccellino,  che  fubito  quelli  Sa- 
uij, fenza  formar  parola,  s'ammutiro- 
no,e fi  confuferorutci . CConfufi  fune 
fapientes,Sc  lapiencia  nulla  eli  in  eis . 3 
Mi  ricordo , che  quando  ii  Saluato- 
tetrouó  nel  Tempio  quella  turba  di 
Mercatanti  a profanarlo,  accedo  di 
queil'ardence  zelo  della  Cafa  di  Dio , 
che  gli  mingiaua  le  vifeere . £ Fecie 
quali  iiagellum  defunicuiis,  Sceiecic 
ornaes  vendentes,Sc  emences  de  tem» 
pio.  lo  7 3&lel  che  moilrò  tata  potè  za 
e Divinità , che  S.Girolimo  dice , che 
fu  il  maggior  miracolo  che  faceffe  Cri 
(lo  in  terra  . il  che  facto  gli  s’accofla- 
rono  i Principi  de’Saceidori  e Seniori 
del  Popolo,  con  gran  numero  di  Scri- 
bi e Fai  ilei, e gli  dimandarono  : f In-» 
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quj  poreftarc  bacs  faci*  ? Mate,  ai . 
Br  (fio  , lenza  dar  Joro  rifpofta  imme- 
à nu  , gli  -minuti,  e gli  fece  reflar  cut- 
t contufi  con  vn  Dilemma  gratiofitfi- 
mo, lodato  Aapra iJ  Battefimo  di  Gio- 
uanui:  [ Baprifmus  loanni-  rude  ctar, 
e Ctvlo,  an  ex  hominibus?  Rclponde- 
tc  mih;:  & dixerunt,  Nefcimus  3 
Hauerebbc  certo  potuto  ji  Saiuato- 
re  far  difendere  il  fuoco  dal  Cieio  , 
come  al  reropo  o’Eiia  4 Reg  1 oeer 
aprir  la  terra,  come  al  tempo  di  Core: 
& abbrunati,  oafibiri  vn^ran  nu- 
me: o di  loro,  nfpcnderpoi  agli  alfTÌ, 
aita  Diurna  : [ In  hac  potevate  haec 
facio  . j Ma  nondmeno, cerne  mitif- 
fi  me , fi  contento  di  confondeigìi  col 
fio  0 Fa  icfimo  j:  G;ouanni,dicendo: 

[ Bapc  fijius  loannis  ce  cario  erat,  an 
ex  hominibt*  ?3  Quafi  volendo  dire 
fie  voi  direte  , che*!  Prefaro  Battefimo 
lofi  e da  glihuomini  , curte  le  turbe  fi 
Jeucrannocontra  di  voi,  evi  lapide- 
ranno : peiche,  fi  Certi  funi  omnes 
Ioannem  Prophetam  effe . ] Se  mi 
direte  che  foiie  dal  Cielo,  vi  oppon- 
go : [Quare  ergo  non  credidiftisei?] 
Se  mi  diiece  che  gli  battete  creduto , 
fallo:  [ Venit Foannes  Baptifta  non_, 
manducant  neque  bibens , & dicitis , 
quiaDarmoniumhabct,  Matt.  11.  3 
Ma  fe  diiece  di  volergli  credere,  fiere 
corretti  aconfeffare  che  io  fon  Dio  ; 
perche  Giouanni . col  Battefimo  ha_, 
difpofti  i Fedeli  a credere  in  me;e  col- 
pi fteffo  battefimo  m’ ha  fcgnaJato  ali! 
♦offri  Legati  perMeffia,e  per  Figliuo- 
lo di  Dio.  E peiò  in  virtù  di  tal  Dim- 
oila, da  Giouanni  atteftara  c profeffa- 
ta, mediante  il  Battefimo,  io  faccio  le 
marauiglie  che  voi  vedete  : [Et  in  fife 
po teliate  bare  faclo  .3 
. E mi  par,che  faccfle  Crifto  qui,co- 
mc  fogliono  far  quelli , che  habieano 
ricini  alla  lagune  : !i  quali  effendi»  di 


notte  importunati  dallo  ftrepiro  delle 
rane, e fapendo.cbe  quelli  animali  fo- 
no inimici  della  iuce,cauaao  fuori  vna 
luceina;e  con  quel  lume  ie  fanno  (ai- 
tar iurte  nell’acqua  , & incontanente 
fi  lachetano  :così  Culla,  ehedo  nel- 
le lue  opie.predicanoni,  e miraceli, 
quali  da  liiepitofe  rane,  imporrunaro 
da  Principi  e Farifei,  che  gli  diceua- 
no  : fin  qua  potente  hpe  tacisrQCa- 
uò  fubiro  fuori  la  lucerna  iucecte  df 
Giouanni , e gli  fece  (aitar  tutti  oeli* 
acqua  del  fuo  Battefimo;  doue  fubiro 
s ammutirono,  e fi  confuterò , dicen- 
do ; CNefcimus . 3 

Or  cosi  pare  a me.cbe  f,ccia  hoggi 
San  Giouanni  : perche, rfiendo da  gii 
fletti  clamori  de’  ‘Farifei  wole  flato 
che  gli  diceuaoo:  £ Quare  ergo  bapri- 
zas  ? In  qua  poceftate  h?c  faci»?  j Su- 
bito difcopiendofi  , come  iucema  iu- 
cejite,filncabgiiiofo  loco i J per  fargli 
tutti  tacete  , gii  ridulie  nell  acqua  dei 
Bartelimo^-osi  dicendo:  [EgoEapti- 
zo  vos  in  aqua, media*  autem  veftruia 
lletit,  quem  vos  nefeiris . lpi'e  eft  qui 
ante  me  fatflus  eft . 3 Quafi  volendo 
dire  : Voi  mi  dimandate, [Quare  ergo 
! baptizas,  ] & io  vi  rifpondo , cbe_» , 
CBaptiio  vo»  in  aqua,quia  mifiu»  furti 
baprrzare.  3 E battezzando , non  pre- 
uarico  la  legge , ma  taccio  vn’arnone 
(opra  la  leggerne  m’vfurpo  il  mmifte- 
riodi  Crifto,  ma  obbedifeo  ail’impe- 
rio  Diuino:E  perche  il  Barcefimo,co- 
rae  voi  cooofcete  è rito  riferuaco  aj 
tempo, de  alla  Maeftà  del  Meffi*;però 
io  che  fon  Voce  , e Baptifta , vi  parlo 
colla  voce,  e vi  annuncio  coiBattefi- 
mojche  ilMeffia  t venutole  che  di  gii 
è prefente;  e che  conueria  fra  gli  hoo- 
mini  ; e che  ftain  mezzo  di  voi  norL., 
conofeiuto  : e che  e nato  doppo  me; 
e tanto  fttperiore  a me:  che  [filon  funi 
dignus,  ve  foluam  ems  corrigiara  cal* 
Pp  l ceamen- 
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ceamenti  :Etftatim  confufi  fune  fa- 
pientes,  & fapientia  nulla  cft  in  eis . 3 
II  Ma  per  maggior  loro  confulìo- 
ne  vediamo  l’ingiuftitia  deH’Eiertio- 
ne:  [ Miferuncludiei  ab  Terofolymis , 
Sacerdotes  & Leuitas  ad  loannem,  vt 
incerrogarenteum,Tu  qui  es?  ] 
Origene  r 7. in  loa.  dice.che  quelli 
Legati  furono  mandati  a S.  Giouanni 
con  buona  intétione.cioé,  per  infor- 
marli da  lui  della  verità, [Ad  fedandas 
populi  opinione:  de  Aduétu  Meffiat;3 
perchè  tutto  il  Popolo  ftaua  perciò 
commoflò  , e diuifo  in  diueriì  pareri . 
Ma  S.Crifoftomo  hom.  1 y.in  loan.  di- 
ce tutto’l  conttario,  cioè,  che  furono 
mandati  con  animo  peruerfo  di  farlo 
ambiciofamente  conferire  all’ingiu. 
fta  elettione, fatta  della  fua  Perfona-, 
a!  meffiato,  per  efcluderne  Crifto  : Et 
quello  mi  par  più  verifimile  ; perché 
l’Euangelifta  inculca  moito  la  condi- 
tioae  delie  Perfone  mandate  dicédo  ; 
[Miferut  Iadaei  ab  Ierofolymis  Sacer- 
dotes&  LeuitasjEtqui  m i ili s fuerant, 
erant  ex  Pharifseis  ;3per  dinotar, che_» 
non  erano  plebe  e gente  indotta, che 
potelTe  peccare  per  ignoranza  ; ma_. 
erano  Sacerdoti  e Farilei,  mandati  dal 
gran  conlìglio  , che  fapeuano  beniflì- 
mo  per  le  Scritture, che  Giouàni  non 
era  , ne  poteua  effere  il  Meffia  . 

Nè  vale  a dire, quel  che  dice  vn  mo- 
derno Efpolìtore,che  non  è verifimi- 
le,che  effendo  S.Giouanni  da  loro  fti- 
mato  d’eminenciffima  fantità  , hauef- 
fero  creduto  di  poterlo  indurre  ad 
vfurparlì  la  dignità  di  Crifto  , [Quod 
nec  de  viro  mediocriter  bono  credi 
potuilfec  ^perche  bifogna  di  peniate, 
che  coftoro  erano  ambinoli;  e come 
tali  poteuano  immaginarli , che  do- 
ueflìi  rifpondere,  [ Putas  mihì  cor- 
nea fibra  fit  ? ] E for  fi  non  poteuano 
incendere, che  neffuna  (minéria  di  sà- 


cicà  poteffe  arriuare  a ral  fegno,che  n6 
cadefl'e  nella  rete  deli’ambitione . 

Ma  finalmente  , che  pretendeuano 
coftoro  ; con  quella  ingiufta  elettione 
di  Giouanni,  oc  efclufione  di  Crifto  ? 
Rifpondo,che  poteuano  pretéder  mol 
te  cofe  tutte  dannofe,  e pregiudicali  al 
ben  publico.  Poteuano  pretender  in 
prima,  di  liberarli  dalgoùemodi  Cri- 
fto,tutto  cótrario  alla  loro  liberràiPo- 
teuano  pretendere  d’haueril  Ré  obli- 
gato,indulgence,e  dependente  da  loro 
per  lo  beneficio  ricevuto;  accioché  nó 
hauefle  ardire  di  riprédergli,nè  di  con- 
tradire  ad  alcuna  lor  voglia:  Poteuano 
ftimardi  farlo  temere, che  quàdo  non 
hauefle  rifpettari  i nobili,  coll’ifteffa_, 
autorità  che  l’haueuano  efaltato,  lo  po 
teuano  dichiarar  colie  Scritture,per  fi- 
leggiamo Meffia;  o in  altra  maniera-* 
calltiniarlo,e  tanagliarlo  nelgouerno: 
Poteuano  anche  farlo  per  inuidia  , o 
per  véderta  di  qualche  paffione.cóce- 
puta  dalle  riprélìoni  di  Crifto.Màcano 
difegni  & interefli,  che  poteuano  pre- 
tendere , in  quella  ingiufta  elettione . 

E mi  pare  che  quelli  Giudei  volefle- 
ro  far  con  San  Giouanni , come  |fece 
il  Capitano  abnercon  Isbofet»,  di  cui 
fi  legge  i’hiftoria  nel  l.libro  de  Regi . 
Coftui  bauendo  fino  rito  Isbofec  fi- 
gliuolo di  Saul  nell’acquifto  del  Re- 
gno ; ftimaua  che  per  lui  non  fi  do- 
ueffe  trouar  feettro  ne  Corona  E pe- 
rò vn  giorno  , hauendo  cominella  ma 
certa  iceleratezza  , e riprendendolo 
il  Re  con  parole  modeftiliime , dicen- 
do : f Qiiare  iugrellus  es  ad  concubi- 
nampanismei?  a.Reg.3.3  S’infunò 
di  maniera, che  gli  diuétò  crudeliffimo 
inimico, e proruppe  in  parole  di  fupre- 
ma  eforbiranza  : [Iratus  nimis  propter 
veibalsbofeth,  ait  Nonquid  caput  ca-* 
ois  ego  fum  , vt  argueres'me  prò  mu- 
liere  hodie  ? Ipfe  «uhi  fecit  haee,  qui 
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fecerim  mifericordiam  fuperdomum 
Saul  patri  fui . Hxc  faciac  mihi  Dorai- 
nus,  & hsec  addac . ] Oime,vuol  dire, 
che  cofa  io  vedo  hoggi  ? Chi  è coftui 
che  mi  riprende  ? Sono  forfi  io  vile  & 
abbomineuole,  come  la  certa  d’vn  can 
morco?Ouero,non  mi  fon  tacco  io  co- 
me vn  cane  latrante, & vn  martino  im 
placabile  , conrra  Dauid,  per  amor  di 
lui  ? Come  dunque  è poffibile  c’hab- 
bia  cuore, ne  lingua  da  riprender  me  P 
Me, che  gli  hò  fatta  caca  mifericordia  ? 
Me, che  l’ho  canto  honoraco?Me,che 
gli  ho  porto  il  Regno  nelle  mani, a cui 
doueua  la  corona  e la  vita  ? C Ipfe  mi- 
hi fecit  haec.Tpfe  mihi  fecit  h{c,qui  fe 
cerim  mifericordia  cum  ilio  . Hate  fa- 
ciac  mihi  Dominus,3c  haec  addati  J Id- 
dio nómi  guardi, e mi  taccia  querto  »e 
peggiore  nó  mi  védko,e  nógH  iiué- 
to  altrettanto  inimico  . E dice  il  facro 
Tetto,  che  il  Re  fubbicos’ammuti  ,e 
diuentò  come  vn  coniglio:  £Ec  non_> 
pocuicrefpondere  ei  quidquam,quia_» 
metuebac  ilium.  3 Ma  dimando  io  qui 
a quertq  Capitano  Abner,  che  mileri- 
codia  hai  tu  fatta  ad  Isbofet  figliuolo 
di  SaulPIl  Regno, o fi  doueua  ad  Isbo- 
fec,o  a Dauid , CQuia  Regnum  non_, 
capir  duos.]Se  lì  doueua  ad  Isbofet, cu 
non  gli  hai  fatta  mifericordia,  ma  giu- 
ftitia , C Qua:  ius  fuum  vnicuique  tri- 
buie  ÓEc  hauendogli  fatta  giuftitia,  co- 
me pretendi , sfacciato  e licenciofo , 
peccandoci  farti  efente  dalia  fua  ver- 
ga, e ci  fdegni  tanto  della  corretto- 
ne honelta  ? Se  fi  doueua  il  Regno  a 
Dauid  , come  in  effetto  fi  doueua , tu 
.non hai  fatta  miiericordia  ad  Isbofet  , 
ma  crudeltà  grandiffima  : perche  l’hai 
fatto  pofTeflore  iniquo,  intrufo,ladro , 
tiranno:  e meriti  d’eiler  lapidato  da 
tutto’l  Popolo,  per  hauer  polio  il  Re- 
gno in  Tirannia . Come  dunque  tu  di- 
ci 4 Qb)  fecerim  mifericqrdiam  fuper 


domum  Saul  Pacris  tui  ? 3 

Criftiani,qnefte  fono  quelle  miferi, 
cordie  crudeli  egratie  inique.che  fan- 
no gli  Elettori  Uttiofi  , ncU’eleccioni 
Temporali  & eccleiulliche,giacifican- 
do  coi  loro  voti  i Magiftrati  e fuperio-’ 
ri  indegni  : accioche  fiano  rtatue  fenza 
fenfojfchiaui  de  loro  appetiti, <3c  aggiu- 
fiati  al  comparto  delie  loro  ambitioni 
& intererti  : con  che  rouinanoie  Cit- 
tàrie Republiche,e  le  Religioni,  facé- 
docon  loro  la  crudel  mifericordia  d’ 
Abner,che  lafcià  Dauid  per  Isbofet,  e 
Crirto  per  Giouanni . 

Dal  che  polliamo  cauare  vna  con- 
clufione  grauiffima  e di  fupremomo- 
mentOjla  quale  e quella  : In  tutte  le_» 
Republichc,Religioni,e  Collegij,  do- 
ue  fon  parti  e faccioni  contrarie, cagio* 
nate  da  varijfencimenti , hauenti  per 
oggecto  il  proprio  interefTe,eome  Ab 
nerje  nó  Dio  e la  maggior  fua  gloria  , 
come  li  due  Angeli  de’Perfi.e  de  gli  E- 
breiiDan.  io.  Sépre(vdite)in  tali  elee» 
tieni, e fattioni  chi  la  vice  la  perdeichi 
ottiene  la  vittoria  reità  fchiauo;e  le  per 
fone  elette  & efaltace  per  tal  via, cioè, 
colla  mifericordia  d’Abner,fc  fono  mi- 
gliori, diuentano  peggiorile  fe  pur  vo- 
gliono perfeuerare  di  erter  migliori, di- 
uétano  berfaglio  di  calunie,e  di  male- 
dicézc.  Quella  propoficione,  a prima 
fronte,  pare  vn  Paradoffo.ma  l’hauete 
setica  già  prouata,con  l'esépio  d’Isbo- 
fet . Et  in  oltre  fencite  vna  fentenza  di J 
Cicerone  , chela  conferma  difertiffù  * 
mamente,fcviuendo  a Marcello. 

COrania  fune  mifera  in  feellis  ciuili- 
bus;  fed  miferius  nihil,  qua  ipfa  vigo- 
ria : quse  etiam  fi  ad  meliores  venir  ra« 
meneos  ipfos  peiores,feciores,impo- 
tentiorefque  redditi  vt etiam  fi  natu- 
ra taies  non  fint.de  necefficate  effe  co- 
gantur . Multa  enim  viatori  eorum_# 
arbitrio, per  qups  viait , eri»  inulto  fa» 
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cienda  funt.lTutre  le  cole  .dice,  fan_. 
mneie  e calamirofie  nelle  dilcordie ci- 
urli, delle  quali  fon  parti  ie  faccioni  ce- 
trarie ncli'electioni.ma  la  maggior  mi- 
l«ru,ela  vittoria, Chi  lo  credere  mai? 
Perche  la  vittoria , dice,  fa  diuenrate  i 
migliori  peggiori,!  vincitori  fchiaui,  i 
più  potè  ni  più  deboli, & i più  mafue- 
ti  piftteioci  e crudeli , per  i’obligodi 
fodisùie  a gli  mcereffi,&  alle  palliooi 
ck’taucori . 

.li  mipaie,  che  in  fenfo Cicerone 
volcflé  dir  quello,  che  nelle  faccioni 
ciuili,  quelli  che  acquifta no  gradi  e di- 
gnità, non  l’ottengono  libere, ma  fog- 
getie.oairingiulfirie,  o all’inimicicie  : 
perche  il  fautori  intereHati  pretendo- 
no di  fanorire,  e di  dare  i lor  voci  pen- 
fionad.e  carichi  digrauiifimi  cenfi.  Et 
le  pennoni  & i cenfi  fono  quelli, [»i- 
deiicet;3  Che  le  perfone  elaltate  deo- 
biano  poi  adempir  le  loro  (peranze_>, 
e lodiifar»  a tacce  le  lor  voglie,  fian  pur 
impertinenti  quanto  li  voglia  no.  Che.» 
debbiano  allargar  la  mano  ad  ogni  gra- 
fia, che  dimandano  , o per  le  iteli»  , o 
per  li  ioio  amici.lenza  rilcruo,nc  leg- 
ge deV[Hooellapetamus .]  Lne  non 
habbiano  occhi  da  vedere  i lor  traui  ; 
c che  la  verga  della  giu  fticia  non  fi  pof 
fa  accollate  aiii  :oio  confini  per  mille 
leghe.  Che  isbofec  non  habbia  mai  ar- 
dire d’aprir  la  bocca  a 1 ip teiere  i mif- 
fatn  d’Abner.Et  in  fomma,precédono 
aó  di  fargli  Signori, ma  Serui  e Schia- 
tti delle  loro  paffioni;&  vfar  la  loro  di- 
gnità a tutte  l’indegnità , che  fono  in 
loro  commcdo:  Multa enim  vi<2oii , 
co  rum  arbitrio  , perquos  vicit,  etiam 
inulto  iacicndi  fune  .3 

E fe  quello  li  fa,  è forza  » che  i mi- 
gliori dtuenti  peggiori , [ Ve  etiam  fi 
natura  caies  non  fine , de  neceffiuce. 
effe  cogantirr.jE  fe  non  fi  fa, ma  fi  rif- 
p onde  ail'araico,  [Vfquc  ad  aram;3  fu- 


bito  A bnrr  s’infuria  , e fi  ribella  ; 3d 
piti  cari  am>ci  dinenrano  peggiori  , e 
prùciodeli  nemici.  C Charilfimis  ira- 
iicunrur  ( dice  Seneca  l.j  delrae.jo. 
Se  jr.  )quia  minora  accipiunt,qu  un 
menre  concepcranr:  Se  iniurlas  vocant 
modica  beneficia  : 8e  quamair  mule» 
accipiant , tamen  infuna*  loco habent 
plur  acctpere  poruiffe:  Vnde , Se  Cx- 
farem  piover  amici  conferei  unt.quam 
inimici;  qtiiaeomm  non  expieuerat 
fpet  inexplebiles .] 

Or  quello  fu  il  mociuo  di  quel?!  A m 
bafeiadori, per  quanto  fi  comprende  , 
eioé  d’baocre  vn  Dio  Gioujnni;idc(lt 
il  Dio  delle  grafie,  elee  o per  loro  mi- 
fvricordia,*  fine  di  poterlo  guidare  e_» 
voltare  a modo  loro . E quello, fe  non 
m’inganno, volfe  lignificare  il  Saluaro- 
re.quanco  parlando  appunto  di  quell.» 
Legatione,di(ìe:[  Vos  mififlis  ad  Ioan- 
nem  , quia  volutili»  ad  horam  exulta  re 
inluceeius.  Ioan.5.3  Quali  volendo 
dir«,Voimandatlea  Giouanni  li  volici 
Arobafciadori,non  perche  non  fapelle 
bemlfimo  per  le  Scritture , che  egti  nó 
età  Crifto,  ma  perche  volelle  efuitare, 
trionfare, e goder  la  voitra  liberta,  lot- 
to la  luce  del  fuo  gouerno  . E quello  , 
[Ad  horam  ,3  cioè,  finché  fodiifaceua 
ahi  vofl  11  appetiti, e poi  gnda re, ch’era 
indemoniato, [DarnionitMnh.ibee.  3 E 
però  mericamentc  folle  da  luiconfufi 
e riburtati  come  médaci,col  ceftimo- 
nio  della  verità:  £Vere  mendaciùope- 
ratus  eli  ftylu» òcribarum. Confuti  sfit 
fapientes,  tic  faprencia  nulla  eli  in  eis  .3 
Il  che  meglio  vederemo  nell'humile-» 
rifiuto  dell’Electione'.  E fra  tanto  ripi-' 
glio  fiato . 

SECONDA  PARTE. 

III.X  T On  poteua  Gionanni  m^g- 
giormére cófódere  quelli mei 
faggi«rì,etttCto  il  Gitidaifino  infieme, 
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che  rifiutando  hutnilmente  l'ingiufta 
e eccione  da  loro  offertagli  ; [ Et  con- 
leiìus  eft,&  non  negami , decorile  fiìis 
eli  quia  non  lum  ego  Carjftus.  Dubi- 
tando aicunt,  con  ^wl  miftei  io  la  Di- 
urna fa  piemia  race  li  e S Giouàni  di  ta- 
ta perfectione,  eccelleva,  fanrirà , de 
autorica.cne’l  Mondo  fi  potè  He  abba- 
gliar la  riffa  colla  fui  luca  , e tenerlo 
per  Crifto  ? Percioche  il  nome.ii  na~ 
[cimento, i genitori.il  victo.il  vellico, 
il  baccellino, òt  ogni  cofadi  Giouanni 
era  tanto  nmsbiie  efopiaburaana,  che 
S.Ambrofio  ferm.64  dice  di  luijfPras-1 
cellic  cùdlis.eaiinec  vnieerlìs.antecel- 
lit  Parriarchas,  lupergredicur  Prophe- 
tas,&  quiiquis  ex  muhere  natus  eft.in- 
ferior  eli  manne.]  E S. Agoihno  crac. 
4 mioan  dice:  [Tanta  erac  excelien- 
ti a loannis.vc  p orice  credi  Chriftunu-» 
eife,  lì  voluifiecj 

Nel  che  pare  che  Iddio  metcefie  in 
rn  cerco  modo  il  Mòdo  a ritento  d’ido 
latrare  e violare  il  fuo  culto  , facendo 
San  Giouanni  di  tanca  grandezza,  che 
poteffe,  votendo»elfei  creduto  Cri  fio . 
Graue  dubbio  in  vero , ma  la  rifpofta 
è in  pronto  ; perche  fe  Iddio  lo  feccia 
grande , lo  fece  anco  huaniiiiiimo  ; e_» 
quanto  i’erelTe  nell’altezza  delladigni- 
ta,  canto  lo  depreffe  nel  profondo  del- 
la fua  humilta  , [Et  qaantum  vertice^ 
ad  auras  sether eas,  tantum  radice  in_« 
tartara  tendic  . j < 

Raccontano  i’iftorie,che  Fidia  no- 
biliti mo  Scultore  , hauendo  fatta  vna 
belilfi.ua  fiatua  di  tanta  grandezza, che 
quali  toccaui  colia  ceda  il  palco  della 
ftaoza,  ma  pofta  a federe  ; entrandoti 
dentro  molti  per  vederla  , come  fi  fa  « 
fu  notato  da  vn  certo  fau ioletto, c’fia- 
uefic  errato  neli’ane,  perché,  dille , le 
quella  fiatua  fi  leualìe  in  piede.colla^a 
lua  alta  datura. ramerebbe  tutta  quella 
carnet  a . Al  quale  FidiakceCatnente*, 


rifpofe  : Huorao,  per  quefto,ioho 
fatta  la  fiatua  di  maceria  graue.  acciu- 
chì non  fi  muoua  per  Icuarfi  in  aito  ; 
e moueniefi  , caicnt  fubito  a baffo  , e 
fi  profondi  e precipiti  in  terra;  per  non 
far  danno  alla  cala.  Ecoupareame, 
che  fi  pori»  rispondere  ai  dubbio  pro- 
pofto'.cioe.ch'e  vero, che  Iddio  fec«_» 
Giouanni  come  vn  Diurno  fimuiacro, 
di  canta  grandezza  e perle  ttione,  che 
quali toccaua il  Ciclo,  coll’opinione 
della  fila  faotira;  efiendo  da  tutti  ripu- 
tato vn  Huomo  celelle  , o vn'Angelo 
terreftre.ilcoi  titolo  alti  Sfogli  dall’Ar- 
tefice era,[Angeius  meust&.Inter  na- 
tus mutierum,non  furrexit  mator  Ioi- 
ne Bapnfia 0 

Ec  e anche  vero,  che  fe  Giouanni  fi 
foffe  alzato  per  lupe  ibi  a,  Oc  hauefia—, 
accettato  il  Mcinato  offertogli  , haue- 
rebbe  rouinata  la  Chiefu.e  pollo  in  có 
bilione  tutto  il  Mondo. Ma  perche  nó 
Palzarie  , lo  fece  Iddio  canto  pelante  e 
graue,  per  la  fua  profondi iiima  hu imi- 
ta, che  non  poteua  muouerfi  dalla  fua 
naturai  poficione.ne  edollerfi  dal  cen- 
tro della  fua  propria  bellezza, per  rutti 
gli  appiattii  & honon  Diuini , chegli 
offende  il  Mòdo.  E però  quando  que- 
ftiAmbafciadori  vollero, quali  per  for- 
za rououerlo.&inalzatio  ai  Regno.fu- 
bito  lì  profondò  con  tato  precipitio, 
che  lì  mife  lotto  Grillo, focto  Elia,  fot- 
co  1 Proletije  non  poterono  mai , con 
tutte  le  lor  forze  folieuarlo  . E quella 
profon dilfìmo  e precipitofo  cadimen- 
to, volle  lignificar  i’Euangelìda  con... 
quella  tanta  efaggerauone  e coacerua- 
tione  di  parole,  e d)  negationi,  dicen- 
do : [Confefius  eft.Òt  non  negauit,& 
^fcmfeffu»  éfi  , quia  non  fum  ego  Chri- 
itu»;  Non  fum  Elias  : Non  fum  Pro* 
pheta . Non  fum  drgnus  procutrbens , 
vt  foluam  eius  oorngum  calceamécu  j 

Non  lì  troua  Alcuno  fpofo,che  tanto 
Pp  4 *«li 
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aeli  l’honorc  della  fuafpofa,quàcoze- 
lanciffimi  fono  fiati  fempre  i Santi,che 
non  fi  coglieffea  Dio,  il  Tuo  douuto 
honore  . San  Paolo,  e San  Barnaba, 
ritrouandofi  vna  volta  in  Liftri , e ve- 
dendo quei  Popoli  i miracoli  grandi 
che  faceuano  ; l’vn  chiamauano  Gio- 
ue,  e Palerò  Mercurio:  e voleuano  of- 
ferir loro!  facrificij,  & adorargli  per 
Dei,T«  non  foflero  fiati  con  violenza—, 
da  gli  ftefli  Apoftoli  ritenuti  : [ Sacer- 
dos  quoque  Iouis  ( dice  il  facre  Tetto 
A&.14  ) tauros  Óc  coronas  anteia- 
nuas  afferens , cùm  populis  volebac  fa- 
cri ficare . 3 II  che  vedendo  i Sanri, qua- 
li infuriati  di  fpirico  e di  furor  Diui* 
no , sementarono  in  mezzo  delle  tur- 
be ; fi  (tracciarono  le  vedi  ; e con  cla- 
mori , con  getti , c co  i volti  accigliati 
fiammeggianti  di  zelo , più  che  $’ha-  • 
netterò  Tentiti  trucidarli  i proprlj  cor-' 
pi,  cominciarono  ad  efclamar,  dicen- 
do : C Viri  quid  facitis?  Viri  quid  fa- 
citis  ? Etnos  mortale* , fumus,  fimi- 
les  vobis  homines , annunciantes  vo- 
bis  conuerti  ad  Deum  viuum,qui  fecic 
c*lum  , & terram,  mare,  & omnia—, 
quse  in  eis  funt  ] 

Or  coll’iftettò  fpirito,  S.Giouanni, 
fentendofi  offerir  la  Dignità  del  Mef- 
fia,  s’accefe  di  tanto  zelo , e la  rifiutò 
con  tanto  ardente  fpirito;  che  i’Euan- 
gelifta,  non  fapendo  come  meglio  es- 
plicar la  fua  efficaciffima  ripulià  , vsò 
quella  ftranilfima  repetitione  di  paro- 
le e di  negationi, dicendo  : [ Confef- 
fuseft,&non  negauit>8c  confettiis  eft 
quia  non  fum  ego  Chrifius . 3 Doue_» 
mi  par  di  fentfre  il  gran  Battifta  , più 
che  Barnaba  e Paolo  vociferante  in_> 
mezzo  di  quefti  Ambafciadori  ; [Viri 
quid  facitis?  3 Meflaggieri  ni  Gerufa- 
lcm,  che  fate?  Da  che  ignoranza  in- 
dotti , hanete  a me  portata  l’ingiufta 
« ouigne  della  Dignità  di  Cri  fio?  Che 


hauere  in  me  veduto, che  potette  acce- 
care i voffri  intelletci,e  farmiDio?Do- 
ue  e la  voftra  pericia  delle  Scritture-»' 
che  dimoftrano  a dito  il  vero  Crifto  1 
Leuate  pur  gli  occhi  vofiri  da  me  che 
non  fon  Crifto,  non  fon  Crifto,  e non 
fon  degno  di  proftrarmi  in  terra.a  fcal- 
zare  i piedi  di  Crifto  ; [Confeffus  eft  , 
quia  non  fum  ego  Chrifius  ; Et  confu- 
ti fune  fapientes , & fapiencia  nulla  eft 
in  eis  .3 

Ma  voglio  finire  con  vii  ricordo  vei- 
littimo  a gli  animi  ambiciofi,il  quale  è 
quello; Gli  huomini  di  fenno  c di  fenfo 
Di«mo,e  non  carnale  e terreno, nò  fa- 
lò hàno  fuggito  Pnonore  della  vera  Di 
uinicà,ch’e  fommo  faerilegio , & infi- 
nita ftoltieiad  appetirlo;  ma  anche  hà- 
no abborriro  l’honorc  della  Prelatura 
facra  che  odora  e partecipa  vn  poco  di 
Diuinita  : <3c  é vna  cerca  communica-. 
tione  , e dilatacione  della  podefta  Di- 
uina . , 

Mosè, quando  Iddio  lo  chiamò,per 
farlo  Principe  de  gli  Ebrei , e Dio  di 
Faraone:  atterrito  e non  dilettato  del- 
la nuouaelettione  , rifpofe  fubico  al- 
la Voce  Diuina  ; [ Domine  quis  fum_. 
ego , vt  vadam  ad  Pharaonem,  8c  edu- 
cam  filios  Ifrael  de  Aìgypto  ? Exod.  3. 
de  4.3  di  dice  Iddio,  che  vada  intre- 
pidamente , e ahe  non  tema  di  nulla,  . 
perche  gli  promecteua  la  fua  affiftéza  , 
[Quia  ego  ero  tedi:]  Scegli  nódime- 
no  va  ricrouàdo  feufe  e coperte  appa- 
réti,per  nò  andare,  dicédo:  [Dne  non 
crederétmihi,ftec  audiécvocé  meà,fed 
dicéc,Non  apparuic  cibi  Dns,3  Gli  do- 
na Iddio  la  Verga  ,come  vno  Scettro 
Diuino,in  fegno  della  fua  electionS:<3c 
egli  di  nuous  va  fcauàdo,&  inuentan- 
do  in  fe  fletto  altr’impedimenti,  che-, 
lo  ródano  inabile  a tanta  Dignità, dice 
do:[Obfecro  Dne*  nò  su  eloquensab 
hcri  ScnudiuswrciusKx  quo  .«.iocucut 
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es  adferuù  tufi, impeditioris  & cardio* 
ris  iinguae  su.  3 Gii  dice  Iddio  di  nuo- 
uo  che  vada,  e che  accerti  quell’ho- 
nore  ; perche  egli  farà  nella  fua  bocca 
e gli  daràla  fauelia  neceffaria,  per  l’ef- 
fecuiione  del  fuo  officio  : [ Quis  enim 
ferie  hoshominis  ? aut  quis  fabrica- 
tus  eftfurdum:&  mutum,non  ne  ego? 
perge  igicur  , & ego  ero  in  ore_> 
tuo . ] E nondimeno  ancora»  non  sò 
pili  con  qual  faccia  replica  ripugna , e 
ricroua  altri nuoui  diuerticoli,  per  li. 
berarfi  dal  carico  delgouerno,e  dice  : 
[ Obfecro  Domine , mitte  que  mittu- 
rus  es,  3 E non  fi  fermò  mai  di  con- 
tradire, per  fin  che  Iddio  fdegnato,nó 
gli  mife  iìlentio , e Hon  lo  creò  Duce, 
e.  Dio  di  Faraone  , C De  plenitudi- 
dine  poteftatis  3. 

Ma  perche  caufa  di  grafia  , Mosè  fa 
tante contradittioni , douendofi cre- 
ar Principe  e Dio  dell’Egitto,  per  le 
mani  immediate  del  mede  fimo  Dio  ? 
Et  i Santi  huomini , meriteuoii  d’ogni 
honore , per  qual  caufa  fuggiuano  có 
tanto  ftudio  le  Dignità,  che  gli  faceua- 
no  Vicegerenti  di  Dio,  eperparcici- 
patione  Dei  ? Donde  fi  generaua  in_, 
loro  tanto  timo  re*  Schorrore  di  quel- 
la fimilitudine  Diuina  ? Io  per  menò 
rifponder’altro , fe  non  che  illuminati 
di  dentro,  intendeuano , che  la  pode- 
ftà  della  Prelatione , ettendo  vna  par- 
ticipatione  di  Diuinità,  fi  tira  feco  an- 
netta vn’obligo  indifloilubile  & effen* 
tiale,d’elTercitarla  fempre  alia  Diuina: 
Di  fpogiiarfi  delle  pattoni  fiumane,  e 
de  gii  affètti  terreni , viuendo&opp- 
rando  colla  mifura  delia  Regola  Diui- 
na  : Di  conferuar  la  giuftitia  incorrotà 
ofleruando  fempre  ne  gli  attti , e nell* 
intensioni , indifferenza  & integrità 


Diuina:  Di  non  lafciarfi  dominar 
dallacarne  edalfangue,  ma  di  ferir 
colla  fpada  dell’autorità i delinquenti, 
difender  gl’innocenti  : reprimere  i ti- 
ranniyprocurar  la  faiute  de’  popoli , e 
rifponder  a gli  offertori  de’prefenti  , 
alla  Diuina:  CBonorum  veftrorum  nó 
cgeo,3  come  farebbe  Iddio , E quello 
lignifica,  CConftitui  ce  Deum  Pharao- 
nis  ; ScEgodixiDij  eftis.3 
E perche  gli  Ambitiofi  non  penfano 
a quello  pelo  della  Dignità  però  non 
folo  nonricufanoglihonori,  magli 
procurano  ambiciofamente,  & efulca- 
noinfipientemente  colla  precetta  in 
dotto  della  Diuinità  l'otto  la  quale 
dourebbeno  anfare , e piangere  , co- 
me i Giganti , che  gemono  fotco  l’ac- 
que,  C Gigantes  gemunc  fubaquis  3 
perche  non  foftenendo  colle  forze_, 
del  Cielo  l’immenfo  peto  dell’auto- 
rità Diuina  , fi  fottomettonoeterna.- 
mente  all’infinito  pefo  dell’ira  di  Dio. 

E quella  è la  ragion*,  che  S.  Gio- 
uanni  hoggi  fentendofi  offerire  il  Mef 
fiato , & il  Regno  i non  rifponde  fot- 
to  voce  j non  dimanda  tempo  a pe rifa- 
re, e rifoluere;  non  ricufa  ieggiermc- 
te  colla  bocca , e colla  mano  aggrap- 
pa; ma  come  Voce  , vocifera , efcla- 
ma,  nega , e col  volto,  e co’ getti , «_» 
colla  lingua , non  sà  formare  altra  rif- 
pofta  che  nò:  [Non  fum  ego  Qhriftus: 
Nò  fum  Elias  : Non  fum  Propheta:Nd 
fumdignus,  vt  foluam  eius  corrigiam 
calceamenti.  3 >Etin  tal  modo  confufe 
quelli  fuperbi  Sauij,  facendo  loro  co- 
nofcerc , che  [Sapientia  nulla  eli  in_. 
eis.  3 Piaccia  ai  Signor  di  far  noi  fauij 
colla  loro  infipienza,  & inalzarci  a 
gli  bonari  Diuiai , nella  vita  eterna . 
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p j*f)  Hrl  C G G I H clcmentiffirno 
^ Stl«atore,coli*cfcmpio  del 
140  piccolo  c giuito  proni- 
olméto  nel  calo  di  Toma- 
hv  , '.degna  a gli  Apertoli,  a Pi  clan 
A popolici,  & * 1 Principi  e Magi- 

ili  in  Grilli  ani , qual  lia  il  vero  modo 
di  regnarci  gouernar  la  Cniefa , di  cu- 
fiodire  i Regi,  di  ftabiiir*  i Regni,  e d* 
«ternarei  Scettri  e le  covone;  il  quale 
»ó  e di  farli  folaméte  temerete  di  reg- 
gere i Popoli  col  tutore,  coi  sàgue,co* 
fpauencLe  con  gli  »ómi  rigori  de  apici 
delle  leggì.de’quaii  dille.  Tullio;  C £** 
dlum  eli  iam  tcìtu  fermone  prouerbiu 
ITimmu  eius  sòma  inluria,Cic.in  Latf.j 
Ma  è di  mettere  in  bilancia  U giudi  ria 
« bmifericordia  ammimftrando  alla 
Chiefa  & alle  Republicbe  va  mìnifte- 
rto  téperato  digiullitia  milericordioCa 
e di  mifericordia  giufta  ; che  ben  fi  fa 

aliato  fia  GentrliciOjpid  collo  che  Cri 
ìano»quel  detto  de’Pohtici[Odeiint 
dii  metuanrjBen  fi  fa  quàto  poco  du- 
rarono le  quattro  Monarchie  deli* Vni— 
uerfo,  lignificate  in  Daniele  per  la  lo- 
ro fanguinaria  crudeltà,  colla  figura  di 
Leone,d*orfo,  e di  Pardo  ; E la  tua , 
Roma, come  più  fegnalata  nella  fiere* 
za,  col  JetCfhfico  dViu  belila  terribi- 
le, d5Uorante,concuicace,  fracaffante, 
[Comedens  comminuens,  5c  reliqua 
pedibusconculcans , Dan.  7.  3 
Mail  Regno  di  CiiHo,  che  doueua 
•ffer  perpetuo  fu  figurato  neiPApoca- 


lilTe  4 Se  $.  col  limbolo  d'vn’Agnell 
fetticorne  , pollo  in  mezzo  di  venti 
quattro  Seniori  coronati  d’oro:aì  qua- 
le tu  acclamato  in  Cielo  da  tutte  le_* 
creatore  : il  regno  è la  perderà  fampi- 
teina;  per  dinotar  che  il  legicimo  mo- 
do di  regnare  e di  perpetuare  i Troni, 
è di  cenere  il  mezzo , coll’m differenza 
deii’actioni , e delle  perfone  ; & ado- 
prar  ne' giudici;  la  verità  colla  miferi- 
cordia;ch*e  l'illcflb  in  mifterio.che  fe- 
rire col  cornodeh’Agnello,&  » medefi 
mo  in  séfo,che  dice  Salomone  ne’Pro 
uerbiji  tMifericerdia  & veritai  cufto- 
dmt  Rege  8c  roboratus  clemécia  thro- 
nus eius  jE  quefto  noi  vederemo  nell* 
Euangclio  d'hoggi , confiderando 
t.  La  Clemenza  di  Grillo  verfo  To- 
maio, neli’offesfionc  delle  piaghe  . 

I l.  La  ieuerkà  benigna  nella  cor- 
rettone deli’  infedeltà  ; e 

I i I.  L’Egualità  indifferente  nella 
polì ciane  dea  mezzo . 

Doniamoli  primo  luogo  alta  Cle- 
menza,lenza  la  quale  il  gouerno  è più 
tollo  tirannico,c  barbaro.ehe  Crittia- 
no,&humano,[Et  poi!  dies  oéloice-, 
rum  venie  lchu,Òc  dixit  eis.Pax  vobis, 
deinde  dicicThomae.infer  digitò  cuum 
bue  & vide  manus  meas , & affer  raa- 
num  tua  de  micce  in  iauis  meù,  lo.ao} 
Qui  dobbiamo  cóudeiare,che  do- 
uendo  il  Saiuatore  cófegnare  in  breue 
a S.  Pietro  il  gouerno  vniuerfalc  della 
Criftiana  Republica,  eie  Chiaui  della 
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Chiefa  e dei  Regno  del  Cielo  ; e vo- 
lendo che  entro  il  CollegioApoftolico 
gli  folle  coaiurore,  e gli  porgellè  (pal- 
la in  quello  gran  negotio  e maneggio 
del  mmifterioPalkirale:  hoggi  coll’oc 
catione  d’vna  gran  colpa  ccmmefiada 
Tornato  conrra  la  Diuinirà&  Immani- 
tà foa  fanriflrma,infegna  ali’iftell'o  Pie- 
tro & a tutti  gli  Apoftoli,  ne’quaii 
doueu)  fódarfi  il  fiero  principato  del- 
la Hierarchia  EccMiaftica  ; da’  quali 
doueua  moderarli, & inftruirfi  ilgouer 
no  temporale  di  rutti  i Magiltran  Cri- 
fliaui:  Infegna  dico,  loro  col  luo  esé- 
pio  verfo  la  perfona  diTomafc,Ja  cle- 
menza, la  pietà,  la  manfuerudine, col- 
la quale  deuono  le  pecore  erraci  elfer 
trattare,  e ridotee  alla  via  della  fallite: 
fT« 

autem(dice  S.  Gio.G'rifùltonio) 
cura  diicipuium  non  crecétem  videas, 
confiderà  Dominiclementià,quomo- 
do  prò  vna  etiam  anima  vulnera  fua  o. 
ftédit  8c  vt  vnu  faluu  facéret  apparuir; 
óc  cum  cralfioriscfienngeni),  a tadlu 
craffillimo  fenfuum  fidetn  fibicxquifi- 
uit , & obtinuit , Hom.86.  in  Ioan.] 
Quali  volendo  dire,  Attedi  iamif- 
creòéza  di  Tomaio:  e confiderà  in  ef- 
fala  clemenza  di  Crifto . Vedi  come 
apparifee  a tutti  per  faluar  lui  folo  . 
Vedi  come  gli  apre  le  calle  delle  fue_» 
piaghercome  gli  moftra  il  teforo  della 
fua  Padrone;  come  gli  fa  veder  il  ptez- 
zo  della  fuafalute:  come  l’inuira  a fté- 
dcr  la  mano  , per  pigliar  la  margherira 
della  tede  : Vedi  in  tomma  come  mo- 
ffrandcgli  le  cicatrici  delle  mani  e dei 
petto,&  inuicando  lui  folo,  ch’era  in- 
fedele, a vederle  e toccaile  J quali  gli 
dica  con  vn  parlar  mutolo,  che  fe  non 
vi  folle  fiata  aitr’anima  da  faluarfi  che 
la  fua  per  efi'a  folo  haurebbe  fparfo  tue 
to  il  luo  lingue , e fatta  turca  la  fpefa 
dell’homana  Redétioric:  ficófiderain- 
qui;  quemodo  prò  vna  etiam  anima-. 


vulnera  fua  offendi t,&'vtvn(i  falnfi  fa- 
ceret  apparuit]  Ec  ciicndo  Tornato  oc- 
culti,e di  materiale  ingegno,cerca  la  fe- 
de  deiiaDiuinità  di  Crifio,coi  piùgrof 
io  e material  senio  che  vi  fia,e  la  tro- 
ua  , quali  a tallone, col  tatto  delie  ma- 
ni [ Manibus  meis  Deum  exquifiui,  de 
non  fum  decepcus.  P(.i6  Ec  cum  craf- 
1 fiorisefset  ingenij , a tadlu  crafliflimo 
lenium , fidem fibtexquifiuir,  Òcobti- 
nuic,  ] fiche  piti  fi  poceua  dire  per  in- 
grandir la  miferia  di  Tomaio  , e la  mi- 
lei  icoiriu  del  Saluarore? 

Il  Padre  S.  Agollino , fer  159.  de 
Temp.ammiraco  deil’oftiuica  infedel- 
tà di  qutllo  Apoftolo , dice,  fO  Bea- 
te Apoftoleanteoculostuos  Chrittus 
Lazarum  potuitfufciuie  , dcipfe  non 
pomit  aefepulchro  reiurgere?  Quseris 
iocaclauorum  , & oblino  es  miracul» 
tanta  fignoru?  Nòne  ante  ocuios  tuos 
cjcos  illuminarne?  Nonne  paralitico* 
lanauir?  Nòne  leprofos  mandami  ? i>ic 
perdidiili  in  triduo  memoria  Magittri 
vrppnitentianon  crederes  Chrilfi?] 

O Beato  Apoftolo,  vuol  dire,  mcoil 
grande  abiftb  di  miferia  fei  caduco  , 
quali  in  vn’attimo,  chenqn  pretti  più 
tede  alla  potenza  di  Crifto  ? C osi  in- 
credulo lei  diuenuto , che  effèndo  A- 
potìolo,  diteredi  vno  de  principali  ar- 
ticoli della  C rifilarla  Religione  ? Così 
oftinaco,  che  non  vogii  dar  tède  ad  al- 
tri che  a re  Ite  fio?  Così  iupeibo , che 
tacci  tutti  gir  altri  di  leggerezza?Cosi 
irreligiofo  Se  irreuerente,  che  protetti 
di  nò  voler  crederle  nò  cacci  la  man* 
dentro  alle  viscere  di  Crifto  ritulcita- 
cor*Nó  Tei  tu  quello,  che  ri  ttouafti  pre 
lènte  alla  refunettione  di  Lazaro  quae 
triduano  ? Nò  hai  veduti  illuminar  ta- 
ti ciechi,  mondar  tanti  ieprolì,nlaru.s- 
tanti  paralitici , rifjfcica»  tarici  muriti  ? 
come  duque  cosi  di  corto  ti  fei  lear  da, 
to  dcii’aniordcl  Maefcit»,e  deli  onipu- 
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tenia  di  Crifto?  f Quaeris  loca  clauoru 
& oblitus  es  miracula  tanta  fignoru  ? 
Sic  perdidifti  in  triduo  memoria  Magi- 
ftri,vt  potenti?  non  crederes  ChriftiPJ 

Ma  quanto  più  s’efaggera  il  peccato 
di  Tomafojtàto  più  fi  magnifica  la  eie 
méza  e benignità  di  Crifto  Saluatore; 
perche  fenza  cacciarlo  dalla  Tua  fami- 
glia, fenza  priuarlo  della  fua  prefenza, 
fenza  cófonderlo  e caricarlo  d’impro- 
perij,réza  degradarlo  della  Dignità  E- 
pifcopale;  gli  offerifee  a toccar  pieto- 
famente  le  piaghe  faluteuoli  della  fua 
carne , per  rifanar  có  quelle  le  piaghe 
mortali  della  fua  anima,  dicédo:fInfer 
digitu  tuù  huc,&  vide  manus  meas,& 
after  manu  tuà,&  miete  in  latus  meu.3 
Dalchc  fi  vede  chiaro , che  non  fi  può 
trouare  vna  dottrina  di  Cleméza  Reg 
gitiua,come  quefta  che  hoggi  infegna 
Crifto  a Pietro,  Scagli  Apoftoli,  per 
la  riduttione  dell’ Anime  a Dio  , etper 
lo  prudente  e pietofo  gouerno  del 
gregge  Criftiano . 

Mafentitc  vn’aitra  marauigliofa  let- 
tione , che  fece  Iddio  al  Profeta  Elia  , 
perche  di  continuo  trattaua  có  Perso- 
naggi di  Corte , & era  dato  dal  Cielo 
come  vn’Aio,vn  Cófigliere.Scyn  Pre  ’ 
eetrorc  de’Principi  e Reggitori  de'Po» 
poli.Sétite.dico  la  lettione  cheDio  gli 
diede  nel  3.  lib.de’Rej.c.p,  per  inie- 
gnargli  quefta  Reggiia  virtù  della  Cle- 
méza,  seza  la  quale  gli  animi  humani, 
che  hàno  del  Diuino,nó  poffono  reg- 
gerli. Era  Elia  di  natura  feuero, rigido, 
afpro,  nell’apparenza  terribile , hir- 
futo , impauido  ; 8c  all’afpetto  dell’of- 
fefe  Diuìnt  c de  i peccati  del  Popo- 
lo, s’accendeua  di  tanto  ardente  zelo, 
c’haucrebbe  voluto  mandare  ogni  co- 
fa  a ferro  , e fuoco . 

Al  Re  Qc ozia,  4.  Reg.  i.perhauer 
madato  a coiifultar  la  fua  infirmiti  ad 
vn  Oracolo  de’Gentili,fece  fobico  an- 


nùtiargli  la  morte  per  gli  fteflì  meffag- 
gieri  che  andauano  all’Oracolo . E di 
più  gli  abbrugiò  per  la  loro  infolenza 
due  nobili  Quinquagenarij  della  fua 
Miiitia,có  tutta  la  loro  foldarefca,col- 
le  fiàme  del  Cielo , e forfi  più  n’haue- 
rebbe  abbruciatile  vn'Angelo  nó  s’m 
terponeua  a far  ce  dar  quella  reperti  di 
fuoco  . Al  Re  Acab,  che  era  andato  a 
cófigliarfi  feco  Sopra  al  negotio  della 
pioggia  e della  fame,che  già  tre  ani  in- 
góbraua  la  terra,in  càbio  di  falurarlo  e 
fargli  riuerézajal  primo  incontro  gii  fi 
voltò  có  vn  volto  feuero  e có  vn’  ani- 
mo intrepido , dicendogli:  f Nonne  e- 
go  turòauit  Iirael,  fed  tu,  &domui 
partir  tui,  qui  dereliquifti  mielata  Do- 
mini,Sdequuti  crtis  Baaiim  3-Reg.i83 
Il  medelimo,vdendo  che  il  Re  & il 
popolo  perfeuerauano  tuttauia  nella 
loro  impietà,fecevn  giuvamécofoiéne 
per  lavita  di  Dio,  c’haucrebbe  ferra- 
to il  cielo  alla  pioggia  & alla  rugiada 
e che  nó  fi  farrebbe  mai  diiferrato,per 
fin  che  egli  non  l’hauerte  aperto  colla 
chiaue  della  fua  iingua:[Viuit  Dns  in 
cuiur  cófpecto  fto,fi  eritànis  iftis  ro» 
Scpluuia  , nifi  iuxta verbaorismeià 
Dopo  quefto  non  pafsò  molto  che 
s’abbruciò  la  terra,  fi  leccarono  i fóci* 
cefsò  il  corfo  de’torrenti,mancarono  i 
prati,!]  fcialbirono  le  felue,e  s’aftamò  il 
Mondoje  Iddio  per  lo  gran  pianto , e 
per  lo  liigo  patire  del  fuo  popolo  s’era 
cómoffo  di  maniera  a pietà, c'hauereb- 
be  data  la  pioggia , le  nó  Solfe  fiato  il 
rifpetto  che  po  rtaua  alla  sécenza,  & al 
giuramento  d’Elia  : ma  efto  Elia  all'in- 
contro più  duro  e feuero  che  mai  per 
niuna  di  quelle  cofe  s’appiatò , ne  fi. 
morte  pure  vn  pùto  dallo  fiato  prim  ie- 
ro  della  fua  rigidezza . Anzi  dice  Gii» 
foftomo,  hom.  1.  inEliaProph.  che 
interpol*  alla  pena  il  giuramento,non 
Solo  per  far  conofccre^coU’occafione 
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diquel  gititjtocaftigojla  vanità  de  gl*  lendodire,  Semuoro  muoiami  :muo- 
Ido  i,che  adorauanojma  Sche  per  to-  iamidi  fame:  muoiami  di  fece:  fecchifi 
g ber  quali  di  mano  ia  péna  a Dio,  ac-  pure  il  corrente  che  mi  porge  da  bere  : 
cicche  per  < vna  lagrimuccia  no  fi  ino-  màchino  i corui  che  mi  portano  il  cibo 
ueilea  caiTar  la  fenrenza  lata,  e facra-  cafchi  per  macidezza  a terra  il  corpo 
meritata  : per  fuo  honore  , conna_»  mio  . Non  mi  curo  di  morte,  ne  di  pa- 
queili,  che  eoll’impenirenzaefcelera-  cimenti,  purché  vegga  colli  miei  occhi 
ta  vita , abufauano  Ja  tua  manfuetudi-  punire  i peccatori  nemici  di  Dio, 
ne,  e longanimità  . - [Dùmodo  impios  puniri  videa,  pareci 

1»od  turco  ciò  , Iddio  non  potendo  corpus  meli  cujhis  qui  fameafrìigùcur] 
negare  alla  pioggia  delle  lagrime  la_,  Vedendo  Iddio,che  il  tiro  di  quelli 
pioggia  dell  acquarne  volédo  dall’altra  Macchina  non  hauea  colpito  ne  farro 
parte  contrauenire  alla  fencenza&al  nulla  ordinò  la  fecóda  molto  maggio- 
giuramento  d’Elia,  fenza  il  fao  Placet}  re . £ quello  fù  quando  mandò  Elia  a 
òencite  di  grafia  che  rare  inuétioniri-  fpefarliin  cafa  d’vna  pouera  Vedoua 
trono, e che  Arane  macchine  drizzò  al  gentile  ; (j.Reg.l?  ) alla  quale  in  fare- 
mo cuore,  per  ifpezzargli  le  vilcere,.e  ue  tempo  ftando  quiui  il  Profeta , am- 
perindurlo  a pietà  & alla  concelfione  mazzo  vn  figliuolo  vnico  che  haueuà  * 
dell  acqua.  Fece  piima  feccare  vn  ror-  Il  che  fece  Iddio  ad  arte.e  con  difegno 
rete  del  quale  Elia  beueua,e  eomàdò  a acciòche  pregando  Elia  ad  hauer  mi- 
due  comi  che  lo  pafceuano,che  nó  gli  fericordia  della  Vedoua  fua  ofpite  ; e- 
portaliero  più  da  màgiare;  acciocché  gli  a! l’incontro  pregafle  lui  ad  vfar  mi- 
col  parire  jparaffe  di  cópatire,  e colla  fericordia  col  fuo  popolo  dalla  fame_> 
cómunicatione  della  calamità  s’intene  vccifo , riuocandoglilafentenza  dell» 
riffe , mouefie  ad  aprir  il  cielo, c’hauea  claufura  del  Cielo  . 
ferrato  colla  chiaue  della  fua  sétenza . E dice  S.  Gio;  Grifo Itono  nel  luo- 
Ma  moffefi  per  quefto  EliaPNiente,  go  fopracitatojche  Elia  vedédo  il  Gio- 
nienre  Anzi  dice  San  Gio.Grifoftomo  uanecto  morto  , s'accorfe  beniffimo 
nell’Homilia  prima  in  Eliam  prophe-  che  quella  non  era  opra  della  Natura 
tam,  che  ftercc  tanto  duro  , che  pati  ma  che  era  vna  traccia,  vna  trama,  vn 
quiui  grandi  filma  fame , e fece  fenza-,  arte,  vn  tiro  di  Dio,  e quali  chenon_» 
farne  alcun  conto  ; E fe  Iddio  non  gli  dico,vna  Stracagema  & vn’artutia  Di- 
hauefle  comandato  altrimenti,!!  fareo-  ulna, per  coglierlo  a partito  e pigliar- 
ti più  torto  lafciato  morire,  che  fofle-  lo  al  pafio,per  ifpuncarlo  alla  miferi- 
ro  reftati  quei  peccatori  impuniti,  fen-  cordia  del  fuo  Popolo:  [Non  eft  mora 
za  il  douuto  cafligo  c'hauea  lor  minac-  irta  Domine  naturae  euencu* , Sed  tini 
ciato.  [Et  EIias,(dice  Grifoftomo,vbi  opus  eft,cu»  technf  quibus  me  ad  mi- 
fup.)  cùm  Peo  nondum  cederec , re-  fericordia  cópellis  . Sentio  arce*  tua»  , 
uocatur  corui  alùni  beneficili,  ve  fame  vt  fi  dixero  tibi  Salua  filiti  viduae  mor- 
falté  viiftus  sccencià  fuàfolueret,  Verù  tuum,  tu  mihi  exaduerforefpondeua; 
ille  nihilo  mitior  effeftu*  mediam  fu-  filios  meo  Ifraelfame  ocello,  tu  mife- 
ftinuir,  dicens.  Non  mihi  ingratum  »ft  cordi»  impende . Peti*  a me  gratià  pe- 
quòd  fame  crucior:  Sed  vt  impios  pu-  titur  vicifcm  a te  gratta . Sol  ue  fami* 
niri  vidcam  pereat  etià corpus  meù  cti  Pententi!,  ego  foluà  morcis  vinculum] 
Iris  qui  fame  afrtiguncur . 3 Opali  vo-  Chi  fenti  mai  il  piti  amorofo  còcra- 
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flo  , che  quello  che  deferiue  queffo 
farro  , fra  Dio  & Elia  ; contendendo 
l’vnoin  fauore  della  mifericordia.e  l’al 
tro  per  difefa  della  giuftiru  / Signore  , 
dice  Elia:  io  conofco  beniliiino  i tfoi 
agguati, i tuoi  lacci,  i tuoi  intendime- 
li. Vedo  il  Bianco  doue  miù»  Vedo  la 
Tete  che  m’hai  apparechiata,  per  allac- 
ciarmi & inuilupparmi,  che  non  pofla 
uggire.  CSentio  artes  ruas,  fentio  arte* 
tuas  .3  Sento  che  quando  io  ri  preghe- 
rò , che  rendi  la  vita  al  fanciullo  ; Tu 
all’incontro  dirai  fabito  a me.  E tu  ié 
di  la  vita  e la  falute  al  mio  Popolo  . 
Quando  dirò , fammi  graria  di  rifufei- 
tare  alla  Vedouc  il  figuol  morto  : Tu 
mi  dirai.  Concedimi  ingiatia  la  libc- 
ratione  del  mio  figliuolo  Iliade  , che 
colla  fame  bai  vccifo.  Quando  repli- 
cherò,Signorcdifciog]i  al  Giouanetto 
il  vincolo  della  morte  : Turni  nfpon- 
derai,Elia  diflerra  il  Cielo,  e leftituifci 
la  pioggia, il  pane,  e lavica  al  mio  Po- 
polo affamato,  e moribondo:  CPet>s  * 
megratiam.petiturvicilfima  te  gì  aria 
folue  fami*  fenrenrià,&  ego  foluà  mor 
»ts  vinculu.  3 E che  più  fipoteua  dire, 
per  efaggei  ar  la  clemenza  dei  gouemo 
Diuino,  e la  rigidezza  del  regimerò  d’ 
Elia.che  dire  che  fi  mife  quali  a cozzar 
e contraffar  con  Dio: Quello  facendo 
forza  di  perdonare,  e queffo  di  perde, 
re,  di  caligare,  di  rotunare  d’eftermi- 
nare,  C Vfque  ad  internecionem  ?3 
Ma  in  fomma  vedendo  Elia  che  bi- 
fognaua  di  perderla , e di  cedere  alla — » 
Diuina  Miiericordia , che  nella  vita—, 
mortale  preuale  alia  Giuftitia  ; andò 
per  ordine  di  Dioa  ritrouare  Acab, 
per  aprire  il  Cielo  alla  pioggia,  colla 
chiaue  della  fua  oratione  . Ma  perche 
fk.es  de  facili  redic  ad  naturam  fuam3 
appena  arriuato,&accoitofi  che’iPo- 
polo  ancora  idolatraua,  e perfeueraua 
nella  fua  confucu  impietà;  ritornò  Pu- 


bico Elia  al  fuo  narioo  furore.e  comi- 
dò  al  Re  con  grande  imperio , che  gli 
congregafle  tutto  Ifraele  , e tutti  i Sa- 
cerdoti di  Baal  nel  monte  Carmelo  : 
(3.  Reg.  1 8 ) li  quali  coogregari , 
conuintigli  del  laifo  Numeebe  adora- 
uano  , col  fuoco  dei  Cielo-,  immante- 
nènce  diuentando  tutto  fuoco  , rurro 
ferro,  tutto  acciaio,  fcannò  colle  pro- 
prie mani  fopra  vna  pietra  quactr®  cè- 
to cinquanta  Sacerdoti  di  Baai,a!lapà* 
do  & ammollando  la  terra  có  vn  diju- 
uiodi  sàgue,  prima  che  l'irrigalTe  col- 
la pioggia  del  Cielo  . 

Finalmente  hauédo  Iddio  fperimé- 
taro  lungo  tempo  il  gouemo  rt’Flia.  e 
vedendo  che  nelle  punitioni  erad'vn’ 
animo  intrepido,  e d'vn  zelo  indoma- 
bile,dtfegnó  di  feparavìo  da  i peccato- 
ri, e metterlo  ad  habirar  con  perfone 
impeccabili;confiderando  che  nó  po- 
teuano  ftareinfieme  la  pallia  , & il 
fuoco  . E però  il  padre  S.  Gio  Grifo- 
ilomo  nel  fopradetro  luo?o  introduce 
Iddio  a parla*  con  Elia,CBumano  mo- 
re, 3 con  vn  ragionamento  familiare  , 
in  quello  modo.Elia.io  conofco  mol- 
to bene  il  zelo  che  tu  tieni  del  mìo  ho» 
nore,  e l’auima  tua  me  grata, e fo  che 
mi  ami , e che  fe i huomo  di  buona  in- 
ré cione;ma  in  fatti  non  fei  buono  per 
gouernar  il  Módo,ch’é  tutto  piene  di 
peccatori  fragili  perche  có  q-'efto  tuo 
rigore,^1  Rue{fo  tuo  fuoco. có  quello 
tuo  sàgue , con  quello  tuo  difmifuraro 
zelo;  fe  habitaffi  molto  nella  terra  co- 
mune, e gouemafli  lùgo  tépo  i moi ta- 
li , rouinarefli , e diftruggerefli  in  bre- 
uc  tutto  il  Genere  H umano  . 

Sentite  le  parole  di  Griloftomo,vbi 
fup.che  hanno  del  Diuino.per  lo  pro- 
pofito  che  hora  trattiamo  : CViden* 
Deus  pertinacem  Eliae  animum  a mi- 
fericordia  abhorrentem , a peccatori- 
bus  iilum  fegregat . Ego,  inquic,fc!o 
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xelum  tv<i,&  grata  eft  mihi  anima  tua 
verum  interim  peccaroribus  quoque 
mifericors  fura  . J Io  ncn  deuo  Elia—» 
buttarmi  dietro  alle  fpalle  i peccatori» 
de*  quali  poilbno  fabbricarli  vali  di 
gloria  ; ma  mi  conuieoe  di  tollerargli 
con  pierà,  e perdonargli  con clemé- 
za,  per  ricondurgli  al  porto  della  falu- 
te;  e riporgli  come  pecore  erranti  all’- 
Ouiie  dei  Cielo  : cTuau-eminquit, 
valde  feuerus  es,  Se  pe ccacores  ob  ze- 
li nimiecaté  ferre  non  vales  . ldcirco 
afeende  quali  in  carlum  , vbi  impecca- 
biles  concubermones  habeas:  nam  fi 
..  diu  cibi  nunendum  eflct  in  terris,pro- 
pediem  humannm  genus  aboiererur  : 
non  enim  poteft  cohabirare  ignis  cala- 
mo. 1 Afcendi , dice  in  quello  Carro, 
che  ri  metceròad  hibirar  quali  in  vn 
Cielo fcparato  dal  Mondo,  concorv- 
uittori  impeccabili  : peiche  il  tuo  zelo 
ardente  ,&  il  genio  procliue  alla  feue- 
rità,  non  può  (offrire  il  commercio  de* 
peccatori  infermi  ; ma  g.'i  confuma  e 
di  «ora,  come  il  fuoco  la  esina, [Aicé- 
de  quali  in  cflum,  »bi  impeccabile! 
córuberniones  habeas, nó  enim  poteft 
coh  abitare  ignis  calamo.  J O che  rare 
e mirabili  ponderationi,  per  dichiarar 
la  cleméza  che  deue  vfaifi  nel  Reggi- 
méro  humano,degne  delHgegno  dmj- 
no,e  della  bocca  d'oro  diGrifoftotoo. 

Ma  fentice  vn'  altro  non  minore  ar- 
tificio , che  vsò  Iddio  col  medefimo 
Profeta  , per  infegnargli  la  virtù  della 
clemenza , quando  volle  cómettergli 
vn  negono  di  Regno  . Volfe  Iddio  v- 
na  volca  ordinare  ad  Elia  , che  vngcfiè 
Hazaele  per  Re  Copra  la  Siria, lehd  per 
Re  d’Ifraele,&  Elifeo  per  Prophera  ir» 
fuo  luogo . Ma  perche  co nofceua  l'af- 
prez*« delia  foa  natura  e feccdfiue 
fuo  zelo  : acciocché  non  irobeueffo 
quei  nouelli  Principi  Se  Elifeo  , di 
qutl  Cito  {pirico  di  tctnbiicàrpruiu  che 


lo midafie  gli  diede  vna  bellififima  io- 
ftrurcion*  \ quefto  modo  ftauaElia  nel, 
la  fpelóca  d’Horeb,*  séti  al’iroproul'b 
la  voce  Diurna  ebe  gli  dlfle^he  vfcifle 
fuori  a vedere  il  pedaggio  di  Dio,per- 
che  allora  dòuea  palla  re  perla  colla 
del  Monte:[Egredeve  de  fta  in  monte 
coram  Domino,  quia  ecce  Dominut 
tranfìt.]  3.  Reg  19. 

Et  ecco  fubico  «coir*  vn  vèto  & va 
turbine  veementifiimo,  che  volcohua 
e fracaftaua  le  pietre  c£>  caca  fot  za  che 
pareua  che  poteffe  nabdTare.e  riuolca- 
re  il  Mòre  forco ’oprajSed  nò  in  fpiricu 
Domious.Depo  quello  véne  vo  terre- 
moto cosi  gagliardo, che  £e rollaua  e di 
batreua  il  Méte  cosi  force  come  le  ha- 
| uelTe  potuto  diradicarlo da’tódaméti. 

' Ma  Dio  nó  iftaua  li;  C Sei  né  in  com* 
morione  Dns.l  Dopo  la  cpramonone 
cóparue  vna  ffanaroa  Se  vn  globo  mo- 
bile di  fuoco , come  fe  ioli  e fiata  vna 
fornace  volate  . Ne  meno  ladio  ftaua 
li  ; C Poftcoramo rione  ignis,  feci  non 
in  igne  Domìnus.  3 

Finalméte,paflate  le  burafche.i  ter- 
remoti , e i fuochi , arrjuò  nell’vltimo 
luogo  la  Carrozza  reale  doue  ftiua  Id 
dio.la  quale  era  vnaura  l'uauecp  va  li- 
bilo tenue,  che  diletti  ua,e  ricce  ma  la 
vita  colla  fua  piaqidemslPoft  igne  li- 
bdus  aurp  cenuis:diceia  noftra  vulga  a 
Doue  i Settica  leggono  , vox  aure  te- 
nuis, l’Ebreo , vox  tacita^  tenuist  II 
Caldeo,  vox  cancàn  *9  filétioDCioé,!! 
iuono  di  quell'aura  Poetile  doue  àdiua 
Iddio , rappreléntaua  vn’armonia  non 
molto  alta  e fonpra , come  quella  che 
fi  fa  ne  publiciTe*tri»ma  vn  caco  & va 
cócertino  folto  voce,come  vna  nauti- 
ca di  camera , che  apportai»  all’91  ce- 
cilie d’Elia  vn  marauigjiofo  dilette 
£vox  aurf  tenu>»:vox  tacita &fewis: 
vox  cancelli  in  fiijétioidc  ibi  DeoijU 
qual*  attionc  cépW»*«  difparita  la  Vi- 
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£one,  fubico  Iddio  ordinò  al  Profeta, 
che  fe  n’andalTe  ad  vngerc  i fopradecci 
Principi . 

Colla  qual  vifione,dicono  i facri  In- 
terpreti,che  volle  Iddio  téperare  il  ze- 
lo immoderato  del  Profeta  Elia,  & in- 
gegnarli có  quella  mifteriofa allegoria, 
che  il  modo  di  gouernar  con  frutto  gli 
animi  humani,che  fondi  fchiattaDiui 
na,no  è di  adoprar  Tempre  i turbini,  le 
comodoni,  le  fiamme,  le  minacce  fu- 
perbe,i  eaftighi  de’  fchiaui,  gli  oltrag- 
gi de'  barbari,  i furori  impetuofi,  i zeli 
indifcreti,che  fdegnano  e nó  emédanq, 
i peccatori,  ma  è di  gouemar  con  cle- 
menza e con  dolcezza,iéza  ftrepiti  di 
clamorrfuribondijad  esépìo  di  Cullo, 
del  quale  dice  Ifaìa  : [Calamù  quaffatu 
non  conteret , & linù  fumigans  nó  ex- 
Cinguec.  Non  clamabit,  neque  audietur 
vox  eius  foris.jChe  è l'ideilo  che  dire 
Càminerà  nel  gouerno  placidamente, 
[In  fibilo.aurf  tenuis  in  voce  tacita,&  I 
$ voce  canétiu  in  filétio,quia  ibiDeusJ 

Plutarco  in  quello  propofito  dice 
che  i principi, che  nó  sano  efler  Princi» 
pi,  fono  limili  nel  gouerno  « certi  im- 
periti feuito ri,li  quali  allora  fi  pelano 
di  fare  vna  gràd’opra, quando  formano 
vn  CololTo  terribile,coile  gàbe  allarga 
te, col  volto  toruo,  colla  bocca  aperta 
e colle  mani  alzate , quali  in  forma  {di 
gridare  e di  battere, con  altre  limili  fie- 
rezze, che  più  conuengono  aile  beftie 
che  alle  figure  humane . 

Così  dice,  fanno  quei  Principi, che 
nó  bene  intendono  il  maneggio  del  lo- 
ro Principato.  Tutta  la  grauità  e mae- 
ftà  de  1 gouerno  de’Popoii,la  ripongo . 
no  ne’  rigori, ne’fpauenti,neliegrauez 
« delle  leggi  penali, ne’caftighi  crude- 
li,& in  farfi  tenerejper  cosi  dire  onni- 
potenrUcome  fe  il  reggimento  humano 
lolle  vn  gouerno  tirànico  e barbaro,  e 
nó  più  rofto  ciuile  e paterno, come  A- 


riftotiie  dice:[PleriqueReges  óe  Prin- 
cipe* pani  cordati(dice  quello  Filoso- 
fo) (laruarios  imperitos  imicàtur , qui 
credut  Colofios  magnosóc  àplos  vide. 
ri,fitibijs  vsheméter  didudlis  diuari- 
catis,  fi  iatè  diftinctos  atq.  hiantes  tìe- 
rint:  Sic  & ifti  grauitate  vocis  , rorui- 
tace  vultus,  moni  truculécia,fugaq.có- 
fuetudinishumanf,maieftatera  Se  au- 
(floricaté  imperi]  fibi  imitari  videntuf] 
F.  fe  quello  difdice  tanto  a’  Principi 
Gécili  , de  i quali  foli  quello  Fiiofolò 
parla:  quanto  più  faràdifdiceuoie  ai 
Principi  CriftianiPe  quanto  più  poi  a i 
Prelati  Eccleliaftici;a’quali  c fopramo» 
do  raccomàdata  la  cleméza,e  la  man- 
fuetudine  diCrifto?]Pafcite(diireS.Pie 
tro)qui  in  vobis  eft  gregé  Del.nó  eoa. 
ótc  fed  fpótaneè  fecundu  Deti;  nó  tur 
pis  lucri  gratia:  neque  ve  dominàtes  in 
cleris,fed  forma  fateli  gregis  ex  animo] 
Quali  volendo  dire;  Prelati  facri  reg- 
gete il  gregge  di  Cri  ilo  nó  con  gouer- 
no sforzato, come  quello  de'  Scbiaui , 
Non  coaólè.  nè  con  gouerno  inreref- 
fato,come  quello  degli  auari,Nec  tur 
pis  lucri  gratia,  ne  con  gouerno  impe- 
riofo, corna  quello  de’  Signori  fuperbi, 
Neq.  vt  dominàtes  in  cleris:  Ma  có  go- 
uerno eséplare.come  quello  de  màfueti 
Pallori, Sed  forma, fed  forma  fa&i  gre- 
gis ex  animo.Pcrche,credetemi,nó  c*è 
la  più  cocete  sferza,  ne  il  più  pùgente 
fprone,nè  il  più  tremédo  gouerno, che 
quel  che  fi  fà  coll’Idea  delle  virtù  Cri- 
liiane  : perche  temano  e tremano  le_» 
gregge  di  foruiar  dal  dritto  cammi  no, 
quando  veggono  il  Pallore  andare  in- 
nanzi coll’esépio  della  propria  vita . 

E quella  è la  màfuetudine  che  ricerca 
il  Magiftraco  facro , e nó  il  fuperciiio, 
e 1 a fuperba  rigidezza  del  Principato 
Gencilitio,  come  difle  Crifto  : [Sci- 
ti* quia  principes  gentium  dominaci» 
eorum,&  qui  maioresfuntpoteftatem 
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exercent  in  eos,nó  ita  erit  inter  vos.} 
li  P.S.Bernardoche  fapeua  tanto,e 
fenz’hauerlo  efercitato  haueua  tanta 
pratica  del  Gouerno  Apoftolico  , & 
era  tato  adoprato  nelle  differéze  e có- 
trouerfie  delieChiefe.sétédo  gl'infini- 
ti tumultijchegiornalméte  nafcetiano 
ne’Popoli,  per  li  bizzarri  andaméci,  e 
per  gl’indifcreti  zeli , e per  l’immode- 
raté'feuerirà  de’  Prelati,  nó  poteua  fa- 
tiarfi  d’elTortargli  a que  (la  regia  virtù 
della  Màfuetudine  . Perloche  diffe  nel 
Sermone  ventefimo  terzo  della  Can- 
tica, [Audianc  praelati  qui  libi  cómif- 
fis  gregibus  femper  volane  effe  formi- 
din  ì,  vtilitati  raro:  Difcite fubditorum 
vos  matres  effe  debere,non  dnos.  Stu- 
dete  magis  amari  qua  metui , & fi  in- 
terdù  feueritate  opuseft,  paterna  fitnó 
tyranica.Màfuefdre,poniteferocitaté, 
fufpéditc  verbera.producice  vbera,pe- 
tìora  lad?e  piguefcat,nó  typo  turgeàtj 
Prelati  Criftiani,cófiderate  che  fie- 
te  Madri  fpirituali  de  i voftri  fudditi, 
c’hauete  a dir  con  S . Paolo  : [ Filioli 
quositerum  parturio,  donec  formetur 
Chriftns  in  vobis.J  E però  vi  prego,  e 
wfcógiuro  humiliflimamente  proftra- 
to  a i piedi  voftri,  ch'apriate  loro  ilfe- 
no,  il  petto,  il  cuore, come  a figliuoli 
fpirituali  parturici  dalle  voftre  vffeere: 
[Difcite  fubditorfi  vos  matres  effe  de- 
bere,non  dominos .]  N6  fignoreggia- 
te.non  madrignate,nó  tratfatei  voftri 
figli  da  figliaftri,  non  v’indurate  coi  fi- 
gliuoli come  i Struzzi,  che  [Durantur 
ad  filios  fuos, quali  nó  fintfui,Iob  39] 
Non  cóuertite  l’vfficio  di  Madre  in  vf- 
ficio  di  fuperba  Signoria:  ma  gouerna- 
te  có  dolcezza  materna  , laChiefa  vi- 
nificata colla  morte  di  Dio , e rigene- 
rata col  fangue  di  Crifto:  [Difcite  fub- 
dicorù  vosmatres  effe  debere.nódnos 
Quando  tal  volta  vedete  i voftri  figli-, 
uoli  vfeir  di  ftrada, copritegli,  feuue- 


nitegli, richiamategli,  vezzegiategli  có 
voci  e getti  di  Madre  flotti  ate  loro  le 
mammelle  piene  di  latte  , non  il  grifo, 
non  il  fupercilio,nó  il  baftone  dell’af- 
pra  rigidezza  da  fpauentargli , e met- 
tergli’n  fuga,5c  allontanargli  da  Crifto 
Paftore , per  fargli  dar  nella  bocca  del 
Lupo  infernale:  [D  ifeice,  difcite  fubdi- 
torù  vos  Matres  effe  debere  nó  dnos  .3 
Confidente, che  la  fpada  fpiritualo 
della Chiefa  che  tenete  in  mano.é  fpa- 
da di  filo,  e non  di  marra  da  giucaie,  e 
fcherzare,  la  quale  non  può  adoprarfi 
fenza  fcannar  l’anime,  e tagliar  le  mé- 
bra  del  Gorpo  di  Crifto  có  priuarle  de 
gl’influifi  del  Cielo . E però  quando  i 
fudditi, che  fono  figliuoli  di  Dio  e vo- 
ftri, fi  fcópongono  Se  errano,  nó  cor- 
rete fubito  allarme , alle  ceniure,  alle 
furie,  alle  carceri,  alle  Multe,  ehefer- 
uono  più  tofto  per  corregger  le  borfe, 
che  por  emendare  i peccatori  : ma  fté- 
dete  le  braccia,  & aprite  le  vifeere  del- 
la clemenza  materna, [Et  difcite  fubdi- 
rii  vos  Matres  effe  deoere,non  dnos.] 
In  fomma  quefta  è la  Regola  Magi- 
ftrale  del  Gouerno  Criftiano  Se  Apo- 
ftolico,che  infegna  S.Bernardo:  [Mà- 
fuefeite , ponice  ferocitatc,  fufpendite 
verbera,  producite  vbera,  petftora  la- 
<Se  pinguefcarOE  quefta  infegna  hog- 
gi  Crifto  col  fuo  efempio  nella  perfo- 
na  di  Tomaio  : al  quale  , come  Madre 
dolcHfima,ofterifce  il  fuo  pecco  pieno 
di  latte  e di  foawtà,acciocche  ne  fughi 
il  candido  liquore  della  fede , e della 
gratia , dicendogli  : [After  manum_. 
tuara,  & mitre  in  lacus  meum,  & nodi 
effe  incredulus  fed  fidelis  .3 

Il  che  fe  nó  h aueffe  fatto  non  haue. 
rebbe  hora  la  Chiefa  quefta  gran  Di- 
dimo,quefto  grande  Ap9ftolo,quefto 
grà  Cófeffore  della  Signoria  e Diuini- 
tà  di  Crifto  .Nè  meno  il  Cielo  haue- 
rebbe  quefta  fulgentiflinu  Stella  della 
Q^q  * prima 
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prima  gradez*a,nè  haucrebbe,tàt’an  i- 
me  da  lui  cóuertire  alla  tede  de’  Perii, 
de’Medi,  de’  Parti,d’Hircanì,  d’indi,  e 
d’altre  birbareNationijle  quali  in  Cie- 
lo adorano  quelle  facrofanti  cicatrici, 
che  rileuarono.e  cóuertirono  alla  fede 
>1  loro  SàtoApoftolo,  Dalla  cui  villa, 
e uttOjfcatun  in  lui  la  viua  fede;  e per 
mezzo  di  lui  denuò  in  loro  l’eterna  la- 
iute;  e la  sòma  felicità,  che  godono  al 
prelente  nella  vita  beata  . O facre  pia- 
ghe! O veneràde  cicatrici!  O dolci  ca- 
ueme  dell’amorofe  colóbe!  O ferite  d’ 
amore  che  ingémano  le  mani , i piedi, 
& il  petto, amantilfimo,  e manfuetiriì- 
mo  Agnello:[Inter  digitum  tuu  huc,& 
vide  riunii!»  meas,  & afier  marni  tuam, 
& miete  in  lams  meum  . 3 Rrpofumo. 

SECONDA  PARTE, 

II.  T»  ft  A péfat«»iforfi,Afcoltatori, 
IVI  che  balli  aigouerno  Criiha- 
no  , la  loia  clemenza  e manfuetudine, 
séra  la  debita  leueiira  accompagnata? 
Sgannateui,  Igamuteui,  peiciie  quello 
farebbe  vn  gouerno  mutuo, diuiidiatO, 
iinperfetto,e  permtioliihmo  alla  Chie- 
fa,òc  alle  Repubdche.  fc  però  aalomo- 
ne  nel  Tema  da  me  propoflo,non  dice 
folo;[Miierieordia,(ed  Mifericordia  de 
Ventar  cuilodiunc  Regé,  Piou.ao.J  E 
Crifto  hog^i  a Tomaio  , nó  dice  folo, 
[ Alter  nunum  tuam  , Se  mitre  in  latus 
meùjjma  lo  corregge  della  fua  infedel- 
tà con  vna  feueiita  oemgna.e  có  vn  ri- 
gore  téperato,  dicendo:  [Noli  elle  in- 
credulus,  fed  fidelis.  Quia  ridilli  me_, 
Tho ma  ciedidifti,  beaci  qui  non  vide- 
rùt,dccredideriit,io.ao.jDoue  vedete 
che  io  feiifce  dolcemence , Quafì  iico 
(nelle  gladio,eiprobràdogli  la  fua  infe- 
deltà,e la  temerità deilaVifta.e  delTat 
to  da  lui  fichi  e Ilo  ; perloche  reftò  pri- 
vo di  quella  Beatitudine,  che  addiuie- 
ne  • coloro,  che  fenza  tali  cfpcrienzt 


abbracciano  la  verità  della  fede,»  catti 
uanoi’infdletco  nelt’oflèquio  diCrilfo 
Quello  inifleiio  della  Seuenta  tem- 
pet.ita,  volle  Iddio  lignificar  nel  Leui- 
titiS  8.  quando  comandò  a More,  che 
nella confecrationed’Aaron  e de’ Tuoi 
Figliuoli  gli  vngeli’ecol  saguedellaVic- 
tima.e  coll’olio  della  facr»  Vncione^. 
Non  coll’olio  folo  , intendete  ? ne  col 
(angue  folo; ma  coll’olio,  e col  (angue 
in  Gema:  [Nó  enjm(dice  i’Oleafiro  in 
quello  luogo  ) debuic  effe  in  Sacerdo- 
te fine  oleo  fanguis,  neo  fine  fanguine 
oleum, quia  ci)m  coniiitucieturpopuli 
iudex  , non  folum  mifereri , fed  etiam 
punire  reos  debebac.] 

Il  P.  ò.  Giegorio  nel  vétefimo  libro 
de’Morali  c.S.adducédo  a quello  pro- 
poli co  l’eia  mpio  del  Samaritano  Euan- 
geltco , che  medico  vn  pou»ro  palleg- 
gierò Imito  , de  alLiiinato  da'  iadroni;. 
Lue  io  dice  checó  miileno  locuro  col 
vino  e coll’olio  , pei  dinocar  queft*  di- 
licau  mifiura  deila  correttane  tépe- 
rata;  colla  quale  tutti  i Magiftrari  Cri- 
ftiani, Sacri  e Profani,  deuono  medicar 
le  ferite  de’ loro  fuddi.i:  [Vt  peroleù, 
mqult , loueantur,  & per  vinti  vulnera 
mordeantur;  mifceoda  eit  lenita,, cunr 
Seueritate,facienduq.  quodda  ex  vcra- 
j que  temperamentu,  ve  ncque  muita  af- 
pentare  «xulcerentur  Subiiti,  neq;  ni- 
nna benigniate  dilloiuancui . ]Intéde- 
: te  Prelati  e Giudici  de’Popolu-Vino  8e 
olio, dice  S.  Gregorio,  alprezza  c leni- 
mento,amaro  e dolce, pianto  e taglio, 
patitone  e compaliione,  milencordia  e 
giufticia,feuerica  e manluecndine  accó« 
pagnate  inficme,  adépiono  la  cura  dei 
piecofo  Sa  maritano:  nella  quale  la  crop 
pa  mordacità  inafprifce,  eia  tbuerchia 
benignità  diffolue,e  códuce  l’infermo 
ad  vn’eceraa  morte . E però  chi  non  fa 
nelle  correttioni  infiementc  allenire  e 
frizzare;»»  folo  infuriarli, q efier  tut- 
to 
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to  benigno  e fol  crudele  alla  borfaptó 
s’tncrometfa  al  goueino,  Se  al  medica- 
melo de  gli  animi  humani;f  Vbi  mifcé- 
daeftlcnitas  cù  feuei  irate,  facienduq. 
quoddam  e*  vcraq;  temperamétù,Jco- 
me  dice  S.  Gregorio  in  quello  luogo. 

Due  Huomini  racconta  la  Diuina 
Scrittura  r.e  i libri  de’  Ke,  che  caluma- 
rono in  quella  patte  della  corretrione 
con  piede  diremo,  Elia,  8c  Helì;  l’vno 
ecceffiuo  per  la  feuerità  della  giuftitia, 
e l’alno  diminuro  per  la  lentezza  del- 
la milericordia . Deil’afprezza  d’Elia 
n’hjbbumo  detto  di  fopra  a badàza-, 
ma  della  tiepidezza  e pigritla  d’Heli 
diremo  hora , per  euitar  con  ambidue 
gli  efempi  l’elliemici  del  vitio,Sc  appi- 
gliarci alla  mediocrità  della  virtù. 

Quell’Huomo  hauédo  ottenuto  per 
Diurna  Prouidenza  il  Sommo  Pontifi- 
cato dell’Ebraifmo}  Se  eHendo  percó- 
feguenza  obbligato  a correggere  le_* 
corruttele  Se  iniquità  deiPopolo,5ein 
particolare  quelle  de* Tuoi,  come  più 
fcandalole;  per  nó  hauer  faputo  lare  a 
i figliuoli  Corretti  quello  medicamelo 
di  Vino  Se  Olio,  ma  per hauergli  me- 
dicati loiamence  coll’olio  d’yna  falla 
raifeiicordu  : Difpiacque  tanto  a Dio 
la  Tua  pedona,  e gli  venne  canto  a fto- 
nuco  il  fuo  «ouernojche  gli  mandò  vn 
Profeta  a polla, a pronunciargli  la  fen- 
tenza , fulminata  contra  di  lui  nel  Tri- 
bunale del  Cielo  , in  quella  forma. 

C Hate  dicic  Dommus  Deus  Ifrad, 
i .Reg.z.}Heli,io  vengo  daDio mada- 
to ad  aprirti,  e leggerti  laicntenza  del 
tuo  cailigo,llabiliu  nel  Cielo  dal  Có- 
ci  fioro  Diuino , lotto  quello  tenore; 
Io,  dice  Iddio,  ho  cfaluta  la  tua  CaU 
coii’eminétiifuna  dignità  dei  tórno  fa- 
ce rdono;  e l’ho  (celta  fra  tutte  le  Tri- 
bù d’lfueie,accioche  porcalic  nel  mio 
cofpectoi'Efod;  godeilè  1 Sacrifici)  del 
mio  Popolai  futfumicalTc  coU’inceafe 
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il  luogo  della  mia  habicatione  ; mini- 
ftrafle  nel  mio  Alcar«;&  efercieaffie  tu* 
te  le  fùnrioni  lacerdocali , che  cóuen- 
gonoalfacro  cu  ro  della  mia  Diuinità. 

[JNunc.autem,  dicit  Dns.Ablìc  hoc 
a me.  3 Ma  da  qui  innanzi , io  non  fa- 
to mai  più  tal  colà.  Da  qui  anaci  nó  mi 
vederai  più  volrar  la  faccia  alla  tua  ca- 
fa  .Nell’anuenire  lia  da  me  lontano  co- 
tal  pen fiero,  d’nauer  mai  più  riguardo 
ai  tuohonore.CNiinc  aucé  abile  hoc  a 
me.Sed  quicùqne  honorificauerit  me, 
glorificalo  eù.  Se  qui  conremnùtme, 
ei  tic  )gnobiles.3Anzi,fcnci,[H«c  dicic 
Dns  Deus  Urael:  J Io  taglierò  il  brac- 
cio del  Pontificato  Aaronico  aa  te  , e 
dalla  Cala  tua  in  sépicerno  ; e nel  tuo 
Solio  non  federa  mai  più  della  tua  fiir- 
pe,  il  Sómo  Sacerdote  d’Ifriwle:  ma  vi 
farò  federe  vn  tuo  Emulo,  vn  tuo  rra- 
uagliatore,vn’angulìiatore(come  leg- 
ge l’Originale  Ebreo  ) delia  cua  Cala. 
Hr  yna  gran  parte  della  tua  progenie, 
appena  arriuata  alla  virile  età, io  la  da- 
rò in  preda  della  morte:e  li  cuoi  (cele, 
rati  figli  Oùii  e Finees  ,per  li  quali  lei 
(laro  con  me  empio.per  efler’verfb  di 
loro  inìquaméce  indulge  ce  ; mordano 
ambidue  veci  lì, in  vnmedefimogiorno 
E di  più  giuro  per  la  Corona  della 
mia  Dtuinita,  che  tutte  le  pene  conte- 
nute in  quella  bentcnza.nó  fi  rimette- 
ranno, ne  fi  cancclleràno  mai  in  etei- 
no,có  alcuna  forca  dìfacrificio  efpian- 
ce:£luraui  Domui  Hcli,  quòd  non  ex- 
pietu r iniquicas  domai»  eius  vi&mis  Se 
muneribus  vfqjin  jcernù.fed  fufeitabo 
aduersùHeli  omnia  qu*  locucusium, 
incipiam  Sccouiplebo;Scquicùq;  au- 
dierit,tinniécaBibf  aures  ei_, a .Regj ,3 
Ordimàdo  io  qua,  Che  gta  pecca- 
to fu  quello  d’Heli,che  meritaHe  co si 
hocrendo  Òc  irremiliibU  caftigo?E  che 
di  più  vn  Lato  e tal  caibgo^iipetro  al- 
la colpa, loffie  temperatili»»©  coll’olio 
C£q  a della 
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della  mifericoreia,  fecondo  il  cófueto 
della  Diurna  pietà,  che  non  punifce_» 
mai  olera  il  condegno, nè  con  pena  di 
condegno  ; ma  fempre  , Citra  condi- 
gnu,  come  i Teologi  dicono?  Rifpon- 
do,che  la  bocca  di  Dio  non  affegna  di 
ciò  altra  colpa  né  alrra  caufa,che  i’im- 
punitione  de’  figliuoli  dell'i iteflo  He- 
li  :[Pr*dixi  ei  quòd  iudtcacurus  elfem 
Domu  *ius  in  «termi, propteriniqui- 
taté  : co  quòd  nouerit  filios  fuos  indi- 
gnò agere,  & non  corripuerit  eosj 

Ma  mi  direte,  come  fi  può  dire  che 
non  gli  correggere?  Non  dice  il  facro 
Tefto  che  ditte  loro:[Quare  facirir  res 
huiufcemodi,qu*$  ego  audio,res  petti- 
mas, ab  omni  populo?  Nolite  fiiij  mei: 
nò  enim  eft  bona  fama  qua  ego  audio, 
vt  trajnfgredi  faciatis  populii  Domini, 
3.Reg.x 2 E che  correttione  digratia 
fu  quefta,  che  qui  fi  narra?  Che  nuoua 
forma  di  giuftitia  puniciua  da  caligare 
& emendar  delitti  di  tanta  bruttezza? 
Sa  per  relatione  rutto*l  Popolo  , che  i 
figliuoli  faceuano  cofe  pettime.JRes 
pelfimas.Sa  che  correua  lcadalo  & in- 
famia publica  per  tutto  Ifraele  delle», 
fceleratezze.Quas  ego  audio  ab  omni 
popuio.Sa  che  profanauano  le  Donne 
reiigiofe , che  erano  come  Monache, 
CQuae  obferuabant  adoftiiiTaberna- 
culi.  J Sa  che  teneuano  le  fiocine  per 
tubare  i facrifici  j prima  che  s’immolaf- 
fero,  con  borrendo  facrilegio  e (cada- 
lo di  tutti  gli  Offerenti;  e fe  la  patta  ad 
occhi  chiuli,  con  vn  Fili j mei?  Scadali 
publici,abominationi  di  facrilegij,  ra- 
piméti  di  roba  Diuina  e de’ Sacriticij 
de’Popoli,fucidezze  di  carne  in  Perfo. 
ne  facerdotali.violationi  di  Dóne,  In- 
tra facra^ntra  fepta;  poteuano  emen- 
darfi  con  vn  Fiiij  mei  nolite  tacere  , e 
có  vn  Quare  facitis  res  huiufeemodi? 

Io  dico  che  quefta  non  fu  giuftitia, 
ni  ftafile  da  batter  tali  misfatti  ; nè  fu 


correttione  della  quale  potette  fegui-* 
tarne,  né  fperarfene  eméda:  ma  fu  vn’ 
vntura  d’olio , fenza  vino  e fenza  fan- 
gue;  fu  vna  mifericordia  empia , vna_» 
clemenza  crudele,  vna  fieuolezza,  vna 
cóniuéza,  vn’infingardaggine,  vna  va-, 
na  indulgéza  di  carne  e di  fangue,me- 
riteuole  di  quelli  horendi  caftighi  ful- 
minati nei  Cielo  dalla  Diuina  Senten* 
za  . E però  il  facro  Tefto,con  gran  ra- 
gione chiama  quefta  fatua  manfuetu- 
dine  d‘Heli,con  nome  d’iniquità, e nó 
di  Correctione,dicendo:[Propter  ini— 
quitaté,eò  quòd  nouerit  filios  fuos  in- 
digne  agere , & non  corripuerit  eos.3 
Pietro  Damiano  li . i Epiftolar.ep.ò. 
«he  nel  fuo  tempo  fu  vna  fulgenriflìma 
ftella  di  quello  Sacro  Senato,  nell'Epi- 
tìola fella  trattando  queflo  luogo  ; fa 
vn’auuertimento  a’Prelati  e Magiftrati 
de’ Popoli  ,che  douerebberegiftiarfi 
da  tutti  nella  carta  del  cuote,&  a let- 
tere d’oro  per  cuftodia  di  fe  llefli, del- 
la Chiela , e delle  Republiche  che  go- 
uernano:[Sicrgo,inquit,Heli,propter 
duos  filios,quos  non  ea  qua  digni  eràe 
caftigatione  conipuit,  cii  eis  fimul.  & 
cu  tothoini«ù  multitudine  perijt;qua 
arbitramur  fentecia  dignos  ette,  qui  in 
aula  Ecclefiallica , & in  folijs  iudican- 
tiu  praefidenr,5c  fuper  non  ignotis  cri- 
minib.  fceleratoiii  hominiì  cacér?Qut 
du  perdici*  hominibus  honoris  officiò 
feruantjChriftù  EcclefiafticwDignita- 
tisauèlorem  crudelitcr  inhonellant  ] 
Intendete  Criftiani  queiche  fanno  i 
Prelati  e gli  altri  Magiftrati , quàdo  nó 
caftigano  i vitiofi,quantuque  fiano  lo- 
ro congiuntiftimi?  I Prelati  (dice  que- 
llo gran  Cardinale , non  menoWlullre 
per  la  lapiéza.e  per  la  fantità  dell»  vi- 
ra , che  per  la  Porpora  . I Prelati , che 
trafeurano  il  caftigo , e gmfta punitio- 
ne  de*  peruerlì»con  quella  tralcuranza 
honorano  i trilli, e deprezzano  Criilo: 

per- 
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perdonano  a’crifti,e  flagellano  Crifto; 
ailoiuono  i trilli, e códannaho  ne’Tri- 
bunali  Criiio:  hanno  riguardo  per  hu- 
mani  rilpetri  di  nó  offender  la  riputa- 
tione  de’nifti,&adócano  & oltraggia- 
no ignominiofamente  la  gloria  di  Cri- 
flo.In  sòma, mentre  nó  vogliono  col' 
la  correttione  de’vici  j dar  taccia  a i vi*- 
tiolì  ; infamano  e vituperano  crudel- 
méte  l’Autore  delia  Dignità  Ecclefia- 
fticg,ch*e  la  perfona  di  Crillo.  E que- 
llo vuoldircC  Du  perditishominibus 
honoris  othciùfei  uanr,Chriilu  Eccle- 
fiafticj  dignicatis  audlorécrudeliter  in. 
honeliant , Crudeiicer  inhoneftanc .] 
Ma  ponderate  quelle  parolesCCum 
filijs  fimul , <3c  cu  tot  hominu  multicu- 
ne  perijt}]perche  alla  llolra  màfuetu- 
dine  d'Heli  s’actribuifee  nó  folo  l’e- 
terna ignominia  della  fua  Cafa  , e la_» 
breue  duratione  deila  fua  ftirpe;ma_» 
anche  la  morte  in  vn’iftefltì  tempo  di 
lui  e de’fuoi  figliuoli,  le  guerre,  le  vit. 
torie  de’Filiftei,la  prigionia  dell’Arca, 
la  ftrage  di  créta  mila  huomini  del  Po- 
polo di  Dio, fatta  in  vn  medefimo  gior 
no;óc  altre  grani  calamita, che  incorfe 
la  Sinagoga  in'quel  tempo;  acciocché 
da  quello  incedano  fuetti  i Magiftraci 
Cu llianì  céporali,&  Eccldiaftici,che 
da  quello  pellifero  fonte  della  màfue- 
tudine  immoderaca,e  dal  nó  cailigare  i 
vitiofijO  congióti  o eftranei  che  li  fia- 
no  ; oafeono  fpeflo  nella  Chiefa  e nel 
Mondo,  le  morti  immature  de’  Prelati 
e de’Principi,leguerre,le  pellilentie, 
le  famijlevitcorie  dcgliErecici,le  ftra- 
gi  de’  fcdeli.le  profanationi  de’Tépij,e 
de’  Sacramenti , i decadimenti  dcile_. 
Cale  e delle  famiglie, & alcre  innume- 
rabili ruine  delia  Chiefa, e delle  Repu- 
bliche:  ordinàrio  cosi  giu fliilimaméce 
Iddio  » che  quelli  che  non  adoprano  il 
braccio  dell’autorità,  per  ditela  della 
g!oriaDiuina»nó  portano  manco  ado- 


prarloper  difender  fe  ftefli.  Incèdete? 
Non  portano  manco  adoprarlo  per  di- 
fender  fe  fteili , i loro  vificij  ,le  loro 
dignità , e i loro  Principati . 

Nè  fia  alcuno  che  mi  dica , che  la_» 
correttione  che  fa  hoggi  Crillo  a To- 
rnalo di  così  gran  colpa , fu  leggiera,  e 
mancate  di  quella  feuerltà  ch’andiamo 
hora  dicendo;  perche  bifogna  di  cófì- 
dera  re  che  quella  fu  sferza  del  Cielo 
adopracadai  braccio  Diuinoiil  cui  in* 
cendio  ancorché  nó  fi  porta  da  noi  in- 
cèdere,lappiamo  cerco  che  fu  propor- 
tionato  alla  colpa , e che  portò  con  fe 
quella  feuericà,che  ricercaua  il  peccai 
to  comedo . Bifogna  di  cóliderate  che 
Crillo  nó  haueua  bifogno  di  clamori, 
di  cótumelie,  e di  parole  oicraggiofe* 
per  affligger  quell’anima  ; ma  có  ogni 
parola  da  lui  viata,poteua  effettuare  il 
douucocaftigo.  Bilogna  in  fomma  pe- 
lare,che  fu  correttione  fatta  dal  Verbo 
onnipotente, e col  verbo  Diuino,che 
e coltello  acutilfimo,  C Penetrabilior 
omni  gladio  ancipiti, pertingens  vfque 
ad  diuifìoné  anima:  & fpiritus,cópagu 
quoque,&  medullaru,Heb.4. 3 E però 
Tomaio  all’afpetto  di  quelle  facre  pia- 
ghe,ócal  rinfacciaméto  che  Criflo  gli 
fece  della  Ina  miferedenza,  dopo  tanti 
miracoli  veduti  della  fua  Diuinitàjre- 
ftò  nell’anima  calmence  confufo,  con- 
trito, conaifo,c’hauerebbe  antiporto! 
fuo  dolore  e la  fua  vergognatila  pena 
di  mille  morci,e  di  mille  ignominiofif- 
finù  cormenci . Per  la  qual  cola  emen- 
dato, e trafmutaco  in  vn  fubico  dail’inT 
fedeltà  oftinata  in  vna  fedeApoftoli- 
ca;  proroppe  in  quella  gran  confeflìo- 
ne  della  Diuinita  & Humanità di  Cri- 
fio,  dicendo  : C Dominus  Deus,& 
Deus  meus  .3  Ma  non  più  di  quello. 

III. Sentite  folo  due  parole  dell’In- 
differéza  & egualità  del  mezzo,  lenza 
U quale  c importabile  di  poter  bc  go- 
Q^q  3 uer- 
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«ernare.fStetit  IESVS  in  medio,  & di- 
xit  eis  pax  vob'is  . J Beda  nel  libro  De 
imagimbus , dice  che  Criftn  con  gran 
mifterio  volfe  morir  nel  Caluario,  che 
ftaua  lìcuatoin  mezzo  del  Módo,[0- 
perarui  eftfalucé  in  medio  rerr#,Plal. 
73.  ] perdimofìrarche  offeriua  lafua 
Patiione  indift'eiencemence  per  tutti: 
[Vr  paflioné  fuà,inquit,  ommb.  ofter- 
retfqualiter:]e  ciò  có  ragionejperche 
eflendogiiftata  in  tal  luogo  adornata 
la  teda  col  titolo  Regio,volfc  inoltrar 
dall’ifteflà  codinone  del  luogo, che  an- 
cor’etìo  , a guifa  di  Re  e di  giuftiliimo 
Principe, ftaua  nel  mezzo,  offerendo  a 
tutti  egualméte  il  sàguè  delia  lua Paltò 
ne,  fenza  accertatione  di  perlone:  [Vt 
paltone  fuà  ornnib  ottener fqualiter] 

E cosi*ifurgédo,&apparédo  hog- 
gi  a gli  Apoftoli , £ Stetit  in  medio  di- 
lcipuk>rum,&dixic  eis.  Pax  vobis,Io. 
ao.  3 Per  dinotar  ch'era  l’ifteflo  Re , e 
coll ’ifte  fio  bilico  & equilibrio  Batta  in 
mezzo,  e donaua  a tutti  egualmente  la 
pace:a  tutti  iacea  veder  la  gloria  della 
lua  Refurrertione  : a tutti  moftraua  le 
piaghe  : tutti  riprendeua  inditteicnte- 
méte  dell’incredulità, qtiado  era  dt  bi- 
fogno,[;0  ftulti  & tardi  corde  ad  cie- 
d-.  n dii  1 Et  exprobrauit  incredulicatem 
corti. Noli ette  incredulus  ledfiddis. 
Lue. 34.  Ma1c.ltf.3Et  in  sóma,per  infor 
mare  i Mtgittrati  di  S.  Chicla,  fi  fece 
esepiare  di  quella  egualità  indifterét®, 
e d’ogn-i  altra  regia  virtù,  non  lafciàdo 
mai  d’infegrure  vfficio  alcuno, chea  af 
pettaffedi  lare  ad  vn*ottimo  Principe. 

Dauid.lapete  eh  e tu  ,n  Re  aggi  urta- 
to iecoudo  il  cuor  di  Dio , dal  quale, 
come  dal  centro  alia  circonferenza-., 
vfciuano  Tempre  le  linee  eguali  delle_, 
grane,  de  gli  honori,  e delle  giudici*.» 
verfo  di  tutti,  colia  proportionegeo- 
metrica,fecondo  la  códirione  de’pro- 
prij  meriti . E però  iniegno  di  quella 


mediana  politura  e proporrionale  in- 
differenza, che  doueua  nel  Regno  of- 
feruar  con  tutci.fu  cófecraro  Re  daSa- 
muele  in  mezzo  de’Fratel!i,[In  medio 
fratria  fuorum,Quia  omnes  camp  vn- 
dtionis  participesefle  debebàt,  Jdich  ia 
ra  S. Gregorio  lib  6.  in  c.  1 . Reg.  1 6.  il 
mifterio  di  quelle  parole. 

Saul  all’incontro  che  doueua  edere 
vn  Principe  iniquo  e partiale,  fu  vnro 
dall’ifteffo  Samuele,  quali  in  vn’angu- 
lo,&  in  vna parte  eftiema  della  Cirri, 
[Cù  defcéderetin  excrema  parte  Ci- 
uitatis  culi?  lenticulà  olei,  & aie,  Ecce 
vnxicte  Dns  in  Principe,  i.Reg  p.  & 
lo.]Da’  quali  efempi  deuono  impara- 
re tutti  i Prelati  e Principi  Criftiani, 
che  vogliono  gouernare  in  pace  le-» 
Chiefe.le  Republiche.e  le  loro  Fami-» 
glie,  di  Ilare  in  mezzo,  difpéfando  gli 
honori,gli  vfficij,le  piazze,le  dignità, i 
benefici)  c gli  altri  publici  gradi,  séza 
accettatiooe  di  perfone,e  fenz’andare 
a gli  eilremi  vicioli  delle  parcialiti.che 
fonfeagione  d'ogn’inquieto  gouerno. 

Magiftrati  Criftiani, volete  che  Ij • 

verga  della  Giuftitiaferifca  séza  dolo- 
re, o almeno  fenza  rumore  ? State  in__» 
mezzo.  Volete  che  le  gratie  che  cóce- 
dece,  c le  giuftitieche  amniiniftrate,  vi 
facciano  eiTere  a rutti  grati  , e gialli? 
State  in  mezzo  , fuggite  le  parcialità, 
fuggite  le  peftiléze  de*  prefenri,che  vi 
accecano,e  vi  fino  accattatori  di  per- 
fone.  Volete  euitar  gli  odij,  l’inìmici- 
tie,  i’inuidie,e  l’infamie  delle  voftrt_» 
perfone,e  de  gli  vtìicii?Fuggite  le  ptr- 
tialita.che  fono  il  fonte,  e l’origine  di 
tutte  le  tu  rbulenzc.  Volete  che  le  vo- 
li re  Corti  viuano  séza  difordine.e  che 
i feruidori  nò  fi  per'feguicino,nè  fi  ma- 
lignino, né  fi  guardino  sépre  inficine, 
come  Tuoi  dirfi.in  Cagnefco  ? Volere 
che  nò  meccano  a rifebio  l’honore  e la 
ripuia'ione  delle  voftre  perfone  ca- 
glio 


Nella  fetta  di  S.  Tomafo  Apoftolo . 615 

taglio  delle  loro  lingue?  State  in— > donarmi, perche  gli  Eremi.doue  ioha- 
mezzo,  t'uggitele  pai  tialità,  fuggite  il  bito,nó  tanno  Cortigiani.  Ma  io  dirò 
padrignare,  (uggite  il  tare  a chi  tigli  e (blamente,  di  palleggio  il  mio  parere, 
a chi  figiiaftri,e  ne’bifogni,a  chi  l’Of-  e poi  me  ne  rimetto  alla  voftra  lima, 
pitale  , c a chi  le  camere  dorate.  Cert’Ido!i,Vdite,che  i Signori  tal  voi 

Si  lamétano  alle  volte  i Signoii,che  tanelleCorci,amaao,honorano,e  qua- 
i feruidori  fono  infedeli;  e che  gl’infa-  lì  che  nó  dico, adorano, e venerano  ri- 
mano e publicano  le  loro  mancanze, e to;iiquali  inalcano,ariiccano,&ingraf 
che  ftàno  loro  auanti  col  cappello  in  fano  tico;per  li  quali  patifeono,  e fop- 
mano,e  có  baciamani  in  bocca,  e col  porrano  rito;  co’quaii  lì  confidano,  lì 
veleno  nel  cuore  lop  menò  fo  quel  slargano, s’internano^  lì  comunicano 
che  lì  facciano,  ma  Scnecaepift.47.a  tato, còti  a i quali  le  Statue,  le  piazze, 

Lucilio, dice  vna  sétézabelliihma,  per  I hiporti  diconò.e  ridicono  tàto:Eorfi, 
ifcufargli:la  quale  io  nó  credo,  che  fia  torli,  che  £ hauefleio  vu  petto  fineftra- 
detra  cito  per  loro  d>fcoipa,quàto  per  to  da  mirargli  di  dérro,nó  hauerebbe- 
amtnonitione altrui  f"Vnde,inq.t, pura-  no  appietiode’Signort-aibergo,p«  vn 
mus  arrogitiflìmù  illud  manalle  ^nier-  giorno  folo.  Perche  vederebbeno  che 
biù,Totidé  nobis  hoftes  effe  quotfer-  ogni  loro  leruigio  ha  per  iicopol  mte- 
uos?Mó  habem*iìlos  hoftes,fed  facim9  reire . Vederebbeno  che  i loro  cuori. 
Sapete  Sign©ri,quàd*  lì  fino  i Semi  che  paiono  di  loro  tato  ardéci,  abbru- 
e gl’inferiori  nemici  ? Quàdo  nó  fi  Uà  ciano  di  filautia.  Vederebbeno  che  nó 
in  mezzo  coli-’indiiierézaiqn  vnapar-  fole  nó  gliamaiio,ma  ne  anche  gli  da- 
te s’inóda,e  l’altra  lì  lafcia  in  fecco:qn  mano,fe  nó  per  fe  lleffi.  Vederebbeno 
alcuni  lì  fan  padroni  de'padroni  e degli  che  fono  siguifuche,che  beuono  loro 
vfiicij,e  gli  altri  s’abbàd©hano,e  lì  la-  mgordamére.ia  roba,e  i’honore  Vede 
feiano  morir  di  fame:  quando  le  ditte-  I rebbeno  in  sóma,che  gli  fanno  ftar  sé- 
icze  delle  perfone  fi  fino  daii’aftetto,  I pre  in  Carta, in  piazza, in  errct»lo,véci- 
e nó  dal  merito^.  E di  qui  nafeono  poi  I lati, falseggiati,  e riuoltari  ffa’denti,e 
rinuidie,rinfedeh-à,lecalunjè,I*rmmN  ‘ fu’colceili  delie  lingue  malediche  Si, 
citie,gli  odij,e  tutti  quei  difordmi,che  i mancherebbeno  cofe,che  vederebbe- 
tìJpoffaiTo  datuttitaciiméte  cófiderare:  no  in  loro  da  generare  in  fe  ftefii  fchi- 

[Nó  enim  habemus  illos  koftes,fed  fa-  fezza,e  ftomaco.  Ma  s’approfittano,e 
cimus  JOhfSerui  5uc,imò,homines(di  fi  vagiiono  di  quefia  clauiuradei  cuor 
ce  Seneca)  imo  cótubernales,  imò  hti-  fiumano , per  céparir  loro  innàzi  maf* 
miles  amici,imò  cólerui;lì  cogicaueri.  cherati  di  lufìoghc,  e rubargli  alla  cie- 
mus  tàcundé  in  vtrofq;  licere  fortunf3  ca»^  cuored’honore,  e la  roba.  Ma  nó 
Ma  fe  volete,ch’io  vi  dica  liberarne-  diciamo  altro,e  la Cóchrfione  ira  que- 
te,  Afcoltacori,  quel  che  fenco  delle_,  fta:  che  la  vera  forma  del  goueinoCri- 
partialirà,  che  s’odono  nelle  Corti  de1  ih  ano , inlegnaca  hoggi  da  Crifto , è la 
Grandi  4 lo  dirò  confidentemente  fra  Manfuetudine  nel  trattare;  k Seuerità 
di  noi  volentieri , parlando  però  fem»  téperata nel  caligare  ; e PInditfeienza 
pre  col  debito tìferbo  di  quelli,  alli  del  meno  neldiftribuire, dóde  nalceil 
quali  fi  deue.  E fe  per  auuenmi*-»  beneficio  comune  della  pace  Precide- 
vi parche,  che  io  paiiafle  da  perfona  lus  i medio, óedixit  eis,Pax  vobis.  Q<T 
poco  efperta delia  Corte,  douece  per-  De* cócedat,aui  eft  beoedid’i'  fecuia. 

Qj  4 QVA- 
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QYADRAGESIMALE 

Ct  V I N T O 
DELLE  PREDICHE  FATTE 

NEL  PALAZZO  APOSTOLICO 

Sopra  gli  Euangelij  correnti  ne’giorni  foliti  à predicarli, 
fecondo  l’viò  della  Corte  Romana . 


NEL  VENERDÌ 

DELLA  SESSAGESIMA. 

Per  efler  venuto  in  Venerdì  di  Marzo»  quando  il  Papju, 
dopo  la  Predica,  dilccndc  Tempre»  col  làcro  Collegio 
de  Cardinali,  a far  la  ftationc  in  S.Pietro. 


Exijtqui  feminat  feminare  feinen  fuum , Lue. 2. 
: Qui  babet  tutres  audiendi  audiat  * 


S C E il  Seminato» 
re  dall’eterno  feno, 
per  feminat  l’Euan- 
gelio  nel  Mondo,  il 
Cielo  nella  Terra, 
la  Beatitudine  nell 
le  lacrime  ;e  femi- 
nfido  con  larga  mano  il  Seme  Deifor* 
me  del  Verbo  Dmino, ma  parte  n’oc- 
cupano, Se  inaridifeono  le  pietre:  vn’ 
altra  foftbgano  le  fpine  ; vn’altra  ne_» 
calpeftano  i viandanti , e diuorano  gli 
vccelli  ; & vna  fola  fra  tante,  cadendo 
in  beona  terra , produce  in  varie  mè- 
li frutto  erige  fimo,  feflagefimo,  0 ce- 


te fimo  di  vita  eterna.  Per  lo  che  San- 
ta Chiefa  mafia  dallo  Spirito  Santo, 
in  quefto  tempo  profilino  alla  femen- 
za  Quadragefimale , nell’Euangelio 
d’hoggi , che  ferue  per  Editto  a tutti  i 
Fedeli , e per  efordio  a tutti  gli  Euan- 
gelij,} e (clama  ad  alta  voce  : [Qui  ha- 
bet  aures  audiédi  audiat/jE  quello  fa, 
acciocché  tutti  i Popoli  Criftiani , de- 
pofte  alle  voci  di  Crifto  1’orecchie  fu— 

fune  e Bataue;  apparecchino  i capi  de* 
oro  cuori  alla  femenza  del  Cielo,  1 ti- 
tani dalie  ftxade,fpurgatida‘fafiì,  fgó- 
brati  dalle  fpine , guardati  da  gii  vc- 
celli » per  ùcetere  In  corde  bono  Se 

op« 
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eptimo  , il  Teme  facrofanto  del  Verbo 
Diuino.Et  a quefto  Audio  e diligenza, 
ancor’io  quella  mattina,  come  inde- 
gno Miniftro  di  S.Chieia,inuito  tutti, 

I-  Per  l’eccellenza  del  Seme  : 

I I.  Per  la  varietà  del  Campo  : e 

III.  Per  la  grauità  della  Pena  . 

Cominciamo  dal  Semc,ch’e  princi- 
pale. C Exijc  qui  feminaefeminarefe- 
iren  fuum,  3c  lemen  eft  verbum  Dei.j 
Sant’  Aranafio  neli'homilia  de  Semen- 
te , dice  che  quello  Seminatore  e'Cri- 
fto  : il  quale  , hauendo  formata  in  terra 
la  Chiefa  Militante , che  doueuaelTer 
eterna  , e non  potendo  perpetuarli  ne 

* gl’indiuidui , che  fono  corruttibili  ; le 
diede  il  femiproprio,come  a tutti  i vi- 
uenti,  con  cui  poteffe  eternarli  e con' 
feruarfi,  colla  gtneratione  fuecefiiua , 
per  t«ici  quandi  Secoli . E quello  Se- 
me è il  Verbo  Diuino,  che  generai 
Fedeli , e continuala  fuccelirone  della 
Chiefa  fino  alla  fin  del  Mondo,  [Quia 
fides  ex  auditu , auditus  autem per  ver- 
bum Dei . 3 

Quello  Seme,  con  gran  mifterio  fi 
chiama  Verbo  di  Dio:  perche  nel  cam- 
po del  cuore  humano  , doue  fi  lemma, 
fé  fia  ben  culriuato , vi  genera  Iddio  . 
Di  modo,  che  fi  come  il  grano  con- 
tiene virtualmente  la  fpiga , come  fuo 
frutto  ; così  la  parola  Diuina  contiene 
e genera, come  fuo  proprio  frutto , il 
Veibo  di  Dio . E quello  volfe  lignifi- 
care il  Saluacore  a quella  Donna,  che 
bearificaua  il  Ventre  che  1 haueua  por- 
tato; quando  rifpofe , fNon  aduerfan- 
do  , ied  fuper  addendo , Quinimmo  , 
idei!,  Imò  magis,  imo amplius , imo 
pocius:Eeati  qui  audiunt  Verbum  Dei, 
& cuflodiunc  illud , Lue.  1 1 . 3 Doue_. 
antepone  Teologi , la  generatione  fua 
fpirituale  , fatta  nel  cuore  della  Vergi- 
ne mediante  il  feme  del  Verbo,  alla-, 
l’uà  corporale,  pregnamente  e fifica- 


menteconfiderata,  fatta  nel  Ventre.# 
deU’iftelTa Vergine.  Donde cauaron© 
poi  i Padri  & iTeologi,  quella propo^ 
fitione , Maflima  : C Beatior  fuicMari» 
concipiendo  fidem  Chriftj,qiùm  con- 
cipiendo  cameni  Chrifti . 3 

Ma  dichiariamo  meglio  quello  mi-» 
llerio  : C Semen  eft  verbum  Dei.  3 Sai» 
Dionilìo  Areopagita  raflbmigiu  la  pa- 
rola Diuinaa  varie  cofe  , per  li  diuerfi 
etóetti, che  produce  nell’huomo;  £Ver- 
bum  Dei, dice,  aqug  comparatur,quia 
toecundat ; laéti  j-quiaiacremennim  r 
dat , Vino,  quia  recreac  ; meJli,  quia  f 
purgar  & conferuat . 3 Nelle  facre  let- 
tere ancora  fi  raflomiglia  tal’hora  al 
pane,  perche  reficia  ; ai  martello,  per- 
che fpczza;  al  fuoco , perche  rifcalela  ; 
alla  r.eue , alla  pioggii , alla  rugiada  , 
perche  refrigera,  inaifia,  e rende  ferti- 
le la  fterelità  del  cuore  humano . Ma 
mirabile , e mefteriofiilima  è la  parola 
d’hoggi , nella  quale  il  Verbo  Diuino 
fi  chiama , Seme , [[  Semen  eft  verbum 
Dei.  3 

Tutto  quello,che  di  buono  e di  bel-» 
lo  fi  vede  nelle  piante  e nell’erbe,  for- 
malmente , fi  contiene  nel  feme  vir- 
tualmente . E quefto  non  per  fimiiitu- 
dine  e proportene  di  quantità  , di  for- 
ma, o di  figura  , maper  virtù  innata,  e 
perintrinfica  e naturai  proprietà  d’o- 
rigine;  perche  è feme . Per  efempio,  fe 
voi  pigliate  vn  femepino  d’Arancio  , 
direte  perauuentura,  cheferabianztu» 
ha  quefto  picolo  femo , con  vn  albero 
cosi  grande  , cosi  fronzuto  , e di  tanta 
bellezza  ? Qui  non  fi  veggono  radici 
abbarbicati  alla  terra:  non  fortezza 
di  tronco,  che  foflenga  il  pefo  : non., 
rami  fparfi-6c  intrecciati  infieme,  per 
far  corona  alla  pianta  : non  diletteuol 
vaghezza  di  fiori  odoriferi;  non  ver- 
dura di  foglie , nè  pomi  d’oro  che  ri' 
creino  la  villa . Qui  in  fiamma  non  lì 
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tede conuenienza  alcuni,  nè  in  quan- 
tità, né  in  qualità,  nè  in  colore,  nè  in 
fiapore , né  in  odore , nèin  verun  altra 
c«fa  di  fuori  apparente  colla  pianta—, 
•d’ Arancio  . Tutto  quedo  é vero  ; ma 
Seminatelo;  Seminatelo;  e vederere  na- 
scerne vn’albcro  belliliiroo  , carico  di 
rami,  di  frondi  ,di  fiori , dì  frutti  ; e di- 
rete , che  veramente  quel  piccolo  Te- 
me , non  era  altro  , che  vn’  albero  ri- 
dretco  & abbveuiato;  e quell’albero, 
non  è altro  , che  vn  Teme  dilatato  , & 
«fplicato  : E di  quello  non  fi  può  dare 
altra  ragione,  fe  non  che  e Sem  e . 

Coti,  fe  noi confideriamo nell’ap- 
parenza edema  il  verbo  Diurno,  che», 
cofa  e , fe  non  vn  feme  vile  e minuto , 
che  comparato  alle  dottrine  pompofe 
de*  filofofi,  [Ed  granum Sinapis,quod 
minimum  ed  omnibus  leminibu^PjMa 
fe  ila  Seminato  in  buona  terra,  cioè,  fe 
mi  date  vn’huomo , nella  cui  mente», 
habbia  allignato  vn  pi ccolhfimo  gra- 
no di  quella  Temenza  , lo  vederete  fu- 
bico  con  forti  radici  londaro  e radica- 
to nella  carirà,  come  dice  San  Paolo , 
Ephj.fln  charirate  radicati,&  fun  da- 
ti. ] Lo  vederete  ornato  coile  veiduic 
delle  fperanze  celedi  ; infiorato  colla 
varietà  de  gli  habiti  virtuofi;  fragrante 
di  continenza  & honelfa,  abbondan- 
te di  frutti  di  giuditia  C ridiana . Et  in 
fommada  tutto  queli’huomo.dall’ani- 
ma,  dal  corpo,  da’  fenfi,  e da  tutte  le 
potenze,  fentirete  fpirarne  odori  fua- 
urfirmi  di  Crido,  e vederere  vfeirne.  ; 
quali  rampolli  e getti  dì  Diuinitàrper- 
cire  nel  luo  cuore  vi  è dato  feminato 
il  Verbo  di  Dio,  dal  quale  é nato  & 
allignato  l’ideffo  Iddio , [Quia  fenaen 
ed  verbum  Dei . J 

Il  mio  Serafico  Padre  S.  Francefco, 
[emendo  vn  giorno  quelle  parole  dell’ 
Euangelio:  [Si  vis  pcifcdlus  edè,vade, 
& vende  omnia  qua»  habens,  &da_. 


pauperibus;  ] come  fe  dalla  mano  del 
Seminatore  fofie  caduto  dal  Cielo.nel- 
la  terra  del  fuo  petto, vn  grano  del  ce- 
lede  feme  , fubrto  fi  trasformò  in  vn’ 
huomo  Diuino;  di  modo  che  non  pa- 
reuapiùhuomo  del  nodro  Mondo, 
mavn  Dioterreno,&  vn’huomo  cele- 
de  . Non  vedeua  più  terra;  non  guda- 
ua  più  carne;  caJpedaua  l’oro  e l’ar- 
gento, come  il  tango  ; difprezzaua  gli 
hoiori , come  i’ombre  ; rienrpiua  la 
Chiefa  d’odor  di  Crido  ; ri  Mondo  di 
profeflori  Euafigelici,tl  Paradifo  d’An- 
geii . E non  fi  termo  mai  quel  picco- 
lo feme  di  germogliare, e dilatare  il  ee- 
fpo  nella  terra  del  fuo  cuore;  fin  tanto 
che  non  lo  fece  diventare  nell’ànima  e 
nel  corpo,  turco  Deiforme,  tutto  Cri» 
fiiiornre,  digmatizato,come  vn  nuouo 
Crido  in  terra . E tutto  quedo, perché 
fece  la  maggefe  cultiuatiÉfima  al  feme 
Diuino:  [Quia  femened  verbum.» 
Dei  , quod  in  corde  bono  Se  optimo 
gignit  Verbum  Dei . ] 

Quedo  Seme, con  cui  fi  genera  Id- 
dio Bèlle  menti  de’  Fedeli,  tu  prelo  da 
Crido  immediatamente  dal  Peno  fe» 
gretilfuno  dell’eterno  Padre , e femi» 
nato  nella  rerra  Tanta  de’  cuori  de  {gli 
A podoii,  per  riempirne  il  Campodi 
tutta  la  Chiefa  : [.Vnigenitus  qui  ed  in 
finu  Pacris , ipfe  enarrarne , Ioan.  i . 2 
DagiiApodoli  poi  fu  trafportato  a a 
campi  di  tutto  l’Vniuerfo  , come  pre- 
diffe  Ifaia:  [Egredrenturimpetu  ad  la» 
cob,  & implebunt  faciem  Òibii  cerrf 
femine,  Ifai.7.3  A gli  Apodoli  fuccef- 
fero  i Difcepoli  da  loro  indrucci,  gl’ 
Ignari j,  i Policarpi,i  Dtonifi;  ,i  Ti- 
motei, che  continuarono  la  Temenza 
dell’ideffb  Verbo . A quedi  Succederò 
i Cipriani,  gli  Agodini,  gli  Ambrofij, 
i Grifodomi , & altri  celeberrimi  Se- 
minatori .di  quell’aureo  Secolo,  che^ 
non  metteuano  mai  fine  alia  predica- 
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tione  dell'Euangelio  di  Ctflto , Dopo 
i quali  finalmente  iono  venuti  i Dot» 
tori  e Prelati  della  noftra  eri  , cui  per 
fuccefiione  heveditaria^e  per  propri  jf- 
fimo  vfficio  conuienre  di  feminare  col- 
la predicacione  quello  Diuino  fcme  : 
E mancando,  mmcano  neh’elTentiale 
del  proprio  minilterio,  tenendo  orioi'a 
la  femenra,  c'han  prefa  col  grado  Epi- 
scopale da*  catini  Apoftolici  ; per  Se- 
minarla nel  capo  della  Ghiefa.E  quan- 
to fia  perfeftelli,troncano  il  filo  della 
generatione  de*  Fedeli , inducono  l’e- 
fecràda  fterilirà  di  Dio;  e de’  Figliuo- 
li di  Dio,  cheli  generano  col  femc_j 
del  Veibo  Diuino;  C Quiafemen  eli 
verbum  Dei.  ] 

E quello  lignifica  l'anello  Fpifco- 
pale , che  portano  i Prelati  Criitiani , 
come  poitauano  in  figura  gli  antichi 
Ebrei  le  velie  di  Iacinto  , per  rimem- 
branza del  loro  minillerio  : acciocché 
fi  ricordino  , in  vedendo  quel  Sacro 
Simbolo,  che  non  fono  adulteri , che 
tengano  l’vfficio  Apostolico  per  Solo 
diletto  ; ma  che  fcn  veri  Speli  e Mariti 
della  Chiefa,  c’hanno  da  dir  con  San 
Paolo  , Galat.4  £ Filioli  quos  itertrm 
paicurio  , donec  tòrmetur  Cfiriltus  in 
vobis  . ] Perche  il  fine  del  loro  Spon- 
falitio.non  é il  Celibato, ma  la  propa- 
gatone de*  Figliuoli  Spirituali, con  cui 
fi  multipiicano  i Fedeli  di  numero, e di 
merito;  fi  feconda  la  Chiefa  , e fi  gua- 
dagna interra  vna  nuoua  prole  al  Cic- 
lo , colia  facra  Semenza  del  Veibo  di 
Dio,  CQuia  femen  eli  verbum  Dei . 
Sed  iris  hadfenui  . J 

II. Ma  fe  Eccellenza  del  Seme  ricer 
ca  Sommo  Studio  in  cultiuarlo,che  Sarà 
poi  Sa  differenza  del  Campo?  E certo, 
che  Se  il  Campo  felle  tutto  voiforme 
de  fcgualmanre  buono  , non  accade- 
rtbbe  ìai'a  tro , che  burlare  a tentone 
il  Seme  in  terra  ; ma  effendoii  Campo 


tutto  difforme  , Se  vna  fola  parte  ine- 
gualmente fertile,  e tutto  il  refto  Iteri- 
le, bifogna  che  chi  femina,  echi  rice- 
ue  la  Semenza , Siano  diligentissimi,  in 
far  che  vn  Seme  tale  » da  cui  nafee  il 
frutto  dell’eterna  felicità,  non  fi  di- 
sperda : [Et  dum  Seminar aliud  cecidic 
fecus  viam  , Se  conculcatum  eli  : aliud 
cccidit  Super  petram.  Se  natum  aruic  : 
aliud  cecidis  inter  Spinar  , Se  fuffuca- 
ueruncillud:  aliud  ccc  ditin  terram_» 
bonam1,  8e  Srurftum  fecic . J Doue  ve- 
dete il  Campo  diuifo  in  quattro  parti , 
delle  quali  tre  fon  cattine , 8c  vna  Soia 
buona,  e la  buona  fon  quehi,  che,  Cln 
corde  borio  de  optimo  SuScipiuot  ver- 
bum  . ^ Ma  perche  quello  può  farli 
inegualmente,  fecondo  la  varietà 
gii  itati,  deglihabici,  de  gli  aufiijj, 
delle  cooperatloni,  e conati  de*  pro- 
prij  Subietti  ; però  dice  che  la  buon* 
terra  produce  frutto  trentesimo,  fellà- 
gefimo,ecentcfimo  . 

Trentèlimo,  diccEntimiò,  lo  pro- 
duce negl’incipienti,  Seflancefimo  ne 
i Proficienti.e  Centefimo  ne’ Perfetti. 
Trentèlimo,  dice  S Agollino  lib.  i .q. 
Euang.  c ne’ Coniugati,  SeSSàntefi- 
mo  ne’  Vcrgini,C<ntelimo  ne  i Marti- 
ri. Trentefimo,dice$.Girolamolib.l. 
cont.  Iouin.  nelle  Perfone Maritate-/, 
Seirantefiaio  nelle  Vedoye,CenteGm* 
nelle  Vergini . Trentèlimo,  dice  Teo- 
filato  in  cap.  1 j.  Mate:  ne’  Laici , Sef-, 
iantefimo  nei  Ciaultrali,  Centefimo 
negli  Anacoriti  Et  m Somma  Trentè- 
limo, SelTantcfimo,  e Centesimo, cioè 
buono,  miglio  re.  Se  ottimo  ( dicono 
S.  Atanafio  e S.  Gip.  Grifeltomo  ho* 
mii  4 S- in  Matt.,)  io  produce  in  diuco- 
feperfone, fecondo  ia  diuerfitade’me- 
rici , acquistati  colla  virtù  del  Verbo  , 

[ Quìa  Stella  difiert  a Stella  in  ciarla- 
te, Se  vnif  uique  darur  meice* , Iccun- 
dum  luum  a bore  ni . 3 


610  predica  fatta  nei  Palazzo  Apoftolico 

Ma  fe  tauro  Audio  ricerca  la  buona  per  andare  aipaflo , lignificati  nelia__i 
terra  per  arriuare  all’Ottimo, che  farffn  ftrada  . E però,  dice,  £ Volucres  Caeli 
poi  Je  tre  parti  cattiue , doue  fono  le~>  comederunt  iilud,quia  venir  Diubolus, 
i'pine,  le  pietre,  c la  Arada  vicina  ; le_>  & tollic  verbi!  de  corde  eorù.  Lue.  8,3 
quali  tutte  ( dice  S.  Gio.  Grifo Aomo  ) I DeniOnij , Afcoltatori , nel  tempo 
colla  diligenza  portono  conuertiifi  in  della  predica  Aanno  ne’ facri  Tempi , 
buona  terra?  £Quod  autem  fecus  vià.J  come  vccelli  nell’aere  , e fubito  che  fi 
Quàìonoto,  che  il  feme  non  cafcò  dice  qualche  cofa,  chefiringe,  e todca 
nellaArada,  ma  nella  terra  vicina  alla  | il  viuo  dell’anima,  fi  buttano  nell’Vdi- 
ftrada  . E per  la  Arada , doue  non  cad-  > tono,  come  vccelli  di  rapina  alia  pre- 
de  feme,  fenza  dubbio  s’intendono  da,  per  rapir  dal  cuore  de’  Fedeli  ii"fe»  ' 
quelli,  che  non  ascoltano  la  parola  dì  me  del  Verbo,  accioeche  non  alligni  ; 

Dio:  li  quali  ne’ noAri  tempi,  perla  perche  fanno,  che  da  queAo  dipende 
Dio  gratia  , non  fono  molti  ; come  fi  tutta  laloro  vittoria  , & ogni  noAra— » 
vede  nella  frequenza  de’PopoIi , che  ruina  . Però  fondiuifi  in  varij  vfficij  ; 
concorrono  ad  afcolrar  le  prediche-!  . perche  alcuni  conciliano  il  fonno:  altri 
Ma  ne’  tempi  antichi , io  ritrouo  , che  cagionano  Arepiri , commotiom  , la» 
peccauano  in  quello  fingolarmente  i erari  di  cani,  clamori  di  fanciulli  : altri 
Signori , e Perfonaggi  grandi  ; che  per  I procurano  diueifioni,  confabulationi, 
rion  perderle  loro  comodità,  non  vdi-  t rifi  e ragionamenti  di  Aractiui:  altri  di- 
vano prediche;  & erano  poi  caufa,  che  uertono  colla  memoria  de’  negotij:  al- 
né  anche  l’vdilìero  i Popoli,  che  gli  fe-  tri  fan  dilettare  in  qualche  fiore  dell* 
guirauano,  pei  l’efempio,  o per  io  cor-  predica , e tralafciare  il  frutto  : ad  altri 
’eggio  . In  tanto  che  vna  volta  fu  bifo-  fanno  prendere  ie  cofc  predicate  in— r 
gno,  che  Iddio  comandale  al  Profeta  fenfi  finlAri,  o per  tacciare  altrui . In 
Geremia,  che  portafie  il  pulpito  alle-,  fomrna  , i Demonij  Aanno  tutti  atten- 
porte  di  Gerulalein  , donde  paflauano  tifiimi  e velociflìmi,  più  che  gli  vccelli 
Piincipi,  per  andare  a fpaflo  , perche  al  volo,  per  rubare  il  feme,  e far  che  là 
nelle  Sinagoghe  non  era  poflibile  di  parola  di  Dio,  o non s'afcolri ; o fe_» 
porerne  hauer  copia  CVade , in  quit , s'afcolta  non  fi  penetri  ; o fe  fi  penetra 
& Aa  ni  pota,  per  quara  iflgrediuntur  non  fi  ritenga,  e non  produca  U frutto 
& egrediunturPrincipes  Iuda  , &di-  della  fallite.  E tutto  quefit,  fanno  nel 
cesad  eos,  Audite  verbu  Domini,qui  terreno  vicino  alla  ftrada,  cioè  , ne‘ 
ingredimini  perportas  iftas,  ler.  17.3  cuori  vagabondi  e difiìpati,  eh •fcolta- 
II  che  fu  come  vn  mandarlo  a leminar  no  la  paiola  Diuina,  come  in  paflàggio 
nellaArada,  per  rendergli  inefcufabili  & in  camino,  fenza  fermezza  di  vera 
nel  Diuinogiudicio . attentione  : [Tunc  vtnitDiabolus,  Se 

Ma  hoggi  CriAo  non  femina  nella-»  collie  verbum  de  corde  eerum,  ne  ere» 
ftrada,  perche  er’afcoltato  dalie  cater-  dentes  falui  nani . 3 
ue  de’  Popoli , che  , £ De  Ciuicatibus  lo  , fe  predicarti  al  Popolo  idiota—, 
properabant  adeum.  Lue. 8.3  ma  dice  che  non  conolcefle  il  valore  di  queAo 
che  femina  nella  terra  vicina  alla  Ara-  celeAefemc  , e vederti  cadérlo  nella-, 
da,cioé,in  cuoi  i tanto  vaghi  e di  Aratri,  terra  vicina  alla  Arada;  m’affiiggerei  di 
che  poco  fi  differentiauano  da  quelli,  maniera,che  crederei  declamare, non 
che  non  afcoltauano  la  parola  di-Dio  > alcumenti  , che  fe  vederti  tadere  il  Sa- 
gra- 
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gramento  nel  f^ngo.  Nè  vi  marauiglia- 
te  di  quello  ; perche  [ Semen  eft  Ver- 
bum  Dei . J L'Euangelio  che  fi  pre- 
dica, è vn  feme  vfeito  immediatamen- 
te dal  petto  , e dal  Seno  Diuino  , che 
contiene  intrinfecamente  Iddio , & è 
ordinato  allageneratione  fpiricuale_» 
del  Verbo  di  Dio.  E però  dice , che 
coH’ifteflareuerenza,che  fi  riceue  ncl- 
l’ altare  il  Santifiìmo  Sagramento  deli* 
Eucharillia,  donerebbe  afcoltarfi  e ri- 
c^hierfi  nelle  prediche  il  facrofanto  Te- 
me del  Verbo  di  Dio,e  non  calpeltar» 
fi  , ne  buttarli  a gli  vccelli  nella  terra 
propinqua  alla  firada . 

Quella  non  è efaggeratione  mia— » , 
ma  è penfiero  Criftianefimo  del  Padre 
S.Agoftino  nell’Homiiia  ventèlima—* 
fella  del  libro  Quinquaginca  Homi- 
liarum  : coue  dice  quelle  parole , che 
douerebbeno  far  tremare  rutti  i Cri- 
ftiani  : [Interrogo  vos  Fratres,dicire_» 
mihi,  Quidvobis  plus  efievidetur, 
Verbum  Dei,  an  Corpus  Chrilli  ? Si 
vultis  vere  refpondere , hoc  vtique  di- 
cere debetis,  quòd  nort  eft  minus  Ver- 
bum Dei,  quàm  Corpus  Chiiili.  ] Dal  ^ 
€he  inferifee  quella  gran  conclufione, 
che  l’vno  e l’altro  deuono  riceuerfi  có 
egual  diligenza . [Et  ideo  quanta  folli* 
citudine  obferuamus , quando  nobis 
miniftiatur  Corpus  Chrifti , vt  nihil  ex 
ipfo  in  terram  cadat,  tanta  follicirudi- 
ne  obferuare  debemus , ne  Verbunu, 
Dei, quot  nobis  prcdicatur,dum  aliud 
coeiramus  autloquimur,  de  corde  no- 
ilropereat  3 fiche  non  vuol  dir’al- 
tro  , fe  non  che  quell’iftelTa  follecitu- 
dme , che  noi  vfiamo  in  farxhe’l  Cor- 
po dì  Criilo  non  calchi  in  terra , dob- 
biamo vfare  in  far  che’  1 feme  del  Ver- 
bo Diuino,  non  cafchi  nella  terra  vici- 
no alla  ilrada,  [ Dum  aliud  cogitarti us, 
auc  loquimur.  3 E foggiunfe  la  caufa  di 
quella  vgual  diligenza  ; [Quia,  isquit, 


non  minus  reus  erit,  qui  Verbum  Dei, 
negligenteraudieri^,  quim  qui  Cor- 
pus Chrilli  in  terram  cadere,negligen- 
tia  fua  permiferit . J 

Quelle  fono  parole  del  Padre  S.  A- 
! gofiino  ; le  quali  non  fono  Hate  da  lui 
ritrattate,  né  Santa  Chiefal'ha  impro- 
nte , ma  l’ha  magnificate  e canoniza- 
«.riponendole  nel  Decreto, nella  pri- 
ma Caufa  q.  i . cap.  Interrogo  , come 
fentenza  memoranda, degna  della  dot- 
trina,* de  auttoricà  di  S.  Agoftino.  Nè 
fu  minore  l’actentione  ereuerenza, 
c’haueua  il  gloriofo  S. Carlo,  fplendo- 
re  di  quello  Senato,  al  Verbo  di  Dio  : 
poiché  fentedo  leggere  la  Diuina  Srit- 
tura , fi  buteaua  fubito  in  terra  genu- 
flelTo,  [Et  pendebat  ab  ore  Dei,]  co- 
me s’hauelfe  vdito parlare  immediata- 
mente l’ifleflb  Iddio  ; e come  flanelle 
veduto  venire  al  Capo  Cullo  Semina- 
tore,per  feminare  nel  Ilio  cuore  il  Di- 
uino Seme  . E tutto  quello  faceua,per 
tenere  il  cuore  attento  e reueiéce,[Ne 
femen  , quod  eft  Verbum  Dei , cade- 
rec  in  terram  fecus  viam . J 

[ Quod  verò  fecus  pettam , hi  fun: 
qui  ctim  gaudiO'fufcipiunc  verbum,  de 
hi  radices  non  habenc  : ] Da  douero  , 
Criftiani , che  non  è piccolo  il  nume- 
ro di  quelli  che  afeokano  volentieri  e 
con  allegrezza  la  parola  di  Dio,  [ Sed 
radices  non  habenc.  J Herode  afcolca- 
ua  volenticrillimo  S.  Giouanni , [ Li- 
benter  illuni  audiebac,  & audito  eo 
multa  faciebat , Marc.  6.  ] ma  perche 
folto  la fuperficie del  cuore,  ftaua  la 
pietra  dell’ affetto  impudico,  fubito 
che  fentì , [Non  licet  cibi  habere  vxo- 
rem  fratris  cui,  Marc. 6.  J fi  feceò  il  fe- 
me del  Verbo , e fu  tagliata  la  cella  ai 
Seminatóre . 

E quanti  fono  hoggidì  , che  vanno 
alle  prediche  per  vn  fol  prurito  a’o- 
jecchie?  ii  quali  gufiano  di  lenrir  con- 
ce;» 


fi 
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certi  noui,  dottrine,  Scritture,  efpofi- 
tioni  pellegrine,  lodano, applaudono, 
£ Et  eum  gaudio  fufeipiunt  veibù,  fed 
radice*  nonhabent-3  Perche  fubito 
che  il  cefpo  tocca  il  fallò  deli’affetro 
prauo,  l’ambirione,  l’incontinenza,  il 
luflo,  l'odic;  fnbito  che  fi  fente  ; £Nó 
licettibi  : NonpordHsDeo  feruire,3c 
Mammona’'.  Ve  quid  claudicati*  in  duas 
parte* , aut  Deus,  aut  Darmon , 3 im- 
mantenente  lì  fecca  il  grano  in  erba  : 
£ Et  in  tempore  tenrationis  recèdunt , 
quia  radices  non  habent . 3 

Io  foglio  rafiomigliare  alcuni , che 
congufto,ma  fenza  trucco  afcoltano  la 
paiola  di  Dio,  a certe  terre  magre  c 
pouere  , che  feminare  di  buon  grano 
producono  fpelra  e paglia , centra  la 
Nu’ura  e pioprieta  degeneranti  natu- 
rali, che,  [Generant  libi  Umili,]  Cosi 
il  feme  del  Veibo  Diurno,  feminato 
nelle  terre  magre  e poiieie  dello  Spi- 
riro  di  Crifto , non  produce  il  frutto 

frroprio  e nacurale  della  tua  fpetic,ch’è 
r a pietà  & inregrira  della  vira  Criftia- 
na,  ma  paglia  e foglia  di  vanirà,  di  cu- 
riofità,  di  diletto,e  prurito  d’orecchie, 
che  fono  tutti  germogli  e frutti  badar- 
ci , alieni  dalla  proprietà  del  feme  Di- 
urno. 1J  che  predille  lfaia  douenqc- 
cederc  in  pena  de’  peccati, e per  cafti- 

Ìo  Diurno:  £ Quia  oblita  eli  Domini 
>ei  fui,  propterea  planrabit  Domini» 
plantationem  fidelem,  & germcn  alie- 
num  germinabir  ribi,  Ifai.  17.3 Accade 
alle  volte  (come  in  quello  rempo)che 
di  mezza  notte  li  fente  per  le  ftrade  vn 
concerto  di  {frumenti  mulici,  in  cui  fi 
canta  qualche  virtù,  o fatto  egregio  di 
Perfone  illulhi , e molti  fi  leuano  di 
letto,e  fi  fanno  alle  finettre,pej:  meglio 
gufarlo  : il  quale  poi  finico,fenza  pen- 
fare  alle  cofe  che  fi  fono  cantate , nè 
alle  virtù  che  detono  imitarli , con_j 
qtiel  foto  diletto  a'orccchie  » fe  n«  ri- 


tornano al  letto  a ripigliare  il  Tonno . 

Iddio  burlandoli  vna  volta  col  Pro- 
feta  Ezechiele  di  quelli,  che,  C Cuni_» 
gaudio  fufeipiune  verbam  , & non  ie- 
ferunt  fruiffrim  , J gli  difle , che  il  fuo 
predicare  non  feruisa  ad  alito , che  a 
far  le  Mattinate  al  Popolo  , per  dargli 
fpafio  e piacere  : £ Tu  es  eis  quali  car- 
men  muiicum,  quod  fuaui,  dulciq;  fo- 
no canitur,  audiuntfermonestuos,  8c 
non  laciunr  eos,  quia  in  canticum  or» 
fui  vertunrillos,  fidauaritiam  fuarafe- 
quirurcoreorum , Ezech.33.  3 

Doue  mi  pare,che  fi  deferiua  appu- 
ro laconditione  de’noftri  cépijquan- 
do  in  tutta  la  Quarefima  non  lì  fa  al- 
tro , ch’andar  odorando  e fpiando  per 
tutte  le  Chiefe  , Chffa  più  concorfo  « 
piùgraria,  più  memoria,  più  dottrina; 
chi  più  diletta,  chi  meno, chi  è primo, 
chi  e fecondo; ccmes’afcolraflero  1«_> 
canzone  de’  Romanzi,  o le  commedie 
di  Plauto  e diTeientio;  ritornando 
ciafeuno  dopo  la  malica  vdita,  al  pro- 
prio letto  doue  prima  giaceua  : £ Et  es 
eis  quali  canneti  mula  uni,  quod  fuaui 
dulcique fono  canitur;  &auaritiam_» 
fuam  lequiturcoreoium  .3  11  che  mi 
pare  che  non  voglia  dir’alrro,  fc  non-, 
quell’ ideilo  che  dice  hoggi  Cullo, 
£Cum  gaudio  fufeipiunt  veibum  &hi 
radices  non  habtnt-  3 

Mafapere  quel  che  foggiugne  Iddio 
ndl’iftelio  luogo?  [Gòra  autem  veneiil 
quod  pratdidtum  eft,  ecceenim  venir  , 
tunc  fcient,  quia  Prophera  fuerit  inter 
eos.fczech.jjj  C rifilimi, quando  ver- 
rà il  rempo  della  meflè  , che  è quello 
deila  morte,  £ Tuncfciencquia  Pro- 
pbeca  fuerit  intereos.  3 Neliunofi  ri- 
prometta di  mok’anni  di  -vita , ne  d’vn 
lolo  momento  : perche  cutre  le  carni 
(on  fieno  di  quella  falce,  e tutte  l’età 
fon  debitrici  a quel  fifeo  : e fe  i vecchi 
hanno  la  morte  alle  fpalle,  i giouani  la 

ten* 
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tengono  nc  gli  agguatti  : C Pece  enim 
veniec:  ecce  emiri  veniec . 3 Etalloia 
conofcevàno  tutti,  che  cola  Ija  riceue- 
re  ii  Teme  nella  pietra;  e raccoglier  del 
grano  la  paglia , e dal  Teme  della  vita  , 
il  frutto  deila  morte,  e dell’Inferno  . 

Ma  lafciamo  andar  quello,  e diciatti 
foIo,che  tutta  la  diligenza  che  gli  huo- 
mini  po Afono  vfare , in  toglier  via  le_» 
pietre  , e diacciargli  vccelli,  e quali 
va  niente, rifpetto  a quella  che  deuono 
vl'are  in  diradicar  le  (pine,  che  foftoga- 
no  il  feme  : [Quod  autem  in  fpini>  ce- 
ni dir,  hi  funt,  quia  follicicudinibus, 
diuicijs,  & volupratibus  vitae  eunte* 
fulfocantur,  & non  reterunt  fi  udlum.] 
Doue  io  noto,  che  Crifto , con  gran- 
mifterio  mette  le  ricchezze  nel  mez- 
zo ; e d’intorno,  e quali  per  fianco  , k 
foliecicudini  e le  voluttà  : [A  follicitu- 
dinibus,diuitijs,&  volupcatibus.jDo- 
ue  moilra,  che  le  ricchezze  fono , co- 
me il  fufto  & il  frurtice  delle  l'pine  , e 
le  follecitudini  e voluttà, fono  pei  con 
dire,  gli  vnghioni, i grafi), i pungoli,  e 
le  punte acutirlirrie che  lecircondano  , 
pei  ferire  & infangumare , chi  fenza-, 
cautela  le  maneggia . 

E quanto  alte  follecitudini , non  c’è 
difficultà  che  fono  fpine, perche  il  pen- 
derò di  conferuar  le  ricchezzc;il  timo- 
re di  perderle  ; il  faftidio  di  lafckrle  » 
l’ a tifi  era  di  accrefcerle  ; lenza  dubbio 
veruno  fon’acutifiime  fpine, che  pugo- 
ro  e tormentano , chi  lepolliede  . Ma 
ie  delitie  , come  lì  potrebbe  mai  per- 
suadere ad  alcuno, che  folfero  fpine,  fe 
Crifto  non  i’attermatìe  ? Tuttauia  San 
Gio.  Grif0ft.h0m.4j:. in S. Matteo, lo 
pi  uoua  manifeftamente,  [Ad  fenfum_> 
(in  quefto  modo)  Non  mireris , ft  no- 
mine Ipinaru ui  delicias  appellauir.  nam 
quando  vigil;ai,qua»do  aurium, quan- 
do capici*  dolore* , quando  ftomachi 
f ubuer{ìo,hp»iinem  occupane;  non  nè 
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omnium  ftimulorum  punéluras , dcla- 
ceraciones  ifta  fuperant  ? 3 Quali  volé- 
do  dire.  Che  altro  fono,perlo  più, taci 
morbi  incurabili  de*  deliciofi,podagre, 
diftillacioni.calculi,  idropilie,  dolori  di 
tefta,  & altre  infectioni,  che  non  lì  di- 
cono;fe  non  punture  e fpine  di  delitie, 
che  gli  fanuo  gridare  notte  e giorno  , 
fConucrfu»  lum  in  wrumna  mea,  dum 
configitur  fpina  "t  Pf.3 1 . Deliri*  (dice 
l’itìello)  vehemenrius  omnibus  ftimu- 
lis  pungunt  , dolores  acerbiiììmos, 
corpori , quàra  arimi*  inferente? . 3 

E qui  non  pollo  finirmi  di  maraui- 
gliare  delia  ftupidirà  dell'enfo  Criftia- 
no;  il  quale  in  moiri  è tanto  oteufo,  & 
addormentato, che  non  fentono  l’acer- 
biiiime  punture  , che  danno  ie  delitie 
all’anima s ma,  come  dice  Giob^o. 
[Elie  fub  fentibu» , delie»?  compura- 
banc;3  efiendo  che  i Fiiofofi,  fenza  lu- 
me di  fede,  lentuono  tali  puntura, non 
folo  nelle  brutte  & ofeene  delitie , ma 
anche  nelle  communi  & honefte , che 
col  lomento  de’  fenfi,  aprono  la  ftuda 
alla  corruttione  delle  virtù . 

Sopra  di  che  non  pollono  tacere 
uello  che  reterifee  S. Girolamo  a que- 
o propoli  to  nei  fecondo  libro  conrra 
Iouinianum:  [Multi  Philoiophorum, 
inquic,  reliquerunc  hovtulos  l'ubuiba- 
nosjvbi  ager  irngutisjvbi  arborum  co- 
rnac; vbi  fufurrus  auiùjvbi  foncis  l'pccu- 
lum;  vbi  riussimmurmuras;  vbi  mule* 
oculorum  & aurium  erant  illecebr*, 
ne  per  luxum  òc  abundanciam  copia- 
rum,  anim*  tortitudo  molleicoret , As 
eius  pudiciciaconftupraietur . 3 Doue 
non  parla  delle  deiirie  ofeene,  che  le_, 
flimauano  dardi,  nò  che  fpinejma  par- 
la de* giardini  e delle  ville  amene  vici- 
ne alle  Città;  de  gli  accenti  e fufurri  de 
gii  augelli  ; de’  boschetti  e mormori; 
dell’acque,  che  in  quel  tempo  doueua 
no  viariì  per  deiine  . Edice , che  1 Fi- 
lofon 
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Jofofile  fuggiuano,  come  fpine  dell’a- 
nima , [Ne  per  luxii  Se  abundamià  co- 
piare, animae  fortitudo  mollefceret,& 
eius  pudiekiaconftupraretur.3E  di  Pia. 
rone  dice,  che  effendo  ricchilfimo,[E- 
legit  ramenAcademicamvillam  non  fo. 
lumdefercam,  fed  etiam  peftilentem  ; 
vt  cura , & afliduitate  morborum  libi- 
dinis  impetus  frangeretur . 3 Intendete 
Criftiani  ? Io  non  mi  ftendo  più  oltre; 
perche  il  fenfo  non  è ofeuro  ; e le  pa- 
role dicono  molto;  Se  io  predico  in_» 
luogo , doue  non  fa  meftiere  di  dichia- 
rar le  fentenze  ; nè  meno  voglio  peci- 
fare,  che  vi  (ìan  tali  bifogni . 

Se  dunque  i Filofofi,có  tanto  Audio 
fuccifero  e fpiantarono  da’  loro  campi 
le  delitie  del  fenfo,  come  fpine  che  in- 
gombrauanoil  feme  della  lapienza  fiu- 
mana; che  deue  fare  il  Ciiftiano, certi- 
ficato da  Crifto  , erudito  da’  Santi , & 
accurato  dalla  propria  efperienza,che 
le  delitie  fono  fpine,  che  pungono  l’a- 
nima Se  il  corpo  Se  affogano  il  feme 
della  lapienza  celeft  e?E  però  conchiu- 
do con  S.  Girolamo , ehe  s’inganna_» 
ogn’huomo  , che  penfa  che  nella  rerra 
del  fuo  cuore  pofTano  infieme  alligna- 
re gli  appetiti  del  fenfo  e dello  fpiritc  , 
i piaceri  e la  fapienza,le  virtù  e l’occa- 
£om  dc’vitij,le  fpine  Se  il  feme  di  Cri- 
fto : [ Si  quìs  «xiftimat  (dice  iJ  Santo) 
abundanria  ciborum,potionum,ac  de- 
liciarum  fe  vacare  potfefapicntip,  om- 
nino  fe  ipfum  decipit  : omninò  fe  5p- 
fum  decipit.  3 Perche  le  menti  femìna, 
te  col  leme  del  Verbo  Diuino , ranto- 
lio che  cominciano  a verdeggiare  e_, 
geimmarei  Criftianidefiderij;  fubito, 
[Diuitijsdc  voluptatibus  vit«  fuilò- 
cancur.  Se  referunt  fruétum  . 3 Con_> 
quattro  altre  parole  mi  fpedifco  del 
Caftigo;  e ripiglio  fiato . 


SECONDA  PARTE.  / 

III.  ti  * A quando  la  perfetrlone  del 
IVI  Seme,  e la  Differenza  del 
Capo,non  balla  (Te  ro  a farci  diligenti  e 
iludiofi  alia  parola  Diuina  ; vi  è di  più 
il  Caftigo,  [ Dat  intelledlum  auditui  : 
Haec  dices  clamabat , qui  habet  aurea 
audiendi  audiat.  Vobis  datum  eft  noffe 
myfterium  Reghum  Dei,cf  teris  autem 
in  paraboiis , vt  videntes  non  videant. 
Se  intelligentes  non  incelligant.  3 
Qua  Crifto  dimoftra,che  quelli  che 
fono  negligenti  a riceuere  il  feme  del 
Veibo  Diurno,  fon  caftigati  dal  Cielo 
colla  cecità  della  méte,ch’é  la  più  hor- 
renda , la  più  cfìtiale  , e la  più  infernal 
pena,che  polla  daifi  da  Dio  in  terra  ad 
huomo  mortale;  perche  confina  colla 
pena  de’Dannaci.  Nè  voglio  in  quello 
luogo  iafeiar  di  dire , come  i Gentili , 
fenza  hauer  altro  lume  che  il  naturale , 
ad  ogni  modo  fehtirono  vn  certo  fiuto 
di  quella  pena  , e della  grandezza  dell* 
ifteffapena;  e come  la  dà  il  Cielo  in 
pena]  delle  colpe  paffate  ; e come  ca- 
giona nell’huomo  accecato  vn’abiffo 
di  peccati  fuffeguenti,  conforme  a_» 
quello  che  dicono  i Teologi,  [Pecca- 
tum  eft  poena  peccati . 3 

E quella  pena  fu  da  loro  chiamata  , 
Demenza  d’animo,  che  e i’ifteffo,  cho 
Cecità  di  mente  . E differo  che  quella 
Cecità, o Demenza  d’animo,è  la  mag- 
gior pena  , che  pofla  darli  all'huomo 
dalli  Dei  immortali . Perche  le  faette 
acutiftime  de  Dci,noa  fono  quelle,di- 
cono,che  ferifeono  il  corpo,ma  quelle 
che  percuotono  gli  empij  nella  méte  , 
colla  demenza  della  cecità , che  non  lì 
può  dir  peggio.Sentice  la  fencéza  iilef- 
fadi  Cicerone,neirOracione,De  ref- 
ponfis  Arufpicumtdoue  parlando  d’vn’ 
huomofceleratiflìmo  percoffo  dalliDei 
con  quella  piaga,  dice  quelle  parole 

degne 
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degne  di  gran  marauiglia:[A  Dijs  qui- 
dem  immortalibus  quae  potedhomini  , 
maior  effe  poena,  furore  acque  mentis 
dementia?Tuigitur,  cùm  domosciuiu 
euertisjcùm  lapidibus  opeimosviros 
foro  pellis,cùm  aedes  facras  infiammasi 
cùm  vxorc  fororemq.non  difcernisjcù 
baccharis,cùm  furis,cùm  facra  cótur- 
bas  : Tumdas  eas  poenas,qu*  fur.tho- 
miniì  federi  a Dijs  immortalibus  con- 
dicutae;nam  Deorum  tela  inimpiorum 
mentibus  figuntur.  Quaré  miferier  es , 
cùm  in  omné  traudem  raperis  oculis , 
quàm  fi  omnino  oculos  non  haberes.3 
Che  poteua  dirli  meglio  delia  grauezza 
dì  quella  pena,  le  folle  flato  (piegato  il 
fuo  A urore,col  numero  fingulare  d’vn 
folo  Dio  ? 

Ma  fe  volete  intender  più  appieno, 
che  cofa  propriamére  lignifichi  quell* 
horrendiffima  pena, che  noi  hora  chia- 
miamo, Demencia  e Cedei  di  mente  ; 
Sentite  Crillo  , che  lo  dichiara  benilfi- 
mo  nelPEuangelio  d’hoggi:  [Vt  viden- 
tes  non  videant.&  intelligéces  non  in- 
telligant.  3 Doue  notate, che  l’Acce- 
catione  della  mente  lignifica  due  cofe: 
Vna, dalla  parte  del  peccatore  acceca- 
to,politiua  & intrinfeca;e  quella  è vn 
affetto  prauo,inetto,&inabile,(Vt  fic) 
a riceuere  il  lume  della  grana, acquiOa- 
to  daH’ifteffo  peccatore , colla  malitia  ! 
e colla  frequéza  del  peccare.  L’altra, e 
dalla  parte  di  Dio  accecante  ; e quella 
nò  è veruna  qualità  pofitiua,cheaccie 
chi  l’animo  humano(Ablìt)ma  è vna-, 
giuda  deditutione  e fottratione  d’alcu 
ni  fpetiali aulilij , colliquali  (fe  il  pec- 
catore gli  haueffe)  potrebbe, facilméce 
illuminarli^  conuertirfi  a Dio.  Dimo- 
do che  la  Cecità  delia  méte,e  colpa, e 
ena.E  colpa,quanto  all’affetto  prauo, 
abituato  c dabilito  nell’amor  del  pec 
cato:  Et  è pena,quanto  all’inettitudine 
di  rice  uertimmediataméte  & in  poté- 


za  proifima,il  lume  della  gratia.Com* 
colpa, è tutta  dei  peccatore,  fenza  par- 
te alcuna  di  Dio.  Come  pena  proce- 
de daDio,come  da  caufa permiffiua,  Ss 
ordinante  ; perché  con  q iella  fuapri- 
uarione  e minoranza  d’aulilij,  permet- 
te giudamente  l’indifpofitione  & ina- 
bilità che  è nel  peccatore,!  veder  la  lu- 
ce Diuina  & il  cammino  del  Cielo;& 
ordina  l’idelfa  indifpofitione , come 
pena  conuenientilfima  al  peccatore,  in 
caJligo  de’peccaci  precedenti . 

E quello  giudo  deferefeimcnto  de’ 
fpetiali  aiuti  Diuini, che  importa  la  Ce 
cità,come  pena,  dalla  parte  di  Dio:  li- 
gnifica hoggiCrido  mentre  dice:[Cf- 
teris  auté  inparabolis,  vtvidétesnon 
videàt,&  inteliigentes  non  inteliigàt.] 
Doue  alcuni  Moderni  dicono,che  la_» 
particella, [Vt,]in  quedo  luogo, ligni- 
fica cófecutione,e  non  caufa:  percioc- 
ché dimano, che  i Giudei  non  hauereb 
beno  peccato  in  non  credere  a Crido, 
fe  non  haueffe  predicato  loro  in  modo, 
che  poteflero  intenderlo . Et  in  quedo 
fenfo  vorrebbe  dire:[Loquoreisin  pa- 
rabolis:fed  quia  nó  sùtveritatis  cupidi, 
inde  confequitur , vt  videntes  non  vi- 
deant,&  intelligentes  non  incelligant-3 

Ma  fe  bene  é vero,  che  alle  volte-» 
nella  Diuina  Scrittura,  lacógiuntione» 
[Vt,3dinota  confeguenza,e  non  caufa 
come  in  quel  luogo  [Lex  fubintrauir, 
vt  abundaretdeliìlù;ideft,inde  faélum 
ed  confequens,vt  abwndarer  delidlum 
Rono.S'Ohlonchmcno  in  quedo  luogo, 
non  fi  può  fodenere  in  modo  alcuno 
il  fenfo  confecutiuo,ma  il  folo  caufale: 
perché  gli  Apodoli  dimandarono  a_» 
Crido  li  caufa, [Odiare  ioqueris  eis  in 
parabolii?3  & egli  rifpofe  loro  , [ Per 
caufam,Vt  videntes  non  vident,  & in- 
telligentes non  intelligant.3Etin  fenfo 
caude  efpofero  quello  luogo  S.  Ago- 
flinonel  libro  delie  Queftioni  in  San 
R r M,t- 
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Marrcoc.14.  e S. Girolamo  in  Ifaiaal 
fedo:  <Sc  e germanilimu  efpofic;one_. 
delle  parole  di  Cri  Ilo. Ne  perciò  fegui- 
ra  che  1 Giudei  non  peccaflero:perche 
per  Joro  colpa  furono  panati  di  queda 
luce:  c l’incredulità  precedente  fu  cau- 
fa  deila  Cecità  futteguente:[Quia  pec 
catum  eli  poena  peccati,  nectemen— , 
propter  hoc  definir  elle  peccarum  . ] 

Et  notate  , cheS.  Matteo  riferendo 
queda  parabola,  dichiara  la  cauta  effi- 
ciente,pofiriua  e meriroùa,dalla  parte 
de’Giudei,ai  quella  cecita,che  fa  il  di- 
fprezzo  delia  dottrina  diCrifto.E  S. Lu- 
ca hoggi  dichiara  la  cauta  finale  , per- 
miil.ua  & ordinate,  dalla  parte  di  Dio: 
8c  ambedue  le  Sentéze  furono  dette  da 
Crido. Sentite  S Matteo  13.  [ìdeolo- 
quor  eisin  parabolis.quia  vìdentes  nò 
vident:&  auaienres  nó  audiunt,  neque 
intelligunt  ecco  il  difprezzo  della—, 
dottrina, e la  pofitione  della  coipa,[Ex 
parte  excarcatorum  J Sétite  S.  Luca  8. 
Loquor  eis  in  paraboliche  vi dentes  uó 
videanti&intelligenres  non  inrelligàt: 
ecco  la  pena  e la  giuda  priuatione  del- 
la dìuina  luce,  [Ex  parte  Dei  cxcaccà- 
tis-3  C ongiugnete  hora  indirne  i’vna  e 
halrra  fentenza,e  dite  prima  con  S .Lu 
ca,[Ex  parte  Dei:  Lequcr  eisin  para- 
fcolis  propter  hoc,  ob  lune  caufam,ad 
hunc  finem,Vt  videntes  non  videant;  J 
ma  foggiugnete  la  ragione  e la  caufa_» 
efficiente  con  S.Matreo,dalla  parte  de’ 
peccatori:  [Quia  ipfi  videntes  non  vi- 
aent,<Jc  audieotes  non  audiunt, ncque 
intdl’gunr:]perché,come  dice  Agofti- 
no  : [ Iudittima  ed  poena  peccati,  vt 
vnufquifq  .amirtat  illui,  quo  bene  vii 
noiuiC,cùm  polFct . 

Ma  voglio  finire  con  vna  confidera- 
tione  di  grauiffìmo  momenro.Criftia- 
ni, già  noi  habbiamo  detto, che  il  più 
borrendo  caftigo  che  potta  darli  in  ter* 
ra  ad  vn*huomo  mortale, non  è la  mor- 


rete gli  clìlil»  nè  le  carceri , nè  i ror- 
menri  de’Tiianni.ma  e la  Cecità  della 
mente, che  mette  l'huomo  in  vno  dato 
quali  infernale, e lo  fa  profilino, e ccn- 
fanguineo  de’Dannari  Più.Habbiamo 
detto, che  i Giudei  furono  daDio  per- 
coffi  con  queda  Cecità,per  non  haue- 
re  apprezzerà  Ja  dottrina  di  Catto  ,Jin 
quel  tempo  che  non  era  ancora  cono- 
feiuta  dal  Mòdo  la  tua  D miniti.  Adun- 
que che  retta  dive,fe  non  che  c c-U  ’iftef 
fa  pena, rema  iiCndiano  di  douci’elser 
da  Dio  ottenebrato  Se  induratole  par 
tioiparà  có  loro  nella  medehma  colpa: 
elfendo  Itati  quelli  per  narura  huor.e_* 
01iuc,e  noi  per  narura  Oiiuafhi? 

E poiché  Crifto  hogg;  defcnue,  che 
gli  Accecati  fon  quell:, che  [ Videmes 
non  videnr.  Se  mtej^igentes  non  intel- 
ligunt:]di  graria  có  quella  dcfciirrio- 
ne  in  mano  , cfaminiamo  vn  poco  le 
per  auuentura  fotte  in  alcuno  qualche 
oliulìone  di  queda  caligine,  che  non_, 
la  conofceile  ; e riduciamo  le  cofe  alli 
pi  imi  principi)  delia  fede,  decorrendo 
in  quedo  modo:'Il  Cridiano  vede  con 
gli  occhi  della  fede  i beni  de  i mali  e- 
terni  della  vita  futura,  berne,  & inten- 
de ogni  giorno  le  promette  e le  minac 
ce  Diuine,ncll’Euangelio  da  Crido  y e 
nelle  prediche  da  quelli, che,  [Fungil- 
cur  officio  Chridi  ,3  Sa  per  certezza 
di  lede, [cui  nó  poted  fubeife  faifum  , 
che.  Cattai»  Se  terrai»  tran fibunt, ver- 
ta aure  Ciardi  non  pratreubunt  ]E  có 
tutto  quelto  lumc.con  qucd’occhi , e 
có  queft’vdito,  lappiamo  che  lì  preua- 
ricano  ad  ogni  patto  le  Diuine  Leggi  ; 
lì  dendono  le  mani  alli  pomi  vietatijli 
patteggiano  i prati  delie  delitìe  inter- 
deaeili  mette  la  bocca  al  calice  di  Ba- 
bilonia, pienodi  veleno  mortale.  [ Ec 
propter  vinacia  v.uarum,Sc  pugillum_. 
hordei , & fragmen  panis,fi  rompon® 
i precetti di  Crifto,  come  fel’Euan- 
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gelio  folle  vn  fogno , & vna  t’auola  de' 
Poeti. 

Or  che  cofa  e qut-fla,  fe  non  vn’afra 
caligine  di  Cecit3  , perlaquale  molti 
piiuati  deila  luce  inrerna  vedono  e nò 
vedono,  intendono  e non  intendono^ 
ericeuendoad  ogn’hora  lifeme  Diui- 
no,lo  lafciono  affogar  nelle  Spine, fec- 
car  nelle  Pietre, e diuorar  da  gli  Vccel- 
lijfenza  cauarne  atcun  frut:o?ll  che  mi 
p-r  da  douero,che  non  fia  altro,  che_» 
vn  fenrirl’Euangelio.Cln  parabola,  vt 
viscntes  non  videan: , & intelligentes 
non  incell'ganc  » j 

Ma  peiché  nello  flato  della  vita  pre- 
fente,  nefTuno  e mai  tanto  derelitto  & 
accecato  , che  non  habbia  aiuto  fuffi- 
cientc  ; fe  non  per  vedere  immediata- 
mente (perche  quello  e moralmente..* 
imponibile, effendo  cieco)  almeno  per 
r:mouerl’ollacolo  della  cecitàche  im- 
pe^ifee  il  vederi  . Però  Crifto  hoggi , 
LAd  remouendam  ca?cirarem,3  non  fi 
contenta  d’vn  parlare  ordinario,  ma_* 
efeiama  ad  alta  voce,dicédo:  [Qui  ha- 
ber  aures  audiendi  aud'ur3  . 

Et  in  quello  clamore, che  nella  Mae- 
flà  e granita  di  Crifto  e mifteriofilfimo, 
io  confiderò  che  fono  alcuni  peccati , 
che  non  fi  pofiòno  diflìmulare  e ripré- 
der  focto  voce,ma  bifogna  gridare , e_* 
fars’intendere,dapreflo,e  da  lontano  , 
[Ve  errantes  refipifeant,  &caeteriti- 
moiem  habeant.  3 Mose  gridaua  al 
C,i4loiScal!atcrra,[Audite  C$li  , qu?e 
ioquor,  audiat  terra  verbaoris  mei:  3 , 
Deut.  .31.  perchè  riprendeua  le  delicie 
del  Popolo  di!etto,che  perla  troppa-* 
gramezza  ruzzaua  e calcitraua  contri.. 
Dio  : QlncraiTacus  eft  Diìedtus  , &re- 
calcicrauit.  Deuc.$x3  S.Giouanni  nel 
deferto  non  bucjnaua,né  muf(itiua,ma 
gridata  ad  alca  voce,  [Ego  vox  clamà- 
tis  : Ioan.  t : 3 pèrche  ripre adeua  la  la*- 
fciuia  fcidalofa,  nafeofta  folto  la  Por* 


pora.per  la  quale  bifognana  efclamate, 
e farli  tutro  voee,ancorchégli  andalTe 
lavica.  Cullo  hoggi  vede  perire  il  Te- 
me del  Veibo  limino  , che  è la  Temen- 
za della  vita  ereèna  . Vede  il  frutto  che 
fi  perde,  il  danno  che  s’acquilla;  la  zi» 
zania  che  nafee  ; e fa  che  la  fterilità 
viene  dal  Campo.per  cui  peiifce  il  Te- 
me del  Cielo, la  pioggia  della  gratia,  la 
diligcnza.la  fatica,  & il fudor  di  faogue 
dei  Seminatore  ; c non  volete  che  gri» 
di?  e non  volete  che  efclami,[Qui  ha- 
ber  aures  audiendi  audiat  ? 3 

Santa  Chiefa  vede  hoggi  tati  dottif- 
fimi  e dilig/enciUimi  Predicatori, venuti 
da  paefi  lócani  a feminare  il  tuo  Cam- 
po,Roma,  colla  dottrina  celefte;  e fa 
per  lunga  efpe  1 ienza  , che  il  feme  in_j 
maggior  parte  t <i  a affogato  dalle  fpine 
de’pucerijo  abbruciato  dalle  pi^trc_i 
de  gli  affetti  pianilo  rubato  daJl’Arpie 
de’Detnonij  ; e pochrffimo  n’allignerà 
in  buona  terra  de’  cuori  ottimi.Comc 
dunque  può  far  dimeno  : di  non  grida- 
re in  qucfto  tempo  prolftmo  alia  lemé- 
za  Quadrageiiroale  , [ Qui  hab$t  au- 
res  audiendi  audiat  ? J 

E fe  in  quello  tempo  fi  permttte  di 
gridare  a Bacco;e  fi  fentono  gli  Orgi  j 
furibondi  per  le  ftrade  e per  le  piazze, 
che  fon  come  rampolli  della  Gentilità, 
rinati  dallo  tlolo  antico  del  nollroOli- 
uaftro;fe,dico,  in  quelli  giorni  s’odo- 
no da  per  tutto  clamori  e furori  bac- 
canali, de’quali  gi’Intedeli  fi  beffano, 
3c  i Crilliani  fi  vergognano  di  fargli  • 
volti  feoperti  : perché  non  fari  leci- 
to a Crifto , & alla  Chiefa  di  gridare  , 
che  s’aprano  l’orecehie  alle  voci  del 
Cielo e fi  ferrino  al  canto  di  Sau- 
na, & al  rimbombo  deli 'inferno  ? 

Io  fe  mi  ritrouaffi  in  altro  luogtf, gri- 
derei , e direi,  che  è profaniffimo  abu- 
fo del  Criftianefimo  , d’  apparec- 
chiàtfi  alla  penitenza  colle  crapule  , al 
R r X pianto 
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pianto  colli  canti , & alla  Capienza  di  piti  griderei,  & alzerei  la  voce  per  far' 
Cvifto.colle  ftoltitie  di  Bacco  . E s’al-  r mi  fentìre  . Ma  poiché  la  reuetenza_» 
cuna  Perfona  non  profana  fo(Te«edu-  delluogoe  del  Confettò  non  mi  per- 
ta  , o traueduta  ne’Corfi,  e ne’  Teatri  merte  il  gridare  ; almeno  voglio  finir 
doue  il  Volgo  ftolro  celebra  iBacca-  col  clamore  di  Crifto:CQ,ui  liabec  an- 
nali, a fare , il  CSexaginta  Virijjmolco  rei  audiendi  audiat . J 


NEL  VENERDÌ 

DELLA  DOMENICA  I 

D I Q_y  ARESIMA. 

Hominem  non  habeo,» vt  cum  turbata  fueric  aqua  mittat  me 
in  pifcinam . loan.  y. 

Volito  confiderò  in  Vrincipìbus , inFihjs  homnumin  qui - 
bus  non  efi  fulus . Pfal.  145. 


r.  , «u  enxre  v5  colpehfie- 

Hro  riuolgendomi  le  va- 
ne circóftanze  di  que- 
lla pile  ina,  i portici  pie 
ni  d’infermi , il  lungo  e 
noiofo  afpettare  de* 
miferi  languidi,  t’impiouifo  8e  incerco 
difeendimento  dell’Angelo,  la  riuolu- 
tione  dell'acq  ua,  vn  folo  rifanato,tant’ 
altri  fconfoiati,iI  tumulto, lo  ftrepico , 
e la  calca  della  gente  ch’afpetta,le  có- 
petenze  de’concorrenti,le  preoccupa- 
tioni  de*  luoghi  più  propinqui,  lo  àu- 
dio e defittene  di  precederli  l’ynoali* 
altro  , l’inuidie  verfo  i precedenti}  Mi 
pare , Afcokarori , di  vedere  in  quello 
effigiato  , quali  vn  viuo  ritratto  delle 
Corti  dei  Mondo . Le  quali , Come_> 
Ofpitali  di  Languidi , fon  Tempre  pie- 
ce d’huomini  ambinoli,  che  laguilco- 
no  di  varie  prercndenze,  e confumano 
la  vita,  la  roba.  Se  il  tempo  in  afpetcà- 
do  eh*  s’intorbidi  l'acqua,  e fi  volti  la 


TUOta,per  arriuare  al  defiati  inréti  del-* 
le  loro  pretenfioni . Doue  non  man- 
cano inuidie, inlidie,  e gambate  de  có- 
petitori » che  garreggiano  i primi  luo- 
ghi,per  efiére  i primi  ad  arraffare  il  Ra 
mo  d’oro  delie  Dignità,  per  difeender 
con  quello  neilTnferno.  Ne  meno  vi 
mancano  languidi, c’hanno  imbianca» 
la  cella  ne’ianguoii  delie  vane  fpeian- 
ze;ead  ogni  modo  afpettano, confida- 
no^ piangono  la  loro  difauentuta,  di- 
cendo , che  giacciono  rrent’orto  anni 
alia  Pifcina.[&  honuné  nò  habée  2 A* 
quali  però  il  Profeta  Reale,  come  ben 
pratico  della  fieuolczza  de’ te  treni  ap- 
poggi,dice:  CNolice  confidere  in  Ptin- 
c!pibus,in  filijihominu  inquìb.nó  eli 
falus.  jE  queflo  noi  vederemo  ne  Mifle 
ri;  deii'EuàgeiiO  d’hoggi,  cólìderando 

I.  Quello  Languido  che  giace  tréc' 
otto  anni  aita  Pifcma  : 

II.  LaComraiodone  dell’acqua, chd 
imiferi  languenti  afpectano;  e 
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III.  La  Mancanza  dell’huonio,  che 
porga  loro  aiuto. 

Ma  prima  fpediamo  ii  Languido  che 
s’è  inuecchiaco  fperando,  Se  afpectan- 
do  alla  PifcinaiCErat  auté  ibi  homo  tri 
ginca  Se  odio  annos  habens  in  infirmi- 
tate  fua.]  Cuftianijfe  noi  andiamo  ben 
ruminando  e bilanciando  i languori  de 
vicij.troueremo,  chevno  de’più  cóta- 
giofi  che  maggiormente  infettinola—» 
Natura  humana.e  il  vìtio  diabolico  del 
l’ambicione.E  dico,Diaboiico,pcrchè 
nacque  nel  Cielo  da  Lucifero,e  cóLu- 
cifero  fu  {traboccato  dal  Cielo, nel  ce- 
no e baratro  dell’Inferno.Quefto, co- 
me vna  fpiritual  Paralifia,  ditiòlue  tut- 
ro  l*huomo;&  occupa  l’anima , il  cor- 
po , i (enfi , l’incellerro,l’attetro,la  co- 
fcienza,l’ingegno,il  fapere,  & in  forn- 
irla tutto  l’huomo . Ogni  cofa  trema, 
ogni  cofa  vacilla  , ogni  cofa  fi  diflolue 
e dislega  dalla giuftitia,dalla  legge  Di- 
urna, e della  retra  ragione  ; quando  gli 
huomini  pretendéci  giacciono  con  là- 
guoredeirambieione,  ne’portici  delle 
Pifcine del  Mondo. 

E già  che  habbiamo  prefo  quello  Là- 
guido,  per  Simbolo  della  vanità  de  gii 
apoggi  del  Mondo  $ confidcriamoin 
prima, che  coftui  haueua  crét’otto  an- 
si di  Pilcina,come  i’Euangelifta  dice  : 
molt’aitri  e verifimileche  n’hauefie  d’ 
età, quando  vi  andò,  perche  era  gran-. 
Peccatore^  quello  gran  male  gli  era-» 
venuto  per  li  fuoi  peccati,come  C ritto 
gli  dille.  Il  tempo  poi  che  cófumò  nel- 
la Pifcina,  afpcccando,  era  tépo  di  fpe- 
ranza  digerita,  ch’affligge  e crucia  i’a- 
nima,come  dice  Salomone  : Prou.i3- 
CSpas  quae  diterturaffligic  ammani-..] 
Adunque  fi  può  conchiudere,che  fofie 
vecchio,&  afflitto,  pieno  d’anni , e di 
malànije  pure  ancora  afpettaua, anco- 
ra fperaua  , e per  ancora  non  conofce- 
Mala  vanità  della  fi»  confidenza, che^» 


era  come  vn  ramo  di  ftoltitia . 

E quello  è il  mifterio,che  noi  andia- 
mo cercàdo  fotto  di  quella  fcorzajcioè 
che  il  vìtio  delPambitione  e vn  virio  vi 
fcofojglutinofo, appiccicate,  che  s’ap- 
piccia & aggrappa  al  cuor  deil’huomo 
con  tanta  prefa  e tenacità,  che  l’accó- 
pagna  nella  giouennì»nella  vecchiezza 
nella  decrepità  ; fin’alla  morte  y fin’alla 
fepoltura.fin’all’Inferno  Fin’all'Infer- 
no  , dico , finche  fi  ricongiunga  al  fuo 
Principio,e  rientri  nel  ventre  di  Luci- 
fero , da  cui  fu  generato  . 

Dicono  quelli  Paralitici,  che  bifogna 
fperare,&  afpettare,  Schauerpacienza 
alia  Pifcina  della  Corte*  E chefe  que- 
llo Languido  nó  hauefle  afpettato  rréc’ 
otto  anni,nó  fi  farebbe  rifanato:  E che 
[[Accidie  in  puntilo  quod  non  contin- 
gitin  anno.]E  però  per  ben  cardi  chc’I 
Mondo  gli  dica , [ Vis  fanus  fieri  ? 3 
Sépie  vien  loro  a tempo;perchè  l’Am- 
bitione  ne’Vecchi  non  s’inuecchia  , 
mali  ringiouenifee,  e fa  loro  parere.» 
d’hauere  fpalle  di  ferro,  da  portare  «l_» 
foftenere  ogni  gran  pefo,  quantunque 
fofled’vn  Mondo,  [Se  Angelicis  hu- 
meris  formidandum  .] 

S.  Bernardo  nell'Epiftola,  ad  Epifco. 
pos  Aquilani*, fcrius  del  Vefcouo  En- 
cholifmenfe,che  eflendo  d’età  vecchif- 
fimo  era  tanto  frefeo  e pròto  a porta- 
re i peli  dell’ambitione, che  per  vna  le- 
gatione  Apoftolica  da  lui  ambita,  & 
non  otte  nuca, diuécò  fchifmatico:ÌVi- 
de,inquitvquid  fecit  amor  glori*  : le- 
garlo, larcina  grauis.humeris  prarfertim 
lenilibus,quis  nefciatPEc  camen  homi- 
ni  fenillìmo  grauior  videtur  poena,  vi- 
uere  fine  hac  poena.]tncendece,Afcol- 
tatori,che  l’ambitione  ne  i Vecchi  nó 
s’inuecchia,ma  fi  ringiouenifee  ? C Et 
camen  homini  fenilfimo  grauior  vide- 
cur  poena  viuere  fine  hac  poena.3 

Non  così  fece  quell’honotato  Vee- 
R t 3 chio 
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chio  Berzellai,  che  fi  legge  nel  feeódo 
libro  de’Regji9.  il  quale,  eflendo  in- 
uitaco  dal  ReTDauid,alla  Corte  diGe- 
rufalem  con  grandi  oftertg  , in  fin  con 
dirgli:  [Ornile  quod  peciensame  im- 
petrabis . 3 Rifpofe,  [ Quot  funtdies 
annorum  vie*  nieat,vt  afeendameum 
Rege  in  Ierufalem?Oclogenarius  fura 
hodie , non  indigeo  hac  iticiifitudine . 
Obfecro  te  vt  veuertatur  feruus  tuus. 
Se  moriar  in  Ciuitate  mea.  3 Doue  fo- 
no ? Doue  fono  hoggi  dì  nel  Crìfria- 
nefimo  quelli  Bei  zela!, che  inuitati  al- 
la Corre  con  cale  offerta, [Orane  quod 
pecieris  a me  imperrabis,]fe  ben  fo fie- 
ro vecchi  di  cdnt’anni.e  porefiero  co- 
minciarfi  a contar  colli  morti;  rilpon- 
deflero.fNó  indigeo  hac  vieilfitudine, 
fed  reuertar,& moriar  inCiuitate  mea? 

Doue  [fon  quelli  che  oifcorranocó 
fe  fteffi  in  quello  modo:  Qiiàdo  io  vé- 
ni  alla  Pifcina  dellaCorte  con  languo- 
re deH’ambicione , era huomo  fatto , e 
barbato.  Sono  flato  già  trent’otco  an- 
ni ad  afpettare,elàguire  in  quelli  por- 
tici, e Sempre  in  vano , Hota  che  fono 
vecchio,  & il  fieno  della  mia  carnee 
già  vicino  alla  falce;  Mora  c’ha  daca_. 
tanta  farina  al  Módo,e  non  mi  iella  da 
dare  altro  che  crucca  a Dio;Hcua  che 
mi  fouraltà  alla  ceiuice  la  lpada  del 
Cielo,  e Ho  per  cóparire  auanti  a quel 
Terribilc,[Quiautertfpiiiturn  Princi- 
pum;Pf.7j.]  Hora  che  ilo  per  entrare 
nella  Cafa  dell'Eremo  tà,  doue  ho  da__» 
Ilare  vn  fecolo  infimto,per  finche  dura 
Iddio;Hoia  i n fomma,  c'ho  da  pagare 
il  debito  della  Natura, e render  la  terra 
«Ira  terra;  e che  Ho  per  efler  feparato 
dalla  fagena  cómune,come  pefee  buo- 
no,ocauiuojep  ellei  riporto  ne5  Vafi 
della  gloria , o gitrato  a friggere  eter- 
namente nelle  padelle  dcH’fnferno  I 
Che  cofa  io  pollo  fperare  dalia  Pifcina 
del  Mondo?  E le  porcile  fperame,  che 


mi  gioua  di  mutar  (lato  in  quelle  con- 
fine della  morte  ? Che  mi  gioua  d'an- 
dare alia  fofia  Mitrato  e Purpuraro,  a 
fcherzar  colli  ragni,e  colli  vermi?[Nó 
indigeo  , Non  indigeo  hac  viciffitudi- 
ne , fed  reuertar , de  moriar  in  Ciui- 
tate mea.  ] 

Ma  ditemi,  Afcdratori,  fe  a quello 
Paralitico,dopo  che  fi  parti  dallaPifci- 
na,  rifanato  da  Crìllo,  follerò  andati 
altri  limili  Infermi, per  cófigliarfi  feco, 
come  antiano.circa  il  rimedio  e la  co- 
dinone di  quel  luogo;che  peliamo  di- 
gratia,c’haueffe  loro  rifpolio?Pev  cer- 
to , io  credo  c’hauerebbe  detto  loro  : 
fratelli, non  andare, rio  andate, tornata 
in  dietro, credete  a me  c’ho  imbiàcaca 
la  barba  in  quelli  portici . Sono  tati  gl’ 
infermi  che  concorrono  a quellaPifci- 
na  da  tutte  le  parti  ; Son  tanto  pochi 
quelli  che  rifanano;  Son  tate  l’opprcf- 
fionMe  fpince,  l'vrtate,  che  i languidi 
fi  danno  inficine , pereflèr’i  primi  a_» 
lanciarli  nell’acqua  ; clr’é  maggiore  il 
pericolo  di  perderui  la  vita,  che  non  è 
lafperanza  di  rifanaruifi  .- 

Et  in  oltre,  nonc’emai  vnTrora  di 
quiete.  Chi  grida,  chi  fiotea, chi  pian- 
ge , chi  fi  lamenta , mal  mangia,  poco 
fi  dorme,  perche  ognuno  ftafempre_» 
all’erta,  coll’occhio  all’acqua,  per  ti- 
more che  altri  non  lo  preuenga,e  non 
gli  leui’l  luogo.  E fopra  tutto,  non  c* 6 
vn’huomo  del  quale  polla  fidarli , per- 
che là  non  fi  conofce  amicitia , ne  ti- 
fpetto,  ma  ognuno  attende  a fe  ftefib. 
Se  a lafciar’indietro  il  Compagno  per 
quanto  mai  può  . Tutto  quello,  io 
credo, c’hauerebbe  detto  il  Paralitico, 
per  informatione  di  quella  Pifcina,  e 
facilmente  hauerebbe  fatto  riuoltarl* 
animo,  a chiunque  fi  fofft  feco  confi- 
gliato,  quantunque  n’iiauefie  lanuta 
ardentniiiTia  voglia . 

Cidtwrà,legUambifiofi;chi  vanno 
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alle pifeine deile  Corti,  perrifanare  i 
languori  delle  loro  ambicioni,iì  confi* 
gliaiiero  prima  con  qualche  Ambierò- 
(o  e pretendente  vecchio , che  fofie__> 
flato  rifanato  da  Crifto  , ouero  fianco 
da  lungo  afpetrare,fi  fofie  ritirato  alla 
quiete  di  cafa , Tenia  dubbio , fenza__, 
dubbio,  muterebbeno  penfieio  , e fi 
conrenterefcbeno  del  proprio  fiato  . 
[Vtinamfdice  Seneca, epilt.i  15.)  ho- 
nores  petituri  cum  anibitiofis,5c  Turn- 
inum  «deptis  dignitari*  fiacum  delibe- 
ratene,profedtù  vota  murafsét  3lddio 
voleffc , dice , che  gii  ambinoli,  ohe_> 
vanno  alle  Corti  de’ Principi  e Perlo- 
naggi  grandi , per  acquiftare  honori,  e 
Dignità,  li  coniiglialléio,  e pigliaflero 
lingua  da  al; ri  ambinoli , che  prima  di 
loro  han  palleggiata  la  fala , e vi  han_. 
cambiato  il  capello  : per  certo  mure- 
rtbbeoo  parere,e  camerebbeno  gli  E- 
inicij  della  vittoria , lenza  venite  a_. 
at«glia,[Profetìò  vota  mutartene. 3 

Quando  fencifieroil  lungo  tempo 
che  Tono  fiati  in  damo  alia  Pifcina  , il 
poco  che  vi  han  guadagnato,  il  molto 
che  vi han  perduto,  le  pnetendenze_, 
che  gli  condufaeio  alia  Cotte,  gl’infe- 
lici fucccetìi  ebehebbero  i loro  dife- 
gni,  quello  che  TpeTero  e TparTero,  per 
guadagnali!  la  grada  de’Signcri,  e per 
comprarli  vn’Huomo  che  gli  aiucafse 
a tirare  a fine  le  loro  pretenfioni,l’arti 
e l’aftutie  che  vfarono,  per  auuantag- 
giarfi  a gli  altri  ne’luoghi  e ne  gli  vffi- 
cij,  per  else  re  i primi  ad  actuftàrfi  nel- 
l'acqfu,  & il  tutto  in  vano;  [Profetò 
vota  mutaTsent . Protestò  vota  mu- 
tafsenc . 3 . 

Quando  Tenti  fsero,che  mentre  fta- 
uano  aTpeccàdo  Se  anelàdo,  come  cer- 
ti: a i fonti,  all’acque  delie  terrene  gra- 
dezze.turon©  rifpinti  indieno,  come 
quefto  Paralitico, da  altri  pretendenti 
più  gagliardi,  che  quactro  giorni  flet- 


terò alia  pifeina  , & eli!  nel  fine  di 
moit’anni  e di  molti  fienci,  fi  ricama- 
rono, ve  fupra  cuciti  alle  portiere,  col 
capo  canuto  , ferui  di  molti  padroni, 
con  gli  fieli)  languori  in  nulla  rileuari , 
& in  molto  peggiorati . Quando  fen- 
rifseio  che  la  Corte  è vn  carbone  che 
Tempre  tinge,  e leropre  Tcoccà,  vna  pi- 
feina, che  vno  ne  riiana  ecento  ne  la- 
feia  intermi , a languir  crenc’otro  anni 
ne’  loro  grabati,  vn  nauigio  di  fchaui, 
che  fi  fermano  a zitti,  e lì  muouono  a 
cenni, priui  d’ogni  loro  iibeità,  e ven- 
duti dall’ ambinone  a cento  padroni: 
QProfedlò  vota  m>ira'sent.3 

Quando  iennisero,  che  la  Coite  è 
vna  Cafa  inquieta  dì  languenti , doue 
tutti  piangono  e fi  lamentano,  o per 
non  liaueie,  o per  non  hauerpiù,  [Ec 
, nemo  fua  forre  contentili  viuit.3Quà- 
j do  fentiftero  ch’e  vn  giuoco  di  parta  , 

! che  fa  mille  alti  baili , Se  vn  giuoco  di 
1 ventura, doue  la  palla  d’oro  a Torte  in- 
■ contrai  migliori.  Quandp  fendiselo 
! ch'èvn  viaggio  di  mare,  doue  altri 
! con  vn  pane  fan  cento  miglia , Se  altri 
con  cento  pani  non  tanno  vn  miglio  . 
Quando  fentifsero,  ch’c  vn’officinadi 
larue,dì  buon  vifi,di  rifi  finci.d’adula- 
tisni,  di  baciamani , di  corteggi  .d’in- 
chini,e d’offerte, e di  cuori  magagnaci, 
rofi  dal  tarlo  deli’umbitione , dell'rn- 
uidia.edel  proprio  meerefre  : fProfe- 
cfo  vota  mucaisenc , Proiecf  o vota-. 
mutaTsent  3 

E chi  non  ritrarrebbe  il  piecke , A- 
fcoltatori,  da  quefia  pania  quàdo  Ten- 
ute , che  molti  ambinoti,  bramando 
di  confluire  vna  Piazza,  vnGouer- 
no,vnVtìicio,vn  Beneficio.per  intro- 
durli alia  Gprte  TpeTero  in  donarmi , 
ranco, per  mantenermi!  con  honore  , 
ranco, per  arriuare  alia  preteatione*có 
maneggi  di  iaiiiaii,aìcicctauto,pei  cò- 
pra rfi  vn  quattrino  di  fperanza,  da—» 
R r 4 ere- 
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crefeere  e da  pafsare  auanti,  più  cha_> 
altrettanto. Quando  fentillero  in  forn- 
irla , che  fe  gli  ambitiofì  haueflTero 
meffo  a frutto, tutto  quel  c’hanno  fpe- 
fo  per  comprare  i fumi  e le  fperanze, 
nc  tirerebbeno  il  doppio  più,  di  quel 
che  han  guadagnato  in  trent’otro  an- 
ni di  Pifcina  di  Corte  , da  douero,  da 
douero,che  fe  nó  voleffero  eflei  Pro- 
metei dopo’l  fatto,  conofcerebbeno 
auanti  tratto  la  loro  vanità,  e càte.eb- 
benocol  Profeta.Pf  i4S.[Nolitecó- 
fidere  in  Principibus , in  filijs  hominù 
in  qtubtu  non  eft  falus . 3 

II . Ma  palliamo  alla  Commotione 
dell’acqua,  che  i languidi  afpettauano 
per  rifanarfi:CAngeIus  autem  Domini 
fecundum  tempus  defeendebat  in  pi- 
feinam,  & mouebaturaqua.]  Io  5. 

In  quefta  Pifcina,Afcoltatori, tutto 
il  beneficio  de  gl’infermi  confifteua—» 
nella  commotione  , e turbatone  dell’ 
acqua  : perche  fe  l’acqua  ftaua  quieta 
& abbonacciata  , niuno  lì  fanaua,  ma 
fe  fi  moucua.tuttifperauano  di  poterti 
rifanare.  Etcflendocosi  Criftiani,con 
ou<nta  b ama  penfiamo  ch’afpettaf- 
fero  tutti  quei  languidi , quella  com- 
morione  e ri uolutione  d’acqua  , dalla 
quale  drpendeua  la  loro  falute?Quàte 
volte  fi  moueua  l’acqua  d ii  vento, che 
fi  penfauano  che  folle  inolia  dali’An- 


da  altro  eccitati , che  daHoto  moui- 
mento  d’vn’aura  ? 

Credo  c’habbiafe  letto  vn  certo  fa- 
ceto Opufculo  di  Seneca,  chiamato 
CLudusin  moitem  Claudij  C*faris:j 
Doue  dice  che  nel  tempo  di  Claudio, 
glf  Altrologi,  quali  ogn’anno  & ogni 
mefe  pronofticauano  qualche  coftel- 
latione  infanta  alla  vita  ai  Celare:  per 
Io  che  fpelE (fimo  vfciuauo  fuori  le  gri 
da  in  Romane  per  l’Italiajde’lgro  pre- 


figge dell’Imperio  vacante.Ma  Clau- 
dio rideua  a tali  nouelle  ecianciej, 
percioche  ville  tanto,che  i Matemati- 
ci erano  diuentati  la  burla  di  Roma  , 
e del  .Mondo,  vedendoli  riufeire  in  o- 
gni  tempo  e punto  afifegnato,  leftelle 
propitie,&  i pronoftichi  fallì . Ma  io 
credo  che  quelliAfttologi  fi  pigliafle- 
ro  alle  volte  fpafso  de’làguidi  dellaPi. 
fcina,Ii  quali  bramauano  tanto  la  mo- 
tione  dell’acqua  , che  fi  folleuauano  a 
fperanza  con  ogni  leggieriflìmo  moto 
di  vento,  séra  poter’  afpettare  il  mo- 
uimonro  del  Cielo  . 

Criftiani , quella  è la  brama  degli 
ambitiofijche  Hanno  alle  pifei  ne  delle 
Corti,  Che  fi  muouano  P acque  : Che 
fi  muouano  Tacque:  Che  fi  mutino 
gouerni,flati,Principi  : Che  fi  volti  la 
ruota,e  che  quelli  che  Hanno  nell’au- 
ge , vadano  al  bailo , & attendanogli 
altri:Che  nella  Pifcina  turbata  ondeg- 
gino le  Micre,i  Cappellai  Regni,i  Be- 
neficiale Commende, le  Piazze, iMa- 
giftrati,  pergittarfi  primi  a pefcargli , 
neli’acque'riuolce:Che  fi  fufeirino  lar- 
doni e difcovdie  tra  Grandi , per  eiler 
lance  fpezzate,  e fare  il  fido  Acate  có 
chi  vince.  In  fomma,  quella  é la  bra- 
ma commune  de  gli  ambitiofi  , che  fi 
turbino  Tacque, che  fi  facciano  noui- 
tà,che  fi  cagionino  riuolcure,che  per- 
uagliano  le  fattioni,  che  fi  dica  : CEgo 
quidem  fum  Pauli,ego  autem  Apollo, 
Ego  vero  Cephar.  1 .Cor.  1 .]  Che  fi  di- 
uida  Crifto  . Intendete,  Afcoltacori  ? 
Chefidiuida  Crifto:  Che  fi  fquarci 
Còllo, & ognuno  ne  porti  il  fuo  pez- 
zo alliproprij  intereliì:  e poi  fi  giuri, 
che  ne’  Configli.neli’attioni,  e nell’e- 
lettioni,  non  c’e  altr’oggerto  che  la_> 
gloria  di  Crifto  . E quelle  fon  Tacque 
turbate  , doue  gli  ambieiofi  vanno  a 
fommergerfi  & affogarli, più  toflo  che 
a rifapai  fi . 

T«r- 
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Te'rulliano  nel  libro  de  preferì- 
ptioribus  aduerfushsereticos , dice  , 
che  i’ambitiolo  non  ta  mai  meglio  il 
fatto  fuorché  nelle  fcaramucce  delle_» 
fattionijperche  nelle  fatrioni  non  fi  và 
dietro  a meriti,  ma  turto  il  merito  có- 
fifte  nell’efferfegiiacetCVbi  ipfum  effe 
illic,promereri  eli,]  dice  Tertulliano, 
lib.i.de  P*fcrip.h?ret.c.4i. Quali  vo- 
lendo dire.  Chi  é dalla  parte  della  fat- 
tione.non  accade  che  s’affatichi  a me- 
ritar gli  ho"hori  ; perche  ha  fantità , ha 
ptudenza,ha  fcienzajè  atto  a riceuere 
ogni  Dignità,a  reggere  ogniChiefa, ad 
efercitare  ogni  Magiftrato , & a go- 
uernare  vn  Mondo , f Quia  ipfum  effe 
illic,  promereri  eli.] 

Dell’Opalo,dicePlinio,lib.  37. c 6. 
ch’è  vna  lapide  Indica  dipinta  di  varij 
colori, che  mirandola  da  vna  parte  ap- 
parifee  bianca  come  neue  ; da  vn’altra 
lucida,  come  Carbonchio,  da  vn’altra 
porporina,come  Ametillo,  e da  vn’al- 
tra verde , e di  color  di  mare  , come_* 
. fmeraldo . Sapete,  Afcolratori,  qual’è 
l*Opalo,ne’riuolgiméti  delle  faccioni  ? 
E l’Effer  lì,  TeHerll , [Ipfum  effeillic', 
romererì  eli . j II  feguitar  la  parce,  fa 
ancheggiare  1 feguaci , come  neué , 
colla  candidezza  della  vita:Fa  rifplen- 
dergli,  come  Carbunculi,  collo  fplen- 
dore  della  dottrinala  ioffeggiarli,co- 
me  Ametilli,  e Rubini,  colla  porpora 
delia  Carità.  Fa  verdeggiarli  come_» 
fmeraldi,  colla  fperanza  delle  retribu- 
tioni  e delle  gratitudini.  Ec  in  fomma , 
fa  parergli  ogni  cofa  quantunque  fof- 
fero  niente}  e fa  (limargli  abbelliti  di 
tutte  le  virtù,quantunque  follerò  nell’ 
animo  Tcrfiti:perche  folo  l’effer  fede- 
le alla  fattione.ferue  per  ogni  merito, e 
fufpcenza.CQui»  ipfum  effeillic,  prò- 
merer;  ed  ] 

S.  Gregorio  NazianzeuoJiell'Ora- 
ticRCjin  ÈpiUolàm  ad  Ephefios,dic$ , 


che  i nomi  & appellationi  de  gli  huo- 
mini,accópagnano  l’odio  e l’amicitia. 
COdiù  di  amicitià  nomina  comiràtur.  J 
E però  quelli  due  affetti.  Odio , & A. 
more.fono  i maggiori  dipintori, imag. 
giori  nominatori,  i maggiori  hipeibo- 
leggiatori,&inuentoridi  nuoui  Tito- 
li,che  fi  ritrouino  al  Mondo.  L’amore 
dice,che’l  foggetto della  fua  fateione  è 
il  migliore  di  quanti  fe  ne  rrouano  j e 
l’odio  dice  , che  non  fe  ritroua  vn’al- 
tro  peggiore. L'amore  dice;ch’è  buo- 
no per  ogni  cofa  : e l’odio,  che  non  è 
buono  per  niente  L’amore,  che  è de- 
gno di  tutti  gli  vffici ì,  e di  tutte  le  Di- 
gnità : e l’odio , che  non  fi  troua  il  più 
inetro,&  indegno,di  qual  fi  vog'ia  gra 
do  Finalméce  l’amore  dice.che  è buo- 
no per  gouemare  vn  Mondo:e  l’odio,* 
che  non  e buono  per  gouemare  vna 
Villa  : E ciafcuno  giurerebbe  e facra- 
menterebbe  effercosi , come  il  vetro 
colorato  della  fua  affettione  e pallìone 
gli  rappreséta,eg!i  là  trauedereffQuia 
odium  & amicitìam  nomina  comitan- 
tur  : Ncque  facile  animus  verutn  pro- 
uidet,  vbi  odium  Scamiciala  officiunr. 
Caefarapud  Sai.] 

Ma  chedirefte,  Afcoltatori  , fe_. 
per  quelli  due  affetti , figli  dell’Intc- 
reffe  , vn’ifteffo  foggetco,  in  vn’ifteffo 
tempo,  davn’illeffa  bocca,  foffeap- 
prouato  e riprouato,lodato,  e vitupe- 
rato, dipinto  per  vn’Angelò,  e per  wi 
Demonio;  noneffendofi  fatte  in  lui 
alcra  mutatione , che  ncireffer  fegua- 
ce?  Quando  quello  mai  accadefie_/, 
non  farebbe  vn  rifeaidare  c raffreddare 
col  medefimo  fiato , come  fece  il  Ru- 
nico nelle  tauole , che  perciò  fece», 
fuggire  il  Satiro  cento  miglia  lontano 
dalla  fua  cafa? 

Ma  prouiamolo  có  vn’esépio  chiarif- 

1 fimo  delia  Diurna  Scritura  : Abner  , 
njortò  che  fu  §aul*veds4w lutto  l’Fo- 

poiq 
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polo  còmodo  per  cagione  del  Regno, 
fegui  rande  alruDauid,&  altri  Isbolet, 
figliuolo  di  Sauljegli  in  quella  viuoltu- 
ra  e commotione  d’acqua, pensò  d’ar- 
riuare  a i difegni  della  fu  a aunbicione  , 
feguìtando  la  parte  cf’Jsbofet;  e fece-, 
tanto  colla  fua  autorità, configli, & vf- 
ficij , che  fece  riufcivlo  Re  d’Uraele  ; 
con  penfiero  però  di  douer’egii  am- 
rniniltrare  il  Regno}  e che  Isbolet  fcr- 
uifTe  per  vn  pal»,per  vna  llarua,  e per 
vn  Re  di  cartone. 

Ma  quando  s’accorfe  che  lsbofet 
voleua  effìcr  Re, per  vn  poco  di  fronte 
che  gli  moftrò  , in  vna  correttione  di 
certo  fuo  misfattojfcrbito  Abner  inlu- 
riaro.cominciò  a voltargli  Hciglio,& 
a quere.'arfijc’hauelie  hauuto  ardire  di 
corvegerlo,  eflcndogli  tanto  obbliga- 
to , rinfacciandogli  che  i’haueua  farro 
Re;eminacciandogli,clie  neil’auueni- 
re  gli  farebbe  flato  Tempre  contrario, 
e fauoreuoie  aftauid  , con  alcri  tali 
fpropofìti;[ìia'us  nimisdixit»  Niiquid 
caput  canis  ego  limi, qui  fecerim  mife- 
ricordiam  fuperDomuin  patrie  tui,  8c 
tu  requififti  in  mettarguere?  prò  mu- 
liere  hodie  ? Hsec  faciat  Deus  Abner, 
& haec  addat , nifi  quomodo  iurauit 
Dns  Dauid,fic  facià  cu  eo,vt  trósfera- 
tur  Regnu  de  domo  Saul , & eleuetur 
ThronusDauid  fuper  Ifraela.Reg.33 

Or  dimando  io  qua  , fe  Abner  co- 
npiccua  «he  il  Regno  fi  doueua  a Da- 
uid,come  confeifa  nelle  Ridette  paro- 
le ; come  s’adoprò  ranto  per  leuargli- 
lo  , e per  farlo  cadere  in  perfora  d’ 
lsbofet  ? 

Eie  prima  ftimaua, che  fi  douefl'e  ad 
lsbofet,  come  fahora  broglio, per  far- 
lo hauerea  Dauid  Peonie  giura  d’im- 
poflefiar  Dauid  della  Corona  , [Hxc 
faciat  Deus  Abner,  & hatc  addat  ; 3 
douendo  poco  prima  hauer  giurato  di 
coronare  Iibofec  ? Che  merito  è bo- 


ra in  Dauid  che  non  vi  fofìe  prima , e 
che  nuouo  demerito  ha  acquiftato 
lsbofet,  che  prima  non  ricucile  ? 

0 cieca  ambiticne,ò  cieca  ambino- 
ne,come  séza  mutarli  i foggetti,  tu  fo 
la  mutandoti, gir  fai  degni  & indegni, 
atti  & inetti,  luci  e tenebre,  e quali  in 
vn  momento, gli  trasforini.come  Me- 
fiti diCivcelO  cieca  ambinone, come 
fcppannigli  occhi  de  gli  ambinoti  , 
colle  cararatre  dell’odio,  e dell’amore 
inrereffato  , egi’immergi  nell’acque_» 
tuibate  , come  che  fiano  insù  rubili 
neli'onde  tranquille  ? 

Abner,  quando  s'auuide , che  nella 
prima  turbulenza  nógli  erano  bufati 

1 luci  difegni, feguirando  lsbofet  ; tu- 
fcìtò  nuoua  ccnrmctione , nuouo  tu- 
multo, nuouo  garbuglio  in  tauore  di 
Dauid:  non  perche  gli  permeflè  i’ho- 
nore  diDauid,nè  quello  d’iibofetjma 
perche  gli  premeuano  le  piaghe  delle 
lue  pretendcze,che  non  poreuano cu- 
rarli le  non  neli’acque  turbare. E però 
hora  fi  gittaua  da  vna  parte,  bora  dall*  • 
altra;horaiodaua,hora  vitupeiauajho 
ra  appoggiaua  le  fue  fperàze  ad  vn  pa- 
lo,hora  ad  vn’altroiper  fin  che  fi  mori, 
piti  languido  che  mai , col  languore^, 
deil’ambicione  incorporato  nelle  vi- 
feere  séza  poter  da  niuna  parte  goder* 

i frutti  delle  lue  riuolture . 

Dal  cheintendiamo  , Criftian , che 
bifogna  di  metter  la  fua  fiducia  inDio 
e non  nel  Mondo,  come  fece  nel  fine 
quello  Paralitico.  E fe  volere  ch*io  vi 
dica,  checofafiajl  coirete  alle  Pi- 
feine  del  Mondo,per  rilanar  i languo- 
ri dell’ambitione,  e delle  vane  preten- 
derete lo  dirò  volentieri. Dica  che 
è vn’and»Te  alla  Pifcina  per  le  piaghe, 
&a‘ bagni  per  le  doglie.  Dico  ch’é 
vnafpectare  il  mangiare  da  h uomini 
dipinti  co’ piatti  in  mano  pieni  di 
viuande  , che  Hanno  fempre  offe* 
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rendo,  e non  mai  porgendo  a gli  | fto  non  era . E Copra  curro,  la  lunga 
affamati  quel  che  ofterilcono  . Dicol  efperiéza  di  trent’orto  anni  giihaueua 
ch’é  vn  cauarfi  la  fame  col  ftento , e la  * farto  vedere,  che  non  haueua  vn’huo- 


fece  coll’acqua  falmaft ra.  Ch  e vn  mà- 
eiar  la  fame,  & vn  beuer  la  fere,  & vn 
fognarti  Tempre  di  mangiare  e di  bere, 
fenza  mai  Cariarti.  Dico  in  fomma,ch>e 
vn  bu'rarfi  a notare  e pelcare  ncll'ac- 
que  turbate  e cenipeftole,doue  fi  fu  in 
pericolo  d’aftògarfi,  e di  perder  la  fa- 
iute  . E però  fe  cercate  la  vera  finità , 
ricorrere  a Crifto;  afpetcareia  da  Gri- 
llo; confidateui  in  Ciifto,  ch’e  Salua- 
toie,(.Ec  nonin  filijs  hominum  in  qui- 
bus  non  eff  falus . 3 Ma  ripetiamo , e 
breuemence  mi  fpedifeo  del  scilo , 

SECONDA  PARTE. 

III.  r?  Inalmenre  fe  baffatie  l’acqua 
rurbaca,nó  farebbe  gran  cofa 
di  ricuperar  la  fanicà  nelle  pjfcinedel 
Mondo;perche  d’Angeli  turbatori  nó 
ce  ne  mancano:  Mail  farro  Ha  che  nó 
c’e  huomo,ch’aiuti,e  fenza  quello  nó 
fi  può  farnience  : [Domine  hominem 
non  habeo,vc  cùm  rurbara  tucncaqua 
mictat  me  in  Pifcìnà  : dum  venio  enim 
ego,alius  ance  me  defeendic.  Icun  5.3 
E chi  poceua  hauere,Afcoltarori, que- 
llo pouero  Unguido,,del  quale  poteffe 
fidai  fi  , che  lo  meceffe  nella  Pifcina  ? 
Di  fuori  neffuo’huomo  farebbe  an- 
dato aferuirlo  , fe  non  prezzolato , e 
quello  non  poceua  farlo  per  la  fua  po- 
uer  a.  De  glibuoirum  chcfffauanoalla 
Pifcina,  nelfuno  i’hauerebbe  fcruito, 
o almeno  egli  di  nelluno  fi  farebbe  h- 
dato  , perche  tutti  viueuano  lòtto  Pi - 
ftelfa  fperanza . I Principi  e Magilha- 
ti,  c’hauerebbeno  pocuto  aiutarlo  e_» 
fauoriilo,  o che  non  ci  penfauano  , o 
che  erano  occupa;!  in  altri  loro  affari, 
o cne  haneuano  altri  lor  fauoriti,e  rac 
comandati,  nel  numera  dt/qual;  que- 


mo  ; e però  con  ragione  poreua  di  re  : 
[Hominem  non  habeo,  vt  cùm  turba- 
ta fuerit  aqua  mitrar  me  in  pifeinam  3 
Crìfliani,  quella  è l’Idea  naturale^» 
delle  pifeine  del  Mondo . Non  parlo  , 
vedete, d’vn  cafo  particolare.che  n.n 
fa  regoiajnè  d’vna  rondine  e d’vn  fio- 
re , che  non  fan  primiera  ; ma  [farlo 
dell’ordinario  cono  de’languidi  delle 
pifeine  del  Mondo,  che  non  hanno  vn' 
luiomo,nel  quale  pollano  có  lìcurez- 
za  rifidarfi . Non  l’hanno  ne  df  fuori , 
nc  di  dentro, ne  di  fopra,  nè  da  veru- 
na parce,  quantunque  lo  ;icerchino,e 
s’affatichino  ,[Velis  Se  remis,òcneruis 
omnibus,  “Jper  tirrouarlo . 

Ma  voi  ^direte  qua,  chei  languidi 
de’  quali  bora  fi  paria  , non  poffono 
effe  l’ aiutati  da  ogni  forca  d’nuomini  , 
mi  folamence  da  quei  che  ftajino  di 
fopra  Chi  fono  quei  che  Rannodi 
iopra,  che pofiòno aiutargli?  digra- 
cia  , intendiamoci  bene.  Diicte,  che 
fonoi  Regi,  gl’Imperadori  , i Du- 
chi, igran  Signori  e Prelati,  Scaltri 
fimili  Perfonaggi;  li  quali  tutti,  quan- 
ti e quali  fi  iiaoo  , abbracciamogli 
per  bieuirà  , Cotto  queffo  nome  di 
Principi  . I Principi  dunque  fonoi’ 
Huomo  de’ianguidi  pretendenti,  da’ 
quali  fperano  aiuto,  perrifanarei  lan- 
guori delle  loro  ambicioni  . E quefti 
poi , direte , che  fe  voleffero  , po- 
rrebbono  aiutargli  a rifanarfi  cucci  fa- 
cilmente . A rifanarfi  tutti  ? A rifa» 
narfi  tutti  fàcilmente  ? Et  io  vi  dico  , 
che  le  piaghe  e le  gorghe  de  gli  afhbi- 
ciofi  fono  tal;,  che  appena  i Princìpi 
pctrebbono  arrluare  a rifanarne  vn_. 
Colo,  non  dica  fanargbe  riempii  gii 
cucti . 

Ma  dato,  e nó  conceffo, «he  pocef- 

fito 
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fero  rifanargli  tutti  facilmente;ad  ogni  Affatane  Aio  figlio,  fu  coretto  a par- 
tnodo  io  dico.che  fono  tanto  incerti , tirfi fuggendo, da  Geni  (ale  mjnel  qual 
c tato  varij  e mutabili  i fauoride’Grà-  tépo  vn  feruo  di  detto  Mifibofet, chia- 
dijch’è  di  gran  lunga  più  facile  di  per-  mato  per  nome  Siba,valédolì  dell’cc- 
dergli,che  di  guadagnarli.  Perche(co-  cafione  dì  quel  tumu!ro,andò  a trouar 
me  dice  Plutarco  in  Arato)l’amicitie  Dauidcon  vnregalo.Ed  mandandogli 
de’  Principi  fonoferuentl,e  fubitanee,  il  Re  doue  fofle  Mifibofet, rifpofe  con 
a guifa  di  tuoco  facilmente  s’accendo-  vna  bocca  dolce  e fallace  , fignore  , fe 
irojma  fono  agitate  da  tanti  venti  din-  bene  Mifibofet  m’é  PaJrone,  nondi- 
uidip,di  calunnie, di  fofpetrr, di  lufurri,  ' meno  la  fedeltà  che  deuoallaMaeftà 
e di  lìniftri  vfficij,cheageuolilfimamé-  voifra,  non  mi  lafcia  tacere  quelcha 
te  s’efpugnano,e  fi  buttano  a terra—»  : ) occorre  . Sappia  ch’egli  è rimaftoin 
fAm  citije  Regum,(dica,)  feruentes  , j Gerufalem  con  ilperanza  di  ricupera- 
le repentina;  funt , & ardore  quodaro  re  in  quella  burrafea  il  Regno  di  fuo 
amciis  facile  incenduntur , fed  labefa-  f padre  ; Schahauure  adirquefle  paro- 
«flari,  & expugnari  facile  polfunr,  quia  j le.fHodie  reflìtuetmihi  domus  Ifrael, 
veluti  ventis, in uidiae  atque  calumniae  ; Regnum  patris  mei.  2 Reg.itf.J 
fiaribus  continue  agiranrur.  jlntédete  11  che  era  fallilìinio.nerche  Mifibo- 
l.-.nguidi  del  Mondo,  che  mettete  ne_«  fet  voleua  andar  col  Re  , e comandò 
gli  huomini  tutte  le  volfre  fperanze?  all*ifteiroSiba,che  gli  metelfe  in  ordi- 
f Quia  veluti  vencis,  inuldi^e  atque  ca-  ne  la  caualcatur*  per  feguirarlo,effen- 
lumr.iee  flaribus  continue  agicanrur.]  do  zoppoima  egli  lo  tradì, & andò  fo- 
bia dimofhiamo  tuttq  quello  con  lo  a ritrouare  il  Re  con  vn  regalo,  per 
vn’efempio  marauigliofo  della  Diuina  far  cétra  di  lui  quello  peflìmo  vfficio. 
Scrittura  . Dauid  entrato  che  fu  nel  E fece  tanta  impresone  nel  petto  di 
pofleiTodel  Regno,dimandò  fe  c’era  Dauid  quella  calunia,che  fubito,crn- 
limsflo  alcuno  della  ilirpe  di  Sauljper  ditfla  caufa,]fpogliòMifibofec  di  tutto 
che  voleua  vfargli  mifericordiaje  gli  fu  il  patrimonio,  che  prima  per  grafia  c6 
f riporto  , che  c’cra  Mifibofet  figliuolo  tanta  benignità  donato  gli  haueua  , c 
ti  Gionata  , zoppo  dell'vno  e l’altro  l'aggiudicò  al  medelìmoSiba . Nè  gli 
piede . Fece  lubiro  chiamarlo  a fe,  e_*  balio  al  pouero  Signore  di  giuilificaril 
guardandolo  con  humaniflimo  volto , con  parole  humiliflìme  ; che  ad  ogni 
gii  diffe:[Ne  timeas,quja  faciens  facià  modo  volfe  leuargli  mezza  heredità , 
Cibi  mifericordiam  ; Se  reftituam  cibi  per  farne  grana  a Siba  calunniatore, 
òmnesagios  Saul  pati  istui;&  tu  co-  Sentite  le  parole  di  Mifibofet , che 
medes  panem  in  nienfa  mea  femper . dilfe  al  Re,  che  mouerebbono  a com- 
a.Reg.$.  3 E che  più  poteua  dirgli  pailìone  le  piecre  : C Domine  mi  Rex, 

fargli  in  vn  momento  ,&  alla  prima-,  feruus  meus  contempfìc  me.  Dixique 
villa  ? Or  non  vedere  i n quello, che_>,  ci, ego  famulus  tuus , ve  fterncrec  mihi 
EAmicitiae  Regum  leruentes,  & repé-  alìnum,&  abile  cùRege,claudus  enim 
tin?efunt,  & ardore  quodam  amoris  fum  feruus  tuus.  Infuper  accufauit  me 
facile  incenduntur?  J feruum  tuu.’Tuauré  Domine  mi  Rex, 

Ma  fenriteil  fine  infelice  dì  quello  lìcut  Angelus  Dei  es  ,fac  quod  placi- 
fauftopiincipio,per  vna  fola  calunnia,  tumcfttibi:  neque  enim  tuie  domus 
Accade  che  Dauid,  perfegmeato  da  patris  mei  nifi  moni  obnoxia,  tuaucé 

poftù- 
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pofQlfii  me  feruum  tuum  inter  cóuiuas 
méff  tu?  Quid  ergo  habeo  iuft?  que- 
rela?,aut  quid  pofiu  vociferari  ad  Re- 
gemPl  Reg  i^jQueiie  parole  di  tan- 
ta fommiHione,efiendo  egli  innocen- 
ciilimo  , doueuano  placare  ariatto  il 
cuor  del  Re,  & indurlo  anche  a calli- 
gare  afpratnenre  il  feruo  fufurrcne,e_» 
calunniatore  Ma  nondimeno  daua ta- 
to imprdlìonato  dalla  callunnia,  che 
non  poteua  fencirlo,  non  poteua- ve- 
derlo,e gli  pareua  vn’hora  mille  di  le- 
uarfelo  dinanzi:[Quid  vltraloqueris? 
fixu  edquod  locutus  fum.2.Reg.i9.3 
Quali  volendo  dire.Fimfcila  vna  vol- 
ta;nonpiù  canzonejnon  più  lufinghe; 
non  mi  dar  più  ad  intronar  la  teda  : 
Cosi  ha  da  edere  ; è fido  il  ehiodo  5 e 
fermato  il  penfieio:  [ Eixum  eflquod 
locutus  fom,  quid  vltra  loqtieris  ? 3 

Dalla  quale  Iftoriadvede  chiara- 
méte,  che  i’amicirie  de’ Glàdi  tono  di 
poca  vira , e di  poca  durata  Sono  Efe- 
meri , che  in  vn  mededmo  giorno  na- 
fcono,e  muorono.Sono  fuochi  di  pa- 
glia,che  predo  s’accédono,e  predo  fi 
Tmorzano.Sono  bordoni  di  canna, che 
facilméte  d fpezzano,  e fàno  dimaz- 
zare chi  vi  lì  appoggia . Sono  fiori  de* 
campi  > e fieno  de’tetri , [Quod  prius 
quàm  euellatur  exaruic.  Pfal  .128.3  Et 
in  fomma  fono  aibufcelli  de’móci,  che 
di  cótinuo  ion’agitati  e diradicati  da’ 
véci,dell’inuidie,e  delle  falle  impodu- 
re:[Ac  veluti  v*ntis,inuidiae  atq;calu- 
nise  fiatibus  cótinuè  agitàtur.3  È però 
quei  che  i’hanno , come  fe  non  l’ha- 
ueflerojdicano  con  quedo  Paralitico: 
[[Hominem  nonhabeo;3e  fi  confidino 
foiamentein  Crido,ch’e  ficuro  lofte- 
gno  d’ogni  nodra  fperanza . 

D’intorno  a che  voglio  fami  vna 
breue  confideratione,e  con  queda  fi- 
nire. Gli  Antichi  (dice  Pierio,lib  43.) 
che  formauano  l’Emblema  della  per- 


fetta ficurezza, colia  figura  d’vna  Do- 
na, che  dormiua  appoggiata  ad  vna  co 
lonnaje  col  Motco,  [Securitati  perpe- 
tuae.3  Della  fpofa  eh 'è  l’anima, dice  io 
Spirito  Santo  nella  Cant.8  che  da  ap- 
poggiata alloSpofo,[Qtia*edida  qug 
afeendic  de  deferco  delieijs  affluens , 
innixa  fupra  Diledtum  fuum?3  E dello 
Spofo,  che  è Crido,  fi  dice  ned’iftelf» 
Càtica,  che  le  fue  gambe  fon  colonne 
di  marmo  fondate  Topra  le  bafi  d’oro: 

C Crura  illius  column*  marmorea* 
l fundatat  fuperbafesaurcas.  Canx.J.T 
Dimodo,  chelaSpofa  appoggiata 
allo  Spofo,c*ha  per  piedi  le  colóne  di 
marmo;  e l’Imprefa  e l’Emblema  pro- 
pri jffimo,  formato  dallo  Spirito  Sanro, 
della  perfetta  ficurezza  dell'anima  . E 
dimodra  che  l’anima  appoggiata  a Cri 
do , gode  vna  perfetta  fiducia , & vna 
perperua  pace  $ lenza  timore  che  niun 
vento  polla  mai  dibatterla,  per  lo  fer- 
miffimo  fodegno  dello  Spofo  Crido  , 
al  quale  s’appoggia,  h però  dice,  [ln- 
nixa  fupra  dileélum  fu um-  3 E del  Di- 
letto,!; Crura  illius  columnae  marmo- 
rea? fundatae  fuper  bafes  aureas  3 
E per  quedo  miderio  nó  volle  Cri- 
do,che  neila  mortegli  fodero  fpezza- 
te  le.gambe,come  a gii  altri  crocififfì, 
per  far  conolcere  alla  ipofa, alla  Ghie- 
la, all’anima,  che  appoggiandoli  a lui, 
nó  s’appoggiaua  fopra  vno  Spolo  cru- 
rifratto,e  ditìincato,ma  fopra  colonne 
di  marmo  fondate  in  bafi  d’oro, per  la 
fermezza  delia  Diuinitàjdoue  poteua 
appoggiarli, e rifidarlì,  e dormire  a fo- 
no feioito,  colla  fidanza  d’vna  perpe- 
tua ficurezza  ; [Securicati  perpetua:.} 
Cridiani  guardateti , guardate ui  di 
nó  v’appoggiare  a colóne  di  vetro,  & 
a piedi  di  creta;fe  non  volete  crollare, 
e dar  col  vifo  in  terra  La  dama  che  vi,- 
de io  fogno  Nabucodonoler,  Dami, 
haue  ua  ilcapod’oi©  (8cip»cd»di  fàg<v 
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e peròbaftò  vna  picnola  pietra , per 
far  cadere  » terra  tutta  la  fabbrica.  In- 
tédere,Signori  Cortigiani?Io  nó  vor- 
rei parlar  có  voi  tanto  alla  Laconica  > 
che  diuentafle  ofeuro  in  cofa  che  tan-  < 
to  importa . 

Io  vi  reputo  degni  più  di  cópalfione 
che  d’inuidiajpjprche  i Coloflì,  che  vi 
hauete  fognati , che  debbiano  appog- 

fiarie  voitre  fperanze,  hanno  la  tefla 
cil  principio  d’oro.pl  omelie,  offer- 
te, dolci  parole,  volri  fereni, fperanze 
di  fauori, di  graf  ie. di  ricchezzc,di  gra- 
mezze.E di  che  no?  Ma  il  fatto  ffa,che 
il  capo  d’oro  ha  li  piedi  di  creta,  c ba- 
ila vn  ciottolo  per  precipitare  ogni 
cofa . Balla  vno  fdegno , vn  fofpccco  , 
vna  calunnia  ; ch’ogni  cofi  fuanifee  ; 
ogni  cofa  fi  perde  ; ogni  fcruigio  fi 
feorda;  & i miferi  làguidi  male  appog- 
giati afofiegni  di  crera,fì  trouano  al  fi» 
ne  enduri , e difcaduci  ; con  trenc'otto 
anni  di  Pifcina  adofiò  ; col  vento  in^, 
mano  delle  vane  fperanzeje  colla  can- 
zona in  bocc*,deH’[Homioem  non_» 
habeo  qui  mitrar  me  in  pil’cinam  . ] 

Ma  quello  che  mi  fa  lopra  modo  ftu- 
pire,è,che  effendb  qudfe  cofe  non  fo- 
to vere,  ma  palpare  colla  quotidiana 
cfperiézajid  ogni  modo  più  fon  quelli 
che  «'appoggiano , e fi  confidano  ne’ 
piedi  di  tango  aei  Mondo,  che  neile_> 
colonne  di  marmo  dtCrifto.Gran  co- 
fa,  Criltiani,gra  cofa  è quella  da  pian- 
gerli con  lagrime  di  fangue  II  Mondo 
chiama  colle  vane  fperanze  de’  beni 
terreni , t rare  volte  arrende  quelche 
promette , e nondimeno  ha  fempr«_> 
piene  le  pifeine  di  languidi, che  lblnno 
Tempre  afpertando , Se  anelando  colli 
bocche  aperre;E  Criffo  chiama,  fe  co- 
manda con  promefle  ineffabili  de’  be- 
ni eterni  del  Cielo;  & attende,  [Vltra 
eondignum;  3 e pochi  fono  quelli  che 
ne  facciano  conto.  Or  non  fon  quelli 


preftigii  di  menti  incantate?  None 
quello  ch'ammira  e piange  il  Padre  S. 
Berna. do , con  parole  da  far  reffar  at- 
toniti i Serafini  delCie!o?[Miìdu$  cla- 
matjEgo  deficio  Caro  ckinat, ego  in- 
ficio. Diabolus  clamar,  Ego  decipio  : 
Chriftus  clamat,Egoreficjo.  Et  tamen 
fupeib  i mens  nolfra , magis  vulc  fequi 
deficiente Mundu,  quam  reficiencem 
Chrilfuni.3  Oiméchi  lo  crcdeffe,fe_» 
non  fi  vedeffe,  e toccale  con  mani  ? 

Il  Mòdo  dice  io  màco,la  Carne  di- 
ce io  macchio.iiDcmonio  dice  io  gab 
bo.E  Criffo  dice  io  pafco,e  pafeo  col- 
ie delitie  della  vita  etei  na}&  efalro  có 
gli  honori  immarcefeibili  della  gloria; 
&a'.hcuro  i mici  lotto  parola  di  Diui- 
nita:  [Et  tamen  fuperba  mens  nolfra, 
fuperba  mens  noftra , ma^is  volt  feqai 
dcficienréMiìdù.qiù  retìciétéChnfiù.J 

Deh  languidi  fratelli , fa  volere  fa- 
narui, ricorrete  ai  Medico  cdefle  ; ri- 
correte al  Saluacore,  eh  e tonte  dell’e- 
terna falute  ; le  non  volete  morir  lan- 
guidi , lafciace  le  vane  fperanze  del 
Mòdo  fallace,  Se  appoggiatali  a Cri- 
ftojconhdatcui  in  Grillo  ; attaccaceui 
con  rutto  il  cuore  a Criifo  ,e  rideteui 
del  Mondo , che  vi  manca,  e vi  burla . 

E le  nó  volece  credere  a me;perche 
vi  paia  poco  pratico  delle  voitre  Pi- 
feine } credete  all’esperienza  di  voi 
Itelfi.E  le  quella  vi  pardi  poco  tempo, 
credete  alla  lunga  pruoua  di  quello 
Paralitico;che-dopo  l’effer  fiato  trent’ 
otto  anni  a quella  Pifcina,  ch’e  figura 
delle  pifeine  del  Mondo  , finalmente 
confeffa,  e dice  ab  efperto  : CHomi- 
nem  non  habeo  qui  inittac  me  in  pi- 
feinam  , fed  Iefas  eli,  led  lefus  eli  qui 
me  fanum  teck . Nolire  ergo  confide- 
re  in  principibus,  in  filijs  hominum  in 
quibus  non  eli  lalus  . Quod  Deus 
cócedae  qui  efl  benediólus  in  feculaj 
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Locauit  yi®eamfuaniagricnlis,  &peregre  profctìuscfc.  Mxtt.zx. 
Vineameacoram  tneiJl . Cant.8. 


ELLISSIMO  proucrbic, 
propello  in  figura  d’E- 
nignu,  c celebrato  co- 
me vn  Diuino  Oiacoio', 
tu  quello  de  gii  annoili 
Agiicolrori,mencre,  lignificando,  che 
niente  più  nuoce  al  campo  & alla  vi- 
gnarne l’aflenza;  e mence  più  gicua, 
che  la  prefenza  del  Padrone  dei  cam- 
po,diceuanoi[Frons  occipicio  prior . 
Dal  che  mollo  quei  tuo  maggior  Ca- 
roae.Roma,  non  meno  Agricoltore  , 
che  Imperadore,  & Oratore.che  tra- 
fpiancù  da  frafeati  in  quelli  Colli  la 
fiobiìifiìma  famiglia  ae’Caconi,  diede 
ne’ItbriRufticani  quell’vtililìimo  con- 
figlio a i piantatori  delle  vigne,  [Ct.m 
bene  plancaueris,  larpius  venias , quia 
fundùs  melior erir,minus  peccabitu  r , 
& fi  utili  pluscapies:  quia  frons  occi- 
pitio  prior . ] E ic  pure  hoggi  fenrite  , 
che  quello  Padre  di  fami“iu  , latta  la 
puntazione, fe  ne  va  toralliero,e  volta 
ailaVigna  lanuca,e  ne  fuolge  la  fron- 
te, corirra-il  precetto  dell’Agricoltura, 
pFions  occipitio prior,]  Quello  e,  o 
perla  patienriae  longanimità,  come 
dice  Grifofiomo , hom .69.  in  Matt.  o 
per  la  libertà  data  a gii  ag$icoltori,ct>- 
me  dice  Girolamo  , in  ca  ai. Matt  o 
perche  L^egligentibu*  abeil,  ] come 
dice  Ambrofio,lib.9.  in  c.ao.Luc.Ma 


quanto  alla  prefenza,  e picnidéza  in- 
uifibile  deila  fua  V igna,  non  mai  la  ia- 
feia,  ne  la  perde  di  villa,  madicefem- 
pie,CVinea  mea  cetani  me  eli . j 

E di  più  hoggi, prima  che  pa/ral’«f- 
fitta,  affinché  1 tir.  uarij  della  Ctiiefa, 
clie  fonoi  facri  preiati,nó  come  Mer- 
cennaiij,  ma  come  Vicegerenri  della 
fua  Perfona,  affilK’r.do  tempre  perfo- 
nalmente  allaVigna,hippli|iero  la  pre- 
ferirà vifibile  deH’Alfittacore . 

Or  la  neceflìrà  di  quella  refidenza 
perforale  de’Vignaiuoli  deità  Chiefa, 
vederemo  noi  hoggi  n e’mi  fieri j dell' 
hodierna  Parabola,  confiderando . 

I.  La  Conditone  della  Perfona  lo- 
cante : 

II.  Il  Fine  dell’allogagionc,  e 

JII.LaNatura  delCócutro  del  fitto. 

Cominciamo  col!  Euangelio  dalla 

Perfona  locante. CHomo  era:  Pater  fa- 
milias,qui  planrauit  vineam,<3c  locauit 
eam  agricoiis .] 

PerqueftoPadre  di  f»migiia,fccon- 
do  tutti  i Padri, s’intende  Iddio. E mé- 
tre  di  lui  li  dice, che, [planrauic  vineà, 
& locauit  eam  agricolisjincendiamo, 
che  tanto  la  piancagione,quanto  l*al- 
logagione  della  Vigna  , fu  fatta  dali'i- 
fiefia  Perfona , e dal  medefimo  Padre 
I di  famigIu,cioè  d.<  Dio  . E perche  in 
j quefla  Vigna  e ne’fuoi  Laboratori,  ì 
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Sàci  Padri  riconofeono  l’allegoria  del- 
la Chiefa.e  de’Prelari;  peflìamo  inren- 
dere, dalla  conditione  diqueftoPadie 
«liogante,vn'obbligarióne  ftretriifima 
& indiffolubile  de*  Prelati,  allaRefi- 
denza,nafcenre  dall’autorità  e maéftà 
della  Pedona  Diuina , che  affitta  loro 
la  Vigna  della  Chiefa . 

Ma  per  intender  quello  , palliamo 
dalla  lettera  al  mifterio  , e ilabiliamo 
quello  fondamento , Che  l'afluntione 
& elettione  dc’Vefcoui,  algouerno 
delle  Chiefe(che  non  e altro,  [Ime,  j 
che  allegagione  della  Vigna  di  Dio  in 
mano  de’lauoratori)  non  fi  fa  dahuo- 
mo  alcuno  mortale;  ma  fi  fa  dali’ilìef- 
fo  Padre  di  famiglia  , cioè  , dalPiftefla 
Perfona  di  Dio, c’ha  iondara  e piantata 
in  Terra  la  Vigna  della  Chiela.  E que- 
llo fignifica  il  dire;  [Homo  erat  Pacer- 
familias,  qui  plantauit  vineam,  & ipfe 
locauit  eam  agricolis . J 

Non  dice  , vdite  , che  i’elettione  di 
Titio-a  quella  & a quell’altraChiefa,o 
Diocefi,fia  Diuina,e  fi  faccia  da  Dio, 
come  l’ elettrone  di  Paolo,  e de  gli  A- 
jpoiloli,  che  anche,  quanto  alle  perfo- 
ne  fingolari,  era  Diurna  ; Quello,  chi 
non  lo  fa,che  c cofa  fiumana, e pende- 
te dall’arbitrio  deH’humano  elettore  ? 
Madico.che  l’elettione  de’Vefcoui  in 
genere,e  la  depuratione  d’vnMagiftra 
to  facro  algouerno  della  Chiefa,  & al 
culto  della  Vigna  diDio;non  è inuen- 
tione  humana,  ma  è opra  & attione_> 
Diuina,  fatta  per  ordine  & inlti  turio- 
ne di  Dio  . E fi  fa  daii’huomo  imme- 
diatamente,nó  fi  fa  dall’fiuomo,comc 
huomo,  ma  come  organo  , e Mmiilro 
efecutiuo  de ll’inftitutioneDiuina  An- 
che il  Sacramento  s’amminillra  dall’ 
huomo  immediatamente  ; ma  perche 
tale  arominiftiatione  fi  fa  dall’huomo, 
come  inilrumento  di  Dio , e per  infti- 
tucronc  diuina  l’actione  facramentale 


fi  chiama  attione  Diuina.  Anco  Mosé 
promefie  immediataméte  al  Sacerdo- 
ti© Aaron,  & i fuoi  figli  : [Applica  ad 
te  Aaron  & tìlios  eius , vt  Sacerdotio 
funganturraihi  Exod  28  ] Ma  perche 
tale  applicatone  fu  fatta,  per  ordine  e 
comandamento  Diuino  ; però  fu  real- 
mente attione,  afiuntione,  applicatio- 
ne,&  elee  ione  Diuina . 

Madichiaramopiù  altamente  que- 
fto principio-.GliApoftoli,che  furono 
i primi  Vefcoui,&  i primi  Agricolto- 
ri,ne’quali  : u fatta  la  prima  allegagio- 
ne di  quella  Vigna  ; certiffima  cofa  è, 
che  furono  eletti  daDio.Ma  perche  gli 
Apoftoli  erano  fragili  e mortaii'e  laVi- 
gna  incorruttibile  & eterna;però  fu  in 
loro, come  in  principi)  originali;  e co- 
me in  primi  elemplari , e primi  Defe- 
renti, inftituita  la  Dignità  Epifcopale» 
da  durar  nella  Chiefa  perpetuamente  > 
fino  alla  fin  del  Mondo  . Di  maniera  , 
che,Clnftitucio  Epifcopalis  Officiceli 
ipfiffima  Dei  &Chrifti  inftitucio,]có- 
generatae  concreata  coll’iftefia  elet- 
trone Apollolica  : perlaquale, tutti i , 
V efeoui  fono  veri  e legnimi  fucceflbri 
degli  Apoftoli;Non  dico  nella  profe- 
ta, ne*  miracoli,  ma  nell’agricoltura  e 
lauoritio  deli»  Vigna  di  Dio , quanto 
alle  loro  particolari  Diocefi  . 

E però  il  Padre  S.Agoflino,  nel  [al- 
mo quarantèiimo  quarro,riferto  nella 
Diftintione  feflantefima  ottaua,Capi- 
te  Quorum  vices,  trattando  quel  luo- 
go [Pro  Patribus  ruis  nati  funt  tibi  fi- 
li);] dice  efpreflamente,  che  fe  benei 
V efeoui  fono  figliuoli  deilaChiefa,  nó- 
dimeno  fono  afsuci  alle  fedie  de’Padri 
iljluoco  degli  Apoftoli , che furonoi 
primi  Parenti  della  Chiefa:  [Nunquid, 
ait , Apoftolorum  ablceffu  deferta  eft 
Eccicfu?abfit:]Pro  Patribus  tuisnati 
fune  tibi  fili) . Quid  eft  hoc  , nifi  quia_ 
primum  Patres  milfi  funt  Apoftoli  , & 
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proApoftolis  conftituti  funcEpifco-  I 
pis?-Non  ergo  feputet  Eccidi»  defer-  | 
tà,  quia  non  videe  Petrum , non  videe 
Paulunv,non  rideeillos  per  quos ge- 
nie» eft,  qui»  de  prole  fu»  fufcieauit 
Pacres;  propeerquod  didlumeft:  Pro 
Patrìbus  tuis  naci  fune  cibi  filij,confli- 
tues  eos  Principesfuper  ornnem  ter- 
ra.] Adunque  quefta  affininone  de’  fi- 
gli alle  fedie  de’  Padri , non  è , e non 
può  effer  humana  nel  fuo  genere:  per- 
che difcende,per  lalegicimafucceifio- 
ne  , da  queil’anticae  primeua  aflun- 
tìone,  facea  da  Crifto  immediaeamen-  i 
te  ne’piimi  Padri, che  furono  gli  Apo-  j 
ftoli'.  E con  ragione,  perche , eflendo  , 
Cft  ilio  fondatore  delia  Chiefa  } <3c  ap-  1 
partenendoal  fondatore  della  Repu- 
blica , non  folo  di  fancir  le  leggi , ma 
anche  d inllituire  i Gadicij , ei  Magi- 
ftrati  che  la  gouernino  , fecondo  rali 
legg;  Che  prouidenza  hauerebbe  Cri- 
fto moftrata  verfo  la  Chiefa,fe  fluen- 
dole date  leggi  cosi  Diuine,  e diffi- 
cili ad  ofTeruarfi  , non  hauelfe  infieme 
ordinato  vn  gouerno  facro , da  rego- 
lare il  gregge  fecondo  le  fue  leggi} 
ma  liauefTe  lafciato  in  petco  delf’hu- 
mano  arbitrio  , di  crearli  vn  tal  Magi- 
ftraco,  da  cui  dipende  la  falute  del  1 
Mondo,  e la  conte rraatione  di  tutta 
la  Chiefa? 

Quello  non  fi  può  dire  fenza  erro- 
re Per  lo  che  dille  |S.  Paolo,  Ephef.4. 
Clpfe  dedit  quofdam  quidem  Apofto- 
los,  quofdam|autem  Prophetaj , alios 
vero  Euàgeliftas,  alios  autem  Paftorcs 
Se  Dodìores,  ideftEpifcopos,  in  aedi- 
ficationem  corporis  Ecclefiae.]  Adun-  . 
que  fi  conchiude,  che  eflendo  i’vificio 
dell’agricoirura  facra,  inftitutione  Di- 
uina  } confeguentemente  la  loro  loca- 
tione  della  Vigna,  ch’e  la  prouifione 
de*  Vefcoui , al  gouerno  delle  Chfefe, 
e opra  & ateione  Diuina  : perche  non 


procede  dall*  huomo  autoricatiuaméte 
come  dal  Re,  la  podeflà  Pretoria  , ma 
da  Dio,  e fe  fi  fa  per  minifterio  huma- 
no , fi  fa  auétoritace  Dei,  come  dice.* 
S.  Leon  Papaferm.n.fuse  affump.CDi- 
gnatio  cselcftis  grati x gignic  Anrifti- 
tes.]Et  il  confegvatore  nella  confegra- 
tione  Episcopale,  dice:  [Sic  fidelis  fer- 
uus  & prudens,  quem  tu  Domine  có- 
ftituasfupcr  farailià  tuam.vt  exhibeac 
ornnem  hominem  perfedlù,  (doue  nó 
dice,)  Quem  ego  cóftituo , led  quem 
tuDomine  cóftituas,per  dinotar  che  il 
medelimo  Padre  di  famiglia , Qui  pia- 
tauitvineà,  ipfe  loesuitea  agricolis.j 
|[Sed  quorfum  hsec,aut  quj  vtilitas 
in  ìftis  ? Mulru  per  ornnem  modum.] 
Quello  ferue  ad  intendere,  Criftiani, 
che  i Lauoracori  della  Chiefa,  hauédo 
riccuuta  la  Vigna  dalla  mano  di  Dio, 
dcuono  cnltiuavla  con  quella  efquifi- 
tezza  • diligenza,  che  ricercala  mae- 
fta  delia  Feifona  Diuina,che  gli  ha  co- 
ftituiti  Puoi  Fictuari j,penfando  Sempre 
d’hauere  a far  có.Dio,CQui  plantauit 
vineam,5c  locauit  cam  agricolis.] 
Serue  ad  intendere  , che  l’obbliga- 
tione  del  proprio  lauoritio,  che  và  an- 
neflainfeparabilmétc  al  contratto  del 
fitto, effendo  ftipulata  colla  Pcrlona 
Diuina, non  fi  può  infingere  da  veru- 
na Pocéza,che  fia  inferiore  a quella  di 
Dio:  [Quia  ipfe  locauit  eà  agricoli!.] 
Serue  ad  intendere,  che  il  precetto 
della  Refidenza  perfonale,  fenz*  la_* 
quale  non  fi  può  ben  cultiuarlaVigna 
di  Dio  , non  fi  può  annullare  , nè  dif- 
penfare  , ma  folo  dichiarare  con  vera 
e legitima  caufa , che  fia  approuara  e 
pallata  nel  foro  del  Cielo  : [Quia  ipfe 
locauit  eam  agricoli* .] 

Serue  a conofcere  , ch’é  deboliffi- 
mo  Achille,  il  dire,  che  la  locatione_> 
dellàVigna  fifa  immediatamente  dall* 
huomo,  adùque  è humana,  e per  con- 
Sf  fe- 
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feguente,  Pobbligatione  della  refidé-  penderò  di  far  Lauoratori  titolari  , di 
zaéhumana,pontiua,cftrinfeci,epé~  ftrafeinar  le  veli; , c pregiarli  del  dolo 
dente  dalParfe'irrio  dell’humana  volò-  nome  e titolo  epifcbpale , e godeifi  i 
tà  : Fallo.  Lalocationefì  fadail’huo-  tuoi  frutti;  ma  tutto  il  penfierg  e diie- 
mo,  rion  comehuomo , macomeor-  gno  Diuino,fu  di  locar  la  Vigna  ad 
ganodi  Dio  efecutóre de Uordine  Di-  Operali,  a Manuali  & Vfficiali,  ch«_, 
ui  no,  che  fol  può  dichiarare,  ma  non  andaffero  perfonalmenre  a lauorare_  , 
mal  infràngere  l’obbligacione  dell’In-  [ & fucine  ree  pondus  diei,  & atftus.] 
ftirurioroe  Diuina , * Quello  penderò  di  Dio  fi  rede_# 

Ecinfomma,feruea  conofcere,  che  chiaramente  efprcflb  nella  creatione 
di  tutte  l'afTenze  non  legitimé  de’ la-  di  S.  Pietro , che  fu  il  primo  pallore.» 
uoratori , fi  fan  le  puntature  nella  ta-  del  fuo  gregge , & il  primo  Jauorator 
noia  del  Cielo  , col  dito  di  Dio , ch’è  di  quella  Vigna  ; al  quale  diffe  Crifto, 
Padre  di  Famiglia,  [Quia  plantauit  vi-  [Palcc  oues  meas,  Ioa».  3.1 .]  Doue  io 
neam  ; Quia  ipfe  locauic  ea  agricoli]  noto,che  nò  dille, [Sis  Pracful,  fis  Pò- 
li. Ma  vediamo  il  fine  della  loca-  tifex,  fis  Epifcopus.]  Anzi,  per  leuare 
tione,  lignificato  nella  parola, Agrico-  ogni  dubbio  , che  pailaua  deii’vfo  #e 
lis.Da  quello  nome  dato  alli  Fitcuarij,  non  deli’habito , né  anche  volfe  dire, 
fi  caua  apertamente  il  fine  dell  affitto,  [Sis  Paftor:  fed  Pafce.ideft,  laborru», 
che  el’vfficiodellacultiuatione.  Per-  doce,inllrué,defende,guberna  doòlri- 
ciecche  q uefto  nome , Agricola , non  na  & exempìo  oues  meas.] 
lignifica  vn  nudo  titolo , o habito  ,0  E quello  illeiìb , che  contado  a San 
faculti;  ma  lignifica  Vfficio,  vfo,  ope-  Pietro  , quanto  al  gouerno  vniuerfale 
ra,  & efercitio  perfonale . Perche  nef-  della  Chiefa,  comandò  a rutti  glealrri 
funo  fi  chiama  laucratore  di  terra,  per  Apolidi  fubordinati  a lui  ; e confi- 
la fola fc  eDza  della  Georgica;o  per  1 guentemente,  per  deriuatione,  a tutti 
illare  a vederla  lauorare  ; o per  tenere  i Vefcoui  che  luccedono  loro  nel  go- 
opetaii  acaltitiarh  ; fe  non  s’efercica  uerno  particolare  delle  lor  Chiefe . Di 
e non  lauora  egli  fteffò  manualmente,  modo  che  Crifto.in  tali  parole»efpref- 
E però  dicendo  hoggi , [ Locauit  earw  fe,  e comandò  la  vera  forma  e funtio- 
agricolis,(vuoldire:)Locauiteàcolo-  nedelgrado  Paflorale  & Epifcepale, 
nis,ad  tum  finem,vt  colerent,vt  labo-  inftituito  da  lui  in  Pietro, e ne  gli  Apo 
rarent,  ve  operarenturin  vinca.]  j fidi:  acciocché  in  tutti  i fecoli  futuri, 
E qui  alziamoci  vn  poco,  Crifliani,  tanrofto  che  alcuno  lolle  «letto  Papa, 
e facciamo  vna  diligente  ricercata  di  o Vefcouo  , intendefie  che  nell'iftefio 
tutti  quei  luoghi  della  Diuina  Scricru-  momento  gli  veniua  intimato , e co- 
ra  , né  quali  fi  parla  letteralmente  de’  màdato.per  bocca  del  medefimo  C >i- 
Vefcoui  ; e vederemoapertiflimamen-  llo:[Palce  oues  meas.jDoue  dice  Sàt* 
te,  che  neffimo  lignifica  habito,  o nu-  Agoftino  lib.de  Paftor.  c.  13,  che  Cri- 
do  titolo, ma  tutti  vfficio,5c  efercitio,  fio  non  parlò  a S,  Pietro  in  fingulare; 
che  non  poilono  intenderli,  nè  irerifi-  perche  egli  fdo  douefle  eflér  pallore; 
carfi  in  modo  alcuno , fenza  operai  ma  per  commendare  in  lui  fdo  l’vni- 
perfonale.  Di  modo,  Afcdtarorwche  tà,&  vniformità  di  tutti  gli  altri  Pafto- 
Dio  inftittaendo  i Vefcoui  per  lauora-  ri:  [Ob  id  fingulariter  Petro  , *d  quod 
«ori  della  fui  Vigna,  non  hebbe  mai  omnibus  erat  eomrnune,  Chnftus  prf- 

cepir. 
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eepir,  vr  vnitacem  precipue  comnien- 
darer.'J  E S.  Arobroiìo  in  Paibdice_>: 
[Diiftum  eft  à Domino  Petro  , Pafee 
oues  meas  : qua»  oues,  & quem  gregé, 
nos  enarri  cum  iilo  fufeepimus  omnes: 
juflit  enim  Petro  pafeere  oues  , per  ] 
quem  ad  reliquos  omnes , poceltas,  & 
audloriras  pafeendi  manat  a Deo.  ] 
Leggere  in  S.  Marteo  al  capatolo 
nono  , e decimo,  e vederete  che  Gri- 
Ao  chiama  gli  Apoftoli  , & i Miniftri 
Ecclefuftici  Operati:  [Rogate  Domi- 
num  mdlìs, vt  miteat  operarios  in_» 
meliem  fuam. March. 9.  3 S.  Paolo  nell’ 
EpiAola  feconda  ad  Timotheum,  dice: 
£ Sollicìte  cura  te  ipsu  exhibere  Deo 
operammo  inconfufibilem , ideft,  qui 
non  polfis  confundi,  & erobefeere . ] 
E oeila  prima  alì’iftdìb  , dice  . [Qui 
Epifcopatum  defiderat , bonum  opus 
defideiac  : Hoc  eft,'  non  opes,  non  rii- 
gmcacem  • non  diuinas , fed  opus  & 
iaborem  defidcrat,]dicliiara  S. Girola- 
mo quello  luogo.  E S.  Agoftinoli.  19. 
de  Ciu.  Dei  cap.  19.  dice,  [Esponete 
•volùir,  quid  ficEpifcopatus , quia  no- 
mcn  eft  cperis,  non  honoris.  3 

li  pioterà  Ezechiele  nel  capitolo 
terzo,  chi  ama  i Prelati,[Spectiiatoies- 
demus  linei , ideft  Eccleiiat.3  Ifaiaal 
capitalo  feflantefimo^econdo  li  chia- 
ma^ Vlgiles,&  Cuftodes,fuper  muros 
leiulàlein  conftituti.3  San  Pietro  nella 
puma  Epiftola  gli  chiama,  [Paftores 
Dei  J S.  Paolo  neliafprimaad  Coiin- 
thios;  [Miniftri  & Di'penfarores  my- 
fteriorum  Dei.  3 S Matteo  al  capitoro 
quinto,  [Lumen  mundi , Sai  terra?,  <fc 
Ciuiras  lupra  nionttm  polita.  3 E San 
Luca  ne  gli  Arci,  al  ventèlimo  capo, 
gli  chiama  [Epifcopi,  ideft,Superinré- 
dentes,  che  fecondo  la  forza  della  pa- 
rola Gres»,  vuol  dire,VehementiiUme, 
& maxima  mentis  acje  intendenies.3 
Or  aitemi  m©  Cnpiani,coine  e pof 


libile  di  ve  tifica  r quelli  nomi,  & in- 
tender quelle  Scritture  , fecondo  il 
genuino  lor  fenfo  letterale  , lenta  la—» 
Relìdenza, l’opra, & il  mimfterio  per- 
fonale  de’  Prelati?  Come  li  può  chia- 

Ì mar  con  verità  Mietirore  & Operario 
ir.confufibile,  chi  non  miete,  e non_»  t 
piglia  la  talce,ma  fa  miecere  ad  alcu,o 
lafci*  perdere  il  grano?Come  può  dir- 
li Specula  core.  Vigile,  Vedetta,Cufto- 
de,òc  Epifcopus,ideft,  Superintendés, 
quel  che  li  parte,  o dorme, o delitia,  0 
ftà  lontano  dalia  Torre  , o far  veglia- 
re ad  altri  ? Come  può  dirli  Paftorej» 
anzipafeente  di  Dio, quello  che  la- 
fcia  ad  alerà  le  pecore  di  Crifto , e non 
vede  mai  greggePCome  può  dirli  Lu-  , 
ce  , e Sale , quello  che  non  rifplende, 
e non  l’ala  per  fe  fteffo  , colla  dottrina 
e coll’efempio  ? Et  in  fornirla,  come  fi 
può  chiamar  lauoratore,  & Agricola 
vineae , quello  che  non  la  lauora  , nè 
l’aliiepa,  ne  la  difende, dalle  beftie,  nè 
vi  fta  prefence  , nè  la  vede  inleluarfi  di 
Ianbiulche  ; ma  tutto’l  fua  negotio  lo 
raccomanda  ad  altri  ? 

Quello,  credetemi,  quàdo  fi  facef- 
fe,  farebbe  vna  mera  de!ulionede!le_» 
Scritture  facre;&  vn  metterli’ a rif- 
chio,  che’l  Padre  di  famiglia,  fdegna- 
to,coi  laudatori, refcindeHe  il  córrat- 
co  della  locarione:[  òcmalos  malé^de- 
rec,&  vinca  fui  locaret  alijs  agricola 
E però'il  facrò  Concilio  Tfidenti- 
no  fefi  3.3.  de  refor.  che  intefe il  vero 
fenfo delle  Scritture,  nella Sdiione_» 
ventèlima  tetza  de  Reformatione,  di- 
ce due  cofe  fegnalatiflime , in  cqnfer- 
matione  del  noftro  intento.  La  prima, 
cheifacriVefcoui,»  tutti  quellia’qua- 
4i  è commelfi  Ja  cura  paftorale  dell’a- 
uime.fdn’obbligati  per  prccettoDiui- 
no,  a pafeere  il  proprio  gregge:[Cùm 
prseccptodiuinomandatum  fitemm- 
bus,  qaibusanimarumcuracommifTa 

. • Sf  a eft,- 
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eft,oues  fuascognofcere,  verbi  diurni  pollimi  ab  ijs,  quigiegi  fuD  non  inui- 
pi*uicatione,lacranicmoium  admini-  gilanc,  &alfillunc,  feci  Mercennario- 
ftrarione,& bonorum  omnium  exem-  , rum  more  deferunt.] 
pio  pafeere  ; pauperum  aiiarumq  mi-  i Ma  quello  che  mi  fa  fopramodo  ftu« 
ferabilium peiionarum  parernam  cu-  pire,  e,  che  eflendo  gli  Illuftriffimi 
ram  gerere,  & in  cxrcra  munia  paltò-  Cardinali  di  Sanca  Chiefa  in  tanca  al- 
. ralia  incumbere  . ] Et  a far  tutte  aue-  rezza,  de  emìnéza  di  dignità,  che  [site 
fìe  cote,  dice  , che  il  Pallore  é obbli-  Column*  & Cardines  EcclelÌ9»Sena- 
gato  per  precetto  Diuino,  efprefib  tore^Vrbis, & Orbis,Collacerales,  & 
, nelle  parole.  [Pafce  oues  meas.]  Confiliarij  Papac,jli  quali  ailiftono  a i 

Secondo  dice,  che  quelli  vfficij,  & facri  Cory:iflorij,inteiuengono  alle  ia- 
attionUpallorali,  aliefluaii  iTPallore-,  ere  Congregarioni,  trattano  e maneg- 
Criftiano  e obbligato  per  precettoDi-  giano  i maggiori  negotij  de’ Popoli, 
uino,  non  lì  polfono  adempire  in  mo-  della  Chiefa,  e della  Fede , tengono  le 
do  alcuno  fenza  la  Relìdcnza  perfo-  procettioni  de’ Regni,  e foltengono 
naie;  [Quse  omnia  nequaquam  ab  ijs  tanti  cailchi , & vfficij  grauilfimi,  che 
prarltari,  de  impleri  polfunt,  qui  gregi  di  neceflìtà  par  che  richiedano  la  Re- 
fuo  non  inuigilant,  atque  alliftunt,  fed  fidenza  di  Roma  : e nondimeno  il  fa- 
Merccnnaiiorum  more  delerunt.  ] crofanto  Concilio , ftimàdo  tutte  Pai- 
Or  prefuppofte  quelle  premeffe,Io  tre  caufe  inferiori  al  precetto  Diuino 
dimando  : Se  il  precetto  di  pafeere  è di  pafeere  , che  non  lì  può  oficruare 
efpiefio  8c  euidéte  nella  Diurna  Serie  fenza  la  Refidenza  perfonale, nomina- 

tura,  & il  facro  Concilio  dichiara, che  tamenre  dichiara , che  fono  ancot’eifi 

quello  piecetto  non  fi  può  adempire  obbligati  alla  Refidéza  delle  lor  Chie- 
fenza  la  Refi  .ienza  , c 1 opra  perfona-  fe  : dalle  quali  fol  polfono  alfentaifi, 
le,  forco  qual  vincolo  caderà  l’iftclfa—,  per  necefl'arie  e legitfbie  caule  , Sicuc 
Refidenza?  [Finis  non  imponic  necef-  canteri , e non  per  la  fola  dignità  Car- 
fitatemijs,  quse  fune  ad  finem?Non_,  dinalitia,nè  per  gli  vfficij  ordinarij, 
ne  eodem  iure,  & prarccpto,quo  quis  coafeguenci  & anneilì  alPiftelfa  Di- 
obligatur  ad  finem  , cbligatur  ad  me-  gnica:[Dcclarac  fandla  Synodus,(No- 

dium,  fine  quo  talis  finis  nó  potei!  at-  tate,)  obligari  aos  ad  perfonalem  in • 

tingi  ? j Adunque  , fe  il  fine  e di  pre-  fua  tcclefia  refidentiam,  vbi  inìundlo 
certo,  farà  di  libata , o di  confìglio  il  fìbi  officio  defungi  tencantur , Cqnc. 
niezzo*neccifario  da  cófeguìr  tal  fine?  Tridenc.vbi  fupra.3 

Se  Iddio,  dico,  a tutti  i Pallori,  E fe  bene  no  deue  crederli,  che  ve- 
[Quibus  animarli  cura  commifla  eli, 3 runo  mai  ne  lìa  alfence  lenza  legitime, 
ha  conjandaro  ilrettamére  il  fine  , che  & vrgentillmie  caufe,clfendo  i Sommi 
é il  pafeere,  come  t poiiibile,  che  de-  Pallori  fapienciflìmi , vigilantiffimi,  e 
troall'illello  precetto , & alPiftelfa-,  zetantif(ìmi,&  citando  accompagnata 
legge, non  liabbiarinchiufa  econcen-  quella  iiluilrilfima  Dignità,  dalla  vita 
tiara  la  Refidéza,  come  mezzo  necef-  e bontà  non  meno  illuftre , nondime- 
fario  , fenza  del  quale,  fecondo  il  fa-  no  e bene  a fapeie,che  Pobbiigatione 
ero  Concilio  , non  fi  può  pafeere,  nè  di  quella  Refidenza  va  tanto  innanzi, 
fi  può  confeguire  il  fine  da  Dio  prece-  che  nel  capitolo  Bonfc  memorile , de 
fo?[Qus  omnia  nequaquam  pi  xllaii  Poftulacione  P^etacorum , fi  legge  vn 
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ca*o  memorando,  accaduto  nella  per- 
fona  del  Cardinal  diSanta  Praffede-,, 
da  tutei,  credo, faputo;  ma  degniamo 
d'efier  riferirò  in  quello  luogo  , & in 
quello  propofiro. 

Eiaquello  Illuftriflimo  Cardinale-. 
Soggetto  eminenti{i;mo  di  tanto  alto 
fapere , e di  si  gran  configlio , pruden- 
za , Se  autorità  ; che  come  fi  dice  nel 
Indetto  Capitolo  , flando  in  Roma_>, 
era  vciliflimo  a Roma, alla  Sedia  Apo- 
llolica,  alla  Chiefa  Romana,  & a tut- 
ta la  Chiefa  vniuerfalejperle  quali  co- 
le pareua , che  ogni  giulla  legge  lo  dif- 
obbligaflè  dal  precetto  della  Relidé- 
za  ; e nondimeno,  per  tutte  quelle-, 
ftraordinarie' prerogatiue,  & eccellen- 
ze, InnocenzoTerzo  dottifiìmo  Pon- 
tefice, nó  volle  indurli  a dichiarar, che 
non  folle  obbligato  alla  relidenza  del- 
la Chiefa.  Ma  nó  potendo  prillarli  del 
fuo  configlio , per  la  fua  eminenza-,, 
giudicò  più  tolto  di  negarlo  al  popo- 
lo di  Rauenna , che  lo  dimandaua  per 
Arciuefcouo , che  concedendolo  , di- 
chiarare che  non  folle  obbligato  alla 
Relidenza.  Laonde  rifpofe  a quel  Cle- 
ro , C Non  immentò  pratferenres  fpe- 
ciali  vtilitati  communé  & minori  ma- 
iorern,  praediólum  Cardinalem  pollu- 
lationi  veflrse,  non  duximus  concedé- 
dum  .3  Sopra  il  qual  lyogo  dice  il  Pa- 
normitano  , lodaro  grandemente  dal 
Gaetano  in  xx  quaell.iSy.  arc.j-.  che 
prefuppolta  la  refidéza  diRoma,[Car 
dinaiatus,  & Epifcopatus  funt  dignita- 
tes  incompolfibiles  in  eadem  Perfona, 
quia  Epifcopatus  necefiariò  requiric 
continuam  refidentiam.nEc  il  Soto  ai- 
fenillur.o  Teologo  nel  decimo  de  lu- 
llitia  & Iure  quxft.  3.  art.4.  dice  : [ Si 
quis  diuinum  ius  conluluerit,  reóliifi- 
Hié  iudicabit, multo  melius  cHé^fT  Car. 
dinalis  EpifcopusnunquamRomam_» 
videac,  ve  in  fua  Ecclefia  refideat;  qua 


fuam  Ecclefiam  deferat,  vr  in  curia  có . 
moretur.]  Il  che  non  é per  altrove  nó 
perche  Tellènza  e quiddità  dellMlìcio 
paftorale,  Ex  diuina  irftitutione,  c pa- 
feere  perfona  men  e ilgregge;  fi  come 
l’vfhcio  efientiale  dei  lauoratore  e la- 
uorar  manualmente  la  terra  : E quello 
lignifica  ,tXocauit  eam  agricoli  .3 
Efe  confideriamo  Crilliani , la  de- 
fcrittione  di  quella  Vigna  , veleremo 
apertamente,  che  tutte  le  fue  parti  e 
fornimenti , non  predicano  alerò , che 
relidenza  de’  lauoratori.  Perche  fe  la_* 
fiepe  lignifica  i’autoricsrDiuma  ..data 
da  Critto  a gli  Apolidi , & ai  Prelati, 
di  far  leggi,  precettì,ordinationi,e  de- 
creti , per  conferuatione  della  Chiefa; 
chi  può  far  quella  fiepe  folta  e forte.fe 
non  è prefente,  e non  vede  1 pericoli 
& 1 pafli , per  donde  entrano  i ladri  a 
diffipar  laVigna?Se  il  Torculare  ligni- 
ficala podelli  di  legare  e di  ilnngcie  i 
Fedeli  colle  facre  (Jenfure  e pene  Ec- 
clelìaliiche  , per  ifprnuer  con  forza  il 
modo  delia  giullitìa  Cxiftiana;chipuò 
calcare  vtilmére  quello  torchio,  le  nó 
il  Prelato , che  ha  il  pelo  dell’ordinaria 
giurildittione  da  premere  i cócumaci, 
e la  carica  dell’aftecto  paterno , per  if- 
premere’l  vino , e non  il  fangue  ? Se  la 
Torre  lignifica  vna  Fortezza  di  guar- 
dia; e di  prefidio  .come  può  eiicrda 
quelli  abbandonatale  fecondo  l’eti- 
mologia del  proprio  nome,  lì  «dama- 
no atcentiffimi  Speculatori  ;a’  quali  fi 
dice  : [Sanguinerò  autern  eius  de  marni 
Speculatori  requi ram?  Ezech  33.3  Ec 
in  lemma,  fe  la  Vigna  corporale  in-» 
tutti  i tempi  ha  bifogno  della  mano , e 
prefenza  de’  lauoratori, perche  in  vn_» 
tempo  li  poca , in  vn’aicro  fi  zappa,  in 
vn’altro  fi  {labbia  , o fi  pala  , o fi  sfo- 
glia , o fi  vendemmia  e cuflodilce  il 
frutto;  quanto  più  ìi  Vigna  dellaChie* 
fa  ha  bifogno  delia  prefenza  e del  con- 
S f 3 tiauo 
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tinuo  culto  de’ lauoratori  Apoftolici",  è vero  nella  difpofirione  de’ propri), 
perl’affenza  de’ quali  s’imbofcano  le  beni,douerhuomo,  hà  il  libero  domi- 
Chiefe,  i Popoli  diuenranodiflòluri,  i nio,manonhaluogone’Magiftratidc 
poueri derelitti  ,i  laici  irreuerenci,  il  Amminiftrationi  publiche,che  nófon 
Clero  licentiofo;  fi  trafeurano  i Sacra-  . proprie,  nè  libere,  nelle  quali  s’elegge 
menti  ; fi  feminano  dottrine  peliegri-  j /penalmente  l’induftria  della  perfona, 
ne,  de  altri  irreparabili  danni  nafeono  ì e non  la  (ola  perfgna. Perche  qual  Na- 
nclla  Vigna  della  Chiefa , li  quali  non  | rione  ò Republica  fi  trouò  mai , ch’e- 
fi  poficno  penfare  fenza  lagrime,  né  fi  ) leggeffe  i Senatori  de  i Cófoli,  per  ha- 
pofiono  rimediare  da’Mercennarij , uer  folo  il  gouerno  de’follituci,  e non 
come  hora  breHcmente  ientiretc,  e il  feruigio  proprio  delle  perfoneelec- 
fra  tanto  ripiglio  fiato.  te  ? E ne  gli  vfficij  priuati , chi  é che 

conduca  vn’economo  , vn  nocchiero. 


SECONDA  PARTE. 

IH  A/T  A- finalmcntefc  il  Contrar- 
ivi. tofofiedi  Donatione,odi 
Vendica, doue  fi  transferifee  il  domi- 
nio diretto,  quelli  lauoratori.come  fi- 
gnori  potrebbeno  liberaméce  andare, 
ìlare,  e foftituir  nella  V igna  chi  a loro 
parelIe:Ma  eflendo  il  cótratto.de  Lo- 
cato de  condufto , fono  obbligati  al 
cultoperfonale delia  Vigna.per  la  Na-  j 
tura  e follane  deH’iltelTo  Contratto,  i 
non  altrimenti , che  per  la  Condinone  ! 
della  Perfona  locante,  «per  lo  Fine 
della  locacione . 

Equi  auuertifco  , che i lauoratori, 
per  vigore  di  quello  Contratto  , non 
hanno  facultàEi  metter  nella  Vigna, ad 
libitum,  altri  foftituti  , perandare  « . 
fpaflò , o per  attendere  ad  altri  efterni 
negotij;perche  quello  è vfficiode’  pa- 
droni, e non  di  perfone  condotte;  e 
l’obbligatione  e fatta  nelle  perfone  lo- 
ro, e non  de’  foftituri.  E però  S.  Paolo 
diffe:  i.Timoc.3.[Epifcopum  oportet 
effe  Dodlorem,  de  non  Dodloris  l'ub- 
ili tutorem:(&  hoggi)locauit  eam  agri- 
cola, de  non  MercCiiiijiijs  de  Vicari js  j 
agricotarumO 

Doue  notate,  che  qua  nó  fi  verifica 
quella  regola:[Qui  perakumfacit,per  1 
feipfum  facere  videcur:Jperche  quello  j 


vn  cocchiere,  vn  cuoco  , che  non  vo- 
glia  l’vificio  e l’opra  della  propria  per- 
fona ? Se  dunque  i Magiftrati  tempo- 
rali , e gli  vffjcij  priuati  portano  feco 
naturalmente  annefla  , la  refidenza  e 
l’opra  perfonale,com’é  poffibile,che  il 
magiftrato  Apoftolico  e l’Vfficlo  fa- 
crofanto  della  Chiefa,  deputaro  all’al» 
tiffimo  fine  della  vita  eterna , & ordi- 
nato al  gouerno  dell’anime , che  fon_» 
coliate  il  fangue  e la  vita  di  Dio,  fia 
tanto  vile  & abietto, e facile,  che  pof- 
fa  efercitarfi  indifferentemente , e li- 
beramente da’  Mèrcennarij  , fenza_» 
opra  mauuale  de’  lauoratori  ? 

Nè  bifogna  di  dirmi , che  alle  volte 
puòefferchei  foftituti  fiano  più  acri 
de  vtili  al  lauoririo  delia  Vigna, che  gl* 
ifteffi  Lauoratosi,  perche  quello  può 
eflere,maio  non  voglio  concederlo, 
maffimamente  in  quelli  tempi, che  fi 
veglia,  de  vfa  tanta  diligenza  nell’elec- 
tionide’  Prelati  . Ma  dato  è non  con- 
cellb , eh  arriuafiero  , de  auanzafiero 
quello  , che  i Vefcoui  fono  , dico  che 
non  pollano  mai  arriuare  a quello, che 
I fon’obbligati  adeflere,  Prorationefui 
ftatus . E lo  prouo  chiaramente  coll* 
differéza,affegnatadaCriftofrail  Pa-  . 
ftore/'de  il  Mcrcennario:  [Bonus  Pa- 
ftor,inquit,animam  fuam  dar  prò  oui- 
bus  lui,,  & picprias  oues  vocar  nomi- 
nateli). 


•_à. 
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naturi,  & educic  eas,  Se  ante  eas  vadic,  I 
& oues  illum  fequuntur , Se  vocem_.  J 
eiusaudiunc.  Mercennarius  autem  vi-  • 
det  lupum  veniécem,  & dimiceic  oues. 
Se  fugit,  Se  lupus" lapìc, & difpergic 
oues.  Mercennarius  autem  fugit , quia 
Mercennarius  eli.  Se  non  percinetad 
eum  de  Quibus , Ioan.  1 0.3 
Doue  vedete  in  prima,  che  i Pallori 
Criftiani  in  tempo-  che  le  pecore  cor- 
rano alcun  pericolo  della faluce,  fon’ 
obbligati  a metter  per  loro  la  vita  Di 
più  fon’obbligati  a conofccre  , e chia- 
mar le  pecore  nbminatamente,  Vocat 
eas  nominatim:  il  che  lignifica  vna  co- 
gni'ione  del  gregge  efatra,  diftinta—., 
pratica  , paftorale , amorofa,  non  per- 
luntoii:i,non  teorica,non  tirannica  8e 
xmpenofa,  come  quella  della  quale  lì 
dice:LVos  autem  imperabatis  cum  au- 
fteritatem  , gregem  autem  meum  non 
palccbatis,Ezech.34  ]Più,  dice  che  il 
buon  Pallore. [Educit  oues  ad  pafeua, 
& ante  eas  vadic . 3 Doue  s’intende  la 
dottrina  e l’efempio  della  vita,che  de- 
uono  i Prelati  modrare  al  gregge  dalle 
"quali  nafee  l’amore  e la  pronta  obbe- 
dienza delle  pecore  verfo  il  Pallore: 
tEt  oues  illum  fequuntur, Se  vocem_* 
cinsaudiunc.  3 

- M«i  i Mercennarijjcome  mercenna- 
ri  j,non  fon’obbligari.  Ex  officio,»  ve- 
runa di  quelle  cofe,  nè  a metter  la  vita 
perle  pecore  , nòdi  Ilare  a fronte  coi 
lupi,  e colli  ladri , nè  di  farli  efemplari 
di  tutte  le  virtù  , per  guidare  ii  gregge 
a i pafcoli  della  vita  eterna.  Ma  quàdo 
han  confumate  alcune  hore  del  gior- 
no, in  dirimer  le  liti,:  quando  ne’3e- 
licti  iaano  data  vna  mulja  pccuniaria, 
o fulminata  vnz  Scomunica, o forma- 
to vn  Proce(To,c  fatto  vn  Conflicuto, 
Pro  ratione  fup  mercedis,llimano  d*ha 
uer  fodisfacto  a pieno  ali’obbligatio- 
ne  del  loro  vfficio.Ma  fe  le  fiere  alfai- 


tano  il  gregge,  fe  1 Potenti  tégono  vi- 
ta fcàdalo fai  fe  i Magiftraci  politici  en- 
trano ne’ limiti  e giurifditcioni  facre; 
fe  il  Popolo  lì  corrompe,  il  Clero  fi 
dilfolue,Sc  il  culto  Diuino  lì  flrapaz- 
za  j i Meicennarij , fe  non  vi  vedono 
mercede  e guadagno,  fuggono,fingo-  * 
no  , tacciono  e lafciano  andare  in  rui- 
na  le  pecore,e  la  Vigna.  E fe  dimanda- 
re loro  , perche  fanno  cosi  ? Rifpon- 
dono,che  io  fàno,  CDe  Iure  Mercen- 
narij,  quia  mercennarij  funt:  3 perche 
quelle  lon'imprefe  pallorali,che  ricer- 
cano pecco.e  cuore,  e carità  di  Pallo- 
ri : C Mercennarius  autem  fugit  ; qui 
mercennarius  eli , Se  non  pcrtinet  ad 
eum  de  ouibus , Ioan.  10,3 
E però  torno  a dire , che  i Mere  ’n- 
nari  j:  come  tali,  non  poffono  compir 
l’Vfficio  di  vero  Pallore  ; nè  pofiono 
arriuare  a cultiuar  laVigna  delia  Chie- 
fa,e  difenderla  dalle  fiere,Qux  demo- 
liuntur  vineas,nei  modo  che  lì  deue.  E 
fe  pur  mi  direte  , che  alle  volte  i Mer- 
cennarij arriuano  Se  auanzano  la  dili- 
genza de*  veri  Lauoratori  : rifponda 
che  può  edere, perche  fra  quelli  anco- 
ra, nó  mancano  perfone  di  gran  zelo, 
e di  rara  bontà;  ma  quello  fari  ,[  Per 
accidens,  Se  non  Per  fe , quia  Per  ’fe 
Mercennariur  fugit,8c  non  percinetad 
eum  de  ouibus . 3 E la  Vigna  di  Dio 
deue  efier  lauorata  benc,Per  fe  intrin- 
fecé , effentiaiiter , Se  ex  natura  rei.  Se 
non  folum  Per  accidens . 

Ditemi , ehi  era  più  fanco  e zelante 
d’ Aaron,  che  fu  dato  da  Dio,  per  aiu- 
tore  e per  lingua  di  MosèPe  nondime- 
no partendoli  Mosè  ,per  breuilfimo 
fpacio  di  tempo , e per  pochilfima  di- 
llanza,e  per  parlar  con  Di»;  e bacian- 
do Vicario  ì’ifteflb  fuo  fratello , atfin- 
che’l  Popolo  non  rimaneffe  acefalo; 
nó  potè  mai  Aaron  colla  fua  prudéza, 
fantirà,  Se  autorità,  contenerla  Molti- 
Sf  4 tudint 
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tudine  dall’impìetà  dell’Idolatria;  co- 
fa  che  non  mai  attentò  quel  Popolo, 
allapresézadi  Mosè.Exod  32.ACCÌ0- 
che  da  quello  intédiamo,che  per  dot. 
ti,prudenci,  e zelanti  che  fiano  i Vica- 
ri) foftituti , nó  pofTono  hauer  braccio 
da  potate , e ftralciar  la  Vigna  di  Cri- 
fto;  nè  contenere  i Popoli  nella  difei- 
plina  Criitiana,fenza  l’opra  e presen- 
za de’  veri  lauoratori , che  rapprefen- 
tanola  perfonadi  Dio. 

Nó  voglio  dirper quello, chei  Pre- 
lati, per  lo  precetto  della  refidenza_*, 
debbiano  sépre  (lare  affili!  alle  Chie- 
fe,  0 rinchiulì  nellaTorre  di  queftaVi- 
gna  in  perpetua  claufura,  come  i Car- 
cerat;ma  voglio  dire,  che  in  tutte  l’af- 
fenze  , che  luperano  il  Trimellre  , le 
caule  deuono  elfer  tanto  graui,e  di  ta- 
to momento,  che  Siano  approuate  De 
iure  Diuino  Naturali  : e che  non  fiano 
in  nulla  inferiori  all’vtilità  della  pro- 
priaChiefa,la  quale  riceuerebbe.o  do- 
nerebbe riceuere  dalla  refidéza  del  fuo 
pallore, e che  có  tali  caule  la  retta  co- 
fciéza  polla  veiaméte  interpretare  có 
illibata  Ppicheia,che  in  tal  calo,  in  tal 
tempo.  & in  tale  eccalionc,  non  è in- 
tennonedi  Dio,  che  lì  olferui|il  pre- 
cetto Diuino  afte rmatiuo  della  Refi- 
denzr,  per  la  granita  delle  caufe. 

Echiuque  fi  fia,  che  Senza  tali  cau- 
fe, approuate  nel  Foro  del  Cielo, s’af- 
Senti  Sopra  il  Trimeftie  dàlia  Sua  Chie- 
fa,oltra  il  peccato  mortale  ( dicono  il 
Sacro  Concilio  [Tridentino  feiìf.23.  de 
Reform.c.i.  e communementei  Teo- 
logi ) ch’é  obbligato  alla  reflitucione 
de’  SrurriJ  Pro  rata  fuj abfentise,&  nó 
facit  frudlus  Suos . ] E queft’cbbligo 
della  rellitutione  de’ frutti,  [Non  tatù 
eli  de  Iure  fiumano, fed  etiam  de  I ure 
naturali,  quod  eft  ius  Dminù,]  ancor- 
ché la  Rrlidenza  folfe  , De  mero  iure 
po  fitiuG.Peiche (come  dicono  i Teo- 


logi ) [ Beneficium  daturpropteroffi- 
citim,  & de  iure  naturar  Beneficio  de- 
becur  officium  pi opri j partorir  , nifi 
legitima  caufa  fuerit  impeditum.  ] 

E però  in  quella  rellitutione  detrat- 
ti,non  fuftraga  loro  la  cópolìtione,nó 
l’afpettatione  della  declaratoria,  nó  la 
confuetudine  cótraria: [Quia  iuri  Na- 
turali & Diuino  nó  obftàtcól’uetudo:] 
óceffi,  deitire  Naturali  & Diuino,  no 
faciunt  fruólus  fuos,  & nullum  acqui- 
runt  ius , & dominiti  in  eiufmodi  fru- 
dlus.]  E per  cófeguenza,  fon’obbliga  • 
ti  fubico,  e Sempre,  alla  rellitutione  di 
tali  butti , Abfq.  vlla  Iudicis  declara- 
tione,  come  di  cofe  non  Sue  . E curro 
quello  fi  ricerca,  perche  il  Contratto 
dell’Allogagione  è farro  in  certa  de’la- 
uoratori,  e colla  pedona  di  Dio, e pa- 
lo fine  del  lauoritio  manuale.E  però  di 
fua  natura  (Se  non  vi  è legirimo  impe- 
dimcnto)tiene  obbligate  alla  Vigna  le 
Perfone  loro , e non  de*  Softituti. 

Ma  voglio  finire  con  dimandare  vna 
gratia  quella  mattina  a cucci  i Sacri 
Prelati  lauoratori  della  Vigna  di  Cri- 
tìo  , la  quale  e piccioliffima , e tanco* 
vile  , che  perauuentura  parerà  inde- 
gna, e difdicciiolc  alla  nobiltà  e libe- 
ralità di  quefti  AlelTandri:  nódimeno, 
per  elTer’io  vile  e pouero , mi  coi^en* 
co  di  poco  , la  grada,  che  delìdero  è 
quella.  Che  i lauoratori  di  $.  ChieSa 
viino  quell’iftcflà  diligenza  e cautela, 
in  non  fidare  ad  altri  facilmente  la  Vi- 
gna di  Dio,  che  vfanoinnon  fidare 
agenolmenre  ad  cftranei  le  proprie  lo- 
ro foftanze  . Lo  fo  che  dimando  po- 
cot  perche  douerei  dire  che,nella  cu- 
ra della  roba  terrena  , ch’é  feccia  e 
fango,  folTero  calpe , foflfero  nottule, 
e nella  cura  della  Vigna  di  Dio  , eh* 
è vn  teforo  celefte , foflero  Line: , & 
Arghi  , per  ofleruare  il  Contratto 
del  fitto  , c’hanno  fatto  con  Dio . 

Non- 
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Nondimeno  (ritorno  a dire)  io  mi  có- 
tento  fo!o  dell’egualità,  non  perche 
non  fappia  beniffimo  la  loro  fedeltà;  e 
che  fanno, e faranno  molto  pii!  di  que- 
fto  cli’io  dimando  : ma  per  vfare  vna 
foprabbondanza  di  cautela,acciocche 
in  neffun  tempo  , i latioratori  della-, 

Chiefaricadeflero  ( Quod  abfit)  in . 

quel!’ horrendo  baratro,  che  piange 
S. Bernardo  nel  libro  4.  de  Confidera- 
tione,ad  Eugenium:  fMira  res,inquit, 
fatis  fuperq;  Epifcopi  ad  manus  habét , 
quibus  animas  credant  : cui  iterò  tutò 
fuas  cómittant  facukas,non  inueniunt. 
Optimi  quidem  f ftimatores  rerum, qui 
magnam  de  minimis;&  paruam  de  ma- 
ximis  curi  gerunt.  Quid  turpius.quam 
negligentius  terre  iaòlurà  Chrifli,quàm 
propriam?  Quotidianas  expenfas, quo- 
tidiano reciprocare  fcrutinio,  &«óti- 
nua  Dominici  Vinete  detrimenta  ne- 
feire  ? De  prqtio  efcarum,&  de  nume- 
ro panum  quotidianam  cum  miniftris 
dilcuffionem  habere  * Se  raram  eum_. 
presbyteris  celebrare  collationem'  de 
peccarli  populorum?  Sed  quàm  tole- 
rabilius  eft  rerum,  quàm  animarum  fu- 
ftinere  iaéturam  ? Hanc  autem  non_> 
fentiunc , Se  illa  cruciantur . 3 

Che  cofa,Criftiani,  fi  può  rifpódere 


aqueftigran  quefiti  di  San  Bernardo  ? 
Che  cofa  più  indegna  , è più  degna  di 
pianto,  che  il  trouino  pailim  i Miniftrr 
mercennarij,  da  confidargli  Panime;  e 
non  fi  trouino  , nè  s'ammettano  , fe_* 
non  con  mille  cautele, i Computifti  & 
Economi , da  fidar  loro  la  robba  ? 

Che  non  fi  pofia  inghiottire  il  danno 
d’vn danaro;  e fi  tracannino!  danni,  e 
le  iatture  di  Ciifto'  Che  fi  tengano  gli 
Abbachieri  per  reciprocare  i quotidia- 
ni fcr uti ni  j delle  fpefe  , delle  menfe,  e 
del  numero  de’  pani  Se  non  fi  tenga-» 
conto,nè  fi  faccia  computo  de’ pecca- 
ti de’  Popoli,  e de’ continui  danni  del- 
la Vigna  di  Crifto  ? 

Quelle  Ancicefi  nó  fi  pofibno  cfpll- 
caie,ie  non  colle  lingue  de  gli  Angeli, 
che  vedono  le  differenze  delle  cole  nel 
volto  di  Dìo:  Ne  fi  pofibno  pienaméte 
intendere  fe  non  da  Crifto,c’ha  calpe- 
ftata  ogni  terrena  follanza,  Se  ha  dato 
tutto*!  fuo  fangue , per  falute  dell’ani- 
me:  [Quàm  ergo  tolerabiiiu!  eft  rerù, 
quàm  animarum  fufhnere  iadurani-,? 
hancautein  non  lentiunt,  Sc’illacru- 
ciantur  ; 3 Iddio  conferui  la  diligenza 
e fedeltà  de’prcfenti  lauoratori,  per 
conferuatione  del  Regno  del  Cielo  . 


nel  venerdì 


DELLA  DOMENICA  III 

DI  QVA'USIMA. 


Iefus  ergo  fatigattis  ex  itinere  fedebat  fìc  fupra  fontem . Ioan.q* 
Qudm  pulchri  fuper  monta  pedes  annunciami!  pacem,  annunciantis 
benum , predicanti!  fai  ut  e m . I fai.  5 2. 


Jt»,J^  I parte  hoggi  il  Saluatore 
m dalla  Giudea, Se  entrando 
ÌW/  .nella  Samaria,  ch’era  pae- 
*fe  ttraniero  d’infedeii,& 
ti«ici,chc  crcdcuan.?  ma 


mal  credeuano  in  Dio;  fi  ferma  con  lo 
ro  vnbiduo,  perseguire  iuii'imprela 
della  fua  Milfione  importagli  dall’Eter- 
no Padre, che  era  la  propagatone  del- 
la Fede  . fc  non  loìo  egli  s’impie&a  per- 
le n.4* 
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tonalmente  in  tal’Opra  , addottrinan- 
do nella  fede  quefta  Donna,  e molta 
gente  della  Città  di  Sicar  : ma  anc'he_* 
come  generai  Proneditorc  e difpenlìe- 
r<  della  meffe  del  Cielo,  ordina  neiiV 
fteflo  luogo  le  future  Miflìoni  alle  gen- 
ti; &aflegna  a gli  Operavi  le  religioni 
albeggianti  de’ Popoli  , cheaguiladi 
campagne  maturate,  & imbiancate  al- 
la Mefle,  afpettauano  la  falce  delia.., 
predicanone  Euangclica . Imprefa  di 
tanto  momento,  che  preuedendoia  in 
fpirito  il  Profeta  Ifaia,  ammira  e loda 
la  bellezza  di  quei  piedi,  che  nel  tem- 
po venturo  della  gratia  haueiebbe  cai- 
peftate  le  Iliade, e caualcaei  i monti  per 
annunciare  al  Mondo  la  falute,per  pro- 
pagar la  fede, per  predicar  l’Euangeiio, 
per  portar  Crifto  intorno  , je  per  farlo 
adorare,  regnare.,  e trionfar  di  tutti  i 
cuori  colla  conuerfione  de  gl’infedeli 
a Dio  . li  che  fece,  prorompendo  in_» 
qte!  inarauigiiofo  Epifenema,  S gui- 
fad  Huorfio  per  marauigiia  albatro. 
[Quam/peciofi  pedes  euangelizanchil 
Rom.io.  Ouero,  Quam  puichrifuper 
niontes  pedes  annunciantis  pacem,an- 
nunciantis  bonum  ; prardicantis  falu- 
tem,  dicentis  Sion,  Regnabit  Deus 
tuus-3  E quella  promulgatione  dell’E- 
uangelio,  e propagatane  della  fede_, 
n’miegna  Crifto  neil’Euàgeìio  d’hoggi. 

I.  Perl’Afiegnamento  eh*  fa  dei 
luoghi  delle  Miflioni . 

. II.  Per  lo  modo  che  infegna  d’o- 
perare : e 

1 1 1.  Per  la  foftentacione  necefla- 
ria  che  prouede  a gli  Operari . 

E prima  aftegna  iluoghi,  acciocché 
gli  Operari  fappiano  i campi , doue 
hanno  da  mietere.  [Ecce  dico  vobis 
leuate  oculos  veftroi,  & videte  regio- 
ne! quia  albae  fune  iam  ad  mefiem  . 3 

Quà  Crifto  coU’occafione  d’vna_. 
gran  cateruadi  gente , che  veniua  alla 


volta  del  pozzo  dalla  Città  di  Sicar , 
per  vederlo,  e fenrirlo;  comandò  a gli 
Apoftoli  ch’alza (Tero  gli  occhi,  8cin_ » 
quella  moltitudine  cfìe  con  tanca  ala- 
crità veniua  alla  Fede,  fi  rapprefencaf- 
fero  tutti  j Popoli  che  ftauano  fparfi 
fopra  la  faccia  della  Terra, come  tante 
regioni  imbiancate  alla  mefle  ; perche  • 
di  tutti  gli  coftituiua  Operari  e Mieti- 
tori , acciocché  recifi  dalle  ftoppie  de 
i pecèati  c delì’Idola cric, gli  trafportaf- 
fcro  come  puro  frumento  nell’aia  del- 
la Chiefa , e nei  granaio  del  Cielo  . E 
quello  vuol  dire  [Videte  regiones, 
quia  aibae  fune  iam  ad  meftem . j 11  che 
non  fi  può  intendere  di  quei  foli  Sa- 
maritani che  vcniuano  allora  al  pozzo, 
eccitaci  dal  predicar  della  Dottrina-,, 

[ Quia  dixic  mihi  omnia  qu-ecumque 
feciìperche  quelli  non  doueuano  mie- 
terli da  gli  Apoftoli  ma  da  Crifto, nè 
poteuano  chiamarli  con  nome  di  Re- 
gione^ molto  meno  di  Regioni,efsé- 
do  folamcce  vna  parte  a’vna  fola  Città, 

E però  dice  il  dottiflimo  Gaetano  , 
che  Crifto  con  quelle  parole  volfe  In- 
alzar Le  menti  degli  Apoftoli,  a confi- 
derarechc  tutte  le  nationi  dell’Vniuer- 
fo  erano  già  propinque  alla  recep- 
tion# della  Fede  : non  per  propria  dii* 
politione  , ma  per  Diuina  Predeftina- 
rione  , eft'endo  ftato  cosi  preordinato 
ab  eterno,  che  tutte  le  campagne  della 
Gentilità,  potettero  in  quei  tempo 
che  Crifto  ditte  , falciarli , e condurli 
al  grembo  della  Chiefa  per  rendere-. 
Omaggio  alla  Corona  della  D tuinità, 
mediante  la  voce  della  predicationc-, 
Apoftolica.  [Videte,  inquir,  Jegione* 
vmuerfas  ideft  Vniuerforum  populo- 
rum  genres,  qua:  iam  aibae  fune  de  prj- 
paratae  ad  meflem  , non  fccundum  dif- 
poficioncm  exiftentem  inipGs  gétibus, 
icd  fecundum  difpoficionem  diumie 
Pixdeftinationis , co  feilieee  tempore 

prae- 
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preordinata  Vocationem  gencium,  & 
melfem  Populorum,  occafione  lumpta 
ex  Samaritani  primitijs  Gencium,  qui 
tunc  erac  mecendl . 2 

Qiiando  il  Sole  fecondo  il  proprio 
corfo  fi  discolia  da  noi,  e cammina  per 
la  parte  decliue  del  Circolo  obliquo  -, 
tacce  le  biade  de’  campi  verdeggiano  e 
negreggiano  per  cena  , e Hanno  dalla 
mette  lontane.  Ma  quando  poi  ritorna 
col  femore  de’fuoi  raggi  a far  con  noi 
dimora , e rifcaldardi  vicino  laTeria  ; 
allora  le  biade  s’inalzano  , e s’imbion- 
dano,  e cortqueiraurea  biondezza  par 
che  ftiano  inuicando  la  falce  del  Mieti- 
tore , che  vada  a cagliarle  , & a ripone 
il  fuo  frutto*. 

Criftiani , le  regioni  del  Paganefi- 
mo , aitanti  la  venuta  di  Grillo  Sole  al 
Mondo,  non  ermo  regioni  imbianca- 
te alla  mefie  ; ma  regioni  in  erba  , che 
negreggiauano  per  terra  colla  fucidez- 
za  delia  vita,  e colle  abominacioni  del- 
l'Idolatne.  Ma  quando  Grillo  Sole  di 
•giutlicia comparfe  tra i njorrali , e fpar- 
fe  di  vicino  i raggi  della  fua  celelle  dot- 
trina , e rifcaldo  iaterracol  fuo  diuino 
amore;allora  cutto  il  biado  del  Genci- 
lifmo  cominciò  a biondeggiare,  e pru- 
der color  d’,pro , Se  afpetrar  la  falce_» 
della  predicanone  Apoftolica;  eflendo 
già  compiuti  i periodi  delia  Diuina_> 
Predeftinacione  , Se  arriuato  il  tempo 
in  cui  doueua  communicarfi  a fgorgo 
la  graria  della  Fede,  e dell’Euangelio  , 
in  tucte  le  nationi  de’  Gentili , 

£ qui  deue  auuertirfi , Aicoltatori , 
che  Crifto  in  quello  luogo  afiègnaalli 
Cuoi  Operari  due  forfè  di  regioni  da_* 
miecerfi.  L’Vne  erano  le  regioni  della 
Giudea,  che  erano  Hate  feminate  colla 
fede  da  i Patriarchi , da  i Profeti,  e da  i 
Dottori  dei  Teilamento  antico  j delle 
quali  gli  Apoftoii  ne  furono  Mietitori, 
[Na«  4iu»  eft  qui  feminar,  Òc alius  eli 


qui  metit,  Alij  laborauerunt,  & votili 
laboreseorum  introiHis,  Ioann.  4.  J 
L’alrre  erano,  com’ho  dettole  regio- 
ni de’  Gentili,  che  furono  da  gli  Apo- 
lidi non  folo  mietute,  ma  anehe  femi- 
nate . E tutte  quelle  fi.chiamano  indif- 
ferentemente regioni  imbiancate  alla 
mene;  perche  tutte  per  lo  merito  di 
CiiHo , e per  la  Diurna  Predeltinacio- 
ne  erano  già  propinque  alla  predica- 
none Euangelica, colia  quale  doucua- 
no  mieterli , e ragunartì  nell’aia  della 
Chiefa . 

Similmente  due  forte  d'Operari  Cri- 
no dettino  a tutta  quella  mette  . Alca» 
ni  come  Corporali  e Capiialci,  come 
furono  i dodici  Apottoli  coi  quali  bo- 
ra paria  ■ Altri  come  aiutori  e luftraga- 
nei,  come  i fettanta  dueDifccpoli , Se 
altri  Predicatori  , che  aiucorono  gli 
Apottoli  nella  propagatione  della  Fe- 
de . Or  così  appunto  confiderete  che 
Iddio  ha  di  prefence  due  force  di  cam- 
pagne, e due  force  d’Operari  da  mieter 
i fuoi  campi . Alcuni  fono  paefi  di  Cri- 
ftianl  Cattolici,  feminari  da  gli  Apo- 
ftoii, dai  Martiri,  e da  i fanti  Contei- 
fori  colla  do:trina,e  coi  fangue,  e que- 
lli a noftra  confusone  fpno  anguftittì- 
mi  ep»crebbeijo‘valifcarfi,percosì  di- 
re , con  vn  braccio  diftefo . Altri  fono 
paefi  d’Erecici,  Sciamatici,  e Gentili,! 
quelli  fono  vaftiflimi  e tragrandi , e-» 
tengono  óccupata  vna  maflima  parte 
del  Mondo . li  medelimo  dico  de  gii 
Operari , che  alcuni  fon  principali  e^ 
Capimaftri , come  i Prelati  fuceeflpri 
de  gii  Apoftoii  : Et  altri  inferiori , e-» 

1 fubalternan,  come  i Religiofifuftraga- 
nei,  & aiutori  de’ Prelati . - 

Or  di  tutte  quelle  regioni  coli  Cat- 
toliche come  Infedeli  Se  £reciche,ini- 
maginateui  che  Crifto  dica  bora  a gli 
Operari  Icclcfiafticj  de’  noftri  tem- 
D>,  quell’illeflo  che  diceua  allora  agli 
Opera- 
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Operar)  dì  quel  tòpo  : [ Leuate  oculos 
vetlros , & videce  regione*  quia  alba 
funriamad  mertem,  Ioann.4,3  Inten- 
dere Prelati  facri,  Mietitori,  e Capifal- 
ci  di  Dio  ? C Leuate  oculos  veftros  & 
videte  regiones/J  Girategli  occhi  in- 
torno , e mirate  le  regioni  d’Italia  ,'di 
Spagna,  di  Francia,  di  Germania,  dell’ 
Anglia,e  dell’Indie  ; e di  tutto  quato  il 
Mondo  nuouo  e vecchio;E  quiui  feor- 
gerete  vn’infinita  mefle  di  Popoli,  non 
loto  Pagani,  & Eretici,  ma  Ortodofli, 
dii  Ortodofli  , che  feruono  al  Demo- 
nio, e Fruttificano  allTnferno , li  quali, 
{e  vi  foffeio diligenti  Operari,  potreb- 
benu  mieterli  a Dio , e raccoglierlene 
1 Fru  ero  della  vita  eterna . 

Nc  ila  alcuno  che  mi  dica,che  molti 
di  quelli  Popoli  non  fono  imbiancati 
alia  mede , per  la  loro  barbarica  natu- 
ra . Fallo,  tallo . Non  c’è  catione  alcu- 
na tanto  barbara , né  de’  Traci,  nc  de’ 
Geti,  ne  de’  Goti,  ne  de’  Sarmaci,  che 
quando  Grillo  l’aliegno  a i Mietitori , 
non  folTe  maculatale  imbiancata  alia 
Mefle  i fe  non  vogliamo  far  la  verità 
mendace,  o dir  che  Cnilo  mandili*, 
gli  Operan  a mietere  i fallì,  & a fal- 
ciale il  vento . 

Tutti  i Popoli  dunqupdell’Vniuerfo 
dopo  i’auuenimento  del  Redentore  in 
carne  fon  regioni  llagionate  aliameli*: 
pei  che  tutti  lono  flati  redcnricol  lin- 
gue di  Ciiilo.  Tutti  vuol  Dio  che  fi 
laluino,  e vengano  alla  cognitione  del- 
la venti.  A tutti  tiene  apparecchiati 
gii  auliti)  fpetiali  della  falute,come  de- 
biti C De  iure  redemptìoms,  J per  la_ . 
morte  dei  Mediatore  . A tutti  ha  deg- 
natigli Operari  & 1 Mietitori  colla—» 
talee  odia  predicanone  Euangelica— ■, 
lenza  eccettuarione  di  veruno . Di  cur- 
ri dille,  gite  in  Mundum  vniuetfum_», 
& predicate  Euangelium  omni  Crea- 
tuiae,  Marc.  1 5.3  Et  in  fonimaper  tutti 


ordinò  da  principio  quella  genefal 
Miifioneche  prcdilTe  Ifaia, che  comin- 
ciò dalla  Chiefa  nafcenre,e  deue  dura- 
re e continuarli  per  fin  che  dura  il  Mò- 
do : C Mitcam  ex  eis  qui  faluati  tuerinc 
ad  Gentes  in  Mare,  in  Africam,3c  Ly- 
diam  cenentes  fagiccam,  in  Iraliam  , Se 
Graeciam  , Se  Infuias  longè,  Ifaia. 66. 
Notate,  Ec  Infuias longe  (che  fono  il 
Mqpdo  nuouo)Ad  eos  qui  non  audie- 
runt  de  me , Se  vidcrunrglomm  meà, 
& annunciabuht  gloriam  meam  Gen- 
tibus  . 3 Che  è quell’iftellò  che  dice 
hoggi  Grillo  con  alcrc  parole,  ma  colT 
ideilo  fenfo  . t Leuate  oculos  vellros 
òc  videte  regiones,  quia  alba:  fune  ìam 
ad  meirem,  loan.4.] 

Ec  eifendo  quello  veriHìmo,Criftia- 
ni,  donde  nalce  che  da  sì  valle  regioni 
diCnfto,  li  riporta  cosi  poco  frutto 
nell’aia  della  Chiefa?  Donde  naice^ 
cheleregioni  i lidie  Criftiane e Catto- 
liche leminace  con  tanti  luduri  decan- 
ti in  moke  partì  non  fi  mietono,  ma  lì 
lafciano  infaluatichire  e ftifiocare  dal- 
le fpine,  e dalle  zizanie  PNonlapete  in 
quanti  pericoli  Hanno  le  biade  imbu- 
cate ne  i campi,  digrandini,di  pioggìe, 
di  tempeile,  di  venti,  d’vcceili , di  be- 
die,  di  mill’altri  finiftri  ? Npn  vi  ricor- 
date con  quanta  fretta  Cfillo  , mandò 
gli  Operari  a mieter  le  lue  campagne  , 
comandando  loro  che  non  fi  termalle- 
ro  quanto  fofiè  per  dare,  o rendere  vn 
laluto  ? Perche  dunque  non  fi  miete  ? 
Perche  llan’otiofe  le  falci  de’  Predica- 
tori Euàgelici  ? Perche  non  fi  fanno  le 
Miflioni  agli  Ecnici’,  òca  gli  Eretici  in 
tutte  le  parti  del  Mondo  ? Perche  non 
cammina  la  fede,  e le  porte  del  Cielo 
perche  non  corrono  all’Oriente , ali* 
Occidente,  a Mezzogiorno,  & a Set- 
tentrione ? Perchefi  lafciano  mietere 
a i Demonij  le  campagne  di  Criilo  , 
per  faine  fuoco  nella  fornace  dell’In- 
• fcrno? 


Nel  Venerdì  della  Dom.III.  di  Quarefima?  6$  3 


ferno  ? [Nunquid  veriratem  Dei  iniu- 
ftitiadetinemus?  Rom  i.] 

li  P.  S.  G regorio  neli’Homili*  deci- 
ma fertima  l’opra  gli  Euangelij , pian- 
gendo amaramente  quella  calamità 
della  mede  di  Dio,  dice  ! [Ad  meirem 
nnilcam  operali)  pauci  lune , quia  & fi 
qui  multi  fintqui  bonaaudiunt,deiunt 
tamen  qui  dicane, quod  fine  graui  moe- 
rore  loqui  non  pofTumus . J Quello 
pianto  t'aceua  nel  fuo  tempo  quello 
grande  Opcraro  e Mietitore  di  CriHo: 
Molti  fon  gli  auditori , ma  pochi  i pre- 
dicatori -,  Moira  è la  Mede,  ma  pochi  i 
Mietitori.  Non  mancano,  vuol  dire,  i 
Popoli  che  afcolterebbeno  i midcrij 
della  Fede  ; ma  mancano  gli  huomini 
Apodolici  che l’infegiiino : Manfano  i 
fonti  ci’Elim  , che  irrighino  le  nationi 
de’  Gentili  coii’ondc  delia  dottrini-» 
Euangelica  : Mancane  le  fettanta  Pai- 
ine , che  portino  Grido  in  trionfo,  c_j  ’ 
facciano  lodarlo , Se  adorarlo  da  turte 
le  lingue  : [Non  dei’unt  qui  bona  au- 
diunt , fed  defunt  qui  dicane . Scd  de- 
funt  qui  dicane } quod  fine  graui  nicc- 
rcre  loqui  non  pollumus . ] 

[Ecce  Mundus  totus,(fcguitail  San- 
to,) Sacerdotibus  plenus  eÓ,& tamen 
inmefle  Dei  urus  valde  inueniturtì- 
peratdr . []  Orme  per  tutto  Prelati,per 
tutto  Rehgiofi  > per  tutto  Sacerdoti 
tonfumatori  de*  beni  Eccleliufticl,ch« 
fon  beni  d’Operari . Per  tutro  Teolo- 
gi, e bulicami  di  libri  c d’Opere  faci  e, 
piene  di  Giiftiana  fapienzaj  « nondi- 
meno per  mancanza  d’opere  di  dottri- 
na , la  mede  di  Dio  languisce . Inten- 
dete Prelati  Cridiani?  Per  mancanza 
d’opere  c di  dottrina  , la  mede  di  Dio 
langtnlce  [Et  tamen  in  mede  Dei  ra- 
rus  valde  inuenieur  opcrator . ] 

li  Mondo  vecchio,  l’Afia , l’Africa, 
PEuropa,e  tutto  il  Mondo  nuouo  fuor 
che  vna minima  pavre,ton  pieni  d’J-is* 


latrie  , piene  d’Erefie , pieni  di  depra- 
nati  coitumue  da  tutte  le  parti  difcen- 
dono  infinite  Anime  nell’Inferno  a be-  « 
demmiare  eternamente  Dio  ; le  quali 
fe  vi  fodero  diligenti  Operari,potreb- 
beno  volare  al  Cielo  a lodarlo,  &a- 
marlo  per  tutta  l’Ettrnità . 

Oime  Cridianijcome  fi  può  dir  fen- 
zadoiore,  e lenza  pianto?  Tutto  il 
Mondo  e pieno  di  Sacerdoti  : Tutte  1» 
piazze  fon  piene  d’  Operati  otiofi  : 

! Tutte  le  regioni  fon  inbiancace  alla—, 

| mede  : Tutti  i campi  lenti  nati  da  Cri* 
j do  allettano  la  falce  della  predicacio- 
I ne  deii’Euangeho  , c della  Fede  Orto- 
coda. Da  tutte  le  parti  la  meficdell’A- 
1 nin;e,  ch’è  la  melfedi  Dio,  c depreda- 
ta , e perifee  : E non  ci  ne  curiajno  ? E 
non  ci  ne  dogliamo  ? e non  proludia- 
mo all'eterna  peiditione  di  tanti  nodri 
fratelli?  E non  cerchiamo  di  raccoglie- 
re i frutti  del  [angue  di  Grido  ? E non 
póigiaino  l’orecchie  alle  voci  del  Cie- 
lo, che  gridano,  e chiamano  alla  fallite 
‘tutti  ? E non  afcoltiamo  la  Sapienza—» 
deiì’Euangelio  eterno,  vfeito  dai  petto 
di  Dio,  per  elfer  diuuigato  e predicato  t 
a tutti?  E non  obbediamo  al  Reden- 
tore chi  vuoi’cder  portato  a tutti;,  of- 
ferto a tucti , adorato  da  tutti , e dar  la 
glena  c la  vita  immortale , col  mezzo 
liofilo  a tutti?  O miferi  & infelici  mie- 
titori otiofi  1 [ Ecce  Mundus  totus  Sa- 
ccidotibus  plenus  ed,  & tamen  in_> 
mede  Dei,  rarus  valde  inuen  tur  Ope- 
rator . J Signori  io  mi  doglio  che  lono 
tanto  duro,  che  rammemorando  que- 
lla gran  perditione  d’Anime,  e quella 
gran  mancanza  di  carità  C ri  duna, nu» 
verfo  da  gli  opriti  miei  riui  di  iagrime  , 
e di  lagrime  di  l'angue  ; mentre  confi- 
derò , che  eftiado  il  Mondo  pieno  di  . 
Prelati, di  Sacerdoti,:  di  Rehgioii  do*» 
tifiimi  [ufficienti  per  addurti  mar  tut- 
to’! Mondo:  [ T amen  in  mefie  Dii 
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nelle  feritane,  nelle  feienze,  nelle  dif- 
puce,  nelle  conrrouerlie,  zelanti  della 
gloria  di  Dio  , che  non  bramano  altro 
che  mietere;  e di  morir  per  Cnfto:  ma 
filano  tutto  il  giorno  otiofi  perche, 
non  fono  condotti , E Quia  nemo  nos 
conduxit . ] 

Ma  forfi  mi  direte,Che  obbligo  noi 
habbiamo  di  far  quella  condotta  , e_i* 
metter  quella  brigasi  Mietitori,  per 
mandargli  a mietete  le  campagne  non 
noflre  ? Come  non  noftje  ? Come_j 
campagne  non  nollre  ? Le  campagne 
dunque  di  Grillo , fono  campagne  non 
nollre  ? Ma  ditemele  regioni  dejgl'in- 
fedeli  fono  Hate  ricompiate  da  Cri  ilo 
con  doble  di  fangue  , e conquiilate  a_» 
punta  di  lancia  nella  battaglia  della  fua 
palfione?  hon  dilfe  egli  che  fi  prèdi- 
caffè  l’Euangelio  a tutte  le  Creature^/ 
fenza  eccettuatione  di  veruna , che^ 
per  ancora  non  è ftaco  adempiuto? 
(Marc.  1 6.)  Nó dice  S.Pao!o,Rom.i  i. 
che  prima  deue  entrar  nella  Chiefala 
plenitudine  delle  genti, e poi  nel  fine  il 
Giudaifwo  ? Forlì  tutti  i Gentili  c’hà- 
no  da  entrar  nella  Chiefa  , verranno  a 
Roma,  &in  Italia , pei  fentir l’Euan- 
gelio di  Crillo  ? Forli  farà  lor  predica- 
ta la  verità  della  Fede  a cafo,  o gur 
verranno  gli  Angeli  dal  Cielo,pev  con- 
uerrtre  il  Gentilifmo  alia  Fede?  Forlì 
fipuòlafciarl’imprefa  perla  fatica  del 
mietere  ? F.  qual  mietitore  fi  trouù  mai 
che  lauorafie  fenza  fatica  e lenza  fudo- 
ii,  cominciando  dal  tempo  di  Crillo, e 
de  gli  Apulloli , fin’a  queft’hora . 

Quelle  fon  cofe  tanto  chiare,  che_» 
douerebbeno  ballare  & eflèr  dauan- 
taggio  , per  Sgombrare  ogni  dubbio  . 
dalle  nollre  menti, dintorno  alla  necef- 
fità  delle  Miliìoni . Ma  fentite  vn’alcra 
ragione  irretiagabile  diS. Paolo,  che 
non  ammette  replica  da  veruna  parte  . 
Di  grada  ftacc  attenti. 


Il  Profeta  loele  parlando  della  Di- 
urna liberalità,  dice  che  Iddio  dona  li- 
beralifiimamencela  fallite  a tutti  quel- 
li chel’inuocano  , e gli  dimandano  di 
faluarfi  nel  modo  che  fi  deue:  [Omnis 
quiinuocauerit  nomen  Domini  faluuc 
erit,Ioei.a.30r  dimando  io  quà,Qae- 
fla  Scrittura.quefta  fentenza  profetica, 
ch’è  fentenza  del  Cielo , è vera  o falla 
in  quelli  nollii  tempi?  Fu’  detta  per 
quel  folo  fecolo,  o per  tutti  ? Per  vna 
fola  Gente,  ouer  per  tutti  ? S’i  mu- 
tato Iddio  di  pcnlìero  da  quello. in~» 
quà,o  pure  Ila  nell’antico  propolìro» 
di  faluaftutci  quelli  che  i’tpuocano? 
Ma  dì  gratia  non  perdiamo  il  tempo  i.i 
cofe  puerili.  Dico  che  s’intende  per 
tutei,  per  tuttiì  tempi , per  tutti  i luo- 
ghi, per  tutte  le  genci,  Greci,  Latini , 
Ebrei , Barbari , Sciti , Liberi , Semi , 
[Nam  idem  Domini»  omnium , diues 
in  omnes  qui  inuocàt  illuni,  Rom.  10J 
Or  in  quella  propoficione  di  loeieu  , 
che  nella  Diuina  Scrittura  e vn  primo 
principio  & vn  facró  Aliioma , fonda 
S.  Paolo  vn  argomenro  infolubile , per 
prouare  l'obbligatione  eflentiale  che 
ila  nella  ChielaCiìlliana  di  far  le  Mi- 
lioni a gl’infedeli.  Il  quale  argomento 
non  cpnehiude  per  quel  folo  tempo  di 
S.  Paolo  ; ma  per  allora  , e per  a usilo A 
e per  fempre:  Per  finche  dura  la  Qtieù 
militante  : Per  finche  dura  il  Mondo  : 
Per  finche  durano  gl’infedeli  : Per  fin- 
che farti  entrata  nella  Ciriefa  la  pleni- 
tudine delie  Genti.  Ft  m Comma  per 
finche  farà  vera , e che  potrà  hauere  il 
fuo  effetto  quella  propoficione:  (Om- 
nis .qui  inuocaueiit  nomea  Domini 
filuus  erit . ] 

Sentire  le  parole  dell’Apoftolo  nel 
capitolo  decimo,  ad  Romano*.  [Om- 
nis qujcunq;  inuocauerit  nomen  Do- 
mini faluus  eric . 3 Ecco  il  principio  , 
il  fondamento , de  i!  primo  piede  della 

Scala 
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Scala  pigliata  da  Ioele.  JQuomodo  au- 
tori inuocabunt  in  quero  non  credide- 
runt?  Aut  quomodo  credenteiquem 
non  audierunt  ?!  Quomodo  autem  au- 
«iient  fine  predicante  ? Quomodo  ve- 
jò  praedicabunc  nifi  mirtantur?  3 Pon- 
derate con  me  di  gratia  queft’efficacif- 
fima,  & elegantiliima  gvadatione  dell’ 
Apoftolo,chiamata  da  Greci,  Climax. 
Iddio  vuole  colla  fua  volontà  Antece- 
dente,ch’è  veriflima  volontà,  che  tutti 
gli  huomini  fi  faluino.:  Ma  non  poffo- 
no  faluarfi  , dice  S.  Paolo  , fe  non  l’in- 
uocano  : E non  poflòno  iHuocailo,  fe 
non  gli  credono  : E non  poltono  cre- 
dergli', fe  non  l’afcoltano  : E non  pol- 
fono  afcoltavlo , fe  non  gli  fi  predica  : 
E non  può  predicategli , fe  i Predica- 
tori non  fi  mandano . 

* £Ergo  a primo  ad  vlrimum,  ] Quel 
Dio, che  fenz’accettarione  di  perfone, 
vuol  che  fi  faluino  tutti  quei  che  l’in- 
uocano  ; confeguentemente  vuole  «_> 
comanda,  che  da  quella  lanca  Sede,  in 
cuirifiede  la  fuprema  podellà  di  farle 
Milfioni  generali  per  la  conuerfione_> 
del  Mondo  ; vuol^,  dico,  ohe  di  qua  fi 
màdino  i Predicatori  a promulgar  l'E- 
uangelio  in  tutti  i tempi  , & a tutte  le 
genti  : acciocché  tutte  poflòno  inuo- 
carlo,  e credergli , e giuftificarfi,  e fal- 
uarfi, quanto  fia  dalla  parte  di  Dio  fe 
da  loro  nò  manca  . E quello  vuol  dire, 
C Quomodo  audient  line  Pr?dicàte?& 
quomodo  praedicabunt  nifi  mitràtur.  j 
Per  quello  fine  Iddio  ha  inllituite  le 
facre  Religioni  nella  Chiefa;  accioc- 
ché mentre  i Prelati  Apoftolici  Ope- 
rali maggiori,flanno  occupaci  nelmic- 
tcre  i campi  delle  proprie  Chicfeji  Re- 
ligioni camminino , c vadano  alle  mef- 
fi  lontane,  a dirizzargli  Altari  a Dio  ; 
a multiplicare  il  calco  Diuino  $ a dila- 
tar la  Religione  ; a propagarla  Fede, 
a dar  la  mano  all’Amme  . Intendete  } 
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A dar  la  mano  all’Anime , che  Hanno 
nellalponda  dell’Inferno;  e ritinerle 
dal  precipitio  dell’eterna  dannatioue  ; 
& illuminarle  ; e renderle  a Dio;  e_» 
refentarle  come  Spofe  .immaculare  a 
Cri  (lo . 

Per  quefto  il  gloriofo  Patriarca  San 
Domenico,  orando  vna  volta  in  que- 
fto Vaticano  gli  apparuero  in  vifione 
(come  dice  fanc’Antonino)!  Beatili!  mi 
Apo (Ioli  Pietro  e Paolo.  Vnode’qua- 
li  gli  diede  ilLibro,  e l’altro  il  Bordo- 
ne, dicendogli  : QVade,  & praedica—», 
quoniam  à Deo  ad  hoc  minifterium_» 
eieòliès  es,  Ep.  Tit.aj.  cap.4.  $■  3.  3 II 
ches’é  pienamente  adempiuto  in  lui,  « 
nella  fua  facra  Religione, chiamata  mi. 
ritamenre  con  quello  honoratilfimo,  • 
.diuino  titolo  di  Predicatori . 

Le  medesime  infegne  prefe  il  Serafi- 
co Patriarca  Francefco,quando  accer- 
tato per  Diuino  Oracolo, che  era  chia^ 
maro  dal  Cielo,al  minifterio  della  Pre- 
dicationeEuangelica;  andò  egli  fteflo 
in  perfona  nell’Oriente  per  propagar- 
la fede,  e deftinò  le  Milfioni  de’ fuoi 
Fiati  in  varie  parti  dei  Mondo;  colle 
quali  portò  Crifto  alle  genti , e confc- 
crò  l’infantia  della  fua  Religione , col 
fangue  di  varij  martiri,  C Quorum  glo- 
riofomartyrio  Ordinis  Minoruigini- 
tia  confecrauit.] 

E quelle  fono  l’infegne  delle  Reli- 
gioni, e de  Predicatoli  Euangeiici,  Li- 
bro , e Bordone.  Libro  per  predica- 
re , e Bordone  per  camminare . Libro 
per  inlegnare  i mifterij  della  Fede  a_^ 
quei  che  non  gli  fanno;  e Bordone  per 
trapaliate  i monti , e fiancarli  ne  i lun- 
ghi viaggi,  per  guadagnare  anime  a_, 
Dio  , ad  elèmpio  di  Crifto hoggi , che 
per  l’ifteflb  effetto , [ Fatigatus  ex  iti- 
nere fedebac  fic  fupra  fontem . 3 
Libro  c Bordone  portò  quel  grande 
Apoftolo  deirindie  San  Francelco  Sa- 
ne rio, 
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uerio,quando  bramofo  di  mieter  le  re- 
gionidel  nuouo  Mondo,  andò  da  Ro- 
ma in  Portugal!o;da  Porcugallo  all’In- 
T dja;dairi  nòia  alle  Molliche;  dalle  Mo- 
lliche al  Giapone  . E mentre  ftaua  ap- 
parecchiando il  bordone  per  le  campa 
gne  vaftiliime  della  China,fu  richiama'- 
to  al  Cielo  a magiare  il  pane  delia  glo- 
ria, raccolto  con  infinito  fudore  dalla 
mcfljt  di  Crifto  . 

Le  Nuuole  fe  non  fon  molle  non  fi 
muouonojma  mofle  dal  fupremo  Go- 
uernarore  che  regge  il  Mondo , vanno 
inacquando  e fecondando  la  terra, do- 
uunque  l’impulfo  [del  primo  Motore.» 
l’indrizza  a fcaricarle  pioggie:  [Nubes 
luftrant  j>  circuicu(diceGiob  i7.)quo- 
ciique  eas  voluncasGubernantis  duxe- 
rit . Ad  omne  qtròd  prseceperit  illis  fu- 
per  faciem  Orbis  terrarum  ibunt , fiue 
in  vna  Tribù, fiue  in  terra  fua,fiue  in_j 
quocanqueloco  eas  iu  fieri  c inueniri.3 
S. Gregorio  dichiarando  quello  luogo 
nel  ventèlimo  fettimo  libro  de’Morali 
al  Capitolo  decimo  nono,  dice  chei 
Predicatori  Euangelici  fi  chiamano 
Nuuoie,come  dille  anche  Ifa6o.[Qui 
funi  ifti  qui  ficut  nubes  volane  ?;] Que- 
lle nuuole  colla  pioggia  delia  dottrina 
celeffe  poflono  irrigare  ogni  parte  del 
Mondo  ; ma  non  polfono  muouerfi  fe 
non  fon  molle , e fpinte  dalla  forza e_^ 
virtù  direttrice  di  quella  SantaScde. 
Ma  molle  poi  vanno  per  tutto’lMódo, 
agli  Eretici,  a gli  Etnici  ,a  i Traci,  a i 
Perfi , a i Medi , a glTndi,da  prefl'o,  da 
lontano,in  vn  luogo,&  in  moltùdouù- 
que  la  volontà  del  Gouernante  le  ma- 
ria r CQuocumque  eas  voluntasGu' 
bcvnantis  duxerit,&  in  quocumque  lo- 
co eas  iulfirrif  inueniri . 3 

Salomone  nundaua  ogni  triennio  la 
fua  dalle  ia  Tarfo , che  fecondo  i più 
dotti  era  TartelTo  di  Spagna  nella  re- 
gione Betica  al  mare  Gaditano , & al- 


le colonne  d’Hercoletdonde  riportau* 
oro, argento,  auorio, feimie, e paltoni , 
delle  quali  cofe  quella  Regione  era  al- 
lora abbondantillìma:  [Ferebac  inde 
aurum,argétum,ebur,fimias,&  pauos. 
a Paral.p.e  j.Reg.io^Ma  queliaClaf» 
fenon  pigliaua  penfiero  d’illuminar  i 
Beti  colla  fede  del  veTO  Dio , che  s*a- 
doraua  in  Ifraele  : ma  quando  s’era  ca* 
ricata  d’oro  e d'argento,tornaua  indie- 
tro, lafciàdo  il  paefe  nelle  tenebre  del- 
l’infedekàjcomelo  ricrouaua . 

Non  cosi  fa  il  millico  Salomone  » 
fommo  Padif  ePaftore  della  Chiefa__»; 
ma  quando  manda  la  fua  Ciafle  de’  fa- 
cri  Reiigiofi  all’Indie , alle  Chine , a i 
Giaponi,&  all’Ifole  lontane.non  vuo- 
le oro,  né  argento , nè  auorio,  ne  ani- 
mali corruttibili  ; ma  vuol*  Anime 
Vuol’ Anime  immortali  : Vuol  tefor. 
celelli  : Vuol  frumento  eletto  da  tras- 
portare al  granaro  del  Paradifo  : Vuol 
cofe  che  non  muorono,nè  s’arruginif- 
chino  : ma  che  reftino  fempre  viue  e 
fp!endide,perructo  ilfocolo  dell’Eter- 
nità. Vuol  mercantie,  che  non  vaglia- 
no manco  che  il  fangue  di  Dio  . V uol 
che  portino  Crillo , *.e  riportino  i C ri- 
ftiani . Vuol  che1  ritornino  alla  Chiefa 
affaticati,  e fudati  colla  foma  de  gli 
Etiopi  in  Spalla  . Et  guai  a quelli  che 
scila  Ciafle  del  noftro  Salomone  ripor 
tallero  fecce  della  terra,  e da  si  fercili 
campi  mieteflero  logli,  e fpine,  da  far- 
ne fafci,e  da  gettargli  al  fuoco  . 

Deh  facri  Religiofi,che  nella  Naue  dt 
queftaS.Sede  vfcircte  al  fuo  tempo  alla 
mefle  dell’animejandate  felici  col  ven- 
to in  poppa  dello  Spinto  Santo  : colia 
{Iella  polare  della  SàtilfimaVergiuerCó 
gli  Angeli  compagni,  e col  Nocchiere 
Cnfto,che  v’infegnera  di  carteggiar*  e 
di  vietare  i fcogli , che  il  perturbacore 
dell’  Inferno,  ereccitacoredelletépe- 
fte,  vi  potrebbe  intetporre  ne  i viaggi . 

T c £L{ta- 
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- [ Lattare  Zàbulon  in  exìtu  tuo.inu- 
cUcioaes  maris  quali  lac  fuges,]  d i ile — . 
Mosè  nel  Deuteronomio  33.  a Zàbu- 
lon- Zàbulon, che  vuol  dire,  [Hsbita- 
culum , ] è mifterio  de’  facri  Conuen- 
ti  e Collegij  de’Religiolì , doue  habi- 
tano  i Fratelli  in  vno:  [ Ecce  quàm  bo- 
oum,  &quàm  iucundumhabitarefra- 
tres  in  vnum. [Lattare  Zàbulon  in  exi- 
tutuo.Pfal.  131  ^Rallegrateui  telici, 
Religioli,  giubilate  , felteggiite,  eful- 
tate  nella  gloriofa  vfcita,chefarece  vna 
volta  alle  facre  Millìoni.Lauorace  ne  i 
campi  del  Signore  con  prontezza  e có 
dolcezza,dicédo  con  Ciifto:[Meusci- 
bui  eft,  vt  faciam  volutaté  eius  qui  mi- 
lk me,vt  perficim  opus  eius  - Io.  J-3 
[Inundationes  maris  quafi  lac  fugi- 
te:]  Le  procelle  de’  mari, le  Fatiche  de’ 
viaggi  rerreftri,  i digginni , i cattiui 
mangiari,  l’intemperie  delle  regioni , i 
fudori  nel  camminare  e nell’mfegnare, 
[Quafi  lac  fugite  : Quali  lac  fughe  . 3 
Se  fornirete  nella  melle  punture  e feri- 
te di  fpine,mali  trattamenti, contume- 
lie, infiliti, derilioni, e martini  : E mar- 
tiri j, da  gli  Infedeli  tic  Eretici  ch’anda- 
te ad  illuminare  jrallegrateui,  mietete 
cantandoi  ogni  cola  vi  fia  dolce  ; ogni 
cofa  vi  fia  lattejogni  cola  vi  fia  Netta- 
reiogni  cofa  deliba , e banchetto  cele- 
fte:  [ Inundationes  maris,&  terrae  la- 
bores  quafi  lac  fugite 

Deh  chi  mi  concederà  ch’io  polla 
fucciare  il  voftro  latte,mangiare  il  *0- 
ftro  cibo,  communicar  nelle  voftre  fa- 
tiche, participar  delli  voftri  Indori,  del- 
le voftre  anguille, delle volbre  medi, 
delle  voftre  tpme,e  fudar  fangue:,e  fu- 
riar fangue,  e fpjirgere  ilj  langue  per 
jaccoglicie  il  fr  utto  u«.l  langue  diCn- 
fto  ? O pretiofa  urorce  I C)  beaci  pati- 
menti coi  quali  fi  compra  reterna  vita 
e fi  fa  l’opra  Diurna, che  c cibo  di  Orl- 
ilo 1 Còleus  cibu*  eft,  vt  faciam  volun- 


tatem  eius  qui  mifit  me,  vtperficiam 
opus  eius  [ E quello  quanco  al  modo 
d’Operare.  Ripofiamo , e breuemen- 
te  mi,fpedifco  della  Prouifione  . 

SECONDA  PARTE. 

III.  T?  Inaimele  poco  importerei»* 
J7  be  che  vi  follerò  le  Regioni 
imbucate  alla  melTc,e  gli  Operari  mol 
ci,  e ben’ efperci  nell’arte  del  miete- 
re: fe  vi  mancaHc  poi  la  prouifione  ne- 
ceffaria  da  foftètargli.Perche  chi  fi  ti- 
troua  . che  conduca  al  campo  gli  Ope- 
rari di  bando  ; fenza  manco  volergli 
far  le  fpefe  ? Non  ha  voglia  di  mietere. 
Non  ha  voglia  di  mietere  , chi  non.-, 
vuolgouernare  i Mietitori  [ Interea—» 
rogabant  eum  difcìpuli  eius.dicentes , 
Rabbi  manduca3  Io.  4. 

L’opere  di  Crifto.Afcoltatori , non 
erano  opere  nude,fecche,fterili;ma  fe- 
conde, grauide,  miiteriofe  , e piene  di 
facre  allegorie,  che  vna  cofa  moftraua- 
no,e  moke  ne  fignifìcauano . E quello 
eilmifteùo,  che  mentre  il  Saluarore 
piglia  hoggi  fembiante  d’Opcraro,e 
ila  di  latto  operando  nel  campo  di  Sa- 
maria j non  vuol  pigliarli  follecitudine 
alcuna  delle  cofe  del  corpo;  ma  vuole 
che  gli  Apoftoli,  che  erano  Prelati  di- 
fcgnaci  della  Ghiefa  , habbiano  di  ciò 
penfiero;  e che  vadano  alla  Città;e  che 
gli  prouedano  i cibile  che  gli  apparec- 
chino la  mcnfa,e  lo  chiamino  a defina* 
re.dicendo  : [Rabbi  manduca;3come 
fuol  farfi  appunto  con  gli  Opc.ari  e co 
i mietitori,  che  fi  chiamano  da  altri  a 
mangiarejaccioche  per  debolezza  no'1 
lafcmo  di  faticare,  e non  perdano  il  ce* 
po  nel  procacciarti  da  viuere . 

E qui  fermiamoci  vn  poco,  Ctiftia* 
ni,  a conlìderare,  come  in  quelli-» 
Me  ile  Diuina  che  Crifto  hoggi  cornar*' 
Oa  ; Iddio  vuole  che  tuttala  >pe'** 
gli  Operari , vada  a fuo  conto 


NcJ  Venerdì  della  Dom. II I.di  Quarefìma*  6 $9 


vadano  a mangiare  , come  Tuoi  dii  fi  , 
sn.enfa  appaiecchiata  ; come  fa  hog- 
gi Crillo,  ai  quale  fi  dice:  [ Rabbi 
manduca.  3 II  che  fa,  perchè  aftaci- 
candofi  erti  per  fuo  honore  e feruigio , 
ruorcfierloro  debitore  della  merce- 
de , e delle  fpife  . E però  gli  Apollo- 
li  che  teneuano  cura  ne  i viaggi  dipio- 
uedere  il  vieto  a Criflo , come  ad  O- 
peraro , & efemplare  de  gli  Operari 
della  Chiefa  ; non  gli  dauano  niente 
del  loro,  magli  prouedeuino  della—» 
robbadìDio.  perche  i cibi  chean- 
dauano  a pigliar  ne, le  Città,  come-, 
fanno  hoggi  in  Sicar,  gli  comprauano 
delie  limoline , che  fi  faceuano  in  lo- 
ro , al  medefimo  Dio , E De  his  quse 
mitcebantur.  ] 

Al  Profeta  Elia  che  ftaua  affatican- 
doli nella  Samaria,  per  lacontierfio- 
ne  di  quella  Geme  infedele  , come  fa 
hoggi  Grido  : acciocché  per  mancan- 
za di  prouifione  non  fall*  coftrerto  ad 
abbandonar  l’imprefa  della  Gloria  Di- 
urna , e della  meiredell’Anime  : tenne 
Tempre  Iddio  foiiecitiflìma  cura  , di 
prouedeiii  il  necellario  vitto  . E quan- 
do tal  voltagli  mancarla  la  fpefa ordi- 
naria faceua  pafcerlo  da’ comi  : faceua 
intridergli  e cuocergli  il  pan  foceneric 
ciò  per  mano  degli  Angeli.  (j.Reg. 
17  .)  Et  in  cafa  della  Vedoua  feee  mul- 
tiplicargli  miracolofamente  quattro 
gocciole  d’olio  & vn  pugno  di  farina  , 
per  fin’  a tanto  che  iui  fi  trattenne, che 
jurono  molti  meli . ( 3.  Reg.  17.  ) ac- 
ciocché fivedelTechc  lai'ua  fpefaan- 
daua  a conto  di  Dio,  e non  della— • 
Vedoua. 

Di  Daniele,  cheftaaa  ancor*  eflo 
auorando  per  Dio  nel  lago  de’  leoni 
n Babilonia , fapete  pur  che  vn’Ahge- 
lo  da  Dio  mandato , andò  a ritrouare 
Abacuc  nella  Giudea,  cheportauail 
pranzo  ai  Mietitori:  f Ibat  in  cam- 


pimi vt  ferret  melToribus  prandiuni_/. 
Daniel.  M*J  E pigliatolo  perla  ca- 
pelliera, coll’efficacia  della  potenza 
motiua locale  Angelica:  lo  portò  [In 
idtu  oculi , 3 nella  Caldea , & in  Ba- 
bilonia . Doue  depoftolo  fopra  qual- 
che cancello  di  ferro,  chenfponde- 
ua  nel  ferraglio  de’  leoni  : fece  che_» 
oftèrifle  da  parte  di  Dio  ; quel  pranzo 
de’  fuoi  mietitori , al  Mietitore  della-» 
Gloria  Diurna , dicendo:  C Daniel 
ferue  Dei  colle  prandium  quoal  mìfit 
ubi  Deus . 3 

Ma  mi  direte  qua,  che  in  quello 
modo  fi  pofiono  mandare  ageuolméte 
gli  Operari  alle  Miffioni  in  quàci  paefi, 
& in  quanto  numero  fi  voglionotper- 
chè  cosi  baderà  folameute  d’aftegnar 
loro  le  regioni  da  mietere  , Se  il  Bor- 
done da  caminare  : e nel  redo  Iafciar- 
ne  il  penfiero  a Dio , che  gli  gouerna 
a lue  fpefe  , per  mezzo  de’corui,e  de 
gii  Angeli . Signori  c vero  che  Dio 
ha  fatti , e farebbe  anche  quelli , e 
maggiori  miracoli  fe  folle  di  infogno  , 
per  gouarnare  i fuoi  Mietitori . Ma_* 
mentre  egli  ha  roba  in  terra  diputara  a 
quello  feruig'o:  Se  ha  Economi  da  lui 
allignati , & obligati  fopra  la  propria 
anima  a difpenfaria  in  foilentatione  e 
fpefe  de’  lauoratori  : perchè  volete 
chemandiicorui  egli.Angeli,  a go» 
uerflare  1 fuoi  Operatori  ? 

Nel  Teftamento  antico  (Deu.  1 o.) 
la  Tribù  de’Leuiti , che  Iddio  s’haue- 
ua  eletta  per  faticar  nel  fuoDiuino 
Culto, non  pofledeua  niente  nella  ter- 
ra di  Promitfione  : perché  voleua  go- 
uernarla  Iddio  a fue  fpefe  , delle  ren- 
dite & entrate  chehaucua  nella  Sina- 
goga. Non  fi  cura.  Non  fi  cura  Id- 
dio , Afcoltatori , d’ Operati  di  bando 
ma  vuoifalariargìi  e fpefargli  del  fuo  . 
E quando  npn  vi  fia  altro , allora  vuoi 
che  vadano  a gouernarli  i conti,  e che 
Tra  di- 
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difendanogli  Angeli  dal  Cielo, ad  in- 
tridergli , & a cuocergli  il  pane  . 

E nel  Tellamento  nuouo  quelle  grà 
ricchezze  della  Chiefa,  che  fono  alrro 
che  robbadiDio,  e Patrimonio  Di- 
urno , e qiufi  vn  Peculio  Caftrenfe  , 
guadagnato  da  Crifto  nella  guerra  del- 
la fua  Paifione  ? A che  altro  feruono  ? 
Anzi  a che  altra  polfono  feruire , fe_# 
non  per  opere  di  pietà , e per  foftenra- 
tione  neceffaria  degli  Operari  di  Dio, 
che  faticano  fedelmente  nella  mefle  di 
Criilo  , e della  Chiefa  ? 

i non  è gratia  quella , Afcoltatori , 
che  gli  Operari  Ecclefiaftici  lì  pasca- 
no della  roba  Diuina,ma  è giufticia > . 

Intendete  ? è giuftitia  : la  qual  giuftitia 
mamfefta  egregiamente  S.  Paolo  alla _» 
Chiefa  di  Corinto  , con  quelle  eifica- 
ciflime  ragioni  : [Quis  militar  fuis  fti 
pendijs  vnquam  ? Quis  plantat  vinea , 
& de  frudtu  eius  non  edit  ? Quis  pa- 
fcitgregem  de  latflegregis  non  man- 
ducar ? Nonne  feripeum  eli  in  lcge_* 
Moylì,non  alligabis  os  boui  trituraci  ? 
Nunquid  Deo  eft  cura  de  bobus,  an_» 
propter  noshocdicit?  Nefcitis  quo- 
niam  qui  in  facrario  operantur.quse  de 
facrariofuntedunt  ? &qui  Altari  de* 
feruiunr,cii  Altari participàt  3 1.C0.9. 

Quelle  ragioni  dell’Apoftolo  con- 
chiudono euidenteméte  ii  debito  del- 
la foftentatione  moderata  e neceffaria, 
che  fi  deue  per  giuftitia  a tutti  gli  Ope- 
rari della  Chieìa , Maggiori  e Minori , 
Temporali  e Perpetui,Prineipali  , e_# 
C'oaiutori , di  che  grado  fi  fiano  . E di- 
co il  debito  della  foftentatione  mode- 
rata c neceffaria,  e non  fuperflua  e de- 
liciofa  : perchè  chi  fi  ritrouachc  faccia 
a i mietitori  banchetti, da  generai  fon» 
no  & otio  ; e non  più  tolto  menfe  fru- 
gali,che  ballino  folo  ad  ifniorzar  la  fa- 
me , e eonferuar  k forzeper  la  fatica 
della  mefie  ? 


E però  S. Paolo  non  dice  » Chi  mili- 
ta e non  diuenta  ricco  ? Ma  dice,  Chi 
milita  a fue  fpefe  & a fuo  proprio  fol- 
do  ? Similmente  non  dice , Chi  pianta 
la  vigna , e non  ne  raccoglie  oro  & ar- 
gento ? ma  dice.  Chi  è che  non  mangi 
il  fuo  fruttoPPer  dimoftrare  che  il  Sol- 
daco,il  Vignaiuolo,  e l’Operai  o Euan- 
geiico  deue  contentarli  d’vna  foften- 
tatione moderata,  e non  cercar  delitie 
e commodi  fuperflui,che  impedifeono 
l’opera,e  per  debito  di  giuftitia  non  gli 
fi  deuono . 

E così  dichiara  quello  luogo  S.  Ciò. 
Grifoftomo  nell’Homilia  vécefima  pri- 
ma della  prima  ad  Corinthios:[Necef« 
farium,inquit,qujerirPaulus,nó  fuper- 
fluum:Nonenimdixit,Quis  militat  & 
non  detefeit  ? Quis  plantat  vineam,  & 
non  colligit  aurumPQuis  pafeitgregé. 
Se  non  vendit  agnos  : fed  dixit,&  de_» 
ladegrcgis  non  manducat  ; vtoften- 
deret  folo  vidlu  neceffario  magìllrum 
euangelicum  contenti  effe  oportere.] 

Ma  mi  direte  forfi,che  non  c’e  roba 
nc  poca  nè  moka  per  gii  Operari  infe- 
riori delle  Milfioni , perche  quella  che 
Grillo  ha  nella  Chiefa  e difpéfata  tutta 
a gli  Operari  maggiori,  & appena  lor 
balla.  Signor  mio  Giefu  Crifto  perdo- 
natemi,fe  io  vi  parlo  vn  poco  alla  libe- 
ra quefla  mattina , per  zelo  del  volilo 
honore:Voftro  danno  fe  le  volile  Re- 
gioni non  fi  miecono  . Perche  voi  ha- 
uete  feminatocosi  ralle  campagne, fe 
nò  haueuate  modo  da  poterle  far  mie- 
tere ? Perche  hauete  fparfo  tanto  fan- 
gue  dafaluartutto’lMondo,fe  nópo- 
tcuate  mandargli  Operari  ad  offerirgli 
la  falute?  E già  che  la  roba  che  voi  ha- 
uete  nella  Chiefa  e preoccupata, e non 
balFa  a tanti  Operari;  perche  non  mà- 
date  i corui  a gouernargli?  Perche  no» 
mandate  ‘gli  Angeli  dal  Cielo  a cuocer 
le  focacce,  & a portar  la  fport»  col 
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pranzo  a i Mietitori , coma  a Danie- 
le acciocché  non  fi  perda  tanto  frumé- 
to  c’ha  aere  ié  minato  , per  mancanza 
d’Opere  ? 

Criftiani , fe  foffimo  in  altri  Secoli 
meno  correttilo  rifponderei  arditamé 
te  per  Crifto,  E direi, che  fe  lafuaroba 
non  fi  confumafle  in  altro,  che  nelle_» 
moderate  fpefe  degli  Operari , balle- 
rebbe per  tutti  . Ballerebbe  per  tutti, 
e farebbe  da  vantaggio , per  mietere.* 
tutte  le  Regioni  del  Mondo  : ma  per- 
che in  niuna  cofa  meno  fi  fpende , che 
in  quella  alla  quale  e Hata  da  Orifto  or- 
dinata; di  qui  nafee  , che  nel  gran  ma- 
re della  roba  Diurna , non  c’è  niente 
o poco,  per  le  Mifiioni  della  fede:  per- 
che quel  molto  che  c'è  , non  balla  per 
riempir  la  voragine  degli  Operari  nu- 
cupati . Non  bafta,intendete?per  riem- 
pire i pozzi  e le  voragini  de  gli  Opera- 
ri  nuncupati.  Quello  io  rifpondeici  in 
altri  tempi;  ma  in  quelli  nollrichei 
facri  Prelati  per  la  Dio  grafia  viuono 
meglio,&  ardono  di  fanto  zelo  di  pro- 
pagar la  fede  e la  Gloria  di  C riilo:  io 
non  direi  mai  quello:  ma  li  bene  me_* 
ne  rimetto  al  giudicio  , che  ne  farà  al 
fuo  tempo  il  foro  del  Cielo . 

E peradeflo  dico  fol  quefto,che  s’e 
vero  che  Crifto  fia  tanto  pouero,  che 
non pofla metter  gli  Operaria  mieter 
le  fue  campagne  imbiacate  alla  me  He  ; 
almeno  trottiamogli  qualche  cofa  noi. 
Non  lo  coftnngiamo  a far  fenza  bifo- 
gno  i miracoli  de’ conti, e degli  An- 
geli . Siamogli  liberali  d’vn  pugno  di 
terra,  effendo  egli  (lato  liberale  a noi 
di  rutto  il  fuo  fangue.  Andiamo, andia- 
mo noi  accattando  tanto  per  Còli*, 
che  polla  almeno  mandare  i Mietitori 
a i campnperche  la  poi  arriuati , fcaai- 
cheranno  le  fpighe , e viueranno  della 
meffe  deU’Euangelio  al  meglio  che** 
polfono. 
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Deh  nó  potrei  io  da  quella  fala,eh’d 
Teatro  del  Mondo,  elTer’vdico  in  rutti 
i luoghi , da  tutte  le  Genti,  da'tutte  le 
lingue, da  tutti  i Popoli , e da  tutte  le_. 
Corone  del  Criftianefimo.Vorrei  pro- 
filarmi in  terra  a i piedi  loro, e (lèder- 
gli il  ceppo  & il  gazzofilaeio  vuoto  di 
Crifto,così  dicendo, e piangendolo 
limofina  a Collo:  Fate  limofina  a Cri- 
fio:  Vidimando  limofina  per  amor  di 
Collo,  c da  parte  di  Crifto  poueretto. 
Còllo  e ranco  pouero  che  non  puè 
metter  l’Opere  : Non  può  farle  fpefe 
-alli Tuoi  Operari  : Non  può  mieterei 
fuoi  campi  : Non  può  far  la  mefle  dell’ 
anime.  Non  può  raccogliere  il  frutto 
delle  fue  fatiche,  de’ fuoi  fudori,  delle 
fue  prediche,delle  fue  piaghe,  delle  fue 
fpine,de’  fuoi  flagelli,  della  fua  croce, 
del  fuo  fangue  . Ogni  cofa  e perduta. 
Ogni  cofa  e buttata , fe  non  l’aiucate 
colla  volita  mifericordia . 

Deh  Principi  Apoftolici  della  Chie- 
fa,  c’hauete  il  capo  adorno  coll’Infule 
facre  :fate  limofina  a Còllo.  Princi- 
pi Criftiani , Monarchi,  Regi , Duchi, 
e Teile  coronate  , fate  limofina  a Cri- 
fto pouero  Signori  e Baroni  titolati 
d’ogni  grado  e dignità,  fate  limofina 
per  gli  Operari  di  Còllo  . Cittadini, 
Popolari , A rtigiani , ogni  grado,  ogni 
ftato , ogni  fello  ; ftendete  la  mano  al 
Ceppo,  efoccorrete  alla.pouertà  di 
Crifto . 

Et  io  vi  prometto  fotto  parola  di  Di- 
uinità,che  dando  Voi  a federe  ne  i vo- 
lili palazzi  e nelle  voftre  cafe  cammi- 
nerete alle  Mifiioni  con  gli  Operari  di 
Còflo  : illuminerete  gl’Infedeli.catto- 
lizzt  rete  gli  E reticòpopulerete  il  Cie- 
lo d’Anime  ; e goderete  con  loro  vn’ 
eterna  focietà  , come  mietitori  e coo- 
peratori della  loro  falute . 

E quella  Scurezza  io  ve  la  promet- 
to fidanzata  e giurata  colla  parola  di 
T c 3 Còllo 
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Crifto,il  quale  dlcetrAmé  dico  vobis, 
qui  recipit  Prophetà  in  nomine  pro- 
phecar,  mercedem  piopherg  accipier . 
Matt.10.3  Ch’ei’fidFoin  séfo  che  di- 
re : Chiunque  albergherà  e fomenterà 

colle  fue  limoline  gli  Operari  della > 

Fede  e della  Meffe  di  Dio(che  nella-, 
legge  antica  era  vflìcio  particolare  de’ 
Profeci  ) quantunque  egli  non  operi, 
ne  ha  mietitore, ne  profeca.ne  predi- 
catore, né  vada  alle  Miiiioni  de  gl’in- 
fedeli , Se  Ereticiiriceuerà  nondimeno 
nella  paga  del  Cielo, la  mercede  de  gli 
Iteli!  Operari.maggiore  e minore  le-, 
condola  quantità  deile  fue  limoline. 

[Quid  elt  dicere  (dice  S. Gregorio) 
hom.aoinEuang.)  mercede  prophe- 
tg  acctpiet,nili  quod  is  qui  prophetam 
fua  iargitate  fultencar,  quàuis  ipfe  pro- 
phetià  nó  habeat,  prophetae  tamé  prg- 
. mia  confequetur,  ucut  vlmus  qua:  t’ru- 
òlum  non  habet,vitem  tamen  cum  fru- 
tflibus  portas,hgc  ipfa  fua  dficit , qua: 
bene  fultentac . 3 

O felici  limoline,  colle  quali  fi  dice 
agli  Opei  ari  della  lede,  [Rabi  mandu- 
ca ì 3 colle  quali  s’inuiuno  i mietitori 
dell’Euangelio  a mangiare, perche  pof- 
fano  miecere;  perche  polfano  infegna- 
rejperche  pollano  andare  alle  Regioni 
lontane  de  gl’infedeli  Se  Eretici, a por- 
tar Cri  ito  a porcarla  fedc;a  portar  l’E- 
uangelio,a  porcar  la  pace,la  Religione 
il  Paradilo,il  Regno  del  Cielo, e la  Vi- 
ta eterna  alle  géti,  [Quam  fpecioh  pe- 
des  Euangeiizumium  pacem,Euangeli- 
zannum  bona! Rom.  10.3  Dite  voi  du- 
que  a Grillo  colle  vottre  limoline»* 
[Rabbi  manducasse  io  a nome  voftro 
e di  cucci  iCri Ulani, [Rogabo  Dominu 
melfis , ve  miteat  operaitos  in  mefsem 
fuam  3 Lue. io. 

hanciiiima  Sede,Io  vengo  hoggi  con 
grande  eruoolcéza  d’ogni  fronte  Cri- 
ttiana,  e con  acerbiftimo  dolore  del 


mio  cuore  , a ricordarti  che  nelle  Re- 
gioni degl  [nfede1! , U mille  di  Cri  Ito 
e daruite  le  parti  mietuta  e depredata, 
e fe  ne  fanno  lafci  : E fe  ne  fanno  falci 
per  ardere  eternamente  nelle  fiamme 
dell’  Inferno . Là  li  fanno  conr.nue 
miiiioni  dal  Principe  delie  renebre_, 
con  infiniti  Demonij , che  vanno  a 
togliere  il  culto  *1  vero  Dio.  La_» 
milfioni  da  gii  Eretici,  colle  caterut-» 
de’miniitii  predicanti,cheperuertoiio 
i popoli  coi  falli  dogmi. La  miiiioni  dal 
Mondo  e della  Carne.che  trasformano 
gliHuominnn  moliti , Se  fimilitudini 
di  bellie  Solo  Ciilto.Solo  Ciiito  di  cui 
è tutta  la  mafie, per  la  fua  pauerta  non 
può  mandami  fe  non  pochiliìmi  Ope- 
rari. i 

[Pericuitì  eli  in  mora,]S.Sede,[peri- 
cuiu  eli  in  mora  3I  Idolatrie,  i’Erefic,i 
deprauati  cottumi s’internano,  s’imnii- 
dollano,s’innacurano,Sc  i cucii  huma- 
ni  indurati  fi  rendono  immefiibili  alla 
falce  del  Cielo.  Se  mai  in  alcun  tépo  il 
Crifiianelimo  haalpeccata , e bramata 
felice  mede  da  quella  Sàta  Sedejl’afpec 
ta  e branuadeflo  . Addio,  dico, che  il 
fommo  Hierarca.  della  Chiefa,&  ilgrà 
fenato  de'Padri  li  fono  accinti  a propa 
garlafede.  Addio  che  i Principi  Cri- 
ltiani  Hanno  collo  Hocco  in  mano, per 
cagliare  il  collo  portécofo  ail’Hidra  del 
l’Erefia  • Adelio  che  le  facre  Religioni 
fon  piene  di  tementi  Operari , quanto 
mai  liano  fiate  ne  i fece |i  antichi.Adef 
fo  in  sòma  s’aipecta  più  che  mai  felice 
mdTe,che  ogni  colale  fauoreuole;  e le 
Ragioni  imbiancate  gridano  Falce,fal- 
ce,Mietitori;Mieticori, Operati . 

E però  addio  ancor’io  infiàtilfima- 
mence,[Rogo  Dominum  mdfistRogo 
Dominum  meilis.  3 Prego  il  Cielo  , 
Se  il  Ciauigcio  del  Cielo . Prego  Dio, 
& il  Vice  Dio  Prego  Crifto,  Se  il  Luo- 
gotenente di  Ci  ili  j . Prego  il  Signore 
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della  mede  , & il  Villico  generale del-  I multa,  operarij  autori  pauci . Quod 
l’iftefia  melile,  [ Vt  mitrar  opera rios  in  I Deus  conceda::,  qui  eft  benedidtus  in 
mefTem  fuam  : quia  medii  quidtm-,  j ltcuia  .3 


NEL  venerdì 


DELLA  DOMENICA  IV 

D I Q.V  A R E S I M A. 

L*z..rus  air.icus  nofler  dormir  : feti  vado,  vt  a fonano  excieem  eam . 

Ioan.  11. 

Infpice  & fac  fecundum  exetnplar , quod  tibi  in  monte  mon- 
• sìratptnejì.  Exod.  25, 


E bene  tutti  i miracoli  di 
Criflo  fono  farti  e lingue; 
e contengono  in  fe  mara- 
triglie  e mifterij  , gefti  & 
allegorie,  domina  & at- 
tieni ; c paicono  infime  rintelletto 
colia  veritaje  i’attetto  coll’vriiirà:nan- 
dimcno  , quello  di  Lazaro  figura  e ti  - 
po  dell’huomo  peccatore  ( come  di- 
cono communemente  « Santi  Padri) 
mi  par,  che  fu  fra  tutti,  e fopra  tutti 
«nifterioiìffimo  ; e qusfi  vna  viuain- 
ft(uttione,&  vn  Catechifmo  Apoftoli- 
co , duetto  fpeùaimente  a quelli , che 
nella  Chiefa  doueuano  fortir  l’eminé- 
riliimo grado  d’Aiutoridi  Dio,  nella 
faiute  deli’Anime . 

E peròiiialuatore,  volfe  che  rutti 
gli  Apoftoli  andaffero  feco  nella  Giu- 
dea: e che  l’accompagnaflero  al  fepol- 
cro;  e che  fi  ìicrouafl'ero  preseti  ali’at- 
tione  del  miracoio;e  che  fi  fcioglielTe- 
ro  il  legami  dei  Morto  tifufeitato:  & a 
loro  fpcriaimente  dille, [Vado  vt  a so- 
no excitem  eum , & gaudeo  proptet 
VOS.jPerchè,coirefemplare  di  Lazaro 
rediuiuo.pretendeua  non  foiament<L> 
infuimargli  deila  fede  della  fu  a Diui- 
nitàitna  viuaroence  in  bruirgli, cuai  fot 


fe  l*vfficìo  Apofto!ico,e  quali  ie  manie 
re  Diuine , colle  quali  doueuano  pro- 
curarla vita  e la  faiute  di  tutti  i pecca- 
tori : Quali  dicendo  loro  coli’attioni, 
que  lo  che  dille  poi  colle paroloCExé- 
plù  dedi  vobis,  vt  quemadmodum  ego 
feci, 5c  ita  & vos  faciatis:  Infpice  ergo, 
de  fac  fecundum  exempiar , quod  tibi 
moftratum  eft.  3 

Tre  mezzi  ouermotiui  principali, 
io  offeruo  neli'Euangelio  d’hoggi,  che 
feruano  marauìgliofamérea  quefta  In- 
ftructione,  che  detta  habbiamo,  cioè  , 
I.  Il  Nome: 
lì.  Il  Tempo:  e 
III.  L'Attìone  . 

Nel  Nome , c’infegna  l’Amore  : nel 
Tépo  laForcezza:e  neirAtcione  laDi- 
ligéza:cofe  tutte  nó  folaméte  vtili,  ma 
neceflar.e  & efsentiali  aU’vfiicio  Apo- 
fiolico  . £ perche  l’Amore  è principio 
delì'airre  due  virtù,però  da  quello  pi- 
glieremo ancor  noi  il  principio  del  ra- 
gionamento : [trac  quidenr  languen* 
•LazarusaBerhania  , Òcmiferuntforo- 
res  «us  adlefum,  dicences:Domir.eL_» 
ecce  quem  amasinfirmatur . 3 
Quelle  fon#  voci  deli’anitr.e  giufte, 
che  mandano  le  loro  orationi  a Dio, 
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par  la  faluce  de’  fratelli  peccatori. Et  io 
confidero,che  in  quefto  Euàgelio  par- 
ticolare , Crifto,  con  gran  mifterio,  fi 
chiama  con  varij  nomi  rutti  diretti,  & 
appropriati  a laluare  , Perche  fi  chia- 
ma Crifto  faluatore,  Signore,  Mae- 
ftro  , Refurrettione,  Vita,  Giorno, 
Luce , e Figliuolo  di  Dio  viuo  : nomi 
tutti  lignificanti , falute , vita,  votione 
di  gratia , imperio  di  morte,  dottrina 
eelefte,  illuminatone  di  menta,  e fi- 
gliolanza Diuina;  che  fono  tutti  efiet- 
ti  vitali  e falutari , che  nei  Tuo  modo , 
deue  Tempre  operare  il  Prelato  fpiri- 
tuale,come  imitatore  di  Crifto,nell’a- 
nime  de'peccatori . 

Malafciando  da  parte  tutti  gli  altri 
nomi,  confideriamo  quefto  folo,che  è 
impofto  immediatamente  dall’Amore, 
che  ferue  meglio  all’Iftruttione  Apo- 
ftolica  : C JLazarus  amicus  nofter  dor- 
mir : Eccequomodoamabat  eum:  Ec- 
ce quem  amas  infirmatur . ] Qua  Cri- 
fto fi  chiama  amico , <3c  amante  di  La- 
zaro,  cioè,  d’vn’huomo  che  teneua  fi- 
gura del  peccatore  . Et  in  quefto  infe- 
gna  a gli  Àpoftoli , che  vna  virtù  prin- 
cipalilfima.che  deue  fopra  modo, e fo- 
pratutte  l’aitre , rifplendere  nel  petto 
del  Prelato  Criftiano  , e la  carità,  & il 
zelo  della  falute  dell’anime.  E quella-» 
deue  occuparlo  e poffederlo  tutto;  & 

ìmpreftarlo  folo  alle  neccilìtà  delia , 

Naturaje  fargli  dir  con  S. Paolo,  CQuis 
infirmatur  & ego  non  infirmor  ? Quis 
fcandalizatur,  Se  ego  non  vror  ? ] Et  in 
fomma  quefta  deue  fargli  leggiero  il 
grauiflimo  pefo  del  gouerno  fpirituale, 
che  di  fé  ftefto  è formidabile  alle  fpal- 
le  degli  Angeli  . 

Però  notate,  che  quàtunque  quefte 
forelle  poteffero  vfar  varij  motiui>  per 
indur  Crifto  a pigliar  quel  difagio,  di 
andare  a rifufeitar  Lazaro:  Perche  po- 
teuano  allegar  l’afiattione,che  da  loro 


glifi  portaua;l’ofpitalità che  gliface- 
uano  ; la  parentela  c’haueuano  coll’in- 
fermo ; l’amore  che  l’ifteflo  Lazaro 
portauaa  Crifto,dicendo  ; [Domine, 
ecce  qui  te  amat:Ecce  quem  amamus: 
Eccefrater  nofter:  Ecce  prò  quoro- 
gamus,  infirmatur;  j li  quali  tutti  fa- 
rebbono  flati  conuenienti  motiui , per 
impetrar  la  gratia  : Nondimeno  , co- 
me prudenti , lafciano  tutte  l’altre  ra- 
gioni , e s’appigliano  ad  vn  folo  moti- 
uo  principale  , che  iolo  baftaua,  e len- 
za del  quale  neffùn’altro  baftaua;  che.» 
eral’Amordi  Crilto  verfoi’inlermo; 
CDomine  ecce  quem  amas  infirma- 
tur . Sufficit  vt  noueris , non  enini-» 
amas,&  deferir  ] 

Se  hauefiero  detto , C Domine  ecee 
qui  te  amat , ] hauerebbe  detto  affai  : 
perchè  [Rudis  eft  animus(dice  S.  Ago- 
Ili  no)  qui  diledtionem  quam  nolit  im- 
pendere,noht  rependere.]Ma  dicédo, 
CEcce  quem  amas,]  fanno  vna  prefa_» 
fortilfima  damuouere  ogni  forcillimo 
fcoglio  , perche  mettono  a Crillo,co- 
me  per  leua,l’ifteffa  Aia  bontà  e carità, 
che  fupera  in  infinito  ogni  bonràe  me- 
rito della  creatura. E quefto  iftelfo  rao- 
tiuo  dell’amor  di  Crifto,  deue  indurre 
i Pallori  dell’anime, a fopportar  per  fa- 
iute  di  quelle  ogni  difagio,etiandio  del- 
l’iftefTa  vita,  dicendo  con  Tomafo:[Ea- 
mus  Se  nos  & raoriamur  cum  ilio  . ] 

Sentite  vna  pruouadi  quefto  effica- 
cifiima.S.Gio.ir.  racconta,  che  quan- 
do Crifto  diede  a S JPietrò  la  cura  vni- 
uerfale  della  fua  Chiefa,cófiderando  il 
gran  pefo  che  glUfletteua  addoffb,l’in 
tcnogò  tre  volte  fe  l’amaua , non  lolo 
pulitina, ma  comparaciuamente*  dicé- 
do : C Simon  Ioannis  diligis  me?Amas 
me  ? Diliges  me  plus  his  ? ] Et  rifpon- 
dendo  quello  di  si  tre  volte , allora-» 
Crifto  gli  difle  : C Pafce  oues  meas  :] 
per  dinotar  che  l’amore  era  la  bafe,fo* 

pr* 


ed  by  Google 


Nel  Venerdì  della  Domenica  IV.di  Qoaref.  66$ 

pra  di  cui  doueua  ftabilirfi,  e farii  Top-  gliere  in  quelle  il  frutto  dei  (angue  di 

fìorrabile  vn  tanto  pefo.E  però  non  è Crifto, per  condurle  all’ouile  deila  vi- 
etterale , ma  miftico  il  fenfo  di  Ciril-  ta  eterna , e confegnarle  nelle  mani  di 
lo,lib.  ia.in  c. ai.Ioan.  e d’altri , che  Crifto:Etin  fomma,  [Pro gloria  Dei; 
dicono  che  l’inteuogò  tre  volte, per-  &vc  glorificeturfilius  Deiper  eas  .J 
che  la  trina  eonfefiìone  rifpódeffe  alla  Vn’altro  Motiuoio  confiderò  qui 
trina  negatione.E  fenfo, dico, fpiritua-  di  fupremo  momento, Se  è, che  volen- 
i«  quefto:ma  il  vero,proprio.e  genui-  do  Iddio  edificar  ne’noftri  cuori, il  ter- 
no fenfo , è,  che  l’interrogò  tre  volte  miflimo  edificio  della  carità  del  prò  f- 
deIl’amoie,percheiofie  alai  Sca  tut-  fimo  , non  vi  mife  vn  fondamento  in- 
to  l Mondo  manifefto,  chc^r  eferci-  (labile  d’arena  e di  paglia^  ch’alia pri— 
tar,come  fi  deue,queft’arteDiuina,nó  mainondatione  facefse  rouiriartucca 
ballano  l’aiti  Se  inuentioni  de’ Politi-  la  fabbrica  a terra, ma  vi»pofe  vnapie- 
ci , ne  v’arriuano  gl’ingegni  vediti  di  tra  di  tanta  fermezza,  che  non  potef- 
feienza  e di  prudenza  fiumana , nè  fi  fero  drogarla  , nè  venti,  nè  pioggie, 
trou ano forze,né (palle,  che  nontìac-  nè  turbini,  nè  Tiranni,  nè  Filofofi, 
chino  al  grauilfimo  pelo  del  gouerno  nè  tutta  la  potenza  del  Mondo,  e del— 
dell’anime,tolta  la  caricirSéza  le  quale  l*Inferno.E  qual’e  quello  fondamento 
dico,che  gli  Atlanti  Sci  Giganti  è for-  di  tanta  (labilità  ? E Dio  iftefso  jper- 
xa  che  fi  fpallino,  c tracollino  nel  pre-  che  fi  come  Iddio  ci  ama  per  fe  ftef- 
cipicio  dell’Inferno.  E però  dice  Òri-  fo,  cosi  vuole  e comanda,  che  noi  a- 
gene  in  epilt.ad  Rom.ii.$  c.6.  [Petro  miamo  il  medefimo  Iddio  per  fe  ftef- 
cùm  fumma  rcrum  de  pafcédis  ouibus  fo,5e  i!  profiìmo  perDio.La  ondc,col„ 
tradererur.Se  fuperipfum, velati  petti  l’illefso  habico  di  carità  amiamo  Iddio 
fundareturEcclelìa>nul!ius  alterius  vir-  Se  il  profsimo,  ma  Iddio  per  le  fterto» 
tutis  exigitur  cófetfìo,  nifi  charitatis.]  8c  11  profiìmo , non  per  lo  profiìmo  p 
ES.Gio.  Grifoft.  Iib.2  deSacerd.  nel  ma  per  Dio  , come  la  medicina,  non 
medefimo  tempo  dice  : fPropter  ma-  perla  medicina,  ma  perla  fanità  . 
gnirudinem  dilecffionk  prtefedlura  o-  Or  qui  alzateui  vn  poco,  Criftiani* 
uium  Petro  fuit  commilla  , Se  catteris  ad  intendere  vn  fegreto  mirabile  della 
Apoftolis  fuitprcdacus-3  Sapienza Diuina , Scè,  cheCrifto» 

Ma  ponderiamo  vna  cofa  netabiiif-  volendo  raccomandare  ai  Partorii» 
lima  in  quello  luogo,e  nó  poco  a prò-  cura, e colla  cura  l’amore  del  fuogreg 
polito  per  quello  luogo. Per  qual  cau.  ge,  e fapendo  dall’altra  banda , che  in 
fa  Crifto,volendo  cómettere a S.Pie-  tutte  le  Diandre,  vi  farebbeno  flato 
troia  cura  de!  fuo  gregge,  l’interrogò  pecore  matte  8c  erranti  ».cioé  Cri- 
deiramoie,cheporcauaaiui,  [Diligis  ftiani  indocili,  »nfolenci,ingrati,fcos- 
me?  3 E non  dille  più  torto  , [ Diligi*  retti , e frenetici , [ Infaniences  in_» 
oues  mcas?3Rifpondo  che  lo  fece  per  mediami}]  li  quali  hauerebbeno  pro- 
dimoftrar  che  nó  balla  a’  Pallori  d’a-  uocari  i Partorì  a fdegni , ad  odij , a 

mar  le  pecore  per  feftefse, cioè, per  le  ferire,  a percuotere.  Se  abborrir  la 

lane,  per  il  latticini],  e per  lo  proprio  cura  palio  r*le,  comedi  beftie  indo- 

interefsc,  [ Vt  pafeant  fematipfos,  3 mite.  Però  Crifto  preuedendo, e prò- 
mabifogna  chel’amino  per  Crifto,  uedendo  al  danno,  che  perciò  potei»» 
cioè, per  la  gloria  di  Cri  fio,  per  rac’-o-  feguitarea  tutto  il  gregge.  Se  agli 
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fleflìPaftovi,  riduce  tutto’]  negotioal 
l’amor  di  fe  fteffo, dicendo  : f Si  diligis 
me,  pafee  oues  meas.3  QuaU  volendo 
dire.Prelaci  e Pallori  della  miaChiefa, 
che  io  ho  ricompi  ara  col  proprio  fan- 
gue,  ancorché  le  mie  gregge  fi  rendef- 
fero  indegne  della  vofiracura,  e del 
^oftro  amore:  Ancorché  vi  caiunniaf- 
fero  e cótradicefi'ero  alli  voftri  precet- 
ti,  e vi  moidefiero  colle  maledicenze, 
non  come  Agnelli  , ma  come  lupi  : Et 
in  fortuna , ancorché  coHe  loro  fuci- 
dezze,  Se  Jmnrtonditie  vi  punaiTeio,  e 
generaiìeio  naufea,  come  Lazari  qua- 
triduani , ad.ogni  modo  amaregli,  cu- 
rategli, inuifcerategli  ne’voftri  cuori , 
non  coil’anior  naturale  fondato  nell' 
ìnierefie  delie  pecore , ma  colla  carità 
fondata  in  Crifto, originata  da  Crifto, 
e deriuance  nell’anime  , e daiì’amore  e 
dalla  carità  di  Crifio . 

E però  fe  vi  foflero  alcunl,che  in  ar- 
liuando  alle  Chiefe  ,dimandaffero  fu- 
biro  il  Regiftio  dell'Entrare, e metcef- 
fcrolacura  di  Lazaro  nel  libro  deli’ 
Vfcite,e  confegnafiero  il  baffone  in_» 
mano  di^iezi,  acciocché  egli  fi  pren- 
dere péto  ero  di  rifufcicare’l  Morto,  Se 
effi  fe  ne  ftefTero  lontani  a deliriate  , 
fenza  muouere  vn  palio, per  cópaffio- 
ne  della  Chiefa  gemente, Quello, le  da 
alcuno  fi  facelTt(quod  abfit)n6  fareb- 
be amor  Diuino,né  imicatione  deil’e- 
fempio  di  Crifto , ma  farebbe  fiiautia  , 
farebbe  auaritia,!arebbe  rrafeuranza , 
farebbe  cupidità  terrena,  della  quale , 
dice  S.  Paolo  a Timoreo  : [Radix  om- 
nium roalcrum  eli  cupiditas,Tu  autem 
o homo  Dei  haec  fuge.  i Tim  6.2 

La  vera  carità  dunque  è quella,  che 
infegna  hoggi  Crifto  a gir  Apolidi,  & 
a tutti  i Prelati  di  Santa  Chiefa , coll’ 
amor  fuo  verfo  Lazaro, figura  del  pec- 
catore.Per  lo  quale,non  perdona  a fa- 
tiche di  viaggi, né  a rifehi  di  morte,  nè 


a conrradittioni  de’  Difcepoli,  ma  per 
amore  lo  cerca  nelle  puzze , ii  turba  , 
prega, piangevo  chiama  dalla  lepoltu- 
ra,e  io  ritorna  in  vita  con  infinita  glo- 
ria di  Dio , e con  generai concenco  di 
tutti  i crrconftanci  : [Eccequomodo 
amabat  enm  ICon  che  volfe  iafeiare  a 
gli  ApoftolijSca  tutti  i loroSucctfio- 
ri  vn’efemplare  eterno  di  carità, per  far 
loro  cornice  re,  che  l’amore  di  laluar 
l’anime  ,®<ieue  afioibirgli  tutti , deue 
mcttergli’n  cerca  de’ Morti, de’fecori» 
delle  fepolture,de’  fcandali,dell’occa- 
noni,e  deue,come  vn  torchio, fpremer 
da  loro  le  lagrime,per  la  morte  de’pec 
catori,  come  la  morte  di  Lazaro  fpre- 
mette , per  amore  il  pianto  da  gli  oc- 
chi di  Crifto.Fmalmente,in  quella  ca- 
rità di  Crillo  rifidate  quelle  prudenti 
Sorelle, non  vanno, non  efovtano,non 
comandano, ma  raccommandano  rut- 
to’l  negotio  all’amore, dicendorfEcce 
quem  amas  infirniatur  : Sufficit  ve  no- 
uéris,  non  enim  amas  & deferii  2 
II. Ma  vediamo  la  Fonezza  che  na- 
fee  dalia  Carità,  e fi  fonda  netTempo: 
E Rabbi  nunc  quaerebant  te  ludaci  in- 
terficere,&  tu  iterum  vadis  ili  uè  ? Re- 
fpondit  eis . Non  ne  duodecim  horae 
fune  dici?  Si  quii  anibulaueric  ip  die 
non  oilendit,  quia  lucem  huius  mondi 
videt.]  E vuol  dir  Crifto  quà , Sicon  e 
il  giorno  ha  dodici  hore  determinate  » 
& in  qualliuoglìa  fiondi  quelle  do- 
dici che  fi  camini,  non  s’oftende,per- 
che  fi  vede  lume  , [ Quia  luccm  huius 
mundi  vrdetQ  Cosi  il  giorno  della  mia 
Vita  ha  dodici  hore,  cioè  vn  tépo  de- 
terminato c predilo  dailaDiuinaProui- 
denza,che  non  fi  può  da  veruna  potò- 
ria anticipare.  Il  quale,  fe  bene  è vici- 
no,nondimeno  non  é ancora  aniuaco  : 
e finche  non  arriua,  quancùque  fi  sfo- 
deraflero  contra  di  me  tutte  ie  fpade,# 
tute:  le  forze  della  Giudea, e del  Mon- 
do » 
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«io,  non  temete  di  niente , ma  cammi- 
nate (ìcuri,  perche hauete  con  voi!» 
luce  dit’enfiua  , che  fon’io  . E quello 
vuol  dire:[Nó  ne  duodecimi  hors:  lunt 
diei?  J E con  quella  rifpoft  r, delia  de- 
terminatione  c prefinitione  del  répo  , 
fatta  dalla  Diuina  Prouidenza,  Grillo 
refifte  a tutte  l’oppoficioni  de  gliApo- 
ftoli,inuigorifce  la  loro  tiepid  ezza.e  lì 
mette  coraggioiamence  a tutti  i ril'chi , 
per  guadagnar  la  gloria  di  Dio , colla  ; 
relurrettione  di  Lazaro . 

Or  di  qui  poflòno  imparar  la  virtù  j 
della  Fortezza, tutù  i Criftiani,  8c  in—.  ; 
particolare  i Pallori  fpirituali, c’hanno  j 
Fimprefa  arduiliima  del  gouerno  deli*  [ 
anime  . E credetimi,  Afcoltatoii,  che  j 
non  lì  può  trouare  il  più  potete  mez- 
zo, per  far  gli  animi  forti  & impertur- 
bati in  tutù  gli  clienti  deli’humana  vi- 
ta, che  conlìderare , che  tutte  le  cole 
che  faccedono  nel  corfo  della  vita—, 
mortale, végono  cosi  ordinare,  o per- 
meile, con  ottimi  configli  e lini,  dalla 
Diuina  Prouidenza.  E di  più  vengono 
colli  cempi  alTegnari  & aggiuflati  dal- 
l iftelTa  Diuina  Prouidenza  , talmente 
che  tutte  le  forze  del  Mondo,non  ba- 
fterebbeno  a rimouerle  , per  vn  folo 
momento, da  quel  proprio  e determi- 
nato tempo  , nel  quale  lì  fanno  . 

E quello  non  é Faro,  Filofofi  , né  è 
forza  di  ftelle  e di  coflellationi,nc  co- 
ncinone diCaufe  necelfariejmae  Pro- 
uidétia  Diuina,  che  con  lemma  foaui-  j 
tà  e fortezza, e per  ottimi  fini,ha  difpo 
fle,prouifte,pieuifte,permcfle,  & or- 
dinate tutte  le  cofe, sdegnando  a tutte 
i tempi  &i  momenti  determinati  del- 
la loro  efìllenza,  lenza  violentare,  nè 
derogare  alla  Natura,  alla  Neceflita  , 
alla  Conringentia,&  alla  Liberta  delle 
Caufe  . Chi  dunque,  con  quello  pen- 
derò della  Diuina  Prouidentia , può 
non  effer  forte  & impercuibato  in.,* 


quallìuogiia  aimenimento  dell’hunia- 
na  vita  ? 

Et  in  proua  di  queflo  io  pódero  gra- 
demente  quella  fentézadelfEcclefia- 
fte. [Omnia  tempas  habenc.jEcclef.3. 
La  quale,  io  sò , che  communemence 
s’incende  , che  tutte  le  cofe  deùono 
farli  in  tempo  opportuno,per  non  có- 
fundere  , oc  abborracciare  i negotij , 
come  più  chiaramente  «['plica  la  Para- 
fale Caldea, che  diee,[OraniViro  ve- 
niettepus,  &opportunitas  omnis  ne- 
gotij  lub  ctdo  ] Nondimeno  a me  pa- 
re,che  la  dccra  fentenza  attentamente 
con  (ideata, non  vogiia  dir  quello  fo- 
lo, ma  principalmente  fignifichi , che 
tutte  le  colè  hanno  i!  fuo  tempo, cioè, 
pclfeggono,efon  padrone  del  proprio 
tempo,  che  é qucli’ilfeiTo,  nel  quale  fi 
fanno  e fi  pongono  in  effere  E notate, 
che  fon  tato  padrone, & Iran  tanto  do- 
minio,e  fignoria  di  quello  lor  tempo, 
che  tutte,  le  forze  delle  creature  non 
poffono  mutarlo  , ne  rubarlo  , nè  dar 
loro  vn  tempo  alieno  che  non  fia  fuo, 
nc  fpingerle  più  innanzi,  nè  più  indie- 
tro , per  vn  iolo  punto , o per  vn  folo 
momento, di  quello  che  fi  tanno, Per- 
che quel  tempo  l'ha  prefìnito  & affè- 
gnato  loro  la  Prouidenza  Diuina,  e la 
medcfimaDiuina  Prouidenza, lo  man- 
tiene e difende  loro  punrualilfimamé- 
te,  da  tutte  le  forze,  conati , & infidie 
delie  creature , che  volcffero  crafmu- 
tarlo.E  quello  vuol  dire  , [Omnia  té- 
pus  habent.3  II  che  dichiara  meglio  la 
lettione  del  Vatablo  in  quello  luogo 
che  dice,[Omnibus  tempus  praefmitu 
eft.  Etil  Pugnino,  [Omnibus  tempus 
determinami»  eft  , 8c  tempus  omni 
voluntati  fub  catlis , ideft  Deus  ex  in- 
ftituro  & propofico  , rebus  omnibus 
pfsetlicuic  tempus  fuum,]efplica  laPo- 
ftilla  del  Vatablo  quello  luogo . 

E quello  c q<itUo,clie  voife  figniti- 
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care  il  Saluarore,  quando  dìfle  ai  Di- 
fcepoli  nel  giorno  della  Tua  Afcéfione: 
f Noneftvedrum  nofle  tempora  vel 
®ome»ta,qu*  Pater  pofuit  in  (uà  po- 
sedate.  Ada.  ] Quafi  volendo  dire  il 
snio  cekfte  Padre, colla  Tua  prouiden- 
aa  ha  adegnato  il  tempo , il  giorno , e 
l’hore  determinate  a tutte  le  cofe.Er  il 
conofcer  quelli  tempi  e momenti  pre- 
cifi,  ne’  quali  hanno  da  fard  le  cofe  fu- 
ture,non  appartiene  al  Foro  delMon- 
do,nè  entra  nella  giurifdittione  delle 
creature  ; ma  è fegreto  della  Diuina-> 
Prouidéza,  che  và  anneflò  infeparabil- 
menteal  patrimonio  delia  Diuinità. 

[ Quia  Pater  pofuit  in  fua  poteftate  . ] 

E quello  tempo  di  Dio,Afcoltatori, 
è tanto  neceflario  per  vltimare  i nego- 
ti ;,e  compire  i fucceffi  di  tutte  le  cofe; 
che  quando  quello  arriua,fubiro  tutte 
le  Caufe  fecóde  fi  mettono  in  ordine; 
e fi  concertano  infieme  i penfieri , le 
volontà,  i tempi, i luoghi>le  perfone_», 
ì’occafioni,  le  congiunture,  con  tanta 
foauità  e conueneuolezza,  che  riefeo* 
no  le  cofe  quafi  colate  & aggiuilate  , 
cómarauigliaeduporedi  quegli  llef-  ; 
fi,alli  quali  riefeono.  Etallo'nconcro, 

Sitando  non  arriua  quello  tempo  di  j 
fio,  affaticareui  pur  quanto  volete  e > 
fapete , che  tutte  le  forze , diligenze  , 
& adutie  del  Mondo,non  badano  per 
ifputarle  fuor  de’ periodi  delia  Diui- 
sa  Prouidenza . 

E di  qui  nafconOjCriftiani, certe  ma- 
raugllie,  certi  ftupori,  certi  paradoffì , 
che  giovnalméce  fi  veggono  nel  corfo 
delia  vita  humana:  perche  facendo  noi 
fpeife  volte, dalia  nodra  parte,  tutte-, 
Parti  potàbili , per  ordine  i difegni,  & 
incamminare  i negotij  fecondo  le  no 
dre  voglie  ; finalmente  , quando  fi  dà 
peridringere,e  per  tirar  la  rete,  e cne 
ci  par  d’hauerl’vccello  in  pugno;  all’ 
itnprouifo  nafee  vn’impediméco;  viene 


vn  nuouo  partito,vn  nuouo  penfiero, 
vn’occafione , vn  fofpetto,  vn’oificio , 
vn  obbliuione,  vn  cafo  inopinato,  che 
guada  tutta  la  tela,  & ogni  cofa  difpa- 
rifee  in  fumo.  Donde  quelle?  Perche 
mancaua  al  negotio  il  tempo  di  Dio,  e 
le  cofe,  che  al  conto  delle  nollre  dili- 
genze fpefie  volte  fon  fatte  , al  conto 
della  Diurna  Prouidenza  fon  lontanif- 
fime  dal  penderò  di  farli . 

Dice  colui, Per  vn  tantino  è redato 
che  non  mi  fia  venuta  la  tal  ventura.Ec 
io  dico,  che  quello  é dato  il  tantino  di 
Die, e però  nó  s’è  fatta.  Saul  che  dili- 
géze  non  vsò  per  ammazzar  Dauid?& 
vna  volta.hauendolol’intrachiufo  fra’l 
parete  e la  lancia, tenendolo  per  mor- 
to,drizzò  il  colpo, e per  vn  tantino  nó 
lo  coife,[Sedcaflb  vulnere  aufugir,& 
faluatuseft.i.Reg.ipjL’InfanteAdo- 
nia  , che  cofa  non  fece  per  ottenere  il 
Regno,  e pigliarne’l  poflefio  in  vita  di 
fuo  Padre  ?(  j.Reg.i.)  &hauendone 
fatta  di  ciò  cófulra  colCapiranoGioab 
e con  Abiatar  Sacerdote  J & hauendo 
mefla  in  ordine  tutta  la  Caualleria, 
cocchi, carozze,  trombe,  e cinquanta 
foldati  che  lo  precedefiero , &;  accla- 
maffero  Re,conraua  il  Regno  per  fuo, 
e diceria:  [Ego  regnabo  . J Ma  perche 
l’Orologio  del  Cielo,fton  haueua  toc- 
cata lafua'hora,g!i  mancò  vn  tantino, 
che  non  fu  mai  potàbile  di  fpunrarlo  . 

E quelli  fono  i momenti  del  Cielo  r 
e della  Diuina  Prouidenza, Ascoltato- 
ri , che  danno  i’vltima  mano  a tutte  le 
cofe  : colli  quali  tàcce  dono  gli  effetti 
con  fomma  foauità  ; e fenza  i quali  nó 
fi  conducono  mai  a fine  , ma  ridicono 
femprevane  edelufetutce  le  diligen- 
ge  de  gli  artifici j humani.  Per  efempio 
s’accadefle  , che  vn’  huomo  haueffe-, 
permolt’anni  fegulcatala  Corte;  8c 
hauefie  feruito  più  volte  in  carichi  ho- 
norati;  & hauefie  buoni  appoggia-, 
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mezzi , che  lo  pottaflero  auanti , c gli 
fomentafiero  le  fperanze,  & hauefle_* 
già  fatte  le  fuc  prouifioni,  i Tuoi  appa- 
recchi, i fuoiafiegnamenti;  e palfafie 
le  notti  intiere  in  foauiflimi  fonnl:Di- 
temi , fe  nel  fine,  per  vn  punto  , e per 
vn  tantino  , gli  difuaHilfero  in  fumo 
tutti  i paflati  difegni  ; che  direbbe  ? A 
qual  cagione  aferiuerebbe  quello  eó- 
trario  faccefio  ? Doue  riuolgerebbe  il 
torrente  impetuofo  de’fuoipcnfieri  ? 
Coftui  perauuentura  fi  dolcrebbe_> 
della  fua  fortuna  auuerfajdel  Tale  che 
non  li  ha  olferuara  la  promefsa  , di 
quello  che  non  ha  fatto  il  debito  d*__* 
amico  ; di  quelPaltro  c’ha  fatto  vflìcio 
contrario,  per  quello  o per  quel  fine; 
e tutta  lavica  confumerebbe  in  ama- 
ri (fimi  laméti.Ec io  dico,che  quelli  fo- 
no aggrauij  foauilfimi  fattigli  dalla  Di- 
urna Prouidenza,  per  beneficio  della 
propria  falute:  per  la  quale,  nonvolfe 
Iddio  concorrere, nè  prelìare’lfuo  té- 
po  alleine  diligenze,  & ambitiofe_, 
pretenlìoni . 

£ credetemi,Afcoltatori,che  fe  en- 
traife  in  noi  da  douero  quello  penlìe- 
ro  e conlideratione  de  tempi  prefiniti 
dal  Cielo  a tutte  le  cofe,per  beneficio 
tioftro;  viueremmo  con  fomma  pace , 
e có  fomma  fortezza  fopporceremmo 
tutti  i fuccefli  quanto  fi  voglia  contrà- 
ri; dell’hupiana  vita.E  quelli , che  non 
aniuano  alie  Dignità , refterebbono 
Imperturbati  nella  bafiezza  del  pro- 
rio loro  fiato , confiderando,  che_j , 
Duodecim  bora:  funt  diei.]E  che  per 
ottimi  fini  nell’Orologio  dei  Cielo  , e 
della Diuina  Prouidenza, non  c’è  fiora 
alfegnaca,  perglieuenti  de’lorodife- 
gni:  o fe  pur  vi  é,non  è ancora  fonata: 
e non  fi  fa,e  non  fi  puòfapere;quando 
fia  per  fonare,  nè  da  Aftrologi,  nè  da* 
Demoni;,  nè  da  corfi  di  ftei.c.nc  per 
putì  d'hununi  nalsifnéti;ma  folamen. 


te  da  Dio , che  maneggia  l’infallibili 
ruote  del  gouerno  del  Mondo  . 

E tutti  quelli  ancora*  che  fono  po- 
lli nelleDigoici,&  afiegnati  al  goner- 
no  delle  Chiefe,coH'ìfte<Ta  confidera- 
tione , deuono  ftar  fempre  occupati 
nel  proprio  minillerio;  e nè  per  oppo- 
fitìoni,  nè  per  pericoli , nè  per  priuati 
intere!!!  ; nè  per  fatiche  e cimori  fer- 
uili  ; deuono  mai  lafciarta  cura  di  La- 
baro , ch’é  la  falute  dell’anime  : ma_» 
eruditi  coll’efempio  di  Crifto  , deuo- 
> no  farfi  collanti  in  tutti  i ca(ì,dicendor 
[Non  ne  duodecim  horae  funt  diei? 
Èamus  in  ludatam  iterum  : Vado,  ve  a 
fonino  excitem  eum . ] Breuemenri»  . 
mi  fpedifeo  del  rello , e ripiglio  fiaco  - 

SECONDA  PARTE. 

III.  O Iche  hauendù  il  Saluatore^» 
infegnataagli  Apolloli , per 
la  cura  paftorale,Ia  Carità  nel  Nome; 
e la  Fortezza  nel  Tempo;  con  ottimo 
ordine  infegnaloro  la  Diligenza  nell* 
Arcione  Et  è gran  marauiglia  di  vedere 
quante  varie  attioni  fa  Crifto  in  que- 
llo miracolo,  tutteordinate  alla  vita 
di  Lazaro . 

In  prima  chiama  gli  Apolloli  ';  lì 
mette  con  loro  in  viaggio,  arriua_>, 
intende  il  cafo,  piange  , fofpira,  lì 
turba  ; dimandai!  luogo  del  Morto  ; 
và  alla  fepoltura , leua  la  pierra  , alza 
gli  occhi  al  Cielo , prega , ringrati a_«, 
chiama  Lazaro,  comanda  agliApo- 
ftoli  che  lo  fciogliano  : Arcioni  tutte 
e diligenze  mifteriofifiime , fatte  con 
fcncimenco  Diuino,  per  informatio- 
ne  de' Prelati  Apoftolici:  li  quali  de- 
uono fare  ogn’opera  , e non  lafciare 
alcuna  pietra  intatta , per  falute  ctsU’a- 
nime  a loro  commefle . 

Per  quello  deuono  cfiiamjrPredica» 
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tori, Confeflbìi,e  Sacerdoti, ch’ammi- 
niflrino  i Sacraméti,c  la  parolaDiuina, 
Deuono  vifitar  leChiefe;pregare,pia- 
gere,  fufpirare , per  la  morte  fpiritualc 
3e’peccatori;tuibarfi  séza  fdegno,  per 
scio  di  carità;  dimandare,  cercare,  in- 
formarli de  gli  abulì Mandare  alla  fepol- 
tura,  ritrouando  l’origine  dc’peccari  ; 
leuarla  pietra  dell*oftinarioni  , deile 
confueeudini,dell*occafiuni, chiamai  e 
i peccatori  con  ammonitioni,con  cò- 
ligli,con  precetti;  feioglier  loio  i vin- 
coli dell'iniquità  , colla  podellà  del 
Cielo;Etin  fomma  deuono  fai  fi  a tut- 
ti tutte  le  cofe , per  guadagnar  tuct«_> 
l’anime  a Crifto . 

Ma  quello  che  mi  par  più  mifleriofo 
da  confiderare  in  quefle  atrioni  diCri— 
fio, è l’vflicio  che  fa  di  Vigile, e di  Sue- 
gliatore;  fSed  vadovt  a lomno  exciré 
eum . 3 E però  io  credo  , che  quando 
Pietro  s’addormentò  neli’horto  , Gri- 
ffo con  gran  mifterio  né  lo  chiamale 
Pietro,  che  era  nome  di  Prelato,  ma_» 
Simone,che  vuoi  dire,  [Obbediens,} 
ch’é  nome  diSuddito,[Simó  dormis?J 
Per  dinotar  che  dormédo,non  fi  por- 
taua  da  Prelato  , il  cui  vfficio  é di  ve- 
gliare, e rifuegliar  chi  dorme;  e non_. 
d’effer  da  altri  rifuegliato  : [,Ipfi  enim 
peruigilant(dice  S.Paolo)tanquam  ra- 
tioné  redditur,  prò  aniraabus  vcrtris . ] 

Ma  crediamo  poi, che  ci  ne  fiano  di 
quelle  Sentinelle  dormienti  ? Io  non 
lo  fotpetche  non  è mio  vfficio  di  faper 
fe  ci  fiano , ma  folamente  di  dichiarar 
quali  fiano.  E voglio  che  lo  dichiari  S. 
Gregorio,  p. 3 . Pali.  Admon.y.  che  di 
nome  c di  latti  era  vigilàtiflìmo.  Que- 
llo Santo  nella  terza  partejde’  Patèora- 
li, trattando  quelle  parole  de’Prouer- 
bij  : C Ne  déderis  lomnum  oculis  tuia , 
neque  dormi  tent  palpebrse  tuse;3Do. 
ue  lo  Spirito  Santo  fa  differenza  fra_» 
Dormire,e  Dormitare,dice  cosi:[Só- 


nura  oculis  dare,  idell.  Dormire  , eli 
fubditorum  curam  omnino  negligere  , 
& eorum  adla,  nec  feire,  nec  conrige- 
re  : Dormitare  verò  eli  in  fubditis  ar- 
guéda  cognofcere,  led  propter  mentis 
tpedium  dignis  ea  increpationibes  non 
emendare.  3 Adunque , fecondo  que- 
lle Diìiintioni  di  S.Gregoiio,fe  fi  tio- 
ualìero  alcuni,ch’anédeilcra  a gode  i li 
l’entrate  de’  Benefici j Curati  ; & a ri- 
ceuergii  honoiiele  reuerenze  delle 
Dignita;&  a tener  fottìi  conto  di  tutti 
i prouenti  temporale  poi  fe  ne  lìelTe- 
ro  lonrani  dal  gregge,  a far  le  Stationi 
di  Pxomjueleguitarla  Corre, fenzavr- 
genti  necelfita  delle  lorChiefe:o  pure, 
fe  follerò  anche  prefenti,  ma  fenza  ve- 
detele fentire,  ne  compatire  al  greg- 
ge , nè  prouedere  a i peccati  che  cor- 
rompono i Popoli  , t Tanquam  canea 
mutino  valente*  latrare,  & Tanquam 
non  pertineretad  illos  de  ouibus  : J 
Quelli  tali  potrebbono  chiamarli  ve- 
racemente, [ Vigiles  dormiente* , & 
Speculatores  caeci,  quia  fubditorum-* 
aéla,  nec  feiunt , nec  corrigunr  « 3 

E fe  fofiero  altri,che  fapclfero  e co- 
nofceffero  benillimogli  abufi, e le  cor 
ruteele  da  rimediare  ; ma  o per  non-* 
fentirfaftidij  ,0  per  vani  timori,  o per 
hjfmani  rifpetri , ò perche  i correrti 
fognati,  non  fcriuellèro,  & informaf- 
e gtiaftalTero  loro  i difegni  ambi- 
noci, C&  catterà  huiufmodi:3  Quelli 
(quào3  ci  folTcro)fi  potrebbeno  chia- 
mare Prelati  dormienti  & ofeitanti , 
E Quia  in  fubditis  arguenda  cogno- 
feunt,  fed  dignis  ea  increpationibus 
non  emendane  .3 

Ma  che  pena  e tallita  daDio  a que- 
llo Tonno  e dormitatione  de’  Pallori  ? 
Quella  iffelTa  che  lì  dà  alle  Sentinelle-* 
addormentate,  che  non  auuifano  il  pe- 
rìcolo, che  non  e altra, che  la  pena  del 
fangue  e delia  vita  . Sentite  Ezechiele 
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nel  capitolo  trencefimo  terzo, & ho  fi 
nito  : CSpeculaìor  fi  viderir  g]adiuin_* 
venientem  & cecinerit  buccina,  8c 
annunci  .uerit  populo  , & ille  fé  non 
obieiusuerit  ; languii  ipfius  fuper  ca- 
put eius  evie:  Quòd  fi  fpeculator  vide- 
rit  giadium  vcsientem,&  nó  infonue- 
ric  buccina,  & populus  fe  non  cuffo- 
diefit,  fanguinem  eius  de  nvanu  fpecu- 
latoris  requiram  . 3 Quella  pena  s’m- 
rendefad  iiteramQde’Prelati  Spiritua- 
li,Veditori  e Ton/giani  delia  Chiefa  , 
CfSpeculjJtores  &Fpifcopi  popuiorù>3 
l’vftìcio  Se’quali  è lai  la  fentinelia,e  di 
(coprire  i nemici  di  lontano  ; e di  fo- 
narla ticmba,  (otto  Pena  dell  V terna 
dannaticne . 

Che  vedi  dunque,  o Sentinella  di 
Pio,nc!!a  torre  eminére  della  tua  Di- 
gnità? Chi  viene  da  lontano?  Euui  pe- 
ricolo alcuno  de'nrmici,e  de’Coifati? 
Sta  ficuro  il  Popolo  di  Crifio?[.Cufioj 
quid  de  nodìe?  Cufìcs  quid  de  nodìe? 
Ifai.ai  ] Io  Veggo  tre  Capitani  tori- 
bondi,Mondo,Demonio,e  Carne, che 
vengono  armata  manti , a far  firage_j 
deli’unime  redente  col  (angue  di  Cri- 
fto , [ Vfque  ad  incernecionem  . 3 Eti 
Soldati  forriliìmi  e veterani  che  mena- 
no alla  battagliarono  i vitij  d’ogni  fol- 
ta ila  vanità  delie  pompe  ; l’impudici- 
tie  publicbe;l’ingiuftieie  &oppreifio- 
ni  de'  poucn  ; le  violationi  delie  feiìe  ; 
l’irreucrenza  delleChiefe,il  poco  vfo, 
e l’abufo  de' fanti  Sagraroenu,la  dilfo- 
Intione  del  Clero,  l’ignoranza  de'Có- 
fe lfo.1 , la  catciua  educatione  de*  fan- 
ciulli» il  difetto  delia  dottrina  Criftia- 


na,  & altri  innumerabili  mali,  che  af- 
faltano  e diftruggor.o  ilCriftianefimo. 
E quello  è quel  che  veggo  . 

Sentinella  grida,  fatti  (enti re,  fuon» 
la  cróba  coll’elTempio  e colla  dottri- 
na,colle  correttioni  paterne,  coileCé-, 
Ture  Ecclefiafttche  , colie  prouifioni 
opportune:  e fopra  tutto , col  braccio 
di  quella  Santa  'ede»aff’aticati  di  rifue- 
glìare  il  Popolo,  e cremarle  radici  de* 
peccaci. E fe  poi  i peccatori  non  vor- 
ranno deftarfi  a quello  (nono,  ma  tru- 
cidati dal  coltello  della  coipa,e  riuolti 
nel  fanguede’  loro  peccati , vorranno 
oftinaramente,  a difpetco  di  Dio  e de’ 
Prelati,  deicendere  all’Inferno , tal  fi* 
di  loro  : [ Ipfi  vide  ri  nr:  Quid  ad  vos  ? 
Sanguis  eorum  fuper  capuc  ipibrum: 
Homo  corripere  potè  fi,  corrige  re  non 
poteft.Puilare  non  aperire:  Manu*  es- 
primere,non  animum  mutare  : Tu  au- 
tena  Animam  tuam  Jiberafti  . Sed  fi  vi- 
deris giadium  venientem,  &nonin- 
ibnueris  buccina,  fanguinem  eius  de_> 
manu  tua  requiram . 3 Intendi,  Sentir 
nella?  Se  dormirai, e non  rilegherai  , 
non  pagherai  moneta,  ma  (angue , ma 
(angue,  perche  ammazzi  coi  fanno,  e 
morirai  per  lo  Tonno  , mancando  alia 
vigilanza  neceffiria  dello  Speculatore, 
il  cui  vlficio c di  vegliare,  e rifuegiiar 
chi  dorme:[Vado,vt  a fomno  excitem 
eum:  fanguinem  «utemeius  de  manu 
fpeculacoris  requiram . 3 Iddio  doni  a 
tutti  quella  Cariti,  Fortezza,  e Vigi- 
lanza, che  ricerca  il  valore  dell’ani- 
me,e  la  Gloria  di  Crifio:  CVtgloilfir 
cetur  filius  Dei  per  eam  . 3 


NEL 
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NEL  VENERDÌ 

DELLA  DOMENICA  V- 

DI  QVAR.ESIMA. 


Si  dimiftìmns  «um  fic  omnes  credent  in  eum  » & venient  Romani  » & 
tollent  noli  rum  locum  & gcntem.  ioan.i  i. 

Regnu  agVte  ingete  trSsfertur,propter  iniuftitias  & iniurias . Eccl.  i o. 


■ E LLISSIMO  penfiero 
fu  quello  di  quel  Filofofo  , 
quando  fatto  portare  in_> 
vna  publica  piazza  vn  ban- 
co , con  molti  Forzieri  enrro  Forzie- 
ri da  forti  chiaui  aflerragliati,  e di  ric- 
chi fornimenti  guemiri  ; fece  appic- 
car nell’aria  vn  drappello , con  vn’in- 
fcrittione  che  diceua  : C Hic  fapientia 
venditur.  3 Et  efi'endofi  ragunaco  vn_» 
mimerofo  Popolo,per  vedere,e  com- 
prar quella  sì  nobil  merce  delia  lapi- 
da, ch’è  Regola  direttiua  dell’humana 
vita,  il  Filofofo,  aprendo  i fuci  arnelì, 
cauò  fuori  all’vltimo  vno  fcrigoo,d’o- 
ro,con  queft’aurea  fentenza:  [In  om- 
nibus qua  fadìurus  es  cogita  femper 
quod  tibi  po/fit  accidere  3$ié  fu  veru- 
no , che  fi  tenefle  dal  Mercatante  in- 
contrato ,ouer  delufo  , ftimando  tutti 
efler  feinma  fapienza  , il  faper  preue- 
dere,  cprouedereal  pregiudieio  de’ 
futuri  fuccefli, negli  ftelli  efordij  del- 
l’humane  attioni . 

Cr.ftiani,io  vego  hoggì  ad  inukar- 
ui  a comprare  il  teforo  della  fapienza 
nella  piazza  deli’hodierno  Configlio  : 
che  le  bene  è Configlio  Farifaico,  è 
nódimeno  fcuola  di  fapiéza  a 'Princi- 
pi,^ Rcgi,a’  Magiftrati,  a’  Giudici,  a’ 
Configiieri,a’Statifti,&  a tucti  i Poli- 
tici delMondo:perciocche  decretàdo 


i Confultori  di  quello  la  morte  di  Cri- 
fto,  per  non  perdere  il  Regno  , e per- 
dédo  perciò  il  Regno, eTerreno,eCe- 
leftcjinfcgnano  ad  efpei  co,  che  il  vero 
fapere  è vn’antiuedere,[In  ijs  qu*  fa- 
dturus  es,  quid  cibi  pofiic  accidereOE 
vn  premeditare  i danni  de’carciui  con- 
figli, fenza  afpetcar  l*euéto,ch’è  mae- 
ftro  de*  pazzi,  [Nà  malo  accepto  fttil- 
tus  fapìc.]E  vn  preconofcere’l  fine  ne* 
mezzi, le  concluGoni  ne’  principiagli 
effetti  nelle  caufe:Vn  prefupporre.che 
[Malum  confilium  eli  confultori  pef- 
fimum:]E  per  fìnir!a,è  vn  confidare, 
che  tutte  l’attioni  che  traono  origine 
dall’ingiufticia,e dall’iniquità, non  fo- 
lo  non  conferuano , ma  diftruggono  > 
defolano,e  trabalzano  i Regni  di  géce 
in  gente, come  palle  nell’aria:  [Regnu 
agente  in  gentem  transfercur,proprer 
iniufticias,&  iniurias.  3E  di  tutto  que- 
llo noi  vederemo  l’Idea  nell’Euàgelio 
d'hoggi,  cófidcrando  in  quello  > fonti 
originali  delle  mine  de’  Regni  e dell» 
Republiche,che  fono , 

I.  La  Ragione  di  Stato  : 

II.  La  mancanza  della  Libertà  ne* 
Configli:  e 

III.  La  peruerfione  della  Giuftitia. 

Sétice  prima  iaRagione  di  ilato,che 

comincia  à parlare  in  quello  cófiglio: 
[Quid  facimus , quia hic  homo  multa 

figlia 
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figna  facit?  Si  dimiteimus  eum  (ìc  om- 
nes  credent  in  eum,&  veniene  Roma-, 
ni  Se  toltene  noftrum  locum  Se  gente. 
Ioan.i  !.]  Quefto  difeorfo,  in  quali! - 
uoglia  modo  che  fi  confiderà  procede 
apertamente  dalla  Ragione  di  fiato, 
hauendo  per  ifeopo  il  Ibio  oggetto  del 
temporale  intereiTe , fenza  riguardo  di 
Dio.  Perché  ocoftoro  credeuano , 
che  la  dottrina  di  Crifto  fofle  vera  , o 
l'alfa  Se  credeuano  che  folle  vera,an- 
tipógono  manifeftamerite  il  téporale 
allo  fpiritualeiperche  il  fenfo  delle  pa- 
role é quefto:  £ Facianausnepopuius 
credatin  eum,  ne  veniant  Romani,  «Se 
collant  noftrum  locum  Se  gentem.]Se 
credeuano  che  fofiefaIfa,fanno  Piftef. 
fo  ; perche  altrimenti  doueuano  dire  : 
[Omnes  credent  ìd  eum,8cficR.eiigio 
vera  deftruetur,8c  fideles  peribunt , 8c 
fuperftitio  vigebit.  Se  patria:  leges  tol- 
lentur  : 3 Et  non  dire  : £ Venient  Ro- 
mani^ tellent  noftrum  locum,8c  gé- 
tem  , 3 che  era  il  meno  che  doueffero 
temere;  come  fe  vn  Principe  Criftiano 
dicefle  impediamo  l’Erefia,  acciocché 
non  fi  perda  il  noftro  ftato . 

Di  modo  chea  qualunque  parte  le 
parole  fi  pelino  , fi  vede  chiaramente, 
chela  ragione  di  ftato  era  quella  che 
dilcorreua,e  parlamentaua,e  teneuala 
prima  Sedia  in  quefto  Configlio  : e la 
Ragione  Diuinafedeua  nell’infimo  gra 
do,o  per  dir  meglio , nó  ci  haueua  al- 
cun luogo  . Il  che  fu  caufa  d’ogni  loro 
ruina  temporale  Se  eterna , come  dice 
il  Padre  S.  Agoftino  nel  Trattato  qua- 
rantèiimo nono  in  ìoannem  ; [Tem- 
porale, inquit,  perdere  timuerunt , Se 
vitam  seternam  non  cogitauerunt , Se 
lic  vtrumque  amiferunc.  3 

Ma  confidenza  di  grafia, Afcolca- 
tori , nell’ifteffe  parole, in  quanto  po- 
ca ftima  la  Ragione  di  ftato  tiene  Id- 
dio,e  le  cofe  celafti  ; mentre  auuentu- 
ra  l’honor  Diuino,  e la  vita  di  Crifto  : 


mette  il  Cielo  e l’Eternità  in  non  cale, 
per  vn  vano  timore  diterreno  interef- 
fe,fondato  in  aria.Perche  ( come  dice 
S.Gio.Grifoftomoin  S.Giouanni)Che 
motiuo  dette  mai  Crifto  di  ribellione 
al  Popolo , per  lo  quale  i Pontefici 
Farifei  douefiéro  temere,cheandafTe- 
ro  i Romani , per  cagione  di  lui , a di- 
ftruggere  il  Giudaifmo?£Quid  libi  vo* 
lunt  hu  verbis(dice  Grifoftomo  hom. 
<£3.inIoan.)  Venient  Romani  Se  tol- 
lent  noftrum  locum  Se  gentem  ? Nun- 
quid  feditionem  Chriftus  docebat? 
NunquiddilFuadebattributu  dari  Cae- 
fari  ? Nunquid  fatellitibus  ftipabatur  ? 
Nonne  ipl'um  Regem  facere  volueriit. 
Se  renuit?  Nonne  humilcm.  Se  abietftà 
vitam  duxitPNonne  manfuetudinera_, 
docuit  ? Nonne  alapis  csefos  non  vlci- 
fei  ? Nonne  iniuria  aftetìos  tollerare  ? 
Hate  aurem  funcTyrannidem  confti- 
tuentiì,an  potius  deftruenr»  ? 3 

Altra  caufa, altra  caufa,  che  ilfegui- 
to  e la  tirannide  di  Crifto, fenza  ragio- 
ne temuta , ha  manumelfo  e fguainato 
il  ferro  del  Soldato  Romano,  all’ecci- 
dio Giudàico  . E quella  fu  l’ingiuria-» 
della  Diuinità,attentata  con  horrendo 
facrilegio  da  gli  ftelfi  Pontefici  e Fari- 
fei per  fola  Ragione  di  ftato:per  laqua- 
le perfero  Iddio,perfero  il  Melila,  per- 
fero  il  Tcmpio,perfero  il  Sacerdotio  , 
il  Regno.il  luogo, la  géce.la  vita  eter- 
na; e furono  Scacciati  dal  proprio  ni- 
do, fenza  mai  hauerfi  potuto  riconci- 
liare in  canti  fecoli  , il  Nume  Diuino 
oifefo  in  quefto  reo  Configlio  , dall* 
empi  jflìma  Ragione  diftato . 

Sapete,Afcoltatori,com’e  la  Ragio- 
ne di  ftato  ? è come  vn  tarlo  , che  na- 
fee  da  gli  ftati , e rode  i medefimi  fia- 
ti . E come  l’arena , che  pare  in  appa- 
renza che  foftenti  la  fabbrica , ma  po- 
feia  al  primo  vento,Sc  alla  prim’acqua 
la  ftrammazza  per  terra.E  come  vna-» 
Dózella  nata  ferua  e fchiaua  della  leg- 
V u ge 
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ge  Diurna’, ma  imbellettara  con  talli  li-- 
fei  di  ragione  politiche, affamila  fpelfo 
gli  occhi  de’  Principi  Mondani:)!  quali 
ammaliati, per  non  dire  imbeftiari, co- 
me da  vna  nuoua  Citce, dalla  Tua  men- 
tita bellezza , fanno  federla  ne’  Confi- 
gli,alla  delira  della  legge  di  Dio,  della 
Fele , della  Religione  , della  Chiefa  , 
della  Dignità  Sacerdotale,  e della  Ra- 
gione Diuina  : antiponendo  il  tempo- 
rale allo  fpifiruale,&  i mezzi  al  fine_», 
con  infinita  ingiuria  di  Crifto, e con_» 
eterna  ruina  loro,e  decloro  Reami. 

E fe  mi  dimandare  , che  cofa  é pro- 
priamente quella  Ragione  di  ftato, ca- 
gione di  tanti  mali  ? Rifpondo  che  fe 
pai  fanno  della  vera  Ragione  di  ftato  , 
nel  modo  che  può  vfarfi  dalftiuomo 
Crifluno  , lì  può  dire  che  lì  a vna  re- 
gola, che  neli’attioni  del  gouerno  ri- 
guarda f vtilità  temporale  del  Princi- 
pe ; ma  foggetta  e riftrerta  in  tutto  e 
per  rutto  alla  legge  Diurna.  Et  in  tal 
modo  intefa  , la  ragione  di  flato  é co- 
la buona  . E fe  io  hauelh  a ragionar  di 
quella, non  hauetei  che  dirne  le  non_* 
in  lo ae . 

In  vn’alcro  modo  fi  pigila  la  Ragio- 
nedi  ftato  , come  fi  piglia  nelI’Euan- 
gelio  d’hoggi  e come  fi  pratica  da’ Po 
litici  moderni  ( parlando  femprecol 
debito  rifpetco  di  quelli  alli  quali  fi 
deue  ) Et  in  quello  modo  la  Ragione 
di  ftato  e vna  Regola  dircttiua,che  ne’ 
gouerni,  ne’  decreti,  ne’  configli, nei!’ 
demoni, nelle  dillriburioni  de  gli  vili- 
ci) , & in  altri  affari  de’  Regni  e degli 
Stati , concerne  i’interelfe  temporale 
de’  Pnncipi,  fenza  foggettionc  aiia_» 
legge  Diuina  .Et  in  quello  lenfo,th’  è 
il  più  commune  de’ Politici,  la  Ra- 
gione di  ftato  non  donerebbe  eller 
mai  nominata  nella  Chiefa  di  Crifto  . 
E le  pur  fi  nominaile  , douerebbtj 
chiamai  lì  Ragione  di  flato  talfa,  eqj*- 


uoca  , baftarda  , Anticriftiana  , Giu-. 
d<ica  , Genriliria  , Ragione  dell"  In- 
ferno, femenza  deli’Ateifmo,  che_» 
non  riconofce  Duunira  fuperiore  aii’ 
intereffe  ; e Ragione  di  ftato  difl’oluti- 
ti  a,  e rouinatiice  de’ Regni, e de  gli 
ftdfi  Stati . 

E perche  mi  preme  molto  difeio- 
glierquefto  nodo  intrigato  dall’Èrco- 
le dell’Inferno  ; io  vorrei  quella  matti- 
na , da  quefta.Sala , efler’vdito  in  tut- 
te le  fale  e Configli  de’ Principi,  «_» 
vorrei  efclamare  ad  alta  voce:  O Prìn- 
cipi , Regi , Monaichi , Duchi , e Po- 
tentati del  Mondo , che  con  tauro  ho- 
nor  liete  ftati  da  Dio  Priuileggiati  col 
Principato  Grillano  , e collo  Stocco 
difenfìuo  della  Chiefr  di  Crifto  ; dif- 
cacciate  i Politici  ) difcacciare  1 Poli- 
tici ; sbandite  gli  Stanili  da’  voftri  Co- 
ligli, da’  voftri  Palazzi , da’  voftri  Re- 
gni , dalle  voftre  Republiche . E poi- 
ché tanto  bramate  di  feoprire  i tradi- 
menti delle  Forrezze,  e delle  voftre 
Perfone,  vengo  in  queib-aìartina  a_. 
fcoprirui , col  teftimonio  delle  diurne 
Scritture  ,che  i Politici,  che  gouer- 
nano  colla  Ragione  di  ftato , fon  Tra- 
ditori de’ Regni  .fon’arieti,  fon  mac- 
chine, fono  conicoli , che  vi  minano 
a balzano  i Principati  proditoriamen- 
te , fotto  dorato  pretello  di  tempora- 
li interelfì . 

Non  dico , vdire , che  difcacciattj 
da’  Confìgge  dalle  Republiche,  i Po- 
litici formali , che  fono  quelli  che_» 
dogmatizzano,  infegnando, che  mol- 
te coie  fon  lecite  per  Ragione  di  Ha* 
to  , e non  per  Cofcienza  ; come  che 
iddio  haueife  dato  all’huomo  vo_» 
lume  di  cofcienza  fofeo,  efemifpin- 
to,  che  nel  gouern®  de’ Regni  e_j 
delle  Republiche,  nonporeflc  cono- 
leere,  il  C & nelas  » Il  fenza  la  lu- 
ce della  Ragione  di  ftato  : Non_, 
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parlo , dico,  di  quelli  : perchè  lo  fo, 
che  ne’  palazzi  de’  Principi  Criftiani , 
quella  forra  di  Politici , o non  vi  fono 
onta  fi  manifeftano  ; pofcia  che  è 
tanto  infame  l’Autore  di  tal  Po  liti  ci  fi- 
mo , che  niuno  fi  paleferebbe  a volto 
feoperto  d’elTei  iuo  Terrario , per  non 
ell'crconuinto  d’Aceifta  , e d’huomo 
fenza  cofcienza , e fenza  Dio . Ma_» 
parlo  de  Politici  palliati  , che  canta- 
no bene  , razzolano  male . Parlo  de 
gli  (latilti  che  tacciono  il  Maefiro , & 
oiferuano  la  dottrina  ; e fenza  dir  che 
il  male  fi  polTa  fare  , ingegnano  colla 
prarriea  che  fi  faccia . 

Quelli  fon  quelli , cheftanno  Tem- 
pre all’orecchie  de’Principi  con  nuo- 
ui  ricrouati , e dicono  : Signore  per 
quella  via  fi  potrebbe  cauai  da’Vaffal- 
li  gran  danaro,  pei  bifogni'che  pollo' 
no  accader  nello  ftaro . Rifponde  il 
Principe  timorato,  è vero;  ma  non  fi 
può  far  fecondo  Dio . Signore  così 
fi  pratica  da  gli  altri  Principi , chete- 
mono  ancor’  elii  Dio  , & hanno  Ti- 
nello penlizro  di  faluarfi . Ma  bifo- 
gnapenfare,  che  non  fi  poffonogo* 
uernargli  fiati  colli  fcrupoii , fenza  di- 
fendergli e far  male  il  fatto  /uo . 

Efce  vna  fcomunica  da  quello  Tro- 
no, e lo  Sratifta  dice, Signore  fe  obbe- 
dire a quella  fcomunica  perderete  tan- 
te migliaia  di  ducati. Bé  che  fi  potreb- 
be tare  ?Imborface  peradefloil  dana- 
ro, e poi  procurerete  Talfolutione.  Si 
rifente  vn  Popolo  delle  fouerchie  gra- 
uezze  ,&  il  Politico  dice  , Signoie  fe 
volete  che  le  rane  s’acchetino,abbaf- 
fate  l'orgoglio,  colla  torca,  ocoll’O- 
firaciimo  , a ipiincipaii  che  rorooreg- 
giano  , e fanno  il  Republicone  , & il 
zelante  in  Coiifiglio  . Cn,  s’io  tacef- 
fe  quello  farei  tenuto  vn  Tiranno  , & 
vn  Principe  poco  Oiftiano  . Signo- 
te fi  può  tare  fotto  altre  coperte  , co- 


me fece  Acab  con  Nabot:(j.Reg.2i) 

& in  fommacosi  deue  andaie  , fecon- 
do la  Ragione  di  flato  , e così  fi  pra- 
ticha  ; perchè  e cofa  difficile  d’accor- 
dar Tempre  infieme  Ci  dio  col  Fi  Ico  . 

E quelli  dunque  Cono  i Confultori, 
che  conuengono  ne’  Configli  dista- 
to ; e che  conferuano  i Regni  e le  Re- 
publiche;  &accrefcono  rcnrrate,e 
fanno  bene  ‘il  fatto  de  Puncipi  Cri- 
fiiani , eh  ? Afcoltsrori,  io  ho  detto  e 
ritorno  a dire  , che  la  Ragione  di  fia- 
to , non  folo  non  conferua  1 Regni, ma 
gli  dilli  ugge , gli  sbarbica,  glitradi- 
lce,gli  accufa  al  Tribunale  del  Cielo  , 
come  rei  di  lefa  Diuinirà , e li  fa  tral- 
portar  da  gente  ingente,  colla  forza 
delTingiufticie  che  fono  come  macchi- 
ne della  giufiitia  Diuina  : f Quia  Re- 
gnum  de  gente  in  gentem  transfercur 
propter  imuftitias , & iniurias . ] 

La  Ragione  di  ftato,oltra  di  quello, 
h*  tanta  potenza  d’accecare, d’indura- 
rare,  di  torfennare  , e quali  che  non_» 
dico,d’inuafare,  & indiauolare il  co- 
re  delThuomo  ; che  per  efla  i Poliricì, 
non  fanno  conto  di  ragione  alcuna—, 
Diuina  , che  gli  fi  porga  auanti  : Non 
di  legge  di  Dio  ; non  di  minacce  e di 
caftighi  del  Cielo  ; non  d’interno,  nó 
di  Paradifo  , non  di  Giudicio  finale-»,  ' 
non  di  vira  futura,  non  d’Oracoli  di 
Diuinirà  i & in  lomma  , di  niente  , di 
niente  : ma  ogni  cofa  calpefiano;ogni 
cofa  deridono  } ogni  cofa  pofpongo- 
no  ad  vn  folo  pernitiofo  configlio  del- 
ia Ragione  di  fiato . 

Di  quello  porrei  addurre  molti  esé- 
pl  nella  Diurna  Scrittura  ; ma  per  non 
allagarmi, fentìce quefto  folo  ch’é  fin- 
golariflìmo,e  ballerà  per  tutti.Nel  ter- 
zo libro  de*  Regi  fi  legge  che  leroboa 
fu  feruodi  Salomone  , e per  li  peccati 
del  medefimo  Salomone , diuife  Iddio 
il  Regno  «TI  fra  eie,  e ne  diede  diece-, 
V u a par- 
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parti  all’iftetto  Ieroboam, afiìcurando*  Ierufalem  , EcceDij  tui  Ifrael  qui  Ctf 
lo  della  futura  Inueftitura  > fotropa-  eduxeruntde  Terra  Aegypti . 3.  Reg. 
loia  di  Diuinitàjcol  vaticinio  del  Pro-  12.  3 E quella  maledetta  Ragione  di 
feta  Ahia  Silonita , in  quello  modo  : Stato  l’atterrò  , lo  penetrò , e gli  s’in- 

E Harcdicit  Dominus  Deus  Ifrael, Ec-  uifeerò  talmente  nell'animo  ; che  non 
ce  ego  feindam  Regnum  de  manu  Sa-  furono  mai  ballanti  tutti  i colpi , tutti 
lomonis,  òedabo  tibi  decem  Tribù 5,  i caftighi , tutte  le  minacce,  e tutte  le 
eo  quòd  dereliquerit  me , & non  am-  forze  adoprate  dal  Cielo , per  diradi 
bulaueritin  vijs  meis . Teautemattù-  cargiiela  dalle  vifeere  . Sentite  quella 
mam,&eris  Rex  fuper  Ifrael . Et  fi  fe-  durezza  dell’inferno, 
cerisquod  reólum  ellcoramme,cu-  Sa  Ieroboam,  che  pei  li  foli  pecca- 
ftodiens  mandata  mea,ego  ero  tectim  ti  di  Salomone , Iddio  ha  diuifo  il  Re- 
& aedificabo  tibi  domum  fidelem  , gno  d’Ifraele , e toltene  diece  Tribù  * 
ideft , firmam  & ftabilem  3.Reg.ii.]  Roboam  , che  n’era  iegitimo  herede. 
Dal  che  fi  vede  chiaramente,  che  non  e datele  a lui  che  n’ era  Principe  po- 
reftaua  altro  da  defiderare  à ieroboà  , fticcio,&  afcititio;e  non  gli  batta.  Sa 
bauendogli  Dio  fidanzato  il  Regno,  e che  gli  fu  prometto  il  Regno , non  af- 
la  (labilità  dell’iftefiò  Regno , con  vn’  folutamene , ma  fotto  condirione  di 
Oraculo  Diuino  di  tanta  chiarezza . camminar  diritto  ne!  Diurno  cofpetto 
C Sed  iftis  non  obftantibus,  ] entra  £ Si  feceris  quod  retttum  eft  coram  me 
a coftui  in  tetta  vna  Ragione  di  Stato,  cuftodiens  mandata  mea , ego  ero  ce- 
che  gli  dice  così:  Auuerti  Ieroboam,  cum  , & atdificabo  tibi  Domum  fide- 
che  le  quello  Popolo,  perobbedne  «1  lem,  3-Reg.  11 . J e non  gli  batta  . Sa 
precetto  Diuino  , anderà  à facrifica-  che  impedito  che  hebbe  il  culto  D;ui- 
re,e  celebrar  le  Fette  confuete  in  Ge-  no,  per  ragione  di  Stato  cominciò  fu- 
xufalem.;  facilmente, con  tale  occafio-  bito  a romoreggiare  il  Cielo , có  tuo- 
ne  , ritornerà  all’obbedienza  di  Ro-  ni  e commotioni  di  guerre,  intanto 
boam  fuo  naturai  Signore , e lafcerà  che  in  vn  giorno  lolo  , combattendo 
te  , che  non  fei  della  ttirpe  Regia-» . con  Abia,  fpauentato  l'efercito  da  vn 
E Si  afeendevit  Populus  ifte  in  lerufa-  celefte  terrore  , fi  mife  fubito  in  fuga 
lem,  vt  faciac  facrificium  in  Domo  có  perdita  di  cinquecéto  mila  huomi- 
Domini , conuertetur  cor  popoli  hu-  ni,séza  le  Città  prefe,colli  loro  Villag 
iusadDominumfuiim  Roboam.  ]Be,  gi;(a  Parai. 23. )&  ancorano  gli  batta 
che  fi  potrebbe  fare  per  ouuiare  a que  & ancora  nó  fi  réde:&  ancora  fa  fróce 
-ttorifchio,  che  importa  tanto  allni-  a Dio,  & ancora  mantiene  in  Tediala 
terefle  del  Regno  ? Rifponde  la  Ra-  Ragione  di  ttato,cagione  di  tato  efter- 
gione  di  Stato , cheli  facciano  dut_j  minio  di  luoghi  e di  góte,  comefautri- 
Vitelli  d’oro,  limili  a quello  del  De-  ce  del  fuo  Regno.  Più.  Màda  Iddio  vn 
ferro  , e fi  prohibifee  alle  diece  Tribù  Profeta  dalla  Terra  diGiuda,nella  Cic- 
che non  vadano  più  ad  ofieruare  il  tàdiBecele,  doue  allora  Ieroboà  Ila- 
precetto  dell’adoracione  in  Gerufalé  ; ua  ottercndo  attualmente  Pincento  ai 
acciocché,  per  lo  culto  Diuino  non  fi  Vicel  d’oro  ; Et  entrato  il  Profeta  nel 
perdali  dominio  del  Regno:[Etexco-  . Tempio , dou’era  ragunato  vn’inhnko 
girato  confilio  , fecitduos  Viculos  au-  I Popolo, fi  voltò  verfo  l’altare  efeiamà- 
reos,dicens  : hi  olite  vieta  afcendeie  in  | do  , e dicendo  \ L Altare,  Altare  audi 

• verbum 
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verbum  Domini.  3.  Reg.  1 3.3  E com-  ftabbio,per  fino  al  netto  delfuolo: 
piuto  che  hebbe  il  Vaticinio  di  Giofia  [ Et  mundaboreliquias  donius  lero- 
concra  Iercboam,immantenenre  colla  boam,ficut  mundari  folet  fimus  vfque 
forza  della  parola  Diuina,fec«  fpezzar  ad  pùrum  3 b niuno  della  maluaggia 
l’Altare  in  mille  pezzi , e difperger  le_»  fua  flfirpe  hauera  altra  fepoltura  , che  il 
ceneri  de’  poiluri  facrificij,con  immé-  ventre  delle  beftie:  perchè  tutti  quel- 
fo  fpauento  & borro  re  di  tutti  i circu-  li  che  moriranno  nella  Città  : faranno 
ftanti  ; E Ieroboam  falde . Stende  la  mangiati  da’cani:e  quelli  che  moriran- 
mano  infuriato  al  Popolo  per  farlo  no  alia  campagna  faranno  diurna  ti  da 
prendere , dicendo  : [Apprchendite-,  corui,  e da  gli  vccelli  rapaci  : [ Quia-» 
eum  , Apprehenditeum  : 3 Reg.  13.  3 Dominus  locutus  eft  . 3 
E fubito  gl:  fecca  il  braccio  , fenza  po-  Or  chi  mai,Criftiani,hauerebbe  pé- 
terlo  ritrarre  : Et  ancora  ila  (aldo  ; 8c  fato , che  il  Re , fentita  1 ambafeiata  di 
ancora  non  gli  bada;  & ancora  non  fi  quello  Diuino  Oracolo,  mandatogli 
penre , nè  muta  configlio:  perche  1jl_*  dal  Profeta,per  l’ifteffa  fua  Conforte  ; 
Ragione  di  Stato  infegna , che  non  fi  non  s’haaefie  coperto  il  capo  di  cene- 
deue  credere  a Profeti  e Predicatori  , re, e non  hauefle  intimaro  a tutti  i Po- 
che non  han  pratica  del  goue'rno  de*  poli, a fuono  di  trombe,l  Editto  gene- 
Regni,  e delle  Republiche  . E dice_,  rale  di  ritornare  all’antico  culto  de 
ch’e  ftoltitia  di  mutar  fentenza , doue  Sacrificij  in  Gerufalem  ; efecrando 
va  l’interelTe  publico  degli  fiati  ; con  quella  maledetta  Ragione  di  ftato,che 
altri  tali  commenti  che  i Politici  fiati-  l’haueua  condotto  a tanta  fellonia? 
fii  hanno  fempre  in  pronto , per  bur-  Per  certo  così  doueua  eiTere . Ma  per- 
larfi  di  Dio  , e della  legge  Diuina.  che  l’inrereffe  ha  quella  incorporata 

Finalmente  al  medefimo  Ieroboam  proprietà  d’accecare , d’inaurare  : oc 
mandò  Iddio  vn’  Oracolo  per  l’iftelTo  oftinar  la  méte  humana,  riducendola  , 
Profera  AhiaSilonita  , che  gli  profetò  per  cosi  dire,ad  vna  durezza  & oltina- 
il  Regno  colla  feifiura  del  Pallio,  in  rione  diCreaturainfernale:nó  lì  molle, 
quello  modo  ; fVade  Se  dici  Ieroboa,  non  fi  fpauentò;  non  lafciò  U fua  mal- 
hst'c  dicit  Dominus  Deus  ilrael:^  Re.  uaggia  opinione  » ne  ricorfe  a Dio;ma 
14.  ] Io  ( dice  Iddio  ) t’ho  fubiimato  volle  viuere  e morire  Statili.*  c volfe_» 

fenza  alcuno  tuo  merito  , alla  fedia_>  che  tutta  la  fua  poderi  ita  folle  ellermi- 

del  Regno  ; e tu,perconferuarlo,  dif-  nata, e fio  per  dire, folte  martirizzata  , 

fidato  della  mia  promelTa , ti  fei  fidato  per  la  confezione  della  diabolica  Ra- 
nella ftolta  inuentione  de’  Vitelli  d’oro  gione  di  fiato , più  rofto  che  di  mutar 

& hai  buttato  me  dietro  alle  fpallet./ : configlio  , e di  fidarli  di  Dio . 

[Et  proiecifti  me  poft  corpus  tuum  . 3 Ma  ditemi, Afcoltatoii,in  che  fareb- 
Però  me  ne  vengo  a percuotere  e di-  beno  differenti  da  coftui,quei  Principi 

roccar  la  Cafa  di  Ieroboam, per  fin’al-  Criftiani,  fe  ci  ne  loife  alcuno  ( Quod 

l’vltimo  eccidio , fenza  lafciarci  viui  abfit  ) che  fapendo,per  lume  di  fede_», 

nè  anche  i cani  : [ Et  percutiam  de  le-  [Cui  non  poteft  fubefle  falfum  , 3 che 

roboam  mingentem  ad  parieté.3.  Reg.  tutti  i Regni  e Principati  del  Mondo, 

14.  3 Vengo  a fpurgare  il  Mondo  dal  fono  da  Dio  creati  e difpéfari  « Pi  in- 

puzzolente lime  della  fuafchiatta,  co-  cipi; per  volótà  Diuina,  fecondo  l im- 
ine fi  fpurga  e rade  il  pauimento  dallo  perfcrucabile  abifi'o  de’iuoi  giudicij;  e 
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che  ad  vn  voltar  di  ciglio»  gli  può  do- 
nare e togliere  a chiunque  gli  piace;e 
che  per  l’ingìufticie  gli  trafporta  da  gé- 
te  ih  gente, e da  perfone  in  perlone_> , 
coll’inimature  morti  de  gli  fteffi  Prin- 
cipi : Ad  ogni  modo  voleflero  gouer- 
nar  gli  Stati , colla  Ragione  di  flato  ; 
che  nó  è altro  in  fenfo,  che  gouetnar- 
gli  coll’ingiurie  di  Dio,  col  voltar  le_> 
fpallea  Dio  ; col  metterli  fottoi  pie- 
di le  leggi  di  Dio,e  della  Chiefa;  Et  in 
fomma,col  venire  a duello  colla  fpada 
del  Cielo,  vendicatrice  del  mal’  vfo  de 
Regni, e delle  Signorie:  lnchefareb- 
beno,dico,coftoro  digerenti  dalla  ne- 
quicia  di  leroboam  ? 

Direte  che  qui  non  rifarebbe  l’ado- 
ratione  de  gl’idoli.  Dico  che  ci  fareb- 
be l’auaritia,  [ Qua?  eft  idoiorum  fer- 
uitus  . Coloflr.3.  ] Ci  farebbono  nelle 
porte  e ne’  confini  l’Erefie,  che  fi  ge- 
nerano, CTanquam  ex  putrì  materia,  ] 
dalla  Ragione  di  flato.  Ci  farebbono 
l’iniquità , colle  quali, dice  San  Paolo, 
che  nella  legge  della  gratia,fi  crocifig. 
ge  fpiritualmente  Criflo  ; fi  calpetta  il 
figliuolo  di  Dio;  fi  contumelia  lo  Spi. 
rito  Santo  ) e fi  profana  il  fangue  deiP 
eterno  Teftamento  : C Quanto  màgis, 
inquic,putaris  deteriora  mereri  fuppii- 
eia,  qui  Filìum  Dei  conculcaueric  : óe 
fanguinem  Teftamenti  pollutum  du- 
xerit:  & fpiritui  grati*  contumelia  fe- 
cerit . Heb.  io  ] 

Saul  nó  adorauagPIdoli:ma  difub- 
bidiua  a Dio,  e s’vfurpauala  giurifdit- 
tione  facra,quando,per  ragione  di  fta- 
tOjOfierfe  il  facrificìo  .[Re  populus  ab 
co  dilaberecur . 3 E pure  in  arnuando 
Samuele  lo  chiamò  ftolto,c  gl’intimò, 
ìflòfatto,  da  parte  di  Dio  la  priuacione 
del  Regno,dicendo:[Scu!ce  egifti.nec 
cuftodifti  mandata  Dei  tuiiquod  fi  nó 
fecifies,  pr*paraflèc  Dominus  reguum 
tuum  in  fempitemum,  fed  nequaquam 


regnù  tuu  vltra  confurgec.  1 -Reg.  1 
In  fomma,io  conchiudo,  che  il  fóce 
della  ruina  de’Regni, delle  Repubiiche 
« delle  maggiori  calamiti  del  Mondo: 
è PinterefTc,e  la  Ragione  di  Stato  In- 
tendete Prelati,  Principi,Signori,  Ma» 
giftrati,&  ogni  forra  di  gente?  Il  fonte 
originale  della  ruina  de’  Regni , delle 
Republichc.de  gli  ftaci.deIJa  Chiefa.e 
delle  maggiori  calamità  del  Mondo:  i 
rinterrile  e la  Ragione  di  flato  .perla 
pochiffima  ftima  che  per  quella  lì  fa 
della  legge  di  Dio  . Perchè  quando  fi 
viene  al  punto  delPinterefie,  sfaccan- 
tona  Criflo,il  Cielo, l’anima.la  cofcié- 
za, lavica  eterna  : e non  fi  fa  piò  conto 
di  Dio.che  fe  falbe  vno  ftraccio  di  cu- 
cina . Oimè,mi  veigognodidirlo.Ma 
in  quello  luogo  , doue  è fommo  zelo 
deli’honorD  mino,  (limo  bene  di  dir- 
lo : Non  fi  fa  più  conto  di  Dio  , che  fe 
foft'evn  flraccio  di  cucina. 

Deh  Serafini  del  Cielo,ehe  nel  volto 
di  Dio  contemplate  Piofinico  abifTo 
della  Diurna  Grandezza,venite  voi  in 
terra  a coprirai  la  faccia  , & a flupirui 
òell’humana  infama , che  fenza  alcuna 
vergogna,  antipone  all’immenfa  Diui. 
nicaogni  vana  minucia  di  terreno  in- 
terdire Grancofa  Crtftiani  è quefta , 
da  piàgerfi  con  lagrime  di  fangue,  che 
Cnfto,in  cui  fono  raccolti  tutti  i cefo- 
ri  del  Cielo  , fra  diuenuto  nell’humana 
ftima,tanto  vile,difprezzato,edi  sì  po- 
co conto , che  appena  poflà  mai  con- 
correre a paragone  coll’  interefle,  in 
che  minuzzame  fi  voglia  , che  Tempre 
non  la  p?rda,  e non  ci  refli  di  Tocco  di. 
fonoraco.e  contalo  ■ 

Concorrono  ne’ Configli  Criftoè 
l’incerciie,dc  aiiìfcono  infieme  a parla- 
re e dare  i voci  nelle  rifolucioni  che 
quiui  fi  fanno  : e Crifto  la  perde. Con- 
corrono nelPelectionì , e nelle  diftri- 
butioni  de  gli  vificij  iacn  c profani,  di 

che 
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che  gTado  lì  Sano  : e Crifto  la  perde . 
Cèco  nono  nelFamminiftratione  del- 
la giuftitia, Crifro  colla  bilancia  giufta 
e Finterete  colla  fcadera  dolorofa  * e 
Ciilto  la  perde  . Concorre  Cri  co  con 
Barraba  ladrone, & homicidiale:  e per 
Ragione  di  fiato  Crifto  la  perde  Con- 
conecol  grano, col  vino,col!’olio,coi 
la  gì  afeia.  e C rifto  dice  che  vai  tanto  , 
a Finterei)*  tsnro  : e Crifto  ci  idra  di  j 
fono.  [Super  triricum  & vintati  rumt- 
nabant , & receflerunt  a me , ] dice  il 
Profeta  Ofea7-  Dotte  i Sectanra  leg- 
gono , [Super  triticc,Sc  vino  diffecca- 
banrur . 2 Quafi  volendo  dire,Conté 
dono»  gridano,  fi  lenfcono,  stramaz- 
zano i quefto  dice  fi  può  fare  , quello 
non  fi  può  fare  i E Finterete  la  vince  ; 
e FinteteUe  efclude  Dio,efclude  laco- 
fcienza,efclude  la  giuftiria, efclude  U_» 
raifericordia , ognicofa  fupera,  ogni 
cola  butta  a terra,  ogni  nodpdiiioiue  . 
e Crifto  fempre  la  perde  , e ci  reità  di 
forco  ; [S  uperrriricum , & vinum  ru- 
minabanc , difieccabantur , concide- 
bancur,  & tpceirerunta  me . ] 

In  fomma  Crifto,  doue  vaFincerefle 
e la  ragione  di  flato  , io  non  mi  arre- 
cherei di  mecterui  a Paragone  con  vn 
mazzo  di  ftt  inghe,con  vn  tozzo  di  pa- 
ne , con  vn  pugno  d’orzo  , e colle  vi- 
nacce dell’vi.a:Perdonatemi  Signore  fe 
troppo  vilmente  io  parlo  della  voftia 
'grandezza  eMaeftà  ; perchè  voifteflo 
hauece  cosi  dichiarati  i vofì  ri  difono  ri, 
che  dall’incerefle  riceuete:[Ec  violabàt 
me  propterpugillum  hordei,&  fragmé 
panìs.  Ezech.13.  Et  diligunc  vinacia—, 
vuatum  . Ofe.3  ] O che  ft rana  pazzia, 
ò che  ftrana  ftokitia  cagione  di  tanti 
mali  1 

Equefta  è la  ftolciria  de’  Configlieli 
d’hoggi , che  per  interefle  e -Ragione 
di  ftato, deaerano  la  morte  di  Crifto, 
[Ne  veniant  Romani, & collane  noftru 


locum  Scgentem:  J E per  Fifteflò  ini 
tereile  de  iniqua  Ragione  di  (lato  , ac- 
centando ingiuibmence  l’ignominiofa 
morte  di  Crifto,  perdono  giuft  <mente 
il  luogo  , e lagente  : [ Quia  Eegnum 
transtcrtura  genre,in  genrem  propter 
iniuftirias,&  innirias .]  Ripofiamo . 

SEC  ONDA  PARTE. 

II.  t A mancanza  della  libertà  noi 

L-j  Cófigii  e la  feconda  nrachi- 
na,chedi(lrugge  i Regni,ele  Republi- 
che.  E fe  volete  fapete  in  che  maniera 
quello  fi  faccia,  fenritelo  chiavamenre 
nell’Euangeiio  d’hoggi  : [Vos  nefeitis 
1 quicquam,ncc  cogtraris,quuexpedic, 
ve  vnus  moriatui  homo  piopopeio. 
Ioan.  1 1 .J 

Quelle  parole  dimoftrano,che  i Có- 
figlieri  pavlauano  nella  Caufa  di  Crifto 
liberamenre,e  diuerfamente . Et  e ve- 
rifimiie.che  alcuni  lo  difendeflero  eoa 
Nicodemo  , che,  [Non  confenlìc  con- 
fido,Scadlibus  eorum  . Luc.aj  ] Alni 
propondlero  diuerfi  pareri  accoromo- 
dari  al  Cafoi  come  per  efempio  , Che 
fi  correggetrejo  che  s’efiliaftè;  0 che  fi 
communicaffe  il  negocio  a Cefare  ; o 
che  in  alcra  maniera  fi  prouedelfe,[Ci- 
cra  pcenam  fanguinis . } 

Li  quali,  mentre  così  difeorreuano , 
foprauenne  loro  addofto,  come  vna_* 
piena, il  Prelìdence  del  Configlioje  có 
la  fua  autorità,  3c  animoficà  , & impev 
tuoficà,gli  loftogò,  gli  confufe,  gli  op- 
preffe,  e tolfe  loro  ogni  libertà  di  par- 
lare in  contrario,dicendo:[  Vos  nefei- 
cis  quicquam,nec  cogitacis.quia  expe- 
dit  vt  vnus  moriatur  homo  prò  popu- 
I0.3E  «he  altro  è il  coglier  la  libetea  di 
dire  ai  Configlieri,  che  vn  disfare  i 
Configli  ? E quello, che  è altro, che.» 
vn’  accecare , e cauar  gli  occhi  a i Po- 
poli? Vqlcuar  la  mence,  la  ragione, 
V u 4 Fin- 
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l’inrelligenza  alle  Republiche,e,vn  di- 
folare  i Regni  e gli  Sati , che  s’appog' 
giano,  come  a bali  ne’  configl i de’  Se-, 
narori . E però  Salomone  ne’  Prouer- 
bij  1 1 . diffe.'C Vbì  non  eftgubernaror 
populus  corruet.JDoue  il  Pagnino,& 
il  Vatablo  leggohorCVbi  non  funt  có- 
glia populus  corruec.  3 Dal  che  fi  ve- 
de,che  nell’Ebreo  é l’illefl©,lo  ftar  sé- 
za  configli , e fenza  gouernarore  . E fe 
quello  è i’iftefl©  , ne  fegue,  che  vna_» 
Republica  fenza  libertà  de  i configli , 
ch’é  il  roedefimo  che  efler  fenza  con- 
figli , fia  vna  Republica  acefala,  fenza 
capo, fenza  guida,fenzaRectore,cieca, 
mobile, vacillantejcomevna  naue  fen- 
za nocchiere,efpofta  a milli  rifehi,  & 
a mille  pericoli  di  naufragij:  [Vbi  non 
funt confilia  populus  corruec.  3 

E però  il  tuo  Cefare, Roma, che  nel 
Confulato  e nella  Dittatura  non  volfe 

mai  configlio  del  Senato  , rouinò  in > 

breue  fe  Hello  , e tutta  la  Republica . 
Perche  il  Configlio  (come  dice  Cice- 
rone,li.i.de  lun.)Nófolum  eli  menr, 
ratio,  & intelligentia  Reipublicat,  fed 
etiam  fundamencum,  quo  iabefaéto, 
autdiruro,  populus  corruit  .3  E per 
quello  nella  Lingua  Sara,  la  medelìma 
parola,Iafad,fignificafFundare,&  có- 
filiarij  3 per  dinotar  quel  che  andiamo 
dicendo , che,£  Vbi  non  funt  confilia 
populus  corruit/alusautem  vbi  multa 
confilia . 3 E quello  fondamento  di- 
ftrugge , chi  impedifee  ia  libertà  de’ 
Configli , come  fa  hoggi  Caifa  , di- 
cendo: [ Vos  nefriti*  quicquam,  nec 
cogicatjs  . 3 

E qui  vedete,  quanto  mi  verrebbe 
in  taglio,  fe  io  volelii,  & hauelfi  tépo , 
di  decorrere  vnpocofopra  i grauiifi- 
mi  danijche  pocrebbeno  far  alleRcpu- 
bliche  &alla  Chiefa, certi  Gradi,  cer- 
ti Ercoli , o vogliam  dire , certi  Segole 
che  s’inalzano  tanto  alle  voice  fopra 


falere  fpighe,  c’hatierebbeno  bifogno 
talora  della  mano  del  Falciatore  , che 
le  pareggiale  fpunraffeloroil  fouer- 
chio  potere.Quefti,dico,fe  vedendoli 
dalla  ruota  della  Fortuna,  dormendo, 
portati  all’Auge,  voleflero  nell’atcioni 
che  non  poffono  far  fenza  configlio  e 
fenza  mano  altrui,  metterli  in  tuono,! 
far’il  Caifa  ; a fpacciar  maggioranza  & 
autorità  ; ad  incitare  i Clienti  coll’of- 
ferce  de’fumi;ad  atterrirei  pufilianimi 
colle  priuationi  delle  fperanze;a  ram* 
memorare,  e gitrare  in  faccia  i benefi- 
cijantiehi;  a fare  il  Lince  e l’Argo  ne 
gli  antiuedimenti  de’ futuri  interellì, 
dicendo,CVos  nefeitis  quicquam.nec 
cogitatisi  Che  danni  irreparabili  po- 
trebbeno  far  coftoro  a i Regni  & alle 
Republiche , con  quefte  oppreflìoni 
di  libertà,  fe  voleflero  mal  vfare  la  lo. 
ro  potenza  ?Maio  non  voglio  dir*al— 
tro  di  quello,  perche  predico  in  luogo 
doue  non  fa  bifogno  ; e l’Ingiufiitia_> 
de*  Configlieri  m’afpetca,  per  finir  di 
dilli  uggero  il  Regno,  e ia  gente . 

III. [Ab  ilio  ergo  die  cogitauerunr, 
vt  interficerent  lefum . 3 Quà  fi  vede-* 
l’apertiflima  ingiù  ftitia,efercitatada_* 
quelli  Configlieri,  e Giudici  contra  di 
Grillo:  perche,fenz’addurre  altra  cau- 
fachei  miracolijfenza  procelle,  fenza 
confticuto,  fenza  teftimonij,  fenza  di- 
fefe,£lndidla  caufa,  Nullo  prorfus  fer- 
uato  iuris  ordine  ; 3 lo  condannano  a 
morte  innocentiffimo , &efcmplare 
d’ogniveragiullitia. 

H qui , Afeoitatori,  io  hauerei  di_> 
dir  molto , per  fodisfare  alla  mia  co- 
fcienza,&  al  debito  altrui;  ma  perche 
non  voglio  abufarla  modeilia  di  que- 
llo grande  Vditorio,mifpedirò  breue- 
mente  di  quello  Capo , con  vna  fen- 
tenza  del  Salmo  ; della  quale  incende- 
rete la  forma  che  deuono  tenere  i Ma- 
giftrati  GuftUni  , nel  giudicaro  ; 
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Se  i gran  mali  ch’apportano  alla  Chie- 
fa Se  a cucco  il  Cnftianefimo  i giudi- 
cij  peruerfi  , fatti  centra  di  Cnfto,  e 
contra  la  Giufticia . Di  gratia  {fate  at- 
tenti . 

[Deus  ftetit in  fynagoga  Deorum, 
in  medio  aotem  Deos  dijudicat . Vf- 
quequo  iudicatis  iniquitaté  , Se  facies 
peccarorum  fumins'?  Nefcierùc  neque 
intellexerant>in  tenebris  ambulàt,mo- 
uebuntur  omnia  fundamenta  terra* , 
Pfal.8iJ  Qua  in  prima,  deue  notarli, 
che  il  Santo  Profeta  chiama  tutti  i co- 
liglieli e magiftrati , ch’amminiftrano 
era’  Fedeli,  la  podeftà giudicarla,  con 
titolo  di  Dei  : E ia  congregatone  de’ 
Giudici  e Configlieri,  che  li  ragunano 
infieme  a giudicare,  e confricare  [opra 
i negotij  occorrenti  de  gli  ftati,e  del- 
la Chiefa  ; ia  chiama  Sinagoga  , cioè, 
Raunanza,  Conuento,  Senato, Colle- 
gio, e Conciftoro  di  Dei,  [ Sinagoga 
Deorum;3  per  ammonirgli  coll  melfo 
nome,quanto  giuftamente,  rancamen- 
te , diuinamence  deuono  efercicare  il 
loro  vificio , confiderando  che  in  tal 
luogo  , Scìn  tal  minifterio  fono  Dei, 
e tengono  il  luogo  di  Dio. 

Quali  volendo  dire  il  Profeta,  Au- 
uertìce  Giudici  e Configlieli , che  voi 
non  liete  huomini  ma  Deije  però  có- 
fiderate  quel  che  farebbe  Iddio  fe  le- 
dette in  cotefti  Tribunali  e Concino- 
li,a giudicare,  e dare  il  fuo  voto , e di- 
re il  fuo  parere;  Con  quanta  rettitudi- 
ne di  giuititia  procederebbe , fenza  ve- 
runo inceppo  di  pattìone , o d’interef- 
fe  : Con  quanta  coftanza  d’animo  di- 
rebbe la  verità,  fenza mafcljere  d’hu- 
mani  rifpecciiCon  quanto  ardente  ze- 
lo difenderebbe  il  bene  della  Republi- 
ca,e  della  Chiefa  :Gon  quanta  carità 
abbracciarebbe  la  caufe  de’  poueri,  e 
de’  pupillhQuanco  prudente.  Se  eifica- 
teméce  caligherebbe  i viti] , e proce- 


derebbe alle  corruttele  de’  Popolile 
della  Chiefa.  Il  mede  fimo  dnnque  fate 
voi , perche  liete  Dei,  e tenete  il  luo- 
go di  Dio:  [Deus  ftetit  in  fynagoga_* 
Deorum .3 

Ma  per  vn’altra ragione  fi  chiamano 
Dei,chs  importa  molto  a faperla;8cè, 
che  i Magiftrati  Criftiani  deuono  te- 
ner le  mani  in  feno  , lontano  da’  pre- 
fenti  che  corrompono  la  giufticia  Se  i 
configli  : e quello  gli  fa  eflèr  egregia- 
méce  Dei,  [ Quia  Deus  bonorum  no- 
ftrorum  non  indigec.3  E però  quando 
vengono  i negotiatori  e portano  forto 
buone  manciate  di  ducatoni , drappi, 
gioie,  vafellami  d’oro,  e d’argento,  & 
altri  cali  arnefi  da  comprarli  la  grada,® 
lagiuftitiajrifpondece  quel  che  rifpofe 
Pietro  a Simone:  [Pecunia  tua  tecum 
ficin  perditionem,  quoniam  donum_» 
Dei  exiftimatti  pecunia  poffideri,  ASF. 
8.3  Rilpondece  , Signore, vi  to  Upere» 
che  in  quello  luogo  & in  quelFvlfi- 
cio,  io  fono  Dio,  [Et  bonorum  tuoni 
non  egeo:  3 e però  giudicherò  e parle- 
rò, fecondo  che  ricerca  la  cofcienza  e 
la  gi ufficia, fenza  lafciarmi  allettare,  nè 
allacciare  da’  tuoi  fallaci  regali . Oh 
Dio,  fe  li  trouaffero  nel  Mondo  molte 
Sinagoghe  di  quetti  Dei,  quante  Città 
farebbeno  Sance?  Quali  Popoli  fareb- 
beno  riformati?  Quante  Republiche 
farebbeno  Paradifi  , Se  habicacione  di 
Dci,e  nó  couili  8t  ofpitij  di  demonij? 

Ma  iafeiamo  andar  quefto  , e dicia- 
mo vnacofa  fingolariliima,  da  far  non 
poco  arrolfire  il  Criftiano  . Ec  è,  che  i 
Gentili  han  conofciuca  meglio  quella 
Diuinità  de’.Magiftratijshe  non  la  co- 
nofeono  molti  Giudici  Criftiani. Plu- 
tarco dice,  che  gli  Antichi  faceuano  le 
Itacue  de’  Giudici  fenza  mani , per  di- 
notar che  non  deuono  hauer  mani  da 
pigliar  donaciui  che  accecono , e pei- 
ueicono  le  peifone  publiche.  Ec  il  tuo 
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Gracco-,  Roma,  efi'endo  ritornato  dal 
gouerno  della  Tua  Prouincia  ; rifenfee 
Gelliolib.is-cap.  11.  che  orando in_> 
Senato, manifefto  d’efferuiflato  fempre 
fenza  mani  ; doue  forti  moiri  Giudici 
«Criftiani  vi  farebbeno  andati , e flati 
colle  mani  di  Btiareo:  f Quirites  (fen- 
tire  che  càdidezza  di  fronte}Quirires, 
ita  verfatus  ium  in  Prouincia  , ve  nemo 
poffit  vere  dicere, Affem  me  in  mune- 
jibus  accepiffe  ,aut  quempiarn  mea_» 
opera  fumpeum  feciffe  . Cùm  Roma_4 
profedlus  fum  zonas  quas  plenas  arge- 
ti  extuli, eas  ex  Prouincia  inanes  retuli: 
Intendete,  Magiftrati  Criftian:?Zonas 
quas  plenas  argenti  extuli,  eas  ex  pro- 
uincia inanes  retuli  .] 

Agoftino  Celio  dice,  che  gli  Egittij 
«dipingeuano  lagiuftitia  vrcina  al  Cie- 
lo, e fenza  capo  : ma  io  non  credo  che 
la  dipingeffero  séza  capo,  effendo  che 
nel  capo  ftiano  gli  occhi,  e rutti  gli  al- 
tri fenfi  ; & i GiudiciVche  fon  giufliria 
animata , debbiano  effer  nel  loro  vlfi- 
cio  fenfatiffimi , & oculatiffimi  : m iu> 
perche  la  dipingeuano  vicina  ai  Cielo, 
voliere  lignificare  , die  teneua  nafeo- 
fto  il  capo  nel  Cielo;  per  dare  ad  inté- 
dere,che  i Miniflri  della  gfulliria  fono 
Aftrei,  chenon  poffono  guardare  alla 
terra,  a gl  intereffl , alle  peifone.ai, 
prefenti,  a i rifpetti  ; ma  folo  ai  Cielo; 
a quel  che  vole  Iddio,  e la  legge  Diui- 
na;  a quel  che  ricerca  la  giullitia,  la_ • 
verità,  l'integriti,  l’honelfo , & il  ben 
commune  della  Republica  , e della—. 
Ciucia . E quello  è effer  Dio  ; e tener 
in  mano  lo  Scettro  delia  Diuinità  ; & 
hauere’l  capo  nel  Cielo  eleuato  fopra 
ogni  cofa  terrena  , quando  s’efercita- 
no  i Giudicrj,&  i Confi.*li:[Deus  fte- 
tit  in  fynagoga  Deorum.  3 

Ma  fentite  vn  motiuo  efficaciffimo 
che  foggitmge  il  Profeta, per  ben  efer- 
titar  quello  Diurno  vffkio,che  doue-  , 


r ebbe  far  tremarci  cuori  di  marmo:[Tn 
medio  autcmDeos  dijudicar.]Et  e co- 
me fe  dicelfe  :Auuertite  bene  Magi- 
ftrati  e Configlieli, che  fe  ben  voi  liete 
Dei,  & il  volito  minifterio  e vn  mipi- 
fterio  Diuino  , & il  Collegio  volli o è 
vn  collegio, e conciftoio  di  Dei;nódi- 
meno  vi  taccio  intendere,che  la  vollra 
Diuinità  è vna  Diuinita  participata , e 
nó  per  elTenza,e  che  in  mezzo  ai  voi, 
e fopra  rutti  voi  hauete  ilDio  de'  Dei, 
che  flàconfiderando  , bilanciando  , e 
dominando  diligentiffimamére  tutte 
le  voflre  artieni  : L In  medio  ameni-» 
Deos  di  judicat . ] E vuol  dir  cosi  Da- 
uid:DitemiMa°lbati,Giiidici,e  Con- 
figlieli^ io  aififlefse  perfonalmenre  a 
tutti  i vollri  Tribunali  e Configli  di 
Staro,  con  quata  rettitudine  giudiche- 
refte  e farelìe  ti  vollro  vfficio  , peref- 
fer’io  vollro  Re?  Chi  di  voi  laverebbe 
opprimergl’innocenti,  con  cauilii,  e_» 
fallacie  de  Caufidici?  Chi  prolunghe- 
rebbe le  liti  de'negotian:i,pf  rproiun. 
gare  ilfureccio  dell’Arpii  ?Chi  ftrapaz. 
zarebbele  Caufe  de’Pouen  e cópor- 
rebbe  lagiullitia,per  timore  della  mia 
prefenza?  Or  quanto  maggiormente», 
douete  farlo,  hauendo  kmp.e  preséte 
l’occhio  del  Cielo ,|che  vede  quando 
per  rifpetti  humani , vi  partire  dal  rer- 
to,e  daH’honelloPVede  quando  affol- 
ueteil  Reo  , e co n de n nate  il  Giulio, 
perche  nó  può  cóprariì  la  giuflitia  col 
danaro:  Vede  quando  opprimete  i po- 
ueii  , perche  non  poffono  fpenderein 
donatiui,  piti  che  non  imporra  il  prin- 
cipale deila  lite:  Vede  quando  dite  che 
la  tal  cofa  è vtile  alla  Republica  & al- 
la Chiefa, perche  è vtile  a vokgln  me- 
dio auté  Deos  dijudicat .]  Intendete 
Giudici?  Hauete  Dìo  in  mezzo  di  voi, 
a giudicar  tutti  i vollri  giudicij , tutti  i 
vollri  penfieri,  tutte  le  voflre  intétio- 
ni,gi’inteieffi,  i difegni,  l'ellorfioni, 
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guadagni  nefari  j,ogni  cofa  vede;  ogni 
cofa  mifurajogni  cofa  pefa  colia  bilan- 
cia dell’oro  . Et  il  tutto  fegna  & ap- 
punta nel  fuo  libro,a!la  volita  partirà, 
da  pagatila  moneta  corrente  in  quel 
futuro  fecolo,nella  Fiera  del  Giudìcio 
finale , coll’eternità  di  tucri  i mali . 

Da  douero.da  doueto,  che  le  i Mi- 
ni ftri  deila  giuftitia  confideralfero  be- 
ne c’hanno  fempre  addolfo  gli  occhi 
Diuini  ; e che  ila  fempre  loro  Dio  a i 
fianchi,  a vedere  e legnar  tutto  quello 
che  oprano,  Anderebbeno  tremando , 
Anderebbeno  tremando  a fedeie  ne’ 
loro  Tribunali;  cófiderando  che  nell’ 
ifteflo  tempo  Hanno  ancor’elfi  al  Tri- 
bunale della  Diuinicà;coue  s’incarta- 
no, e lì  regiftrano  In  a<flis,tutte  le  io- 
io  anioni,  colla  penna  del  Ciclo  . 

C Vfqucquo  iudicaris  iniquitaté  , & 
facies  peccatorum  fumicis  ? Pfal8i.] 
Sapete  che  cofa  è giudicar  l'iniquità?  è 
giudicare  in  fauore  deli’iniquitàre  del— 
l'ingiuftitia;  [ Et  facies  peccaEorum  fu- 
merete accettar  le  perfone.e  fauorire 
j cclpeuoli  .Ma  per  cuitar  quello  feo- 
giio  e neceffario  di  coniìderate,che  le 
liti  nó  vertono  tra  perfona  e perfona  ; 
ma  fra  la  giufiicia  e i’iniquicà,fra  la  ve- 
rità e h bugia,fra  il  retto  e l'obbliquo, 
fra  il  giuJloe  l’ingiuftojil  degno  e l’in- 
degno; l'opprimendo  allatto  ogni  for- 
malità di  circunflanza  perfonale . 

Perche  alrrimenti  fe  (ì  guarda  alle 
perfone  ; fubito  s’incimaa  fauorire  il 
Ricco,<3cil  raccomàdato,&  opprime, 
re  il  pouero  dcrelittoifubito  s’aftàfcia- 
no  le  ragioni  addolfo  a chi  vien  carico 
di  preseti, e fi  caricano  tutti  i torti, fo- 
pra  quello  che  porta  le  mani  voteiSu- 
biro  fi  fàno  diuétarle  leggi, come  le  te 
le  de  ragni,  ch’auuiluppano  le  mofche 
piccole, e lafciano  pallai  le  grofierSubi 
io  fi  fa  la  giufiìcìa,come  la  pietra  diNa 
bncdonofor,che  percoffe  i piedi  di  cu- 


ra,c lafciò  intatto  i!  capo  d’oro  Da  2- 
Et  in  quella  maniera  fi  rouina  ilMó- 
do,fì  rouinano  i Regni.leProuicie.gli 
fiati, e le  Republiche  Cfunditusr]per- 
cfae  doue  non  è giuftitia , bifogna  che 
per  forza  vi  regnino  tucti  i vitij.gll  ho- 
micidijjgli  adulteri),!  furtive  rapine,!’ 
Ifamie,!edeprellìoni  de’  buoni,l’efalta. 
cloni  de  gl’indegni,  le  fraudi  deipare, 
le  fallita  delle  mifure,g!’ingàni  dealer 
carati, e tutti  i mali.Bifogna  che  iacó- 
uer’facione  de  gli  huomini  diuéc»  ci’h li- 
maria  ferina , e di  politica  barbara  ; a 
che  i tribunali  fiano  fpelóche  di  ladri  e 
leCittà  baccani;pche, come  dice  S.Ag. 
li.4.deCiu,  Deic.4.  [Quid  sut  Regna 
fine  i u fi icia  nifi  aperta  latrocini?  tic 
quid  sut  latrocinia,  nifi  parua  regn?.?] 

E quello  vuol  dire,CNefcierunc  ne- 
que  intellexerunc,mouebuntur  omnia 
fundamentaterrse.  Pf.8i  .3  Perche  Id- 
dio e la  giuftitia  della  fu»  legge , è la 
fortezza  del  Mòdo  e de  gli  ftaei:ad\in- 
que  doue  nó  è giuftitia, e doue  fi  fàno 
i giudici  Farifaici,  cantra  Dio,  e coli- 
na la  legge  Diuina,  allora  fi  corrom- 
pono! Popoli , s’infettano  i Regni , 
s’efpongono  i mortali  alle  faecte  del  . 
Cieio.ii  fanno  le  mine  al  Mondo,  e fi 
mettono  gli  arieti  e le  macchine  ai 
fondaméri  delle  Republiche,  per  but- 
tarle a terra,5c  efitiarle:  [Mouebutur, 
mouebuntur  omnia  fundaméta  ceri? .] 
Vedetene  l’efempio  in  queft’miqui 
Giudici  e Configlieri  d’oggi  : li  quali 
coll’ingiuftitiadi  qucfto  peflimo  Có- 
figlio/piantarono  da’fondamenti  tut- 
to l’Ebraifmo  , e perfero  il  Regno , il 
Luogo,  e la  Gente:  Perche,[  Cogita- 
uerunt  vt  incerficerent  Ieiutn.  EcRe- 
gnum  transfertur  de  gente  in  gencem 
propter  iniufticias  & iniurias.  } Impa- 
riamo noi  la  vera  Capienza  nella  fcuoia 
della  loro  ftaleina.  [Quod  Deus  con- 
ceda:,qui  eft  benoai&m  in  feeula . 3 
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PREDICA  DELLA  PASSIONE 

fatta  nel  martedì  della 


SETTIMANA  MAGGIORE 
SECONDO  L’VSO  DEL  SACRO  PALAZZO. 


Paffio  Domini  Noftri  Iefu  Chrifti . 

Cbaritat  Chrifti  vrget  nos,  vt  qui  viuunt  iam  non  fibi  viuant,  fed  ei  qui 
proipfisrnortuuseft.  i.Cor.i. 


SL  piùhorrendo  peccato  , 
diuotiffimì  Crifliani,  che_» 
già  mai  commettciie  il 
Genere  humano:La  piti  ri- 
gore fa  giuflitia  » che  mai  eferciratte  il 
Foro  del  Cielo,  percaftigo  dell’oflefa 
Diuinirà;  La  più  pietofa  mifericordìa, 
che  maiin  alcun  tempo  vfalfe  la  bon- 
tà Diuina  ve  rio  dell’huomo  : La  più 
euidenremoftra,  che  Iddio  faceffe_> 
mai  alle  fue  creature  di  quell’immen- 
fo  fuoco  d'amore,  che  ardeua  nel  Tuo 
petto:  e finalmente, la  più  metta  trage- 
dia, & il  più  mirabile  e mi ferabile_> 
fpettacolo  che  mai  vedette  il  Mondo , 
doppo  che  fu  cauato  dall'infinito  ab- 
, bilie  del  nientej  e quello,  che  Santa—» 
Chiefa  ci  rapprefenta  in  quello,  e ne  i 
feguenti  giorni  di  quella  facra  Setti- 
mana Maggiore,deH’ama(ittima  morte 
del  Figliuolo  di  Dio.  Quello  poi  che 
pretende  di  quella  dolorofa  rapprefen- 
tàtione  di  Critto  crocifitto, è a eccitar 
le  noftre  menti  alla  memoria  di  tanto 
beneficio  : all'amore  & imitatione_» 
delmedelìmo  Critto  ; e fopra  tutto, 

. all’odio  del  peccato , per  odio  e ca- 
ligo del  quale  è morto  Iddio;  es’è 
fatto  vedere  in  vna  Croce  atrocemen- 
te confitto , piagato  , fpinato,  flagella. 


to,  annouerato  tra  ladri,  etutroda 
capo  a piede  diluuiatodi  fangue  . E 
per  rifuegliare  in  noi  quelli  Diuini 
affetti»  hopropofto  ancor’ io  per  te- 
madi  quello  ragionamento  , il  Ti- 
tolo dell’Euangeiio  d'hoggi , [ Palfio 
Domini  noftri  Iefu  Chrifti;  J per  con- 
fiderare  in  quello . 

I-  La  dignità  della  perfona  che  pa- 
tifee  ; perche  è Giesù,  che  vuol  dir 
Saluatore  , cioè  Iddio  incarnato  , o- 
perance  nella  carne, e colla  carne  l’hu- 
ntana  falute  : 

II.  La  grandezza  dell’amore  con_, 
cui  patifee  ; perche  è Critto , che  fi. 
gnificaCVndtus,3  per  Pvntione  ab- 
bondanciffima  della  Diuina  Carità . 

III.  L’afprezza  delia  pena  che  pa- 
tifee ; perche  è Paffione  , cioè  vna_» 
profitta  ferie  di  tormenti,  terminati 
nel  fupremo  improperio  della  Croce. 

Cominciamo  dalia  Perfona  paren- 
te, che  è prima  nell’ordine,  e nella 
dignità,  [Paffio  Domini  noftri  Iefu 
Chrifti.  3 Griftiani,  ehi  è quello  che 
patifee  tanto  ecceffiui  dolori  per  la 
noftra  falute  ? Chi  ci  libera  colla  fua 
prigionia,  dalla  fornace  ferrea  dell’in- 
fernal  Faraone  ? Chi  ci  rinueftifce_, 
colla  morte,  e colle  fufpenfione  della 
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fua  gloria  corporale,  nella  vita  eterna, 
e nello  fpoglio  della  perduta  Beatitu- 
dine? Chi  àfeende  nel  baco  della  Cro- 
ce , a far  lo  sboifo  a Dio  del  proprio 
fangue  , perlaredencione  del  Genere 
humano  ? Chi  cancella  collìnchicftro 
dell’iftefio  fuo  langue  il  Chirografo 
del  Decreto, fcritto  córra  di  noi  di  pio 
pria  mano  dal  primoyioftro  Padre  , 
per  cui  erauamo  foggetri  al  Forte  Ar- 
mato, & al  tiranno  infernale  dell’ani- 
me?  Afcoltarori,non  ci  fermiamo  nel- 
la feorza di  fuori.  Andiamo  dentro; 
tocchiamo  il  fondojarriuiamo  alla  ra- 
dicela midolla, al  fegreto  della  pietà 
Diuina,  alle  vifeere  della  mifericordia 
di  Dio  noftro.  Penetriamo,  dieo,  alla 
dignità,  alla  nobi!icà,&  all’eccellenza 
infinita  della  Perfona  patiente  . 

CQuis  eft  qui  patitur?]Chi  è quello 
che  pacifce,fi  può  dire, da  tutte  le  crea 
ture?  Quello  patifee  nell’humana  Na- 
tura cfudcl  morte  di  Croce,  che  nel 
Cielo  é feconda  Perfona  dell’alrifiìma 
Trinità  : nella  mente  del  Padre  è Ver- 
bo eterno,  figura  della  fua  foftanza-, , 
fplendcre  della  fua  gloria,  candore., 
dell’eterha  luce;  nella Proceflione  del- 
lo Spirito  Santo  è principio  Spirante  : 
nella  creatione  deli’ Vniuerfo  , è For- 
tezza é braccio  di  Dio , a cui  tutte  le 
creature  del  Cielo  e dellaTerra  deuo- 
tio  l’eiTeie . Quello  patifee  , che  nella 
difpo licione  delle  cofe  create  è Sapié- 
za  celefte  ; nella  predeftinacione  de  gli  ; 
Eletti  é Libro  di  vita:  nella  diftintionc 
delle  forme  e Mondo  Archetipo,  esé- 
piare  ideale  , arte  piena  di  ragioni  vi- 
uenti , teforo  infinito  di  cofe  intelligi- 
bili. Quello,  che  nella  grandezza  del- 
la Madia  è Dio  immenlo,nel  cofpetto 
del  quale  tremano  le  colonne  del 
Cielo  . Quello,  che  per  l’vniuerfal 
Signoria  porta  fcritto  nella  vefte  e nel 
fianco,  £Rex  regum,  de  Dominus  do- 


minantium.  Apoc.  r<?.  J Quello  che_f 
vide  Ifaia  6.  leder  nel  trono  eccelfo,  a 
cui  per  reueienza  cantauano  il  Trifa- 
gio  eolie  facce  velare  i Serafini  del 
Cielo.  Patifee  quello, che  nella  ricrea- 
tone deli’hnomo  è Bontà  infinità, die 
communka  la  fufliftenza  Diuina  alla 
Natura  humana.  Quello,  che  neii’vffi- 
cio  è Redentore  , Mediatore  , & Ire- 
narca  fra  i’Huomo  é Dio.Quello  ch’e 
figurato  ne  gli  antichi  Sacrificij  ; nato 
da  ventre  Verginale;  adorato  dagli 
Angeli  ; venerato  da’  Magi  ; prometto 
da’  Profeti;  defiderato  da’ Patriarchi, 
da’ Re, da’  Giufti,eda  tutti  i Padri,che 
furono  cari  a Dio  nella  Legge,  e nella 
Natura.  Quello  patifee,  che  nella  Di- 
uina accettatone  è più  amato  da  Dio 
che  tutto  il  bene  infieme  dell’Vniuer- 
fo;  perche  èpaedeftinato  all’Vnione_» 
Hipoftatica,  che  è maggior  bene , che 
tutto  l’ambito  delle  creacure  vifibili 
Scinuifibiii . 

Quello  in  fomma  patifee  , che  nell’ 

I eccellenza  della  vita  è tanto  grande  & 
eminente  , che  fe  tutte  le  vite  na- 
turali e gratuite  di  ruttigli  huomini , e 
di  tutti  gli  Angeli , fi  riftringeffer»  in- 
fieme in  vna  fola  vita;  quella  Vita  così 
cópofia  di  tutte  ie  vite  create  e crea- 
bili,comparata  al  valore  della  fola  vita 
di  Crifto , farebbe  manco  che  vna  fa- 
uilla , comparata  all’immenfa  sfera  del 
fuoco;  farebbe  meno  che  vna  lucerna, 
comparata  alla  faccia  lunnnofilfima_* 
del  Sole;  meno  che  vna  minora  formi- 
ca , comparata  alia  fmifuratezza  del 
Cielo:  & in  (omma  farebbe  meno  che 
vna  gocciola  d’acqua  , paragonata  alla 
vafti  (limi  abiflii  del  Mare  Oceano,  per- 
che la  vita  di  Grillo  per  la  Diuina  V- 
nione  è vicad'inhnito  valore;  [Et  fi- 
niti ad  infinicum  nulla  eft  proporlo. 3 
E quefta  vita  cotanto  degna,  co- 
tanto piecicfa,  cotanto  da  Dio  amaca, 
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più  che  renerà , più  che  celelle  , più 
che  fiumana  , più  che  AngeJica,hipo- 
Ihncamente  a Dio  vnita , cioè  lubli- 
maca  all’infinita  fulhftenza  del  Veibo 
increatojil  Saluatore  Giesù  s’è  degna- 
to di  darla  per  la  noftra  falute  in  ma- 
no de’  fuoi  nemici,  e commutarla  col- 
l’arroeitiima  Òc  igno.niniolilfima  mor- 
te della  Croce . 

E chi  erauamo  noi, che  meriraflimo 
d’hauer’  in  prezzo  della  noftra  tallire  , 
il  fangue  di  Dio  ? .Che  vita  era  la  no- 
itra,  che  fi  douefle  ricomprare  colla-- 
morte  di  Dio  ? E poiché  Grillo  folo 
nella  bilancia  Diuina  preponderaaa  a 
tutto  l’Vniueifo,  come  Iddio  mi'e  ma- 
ni aHaboifa  della  Diuinità,  e n’eftraf- 
fe  l’infìniro  celoro  della V ita  oi  Grillo, 
per  ricomprar  la  viliflima  vita, de’  pec- 
catori? Di  quello  non  fi  può  apportar 
altra  ragione,  che  fia  potilhma  c pri- 
mordiale di  tanto  elleno, che  l’infinita 
ertiti  di  Dio,  conforme  a quello  che 
narrò  Crifto  che  veniua  dal  Seno  Pa- 
terno, C Sic  Deus  dilexir  mundum  , vt 
liir.im  ftium  vnigcnitum  darec.Ioan  3. 
Vnigenitusqui  eftin  lìnuPatris,  ipfe 
enarrauit.  Ioan  1 ] 

C on  quella  Caliti  ( Vdite  Afcolta- 
tori  Cnftiani  la  pietenlìone  del  Diui- 
tio  Amore)Có  quella  Carirà,il  Padre, 
delle  rmlericordie  volfe  infiammare  i 
noftri  cueiideli’amor  fuo  celefle;  ac- 
ciocché per  amore  trasformati, e quali 
che  non  dico,  Trafucnanati  8c  Indiui- 
nati,diucnraifiiBo  tutti  deiformi,  e di 
vn  mcdelìmo jfpiriro colì’ifteiiò Dio. 
Con  quella  Carità  volfe  annodarci  & 
incatenarci  tutte  le  membra,e  tutte  le 
potenze  dell’anima  e del  corpo,  a fine 
che  non  poreflero  più  militare  al  pec- 
cato, per  efterminio  del  quale  haueua 
Iddio  efinanito  le  Hello  . Con  quefia 
Carità  , pigliando  il  Verbo  Diuino 
forma  di  leruo, volfe  impiegarli  aferuir 


trenta  tre  anni  con  indefefle  fatiche  , 
tper  beneficio  dell’fcumana  falure_>, 
C Veruntamen  feruire  me  feciftis  in  . 
pcccatis  tuis,  priebuifti  mihilaborem 
in  iniquitatibus  tuis . f fai. 43.  J Coru. 
quefla  Carità,  eflendo  noi  oppiedi 
dalla  gran  mole  de 'peccati,  fece  Cri- 
fto vfficio  di  bainolo  , portando  fopra 
le  propiie  fpalle  a (caticar  nella  Croce 
nitrii  languori  delle  noftre  iniquità. 
Finalmente, coll’itlelTa  Diuina  Carità, 
vedendoci  Iddio  tirineggiari  dar  prin- 
cipe delle  tenebre,  ne  crollandoli  in 
terra  piezzo  da  far  tanro  rifcatto  ; fi 
conpiacque  di  manomettere  l’infinito 
erano  dei  Cielo,  difpergendo  (lafcia- 
' temi  dir  cosi)  Difpergendo  e dilapi- 
dando tutro  il  reforo  del  fangue  e del- 
la vira  di  Crifto, per  fare  vna  redenrio- 
ne  copiolìflima  del  Genere  fiumano  . 
E quello  e quel  che  dicono  l’Apofto- 
lo  S.Paolo,&  Ifaia  nel  vaticinio  della 
Padrone,  conparoleù’Euangelifta  più 
che  di  Profeta:  [Proprer  nimiam  cha- 
ritatem  fratti  qua  d kxit  hos  ,exinani- 
uicfemeriplum  formam  ferui  accipiés: 
Eph.l..  Pofuic  in  eo  Dominus  iniqui- 
rates  omnium  noftrum:  Phil.3  Verè 
languorcs  noftros  ipfe  tulir,&  labores 
nollros  ipfe  portauit:  Etnos  putaui- 
mus  culli  quali  leprofum,&  percudiim 
a Deo,  & humiliarum,&  defpedlum, 
& nouidimum  virorutn , virum  dolo- 
rum, &:  feienré  infirmitatem . Ifa.53.] 
ILE  per  quello  lì  chiama  il  figliuo- 
lo di  Dio, Crifto, Giesù  ; e Signor  no- 
ftro,[PairioDomini  noliri  IefuChri- 
ft» : 3 perche  fu  vnto  da  Dio  col  balfa- 
moa’vn’infinica  carità , per  faluai  noi 
coda  fua  palfioyie  , ch’erauamo  viliiJì- 
mi,&  indegnilHmi  ferui.  Nella  Canc.8. 
parlando  lo  Spirito  Santo  della  forza 
ìnuincibile  della  Carità  di  Crifto  Spo- 
fo,dice:  [Aqu*  multa:  nonpotuerune 
excinguere  eharicatem , nec  luimwu 

ebru- 


Nel  Martedì  della  Settimana  Maggiore . 687  . 


obrucnr  illà. ] Doue  pei  l’AcqueVin- 
renaono  tutti  i crauagli  ,che  poilòno 
venire  all’huomo  nella  vira  morrale; 
pcrfecutioni, ingiurie, contumelie,  in- 
fermità,Icapitsmenri  di  roba,altibalfi 
di  toiruna,oppieiiioni  di  ptìtenfi, cru- 
ciati , dolori,  infamie  , & in  lemma , 
tutti  gli  affanni  & amarezze  che  tcr- 
mentaucnil  corpo,  e trangofeiano l’a- 
nima ; lon  acque  che  di  continuo  on- 
deggiano l’h  umana  vita . Et  in  quello 
lignificato  elpongcno  quelle  Acque_j 
S. Girolamo,  lib.14  cap  17  in  fczecli. 
Sant’Ambrofio  fer.  1 8. in  Pfal.  1 1 8.  S. 
Gregoiio,Tcodorcto,Beda,Anfelrro 
e communemente  i Fadri,in  hunc.loc. 
E ìecondo  quello  fenfo  , dicendo  lo 
Spinto  Santo:  [Aquae  multar  non  po- 
tuerunt  exeingueie  charitatem,  nec 
flumina  obruéc  illam,]  vuol  dimoilra- 
re  che  la  grandezza,la  ftRiiuratezza,il 
protódojl’abbilfo,  la  lublimita,el’in- 
uinubiltà  della  carità  di  Cnfto,aman- 
tillimo  Spofo  della  Chiefae  dell’ani- 
nie;  era  tale  e tafit:^  che  tutta  la  mol- 
titudine deli’acque  , tutte  le  palloni , 
tutte  l’anguftie, ruttigli  affronci , tutti 
li  dilonori,im1«.operij,ealunme,e  tutti 
i patimenti  che  poteu<mo  venirgli  dal 
Ciclo, dalla  Terra, e dall’Inferno,  non 
poteuano  eftmguer  la  fiamma  del  fuo 
Diurno  amore-,  perche l’ifìelTe acque 
delle  paffioni  eranoìegne, erano  pece, 
erano  olio  e folto,  che  maggiormente 
accendeuanoil  fuoco  deila  lua  arden- 
ti! lima  carità. 

Vediamo  di  ciòl'efempio  nel  corfo 
della  Paf.ione  Che  impeco  non  fece- 
ro i'actftie  de’cormencie  dell’ignomi- 
nie  nella  paffione  di  Crifto,per  ifmor- 
zare  il  fucco  della  fua  carità  ? In  pri- 
ma tacque  che  dall’empio  popolo  gli 
fgorgarono  addoflo  > non  turono  tif- 
iceli! e riui  ameni  , che  rinfrefeano  la 
vita,  ricreano  la  villa  ; ma  furono  tor- 


renti , fiumi , Mari , Oceani , ebe  po- 
ceuano  eftinguere  ogni  ardenriffimo 
fuoco,  che  non  folle  lfato  accefo  in  . 
vn  petto  Diuino.  Ma  da  quali  voragi- 
ni non concorfero  l’acque  di  quello 
Caraclilmo  ? Da  quali  fonti,  da  quali 
cararatte,  da  quali  abbiflì  non  vfciro- 
110  Fonde  delle  pene  di  Crillo  . 

Filato  Frefidente  de’  Romani  nella 
Giudea,  lo  conte  fla  innocente  , e io 
condanna  a morte  . Erode  Re  c Gen- 
tile con  rutta  la  lua  Corte  lo  deprez- 
za, e lo  rimanda  a Filato  veflito  di 
bianco  perifehemo  I Pontefici,  i Fa- 
nte), i Seniori,  e Scribi,  che  erano  Sa- 
cerdotijReligioli,  Dotrori,e  Giudici 
deii’Ebraifmo,  l’accufano  e cofpirano 
iniquamente  conrra  di  lui . La  plcbe_» 
ingorda  liribóda  del  fuo  (angue  efcla- 
ma  d *i;e  piazze,!  Cruciligìtur;3&  im- 
preca ie  Dire  contra  le  lidia,  e contra 
i proprij  figli , più  rollo  che  perdonar 
la  morte  all’Auto  re  della  vira  . I Mìni- 
flri  lo  prendono,  io  calpellano,  lo  le- 
gano , lo  flagellano  , io  coronano  di 
[pine  , lo  bedano  colia  porpora , e lo 
crocifiggono  fra  ladfii . Vn  io'ldato  gli 
trapalìa  il  collato  efanimaco  eon  vira 
lancia,  & egli  per  Embolo  de’ Sagra- 
menti,  e per  tei! tmonianza  d’anioie , 
dalla  bocca  del  perco  piagato  fa  fca- 
turite  acqua  e fangue  . I Difcepoli , 
quali  dimenticati  delia  vocaticne  A- 
pollolica,  e delle  promeffe  che  fatte.» 
haueuanoat  Maellro  nella  medefima 
notte  , Vno  di  loto-io  tradì  Ice,  l’altro 
lo  rinega, e tute»  l’abbandonano  . Vna 
Donna  della  Corte  di  Gaifa  sfrontata 
e diabolicamente  animofa  , fpauenca 
Pietro,  e lo  collringe  con  eiecrandi 
fpergiuria  rinegarlo. 

IlPadre  celefte  fa  vn’atnpiffimaCar- 
tadi  Permilfionezi  Mondo  & alFis- 
ferno,lalciando  Fvnigenito fuo  Figlio 
in  preda  de  gi’raiqui  giudici  e de’  cru- 
deli 
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deli  manigoldi;  accoicche  a guifa  di 
leoni,  di  cani,  di  tori,  lo  sbranino,  lo 
lacerino , lo  fatollino  d obbrobrij  ; Jo 
ttabalzino  daTribunale  in  Tribunale; 
lo  facciano  fpeccacolo  e derilione-» 
delle  genti;  & al  fine  lo  condannino 
alla  crudelifsima  morte  della  Croce . 
L’inferno  manda  le  fchiere  de  i più 
maligni  fpiriti  dalle  Cauerne  Tartaree 
ad  infuriar  le  turbe;  a concitare  i Ma- 
giftrati  : afpauentare  i Difcepoii  ; ad 
inferocir  il  cuor  di  Giuda;a  toglier  la 
memoria  de’  feruigi  dalle  méci  de’  be- 
neficiatile finalmente, ad  inuentar  cé- 
tra diCrifto  pene,torméti, de  ignomi- 
nie tali, quali  nó  poteuano,ritrouarfì, 
séza  cófiglio  de  gli  fteffi  artefici, de  in- 
gegneri ddl’Inlerno . E parò  torno  a 
dire,che  nó  fu  luogo, ne  fóte,né  abbif 
fo,  da  cui  nel  tépo  della  pafiìone  non 
ìfgorgaffero  acque  a ribocco,  per  có- 
battere  il  fuoco  dellaCarità  di  Crillo. 

E quali  parti  delia  vita  e delle  cofe  di 
Crifto  nó  furono  ondeggiate  da  quell’ 
acque  penali,  nel  corto  della  fua  ima- 
xifsima  pafiìone  ? Nella  Fama  pati  il 
SaluatoA  indicibile  affano,  per  le  ma- 
ledicenze  de’calunniatori:  nella  Glo- 
ria, perle  derilioni  e feorni  de’  mal- 
taggi carnefici  : nelle  Portone  dome- 
ftiche,per  i’abbàdono  de  gli  amici  più 
cari:  nella  Roba, per  lo  fpoglio  di  tutti 
i veftimenti:  neU’Aniraa,per  l’amarez- 
za interna  dell’agonia:  nel  Corpo  per 
la  toleranza  delle  piaghe, e de’ flagelli. 
HCapo  fu  cruciato  con  tommo  dolo- 
re &ignoniinia,collaCorona  di  fpine: 
Le  mani  & i piedi , coila  fifiione  de’ 
chiodi:  La  faccia,  colle  guanciate,  e_, 
con  gli  Iputi  : il  lento  del  Tatto;  colla 
folutione  del  continuo:  il  Gulto,  con 
gli  alternati  beueraggi  d’aceto  e fiele  : 
l’Odorato,  colla  puzza  e fetore  del 
Caluar  io:  l’Vdito , colle  voci  facrile- 
ghe  de’  beftémiatori:  La  Villa, coll’a- 


mara prefenza  della  Madre  e del  Di- 
fcepolo,che  affifteuano  piangendo  al- 
la fua  Croce.  O che  acque,  o che  ac- 
que furono  quelle , che  allagarono 
tuttalaSàtiffima  Humanitàdi  Crillo, 
per  eftinguere  il  fuoco  della  fua  Cari- 
tà? delle  quali  parlando  egli  nel  Sal- 
mo 68.  col  fuo  celellc  Padre , dille, 
[Intrauerunc  aquae  vfque  ad  animati» 
meam  : Et  omnes  Ifurflus  tuos  induxi- 
llifuperme  . Piai. 37.] 

Quali  volondo  dire.  Padre  mio,  fi 
come  nelDiluuio  vniuerfale  rompen- 
do tu  i fonti  dell’abifTo,  & aprendo  le 
catarattedel  Cielo,  ragunafti  infieme 
tutte  l’acque  del  Mondo , per  fare  vn 
generai  calligo  di  tutto  il  Genere  hu- 
manojcosi  hora,  per  cafligare  in  mo 
tutte  le  colpe  deli’humana  Creatura, 
hai  diluuiare  l’acque  delle  pafsiòni  e 
de’  trauagli  topra  la  mia  Humanirà,da 
tutti  i fonti  dell’Vniuerfo;  da  Regi, da 
Principi, da  Giudei,da  Gentili, da  Ec- 
clelìallici,  da  Secolari,  da  Soldati , da 
Serui,da  Donne,e  finalmente  dal  Cie- 
lo , ^dall’iftelTo  Inferno,  [ Ruptique 
funt  fontes  ab^ffi  magna-, & cara raólg 
coeli  aperta:  funt.]  Et  all’vltitno  dopo 
vn  tanto  diluuio  di  crudelifsinte  paf- 
fioni  , che  hanno  contrallato  il  mio 
Diuino  Amore:  e dopo  che[Intraue- 
runt  aquae  vfque  ad  animam  meam,& 
Omnes  frutflas  tuos  induxilli  fuper 
me;]  hai  conofciuto  chiaramente. 
Eterno  mio  Padre, che  [Aquae  multae 
nó  potue/ilt  extinguere  charitatem.  ] 
Da  quello  fuoco  d’amore  cosi  dif- 
mifurato  & ìneftinguibile , li  cagionò 
nel  petto  di  Crillo, queli’ardenrifsima 
fete  di  patire,che  faceua  proromperlo 
in  quelle  angofeiofe  parole:  [Ego  ba- 
ptilmo  habeo  baptizarT , & quomodo 
coarótor  vfquedum  perficiatur?]  Io 
deuo  eller  Jauato,dice,con  vn  lauacro 
di  fangue,  & ardo  tanto  di  fete  d’arri- 
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u*re  a quel  punto,che  vn’hora  mi  par 
mille  di  veder  quell’hora.  Viuo  come 
vn  infermo  felicitante  fpafimato  di 
fcte,che  Tempre  fta  col  penfiero  aflSffa- 
co  nell'acqua, e nelle  fonrane  per  defi» 
derio  di  bere.  L’afpettare  m’é  di  canta 
premura,che  fto  come  incraprefo  den- 
tro vn’artiffimo  ftreccoio  , che  mi  fa_» 
trangofeiare  e fofpirare  a quel  bramato 
giorno,  del  mio  bactefimo  di  fangue  . 
fEtquomodo  coardtor?Ec  quomodo 
coar&or , vfque  dum  perficiatur  ? 2 
Vna  delle  cofe,Afcoltatori , che  mi 
fa  grandemente  marauigliare  nel  pela- 
go de’mifteri}  della  pafsiooe , è quella 
fete, colla  quale  il  Saluacore  volfe  mo- 
rire, Il  che  moiTe  a tanta  marauigtia  il 
P.S.Bemardo,che  difle,CQuid  Domi- 
ne,nunquid  crudeiius  fiti,quam  clauis 
Se  cruce  torqueris?Omnia  qu«  hucuf- 
que  tulifti  acquo  animo  tacuifti,&  nuc 
folummodo  de  liti  conquereris?]  Che 
mifterio,«uol  di  re, è quefto,  che  ritro- 
uandofi  il  Saluatore  confitto  in  Croce 
tutto  da  capo  a piede  coperto  di  fan- 
guejtace  Tempre  come  mitilfimo  agnel 
lo, e folaméte  efclama  perla  raoleftia 
della  fete  ? 

Molte  cofe  dicono  i Sapti  d’intor- 
no a quella  fete  di  Crifto,  tutte  piene 
di  celefti  fentimentijma  io  per  non  al- 
lungarmi ne  dirò  vna  fola  più  mifte- 
riofa,che  ferine  maggiormente  per  di- 
chiarare il,ppofico  che  noi  tracciamo  : 
Et  é,che  il  Redérore  volfe  morir  colla 
fete,  per  dimoftrare  all’huomo , che  fe 
bene  hauea  patito  tanto,  che  non  gli 
era  ri  malia  parte  alcuna,  che  non  folle 
atrocemente  afflitta  de  impiagata  , di- 
maniera  che  il  Sole, la  Luna,  le  piecre, 
e tutte  le  creature  inferi  libili  n’hauean 
moli  reco  fenfo  di  dolore  : ad  ogni  mo- 
do egli  che  ceneuaaccefa  nei  petto  la 
fornace  infinita  delia  fua  Carità,  non_, 
■'era  ancora  «dl’immenfa  paviano 


difletato:  mafiniuala  vita  colla  fera 
di  patir  maggiormente  per  l'humana 
falute . E con  quella  fete  viuendo 
Tempre,  non lafciò mai  preuenirfi  da* 
nemici  in  offenderlo  , Ma  egli  con_* 
inuitta  fortezza  peruenne  Tempre  gli 
lleffi  nemici  nel  riceuerroffefe  ; di- 
modo che  fe  bene  i Giudei  cran  fol- 
iecitiffimi  nel  procurargli  la  morte_>, 
effo  nondimeno  aguifa  di  ficibondo 
ceruo , correndo  all’acqua  della  paf- 
fione,  gli  auantaggiaua  nelcorfo,  t 
gli  preueniua  Tempre  colla  fctenelT 
offerirli  a morire. 

Et  a quello  propoGco  tengo  nota- 
to vn  millerio  Angolare  nel  Salmo  fef- 
fantefimo  primo  ; doue  parlando  il 
Profeu  delia  fete  di  Criflo , colla-, 
quale  andana  incontro  quafi  col  feno 
aperto , a riceuer  l’ingiurie  de’  nemi- 
ci , dice  quelle  parole  piene  di  fenti- 
mento  celelle , C Veruntamen  pretium 
meum  cogirauerunt  repellere , cuctir- 
ri  in  fi  ti,  ore  fuo  benedicebant,  8c 
corde  fuo  maledicebane . 3 Pfalm.tfr. 
Qua  deferiue  il  Profeta  la  propria  co- 
drione de’ Giudei,  che  era  di  dar  la 
lingua  a Dio,  Se  il  cuore  al  Demo- 
nio , fecondo  che  dille  loro  il  Salua- 
tore colla  tellimonianza  d’ Ifaia,  CP°- 
pulushic  labi js  me  honorat,  cor au- 
tem  eorumlonge  eli  ime;  jMatr.  iy 
che  è l’iftelTo  che  dire , C Ore  fuo  be- 
nedicebant, Se  corde  fuo  maledice- 
banc . 2 Defcritta  poi  la  perfidia  Giu- 
daica col  fopradecro  limbo  lo  della  lin- 
gua officiofa,e  del  cuor  maledico:  dice 
il  Profeta  in  perfona  di  Crillo , C Pre- 
tium meum  cogitauerunt  repellere.*.^ 
Quafi  volendo  dire , li  Giudei  colla 
loro  ingratitudine  Se  infedeltà  pena- 
rono di  ributtare  il  mio  prezzo , che  è 
il  prezzo  del  mio  fangue  fparfo  per 
l'humana  cedendone  : perché  oppo- 
nendoli quel  perfido  popolo  con  tate 
Xx  con- 
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ccjntradirtioni  e maiedieenze  alia  ca- 
rie.» di  Criito  cha  volcua  faluarlo  , che 
altro  lece  quanto  a re  ilertb,  che  r'tbut 
tare  il  prezzo  infinito  della  reientione 
del  Mondo  ,che  era  il  fangue  di  Dio  ? 
Ma  a quello  penfiero , a queft’odio,  a 
quello  sforzo, dice  Crif}o,che  i nemi- 
ci fecero  di  ributtar  il  mio  prezzo  , io 
fon’andato  incontro,  conendo  velo- 
cemente colla  fete  , [Cucurri  in  lìti.  ] 

Che  vuol  dir  quello  ? la  parola  che 
leggono  i Settanta  nell’  Originale  E- 
breo , [ Iarnzu,]  lignifica,  C Cucurre- 
runr  j e la  Greca  CEdramon  3 è voce 
ambigua  , che  i Santi  Padri  la  leggono 
in  ambedue  le  maniere,  CCucurri,]  3c 
[Cucurrerunt .]  S.  Ilano.S.Agoltino, 
e S. Girolamo  ne*  Cómentarij  dique- 
fto  luogo  leggono, CCucirri:]  e S.Ba- 
filio,Teodoreto,&  Hunmio  leggono , 
[Cucunerunt . J Malli  voler  Diuino, 
che  la  p ' olà  Greca  folle  ambigua , e_> 
che  da’  Padri  Greci  e Latini  lofle  ietta 
ambiguamen.econ  ambidue  i numeri: 
accioetne  dall' ideila  parola  lìcono- 
icelie  lattee , c’  haueuano  i nemici  di 
dar  la  morte  al  proprio  SuJuatore  : e la 
k te  c*  haueua  il  Saluatore , di  donar  la 
lalure  aiii  propri;  nemici  Si  conofcef- 
fe  , dico  , che  stragrande  i!  defidcrio 
de  Giudei  d’ammazzar  Crifto.erarra- 
grande,era  finifurato  , eraimmenfo,il 
aeiiderio  di  Criilodiìaiciartì  ammaz- 
zare per  dar  la  vica  a gli  lledi  Giudei. 

F.  perche  meglio  s’intenda  quei! 
finezza  a’amore  : Io  dimando  qua , 

perche  cagione  Criito  nell* or atioare • 

dell’  Orto  Alilo  con  tant’abbondanza 
kidorc  di  fangue,  dalla  fronte,  dal  voi. 
to , e da  tutta  la  vita  ? Non  haueua_» 
più  volte  orato  uè’  luoghi  folitarij,ne’ 
deferti , ne’  monti , e nei  medetimo 
Orto  ? Non  portata  femore  rappre- 
fencaio  agli  occhi  della  mence  l’aina- 
niiiiHo  cahee  deila  fua  Palfion: , corre 


dice  Ifa»a  4o.[Ecce  opus  illiuscorà  ii* 
lo?  3 Nó  s*Era  tionito  altre  volte  nelle 
preflùrede  angofeie  di  famigliati  pèlle— 
ri, che  gli  faceuano  d;re,CBaptilmo  ha- 
beo  bapeizari , & quomodo  coarélor 
vfq.duperficiaturPj  Non  faceua  fpell'o 
oracione  al  Padre,come  dice  S. Paolo  » 
CCù  clamore  valido, & iacrvmis,ad  eu 
qui  polfetillù  faluù  lacere, in  dleb .car- 
mi fu«?3  Perche  dunque  aderto  folo  e 
nó  prima  fuda  sàgue?Perche  fuda  in  ri 
ta  abbondanza , che  rafsébra  il  fuo  Ar- 
dore vna  pioggia  di  sàgue  cadete  l’opra 
la  terra  ? C Et  latflur  eli  fudor  eius,(icuc 
guttf  fanguinis  decurrencis  in  terrà  ? 3 
Rifpódo  che  quado  Grillo  altre  vol- 
te orò  nell’  Orro  e nelle  lòlitudini , i 
nemici  non  coneuano  contro  di  lui  a 
fpargere  il  fuo  fangue,  maftauano  riti- 
rati  nelle  proptie  cale , afpetcar.do  il 
tempo  opportuno  dipenderlo,  e di 
farlo  morire  : E però  ne  anche  il  fuo 
fangue  ii  moueua  , ma  ftaua  m'errato 
dencro  le  proptie  vene,afpettando  i ne- 
mici quali  ne  gii  agnati , lenza  laiciirfi 
vedere , Ma  nell’  oracione  dell’Orto  , 
già  i nemici  fi  moueuano  cótta  di  Cri- 
lto;gia  correuanojgia  andauanovolido 
a prenderlo, & imprigionatlo,pcr  ifpar 
gere  il  fuo  fangue  Laonde  non  porédo 
falb  i re  quel  generolo  Se  ainorofo  sa- 
gue  d’erte,  «U  loro  pteuenuto, mentre  i 
nemici  corrono  , ancor’  erto  coire-, . 
Quelli  corrono  con  fccejdt  il  langue_* 
corre  j>ur  có  fete.  Quel.i  covrono  iin- 
bondidi  fpargerioper  odio  ; de  il  l'an- 
gue corre  più  lì  ri  nonio  d'efier  fparfo 
per  amore:  ^Cucurri  in  firi,&  Cucur- 
rerunt in  fiti.]  Ma  il  fangue  di  Crifto, 
come  piùooraggiofa  & artecaio  , cor- 
rendo con  pano  di  gigante,  anticipo 
nella  velocita  del  moto,  ii  cono  de* 
nemici.  Perciocché  auàci  che  1’  Olle_» 
s’auaicinafle  aU’Orto,  Cullo  coh’miì- 
o;:o  ardore  deiUÀu  cauta, aprendole 
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porte  al  fangue,ff.cechevfcifle  có  im- 
pero di’  luoghi  fcfeieri . lece  clic  coi- 
relfecò  ardentiflima  lece  fpedi  amen- 
re  al  Campo:  fece  che  nonlafciatle  in- 
trap-iencerfi,  come  codardo.giacente 
nelle  caueme  delle  propiie  veneree  in 
femma  fece  che  pveueniHé  con  fere  i 
nemici  , che  veniuano  fidbondi  *_» 
fpargcro,  colla  volontaria  efiufione 
di  fc  iteilb  : [ Cucurri  in  firi , & Cu- 
currer.it  in  fiti-.Ecfadus  eft  fudoreius, 
iìcut  urea*  fanguinis  decurrentis  in_> 
terram__.  J 

Pei  la  rnedefima  ragione  (oltre  a—, 
molr’alcre)volfe  il  benederto  Saluaro- 
re  iaftituueil  Diuinifiìmo  Sacra  néro 
dtii’Alcare,  nella  nocre  prollìma  pre- 
cedenre  «Ila  fua  Patitone  , e non  in  al- 
tro rempo  cerne  potena  fare.  Per  la_« 
q'ul  cofa  io  noro , che  alla  predecra—. 
if. Ili  urlone  dell’auguitiiiima  E u cari- 
li a/  r ito  con  mdfeiio  ineffabile  pre- 
mile de  intrecciò»  » guila  di  preambulo 
la  rraiirionc  di  Giuda,  in  quello  mo- 
do: CEdentihusiliis  (dice  S.Matc.ld.) 
di  Kit,  Amen  dico  vobis,  quia  vnus  ve- 
ihum  me  :rs  jituvus eli  J E pofeia fu- 
buo  iuimediacaméte  foggionge:  f C?- 
iuntibus  auteni  eii,  accepit  panem,àc 
benedixit,  ac  fregir,&  aie,  Accipiie,& 
comcdite,  hoc  eli  corpus  meurnO  Ma 
di  1 ere  voi  qua  , che  ha  da  far  Jacele- 
b.  .rione  del  facrofanto  nrlterio  de,T 
A. care, col  tradimento  di  Giuda  ? Che 
conneiliane  hanno  inlìeme  quelle^» 
due  cofe  tinto  diueife  e r^pugnanri  ; 
cerne  fono,  11  dar  Criifo  a mangiare  a 
gii  Applfol;  per  amore  ia  prop.ia  car- 
ne &■'.  ;1  dar  Giuda  la  medeiìma  carne, 
ad  cifcr  diuorara  perodio  da’ nemici? 
Non  poteuano  leparaili  l’vna  dall'al- 
tra,per  la  difeonuenienza  che  l'eco  ha- 
tieuano  ? Rifpondoche  $osrconueni- 
Ua  di  farli , per  dichiarar  quella  fete_, 
reciprocarne  al pielcnte  crattiaaio  di 


Crifto,e  de’Giudei.  Et  appunto  come 
fe  dicelTe,  Perche  Giuda  in  quell’hora 
haueua  già  craccura  la  vendita  di  Cri- 
fto  , oc  1 1 noi  nemici  con  rabiofiifima 
fece  cercauano  di  beuergir’l  fangue , e 
diuorarfelo  viuo,  dicendo:  [Degluria- 
mus  eu  lìcite  Infemus  viuété.Prou.  ì .] 
Però  non  potendo  ioppoitare  l’ama- 
tillìmo  cuor  dei  Saìuatore  d’eirer  da—» 
loro  nel  corfo  preoccupato , volley 
con  fere  preuemrgii,  dando  il  fuo  cor- 
po e sague  ad  elici  mangiaro,inghioe- 
tito,e  tracannato  da  quel  peffimo  Tra- 
ditore , che  rapprefentaua  nella  fua_. 
pedona  la  figura  , e la  fete  delli  fuol 
crudeliliimi  nemici . 

lnlomm.i,ie  il  Tribuno  e la  Coorte 
armata  cercano  Grillo  nell’Orco  per 
imprigionarlo;Cnfto  vi  loro  incontro 
con  prontiiiima  voglia, per efler fatto 
prigione. ie  Giuda  itende  la  bocca  im- 
puraalla  (accudì  Culto,  per  tradirlo 
col  bacio;  Cullo  gli  porge  ri  volto , e 
colla  propria  voce  fi  palefa  alle  genti 
ch’eran  venute  a prenderlo, dicendo  . 
[Ego  sii,  lì  ergo  me  quxritis  finite  ho* 
abire.}  Se  i Giudei  fabbricano  la  Cro- 
ce per  tormecare  e crocifigger  Crillo; 
Qrifto  l’abbraccia  llittcamentp,  e fe  la 
porca  indolii)  al  luogo  del  fupplicio* 
per  eiìer  crocitiifo.Se  i Giudei  teileg- 
giando  gli  leujnoia  vita  colla  morti; 
ignomimoldde’  malfattori;Crjilo  con 
infinita  !et:tia  fopportando  l’iniquuii- 
nio  oltraggro  , CPropotito  libi  gaudio 
f iltinuiccrucem.  j Fmalmente,ie  i ne- 
mici corrono  con  fete  adiuorarlo  co- 
me ferociiiimi  lupi  vn  mirifiimo  agnel- 
lo; C r i ilo  fi  cibo  ado  d’e ii'er  da  gli  Ilei  u 
nemici  pe  r canta  diuoraco,  lafcia  pri- 
ma mangiarli,  & inghiottirli  in  vece  di 
cuttiloro  , dall’ingrato  Oilcepoio.  E 
cosi  gareggiando  Tempre  il  Giudeo  e 
Crifto  con  reciprocafete  dell’amore  e 
deii’oiio,cópuono  l’auuriflìmo  corfo 
X x a della 
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«Iella  paflione:[Cucurri  in  fiti,&  Cu- 
currerunt  in  fiti . "J  E quefto  è l’olio  di 
letitia,col  quale  C ritto  fu  voto  dal  fuo 
«elette  Padre,  come  dice  il  Profeta. 
Pral.44.CQiionià  vnxit  re  Deut,  Deus 
tuus  oleo  lactitif  pra?  cófortibus  cuiijj 
acciocché  coll’vntione  di  queft’olio 
confortato,  fopportafle lietamente  il 
trauaglio  della  paffìone  per  l’humana 
falute,conforme  al  fuo  nome  di  Giesù 
Crìtto, che  vuoi  dire,  CVmttus,  &Sal- 
tutor, Pallio  Dm  noftri  Iefu  Chritti.  ] 

Ma  fé  tanta  virtù  diede  a Critto,per 
fopportar  l'amarezze  della  paffìone , 
l’olio  della  carità  del  proffimo , ehe_> 
debbefareil  balfamo  della  carità  del 
Padre?  Però  f Teologi  dicono,  che  da 
quefta  carità  paterna  nacque  neli’A- 
nimadi  C ritto  vn  dolore  acerbiffimo, 
in  tenfiffimo,  & indicibile  ad  ogni  lin- 
gua di  pura  creatura , vedendo  offefa 
perii  peccati  del  Mondo  la  Diuina 
Eontà,e  laGloria  del  fuo  celefte  Padre 
che  egli  infinitamente  amaua.E  per  in- 
tender ben  quefto,notate,che  tre  cofe 
concorrono  al  perfetto  dolore  e con- 
tritione  della  colpatcioè  l’Oggetto  del 
peccato:  il  Lume  e la  cognizione  della 
deformità  dei  peccato:  e la  Carità  che 
qualifica  e quantifica  , fecondo  la  fua 
raifura , il  dolore  dell’i fletto  peccato  . 

Quanto  all’Oggetto  , Critto  fi  do- 
leua  di  cuttfi  peccati  eommeffi  e da 
commetterti  da  tutti  gli  huomini,fino 
al  fine  del  Mondo . E quelli  tutti  fta- 
uano  dinanzi  a lui  cosi  viui , cosi  di- 
ttimi,così  prefenti,  cosi  pefanci,  così 
deformi,  come  fe  allora  tutti  in  faccia 
fua  fi  commettettèro  in  atto  . Quanto 
atlaCognitione,Criflo  conofceua  per- 
fettamente tutta  la  maiitia  e deformi- 
tà del  peccato.  E di^iù  conofceua  & 
amaua  con  immenfo  lume  e carità,  la 
Bontà  Diuina  che  s’offendeua  coll’o- 
perarione  del  peccato  : il  qual  lume  e 


carità  era  maggiore  in  Grillo  foto,  che 
in  tutti  gli  Huomini,&  in  tutti  gli  An- 
geli inficine . 

Or  abbracciate  infieme  tutte  que- 
lle cofe,e  vederete  la  trittezza  & i do- 
lore ineffabile, che  rifultaua  nell’Ani- 
ma di  Critto,  cheli  doleua  di  tutti i 
peccati  del  Mondo . Onde  a me  pare 
che  fi  pottà  dir  con  gran  ragione,  che 
dolendoli  il  Saluarore  de’  peccari  di 
tutti  gli  huomini’nfieme , & hauendo 
maggior  cognitione  della  malignità  del 
peccato,  che  tutti  gli  huomini’nfiemei 
& e (Tendo  adorno  di  carità  verfo  Dio 
e verfo  il  proffimo  offefi,più  che  tutti 
gli  huomini’nfieme:  per  confeguente, 
che  il  dolore  della  fua  contiitiont-» 
fotte  maggiore,  e di  gran  biga  maggio- 
re, che  il  dolore  de’ peccati  che  hanno 
hauuto  , o fiano  per  hauere  tutti  gli 
huomini  contriti  infieme . 

E fe  bene  io  sò,che  nelle  paffioni  la 
virtù  morale  coftituifce  il  mezzo,[Se« 
cundum  quantitatem  proportionis,  ve 
paffio  non  excedat  regulam  rationi';] 
nondimeno  in  Critto  quefto  mezzo 

{iroportionale  douta  pigliarli  fecondo 
a mifura  dell’Oggetto,  del  Lume,  o 
della  Carità  che  era  in  lui.  Per  la  qual 
cofa  dicono  alcuniTeologi  con  molta 
ragione,che  il  dolore  che  prefe  Critto 
dc’peccati  del  Mondo, fu  vn  dolor  tó- 
rno, come  iagratia  fu  fomma,  CDolor 
Chritti  de  peccati  fuic  futnmus , ficut 
grana fuit  fumma,ita  vt  fecundum  fpe* 
ciem  dari  maior  non  pottet.  3 Et  vn_» 
graue  Dottore  dice  , che  il  dolore  de* 
peccati  in  Critto  fu  eguale  alla  gran- 
dezza della  fua  carità  : ci  maniera  che 
ficome  la  carità  era  tanto  grande,  ch« 
formontaua  e four.ftaua  ad  ogni  crea- 
ta fcienza,come  dice  S.Paolojcosì  fo- 
uraftiua  in  lui  ad  ogni  feienza  il  do- 
lore de'  peccati  , che  andaua  di  pari 
coli’iftelfa  «aricà:(Med.3.p.q46  a.7.) 

Cbrr- 
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Chriftus,  inquit,  tanram  de  peccati* 
fuicepit  trifticiam,quantam  maximam 
capere  potuit}  potuit  autem  capere.» 
tanram  , quanta  maxima  in  rerum  na- 
tura  effe  poreft,  vt  dolor  de  peccati* 
non  minor  effetouàm  ebaritas;  & do- 
lor ficut  charitas  feientiat  fuperemi- 
neret  : ita  vt  dici  poflet , Supe  rminen- 
tem  feientiat  dolo  rem  Chrifti . ficut 
Paulus, inquit , Supei  minentem  feien- 
tiae  charitarem  ChriftiOE  di  qui  véne, 
al  benedetto  Crifto  quella  fommatri- 
ftezza  r.ell’Oratione  dell’GitO,c’heb» 
be  bifogno  del  conforto  Angelico , e 
fece  dirgli  có  indicìbile  affanno,  [Tri- 
ftis  eli  anima  mea  vfque  ad  mortem,  3 
le  quali  parole  efponendo  S.I lario  ia 
quello  luogo  di  S.Matteo  dice:  [Tan- 
ta ed  anima:  mere  trilli  eia,  quod  nifi 
virtute  diuina  pratfcruarer,ineperdu- 
cerec  vfque  ad  mortem  .3 

Laonde  fi  può  dirc,che  ogninollro 
peccato  foffe  come  vn  carnefice  & 
vn’aucltoio  al  cuor  di  Crifto, che  cru- 
deliffimamételo  torméraua:  perche  in 
ciafcuno  vedeua  effer  offefa  quell'  in- 
finita Madia  che  ineffabilméte  amaua, 
e conofceua  effer  degna  d’eflere  infi- 
nitamente amata  . Per  la  qual  cofail 
Profeta  Ifa.yj.diffejfPofuit  in  eoDo- 
minus  iniquitates  omnium  noftrum:  3 
Doue  i Settanta  efplicando  quello 
Diuino  fentimento, leggono,  [Tradì* 
die  eum  Dominus  inìquicatibus  no- 
ftris,3  il  che  vuol  dire,  che  Iddio  con- 
fegnò Crifto  nelle  mani  de’  noftri  pec- 
cati, come  nelle  mani  di  tanti  carnefi- 
ci, e nelle  branche  di  tanti  attoltoi  > li 
quali  turr’infieme, colla  loro  deformi- 
tà & horribil  prefenza,lo  fistiarono  e 
tormentarono  in  modo  , che  lo  riduf- 
fero  ne  gli  eftremi  confini  della  mor- 
te. £ nell’Originale  Ebreo  , per  la  pa- 
rola, [Pofuit,J  vi  è il  verbo,  C Hifga,  3 
«he  fignifica  propriamente,[Irruere  io 


aliquemadeum  occidendumQla  qual 
metafora  é tolta  da*  foldati , quando 
danno  l’afialco  agl'inimici , che  [pro- 
prie Irruunt,&  irrumpunt  in  hoftcs,vt 
eos  occidant,&  perd  nc.3ll  che  ligni- 
ficatile i noftri  peccati , a guifa  di  fu- 
ribondo efercito,  albicarono  Crifto 
con  tanta  forza  & impeco,che  l’haue- 
rebbeno  efanimaro , fe  non  foffe  fiato 
riferuato  colla  virtù  diuina  alla  morte 
della  Croce . Ma  fe  ben  non  l’vccife- 
ro  , lo  riduffero  in  cale  anguftia  e_» 
preffuradi  morte,  che  gli  efprelTero 
da  tutta  la  vita  fudori  di  viuo  (angue  , 
egli  ferono  dire  cou  immenfa ama- 
rezza , [Trilli*  eli  anima  mea  vfque_» 
ad  mortem . 3 

Deh  amanciffimo  e pijffimoGiesil, 
ben’io  conofco  l’ardentiflimo  fuoco 
d’amore,che  arde  nel  tHoDiuino  pet- 
to i per  lo  quale  il  vafo  del  tuo  cu«re 
verfa  da  tutte  le  parti  il  prctioffimo  li- 
quore del  fuo  fangue. Conofco  Signo- 
re , che  molto  ti  dobbiamo  per  tutta 
l’opra  della  tua  Sacratjffima  Paifione: 
ma  quella  angofeiofiffima  triftezza, 
quello  tedio  , quello  pauenco,  quell* 
agonia,  quella  meilicia,  quelli  nui  di 
fangue,che  ci  bagnano  il  volto  e tutte 
le  mébra, quell’affanno  morcale,che  li 
cagiona  la  memoria  delle  mie  colpe, 
e della  tua  morte;  come  cole  che  non 
fon’operate  dalla  crudeltà  de*  mini  fili, 
ma  dalla  pietà  del  fuo  mellifluo  cuo- 
re;Confeffo  che  mi  fpargono  parrico- 
lar  fragranza  di  quel  ceieftc  balfamo 
della  tua  Carità coi  quale  vnto  fe- 
condo il  tuo  nome  fantiifimo  di  Cri- 
fto, vnge Hi  le  noftre  piaghe,per  rifanar 
noi  viliffimi  ferui  da’ languori  dellta 
noftre  iniquità  : [ Pallio  Domini  no. 
ftii  Iefu  Chrifti.j  Ripofiamo,  e breue- 
mcnte  mi  fpedifeo  del  redo . 


SE- 
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SECONDA  PARTE. 

III.  V t On  è acaro  nè  fenzagra  mi- 

IN  fterio,  Afcoltatori,  che  la_> 
paffione  di  Crifto  non  fia  intitolata 
con  nome  di  dolore, nè  di  trillezza.nè 
di  tormento,  né  di  morte,  ne  d’altro  ; 
ma  di  paffione, [Pallio. ] Perche  que- 
llo nome  di  paffione  abbraccia  lotto 
l’ambito  del  tuo  lignificato,  tutto  ciò 
che  USaluatore  ha  patito  nell’anima  , 
nel  corpo  , nelle  potenze,  ne’ fenfi, 
nella  f4ma,nell’honore,8c  in  ogn’altra 
cola,  per  la  noftra  fallite  . 

La  gràdezza  di  quella  Paffione  pol- 
liamo cófiderarla  dallaNatura  deli’Hu 
manità  di  Cnlto:  perciocché  Iddio 
creò  quella  fantiflima  Anima, c formò 
quel  facratiflimo  Corpo , acciocché^» 
infieme  vniti  foffero  come  vn  vafo 
ampliamo  e capaciflìmo , da  riceuere 
in  le  ogni  forra  di  paffiona  pei  fave  vna 
redentione  copiofiffima  di  turco’lGc- 
nereHumano. Dimodoché  nó  fi  trono 
nui  corpo  di  quàti  mai  n’vfcirono  , o 
n’vfcirono  dalle  mani  diDio.chc  fofie 
più  atto  e più  acconcio  a!  parire,che  il 
Corpo  di  Crifto  . Perche  cflendo  for- 
mato dallo  Spirito  Santo  apporta, con 
quello  fpetialilfimo  intento  , che  do- 
ueflfe  fcruire  a laluare  il  Mondo  col 
mezzo  deila  Paffione;  per  confcguen- 
te  * fabbricato  Se  organizzato  con_, 
tutte  quelle  attitudini,  difpofirioni , 
a euolezze,  &habilità  dell'anima  e_» 
dei  corpo,che  poteoano  renderlo  più 
atto  a fopportare  vn’immenfa  pallo- 
ne, corrilpondente  aliartela  Dmina , 
Se  alla  moltitudine  de’  peccaci  del 
Mondo . 

E quello  lignificano  quelle  parole 
che  dille  Dauid  Profeta  nel  Salico 
trentèlimo  nono  in  perfona  diCri Ilo, 
ponderate  dall’Apollolo  S. Paolo  nel- 


l’Epillola adHebrxos  io.[Sacrifici«m 
& oblacionem  noluifli,  corpus  aurem 
aptafti  rathi.]  Cosi  legge  S.  Paolo  quel 
che  il  Profeta  dice,  [Corpus  auretTi_» 
perlecifti  mihi.Jouero  per  Sinedcche, 
e per  dinotar  l’obbedienza  di  Crifto  , 
[Aures  aurem  pcrtecifti  mihiCC.tr  a li 
volendo  dire.  Padre  mio , quelli  anti- 
chi Sacrifici;  ne’ quali  fi  fpargeuaccrt 
tanta  abbondanza  il  langue  de  gli  ani- 
mali bruti, non  poterono  maiariiuare 
a fodisfarui,e  darui  intiero  gullo  : per 
la  qualcofa  vi  comoiacefte,  clfc  io  vi 
otìerilFe  vn  folo  Sacri ficio,che  vi  iolTe 
infinitamente  grato, & a tal  fine  m’ap- 
parecchiafte  vn  Corpo, non  folamen- 
te  Perfetta,  ma  anche  Atto  ad  elTevui 
immolato,  in  luogo  di  tutti  gli  antichi 
Sacrificij  : [ Corpus  autem  perfecifli 
mihi:  Corpus  autem  apcafli  mihi  .] 

Il  Padre  S.Agortino  nelle  Confef- 
fionijlib  y.c.  13. racconta  dife  ftelFo, 
che  per  dichiarare  vnadifficulta  pro- 
pollagli  da  vn  Caualiere  Ramano  , 
chiamato  Marcellino  ( a contempli- 
none del  quale  fcrilFe  anche  i venti 
due  libri  della  Città  di  Dio)  compofe 
tre  libri, de  Apro,  & Pulchro,che  ho- 
ra  non  fi  trouano  . E dice  ch’e  moitg 
differenza  fra  l’efiere  vna  eofa  Perfet- 
ta,& elFer’Atta, perche  l’efler  perfetta 
c bella , rifulta  da  quello  che  la  cofa  é 
in  fe  llelTa,  fenza  riguardo  a verun’al- 
tra  cofa  citeriore  ; mal’eflìsr  atta,dice 
vnrifpetto  eftrinlicoa  qualche  effer- 
co,  al  quale  la  cofa  é ordinata;  come 
vn  diamante  , o fmeraldo  é ben  per- 
fetto e beilo  in  fe  medefimo , ma  non 
* atto,  fe  non  in  comparatone  al  fer- 
uigio  per  lo  quale  s’adopra . 

Il  Corpo  diCrifto  e in  fe  fteiTo  per- 
fertiffimo.bclliffimo,  e reriffimo  cor- 
po,có:ra  i’Erefia  de’  Manichei, ch’ai- 
termauano  elser  lantallico  de  appa- 
iente , come  fono  i corpi  afFonti  for- 
mati 
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ir.ati  d’aria  dalle  creature  fpirituali.  Fu 
di  più  attiflìmo  a (ottenere  i dolori 
delia  paflione, centra  gli  Eretici  Valen- 
tiniani.che  dittero  edere  flato  impaflì- 
bile,  e fpiritualizzato,  come  faranno  i 
corpi  de’  Beati  dopo  ia  Refurrettione. 
Ma  l’vno  e l’altro  efler  falfo  fidimoftra 
colle  parole  del  Froieca  e di  S.  Paolo, 
che  dicono:  [Corpus  aureni  perfecifìi 
mihi:  Corpus  autem  aprafli  mihi.] 

Il  Corpo  dei  Saluatoi e fe  fi  confi- 
derà in  fe  fteflo  quante  a tutte  lefue 
putì, fu  perfetto  nelle  potéze.ne’fen- 
timenti,  nella  carne,  nell’olla,  nella-, 
compleliione.ne  pii  humori,  nelle  ve- 
ne, negartene,  de  in  cgn’alrra  cofa  , 
come  opra  formata  dallo  Spirito  San- 
to, prima  cagione  indeficiente,  in  cui 
non  poteua  cadere  vn  minimo  difetto 
della  fua  peifettione.  La  grandezza-, 
dei  medciìmo  corpo  haueua  il  fommo 
del  perfetto  fuo  ettere,  talmente  che_* 
né  poteua  efler  più  gride , nè  più  pic- 
colo.fenza  mancargli  la  più  giufla  mi- 
fu  va  , che  potelfe  riceuere  vn  corpo 
humano.  I colori  gli  dauano  il  fommo 
del  decoro,  che  poteua  in  vn  corpo 
titrouaifi, facendolo  vago  fenzalafci- 
uia,  graue  lenza  rigidezza , giocondo 
fenza  diflòlutione , maeftofo  e vene- 
rando , lenza  terribilità . Il  vigore  e la 
fortezza  era  tale , quale  fi  conueniua 
ad  vn  corpo  di  tal  compofirurajdima- 
niera  che  il  più  farebbe  flato  eccello , 
& il  meno  farebbe  flato  difetto  . In_. 
fornai  a,in  qualfiuogiia  parte  del  Cor- 
podi  Chilo, ciò  che  fi  folle  aggionto 
o minuiro,o  altcrato.o  cambiato;  fu- 
merebbe feemata  la  fomma  perfettio- 
ne,che  doueua  elfere  in  vn  corpo  hu- 
mano,  formato  immedlacamence  dal- 
l’Agente infinito , de  vnitohipoftati- 
camente  al  VerboDiuino.E  però  con 
ragione  dice  il  Profeta,  [Corpus  auté 
perfecifii  mihi  .] 


Manonbaftaua  quella  fomma  per- 
fezione di  quelfantilfimo  corpo  in  ri- 
guardo a fe  fteflo, come  Chitone  non 
hauefle  anco  hauuta  vnafomma  attitu- 
dine al  patire  rifpetto  alla  noftra  falu- 
tc,come  Saluatore , [Corpus  aureni-. 
aptafti  mihi . 3 Doue  conlìderiamo  , 
ch’é  molta  differenza  quanto  alle  pag- 
lioni, fra  i corpi  nollri,  & il  Gorpo  di 
Cnflo.Perche  i corpi  nollri  fe  ben  fo- 
no punibili  e mortali,  non  furono  pe- 
rò creati  da  Dio  apporta, perche  parif- 
iero,e  monderò:  anzi  per  preleruargli 
dulia  mortalità  e palirbilit3,  che  erano 
proprie  naturalezze  del  corpo  huma- 
no, diede  aH’iiuomo  la  giultitia  origi- 
nale e l’albero  della  vita,  che  lo  cófer- 
uauanoiilefo  datiamone  e dalle  paf- 
fioni,come  dice  la  Sapienza  a [Crea- 
rne Deus  hominem  inexteiininabilé.] 
Ma  il  Corpo  di  Crifto  fu  da  Dio  fab- 
biicato  a bello  Audio,  come  vn  gran- 
diiiìmo  vafo , per  empirlo  di  dolori,  di 
cruciati , di  mitezze , di  paliioni,  e di 
crudeiilfmia  morte:  talmente  che  dul- 
l’inftante  della  fuaconcettione  fin’al- 
l’vltimo  lpirat  della  vica,o  quanto  al- 
l’anima , o quanto  al  corpo  8c  all’ani- 
ma vmti’nlìeme,non  i flette  mai  voto, 
ma  Tempi  e fu  pieno  e colmo  d’inteu- 
liiiime  pene.  Et  aggiongo,che  non  ri- 
trouo  alcuna  cofa  creata,  che  ila  11  ara 
fatta  da  Dio  apporta  per  patite, 'fe  non 
il  Corpo  di  C riito:  perehefe  bene  Id- 
dio fece  l’Inferno,  come  gran  Signore 
e Re  dell’Vniueifo  , per  fodisfare  alla 
fua  giuilitia  contra  i ribelli,  de’  quali  e 
ftritto,[Ite  in  ignem  acternum,qui[pa- 
ratus  eli  Diabolo  & Angeiis  eius  ; 
Macc.ay.]  nondimeno  di  primleta  in- 
tétione,a  bello  Audio, di  propofito,&: 
appoftataméce  per  patire,  nò  feec  mai 
altro  in  tutto  l’ambito  dcilé  creature 
sbe  il  Corpo  e i’Humanita  di  Cullo . 

E quefto  è vno  de’più  profondi  mi- 
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Aeri j della  noftra  federperciocche  ha- 
uendo  il  ConciftoroDiuino  determi- 
nato ab  eterno  di  redimere  il  Mondo, 
diflerrare  il  Cielo, cancellare  il  pecca- 
to , e faluarlUuomo  mediante  la  paf- 
fione; fece  a Crifto  vn  corpo  canto 
adattato  & accomodato  al  pacirejtan- 
todilicatodi  compleflione  e di  tem- 
peramento , tanto  viuace  8c  acuto  di 
lenta  per  feptire  i dolori  ; che  piti  egli 
fentiua  vna  puntura  d’ago,che  altri  nò 
hauerebbe  fentita  vna  crudel  Iridata  ; 
più  affliggeua  Grifto  vn  fol  digiuno 
ordinario,  che  altri  non  hauerebbeno 
afflitto  l’afprilfime  inedie  di  pane  e di 
acqua  : piu  ftancaua  e cruciaua  Crifto 
vn  folo  miglio  d’ageuol  cammino,che 
altri  molte  miglia  di  faticofiflimoviag- 
gio.  Per  lo  che  Crifto  folo,  per  la  di- 
Ipofitionedel  Corpo  adattatogli  dal- 
lo Spirito  Santo,  paci  maggiori  dolori, 
che  non  patirono  , né  patiranno  mai 
tutti  gli  huomini  del  Mondo. 

E per  l’iftefla  difpofitione  ( Vdite 
Afcolcatori  qucft’altro  mifterio)il  sé- 
fo  del  Corpo  di  Crifto  non  età  come 
il  fenfo  de’  corpi  noftri,che  nei  dolori  1 
continuati  c veementi  s’addormenta  e 
lì  ftupidifce,come  diceIfidoro,rtb.a. 
epift.24y.HQui  incurabi  li  furore  cor» 
reptifunt,  prae  doloris  magnitudine 
fenfum  doloris  amittunt.  ] E Seneca , 
epift.49.  alierma  , che  non  può  effer 
grande  il  dolore  che  molto  (ì  fteade  , 
perche  moitificaii  fenfo;  nè  può  ften- 
derlì  molto  il  dolore  che  è gride, per- 
che ammazza  di  fpafmo:  [Optima  eft, 
inquit,doloris  natura,  quia  non  poteft 
qui extenditur  magnus  effe,  necqui 
magnus  eft,  poteft  multum  extendi.] 
Ma  il  fenfo  di  Crifto  era  talmente  dal- 
l’artefice celefte  aggi  urtato,  e Jiipofto 
al  patire,chein  tutto  il  corfo  della  fua 
crudeliffima  paffione,  il  fenio  della  fua 
carne  non  mai  s’addormentò,  nó  mai 1 


fi  ftupidì,  non  mai  fi  mortificò;  ma 
flette  fempre  così  acuto,  viuace, e de  - 
fto  a fentire  i dolori,che  unto  Tenti  g^r 
vlcimi,come  i primi  tormenti  della  fua 
paffione  . Laonde  di  fei  mirtrfeicento 
feffanta  battiture  , che  i Diuoti  con- 
templano, che  gii  furono  date  nella-* 
flagellatone , cosi  interamente  Tenti 
il  dolore  de  gli  virimi  colpi  » come 
quello  de*  primi . Nelle  tre  bove , che 
pendette  chiodato  in  Croce,  le  fue 
membra  non  mai  fi  ftupidirono,perla 
continuanza  della  pena;  ma  fu  fempre 
I intéfiffimanel  fine, come  nel  mezzo , 
e nel  principio  della  crocififfioae  . In 
fomma,o  fi  confide  ri  il  Corpo  di  Cri- 
fto quanto  aireffere,  o quanto  all’at- 
titodine,  fu  perfettiffimo,  & atriffimo 
al  Sacrificio  della  Croce , come  dico- 
no il  Profeta , e l’Apoftol®  S.  Paolo  » 
[Corpus  autem  perfecifti  mirti  : Cor- 
pus autem  aptafti  mihi  .J 

Ma  perche  meglio  s’intédala  gran- 
dezza della  Paffione  di  Crifto, nafcére 
principalmente  dalia  fua  attitudine  al 
patire  ; con  Aderiamo  due  titoli  ch’at- 
tribuifeea  Crifto  il  Profeta  Ifaia  nel 
Capitolo  cinquantefimo  terzo , chia- 
mandolo CVirum  dolorum,&  fetente 
infirmitatem.J  Doue  notate, che  nella 
Diuina  Scritturagli  huomini  che  pof- 
feggono  gran  copia  di  riechezze  , fi 
chiamano,[Viridiuitiarum,3  Huomi- 
ni delle  ricchezze . Gli  homicidialt 
fpargitori  di  molto  fangue  humano , 
s’appellano,  [Viri  fanguinum,}  Huo- 
minl  delli  languì.  Le  perfone  di  fm  i fu- 
rata mifericordia,fi  dicono,  [Virimi* 
fericordiarOQuclli  d'ecceflìua  fortex. 
z a,  [Viri  fortitudini*,  ]Huomini  della 
mifericordia,Huomini  delia  fortezza. 
Dimaniera  che  con  quello  modo  di 
parlare  ( lafciando  hora  da  parte.* 
gli  altri  fenfi  e mifterij  di  quelli  luo- 
ghi ) fi  dinota  erte  in  quelli  de’ quali 

fi  par- 
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fi  parla, é vn  difmodato  ecceffo  Se  ma 
ftraordinaria  grandezza, di  quella  pro- 
prietà che  loro  s’attribuifee . 

Eteffendo  così  chiamando  lo  Spi- 
rito Santo  Crifto,  [Virum  dolora»,]) 
fignifica.che  quella  facratiflìma  Huma- 
«ìti  fu  vn  vaio  , vn’  albergo , vna  caia 
de’  dolori;  doue,  cerne  in  vnapiopria 
fi  anza  fabbricata  da  Dio  appofta , di- 
notarono affanni , pene  , piaghe , fa- 
me, fete,  flagelli,  fpine,  chiodi, fputi, 
triftezze  , ignominie  , & al  fine  vna-, 
fpietatiflìma  morte  di  croce  piena  di 
dolori , [ Virum  dolorum  , 3 Huomo 
delli  dolori.  Molti  fono  ffati  nel  Mon- 
do acerbiffimamente  addolorati  : al- 
tri crocififli, altri  abbruciati  có  le  lami 
ni  rouenti, altri  diuorati  da’  leoni  : ma 
niuno  mai  fu  appellato  Huomo  delli 
dolori, perche  niuno  fu  vafoecafa-, 
fabbricata  da  Dio  appoffa  , perche-, 
foffe  habitatione  de’  dolori , eccetto 
Crifto . [Virum  dolorum.3  Quali  vo- 
lendo dire,  Huomo  che  ftaua  di  conti- 
nuo in  compagnia  de’  dolori.Huomo, 
che  come  Redentore  hauea  per  Tifi- 
ciò  di  ftar  fempre  addolorato.  Huomo 
ch’era  talmente  congionto  coi  dolo- 
ri , che  pareua  di  quelli’mpaftato,  per 
quelli  compoffo,  e con  quelli effen- 
tialmente  formato.  Huomo  fcientiiìco 
delle  pene  , Dottore  de’  Mali , Mae- 
firo  delle  paiiioni , addottorato  nell’ 
arte  del  patire , e nella  Scienza  dell’in- 
fermità, talmente  che  non  fe  ne  Jpo- 
teua  più  fapere  di  quel  che  egli  ne  fa- 
pcua , [Virum  dolorum , Se  feientem 
infirmicatem  . 3 

Et  a queffa  grandezza  de* dolori  di 
Crifto  allude  l’allegoria , che  danno  i 
Santi  a quel  verfo  del  Profeta  Geremia 
ne’  Treni  1 . [ O vos  omnes,  qui  tran- 
fitis  per  via,  attendite,  Se  videte  fi  eft 
dolor  iicuc  dolor  meus . 3 Colle  quali 
parola  polliamo  dire>chc‘ipijiiiinoRc- 


dentore  , dall’eminente  poggio  della 
Croce,  chiamando  a fc  col  clamor  del 
Sangue  , e colle  voci  delle  cacaratte 
delle  fue  piaghe,  tutti  gli  addolorati  Se, 
afflitti  del  Mondo  , diceffe  , [ O vos 
omnes,  qui  tranfitis  per  viam:]  O paf- 
faggieri,  o Mortali , che  trascorrere  il 
cammino  dell’vniuerfal  Carne,  fe  fi  ri- 
trouainvoi  fcintiJIadi pietà,  fermate 
il  piede , e mirate  il  mio  corpo  tutto 
da  capo  a piede  infanguinato, piagato, 
e trafitto  in  quello  duro  legno  , tal- 
mente , che  [ A pianta  pedis  vfque  ad 
vercicem  capitis  non  eft  in  co  fanitas.3 
11  che  veduto,  alzate  la  cortina  di 
queftoefterno  velo,  & aniuatc  a gl’in- 
timi penetrali  della  mia  anima  : doue 
vederete  accampato  quali  vn*  efercito 
d’horribilifiìmi  oggetti , introdotti  là 
dentro  da’  penfieri,  che  impadronitili 
di  tutta  la  portione  inferirne,  fanno 
vna  ftragge , vn  Tacco,  & vna  crudelif- 
fima  carnificina  deU’iftclTa  mia  anima  , 
perciocché  la  ferifeono, [Vfque  ad  di- 
uifionem  animae  Se  fpiritus, cerapa- 
gum  quoque , & medullarum , 3 lenza 
che  le  mifere  potenze  Sano  i'occorfe  , 
nè  i penfieri  .impediti , ne  la  forza  of- 
fenfiua  de’  naturali  oggetti  ripiefla,nè 
temperata  da  veruna  parte . Et  hauen- 
do  tutte  quelle  cofe  confiderate,  met- 
tete in  bilancia  coi  miei  tormenti  del- 
l’anima e del  corpo  , tutti  i dolori  del 
Mondo  ; e vederete  che  le  mie  pene 
rrafeendono  a mifura  traboccante  , le 

S'ori  pene , & i maggiori  dolori , 
pportaffero  mai  tutti  i Mortali 
nella  vita prefente , che  è quello , che  i 
Teologi  dicono,  che  [Dolor  paiiionis 
Chrifti  fuit  dolor  maximus,  inter  om- 
nes dolores  huius  vitse  : 3 & è Piftellò 
che  dice  il  Profeta  nel  citato  luogo , 
[Attendite,  & videte  fi  eft  dolor  iicuc 
dolor  meus.  3 

Ma  cófideriamo  (penalmente  il  ter- 
mine 
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filine  di  quelli  dolori,  che  fu  la  paflìo* 


re  della  Croce  . San  Gio.  Grilollomo 
nell’hcmiliafettimafopra  l’Lpiflola  di 
S.  Paolo  a’ Fiiippenfì,  volendo  dimo- 
Uràre  quanto  gran  ccfa  fia , iJ  morir: 
Criflo  crocififlojil  morir  Dio,  ch’e  vi- 
ta , e dà  la  vita  ai  morti  ; il  vedere  i! 

erbo  huroanato  confitto  in  croce  al- 
la piefenza  d’vn’infinito  popolo  , ter- 
minar la  vira  col  fupplicio  de’ Ladri , 
dice  quelle  paiole  da  rapite  a maraui- 
gliaiSerafini  del  Cielo  : CMi.jnum.-i 
quidem  , Se  vehementer  inetiabiie  eli, 
quòd  Deus  feruus  fadltts  eli.]  fi  gran- 
de Se  mcfiabil  cofa,che  Iddio  domina- 
rci del  Cielo  , e della  Terra  , fCuius 
magnirudinis  non  efl  finis,  jdifct  aden- 
do dalle  fedie  celefli  ad  habicar  tra’ 
Mortali  in  habito  di  Seruo,  come  dice 
S.  Paolo,  fi  fia  efinanito , f Esinanirne 
femeripfum  fennam  Scrui  accipiens . 
Magnum  quidem,  & vehementer  inef- 
fabile èli  ] Ma  quello  e nulla  fe  confi- 
dcriamo,  che  ncil’iflcflà  carne  morta- 
le e voluto  morire,efiencio  in  fe  mede- 
fimo  Vita  infinita  , in  cui  tutte  le  cofe 
fono  l’iflefTa  vita  : [Quòd  vero  morte 
fubijcqui  vitaerar,  multo  plus  eli.] 

Ma  quello  che  formoma  la  capacità 
d’ogni  creato  intellettojquello  che  per 
Ja  lua  altezza  da’ Giudei  fu  ripunto 
fcandalo,  e da’  Gentili  lloltitia, quello 
che  i Serafini  Porgendolo  nell  EHenza 
Diuina,perl’ammiratione  raccolgono 
l’ale,  e li  velano  la  faccia;é,che  il  me- 
defimo  Iddio  per  faluare  i peccatori 
fuoi  nemici,  ha  voluto,non  per  necel- 
fità,  ma  per  carità  , e percongiuità, 
lotronietteifi  alla  morte  ignonn  niJlil-  I 
fin.a  delia  Croce, facendoli  l’imprope- 
rio, i’obbrobrio,  lo  feorno  , e la  tna- 
ledittione  del  Mondo:  fSed  ilio  maius, 
& admirabji'ius  eft  (fegue  Grifoftomo) 
quòd  crucis  mortem  fuftinuic  : ifìa — » 
cnau  omnium  probrofitiima  foie , iita 


pjenofiiììma,  irta  piena  de  iecore,  :{1  a 
execrabilis  Se  maiediCta  , quia  fcri- 
pcum  eft  , Maiedidtusoninis  qui  pen- 
der in  lignum . ] 

Mi  ricordo  hauer  letto  di  fanciullo, 
che  Cicerone  vo  ondo  elaggerare  <1 
misfatto  di  Verre,  per  hauer  crocifiiro 
in  Meiiina  vii  Cittadino  Romano;dice 
quelle  parole,  che  feruono  mirabilmé- 
te  ai  propofito  che  noi  trattiamo:[Fa- 
emus  eli  vincere  Romanum  ciucin_,j 
leelus  eli  veiberare  i prope  pariicidiù 
necare  . Quid  dicaci  in  Cruceni  col- 
lere? verbo  quidem  iatis  digno  talli  ne- 
Uria  res  appellali  nulla  modo  potell  ] 
Legare  vn  Cittadino  Romano  , è mif- 
fatc.ijdice,  facinorofo:  batterlo,é  fee- 
lentezza  esecrabile  : ammazzarlo  , é 
fratricidio  , che  perla  legge  Pompeia 
fi  chiamaua  anche  Parricidio.  Ma  il 
crocifiggere,  e far  morire  appiccarci  in 
vn  pacjdulo  vn  Cittadino  Romano, 
con  morte  ignominiofiiììma  di  croce  ; 
quello  , dice,  e più  che  misfatto , più 
che  iceleraggine  , più  che  homicidio , 
più  che  parricidio , & e vna  fellonia  e 
maa  agira  innominata,  che  non  fi  pof- 
lono  crouai  parole  degne  da  fpeciti, 
carie,  [Veibo  quidem  Iatis  d gno  tara 
nefaiiares  appellar!  nullo  modo  po- 
teil.  ] Quello  dille  Cicerone,  parlan- 
do della  crocifiifione  d’vn  Cittadino 
Romano  tatto  da  Verre  nella  Cica  di 
Meiiina . 

Or  che  haucrebbe  detto , s’hauefle 
ragionato  della  crocififlione  diCrifho  ? 
C he  hauersbbe  detto, fe  folle  flato  co- 
lli culto  Attore  nella  Chiefa'di  Criilo 
ciocifilio,  contra  i Giudei  e Piiato? 
S’hauefie  vdito  quel  che  fi  fenre  nel  tì- 
tolo dell’Euangelio  d’hoggi , [ Paflìo 
Domini  no  Uri  ieiu  Chrifti?]  S’hauef- 
fe  veduto  con  gli  occhi  della  fede, non 
vn  Cittadino  Romano , ma  quel  che 
beatifica  i Cittadini  del  Cielo , legato 

come 
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come  vn  malfattore;  incatenato  come 
vn  ladro  ; calpeftato  come  il  tango; 
(gridato  perle  pubiiche  ftrade  , come 
va  ftolro  ? S’hauefle  ,aico,  veduto  il 
Saluatordel  Mondo,  non  lolair.ente_< 
legato,  ma  battuto:  nè  folamente  bat- 
tuto , ma  flagellato  con  catene  e fla- 
gelli,ad  vfanza  de*  (chiaui; ne  folamen- 
te flagellato  , ma  ammazzato  : e non 
folamenre  aaimazzato»  ma  crocllilio  : 
e non  solamente  crocififlo , ma  croci- 
filfotra  ladri  : non  in  tempo  profano, 
ria  nel  facrofanco  della  Pafqua  : non 
in  fegieto , ma  in  faccia  di  tutto  l’E- 
braifmo:  non  in  luogo  vile,  ma  in_» 
Geruli^etn  Metropoli  dei  la  Giudea-j: 

' non  come  puro  huomo,ma  con  pubii- 
ca  teftificatione  del  Sole , e della  Lu- 
na , della  Terra , deile  pietre  , e de  gli 
fteilì  morti , che  il  Crocifìfib  era  il  11- 
gliuolo  di  Dio  ? 

Or  con  quali  parole  vn  Cicerone-» 
Criftiano  hauerebbe  efaggeraro  quell’ 
horrcndilfimo  fupplicio  iella  Croce  di 
Crifto?  l'ion  farebbe  flato  anche  po- 
co, s’hauelfe  detto  : [Scelus  infandum 
«ft  vincere  hominem  Deum  ; facrile- 
gium  execrabiie,flageliiscfdere  incar- 
nata n Deum  : parricidium  , Deicidiu, 
Mundicidium  recare  SaluatoremDtn: 
noftrum  horrendum  ingens  in  crucem 
tolleie  Deum  , quod  verbis  Angelc- 
rum  appellar!  non  poteft  ? 3 

Quando  gli  Ebrei  nel  deferro  erano 
morii  da’ ferpenti  igniti;  comandò  Id- 
dio a Mose  ch’alzalì’e  in  vn  legno  vn_. 
ferpente  di  rame,  incuigli  auuelenari 
mirando  come  m vn  legno,  o flendar- 
do,fi  rifanaflero  fubito  delle  loro  mor- 
fine; [Eac  Serpemem  A eneum,& po- 
ne eù  prò  iìgno,  qui  percufius  afpexe- 
jiteiiriuec.Nu.ai.  J Cosi cófidcrare, 
che  nel  deferto  della  vita  pielente,  noi  | 
babbuino  nafeofti  & intanati  nellt.-  ] 
proprie  vjfccie  i fcrpewi  igniti  delle  • 


concupifcenze  fenfuali . E fe  ben  li.# 
Diuina  Sapienza  poteua  far  che  quelli 
tali  ferpenti  reftafiero  morti  Se  alloga- 
ti nell’acqua  dei  Sacro  i>atcefìmo;nó- 
dimeno  perl'efercìtio  non  volle  farlo; 
ma  volle  che  vi  fteffero  vini,  e che  po- 
telieio  moideie  , e che  l’antidoto  de* 
morii  iolie  la  villa  del  ferpente  efalca- 
to . Volle  , dico,  che  Santa  Chief.i_» , 
elaltado  Crillo  nel  paio  dei  Croce, lo 
proponefie  auanti  a c.rti  j popoli, a hn 
che  i peicoilì  fi  rilanalfero  colia  vira  di 
Crifto  crocifiiìo  : [Oporte:  cxalcari  fì- 
lium  hominis,  vt  omnis  qui  credit  in_, 
ipfum  non  pereat,  fed  habeac  viunuj 
«ter»am,  Ican.3.3 
E chi  può  elfere  cotanto  auuelenato 
dall’or, iti  ierpenti  delie  concupifcen- 
ze, che  rijnirandcejn  Crifto  crocihflò, 
non  ritroui  preparati  gli  antidoti  da_« 
medicare  i fuoi  morii  ? Chi  e li  crude- 
le ch’ardifca  di  ftender  la  mano  alle_^ 
vencette  , vedendo  le  mani  di  Crifto 
chiodate  in  vna  Croce  per  gli  propri; 
nemici?  Chi  Iciogliera  la  lingua  alle 
maiecicenze,!enrcndo  vfeir  dalia  boc- 
ca di  Crifto  quelle  melliflue  parole.» , 
[Pater  ignofce  iftis  quia  nefeiune  quid 
faciunt?  3 Chi  farà  ingordo  d’auuinaz- 
zarfi  Se  inebriarli  con  beueraggi  dili— 
catijvedendo  amaricate  le  fauci  di  Orl- 
ilo con  aceto  e fiele  ? Chi  non  raffi- 
nerà l’appetito  ambinolo  delle  tempo- 
lali  grandezze  vedendo  il  capo  di  Cit- 
ilo coronato  di  (pine?  In  forcina, non 
potrà  mai  alcuno  cfler  cotanto  austro, 
che  lì  metta  a rapire  i beni  altrui  , né 
tanto  inhumano , che  non  communi- 
chi  parte  delle  lue  foflanze  a’  poueri , 
vedendo  Cullo  in  Croce,chc  con  mi- 
me fa  liberalità  dona  le  vetìi,il  (angue, 
la  vita,il  paradifc,laDiuinira,i  menti, 
le  fodisiattioni,e  quanto  ha  nei  Ciclo, 
e neliaTeria,per  aiuto  della  noflia  pò- 
ueita,  e beneficio  àeL’lu, maria  (-iute  r 
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Ma  terminiamo  quello  ragionarne* 
to  colle  parole  di  S.  Paolo  , che  con* 
chiudono  appunto  quello  che  Santa-» 
Chiefa  pretende  da’ Fedeli  in  quello 
tempo  « colla  memoria  della  pallìone 
di  Chilo:  [Charitas  Chrifti  vrget  nos, 
\t  qui  viuunt  iam  non  libi  viuant  » fed 
ei  qui  prò  iplìs  mortuus  eft.a  .Cor.yi3 
L'altezza  della  Perfona  di  Crifto  che 
patifee  ; la  Carità  fenza  termine  del 
cnordi  Crifto,colla  quale  patifcejl’af- 
priflima  Paflion*  c morte,  che  per  fal- 
carci patifce;&  in  fomma,  [Pallio  Do- 
mini noftri  Iefu  Chrifti,  Vrget  nos;3  ci 
obbliga,  ci  pieme,ci  fpinge,ci  coftrin- 
ge,  ci  rapifee  con  gran  forza  d'amore, 
[Vrget  nos,  vrget  noi,  vt  qui  viuunt, 
ìam  non  fibi  viuant , fed  ei  qui  prò  ip- 
fis  mortuus  eft.  3 Perche  ehendo  mor- 
to Crifto  , per  dar  la  vita  a noi  ; Noi 
viuifìcaci  colia  fua  vira , non  dobbia- 
mo più  viuere  a noi  & alla  noftra  car- 
nevala a Crifto,  [Qui  prò  nobis  mor- 
cuus  eft. 3 Di  maniera,  che  tutti  quel- 
li che  e»  veggono  viuere,non  veggano 
più  vita  noftra  in  noi.  Vita  di  carne , 
vita  di  fenfo,vita  di  Bacco, vita  di  Ada- 
mo; ma  vita  di  Crifto*, carità  di  C rifto, 
humiltà  di  Crifto , patienza  di  Cullo , 
maniuetudine  di  Crifto . Et  ingomma 
ci  veggano  diuentati  Chili,  Criftiani, 
Criftilormi,  Deiformi,  [Mortui  enim 
eftis,  de  vita  veftia  ablcondita  eft  cum 
Chi  ilio  in  Deo  . 3 

Et  a tutto  quello  ci  fpinge  la  carità 
di  Cnfìo,che  è morto  per  noi, accioc- 
ché gii  rendiamo  parte  di  quella  nobi- 
lillima  vita  che  s’ha  leuata  per  viuihcar 
noi . 1 peccati  poi , le  lafciuie,  l’inui- 
die  , l’ambitioni , non  ardiicano  più  di 
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comparire  nella  noftra  vita  ; ma  agiù- 
fa  di  sbaragliato  efercico  fuggano,  e- 
difparilcano  dalla  faccia  di  Crifto  cro- 
cififfo . [ Certum  eli  (dice  Origene  in 
cap.5  Epift.  ad  Rom.  ) quìa  vbi  mors 
Chi  idi  animo  circuniercur,  non  potè  11; 
regnare  peccatimi  : eft  enim  tanta  via 
Crucis  Chrilli , vt  li  illa  ance  oculos 
ponatur,  nulla  concupifcentia,  nulla 
libidio , nullus  furor , nulla  fuperare-, 
poflit  inuidia;fed  continuò  ad  eius  prj- 
fentiam , totus  ille  pcceati  , 5e  carnrs 
fugaturexercirus  .3 
Deh  Signor  mio  drizza  nel  campo 
delle,  noilte  Anime  lo  ftendardo  roiTo 
df  Ila  tua  Croce,e  di  tutti  gii  ftru mea- 
ti della  tua  amariffima  paffione.  Rópi, 
sbaraglia , e metti  in  fuga  tutro  l'efer- 
cito  dell’Infcrno,apparecchiato  & ar- 
mato alla  noftra  ruina . Siano  a noi  gli 
finimenti  delia  tua  morte,lbumenti  di 
vita,  e trofei  di  vittoria.  La  tua  Croce 
ci  crocifigga  ai  Mondo,  & alla  vanità 
delle  pompe  : I tuoi  flagelli  fiano  mor- 
tificatione  della  noftra  carne  . La  rua 
pungente  corona  iia  freno  delle  noilre 
ambitioni.  I tuoi  legami  fiano  catene 
de  noftri  viti;,  ede’Demonij  tentato- 
ri . Il  tuo  Sangue  lìa  lauacro  delle  no- 
ftre  bruttezze, acciocché  polliamo  s$- 
pre  {lodarci  per  la  tua  Dignità  : amarti 
per  la  tua  Carica;  e compatirti  perla 
tua  Palfione  . Saiuaci  Signore,  perche 
fei  GIES  V ; V ngici  coll’olio  della  tua 
mifericordia,  perche fei Crifto:  Do- 
naci la  vita  eterna',  perche  fei  morto 
per  noi:  e finalmente  raccoglici  nel  ce- 
iefte  Palazzo  della  tua  gloria,  perche 
fei  Signor  nollro  •,  [Pallio  Domini  ao- 
ftri  IE{SV  Chrifti. 3 
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Et  ertiti  ficut  Dtj . 

Terram  comedet  candii  dtebus 
*>  ita  tua.  jij,j 

Immuti ias  fona  inter  te  &m*- 


puero,  et  fuptr  anelila  tua , nam 
et jSham  aneillafaciam  tugf- 
tem  magnamela  ftmen  tuum 
eft . a47*i 

Tollensq.  panem,  ethtrem  aqua 
impofuit fc apulu  ems,  tediati - 
ftt  eam . ibid. 

aa.  Si  cut  arenato,  qua  tft  in  litote 


morti,  epx.i 

lierem , & ftmen  tuum  >frfe-  *4 .In  tdtum  ditix  it  Tutor em.ht  do- 
lmen tllsns  > ipfa  [conterei  caput  lortm  qui  ex  morte  matris  at- 
tuato. 157, a cidcrat,  temperarti.  89  a 

Spinai  & tributi^  germinabit  i],  Colltdcbatur  in  "itero  par  aulì.  Si 
tibti  5 60.  a Jtc  tnihiJùtHTU  trai  » quid futi 
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necejfe  concipereì  445. x 
48  .Et  Dominai  inmxus  fedi*.  1 86  * 
31 . Notte  die  afa  T/rebar,&ge- 
lu,fugiebatq  fomnus  ab  oc  alt  s 
meis.  102.1.332.1.368.1. 
46S.  i 

3 j.  Sic  Tndt  faciem  tuam , qua  fi  T/i- 
derim  ùnicum  Dei . Currensq. 
obuiam  fra  tri  fao , ampie xat ut 
tft  eamfringensq.  collant  eiust 
& 0fcuL»s,fleitit.  3 3 5.  x 

43.  OCcidc  yittint  u,  & infìnte  con- 
uìaium  , quia  commejluri  funt 
mecttm.  5 si.  a 

47.  Adoranti  Deum  t conuerfys  ad 
lettali  caput  10  5 a 

49.  Ommpotens  benedicci  libi , Icnt- 
dittionibus  cali  de fuper tbene di- 
tti oaibai  abyfft  lacentis  deor~ 
farti  , & benedittionibui  1/he- 
rom,&  ytert.  409.1 

Ex  libro  Exodi . 

3.  Vi  abfcondebat faci# futi, 

non  audsbat  ajptcere 
conica  Deum  . 1 1 4.  a 

M mani  grigem  ad  interiora  de- 
ferti. 151.2 

Domine  quii  fum  ego.T/t  Tradam 
ad  Pharaon<m,  & educarti  fi- 
hot  lfrael  de  lArgypto  ? 0Y. 
600.  a 

4.  Quisfecit  os  hom'nisy  1:0  ne  ego} 

perge  igitur,  & tgo  ero  m ore 
tuo  570.  a 

J.  Ite  ad  onera  heflra  , Moyfct  & 
claxon'.  T/t  quid  folhcitatis  fo- 
pulum  ì V * catti  otto,  et  ideino 
‘Ttocifetamini  ttc.  5 a l 

7.  Eoo  confittiti  te  Deum  Vha- 
raonit.  6ol.a 


Feeeruntq.  Malefici  fimiliter 
incantatiombus  futs.  280.2 

17.  Sin  ante  pattinili  remififfct  ma- 

nta fuperabat  Amalecb.  1 34.1 

18.  Quid  cfl  hoc  > cjttodfacis  inple- 

beìCur  sedei  folus.et  omnis  po- 
polai praflolatur  de  mane  Tnq. 
ad  temperami  ì'fon  bonam  rem k 
faci  sete.  205.1 

Quid facili  Stolto  labore  consu- 
incris.'iltralnres  tuas  ed  nego- 
cium.  Eflo  tu  populo  in  bis  qua  ’ 
ad  Deum  pertinent  etc.  Proui- 
de  aliti ? de  omm  plebe  Turai  ti- 
mentes  Deum , qui  indi  cent  po- 
pulumetc.  488.1.205,1 
Dottrina  et  Peritai . 1 17.» 

*0.  Loquere  tu  nobis , et  non  loqua- 
tur  nobis  Dominiti  , ne  forte 
mori  amar . 24.1. 468.1 

*1.  ViduA  et  p up ilio  non  noctbitu.fi 
laser  itti  eoi,  Tioaferabuntur  ad 
me, et  ego  exaudiam  clamor cm 
eorumetc.  aio.i 

Dqt  non  detrabes.  II  2.1 
Zì.  Non  àcci  pici  munera.qua  eh  am 
excacant  prudente!, &•  Jubtter- 
tunt  T/erba  tuflorum.  2 1 J . 2 
24  Et  fub  pedtbus  etus  opus  lapidtt 
fappbirim  , quafi  calti  cùmfe-  ' 
renumefl.  380.1 

25 . Emuncloria  quoque , ££  hbi  ea 
qua  emttntta  funt  extmguan- 
tur  , fiant  ex  auro  punjfimo. 
340.1 

lnfpice  & fac  fecttndum  tx*m- 
plar  , quod  ubi  in  monte  mon- 
firatum  efl.  487.1.663.1 
2$.  V t aadiatur foniltis  , quando  m- 
grcditut,é  egr editar  Sancì ua- 
rntmt 
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riunì,  fr  nonmortamur.x 29.1 
applica  ad  te  Aaron  0 filtos 
etusyl/t facer  dotto fugatar  mi- 
bi . 640. 2 

3 I.  Impietri  tos  [pinta  Dei  fapien- 
Udì  fr  intelligenti*,  & filetta 
in  omm  opere  frc.  a 8 3 • 1 
3 a.  Si  quii  efi  Domini  1 unga  tur  mi- 
hi.Ponatlnr  gladmm  fuper  fc- 
mur  futi,  fr  eccidat  hnufqutf- 
nue  fr atri?, et  amidi  etc.  1481 
C omederunt,fr  biberunttfr[ur- 
reXtrunt  ludere.  25. 1 

A ut  dimittr  populo  noxdin,  aut 
dele  me  de  Itero  tuo,qs*em  feri - 
pfifli.  laj.a.  264.1 

33.  Domine fi inueni gratiam  in  co- 
fpeclu  tuo,  oflende  nubi  facies» 
tua  etc. Ecce  locus  eft  apud  me, 
pona  te  in  foramene  petra,cu]. 
tranfiUt  glori a me d ,protegam 
te  dextera  me  a.  etc,  467. 1 

3 6.  Vocdutt  Moyfes , omnem  erudì  tic 
"V<>  ti,cui  de  derat  Dommus  fa- 
pientiam , et  qui  [ponte  [a a ob- 
talerunt ft  ad  fdciendum  opus, 
283,1 

Ex  Lenitico. 

j.  /'"V  V icquul  obtuleris  [acrifictf, 
fii*  conditi,  nec  auferes  fai 
[aderii  Dei  tui  de  [artificio 
ttto,&  in  omnìob lattone  affe- 
rei fa/.  a9i>» 

4.  Si  [acerdos  qui  l'nRus  e fi  pec- 
cauerit,  delinquete  facies  po~ 
pulnm  > off  erti  prò  peccato  fno 
Intulutu  immaculatu.  307-1 
i.Jftd  tfi  /ex  boftist  prò  peccato, fa- 
ctrdos  qui  e am  offerì  > comedet 
e amin  luco  fallilo  • *5  9.1 


a 6.  Ttnehit  'ras  fonitat fìhj  ^olar 
tis , & fugietis  neminc  perft - 
quelite.  ’ 474. 1 

Ex  Libro  Numeri. 

I Pyibum  Lem  noli  numera- 
. X refed  conSlitues  eoi  fuper 
tabernaculum  Teflimony.  Ipfi 
portabunt  tabernacoli,  fr  erut 
in  minifìerto  feruicntet  frc. 
Porro  Lenita  per  gyram  Ta- 
bernaculi  figent  te  moria  frc. 
S7J.i.  a 16.1 

7.  Sufcipeal  eis  musserà  , V fer- 
uta» t in  mi  nifi  trio  Taberna- 
coli. 347.1 

1 1 . lAuferam  de fpiritu  tuo,  trada- 
que  eis , vt  fusìcntcnt  tecum 
onuspopuli.  147-1 

Porta  eos  in  fì*u  tuo , ftcut  por- 
tare folet  nutria  infantutum. 

1 77- 2 

Nuxquidego  coneepi  omnf  bue 
tnnhuudtnem,  'Te/  gtuui  eam, 

~\t  J.cas  mtljs.  Porta  eos  in  fi- 
nn tuo  ? 5 77. 1 

la  Erat antera  Moyfes  Irirmitijfi- 
mas  fuper  hommes  qui  mora - 
latitar  in  terra  . 370.  1 

1 3 . 7-* bruni  palmiiem  cu  vua  [uà, 
quam  portati  fiuti»  ‘ìtdeduo 
"Viri.  163.1 

14.  Vf «"equo  ditrabet  mihi  populus 
iSÌeìfuoufque  non  crcd.nt  mi- 
li  1 in  omnibus  [gius , qua  feci 
coi  am  ets  ? Fenam  eos  peflilir- 
tid,dtque  conjuma  frc.  11  j . 1 
l8  ,Tu&  filsj  tui  tecum  port abiti t 
miquitatem  Sanlluarq  j frtu 
& Jìbj  tui  fìmul  fuÙinthtis 
peccata  Sdendoti]  trefn.xìj.i 
Fi. 
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F tifi  Leui  dedi  mnts  decimai 
Jfraelis  inpofJeffiontm,pro  mi- 
nifìrrio,  quo  fcrmunt  nubi  (Se. 

158.2 

Quicquid  prò  peccato  atque  deli- 
tto re  ddit  ut  mihi,tuum  trititi’ 
fihtrum  in  Santuario  come- 
detti  1 Uud.  a J2.2 

Tattumfalt:  efl  infempiternum 
cor  am  Domino,  (ibi , & fihjs 
tnis.  222.1 

ejl  religio  Vittima,  quam 
confiituit  Oominus,  pranpe  fi- 


lerò nomi  um  legis  buius  in  “Vo~ 
lamine , legetq.  illui  omnibus 
diebus  hit* fu*.  345.1 

Si  difficile &ambiguun*iudicitc 
apud  tefuerit , f urge , & Ttade 
ad  Sacerdote s Latitici  generis, 
& facies  quodeunque  dixerint 
tìbi,qni  prafant  loco,  qui  indi - 
taluni  ahi  iudicif  rtritatem 
&c-  II 6. 2.1 14.1 

18.  Ipjunt  auditSi'M  pctifti,  qui  au- 
tem  non  audierit,eg0  rifar  exi- 
flam.  169.1 


Iqs  1 frati,  vt  adducane  ad  te  21, Lauabnnt  femore s manne  fuas 


yaccam  rufam,atatis  integra , 
in  qua  nulla  (ìt  macula  , &c. 
Qui  eduttam  extra  cafra,  imm 
molala  &c,  270.1.  171.1 

21.  Pac  S erpenttm  aneum , & pone 
eumpro  Cignoni  per  tuffa:  af- 
fé* { rie  eum  1/iuct.  699.  f 
a4-  Oriefur  fella  ex  laeol,&  Virgo 


fuper  ' Yitulum , fr  dicenti  ma- 
nusnofba  non  effuderunt  fau- 
gutnem  hunc  &c.  15  j.* 

Quando  homo  adtudicatus  mor- 
ti,appenfus  fuerit  in  patitalo* 
no  permanette  cadauer  etus  in 
l‘gno,fed  m eadem  die  fepclie- 
tur‘  416.1.417.1 


,J.  si, i-.fMìf u,gla^i. 

r\A„  f,;Tr‘ 

„ ‘"rf  K"“',  & f M l‘"r«u,  m„  .culo, 

T"~  UH,.  JJ7-. 


hs  Trincipes.  216.2 

4.  Non  cfl  alla  natio  fan*  grandi: , 
qua  haltat  Deos  appropinqua- 
tesjilt,  fìcut  Deus  nojìcr  adejl 
n°bts . 466.1 

16.  Non  acci  pie:  perfonam,nec  mu- 
nera,  quia  munera  excacatocu 
lo:  fapientum,  & mutati:  -y er- 
Ia  infltrum - 2 1 i.  a 

1 2 • Toftquam  autt^ex  fi  d cric  in  fo- 
lio  Heg  n ijm,dtfcrihetJiliDtn 


ledici it:  ,n  agro,  maledittus  t- 
grediens,maltdittui  ingredifs. 

417.2 

Dabit  tilt  Dominai  anima  mee- 
rort  confittami  erte  -yiu  tua 
qnafi  penden:  ante  te,  546.1 
ili  Vua  co  rum  Ima  felli s , botri 

amarijjtmifil  draconum  "Trini 
corum  , & Trenenum  afpidum 
infanabilc.  g7  % 

mdndtte  cali  qnaloquor , andine 

ter- 
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terra  htrba  oris  mei&c. 617.1 

23. Lutare  Zàbulon  in  exitu  tuo,m- 
nudationcs  mans  quaft  lac  fu- 
go s.  658.1 

ExLibroIudicum_i. 
é.  Ornine  da  nubi  fignum  , 
qubd  tu  jìs  qui  loqueris  ad 
me . 2^1 

<7.  Si  me  Rcgem  facili  s , lenite, 
&requtefcitc fub  ’ìmbra  mea, 
fi  autem  no  hiiltis , egrediatur 
ignis  de  Rbamno , & deuoret 
cedros  Ltbani . 133.1 

14.  De  comedete  exiuit  cibus, & de 

forti  egreJJa  e fi  dulcedo.  415.1 

15.  Cepit  trecentas  l/ulpes,  caudafq. 

earum  lunxit  ad  caudat,etfa- 
ces  ligauit  in  medio,quas  igne 
{accendenti  dimifit etc. 

12 U §ju,ajt  'ìnum  de  filqs,implcHcrat 
itlrmanum fuurn.  4551.  a 

Impone  digit um  tuie fuper  os  tute, 
et  babebimus  te  Patre  et  Sa- 
cerdotem)  Quid  tibi  melila  e fi, 
lt  Jìs  facerdos  in  domo  ’ynius 
litri , a»  etc.  45  S-I 

Ex  Libro  l.  Regutn_». 
a.  T~\  Omini  emmfunt  cardines 
terra,  et  pofuit  fuper  eot 
orbem . 4. 1 

Sufcitat  de  puluere  egenti , et  de 
ftercore  eleuat  paupere  , 1/t  fe- 
de at  cum  prmeipibus , etfoliit 
gloria  teneat.  17.7  .z 

Gjuicunque  bonorificauerit  me 
gloriftcabo  eum,et  qui  contem- 
nunt  me  erut  ignobiles.  >48- 1 
Quarc  f ariti  s res  hutufeemodi ', 
quas  ego  audio  res  pcfjìmas,ab 
•mm  populoì  polite  fihj  mti, 


non  emm  efl  bona  fama  quarti 
audio , "Vf  tranfgredi  faciatit 
populum  Domini . 611.1 

1»  Et  cognouit  ~\niutrfus  Jfael  A 
Dan  'yfque  cBerfabea,quòd  fi- 
delis  Samuel  Propheta  efiet 
Domini.  3I.i 

Luraui  domiti  PLeli,quòd no  ex - 
pietur  imquitas  domus  eiuslt- 
flimis  et  muneribus  vfque  in 
Aternum  ; fedfufcitabo  aduer- 
fum  tìeh  omnia  qua  locutus 
f *m  ; incipiam  et  coplebo  etc . 
6j  z.i 

Tradixi  ei  quòd ludteaturus  ef- 
fem  domum  eius  in  aternum , 
propter  ini  qui  tati • , eo  qubd  no - 
uent  filios  fuos  indigni  ageret 
et  non  cornpueriteos . • ibid. 
7'Erexit  lapidem  ~\num  m ritulU, 
et  ' Vocatum  eji  nomen  loci  il - 
lius , Lapis  adì  ut  or  tj , et  dixit: 
Hucufque  auxihatus  tfi  nobis 

Dominus.  217-1 

JL  Quis  ego  fum , aut  qua  efl  vita 
mea,aut  cognatio  patns  mei  in 
Ifrael , htjìam  gener  Regni 

l^1  . _ 
Non  te  abieceruntfed  me, et  Jì- 

cut  dereliquerunt  me  ,Jìc  fece- 
runtettibi . zoo.i 

g.  De  mdufìrta feruatum  efl  libi. 
ziS.i 

Altior  erat  vniuerfo  pop ulo  ab 
humeroet  fenfum ■ 3Q>«  I 

Cùm  defederei  infXtrema  par- 
te ciuitatis  tulit  lenticula  olei, 
et  ait"  ecce  hnxit  te  Domw  us 
mPrincipem.  614.1 

io.  Certe  ')ndetisìquem  eUgentDo- 
Y y minus. 
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mintis,  quomam  nonfttfimihs  j tj.  Sed  caffo  vicina  e aufagit  (3  fai’ 
illi  inomnipopulo&  c.  304**  uatuseft.  66$.  2 

Num [aluarc  noi  potens  iftc-j  ? 10.  <g> unttmmb , vitot  Dominus,  & 

57 1 .a  viuit  anima  tua,  quia  "ino  ta- 
li. Eamus  in  Gaigaia , & innouc - tum  grada  (ht  ita  dicam ) ego 

Plus  ili  Ffgnvm  ,&  fecerunt  morfque  diutdimur.  370.2 

ibi  Rtgcm  Saul , e or  am  Do - »a.  Connetter  unt  ad  tum  omnes,  qui 
mino . il/id.  erant  in  augujìia  confittati , & 

1 X.  vdbflt  d me  hoc  peccatum  in  Do - 0fPrefCl  are  alieno , & amaro 

mmo  t 1'  cefiem  orare  prò  lo-  animo , & faftus  ejì  eorum 

bis , feddocebo  1 os  ~\iam  re - Princeps . • 19.2 

ftam&bonam.  100.1  24.  Perrexit  Saul  ad  inttcfligandu 

Dixit  autem  Samuel  ad  vniuer.  Dautd  fuper  abrupiìjfimas  pe- 

fum  JJrael , loquimmi  de  me  trai , qua  folli  ibicibus  perula 

coram  Domtno[(3  cor&Chrt-  erant.  196.1 

ftoeius, fide  manti  cuiufquam  Dominus  tradì  di  t te  in  manu 

tnunus  accepi . (3  contemnam  mea,&  cogitato, vt  oca  derem 

jllud  badie»  reStituamque  vo-  te  1 fed  dixi  > propittus fit  mthi 

bis.  112.1  Dominus  &c.  15  7.1 

13.  Si  fluite egifìi,nec  cuftodtfli  ma-  PropUtus fit  mibi  Dominus , ne 

data  Dct  tuh  qaod  ft  non  feci/.  facili  rVbac  Domino  meoRegi 

fts  > pi  etparafiet  Dominus  Re-  Chnfto  Domini,  fcc.  198.1 

gnum  tuunt  in  fempiternum  ; Pater  n,t , Inde  or  am  clamydis 

Jtd  nequaquam  l\cgnum  tuum  tua  qup  ejl  in  manu  mea.  3 49  2 

yltra  coufurget . 678.2  25 . B ae  faciat  Deus  inimici*  Da- 

14.  Domine  fi  iu  me  » aut  in  Iona  - uid , bac  addat,  fi  reliquero 

tha  fho  meo  ejl  iniquità*  hac , de  omnibus  qua  ad  ipfum  per- 
da oflenfionem . 3 9.  r tir.ent  mingentem  ad  parici i . 

lngrcjfus  tfl pojiulus  in  faltum . Non  ponat,oro,  Dominus  meus 

jxa.i  Rex  cor  Juumfuperhirum  ijlà 

I J.  Tcpercit  optimit  gregibus  ouiU  tniquum  Nabal  &c.  333.2 

(3  arnien forum  > & T/ejhbus,  Tollam  ego  pana meos  , & car- 
& arieti  bui  , & vniuer (u  qua  net  meas  , quas  eccidi t ton  fori , 

pu  ebra  erant , vt  immolarcn-  bus  mets,&  dai>ohins,quos  ne- 

tut*Dcmine.  63. 1 fc io  vnde  finti  480.2 

16.  Implt  coma  tuum  oleo,(3  veni,  16.  Ego  perfidiar»  eum  lance  a in 
mittam  te  ad  Ifai  Betleemi - terra  Jetnel  &c.  Peccarti , re - 

tem  ; proni  di  tmm  miti  in  fi - Mettere  fili  mi  Dautd  , nequa- 

lijf  eius  Regem  . 347-1  tfuam  hltra  tibi  male  factanu 

Jn  medio fiatrumfttoru.  614.2  &'•  19J.1 

Ex 
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Ex  Libro  II.  Regum  . 

}.  T~\  V art  ingrtfiu*  e*  adcon- 
Vx  cubana  patri*  medi  ta- 

tù* n.mis  propttr  herba  lsh» - 
fet , ait  , Nunquid  caput  Cani s 
ego  fum  , "VI  argutres  me  prò 
muli  ere  ho  die  / Jpfemihi  fecit 
hacìHac  faciat  mihi  Dommu* 
& bxc  addat,mfi &c.  596.1. 

6f  41 

5.  No»  mgrrdieris  “Vrbem  beine  do - 

nec  abjhderes  caco s , & dan- 
do* . 569.I 

6.  Tonò  D autd  pereutiebat  in  or- 
gani* armigdtis,&  faltabat  to- 
ta viribus  anteDommu.  144.1 

0  qudm  glortofu*  fuit  bodte  t{ex 
ljracl  difeoepn icns  ft  ante  an- 
cillas  à-c.Vnnt  Dominus,quia 
ludamantc  Dommu,  quielegit 
me  potms , qua  patretuu  ibid. 
Percuffit  Dominum  Ozam  fu - 
per  temerirate  fua,è?  mcrtuu  's 
t(l,  576.1 

7.  Vide*  ne,  quodego  halite!  m da- 

mo cedrina , & Arca  Dei  pofi- 
ta  (tt  in  medio  pelli  unii  344. 1 

9.  Nunquid  fupirtfi  aliquts  de  do- 
mo Saul,vt  faci  am  cum  to  mi - 
Jcricordiam  Dei  ? 3 J 5 . 1 

Ne  timcas  , quiafacien*  faaam 
tibi  mifericordiam  ; (3  rejhtua 
tibi  omnes  agro*  Saul  putrir 
sui',  (3  tu  comede*  panini  di—j 
menfa  meaftmper . 6361 

I  i.iAddurite  tllam  adme.  43.1 
FdClum  eft  autem  vertente  an- 
no, eo  tempore  quo  fohnt  Heges 
* ad  Leila  procedere  &c.  1 J 3 . 1 
11.  Tuesille  >;>.  99.1 


16.  Confili um  aute  AcbitopbeUquod 

dabat  m di  e bus  ilh*  > qnàfi  fi 
qui*  confiderei  Deum.  113.1. 

17.  DiXit  ergo  Acbiropbel  ari  Abfd- 

lom  -•  Vnii hirum  tu  qu.:u*i(3 

omnis  populus  ertt  in  pace  tbid . 
1 9.  guotfunt  die*  annoi  ti  viti  mex, 
V t afeendam  cum  Rege  1 dcrv- 
falemìOfiogenarius  Jum  dodi  e, 
non  indigeo  hac  viafiitudme  . 
Obfecro  te, Iti  reuertatur fruut 
tuus  ^c.  630.1 

Domine  mi  I{rX  » feruus tuus 
contempftt  me . Dixit  q.  ei,ego 
fantulu*  tuus,  vr  filmerei  mihi 
afinum  , ( 3 abtrem  cum  Rege  » 
clatidu ; emm  fum  feruut  tuus. 
Infuptr  accufauit  me  feruum 
tuum . Tu  autem  Domine  mi 
I{cx  ère.  6 3 6 * 

Quid  Mtra  loqueriiì  fixum  e fi 
qutrd locutus  fum  • 637. 1 

2  O.  Salue  m>  frater , (3  tenevi  manu 
dextera  mentitm , quafi  ofeu- 
lans  cum  &C.  effudti  iatefiina 
eius  in  terra.  4>»I 

al.  Propter  Saul , & domum  eius 
fanguinum  , quia  occidit  Ga- 
b acuita*  . 4 6. a 

N on  tfl  nobts  fuper  argento , (3 
auro  quafiio,  fed  virum,qui  at- 
tutai no*  , S"  opprejfit  inique  , 
ita  dclere  debemu* , Vt  ne  vnus 
quidem  rcftduum  Jit  de  fìirpe 
eius.  4J.a.46.a 

Ex  Libro  Ut  Regum . 

4.  r\  Edit  Deus  Salomoni  lati - 
YJ  tudin'c  cor  di s , fuut  are- 
na qua  eftin  littore  morii.  19  2.  a 
6.  Per  cocbleam  ajeedebant  in  me- 
Yy  a di  un* 
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Humcsenac  ulani.  14?.  i 

7.  Et  Ipfum  opus  bafium  t ne  erra  file 
erar,&  mter  coronulas  & ple- 
Slas,  lcoHes,fr  boues,  & Cbe- 
rubim.  190.1 

Jacbm&  Booz  . 53  M 

II • Hac  diat  Dominus  Deus  Jf~ 
Taci,  Ecce  ego  fcmdam  R egnU 
de  mani\Salomonts  , & dabo 
tibi  decer»  Trilus , e 0 quod  de 
rcliquerst  me  &c.Te  antan  af. 
fuma,&  eris  Rexjnper  lfrael . 
Et  fi  feceris  quod  recium  eR 
cor  am  me,  Cuìiodiens  mandata 
mca,  ego  ero  tecum  &c.  67 6.1 

II.  Si afcenderit populus  ifle  in  Ie~ 

rufalem,  vt  jaciat  facrificium 
in  domo  Domini , conuertetur 
cor  populi  buius  ad  domtnum 
fuum  Roboam . tbid. 

Excogitato  cdfìho  fecìt  duos  Vi- 
tulos aureos,dicens:  N olitevi* 
tra  af ceti  dere  in  I er  tifai em,  Ecce 
Dij  tui  lfrael, qui  tecduxerunt 
de  terra  Aegypti  . jbid. 

14-  Et percuttam  de  Jerobeam  min- 
gentem  ad parietem  . 677.1 

I J . Dedit  sili  Dominiti  Deus  lucer- 

nai» in  Ierufalem^t fufeita- 
rct  femetlpofl  eum,eo  quòdfc- 
cijfet  Dami  rettum  in  ocults 
Domini  (Se.  291.1 

li,  Fecit  Acbab  malum  in  confpcSht 
Domini,  fnperomnes  qui  f ite- 
rane ante  eum  • 3 2 3 . 1 

17.  Viuit  Dominus  in  cuius  confpe. 
flu  fio  > fi  eri  e annii  tflt  ras  & 
pluuia , nifi  iuxta  "V erba  oris 
tnet . 604 . 1 

1$.  2S {pn  ego  t urbani  lfrael,  fed  tu, 


& domus  patris  tui , qui  dere- 
liqm(h s mandata  Domini , & 
fecuti  efhs  Baalaim.  tbid. 

1 9.  Égredere,($  Sla  in  monte  cor  am 

Domino  , quia  ecce  Dommus 
tranfit . * 607.2 

Zelo  flatus  funi  prò  Domino 
Deo  ex  era  fuum . 2 48.  l 

20.  Cujledit  "\irum  iflum , altoqum 

erit  anima  tua  prò  anima  ilhus 
83.2 

1 1 . Da  mibi  vmeam  tkam , vt  fa - 
cium  mihi  bortnm  oleorii  8 5 . 1 
Scidit  vefitmenta fua\(S  operuit 
cilteto  cam~m  fuam\&ieiuna- 
uif,(S  dormiuit  in  facco. 3 13.1 
Ex  Libro  IV.  Regum. 

2.  T~y  Ater  mi.  Pater  mi,  currus  If- 
X rael,  & auriga  etus.  577.1 

3.  fieni  filium fuum  prtmoge- 
nilum,qm  regnaturus  erat  ob- 
tulit  eum  bolocauSlum  fuper 
tnurum  , SS  continuo  fatta  efl 
indignano  magnai n lfrael  &c, 
I 36.2 

4.  JMors  in  olla  . 2871 

Accinge  lumbos  tuoi , & tollera 

bacùium  meli , (S  pones  bacii - 
lum  fuper  faciem  pneri  &c. 
Calefatta  efl  caro  pueri,& ofei- 
tatiit  puer  fptics  , & aperuit 
oculosfuos . 390.2 

5.  Pater  fi  rem  grandem  tibidixif- 

fet  Tropbeta  certi  facere  de- 
buijfes.  349.2 

9.  H ac  dicit  Dominus  Deus,  vnxi 
te  Hegem  fuper populum  Do- 
mini, ht  percutias  domum 
Acbab.  143-2 

I O.  Si  mei  cfìis  , SS  obbeditis  mibi  , 

talli- 
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toltile  capita  omnium filiorurn 
Domini  Zefiri , fif  lenite  ad 
me  bar  cafoni  bora  crai-  Curri' 
(juc  enfi  et  Intra  &c.Occide. 
rimi  feptuagmta  ~ìn  os,ÌT  po- 
futrunt  capita  commi  m copbi - 
ni*  &c.  547.2 

1 1.  Prodnxit  filium  Regie , irpo- 
fmt fupcr  eum , Diadema  , ir 
Tejìimonium . 346.1 

20.  Dtfpont  domui  tua,  quia  mone- 
ns  ir  non  liues  . 109.2 

Ex  Libro  I.  Paraliporr  enon . 
22.  '\KVltumfauguinemefii*di- 
IVI  fii,  & plurima  belici— j 
bellafìi;  idcirco  non  poteris  adì . 
ficaie  domum  nomimi  meoytan- 
to  t fi  ufo  J augnine  ; fed  Filiut 
qui  nafeetur  tih,erirytr  qute- 
tffimus  ; ir  ob  beine  caufam  , 
pac  ficus  vocabitur  ; ir  ipfa 
tedficabit  domum  nomini  meo. 
32.1 

Aeris  enira  ir  ferri  non  e fi  pon  • 
dus  , vincitur  enim  numerus 
magnitudine  • ibid.  344-2 
29*  Opus  grande  ejì,  non  enim  homi-' 
ni  prgparatur  babitatio  fedDeo\ 
Ego  autem  totis  tri  bus  meis 
prgparaui  impenfas  domus  Do- 
minimi.  344  2 

Ex  Libro  IL  Paralipomenon  . 

2.  Vi  feiat  etiam  fculpere  cx- 

laturas  cum  bis  artifi - 
cibus,quos  mecum  babeo  in  lu- 
dteam,  ir  Ierufalem  . 1 x j.x 

6. §èuem  ccelum  , & cali  calorum 

capere  non  pofiunt . 139*1 

7.  Rie  gl  locum  iftum  , in  don:  um 
faerfief  & fi  claifero  ccdunt» 


ir  mandauero  he  uffa,  vt  de- 
ttar et  terra m connerfus  autem 
populus  deprcecatus  me  fuent 
in  loco  iJÌOy  cxaudiam  de  cesio, 
32. r 

9.  Ferebat  inde  aurttmy  argentum > 
eburyfimias , & pauos.  6 57.» 

1 3.  Audi  Icrcbcd,  ir  umms  Ifraely 
Num  ignoratis , quòd  Domi- 
nus  Deus  Ifiael  dedent  Re- 
gnu Dauid  fuperlfrael  m fem- 
pitcmumirc . 292.1 

ló.Bgrotauit  Afa  dolore  pedum  he- 
hementiffimo . In  infirwttate 
fua  non  requifiuit  Domcnum% 
fed  m medicorum  arte  cor.fi/us 
efi.  71;* 

3 2 . Dfpone  domui  tu  tyquia  morie - 
risy  Ci  non  'ìiues . io 9.2 
Trincepi  Baby  lonis  miferUt  Le- 
gata ad  euniy'yt  interrogacene 
de  portento,  quod  acci  derat fu- 
perterram.  109.2 

3 3 . 1 gì  tur  Manafics  feduxit  popu  - 
luniyir  babitatores  Ierufalem , 
vt  facerens  malum  fuper  om- 
nes  gente  s.  438.1 

E*  Libro  I.  Efdra; . 

4.  VT  Os  autem  njcmores  fahs  , 
IN  quod  in  palano  tuo  co- 
medi mut  . 291,1 

Ex  LibroTobix. 

4.  T7  I dacia  magna  erit  corame 
A fummo  Deo  eleemofyna _» 

omnibus  facientibus  ea . 47  j.l 
Ex  Libro  Efther. 

1.  \ T Emo  craty  qui  cogeret  ad 
1^1  bibendum . 327.1 

1 5.  Ajprnpfit  duas  famulas,  & fu- 
per ynam  quideminnitebalur 

Yy  3 tr* 

« 

• X 
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pra  delicys  t altera  autem  fe- 
quebaturò'c.  io.  i 

Fefìtnus  exiliuit  de  folio,&  fu- 
flentans  eam  virtù  [un  hi*  ver - 
bis  blandiebatur  , Quid  babes 
E fi  ber  i Non  tnim  prò  te,  fed 
prò  omnibus,  h*c  lex  con  flit  u- 
tatft.  10.1.591.2 

£x  Libro  Iob . 

X.  Ircuiuit  t errarti,  & per  am- 

V l balani  eam.  N unquid 

eonjìderajìi  Jeruiim  meu  Iob  , 
quod  non Jìt  et  flmilis  interrai 
Nunquid  fruftra  Iob  timet 
Deum&c.  iii.i 

a.  TeUempro  pelle,  cuntta  qua 
babet  homo  dabit  prò  anima.» 
fua  » fed  tange  ot  eius,  & car- 
nem,  f3  Indebis,  quòd  mfacie 
benedixerit  libi,  in.  a 
3 'Quf  maledir unt  dici,  & parati 
Junt  fufcìtare  Leviathan^. 
531-t  5 j 4.1 

5- Qui  apprehcdit  fapientes  in  aflu 
tiaeorum.  547-1 

io.  InBauras  tcfles  tuos  contea  me, 
6 a.* 

X I . Vir  vanus  infuptrbiam  erigitur 
tanquam  'pullum  Onagri  fe 
libitum  natum  putat . 28. 1 

15-  lgnis  dtuorabit  tabernacula  eoru 
■ qui  libenter  munera  acctpiunt. 
1 14-I 

17.  Cogitatone}  me*  difflpau funt 
torquentes  cor  meum  . 546.  x 
21.  Dicitis  entm  » vbt  e(l  domut 
' Principisi  3 49-1 

>6.  Qui  extendit  Aquilonem  Juper 
vacuum , & appendit  ttrram 
fu  per  nthilum , 2.1 


29.  Pater  eram  pauperum,  fi  tau- 

Jam,  quatti  nefaebam  diligen- 
ti/fìmè  inucfligabam . 207. 1 
349-2. 

Cum  Jederem  quafiRex  ùrcum- 
fiante  exercitu . ibid, 

Oculus  fui  casco , & pes  c laudo , 
Pater  eram  paupervm,&  cau- 
Jam,  quam  nejcicba  &c.  ibid. 
Procedebam  ad  portam  unita  . 
tis  t (Jj*  in  platea  parabant  ca- 
thedram  mibi  . 3 5 a-* 

30.  Bfie  fub  fentibus,  deheias  com* 

putabarit . 613.2 

34-  Qui  vocat  duces  impioti  384.2 

37.  Nubes  luftrctnt  per  circuitum 

quocunq eas  ~)>olunt*i  Guber - 
nauti t duxerit . 657.1 

38.  Hucufque  yemes  & non  pro- 

cedei vltra  , & Ine  confringes 
tumcntes fluttui  tuos.  1 07- I 

39.  Durati  tur  enim  ad  filios  fuos 

qua  fi  non fint  fui.  56.1.207.1 
Aquila  ybicunque  cadauer  fue  - 
rityflatm  adeft . • 245  2 

Aquila  in  arduis  ponit  nidum 
futm  in  petris  manet,  fi  in _» 
pr^ruptis  filicibus  commora- 
tur&C'  246  I 

40  Offa  eius  fscut  fi  fluì  a aris.46 1 . 1 
41.  Non  éfi  pote/las  qua  compare- 
tur  ei.  420.I 

ExPfalmis. 

».  T)  Rincipes  conueneruntinv- 
X num  aduerfus  Dominava» 
& aduerfum  Chritlum  eius . 
Qui  habitat  in  calie  irridtbit 
eos.  • 543.1 

Ego  autè  confi itutus  fum  Hex 
ab  co  Juper  Sion  monterà  fan- 
fi  um 
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ftumeiut&c.  318.1.341.1  bideerit  103.1 

Poflula  à me,  & dabo  tibigen - 54 .Vniuerf*  'V// Domini, mifcricor» 
tei  bereditatem  tuam,  & pof-  dia , é?“  veritas.  1 3. a 

fefftontm  tuam  termino s ter-C  25.  Ego  autem  in  innocentiamea. » 
ra.  . 266.2  mgrtjfus fum.  149. 1 

Et  nunc  B^eges  intelligite  , ciu-  a 6.  Si  ccnfijlant  aduerfum  me  ca- 
elimini  qui  indicata  terram  . (Ira,  non  timebit  cor  menni.  Si 

3 5 1 . 1 . ? 46.1  exurgat  aduerfum  me  pr*lium 

q.Faflus  eì  Dominai  tefugium  in  hoc  ego  fptrabo.  474-1 
pauperi',  adiutor  in  opportuni-  1 8.  Vox  Domini juper  aquas,  Deiis 
tatibus  intribulanonc.  103.1  maieftatis  mtonuir,  Vox  Do- 

7.  Tragittar  Juas  ai  dentibui  ejfecit . mini  in  minute,  l/cx  Domini 

195.1  in  magnifìcentia . , 1.1 

8. Omnia fubiecijìi fub pedibus  eius  3 4.  Confìtebor  ubi  Domine  in  Ec- 

278.1  clejia  magna, & in  popu/ogra~ 

9.  §?ui  exaltat  me  de  portis  mor-  ui  laudabo  te  . a 2 6. a 

tis  1 "ir  annunciem  omnes  lau - Congregata Junt  fupcr  me fia- 

dationes  eius  in  portis  fili*  gella,  & iguoraui . J j6.» 
.Sio».  il  0.1  3 5./»  Zumine  tuo  videbtmus  lumen. 

Dominus  fattus  ejl  refugiu m-,  594^ 

pauperi . 203.»  $6.  Magneti  autem  bereditabunt 

In  operibus  mamiurn  fuarum  tò-  terram,  & deleflablintur  in 

puberi fus eft peccatori . 546  1 multitudine  pacis . 370.1 

io.  Parauerut Jagittas  fuas in pba-  3 7«  Sagitta  tu*  infixa  funi  mibi. 


retra.  193.1  191.1.197.1 

1 5.  Dixit  infipiens  in  corde fuo,  non  3 7>  Cormeutn,& caro  mea  exulta - 
eiìDfHf.  176.1  ueruntinDcumviuum.  43-! 

1 7.  Dolores  inferni  circundederunt  }9>ln  capite  libri  Jcnptum  eft  de^j 

me.  421.1  me,vt  faceremvoluntatem.» 

1 8.  Exultauit  ~rt  Gigas  ad  curren-  tuam  > Deus  meus  'yolui , & 

dam  "tiam.  79.1  Itgem  tuam  in  medio  c ordii 

Ab  occultis  meis  munda  me_j,  mei . _ 366.2 

& ab  alienis  parce  feruo  tuo.  44*  Conflitues  eos  Principes  Juper 
384.2  omnem  terram  . I43-* 

ai  .Opprobrium  hominum  & abie-  Sagitta  tua  acuta  ( pop  uh  fub 
Rioplebis.  188.1.424.»  tt  cadent  ) in  corda inimicori 

Circundederunt  me  cane smul-  3>9» 

ti, tauri pìngues  objederunt  me.  Quomam  rnxitte  Deus  Dius 

421.1  tuus  oleo  latiti*  pra  confarti* 

a 2.  Dominus  regit4tu,&  nibil mi * bus  tnis  . 69**1 

Yy  4 • 45- Vt- 
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45»  V enìte  & videie  opera  Domi • 
ni , qua  pofuit  prodigio,  fuper 
terram . 14.2 

47.  Fundatur  exultatione  "\niuerfe 
terra  mons  Sion  CiuitatisPe- 
gis  magni.  5go  1 

48  Homo  cura  inhonore  ejfet  non 
intedexit , comparatiti  eft  iu- 
mentis  infipientibus  » & fimi - 
lisfaéius  eilillis.  27.1.178.1 
Sicut  oues  in  inferno  pofiti funt, 
mors  depafcet  eos.  179.1 
Laborabit  in  aternum > £3  iuet 
adbuc  infinem.  236;! 
5 1 . Ego  autem fieni  oliua  frugifera 
in  domo  Da  , Jperauim  mfe- 
ricordici  Dei  in  èternìt.  334.2 
lì- Dolores  noftros  ipfe  tulit,&  Un- 
guores  nojìros  ipfe  portami . 

414-1 

58.  Conuertentur  ad  l/efperam , & 
famem  patientur  if  canes , (3 
cncuibunt  ciuitatem  . 5 4. 1 

61.V erurntamen  prctium  mcum  co * 
gitauerunt  repellere,  cucurri 
i enfiti , ore  /ho  benedicebant , 
& corde  Juo  maledicebant . 

689.1 

éj.  Impofuifii  homines  fuper  capi - 
tanoitra.  392.2 

68.  Zelus  domus  tuce  eomedit  me. 

248.2 

Jntraueruntaqiu  rfque  ad  ani. 
mammeam.  688.2 

70.  Deus  dere/iquit  eum  , perfc qui- 

ntini, & comprcbcndite  eum , 
quia  non  eft  qui  eripiat. 421. 1 

71.  In  labore  botninum  non  funt , 

& cum  bommibus  non  flagel- 
lai unt  tir . ]e4.x 


72.  Et  fui  flagellata  tota  dicj  ■ 

556.1 

7 3 Superbia  torum  afeendit  femper. 

454-1 

Operatus  eli  falutem  in  medio 
terra.  614.1 

74. C alix  in  manu  Domini  ~\ini  me- 

ri j £3  plenus  mixto , & incli- 
naci ex  hoc  in  hoc,  ~\erunta- 
mtn  fexeius  non  eft  exinani - 
ta>bibent  omnes  peccatore  s ter- 
ra . 422.1 

Ego  confirmaui  columnas  eius . 
531» 

75.  Ibi  confregit potentias  arcuum  , 
feutum , gladium , & bellum  . 

37-1 

lé.llic  mutatio  dextera  Excelft. 

470.1 

Manìbus  meis  Deum  ex  qui  fi- 
ni, £3  nonfum  dcceptus.qó^.t 
466.2.  603.2 

77 .Suftulit  cum  de  gregibus  ouium , 
de  polì  foetantes  eccepii  eum . 

1511 

7 9»  Exterminauit  eam  aper  de  fyl- 
ua,&  fmgulaiis ferus  depaftus 
eli  cam . 509.1 

80.  Cibauiiexeos  adipe  frumenti, 

£3  de  pctra  mede  j attirami  eos. 
52M 

81.  Deus  ftetit  infinagoga  Deoru , 

in  medio  autem  Deos  dyudi- 
cat  Efquequo  iudicatis  iniqui - 
tatem,  & facies  peccatorum 
fumnis  &c.  681.1.683.1 

84.  ì{eplcta  eli  malis  anima  tnca , 
£3  vitamea  inferno  appropm- 
quauit . 421. 2 

86.  Ipfe  fnndauìt  cam  Altijjimus . 
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(3  fuper  maria  fundauit  cani.  1 19.  Curri  carbonibus  defoUtonjs  in 
566.1  corda  inimkoru Regii . xiy.z 

9$.Altiffimum  pofuitti refugiie  tuli  1 95* 1 

non  accedei  ad  temalum , ne - n 1.  Stante s erant  pedes  noftrnn 
quc  flagellarti  appropinquabit  airyi  tuis  Itrufalem . 3 4. x 

# talernaculo  tuo  . 555.1  Cutus  participatio  eius  in  idip - 

97.  Cantate  Domino  cantieum  no-  fum.  45.  t 

uu,  quia  mirabilia  jccit. 394. a 1 ìS.Supra  dorfum  meum  fabrica - 
1 03  .Hoc  mare  magnii  & fpatiofum  uerunt  peccatore! , prolongauc- 

manibus;  illic  reptilia  quorum  runt  iniquitatem  fuam . 78.1 

non  eli  numeriti . 187.1  1 19 -Quia  apttd  Dominum  mijeri- 

Draco  iflequem  fomaJH  ad  il-  cordia , & copiofa  apud  eunt 

ludendumei.  288.1  rcdemptio.  414. 1 


105  .Et  dix.it,  vt  difperderct  eos,ft 
non  Moyfa  eie  fluì  eius  fleti) - 
fet  in  con  frazione  in  confpe- 
ftu  eius . 125.2 

io 6. Po/uitflumina  in  defertim,& 
exitus  aquario»  in  filini , ter- 
ram  fruttiferam  infalfuginem 
C3c.  200. a 

IO 9. Ex  'Mero  ante  Luciferum  ge- 
rmi te.  3 95*1 

1 12.  Su fcitans  de  puluerc egentm. 

282.1 

1 iS.Tax multa  diligentibus  legem 
tuam t & non  eli  illis  fcanda - 
lum.  43.1 

Super  omnes  inimicos  mcos  pru- 
dentem  me  fecifli  mandato  tuo. 

40.1 

Principe s perfecuti  funt  me  gra- 
tis, & àverbn  tuisformida- 
uit  cor  meum . ■ 1 971 

Tabcfcere  me  fecit  zelus  meus. 

248.1 

Snpra  dorfum  meum  fabrica- 
uerunt  peccatore s , prolon- 
ganerunt  iniquitatem  fuam— * 


[ 3 1. Sacerdote!  tui  induantur  iujli- 
tiam.  229.2 

Si  dedej-o  fomnum  oculis  rneis  > 
(3  palpebri  rneis  darmi tat io- 
nera , & requiem  temporibus: 
rneis  » donec  inueniarn  locum 
Domino , TabernaculumDco 
Jacob.  344* 1 

Memento  Domine  Dauid , (3 
omnis  manfuetudiuis  eius . 
371,1 

132.  Ecce  qttàm  bonum  & quàm 
iucundum  habitare  fratres  in 
•vnum.  6 5S.1 

1 34.  Beatum  dixerunt  populum  cui 
bete  funt.  148.1 

138.  Quo  ibo  à fpiritu  tuo  , & quo 
àfacictuafugiamì  277.1 
Et  dixi  tenebra  conculcabunt 
me.  ..  400.1 

140.  Dirigatnr  or  alio  mea  fìcut  in- 
censa in  confpeBu  tuo  ■ 2 66.  t 

14 1.  Confiderabam  ad  dexteranu 

& ~\idebam , & non  erat  qui 
cognofceret  me  : obliuior.i  da- 
tus  furti  tanqnam  mortuus  i 
code.  .565.1 
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14$ . N olite  ccnfidere  in  Principi- 
bus,  infili)  > bominum,  m qui- 
bus  non  etl  falus-  628-1 
• Ex  Libro  trouerbiorum. 
I»  Via  Corani  cb*  tenui  flis, 
ex padi  man um  mcam,& 
non  fuit  qui afpìceret , defpe > 
xiftis  orane  confilium  menni 
&c.  „ 377-* 

Degluti&mus  eum  ftcut  infer- 
nus  liuentem.  691.1 

а.  Ex  ore  eius  pruàentia . 44. 1 

3 * Logitudo  dierum  dexterà  eius , 

& in  finiti™  illius  dittiti * & 
gloria.  91 

б.  Fili  mi  fi  fpopondifli  prò  amico 

tuoidefixitii  apttd  extraneum 
manum  tuam  , illaqueatus  es 
hrbisoris  tuìòc.  251.2 
Fac  ergo  quod  dico  fili  mi,&  te 
ipfum  Ubera,  dìftttrre , fetti- 
na &c.  tbid.i  52.2 

8.  Dominar  pojfedit  meininitio 
liarum  fuatu , ante  qua  quic- 
quam  faterei  a principio , ab 
eterno  ordinata  *#.13.1.15.2 
Sapientia  clamitat  > lntelligite 
paruuli,&  infipientes,  & ani - 
maduertite  quoniam  de  rebus 
magni*  locuturafum.  127.2 
£t  deliri*  me*  ejle  tu  fili/s  ho- 
minunt.  3*5-1 

Ter  me  P{eges  regnant , per  me 
principe*  imperant , & poten- 
te s decernunt  iuflitiam.  43  4* 1 
Quando  pr*parabat  tdlos  ade- 
ram,  quando  certa  lege &gy- 
rù  lallabat  abyjj'os  » quando 
albera  firmabat  furfum  C$c. 
.524.2 


Non  conturbabit  iutlum  quic- 
quid  accidcrit  e i . Da  occa- 
Jionem  japienti , <b*  fa  pienti  ir 
erit  & c.  3 °9  » 

Sapientia  propofuit  mensa  (uà, 
or  beuta  ejl.  lenite  & come- 
dite  pane  meurn,  & bibite  'li- 
ti H quod  mifcui  vobis.  yig.  1 
i i.  Vbi Junt  cofiUa populus  corruit, 
falus  xutem  ibi  multa  confi- 
tta. 680.1 

13 . Spes  qua  difiertur  afiligit  ani - 
mam.  629.1 

1 5 . Secura  menst  quafi  iugcconui - 
uium.  289.2 

17.  Stultus fi  tacuerit , fapie ns  re- 
putabitur.  440. 1 

Gloria filiorttm  Patres  eorum. 

44  6.» 

20.  Pondus,& pondusmenfura  & 
menfura,  Itrumque  abomina - # 
bile  etl  Deo.  39.1 

Rex  qui  fedet  in  folio  iudic/j , 
diffipat  omne  malum  intuita 
fuo.  380.1 

Mifericordia  & irrita*  cu - 
Jlodiunt  Regem,  & roboratur 
clcmentia  tbronus  eius.  60  2. 1 
6 io.  1 

22.  Melius  e fi  bonum  nome n qudm 
diuitt * multa , fuper  argenti * 
enim&aurum  etl  bona  gru. 
tia.  ì 31.1 

^idolcfcens  ittxta  liamfuam > 
etiam  cumjenucrit  non  rece- 
dei abea.  6 0.2 

Virioriam,et  honorem  acquirit , 
qui  dal  munera,&  anima  au- 
jert  acripieurium.  3 7** 

35.  laculum  & fagitta  acuta, homo 

eui 
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qui  loQuitur  contra  proximum 
fuum falfum  tefiimoriÌt.ì9y  i 
Gloria  Regum  eli  tnueSìigare 
fermonem . ao8.a 

a 6.  Situi  qui  mittit  lapidem  irL-0 
ateruum  Mercuri/,  ira  qui  tri - 
buit  infì pienti  bon  or  e.  309.1 
31  .Lex  clem'etia  in  lingua  eiui.qq.i 
Ex  Ecclcfialtc. 

I.  T 7 Anitas  vanitatum,(2  om- 
V n ia  limitai  . 5 30.  a 

3.  Vadam,&  affinar*  deliajs , & 
fruar  boms > & omnia  qu a de~ 
fiderauerunt  eculi  me\,no  ne~ 
gaui  eis,nec  probibui  cor  meu, 
quia  omnt  loluptate  [mere - 
tur • ibid. 

3.  Omnia  tempus  balent.  667.  2 
6.  V ir  etti  dedii  Deus  dittiti  ai > & 
fubttaotiam,  & honorem,  & 
nibil  deetì  animi  fux  ex  om - 
uibus  qua  defiderat . 2 86. 1 

lo.  Si  fpiritut  poleftattm  babentis 
afcfderit  fuper  te  locuqt  tuum 
redimi  ferie.  451.1 

ExCanticis  Canricorum# 

I • I j Ofyerut  me  cuftodem  in  li- 
J neis  ; Vineam  me  am  nona 
cuftodiui.  79*  * 

Equitanti  meo  in  cmribus  Tba- 
raonis,affmilaui  te  amica  mea 
159  1 

Vbi  pajeat  ibi  cubet  in  meridie 
ì6}  I 

a.  Kqfus  tuus  ftcut  tuiris  làbari. 

1)7*  * 

Capite  lulpes par  uu  lai, qua  de - 
moliuntur  lineai.  5 J 1 . 1 
3.  DileUus  me  ut  mihi>&  ego  illi. 
77*  1 * 


Surgam,fr  arcuibo  ci  aitatemi 
per  > icot  & platea  1 qu*ram 
qu?  diligit  anima  mea,  j 19.* 
jéj.a 

En  ItRulum  Salomonit  fexa- 
ginta  F ortti ambiunt  ex  fot- 
tijfimii  1 frati  ère.  4 95.3 

4.  Veni  de  Libano  fpon/a,"\em  de 
Libano  , leni , coronaberit  de 
1 apite  Arnana , de  Vertice  Sa - 
r>  ir,  & Hermon , de  culihbut 
leonurn  , & de  montibut  par - 
dortrn  19.X 

SicutTurrii  David  collum  tua» 
qua  edificata  eft  cu  propugna- 
rteli!, mille  clypei  pende» t ex 
ea  , omnii  armatura  fòrtium. 
9 57-1 

5 • Manut  eius  tornatile s aurea, pie 
n*  biacyntbis . Venter  eiu*  e- 
burneut,  dtjlinftut  fappbiris. 
34i.i5  6. 1 

Dileflus  meus  candidai, eleflui 
ex  millibui.  77. 1.364.1 
V eri  Dilette  mi , egrediamur 
in  agrum , mane  furgamusai 
lineai  . Videamut  fi  floruit 
linea,  ft  flora  fruttai  partu - 
riunt&c.  841 

lntroduxit  me  Vgx  in  cellari* 
fua . 84*» 

Veni  in  bortum  meum  foror  me 4 
fponfa.  M effui  myrrbam  mea 
cum  aromatibui  meii. Comedi 
fauum  mtu  cum  melle.  Jix.  l 
Crura  illi  ut  columna  marmorea 
furi  data  fuper  bafet  aure  ai, 
en.  1 

6.  Terribilit  vtcafì rotti  aciti  or- 
dinata. 196  a 
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Auerte  oculos  tuos  a me  , quia 
ipfi me  auolarefecerut . 276  1 

7.  Statura  tua  afjimilata  efi  pal- 

ma . 158.2 

8.  Qua  ed  ida , qua  afcendit  de 

deferto  delicqs  affluì  , iw«ix<2 
/«^>r4  dilettu/ttuì  10.1.637.1 
Vbera  tua  Jtcut  turris.  1 5 7. 1 
multa  non  potuerunt  ex- 
tinguere  charitatem . 368.1 
Vinca  me  a cor  a me  ed.  639.1 
Ex  Libro  Sapienti!’. 

2.  TJ 1 \jgofruamur  bonh,qu*  sut, 
coronemus  noi  rofis.  136.1 

5.  Nos  tnfenfatt  vitam  illorti  icfli- 

mabamus  yifantam.  190.2. 
289.1 

Armali:  ' \niuerfam  crcaturam 
ad  hi  tioncm  inimicarti.  47^.  r 

6.  H orrende  et  cito  apparebitho- 

bis,  quoniam  ludicium  duriffì- 
mum  in  bis  qui  prafunt  fet. 
3841. 

8-  Per  me  Reges  regnant  ,per  me 
Principe:  imperane,  et  potete: 
decernunt  sud  in  am.  341 . 1 

9.  Cogitationes  mortalium  timida, 

et  menta  prouidentue  nostra. 

544*  I 

1 1 . Omnia  in  numero , pendere , et 
menfura  difpofuijh . 429.2 

14.  Et  tn  magno  hiuentes  info  e a £ 
bello , tot  et  tam  magna  rr.ala 
pacem appellane  4 1.2. 47 2. 2 
£r  b*e  futi  human*  hit  a dee  ep- 
tio,  quoniam  aut  affettai,  aut 
I{egil us  deferuicntes  bomines , 
tncommumcahle  nonen  lapi- 
di-bus, et  Ugnis  impofuerunfi 

46J.I 


15.  In  ve  fi  e emm  podtris  quarti  bale- 
bat > tot  as  or  bis  t errarti.  1 8 3 . z 
Ex  Libro  Ecclefiaftici. 

1 . A l{enam  maris  , et  pluui * 
jL\guttas,qnu  potef  dmume- 
rare  ì 193-1 

Jp/ècreauit  iUain  SpirituS  st- 
ilo,et  hidit  et  dmumerauit , et 
dimenfus  efl,  et  effudit  ilici  fu - 
per  omnem  cameni.  429.2 
%.Quta  fcut  aqua  extingutt  igne  , 
ita  elecmofyna  extmguit  pec- 
catimi. 475  * 

4.  Pro  lujìitia  agonigare prò  ani- 
ma tua,  et  ffquc  ad  mortem 
certa . 1 27.2 

Jniudicado  edo  pupilli:, ")it pa- 
terni eris f inis  Alti  f mi  obe- 
diens . * 207.1 

Declina  paupcri  fine  triflitia  au 
re  tuam,et  redde  debitum  futi, 
libera  eum  , qui  minriapatitur 
de  marni  fuperbi  etc.  209. 1 
Maledicentis  emm  ubi  m ama- 
ritudine anima, cxaudietur  de- 
precano tlltus  ere.  - 209.2 
No  defraudes  eleemofyna  pau- 
pen,non  eXafpei  es  pauperem  tn 
’ inopia  fu  a,  Cd  no  protrabas  da- 
tura angujhanti  ,fed  redde  de- 
bitum tuunr.  3 59  1 

io.  Quali:  rettor  ejl  esultati s , tale s 
• stit  et  inhabitates  in  ea.  3 1 8. 2 
i Sede:  Ducum  fuperborti  dtilru- 
xit  Deus  , et federe  feci:  mites 
proeis.  37°*I 

1\fgnU  degente  tn  gentem  trdf- 
fertur  propter  ini uf  mas  et  m- 
lurias.  6 72.I 

1 2.  Non  credtu  inimito  tuo , ftut 
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enim  aramcntum  truginat  nc-  tibi  apponuntur  . 


quitta  ilUus . et fi  bimiliatus 
’yadat  curuus , adi/cr  animum 
tnu,etcnftodi  te  ab  ilio  etc.fo.x 
Quis  mijerebicur  incantatori  a 
fer pente  per  enfiò  fic  et  qui  co- 
mttatur  cti  Turo  mimico, et  ob- 
uolutus  cjl  in  nequitijs  fuis . 
51*  i 

IJ.  lAppofti  libi  aquam  et  ignem, 
ad  qttod  holueris  porrige  ma- 
num  tuam.  5 9.  a 

l S.  Mifericordia  h omini  s circa  prò  - 
Ximumfuum.  3 34-1 

10.  Xenia  et  muntrx  excxcant  ocu - 

los  indie  um . 213.2 

11.  Qui  eedficat  domum  fuam  im- 

perniai aliena,  quafi  qui  colli - 
git  lapidei  fino  i inbyeme.  Sj.l 
21.  xArenam  , et  falem,  et  ma. Rum 
ferri  facilita  eft  ferre,  qua  ho - 
mine  imprudente  ’fatuie.qy  l . I 
14.  Gyrum  cali  arcui  tu  fola . 20. 1 
In  plenitudine  fan  florum  detta- 
vo mea.  I6I.I 

Ego  quafi  -\itis  fruElificatti . 
I63.I 

Ego  fapicntia  effudi filmina,  et 
ficut  aquxdiici tu  exiui  de  Fa- 
radifo , et  dixi , rigabo  hortum 
meum  plantationem  . i^j.r 
2 6.  In  duobus  contnjlatum  eli  C or 
meum, et  in  tedio  nacudia  mi- 
bt  aduenit  ; V'ir  bellator  defi - 
ctensper  inoptamtVir  fenfatus 
contemptus  etc.  495-1 

2p.  Gratiam fideiufiorti  ne  obliui- 
fcaris,dedit  enim  prò  te  ani- 
marti fuam.  41 5.1 

31.  Vtrre  quafi  homo  frugi-his  qua 


3*2,1 

32 . Audi  tacem  fimul  et  qturens . 
20?. 2 

Noli  ejfundere  fcrmonem  hbi 
non  eft  auditus.  123.2 

35-  Non  ne  lacryma  vtdua  ad  ma- 
xillam  defeedunt,  et  exclama - 
tio  eius  fupcr  deducentem  eas? 
a manilla  enim  afiendunt  '\f- 
queadcahtm.  209.2 

3 7- 1 A confinarie  ferita  animante» 
tuam,& [cito  priut  qua  fit  il- 
li ut  necefifitas , ipfe  enim  ani- 
mofuo  cogitabit . 5 5 2 . t 

4 1 . Cura  babe  de  bono  nomi » e,  hoc 
enim  magis  permanebit  tibi  , 
quàm  tbefauri  multi  pretioft 
O'  magni . 3 1.1  2 

43.  Vat  admirabile  opus  exeelfi. 

16. 2.407.2 

46.  milite  tempus finis  'ìita  fua  te- 
ftimonium  perbibuih  quòd pe- 
cunias * & ’ìfque  a i calcea- 
menta,  ab  omm  carne  no  acce - 
piti  & non  accufauit  etim  ho- 
mo. 2131 

j j . Quia  coflitnit  hominem  ab  ini • 
tio  t & reliquit  illum  in  mante 
tonfili]  fui.  62.1 

Ex  Ifaia . 

I.T  Auamini,  mundi  eflote,  au- 
ferie  malum . ccgitationum 
~vcfharu  ab  oculis  meis  .6 1.2 
j Manus  vejlra  fatiguine  piena 
funi-  ibid. 

Vtnum  tuum  mixtum  eli  aqua. 

422.2 

A pianta  pedis  vfque  ad  verti- 
cem  capitis , non  ejl  in  eo  funi • 
taf . 424- 1 
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3.  polite  me  conflituere  Principe 

Jupervos  , quia  non  fum  mer 
dicut.  348.2 

Et  comederent  frufìus  adìnu? • 
tionum  fuarum  . 54  3 a 

Conjìliati  funt  conflitti  peffimti, 
dicetes,  alligemus  iuflti-  550.* 

4.  5*  abluerit  Dns  fordes  filiaru 

Sion  , & saguint  leru/alem 
lauri  t de  medio  eius.  5941 

5.  Vtnea  fatta  eft  diletto  meo , in 

cornu  filio  olei  . 7 7- 1 

6.  Duabus  velabunt  faciem  eius, 

& duabus  Telabdt  pedes  eius, 
(3  duabus  'Xolabar.t , (3  eia — 
mabant  èyc.  395.1 

7.  N olite  timere , & cor  tuum  ne 
formidet  a duabus  caudis  ti 
tionti  fumigatiti  ijìoru.  : 97.1 

Vocali  tur  nome»  eius  Emma- 
nuel,butyrumfy  mcl  comedet. 

521.2 

Egredietur  impetu  ad  lacob , (3 
implebunt  faciem  orbis  terra 
■ [emme.  618.2 

Vota  nomen  eius , Accelera J po- 
lla detr*bere,Feflin  a preclari. 

365.2 

1 X . Egredietur  "> irga  de  radice  I ef- 
fe, et  flos  de  radice  eius  afcen- 
det,  15  5-1 

Repleta  efl  terra  fcientu  Dei , 
ficut  aqua  muri*  opericele*. 
192.2.215. 1 

12.  T^otas  fatue  in  populis  adin- 
uentionts  Dei,  274.1 

Hauriatis  aquas  tn  gaudio  de 
fontibus  Saluatoris . 517. 1 

J4.  Exaltabojohum  meu,&  afcen- 
damfuper  aliitudinem  nubili 


Qjiomodo  cecidifìi  Lucìfer,  qui 
ma  oc  oriebaris  ì • 156.2 

17.  Quia  oblila  es  Domini  Dei  fui, 
propterea  plantabit  Dominus 
plantationefideUm,&germe 
alienum  germinabit.  622.1 

il.  Ite  Angeli  'Teloces  ad  gente m 
conuulfam,&  dilaceratam,  ad 
populum  terribilem , poti  qucm 
no  eft  alms  adgentem  concai - 
catam,&  expeéìantem • 107.1 
II.  Cuflos  quid  de  notte ? Cuftos 
quid  de  notte  i 671. 1 

24.  Sed  ent  ficut  populus  fic  Sacer- 
dos.  223.1 

28.  In  loquela  cnim  labijyé)'  lingua 

altera  loquetur  ad  popitlu  ifii* 
fyc  bac  cfì  requies  mea,  refi - 
ette  lajfutn  boc  eft  meum 
refrigerium.  Ì40  2.479. 1 

29.  guarite paccm  cinitatis  ad  qua 

tianfmigrare  "VOI feci,  (y  ora- 
te prò  ea  Dominum.  200.1 
Ecce  ego  mitram  in  eosgladiti , 
(Sfamem,& peflcm,(3 ponam 
CuS  quafl ficus  malas  , qua  co- 
medi non pojfunt  * eo  quòd fint 
pejfima,  &perfequar  eos  in 
gladio  etc.  43  4-2 

3 o.  Et  flatus  Domini , quafl  ton  ens 
fulpburis  fuccZdens  eam.  34.2 
3 2.  Sedebunt  in  pulebritudine pacis, 
& in  requie  opulenta,  ilid. 
No  "V ocabiiuc  'ritta  is  qui  infl • 
piens  efl  Princeps  ea  qua  digna 
funt  Principe  Cogitablt.^ìq.% 
3 i • umbulat  m lufiitqs  , (3  lo- 
quitur  'Tentatemi qui  proqcit 
auaritiam , (3  eXCUtit  rnanum 
Jua  ab  omni  mutierc  &C.149.  » 
3 y Deus 
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3 j.  Deus  ipfe  fernet , & faltialit  4 6.  Pofuit  me  Deus  > quaji  faggitd 
ncs ,tunc apcnentur  acuti ca-  tameleftam.  171.1 

cotum , aurei  furdorum  pa - 5 i.Quitr»  pule  bri  Juper  monte*  pe- 

tcbur.tetc.  255.1  annunuantis  bonum. 324.1 

3$.  Pcff  »»  amaritudo  mea  649. 1 

amanjiima.  42  2 5 }.  ‘Pofuit  in  co  Dommus  iniqui-.' 

Obfecro  Domine , m emetto  qua-  tatesomnmm  nofìrum.+i7.iJ 

fo  quomodo  ambulauerim  co-  693.1 

ram  te  in  -peritate > et  in  cor  de  Virnm  dolorumtò'  fdentem  in - 
perfefloetc.  186. i fimutatem.  _ 696.2 

40.  Vox  ciamantis  iti  deferto, par  ate  Propter  feelus  poputi  mei  per- 
niarti Domini . 1 6(5,1  tujfìeum,($  noshidimus  rum 

Confolartiitii,Ccnfelatnini popu-  quaft  leprofutn » £?  percuffum  à 

le  meus , dicit  Deus  vejler.  Dco.  420.» 

1 67.  2 autem  nulneratus  rii  prò - 

JScce  opus  illius  cera  ilio.  690.  t pter  tniquitatis  noilras,  altri - 

jqt.Ponam  deferrum  in  flagri*  aqua-  tus  eli  propter  federa  noflra  . 

rum,et  tcrram  inuiam  in  nuos  Et  nos  puuuimus  cura  qua  fi 

aquarum . Dabo  in  folitudinc  Itprofum.  5J&-» 

cedrum  > et fpinam,et  mirtbu,  J J.  Omnes fitrentes  venite  ad  aquas , 
et  lignum  attua  , ~pt  hideant » & qui  non  babetis  argentoni 

et  Jaant , et  recogitent  etc.  properate  >&  comedite . Qua- 

q69.1q71.t  et  i re  appenditi*  argentum  non  in 

4».  Tacui,seper  fluì, patiens fui,(ì-  pamius  &e.  374*2 

< ut partwies  loquar,et(.)6o.i  5 6.  Siene  car.cs  muti  non  latente^ 
Calamum  quajfatum  non  conte-  latrare.  214.2.483  1 

retjCt  Unum  fumigata  no  ex - 37.  Ego  Dctr.inus  crtauifruc.it  la- 
tinguet . t(pn  clamabit  ncque  btorum,Pactm : "Pacem  ei  qui 

audietur  ~\oce  eius fons.  608. l longè;  & P atenei  qui  propè, 

43.  Veruntamcnjtruiremcfecifli  in  Cjfanauieum.  33-t 

peccatis  tuis , pr aiutili  mibi  58.  Clama  tie  ceffes , quajì tuba  etc- 
taborem  ininiquiUtibus  tuis  . alta  vocem  tuamiS'  annuncia. 
364.2. 629.2  populo  meofeelera  eoru.jn.x 

N e memirteritis priorumt(i  an-  59*  Telas  arane et  tcxuerttnt  > opera 
tiqua  ne  tntueamini.  Ecces  contm  opera  inutilia.  8.2 

egofaciamnoua.  367.2  Pedei  veflriadrnalumcurrunt. 

45.  Vere  tu  es  Deus  abfconditus  % 61.2 

D< us  lfraelSaluator.  138.»  Jnìquitates  "\eilrct  diuiftrunt 
Va  qui  contradicit  fittori  fuo , inter  vos  > Deum  '\rflrum- 
ufladejamijs  terree.  302. 1 473  » 
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Co.  Qui [unt  ifli  qui  ficutnubc:  vo- 
lanti 657*1 

61.  Spirita:  Domini  huxitme  , co 
quod  imxerit  Dominus  me. 
18.1*56.2.225.1.310.2 
£3.  Quis  ejfl ifte,qtii  venitele  Edom 
tinflis  yeftibus.  134.2 

Sangui:  eorum  afperfus  efl Juper 
“y  ed  intenta  me  a . 

64.  Vtinam  dir  tèmpere:  calo: , & 
defcenderes  à fané  tua  monte: 
dejiuerent  > (3  aqu*  arderent 
tgni.  ' 4751 

<5 . Tota  die  expandi  manummea 
ad  populum  non  ere  dente  m-,& 
contradtcentem  mibi . 5 o 1 . 2 
Et  non  erunt  in  memoria  pr to- 
rà, & non  afccndentfuper  cor. 

567.2 

66.  Mittam  ex  ci:  qui faluati  fue - 
vint  addente:  in  mare  , irt-* 
tAfricam  & Lidiam  tenente: 
fagitta: , in  Italiam , £3  Grx- 
ciam , & Infula:  longè.tyz . 1 
• Exleremia* 

I . 7 Oquert  Regibu:  luda,Trin- 
X->  cipibu:  e tu: , & Saierdo  - 
tibu:,&  populo  terranee  enim 
timer  e te  faciam  yultum  eo- 
rum. 355*2 

Domine  nefeio  loqui . 231.2 

3.  Fornicata  es  cum  amatoribus 
multi: itamen  reuerteread  me, 
(3  ego fufeipia  fe.92.2.433.2 
Dabo  "\obu  yattores  iuxtacor 
meum,  quipafeant  vo:  feien - 
tia  & dottrina.  130.1 . 434.1 
C onuertimini  filus  reuertentes , 
conuertimini  & fatui  critis . 

501.2 


V itlgo  dicitur  : Si  dimìferit  yir 
yxorem  fuam,  €3  receden:  ab 
eo  duxeritlnrum  altera, nun- 
quid  reuertetur  ad  e am  y/tra  ? 
433*2 

4.  Heuybeu , beu  Domine  Deus , 
ventrem  meum  doleo  , (3  fen- 
Ju:  cordi:  mei  turbati  funt . 

111. 2 

J .Circuite  yias  I erti  falerni  afpi- 
cite,  & confidcrate  , & qua . 
vite  in  piatei:  eiu:,an  tnuenia- 
. tis  virum [adente  iudiciu  etc. 

Et  propitiu : ero  ei:  . 1 2 2. 1 

Caufam  fiduanon  indicane - 
runt  caufam  pupilli  non  dire - 
xerunt,&  ludi  cium  pauperum 
non  iudicaucrunt , nunquidfu - 
per  bis  non  yifitabo  £3c.i 07.2 

6.  Dicent  e:  pax  ,pax,  & non  eft 

fax  • 472.2 

Fruflra  conjlauit>confiat or, ma- 
liti*  eorum  non  funt  confum - 
pt<e,  argentum  reprobutn  voca- 
lc  eo: . 505.1 

7.  Ite  ad  locum  meum  in  Silo,vbi 

babirauit  nomcnrneumà  prin- 
cipio, £3  ridete , qua  feccrim 
propter  malitiam  populi  rad . 

224.2 

8.  V tre  mendacium  operatoseli 

flylu:  Scribarum.  Confi* fi  funt 
f api  ente : , fap  lentia  nulla 

efiinets.  592.1 

9 ■ Quii  dabit  capiti  meo  aquam  , 
Ò“  oculi:  meis  fontem  lacbry - 
marum,£3 plorabo  eb'c*i54.2 
1 1 . Eradamu:  cut»  de  terra  yiucn- 
tium , & nomen  eius  non  me- 
more tur  amplia: . 1 07.  » 

15. Si 
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15.  Si  fteterint  Moyfct  (f  Samuel 
cor  am  me , non  efl  anima  mea 
ad  populum  ì(lum . 338.1 

17.  Vade * & jla  in  porta,  per  quam 
ingrediuntur , & egreditmtur 
Principes  Inda , CS  dices  ad 
eoi,  putite  verbum Domini 
ère.  6 10. 1 

ao.  Fattum  efl  in  corde  meo , qua  fi 
ignis  exaftuans  defeci , ferro 
non  fuftinens . 364.2 

23.  Propheta  qui  babet /omnium, 
narret  /omnium  ; & qui  babet 
fermonem  me um  loquatur  fer- 
monemmeum'iere . 41.» 

Quid  paleis  ad  Unicum  , dicit 
Dominus  ? Nonne  verba  mea 
funt  quafi  ignis,  èr  qua/i mal- 
leus  conterens  petras  ibid. 
Via  eorum  erit quafi  lubricunt» 
in  tenebri s impellentur  enim  , 
& corruent  in  ea . 306,2 

Putas  ne , Deus  è "ricino,  eoo 
Jum , èr  non  Deus  de  longè  ì 
Nunquid  non  calum  èr  ter  • 
ramegoimpleboì  4 65.» 
24-  Erant  mali,  mali  "raldè.  471.» 
32.  Sume  tibi  librot  ittos,&  pone  il - 
los  in  "rafie  fittili,  "rt  permane- 
re pofisint  diebus  multis.  181.1 
50 ,Grex  perditus  fattus  edpopulus 
meus , [quia  paftores  eorum  fe~ 
duxerunteos.  J5°.x 

Omnts  qui  inuenerunt  eos , co. 
mederunt  illos , fr  hofles  eo- 
rum dixerant,  non pece auimus 
&e.  JJJ.» 

Ex  Threnls . 

1 . os  °mnes  qui  tranfitis  per 
V-/  "riam , attendile  & ri- 


dete fi  efi  dolor  ère'.1  420.2 

6971  . . . 

3.  Fatti  funt  in  deri/um  ornni  po- 

pulo.  188. 1 

Denigrauerunt  facies  fuasficut 
carbones  non  funt  ugniti  in—» 
plateis . 347*» 

Ex  Ezechiele . 

I.  f^V mque  ambular ent  anima- 
V_J  lia,ambulabant  par  iter 
èr  rota  iuxta  ea  ère.  Et  fpi- 
ritus  vita  erat  in  rotis.  145.1 
328.2 

3.  Speculatorem  dedite  domuilf- 
rael.  381.1 

8.  Fode  parietem,&  ingredere,& 
vide  abominationes  ptfiimas , 
quas  tfti  faci  un  t hic . 56  J.  1 

io.  Et elcuata  efi  gloria  Domini  de- 
fuper  Cbtrubim  ad  lìmen  do» 
mus,  & rcpleta  efi  domus  nu- 
be . 123.» 

Et  vocauit  rotas  ittas  volubile! 
audiente  me.  224- 1 

1 1. 0 p a fior  & Idolum  icrelinquens< 
gregem.  37*«i 

Et  afeendit  gloria  Domini  de 
medio  ciuit*tis,fietitque  fiuper 
montem,  qui  efl  ad  orienttm 
. "irbis.  «3*» 

la./»  confpettu  eorum  bumeris  por- 
taberis ,(S  in  caligine  efereris, 
èr  faciem  tuam  >elabis,&  no 
"ridebis  terr  am, qua  portene  um 
dedi  te  domui  Jfrael . 3 1 9. 1 

13.  Non  afeen ditti  ex  aduet/o , neJ 
que  oppofuifiis  murum  prò  do- 
mo Ifrael , "rt  fiaretis  in  prelio 
in  die  Domini . 30 1 . 1 

Et  violabant  me  propter  pugili» 
Z Z bor- 


Digitized  by  Google 


Index  loco  rum 


boriò, & fràgm?  panie. 679- 1 
»7.  Sei  & Pygmei  qui  crani  in, tur - 
ribus  tuit , pbarerras  fuas  \uf- 
penderunt  in  muris  tua  petgy- 
rum.  569.1 

$ 3 .Tu  et  eis  qua  fi  (èrme  muficum, 
quodjuaui  dulcique  fono  cani* 
tur,  andiuntfermones  tuoi, ir 
non  faci  Ut  ecs, quia  frk.6t  2.2 
Sanguine**  autem  et  ut  de  mani* 
Spcculatorii  requir ani.  645.» 
Speculato r fi  *V idcrit  gladium 
henientem , ir  cecinerit  buc- 
cina (S  annunciauerit  popu/o 
ire  Huhdfi fpeculator  viderit 
gladium  Q$c.  671.1 

Cum  autem  Treneritquod  pradi- 
dumefi,  ette  enim  venti,  tunc 
feient  quia  Propheta fuetti  in- 
tere')!. 622.2 

Va  paftoribus  Ifrael , qui  pafee- 
bant Jemetipfos,  lac  cvmedcha - 
tu,  ir  lanis  operiebamtni,gre- 
gem  autem  rutti  no  pafeebatis. 
$.i  348-2,  372. x 
JErrauerurt  gregei  met  in  c un- 
titi montilus , ir  non  erat  qui 
requirtrtt  » non  erat , inquarti , 
qui  requtreret . 393  l 

V ino  ego  % dicit  Dominai , ecce 
ego  ipfe  fuper  p adora , ir  re- 
quii am  gregem  meum  de  ma - 
nueorum.  393.2 

Voi  autem  imperatati!  cum  an- 
fanatemi gregem  autem  mete 
non  pajcebatii.  647. 1 

J6.  Effundam  fuper  hcs  aquam  mu- 
dam > ir  mundabimmi  ab  om - 
nilut  inquinamenti s ledris . 
m.i 


Et  polluerant  rtmtn  ftnftunu 
meum  , cùm  diceretur  de  cis. 
Topulus  Domini  ifteefiì  Po- 
puhn. Domini  ifieed  ? 542. r 
4J.  Hac  ed  lex  domus  Domimi n 
fummitate  mondi,  omnis finii 
eius  m arcui  tu , fandum  Jan - 
t ÌOrUmerit . J84.2 

47*  In  litoribus  ir-  in  plaudrdus , 
non  Janaluntur  aqua,  quia  in 
[ali fiat  dabuntur  . 202.2 

Ì<[oh  poterai  tranjuad ari.  176.1 
48.  Et  nomea  Cimutit  ex  illa  die , 
Dommus  ibidrni . 591.1 

Ex  Damele. 

».  "C  Attui  eftry.ons magniti,  ir 
1 impleutt  vniuerjam  ter- 
ra/n. 299.2 

4.  Cum  ferì!  fit  pari  eius , in  ber- 
la terra  , feenum  quafi  bos  co- 
me dat , rore  exit  tnfundatur  , 
& cor  fera  de  tur  itti . Jnfen - 
tentiam  Vigtlum  dttretum  eff, 
& bic  ed  fermo  fanttorum,  ir 
petit  io  &c.  29.1 

ÓuamolremUex  confilium  meli 
t placcai  libi  , & peccata  tua  e- 
leemofynis  redime , ir  iniqui - 
tates  tuas  mìfericoodqs  paupe- 
rum  . 73. 2 

y.  Facies  Regit  commutata  e fi,  ir 
cegitationes  eius  conturbala nt 
eum , ir  compage  s re* un,  eius 
foluebantur  > ingenua  eius  ai 
feinuicem  collidebatur.  344.2 

6.  lpf e efi  1 il  era  tur  atque  Sa  lua - 

tor, faciens  figna  ir  mirabilia. 
2491 

7.  Et  ecce  beftia  quarta  terribili s , 
• mirali1,  u &■  forth  n/bis-,  den- 
ta 


Digitized  by  Google 


Sacr*  Scriptur*. 

tei  ferreo:  babentrs  intano t , 


Ex  Michea 


* com eden:  atque  commin  uen  $ » 

(i  reliqua  pedibus  conculcati*. 

709.1.602. 1 

FoUlìas  et  ui,pOtefìat  aterna.  3 . 1 
14.  Ingrediebantur  per  ascondita 
odiai* , fc  confumebant  om- 
nia , qua  crani  jupet  menfam 
&c.  318.1 

Jbat  in  campani,  "Vi  ferrei  mef- 
foribus  prandium  &c.  Daniel 
ftrue  Dei, folle  prandium  quod 
mifit  ttbi  Dtus . 659. 2 

Ex  Olea  . 

а.  QPenfabo  re  mibi  in  fide  89. 1 
4.  ^Maledtftum,  (Ì7*  mendaci&, 

& homnidmm,  & furtum,& 
adultenum  mundauerunt , & 
Janguts  fangumem  teligli  . 
254.*. 176. 2 

Quia  tu  fcientiam  repulsi,  re- 
pellam  te,  ne facer  dotto funga, 
ris . 441. 1 

7.  Super  triti cum  & Itinum  rumi - 
nabant , & recefierunt a me, 

679.1 

lì.  0 Mori  ero  mori  tua,  iji.i 

Ex  lode . 

».  /^\  Mnis  qui  inuocauetit  no- 
V-/  men  Dammi faiuus  crii. 
<55-* 

. Ex  Amos . 

j . VT  Oon  ifl  malum  in  cmitate, 

X Al  quod  Dominai  non  fe- 
ctrif.  • 102.1 

б.  V*  qui  opulenti  eftttin  Sion , 

cptmatei , capita  populorum , 
ingrediente:  pompatici  doma 
JJrael . Qui  dormiti 1 »»  lettis 
tintori!  ere.  493.2  * 


3.  G°  antem  rcplctréfw»  f or- 

lili mudine  fpintus  Domi- 
ni . J3I.I 

Ex  Abacuc . 

1,\7  Squequb  Domine  clama- 
V bo,Cf  non  exetudìesU n- 
eiferabor  & nò  faluabn:  £‘<a- 
re  ofiertdifli  miht  labore » '.f 
*rumnas  i ridere  atjflidionc, 
& impietatcm  f &C.  2 - 4*» 

Et  facies  bomines  quaft  p'Iies 
mani.  286.1 

j Quia  lapis  de  pariete  clam*b.t » 
& hgnum  quod  tnter  luntfu- 
ras  adifioorum  efi  rcfpmdcbit. 
361.1 

3 . Corona  in  mambus  tius , ibi  ab- 
feondita  efi fortitudo , ante  fa- 
ciem  eius  tbit  mon  \ & egre- 
dietur  Diabolici  'ante  pedem 
eius  ère.  135** 

Ex  Sophooia . 

1 . QCrutabor  Ierufalem  in  lucer - 
O nis-  S4  9‘l 

3 . Seruient  ei  bumero  "Vbc.i  1 8.  a 

Ex  Aggeo. 

».  \ Jf  Agna  ertt  gloria  dmut 
IVI  tflius  nouiffima  pluf - 

quàm  prima.  »4».a 

Ex  Zacharia. 

1 . T>  Euertar  ad  Ierufalem  in 
Xv  mifericordijt,  & per  pi- 
ài  culti  extendetur  Juper  eam , 
CT  domus  me  a adificabitur  in 
illa,  487.1 

4.  Et  educet  lapideo*  frimanum, 

exaquabit  grartam  gratin 
-tius.  587*1 

5.  Comcr/ns  fum,&  leuaui  oculos 

Lz  2 . 
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mtOt,&  yidi,fr  ecce  Voi  amen 
holansJLogttudo  eius  &c.H*c 
eff  maledétto  , qua  egrrdietur 
fuper  fané  omnis  tenuti  om~ 
ms  futyficut  ibi  fcriptum  efi,ibi 
iudicabitur . 360.2 

9 • Ecce  1{ex  tttus  hemt  ubi  man- 
fuetus.  * 1 342  i 

ir.  0 Pajlor  IdolumdtrcUnquts 
gregem.  222.2.231.2.524.1 
13.7»  die  illa  erti fons patera  domai 
Dauid.  192.1 

14.  Indie  illa  erunt  lebetes  in  domo 
Domiti  1,  quafi pbiala  aurea  co - 
ram  altari.  JJO.I 

Ex  Malachia. 

3.  PJ  Ccetgomitto  angela  meli, 

J ih  qui  praparabit  Inam  ante 
faciemmeam.  170.1 

Ex  NouoT  eftamento. 

Ex  Macchio 

X.  A Brahdgenuit  l/aacjfaac 
jLjl  antera  gcnuit  Jacob,  Jacob 
' antem  genuit  Inda  &c.i86.i 
De  qua  natns  ejl  lefus  qui  y oca- 
tur  Chrifus.  10. 1.155.1. 580.1 

4.  Venite  pofi  me,&  faci  a voi  fie- 

ri pifeatores  bominum.  143  1 
Ambulai  lefus  iuxta  mare,  yidit 
duosfratres  mittentes  rete  m 
mare&c.  279.1.366.1 
J.Ego  autH dico yobis  diligile  ini- 
mico* yejlros  . 44. 1 . 1 98 . 1 . 

3 31. 1.427.1. 

Orate  prò  perfequentibus , cb*  ca- 
lumniantibus  yos , (i  benedi- 
cite malediciftibmvobit.3  3 8. » 
Si  offerì  muniti  tuum  ad  altare, et 
recordatus  fuetti , quia  frater  ' 


tuus  babet  aliquid aduniti  te* 
rehnque  ibi  mnnui  tuum  &c» 
.131.1 

Dilige s proxtmun  tuum  ficut  te 
ip/um.  427.I 

Si  diligiti!  eoi , qui  yos  dihgunt , 
quammerctdem  habebitis  f non 
ne  & publtcani  bocfaciuntl 
331,1 

Salem  fuum  oriti  fatit  fuper  bo- 
nos,  fif  malos.  48.» 

Non  yeni Joluere  legem  ,fed  ud • 
implerex  Iota  vnum , aut  "Vn«f 
apex  non  pr  ater  ibi  t a ìege, do- 
tte c omnia fiant,  li  5.1 

Voi  e éiii  fai  terra  ; Voi  efiis  lux 
mundi,  Non  poteft  Ciuitas  ab * 
fiondi  fupra  montem  pofitcu • 
a90.i.43».l.437*i 
Luceat  lux  y cifra  cor  arti  bomini- 
bus , yt  videa»  t opera  y cétra 
bona.'  437.2.485.1 

Et  non  exiet  inde  , donec  reddat 
nouijfimum  quadratem.  359  2 

6.  Dimitte  nobts  debita  noflra  , fi- 

cut & nos  dimittimus  debito • 
ribus  nofìris . 199  I 

Nefciat  finijlra  tua , quid  faciat 
dextera  tua . Cum  oraueris  in- 
tra in  cubie  ulti  tuu&c.  437. 1 

7.  Hic  efi  fibus  meus  dileéìui,in 

quo  nubi  complacui.  1 69. 1 

§^uia  multi  vtniuntm  "Vfff ime- 
lis  ouium  > intrinfecus  autem 
funt lupi  rapaces . - 13 3. r 

, Lata  porta  & fpatiofa  yia  e fi, 
qua  ducit  ad  perditionem , & 
multi  funt  qui  mtrant  per  e am. 
377-  I 

Aréla  efi  yia , qua  ducit  ad  vita , 

e- 
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&pauci  funt  qui  inueniunt  aduerfus  eam.  J.f.  iti.» 

e am.  481.1  <§»«*  "Wt  lenire  po&  me > tollat 

Butes  difcite  quid  eftì  mifericor - crucefua  etfequatur  me.  1 3 2.  l 

dea  'yolo>€f  no  facrificiu.  18.1  Vade  retro  Satbatta , fcandalum 


Circuibat  ciuitatei  & caftellaj, 
predicarti  euavgelium  regni. 

231.2.654. 1 

Rogate  dominum  mejjìs,  ~\t  mit- 
tat  operario s in  meffem  fuam. 

643.1 

10.  Cùm  voi  perfequetur  in  ciuita- 
<■  te  ijìdifiigite  in  aliam.  534,2. 

535.» 

Ame  dii * ~fobis,  qui  recipit  Vro- 
pheta  tn  nomiti  e Propbeta,mtr 
ced ? propbeta  aecipiet . 66  » .1 
Non  poJSidtbitis  aurum , ncque 
argentum.  514,1 

1 1 . Venite  ai  me  omnes  qui  labora- 

tis,  & onerati  eftis , & egore- 
j»  ficiamvoi.  18. 1 

Ptgnum  calori*  yim patitur  &c. 
131*1.  567  I 

V enir  Ioanna  BaptiSìa  non  ma - 
ducanijicque  bibes,&  dicitis , 
quia  datnonium  babet . 595.1 

1 2.  De  omni  "nerbo  otiofo  redditieri 

funt  bomines  raùonem  in  die 
indici/.  3-5  9.2 

I3«  Ideo  loquor  eit  in  parabola, 
quia  videntes  non  ~\ident  ; ér 
audientes  non  audiunt , ncque 
intelligunt.  * 616.1 

15.  De  corde  enim  exeitt  cogitat io- 

ne! malafatta,  adulteria,bo- 
■ micidiale.  \ 61.  a 

Fopulus  hic  labiji  me  honorat,cor 
autem  eorum  longe  eli  a me. 

689.1 

16.  Porttt  inferi  non  praualebunt 


mibi  e t, quia  non  fapis  qua  De  1 
■ si*t;fedquasi*tbominu.vj}.l 

17.  Hic  eli  filmi  meta  dilegui,  in 

quo  mihi  coplacui.  77.1.168. 2 
Regtl  terra  a quibus  accipiut  tri- 
butum,vel  cenjum,afUijs  fuis% 
an  ab  alienti  ? non  ne  ab  alie- 
nisi &c.  111.X 

1 8.  Ccepit  pauere,  & tadere, contri- 

li  art  moeftus  eJ/èiTriflis  eji 

• anima  me  a vfque  ad  mortati 

&C.  H9«I 

i Tgon  dico  tibi  vfque  feptìes  ,Jei 
vfque f ’pttiagiei  Jepties.  1.93 .1 
199.1 

19.  j Facilini  efl  camclum  per  fora- 

men  acuì  tranjire,  quam  diui- 
tem  intrare  m regnum  calori*. 
482.1.  514.1 

20.  Filini  hominis  venti  minifra- 

re,&  dare  animam fuam  iris 
redemption em  prò  multis.  5 • » 
Scitil  quia  Trìnceps gentium  do - 
minantur  eorum , & qui  maio- 
rei  funt  potefatem  exercent  in 
eoi.  60  8. 2 

Quid  bic  Slatti  tota  die  otiojì . 
654.» 

ai.  Homo  erat  Pater familiat  qui 
platauttvinea.yq.i.xiq  .1. 509.1 
Locauit  hineam  fuam  agricoli s, 
& per  egre  prcfeftut  eft.639.1 
Cùm  autem  tempui  fruBuum  ap - 
propinquajfet,  mifit  feruoi  fuos 
ad  agricoUs,  "Vt  acci  ferì t fru - 
(luseius.  . SJa.I 

Zz  3 Ve - 
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ytnhe&tiJdmus  eum  , & baie* 
bimus  tur  editatati.  509.1 
Ideo  dico  hobis,*uferetur  * vobis 
Regnar»  Dei, & dubitar genti 
facitori fruttai  eius:  & hinea 
fttam  ItHtbit  ahji  agricola. 

111. 1 

In  qua  potè  fiate  b se  fatisi  Sap- 
L tifmus  loannis  vnde  erat,è  c*  ■ 
lo , a»  ex  hominibusì  Refpon « 
dote  mibt  fyc.  ,595.1 

%i.IÀgaUs  omnibus  & pedi  bus, 
mitriti  eum  in  tenebrai  exte- 
riores.  ii.t 

tj.Et  importune  entra  granii , & 
impo  tahli a fuper  b timer  os  bo- 

tmnum.  ?77.i 

ì+.Vbititnquc  fucrit  corpus, Ulne  co - 
grtgabuntur  & aquila.  145.1 
*5 • ’Hsfóo  hos  hnde fiat.  5 4- 1 
§l^od  hni  ex  mmimis  meri  ft ci- 
fre rntbi frctftis.  1 1 9.I.3  5 7<  I • 
479.  1 

Scuoci  vni  ex  minimii  mtis  non 
ftcifiis,nec  nubi  feciflis  1411 
Efurtui , non  dtdiflis  mtbi  ma 

ducere, frani  (3  non  dtdisiis 
< mtbi  Ubere.  518.1 

Ite  in  ignem  aternum  > qui  para- 
tus  efl  diabolo  & angela  fuis, 
^9  5-1 

i<-  Qui*  oportet  barefrs  effe,  0 ne - 
eejfetfl,vthtniant  fcandala. 
li  8.1 

Edenubus  iUu,dix\t , Amen  dico 
hobis , quia  irnus  heftrum  me 
traditami  efl.  Canditimi  au- 
Itm  eisjaccrpit pane&c.ó?  ì l 
Caspie  frautn , & udore , contri- 
■ ìlari  é-  1» ceftus  ejle . 161. 1 


Pater  mi  fi poffìbile  efl , tranf tat 
a me  calix  ifle,heruntamen 
no»  mea  voluntas , fed  tua fiat. 
2 66. 1 

Mtlius  erateip  fi  natus  non  fu/fitt 
homo  die.  5 J4.1 

27.  Tunc  milite s Prafidis  congrega- 
merunt  ante  eum  vmuersa  Co - 
bertem,  fu-  exucntes  eum , cU- 
myiem  cocctneam  tir  cu»  de  de- 
toni H,  & pieci  entri  coronala 
dtfpinis  f?c.  1311.559.1 
Velauerunt  faciem  eius, (3  illude- 
bant  et  ducute s , Aue  QeX lu - 
daorutn-  .....  ' 131.2 

Accepta  aqua  > laute  manus  fu*s 
1,  coram  populo,  dicens,  Inno-iM 

1,  ■ ego  fum  a fangmne  luili  bu- 
iut,hos  videritis. 17  i.t.J6}.» 
Nibil  din  & l ujlo  1 Ui , multa  e- 
nmpajfa  fum  per  hi  fum  prò- 
pter  eum , ibid. 

Peccaui  tradent  fanguinem  iu- 
flum,fy  abtjt.et  laqueo/e  fuf- 
pendit . . . 56+.1 

18.  Ecct  ego  hobtfcum  fum  vfque 
adcofummatiott ? fecali.  1 38. 1 
Data  efl  nubi  omms  potejìas  in 
■ calo  & ta  ferra  » euntts  doeete 
omnet  geme,  3 Li.  1.6"  1. 
Ex  Marco. 

J . / 1 Vcurrtt , fu-  adorauit  eum, 
V-/  Ò*  c Umani  voce  magna, 
datiti  Quid  mibi  & ubi  It[u 
fili  Dei  altifiimtl  siluro  te 
per  Dedale  me  torqueas  4 59- 1 
6.  ùbenttr  tllum  auditbat,&  an- 
dito ro  multa  faciebat.  621.2 
8.  Qtu  prodefi  bominifr  hai  neri  d 
mddutn  lucrctur,  anima  hero 
fu* 
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fu*  dttrimtt&fdÙAmì  491*1  Medice  cura  te  ipfum * a*  J.  I 

9*  H abete  m hobis  [al . 29)  .x  Nam  (S  ulqs  ciuitatibus  oportet 


1 4.  Abba, Pater,  omnia  tibi  poffibi- 
bitia  funt.tr  ansfer  calice»*  bue 
•%■*  n*t,fed  no  quoi  ego  volo,  fed 
quoti  tu . 268.1 

1 4.  Ite  in  mundom  hniuer/ìm , & 
w f radicate  E «angeli  wn  omni 
•Creatura,  ...  6ja.  I 

Ex  Luca.  • 

1 ■ lyf  IJfus  efi  Angelus  Gabriel 
IVltf  Qeo.ad  ytrgme  dsfpon* 
fatam  lofepb.  394-1 

D abtt  illi  Domina*  Deutfedem 
Dauid  patris  eius,  <tr  regnabit 
in  domo  lue  oh  in  aternii.17.% 

2.  Mutui  efi  hobis  bodie  Saluator 

mundi, qui  eli Chriftus  Do - 
minus.  J6J.I 

Lumen  ad  rcuelunonem  gentium , 
(A  gloria* n plebi t tua  I frati: 
Quia  videi- unt  oc  uh  mer  folti- 
tarettium.  563.» 

3.  E vii imante  po palo,  & cogl  ta- 

tibùi in  cordibus  fuis  , ni  forte 
ipfr  ejfet  Chriftus  . 3 0 3 . I 

Anno  quinto  decimo  Imperi f Ti- 
berif  CafariSfprocurante  Potio 
Ti  lato  Iudaam , Tetrarcu  au- 
tem  Galli**  lì  erode.  318.1 
V enit  in  omnem  regioneml  or  da- 
nti , prudi cans  baptifmum  poe- 
tatemi* , in  remi/ftonem  peC- 
catorum.  320X 

V idebit  omnis  caro  Salutare  Dei. 
3 16. 1 

4-  Spiritai  Domini  vnxit  me.eua- 
gelizare  paupenbus  mifit  me » 
fonare  cotritos  corde  et c. 2 03.1 
2294.319.» 


me  euageltzare  1 \egmim  Dei, 
quia  ideo  mijjusfum,  } 1 1 .» 

Et  confummaia  om»i  tmtatione 
diaboli  recefft  ab  e 0 Ttfq.  ad 
temput,  4 99*» 

7.  Ecce  ego  mitto  Angelum  meu% 

qui prxparabit  vi&  tu am  unte 
te  . J08.2 

8.  Extft  qui  feminat  feminure  fe- 

men  fuum  Ò'c.  Qui  hubet  *u- 
res  audiends  audio t . 61  6.  t 

Vo/ucres  eoli  comederunt  illud , 
quia  vemt  diubolus , & tollit 
herbil  de  corde  eoru.6ioi.et  * 
Loquor  eis  m purubolis,  ht  hidt- 
tes  non  hideant,&  mtclhgen- 
tes  non  intelhgant.  626. t 

10. Qu.e  tur  botar  erga  plurima. 

240.1.922.1 

1 1.  Omne  regnum  in  feipfum  diui- 

fum  àtjolabttur . 147.» 

Quod fupereji  iute  eleemo/ytum. 
479  I.  49»  * 

Quimmmo  beati  qui  audi&t  "Ver- 
bum  Dei  » (A  cuflodiunt  illud. 

617.1 

1 2.  Quid  faciam,quta  no  babeo  quo 

congregem  fruftus  meos  ì Scio 
quid  factum , dtfrruam  borre a 
mea  (Ac.  .Anima  meu  babet 
multa  bona  pofttu  in  annoi  piu- 
nmos&c.  72.2.479.1 

Jgnem  veni  méttere  in  terrum,et 
quia  yolo,  nifi  *Vf  accenduturì 
1)6.1 

Ego  baptifmo  habeo  baptizari,  et 
quomodo  coarflor  h/quedum 
perficiatnrì  688.» 

Zz  4 ij.Con- 
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II*  Conteniite  intrareper  angufia 
f orfani'.  Arila  eftvia  qua  du' 
fit  ad  vitam,& patto  funt  qui 
inueninnt  e am.  482.» 

IJ .lmpofuit  illam  i»  humtros  fuos 
gaudens.  1S2.I 

Et  dhtjt  in  regioncm  longinquam . 

1 6.  ^»i  induebatur  purpura  & lyf- 
fo  , qui  epuldbatur  quoùdie 
fplendìdè . 17.2.494-1 

18.  Fili  Dauid  mifertre  mei,  18.2 
ìf.  yenit  Fillus  bominis  quarere , 

(S  faluum  facere  qitod  perle-  • 
rat . ibid. 

21.  R eges  gentium  domtnantur  eo- 
rum>(3  qui  potè  ftatem  babent 
fuper  cos  ) Benefici  'yocantur. 

349*1 

Simon, Simon,  ecce  Satbanas  ex- 
petiuit  l>os , "Vf  cribraret  ,Jìcut 
triticum , ego  autf  rogaui  prò 
tc,vt  non  dtfiaaf fides  tua, (A 
tu  aliquàdo  couerfus  etc.l  18.2 
Hat  quotitfcunquefeceriùs  iruj 
mei  memoriam  fdciettsi  38.1 
Ecce  duo  gl  a di)  hic,fatis  efl.u  8.1 
Sed  hac  e Pi  bora  vcflra , etpote- 
Slas  tenebrar um . 420.!  * 

Et faci us  e|? Judor  etus  ftcut gat- 
ta fanguims  decurrentis  in-j 
terram.  - *128.2 

Egrejjus foras  fleuit  amare.  2 63 .1 
1 J.Obtuhftis  mihi  hunc  bommemi 
quafi  aucrtentem  populum  > 
ecce  ego  coram  ì/obis  interro- 
gans  , nullam  caufam  muenio 
etc.  271.I 

Corripiam  ergo  illum , & dmit - 
tajrt.  5 55-2 


Sed  ncque \Herorles  ,nam  remiji 
'ros  ad  illum , (A  ecce  nihil  di - 
gnum  morte  attti  eft  ei..  560.1 
Ducebatur  auttm  & ali/  duo  ne- 
quam  cum  eo,  "rt  interficeren - 
tur.  562.» 

Pater  ignofee  illis , quia  nefeiunt 
quidfaciunt.  199*1 

Clamane  hoce  magna  expirauit. 
2 4 7:2 

Nos  quidem  iujfè,nam  digna  fa- 
tti* rtcipimus,hie  autern  nihil 
mahgejjit.  Memento  mei  cùm 
Generis  in  regnum  tuu.)  6 4.1 

555.1 

Timuerunt  ~ralde>fyomnis  turba 
eorum , qui  fimul  aderant  ad 
fpeóiaculum  iflud  t fc.  perca - 
tientes  pettorafua  reuerteban- 
tur.  I37.I 

Exloanne. 

I»  A JT  iferunt  Judai  ab  Ierofib 
jyrXlymis  Sacerdote s (S  Le- 
nirai ad  loanntm  , ht  interro - 
gartnt  eum,Tu  qui*  tif  i 66. 1 

543.1. 302.1 

Conferiti  efl,&  non  negauh,  & 
confefius  eji , quia  non  Jum  ego 
' Chttfius.  22.1.452.1 

Hic  'yemtin  teflimomum^tte- 
fimomum  perhiberet  de  lumi- 
■ ne.  - 174.1.593.2 

Erat  lux  "vera,  qua  illuminai 
omnem  borni nem  &c.  174.1 
Ecce  Agnus  Dei , ecce  qui  tollit 
peccata  mundi.  55  3.2 

Vnigtmtus  qui  eH  in  fmu  patrie 
ipfe  enarrauit . 618.2 

a.  Soluite  templum  boc , Gf  in  tri- 
busdieb.excitaboillud.  3,61,2 
Fe.it 
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Fccìt  quafi  flagettum  de fumai-  Hunc  cti  l/idifièt  lefus, dixit 

Iti.  594.1  etiVtifanus fieri}  497.1 

3 .lllum  oportet  ere f cere, me  autem  Domine  bomtncm  non  habeo,  "rt 

mmui.  1742  cu  turbata  fuetti  aqua  > mittat 

Sic  exaltari oportet fiìium  homi - me  in  pifcinam,  103. 1 .618. 1. 

ni  s,  "rt  omnis  qui  credit  in  Ulti.  635.1 

non  pereat  , fed  habeat  "ritam  Ecce fanut /attui  es , iti  noli  pec- 

aternam.  157.1.699.1  care  , ne  deterius  tibi  aliquii 

Itfus  ergo  fatigatus  ex  itinere , contingat.  56.1 

fedebat fu  [apra fontem.  363.1  Erat  lucerna  ardeni  , & lucens . 


654-1 

4.  Non  habeo  "rirum.  ‘Bene  dixi - 

fi, quia  non  habeo  "ritti.  89. I 
S cio,quòd  Meffìas  "remi,  qui  di- 
citur  Cbritiui,cum  autem  ve- 
rterti , ìlle  noi  docebit  omnia. 

115.1 

Intere  a rogabant  eti  dif apuli  eius 
dicentes  ]\abi  manduca. 

Meus  cibai  eti,  "rtfadam  "rolun- 
tatemtiusqui  mtftt  me. 3 66.% 
654- X 

Ego  ctbum  habeo  manducare, qu? 

"Tot  nefcitis . J19.1 

Ecce  dico  "robti  leuate  ocudos"re- 
ftros  » & "ridete  regie  nes,  quia 
alba  [untiti  ad  meJfem.6qo.i 

651.1 

Aliut  eti  qui  feminat,alius  ejl  qui 
metit.Alq  laborauertit,&  "tos 
in  laboret  eorum  introitili . 

135  .*-651.1 

5 . E rat  iies  fefius  Iudaorum , & 

afeendit  lefus  Itrqfolymam  . 
• 348.1.487.1 

^Angelus  autem  Domini  ftcundti 
tempus  defeendebat  in  pifeinti, 
& mouebatur  aqua . 6 j 1.  j 
Erat  autem  ibi  homo  trigmta  & 
annoi  bahh  in  mfirmtiate fua. 


174-1 

Ego  tetiimonium  babéb  mutui 
loanne.  - 1-74- * 

Opera  qua  ego  facio  in  nomine  fa 
trit  mei  , bac  tefimonium  per - 
hibent  de  me,  & hoc  tti  tetii- 
monium marni  Ioanne.  175.1 

155.1 

Voi  mififtis  ad  Ioann ?,  quìa  in- 
tuititi ad  borati»  esultare  in 
. luce  eius.  598.1 

6.  Qui  manducai  hunepanem  "ri- 
uetinatermm.  1 39.1 

Quia  vnus  "retirum  diabolus  ejì. 

178.1.514-1 

\7»Mibi  indignamini,quia  fotti  ho . 
vùn'efanufeci  infabbato.éó.% 

10.  Multa  bona  opera  ojfendi  volti, 

propter  quod  horum  vultti  me 
lapidarci  aj5-r 

Ambulane  lefus  in  porticu  Salo - 
monti.  345  I 

Bonus  paflor  anima  fuam  dat  prò 
ouibus  futi  , & proprias  outs 
vocat  nommatim,^ educit  eoi 
torc.Mtrtenncaius autem  &c. 
59J.i;*4°.»:  4*7- *• 

11.  Tue s Chrtflus  filmi  Dei  "ritti. 

105.1 

Pominc,ecce  quem  amai  infirma - 

tur. 
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t%>:  Ù'ihgcbit  a utm  Domi- 
nai M*rtbttm&C.  »4I.» 
Domine  fi  fuifies  bk  » Frater 
mtui  no  fkijfet  mortuus  .380.1 
£401*'  in  Iud*am  nerum  e Ea- 
mt*t  3 nos  3 moriamur  cum 
Uh.  139.1.53*. 1 

Rabbi  nane  qn*re  bautte  luixi 
interfitcre , & tu  iterttm  vadit 
illuci  Non  ne  duodeàm  bora 
Junt  diti}  Si  quii  ambalaucrit 
t*  dk  3 e-  tbid. 

La^afus  amie  ut  no  far  dorm  it  3 
Vado  "Vi  a fortino  exctttm  eum • 

66}il  : 

Mtjlatim  prodijt  qui fuerat  mot - 
tu*niig4(um  man  ut  3 pedes 
ìnftitis,  & dixit  enr  f oliti tc^j 
eum,  & finite  abirc  . 541.1 

Collegeritut  Pontifica  & Pba- 
rifai  contilium  aduerfuilefum. 
543.I 

Quid ficimus > quia  bk  homo 
multa figna faatiExpedit  vo- 
bis  vtlmut  monatur  prò  po. 
puh.  249.1.672-2 

Voi  ntfiiùs  quitquam  , nec  co - 
git*tis,quu  expedic  ere.  214.1 
<7#-» 

5V dimittimut  eum  fic,omnet 
tredent  in  eum,  & henient 
Romani,  & tolient  noflrum  lo 
cum&gentem . 671.1 

- Ecce  mundus  totus  pofl  ipfum 
abit . 115.» 

Ego  eum  exaltatus  fuero  a ter» 
ra, omnia  traham  ai  me  ipftm: 
& princeps  huius  mundi  erjcie 
tur  feras , hoc  autem  dixit  fi » 
gnificans  qua  morte  efiet  mori - 


turni-  386-2.13$  1 

Qui  miftt  me  pater  *ip/e  man» 
datutn  dcdtl  mihi , quod  dica, 
3 quid  loquar . 268  » 

1 3.  Saeni  Iefus  , quia  "ì/enit  bora 

eiut,  "Vi  tranfeat  ex  hoc  man- 
do ad  patrem.  138.1.275.1 
Cum  dilexifiet  fuot , qui  crant 
in  mundo  in  finem  diìexk  eoi • 

I|8.i.*74- 1.4*4.»  \ 

Scimi  le  fui, quìa  i Deoexiuit , 
3 ai  Deurn  l/adit , & quia 
omnia  dein  ei  pater  in  mxnus. 
430  » 

Domine,tu  mihi  lauas  pedes  ì 
Non  lauabis  mihi  pedes  in  *• 
ternum.  140.» 

Voi  vocatis  me  MagiSler  » éf 
Domine ,fr  bene  dicitis.  Exd- 
plum  Cnimdcdt  IrobihMqu?» 
admodum  ego  feci  &c.  4»  5 . 1 
Qui  manducat  mecum  panem , 
leuabit  contea  me  calcaneum 
„ fuum » <3  cum  hoc  dixijfsutur- 
hatm  efi  Jpiritu , & prole  fta- 
tm  efi  Iefus, 3 dixit  etc.  507.» 
Mandatum  nouum  do  hobis,vt 
diUgaùs  inuiccm  . 42 6. 1 

ìn  boi  cognofeent  ottener , quii 
mei  ciìis  difcipuli * fi  dileclio- 
ue  hahumtisad  inuic? . 428.* 

14.  Quia  file  Irot  docebit  omnia, 

quacunq.  dixero  vobit- 1 40.» 
Venit  "Princeps  mundi  huins,& 
in  me  no  halttt  quicqua,  270.» 
Start  mandatum  dedttmibi  pa- 
ter, fiefacio  . 268*2.269.2 

! 7.  Pater  fattele  ferua  eoi  rn  nomine 
tuo,quos  dedifti  mtbi , "Vi  fiat 
"Vbkib ficut  & nos  &c.i66.* 
li.Ca- 
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J 8-  Calicem  quem  dedit  mibi pater,  uerfus  fanflum  puerum  tuum 

non  hit  btbam  illuni  1 411.1  lefum,  Jacerc  qux  manus  t<ia  , 

19.  le/us  autem  baiulans /ibi  crucf,  • et  conftlium  tuum  dea  enei  unt 

exiuit  in  eum  qui  duitur  Cai-  fori.  149  » 

uaru  /orw.i  16.1.1 33.1.170. 1 6.  Confederate  ex  yobis  viros  boni 

Ecce  adduco  eum  vobis forax,yt  telhmoinf,plenos  spiruu  San- 

cognofcatit , quia  nullamin-  . ••  ilo,  & fapicntia , quosconfii- 
uenio  in  co  txnfam  . . 553.1  •'  tuamus  juper  hoc  opus.  3 1 3 . 1 

561.1.761.1  . ■-  8.  Impcntbant  manus  fuper  dlof , 

Tunc  ergo  appreb  en  dit  Pilatus  & accipiebant  Spiritata  San- 

lefum,  & flagellanti . 554,1  : . Eum.  *95  * 

20.  Stetti  lefus  m medio  difcipulo-  Pecunia  tua  tecunt  fit  in  perdi  ■ 

rum  fuorum , & diut  eit,  Vax  tior.em  , quorum  donum  Dei 

'yobis . 33.1.614.1.  t extiì intuii i pecunia pofjìderi . 

Affer  manum  tuavt<&  mittein  681.1 
latusmeum.  416.1.177.1  9>  Ne  pigriteris  venire  v/que  ad 

Jnfer  digitum  tuum  bue,  (5  ri-  . nos . -,  . , 107.1 

de  manus  meas  . 316.1.  6ci.i  Lxurgens  autem  Fetru  ~Vettit 
Quia  y idilli  me  Tkoma,  (redi-  eum  illìs . 108. l 

dilli  , beati  qui  mn  yiderunt,  lo.  Surge  Pìtre , occide,  & man - 
& credidcrunt . 1 86. 1 duca , quod  Deus  purificanti  » 

21  .Si  dihgis  me , pafee  oues  meas . tu  tommune  ne  ducerà-  497- 1 

387*l*64i.a  In  ventate  comperi,  quia +09 

Simon  Ioannis  diligis  meì Amas  eft  perfori  arum  accepior  Deus, 

meì  Diligis  me  plus  biffò  64. 1 ibid.  507. 1 

Pepe amas  mei  153.1  Loquente  Vetro . cecidti Spiri- 

Tunica  juccinxtt  fe,  & mif/tje  tus  SanSus  fufer  ornaci , qui 

in  mare,  cateti  vero  nautgio  • audiebant  ytrìum . 
y/enerunt . , a 74.1  li.  Erat  Petrus  dcrruum  ir  ter  duos 

Ex  A<%is  ApoOolorum  . milite s , 'tinti us  ca'ierui  dua- 

I . \1  Qn  eli  vefirttm  nojje  tem-  bus.  >*  lt^  ( 

IN  pera, velmomenta, qua  14 . S ac  erdos  quoque  leuis , tauros 
Pate>  pefutt  in  Jua  potevate . <3  coronai  ann  /attuai  uffettr.s 

in. >-668  1 4 ium  pop  u/ li  volebat  fair  fica - 

t.  Hunc  definito  con/ìlio,  & pra-  te.  \ .4801 

fùentia  Dei , tradii um  intere * 1 7.  J n ipfo  yiuimus , m*t*m*>r , & 
rmfìis . 151.1  fumut.  175* 

4.  Moltitudini/  credetium  erat  cor  19. 1 mpojuit  Ulti  manus , & "Venif 
vnum,  & anima  "ina.  148.  x Spiritai  Sanifus  [ufer  eoi . 
Ccnuenerunt  in auliate  if.a,ad-  : , 195.»  1 

1 9.M0B* , 
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>0 . Mun dui  sgo  funi  à fangHÌnes  io.  ì^am  idem  Dominus  omnium, 

• omnium . 153.2  . diues  in  omnibus,  qui  inuocant  ' 

ExEpiftola  D.Pauliad  Roman.  illum.  <55** 

X.  f\Vi  fattus  eft  ei  ex  /emine  Omnis  quicunq.  inuocauerit  no - 
V^’  Dauid Jeeundum  carnè  ' tntn  Domini  faluus  erit.  ibid. 
qui  pradeiìinatus  eft  filius  Dei  li.  Vo s autem  dico gentibus,  quam- 
in  y ir  tute . 13.I  diufum  Apodolus,  ministriti. 

Sapienti  bus  & infipientibus  de-  •.  meum  bonortftcabo.  6.  a 
' bitorfum.  - 184.»  Vtpoffit  intrare  m Ecclejiaple - 

Quiveritatem  Dei  in  iuftttia  * rutudo  gentium . 185.1  , 

detinent . 541.1  ^ix.Confep ulti  emm  fumus  cum ilio  , 

y.  Comendat  autem  charitatetTL-»  per  baptifmum  inmortS.  419-» 

fuam  Deus  in  nobis,  quoniam  1 3 . PUnitudo  ergo  Ugis  cfl  dileflio . 
cumadbucpeccatoreseffhmus, 426.2 
Cbriftus  prò  nobis  mortuus  Ex  Epiftola  LadCorinthios. 
eft.  116.11  ■ 1.  T N firma mundi,  & ignobili* t 

Non  enim  ficut  delibi  um,  ita  & X & contepnbiha  elegit  Deus , 

1 datura,  Jei  vii  abundauit  de - eir  fa  «ow y«»r  , w f<* 

bftumjuperabundakil  & grò-  ..  funi  defìrucret.  3.1.568.1 
li* . ’ 168.X  Nò  mifit  me  Cbrifìusbaptit^are, 

Lei f fubintrauit  » ht  abundaret  fed  cuatigelizare . 3*3-2 

deliRum.  625.2  Egoquidem  jum  Pauli,Egoau~ 

r 7.  Fideo  d/ùm  /fgerw  »»  membris  tem  Apollo,  Ego  heroCepb*  , 
meis  repugnantem  legis  men-  • 632.2 
tis  me et.  lnfclix  ego  homo  , 2. Sacramentum  abfconditum afe- 

i»e  liberabit  de  torpore. _>  c«/ix  , è*  gentrattonibus  in » 

mortrs  buiusì  &c.  473.1  23  te»  temporibus  aternis  tacita, 

È.  Omise  s vos  fratres  eiìis , & Ipfe  * <f«cd  prede  fi  inauit  Deus  ante 

primogenita!  in  multi*  fratti*  ferula  in  gloriam  fuam  &c. 

bus..  428,2  235.2.593.2.  . 

J . Optabam  ego  anathema  effe  à 3.  Adiutores  emm  Dei  fumus.  8.  x 
Cbrifìo prò  frhtribus  meis , "Vi  182. 1.368.1. 432.1. 524.1 

éì"  ipfi  falutcm  confequantur . ynufquifq.  propriarn  mere  eden* 
264.2  . „ (fccipiet,  Jecundum  fuum  Ubo- 

Dires  itaque  mibi . Quid  ergo  rem.  . 8. a 

quaritur  i Voluntati  enim  eius  4.  Maleditimur  (3  bencdiiìmm  » 
quii  r effluì N unquid iniquità-  \ perfecunonem  patimur  & fu- 
tes  eft  apud  Dcu?498.i, ioì-2  ihnemus  , blafpbemamur 

. No»  l/ohntistnef,  (urrcnth,fed  obfecramus . E obli  fumus  &c. 

mfeuntis  et  Do*  JOJ.I  188.1.194.1 

Ha- 
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Habemus  thè fauru ittici a-  1 4.  Non  efi  Deus  differiti ontt  , ftd 


fts  fiBihbus , rt  fublimitas  ftt 
• vintiti!  Dei,&  non  ex  nobit  . 
28;. l 

6.  An  nefeitìs , quia  iniqui  rtgnum 
Dei  non  poffìdebunt  ? 376.2 

8.  Fratte,  ftgnificctum  ejimibi  de 

hobis,  quia  contentiones  funi 
inter  vos  Hoc  ante  dtco,quod 
ynnfquifq.  ve  Sir  urti  dicit  : Ego 
quidem  fum  PaulfEgO  autetn 
&c.  Obfecro  itaque  vos  pe * no- 
men  Domini  noflri  le  fu  Chri - 
ftt  > ht  nonfint  in  vobis  fihif- 
mata.  55.2 

9.  Et  ego  càm  ejfftm  Uberi  omnium 

hefìrummeferuumfeci.  6.» 
FaBus  fum  omnia  omnibus , ht 
omnes  ChrijU  lucrifacerP.gì,  1 
Omnis  qui  in  agone  contenditi 
ab  omnibus  fc  abjhnet . 1 17.  t 
Et fi cuangelizauero,nou  ejimi- 
bi gloria  1 necejjitas  enim  mihi 
incumbit  : Va  enim  nubi  fi  no 
cutwgclixjtuero  . v 3 u .a 
Qui  in  [aerano  operantur  > qua, 
de  [aerano  funi  edunt  : &qu. 
altari  defermunt  , cum  aitar ‘ 

• participant . 2 $9.2 

Quii  militat  fuis  fìipcndqs  >»- 
qual  Quii  plantdthined,& de 
frtiftibus  eius  non  editi  Quii 
pafeit grige  &c.  Tqoalligabis 
os  bout  trituranti  &'c.  660.  t 
I a.  Non  efi  fcbìfma  in  corpore , fed 
idipfum  prò  tnuicem  Joliicitau. 
[unt  membra . Et  fi  quid  pati* 
tur  ~ynum  membrum  campa - 
ttuntnr  omnia.  428.1 

Diuifionet  granarti  fimt.^o^.t 


paeis . 471.2, 

I J . Alia  claritas  folitìò"  alia  clari- 
tas  luna . Alia  claritas  jtella- 
rum  , /iella  differì  à Stella 
fu  clamate.  12. 1 

Secundus  homo  de  calo  calettò  p 
qualis  calcila  , talea  & cale- 
rei . 22 6.* 

Vbi  efi  mori  hictorid  tua  ì ybi 
efi  mori  Jiimulus  tutta  ì 1 3 I . I 
Stimulus  enim  mortis  peccatum 
efi . 127.» 

Ex  Epiftola  H.  ad  Coriothios. 

2.  Htijii  bonus  odor  fumut 
V-/  Deo  in  omni  loco.  94.» 

301.1 

3.  Nemo  igitur  glorietur  in  borni- 

tubili,  omnia  enim  "V efirafunt » 
fiuè  Paulus , fiuì  cipolla  tfiuè 
&C.  7 J.X 

Idonea  nonfccit  miniflros  noni 
tejìamcnti  1 232.2.570.1 

4.  Nos  autemftruos  veflros per  le - 

fumChriflum.  ,6.1 

Deus  qtti fecit  de  tenebria  lumen 
fplendefcere,ipfe  i/lnxit  in  cor- 
dibus  noflris , ad  illummationf 
fetenti  a clamarti  Dei  - 296.1 
Éum  qu\  non  nouiepeccatu  » ft‘ 
rit  prò  nobis  peccatum . 296.1 
Cbantas  C bri  Et  "V rget  nos > "Yt 
qui  ViuHt  iam  non fibi  viuatt, 
fidò  qui  prò  ipfis  mortuus  eji- 

684.1.700.1 

6.  Quafi  morientts  , fi?  ecce  litui- 
mus . 13  3-2 

Os  nofìrum  patet  ad  vqs  0 Corin- 
tby,  cor  nofirum  dilatatum  efi, 
tanquamfibji  dico,  dilatami  ni 

V VQS 
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& vot . 194.1 

8.  Ne  quis  nos  hituperet  in  bue  ple- 
nitudine, qut  admmidratur  à 
nob'Siprouidentet  bona  nò n fo- 
la*» cord*»  Deotfed  ettdm  co- 
rdm borni  nibus  . 9 5 I 

XI.  Jnflantia  *ntd  quotidiana , & 
follititudo  omnium  EcclefiarU. 
. Qui  infirmata* , & ego  non 
infirmort  Quii  fcandaligatsr, 
• & fgo  non  vrorj  5.1 

Vttnam  fuflineritis  madidi  quid 
infipuntia  meafed  & /appor- 
tate me.  441-1 

A Judait  qumauies  quadrale . 
nas  vna  mutue  accepi . 558.» 
I a.  Quid  cum  efjcs  afiulus,doio  hot 
ccepi . - i4 M 

Ego  auttm  lihentiffime  rm  pen- 
dant^ faptrimpendar  tp/c  prò 
animabuslreflris&c.  141.  a 
4«9  * 

Ex  Epiftola  ad  Calata  « . 

».  {dlewm  bomht*bus  p/acerem, 
1 3 Cbrifli  Jeruut  non  tj/em  . 

Ab  andanti us  amuléto r exifims 
paternarum  ittearum  traditio - 
numi.  . 151. a 

t.  Subtrahebat , & fegregabat ft  * 
titnens  eos  qui  ex  circuncifto - 
* '*  neerant.  4j  8.1 

j.  Falius  prò  nobis  malediPum, 
<*jt  nos  ninnerei  de  male  dièta 
Itgir - 157.1416.1 

4.  Filioli  ques  iter* m*  partano  ido- 
nee formentur  Cbriffus  in  no- 
bis.  édpi 

f,  Mani  feda  Junt  opera  tomi*  , 
fornicavo,  immun  ditta,  impu- 


dici: i a , inimi  citi  a &e.  1 96.  t 
6.  Fot  autem  qui  fpmtualis  efìts  , 
buia  [modi  infìruite  m (pinta 
lenitatis.  471.1 

Ex  Epiftolaad  Ephefios  . 

I.  l^*  Legit  no<  in  ipfo  ante  mun- 
X>  di  ConfiÌt<*tionem,lt  ejìe  - 
mas  finfli , & immacolati  in 
confptUu  eius , qui  pradedina- 
uii  nos  tdc.  in  quo  & noi  for- 
te vocali  fumus . 498- t 

a.  Quia  ChriJÌHS  eft pax nofìra,  qu  i 
fecit  htraqae  vnum , in  terfi- 
aens  inimicitias  in  feme^pfo . 
37-i*4 3 ? • 1 

'Non  efìis  ho/pites  etaduena.fed 
e fiis  etnei  fan  fi  cium.  418.1 
Deus,  qui  diucs  rfl  m mfericor. 
dia,propter  nitmam  charitatem 
fitam  conuiu  ficauit  nosChri-. 
(lotte.  43  0 1 

3 . Super eminmtem  feientia  chari - 
tatein  ChriiU . 419.1 

Jn  charitatc  radicali  & fun  . 
dati.  618.1 

Ipje  dedit  quofdam  quidè  Apo- 
fiolos,qttofdam  auiemProphe - 
sai,  alias  "retò  Euangeliffas  , 
alias  autem  Taflores  <fy  Doffo- 
rts.  ?.j  1.1.435.»  641.1 
Obfccro  -voi  yinffus*  in  Domi- 
no . 6.r 

5.  Erunt  duo  in  carne  lina:  Sacra- 
mentum  hoc  magnum  til , ego 
autem  dico  in  ChriSìo , et  in 
Ecclefia . 90.1 

Cloriofam  Ecdrfiam  non  ha - 
bentem  macular»  aut  rugamt 
fed  vt  fu  fantla , et  immacu- 

■ iota,  189.1-115.1 


Sacra?  Script  ur*. 

Qui  tradidit fernet  ipfum prò  no * Ex  Epifc.  I.  ad  ThelTaloniccn/Vf, 
bn .ohUtionem  et  boSìiam  Deo  4.  r\  E eharitate  Fraternitatis,> 

in  odorem  fuauitatit . 16M  nobabemus  nectffefiiribe- 

6 . 2 \{pit  eft  nobis  colluBalio  aduer-  rt~\obityipfi tnm  a Deo  didici- 

fus  principet  et  poteftates  ere « , fi»,  In  diligati s inaici. 415.  2 


1 ji.i 

Ex  Epifrola  ad  Phippenfes . 

1.  \ i ^Agnìfitttur  Chrrflus  in 
JY1  torpore  meo , fine  per 
vìtam,  fitte  per  mortrm  : Ab- 
Jh  mibi  gloriar $ nifi inmfirmi- 
tate  mea . 1 1 3 . s 

ì.Qut  non  rapinam  arbitranti  eft, 
effe  fe aquahm  Deo-  izS.i 
4.  De  cateto  fratres , quacunque^» 
Jitnt  *V era , quacunque  pudica , 
quacunque  iufta  &c  Htte 
cogitare  qua  (S  didiciftis  &c. 

81.1.426.1 

5 .Conuer/ationoflra  «I  calis  eft. 

292.1 

Ex  EpHtolaad  Cóloflenfcs . 
I.  Y)Àcificans  per  fanguinent—* 
A crucis  ehu, fine  qua  in  ca- 

lis , fitte  qua  in  tcrris  funt . 
473-1 

t.  DeUnujjuod  aiuerfum  nos  erat 
chirograpbum  decreti , affi  gens 
illuder  ut i.  4*9» 

Expoliartl  Trincipatus > O"  To- 
stfìates , traduxit  confidinter 
palàm,tr tumpham  ilios  in  fie- 
mttipjb.  1 35.2.419.1 

3 . Mortui  cnim  eflis,  et  Ir  ita  ~\e- 

Jìra  ab  [con  dita  eft  cum  Chrifto 
m Deo.  133.2 

4.  Vide  mimpefium  quod  accepifti 

a Domine  ,">/  Uhi  mpleas. 
ayo.  i 


J.  T^ognmus  igitur,ht  noutritts  eos , 
qui  labor  ani  inter  "V os , pr  a fi- 
denti s in  Domino , yt  habeatie 
tllos  abuniantts, per  opus  ilio*, 
rum.  338.2 

Ex  Epiftola  I.  ad  Timotheunu.-. 

2.  Ens  yult  omnes  bomines 
LS  fahos fieri.  497.1.  506.1 

3.  Qui  Epficopum  de  fiderai,  boritine 

opus  defiderat . 64  M 

Epifcopum  oportet  'JJc  Dodo- 
rem.  ' ' 646.1 

Oportet  autem  illum  teftìmoniu 
babere  bonum  * ab  tjs  qui  fiorir 
funt,  ytnon  mopprobrium  in- 
cidatele. ; 32.  a 

Et  qui  domui  fica  prafift  nefiit, 
quomodo  Ec defila  Dei  di/igen - 
tiant  babebiti  88.  t • 1 5 4 1 
6.  J{udix  omnium  malsrum  eft  cu. 
piehtas.  512.  I.666.1 
Ex  Epiftola  U adTiinothcuai-j. 
a.  r Olii  citò  cura  te  tpfun,  exbt- 
• bete  Deo  operar tum  incon- 
■ fufibilcm.  643.1 

Lab  ora  n tè  agri  colam  oportet  pri- 
mi! de  fruihbpercipet  ;.ui.l 

4.  Teftif  or  Corani  Deo,  &■  Chri- 

fto Iefu.qm  tudtcaturus  efl  vi- 
uos  &"  mortilo s &c.  Fra  f ica 
ver  bum,  inda  opportuni , im- 
portunile. 230.1.238.1 
Ex  Epiftola  ad  Titum. 

1 . Onfitftur  fe  nojfie  Deii,fia - 

ante  fregi:. \q 6. 1.516.1 

2 .r» 
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i.  Tu  antan  lottare  , qua  decent 
fanam  dottrinala  fenes  V fo- 
br/j fini, pudici,  prudente/  &c. 

231.1  * 

Ex  Epiftola  ad  Hebrzos. 

I . *Tp  Anto  mtlìor  Angeli s cjfe- 
X Bus,quato  differtnùus  prct 
Ulti  nomea  banditami , Cui 
enimAngelorum  dixit  aliqua- 
do  * Fihus  meus  es  tu  i &c. 

5 9°.2 

4.  Tenetrabtlior  omni  gladio  an - 
cìpiti,pertingens'ìfquc  ad  di- 
uiftonem  anima  & fpiritu/  etc. 
61  j.  2 

Pro  fimilitudine  abfque  peccato. 

257.1 

5 -Qui  in  diebus  carmi  f uà  prec  eh 
fupplicationesq.  ad  eie  qui  pof~ 
fet  dlu  fa/uum  facete  a mor- 
te , cum  clamore  Valido  & la- 
crymìs  cffèrens  ; exauditus  ejl 
•*  prò  fua  reuerentia.  267.1 

lmpóf  fidile  ett,eos  qui  femel  il- 
luminati, guflauerunt  etici  dp- 
num  caleffe , (3  participes  fatti 
funt  Spiritai  Santti , (3  prò - 
lapfi  funt  ,rurfus  renouari  ad 
fanitentiam . 4/0.1 

Iterum  cruci figentes filium  Dei, 

6 oftentui  habmtet.  273.2 
7*  Sancì ui,innoc?s,mpollutus,  fe- 

gregatus  a peccatoribus,&ex- 
celftor  c,tlit  f attui.  270.  2 
55  3-2 

9.  Letto  omni  mandato  legis,acce - 
pi t fangumem  Titulorum , & 
bircorum » cum  aqua , & lana 
coccmea,Ò‘  bifiopo,&  afperjit 
omni  popul/i, die?/  &c. 416.1 


10.  Quanto  magi s pittati/  deteriora 

mereri fupplicia,  eum  qui  Fi- 
lium Dei  conculcauerit  OV. 
a7*.*-*78  I 

. Cbriftus  imtiauit  nobi/  viano- 
vam,&riuentcm  per  velame* 
&c.  328.2 

Et  ingrediensmundumdixit , In 
capite  libri fcriptum  efi  de  me, 
ht  facerem  ^oluntatem  tuam 
&c.  366.2 

Sacrifici um  & oblationem  nolui - 
J li,  corput  autem  ap talli  nubi. 
^94-2 

1 1.  Fide / fubjlantid f per  andarti  re - 
, rum , argumentum  non  appa - 

* rentium.  226.2.464.2 

I i.Quem  emm  diligi tDominus  ca- 
' ftigat,etfldgeUat  omnem filiti, 
quem  recipit , qui/  em  m fihus , 
qu ? non  corripit  pater  ì 103 .2 
Propofito  fibi  gaudio  fuflinuitcru 
cÌ,confufionc  contcpta.  131.1 
Acceftpsad  ciuitatem  Dei  vine- 
lli lerufalem  cceleflem,&  Ec - 
clefiaprimitiuorum  Cft.227.1 
I l-Ipfi  emm  peruigilant  tan quatti 
rationem  reddituri prò  anima- 
bus  ~)eflris.  ' 670 1 

Exeamus  ergo  et  nos  extra  capa, 
impropcriit  eius  portate  s.  271.2 
• Ex  Epiftola  Iacobi. 
i.Olcut  enim  corpus humanum 
3 mortuum  eli  fine  fp tri tu,  ita 
et  fide/  fine  operibus  mcrtua 
ed.  542.1 

5 . Et  clamor  eorum  in  aurei  Do- 
mini exercitutc  introiuit.n  04 
Eterugo  eorum  in  tcpmoniutru 
l/obis  erit.  244..  I 

Ex 


SacrxScrip  turar* 

Ex  Epiftola  I.Petri.  , Ex  Apocalypfi 

I.  \T On  corruptibilibm  auro , 1.  \7  Idi feptem candelabri  ««- 

IN  hel  argento  redepti  ei in.  V rea, et  in  medio  feptfcan- 

fed pretio/o  etc.  5 54*1  delabrorum  aureorum finiltm 

a.  "Peccata  nojìra  ipfe  pertulìt  io  filio  bominii . 37.1.391-.» 

torpore J no  fuper  lignìt  41 5 .*  • De  ore  fedentis  in  Tkrono,  ex  *V- 
Genus  elettum , regale  facerdo - ’ tra  q uè  parte  acutus , » 1 8. 1 

tium.  131.1.2  27.»  4-  "Procidebant  viginti  quatuor  fe- 

J.  T^o»  qua  fi  dominantcs,in  clero,  niores  ante fedeftem  in  throno, 

fed forma  falli  gregis  ex  arti-  et  adorabant  hmcntem  in  fe- 

mo.  376.I  Culafttulorum,etmittcùatc&~ 

^Pajcite  qui  in  vobis  efl gregem  ronas  fuas  antethronu.  343.1 

Dei , non  coatte  ,fed\fpontancè  5.  Redemi  fi  i nos  Deo  in  fanguine 

fecundum  Deum\  no  turpis  lu-  tuo,ex  omni  tribù, et  lingua,  et 

tri  gratta , ncque  etc.  608 . 2 natione  ; et  fetifti  nos  Deo  no • 

Ex  Epifcola  II.  Petri.  (Irò  regnum,et  regnabimus  in 

3 .T)  Atienter  expettat  Dominus  aterrtum  . 132.1,428.1 

X propter  vos,  nolem  aliquem  6.  Et  in  manu  faababebat  ardii 
perire  ,fed  omnes  ad pcemten-  et  exiuit  hincens,vt  vincerei, 

tiamreuerti.  ' joi.i  126.  1 

Ex  Epifcola  I.Ioannis.  8.  Prima  opera fac,fin  autem  he- 
J.  V od  fui t ab  initioquod  au - nio  cito, et  mouebo  candelabri i 

diuimus , qaod  vidimai  0 - tuum  de  loco  fuo . 298.  1 

culis  noJlris,quod  perfpeximus , 17.  Circundata  purpuraxt  coccino,et 
et  manus  nofha  contrcttaue.  inaurata  auro  . 43.2 


runt . 466.2  1 8.  Sedeo  Regina, hidua  nonfum,et 

a.  Sedei  fi  quiapectauerit,aduo-  luttum  non  hidto  etc.  Quantfi 

catum  babemus  apud  Tatrem,  glorificauit  fe,et  in  delictjs fuit 

lefum  C briftam  tuftum  . 1 9.2  tantum  date  illi  torme ntum  et 

S • Sta}  babuerit fubftantiam  buius  luttum  ere.  44.  » 

mundi, et  hidtrit  fratrem  futi  19.  Portane  in  heflimento,  et  in  fee- 
neceffìtatem  habere , et  clan - more  fcriptum,Rex  Regum,  et 

fcritvifcera  fua  ab  eo\quomo~  DHs  dominatiti.  132.1.341.2 

do  ebaritas  Dei  manet  in  illoi  Et  ipfe  calcat  mcular  Vini  faro. 

337*1.  4 So.  1 ris  ira  Dei  omuipotentit . 87.2 

Quoniam ficut  i/le  animavi  fuam  xo.Miffi  funt  in J lagni t rgnis. 422. 1 
prò  nobts  pofuit  > ita  et  not  de*  al  .Omni  lapide  pret  io  fornata.  3 84.1 
bemus prò fiatribus animai po . 12.  Qui fìtit,heniat,et  qui  hult  ac - 
nere . , 427.1  cipiataquZhitagratit.  374*» 

Fini*  Indicis  locorara  Sacre  Script urz . 
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DELLE  MATERIE. 

E COSE  PIV  NOTABILI, 

Cile  fi  contengono  nel preferite  Volume. 


Num. 

A R O N,  e Sacer- 
doti dell’Ordine 
Leuitico  haueua» 
no  da  Dio  auto- 
rità di  far  decreti» 
e giudici  ')  nelle-» 
controuerfie  della  Legge, ne’  quaii  nò 
poteuano  errare , per  l’affiftenza  dello 
Spìrito  Santo . fol.i  16.  col. 2.  n 7.1 

3 Aaron,&ogn’altroSommoPó- 
teficedeirOrdirle  Leuitico , perche.» 
caufa  portauano  fentto  nelpetto.Do- 
dtrina,3c  Veritas.  1171 

3 Aaronico  Sacerdotio , perche  fu 

da  Dio  diradicato  daHelì , e dalia  fua 
iti rpe  in  {empiremo  . 611.1 

4 Aaron  , lafciato  daMosè  fuo  fra- 
telloVicario  per  vn  tempo  breuilfimo, 
non  puoté  mai  colla  (ua  prudenza, fan- 
tità,oc  auroritacótenere  la  moltitudi- 
ne dall’empietà  dell’Idolatria . Mille- 
rio,  che  1 V icarij  non  poflono  cótene- 
re  il  popolo  nella  difciplina  Crifiiana, 
lenza  la  prelenza  de’ Vefcoui . 647.  a 

a Abacuc. 

t Abacuc  fi  iamentaua  di  Dio,  che 
non  hauelTe  fubito  caligata  l’empietà 
d’va  Giudice  donatario  Ponderacio- 
ne  diS.Gregorio  Nazianzeno.  214.1 
Abntr . 

1 Abner  ambitiofo , tenendo  hora 
dalla  parte  d’Isbo.et , hoia  dalia  parte 
di  Dauidy  fi  morì  lenza  poter  da  niuna 
parte  godere  i frut.i. ielle  fue  ambicio- 


I fe  orditure-» . 63 4.  a 

* ^Àbramo. 

1 Abramo  più  gufilo  , che  pie'ofo 
difcacciò  di  cafa  Agar,&  Ifmae!e,  l’v- 
no  fuo  figlio  , l’altra  vera  moglie , ha- 
uédo  conofciuto  il  demerito  lorojDo- 
cumento  a’  Pielati,  che  non  falcino  di 
punire  i colpéuoli  per  affetto  di  carne, 
edifangue.  247  a 

lAbufo. 

1 Abufo  profanidìmo  del  Criftia- 
nelìmo,  l’apparecchiarli  alla  penitenza 
colle  crapole  J al  pianto  colli  canti  ; & 
alla  fapienza  di  Cri  fio  co  ile  fioiticie_» 
di  Bacco.  63,7.2 

z/feceitntiene . 

1 Accertatione  di  preseti,  e di  per- 
fone,  abeminatione,e  fcandalo  grauif- 
fimo  in  chi  gouerna . ai  3.3 

Vedi  Configliele,  nu.  i j.  Giudice, 
num. 7.  Abacuc.  num.  1. 

Acqua. 

1 Acqua  che  fcoprjua  i parti  leghi- 
mi» & adulterini.  ^ 199. 1 

2 Acqua  viuafurgente  nella  vita—» 

eterna , che  off'eiifce  Grillo  alla  Sama- 
ritana, lignificala  diurna  grafia  .3731 . 
374.i.e2  Adamo . 

t Adamo  dopo  la  colpa,  chiaman- 
do la  Donna, Hua,che  vuol  dire, Madre 
de’  viuenti,eflendo  vera  Madre  de’mo- 
rientij  inoltrò  d'elTer  diuentato  infi- 
ciente. • 403.1 

cA  dulaiori. 

1 Adulatorideuonofuggirfi,come 
feorpioni . * 1 so.  1 

• 2.  Adu- 
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E cofc  pii 

l  Adulatori  pefcano  le  dignità  col- 
Phamod'oio.  ryi.i 

3 Adulatori , fe  non  offevilcono  la 
pecunia  come  Simone , per  cóprare  le 
dignità,  oHeiifcono  i’adulationi.  ibid. 

4 Adulatoli  canonizano  i viti  j de  * 
grandi, e battezzano  il  vitio  per  virtù, 
i 72  2.173. 1 

5 Adulatoti, con  finte  Iodi  e bugie, 
efalrano  i cadimenti  de  ’ grandi.  439.  i 

6 Adulatone  di  tanro  potere,  che 
con  quella  pensò  Satanallo  di  vincere 
l’iftelio  Figliuolo  di  Dio.  459.2.460.  1 

7 Aduiatione,  limile  al  veleno  che 

Infonde  la  tarantola, quàdo  picca  alcu- 
no cosi  leggiermente  , che  appena  f«_, 
n’auuedc.  Si  narrano  gli  cfìetti  del  ca- 
lamaro , e s’applicano  alle  perfone_> 
adulate.  460.1.  dei 

8 Adulatori  indiuroéti  muficali  del 

demonio,  per  rilucgliare  il  veleno  del- 
l’an.birione . 461.1 

9 Adulatori  colle  loro  fallaci  adu- 
Iacioni  apportano  danni  grauilhmi  alla 
Chieia,  & a’  Prelati . Si  pratica  il  cafo 
Viuo,  e con  molta  crudinone.46r.i.2 
462.1.  & n 

10  Adulatori , deuono  tenerli  lon- 
tani dall’oiecchie  de’ Principi,  e de* 
Prelati  : deuono  efler  difcacciati  dalle 
incnle,dalla  Corre, e da  iPalazzi.462. 1 

«I  Adulatori  hanno  introdotta  l’I- 
dolatria nel  mondo.  465.1 

Vedi  Sentenza. nu.  SO.86.87.CoKi. 
num.  1.  Dichiararione . nmn.58. 
yfgom». 

1 Agonia  di  Crido  nell’ torto  , 

quello  che  lignifica.  1 27. 1 

2 Agonia  di  Crido  nell’horto  fu  la 
maggior  battagliatile  fodenelie  in  tut- 
to’lcorfo  della fuapall'one.i 29. i.&  2 

3 Agonia  di  Crido  r.eU’horto  fu 
•ito  crudele, che  elio  Crifto  hebbt  bi- 
fogno  di  cófcrto  Angelico,  il  che  non 
gli  occoife  mai , ne  piima  nella  batta* 

e 


notabili . • 

glia  del  deferto,nè  dopo  in  tutto  il  re- 
do della  fua  patitone  . 128.2 

Vedi  Dolori  métalidi  Crido.  r.a.i. 
2.4  9. 

Si  Ubimi* . 

i Alchimia  diabolica  de’ cuori  paf- 
fionati , che  trasforma  i Dei  in  demo- 
nij . ijra.i 

e/ftalitione  , / Imbttiofo . 

1 Ambinone  . Si  Tratta  di  ed*  dai 
Foglio.27.fino  al  fog .29. dal  fog.  149. 
fino  a 1 s 1 .dal  fog.307.fino  a 3 io.  dal 
fog  45-4.  fino  3459. 

2 Ambitiofo,che  s’intrude  agli  ho- 
nori,c  nelle  dignità  nó  riconofce  Dio, 
ma  fi  ferue  della podeda  Diuina  per  vi- 
uere  allaliberajrimefio  per  edere  cadi- 
gato  al  Tribunale  de’  Vigili  del  Cielo. 
29- 1 

3 Ambiriofo  porta  in  fe  fcolpita  Im- 
magine di  Lucifero . ibid. 

4 Ambinoli  odiati  lìngoiarmente 

dagli  Angeli.  29.» 

5 Ambinoli  priuati  bé  fpedò  di  vi- 
ta per  boranone  de  gli  Angeli,  ibid. 

6 Ambinoli  didinn  in  tre  ipecie_>, 

con  ne  modi  illeciti  ambilcono  le  di- 
gnità Eccleliadiche . 150.1 

7 Ambitiofi,primachefianoefalsa- 

ti,  pazzamente  li  elaltano  . . 104.2 

8 Se  ad  vn’ambitiolo  folTe  dato  of- 
ferto 1*  ohore.che  tu  otterrò  alBatwda, 
come  fi  farebbe  portato  . 308. 1 .&  2 

9 Ambinoli  quantunque  liano  alle 

dignità  inabili,  e di  elle  indegni,  non- 
dimeno accecati  dall’ambitione , non 
fanno  mai  quietarli  finche  ncn  s’in- 
trudono in  effe.  308.2 

10  Ambinoli  alfine  diuentanoa- 
bomineuoli  a Dio,  dannofi  a loro  def- 
ili, eicandalcli  agli  huomini . 309.1 

1 1 Ambitiofi,che  procurano  digni- 

tà teck  ludiche  , deuono  efieie  dif- 
cacciati come  vfuipatori  j^le  gli  honcri 
diurni.  310.» 

Aaa  2 «12  Am- 
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12  Àmbitione,  inuidia,&  incertfle 

non  conofcono  leggi  ne  fiumane,  ne 
diuine,  nè  di  fangue  , nè  di  ftudij  , nè 
di  merito,  ma  fanno  d’ogni  erba  fa- 
feio.  3392, 

13  Ambitiofi  compagni  diLucife- 
to  nellafalira,e  nel  precipitio . 454.2, 

14  Àmbitione  vento  impetuofitfi- 

mo,  che  doue  troua adito,  merce  in 
ìfcópiglio  tutto  l’animo  humano.  S’ad- 
duce in  conferniacione  il  (atro  del  Sa- 
cerdote di  Mica,che  effendo  da  quelli, 
che  fualifciauano  la  cafa  di  elfo  Mica  , 
indicato  a maggior  dignità,  confenti,  e 
di  Sacerdote  , diuenne  traditore , e la- 
dro. 454.1.455  i & 2 

1 5 Àmbitione',  di  quanti  mali  fia_» 

caufa  nella  Chiefa  di  Dio,  e li  dichiara 
quali  Sano.  358.  i.dct 

1 6 Dairambicionc  di  regnate  fono 

vfeiti  infiniti  Eretici  antichi , e moder- 
ni. 456.* 

Ambitiofi  fi  fanno  fchiaui,  perefler 
Signori  ; corteggiano  , per  elfer  cor- 
teggiati,e con  abietta  indecenza  s’ab- 
bafiano , per  rinnalzarfi.  ibi d. 

17  Àmbitione  interminata,  che  nò 
guarda  mai  quello, che  ha,ma  qìlo,che 
lejn àca,  sézamai  venire  al  fine.  457.1 

1 8 Anabiciofo  efaltato  alie  dignità 

Ecclefiaftìche,  & ingraflaco  della  roba 
di  Crifto  , come  fi  trouerà  nella  morte 
al  render  de’ conti . 458.1 

19  Àmbitione  de* Signori , & adu- 

latione  de’ferui  diedero  principio  all’i- 
dolatria. 465.1 

Ambiciofo,  al  quale  non  riefeono  le 
fuc  macchine,  quanto  acrocemére  tor- 
mencatodaproprij  penfieri . 545-* 

21  Ambitiofi  non  penfano  al  pelo, 
che  và  annefio  alle  dignità,  mafolo 
all’honore,  e però  l’ambifcono,e  pro- 
curano . 601.2 

Vedi  Mosè , num.  io.  Paolo,  nu.  8. 

Vtììcio  Épifcopale.  num.  6.  * 


a»  Àmbitione, vitio, che  più  d’ogn’ 
altro  infetta, e contamina  la  natura  hu- 
mana,  e chiamali  vitto  diabolico,  per- 
che nacque  dai  diauolo  . 629.1 

23  Ambinone  vitto  vifcefo  cht-, 

s*appiccia  al  cuore  deil’huon.ocó  tan- 
ta tenacità,  che  l’accompagna  fino  alla 
morte, e fino  all’Inferno  . 629.* 

24  Ambinone  de’ Vecchi  non  in- 

ueccbia,  ma  ingiouenifee . 619.» 

25  Ambinolo,  che  péfieri  deue  ha- 

ucre  , e che  difeorfi  ha  da  fare  per  gua- 
rirfe  della  f«a  infermità  . 630. 1 &2 

2 6 Ambitiofo  rifanato  da  Crifto, 
quello  che  direbbe  della  Croce , fe_* 
folfe  interrogato.  630. 2.e  63 1 . 1 

17  Ambitiofo  non  fa  mai  meglio  il 
fatto  fuo  , che  nelle  fcaramuccie  delle 
faccioni, fentenza  di  Tertulliano. 633.  j 

28  Ambinone  fa  che  l’iftefio  (og- 
getto in  vn  medefimo  tempo , dall’i- 
tteffa  bocca  fiaapprouato  , e riproua- 
to;e  fi  proua  con  vn’efempio  chiariffi- 
mo  dellaDiuina  Scrittura.6  3 3 . x.634.  * 

19  Defiderio  de  gli  Ambinoli  e , 
che  fi  mutino  gouerni,  fiati , e Princi- 
pi . * 

Vedi  Configlieri . nu.3.4.  5.6.  Pre- 
lato. n. 15.35. 69.  Corri,  n.i.  Sentenza, 
n. 79. 81. 83. 84.85. 1 3g.Vefcouo.n.l6. 
Ambrofio. nu.9.Dichiaratione.  n.  1.6. 

Ambrofio . 

1 Ambrofio  con  Elogio  gloriofo 

viene  efaltato  fopra  tucti  i Prelati  d» 
Santa  Chiefa.  298.2 

2 Ambrofio  rifufeitato  nelBearif- 

fimo  Carlo  Borromeo  . 299  * 

3 Ambrofio,  quello  che  propofe  4 

RuffinOjche  venne  da  parte  deU’Impe- 
radore  per  ottenere  i’tngreflb  nel  tem- 
pio alla  MaeftàRegale  . 300. 1 

4 Ambrofio  gràdeméte  lodato  dall' 
Iraperador  Teodofio  periafuainuitta 
coftàza,  colla  quale  fe  gli  oppofe,chia- 
mandolo  Maefiro  di  verità  , e foto  de- 
gno 


Google 


E colè  più  notabili . 


gno  del  nomeEpifcopa  le  . 301.* 

y Ambrofio,  e Carlo  Borromeo, 
fapier.til'lìmi  Fattori,  e Dottori  della-, 
mede  lima  Chiefa . 43  y..2 

5  Ambrofi*' colla  lingua,e  coila  pé- 
na riempi  la  Chiefa  di  fapiéza  celefte,  c 
predicado  dèci  e i pareti  della  fuaChie- 
ia,(ì  fpurgeualafairu  della  fua dottrina 
dentro  e fuori  dell’Italia . 435.1.  e 2 

7 Ambrofio  coll’efempio , e colla 

dottrina  ridulìe  in  breue  laCittà  di  Mi- 
lano alia  Fede  Cattolica, eflendo  prima 
infetta  dell’Erefìa  Ariana . 438.2 

8 Ambrofio  perfeguitato  da  gli  A- 

riani1,  da  quanti  pericoli  di  morte  tolTe 
liberato  da  Dio  . 4a.i 

9 Ambrofio  per  non  riceuerfho- 

nore  Epifcopale,  fugge  a gran  paffi  tut- 
ta vna  notte , e la  mattina  fi  crouò  nel 
mede  fimo  luogo,  donde  s’era  partito . 
4431. 1 Amico  . 

1  Amico  non  può  tacciarli  di  mag- 
gior infamia,che  d’efler  chiamato  ami- 
cofinto. . 110.2 

a Amici  finti,che  profeflano  fchiet- 
tezza  di  vera  amici  ria,  faria  bene  c’ha- 
ueiferoi  cuori  feneffrati.  n2. 2 

3 Amici  finti,&  intereflati  có  che  pa 
eagone  fi  potrebbero  conofcere.ila.i 

4 Amici  finti  in  tanta  abbondanza, 

che  rare  volte  croua  Phuomo  di  chi 
fidarli . 42.2 

Vedi  Sentenza.nu.y.  Amicitia.  n.x. 

5 AmicidiDione’trauaglireftano 
chiarificati  come  foli  lucenti . ini 

6 Amici  di  Dio  giubilano,  quando 

fi  vedono  nel  colmo  delle  milerie  per 
gloria  di  S.D.M.  jij.i.cj 

Vedi  Dio.nu.^.y. 

* Amicitia . 

1 Amicitia , e carità  fraterna  non  fi 

toglie  per  le  cótradictioni  de  gli  intel- 
letti, ma  delle  volontà . 1 45.2 

2 Amicicie  finte  delie  Corti.doue  è 
bandiu  la  verità  madre  de  gli  odij, 


nó  hàno  bifogno  di  fiori  di  dilettone, « 
di  beueficézi  de  nemici.236.2.e  237.1 

3 Amicitia  di  Dio,da  chiunque  vo- 
le,  fi  può  Albico  ottenere:  Nó  cosi  l’a- 
micicia  de’  Principi  terreni.  5 29. 1 . e 2 

4 Amicitie  de’ Principi  fono  fuoco 

di  paglia,che  preilo  s’accédono,e  pre- 
tto fi  fmorzano . Sono  Efemeri,  che  in 
vn  medefimo  giornonafcono,e  muoio- 
no. Si  dichiara  con  vn’efempio  dell» 
Diurna  Scrittura ..  537.1 

Amort . 

1 Amore  di  Criflo  .Si  tratta  di  elio 
fparfamétedalfog.  i27.finoal  fog.142 
dal  fog.iyj.  fino  a 277-  dal  fog.325. 
fino  a 329-  dal  fog.553.  i.fino  a 368. 

2 Amore  di  C ritto  inuentor*  d.in- 

uentioni mirabili.  1 39.1.  e 2 

3 Amore  delSaluatore,  fodisfacen- 

do  ogn’alcro  , non  fimua  mai  di  fodif- 
fare  a fe  ftelfo  . 139.» 

4 Amore  di  drillo  verfo  Tomaio, 
per  ridurlo  alla  fede.  178.1.  e 2 

y Amore,  primo  e principal  requi- 
fito  che  fi  liceca  in  quello,che  ha  cura 
d’anime.  J77.I 

5 Amore  diCrifto  nel  petto  del  Pa- 

flore  fpiricuale , genera  amore  dell’a- 
nime , non  della  pecunia . 179  2 

7 Amore  di  fe  (lelfo  caufa  di  tutte 

l’empietà,  e fceleraggmi deli’human» 
vita. , 24, 1 

8 Amore  impaciente  di  tardanza-# 

fpinge  l’amante  all’oggetto  amato  per 
acqua,  e per  fuoco . 294.2 

9 Amore  iramenfo  di  Dio,racchiu- 

fo  ncll’h  11  manici  di  Criilo,manifeilato 
al  mòdo  perle  piaghe,  <Sc  aperture  di 
effahutnanirà . 326.1 

I o Amore,che  giunge  ad  amare  chi 
odia,  & a far  bene  a perlècucori  j fiore 
del  Paradifo, portato,  e trapiantato  da 
C ri  fio  nel  giardino  della  Chicfa.33 1 .2 

II  Amore  dei  Saluacorenó  perdo- 
na ne  a viaggi,  nè  a fatiche,  nè  a veru- 

A a a 3 oa 
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iti  forra  di'parimenti,  perfaluar  l’huo- 
mo . . 364  1 

12  All’amore  immenfo  di  Dio  non 

ballò  d’hauer  impiegate  nel  femigio 
deli’buomo  tutte  le  creature  d’vn  mò- 
do inriero;  ma  finalmente  mandò  frà 
noi , e per  noi,rifteffo  Dio  efinanito. 
In  forma  di  feruo  . 364  2 

13  Amore  Diuino  faccheggiò  Id- 
dio humanato  , e gli  tolfe  refoii , e ric- 
chezze ineftimabili,efopprabbondanti 
alla  penuria,  e bifogni  fiumani  . 430.1 

14  Amore  innevato  dalla  natura  in 

tutti  gli  animali  verfo  i propri;  parti , 
mentre  fono  impotenti  : e fi  nora  la_. 
prouidenza  Diuina . 540. 1 

1  5 Amore  & odio  nelle  fazioni  co- 
me combattano  : l’Amore  dice  , che  il 
foggecco  della  fua  fattione  e il  miglio- 
re di  quanti  fc  ne  trouano,  e l’odio  di- 
ce , che  non  fe  nè  ritroua  vn'altro  peg- 
giore; e fi  pongono  moki  altri  conrra- 
pofti.  633.1.  (1 

1 6 Amore  deue  fare  al  Prelato  leg- 
giero il  grauilfimopalo  delgouerno, 
che  per  fc  fieflo  è formidabile  alle'fpal- 
le  de  gli  Angeli . Si  proua  colle  tre  in- 
terrogationi, che  fece  Crifto  aS.  Pie- 
tro fopra  l’amore.  609.2.  610.  r 

Vedi  Pafiore.  nu.  2.3.  8.  Sentenza, 
nu.  lO.Crifto.  nu.  32  34. 

17  Amore  diCrifto  nella  fua  Paflio- 
ne  non  potè  efler’eftinto  dall’acque  , e 
dal  diluuio  de’  fuoi  tormenti  ; fi  fa  vna 
ricercata  in  compendio  di  tutra  la  fua 
paliìone . 630.1.  e 2.631. 1.12.632.1 

osi  ndrea  / ipoftolo . 

1  Andrea  Apoftolo  tato  defiderofo 
di  pefcar'anime , che  anche  dalla  cro- 
ce, doue  era  affifio  , buttò  le  reti,e  fe- 
ce g?an  prefa.  284.1.580.1 

cA  »g*lo . 

I Angelo,che  apparue  a Gedeone, 
figura  di  Grillo,  che  apparue  a To- 
tnafo  . 35. 1 


2 Angelo, che  haueua  per  officio  di 

muouer  l’acqua  della  pifeina  , fe  folle 
fiato  vn’huomo  cupido  di  danari , co- 
me fi  farebbe  portato  . 2ti.2 

3 Angelo  Gabriele  del  fupremo  or- 

dine de*  Serafini  Si  deferirono  le  fue 
bellezze  vifibili  nel  corpo  adunco  , 
mandato  da  Dio  Meffaggiero  a MA- 
RIA Vergine.  394.1.  e 2 

4 Angelo  immediato  a Dic(che  fe- 
condo alcuni  Padri  fu  Gabriele)  e tan- 
co  pieno  di  grafia,  che  nefìuna  creatu- 
ra (non  inchiula  la  Vergine)  arriuògià 
mai  a tanta  pienezza.409  2.  Et  a que- 
fta  pienezzaperuenne  con  vn  folo  arto 
infiantaneo  410. 1.  Se  quefio  Angelo  , 
con  vn  folo  acro  infiantaneo,  acquifiò 
rata  perfezione  di  grana  e di  gloria,  li 
argomenta  quanta  pei  fettione  di  gracia 
acquifiò  MARIA  Vergine  có  arti  qua- 
li infiniti  perfcttillìmi  di  carità  dee. 
410.1.  C2 

Angeliche  Gerarchie  . 

1 Angeliche  Gerarchie  radunate  a eó- 
fìglio,per  punire  Nabucdonofor.23.2 

tv/ ruma , 

f Anima  di  quanto  valore  fia.  80.2 

2 Anima  teforo  reputato  da  Crifto 
più  preciofo,  che’l  fuo  proprio  fan- 

•gue . 80.2 

3 Anima  teforo  pretiofiflimo,  rac- 

chiufo  in  vafo  di  terra  . 81.1 

4 Anime,  racchiufe  ne’ corpi  efpo- 

fie  a pericoli  grauilfimi . 81.  I 

5 Anima,i'eparata  da  Crifto,in  qua- 

li mali  incorre,  òc  in  quali  mifere  ccn- 
ditioni  fi  troua  . 178.2.6179.1 

6 Anima  di  Crifto,  neli’inftàte  del- 
la fua  creatione, irebbe  preseti,*  nume- 
rate tutte  l’otìefe  diurne  , edmefle  e da 
commetterli  lino  alia  fine  del  mondo  ; 
quali  fempre  auuersò  con  canto  zelo  , 
quanto  eia  l’amore.  262.2.e  263.1 

7 Anima  di  Crifto’nóftetce  mai  va- 
cante, quanto  fia  pei  vn’attimo , chO 

non 
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non  zelaffe.non  compatifie,’  e non  de-  * 4 A portoli  non  hebbero  mai  calun- 

teftaife  il  peccato.  265.2 


8  Anime, che  fi  dannano, non  fono 
mai  derelitte  da  Crifto , fenzagli  aiuti 
Aifficienti  da  poterli  faluare . 377.2 

Valore  dell’anima  rationaìe  . Vedi 
Sentenza.  105 

A ritmali . 

j Animali  nella  vifione  di  Ezechie- 
le tutti  circondati  di  fuoco, lignificano 
i Pallori  della  Chiefa  tutti  infocati  di 
carità . 042.  2 

2  Animali  medefimi  pieni  di  occhi, 
e che  tirauano  le  ruote  douùque  li  por- 
taua  l’impeto  dello  Spirito  j figura  de’ 
P relati, che  guidano  il  carro  del  gouer- 
noEcclefiartico.  284.2.885.1 

Apollo. 

1  Apollo , interrogato  tome  fi  po- 
teffe  curare  vn‘  huomo  fatuo  , che  rif- 
porta  diede.  440,4 

dpofìat-. 

1  Apoftati  dalla  fede  e dalle  Reli- 
gioni,ditfic(lilfimamente  ritornano  alla 
fede,  & alla  difciplina  regolare,  e per- 
che caufa . 47 1 . 1 

■ 2 /.portati  confondono  , e fanno 
cadere  a gran  tracollo  le  mifere  Reli- 
gioni. 471. 1 

3 Aportati  fimiìi  a quel  candirò  di 

fichi  guafti,  & amari , che  vide  Gere- 
mia. 47«.2 

4 Apoflati,per  difendere  loro  ftefifij 

adducono  faifamente  per  caufa  delle_* 
loro  vfeite , l’indifcretrione  de’  Supe- 
riori. 471.2 

5 A portati  non  pentiti , ma  sforzati 
dalia  fame  , ritornano  a dare  l’vltimo 
crollo  alle  mifere  {leligioni.  472. 1 . 

Apertoli , 

1 A portoli  fódatori,  e «donne  del- 
la Chiefa.  1.2 

2  Cardini, fopra  quali  é collocataci 

3  A portoli  primi  Cardinali  di  San- 
ta Chiefa.  5.» 


nia  pedonale  , eccetto  l’imitatione  di 
Crillo.  32.2 

5 Apoftoli,  riceuuto  lo  Spirito  Si- 

to , non  peccarono  mai  più  mortal- 
mente . 157.1 

6 Apoftoli  figurati  nelle  quattro 

ruote  viue,  8c  occhiate,  che  vide^ 
Ezechiele.  2392  ' 

7 Apoftoli  tirati  dall’occulta  diui- 
niti  di  Crifto , fubico  chiamati , io  fe- 
guicarono  , e fi  nota  la  pazzia  di  Porfi- 
rio, che  li  ftimò  infipienti.  279.2. 

8 Apoftoli  perché  caufa  furono 

chiamati  da  (fato  tanto  balio , ali’al- 
tezzJàdcil’Aportoiato.  280.1 

9 Apoftoli  tato  defiderofi  di  pefear 

anime,che  pei  far  preda  di  effe,  fi  mec- 
teuano  a rilchio  di  qualfinoglia  peri- 
colo. 284.1 

10  Apoftoli  chiamati  Tale  della  terra 

e quello  che  lignifichi.  293-1 

11  Apoftoli  e Prelati  luce , che  rif- 

pléde  nei  mondo  fpirituale  di  S.  Chie- 
fa. Effetti,  che  produce  quefta  luce,  à 
proporzione  de  gli  eft'etti,chc  produca 
ia  luce  corporale . 296.2.2971 

12  Fra  gli  Apoftoli  perché  tante 

volte  nacque  chnrefa  fopra  il  maggio- 
rato, e per  fi  lungo  tempo  che  durò, 
fino  al  penultimo  giorno  della  vita  di 
Cjifto . 38.1 

1 3 Apoftoli  perche  difiuadeuano  a 

Ciifto,  che  non  cornaffe  nella  Giu- 
dea. 532.1. e 2 

tApoflrofe  . ’ 

t Apoftrotc  deuotiffima  a GIESV 
Saluatore 229.1.2. 

2 Apoftrofeaffettuofifsimaa Crifto 

pendente  in  Croce  . 425 . 1 

3 Apoftrofedeuotiffunaa  MARIA 

Vergine.  r 166.1 

4 Apoftrofe  deuotiflìma  alla  mede- 
lima  Vergine  , doue  fi  prega  a fpargert 
fopra  la  Chiefa  militante,  le  Diuine., 

A a a-  4 grati* 
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gride.  _ 451  .2 

5 Apoftrofe  alli  Cherubini,  nella 
quale  vengono  piegaci  ad  inueftigare  e 
dichiarare  , di  che  minerale  , e di  che 
maceria  Sano  fabbricaci  i cuori  di  quel* 
li , che  non  fi  ammoliifcono  a tanca 
carici,  moftrato  da  Grillo  nella  paf- 
fione.  404.2.425.1 

Arco  celt fi  e . 

1 Arco  celefte, perche  tace  volte  re- 

plicato da  Dio  , non  eifendo  alerò  che 
vna  mera  iilulione  della  villa  & vna  va- 
na moftra  di  colori  non  foflìftenti,  ma 
apparenti . 36.2 

2 Arco  celefte  figura  di  CriitoCro- 

cifilTo.  36. 2 : 

Arie.  ■>  ! 

1 Arte  di  gouernare  alla  muta  lenza 
clamore,  riero uaca  da’  Prelati  Politici . 

2 Arte  di  pefeare  e di  guadagnar’a- 

'nime  a Ci  ilio  & arte  di  tirare  a le  gra- 
nimi immani  colle  reti  de’ fallaci  arti- 
fici jjditteventi  in  diremo:  Quella  infe- 
gnaca  da  Grillo , queita  dal  Demonio 
per  mezzo  de  Politici . 284. 1 .2 

3 Arte  de’ Politici  Hippocriti  inde- 

gna di  tingere  fancita, lenza  eifer  Tanto; 
di  fimular  fuori  religione  e zelo,  e_> 
dentro  efiere  vellico  d’ ambicioae 
«Pintereife . 284.1 

4 Arte  vera  , che  deitono  ofleruare 

tutti  li  pdcarori  deii’anime,  fi  propone 
e fi  elponc  compicamente  . 1S5.1 

5 Arti,  óc  inganni  del  Demonio  fi 
feoprono  nclf  jiora  della  morte».  . 
289.1 

Artefice . 

1 Artefici  delTabernacolo  eletti  da 
Dio,  e riempiti  del  fio  fpirico  c 6 tanta 
1 apienza,e  fotiigiiezza  a'arte,  che  non 
haueuano  pari  in  terra  ; coll’aggiunta 
d’vn  deiiderioardentillimo  di  compir 
Popcra;  figurano  al  viuo  gli  Apoftoli, 
eletti  e chiamati  da  Criilo,  per  anelici 


‘del  Santuario  della  Chiefa.  283.  j .a 

e Atene . 

1 Atene  e fuo  Senato,quanto  fofle- 
ro  amatori  del  giufto . 123. 1 

aA  teifh. 

Vedi  Dichiaracione  num.  t p.Ragio- 
ne  di  fiato . Scatifti . 

Auartùm  zAuaro . 

1 Auaritia  affomigliata  a JBeftie,&  a 

Moftri  bruttiffimi  . 509.1.2 

2 Auaritia  de’iauoratori,e  liberalità 

delPadre  di  famiglia  quanto  tra  loro 
fiano  contrarie . 511.1 

3 Auaritia  cauta  di  due  grauiflimi 

mal' • 51 1.1.2 

4 Auaritia  fopra  tutti  gl’altri peccati 
perkoioG/fima, chiamata  da  San  Paolo 

I radice  di  tutti  i mali.  S 1 2. 1 

5 Auaritia  limile  ad  vn’  albero,!  cui 

rami  fono  tutti  i vitij  capitale  le  radi- 
cioriginc  di  tuttii  mali . 512.1 

6 Auari  più  difficili  a conuertirfi  di 
qualfiuoglìa  altro  peccatore^  fi  efem- 
plifica  colla  difficoltà , nello  fuellcre»» 
vn’Albero  dalle  radici  affai  maggiore, 
che  non  è nel  mutilarlo  de’  rami , e fi 
dicono  intorno  à quello  cofe  notabili. 
513.  1.2. 

7 Auaritia  di  due  forte.  Profana,  8c 

Ecclefiaffica.  513.2.514.1  ' 

8 Auari  Ecclefiafiici,cibipiù  pretio- 
fi,  e di  maggiorguftoai  Demonio. 
J14.2- 

9 Auaritia  fa  viuer  i’huomo  come 

fe  non  ci  folle  Iddio  , né  Inferno , nè 
Paradifo  . 5i5.  I 

10  Conuerfione  d'Auari  fe  non  fo- 

no imponibili , fono  nondimeno  cosi 
difficili,  che  hanno  qualche  impoffibi- 
lità  morale.  513.1  . 

Vedi  Gaino.nu.i.  Elaggeradonen.  32 
Prelato  iS.i7.29.Sacerdote,nu.3.  Sc- 
ienza num.  17.  ioi.  102, Erefia nu. 2. 

Aut. 

1 Au5,impre;acione  di  V.ta.  Vale, 


E cofc  più  notabili . 


augurio  di  morte . Aue  Csefar , diff«_» 
quello  . Salue  Fului,  gli  fu  rifpofto.per 
intimatone  della  fua  morte  . 403.1 

Auuerjità. 

1  Auuerfitàtolerate con  partenza, 
non  folo  glorificano  Dio , ma  anche.» 
1’ifielTo  partente . 110.2 

Vedi  Eilofafo  num.  1 .Dio  nu.3.4.5 . 


'Batte/imo.  -*.*  . 

1  T>  Attefimo  diCritfo  profetato  da 
Ifaia  con  quelle  parole  , Si  ab* 
Iqèric  Dominus  fordes  filiarum  Sion_i 
&c . Autorità  di  $.  Girolamo . 594.'  1 

2  Battelìmo  reputato  dal  popolo 
Ebreo  vn  rito  religiofa,facrosàto,e  di- 
uino:però  Gio. battezzando  fu  tornato 
che  fotte  il  Melila . 594.1 

Sesto. 

1 Beate  poffono  chiamarli  quelle», 
Republiche,  doue  non  fono  né  fattio- 
ni  de’ fuperiori , né  ribellioni  d’infe- 
riori.  148.1 

Vedi  Re.nu.io.n.  Principenu.30. 
3 1 .32.Imperadore.num.2. 

Beni. 

1 Beni  Ecclefiaitici  frutti  della ■ 

morte  di  Grillo , e patrimonio  de*  po- 
ueri,quàto  malaméte  impiegati.  244.2 
Bontà . 

1 Bontà»  e fantità  di  vira,nó  lutti  ,e 
pompe , metteuano  i Prelati  antichi  in 
fommaeftimatione  e riuerenza,  vene- 
rati da  tutti  come  Dei  del  Mondo  . 
$8.1.305.1 

2 Bontà  infinita  di  Di o» velata  fotto 

l’Humanirà  di  C rifto , e da  quella  tra- 
lucente,!^ non  mai  a pieno  conofciu- 
ta , fe  non  quando  fu  piagata  , e cro- 
cifitta . 327.2 

3 Bontà  e carità  di  Dio  immenia , 
come  manifeftata,e  conofciuta  nelle», 
piaghe  e crocifilftonc  di  G vitto.  Vedi 


dal  fog.  325.  fino  al  fog.'  329.  * 

Bruto. 

ì Bruto  il  maggiorc,eflendo  Con- 
falo , per  equità  di  giuftitia  fece  giu- 
ftitiare  i propri;  figli, colpeuoli  di  mor- 

«•  t 32-a 

C 

Caino  l 

1 Aino  primo  Prefclto  Auaro  * 
conforme  ali'interprecatione 
del  nome,  fu  il  primo,  che  ritrouaffe  » 
pe(ì,e  le  mifure,e  che  cóftituilTe  i ter- 
mini alle  potteittonì.  5 itf.i.a 

2 Fu  il  primo  Ateifta.  516.2 
Campo  i 

1 Gampi,e  regioni  biondeggiami , 
ch’afpectauano  la  falce  Apoftolica  a 
tempo  di  Crifio,  qu?Iifoffero,  e quali 
fiano  a*  noftri  tempi . 65  1 .652. 

Cantica . 

1 Cantica,  fecódo  la  miftiua  intel- 
ligenza , s’iacende di  MARIA  Ver- 
gine. 157.1 

Cardinali. 

1 Cardinali , come  colonne,  e car- 

dini, hanno  a fafteorare  il  Tempio  di 
Santa  Chiefa.  4.1.2 

2 Cardinali , come  diuìni  Arlanti  , 

foftengono  il  mittico  Cielo  di  Sanca 
Chiefa . 4- 1 

3 Cardinali  deuono  ftare  facto , e 

non  fopra  la  Chiefa , deuono  efler  da 
quella  calcati  e premuti , e non  pre- 
merla e fpremerla  : deuono  eflèr  di 
Dio,e  non  del  Mondo.  4.  t 

4 Cardinali  obbligati  alla  perfet- 

tione  più  che  ì Vefcoui»  4.2  , 

5 Cardinali  chiamaci  non  alle  dett- 
ile, ma  alle  fatiche  . 4.2.5. 1 

6 Cardinali  coaiutori, e collaterali 

del  Sommo  Pontefice  : quale  fial’Vt- 
ficioloro.  5.» 

7 Cardinali  non  fono  chiamati  a i 
domini],  & alle  Signorie,  ma  a feruire 

* nella 
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ftbi*  pefcà  dell  anime . 5.i 

8 Cardinale  Beatiflimo  Cario  Bor- 

jomeo,  difprezzacore  d’ogni  terrena—, 
grandezza.  98.  ì 

9 Cardinal  Martino',  mandato  Le- 

gato nella  Dacia,  regione  abbondan- 
tifiirtu  di  oro  , ritornò  dalla  Tua  Lega- 
tionepouerifiimo . 213. i I 

tfc  Cardinale  medefimo  reftitui  vn 
eauallo,donatogli  dal  Vefcouo  di  Fio- 
renza, per  non  obbligarli  ad  effergli 
ffllioreuole  in  alcuni  negorij.bifugnolì 
«li  fauore  ; lodato  perciò  grandemente 
da  San  Bernardo  . H3.1 :2 

1 1 Cardinale  BeatilT.  Carlo  Borro- 
meo fece  conofccre  ad  vn  Vefcouo  o- 
tiofo.che  diceua  non  hauerche  lire, le 
grauiffime  obligatJom,all<  quali  il  Pre- 
lato era  cenuro . 336.2.  23 71 

13  Cardinale  medefimo  vifitaua  le 
pecore  del  Aio  gregge  per  luoghi  alpc- 
ftri,  & inaccefiì  con  grandini  ma  fati- 
ca, per  adempir  l’vtficio  di  buon  pa- 
llore . 346.1436.2 

13  Cardinale  medefimo  germoglio, 

, c frutto  Ambrofiano,  chiamato  da’  Sé- 
mi Pontefici,  anche  viuendo,  fecondo 
Ambrofio.  2.991 

14  Cardinale  medefimo  celebrò  fei 
Concilij  Prouinciali,  Se  vndio  Smodi 
Diocesani  : erefie  Seminarij,  Ccllcgij, 
Scuole,  e tanti  altri  luoghi  pi j . 4362 

19  Cardinale  medefimo  a gu  fa  di 
fale  per  Talare  altrui  dirfaceua  fe  ftefib  . 
436  3. 

16  Cardinale  medefimo  con  quata 

carità  feruiua  gli  appellati:  e fra  tanti 
morti  conleruato  miracolofamence  in 
vita  . 442.  i 

17  Cardinale  medefimo  ne!  tempo 
del  córagio  né  volfe  abbàdonare  il  Aio 
popolo.ancorche  ne  fofie  da  moiri  per- 
luafo,eche  nfpoltadiede  loro.  536.2 

18  Cardinale  Pietro  Damiano  efal- 
ta  MARIA  Vergine  fopra  tutto  quel- 


lo, che  non  è Dio  . 40.9  2 

19  Cardinale  Beatili".  Carlo  Borro- 
meo con  quanta  reucrenza,  e diuorio- 
nevdiua  leggere  la  Diurna  Scrittura 
buttandoli  in  terra  genufleflo  . 621  3 

20  Cardinali,che  fono  Vefcoui, ob- 
bligati per  precetto  Diuino  ancor’ elfi 
alla  refidenza  delle  loro  Chiefe.  644.2 

21  Cardinale  di  S.PraflTede  foggecro 
emineatiHìmo,  negato  dal  Papa  al  Fo- 

! pois  di  llauenna,  che  lo  dimàdaua  per 
Arciuefcouo , per  non  priuarfi  di  vn_. 
fogge tro  di  tanta  prudenza , e per  non 
dichiararlo  , che  non  fofie  obbligato 
alla  Refidenza  . 649. 1 

22  Cardinalato  e Vefcouato  fon» 

dignità  incompofiibili  nella  medefima 
Perfona , perché  il  Vefcouato  ricerca 
la  continua  refidéhza . 649.1 

23  Cardinali  primi  di  $.Chiefa,fu- 

rono  gli  Apoftoli,  nella  bail'ezza  de* 
quali  nfplcndè  l’altezza  della  diurna-, 
Elettione.  9-1 

Carità. 

1  Carità  neceflaria  a tutti  per  con» 
feguire  ia  falute,ma  ne’  Prelati  deue  di 
gran  longaeffer  maggiore  per  lo  fiato, 
j eperPvtficioloro.  299.1 

i C*ro. 

I i Carro  che  vide  Ezechiele  tirato 
I da  quattro  animali,  Icroglifico  di  Satv- 
\ taJChiefa.  Doue  fi  dichiara  il  mifterio 
l di  tre  leuatc  , o voli , che  fece  detto 
carro.  149.1.2232 

C*f°  • 

1 Cafo  borrendo,  e fpauétofo  pro- 

pofto  dall’Autore  . 722.73.1 

2 Cafo  medefimo  applicato  , coa- 

tiene  vna molto  erudita.  Se  vtile  mo- 
ralità. 73.2  74-1 

3 Cafo  occorfo  in  vn  Monafierio 

di  Sanc’Agoftino.  189.2 

C alligo. 

t Cafiigo  finale  di  tutti  gli  ambi- 
tiofi  effigiato  nella  perfona  di  Nabuc- 

dona- 
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Caufa  . 

i Caufa  del  pouero  di  tanta  impor- 
tanza, che  fi  riferifce  immediatamente 
ali*  Vdienza  di  Dio  . 004. 1 

3  Caule  de'poueri  nò  deuonoeifer 
trabalzate  per  mano  de’  Mir.iitri  , ma 
deuono  fpedirfi  come  caule  de’ figli . 
ao4-  «. 

Ctcitd. 

I Cecità  di  mente,  pena  maggiore, 
«he  polla  darli  da  Dio  , a quelli , che 
non  riceuono,e  non  cullodifco.no  la—, 
l’uà  parola . 604,3 

a Cecità  di  mente, pena  grauiflima, 
inflitta  da  Dio  agl’ingrati  a fuoi  be- 
nefici, 624.2.  e 625.1 

3 Cediti  di  méte  mette  l’huomo  in 
vn  flato  quali  infetnaie,profiimo,e  có- 

fanguineo  de* dannati . 635  i.» 

Oberici . 

1 Cherici  con  quanta  circofpettio- 
ne  denono  fuggire  la  conuerfatione 
delle  donne  .j  93.3 

Chiefa» 

r Chiefa  nella  fua  fondanone  limi- 
le alla  fabrica  del  Mondo , fatto  di 
niente.  33.3.1 

3 Chiefa  inefpugnabiie  , contro  la 
quale  ogni  creato  pocere  è impo- 
tente. j.i 

3 Chiefa  eterna  Monarchia  di  Cu- 
llo ftabiiira  fopra  il  niente . 3.1.567.3 

4 Chiefa  nalcente  perfeguitata  cru- 
delmente da  i Giudei . 107.1 

5 Chiefa  lancaMaeftra dcllaCriflia- 

nafapienza.  108.1 

6 Chiefa  fanta  perchè  chiama  la—, 
morte  de’ giuftiNatiuiti.  1332, 

7 Chiefa  piantata  da  Crifio  (opra 

due  coppie  di  fratelli , acciocché  dà-, 
quelle  aicendelfe  l’humorc  delia  fra- 
terna carità  m tutte  le  piacce  di  ella—. 
Chiefa.  147.2.575?  3 


8 Chiefa  fanta  fenza  Religlofi  fa« 

rebbe  vna campagna  deferta,  inferni- 
nata,  infaluarichita . * 188.1 

9 ‘ Chiela  feropre  fanta  & immacula- 

ta fe  bene  nei  fuo  grembo  abbraccia—* 
molti  trilli . 190. 1 

i o Chiefa  figurata  nel  Tabernaco- 
lo. 31(5.3  317.'* 

11  Chiefa  fanta  di  fortezza  inope- 
rabile . tby.z 

ra  Chiefa  di  Dio  fioriua  in  mig- . 
gior  fantita  quando  era  in  fermtù  , che 
quando  tu  polla  in  liberta.  43.3 

13  Chiefe  felici  fono  quelle , doti® 

i Principi  Ciillianr  fono  lpalla  de*  Sa- 
cerdoti. 3183 

14  Chiefa  di  Dio  fi  chiama  grande, 

nó  perla  moltitudine  de’  fedeli,  che  in 
compararione  del  reflo  de  gii  huomi- 
ni , tono  pochi  : ma  perche  e Congre- 
gatione  de’  Grandi . 336.  3 

15  Chiefa  ne’ fuoi  felici  principi] 

haucuanel  fuo  corpo  millico  vnfalo 
cuore  compofto  di  tutti  i cuori  de’  Fe- 
deli. 148.1.3 

16  Chiefa  non  può  efiere  ornata  di 

porpora  più  preciofa , «he  del  faneue_* 
de’  martiri . 185.1 

17  Chiefc  beate,  doue  i Prelati  fo- 
no foli, che  girano  colia  vifira,  & i Cu- 
raci fono  delie  del  firmamento  che  illu- 
minano fino  al  ritorno  dei  fole.  1 86.3 

18  Chiefa  fondata  fopra  Huonnni 
obbedienti  feguaci  di  Cnft® , e tra  lo- 
ro vnitj  di  fraterno  amore , qualità  che 
fi  conuengono  a’  Prelati.  574  1 -3 

19  Chiefa  Trionfante  , e militante 

accordate  infieme  cantano  a coro  con 
applaufo  rrniuerfale,  Cóceptio  tua  Dei 
Gemma. Virgo  gaudium  annunciarne 
vniuerfo  mundo  . 5S0  1.3 

C itti. 

I Città  ceiefle  circondata  dà  muri 
di  pace,  doue  non  pollone  entrare  i 
vendiCatiui . 53.3 

1 Coa- 


E coPe  più  notabili . 
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;*  Cosiutort. 

t Coautori  dati  da  Dio  a Mosè, 
participarono  del  medelimo  fpirico  di 
Mosè , acciocché  foflero  a lui  vnici , e 
tra  loro  concordi.  147. 1 

Commu  nit  Attorie. 

1 Communicatione  de  gii  Idiomati 
Sn  Crifto  deferirti  elcgzntiflìraamence  . 
627.  1.618.  i.ea. 629.  1.2.  630.  1. 
401.1.2 

Concilio  di  Trento. 

t Concilio  di  Trento  quanto  rigo- 
TOfamente  commandia’  Vefcoui , & a 
tutti  gli  altri  Prelati,  l’vfo  moderato,  e 
modello  nella  fupellectile,nella  inenfa, 
& in  tutta  la  vita  loro.  59.1.2 

2 Concilio  di  Trento  commanda  a* 
Prelati,  & a’ Pallori , che  debbano  per 
loro  Udii  predicare  l’Euàgelio.229. 1.2 

3 Concilio  di  Trento  rimette  Sda- 

mine, e i’approbarione  de’  predicatori 
Regolari  a i loro  fupcricri . 234. 1 .2 

4 Concilio  Cartaginese  riconobbe 

pertanto  proprio  & ell'entiak  al  Pre- 
lato l’vfficio  di  predicare,  che  afferma, 
ilVefcouonon  douer  far’altro  , che_> 
leggere,  orare,  e predicate:  314.1 

5 Concilio  di  Trento  dichiaratile 
ì Vefcoui  fono  obbligati  per  precetto 
Diuino  , a pafeere  ii  proprio  gregge,  e 
che  ciò  non  lì  può  adempire  in  modo 
alcuno  fenza  la  relìden2a  pedonale-». 
643.2.644. 1 

Configlio  y Configliere . 

1 Configlio  adunato  da  Pontefici  e 

Farifei  contra  Crifto,  fe  bene  fu  ragu- 
nanza  di  malignane» , e finagoga  di  fa- 
tana,  nondimeno  altro  non  decretò , 
nè  efegiù d’intorno  a Crifto, che  quel- 
lo, che  era  determinato  nel  Concifto- 
rocelefte.  249.1.2 

2 Concilio  adunato  contra  Crifto, 
non  Sapendo,  ne  volendo,  lodichiara 
eflcr  Saluatore  dei  Mondo . ayo.l 

3 Configlio  celebrato  dal  Conci- 


lio ro  delle  tre  Pedone  Diuine,e  !«  co- 
le, che  in  eilo  furono  decretate.  365.1 

4 Configlio, che  fecero  i Greci  per 

li  negoeij  della  guerra  Troiana  ,quà- 
ta  ftima  fece  de’fapienti , e con  che_, 
infegneglihonorò.  43?.  t 

5 Configlio,  e colleggio  Senadnno 

di  quanta  autorità  fdie.nella  Republi- 
ca  de’ Giudei.  -453-I 

9  Configlio  de’Giudei  che  precen- 
deffe  neila  legatione,che  m5dò  aGio- 
uanm.  S’adducono  ^opinioni  di  molti, 
c fi  conchiude,  che  Tintentione  era  di 
macchinare  contra  Crilto,e  prouedere 
ailoroinrerefli . 596  &feq. 

7 Ne’  Configli.pofti  in  bilancia,  8c 

in  concorrenza  Grillo  el’inrerefle, 
fempre  la  perde  Crifto  . Si  dicono  co- 
fe  notabili . 622.2.627,  r 

8 Configlio  del  Cielo  ricerca  da 
Crifto  tutti  1 peccati  del  genere  fiuma- 
no, e gli  mette  tutti  a Suo  conto  , co- 
me a Saluatore  del  Mòdo.  27 1 .2.272.  l 

9 Conlìgiio  della  Djuina  Sapienza 
è di  feruirfi  noll’opcre  grandi  di  mezzi 
vili,  per  cauare  in  luce  1 tefori  della  di- 
urna onnipotenza . Si  pioua  con  gli 
efempij  delle  Icrirture,  e liconcihude 
hauer  fatto  il  limile  in  chiamare  all’A- 
poftolato  genti  cosi  baffe , e vili  .281. 
1.2. 282.1 

10  Conlìgiio,  limile  a quello  che 

diede  Ferro  aMosé  , diede  S.Bernardo 
a Papa  Eugenio  , e lì  pongono  le  fue_* 
pM0le . 488.2 

1 1 Cófiglio  che  diede  Ietro  a Mo- 
sè,quanto  lalutifero.e  prudente.488. 1 

12  Configlio  dato  da  gli  Apolidi  a 

Crifto,che  non  doueffe  andare  in  Giu- 
dea , quanto  farebbe  fiato  nociuo  , fe 
l’hauefle  efeguito  . ?37.l 

1^  Configlieri  d’Atene  giufti,e  ba> 
nigpi.  Configlieri  della  finagoga  ingiu- 
nge maligni . 123.* 

14  Configlieri, non  refiftendo,  ma 

«?- 
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approuandola  fentenza'  di  Caifa  con- 
tra  Crifto  ; furono  affatto  mefcufabili, 
e peccarono  grauiffimamente . 124.1 
.1 25.1 

1  5 Configlieri  adunati  contra  Cri- 
fto , tormentati  atrocemente  da’  pro- 
prij  penfìeri.  T43  fino  al  fo.  547. 

1 6 Cófiglieri  adunati  córra  Crifto, 

per  difenderli  da  Romani , fi  tirarono 
adofio  il  furore  de’  Romani . $48.2 

17  Cófiglieri  veftiti  di  pelle  di  vol- 
pi, Catoni  nelle  fentéze,  e Crafii  nell’ 
intereffe  e nell’ambicione , ruina  delle 
Reptibliche,  e delle  Religioni,  550.2. 
551  1 

18  Cófiglieri  aftuti,ambitiofi,inte- 

reflati, figurati  in  quelle  trecento  volpi, 
che  Sanfone  accoppiò  del  pari  col* 
le  fiaccole  accefe  . 5:5  r . 1 .2 

19  Configlieri  intereffàti  & ambi- 
tiofi  , veleni  mortali  alla  Republica. 
551  1 

ao  Configlieri  che  configli  flano 
per  dare , e come  fi  poffano  conofce- 
re , fi  da  vna  regola  infallibile , cauata 
dalla  Sacra  Scrittura.  552.  i.aJ 

Vedi  Dichiaratione.num  70. 

2r  Configlieri  de’  Giudei  fecero 
maggiori  danni  alla  Republica , che__> 
non  fecero  Vefpafiano  e Tito.  Si  pro- 
na per  molti  capi.  552.2.553.1.2 

22  A’  configlieri  toglier  la  libertà 

di  dire  , è vn  disfare  i Configli  , acce- 
care i popoli, e leuare  la  méte  , • la  ra- 
gione della  Republica.  623.2 

23  Cófiglieri,e  Magiftrati  che  am- 
tniniftrano  la  podefta  giudiciaria— . , 
chiamati  nella  Sacra  Scrittura,  con  ti- 
tolo di  Dei  ; e perche  . 6242.625.1 

VediStatifti.  Detto  Sététiofo.  n.15. 

Conutrfione  del  Mondo . 

t Conuarfione  del  Mòdo  al  cono- 
fcimenco  del  vero  Dio,  quanto  repen- 
tina , & ammirabile  per  mezzo  d’huo- 
mini  vili,  e di  ni  una  fti  ma  fecondo  la  fa- 


pienza  fiumana  . 283.2.284.1 

Corona . 

I Corona  di  Crifto  nella  padrone, 

I di  che  forte  di  fpine  folle  incefiura , e 
! Tuoi  mifterij,*  lignificati.  132.2 

2  Corona  di  fpine, vcfte  purpurea,& 
altri  infttuméti  della  pafiione,paflaro- 
noper  iftegmi  trionfali , & ornamenti 
gioi  toli  delia  vittoria  di  Ciifto.  131.2 
Correttione 

1 Correttione.  Vedi  Dio.  num.28. 
Elia  num.  4.  Manfuetudine  . num.  1 1 .' 
Sentenza,  num  129. 130. 

Corti.  Cortegiani. 

1 Corti  de’ Principi  piene  d’amici 

finti , di  verfipelli , di  doppiezze , di 
fpiamenti , dlnfidiofe  olleiuanze,  e 
fintili . 42. 1 

2 Corti  , lunghe  carceri  de’  miferi 

Cortigiani . 528.1 .2.529. 1 

3 Corti  del  mondo,  raffòmigliace 

alla  Pifcina  di  cinque  portici.  Applica- 
tione  notabile.  626.1.2 

4 Cortegiani,  coll’elTempio  del  là- 

guido  della  pifcina , e del  buon  ladro- 
ne , fogliono  differire  la  penitéza  fino 
alla  morte.  . 66.2.67.1. 

5 Vita  de’ Cortegiani  quanto  peri- 

colofa . ■ 65.2 

6 Due  Cortegiani  cóuertiti  a Dio, 

quello  che  differo  della  Corte,  e della 
fue  vane  e fallaci  fperanze  . 528.1.2 

7 Corti  quanto  infelici,e  mifere  a* 

pretendenti  ambitiofi  . 630. 1.2 

8 Coree, carbone,che  Tempre  tinge, 
e Tempre  feotta;  Pifcina  che  vno  ne  ri- 
fana,  e cento  ne  iafcia  infermi . 63 1 .2 

9 Corte_gioco  di  palia,che  fa  mille 

alti  baffi,  & altri  molti  epiteti  delie 
Corti . 63 1 .2 

Vedi  Defcritcione . num.4 
. Cofcien^a. 

Cofcienza  cattiua  quante  crudel- 
mente tormenti . 42.2 

« Crc*- 
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Creature . 

Creature  delf’vniuevio  famiglia, 
caia  del  gran  Padre  Iddio  . 76.1. a 

in  fio . 

1 Criftc  perche  chiamafie  li  pesa- 
tori all’ Apoftolato  cosi  aii’impio- 
uifo . / 71 

I Crlfto,comevn  cuore  in  mezzo 
della  Chiefa , diftonde  gl’influflt  celeiìi 
in  tucto  il  coipo  millico  di  ella  Chiefa. 

37,1 

3 Criflo  in  mezzo  degli  Apolidi , 
infegna,  chela  politura  del  Preiato  e il 

mezzo.  > 27  1 

4 Crifto  coll’equilibrio  deliUndif- 
ferenza  c dell’equalità,gouernò  il  col- 
legio A poftolico  . 

5 Crifto  in  mezzo  de  i Tuoi  difcepoli 
{imbolo  di  giufticia.40  1 613  3.614.1 

6 Criflo  medico  celefte  adopra_j 

frodi,  e medicine  diuetle  , per  nianare 
gl’mtermi  neii'anuna  . 64.3.65.  i 

7 Cullo  con  pioprijflimo  nome  li 

chiama  il  diletto , e l’amato  dei  JVion- 
do . 7 6.3 

8 Crifto  rrae  1 origine  dal  ceppo 

eterno  della  Druinica.  79-3 

9 Cullo  per  conuertire  la  Samari- 
tana , fi  fa  ai  mille  ligure.  93.3 

10  Crifto  non  perniile  mai  d’elier 

toccato  dalli  fuor  nemici  nella  conti- 
nenza, e perche  . 93.3 

II  Cullo  , parlando  colla  Samari- 

tana, fece  marauigliaic  gli  Apolidi  e 
perche.  93.3.94.  i 

- la  Crifto  vna  fol  voltali  trattenne 
a parlare  con  donna  efbanea  , ma  di 
«ofe  celefii,  in  capanna  aperta,  vicino 
ad  vnlonre,  per  initgraie  a’ Sacerdoti 
che  la  loro  conueiiatronc  ccn  donne 
deue  efle.re  rarilhma , per  lini  lanci,  & 
in  luoghi  patenti . 94.  i 

13  Crifto, e gli  Apolidi  quàro  tof- 
fero  nel  vitto»  & in  ogn’aitr*  cola  par- 
cifiimj, e modeiutilluni . >6.3 


14  Crifto  perche  chiamò  Tonno  la 
morte  di  Lazarofuo  amico.  .105.3 

15  Solo  Grato,  Dio  &huomo, 

poteua  eller*  artefice deil’humana  re- 
dentione . 115.1.357.1 

16  Crifto, artefice dell’humana  re- 

détione  figurato  in  quei  grandejSc  vni- 
uerfarartcfice,  clic  cerca ua  Salomone» 
per  ridurre  a petfettione  la  fabbrica  dei 
Tempio.  . .115.1 

17  Crifto  crocifilTo  puocè  placare 

piti  Dio , che  non  poffono  offenderlo 
tutti  i peccati  del  mondo  . 1 16. ’l 

18  Crifto, orando  per  S.Pietro,ot- 

tenne  per  liy  , e per  tutti  gli  altri  Ro- 
nianifoncéhci  due  piiuilcgij  fegnaia- 
ciiiimi . u8.t 

19  Crifto, vellico  di  porpora, coro- 
nato di  fpine,có  la  canna  in  muno,mo- 
ftrauaft  triólarore  delia  morte, del  pec- 
cato, edeli’mferno . . 131.3  559.1.3 

30  Crifto  badi  in  terra  vna  generai 
cruciaca,per!a  cóquifta  delCielo.13 1 .3 

31  Crifto  fatto  per  noi  Re  di  burla» 
ci  acquillòvn  regno  di  gloria.  132.1 
S<55\-3 

33  Crifto, gcnuflelfo  auatia’poueri» 
gli  lubiima  all'altezza  diuina  e gli  con- 
itituilce  Dei  del  Mondo.  140.3 

33  Crilto  colia diuinafapiéza  tra- 

uò  modo  d’allontanarfi , e di  itar  pre- 
lente alla  fua  Chiefa.  138.1.3 

34  Crifto  quanco  honorafle  gli  A- 

portoli,  Scia  cih  i poueri,  iauando  lo- 
ro i piedi.  140.3 

35  Crifto  lì  lafciò  in  terra  potefta- 
tiuamente  nel fuo  Vicario  ; peifonal- 
menre  nelffcucariftia  i rapprefencau» 
uamentc  ne’ poueri.  14I  3.143.1 

36  Crifto  perche  volle  piantarla** 

Chiefa  iopra  due  coppie  di  fratelli , di 
Pietro  e di  Andrea»  di  Giacomo  e di 
Giouanni . 144.3 

37  Crifto  per proua  di  eGer  Dio* 
baftaua  fole»  premalo  maggiore  diGo, 

bit- 
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Bactifta.  175.1  maledetto  fofpefo  nel  legno  , che  per 

28  Grido  perche  rifalla  vn  fo!o  in-  l’altrui  maledizioni , fu  da  Dio  male- 

fermo  della  pifeina  , e ne  tr„lafcia  ran-  detto . 2.J7-  * 

ti,  potendo  rifanar  tutti.  2041  39  Crido  proceduto  di  molti  fegnr, 

2 9 Crido,interrogando  il  languido  e miracoli;  e per  quefti  giudicato  reo 

della  pifcirfà  fe  voleua  rifanarfi  ; infe-  di  morre  . 2JJ-* 

gna  a’ Prelati , corno  fi  debbano  por-  40  Crido  , quante  volte  orò  al  Pa-, 
tare  colli  poueri . 208.2  dre,  orò  con  quella  medefima  triftez- 

30  Crido  ha  promeflQ,  che  ladra  za,  e mortale  agonia , come  orò  nell’ 

Chiefa  durerà  fino  al  fine  del  mondo;  hòrto.  1661 

ma  non  hagiaprcmelfoche  fia  fempre  41  CrifTo, orando  per  noi  al  Padre, 
per  dare  in  vn  medefimo  luogo.  222.  t l gli  rapprefentaua  , & oderiua  la  fua_» 

3 1 Crilto,  nella  cura  di  Lazaro  , fi  • padrone,  come  caufa  meritoria  di  tutti 

inoltra  Umile  a quell’Animale  di  quar-  i nodri  beni  gratuiti.  766.  x 

tro  facce,che  vide  Ezechiele. 240.2  de  42  Crido, orado  al  Padre,  eccitaua 
inlegna  quattro  virtù  neceflarie  , che  nell’anima  fua,  c nel  fuo  fenio  rnteflo- 
deuono  fommamente  rifplendeie  nel  re  tata  amaritudine  & alflittione,  quà- 
Prelato,  per  gouerno  deila  Chiefa—..  ta  potcua  fodrire  fenza  morire,  267.1 
2.40.2  4?  Crido  per  impetrare  a noi  i 

32  Crido , coll’andare  per  amor  di  benefici j della  lahite . la  pallione  eia—. 

La  zaro  doueil  Giudei  lo  voieuano  ve-  I come  il  fonte^  i’orationc  come  il  cc- 
cidere  , infegna  a Prelati , di  non  mai  dotto  . 167.1 

abbandonare  il  fuo  gregge  ne’  pericoli  44  Crido  in  quato  huomo,  che  ha- 
della  falute,etiam  a colto  della  propiia  uefie  dal  Padre  il  precerto  di  rateo 
vita.  240.2  quello  , che douea  lare,  dire  , e patire 

33  Crido  ha  lafciate  lefuc  f.-tiche  per  fallite  del  mondo  , e euidenteper 

per  heredità  alla  fua  Chieiìf,  e princi-  autorità  delPEuangdio»  e per  fentenza 
palmento  a’ Prelati . 241.2  commune  de’ Padri.  26S.2 

Necedarie  perla  vita  eterna  . ibid.  45  Crido  volte  eder  erocifido  fuo- 

34  Crido  quanto  vuo!e,che  da  Pa-  ri  della  Città  fonra  di  vn  mòte  alla  pie - 

ftori  ira  amata  la  fua  Chiefa . 242.2  fenza  d'vn’infinito  popolo,  ahtncheil 

35  Crido  nellarefurtetcione  di  La-  mondo  vedeffe  l’ inaudito  fpettacolo 

laro  raro  efempio  della  follecitudine  di  Diomorco>eeiocififTo  per  falute.^ 
paftorale  . . 245.2  del  mondo.  271.1.2 

3 6 Crido  nella  rifurretione  di  La-  4 6 Crido  croeififlo  Vltima  meta,  e 

zaro,  piangerne , e fremente,  dottrina  nò  plus  vltra, della  carica  diurna.  271.2 

per  il  buon  Padore.  246.2.247.1  47  In  Crilto  crocifiilo  Ita  effigiata 

37  Crido, entrato  Mediatore,  e fi-  Pinfinita  deformità  dei  peccato,  & il 

cut  tu  del  debito  immenfo,  che  doueua  fupiemo  rigore  della  giuflitia  diurna  ,e 
a Dio  la  natura  htimana,  fu  condaa-  fe  ne  rende  la  ragione  . 272.1:5652 

rato  appagarlo  colla  propria  vita—,.  48  Crido crocihflò  odéfione  d in- 

250.2.251.1  finita  raifericordia,  e di  fomrva  giufti- 

38  Cri  fioeraquell’huomo,cheper  l tia.  27 1 .2.271. 1 

gl’aitrui  peccati  tu  tatto  da  Dio  pecca-  49  Crido  chiama  Pietro  & Ardici 
eo,  Tenia  conolcer  peccato  . tu  quel  có  quelle  parole» Venite  polirne,*:  fa- 
ci am 
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ciotti  vòs  fi  eri  pifeatores  hominum.e  fi 
«lichiara  il  lignificato  di  quelle . 183.  i 

50  Crifto  venne  a patti  di  Sale  colli 
primi  Maeftr*,  e Rettori  della  Chiefa . 

5 1 Crifto  perche  diede  il  fommo 
Pontificato  a Pietro  vicino  al  mare.» . 

52  Crifto*  colla  dimanda,  che  fece 
a Pietro  fe  l’amaua  più  de  gl’altri  Apo- 
lidi , infegna  come  fi  hanno  a difpen- 
fare  le  dignità  ecclefiaftiche  . 2.93.2,. 

394.1. 

53  Crifto  per  farli  efemplare  imita- 
bile a tutti  , faceua  nell’apparenza-, 
edema  vna  vita  ordinaria.  304.1 

54  Crifto  con  quanta  afsiduità,  e 

ligore  offeruò  il  precetto  di  predicare, 
alni  importo.  311.2 

55  Crifto  fi  troua  he’ deferti,  ne* 

monafterij,  ne  gl’oratorij,  ne’  clauftri, 
e nelle  celle  religiofe.  320.1 

56  Crifto  , prefuppofto  il  Decreto 

eterno  di  Dio,non  poteua  efler’  fatata- 
le di  Dio  , né  falute  del  mondo  fenza 
ìafuapalfione.  325.1 

57  Crifto  crocififlo  il  Non  plus  vl- 

tra  della  carità  di  Dio  . 326.2 

58  Crifto  crocififlo  fa  intendere  , 

quanto  Dio  habbia  amato  l’huomo  , 
quanto  fia’l  valore  d’vn’anima,  equan- 
to  fia  l’odio  infinito , che  porta  al  pec- 
cato . 327- 1 

59  Crifto  crocififlo  lignificato  per 

quella  pietra  , che  Samuele  erefle  in  ti- 
tolo, con  il  motto,  Hucufq',  auxiliatus 
eftnobis  Dominus.  327.1 

60  Crifto  nelle  fefte.rapprefentan- 

tl  il  fuo  Natale,  Paftione  , Rifurrettio- 
ne,  &c.  afiifte  prefentialmente  quanto 
allo  fpirito , e quali  gratie  conferìfca_> 
in  quelle.  328. 1 

61  Crifto  come  trafmutò  le  cal- 
daie in  caraffe  di  oro . 330.1.2 

62  Crifto,  viuendo  nel  mondo , fu 


regola  direttoria  de*  Prenclpì,e  de’ Pa- 
rtorì . 342. 1 . 

63  Crifto  facendo  la  fua  entrata  in 

Gerufalem, perche  volfe  efler  riceuuto 
con  honori  trionfali  , & acclamato 
Re . * 341-1 

64  Crifto,  in  rifanare  perfonalméte 
il  languido  della  Pifcina, documento  a’ 

Principi  e PrelatiCriftiani . 351.1 

6j  Crifto  con  molte  accomodate 
parole  prouai’obbligatione  eflentiale, 
che  hanno  i ricchi  di  amminiftrar  bene 
le  ricchezze-  354,2.355.1 

66  Crifto  triplicatamente  amabile: 
nelle  fatiche , nella  manfuetudine,  e_» 
nella  liberalità,  dal  fo.363.  fino  a 378 

67  Crifto  colla  fua  vira  , con  il  San- 
gue , e colla  morte  meritò  tutte  le  gra- 
tie , & aufilij  fpeciali  , deftinati  ab 
eterno  alla  giuftificatione  dell’anime  . 
366.1 

68  A Crifto  nel  primo  iftante  dell’ 
Incarnatione  fu  prefentato  I libio,do- 
uc  era  regiftrato,  quanto  doueua  ope- 
rare,e patire  nell’afsùta  hummità,qua- 
le  accetto  có  fomma  reuerenza.  3 66. 1 

69  Crifto  perche  con  tanta  ;retta_» 

camino,  e giunfe  al  fonte  di  Giacob 
nel  tempo  di  mezzo  giorno  affaticato, 
&afferaro.  365. 1 

70  Crifto,affaticato  dal  viaggio,fe- 

deua  apoggiaro  fopra  il  pozzo  di  Gia- 
cob , per  efeguire’l  decreto  dell’eterna 
predeftinatione , intorno  alla  foaue  8c 
efficace  vocatione  di  quella  donna-, 
peccatrice.  3 65.1 

71  Crifto,ftando  al  fonte  dìGiacob 

affamato,  & afletato  , non  volendo  né 
mangiare,  né  bere  per  prouedere  i pa- 
feoii  della  dottrinai  l’acqua  della  gra- 
fia alii  Samaritani , infegna  al  Paftore 
Criftiano  di  non  pafeer  fe  fteflò , ma 
la  fua  greggia.  372.  « 

72  Cdfto  liberalismo  in  offerire  , 
e dare  la  graria  fua, fenza  elicine  prega- 
to. 
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to',  e fi  apportano  a quello  propofi- 
to  molte  Scritture.  374.1. 2 

73  Crifto , hauendo  fatto  quanto  fi 

conueniua  ali’vffirio  di  Saluatore,  e gli 
empi;  volendoli  fpontaneamente  dan- 
narli , farà  loro  vn  rinfacciamento  del- 
la beneficenza , e della  loro  trafeura- 
tezza . 377.2 

74  Parole  di  Crifto,  Pafce  oues 

meas , hanno  due  lignificati  ; vno  An- 
golare a Pietro, & a’fuoi  fucceffori; l’al- 
tro vniuerfalc,  e commune  a tutti  i Pa- 
llori dellaChiefa . 587.1 

75  Crifto  in  quanti  modi, e per  qui» 

te  caufe  li  può  chiamare  maledetto  da 
Dio.  4173 

7 6 Crifto  in  Croce  cófideratoquà- 
to  a quel  che  era  in  fe  fteflTo,fpettacolo 
gratiflìmo  a Dio  ; in  quanto  carico  di 
tutti  li  peccati  del  mondo,  fpettacolo 
efecrando  agl’occhi  deiriftelfo  Dio  : e 
fiotto  quella  formalità  fù  da  S.  Paolo 
chiamato,Peccatfi,&Maleditìu.4r8.2 

77  Crifto  in  Croce  per  lignificare 
vna  fuprema  amarezza  de’  Tuoi  dolori, 
difie  quelle  grà  parole,Deus  meusDe* 
rneus,  vtquid  dereliquifti  me  . 413. 1 

78  Crifto  in  Croce  abbàdonato  da 

tutri,etiam  dal  medelimo  Padre,e  da  fe 
fteffo  in  quanto  Dio.  423.1 

79  Crifto, fe  bene  haueua  dentro  di 

fe  il  fonte  d’ogni  foauità,  non  volfe 
però  addolcire, nè  temperare  l’amarez- 
za della  fua  paflìone  . 423. 1 

80  Crifto  pédente  in  Croce,  pene- 

trato in  tutta  la  vita  da  crudelilfimi  do- 
lori, rapprefentaua  quali  vna  viua  ima- 
gine  della  feconda  morte  . 474.2 

8 1 Crifto  la  più  dura,  e faticofa  im- 

prefa,  che  mai  facefle , fu  fodisfare  all* 
amore.  429.1 

82  Crifto  nel  fine  della  vita  fini  di 

amare,  quanto  era  potàbile . 429.  t 

83  Crifto  fenza  morire,  poreuafo- 
disfare  alla  fu»  bontà,  alla  mifericor- 


dia,  & alla  diurna  offefa  : ma  per  fodif- 
fjrc  all’amore,  fu  neceffario  morifle  in 
Croce . 429.2 

84  Crifto  efemplare  , eMacftrodi 

Amore.  430.1 

85  Crifto  perche  alcune  volte  infe- 

gna  che  l’opere  buone  fi  nafeondano , 
& altre  volte  che  fi  palefino . 437.1 

86  A Crifto  quanto  difpiace,  e di 
quanto  pefo  gli  è,  trattare  il  maneggio 
dell’anime  con  prelati  fatui.  *44^2 

87  Ciifto  volédo  far  conofcere  la 

fuaDiuinità  a Tomaflò  , perchelofa 
per  mezzo  delle  proprie  piaghe  ; infe-, 
gna  a’  Prelati  come  debbano  farli  co- 
nofcere per  tali . 468.1.» 

88  C rifto, Idea  della  macchinaMó- 

di ale,  efemplare  del  mondo  fpirituale, 
norma,  e tipo  de’  fedeli.  487. 1 

89  Crifto  perche  fenza  eflier  dima- 
dato,  egli  delio  ricerca,  & inuita’l  pa- 
ralitico a riceuer’  la  fua  mifericordia . 
489.2.490.1 

90  Crifto  viuédo  in  terra  pou  e ri  fil- 

mo , di  quelle  poche  limofine  che  fi. 
faceuano  a lui , ne  faceua parte  a’  po- 
ueri.  ^ 491.2 

91  Crifto, douédo  andare  al  Tem- 

pio per  orare,  prima  và  all’Ofpitale., , 
per  viCtarì  poueri  ; e fi  dichiara  il  mi- 
fterio.  . 493.1 

92  Crifto  co  il  fuo  sàgue  ha  obbli- 

gato Dio  per  giuftitia,  di  prouedere 
a tutti  gli  Huomini  aiuti  Efficienti  , da 
poterli  faluarc.  * 504.2 

93  Crifto  quanto  face  per  rifanare 
Giuda,  e liberarlo  dalla  morte  eterna. 
507.2 

94  Crifto  perche  chiama  fuo  cibo 

l’opera  della  noftra  falute  . 521 . 1 

95  Crifto  con  la  fua  Diuina  Carità 

defiderofiffimo  di  faticare,  e patire  per 
la  falute  humana  . 522.  r .2 

96  Cibi  eletti , e pretiofi  di  Crifto 

quali  f u fiero . 522. 1 .2 
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97  Crifto  colli  f\ia  Diuìiu  carità 

trafimuò  la  mirra  delia  lui  Palliane  m 
futi  foauiflimi  di  miele  . 523.  1 

98  Cibo  di  Cullo  che  è h faiure 
lmmana,e  cibo  commune  a tutti  1 Cri. 
ftiani  , ma  lìngolai  niente  de'Prelati . 
52 4» 

99  Crìfto,  ritornando  coMi  fuoi  A- 
poftoli  nella  Giudea , doue  li  Giudei 
lo  voleuano  vccidcre  , ficome  fecero; 
infogna  quello, che  ameno  fare  1 Piela- 
ti, per  iodisfareallVfficio  loro  . 533. 1 

100  CriftoAeflendofpogliaco  per  cf- 

fcr  flagellato , fi»  veduta  la  iua  carne,  e 
tonica  interiore  tinca  ai  (angue  , che_» 
fudò  nell’horto.  552.2 

101  Crifto  flagellato  da  tre  coppie 

di  carnefici , e con  diuerfe  fpecie  di 
flagelli . SS 6 2 

ioa  Ciìfto  slegato  dalla  colonna, 
e gettato  in  terra , fu  di  nuouo  atroce- 
mente percoffò.  957.1.2 

103  Crifto  flagellato  da  Pilato  acro, 

ciffimamenre,  per  lodisfare  a’  Giudei , 
con  intenrione  di  liberarlo  . 555.  1 
Circoftanze  aggrauanti  il  connéco  del- 
la flagellat  one . 556.1.2 

104  Crifto  , mentre  fu  flagellato  fo- 
pra  il  prefericco  d’ogni  legge  , venne  ad 
efser  dichiarato  innocentilfimo , e che 
non  patiuapgri Tuoi  peccati.  558.2 

105  Crifto  fchemito  da  Herode_» , 
perche  fu  veftito  di  vefte  bianca. 559.  j 

ro6#  Crifto,  dinàzi  alla  foidatefea  di 
Pilato  in  numero  mille  ducento  cin- 
quanta foldaci , fu  ignemiftiefumente 
fpogliato  per.  efler  flagellato . 559-.! 

107  Crifto  coronato  di  fpine  con_, 

tante  circoftanze  di  dolori*  e di  fcher- 
ni.  559*12 

108  Ctiftofu  vefticodibiàco,epoi 
di  roflb  , in  fegno  della  fua  innocenza* 
e che  moriua  peri  peccati  del  popolo. 

560. 1  .Si  dichiara  limi  fterio  della  por- 
pcra,del]a  corona  di  (pine*  e della  can. 


na.  560. t.  2.  Vedi  Figure,  num.  t. 

109  Crifto, flagellato,  vellico  di  por- 
pora , coronato  di  fpine  » fu  moftraco 
da  Filato  al  popolò.  Ponderatione  fo 
pra  quella  pa:oia,Ecc«  homo.56 1.1.2. 

562.1 

no  Crifto  crocififiòin  mezzo  de’ 
ladri  come  capo  di  elfi  , baflezza  così 
grande  , che  non  fi  può  appieno  finire 
d’intédere  da’  più  alti  Serafini  del  Cie- 
lo,di  doue  poi  maggiormente  fi  feoprì 
la  fuaalcezza • 5622.  5631 

1 1 1 innocenza*  e fantìtà di  Crifto 
teftificaca  datanti  oracoli  alianti  ri  fuo 
nafeimento*  e poi  nato,cófeflata  da  o- 
gni  forca  di  peritone,  e finalmente  dal 
buon  ladrone . 562.2.  563. 1 .2 

ria  Crifto  chiamando , & eleggen- 
do i peccatori , perche  dille  nei  tempo 
futuro. Faciam  vos  fieri  pifeatorer  ho- 
minum . Doue  fi  moftra,  che  i Prelati 
fatti  in  fretta  rare  volte  riefeono  buo- 
ni. SiprouacoU’efempio  di  Saul. 571. 1 

1 1 3 Crifto  intenogaro  da’  Fanfei 

con  che  gode  Ita  cacciaua  dai  Tempio 
li  Mercati,  perche  interrogò  quelli  che 
i’inrerrogauano,feilBatteiimo  di  Gic. 
era  rito  dei  Cielo  * o ritrouaro  da  gli 
huomini.  5942.595.1 

114  Crifto  coll’efempio  fuo  verio 
la  perfona  d*  Tornato  incredulo  , infe- 
gnò  a Pietro,  & a gii  altri  Apollonia 
clemenza  , la  pietà  , la  manfuetudine  . 

603.1 

1 1 5 Crifto*  fe  non  ci  fofle  Hata  altri 
che  vn’amma  da  £aluar(ì,per  quella  fola 
hauerebbe  fparfo  il  fuofangue . 603. 1 

116  Crifto  corrette  Tomafo  delia 
fua  infedele»  con  quella  manluetuchne,  « 
che  conueniua  al  Saluatore  * e con-, 
quella  feuerità  che  ricercaua  la  colpa. 
613.1.2 

1 1 7 Crifto,  perche  non  volle, cha-, 

nella  morte  gli  teflcro  fpezzate  ie_» 
gambe . - 637.» 
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u8  Critto  fole  di  giudici»  venuto! 
al  Mondo  , rifcaldò  col  fuo  Diuino  I 
amore  le  campagne  della  Centiiità, 
quali  già  biondeggiando,  afpettauano 
la  l’alce  della  predicanone  Apoftolica. 
651.1 

1 1 9 Critto  coll’efempio  fuo  infegna 
alh  fuoi  operar),  che  per  mietere  la_» 
mette  di  Dio  , non  deuono  perdonare 
a fatiche  . 654  i 

no  Critto, volendo  commettere  la 
cura  del  fuo  gregge  a Pietro , perche-, 
l’interrogò  dell’amore,  che  portaua  a 
lui,  Diligis  me?  e non  ditte  più  pretto, 
Diligisoues  meas  ? 665.  i 

ili  Critto,  amando  tanto  Labaro 
figura  del  peccatore,  che  per  iuo  amo- 
re non  perdonò  a fatiche  di  viaggi, ne  a 
rifichi  di  morte, lafció  agli  Apoftoli, 
& a tutti  i Prelati  vn’  «templare  eterno 
di  carità.  . 666.1.  e 2. 

ni  Critto  perche  in  tutti  i corméci 
tace, e folo  efclama  per  la  moleftia  della 
fetejs’indttceS.Bemardo  a maraaigtiar- 
fì,  e fi  dichiara  il  mifterio.  689.1 

123  Cuftohebbe  fere  di  morire,  e i 

fuoi  Nemici  fere  di  dargli  la  morte,  ma 
lafete  di  Critto  preuaife  alla  fete  de* 
fuoi  Nemici.  690.1 

124  Critto  fudò  fangue  all’hora, che 

i  fuoi  neniiai  corrono  per  ifpargerlo  , 
quelli  corrono  fitibondi  di  fpargerlo 
per  odio,  11  fangue  corre  più  fitibcndo 
di  effere  fparfo  per  amore  . 690  2 

125  Critto  inltitui  il  Sacramento 
dell’Altare,  quando  Giuda  l’hauea  tra- 
dito^ diede  al  Traditore  a mangiare  il 
fuo  corpo  prima,  che  elio  traditore  lo 
dette  a diuorare  a fuoi  Nemici . 69 1 . 1 

126  Ci:tto,& il  Giudeo  gareggian- 

do con  reciproca  fete  d’amore , e di 
odio  * compirono  l’ amariiitmo  cotfo 
delia  Paittone . 691.2 

127  Corpo  di  Critto  in  fe  perfetti!* 
fimo  1 « vwnfltno , contro  i’Hr-fi»  de* 


Manichei,  che  affermauano  etter  fanta- 
ftico;fu  anche  attiflìmo  a i dolori  delia 
Paffione,  centra  gli  Eretici  Valenri- 
mani  che  dittero , attere  fiato  impaffì- 
bile.  . 694.2 

128  Corpo  3c  Anima  di  Critto  Va- 

fo  ampliamo  e capacitino  da  riceve- 
re ogni  force  di  paffione  , per  fare  vna 
Redentione  copioiìffìma  di  tutto  il 
genere  insano.  694- 1 

129  D^fCritcione  del  Corpo  di  Cri- 

fto.  ' 695.1 

130  Corpo  di  Critto  dall’inftante 

delia  fua  formatione  tu  fempre  pieno 
d’intenfiffimepene.  695.2 

131  Critto  crocifitto  portato  nei 
cuore , rimedio  potentiffimo  per  afte- 

; nerfi  da’  peccati . 700.1 

Vedijamore  . nu.  1.2.3  9.1 
Anime  6.7.  Bontà 2 3. 

132  Senfo  di  Critto  fu  fempre  così 

acuco,  e viuace  in  fencire  i dolori , che 
tanto  fentì  gli  virimi,  come  i primi  tor- 
menti. 696.  i.e.2 

133  Critto,  come  con  propiio  tito- 

lo , fu  chiamato  da  Ifaia  huomo  di  do- 
lori. Si  ponderano  con  molto  fenti- 
mento  quelle  parole  Virumdoìorum  , 
Se.  feientem-  intìrmicacem  . 697.  1.  E 
quell’altre,  O vos  omnes,  qui  tranfitis 
perviam&c.  \ 697.2 

Cri  flit»  0 . 

1 Criftiano  quanto  deue  etter  libe- 
rale nel  rimettere  l’ingiurie . 47-2 

2 Criftiani  antichi,  che  edificarono 
Tépi,  che  ereffero  Spedali,e  donaiono 
alle  Chief»  tanti  Poderi , non  vi  falcia- 
rono appefe;le  loro  imprefe,  nè  l’armi 
del  Calato  . 

3 Cnftiani,  quando  hanno  pace  có 
Dio,  nó  hanno  a temere  tusca  la  folda- 
tefea  del  Mondo,e  dell’Inlerno.474  1 

4 Criftiani  come  ammano  in  loro 

lo  fpirìto  della  fede . Si  dichiara  con— > 
vna  fimiUcudine . . J41-1 
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5 Cri  (Mani  trafgreflori  della  legge 

di  Dio,  che  afeoleano  le  prediche,  e 
Don  fi  approfittano  dt  effe , fono  quel* 
li, che  vedendo,  non  vedeno,&  incen- 
dendo,non  intendono . 62 6.2 

6 CriRianefimoquàtofia  poco.iif- 
petto  al  refto  del  Mondo.65 1.2.652.1 

Croce . 

* Croce  carro  trionfale,doue  trion- 
fa Cri  fio  . 134.2 

2 Croce  di  forma  quadrala  rappre- 

fenta  11  Mondo  quadripartito  nelle  fue 
quattro  parti  principali . 1 34.2 

3 Croce  inui  Abile  di  CriRo  di  gran 

lunga  più  graue  , che  la  Croce  cor- 
porale. 265.1 

Cuore . 

1 Cuore  del  peccatore  officina—, 

principale  de*  peccati . 61.2. 

2 Cuore  del  peccatore  franchlggia 

del  peccato,  doue  Dio  non  hagiurif- 
dittione . 62.  r 

3 Cuore  deirhuomo creato  daDio 
ervnacafadimifericordia,  e per  al- 
ergo  comune  di  tutti  i proffimi.  1 94. 1 

4 Cuore  deli Truomo  può  da  fcRef- 
fo  ferrarli  a Dio;  ma  ferrato  non  può 
da  fe  medefimo  aprirli  alla  gratta — • . 
4 69. 1 . Vedi  Penitenza,  num.  1 .2.  Sen- 
tenza. num.  76. 

5 Cuore  humano  limile  alla  mate- 

ria prima,  che  Tempre  appetifee  nuoue 
forme,  nè  mai  lì  quieta  finche  non., 
giunge  ad  vnirfi  con  qualche  torma  ce- 
lefte.  527.2. 528.1 

6 Cuore  humano  inquieco,  &in- 
fariabllcjcaufa  di  difcordie,di  guerre, 
e di  continue  mutationi  di  Regni  . 
527.2.528.1 

7 Cuore  humano  folo  da  Dio  può 

effere  riempito,  c quietato . 528.  r 

Curiofità . 

1 Curiofità  di  alleili,  che  ascolta- 
no la  predica, impédifce,che  1 a parola 
di  Dio  non  penetri  l’intimo  del  cuo* 


re^».  621.2 

2  Curiofi  afcoltano  la  predica  co- 
me foffe  canzone, q,comedia;e  quello 
che  auuerràloro  nella  morte.  622.1.2 

D 

Dannato . 

DAnnati  quello  che  dicono  nell* 
Inferno,  conofcendo  quello, 
che  prima  non  volfero  conofcere_». 
289.1 

Dauid . 

1 Dauid  folo,  nella  genealogia  del 
Saluatore  hebbe  titolo  di  Re,  e per- 
che caufa.  ' 17.1 

2 Dauid , defiderando  tanto  di  e* 
dificare  il  Tempo , perche  non  gli  fu 
concetto  da  Dio  . 31.2.32.1 

3  Dauid  mentre  il  popolo  Raua-, 
in  battaglia, perche  fe  ne  ftaua  nel  prò 
prio  palazzo  ociofo  deliciando,cadde 
nell’adulterio.  153.1.2 

4  Dauid,  donando  la  vita  a Saul, 
che  lo  poteua  ammazzare  a man  fatua 
lo  fece  rauuedere,  e compungere  dell’ 
ingiuRa  perfecutione  , che  gli  faccela  , 

5  Dauid  quanto  ingiuRaméte  per- 
feguitato  da  Saul . 196,1 

6  Dauid  quanto  gloriofamente 
trionfò  di  Saul  fuo  nemico . 1971.2 
7 Dauid  , colia  faetea  dell’amor 
Diuino,  ripercoffe  e vinfe  la  faecta 
dell’odio.  197.» 

8 Dauid  con  pericolo  della  pro- 
pria vita,  ritenne  i fuoi  compagni, che  , 
voleuano  ammazzare  Sàul . 197.1.2 
9 Dauid  quanto  rifpetto,  ereue- 
renza  portaua  a Saul  fuo  nemico,  per 
ladignica  Regale, conferitagli  daDio. 
197  2.198  » 

io  Dauid  fece  con  Saul  quello, 
che  poteua  mai  fare  con  vn  caro  ami- 
co . 198.1 

li  Dauid  raro  efempio  di  dileccio- 
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ne  ferfo  linimico  . 198.1. 2 

li  Dauid  , degniflimo  di  lode  più 
dì  qualfiuogliaCrifiiano,in  perdonare 
a chicercaua  con  ranci  modiieuargìi 
la  vita.  199.1 

13  Dauid  vnto  per  Re  con  Poglio 

còtenuco  nel  corno,  figura  d’vn  cerco 
Pallore.  247  i 

14  Dauid, 'nella  traslatione  dell* 

Arca,  Perche  andana  innanzi  a quella 
vellico  di  bianco,  fonando,  e ballan- 
do. Si  dichiara  il  mifterio,  e lì  ponde- 
rano  le  parole  di  difprezzo.che  gli  dil- 
fe  Micol  fuaConiorce,  e la  nfpofla 
che  elfo  Relè  diede  . 343,1.1 

ijr  Dauid  quàto  lì  doleua  d’habi- 
tare  ne*  Palazzi  dorati , e dare  l’Arca 
del  Signore  lotto  le  pelli.  344. 1 

1 6 Dauid  hauendo  ammazzato  il 
il  Filifteo,  perche  nonfacrificò  a Dio 
la  pietraie  la  fionda,ma  folo  la  fpada. 
S4«.l 

17  Dauid,  prima  che  folle  all'unto 

alla  dignità  regale,  quanto  lungamen- 
te folle  prouato  da  Dio  . 572. 1 

18  Dauid  perche  fu  confecrato  Re 

in  mezzo  de’fuoi  fratelli,  e Saul  quali 
invn’angolo.  6 14.1.2 

Decretale . 

1  Decretale  Euangelica  fancita  da 
C riilo,  che  Tempre  fi  deue  perdonare. 

tpj.l 

Demonio  .- 

1 Demonio  inuencore  dell’Idola- 
tria, e da  che  fine  fu  modo  . 14.1 

2 Demònio  tiene  incàtati,e  deiulì 

j miferi  mondani  : gli  fa  trauedere  vna 
cofa  per  l’altra,  e non  gli  Jafcia  difeer- 
ntfre  il  vero  dal  falfo . 287.2 

3 Demonio  pratcichilììmo  in  tutte 

Parti  d’ingannare  , e di  far  preda  de’ 
mortali.  , 288. 1 

4 Demonio  con  fagacità  diabolica 
jnduffe  le  mifere  genti  a tenere , & a- 
dorare  per  Dei  * huomini  viciofi  , ' 
305.2 


5 Demonio,  fofpettando  della-* 

Diuinità  di  Crifio , e delia  perdita  del 
fuo  proprio  Regno,odiauaCrill®  grà- 
dilfnnamente.  .420.1 

6 Demonio  nella  pafiìone  di  Gri- 

llo s’impoflefsò  de’  Giudici , de’  Fari- 
fei,  de’  Miniftri,  e di  tutto ’l  popolo,  e 
gli  vnì . tutti  con  vn  cuore  diabolico 
contro  di  Crifto  . 421.1 

7 Demoni j fi  trouanoprefenti  alle 

prediche,  per  Impedire  la  parola  di 
Dio , che  non  fruttifichi  ne*  cuori  da 
gli  Ascoltatori . - 620.2 

Detrattore  . 

Vedi  Mormoratore  . num.  1 . 

D etto  fententiofo  . 

1 Detto  memorabile  di  Traiano 

Imperadore , per  l’integrità  della  giu- 
ftitia.  39.2 

2 Detto  fententiofo  di  Cicerone , 

intorno  a gli  effetti.  che  cagiona  l’ira 
nell’huomo  adirato.  46.1 

3 Detto  , e paradofio  fententiofo 

di  Plutarco, per  J’vcilità  che  apporta  il 
nemico.  46- 1 

4 Detto  fententiofo  di  Cicerone 
contro  la  ragione  di  fiato.  r23-i 

5 Detto  iniquo  de’  Curiali , che_# 

quando  nella  Republica  non  abbon- 
da l’iniquità, dicono,  che  non  fi  fanno 
facende.  205.2 

6 Detto  troppo  inconfiderato  de’ 
Cortegiam, dicendo,  che  perricom-. 
penfa  della  feruitù,  e fiata  loro  confe- 
rita vnaChiefa,perripofarfi . 221.2 

7 Detto  notabile  de’  faui  antichi , 
Nihil  eli  in  mundo  vtilius  fale,5c  fole. 

296.2 

8 Detto  , & argomento  di  Caio 
Imperadore  riferito  da  Filone  Ebreo , 
con  11  quale  penfaua  di  moftrare , a li- 
mili,che  il  pallore  de  gli  huomini  non 
può  eflere  huomo,ma  più  chehuomo. 

304.2 

9 Dettòjo  Prouerbio  antico,  Onus 
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{ali*  vnde  velie , illue  abijt , e Tua  di- 
chiaratione . 295M 

10  Detto  d’Aaiccnna  di  vn  Far- 

maco, o comporto,  chiamato  per  ec- 
cellenza Medicina  vie*  ; e fi  applica  a 
Crirto, fatto  peri'huomo  Medicina  di 
vita  . J2J.  i 

1 1 Detto,  e Prouerbio  antico, che 
quadra  molto  bene  nella  Perfonadel 
Principe.  Feftina  lente,  Piger  ad  pce- 
nas,  & ad  praemia  velo*..  3S1.2 

}%  Detto  notabile  di  Colino  il 
Grande , Primo  Duca  di  Tofcana  , ad 
vn  Tuo  famigliare  , che  lo  notò  di  fo- 
uerchia  liberalità  . 378  2 

13  Detto  lententiofo  di  Augufto 

Celare, nel  quale  dimoftra,  il  mondo 
èflere  vnafcena,&eflo  edere  rt a to in- 
terlocutore . S302 

14  Detto  lententiofo, e rilpofta—., 

che  diede  Fidia  Icultore  ad’vno  , che 
vedendo  vna  lua  rtataa,  lo  tacciò  Dell’ 
arte . S99- 1 

1 5 Detto, e rilpofta  memorabile  di 

Tito  Ronii!io,intenogato,  chi  forte-» 
buon  Conligliere  . 551.2 

1 6 Detto  fententiofo,e  Prouerbio 

antico,  Frons  occipitio  pi  ior,e  fuo  li- 
gnificato . 639* 1 

17  Detto  lententiofo  d'vn  Filolo- 

go, infrenando  doue , & in  che  confi- 
ne la  fapi e nza  . 67X 1 

Dichiaratione . , 

1 Dichiaratione  di  quel  paflb, Da- 
niele. In  leucemia  Vigilum  decretum 
eft.  doue  fi  dimoftra, che  Dio  ha  dato 
agli  Angeli  il  Tribunale  dell’ Ambi- 
ti one  . 129.1.1 

a Dichiaratione  di  quel  palio  , 
Canòe. jr.Manus  eius  tornatile s,per la 
1 iberalità di  Crirto  . 3411.2 

3  Dichiaratione  di  quel  parto,  Nó 
credas  inimico  cuo , none  s’infegni—, 
con  che  cautela  s’hà  da  foie  colli  Ne- 
mici rkenediati . 50. 1 


4 Dichiaratione  di  quelle  parole. 
Vinca  fadta  eft  diletflo  meo  in  corntt 
fiiio  olci,douc  fi  citano  molti  Dotto- 
ri, etuttil’elpongonopcrCiifto.  7 6. 

2771 

5 Dichiaratione  di  quel  parto,  Cu 

hominìbus  non  fiagellabuntur , ideo 
tenuit  eos  fuperbia,  pei  gli  etfecti  dell’ 
Ambinone . • 104.1.2 

6 Dichiaratione  di  quel  parto,  Qui 
praedertinatus  eft  Filius  Dei  in  yirtute. 
12.2.13  1 

7  Dichiaratione  di  quel paflo  d’ila. 
18  Ite  Angeli  veloces  &c.  per  proua 
che  tutti  i trauagli  della  vira  fiumana , 
vengono  da  Dio  . 107.1  a 

S Dichiaratione  d’aleuni  pali!  del- 
la Scrittura  intorno  all’inferinicà  del 
Re  Ezechia,  Scarta  finirà  telale  da 
Dio.  109.2.110  1 .» 

9 Dichiaratione  di  quel  paflo,Ro- 

gaui  prò  te  , ve  non  deficiat  fides  tua  , 
doue  fi  dichiarano  due  priuilegij  fin- 
goiarirtimi,  impetrati  a Pietro  da  Cri. 
fto  nella  lua  oranone.  1 1 8. 1 .2 

10  Dichiaratione  di  quei  palio. 
Et  in  manu  tua  habebac  arai,  & exiute 
vincens.vt  vinceret,per  la  vittoria  che 
Criftootcéne  nellaCroce.i2d.2  127. 1 

1 1 Dichiaratione  di  quei  parto , 
Cornua  in  manibus  eius  &c.  doue  fi 
deferiue  il  trionfo  di  Cnfto  crocififlo 
e liberationa  delle  genti . itc.i.1 

12  Dichiaratione  di  quel  paflo.  In 
loquela  enim  labij , de  lingua  altera-, 
&«.  e di  quel  chefegue , Haec  eft  re- 
quiesmea;  reficite  lallum,  &c.  Doue 
fi  dichiara  quanto  Crifto  habbia  effal- 
tatoipouerie  come  i feruigij  fatò  a 
loro  , reputa  fatti  a le  ite  fio  . 140.2. 
141. 1 

13  D ichiaracione  del  carro,  chtj 
vide  Ezechiele,  per  il  qual  vien  Ugni» 
ficaca  lanta  Cniclaje  fi  dichiara  ii  mi  - 
fteiio  del  carro , delle  vuote , e de  gii 
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animali,  che  io  tirsuano  . 145.1.1. 
148.1 

14  Dichiaratione  di  quel  palio  , 

Qui  ambulac  iniufiitijs , & ioquitur 
vericatem  &c.  doue  fi  defcriue  1a_. 
fcala  retta,  perafcendere  alie Prela- 
ture . 149.3 

15  Diehkrationc  di  quel  palio  , 

Equ  itatui  meo  in  curribus  Pharaonis 
afiimilauic  te  amica  mea;e  fi  dimoila 
quanto  bene  quadri  a MARIA  Ver- 
gine.. 1 S92. 160.  r 

1 6 Dichiaratione  di  quel  palio  , 

Confolamim,  confolammi  popule_, 
meus  dee.  doue  lì  dimoirra,che  il  pri- 
mo Confolamini  fi  riferifce  a Crifto , 
il  fecondo  al  Bardila  . 167.3 

17  Dichiaratione  di  quel  palio  , 

Medius  autem  veftrum  fietit,  quem  1 
vos  nefeiti  - ; doue  fi  fa  vn’inuettiua— . 
veemente  centra  li  peccatori , che_> 
peccano, lenza  riguardo  della  prefen- 
zadiDio.  17  5.1 

18  Dichiaratione  di  quel  palio  , 

Dixit  infipiens  in  corde  l'uo  ; Non  eft 
Deus.  Inuetciua  contra  ii  Crifiiani, 
che  poggiandoli  della  fede,  negano 
Dio  colli  fatti . 176.1.1 

1 9 Dichiaratione  morale  fopra_> 

quelllc  parole , Da  mihi  animas  ; cat- 
terà tolÌetibi,vfiHpate,f  dette  dalDe. 
monio  alli  Pallori  deli'anime;  doue  fi 
difeorre  del  patto,  che  fa  il  Demonio 
colli  Prelati . 281.1 

io  Dichiaratane  di  quello  , che 
rùnicamente  lignificano  ilSuperume- 
rale,eon  che  Aaron  fi  copriua  le  fpal- 
le  & ii  Rationale  , col  quale  fi  ador- 
naua  il  petto.  183.3.183.1 

3i  Dichiaratione  di  quel  palTo,In 
velie  enim  poderi* , quam  habebat, 
totus  erat  oibis  terrarum;doue  fi  mo- 
li», che  il  Sommo  Pontefice  tiene 
tutto’!  Mondo sù  le  fpalle  . 1 83.3 

33  Dichiaratione  di  quel  palio  , 


I Non  dico  tibi  vfque  fpeties,  fed  vfq*e 
1 leptuagies  fpeties  ; doue  fi  dimoll  ra  , 
che  fempre  fi  deue  perdonare,  fenza 
riieruath  tempo, di  numero,di  oftefa . 
1 93.3. 193  1 

33  Dichiaratione  di  Vgone  Car- 

dinale l'opra  la  millica  intelligenza 
del  Carro , che  vide  Ezechiele  , e di 
tre  leuate,  o voto,  che  fece  . 193.1 

34  Dichiaratione  di  quel  pi(To,Bo- 

mu  Palio r anima  fuam  dar  prò  ouibus 
firn;  doue  fi  moli», che  il  Prelato  non 
può  abbandonare  il  gregge  a le  com- 
me (To  per  qualfiuoglia  cauli  , edam  di 
morte . 340.1 

35  Dichiaratione  di  quel  luogo  , 

Alij  laboraueiunc , vos  in  laborem-» 
eorum  intioillis;cioue  fi  moftra,chegli 
Apoiloli , e Prelati  non  fono  chiamati 
ail’otio,ma  a fatiche  grauiffime  di  mie- 
titori . 335.  2.3J6.  *. 

3 6 Dichiaratione  di  quel  luogo, Fi- 
li mi,  fi  fpopondiili  prò  amico  tuo  &c. 
e fi  efpone  per  li  Prelati , che  fono  en- 
trati Acuità  con  Dio  per  fanime  de’ 
fuddici  ; e lì  dimollra  l’obligo.dc  il  pe- 
ricolo, che  foftengono  per  tale  vfficio’. 
351.3  252.1 

37  Dichiaratione  di  quel  luogo. 
Tu,  &filij  tui  tecum  porrabicisiaiqui- 
tatem  fandtuavij  &c.e  fi  applica  a’  Pre- 
lati della  Chisfa , che  hanno  da  cari- 
carli, e portare i peccati  de’ popoli. 
357  3 358.1 

38  Dichiaratione  di  quel  luogo , 

Qui  in  diebus  carni*  fuse  preces  , fup- 
piicacionefq.&c.  e fi  proua  che  Crillo, 
non  folo  all'oratione  deli’ borro,  ma 
in  tutte  l’altre  orationi  Cegrete  e folita- 
rie , eccicaua  ia  fe  ileiTo  tanto  dolore 
colla  memoria  della  pafiìone,  che  con 
l'alletto  naturale  fi  riduceua  a prega- 
re il  Padre  che  io  liberatf’e  dalla  mor- 
te-.. 367-1  3. 

29  Dichiaratione  di  quel  luogo, Iu- 
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ftific  iti  grati»  per  grafia  ipfius  & e.  do- 
ue  fi  dimoftra  , Crifto  crocififlò  effere 
infieme  oftenfione  di  mifericordia,e  di 
giuftitia.  fi.71  .#.272. 1 

30  Dichiaratione  di  quelle  parole, 

Propter  remifsionempra:cedentium_» 
delidforum,  colle  quali  fi  proua,  che  il 
fangue  fparfo , e la  morte  di  Crifto , fu 
«(piattone  fuifictétifiìma  di  tutti  i pec- 
cati, non  folo  prefetti , ma  ancora  an- 
tecedenti rincarnatione,fino  dal  Prin- 
cipio dei  mondo . 27V.2. 

31  Dichiaratione  di  quel  luogo. 

Quid  eft  hoc  quod  facis  in  plebe  ? &e. 
Doue  s’infegna , che  diligenza  deuono 
vfare  ifuperieri  maggiori  in  eleggere 
Miniftri  inferiori,  e fingolarméte  quel- 
li , a i poueri  fi  rimettono  le  caufe  de’ 
poueri . 2051.1 

32  Dichiaratione  di  quel  luogo, 

Hoc  mare  magnum  Scc.  doue  fi  dimo- 
ftra , che  il  demonio  nel  gran  mare  di 
quello  mondo  è come  vn  giuocoliert, 
e preftigiatore  , che  fa  diuerfi  giochi , 
per  ingannar  tutti . 287.2.188.1 

33  Dichiaratione  di  quel  luogo, Si- 

cut  qui  mittit  lapidem  in  aceruum  Mer- 
curi , &c.  doue  fi  dimoftra  con  alcune 
fimilitudini,  quanto  gran  male  fia,ho- 
norare  gli  indegni  col  le  dignità  Eccle- 
liaftiche . 309.1.2 

34  Dichiaratione  di  quel  luogo, 

Data  eft  mihi  omnis  poteftas  &c. Do- 
ue fi  proua  l’obbligo,che  ninno  i Ve- 
feoui,  e Pallori  dell’anime,  di  predi- 
care. 311.2.312.1.2 

35  Dichiaratione  di  quel  luogo,  In 

confpe&u  eorum,  humeris  portaberis 
&c.  doue  fi  dimoftra  qual  deue  elitre , 
e come  s’ha  da  portare  il  Predicatore 
Euangelico.  . 312.1 

3 6 Dichiaratione  di  quel  luogo; 

Surgam,  & circuibo  ciuitaté  Scc.  Do- 
uè  s’ infegna,  in  che  luogo  fi  troni  Cri- 
fte,r.emico  delle  piazze  . 319, 2 


37  Dichiaratione  di  quel  luogo  • 

Criftus  iniciauic  nobis  viam  nouam&c.' 
doue  fi  dimoftra,  che  la  via  del  Cielo 
a noi  aperta,  e principiata  da  Crifto 
colli  mifterij  della  fua vita,  efempre_* 
nuoua,eviua.  328.2 

38  Dichiaratione  di  quel  luogo  , 

Non  ponat , oro , Dominus  meus  Rex 
cor  fuum  fuper  virumiftum  ifliquti&c. 
Doue  fi  prosa  ehe  vno,anundo,e  per- 
donando Portele , guadagna  a feme- 
defimo  ficurezza  tale  nelle  mani  di 
Dio , che  noB  può  eflèr’  offe  lo  da'luoi 
Nemici.  333-2 

39  Dichiaratione  di  quel  laogo , 
Ego  autem  ficut  oliua  frugifera  in  do- 
mo Dei;  Doue  fi  rende  la  ragione, 
p^rchcDauid  fi  chiama  oliua  fruttifera. 
334  2.33J-1 

40  Dichiaratione  di  quel  luogo, 
Sic  vidi  facié  tuam  , quali  viderim  vhI- 
tumDei  ; Doue  coll’autorità  di  molti 
Padri  fi  proua,  Giacob  non  hauer’  ec- 
ceduto , nè  commeiTo  peccato  alcuno 
di  adulacene , in  dir  quelle  parole.» . 
335.2.336.1. 

41  Dichiaratione  di  quel  luogo  , 

Curpraecepitvobis  Dominus,  ve  non 
comedericis  de  omni  ligno  Paradifi  ? 
Doue  fi  dimoftra  che  il  Demonio  volfe 
pervadere  adEua,  che  Dio  era  adira- 
to con  loro,  e che  per  odio  , & inte- 
reflehaueualoro  fatta  quella  proibì— 
tione  . E quefta  medefima  arte  adopra 
adeffocóglihuomini  contra  i Prelati, 
facendo  credere , che  elfi  ne’  loro  go- 
uerni  fiano  palfionati . 337.2.338.1 

42  Dichiaratione  di  quel  luogo. 

Si  ftetcrjnt  Moyfes , & Samuel  coram 
me  Scc  . E fi  dimoftra  fecondo  Pefpo- 
fi tione  di  S.Gregorio,che  a Dio  erano 
pili  grate  1’  orationi  di  Mosè , e di  Sa- 
muele , che  tutte  l’altre  di  qu  alfiuogiia 
Santo,  è perché  . 33 8.2.339. 1 

43  Dichiarinone  di  quel  luogo,  E- 

mun- 


E cole  più  notabili . 


mudtoria  quoque  &e.  Doue  fono  figu* 
rati  i due  precetti , che  diede  ^Crifto 
della  dilectatione  del  Nemico,  e della 
corrertione  fraterna.  34°- 1 -1 

44  Dichiaratione  di  quel  luogo  , 
Poftquam  autem  Rex  federi:  in  folio 
R.egni  fui  &c.doue  fi  dimoftra  l’obbli- 
go , che  hanno  i Principi, d’ofl’eruare  e 
riuerire  l^legge  di  Dio  . 345.2.346.  i 

4j  Dichiaratione  di  quel  luogo, 
Oculus  fui  c»co,  & pes  dando;  doue 
fijdefcriue  la  pietàe  la  cura  paterna,che 
Giob  otrimo  Principe  e Padre,haueua 
verfo  lipoueri,  & il  rigorejche  vfaua 
colli  fuoi  Mini  ftri . 350.1.2 

4 6 Dichiaratione  di  quel  luogo, 

Conuerfus  fum,  & leuaui  oculos  meos 
&vidi , &ecce  volumen  volans  &c. 
doue  fi  dice , quel  volume  effer’  vn  li- 
bro di  Dio , nel  quale  tien  regiihate 
fìngolarmentel’ingiuftirie,  e lacrocinij 
de*  Grandi . 360.21.35 1 . 1 . 

47  Dichiaratione  di  quel  luogo , 

Meus  cibus  eli, ve  faciam  voluncatem_# 
eius,quimilìtme  dee.  doue  fi  inoltra, 
che  il  cibo,  6c il gulto  di  Criftoera,  di 
faticare , e di  metter*  in  prattica  i De- 
creti eterni  delia  vocatione  de  gli  Elet 
ti , conforme  al  beneplacito  del  Padre 
fuo . > 366.2.36 7. 1 

48  Dichiaratione  di  quel  luogo, 

Obedice  Pratpofitis  veftris  &c.doue  fi 
moftra  con  quanta  ragione  douemo 
obbedire  a*  Prelati . 382.  t . & feq. 

49  Dichiaratione  della  vifione  di 

Geremia  fopra  quelle  parole,Duab.ve- 
labantfaciem  eius,  & duabus  velabant 
pedes  eius  ; doue  fi  parla  delle  due  ge-  _ 
ne  rationi  di  Crifto,  etema,e  tempora- 
le,e delle  due  nature, Diuina,& Huma- 
na, lignificate  per  la  faccia  ,e  per  i pie- 
di, che  le  due  ali  velauano . 39$.  1.2 

50  Dichiaratione  di  quelle  parole, 
VirtusAltiflimi  obumbrabit  tibijdoue, 
fecfldo  S Betnardoji’Angelo  volte  in- 


finiiare  alla  Vergine,  che  il  Mìfterio 
delflncarnatione  era  celato  a fe  mede- 
fimo,  che  lo  nunciaua,6c  a tutti  gl*  in- 
telletti ; e che  ella  folamente  1*  haue- 
rebbe  intefo,nell’obóbratione  dell’Al- 
tilfimo.  398.2.399.1.» 

51  Dichiaratione  di  quel  luogo, 

Dominus  pofiedic  me  &c.  Quali  paro- 
le in  fenfo  letterale  li  efpongono  della 
fapienza  incarnata?  In  fenfo  miftico 
della  Vergine , & a lei  fono  applicate 
dalla  Chiefa  ; doue  fi  tratta  delia  fua 
predeftinationc  alla  maternità  di  Dio 
&c.  13  2. & feq. 

52  Dichiaratione  di  quel  luogo, 

Ghriftus  fadlus  eli  pronobis  maledi- 
dtum  ; doue  lì  moftra,  chè  Crifto  ci  ha 
ricomprati  dalla  maledizione  del  pec- 
cato , e della  motte  ; facendoli  per  noi 
egli  Hello  maledetto . 416.1.2 

53  Dichiaratione  di  quel  luogo. 

Quando  homo  adiudicatus  fuerit,  8c 
appenfus  in  paribulo  &c.  fi  pongono 
l’efpofieioni  di  S Agallinoci  Ruperto 
Abbate,e  di  S. Girolamo,  e fi  cóchia- 
de,  che  fono  due  forte  di  maledizio- 
ni, e di  qual  maledizione  fu  male- 
detto Criftu.  417.1.2 

54  Dichiaratione  % quel  luogo, 

Calìxin  manuDomini  vini  meri  plenu* 
mixeo  &c.doue  lì  diftinguono  tre  bic- 
chieri nelle  mani  diDio,cioc  di  vino 
puro , di  vino  adacquato , e di  feccia 
&c.  422.1.2 

55  Dichiaratione  di  quel  palio,  Ip- 
fe  creauit  ìllà  in  Spiricu  Sando  &c.do- 
ue  fi  moftra  l’immenfo  amore  di  Cri. 
Ilo , che  diede  tuzo  le  fteflo  compen*. 
diaco  nel  Santiffimq  Sacramento. 
430  2.431.1 

5 6 Dichiaratione  di  quel  palio,  A- 
rena,  & falé,  & maftam  terri  &c.  doue 
fi  dimoftra  di  quanto  pefofia,trattare4 
e foppovtare  vn*huomo  fatuo  . 441. 1 

57  Dichiaratione  di  quei  palio*  3 

Olia 
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Oììh  ri::  • fient  fifhil.v  . :: is ,fl  pone  l’c- 
Ipoii rione  di  S.  G regorio,che  per  fittole 
di  rame  s’mtendono  gli  adulatori,  che 
corse  inftruméti  muficali  del  Demonio 
fano  ballare  gli  carantati.  4^!.2./<r5a.i 

y8  Dichiaratione  di  quel  pattò  , 
Imponibile  efteos,  qui  Temei  fune  illu- 
minati, &c.  doue  ii  prona  , che  gli  A- 
poftau  dalla  Tede  , o dalle  Religioni 
con  grandiffima  difficoltà  fi  riducono 
a penitenza  . 470. 1 

59  Dichiamàone  di  quel  palio  , 

Qui  habueric  fubttantiam  huius  mundi 
&c.  doue  coll’autorità  de’  Padri  fimo* 
ftra  lo  ftaro  pericolofo  de’  Pacchi,  che 
■negano  a’  Poueri  quello,  che  à loro  è 
fuperfluo . • 480.1. 

60  Dichiaracione  di  quel  Iuoìto, 
Te  autem  faciente  eleemofynam  ?cc. 
doue  fimcftracon  quanta  Segretezza 
deue  efier  fatta  la  limofina.  483.’!. 

61  Dichiaracione  di  quel  luogo  , 
Attendice,  ne  iuftìtiam  veltram  faciatii 
coram  hominibus  &c.  E fi  conferma  la 
medefima  fegretezza  in  far  la  limofina. 
484  i. 

62,  Dichiaratione  di  quel  patto, 
V*  qui  opulenti  cftis  &c  doue  fi  efpo- 
ne  la  cauli»  d®e  minacce  grauiflìme , 
che  Iddio  fece  a gli  ottimati , e nobili 
del  popolo  Ebreo . > 493  I 

63  Dichiaratione  di  quel'paflò , En 

le&ulum  Salcmonis  fexaginra  forcos 
ambiunt  &c.  doue  fecondo  l’elpoficio- 
ne  di  molti  Padri  fi  dimottra  la  diligen- 
za, & il  zelo,che  hanno , o che  detio- 
no  hauere  i Prelati,  in cuflodire la_. 
Chiefa-.  495.1 

64  Dichiaratione  di  quel  luogo , 
Deus  vuit  omnes  homines  laluos  fieri; 
doue  fi  moftra  che  da  Dio  non  retta  , 
fe  tutti  non  fi  faluano, dando  loro  aiuti 
fuihciéci  da  poterli  faluare;  e fi  proua 
con  fentenze  de* Padri.  $01. 1.501. 
1.  so  s. 1.306.1 


6$  Dichiaratione  di  quel  patto, 
Meus  cibus  ett  vt  faciam  volunrarem 
eius  , qui  mificme  dee.  doue  fi  moftra 
la  perfetta  obbedienza  di  Cnflo,  rif- 
petto  al  Padre;  e la  fua  carità  «eif° 
l’huomo . jraot.a 

66  Dichiaratione  di  quel  patto, Bu- 
rynim,&mel  comedet  Scc  deuefidi- 
mottra che  a Crifto  , l’opefa della  no- 
ftra  fallite,  operata  da  lui  cdn  tante  fa- 
tiche, e trauagli  , era  cibo  foauiffinio . 
jai.a.yia.  r 

67  Dichiaratione  di  quel  luogo. 

Nonne  duodecim  fune  horf  diei?  doue 
fecondo  l’efpofirione  di  Sant’Agoftino 
fi  mottra , che  Crifto  è il  giorno , e 11 
dodici  A portoti  l’ho  re  ; che  l’hore  de- 
uono  feguire  il  giorno.e  non  il  giorno 
1 bore..  5-31  ^ 

48  Dichiaratione  di  quel  patto,Scru- 

tabor  Hierufalem  in  lucernis;  fi  pone., 
l’elpofitione  di  San  Girolamo,  che  di- 
chiara quel  luogo  ad  liteeram,  per  la 
ftrage  che  fecero  i Romani  de’ miferi 

Eb'ei*  ■ 

69  Dichiaratione  di  quel  luogo , 

A confinario  fcrua’animam  cuam  &c. 
doue  s inlegna  il  modo  di  fapere  quel- 
lo,che  iconfiglieri  confuteranno  nè* 
confegli . y52  , 

Vedi  Configleri.  num  8. 

70  Dichiaratione  di  quel  patto , A 
Iudatis  quadragenas  vna  minus  accepi; 
doue  fi  dimottra , che  comandando  la 

f’’osc  , che  nel  flagellare  il  reo 
non  lì  eccedette  il  numero  di  40. colpi 
i Mjgiftrati,  e Giudici  de’Giude  1 ini, 
limili  ptmitioni  nonarriuàuano  mai  al 
numero  di  40.  557  2.558.1 

71  Dichiaratione  di  quel  luogo.Li- 
bergenemionis  IESV  Chrifti;doué 
coirefpolìtionedi  S.  Grifottomo  , e di 
Eutimio  fi  dimottra  , che  quello  libro 
non  folo  contiene  la  natiuità  di  Crifto, 
ma  tutta  la  Tua  vita,  e tutte  l’opere  fat- 
te da 
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te  da  lui  in  ferra.  581.1 

72  Dichiaratione  di  quel  luogo,  & 
educet  lapidcm  prirnarium  &c.fi  efpo- 
ne  perla  fondanone  di  MARIA  Ver- 
gine Città  dcii’Alrilfimo,  nella  quak_» 
tutee  le  creature  Angeliche, & humane 
acclamarono  Grada, Gratia . 587.1.2 

73  Dichiaratione  ci  quel  pafTo  , V: 

videntes  non  videanc , & iruelligentes 
non  inrelhgant.  625.1.2 

74  Dichiaratione  morale  della  nio- 
tione  dell’acqua  della  pifcina,che  lì  fa- 
ceua  dall'Angelo  , e dell’afpettatione 
ranto  defiderata  de  gii  Infeimi  s’appli- 
ca alle  Corti,  & agli  Ambitiofi  633  1 

75  Dichiaratione  di  quel  paffò,  Vi- 

dete  regiones , quia  aib?  funt  iam  ad 
meiTem.  6'5o.2.6'5i.i 

76  Dichiaratione  di  quel  luogo  , 

Omnia  tempus  h ibent,  doue  fi  inoltra 
che  tutte  le  cofe  hanno  vn  tempo  tal- 
mence  predehnuo.e  llabiiito  dalia  Di- 
uina  prouidenza , ch'e  imponibile  il-» 
mutarli.  • 667.1.  e 2 668.1 

"Dignità . 

1 Dignità  Ecclefiaftica  fondata  da 
Còlto  , e dagli  Apoftoli  colla  mode* 
ràza,e  parfimonia  della  vita.  96. 2 97  1 

2 Dignità  Ecclelialìiciie  hanno  due 
leale  , per  le  quali  s’afcende  alla  loro 
altezza, vna  retta;  l'altra  fatta  a lumaca. 
149.1  2 

3 DigniràEcclefìafliche  da  tre  for- 
te di  perfone  indegnillime  ricercate., . 
150/1.2 

Vedi  Prelato  fparfatnente  Sentenza, 
iwm.i  14.1 15. 1 16. 

Dilettione: 

1 Dilettione  de’ Nemici  (pezzata 
durezza  di  quaifiuegiia  cuore  indura- 
lo . 195.1.2. 

a Dilectione  fraterna  , e firlgolar- 
jtiente  de’  Nemici, finitele, che  diltin- 
gue  i fedeli  di  Dritto , da  tutte  l’alti e 
cationi.  331.1.332-1 


natabili* 

3 Dilettone  , e beneficsrtfca  del 
Nemico,  & oratione  fatta  per  lui,  tre 
fiori  odoratiffìmi  polli  daCriftoin_» 
carrafe  di  oro,per  adornare  , e refper* 
gere  di  oro  foauiifimo  Santa  Chiela—» . 
331.  r.  efeq. 

4 Dilettione  del  Nemico  come  'lì 

pre'erifca  all’amore  dell’  Amico,  e fu 
di  quello  piu  perfetta . 3 32.  t 

5 Dilettione  del  Nemico  quanta 
pieriofa,e  quanto  grata  a Dio.  333  r 

’6  Dilettone  del  Nemico,  fiore.» 
che  non  ha  altro  in  fe,che  il  iemplice, 
e pnro  odore  di  Criflo,nó  cosjTame- 
re  dell’Amico  , e fi  dichiara  con  vn  i_» 
fimilitu  cine . . 332.3  . 

7 Dilettione  del  Nemico  è caufa}, 
che  Dio  conferuWa  vita  di  chi  amacó 
protettione  tanto  Angolare  , che  non 
può  ellere  oifefo  da  luoi  Nemici. 334  t 

8 Dilettone-,  e beneficenza  del 
Nemico,  fanno  l’huomo  limile  a Dio. 
334, 1.2. 

9 Vita  di  chi  ama  il  Nemico , con- 

feruaudaDio,  come  frelcarofa  nel 
fafeetto  de’  Tuoi  fiori,  e come  vn  fiore 
in  vafo  d’oro.  3J4  * 

10  Dilettione  de’  Nemiche  dilet- 

tone icamòieuofe  tra  Grdtiani,  co » 
mandata  daJCrifto  neilVicimi  cena: 
precetti  diuei  fi  . 438. 1 .2. 

Vedi  Dauiddal  num.6.fiao  ai.  13. 
Decretale  . Detto  fententiofo,  num  3. 
Dichiaratione.  nu.  23.  39.41.  43  44. 
fentenza.nu.8.55.57.  58.75.  Dio.n^p. 

Legge  nu. 3.4.6  9.  Miiericordia.  nu  i. 
Owcionenu.5.6.  Pietro  nu.|. Precettò 
num.i.  2.  3. 

Dio. 

1 Dio  ha  dato  a gli  Angeli  ii  Tribu- 

nale deli’  ambinone, doue  li  dito  «cono 
tutti  i cali  di  effa . 19. t 

2 Dio  fopra  modo  defiikr»  le  pri- 

mltie  della  giuménto.  58. a 

3 Dio  vera  e (tal  cagione  di  tutti 

. inali  , 
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mali  di  pena,  che  fuccedono  a gii  b uo- 
mini in  :erra,e  delle  pene  de’  giuftkma 
vi  e quello  di  più, che  n’è  caula  l’a mo- 
ie . 102.1.2 

4 Dio  con  modo  mirabile  difpenfa  i 
calici  dell’amarczze  ai  giulli.  106.1 

5 Dio  perché  più  fi  cópiaccia  d’ef- 
fer  glorificato  nei  fuoi  amici  per  mezo 
dell’ auuerfità,  che  delle  profperità. 
1 10.2, 

6 Dio  , non  hauendo  con  tanti  ca. 
Jlighi  potuto  emendare  il  mondo , ^>er 
farl’vltimaproua,  diede  la  morte  al 
proprio  fig:io;  c foiti  I’eHettoprctefo. 

136 .2.137  » 

7 Dio, prima  che  s'humanafle,  lon- 
tanilfimodal  commeiciode  gli  huomi 
»i;poi  humanato. quanto  domenica , e 
famigliarmente  fi  communicò  loro . 
J391C  1 

8 Dioinvn  momento  fublima  gli 
boomini  da  vili  fiati  ad  altilfimi  gradi  . 

143  1 

9 Dio  comandò  a gli  Ebrei  impri- 
gionati in  Babilonia  , che  piegaliéro 
per  quelli,  che  li  teneuano  ichiaui . 
200.1 

10  Dio  amico  del  Prelato  per  vn  ri- 
spetto , & eftraneo  per  vn’altro. 252.2 

1 1 Dio  , nel  darle  dignità, fi  mofira 

amico,e  Padre  piaceuole  ; ma  in  riue- 
dere  i conti,eftraneo, e giudice  rigoro- 
fo . 2*2.2 

12  Da  Dio  fuggono  due  forre  di 
perfone,cioè  lupeibi,&  humili.  277- 1 

13  Dio  pofe  tutte  lecofein  ;mano 

del  luo  Figlio)  acciocché  profirato 
ausnti  1 piedi  degli  huomini,rimetteffe 
le  medelime  cole  nel  l'uo  proprio  luo- 
go . 277.^.278.1 

14  Dio, per  far  conofcerc  al  mondo 
l’alfézza  della  Dìuina  vocatione  nella 
baflezza  de*mez2i,eleffe,per  depofira- 
le  e portar  d’intorno  il  teforo  dell*  E* 
ntngclio,  vali  di  terra  fragile  . 281.2 


Materie , 

15  Dio  fotropofe  tutte  le  cofe  crea- 

te di  quello  mondo  inferiore  sili  piedi 
dell’huomo  , & elfo  huomo  Rimandoli 
meno  di  quello  che  erajle  cofe  fotto- 
polle  a’  fuoi  piedi  fe  le  pofe  fopra  la_, 
propria  tefta.  278.1 

16  Dio  nell’opera  della  redenuone 
mutò  le  mifure  correnti , emifecon. 
crapefo  dell’opera  l'amore  di  Crifio . 
430.1. 

17  Dio  mandando  il  Figlio,  adempì 

il  defiderio  del  cuore  humano,  che  era 
di  adorare  vn  Dio  vifibile, c palpabile, 
ma  però  vero.  466.1 

1 8 Dio  colla  volontà  antecedente-, 

vuole, che  tutti  gli  Huomini  lì  faluino, 
& a tutti  fia  proqilli  ab  eterno, e dona 
in  tempo  aiuti  fufficìéci.da  poterli  fal- 
lare , fe  da  loro  non  rella  . 50 1 .2 

19  Dio,  quello  che  ha  ordinato  ab 
eterno,  efeguil’ce  nel  tempore  da  quel- 
lo che  efeguifce  nel  tempo  fi  conofce 
quello  , che  hà  ordinato  nell’Eternità. 
Sol.  2 

20  Dio  fi  ferue  delle  medelime  in- 

uétioni  per  caftigare,  che  ritroua  l’ Hu- 
mana malitia  per  peccare  . 546.2 

Vedi  Pragmatica  nu.i. 

21  DioefiinfelaRepublicade’ Giu- 
dei colle  medelime  inuentionij,  che», 
tennero  per  ellinguere  il  fuo  Figlio . 
548.2.549.1 

22  Dio  ne’  maggiori  obbrobri), che 

i nemici  inuentauano  concra’lfuo  Fi- 
glio, per  ofcurà’re’i  candore  della  in- 
nocenza ; ne  gl’iftelli  fece  che  rilucef- 
fero  i maggiori  fplendori  della  fua  glo- 
ria e fantuà  . SS4-&  ieq. 

23  Dìd^humanato,  nella  fondationc 
della  Chiefa , fece  vna  mofira  genera- 
le di  tutti  li  fuoi  diuini  attributi  .567.1 

24  Dioha  per  collume  ordinario  di 

non  produrre  mai  opere  grandine  noa 
con  mezzi  balli , e cosi  fi  portò  nell’e- 
dificio  di  S. Chiefa.  567.1.2 

25  Dio 


E cofc  più  notabili . 


35  Dio  che  maniere  tenne  per  am- 
mollare» & addolcire  il  cuore  d’E!i<i__>, 
che  tanto  era  ammaccato  eontra’l  po- 
polo. per  l’otfefe  fatte  a S.D.M.e  fi  di- 
cono cofe  molto  erudite,  e dimoita-j 
ponderatione . 605.1.2 

2.6  -Dio  apparifceadElia  nel  Mon- 
te Oreb  Sidefcriue  il  modo  mifterio- 
fo,  come  gli  apparue , e quello, che_» 
eflo  Dio  pretendeua  da  Elia  in  quella 
apparinone  . 607.1.1 

17  Dio  perchè  comando  à Mosè  , 

che  nella  confecratione  di  Aaron  , e_> 
de’  fuoi  figliuoli , gli  vngefie  col  fan- 
gue  , e coll’oglio . 610.1 

18  Dio  quanto  Tenero  nel  caftigo 

di  Heli, tanto  indulgente  colli  fuoi  figli 
federati.  611.1.2, 

29  Dio  li  dice  accecare  il  peccato- 
re, non  già  per  la.pafiione  di  qualche_, 
qualità  reale , ma  per  la  lottiamone  di 
alcuni  fpeciali  aiuti , colli  quali  efio 
peccatore  hauerebbe  potuto  facilmcn* 
ce  illuminarli,  e conuercirfi  a Dio  . 
625. id. 

30  Dio  fece  ampliflima  carta  di 

permiffionc  al  Mondo,  & all’Inferno, 
ctìe  facefiero  del  fuo  figlio  quanto  vo- 
kuano . 633.1 

31  Dio  nefluna  cofa creò  apporta 

pe  rpatire,  fe  non  il  Corpo  di  Crifto. 
Si  deferiue  quanto  folle  di!icato,&  at- 
eo a lenti r’  i dolori . 696. 1 

Difcordi a . 

Difcordia,  e diuifione  de*  Prelati , e 
Principi  di  Santa  Chiefa,  cagione  di 
mali  grauiflìmi.  146.1 

Defcriuione. 

1 Defcrictione  del  Paradifo  cerre- 
ftre.  75.1.76. 1 

1 Defcrittione  deilo  fiato  miferabi- 
le  del  popolo  Criftiano  fommerfo  in_» 
v»’ abi  fio  di  peccaci . * . 254.1 

3  Defcriccione  del  Tempio  di  Saio- 
mone,  figura  dell’humanica  di  Crifto  . 


num.  261.  i.ea 

4 Defcrittione  delle  miferie  delle-» 

Corti  . 630.1.3 

5 Defcrittione  di  Crifto  pariente, 
Dio , & Huomo,  quel  che  fia  neH’vna 
e nell’altra  natura,  per  la  communica- 
tionedegridiomati.  6S4.2 685.1.3 

Diuerjìtd. 

1 Diuerficàdi  fentinienti  tra’ Prela- 
ti, hauendo  ciafcuno  la  mira  alla  mag- 
gior gloria  di  Dio , la  volontà  del  qua- 
le uon  è daloro  conofciuta.non  ripu- 
gna alla  carità  fraterna.  146.3 

1 Diuerficà  di  pareri, doue  la  volò*- 
tà  di  Dio  è nota , non  può  chiamarli 
con  altro  nome,che  di  faccioni  fedirio- 
fe,e  fcandalofe . 146.3 

Diuina  off* fa. 

t Diuina  ©ft’efa  non  poceua  ricom- 
penfarfi  con  altro  , che  colla  morte  di 
vìi*  huomo  , la  cui  vita  valeffc  vn  prcz- 
zn  infinito.  114.3 

Do’or*. 

1 Dolori  di  Crifto  mentali  di  cre_» 
forte  ; nafeenti  dalia  decedanone  del' 
peccaro  ; dal  zelo  di  Dio-, e dalla  com- 
paffione  dell’hwmane  miferie , che  fu- 
rono tre  chiodi , còn  che  fu  crocefift* 
la  mente  di  Crifto  . 161.  r . & feq-. 

1 Dolore  mentale  di  Crifto,proce* 
dente  dalla  deteftatione  del  peccato, 
quanto  fofte  immenfo,&  intenfojfi  di- 
chiara mirabilmente.  263,2.264.* 

3 Dolori  di  S.Franccfco  per  li  Man- 

dali,che  dauano  i fuoi  figliuoli;  quan- 
to folTe  grande  • 264  3 

4 Dolore  mentale  di  Crifto,percó- 

paffionedeil’hunaane  miferie,  fu  di  ta- 
ta grandezza,  quanta  era  la  caricà,  eoa 
che  annua  tutti  gii  huomini , e fingo- 
larmence  gli  eletti,  __  264  x 

5 Dolore  mentale  dTCtifto  comin- 

ciò dai  primo  iftance  dell’Incarnatlone 
c terminò  colla  vita.  265.1 

6 Dolori  fenfitiui  interni  di  Crifto 
; v..  • $a*co 

;.y;V  * 
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tanto  grandi,  che  lo  riduccwano  fino  a 
pii  virimi  confini  della  moire . idc.a 
& feq. 

7 Dolori  della  paffione  di  Crifto 
maggiori  di  curri  i dolori  patici,  e pof- 
fibilia  patirti  da  qualfiuoglia  huomo  . 
410  J .2. 

S  Dolori  di  Cri  fio  penetrarono  fi- 
no alla  fuprema  porrione  dell’anime^ 
affliggendola,  & amancandola  con__> 
atrociffime  sngofee..  423.1 

9 D0I011  mentalidi  Crifto,  corno 
non  infilici  dalla  ciuc^lcà de* Minithi , 
ma  .-alia  pierà  del  tuo  mellifluo  cuore, 

più  ci  dimoftrano  la  grandezza  dello > 

lua  carica.  693. a 

D orina. 

1  Donne  Romane  perche  erano 
efeiufe-da  : facrificij  di  Ercole. 375. 1 .a 

E 

Educatone  de  giovani. 

! nr;  Ducanone , Vedi  Dio  nume. 
r , ro  2.  Pielato  num.d.  Eforca- 
ta  rione  num.  1. 

‘ Ulta . 

! Elia, prima  pafeiuto  da  Dio  con_> 
minifterio  dei  colui,  poi  priuaro  di 
quello  beneficio, acciò  fi  piacafre,  e_, 
contentane,  che  Dio  mandaiie  la  piog- 
gia ai  modo  ; non  volle  per  quello  ce- 
dete,per  zelo  dell’honor  diuino.do^.i 

a Elia, zelando  i’honorcdiDio, col- 
le proprie  mani  fcannò  fopra  vna  pie- 
tra 450.  iaceidoti  di  Baal.  606.  i 2 

3 Elia, per  la  fua  feueritàe  zelo,  nò 

era  buono  pergouemare  il  Mondo. e 
però  fu  da  Diot  rapirò,  e Sparato  da_> 
elfo'.  • ' 6062.607.1 

4 Elia,  ScHeli  quanco  eccedelle- 

70,  i’vno  nella  leuerita  della  gi  ufficia , 
l’altro  nella  lencexza  della  mifericor- 
dja.  6il.l.t2 

Elogio,  Encomio , 

» Elogi)  glonofi  del  Cnftiano.40.2. 


2 Elogij , 8c  Encomi!  glorio (I  del 

Pontefice  Romano.  101  1 a 

3 Elogio  gloiiolo  di  quel  Giudice, 

o  Principe  , che  non  c accecratore  di 
pie  enti, odi  pedone.  2.11» 

4 Encomio  del  Sommo  Pontefice, 
e del  i acro  Collegio  de’Cardinaii . 
173.1 

5 Elogio  di  Sant’  Ambrolìo,  e di 
altri  Padri,  e Dottori  di  Santa  Chiefa , 
19S  2. 199.1. 

6 Elogio  gioiiofo  del  gran  Battifta, 

comporto  , e proferito  dalia  bocca  di 
Criilo . 302.1.1 

7 Elogio  , 5c  Encomio  de’l’acri  E- 

remi,Paradifi  fpirituali  de’  veri  lenii  di 
Dio . 310. 

5 Elogio  gloriole  de’ gioì  iofi  Pa- 
rtorì Ambrofio , e Cado  . 441.1.2 

Elettione,  bletsori. 

1 Elettione  de  gli  Apoftoli  fatta  da 
Crifto, diuinillìma  e iiberalifiima  . 8 1 

2 Eietuoni,  epromotioni  di  Cri- 
fto, idea  deli’Eleuior.i  della  Chiefa, 
«44  » a 

3 Eierrione  de’  Pefcatori  alladigni 

tù  Aportoiica>ne  ddìderata,  ne  prem- 
ila da  loro  . «49- 1 

4 Elettione  iniqua  deglihebrei, 

ripudiando  Crifto.e  volendo  eleggere 
Giouanni pei  Melila.  13.1.1 

j Eletcìoni  inique pronoflicate  dai 
volgo, e ben  fpeilo  indouinate  . 53  2 

6 Elettione  de"  Cardinali  Principi 

di  fanca  Chiefa , e d’altri  Prelati , che 
requifiti  ricerchi  nelle  pedone  elegi- 
bili.  J48.2.&  149.1 

7 Elertione  deue  iempre  farli  dei 
più  degni,  pofpolfi  i meno  degni.fot- 
to  pena  di  peccato  moi  tale.  I94  1.2 

8 Nell’elettione  de  fuoi  Miniftri, 
-biofagrandiffinio  conto  della  buona  . 

fama.  31  j.flcieq 

I Elettione  diurni  da  fufficienaa 

aire- 
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all’eletto, di  porer’effguirc  i’vffitio,  *1 
qualeé  desinato.  5701.2 

10  Eìettione,  che  non  fi  faimme- 
diaiamenre  da  Dìo,  non  può  farli  di 
pcrione  indegne,  & inette,  e perche  . 

570.2. 

1 1 Eletcicni  repentine,  e di perfo- 

ne  malamente  conofciuic,  lenza  prei* 
bolo  di  lamica.  non  hauendo  altro  ca- 
pitate che  l’ambitione  ; qnanto  ncci- 
ue  alla  Chiela  di  Dio . *57!.  1. 2 

12  In  tutte  leRepubl?che,Rdigio- 
ni,  e Collegi;,  doue  fono  parti , e fac- 
cioni conciarie,  òc  elettioni  interesla- 
te^empre  chi  la  vinceva  perde:  lì  pio- 
Jiacon  vn’efempio  della  Scrittura  ,e 
con  vna  ientenzadi  Cicerone.  597.2 
598.i. 

1  j Elettori  non'hànod’hauere  per 
oggecto  altro  , che  il  ben  cumulane  . 
542 

14  Elettovi  di  petfone  indegne  alle 
dignità  Ecclelìaibehc  , communicano 
rie'  peccati  alieni , e fi  dannano  per  le 
colpe , che  li  commettono  da’  popoli 
pe»  loro  crafcuracezza . 294  t.2 

iy  Mifeitcordie  crudeli,  e gratie 
inique , che  fanno  gli  Eiettori  fattiofi 
alle  Perfone  elette  : con  vn’  efempio 
della  Scrittura.  597.2 

1 6 Eletti»  gradi  & a dignità  nelle 
faccioni  ciudi, non  l’ottengono  libere, 
ma  ioggette,o  all’ingiuftitie,o  alle  ne- 
micale. 598. 1. e 2 

Emblema. 

1  Emblema  della  ficurezza  , figura- 
to da  gli  Antichi  in  vna  donna,  che—, 
do rmiua appoggiata  ad  vna  colonna, 
con  li  fuo  motto.  41?-1 

a Emblema  proprifsimo  di  perfet- 
ta ficurezza, formato  dallo  Spirito  Sà- 
to;c  vn’  anima  appoggiata  a Crifto,có 
il  fuo  motto  a proposto.  4»9* 

Entrati. 

1 Entrate  della  Chiela»  come  8'  in 


che  vfi  deuono  impiegarti . 97.  r.a 

2 Entrate  facre,che  fono  dorè  del- 

la Chiefa,doutinquefti*no,  non  deuo- 
no  effer  diffipate  . 97.  * 

3 Entrate  Ecclefìaftiche  fono  da 
Dio  afiegnare  a’  Pallori,  non  per  deli- 
tiare  , ma  per  faticare  e portare  il  pelo 
del  gouerno;con  vna  figura  a propofr- 
co  de' figliuoli  di  Leui  258.2.259. 1 

4 Entr«re  e próuenti  fpiiiruali,  che 

le  Chiefepietèdono  da*  Veicoli», qua- 
li frano  . . 578.2 

Ertjìa . 

t Erefia  & altre  cempefte  nella-* 
Chiefa  di  Dio,  pcrlo  più  fono  naca_» 
dalla  difubbidienza  de’ Principi  Cri- 
fltani,veifo  la  fede  Apoftolica . 219.2 

2 Erefia  Hai  firmi  a prefe  piede  dalla 

trafeu rarezza  a’va  Prelato  austri lE ni o, 
chiamato  Albico . 300,2 

3 Eiefie  di  LuterOjdi  Caiuino,  e di 

ranci  alni  Ere  Sarchi  moderni  ..perché 
encraflcro  neliaChiefa  diDio  così  ani- 
maflitanaenre:  300.2 

E fdggcratiùr.t. 

1 Efaggeratione  concia  ì’infolenza 

de’ difcaii , che  deprezzano  r Prelati 
della  Chiefa . 26.1.2 

2 Efaggeratione  contra  quelli,  clic 

ambitiof.micnte  pretendono  le  digni- 
tà,&  in  effe  fi  gonfiano  . 27.1.2 

3 Efaggeratione  sonerai  Giudici  e 
Magitfrati,pofleduti  dall’odio.  472 

4 Efahgeratione  contra  quelli,  che 
dittenfeono  la  pcnicéza  nel  fine.  64.2 
65.1.  e 2. 

5 Efaggeratione  deliVtilìtà, che  ap- 
portano gii  Nemici.  48. 1 .2.49.  1 

6 Efaggeratione  contra  le  difeor- 

die»e  faccioni  de’ Prelati . 54.1. e 2 

7 Efaggeratione  deU’imméfa  hbe 
ralità  di  Crifto  fopra  quelle  parole- 
Hodie  mecum  evia  in  Paradifo.  69.2» 
70.  1 w 

8  Efaggeratione  deU’efitoinfelieif- 

fimo 
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firn©  dei  cattiuo  !adrone,che  alla  pre- 
sésa  di  Crifto  crocififlo,e  di  MARIA 
Vergine  dalla  Croce  fe  ne  fcefe  all* 
Inferno.  70.1.1 

9 Efaggeratione  Copra  quelle  paro- 

le,Iam  noli  peccare.  75.1,2, 

io  Efaggeratione  in  fauorede’Pre- 
lati  che  romoreggiano  ne’popoli,per 
gouernare  fecondo  il  cuore  di  Dio. 
«7.183  1 

» 1 Efaggeratione  cétra  il  iulTo,e  fpe 
fe  fuperflue  de’  Prelati,doue  fi  confu- 
ta vn’opinione  falla, che  fa  lecito  a’ 
Prelati  fabbriche  digran  palazzi,  e ff- 
mili,per  mantenere  il  decoro  della  di- 
gnità. . 97.2  98. 1 

ri  Efaggeratione  nella  medefima  ma 
teria, dotte  fi  proua  eflere  i Prelati  ob- 
bligari  fotto  pena  dell’Inferne,  difpé- 
fare  a’poueri  rutto  quello  che  auanza, 
del  Patrimonio  di  Crifto,ailo  fiato  lo- 
to moderato.  99.  t.l 

13  Efaggeratione  concia  gli  amici 
Enei.  m t.i 

14  Efaggeratione  contra  gli  ftatifti, 
e ragione  di  fiato.  113. 1.1 

ry  Efaggeratione  contra  i cattiui 
«onfiglieri . 113.2, 

16  Efaggeratione  contra  i Prelati 
otiofi.  __  124.1 

17  Efaggeratione  cétra  i peccatori, 
che  peccano  séza  hauer  riguardo, che 
hanno  Dio  in  mezzo  di  loro.  175.1 

18  Efaggeratione  in  difefa  delle  facre 
Religioni,cócra  quelli,  che  per  il  pec- 
cato di  vno,  o di  pochi, infamano  tut- 
to il  corpo  di  vna  Religione.  190.1,1 

19  Efaggeratione  in  fauore  de’ po- 
ueri  e delle  caufe  loro  , contra  Prelati 
«Principi.  105.1.1 

10  Efaggeratione  contra  i Prelati, 
che  per  interefie  fi  auuilifcono,e  fog- 
geccano  a’ Principi  fecolari.  119.1.2 

11  Efaggeratione,  e condoglienza 
atance  mifere anime,m©rte  e marci- 


te ne’  peccati, che  riempiano  di  fetore 
intollerabile  le  campagne  di  S.  Chie- 
fajcon  vn  priego  efficaciflimo  al  Som- 
mo Pontefice, che  mandi  a riconofce* 
re  le  caufe  di  tanta  ftragge  . 254.1 

il  Efaggeratione  contra  i Prelati, 
che  non  efercitano  per  loro  fieffi  l’vf- 
ficio  della  predicanone  .228. 1.&  feq. 
31 1.I.&  feq. 

23  Efaggeratione  cétra  quelli,  che 

non  folb  non  amano,  né  dicono  bene 
de*  loro  Nemici,  ma  per  inuidia  & in- 
terefle,odiano,  e dicono  male  indiffe- 
rentemente di  tutti,  fenza  hauer  ri- 
guardo a veruno . 339.1,1.340.11 

24  Efaggeratione  efoitatoria  a’Re- 

gic  Principi  Criftiani,che  imparino 
da  Crifio,di  adornare  le  corone  colle 
virtù  della  Religione;  e da’  Seniori  del 
cielo,  a gettarle  medefime  corone  ai- 
li  piedi  di  Dio.  346.2.347.1 

25  Efaggeratione  del  conto  , che  i 

Perfonaggi  grandi  hanno  a rendere  a 
Dio  nel  fuo  Tribunale  ; fopva  quelle 
parole,  Cùm  veneritDominus  vinea?, 
quid  faciet  Agricolis  illis . 362. i.l 

26  Efaggeratione  contrai  Partorì, 

che  non  feguitano  le  pedate  di  Cvifto, 
neU’amore  faticante,  e nella  follecitu- 
dine  di  conuertire  e faluar  l’anime. 
368.2  « 

27  Efaggeratione  delle  fpefe  eccef- 
lìue,che  fanno  i Prelati  della  robba  di 
Crifto  , in  detrimento  de*  poueri . E 
s’adduce  l'efempio  di  S.  Grifoftomo, 
che  coll’entrate  della  fua  Chiefa  , an- 
corché non  molto  ricca, foftentaua 
giornalmente  tre  mila  poueri . 379.  t 

28  Efaggeratione  fopra  quelle  pa- 
role,Errauerunt  greges  mei  in  cuntfii* 
moncibus  &c.  Doue  fono  aeramene^ 
riprefi  i Partorì,  che  pafeiuti  dal  greg- 
ge, non  pafeono;  ma  abbandonano  le 
pecore  tato  ftimate  da  Crifto.393.1.2 

29  Efaggeratione  cétra  l’ambi  clo- 

ne 
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ne  infinita, & infatiabile  per  ogni  ver- 
ta . 456.2457.  i 

30  Efaggeratione  contrai  Ricchi, 
che  Tempre  dicono  non  hauer  a Tuffi- 
cienza  per  io  ftato  loro;  e però  non_. 
eTTer’obbligari  a far  limofina . 480.2. 
481.1 

31  Efaggeratione  della  dannatone 
d’vn’Apoftolo  , nel  tempo  che  Crifto 
ricompraua  il  Mòdo,  e faluaua  i ladri. 
508.  i.a 

32  ETaggerarione  contra  gli  Eccle- 
fiailici  auari  ,'(nella  quale  fi  toccano 
punti  grauiTlimi  di  quello  vitio.  514.2 
J15. 1 

33  Efaggeratione  intorno  al  forn- 

aio pregio,  & honore  de*  Prelati,  per 
effere  coaiutori  di  Crifto  nella  falute 
dell’anime . 525. 2 

34  Efaggeratione , e condoglienza 

che  lo  fpirito  delia  fede  in  moltifiìmi 
fia  morto , e che  i Prelati  fon’obbli- 
gati  a rifyfcitarlo.  485.1.2 

3$  Efaggeratione  mirabile  cótra’i 
peccato,fopra  quelle  parole, Fode  pa- 
rietem,&ingredere.  555  1.2 

35  Efaggeratione  di  S.  Gregorio 
Nazianzeno , contra  l’improuife  elet- 
tioni  de*  Prelati,  nella  quale  fi  conté- 
gono  molti  faluberrimi  documenti. 
$7X2 

37  Efaggeratione  cétra  alcuni  pec- 

cati,che  non  fi  pofiono  diffimulare,ntì 
riprendere  fotte  vece, ma  bifognajri- 
dare,  efars’intendere  da  preifo  e da 
lontano . 627.1 .2 

38  Efaggeratione  contra  l’Ambi- 

tione  cieca,  che  séza  mutarli  i foggec- 
ti,  ella  fola  mutandoli,  gli  fa  degni  & 
indegni . 634.2.635. 1 

39  Efaggeratione  delle  miferie , e 

vanità  delle  Corti . 630.1,2.631. 

40  Efaggeratione  fopra  le  paucità 
de  gli  operari,eiTendo  cosi  4>bondàti 
iemeffi  già  mature,  che afpetcano la 


falce  Apoftolica  ; douegrauemeute  11 
riprendono  gli  operari  otiofi.  652  2 

41  Efaggeratione  contra  la  Ragio- 
ne di  ftato.  678.2,679.1.2 

Sfamine, 

1  Efamini  perfunrori  j,c  fuperficia- 
lijintrodotti  da’  Vefconi  per  conofce- 
re  l'attitudine  de’  Predicacori;non  fo- 
no fufficienti,nè  ficuri,nè  neceflarij,e 
fonoefpoftia  moltilfimi  inganni, e_» 
prouafi  il  tutto  efficacemente. 23 3. 1 .2 
234.1.2 

Tif empio. 

1 Efempio  del  buon  ladrone , ma- 
lamente vfurpato,  è occafione  della » 

dannatione  di  molti . 69. 1 

2 Efempio  del  cattiuo  ladrone  caù 

fa  di  fpauento,e  timore  di  morire  in-, 
peccato.  70.1 

3 Efempio  d’alcuni  pochi  conuer* 

titi  nel  fine  , quanto  ftoltamente  imi- 
tato da’  peccatori.  69. 1 .e  2 

4 Efempio  della  buona  vita  ai  quit- 

ta forza  fia , per  ingenerare  ne’cuori 
opinione  di  fanticà.  304.1.2 

5 Eferopicacciui  de’Superioriquà- 

co  efficaci,  per  indurre  i fudditi  al  ma- 
le. 437.1. a 

6 Efempio  notabile  di  due  Corti- 

giani conuertiti  all’improuifo  a Dio, 
riferito  da  S.  Agoftino  . 528.1.2 

Efortatione. 

1 Efortatione  a’Prelati,per  la  buo- 
na educatione  de’  giouani.  71,1.2 

2 Eforeacione  a’Prelatiall’indefefla 
vigilanza  fopra  i loro  fudditi.  88.2 

3 Efortatione  efficacilfima  a’  Prela» 

ti , ad  eifer  cauti  nella  conuerfation* 
delle  donne . 95.2.96.1 

4 Efortatione  a’  Prelati,  che  mifuri- 

no  bene  cuteo  il  loro  hauere , e come 
fi  fpenda,  douendo  poi  eft'ere  rimifu- 
rato  da  Crifto.  100.1 

5 Efoitacione  alla  Chiefa  a tollera- 
le 1 trauagii,  c confidare  nel  luo  fpofo 

C c c Crifto. 
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Crifto.  ioo.i 

6 Efortatione  a*  Cardinali  e Prela- 

ti, a sbandire  dalla  Chiefadi  Dio  il 
nome  ingiù riofo  di  fartioni.  147.1 

7 Efortatione  a’  Prelati , che  guar- 

dino come  viuono , come  parlano  • e 
come  conuerfano . 302.1.  2 

8 Efortarione  a’  Prelati  a difendere 

colia  propria  vita  la  gloria  delia  Chie- 
fa,  contra  la  forxa>  e violenza  de’  po- 
tenti. 220  1.2 

9 Efortatione  a’ Prelati  a guardarli 
non  folo  dal  male , ma  da  ogni  fpetie 
di  male  , e quello  per  più  ragioni. 
341.1.2 

I o Efortatione  aft'ettuofa  a’  Princi- 

pi ,che  fono  fittuarij  di  Crifto , a ren- 
dere i frutti  della  loro  vigna  di  Dio 
ne'  poueri:  dotte  fi  danno  molti  fatati* 
feri  documenti , conuenienti  a Perfo- 
ne  grandi.  320  1. e 2 

I I Efortatione  a*  Prelati  alia  refi- 

denza  nelle  loro  Chiefe.  Si  propongo- 
no molti  mochii, ma  principalmente 
la  carità  de*  fratelli,  che  muoiono  per 
la  loro  allenita  . 389.2 

12  Etorcat ione  a*  Cortigiani , che 

dall  amicitia  de’  Principi  li  «astenica* 
no  ali’amtctna di  Dio.  530.1.2 

1 3 Efortatione  a’  Prelati , che  go- 
demmo con  clemenza  e màfoetudine, 
e fi  guardino  dall’effer  facili  a feruirfi 
«etìafpada  fpiricttale,e  perche. 609. 1 .2 

14  Efortatione  a*  Cortigiani , de  a 

perfone  priuate  a non  appoggiarli  a' 
Prìncipi  terreni,  ne  porre  in  eiii  le  lo- 
ro fperanze  , le  non  vogliono  viuere 
vna  lotiga  morte  , e forche  vn  fine  in- 
felice. 637.2638-1.2 

ij  Efortatione  affertuofiffinaa  a’ 
Religiofì  desinati  alle  facrc  milfioni, 
a profeguire  felicemente  il  viaggio , e 
Punprefa  glortofa  dell* aequi  Ilo  dell’ 
anime.  657.2658. 1 

16  Efortatione  a’ Principi  Eccle- 


fiaftici,  & a nitri  j Personaggi  del  Cri» 
ftianefimo,  che  vogliano  contribuite, 
e far  Emofilia  a Crifto  , che  per  e fiere 
canto  poueto,  non  può  mietere  la  Aia 
mefite.  6612. 662.1 

Evangelio. 

i Etiangelio  cella  Domenica  quarta 
deii’Auucnto , e della  fefta  di  S.  To- 
rnata Apoftolo  ingegnofa mente  con- 
giunti, e combinati  iiifteme.  317.1.2 

F 

Fanciulli. 

t "p  Anciulli  giunti  all’vfo  della  ra- 

lT  gione',  obbligati  a eortuertrrfi 
in  Dio  i Si  dichiara  come  s’intenda,  e 
fi  proua  eìficaciifi inamente . 98. 1 .e  2 

2  Fanciulli  gettati  net  tuoco  di^Ba- 
bilonia,  per  nó  voler’adorare  la  ftatua 
di  Nabucdortofor , chiamarono  tutte 
le  creature  dellVittaerfo  a difendere 
con  effi  la  caufa  del  loro  creatore 
3©7.a 

Fenile. 

t Fauola  de’Sace  r do  ti  del  Sole  .ap- 
plicata a fenici  fpirituale . 7 9.  t 

2 Fauola  della  Dea  Pailade,  appli- 
cata» MARIA  Vergine.  158.2 

3 Fauola  accennata  da  Gregorio 
Nazianzcno , e tnoraitzaca  dall’Auro* 
re,perl’elertione  de’  Prelati.  573. i;2 

Fan  fio  iM  mmcbto, 

1 Faufto  Manicheo  impofe  a Mo- 
sè  .che  haueua  bcftemmiato  Crifto 
fofpefo  in  Croce  per  la  noftra  fatate, 
pronunciandolo  per  maledetto  da_» 
Dio.  Vi*n  confutato  da  S.  Agoftìno» 
E li  pone  la  fuafencenza . 416.1.2 

P*dt. 

1 Fede  Cattòlica  dà  fegno  di  voler 
crapaftare  ad  altre  regioni,  quando  fi 
vede  vna  generale  corruccionc  de’ Pie 
iati>de’  Chierici, e de’  Popoli.  223. 1 .2 

2 Fede  Cattolica  trasferitali  altre 

volte 
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volte  di* Cuoi  foggi  antichi  ad  altre  re- 
gioni per  i peccati  de’  popoli  ; come 
ci  fa  temere,  che  nó  voglia  fare  il  me- 
defimoa’  noftri  tempi.  mj.i.j  2 

3  Fede,  e Chiefa  quanto  eccellen- 
te. 226.%  de  feq. 

Fi  fi  e. 

i  Felle  del  Natale , della  Paffione, 
della  Refurrettione  di  Cri  fio,  & altre 
fono  rappresétationi  fpiriruali,  ma  ve- 
re , viue  , & animate  come  fe  allora 
Crifto  nafceiTe,  morifle,  e rifufeitafle. 
Si  dichiara  come  s'intende  ; Si  proua 
con  alcene  f«itture,e  fi  conferma  con 
alcune  firailitudini.  318.1.2 

Figli. 

■ t Figli  non  sferzarle  non  difcipli- 
ratida’  Padri,diuentano  huomini  pef- 
fimi.  103.2 

Figure. 

1 Figure  rapprefentanti  la  Paffio- 
ne,la  Sepoltura  di  Crifto,  Se  altri  rtii- 
fterij della noftra  ledendone.  114.2 
'26 1 .2.163. 1 .270. 1 .2.327.2.554. 1 

2 Figure  rapprefentanti  l'Incarna- 
tione  del  Verbo.  396.!.  t2  397.1 

3 Figure  rapprefentanti  l’eialtacio- 
«e  della  Natura  Humana.  396.2. 397. 
t.ei 

4 Figure  rapprefentanti  MARIA 
Verg.  10.1.2.156. 1.2.158.1.2.581,2 

5 Figure  corrifpondenti  al  nume- 
ro duodenario  de  gli  Apoftol) . 2.1 

6 Figure  rapp  efentanti  la  podeftà 

del  Papa.  »rp,  1.2  & il  pefo  che  por- 
ta- 1 83. 1.2' 

7 Figura  di  quell©  che  foccederà  a 

Prelati, pimentaci  dinanzi  al  Tribuna- 
le di  Dio  , per  render  conto  dell’ani- 
n»e,  che  lettola  cura  fi  farannno  per- 
dute. 253.2 

8 Figure  npprefentanti  S.  Chiefa. 
145.1.2. 148. 1..239. 1.2 

$ Figlile  rappreieMàó  gii  A popo- 
li. 283.1.2 


10  Figure  che  rapprefentano  i Pre- 
lati. 284  1.285.1.290.1  2.575.» 

1 1 Figure  rapprtiencanti  le  fiere 

Religioni.  I97.I.2 

PiUCofia. 

1 Filofofia  Criftun  1 che  cofa  in- 
fogna. 101,1.2.105.2, 

2 Filofofia  Criftiana  ulne  pei  prin 

cipio  indemonfinbile,  che  tutti  irra- 
uagli  della  vita  humana  procedono  da 
Dio.  107.1 

3 Filofofia  naturale  quanto  habbia 

la  villa  corta,  e gli  occhi  appannati  per 
vedere , & intendere  i mi  fieri j di  Dio 
Trino.  3 96.2 

4 Filofofia  della  carità , infognata 
da  Crifto neli’vlcima  cena.  425.1,2 

Fiiofofe. 

t Filofofo  C rifilano  in  quartino- 
glia  auuetiìtà  nó  fi  turba,nè  n rifnuo- 
ue  dalla  virtù , ma  dolcemence  ripofa. 
105.2.109.1 

2 Fikfofo  gentile,  ehe  perdona 

l’ingiurie  per  amore  della  virtù  ( che 
più  alto  fine  non  può  hauerc  ) merita 
fellamente  nome  di  forte,  per  fcnten- 
zad’Ariftotele . 532.1 

3 FilofoH  gentili  ion  quanto  Audio 

fpiantatuno  da  loro  cuori  le  delicie 
del  fenfo.  624. 1 

Vedi  fencenza-num.  135. 

Fiore . 

1 Fiorì, frutti, e mela granate,quel- 
lo  che  lignificano  nella  Sacra  Scrittu- 
ra. 84.1.2 

Fiume  % 

1 Fiume  de)  Paradifo  terrefffe  diui- 
fo  in  quattro  capi  > s applica  alia  dilet- 
tione  de’  Nemici,  i 9 1. tino  ai  fog.  203. 

2 Fiume  Giordano  fimbolo  della 

penitenza . 320.2 

Plagili*. 

t Flagello  diurno  giufta  paga  deli’ 
amore.’  103.2 

2 Flagelli  Scaricati  fopra  gli  huo- 
Cc.c  » mini. 
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«ini,  proprìjffimì  effetti  dell’amore 
paterno  di  Dio.  103  2 

Flagellai  ione. 

Flagellatione.  Vedi  Grillo. n.  19.2,1 
Frane  efeo . 

1 S . Francefco, zelati  filmo  di  pro- 
pagare  la  fede  per  tutto  l’vniuerfo,an 
dò  per  quello  effetto  in  perfona  nell’ 
Oriente,  e dettino  le  miffioni  de’fuoi 
Frati  in  varie  parti  del  mondo.  65-6.2 

2 S.  Francefco  Sauerio  Apollolo 
deli’Indie , delìderolìffimo  di  mietere 
le  regioni  del  nuouo  Mondo,  quanto 
fi  affaticane  in  quello  minilterio. 

6*6.2.657.1 

Frutto . 

1 Frutto  della  Vigna  di  Dio  quan- 

to «Meato,  e quanto  facilmente  lì 
perde.  84. 1 2 

2 Frutto  della  paffione  di  Còllo. 
13x1.2, 

Futuri  contingenti . 

1 Futuri  cótingenti  folo  a Dio  pa- 
lelì.  Si  condanna  la  vanità  dell’Aftro- 
logia  giudiciaria  , maffime  nelle  cofe 
pendenti  dalle  volontà.  289 . 2 

G 

Genealogia. 

2 Enealogia  di  Grido  nella  qua- 

V.J  le  fi  vedono  adulteri],  incedi, 
homicidij,  e limili  . Donde  s’intende 
quante  erano  le  miferle  del  genere  hu* 
mano  per  la  colpa  originale.  446. 1.2 
Gerarchia. 

1 Gerarchia  fuprema  nella  phiefa 
militante  tiene  proportione,e  rifeon- 
tro  alla  Gerarchia  fuprema  della  trió- 
fante.  299.1.2 

Gerufaltm. 

1 Gerufalem,fehauefiehauuto  vn 
folo  giudo,  che  fi  fofle  oppoilo  all’ira 
di  Dio  , non  hauria  prouato  il  giogo 
della cattiuità  Babilonica.  122.2 


Gioì. 

t Giob  in  terra, fenza  pari, fra  tut- 
tigli  amici  di  Dio  . 111.1 

2 Giob  tacciato  falfamente  da  Sa- 
tanaffo,  di  amico  intereffato  di  Dio. 

1 1 1.1 

3 Giob  colla  fua  inuitta  patienza 

ne’trauagli  fece  re  ftar  bugiardo  l’ittef- 
fo  demonio.  112.1 

4 Giob  quanto  diurnamente  ne’ 
fuoitrauagli glorificò  Dio,  confonde 
il  demonio, e chiarificòfe  fteffo.i  12.1 

5 Giob  intonò  lodi  magnifiche  del- 

la  gloria  di  Dio  , giacendo  in  vn  letto 
di  letame.  ii2.r 

6 Ciob  padre  de’  poueri,  e dilige- 
tiffimo  conofcitore  delle  caufe  loro. 

207. 1 . . 

7 Giob  efleudo  Re , e Re  anche 

de’  Regi , fi  pregiaua  affai  più  del  no- 
medi Padre.  349-2 

8 Giob  Re,e  Padre  de’  fuoiVaffal- 

ii , forma  & efemplaie  d’vn’ottimo 
Principe.  350.1.2 

. 9 Giob  i!  primo  negotio  che  face- 
ua,fubito  leuatofi  dal  !erco,era  di  vfei- 
re  in  perfona  ali’vdienza  pubiica. 
352.2.35x1 

10  Giob  tormentato  dal  demonio 

colli  più  crudeli,  inrenfi,  & indicibili 
tormenti,  che  fopportaffe  mai  al  Mó» 
do  pura  creatura.  419.2.420.1 

1 1 Giob  odiato  dal  demonio  ria- 

pra ruttigli  huomini  dei  Mondo  , per 
effer  egli  (opra  ruttigli  huomini  ami- 
co di  Dio.  420.1 

Gio.  rBatti/ta->. 

1 Gio  Eatcifta  Cortigiano  della 

Corte  Celelte . >7.1.453.1.2 

2 Gio.  con  quanta  coftanza  d’ani- 
mo rinuncia  la  dignità  offertagli  da  gii 
Ambalcìadori  ,econfeflàdi  non  eiler 
quello,  che  effi  credemmo , e voleua- 
no.27. 1 .«  a.  1 6p.x  1 70. 1 .307.2.308.1 
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5 Gio.  voce  del  Verbo  Diuino,  e 

fecondo  dono  Ongolariffimo,  fatto  al 
Mondo.  168.1.169.  t 

4 Gio.  dimoftra  con  molti  argo- 
méti,  fenó  efler  Crifto.  169.1.1701 

$ Gio.  perche  chiamato  Angelo. 
170  r ei 

6 Gio.perche  chiamato  faetta  elet- 
ta. 1711  1 

7 Gio.  prima  {limato  Meffia.e  poi 
Rimato  indemoniato , e perche  caufa. 
173-1 

8 Gio.  Lacerna , che  alia  prefenza 

di  Crifto  fommo  fole , fuanifce  in_» 
niente.  174  > 

9 Gio.  colla  fua  bafiezza, dimoftra 
l’eminenza,  & immenficà  di  Crifto. 

174.3 

10  Gio.  per  molte  caufe, ma  prin- 
cipalmente per  l’efempio  della  fua  vi- 
ta sàtiffima,  fu  da  tutti  Rimato  Mefiia. 
304.1. 307.1 

11  G io. rifiutando  il  Meffiato of- 

fertogli da’  Giudei, non  folo  fi  gouer- 
nò  da  fanco,ma  anche  da  buono  Sta- 
llila. 308.1.3 

10  Gio.  mandato  da  Dio,  corno 
voce, a manifeltaie  il  Verbo  incarna- 
tole però  manifeftatolo,  gli  mancò  la 
vita  e l’vfficio.  311.1 

13  Gio.  nel  deferto  s’arma,  e s’ap- 
parecchia con  digiuni  & orationi,  per 
vfcir’a  combattere  córra  i Peccatori. 

318. 3 

14  Gio.  habicance  ne*  deferti,  coll’ 

altre  fue  virtù, forma  efemplare  de’ 
Predicatori.  319.1 

iy  Già.  perche  elefle  la  regione 
del  Giordano , per  predicare  il  batte- 
mmo della  penitenza.  319.1.3 

1 6 Gio.innocentifiimo , prima-, 
fanto  che  nato,  perche  eletto  da  Dio 
per  predicatore  di  penitenza.  330.3 

17  Gio.dicoftanzainuincibile,in 
rifiutare  il  Meinato , offertogli  da  gli 


Ebrei.  453.1.3 

18  Gio.  conftantiflimamente  fop- 

portò  la  vituperatione  delie  fue  ope- 
re . 463.3 

19  Teftimoniodi  Gio.  rifpetto  al 
miflerio  dell’Incarnatione,  compara- 
re al  lume  della  gloria.  S9J-3 

30  Gio.  fu  accreditato  da  Dio  có 
ranci  priuilegij  di  fancità  , che  il  Mon- 
do ftimó  meno  credibile  che  Gio. 
mentifte  , che  Iddio  s’humanafltj: 
594  1 

21  Gio.  rifpondendo  ai  Scribi  e 
Farifei , che  l’incerrogauano  , Tu  qui 
esPannunciò  loro  il  Media, & ef- 
prefse  profondifiimi  mifterij.  594.3. 
595*  1 

33  Gio.perche  dalla  Diurna fapié- 
za  fu  facto  di  tanta  perfettione  e fan- 
àtiche il  Mondo  potefte  tenerlo  per 
Crifto . S49  1 

33  Gio.  humilillimo  nell’altezza 
della  dignità  conferitagli  da  Dio  . 
549  1 3 

34  Rifpofta.e  confezione  di  Gio- 

uanni, quando  fenti  offerirli  la  dignità 
del  Meilìato  . 600. 1 .3 

Vedi  Griftonu.37.fentenza.n.i3i. 
Gio  Grifofìomo. 

t Gio.  Grifoftomo,  perche  non_» 
fcialacquaua  l’entrate  della  fua  Chie- 
fa,  foftentaua  con  quelle  giornalmen- 
te milapoueri . 378.3 

a Gio.  Grifoftomo  deferiue  vn'a- 
morofo  contrailo  fra  Dio  &Elia— >, 
contendendo  vno  ih fauoie  della  mi- 
fencordia , l’altro  per  difefa  della  giu- 
ftitia.  605.3.606.1 

3 Gio.  Grifoftomo  d’animo  tanto 
inuicto,che  peramore  e zelo  della  fua 
Chiefa,non  cemeua  la  rabbia,  nè  il  fu- 
rore de’  Principi  del  Mondo . 540.3 

4 Gio.  Grifoftomo,  parole  pefan- 
tiflimeche  dille,  effendo  mandato  in 

bando.  541 -i 

Ccc  3 Giorno 
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Giorno  . 

t Giorno  della  Cena  del  Signore, 
giorno  di  fempicema  memoria . 278. 
3.479- 1 

3 Giorno  vltimo  della  vira  di  Cri* 
fio,  perche  fi  chiama  giorno  delia  ce- 
na, e dei  mandato . 4 26.2 

Giudei . 

f Giudei  haueuano  fete  infatiabile 
della  morte  di  Crifto,e  però  ogni  pe- 
na grauiffima  che  egli patiua,  pareua 
loro  leggiera.  Jy6.i 

3 Giudei  fchiaui  , venduti  trehea 
per  vn  denaro , come  eili  venderono 
Crifto  per  30  danari . yjo.  t 

Giudice . 

r Giudice,  chiamato  dai  Filolbfo , 
giuftitia  animata . 37.3 

3 Giudici , e Prelati  deuono  Tem- 
pre (lare  nel  mezzo , fé  vogliono  reg- 
gere, e gouernare  giuftamente . 383 

3 Giudici,  e magiilrati  pofTeduti 

dall'odio,  limili  a’  Radamanti  infer- 
nali . 47.2 

4 Giudice  iniquo  corrotto  da’pre- 

fenti,  Tentennando  ingiuifamentein 
fauore  della  parte  donante,  è gran  ma- 
rauiglia,che  fubito  non  iia  inghiottito 
dalla  terra.  2141.2 

J Giudici, dipinti  da  Tebanifenza 
mani,  hanno  mani  di  Briaréo  per  ac- 
cettare i prefenti , e le  pei  iòne  . 350. 1 

6 Giudice,  che  fi  fcoftadal  mezzo 

della  giuftitia  , e fi  accoda  a gii  eftre- 
mi  delle  partialità.non  e più  giudice, 
ma  huomo  rngiufto  ,e  turbatore  delia 
pace.  382 

7 Giudici  dipinti  da  gli  Antichi  sé- 
za  mani , e perche.  6rf  1.2.682.1 

8 Giudici,  fe  cenfide raderò,  c’hà- 

no  Tempre  addotto  gii  occhi  Diuini  , 
anderebbeno  tremando  a federe  ne* 
loro  T ributtali . 662.2  663 . 1 

9 Giudice,  fe  vuol’elTergiufto, de- 
tte confiderare,chc  le  liti  non  vertono 


tra  Perfona  e Perfona , ma  fra  la  Glu- 
ifitla  e l’iniquità  . 683.1 

Vedi  Ragione  di  ftato.Scàtifta.Giu- 
ftitia  nu.  1.2.3  7 8 

Giulio  * 

t Giudi  patienti , iftrumenti  della 
gloria  di  Dio, Se  a quanca  gloria  fiano 
fublimati  nel  Cielo . 109  r .2. 

2  Giufti  quanto  deuono  eiTer  (li- 
mati, & accarezzati  da'  Princìpi,  per 
l’vtile  che  apportano  alia  Repubiica . 
122. 1 .2 

VediGiob  1 .23.4.  y.  io.  11 
Giufltn m . 

1 Giuftina  Augufta  ricorre  advn 
mago  per  rompere  , o intepidire  l’a- 
more dei  popolo  verfo  Àmbrofio  fu© 
paftore . 43S.3 

GiuRiti M . 

1 Giuftitia  vendicaciua  in  mano 

de'giudici  appaffionati,fpada  in  mano 
de’  frenetici . 47.3 

2 Giuftitie  vendute,  e gratie  com- 
prate, abominationi  indicibili  .211.1. 
2.212  1 

3 Giuftitia  diuenra  nequiria  e ti- 

rannia , quando  abbandona  il  mezzo 
dell’equità.'  39.1 

4 Ciuftitia,  e fue  léggi  quanto  (li- 

mate , e con  quanto  rigore  ofleruate 
da  Saul  primo  Re  de*  Giudei,  daTra- 
iano  Imperadore,e  da  Bruto  maggio- 
re. 39.1.3 

5 Giuftitia  feueriffima  efercitata 
da  Dio  fopra  il  Configlio  , e Confi- 
glieli adunati  conrra  il  Tuo  Figlio.  543. 
544*4*- 

6 Ginftitia,  e mifcricordia  porte  i» 
bilancia,  ftabiiifcono  ì Regni . 602.1 

7 Giufticia, dipinta  da  gli  Egitij  vi- 

cina ai  Cielo  fenzacapo,  perche  lo 
teneua  nafeofto  nei  Cieioiche  cofa  li- 
gnifichi . 682.1 

8 Doue  manca  la  giuftitia , manca 
ogni  bene,  « ficrouaogniiuale.68j  3 

Vedi 
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Vedi  Detto  fententiofo.  n.  t . Bruto 
nutn.t. 

Giuftificatione. 

i Giuftificatione  dell*  empio  pende 
dalla  grada , e dal  libero  arbitrio  ; ma 
principalmente  dalla  gratia  .61  4.  fi 
tracta  la  maceria  della  giuftificatione 
fino  al  fog.70. 

Vedi  peccatore  nu  6.7  8.9 
Governatore  . 

1 Goueroatori  de*  popoli  erano  di- 
pinti da  gli  Egirij  con  vn*  horologio 
nella  man  delira,  e con  vn  fole  eccltf- 
fato  nella  fimftra  , con  quello  Motto  : 
Non  nifi  cùm  deficit  (pedlatorem  ha- 
bet,  fi  dichiara  il  lignificato , 314. 1 

Governo. 

1 Gouerno  d'anime  difficiliflìmo, 
e nondimeno  per  effò  ogn’vno  nafce 
Mae  Uro.  93.1 

3  Al  gouerno  della  Chiefa  deuono 
i buoni  & atti,  nó  folo  efier  chiamati , 
ma  anche  corretti  ad  accettare  le  di* 
gnitàEcclefiaftiche.  150.1.1 

3 Gouerno  d’huomini , arte  dell' 
arti,  c fcienza  delle  fetenze.  91  i.a 
Gracco  R ornano , 
t Gracco  Romano  andando  al  go- 
uerno d’vna  Prouincia  , portò  feco 
molto  argento,  e ritornò  colle  borie 
vote;  et'efplica  la  ragione.  681. a. 
68i.r 

Gratin . 

I Gratia  vnita  colla  natura.  Se  a- 
mor  naturale  con  ilgratuico , vincolo 
indilToi  ubile . 144.1 

1 Gratia  lignificata  per  l’acqua  , 
che  Criffo  promette  alla  Samaritana  : 
e fi  dichiara,  perche  palla  lotto  nome 
di  acqua  viua,  e di  acqua  {urgente., 
«ella  vita  eterna . 373. 1 .3.374  1 

3 Gratia  di  MARIA  Vere,  Vedi 
MARIA  Verg. 

4 Eccellenze, & effetti  della  di  uina 

gratia . 514.1 


y Voce  geminata  di  gratta  nelli^ 
Sacra  Scrittura,fignifica  gratia  abbon- 
dantiffima',  e come  quella  gratia  fi  ri- 
troeafle  in  MARIA  . 587.1.588.1. 

Guerra . 

t Guerre  che  fi  fecero  nel  cuore 
di  Crifto  nell’horto . 130.!  .1 

l Guerre  del  Signore , nelle  quali 
hanno  da  combattere  i Prelati , quali 
fiano . 151. 1.3 

3 Guerra  duriffima,  8c  infelìiffima 
che  hanno  i fedeli  , e fingoiarmeniei 
Prelati,  come  i capitani,  confra  tutti  I 
Principi  e po della  delle  tenebre  1 51.1 

4 Guerre  ciuili  donde  habbiano 

origine . 54  3 

5 Guerre,  efcorrcrie  , che  fanno  i 

Moffri  Marini  ne’ campi  procellofi 
del  Mare  viuo  ritratto  dell’  Oceano 
del  Mondo,  doue  col  loffio  di  leggieri 
venti  fi  commouino  i popoli , e con- 
turbano i Regni . 385.3.186.1 

H 

Honore . 

1 T T Onore  moffruofo,congió- 
rl  to  colla  vita  (candalofr^,. 
num.  17.3 

1 Honore  non  raffrenato  dalla  ra- 
gione, genera  bdlie  matte.  18.  t 
H umanità  di  Grifi» . 

1 Humanitidi  Orlilo, nei  tempo 
della  fua  paltìone  crudelmente  percuf- 
fa , e ferita  , fu  figurata  nella  Vitella., 
rolla  , che  fi  l'acnficaua  per  11  peccati 
del  popolo.  170.1  a 

1 Humanicà  di  Criffo  attratta  dal 
Verbo  Diurno , come  da  calamira  : de 
ella  a modo  di  ferro  ealamicato  tiraua 
a fe  gli  huomini . 179.1.3 

H umiltà . 

Vedi  Giouanni  nu.  17. 1 8 .fenttnza. 
num. 41. 

C c c 4 Hno- 
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Huomo . 

1 Huomo  fra  ruttigli  animali  più 

vario , « più  mutabile  . 9 1.2.92.  i 

2 Huomo  quanto  difficile  a gouer- 

narfi  . 90.1.2 

3 Huomo  portato  dall’ambitione, 
quanco  pazzamente  pretende.  104  2 

4 Huomo  picciol  Mondo;  ma  più 
vale,  che  il  Mondo  maggiore,  1 84. 1 .2 

5 Huomini  di  niente  , iftmnicnti 

dell’onnipotenza  di  Dio,  colli  quali 
abbattè , e precipitò  tutta  la  potenza 
del  mondo,  e deli’inferno . 4.2 

6 Huomini  non  caligati  daDio,nò 

tenuti  in  conto-di  figli  in  quati  pecca- 
ti fi  precipitano . 75.1.2 

7 Huomini  immerfi  tutti  nelPama- 

rezze  del  Mondo , come  i pelei  nell* 
acque  falle  del  Mare . 28 6. 1 

8 Huomo  ImaginediDio,  per  lo 

peccato  diffòrmata  eguafta,e  perl’In- 
cavnatione  del  Verbo  talmente  rafTec- 
tata,  che  non  Telo  ritornò  in  lei  la  fua 
primiera  bellezza, ma  la  fece  diuentare 
di  tembianre  di  DiO,i’iltefTo  verifiimo 
Iddio:  e fi  dichiara  con  vna  fìmilitudi- 
ne  molto  propria.  290.1.2 

9 Huomo  peccando , incorfe  trt_» 

principali  danni . 414.1.2.415’.! 

10  Huomo  per  qual  fine  creato  da 

Dio.  444.1 

11  Dio  concefle  all’h uomo  , nella 
fua  ci  catione,  tre  doni  emtnentiifimi . 
44S-1 

12  Huomo  quanto  felice  nello  fta- 

to  dell’innocenza  - 444  » 

1 3 Huomo  per  lo  peccato  origi- 
nale incorfe  in  tre  miferie  grauiflime . 
444.2 

14  Huomo,  creato  da  Dio  in  forn- 
irla pace, e pofto  dalDemonio  in  fom- 
ma  discordia  ; di  nuouo  pacificato 
daCrifto  con  II  fuoiangue,  472.2. 
473-1.2 

15  Huomo,  viuerc  fenza qualche 


dilettatione.è  imponibile.  Sentenza.* 
d’Ariftotile  . $27.1 

16  Ragione  naturale  dell’huomo  , 
vfeita  dal  petto  Diuino,  nonhacofa 
in  terra , che  polla  compararli  alla  fua 
nobiltà.  592.1.2 

Vedi  Figura  num.3^ 

I 

Idolatria.  Idolo. 

1 T Dolatria  come  hauelTe  origi- 

1 ne  . 465.1 

2 Idolo  adorato  da  gli  Ebrei  nel 

deferto  , chiamato  Dio  Apis . 24. 1 

Imperadore.  Imperio. 

1 Imperadore  Claudio  fi  rideua  de 

gli  Aftrologi , che  gii  pronofticauano 
la  morte.  63 2.1 

2 Imperadore  Cefare  , che  nella..* 

Dittatura  non  volfe  mai  confeglio  del 
Senato;  rouinò  fe  fteffo,  e tutta  la  Rc- 
publica.  680.1 

3 Imperi] , e Monarchie  del  Mon- 

do doue  s’appogiarono,  per  iftabilirfi. 
num.  3.2 

4 Imperi],  e Monarchie  del  Cri- 

ftianefimo  pofTono  trasferirli  dal  Só- 
mo  Pontefice , In  ordine  ad  fìnem  fu- 
pernaturalem . 217.1.2 

Imprefa . 

Imprefe  proprie  del  Sommo  Pon- 
tefice quali  fiano  . 1 85.2 

Infamia  , 

Infamia  di  qualche  huomo  , e di 
qualche  donna  particolare  nel  Mon- 
do,non  è riputata  di  tutti,  nè  di  tutte  i 
ma  nelle  Religioni, lo  fcandalo  di  vno 
o di  alcuni  pochi , nell’opinione  del 
volgo  ignorante,  fi  facommune  a tut- 
ti. 190.1.2 

Infegna. 

Infegne  de’  Predicatori  Euangelici* 

ILibro.e  Bordohe  : Libro  perpredica- 
rc,  Bordone  per  caulinare  . 656.1.2 

la- 
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Infermità . 

! Infermità  corporali  fono  fpede 
volte  eaftighi , mandati  da  Dio  per  li 
peccati.  56. 1 

2 Infermità  di  38.  anni  inflitta  da 

Dio  al  languido  delia  Pifeina,  perii 
peccati  della  prima  adolescenza-.  . 
nuda.  57.1 

3 Infermità,  Scaltre  pene,  inflitte 

da  Dio  per  li  peccati , quanti  beni  ap- 
portano . 62. 1 

4 Infermità, e miferie  de’peccatori 
fono  lingue,  e teftimonij  de*  peccati. 
61.2. 

5 Infermità,  e recidiui hanno le_> 

caufe  altifiìme , de  occultiliìme  nella 
mente  di  Dio, e nella  cofeienza  de  gli 
infermi.  71 -i 

Ifiuen  itone 

Inuentioni  amorofe  di  Dio , ma- 
nifeftate  nell’ablutione  de’  piedi  , e 
neH’inftitucione  del  Sansiflìm©  Sac  ra- 
mento . 2.7  4&  feq. 

L 

ladrone  . 

LAdrone  crocifido  al  lato  di  Cri- 
fto,rendé  teftrmonianza  dell’in- 
nocenza del  Saluatore , facendoli  di 
ladrone  eccellentillimo  predicatore . 
Si  loda  molto  la  fua  heroica  cófeffio- 
lre.  564.1.2.565.1 

Vedi  efempio.nu.1.2. 

Lamech  w 

Lamechjvccilore  di  Caino,  perche 
tafsò  la  fua  propria  vendetta  Settanta 
volte  maggiore  di  quella  , che  haueua 
taffata  Iddio  a chi  haueile  vccifo  il 
medeiìmo  Caino . 4 6.2 

Lamento . 

Lamento  di  Marta, e di  Maddalena, 
Domine  fi  fuiiles  hic,  frater  meus  non 
fuiilet  mortuus,vfurparo  del  continuo 
da  molte  Chicle  , concia  i Prelati  al- 


notabili . 

fenti.  385.2.3867 

' Languido . 

1 Languido  della  Pifeina  che  con- 

figlio hauerebbe  dato  ad  altri  fimili  in- 
fermi, che  fodero  andati  a configliarfi 
feco . 30. 1 .2 

2 Languido  della  pifeina  iletee  ta- 

ti anni  fenza hauer  huomo,  che  lo  foc- 
eorrede,  per  non  hauer  con  che  far 
mance.  21 1.2 

3 Languidi  della  Pifeina  perche 

non  tacciarono  Crifto  di  Parciale,  ha- 
uendone  rifanato  vnfolo,e  tutti  gli 
altri  lafciaci  infermi.  505.2 

4 Languido  della  pifeina,  fi  con- 

chiude, che  folle  molto  vecchio,  pie- 
no di  anni  e di  malanni . 629.1.2 

Labaro  . 

1 Lazaro  Amico  diCrifto,infermo 
mortojfepolto, quatriduano, e fetido, 
fratello  di  Madalena  e di  Marra  , rap- 
prefenca  tutti  li  fiati  della  Chiefa  Mi- 
litante. *40.1.  Vedi  Crifto.  num.14. 

31.75 

T • 

1 }.egge  della  carità  non 'può  noi» 
edere  filmata  fantillima,eciam  da  bar- 
barii e la  craditione  dell*odio,nequif- 
firaa.  • 45.1.2 

z Legge  Euangelica’fa  gli  huomjni 
deiformi, e figli  di  Dio . 51.1 

3 Legge  Huangelicadidilectione* 
di  quanti  beni  fiacaufa.  54.155.1 

4 Legge  Euangelica  slarga  i leni 
- de’ cuori  abbreuiaci,  egli  fa  capaci 

della  dilettione,non  folo  de  gli  amici* 
ma  de’ nemici  ancora . 1941 

' 5 Legge  qualfiuoglia.,  ripugnante 
all’£uangeho,corae  debba  chiamarli . 
45.» 

6 Legge  o craditione  dell  odio  , 
data  da  gli  Ebrei,  iniquilfima.  4S1-* 

7 Legge  bruteiffime , diftruggicricr 
deli’honeftà*  date  da  Platone  .45.2. 
46.1 

8  Legge 
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(B  Leggi  di  C ritto  quanto  {la  pii) 
«codiente , non  foio  della  legge  della 
Hatwra,ma  «che  di  quaifiuogtia  iegge 
vqinana  . 33  i » 

9 Legge  Euangeliea  della  dilettio- 
ite  de’  Nemici,  tutta  ripiena  di  tomma 
jjfBdeftza . 45-  fino  a*  fog-54- 

10  Legge  di  repellile  i crocidili , 

Tatù  da  Mote  con  iftinto  diuino , e_. 
perche.  416.*  417.1.» 

1 1 Legge  Ebrea  prohibiua , che_, 

nel  flagellare  il  reo  , fi  paffalFe  il  nu- 
mero di  quaranta  colpi , qual  legge  fu 
trafgredica  nella  flagellatone  di  Cri- 
fto.  SS7.1 

ta  Legge  ottenuta  da  Dio,  nella 
fabbrica  di>JARI A Vergine . y8j.  1 
L tètro  arii  trio. 

t Libero  arbitiio,  cheporcreha 
nell’opera  delia  giuftificatione  . 62  a 
Libertà  . 

1  Libertà  del  mifero  peccatore  nel 
peccare , come  fe  Dio  non  folle  pre- 
ferite. 176.1.2 

Ulto . 

1 Libro  de'co  mratti , ripofli  per 
comandamento  di  Dio  , in  vn  vaio  di 
creta»  douendofì  metceiea  Tacco  Ge- 
rufaléie  fi  dichiara  il  mifterio.a8i.i.» 

Limofina . 

1 Limofina  fon’obbligati  a far  la 

tutti  i ticchi,  e fingolarmente  i Prelari 
che  maneggiano  il  patrimonio  di  Crf- 
fto.  > 37713781 

2 Limofine  de’poueri  impetrano 

lunga  vita  a’  limofìnieri . 379.1 

3 Limofina  e vn  faluocondotto  , 

per  comparir  con  fiducia  auanti  a__ . 
Dio . 474. a 

4 Limofina  è di  precetto  naturale, 

« diuino . 473.  r 

5 Limofina  fi  (tende  a tre  gradi  di 
neceHua;  eftrema,graue,e  commune . 
475’! 

6 Limoiìiu  di  quali  beni  i in  ob- 


bligo a fard;  e fi  diftinguono  tre  gradi 
di  beni.  475M 

7 Limofina  con  che  fegretezza  de- 

ue  farli  ,per  fuggir  la  vanita  della  gloria 
humana.  484.1 

8 Limofine  & opere  pie  , pieco- 

nizzate  colle  trombe  dcìl’armì  e fteg- 
mi , incili  nelle  pietre, teftificauano  la 
vanità  di  chi  le  fece  . 4842 

9 Limofina , fe  deue  farli  del  patri- 
monio de*  fecolari , molto  maggior- 
mente del  patrimonio  di  Crifto.491  r 

10  Limoline  felici  fono  quelle.,, 

colie  quali  s’inuicano  li  mietitori  del- 
i’Euangeiio  a mangiare , perche  peda- 
no mietere . 66.  ai 

1 r Limoline  fatte  a gli  operari  di 
Crifto, fanno  partecipanti  i limo  linieri 
delia  mercede medefima, cheli  deue  a 
gliftelii  operari.  661. 1 

Della  limofina,  quanto  alla  Tua  ob- 
bligatone, fi  tratta  dal  fogl.476.  fino 
483.  Vedi  Pouero  dal  num  7.fino  a_» 
1 1 . Prelato  dal  nu  72  fino  a 7^  Sen- 
tenza . nu.38.5a.S3  S8.9a.94  96.  Di- 
chiaratone num.5o.5i.5a.53.  Ofpi- 
tale.  num.i.*- 

Lode . 

t Lode  propria,  nella  propria  boc- 
ea,quanto  difdica . 441.1.3 

Luce . 

1 Luce,  & opere  buone  fempre_» 
deuono  effer’vniccinfieme  nel  Prela- 
to . 296. 1 

1 Lace  di  dottrina,fenza  l’efempio 
della  buona  vita , può  chiamarli  luce 
dirizzone  fumigante , che  non  illumi- 
na, ne  riicaida,ma  tinge,  & abbrucia. 
297.2. 

M 

t!M  aledittione . 

\/f  Aiedittioni  de  imprecationi de* 
^ poucri  ingiuilamétt  afflitti,  de- 
uono 
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uono  fopra  ogni  cofa  efler  temute^» 
da*  Prelati  e da*  Magiftrari  . 2092. 
aio.1.1 

* Maledictioni  di  Dio  ; e maledic- 
tioni  del  peccato,  quanto  fra  loro  dif- 
ferenti. 417-1.2 

Malefico  . 

. x Malefici  di  Faraone,  perche  non 
poterono  imitar  Mosé  nel  terzo  fegno 
di  far  le  fcinife,o  zanzare . 180.2 

&iale. 

1 Male  di  pena  fuegliacori  dal  fon- 
ilo de’  mali  delta  colpa . 62.1.1 

2 Malidipena,infiirtidaDioperli 

peccati, fono  lingue  dc’medefimi  pec- 
cati, con  che  fi  manifeftano, ancorché 
i peccatori  li  vogliano  occultare.  62. 
1.3  ^Mandato. 

r Mandato  nuouo  di  carità  , che_* 
lafciò  C ritto  alla  Chiefa,  figurato  nell* 
antico  mandato,  che  celebrò  More,  e 
confermò  nel  Popolo  Ebreo  . 4 26.  x 
437  » 

a Madato  di  carità  dato  da  Crifto, 
perche  fi  chiama  nuouo  ; fi  pongono 
refpofitioni,e  temenze  di  molti  Dot- 
tori . 417.  | .2 

3 Mandato  miouo  di  carità,  lancia- 
to da  Crifto,  fegno  e fimbolo  dittimi- 
uo  della  Criftiana  Religione.  418.2 

tManfmttndine  . 

■ t Manfuetudine  di  G ritto  nel  cor- 
reggere, e conuertive  a penitenza 
donna  Samaritana, quanto  amabile, & 
infieme  ammirabile  . 368  2. 369. 1 

2 Manfuetudine  Virtlì  regi  a, pedi  f- 

feguadeirimpcrio, propria  della  Mat- 
ita, conuenientiilima  aita  grandezza  e 
Mae  ila  di  Crifto.  369.  2 

3 Màfuetudine  cinditio,che  rimo- 
nto nafea  alle  Maggioranze,  He  alle  Si- 
gnorie: & e feacenca  di  Plinto. 369.2. 
370.1 

4 Maitfuerndine  centro  del  Prin- 
oipato,  perche  in  ella  fi  ftabiutee .,  He 


fi  a quietiamo . 370. 1 2 

5 Màfuetudine  di  Mosè  fopra  tutti 

i  mortali , io  fece  degno  di  quei  nobi- 
lilfimo  Elogio,  Erat  aucem  Mo/tes,  vi  t 
mitiffimus  óec.  370.12 

6 Manfuetudine,e  dolcezza  de’co- 

ftumi  di  Tito  Vefpafiano, fece  talmen- 
te innamorare  l’vniuerfità de’ Popoli, 
che  da  tutti  era  chiamato,Oibic  amor 
He  deliciae  generis  humani  . 370  2 

7 Manfuetud  ne  tanto  (limata  da—. 

Ciiflo,  che  di  quefia  vii  tufi  dichiarò 
fingolarmenre  Maeftro.  370.2 

8 Manfuetudine  hauuta  in  rito  pre- 
gio , che  vn  giouane  dilcepoio  d’vn— . 
S.  Padre  , per  afccndere  all'altezza  di 
effa,  per  tre  anni  continui  pagaua  va 
tanto  a chiunque  l’hauefie  ingiuriato; 
e quello, che  poi  gli  auenue  iti  la  por- 

I tad’Atene.  370  2 

9 Manfuetudine  tonaca  di  Dau.d, 

I difpofitione  preatnbuia  alla  dignità 
Regia.  37  ili 

10  Manfuetudine,e  clemenza,  len- 

za la  deb  ita  feuerita  > non  batta  al  go- 
uerno  Criftiano . 6to.( 

<&f  trattigli  «. 

1 Maraviglie  operate  da  Dio  nei 

venere  di  Maria  Vergine . ij.i 

2 Maraviglie  operate  da  Mosè  nell’ 
Egitto  colla  fu  a verga  - 159.2  rdo.I 

3 Marauiglicfo  modo, che  renne 
Dio  in  conuertite  e foggectar  »1  Mon* 
do,  per  mezzo  d’huomini  di  niente. 
3.  f .e  2 

4 Marauigiie  operate -da  Crifto  «eli 
vltimo  Grouedi  delia  faa  vira  , fiulbo- 
iizano  coli’cpere  che  fece  nel  primo 
Giouedt  del  Mondo  : Donde  fi  caria- 
no mifterij  attillimi.  275.1.02 

5 Marauiglie  , e miracoli , che  fi 

contengono  nel  Sacramento -flteil’Eo- 
carittia.  276. 1 

6 M&raa  iglie  di  Dio , e della  natu- 
ra, nel  forte  di  qualfiuoglia  pianta, “che 

ila 
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e,  cofa  così  piccio!a»e  canto  in  appa. 
réza  vile  nafehino  plance  canto  belle, 
& alberi  cosi  grandi;e  s’applica  mira- 
biimcce  alla  paiola  di  Dio.617.3.6 1 S.i 
C?1/arIa  Vergine. 

1 MARrA  Vagine  concetta  fen- 
ica peccato  originale.  1 1.1.157  &feq. 

a MariaVergine  tiene  il  primo  luo 
go , dopo  Crifto  , neH’eterna  Idea  di 
Dio.  - - 13.3.159.1.1 

3 MariaVergine,  neircflcre  di  Ma- 

ternità , ha  polla  la  meta  all’onnipo- 
tenza di  Dio.  ibid. 

4 Maria  Vergine  miracolo  del  mó- 
dp  , Scaltri  titoli  gloriosi  datigli  da’ 
facri  Dottori.  14. 1,588.  Vedi  Senten- 
tia.num  1 17. 

5 Maria  Vergine  maggiore  , dopo 
Crifto,  dilutee  l’opere  Diurne-  16.1 

6 Maria  Vergine, dando  nel  ventre 
materno , eccedette  in  gratia  la  mag- 
gior giaua  di, tutti  1 comprélori.  14.2 
itf.i.  403.3.404. 1 

7 MariaVergine  in  tutta  la  vita  len- 
za macchia  di  peccato  veniate.  14.3. 
j 57.1. 3.404-1 

8 Maria- Vergine  a (Tonta  ad  vnr > 

fomma  gloria,  intei iore  loto  alla  glo- 
riaci Crifto.  14.3.16.1.404.3 

9 Maria  Vergine  primogenita  del 

Redentore.  . 16.3 

10  Maria  Vergine  Regina  de’ pec- 
catori. 18.3 

1 1 Maria  Vergine , fra  gli  Angeli  e 

Santi , come  primo  mobile  tra  Icsfere 
eelefti;  auuocando,  de  orando  lei,per 
li  pecca  tori,  tutti  auuocano  e prega- 
no per  effi.  301.3 

13  MariaVergine  canale  & acque- 
dotto della  Diuinità.  ai  1 

1 3 MariaVerg. verga  della  radice  di 
Iefle,e  fteila  profetata  da  Balaà.  156.3 

14  Dio,  e Mana  Vergine  puote  fa- 
re vna  delle  tre  cofe;  o lafcìarla  cade- 
te nel  peccato  per  va  fola  diate,  e poi 


immediatamece  fantifìcarIa,o  lardar- 
la nel  peccato  per  qualche  tempo,  e 
poi  giuftificai  la;  ouero  preferuarla  af- 
fatto dal  peccatole  cosi  pijffimamen- 
te  fi  tiene  che habbia  fatto.  163.3 

15  MariaVergine  creaca  da  Dio 

per  flagello  di  Satanaflo  . 156.3 

16  MariaVergine  rocca  fortiifima» 

aggirata  d’ogn’intorno  di  mura,  e di 
torri.  157. 1 

17  Maria  Vergine  aftomigliata  alla 

palma, che  ha,  le  foglie  in  forma  di  col 
teiii;  c perche.  158.3 

1 8 Maria  Vergine  nata  in  terra, per 

efercitare  tutte  le  guerre  , & inimici- 
tie  col  drago . 158.3.159.1 

19  MariaVerg.dirfi  efter  cócetta  ia 

peccato  originale,  vuol  dire,  che  nei 
primo  iogrefionel  Mondo,  fi  appre- 
lentò  nel  campo  mortalmente,  ferita, 
emenatain  trionfo  dal  Tiranno  in- 
fernale. 158.3 

30  MariaVergine  ab  eterno  prede- 
ftinata,ad  eiferMadre  delVerbo.  159.1 

31  Maria  Vergine,  nel  primo  filan- 

te della  Concetcione  , hebbe  il  perfet- 
to vfo dei  libero  arbitrio.  159. 1.448.3 
585.1.3.  Difcefe  in  lei  la  pienezza  di 
tutte  le  gratie:  gli  furono  infufe  le  virtù 
Teologali,  morali,  e Cardinali  : L’In- 
telletto fu  ornato, & arricchito  di  fpe- 
cie  alci  dime,  chele  proponeuano  og- 
getti fopranaturali  có  modo  Angelico 
independente  da  fantafmi  : le  furono 
infule  tutte  le  feienze  naturali , e mo- 
rali, che  feruiuano  alla  perfetta  intelli- 
genza delle  Scritture  . 159. 13 

33  MariaVergine,  nella fuaòon- 

cettione , poteua  clamarli  concetto 
della  Diuina  fapienza . 1 59.2 

43  Maria  Vergine  di  valore  infinito 
in  ragione  di  Maternità  , per  efier  Ma- 
dre di  Dio.  159.3.589.1 

34  Maria  Vergine,  come  verga  flo- 
rida , traile  feco  quanto  di  buono  e di 

beilo. 
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bello  fiaua  fparfo  nella  radice  di  Ielle. 
160.2 

25  Maria  Vergine  raccolfe  in  fe » 

ftefla  con  infinito  vantaggio  , (urte  le  I 
grafie  e priuiiegij  di  tutti  ilfuoi  proge- 
nitori , cominciando  dal  Patriarca—» 
Abramo.  160X161.1 

16  Maria  Vergine,per  efler  quella, 
dalla  quale  e nato  GIESV,  refta  cumu- 
lata di  tutte  quelle  lodi, e maggiori  an- 
coraché da  tutte  le  creacure  fé  gli  pof 
fono  dare:  e ciò  li  dichiara  con  due  fi- 
jnllicudini.  163.1.21 

27  MariaVergine,  nella  concettio- 
ne  del  Verbo , vide  la  Diuina  Effenza, 

« l’eterna  generatione  deU’ifteftb  Ver- 
bo, <3t  altri  fegreti  altifltmije  cuttociò 
fi  afferma  pijfiìmamente . 399. 1 2 

28  Maria  Vergine  in  Cielo  da  rutti 

i Cori  de  gli  Angeli  lodata  , e falurata 
colla  falutatione  Angelica  • Sentenza 
di  S.  Atanafio.  402.2.403.  r. a 

29  In  Maria  furono  tre  pienezze^, 

di  gratia  ; e fi  dichiara  egregiamente.» 
quali  fo fiero.  403.2  404.1 

30  Maria  Vergine,  perche  fola  no- 

minata neli’Euangelio, tacendoli  i no- 
mi de’ fuoi  progenitori . 11.1.587.1 

31  MariaVergine,Della  concectio-  j 

Ire  del  Verbo,  quanta  foprabondanza  ! 
di  gratia  riceuelfe  : fi  dichiara  con  vna  ; 
Gnul irridine  . 406.1  2 j 

32  Maria  Vergine,  nella  cócettio- 
ne  del  Verbo,  riceué  tanta  abbondan-  ! 
za  digrada,  che  fecondo  Scoto  no  o_> 
puoce  piò  crefcere  in  gratia  habituale. 
4072 

33  MariaVergine  per  Antonomalìa 

chiamata  ,,  opera  deli’Eccelfo  : e di  lei 
fi  efpongono  quelle  parole,  Vas  admi» 
labile  opui  excelfi  . 407.2 

34  MariaVergine  di  dignità  incom- 
parabilmente maggiore,per  hauer  ge- 
nerato Crifte,  che  fehaueffe  partoriti 
Infiniti  Serafini  $ infiniti  Precurfori,  de 


notabili . 

infiniti  huomini  fantiflìmi . 408  r .2 

35  MariaVergine, a paridei  Padre 
eremo,  può  veramente  dire  al  figlio  di 
Dio  , Ego  hodiegenuite.  408.2 

36  MariaVergine, chiamarli  bene- 

detta {5iù  di  tutte  le  donne  , fi  può  in- 
tendere in  due  fenfi  . 409.1.2 

37  Maria  Vergine,  pronfician  dall’ 

Angelo  benedetta, figurata  dal  Patriar- 
ca Giofeppe  benedetto  da  Giacob  : < 
fi  moftra  come  tutre  le  parole  di  quel- 
la benedizione,  quadrano  nella  bene- 
ditdone  di  Maria  . 409.2 

38  Gratia  di  Maria,  quafi’n  rutti. i 

momenti  della  fua  vita,  fi  raddoppiaua 
e diuentaua  maggiore  , che  prima  non 
era.  41 1.2 

39  Maria  Vergine  có  ogn’atto  d’a- 

more accrefceua  più  cheil  doppio  del- 
la gratia , e della  carità , che  prima  ha- 
ucua.  41 1.2 

40  Maria  Vergine  coll’vlrimo  atto 

d’amore , che  fece  nel  fine  della  vita, 
crebbe  in  tati  gradi  di  gratia,  o in  più, 
quanri  ne  haueua  acquietati  in  tutto  il 
tempo  della  vita.  41 2.1 

41  Maria  Vergine  ha  riceuuta  in-, 

quella  vita  maggior  pienezza  di  gratia, 
e nell’altra  maggior’ abbondanza  di 
glona,che  turti  gii  Angeli,  e tufti  i Sa- 
ri infiecne  del  Paradifo  . 412  1 2 

Dell'auguméro  della  gratia  pertut- 
toil  corfo  della  fua  vita,  fi  tratta  dal 
fog  409  fino  31413. 

42  Maria  Vergine  celebrata, & ho* 

norata  da  Santi  Padri , e facii  Dottori 
con  molti  lumi  titoli,fpcttanri  alla  pie- 
nezza delle  gratie,  fopra  tutte  le  crea- 
ture Angeliche  & Humane . 4122 

43  Concezione  di  Maria  Vergine  * 

principio  d’ogòi  bene  . 443. 1 

■ Concezione  commune  di  tutcì  gli 
huomini,  concezione  di  MariaVergi- 
ne ; e concezione  di  Crifto  , quanto 
fra  loro  difterenti.  ■>•■...:  443.2 
44  Huo- 
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44  Hu.omo  qualfifia.fe  hauefle  po- 
defìu  d<  tarli  vna  Madre  a fuo  modo.la 
firebbt  in  ogni  genere  eccellétiflima. 
Grillo, che  hebbe  quella  podefti,  fab- 
bricò la  Madre  fua,quale  fi  conueniua 
pe,  effere  Madre  di  Dio.  446.2^447, 1 

4;  Eccellenza»  e purità  di  Maria.» 
Verdine  fopra  tutte  le  creature;  fi  di- 
chiara con  due  (imilttudini.  4461 

46  MariaVergine  yt-fìrata,e  venera- 
ta daDionifio  Areopagita  .farebbe-» 
4Vata  anche  da  quello  adorara  come 
Dio  » fe  non  hauefle  per  fede  faputo, 
eflerui  vn’altra  Delta  . 447  2 448  1 

47  Maria  Vergine  nella  fua  Con- 

cettione ricette  tre  doni,  corrii’pon- 
denti  a tre  alni  doni,  erte  riceue  Ada- 
mo nella  ftta  creariotie . 44  L>.  r 

48  Maria  Vergine  nella  fuacócet- 

tione  hebbe  gli  eHctt't formali,  e prin- 
cpali  dalla  giuftitta  originale  . Si  di- 
chiara quali  fiano  ; e fi  dilcorrtf  dotta- 
mente. «bui. 

49  Maria  Vergine  nella  concettio- 

ne  hebbe  la  pienezza  di  tutte  legia- 
tie . 448a 

yo  Maria  Vergine  creata  ingracia: 
e fi  proua  per  effer  creati  cosi  gii  An- 
geli, <3c  primi  huomini . 4482449.1 

yi  MarjaVergine,perlafolagutia 
originale,  nella  quale  fu  creata, fu  piti 
amata  da  Dio  , che  tutte  le  creature 
deil’vniuerfo . 448.2 

$2  A Maria  nó  deue  negarli  alcun 
priuilegio  di  grafia  , concelfo  ad  altri 
Santi.  ibid. 

S}  Purità  di  Maria  Vergine  più  che 
Humana, piti  che  A-ngelica.più  che  Se- 
rafica: tanto  pura,  che  lotto  Dio  non 
vi  è purità  maggiore . ibid . 

54.  Due  dignitadi  Crifto,  in  quan- 
toJDio  «conceJTe  alia.  Vergine.  449.2.' 
450. 1 

yy  MariaVergine  Madre  di  miferi- 
cordia  , difpentatrice  di  luul  i beni  e 


grarie  dello  Spirito  Santo  . 4$o.2 

y 6 Maria  Vergine, a fomiglianza  di 
Eua  che  fu  edificata  dalla  cotta  d’Ada- 
mo addormentato, fu  edificata  da  Dio 
dal  iato  di  Cri  Ito  addormentato  in 
Croce.  $81.2,582.1 

y7  Maria  Vergine , fe  hauefle  con- 
tratto il  peccato  originale,  tutte  le  fua 
grandezze  e glorie  fu  (Tegnenti  non  ha- 
uerebbono  mai  potuto  eftingucre  in 
lei  l’antica  ignominia  di  detto  pecca- 
to. y8a.2.  Vedi  Roma  nunu4. 

y8  Maria  Vergine.nel  primo  indi- 
te deH'eflcr  fuo,hebbe  iVfoperfcctiffi- 
ma  della  ragione, fenza  mai  più  perder 
lo,  <3c  in  queli’iltàre  fi  confacro  à Dio 
con  voto  di  perpetua  virginità.  S84  * 
y9  Prima  grana  originale , data  a_* 
Maria  Vergine  , chiamafi gratta  fonda- 
mentale e Itabile,  che  non  poteua  per- 
derfi  *,  ma  quella  de  gli  Angeli,  e di  A- 
damo  fu  gr aria  caduca, e titubante. ySj 
2.  Vedi  fentenza.  nu  1 16. 

60  Epilogo  delle  grandezze  di  Ma» 

ria  Vergine . y 84.  1 . 2-  è delle  gracie  , 
epriuilegij  concefiègli  nella  Concec- 
tione.  y84.i 

61  Maria  Vergine,  nel  primo  iftan* 

te  del  fuo  ©flètè,  vide  l’E  Senza  Equi- 
na a faccia  a taceia,come  da  molti  pia- 
mente lì  tiene . 584.» 

6 2 Di  Maria  perchè  'non  fi  dice_», 
che  fu  generata  , come  fi  dice  di  rutti 
gt'alcrié,  introdotti  nella  Genealogia  di 
Crifto  . Si  dichiarai!  mifterio  ,y8y.  1.2 

63  Maria  Vergine  introdotta  nei 
Teatro  del  Mondo  abbracciata  con^ 
Crifto,. come  cofa  Diurna  , creata  im- 
mediatamente da  Dio.  $8$..  2.  Vedi 
Prede  fti  natio  ne  nu*  1 . 

64  Alla  Concettfone  di  Maria  at- 
tribuircene/ i Santi  Padri  , il  nome  di 
Creatione;  e perche  caufa  : con  vna^ 
reuelatione  fatta  ad1  vn  Vefcouo  y8y.v 

<$  Malia  Vergine  più  prefto  deuà 

chi*- 
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chUfflarfi  creata , che  penerata  . Si  di- 
chiara con  ragioni^  difcorfi  filofafici. 
585.2.586.1.2. 

66  Nella  Concetrione  di  Maria  la 
Chiefa  militante,  imitatrice  delia  trió- 
fance,non  vuol  fehtire  altra  voce,  thè 
Grada  Grada . Si  dichiara  con  vna  fi  • 
gura.  5871.1  Vedi  Dichlaratiotìe_> 
num  73.  Gratu  nu,5. 

67  Maria  Vogine  miracolo  ftupé- 

do  del  Cielo  , per  le  fue  Ineffabili!»  <3e 
inaudite  grandezze.  5881.1 

68  Maria  Vergine  imparentata  ton 
Dio  con  più  alto  grado  di  affiditi,  che 
poffaritrouaifi  in  pura  creatura.  588.1 

69  Maria  Vergine,  per  efièr  Madre 

di  Dio,  che  difpoii  doni  antecedenti  le 
furono  neceffafie . fSp.i 

70  Maternità  Dluina  f5re,dal  qua- 

le fcaturifcono  tutte  l’altre  grandezze 
e prerogttiue  di  Maria . 589. 1.5*0. 1 

7 1 Eccellenze  di  Maria  Vergine  Co- 

pra tutti  gii  (piriti  beati . Si  proua  col 
meoefimo  argomento  » con  che  proua 
S.Paoio  la  maggioranza  incomparabi- 
le di  Grillo  Copta  tutti  gli  Angeli, 
num.  590  1. 

71  Maria  Vergine»  per  non  dirli  in- 
feriore a gli  Angeli,  e neceitario  dire  , 
che  Coffe  come  quellijcreata  in  gracia  . 
59O.I. 

73  Maria  Vergine  Città  dell’ A bif- 
fini o » nella  quale  habical’ifteffa  Dio. 
Si  efplicano  le  lodi  di  quefta,Cictà. 
591.  *.1. 

74  fieli»  Concetrione  immacolata 

di  Maria  apparirono  gli  albori  dell’hu 
Diana  RedemkJne . 5JM.» 

75  Encomi)  glorlofi  di  Maria  Ver- 

gine . 588. 1.1.  Vedifentcnza  nu.7*» 
73.77.80.81  Figure  ne.  4. 

chiana, e M adulino. 

t Marta  e Madalerta,  per  indurre.» 
Crifto  a iiCanar’  il  fratello»  prefero  per 
mezzo  e nvfteiuo  l’amo  ié  che  gli  por* 


taua.  663.1.664.1.  Vedi  Crifto  n.7#; 

Ài  e diso. 

1 Medico  timorato  di  Dio>c©me_r 
«’ha  da  portare  nella  cura  de  gl’infermi 
71.1.7*  * 

2 Medici  mcolpàd  fpeffo  a torto 
nella  morte , e récidluo  dell’infermo . 
effondo  di  ciò  caufaii  peccato . 71.» 

tfMtfzp . 

1 Mezzo,Ieroglil5co  e (imbolo  del- 
la Giuftitra , c però  Crifto  fu  diiigen- 
ti filmo  offeruatore  delia Ecuatione , e 
politura  del  mezzo.  36.1-614,1.2 

«9W  intfìro. 

r Mini-fin,»’  quali  da*  fuperiori  mag- 
gióri fi  rimertono  le  caule  de’  poueri , 
deuono  effere,  Timerjtes  Deum  ; ia_, 
quibus  flc  ren ras,  dtquioderlnt  aua- 
riciam.  205.1.2 

irmteide. 

1 Mirmecide  eccellehtiffimo  .Ar- 
tefice di  cofe  grand)  in  macerie  minu- 
te , fabbricò  vna  Naue  con  tutti  li  fuòi 
amefie  fornimenti  diftintillimi,di  ta- 
ra minutezza,  che  gir  ricopri  tu  coll’alà 
vn’ape , é s’applica  ingegnofamente  ai 
Mifteriodeli’Incamatione.  401.2. 

M i firia . 

1 Miferia  de* ponerl  peccatori-, pri- 
CTpio  del  Regno  di  Crifto,  e caufa  del- 
la tua  venuxzirt  carne . 17.2 

a MiferiadelChumana  cofrcetno- 
ne  per  colpa  originale  quanto  fia  gri- 
de-,dalla  quale  germogliano  tutti  i ma* 
li  di  Colpa , e di  pena  . 443.  (ino  al  fo- 
glio . 446. 

rfMif tricordi  a. 

1 Miferkordia  Criftianà  deve  fen- 

ica termine  fttnderfi  alla  remif1ìone~» 
dell’ingluvie,  come infegnò  Crifto  a_» 
Pietro  : Pondtratìone  di  San  Bafili®. 
num.  47. 1 

2 Mife ricordi*  di  due  forte, di  bue* 
mo,edi  Diojecon  due  fentenze  del- 
la Sessanta  fi  Òi® O tira, qu ito  GB  »c St- 
uoie 
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(iole  (il la miic ricorda  dcll’huomo , 
e quàto  perfetta  quella  di  Dio  .334  2. 
4M  if none. 

1  Miflìoni , che  fi  fpedifeono  dalla 
Sede  Apoftolica . Vedi  Efortacione_> 
num  15. & i6.Limofinan.  io. n. Pie- 
dicatore  . num.  9: 10.1  1.13.  13.  Som- 
mo Pontefice,nu  la.Roba  nu.a.  Sen- 
tenza . num.  2.5.  S.Francefco.num.i. 
bacioni. num.  1. 

4Monarchta. 

1  Quattro  Monarchie  del  Mondo 
perchè  tanto  poco  tempo  durarono . 
€02. 1 .2 

4M  onde . 

1 Mondo  Mare  amariffimo , fi  de- 
feriue  la fua  ama rezxa : 28^.2. 8ckq. 

2 Mondo  pieno  di  pericoli  mani- 
fefti,  perché  tanto  amato  da’mondani . 
2187.1.2, 

3 Mondo  intellettuale.  Mòdo  cor- 

porale^ Mondo  fpirituale  di  S.Chiefa, 
ciafcuno  di  quelli  mondi  ha  tre  forte  di 
luce, e quali  fiano . 297. 1 

4M  ormormtore. 

1 Mormoratori,blingui,  e furtiirro- 
ni  deceftabili  per  i loro  peffimi  vfficij . 

194- 1 

Vedi  Sentenza  num.29. 

4M  orte. 

1 Morte  primo  nemico , che  com- 

battè  con  Crifto  nell’  horto,  douefi 
deferirle  il  meftiffimo  conflitto  di  Cri- 
fto colla  morte . i27.r.8efeq. 

2 Morce,che  foldatefca  hebbe  feco 
quando  affaltò  Crifto  nell’horro.  128.1 

3 Morte  di  Crifto  rapprefentata|  à 
lui  nell’horto , lo  tormencò  grauiffi- 
mamente,  e lo  fece  fudar  fanguc_». 

1281. 2 

4 Morte , Demonio,  e Peccato  fu- 
perari  da  Crifto  ; perche  anche adeflb. 
efercicano  la  loro  tirannia  nel  Mondo. 

133.2 

5 Morti  immature  de  Prelati, e dei 


Principi , guerre,  & innumerabilijaltri 
mali,  effètti  de’clamori  maledietioni 
de’poueri.  210.3.  Effetti  della  viola- 
taReligione.  347.3.348.1 

6 Morte  di  Croce  chiamali  morte 

di  maledizione , e fupplicio  di  male- 
detti. 4IJ-2 

7 Morte,epena,che  fono  progenie 
del  peccato , come  hebbero  adito  all* 
Immanità  di  Ciifto  innocentiflimo . 
554-MSS- 1- 

4M  ose  • 

1 Mosè  col  folo  tuono  della  voce 
ammazzò  vn’ Egizio  (comeriferifce 
Clemente  Aleflandrino .)  Ji.3 

3 More  prima  colerico  e vendica-, 
tluo,  poi  fazo  da  Dio  capitano  del 
fuo  popolo  ; diuenne  tutto  mite  e mi- 
fericordiofo . Figura  di  quelli , che  af- 
fanti alle  Prelature , e dignità  deuono 
fpogliarG  dell’odio,  e delle  paffioni . 
51. r.ea 

3 Mosè,  e Dauid  prima  diligéti  pa- 

rtorì di  pecore,e  poi  perfezi  gouerna- 
tori  de*  popoli . 1 54. 1 .2 

4 Mosè  defiderofa  di  vedere  Iddio 
fu  efaudito  colla  vifta  di  vn  corpo  hu- 
mano  fplendidiffimo , che  hon  poteua 
per  la  fua  gran  luce  mirarli  in  faccia-, 
figura  dell  ’humanità  di  Crifto . 467.1 

5 Mosè  perchè  fra  tuzi  gli  alzi  Pa- 
dri , e Profeti  defonti,  fu  chiamato  al- 
la Trasfìguratione  di  Crifto.  467.1 

9 Mosè  , che  viuendo  vederti  l’Ef- 
fenza  Diuina  fenza  figure  a faccia  a fac 
eia:  da  molti  Padri  e Dottori  cattolici 
piamente  fi  crede.  467.1.3 

7 Mosè,  alzàdo  gli  occhi  della  mé- 
te nell’infinita  eftenza  dei  Verbo,  e le 
luci  corporali  nell’immenfa  gloria  del- 
l’humanità  di  Crifto;  e quel  che  dille  . 
4*7.3 

8 Mose  afeofa  in  vn  forame  di  pie- 
tra , dalla  quale  vidde  Iddio  ; figura  di 
Tomafa,  che  dall’aperture  della  pietra 

di 


E cofc  più  notabili. 

di  C ritto , conobbe  per  fede  la  diuinità  del  Verbo  eterno  > figurata  irtRut  po- 
di effo  Crifto.  467. 3 468. 1 «era  Vedouella , fpofata  da  Booz  ho- 

9 Mosè  fatto  da  Dio  Capitano  del  mo  potentiffimoe  ricchiffimo.397*i* 

Popolo  Ebreo,  nonio  ringratiò, ma  fi  # . . 

lamentò  grandemente  del  pefo  , che  N imititi», N etnico  . 

gli  haueua  pofto  fopra, anteponendo  il  1 Nemicitie  quali  fi  lìano,[ono  co- 
pefo  all’honore . 57 6 3.577. 1 trarie  alla  legge  della  carità . S 3.  i.a 

10  Mosè  perchè  tanto  ripugnò  , e 3.  Nemico  oggetto  di  amoie,quan- 

contradiffe  di  effer  Capitano  del  po>  » alla  natura  : ragione  di  amore,qua- 
polo  Ebreo,e  Dio  di  Faraone  . 600.3  to  all’odio  . 481 

601.1.  3 Nemici  fanno  gli  huominipru- 

N denti, circofpecti,&  oculati.  48.3 

Nabucdonofor.  < 4 Nemici  quante  vciliti  apportano 

1 Tk  *r  Abucdonofor  Re  di  Babilo-  a gli  huomini . > 48.3.49.1 

nia  vno  de  maggiori  fuper-  Nemici  deuono  effer  amati,  e no 

bi  & ambiciofi,  c’haueffe  mai  il  Mon-  mafodiati , ma  la  prudenza  infogna  di 
do.  38.1.3  non  fidarli  di  loro . 50.1.3 

3 Nabucdonofor,  effendo  già  nell’  VediDichiarationenu.4,Dilettione 
anima  dalla  fuperbia  trasformato  in  de* Nemici, 
beftia  ; fu  per  decreto  del  Cielo  tras-  - Noe  • 

formato  in  beftia  ancora  nel  corpo  . 1 Noè  primo  inuentore  della  vigna 

38.3.  ' • , figura  del  gran  Padre  di  famiglia  , che 

3 Nabucdonofor  fi  trouò  trafpor-  piantò  la  vigna  di  Santa  Chiefa:  appli- 

cato da’  Palazzi  alli  bofchi,  dalle  men-  catione  molto  accommodata.  78.3 
fe  regali  alli  fieni  de’ monti, dalla  por-  '■  Nome. 

pore  alle  ferole, dalle  mufiche  a gli  vr-  1 Nomi frequenriffimi,  chefi  dan- 
li  ; nel  quale  Iddio  vólfe  effigiare  la  no  a Dio  nella  Diuina  Scrittura  ; tono 
colpa,  oc  il  caftjgo  finale  di  cucci  gli  KdiPaftore,  e di  Padre.  103.3.303.1 
ambiciofi . 38.3  r 3 Nome  di  Dotcore  Angelico  con- 

4 Nabucdonofor rimeffo  da  Dio  al  ' ueniente  a S.  Toraafo,per  la  facilità  d* 

Tribunale  Angelico  dell’ambitione , ! dichiarare  macerie  altiffime  dellaSa- 
doue  fi  punifcono  tutti  gli  Ambiciofi  . craTeologia.  170.1.3 

Si  ponderano  quelle  parole . In  fenté-  ! 3 Nome  di  frate,  deriuato  dalla  boc 

tiaVigilum.  1 '39.1  ca  di  Crifto  a gli  Apoftoli,a’ noftri  tépi 

N fittene.  -r_  j fatto  a tutti  concencibile,&  abomine- 

1 Nationi  tutte  dell’ Vniuerfo,  do- ' uole.  .**  ' 188.3* 

pò  l’auuenimentO'di  Crifto, fono  mef-  1 4 Nome  di  fattione  bruttiffimo , &• 

fi  Ragionate  per  mieterli.  653.1.3.  ft  indegntffimo,  chefi  oda  nella  bocca 
a tutte  deuono  mandarli  mietitori  A-  de’Fedeli . 146.1.3 

poftolici.  604.3.655.»;!  5 Nome  di  fattione  non  fuonaal-. 

Nfitur*  bum  fin  fi . tro  , che  feditione  di  huomini  diui fi  , 

l Natura  fiumana  in  Crifto  efaltata  & ammaliati  in  varie  partì  . 146- 1 

al  confortio  della  Diuinità , 397. 1 .e  3 N unterò. 

3 Natura  humana  pouera  e mifera*  1 Numero  duodenario  de  gli  Apo*  * 
bile.fublimata  in  Crifto  allo  fpofalitio  ftoli  figurato  con  varie  ligure  nel  vec-  - 

1 „ D d d ch'io 
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ehio  Teffamento.  ai 

a Numero  di  quelli,  che  fi  Tatuano , 
quadro  piccolo  . 376.3.377. 1 

O 

Obbedienza . 

1  y"*v  Bbedienza  nei  la  Legete  Cri- 
ftiana.e  nella  vira  Religiofa, 
giogo  di  ranco  pelo, che  lenta  diaria 
di  Grillo,  non  porrebbe  mnioppor- 
tarfi  dall’humana  fragilità  . E fi  dichia- 
ra in  che  confitta  quella  grauezza  382. 
2.383.1 

a Obbedire  folo  coli’opera  efte- 
riore  , e obbedienza  di  bellie  : obbe- 
dire coll’opera ,e  colla  volontà , e ob- 
bedienza di  Schiarii  : obbedire  coll’o- 
pera.colla  volótA,e  col  giudicicio  dei- 
rinrellecro  , e obbedienza  de’  figli  di 
Dio . 383.2.  383.1 

3 Obbedienza  martiriza  l’inteliec- 
to, imprigiona  la  volonrà  , e mortifica 
la  memoria.  383.1.2. 

Vedi  Pena  nu.i. 

OHI  gallane. 

1 Obbligartene  ftrccriffima,  che 
hanno  i Pieliti  d’efler  Padri , e di  aiu- 
tare con  paterno  alletto  1 poucri,e  co- 
nofeere  le  loro  caule . 007.1.2 

a Obbligationeprlncipaliffimade’  , 
Prelati , e l’vfficio  della  predicanone . 
339.1.3. 

Odio. 

1 Odio  & amore, paflìone  & after- 
tione  , quanto  potere  hanno  ne*  petti 
humani.  173.1.2 

3 Odiare  chi  ama,nó  vi  è alna  rag- 
gione,chehaucr’  vn’animo  fiero, e dia- 
bolico. .1  33  ».a 

Off.  f*. 

1 Offefedi  qualfiuoglia  tempo , di 
qualfiuoglia  numero,  c di  qualfiuoglia 
qualità,  fi  deuoo®  perdonare  al  ptoifi-  J 
BVG,iorco  pena  di  morte  eterna . ipja  t 


Opere  buone. 

1 Opere  buone  fatte’da’Prelati,ae' 
nono  niamfeftarfi  peredihcatione  de* 
fudditi.  >435.1 

3 Opere  de’ Prelati  denono  dfer 
tornati! Maree,  c giacintincxioé  libe- 
iali,caricaciue  e celefti . 35 6. 1 

Orafnnt 

1 Orationc  di  Crifto  Tempre  accó- 

pagnata  colla  njedetìrrtà  mitezza , e 
mortale  agonia , come  tu  quella  dell’, 
horco . - 2 66  i.a 

2 Orationifolitarie  di  Grillo, accó- 
pagnace  da  clamare  e lagrime  267.2 

3 Oracione  di  Grillo  neil'hoi  co , e 

tutte  Falere  Amili , furono  Tempre  dal 
Padre  efaudite . fe  bene  non  fu  libera- 
to dalla  Morte  : e fidichiara:  come 
quello  s'intenda . 268.1.3 

4 Oratione, rimedio  vniuerlale.per 

aiuto  e foiieuamento  di  tutti  i cali  dif- 
ficili e difperati.  398.1 

5 O catione  fatta  pei  li  Nemici,  a 

Dio  più  d’ogn’akra  gratilfima.  Si  pro- 
ua colla  Scrittura,  e coll’autorità  di  S. 
Gregorio.  438.3.339  1.3 

6 Oratione  che  non  è accompa- 
gnata colla  mifcr'cordia , non  ottiene 

I da  Dio  quello  che  dimanda.  493.1.3 
' . Qfpitale, 

1 Ofpitale  epifcioadi  cinque  por- 
tici,trouarfi  vicino  al  Tempio,  dimo- 
lira  la  vicinanza , che  deue  effer  fra  i 
poueti , e gli  bcclefiallici,  per  l’obbli-  . 
gittone  ffreteifiitna  della  limofina . 
489.3.490.1 

Olio. 

l Qti®  radica  d’ ogni  male,  e cala- 
mita attrattiua  de’  cafttghi  diuini . 

4j,  1 .e  3. 

Vedi  Vefcoub  . nutn.i.Dauid.  n.j. 
DickMtaMne.ama.36. 
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P 

PéCt. 

I T)  A ce  acquifera  da  Crifto  a! 

1 Mondo  colla  fuamorre  . Si 
tratta  di  quella  maceria  dal  fog  34-fino 
a 41. 

2 Paxjditrione  di  ere  lcrtere,cbe  li- 
gnificano le  ne  Perfone  Diuine  , el'V- 
nità,  da  cui  procede  la  pace.  41.3 

3 Pace  di  Crifto  e pace  del  Mondo 
non  poliono  era  loroelfer  concordi . 
4%  1.  ■> 

4 Pace  di  tre  forte, Criftiana,Finta, 

&Inordinara.  421.2 

5 Paci  lupefche , e di  fcorpioni , 

quali  Sano.  43.1 

6 'Pace  amariflìma  è quella , delio 
(pirico  colla  carne:&  di  quanti  mali  fìa 
cauta.  43. 1.2 

7 Pace  (imbolo  della  miliria  eiol- 

datefea  di  Crifto  • 44.2 

8 Pace.che  cofa  fia;  Crifto  caufa_» 

& autore  di  effa . 472  2 

9 Pace  non  ha  altro  contrario,  che 

il  peccato.  473.1.2 

Vedi  fenrenza.  nu. 8.74.1 19.  Vitto» 
ne.  num.  1.4.5 

Pddrt . 

1 Padre  Eterno,  hauendo  due  vol- 

te teftificato  di  Crifto,  quefto  èli  mio 
diletto  Figliuolo  ; perche  nella  fecon- 
da vi  aggmnfe , Ipfum  audite , e nella 
prima  lo  tacque  ? 1692.1 

2 Padre  Ecerno  intimò  dal  Cielo  il 

dottorato  al  Figlio,  Ipfum  auditc > ; 

hauendo  il  Batutìa finito  il  fuomagi- 
fterìo,  che  tu  di  palefare,  e dichiarare 
l’ifteilò  Verbo  Incarnato  . 169.1 

3 Padre,  fecondo  le  fue  etimolo- 
gie, lignifica  patente, che  apre  le  vifce- 
»•  della  mrfericordia  3 e patience , che 
facendo  bene  , riceue  male;  fecondo 
quel  detto , Regima  eft  male  audire , 


cùm  bene  feceri* . ' “ 351.1 

4  Padre  di  fatniglia,perche  piantar* 
la  vigna  fe  n’andò  pellegrino  , S'addu- 
eonole  ragioni  di  molti  Padri.639.1.3 
P+A* . t 

t Paolo  Apoftolo  quanto  cauti- 
mente  proce ieua  nel  fuo  Magifterk», 
perdarebuon’efempio  94  2 95  1 

2 Paolo  Apoftolo,  nel  minifterl© 

di  diftribuire  le  pecunie,  volle  compa- 
gni, e perche  . 94  2 

3 Paolo  Apoftolo  coH’efempio  tuo 

infegna  a’  Prelati, quanto  fi  voglia  fan- 
ci,ad  efier  vigilanti  m eftirpar  le  radi  ci 

de*  fofpetci . 96  2 

4 Paolo  Apoftolo , con  parole  elfi, 

cacifiime  , come  anche  con  fatti  veriC- 
fimi,  dichiarò  quanto  amore portaua 
alla  Chiefa  di  Dio . 242.2, 243. 1 

5 Paolo  Apoftolo  tanto  amava  ! 

fuoi  fratelli  Ebrei , che  per  falute  loro 
defidcraua  fottoporfi  ad  vn  fempiterno 
Anatema  da  Crifto  ; ma  fenza  iua  col- 
pa-- . 264  2 

6 Paolo  Apoftolo , perche  caufru» 

fcriuendo  a’ Greci  nell*  allegati  one_» 
della  Scrittura,  fi  ferul  della  traslatio- 
ne  de*  Settanta . 416.2 

7 Paolo  Apoftolo  rifponde  a gli  ar- 
gomenti de* Prefciti . S04 2.305.1.2 

8 Paolo  e Barnaba,  zeiàtifiìoii  del- 

l’honor  diurno , qual  rrfenrrment©  fe- 
cero,quando  il  popolo  di  Liftria  li  vo- 
leuano  adorar  per  Dei . 600. 1 

Pd  die  ih . 

1 Paraleilr  della  diurna  giuftitia  fra 
il  Demonio  e Crifto , sella  fua  pacio- 
ne e morte  ; e come  cutte  le  pene , de 
ignomjnie,chc  gir  fcbrej  fecero  pati  re  a 
Ci  dio,  per  iftiga tiene  del  Demonio,!! 
Htorferoneil’rftelfoDemonro.419.1.2 

2 Paraleilr  marauiglrofi  delia  gkrfti- 

tia  Diurna , e della  malte»  h umana-- 
545- 1 . e fi  adduce  l’efeoipio  di  Acab, 
c di  Amiti.  347.1.2.548.1.2 

D d d 2 P aro- 
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P*ro?d  di  Dio . I 

1 Parola  di  Dio,  feme  che  genera  i 
Fedeli,  e continuala  fucceflione  della 
Chiefa  fino  alla  fine  del  Mondo, 617  j ' 

2 Parola  di  Dio  nel  cuore  humano 

doue  fi  femina  , fe  e ben  coiciuata,  vi 
genera  Dio.  617.1' 

3 Parola  di  Dio  raflomigliata  a va- 

rie cofe,per  gli  vari)  eletti  che  produ- 
ce ne’ cuori.  ‘ 617.1  j 

4 Parola  di  Dio  mirabili  efierti  che 
produfle  nel  petco  di  San  Francefco. 
flt.i.9 

5 Parola  Diuinafeminara  ne’  cuori 

ben  difpofti , come  in  rerra  buona  & 
ottima,  produce  frutti  di  vita  in  molta 
abbondanza. 61 8.  1.  Vedi cunofità» 
num.  1 .2  * * - 

6 Seme  della  parola  di  Dìo  fu  por- 

tato da  Crifto  dal  feno  delPEterno  Pa- 
dre, e feminato  nella  terra  de’ cuori  de 
gl’Apoftoli,  e da  al'Apoftoli  trafporta- 
to  ne’  campi  dell’  Vniuerfo  . 6 1 8.0. 

7 Parola  diDioafcoltata  da  cuori 
vaghi  e diftratti;  lignificata  per  quel  fe- 
meche  cadde  vicino  aUa  ftrada.60,0  \.l 

8 Parola  di  Dio  dette  ricolta  ili  col- 
l’iftefla  reuerenza , colla  quale  fi  rico- 
tte il  Santi  (fimo  Sacraméto  dell’Altare. 
Sentenza  di  S.  Agoftino.  621.  1 

■ 9 Seme  della  parola  di  Dio , cader 
fopra  le  pietre,  doue  non  può  radicar- 
li, come  s’intenda  ..  62  i.a 

10  Seme  della  parola  di  Dio,  Smi- 

nato nelle  terre  magre  e ponete  dello 
Spirito  di  Crifto,  non  produce  il  frut- 
to proprio  e naturale , ma  paglia  e fo- 
glie di  vanità . 622. 1 

11  Prediche  e fermoni  di  Ezechie- 
le, che  frutto  faceuano  nel  popolo  , e 
come  erano  da  quello  ftimaie.622. 1 .2 

12  Ricchezze  fono  fpme,  che  fof- 
fogano  il  feme  della  parola  di  Dio  , e 
pungono  grauemente  . 623.1. a.  Vedi 
Filo  lo  fo  num.  3.  Predicàtione  : fen» 


entza . numero  13  *•  »34- 

13  Parola  frigìdiffima  Meum  , 8c 
Tuum,  come  fu  introdotta  nel  mon- 
do, effendo  nel  principio  ogni  cofa_* 
commune . 478  1 

P a fittone  di  Cri/io  . 

1 Pafiìone  di  Crifto  polla  nel  tor- 
chio dell'auaritia  , per  fpiemer  feccia 
di  beni  temporali.  <•;  I 88.  1 

a Paffionc  di  Crifto  , prima  fentita 
da  lui  nella  mente  che  nei  corpo  , fu 
il  pi  imo  combattimento  neli’horto  . 
ia7.a.ia8.i 

3 Paffione  di  Crifto,  e tutto  quelTo 
che  di  fatto  intrauenne  nel  lungo  cor- 
fo  di  quella,  fu  dal  Padre  diftinramen- 
te  comandato,  e dal  figliuolo  con  infi- 
nito amore  per  obbedienza  accettato. 
a69.r.a 

4 Penfieri  della  Paffione  in  Crifto 

non  erano  naturali , nè  improuifi , o 
furTettitij;  ma  vòiontarij,  virtuofi,  e_f 
meritori).  a66.i 

» -5  Paffione  diCrifto  hebbe  la  caufa, 
ma  non  in  Crifto:  e come  ciò  s’inten- 
dsL_>.  - - - ■».  • 5*2.1 

i 6 Paffione  e morte  di  Crifto , fpet- 
tacolo  p.iù  mirabile  e miferabile,  che_» 
mai  vedefle  il  Mondo  . 684.1.2 

Vedi  Crifto  fparfamente.  Giudei. 
Guerra!  num.  i.Homanicà  di  Crifto. 
nu.i.  Morte  . num  i .2.3.5.  Sentenza, 
nu.r  12  1 13.150.  Oracioue  nu.  1 .2.3. 
Pena  nu  3.  Timore. 

Pm fiori . 

1 Paftore,  e Padie,Nomi  fra  gli  al- 
tri frequentatiffimi , che  fi  deuonoa 
Dio  nella  Sacra  Scrittura.  1022 

2 Pallori  fpirituali  deuono  portare 

l’anime  nel  feno  colla  carità,  e nello 
fpalle  colla  fortezza.-  182.1 

- • 3 Pallori  d’anime  » fotto  pena  di 

1 eterna  morte, deuono  poitare  fonia  dt 
petto,  e di  fpalle . 1 83.Ì 

4 Pallori  deuono  infegnare  princi- 
pi- 
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palmente  coll'efcmpio  della  buona-, 
vita.  ili.  a 

5 Pallore  d’anime  , che  per  legiti- 

mo  impedimento  non  può  predicare  , 
a che  è tenuto  . 131.1 

6 Pallore  obbligato  -per  precetto 

d'unno,  darla  propria  vira  per  la  faiute 
fpirituale  del  Tuo  gregge , e £ rende  di  ; 
ciò  la  ragione . 141.11 

7 Pallori , che  non  danno  alle  pe- 
core la  roba  di  Crillo , meno  daranno 
all’occorrenze  la  propriavita  . 143. 1 

8 Nel  Pallore  buono  quali  elle  tri 

produce  la  carità  pallorale . 141.1 

9 Pallori,  e dottori  della  Chiefa_j 

perche  chiamati  Città  . 199.  t .1 

10  Pallori,  e tutti  quelli  che  com- 
municano  nel  precetto  di  predicare  . 
3*3  1 

1 1 Pallori  non  obbligati  per  loro 
ileffi  a predicare  , quali  fiano,  e che_» 
impedimento  gli  può  fcufare.  13 1 . 1 .a. 
314.i315.il 

1  a Pallori  & ignoranza  non  pof- 
fono  ftaie  inlieme,  perche,  Paftores  & 
Dolores  vnum  fune . 3 14.1 

13  Pallori  per  nifluna  occupatone 

fi  pollbno  fcufare  di  non  predicare  , 
douendo  preferirfi  la  predicatione  a— 
qualfiuoglia  negotio  . 316.1.1 

14  Pallori  che  non  predicano,  nel 

giuditio  Diuiho  non  fi  potranno  di- 
fendere, ne  fcufaiefotto  qualfiuoglia 
• pretefto  J e tutre  le  fcufe  che  fi  polio- 
no  addurre,  fono  efficacemente  con- 
futate . 13 1 . 1 .1.131.1.3 1 4.1 

' 1 5 Pallori  quali  cole  deuono  inse- 
gnare al  Popolo  . 131.1 

- 16  A i Pallori  poflono  occorrere 
legiciini  impedimenti , perche  fofpen 
dano  ad  tempus  la  predicatione  pedo- 
nale ) ma  non  gja  che  la  sbandifeano 
allatto.  • 316.1.1 

.17  Pallori  adenti  dalle  loro  Chic- 
li», caufa  che  molti  perifconojcontraii 


notabili . V 

quali  dalle  medelìme  Chiefe  è incla- 
mata vna  lagrimofaEiegia.385. 1.386.1 

18  Pallore  , nome  d Vfficio,  di  fa- 

tica pedo  naie,  e di  pedona  pafeente 
attualmente  per  fe  llelfa  . 387.1 

19  Pallore  fatto  dali’huomo,  non 

può  mutarli  più  dali'huomo  la  condi- 
tone del  fuo  mniflerio  . . 388.1 

20  Pallori  fapienti,  gioie  e diaman- 
ti preriofiffìmi , che  manda  Dio  alia • 

Chiefi  fua  fpofa . 434  t 

li  Pallore  che  pafee  il  giegge  fe- 
condo il  cuore  di  Dio , e pallore  che 
pafee  fecondo  il  cuore  degli  huomini, 
quanto  diuerfi  . • 434.1 

21  Effcr  paflore,  e non  dottore-»* 

implica  munite  Ila  contradittione  tin- 
telo però  il  dottorato  per  la  fapienza 
Criftiana  , e Diurna  434-1 

13  Pena  raffaca  da  Die  a’  Pallori* 
che  per  negligenza  dormono  nella-» 
cura  de’ loro  fudditi.  670.2.671*1 

24  Pallori,  fentinelle  di  Dio  nella 
torre  eminente  del  loto  vfficio,quanta 
obbàgatione  tengono  di  dar  vigilanti 
& c.  671.1.2 

Vedi  Prelato . Vefcouo . 

Peccato  Or  gitale  . 

1 Peccato  originale  importa  ragio- 
ne non  folo  di  peccato,  ma  di  peccato 

[mortale , e fi  deferiuono  i luoi  effetti . 
157.2- 

2 Peccato  originale,  checofafia. 
444.2 

3 Peccato  onginale,nell’ifteiro  pli- 

co che  fi  contrahe,  è cagione  , che  dal 
venere  materno  nafee  la  radice  delle.* 
faccioni,  e di  tutti  i mali . Siprouacon 
vn’efeinpio  della  Scrittura . 446.1 

4 Peccato  originale  , morte  crude- 

liflìma , colla  quale  Adamo  in  fe  fleifo 
ammazzo  tutu  1 fuoi  figli  ; eccettuata 
MARIA  Vergine.  582.2 

ficcato  attuale . 

1 Peccato  pcftilente  contagio,  che 
D d d 3 non 
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non  falò  contamina  l’anima,  ma  fi  dif- 
fonde anche  nel  corpo.  57.1 

3  Peccato  non  viene  a baftanza_. 
punito  con  tutte  l’infermità  di  quella 
vita.  58.1 

3 Peccati  de’  Cortegiani , e feufe-, 
per  differì  re  la  pen  itenza  .67  1.6 8. 1 .a 

4 Peccaci  tutti  dittimi  e numerati, 
commellt  e da  commerrerfi  fino  aliai — • 
fine  del  mondo  , furono  femprepre- 
fenri  alla  mente  di  Crifto . oda.  1 .3 

5 Peccato  quanti  mali',  e danni  ha 

canfati  nella  natura  Humana , a’  quali 
non  fi  è potuto  rimediare  con  altre, 
clic  con  iJ  fangue  , e colia  morte  di 
Dio.  372.2, 

6 Peccato  del  Prelato  non  è pec- 

cato di  perfona  ordinaria , ma  peccatp 
di  vn  Dio;  c però  è porentilfimo  a cor- 
rompere la  communiti  di  tutto  vn_» 
popolo.  307.1.323.1.2 

7 Peccati  de’  popoli,  e fcandali  de’ 
Prelati,  quanto  fiano  differenti.  307  3 
323.3 

8 Peccati , per  li  quali  Diocaftìgò 

il  languido  della  Pifcina  con  sì  lunga 
infermità,  di  che  fona,  e dichegra- 
uezza  foffèro.  58.1 

9 Peccati,  ne’ quali  ccntinuaua  il 

laguido  dellaPifcina,quali  fodero.  58. 1 
. io  Peccato  è voaScomm unica  , & 
vna  maledittione  horrendifiima,  che  il 
peccatore  fulmina  de  induce  contrafe 
fteflb  , perlaquale  viene  feparaco  dal 
confortiodiDio.  415'.  t. 3 

1 1 Pena  conseguente  al  peccaro  è 
vn’alcra  maledittione,  che  fulmina  di- 
rimpetto lidio,  per  conrraporiì  alla 
maledittione  della  colpa . Si  conferma 
con  vna  figura . . ? 415.1.2 

r>  Peccato  mortale , fubito  com- 
mefto,  vies  Sementiate  chilo  cornette 
«1  fupphcio  della  morte  eterna.  5 1 t.a 

13  Peccato  di  Eh  Sacerdote,  in_, 
non  haute  coi  retti  c diligati  i fucili- 


gli di  tante  feelaraggini  e fcaodaii , che 
commerceuano  e dauano  al  popolo  , 
quanto  feucramente  folTe  da  Dio  pu- 
nito . 6 1 i.i,a 

Vedi  Aatonico  Sacerdotio  . nu.  3. 

14  Peccati  e fcandali  grauiiìimi  de- 

uono  effer  corretti  con  altra  feuerità 
che  con  quella  colla  quale  Eli  Sacer- 
dote correfie  i fuol  figli  fcelerauihtni  e 
fcandalofi  . 61 1.2  612.1 

1 5 Peccati  tutti, conotciuci  da  Cii- 

fto  nell’Agonia  deU’borto , come  car- 
neficilacerauanoilcuore  del  me  de  lì- 
mo Crifto.  643.1.2 

16  Peccare  dopo  la  morte  di  Cri- 
fto, e cola  da  perfidi  e crudeliifia» 
Giudei.  Peccare,*  perfeuerare  ne!  pec- 
cato dopo  l’ifteffa  morte,  è cola  da-, 
huomint  che  fanno  di  demonio . 273. 
1.  e s 

Piccato  rt . 

1 Peccatore  che  differifee  la  peni- 
tenza, Ha  in  manifefto  pericolo  dell’e- 
terna dannar  io  ne . 68.1 

3 Peccatori  dopo  la  morte  di  Crà- 
fto , affai  peggiori  di  quelli  , che  pec- 
carono auaci  la  tua  venuta  371. 1.373.3 

3 Peccatore  feparaco  da  Griffa , di 
quanto  mifera  conditione  fia . 178.3 

1791 

4 Peccatori  ciechi , crudeli  a loro 
Ile  Ài,  & ingracilenti  a Dio.  376.2 

5 Peccatori  con  argomenti  efficar 
tifimi  fi  comùncono  delle  loro  pazzie, 
e fi  ributtano  le  loro  feufe  fnuoie— . . 
376.3 

6 Peccatore, per  rifanarfi  e conuer- 

òrfi  a Dio  , ha  Sempre  bifogqo  della 
prelenza  & opera  del  medico  , 63.3 

7 Peccatore,  che  givftificaro  toma 

alrecidiuo,  quanto  ditpiace  a Dio;  o 
le  grani  minacce  che  gli  fulmina  coll- 
era. . 49J.12 

8 Peccatore,  come  deue  effer  trat- 
tato dal  Paitoie  prima  dellaconuerfio* 

nei 
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nei  come  già  conaertito;  e come,  f«_, 
torna  a recidiuare  . 495-1 

9 Peccatore  qualfifia,  mentre  viuc 
non  e mai  canto  abbandonato  Se  acce- 
caco  , che  non  babbia  aiuto  (ufficiente 
per  nmuouere  l’impedimento  della  ce- 
cità . 627.1.2 

Vedi  Dichiaratibne  nu.  1 8. 65.  Pe- 
na num.4.- Penitenza  num.  1.2.  Sama- 
ritana num  3. 

Pena. 

1 Pena  di  morte  impofta  da  Dio  a 

quello, che  non  voleua  obbedire  al  Sa- 
cerdote . ir7  1 

2 Pene  dell’Inferno  eterne  & inua- 
riabili , Tempre  nel  medefimo  fenfo  & 
aculeo  di  dolore,come  cominciarono. 
422.1 

3 Pene  che  patiCrifto  nella  pafiio* 
ne,  hebbero  qualche  fimilicudine  ana- 
logica colle  pene  dell'Inferno  422  1.2 
Si  vanno  paragooado  le  pene  di  Córto 
có  quelle  deU'Inferno  lìnoaifogl.  425 

4 Pena  giurtilfima  del  peccato  e , 
che  ciafcuno  perda  quello , del  quale 
non  volfe  feruirlì  bene  , mentre  poce- 
ua  . Sentenza  di  S Agallino.  626. 1 

Pe  tuttnts. 

1 Penitenza  tarda  8c  infieme  vera , 

è dono  (ingoiare  di  Dio , ma  a pochi 
concerto.  67. 1 

2 Penitenza  carda  quanto  fia  incer- 
ta , e quanto  pericolo!» . Si  dimortra 
con  efficaci  ragioni  e fi  tratta  quella 
materia  dai  fogl.  67.  fino  a 70.  Vedi 
Anima  num. 8. 

3 alla  Penitenza  attiibui  Iddio  due 

Minirtri , Gio.  Bactifta  per  predicarla, 
e Pietro  per  amminiftrarla  ; e perche 
tanfi..  321.1.2 

4 Penitenza , come  debbia  predi- 

carii.  1.  321.2.322.1 

- P nell’iftefio  luogo  11  efplica  tom- 
mariamente  che  cola  fia  di  trattare  di 
penitenza . 


5 Penitenza , più  nobile  e neceflà- 

rio  Tema  , che  porta  proporli  dal  Cri- 
ftiano  oratore . 322.  1 

6 Penitenza  principio  della  Predi- 
catione  dei  Figliuolo  dì  Dio , del  gran 
Eatrirta,  e de  i Difcepolt  di  Crifte. 
322.1 

Penetri. 

1  Penrteri,  occulti  carnefici  dell’a- 
nimo ; Si  adduce  l’autorità  di  Gìuue- 
nale,e  di  Cicerone.  54 3.1.X  e fi  con- 
ferma coli’efempio  del  R.e  Balurtaro  . 

P tfeatari  . 

1 Pefcato ri  della  Chicfa  , fono  có- 

pagni  Scaiutori  di  Di»  nella  pelea—, 
dcii’animc.  8.1 

2 Pelea  fpiritualeèvna  cópagnia, 

o focieta  contratta  con  Dio , nella.* 
quale  l’huomo  ila  Tempre  al  guadagno, 
e non  mai  alla  perdita . 8.1.2 

3 Pefcatori  d’anime  , a fimiglianxa 

di  peicatori  di  pefee  , deuono  hauer’ 
arte  Se.  ardore  : E fi  conferma  con  vna 
figura.  283.1.2 

Piar* . 

t Pietra  Indica  pretiofa,  dipinta  de 
apparente  di  varlj  colori , quello  che 
moralmente  lignifica . 633.1 

Piero . 

1 Pietro  perche  dimandò  al  Salva- 

tore, le  ballava  che  perdonarti:  al  Ne- 
mico fino  a lette  volte  . 47. 1 

2 Pietro  ritratto  del  vero  filofefo 
Crjrtiano,  mentre  carcerato  &ioca- 
tenato.dormiua  lenza  penliero.  106.1 

3 Pietro  interrogato  da  Córto  tre 
volte  le  l’amaua , e fi  rende  la  ragione 
di  quella  trina  imerroganone.  177. 1.2  ' 
* 79, 2. 1 80.  t 

4 Pietro  chiamato  da’  poueri,  che 

lenza  dimora  ventile  a loro  davo  luo- 
go ad  vn’alcro,  quanto  prontamente 
obbedì.  208.1 

5 Pietro  conofeendo  la  diuimta  di 
Chrirto  , non  può  fopportare  , che  da 
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lui  gli  fiano  lauat't  i piedi  ; e fi  ponde- 
rano con  molto  fentiméco  quelle  pa- 
role «Domine  tu  mihi  iauas  pedes? 
2,76.2.377.1 

6 Pietro  Se  Andrea,  prima  vafi  fra- 

gili di  creta , poi  colla  virtù  Diuina— » 
diuennero  vafi  di  diamante,  confer- 
uatori  della  fede  . 282. 1 2 

7 Pietro, prima vafo  dicretacosi 

fragile  , che  ai  tatto  d’vna  rii  fantefea 
fi  tranfe  , e negò  Crifto  ; doppo  colla 
virtù  dello  Spirito  Santo,  di  creta,  di- 
uenne  pietra,  fopra  la  quale  Crifto 
edificò  la  Chiefa  . 282.  1 

8 Pietro , come  poteua  rifpondere 

•1  Saluatore,  che  l'annua  più  de  gli  al- 
tri , non  fapendo  in  che  grado  gli  altri 
am  afiero  Crifto.  293.3 

9 Pietro,  prima  che  rifpondefie_» 
con  parole  alla  dimanda  di  Crifto , fe 
l'amaua  più  di  tutti  gli  altri , haueua_» 
già  rifpofto  colli  fatti , e fi  dichiara  in 

j che  modo.  • 294.  r .2 

-io  Pietro  ha  riceuuto  da  Grillo  la 
facoltà  di  irangere  i feettri , di  trasfe- 
rire gi’Imperij,e  di  mutare  leggi.  2t  8.t 
387.1.2 

1 1 Pietro  quanto  temefle  di  fcan- 
dalezzare  , e dar  mal’efempio  a’  Giu- 
dei. 438.  r 

1 3 Pietro  riprefo  da  S.  Paolo, che, 
piamente  difiìmulàdo,  sforzaua  alme- 
no indirettamente  i Gentili  a giudai» 
zare.  438.1 

13  Pietro  addormentato  neli'Or- 
to,  non  fu  da  Crifto  chiamato  Piecro, 
ma  Simone  J e s’adduce  la  ragione  di 
* , ciò . . 670.1 

Voi  (là. 

1 Podeftà  temporale , foggerca  e_> 

fubordinata  alla  ipiricuale  , fecondo 
coltello  di  Pietro  . , 217.1.2 

2 Podeftà  fecolare,  non  foggetta  e 
fubcr dinata  alla  fpirituale,  di  quanti 

< mali  fia  cauia  nellaChiefa  d: Dio. 2 1 8 1 


Vedi  fentenza.  nu.32.33. 

3 Podeftà  Se  autorità  di  pafeere  il 

gregge  di  Crifto, deriua  da  Dio  in  tut- 
ti gli  altri  Paftori , mediante  il  Sommo 
Ponrefice,come  inftrumento  Scorga- 
no deU  iftefib  Dio.  387.1.3 

4 Podeftà  che  fu  permefia  ai  demo 

niocontradi  Crifto, fu  amplifiìma  e 
pienilfima . 4192.420.1 

5 Podeftà  delle  tenebre  preualfe 
per  Diuina  permifiione  cócro  di  Cri- 
fto sómo  fole  di  giuftitia.420.2  421.1 

foff'efftOHt. 

1  Poffelfioni  del  Mondo, fiano  Re- 
gni, Imperi  j,  e Principati  di  che  grado 
fi  voglia, rilpecco  a Dio,  non  fono  Pa- 
tronaggi afioluti , ma  Seti,  e lauorecci 
della  vigna  di  Dio.  3 yy.  e fi  tratta—» 
quella  materia  fino  al  fogi.  359, 
Power*. 

1 Poueri  quanti  deuono  effer’ac- 

carezzati  per  amor  di  Crifto , quale», 
efli rapprefencano . I4t.t.e2 

2 Poueri  fimulacri  viui  di  Crifto. 
1422 

3 Poueri , che  nelle  loro  liti  non_» 

hanno  danari  da  follecicare , e da  dar 
màce,  né  tempo  d’andare  per  i Palaz- 
zi, quanto  fiano  miferabilmenté  trat- 
tati. 206.1.2 

4 Poueri  hanno  per  diuina  concef- 

fione  autorità  filiale  ne*  Principi  e Pi  e 
lati,  d’incommodargli  e chiamargli  in 
loro  aiuto.  107. 1 .e  2 

5 Poueri  opprelfi  Se  ingiuftamen- 

te  affticti,quanci  graui  mali  pollano  in- 
durre fopra  i colpeuoli  colle  loro  im- 
precationi . E ciò  fi  proua  con  molte 
tremende  fentenze  della  Sacra  Scrit- 
tura. 209.1.2.210.1 

6 Pouero  quanto  ha  maggior  bifo- 

gno , tanto  deue  efier con  modo  An- 
golare aiutato.  204.2 

7 Poueri  di  Crifto,  afiai  larebbe,fe 
follerò  da’  Preiaci  amaci  come  i giu- 
menti. 
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menti  , che  hanno  le  prouifioni  abbó- 
dancifiìme  , o almeno  come  le  pareri 
infenfibili. 344.1.  lì  tratta  quefta  ma- 
teria dal  fogl.35'6.2.  finoalfogl  360. 

8 A i poueri  per  ragione  di  figlio- 

lanza, come  a figli  di  Dio  , tocca  la_» 
parte  de 'frutti  della  vigna , e gli  Agri- 
coltori, per  ragione  di  fitto,  fono  ob- 
bligati di  renderglila.  3J7. 1 .2 

9 Poueri  viuono  fotto  l’ali  e pro- 
tettone della  Ditiina  Prouidenza-,. 
477- M 

10  Poueri  e ricchi  con  ordmatifli- 

ma»prouidenza  fono  intrecciaci  inte- 
rne in  quefta  vita  mortale,  con  obbli- 
go lotto  precetto  di  carità  , che  i tic- 
chi fouuengano  ,3’ poueri  nelle  loro 
necefiità . 477 .2 

1 1 Poueri  noH  pofiono  eflere  de- 

fraudati della  loro  parte  fenza  gran- 
didima  ingiuftitia-,  473  1. a 

Vedi  Dichiaratione  nu.  13  Prelato 
nu  3 1 .Sentenza  nu. 38.53.64.90.9 1 . 

Pragmatica. 

1  Pragmatica  di  Dio , Eadem  mé- 
fura,qua  menfi  fuerkis,remeciecur  vo- 
bis.  ' £47:1 

Vrecitto  : 

1 Precettod’àmareilNemico,leg- 
ge  fanti  dima.  48. 1 

a Precetto  d’amare  il  Nemico,  di 
quanta  autorità , e di  quanta  dima  da 
fempreftato  nella  ChiefadiDio.  48.1 

3 Precetto  d’amare  il  Ntynico,leg- 

ge  di  celefte  prudenza . 48.3.49. 1 

4 Prececco  dato  a Crifto  in  quanto 

huomo,  fu  fingolarizato  quanto  a tut- 
te le  paroie  che  douea  dire  , quanto  a 
tutte  le  atcioni  che  douea  fare,  e quà- 
to  a tutte  le  padroni  3c  ignominie,che 
douea  fopportare . 368.3  3 69. 1 

Précle/Unatione . 

1 Predeftinarione  di  MARIA  alla 
Maternità  Diuina,e  predeftinarione  di 
Crifto  huomo  alla  hgltuciàza  di  Dio, 


vano  indenne  intrecciate.  1 2.  r.llno  al 
fog.i4-  2, 

2 Predeftinarione  di  pochi , fenza 

merito,  reprobatione  di  molti,  per  lo- 
ro demeriti , non  fanno  che  Dio  fia_* 
accettatore  di  perfone,  ma  giufto  e 
mifericordiofo . 498.1.2 

3 Predeftinarione  di  pochi  e repro 
barione  di  molti,fignifkate  in  vn  folo 
languido  rifanato  fra  tanta  moltitudi- 
ne d’infermi , che  giaceuano  nell’Of- 
pitale  de’  cinque  portici.  498'.  t 

4 Predeftinarione  non  ha  per  cau- 
fa  la  buona  coftellatione  del  nafcimé- 
to  humano  , come  affermò-  l’empio 

! Manicheo.  498.2 

5 Opere  buone  non  fono  caul  i—»,' 
ma  effetti  della  predeftinatione.498.2 

6 Predeftinarione  non  e fondata-* 

in  alcun  merico,o  buono  vfo  del  libe- 
ro arbicrio , ma  folo  nel  beneplacito 
Diuino . 499.1 

7 Predeftinarione  e reprobatone, 

fi  efemplificano  coll’efempio  della-, 
creta, e del  Vafaio,il  quale  hà  podeftà 
di  faredell’iftelTa  mafia  varie  forte  di 
vafi . soo  2 

Vedi  Crifto.  nu.93.  Dichiaratone. 
nu.6y.  Dto.nu.18.19  Sentenza,  n.97. 
98.99.  P ridicanone. 

1 Predicatione  dell’Euangelio  , « 
conuerfione  de* popoli , fu  cibo  finr 
golare  di  Crifto, e de  gli  Apoftoli. 
338.  3 


2 Predicatione  Euangelica  fu  im* 

pofta  dall’Eterno  Padre  ai  fuo  Figlio,* 
da  Crifto  ingionta  a gli  Apoftoli  a i 
Vefcoui.  ■ 228.2.229. 1 .3 1 1 . 1 

3 Predicatione  Euangelica,  necef- 
faria  per  pafcere  ii  gregge  di  Crifto. 
228.2.229. 1 

4 Predicatione  Euàgelica  è in  ob- 
bligo rigorofo  di  douerii  efercirare-da 
Vefcoui,  e da  altri  Partorì  di  anime. 
228.3  3.10.1 

5 Prcdi- 
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5 PiedjcàcioTrfc  Euangeiica  vàpre- 
ceiuuamcte  annali  al  magi ilerio  pi- 


tturate, e li  proua  efficacemente.  ibi  J. 
& fi  trateta  di  quella  materia  dal  log. 
388.1100  a 2-34.e  da  i.  fino  a jió. 

6 Predicatione  Euangeiica,  vfficio 

principaluiimo  de  gli  Apotloli  e de’ 
Prelati  Apoftolici , che  Succedono  in 
vece  loro  nella  Chiefa  . 0.29.1 .2 

7 Predicanone,  con  che  parole  ef- 

ficaci fu  comandata  da  S.  Paolo  a Ti- 
moteo . 230.2 

8 Predicatione  de’  Pallori  non  ri- 

cerca arte  declamato ria,a  i uofiri  tem- 
pi diificilillima  , ma  balla  vn  genere  di 
dire  più  facile , e più  conuemente  alla 
loro  autorità.  231.2.332.1 

9 Predicatione  dell’Euageho  pie- 
feiira da  gli  Apolloii ad  ogn’alrro  ne- 
gopo  c feruigio  di  hofpicaìità  3131 

10  PredicatiooedeifEuàgelio  pre- 

ferita dall’  l dlolo  S. Paolo  ali' 'officio 
di  batteza  <re.  313  1.2 

1 1 Predicatione, efercitata  da  quel- 

li che  l’hanno  per  officio,  molto  più 
efficace  di  quella  de’  Predicatori  De- 
legati. 315.1 

12  Predica  di  $.Gio.  Glifo  fi  omo 
all’I  mpsradore  Arcadio,  & ad  altri  in- 
numerabili  Prelati  e Principi  deliaci 
Grecia,  con  che  Tema  principiane.,. 
322.2 

Predicatore. 

1  Predicatori  Regolari . none  ne- 
cetfario  fiano  efamipati  da’  Veicoui. 
233  1.2.  Vedi  Efamine. 

1 Predicatori  nó  polTono  fruteuo 
frinente  efercitare  i loro  miniftcrij  • (e 
non  friggono  le  piazze , de  i commer- 
ci; del  Mondo . 3 19.2 

3 Predicatore  qual  deue  «fiere,  o 

come  li  deue  portare.  318. 1.2 

4 Predicatore  Euangeiico  cornea 

portento  ignoto  , genera  timore  in 
chiunque  lalcolta.  319.1 


» 

5 Predicatore,  che  viue  ritirato  nel 

fuo  Monatterio  , da  alle  lue  paiole  vna 
forza  indicibile.  ibid. 

6 Predicatori , fe  vogliono  trouar 
Córto  , fuggono  le  turbolenze  delie 
corti, & 1 tumulti  populari  delle  Città 
3 19.2. 3211  a 

7 Piedicatori,  ferui  del  Padre  di  fa- 

miglia , inandati  da  quello  a gli  Agri- 
coltori , per  ricuocere  1 frutti  dell  i_> 
Vigna.  3J7-1.2 

8 Predicatori  deuono  imitar  More 

Se  il  Precurfore  , in  riprendere  i pec- 
cati. 6274-2 

9 Predicatori  Euangelici  fono  nu- 

uole  , che  colia  pioggia  della  dottrina 
celerte, pollano  irrigate  ogni  parte  dei 
Mondo.  657.» 

10  Predicatori  Euangelici,  che  to- 

no dertmati  alle  mitiioni  de  gi’Infede  - 
li,  deuono  portare  Córto,  e riportare 
Curtiani  i lonuniifimi  dalla  cupidità 
dell’oro.  , 6S7.2 

1 1 Predicatori  Euangelici , che  fo- 

no operar)  c mietitori  della  mede  dell’ 
anime  , vuole  Iddio  fiano  gouernari  a 
fuafpefe , cioè  decentrate  della  Chic- 
fa  . 659  I 2 

12  Predicatori, che  fi  pafeano  del- 

la roba  della  Chiefa , non  e grada,  ma 
giuilicia.  660.1 

13  Piedicatore  Euàgclico  deue  et- 

ftr  contento  folo  dei  vitto  nece Cario, 
e tnor  di  quello,  non  cercare  altra  co- 
fa  di  quello  Mondo  , ibtd. 

Vedi  Pallore  dai  nu  io.  fino  al  16. 
Velcouo.nu.4.s.  Sentenza  nu  37.JX 
Grò  num.13.14.  Preiaco  nu.13.  Peni- 
tenza.nu.4. 5.6.  Principe,  tiu.27. 

Prelati. 

t Prelato  deue  efier  accreditato 
colla  tellimoniàza  del  buó  oome.32.1 

2  Prelato  non  obbligato  a pigliar 
anime , ma  folo  a buttar  le  reti  alla — * 
pelea . 7.3 

3  Pre- 
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E cofc  più  notabili.' 

y Prelati  obbligati  a pefcare,  non  18  Prelati , che  non  cuftodifcono 
oro  & argento , ma  anime  . 9.1  la  vigna  dell’anima  tua,  molto  meno 

4 Prelati  quàro  poco  Rimati  da  gi’  cuftodifcono  li  vigna  di  S.Civefa  88.1 

Infoienti.  is  1 26  19  Prelati  ethcaceméteelort  iti  al- 

5 Pielati  quàta  nccelii-à  habbiano  la refidenza delle  loro  Chiefe.Òe alia 

di  buon  nome,  per  eferciur  bene  il  cura  de’ loro  fuddiri.  83.2 

iorovtticio.  31  t a 2Q  Prelato,  per goueinare  in  pace 

6 Prelati  fono  efficacemente  efor-  bifognache  fi  trasformi  in  mille  iìgu- 

tati  ad  infillere,  Se  attendere  con  ogni  re . 92. 1 

Audio  alla  buona  educatione  de*  gio-  21  Prelati  imperiti  nel  gouerno, 
uam  , e quanco  a ciò  Sano  obbligati,  caufa  di  molti  fcandaii.  93. 1 

60  i. i "la  Prelati  quanco  deuono'eHerca- 

7 Prelato  deue  infiftere  vigilantiffi-  uati  in  conuerute  con  donne  • 94.2 

mo  alla  cuftodia  deil’anime.  802  23  Prelati,  oltra  l’integriti  deii’a- 

8 Prelato  lignificato  peri!  collo  nel  nimo,  deuono  effer  cauti,  per  confer- 

corpo  miftico  diS.  Chiefa.  81 .2  82.1  uaie  la  buona  fama . 94.2.46$.! 

9 Prelato  lignificato  per  la  torre  di  >4  Prelati  tenuti,  de  necetikate  fa- 

Dauid.  82.1  lutis , ad  euitare  l’ccceflo  nelle  fpefe 

10  Prelato, quando  manca  di  effe-  della  roba  della  Chiefa . 96.1.97.  r 

re  torre  nella  vigna  di  Dio  , di  quanti  2y  Pielati  fpofi  della  Chiefa , non 
mali  è cagione . 82.2  deuono  fcialacquate  la  dorè  delia  fpo- 

11  Prelati,  che  fi  fanno  fentire  ne'  la.  97.i..yi9->2 

popoli, e nelle  Religioni, non  deuono  26  Prelati  di  Tanta Chiela.figoifica- 

effer chiamati  failidiofi  , ma  combac*  ti  perii  quattro  animali  che  tirano  il 
tenti  fedeli , e però  deuono  dfer  aiu-  (mitico  carro  di  Ezechiele . 145. 1 2 

tati.  82283.1  27  Prelati  deuono  effer  così  mo* 

1 2 Prelato , che  gouerna  fecondo  derati  nella  vita,  Se  in  tutto  il  loro  ha- 

ll cuore  di  Dio,  non  può  piacere  a aere,  che  ogni  cofa  predichi  feropiici- 
nui.  83.1  ta,zelodi  Dio  , e dtlprezz©  di  vaniti  „ 

13  Prelato  ,ch«viue  alla  mura  c 99-2 

caula  che  la  vigna  di  Diovadaafao  29  Prelati  Ecclefiaftici  , & anche 
co . 83  t regolari,  e Rettori  de’  popoli , efpofti 

14  Prelati  incichi  e fanti,  quanto  alle  calunnie  de*maligm;  di  Dei , tono 

hanno  patito,  per  gouenvare  fecondo  (limati  demoni) . 173» 

il  cuore  di  Dio.  83.1.2  2 9 Prelato , che  veglia  pii!  fopta  il 

15  Prelati  Politici  voltano  la  vela  danaro , che  l'opra  i’amme.aau  il  dar 
doue  foffia  il  vento  tauonlo.  83.2  naropiù.che  non  ama  Crifto.  180,1. 2f 

1 6 Prelati , che  attendono  a fprc-  30  Prclati,nel  tremendo  giudicio  , 
mete  e cauare  dalla  vigna  di  Dio  frutti  di  ene  haueranno  a render  conto  . 
dicemparali  prouenti , come s’hanno  *81.1. 

da  chiamare.  86.2  3!  Prelati  e Principi  fan  dati  da^. 

17  Prelaco,che  adeffe  (preme  dalla  Dio  per  Padri  dc’pcuc».  206.2.207. 

patitene  di  Criilo  vino  di  beni  tempo-  1-349JSO-3J». 

tali  , dalla  medefima  (premerà  vino  32  Prelati,  entrati  nella  Chiefa  per 
delTu-a di  Die,  87.1.2  Saluatoai  da’  ìopcU,  t MaUfuaderi  di 

Die, 
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■Dìo , che  obbligo  fi  fono  addottaci . 
951.1.  » 

33  Prelati  • per  l’vfficio  che  hanno 

di  Saiuacori,  ftanno  a gran  pericolo  di 
perder  la  falute . 2,51.1.1.384.1.1  | 

34  Prelati  vccifori  deli’anime  vi- 

nificate colla  morte  di  C ritto, (iranno 
condannati  e punici , come  vccifori  di . 
Dio . 253.2 

3 5 Prelati  deuono  talmente  fegna- 
larfi  nell’efempio  della  vita,  che  fiano 
riguardati  da  tutti  come  miracoli  de' 
popoli, come  luce  del  mondo;  come_* 
•fanali  della  Chiefa,  e come  faci  dal 
Cielo . 155 -3, 

3 6 Prelati  dellaChicfa, caricati  col- 

li peccaci  de*  popoli, viuono  vnalonga 
morre , e portano  vn  profitto  martirio 
per  falute  di  etti  popoli . 358.1.2 

37  Prelati  faiuatori  de*  popoli , e 
ritratti  del  Saluatote  del  Mondo  , fe_. 
vogliono  imitare  la  loro  Idea , c fodif- 
fare  all’abbligatiOne  del  proprio  ttato, 

< neceflario,  fi  carichino  dette  morti  e 

peccaci  de’  fudditi . 357.2 

38  Prelati  perche  fine  fono  dalla 

Chiefa  prouifionati, e ttipendia ti  d’en- 
trare Ecclefiaftiche.  258.2 

39  Prelati , che  viuono  in  otio  & 
5n  delitie,non  poflono  con  buona  co- 
fciéza  godere  l’encrace  Ecclefiaftiche . 

059.1.2 

< 40  Perfezione  della  vita  del  Prela- 
to , figurata  nella  vetta  di  Aaron  «dal- 
la quale  pendeuano  fonagli  di  oro . 

029.2 

41  Prelati  come  deuono  per  mez- 

zo deH’oracione,  hauer'ingreflo  fami- 
gliare a Dio.  - ...  292.1 

42  Prelati  fortezze  prefidiali  di 

Santa  Chiefa . 399.3 

43  Prefitti,  più coll’efempio  della 
vita  che  colle  Mitre  , fono  da’popoli 
conofciuti,e  venerati  per  Dei  .304.3 
• 44  Prelato  allora  diuentt  vera-. 


imagine  di  Dio  viuo,e  da  tutti  è reue— 
rito  come  vn  Dio  fopugli  huomini  * 
quando  imitale  virtù  imitabili  del i*i- 
ftefloDio.  305.  z.o 

45  Prelati  Criftiani,  che  fono  Dei 

della  Chiefa,  fe fodero  fcandaiofi  e di 
mal’efempio,  nettuno  fi  afte rria  dall’ 
iniquità,vedendoie  regiftrace  netti  me- 
delimiDei.  306.1.0 

46  Prelature  nó  deuono  accettarli 

fe  non  da  chi  e chiamato  da  Dio  co- 
me Aaron.  310.1 

47  Prelato  giufto,fimile  al  Sole  ri- 

fplendenre . Prelato  peccante,  limile 
al  Sole  eclittico  . 333  3 

48  II  Prelato , & il  Sole  hanno  ri- 

fletto meteo , Non  nifi  cùm  deficit , 
fpedlatorvmhabet.  333.0 

49  Prelato  è come  vn’horologio  , 

pollo  fopra  vn  monte  , per  regolare.., 
con  il  fuo  motto  tutti  i moti  e colati- 
mi de*  fudditi . 1 334.1 

50  Prelato  come  campana  d‘ho- 

rologio,  che  quando  fuona,  da  tutti  é 
oilèruata , & il  fuo  fconcerto  da  cucci 
é conofciuto  . 3 14. 1 

51  Prelato  pollo  come  berfagiio 
alle  facete  delie  maledicenze  . 337.2 

51  Querele  contrali  Prelati,  de- 
uono fenipre  tenerli  per  fofpette  di 
qualche  in  lidia  diabolica . 338  1.537. 
a.538  1 

53  Prelati , che gouernano  con_» 
affetti  terrenj.hano  per  amici  gli  huo- 
mini,e  per  nemico  Iddio,&  e contra  . 
338.1 

54  A i Prelati,che  fono  veramente 

Prelati,  cioè  Dei  della  Chiefa , non_» 
potfono  mancare  nemici . 337.1 

55  Caufe  de’ Prelaw, nel  Tribuna- 
le di  Dio, attiri  più  difficile  e pericolo- 
fe,  che  le  caule  de-  luddici  ,,  384.1.3 
- 56  Prelato  con  tante  anime  com- 
parirà nel  giudic.io  Diuino,per  render 
■conto  di  ette,  quanti  faranno  flati i 

fud* 
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fuddiV»  di  lui  gouernaci  . ibid. 

• 57  Pidati  molti  fi  dannano  perii 

peccati  alienijche  fudditi,fi  farebbeno 
faluati . 385.1 

58  Prelato  fubito  afTunto  all’Vffi- 

cio  Paftorale  , faccia  conto  d‘vdire_» 
dalla  bocca  di  Crifto  , Pafce  oues 
meas . 3871.» 

59  Prelato  vili tatore,  figurato  col- 
l’Imaglne  del  Sole.che  con  il  fuo  cir- 
colo annuale  vifita  tutte  le  parti  del- 
la torta  . M ponderano  quelle  parole 
dell’Apocalifle , Et  conuerfus  vidife- 
ptem  candeiabra  aurea,  &c.  391.2. 
39». t 

60  Prelati,  in  quel  giorno  che  pi- 

gliano il  carico  del  gouernofpiritua- 
le,  fi  danno  a Dio  per  ifchiaui  terrari , 
e fi  mettono  la  catena  al  piede  della 
loro  libertà.  6.  t.7. 1 

61  Al  Prelato,  che  viuefie,ogo- 

uernafie  i popoli  colle  Regole  Lesbie 
de’ leniuali  appetiti  , potrebbe  dirli 
quello, che  difle  Ezechiele . O Paftor, 
&Idolum&c.  25.i.i5.t 

67.  Prelati  ignoranti  permetti  da 
Dio  per  caftigo  de  ipopoli . 434.7 

63  Prelati, che  come  lale  non  con- 
difconoie  menci  dé’ fedeli  di  quanto 
pregiudicio  fi  ano  alla  Chiefa  di  Dio. 

436.1 

64  Prelati  di  fanta  Chiefa  tengo- 
no obbligatione  ftrettlffima , di  efl'ere 
virtuofi  & efemplari  nelle  opeie_j  . 

437. 1 

65  Prelato  miftico  fale,infaruàdo  > 

commette  tre  peccati , a’qualiconi- 
fpondono  tre  caftighi . 440.1.2 

66  Prelato  infatuato  , ridurlo  nel 

fuo  priftino  ftaco, difficoltà  così  gran- 
de,che  ha  moralmente  deli’ imponibi- 
le. 439.1440.1.2 

67  Prelati  non  fi  curino  di  fapere 
altro  Canone , prò  tuenda  vita  Se  fa- 
nitate,  che  il  guardarfi  di  non  infatua- 


re. 441.» 

68  Prelati  non  contenti  del  pio-  , 
prio  flato , radice  principale  di  [ucci  i 
mali,  che  fono  dati  e che  pofTono  ef- 
fere  nella  Chiefa  di  Dio.  454.1.1 

69  Prelati,  che  douerebbeno  efl'er 

Santi, fe  fi  lafcianotrafportaredal  vé-  ■. 
to  deli’ambitione,  fono  caufa  di  mol- 
tiffimi  mali  nella  Chiefa . 456. 1 

70  Prelati  e Paltò ii  della  Chiefa# 

In  che  modo  manifeflano  la  loro  au- 
torità , e fi  rendono  formidabili  e re- 
uerendia*  Popoli  . 468.2.469  t 

7 1 Prelati, pacieri  diuini.coniticui- 

ri  in  certa  per  riconciliare  il  Mondo  a 
Dio . . 474-» 

72  Prelati  fon’obligari  d’inuefli- 
gare,  e trouare  i poueri  bifognofi  del 
proprio  gregge  , per  fouuenirgli  . 

7J  Prelati,  che  godono  benie_» 
prouenti  Ecclefìaftici,non  acquiltano 
dominio  di  tutti  i loro  frutti,  ma  fono 
obbligati  difpenfare  a*  poueri  tutto 
quello  , che  auanza  alla  moderata  fo- 
ftcntatione  delle  loro  perfone.  491.1 

74  Prelati  e Vefcoui  fono  obligati 
fopra  tutti  i Criftiani , fotta  ftrettilfi- 
no  precetto, difpenfare  rutto  il  fuper- 
fluo  del  loro  (tato  a’ poueri, e fi  proni 
con  efficacrifime  ragioni . 49 1 . 1 .49 1. 
e 493- 

7 S Prelati  per  precetto  di  giufliria, 
e per  precetto  di  mifericordia  fono 
obbligati  a far  limofina  i e come  quer 
ilo  s’incende  . 49».  1,% 

76  Ai  Prelati,  mancanti  di  farli- 
mofina,  deuono  imporre  i loto  Con* 
felibri » per  modo  di  penitenza  tacra- 
reentale,  limoline  larghiflìme  . 491.1 

77  Prelati  efiere  Coaiutori  di  Dio 

nella  faiutedeli’Anime,  di  quancagr^ 
dignità  fia.  514.» 

78  Prelati , che  fono  coaiutori  di 
Dio  nella  falute  dell’anima  , fanno 

mag- 
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maggior  imprefa  , chi  fi  hauelTcro 
aiutato  Iddio  a creare  il  Cielo  e la-* 
Terra.  5,5.! 

79  Prelari  , per  efegiiire  l’vfficio 

loro , fono  da’  popoli  perseguitati  & 
infamati.  sr  34. 1 .a 

80  Prelato , nè  per  caufa  di  mira- 

gli , ne- di  perfecucioni  può  allentarli 
& abbandonare  la  fua  Chiefa . Si  pro- 
tra con  molce  ragioni , Angolarmente 
diS.Agoftino;  e fi  fciolgonogli  argo- 
menti in  con  rario.  535.1.  Si  può  dar 
cafo.  nel  quale  a!  Prelato  fia  lecito  af- 
forcarli,e fuggire  dalla  fua  Chiefa,  e fi 
dichiara  qual  fia,  e con  checircon- 
ftanze  . 535  *-53*i 

8 1 Al  Prelato,  in  tempo  di  pelle , 
non  è lecito  fuggire  all’aeic  filubre,e 
lafciare  il  popolo  nel  conflitto  dei 
morbo  . Si  adduce  l’Aucorita  di  S. 
Agofiino.  ibid.  Vedi  Cardinale.n.  17. 

8*  PrelatOjche  nel  «mpodel  có- 
tagie  fi  allenta  dal  popolo , di  quanti 
mali  fia  cauta.  5731 

83  Prelato.quandoèodiatoeper- 
feguicato , fe  la  caufa  procede  da  lui , 
che  rimedio  fi  ha  da  pigliare  . 53S.  1 .* 

84  Prelati,  che  fouo  precedo  di 
trauagli;abbandon*no  le  loreChiefe, 
compatiranno  dinanzi  a Dio  mer- 
ehiati  eoi  carattere  dimercennari)  . 
53®  1 S}9-' 

85  Prelari  capi  è piedi  della  Chie- 

a:  Siprouacon  vna figura, e fidichia- 
ra il  lignificato , decorrendoli  delle 
qualità  de*  Prelati . 576.3.577. 1 

86  Prelati,  carozzieri  c Carri  del 

Popolo  CrifBano  . 577. t .a 

87  Prelari  deuono  gouernare  con 
clemenza  e manfuetudine,adefempio 
di  Crifìo  ; e non  edere  dhematinel 
rigore,e  nel  zelo  . 608. a.  Vedi  Elia . 

88  Prelati  deuono  effere  verfo  1 

fudditi  Madri, non  madrigne . 609  1 

89  Prtlati,che  trafeurano  il  cafligo 


e la  giuda  punicione  de’  peruerfi,  che 
fentenza  pollano  afpectare  da  Dio. 
611.3 

90  Prelati , che  imitano  Helì  in_, 
noncaftigare  ivitiofi,  caufa  di  gran- 
dilfìmi  danni  nella  Chiefa  di  Dio  .6ix 
613.1 

91  Prelati  e Magidrati,fe  vogliono 

euitare  gli  odi) , l’inimicitiej,  e l’infa- 
mie.fuggano  lepartialita,  che  fono  il 
fonte  di  tutte  le  turbolenze  . 614.3 

93  Prelati, mietitori  principali  del- 
la mede  di  Dio  . Religtofi  , mietitori 
aiuranci . 651.3 

93  Nel  petto  del  Prelato  deue  ar- 
dere,* rifptendere  la  canta  fopra  tutte 
Patere  virtù  . 664.1 

Vedi  Padore  Pefcatore  Pietro  n 4. 

| 1 3.  Predicanone.  Re  fi  de  n za  Senten- 
za. Vefcouo. 

Principe. 

1 Principi  Eccletìaftiei  e fecoiari 
in  loro  delli  buoni, bene  tpeffo  fi  dan- 
nano per  Pauancia,&  infedeltà  de'mi- 
nidri . ac 6.  t 

3  Principi  temporali  «che  temera- 
riamente s’vfurpano  l’aucoi  ita  della-» 
Chiefa  , affai  peggiori  del  Re  Acab. 
86.1.318.3.319310. 

3 Principi  del  Mondo  più  temuti , 
che  Dio.da’  miferi  peccatori.  1 76. 1 ,3 

4 Principi  e pe  rione  grandi , quàco 

vilmente  fi  lafcino  ingannare  dagli 
adulatori.  17H.J73  I. 

5 Principi  Cridiani  deuono  edere 
paiia,fortezza,e  fpadadel  tornino  fa- 
cci dote  per  difela  delia  religione.» . 

3!  8.3 

6 Principi  e perfonaggi  grandi  di- 

mari  neil’ederno  beaci  (ma  fono  vera- 
mente miferabili  : e fi  defetiuotto  le_» 
loro  miferie . 286.3 

7 Principi  e perfonaggi  grandi  , • 
chiari  di  fangue,&  ofeun  di  vita,fono 
chiamati  da  Dio  Tizzoni  fumiganti, 

P* 


joogle 


Digìtized  by  C 


I 


E cofc  più  notabili . 


per  li  mali  e dapni  che  fanno  nel  Cri- 
iìrunefimo.  297.2.  9.98.1 

8 Principi , quando  diuenrano  eia* 
zoni,lono  da  Dio  con  11  braccio  della 
fua  onnipotenza  efterminaci . 297.2. 
29S  1 

9 Principi  de’ Sacerdoti  Anna , e_» 

Caifa  , per  danari  haueuano  ottenuto 
d’efercitare  a vicenda  il  fommo  facer- 
dotio . 320.2 

10  Principi  ftranieri  e di  pelfimc 

conditioni  teneuanq  cirannicatnence 
fogge  cto  l’infelice  Ebcaifmo  al  tempo 
di  C riito  : E quanto  abbondaifero  1 
viti  j in  quel  Regno,gouernato  da  tar*- 
ti  Principi  vitiofi  . 320  i 

1 1 A i Principi  e perfonnggi  ^ran-i 
di  non  aggrada fencir  piedicare  della 
penitenza  ; e perche  cauta.  32r.2. 

312.1 

12  Principi  penitenti  placano  fa- 
cilmente l’ira  diuina  , e la  loro  pe- 
nitenza apporta  grandmino  butto 
a gli  altri  communi  peccatori.  312.1. 

323.1  • •’  •>. 

13  Principi  che  defiderano-'flabllir 

le  feoie  de  loro  Regni  ,deuono  prima 
fiabilir  le  bafe  delia  virtù  della  Reli- 
gione. ...  . 34jvi. 

14  Principi  Criftiani  obblijari  ad. 

aiutaie  la  Religione  colie  ricchezze  , 
con  iUóGgliocoiiiRegni,  coirai  mi,: 
e colla  vita;  e lì  adduce  vna  hgura  a . 
propofito.  347- r 

« S Principi  fecolirifono  interra 
come  feudatari)  di  Dio  ; e però  offen- 
dendo^ non  difendendo  la  Chiefa_. , 
cheefuo  Regno  diuino,  cadono  ap- 
preiTo  a Dio deli’inuefticura  dei  laro 
Stati.  ..  > 347.1 

16  Principi  feqza  Religione.  Teuc- 
ramente cattivati -da  Dio . 347.1.2 

17  Principi»  fecondo  le  vane  vircù 
che  detono  un  loro  rifpfendcre,  Jua- 
na farcito  nella  feóttuxa  f e ned»  ti to- 

s > 


fofia  diuerli  nomi  fegre  ilari  .349.350. 
3** 

18  Principe  forrifee  nome  di  Pa- 
llore, e dt  Medico  , ma  lopt  a rutro  di 
Benefico,  e Liberale.  349.12 

19  Principi  noi»  detrono  conten- 

tare di  vdire  i bifognr  de’  peneri  pef 
Memoriali  >e  s’adducóno  di  ciò  molte 
ragioni.  ' 35 1.2 

20  Principi1  e Paffori  de' popoli  *• 

riprefi  dalia  Scrittura  di  fouerchia  a- 
iprczza.  ‘ 

21  Principi*  vfurparori  delle  cofe 

de’  poueri>  e delle  cofe  faci  e,fog®etH 
a grauiùimi  calighi;  fi  póderano  quel- 
le paroie  ,Qui  aedificat  domani  (u«m- 
impendrjs  alienis  dee  * 85.* 

a»  Priscrpe  fapieoeerimioua il ftf- 
oolo  d'ero»  e da  lui  procede  la  feliciti' 
di  tutti  ibriditi.  • 434-2 

13  Principi furtbondi  o-terribiii , a 
chi  fi  detiono  alìbmffjliare.  608.  r 
Vedi  Sentenza,  num.t  16. 

- «4  Se  a’  Principi  gentili  difJice_» 
PelTencrtrdeie,  è molto  più  difdice*‘ 
uole  a’  PrincipiGnltanivc  molto  più 
anchea’ PrmeipiEccielwftici.  608.1 
. 2f  Pnnciptquamo  miferatnence  fi 
1 afeino  guidare  & ingannare  da  «ferri 
loto  Idoli»*  he  tanto  amano..  615.» 

a 6 Principi  antichi»  & anche  mo- 
derni , per  non  perdere  le  lorotfom-  ■ 
modica,  non  afeoitano  le  prechche_r . 
6*0. 1 • ,-0’ 

*7  Principi, perche  non  andammo 
allafinagogaad  afcoltare  la  predica. 
Iddio  comandò?  Geremia  che  por- 
tafie  il  Pulpito  alle  porte  di  Gerufalé  , 
dooepaffauaao  dii  Principi,  per  an- 
dare a I palTo . 6*0.  » 

28  Principi  (quale  fffia)  non  può 
j rifana re  le  piaghe  , ne  riempire  le  gor- 
ghe de  eli  ambitiolì . *ÌS* 

; 29  Principi  alti  quali  fi  appoggi a- 

’•  noi  Corregiani , fai*»  colo  di  , clic 

han- 
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hanno  il  capo  d’oro  , Se  ì piedi  di  cre- 
ta . <S37.a<Sl8.i 

30  Principi  fono  efortaci  a diac- 

ciare i Policici  T e sbandire  i Stati  da* 
loro  Concili):  e perche..  , 674  1 

31  PrincipiCriftiani, che  vogliono 
gouernare  gli  Stati  colia  Ragione  di 
flato , non  fono  molto  differenti  dal 
Releroboam,  e dal  Re  Saul.  677.3. 
678.1  VediRem1m.10.11. 

33  Principi,  Se  altre  Perfone  emi- 
nenti,e  falcate  alle  dignità  per  fortuna, 
« che  vogliono  fare  di  propria  reila_>, 
fono caufa  di  grauittimi  danni  .680. 1 .3 

Vedi  Dauid.nu.  17-.1 8.  Detto  n.  1 1. 
Dichiaratone  hu.47. 

P r eftnti  . . 

I Prefenti  accecano  la  villa  de’fauij, 
« mutano  la  parola  de’  giuftì . 314.1 
Prefetti . 

1 Prefcid  Vedi  Reprobi  • 

P rtunuoht  1 

l Prer  nrioni , per  le  quali  fi  guer- 
reggia tra  noi,  Se  i demoni j,  quali  Sa- 
no. , s ,:ip.3if3.1 

Proti  ima . 

1 Problema.chepropofeSanfone, 
meno  difficile*  feioglieve di  quello, 
che  propofe  Cnfto,  cioè,  De  morte., 
exiuic  vita  $ de  captiuitate  iibertas  ; & 
de  maledico  egtefla  eli  benedidtio  . 
4ij.a  •>. 

Presti»  iter» , 

1 Progenitori  di  MARIA  Vergine 
perche  non  fono  nominati  nell’Puan- 
gelio.  . _•  ( It.» 

Pro/perltei  • ? 1 

1 Profperitè  fenza  trauaglio,  mar- 
chio,con  ehe  vanno  fegnati  li  baflardi 

di  Dio.  103.3 

. . ' , Pnm trito.  . i 

t Prouerbio . Vedi  Detto  fen- 
tenciofo  . 

Proludenti . 

1 Prouiacnza  Diuina  quanta  cura 


tenga  de’ pouerl . 477. 1.3 

a Prouidenza  Diuini  per  ottimi  fi- 
ni ha  difpoile,  premile,  Se  ordinate^ 
tutte  le  cole.  Di  doue  s’impara  la  vir- 
tù della  forcczza . 667. 1 .3  e di  viuero 
con  pace.  669.1 

• Vedi  Dichiaratione . nu.77. 

Q. 

Qualità. 

1 Valiti  efquifite,  che  gli  an- 
fichi  gentili  ricercauano 
nelle  viti,e  nel  vino,  che  doueua  offe- 
rirfi  in  facrificio  alii  Dei  ; e s’applica  a 
MARIA  Vergine , per  la fua  Immacu- 
lata Concezione . 165  1.3 

Quereli . 

1 Querele  Se  accufe  de*  popoli  di- 
na tir  contrali  Prelati  nel  giorno  del 
giudicio.  > • - • 360.3 

R 

' " r ■ • • \ ” r ” 

Ragione  di  fiato . 

1 13  Agione  di  Statò  indufle  Pi- 
....  rN*  lato  a condannare  alla  mor- 
ite , Se  al  f upplico  della  Croce  Crillo  v 
che  haueua  conofciuto,  confettato,  e 
. pjfotellato  innocente  . 37 1 . 1 

. 3 Ragione  di  ilato  era  quella  nel 
Concilio  di  Caifa,  che  difcorreua-j> , 

* parlaua,e  teneua  la  prima fcdia.673.3. 
673.1.3 

. 3 Ragione  diftato  in  quanto  poca 
, ftima  tiene  Iddio  e le  cofe  celefti , ha- 
uondo.folo  per  oggetto  il  temporale 
intereffe . 673.1 

4 Ragione  di  fiato  affatturagli  oc- 
chi de’  Prineipi,e  tiene  ne’  Coligli  fu- 
prema  autorità . tr-  674- 1 

. ' S Ragione  di  fiato  fi  piglia  in  buo- 
Ra  e cacciua  parte,  e fi  dichiara  e ditti» 
nifce,neil’vno  e l’altro  fenfo . 674. 1 » 
6 Ragione  di  fiato  ( come  fi  prati- 
ca 
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cà  da* Politici  ) è affatto  efecrabile,Sc 
indegna  di  nominarli  nella  Chiefa  di 
Dio.  674.1.  2 

7 Ragione  di  ftato  indufle  il  pelfi- 
mo  Ieroboam  Re  d’Ifraeie  , a far’ido- 
latrare  tutti  1 popoli  del  ftto  Regno  . 

676.1.2 

8 Ragione  di  ftato  fonte  originale 
della  ruina  de-  Regni,  della  Chiefa , e 
delle  maggiori  calamicà  del  Mondo. 
678.  j 

Vedi  Detto  fenrentiofo  . mim.4. 
Statifta . 

Rationale  i 

1  Rationale  e Supernumerale,  or- 
namenti di  petto  e di  fpalle , che  por- 
taua  Aaron,  doueuano  affibbiarli,  e_> 
ftiingerfi’infieme,  perdimoftrare.che 
il  Pontefice  non  può  portare  il  pefo 
del  reggimento,  lenza  l’amore.  183.1 
Rè. 

1 ReEzechia^eril  benefìcio  del- 
la prorogationc  della  vita,e  per  il  por- 
tento della  retroceflìone  del  fole_* , 
fommaméte  fauoritoda  Dio.  iro.r.2 

2 Ezechia,  nel  tempo  che  doueua 
glorificare  Iddio,  con  manifeftare  il 
beneficio  & il  miracolo  operati  da_» 
S.D.M.  più  prefto  glorificò  fe  fteffo,  e 
perù  fu  da  Dio  feueiamente  caftigato. 

1 1 o.  r .2 

8 Re  de’  Moabiti,per  liberarli  dal- 
Taffedio , vccife  fopra  il  muro  della-. 
Citta  , a villa  di  tutto  il  Campo, il  fuo 
primogenito  , che  doueua  fuccede re 
nei  Regno.  Applicatione  del  cafo  al 
Padre  Eterno,che  nelMonte  Caluario 
rccife  , efacrilìcòiifuoVnigenito  . 

136.2 

4 Re  Saul  ingratiflimo  a Dauid  $ e 
fiproua  pei  molte  ragioni . 196.1.2 

9 R egi  e Perfonaggi  grandi,obbli- 

gati  più  del  Popolo  commune  alla-, 
veuerenza , e lettione  della  legge  diui- 
na . 346.  1 1 


6 Re  di  Siria, conforme  alla  fua  vi- 

ta beffiate , fece  intagliare  nel  fuo  bu- 
ffo vn’Epitafio  di  beftia , più  che  di 
hoorno.  393.1 

7 Re  Achab  eftinto  dal  Re  Icù  có 
tutta  la  fua  progenie;  perche  caufa_» . . 

J47I.2 

8 Re  Ieù  perche  fece  vccidere  70. 
figli  del  Re  Achab,  e li  fece  portare  le 
tefte  ; e perche  caufa  gli  furono  por- 

I tace  ne’cofini,  o corbe  da  vendem- 
miare. Si  dichiara  il  mi fterio,  e fe  ne 
catta  vn  concetto  di  molto  pefo  . 
947-I.2 

9 Saul , eletto  Re  con  grandilEma 

p reftezza,  per  fodisfare  al  popolo  im- 
paciente, iq  pena  de’  loro  peccati , fe- 
ce peliima  riufcita;e  li  deferì  ue  il  fuc- 
celio  pienamente . 571 .2.972. 1 

10  Re  Ieroboam  Statifta c Politi- 

co maledetto , che  inuentioni  diabo- 
liche ritrouo  per  confctuarli  nel  Re- 
gno . 677.1.2 

ir  Re  Saulpriuato  del  Regno  , 
perche  voleua  gouernarlo  a regola  di 
Ragione  di  ftato  . 678. 1 

Re  gol* . 

1 Regola  ai  fare  ottima  elettione 
de*  Prelati, infegnata da  Crifto.194-» 

a Regola  Magiftrale  del  gouerno 
Criftiano  & Apoftolico,in  che  confì- 
fìe . 609.4 

Religione . 

1 Religioni  facie  deuono  da’ Pre- 

lati di  Santa  Chiefa  eflei e aiutate  e_» 
difefe,per  eflercafe,  e lamiglie  anti- 
che di  Dio.  186.2 

2 Religioni  fiacre  figurate  nella-» 
fcala  di  Giacob.  186.2.188.1.  Vedi 
Figura.num.i  1. 

3 Religioni  foftentate  da  Dio , fo- 
ftengono  la  gloria  del  medelìmo  Dio. 
187.1 

4 Religioni  hanno  liberata  Santa 
Chiefa  dagrandiflìmi  crauagli.  187-1 

E e e 9 Rc- 
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j Religioni,  ofcurate  della  gloria  e 
bellezza  del  volto  loro,  e ‘"forcare  da’ 
propri;  figli,  fono  confolate  con  vna 
cSdoglicnzacòpaflioneuoie  190  1.2 

6 Religioni, fe  haaeliero  vna  Cloa- 

ca da  poterfi  fpuzzare  dalle  fecce  de’ 
difcoli  farebbeno  para diii  odcwat’fft- 
ibì  , che  rrempirebbeno  la  «afa  di  Dio 
di  foauWorno  odore  . 471.3 

Vedi  A portata . 

7 Religioni,  piazze  de  gli  operari 

di  Crifto.douelHino  huomini  infigni, 
zelanti  della  gloria  di  Dio,  chenonu» 
deliberano  altro,  che  mietere,e  morir 
per  Crifto  . 3 

8 Religioni  facre  perche  fine  infti- 
tuite  da  Dio  nella  fua  ChieÉ» . éf4  * 

9 Negotij  delle  facre  Religioni  , 

fono  delti  pili  grauil  Se  impetranti  af- 
fari, che  habbia  Dio  commefii  in  rer- 
ia  al  (uo  Vicario  . 186.  r 

Vedi  Infamia  . 

Religioni  Urti* . 

t Religione  Virtù  piincipaliflima 
fra  torte  le  virtù  morali.  Si  pone  la  faa 
dchnitione . 488.1 

2 Religione  quanto  neceffaiia  al 

Chnftiano , e Itngolarmente  al  Prela- 
to. 488.1 

3 Religione  deoe  tenere  il  primo 

luogo  fra  tntti  gli  affari  temporali,  che 
mai  poreft'e  nauere  il  Prelato  . Si  con- 
fermacol  configli  o,  che  diede  Pietro 
aMosè.  488.2 

4 Religione  trafeurara,e  profilata, 

quanti  diali  cagioni  nella  Chieft  di 
Ciò . 490'i 

ReligiaJS . 

r Reiiglofì  a i nofirt  tempi  «benrri- 
ti, ma  indebitamente.  188.2 

2  A i Religrofi  s’atirtbuifc*  la_, 
conuer  fione  dei  nuouo  Mondo.  1 87.2 

Vedi  obbedienza . 

R epriSo  . K tproòatiort . 

1  ReptoOi,  fc'gc.'iitatK  cGfeg«en- 


ze  che  fanno,  che  e (Tendo  nell’eterni- 
tà di  Dio  reprobati , e neceifario,  che 
fiano  rali  . 499  i l 

2 Reprobatone  de’  prefeiti  non_, 
fi  fa  da  Dio  nel  medefimo  modo,  che 
filala  prede  lima  rione  de  gli  eletti. 
500. 1 

3 Repi  obatione  ha  per  «tifa  i pre- 

ui  fi  demeriti  del  reprobo;  malapre- 
deflinatione  non  ha  alcuna  caufa  me- 
ritoria nel  predellinato . 500  1 

4 Reprobi , vafi  di  contumelia  8c 

obbietti  dell'ira  Diuina,non  fono  ma- 
nifattura delle  mani  di  Dio  ; ma  facci 
così  da  loro  ileffi  . 501  joj. 2 

y Bugie,  e be  ftemmie  da'  Reprobi 
a Segna  no  per  cau  fa  della  loro  danna- 
tio«e  la  volontà  di  Dio.  yoj.  1 .2 

Vedi  Crifto.  num  93.  Efaggeratio- 
ne.n.3  i.Languido.num  3.  Paolo .11. 7. 
Sentenza.nn  96.97  99.100. 

KefmHtcs . 

i Republiche  gouernate  da’Ma- 
giflraci  iagiuftì,  fembianti  dell'infer- 
no . 47.2 

Rt/èdem* . 

1 Refidenza  de’ Prelati  non  può 

leuarfi  dalle  Chicfe  da  quaiiìuoglia 
podeftà  humana,c  fi  prouacon  molte 
ragioni . 38 6. 1 .a 

2 Refidenza  de’  Prelati , fe  non_» 

folle  ncceiTaiu,in  vano  hauerebbono 
ifacri  canoni  lanette,  che  i’eietcioni 
de’  Prelati  fi  faccia  de'  foggecri  piò 
degni  386.1.2 

3 Refidenza  de’  Prelati  neccfia- 

ria  . Si  proua  con  quelle  parole  di 
Crifto  Pafce  oues  meas . 387.1 

4 Refidenza  del  Pallore»  & vificio 

Paftoraie  fono  talmente  annodati  in- 
ficine , che  vno  fenza  l’altro  non  può 
flòre,  né  fi  può  intendere . 387.1 

If  Refidenza  Pallore  è de  Iure  Di- 
uino;  e fi  proua  eificaceméce.  388.  t .2 
6 ReUdeaza  del  Prelato  nella  tua 
Ghie» 
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Chiefa , non  è di  minore  neceffirà  di 
quella  del  Pilota  nelta  Haue.  j83.2 

7 Aefidenza  de’ Prelati  comanda- 
fa  dalla  legge  Enangelicajdmata  dal- 
la Ditiina  ; conforme  al  Ius  naturale  > 
e fancica  dalla  legge  Ecciefiaftiea_» . 

8 Refìdenza  de’  Vefcoui , fi  proua 
«(Ter  de  Iure  Diuino.  38 6.  fino  a 389. 
1.2. 

Vedi  Concilio  di  Trenro.  num.y. 
Detto  fententiofo.  nu.16.  Dichiara- 
no ne  . num.2y.  Pattare . Prelato  Ve. 
feouo. 

Reti. 

1  Reti  A pofioliche  pefearorie  fo- 
no buttate  alla  delira,  e «io  che  ligni- 
ficano . 9.1 

R ibeììvHt . 

§ 1 Ribellione  feguira  nelPhaotno  , 
dopo  hauer  perduta  iagiufhria  origi- 
nale . Si  dichiara  con  vna  fimilicudine 
dell»  Scrittura . 445".  1.  a 

Vedi  Peccato  Originale . 

Ricco  Ricchezze . 

1 Ricco  Epulone  trasferito  dalle 
delitie  temporali  a gli  eterni  tormen- 
ti, e fi  deferiue  qudfa  traftatione_» 
con  anticefi  di  eftremo  fpauento  . 
74- 1 2 

2 Ricchi  tengono  ttrertiffimo  ob- 
bligo di  lou  ueni  rea’  poneri,  e render- 
gli quello , che  foprauanzaal  cenue- 
nìcnre  efo-loro,  fecondo  lo  fiato  mo- 
derato e Crittiano.  3y7.ti.3y81 

3 Ricchi,  nel  tremendo  Tribunale 

di  Dio  , hanno  a rendere  minatiffirno 
eftrettilììmo  conte  delle  ricchezze-* 
jnalaméteanMninitìrar'f.358.7  3J9  1. 
Si  pongono  molti  capi  graffimi , de’ 
quali  faranno  dal  lupremo  Giudice-, 
interrogati.  3J9.a.3<Jo;r.l 

4 Ricchi  fciaìacqeatori  delia  roba, 
che  lì  deuea’pouerirfono  percoffi  da 
tna  fenteaza  tremenda  di  S.  Adotti- 


no. 361.2 

y Ricchi  quanti  ceriferi  hanno  ; 
che  notano  le  loro  colpe, per  «Gufar- 
le nel  Tribunale  di  Dio  . 361.1 

6 Ricchi, che  ritengono  i beni  non 

neceflarij  alla  natura  de  allo  fiato» 
peccano  mortalmente  centra  il  pre- 
cetto naturale  della  carità,  e contra  il 
precetto  di  Crifto . E ciò  fi  proua  con 
molte  fentenze della  Scrittura,  e de’ 
Padri.  478.  & feq. 

7 Ai  Ricchi,  de  Iure  narurali  & 

Dittino, è interdetto f*vfo  de’beni  fu— 
perfioi:  e de  Iure  gent.  è loro  con- 
cetta folo  la  proprietà, e i’amminiftra- 
tione.  4782479.1 

8 Ricco,  deferino  da  S.Luca , eh* 
dHcorfo  faceua , e quello  che  gl'au- 
uenne  , e fi  pone  la  dichiaratone  di 
S.  A gotti  no  fopra  di  qtrefto  pattò  . 

479.1  a 

9 Ricchi  quanto  fi  voglia  abbon- 
danti, fempre  dicono  hauer  bifogno 
di  più,  nè  mai  d’hatrer  fuperfluo  per 
far  lunotto»,  e quanto  errino  .481.2. 

481.1 

10  Ricchi,  e Nobili  forto quanti 

prete  fi  1 tallì  accumulano  tefori , e de- 
fraudano i Poueri . 482.1.2 

1 1 Ricchi,  fe  leuaflero  via  tutte  le 
fpefe  e fcialacquanienci  fuperflui,  non 
folo  potrebbono  viuere  honoratiffi- 
marnante  ; ma  hauerebbeno  anche.» 
molto  da  difpenfare  a’  Poueri . 482.2 

t2  Ricchi  fanno  molti  argomenti, 
& inferifeono  moke  confegueiize, 
per  non  foggeicarfi  al  precetto  della 
limofina . 482.2 

1 3 Ricchezze  ingiuftaméce  aequi- 
ftate,che  fine  fot  elicono  . 8 j . 85. 

>4  Ricchezze  della  Chiefa  fono 
frutti  dellaVigna  del  Signore ,de’q«ali 
Iddio  ci  ha  la  maggior  parte , e le  gli 
detie,  lotto  precotto  di  peccato  mor- 
tale. 5*7.  i.a 

E e e 2 Re- 
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R ola. 

1 Roba  di  Crifto , come  patrimo- 
nio fecolare  malamente  impiegata . 
97.a. 

2 Roba  di  Crifto , fe  non  fi  confu- 

maffe  in  altro,che  nede  moderate  fpe- 
fe  de  gli  operari , bafteiebbe  anco  da 
vantaggio  per  mietere  tucte  le  regioni 
del  Mondo.  600.2 

Roma. 

r Roma  detta  Città  Setticolle,  che 
a nche  compete  a Canta  Chiefa , per  lo 
Spirito  fettiforme.  78.2 

2 Roma  fu  fondata  colla  difeordia 

fraterna,di  doue,come  da  radice, deri- 
uarono  poi  le  fattioni  Ciurli , che  di- 
ftrufTerola  fua  Republica  . 149.1 

3 Roma  fu  Tempre  dedita  aila  pierà 

8c  al  culto  della  Religione  , nel  modo 
che  la  conobbe . 346.2  347. 1 

4 Roma,  con  tuttala  gloria  de'fuoi 

pofteri,non  potè  mai  purgarli  dall’in- 
famia del  fratricidio . 582.2 

Romani. 

r Romani  antichi , nel  tempo  della 
paee,in  che  fi  elercitauano  . io  1.1.2. 

2 Romani  antichi  ftudiofi  della  Fi- 
lofofia  morale . 101.2 

S 

Sacerdote. 

1 o Acerdote  di  Mica,  vinto  dall’ 
O ambitione  di  falire  a maggior 
grado  d’honore, quello  che  fece.454  2 
4S5' 

2 Sacerdoti  Ebrei  quanto  crudeli 
con  il  languido  della  pileina . 490.7 

3  Sacerdoti  fraudolenti  cheadoraua— 
no  l’Idolo  Bel , feoperti  da  Daniele, fi 
gura  de’  Sacerdoti  Criftiani  avari . 
518.1 

Sacerdoti». 

1 Sacerdoùo  d’ Aaron  figura  del 
Pontificato  Cuftiano  . ' 117.1.2 


Sacramento  dell' Aitarti 

1 Sacramento.  Vedi, Amore,  n.  3. 
3.13.  Crifto.  nu.  125.  Dichiaratione  . 
num  yó.Inuentione.  Marauiglia,n.4.y 
Sacrificio. 

1 Sacrificio  medefimo  fi  oft'eriua—* 
per  lo  peccato  di  vn  folo  facerdote  , e 
di  tutto  il  popolo,  e quello  che  figni- 
ca.  307.1 

Tale. 

1 Sale  Embolo  di  amore  e di  ami- 
ciria . 29 1 . 1 

2 Sale  fegno  di  patto,  e di  contrat- 
to fcambieuole  d’amore  e di  amicìtia 

Dio  e l’huomo  : & in  proua  di  ciò 
fi  adducono , e fi  dichiarano  moite_>. 
fcritture  . 291  2.292.1 

3 Sale  {imbolo  di  fapienza.  432.1 

4 Sale  infatuato o corrotto,  non  fi 
troua  altro  fale  perfalarlo.  L’ifteflò 
auuiene  al  Prelato  , mifticofaleje  u 
apporrà  a quefio  propofito  vna  fenté- 
zadiS.Griloftomo,  439.2.440.1 

5 Puzza  di  carne  corrotta  arguifee» 

o che  il  fale  e lontano  ,0  che  none  ap- 
plicato , o che  è infatuato  . 296. 1 

Samaritana . 

1 Samaritana,  có  che  maniere  foa- 
ui  fu  conuertita  da  Chriilo.  90.1.2 

Vedi  dal  fcg.  364  fino  3372. 

2 Samaritana  non  poteua  vfare  a_» 

Crifto  feortefia  maggiore , che  negar- 
gli vn  forfodi  acqua  nell’ardore  delia 
fete,e  di  più  rinfacciargli , che  efiendo 
Giudeo  , hauefre  hauuto  a 1 dire  di  do- 
mandargli da  bere . 3682. 369.  j 

Samaritana,  che  con  friuolefculo 
niegadi  dar  da  bere  a Crifto,  ne  fi  cu- 
ra delia  fua  acqua  , è vn  viuo  ritratto 
de’  peccatori , che  abufano  la  liberali- 
tà di  Crifto,  e fi  bedano  di  lui . 375.2 
37d.  1 

Samuele  . 

1 Samuele,  prima  d’efler  fatto  Pre- 
lato e Giucicc  del  Popolo  Ebreo, fu 

atcrc- 
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’accrediato  col  teflimonio  della  buona 
fama  per  tutta  quella  Repub)ica.3i.2 

2 Samuele, huomo  euageiico  alia- 
ti l’Euangelio, come  lì  portò  con  quel 
liicherhaueuanograuemencc  otfefo  . 
199  2,  200.1. 

3 Samuele  fihauerebbe  riputato», 

gran  peccato,  il  non  piegar  per  quelli, 
che  i’haueuano  offefo . 200  1 

4 Samuele,poftoli  volontariamente 

a {indicato , Irebbe  da  tutto  il  popolo 
gloriola  teftimonianza  , di  non  eifer 
mai  liaco  accettatore  nè  di  preienti,né 
difperfone.  212.2 

5 Samuele  nel  conuito  diede  con_» 

gran  miftcrio  a Saul  conuicaco,per  la_» 
luaportione,  la  fpailadeirAriete  fa- 
crificato  aDio . 218.2 

Sapienza. 

1 Sapienza  Criftiana  & Apoftolica 

qualfia.  433.1.2 

2 Sapienza  e dignità  regia,  compa- 

gne e forelle  congiontiifime  , furono 
egualmente  da  gli  antichi  Romani  ho- 
norate.  435.1 

3 E fomma  fapienza.penfar  fempre 

a quello,  che  fiamo  per  tare.  67  2.1 

Scandalo. 

1  Scandali  di  alcuni  R^eligiofi  trilli 
non  deuono  paflare  in  efempio  di  tutta 
la  ^Religione*  perché  la  fandtà  di  tutto 
vn’  Ordine  non  può  contaminarli  dal- 
l’iniquità  d’alouni  peruerlì . 190.1 

Vedi  Sentcnza.num.27. 

Scienza. 

1  Scienza  della  facra  Scrittura  ne- 
CdTarijlfima  al  Prelato.  82.2  j 

iT  cntura. 

1 Scrittura  facra  niunacofa  più  Eret- 
tamente comanda  , né  più  frequence- 
mente  inculca  a chi  gouerna,  che  fug-  1 
gire  i prelenti:e  li  adducono  moke  sé-  I 
téze  dell’iftelTa  fcrittura.213.2.214. 1 .2 
Scuola.  . 

1 Scuole , & Accademie  d’Ambi- 


I rione  per  tutto  fi  ve«ono;ma  fcuole  d* 
virtù  Crirtiane  nóapparifcono.  92. 1.2 

2  Scuole,  doue  s’impari  il  gouerno 
dell’anime,che  é feienza  delle  Iciéze, 
non  fi  tro unno;  ma  dalla  fcuola  dell’ 
ambirione  lì  corre  al  gouerno  delle  a- 
nime.  93.1.2 

Segni. 

1 Segni,  emìraco.iop'  rati  da  Crifto» 
propria  nota  di  Saiuacore,  colla  quale 
fu  da  Proleti  contrafcgnato  .255.1.2 

2  Segni,che  Dio  fece  auanri  e do- 
po l’Incarnatione  , molto  tra  loro  dif- 
ferenti. 255.2 

Sentenza  di  Caifai . 

r Sentenza  di  Caifa  infieme  vera  e 
falfajgiufta  & empiajprofetia  e pazzia. 
114.1 

2 Sentenza  proferita  da  Caifa , co- 

me dettata  dallo  Spirito  Santo  , vera  « 
giufta . 1 16  2.  In  quanto  proferita  fe- 
condo il  proprio  fenfojfalfa,  & ingiu- 
fta.  I2i. 1.2 

3 Sentézadi  Caifa  da  quattro  mo- 
tiui  interiori  comporta,  e pronunciata 

12M.2 

4 Sentenza  di  Caifa  fecondo  il  fuo 
fentiméco,  nó  folo  è dì  Pótefice  Ingiu- 
fto,madi  Eretico, e di  Erefiarca  122.1 

5 Senio, che  efpreffe  lo  Spirito  Si- 
to in  quelle  parole  , Expedit  vobis  ,vc 
vnus  moriaturhomo  Stc.  257-  > 

Sentenza. 

1 Sentenza  memorabile  di  S.  Ber- 
nardo che  dimcftra , quali  deuono  ef- 
fereli  Cardinali  di  S.Chiefa  . 5.1.2 

2 Sentenza  di  S.  Bernardo  che  inte- 
rna, come  i Prelati  deuono  honorare 
il.  loro  minifterio,enon  loro  ftefli . 
6 2.98.2 

3 Sentenza  di  S. Bernardo  contrali 

Prelati  auidi  di  pecunia . 9.2 

4 Sentenza  di  S.Bernardo  della  po- 
ca ftima,  che  lì  fa  de’Vefcoui*  2tf.a 

5 Sentenza  diS.  Grifo  nomo  ch«_* 
E « e 3 moftxa 
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moftri,  il  Mondo  effe  r pieno  di  fi  ntio- 
ni.equito  pochi  fiano  quelli,de*jqua- 
li  potiamo  fidarci . 42. 1 

6 Sentenza  di S Grifoftomo,  che_» 

moftra  la  guerra  atroce,  che  fa  la  catti- 
ua  cofcienza  nell'anime  de’  peccatorii 
e come  gli  rende  fu  tutti  li  mortali  mi* 
ferabiliffimi . 43.1 

7 Sentenza  di  G rifoftomo  contri—. 
Platone  e fue  leggi  brutriifime  . 46. 1 

8 Sentenza'iiS.Agoftino  contri-, 
gli  amatori  de  gli  odi  j e delle  vendette 
che  non  pofiòno  entrare  nelle  Città 
Celefte  , circondata  di  muri  di  pace  . 
53.1.2 

9 Sentenza  di  Profpero  che  dichia- 

ra, in  quanti  modi  Crifto  celefte  me- 
dico colla  grana  fua  preuiene  gl’infer- 
mi , per  rifanargli . 65.1  < 

10  Sentenza  di  S.Ambrofio  dell’ec- 

cellemi  prerogaciue  di  S.Chiefa , fotto 
nomedi  vigna.  792 

11  Sentenza  di  S. Bernardo , per  la 

diligenza  che  lì  ha  d’haucre  nella  cura 
dell’ankne.  80.  i 

12  Sentenza  di  S.  Bernardo  concia  ■ 

gli  Ecclefiaftici , vfurpatori  del  Patri- 
monio di  Còllo.  871.2 

1 3 Sentenza  di  S.Gregorio  Nazià- 

zeno , chedimoiira  iadiftìcultàgran- 
diilima,  cheti  croua  nelgouernodegli 
huomini.  91. 1 

„ 14  Sentenza  di  S.  Grifoftomo,  che 
infegna  con  quanta  cautela  deuano  i 
Prelati , per  ragione  del  loro  vtficio  , 
conuerlare  con  donne  94. 1 .2 

15  Sentenza  di  S Grifoftomo  in-, 
lode  di  S.  Paolo  , quanto  folle  vigilan- 
te e cauto  in  dare  buon’  dempio.  95. 
1.2. 

1 6 Sentenza  di  S.  Agoftino,  che 
dimoftra  a’ Prelati  quanto  hanno  ad 
efler  cauti  in  conuerlàr  con  Donne  . 
96.1» 

t?  Sciupa  di  S. Bernardo,  che  cac- 


cia di  rapina  e facrilegio  il  Prelato, die 
ritiene  per  fe  quello  che  auanza  al  fuo 
neceffario  vitto,  e femplice  vellico, 
too.  1. 

18  Sentenze  di  S.  Girolamo,  e di 

S.Bernardo,  perla  fupretna  autorità 
dei  Sommo  Pontefice.  119,1.1 

19  Sentenza  di  S.  Bernardo  perla 

buona  eletcione  de*  Prelati, in/egiiàdo 
quali dcuonoafiumerfi  alle  digni  à , e 
non  volendo,  coftiinzerfi  . 150. 1 

20  Sentenza  di  S.Grrtoftomo  con- 

ti a gli  adulatori, paragonati  a Simon_» 
Mago.  151.1 

21  Sentenza  di  Scoto  intorno  alla 
Concettione  di  MARIA  Vergine  . 

O • 

162  2 

22  Sentenza  di  S.Bernardo,doue  lì 
dichiara  la  caufa,  per  iaquale  Crifto 
interrogò  tre  volte  S.Pietro  fe  l’amaua 
e quanto  amore  fi  ricerca  in  quello, 
che  piglia  la  curadel  gregge  di  Crifto. 
179  2.180.1 

23  Sentenza  di  S.  Gregorio , nella 

quale  fi  eforcano  i Paitori  alla  vigilan- 
za , più  deli’anime  che  della  pecunia  , 
e che  Crifto  dal  Prelato  ricerca  non 
oro,  ma  anime  . 180  2 

24  Sentenza  di  S.Bernardo  peri’ob- 
bltgo  , che  hail  Sommo  Pontefice  in- 
torno a tutte  le  nationi  del  mondo  . 
184  2.185.1 

25  Sétenza  di  S.Bernardo  per  l’ob- 
bligo , che  ha  H foramo  Pontefice  di 
mandare  li  Predicatori,  e per  mezzo 
loro  oiièrir  Crifto  a tutte  le  genti . 
185.2. 

2 6 Sentenza  di  Caffiano,  che  affer- 

ma nonellère  marauiglia,  fe  ancora—, 
nelle  Religioni , e tra  fanti  Keligiofi  fi 
trouano  huomini  peruerfi  . 189.1.2 

27  Sentenza  di  Sant’Agoftino,  che 
acramére  riprende  il  volgo, quale, v aè- 
do il  peccato  di  vn  foio  religiofo,  cre- 
de che  tutti  gli  altri  gli  liano  compa- 
gni 
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gai,  n«l  medefimo  peccato . 1 89. 2. 
190.1. 

28  Sentenza  di  S.  Agoftino  ai  me- 
defimopropofico.  190.3 

39  Sentenza  di  S.Giroiamo  centra 
li  detrattori , 300  3.201 . r 

30  Sentenza  di  C.ifiiodoro  per  ia 
• circofpeciione  , che  deuono  hauere  i 

Prelati:  perche  effendo  poftinelia-» 
chia  rezza  delia  dignità, non  fi  poffono 
aicondere  da  nefiuno  . 201.3  301.1 

31  Sentenza  di  S. Bernardo  in  lode 

del  Cardinale  Martino  . 313.1.3 

33  Sentenza  diBafilio  Imperado- 
re>  nella  quale  confelfala  podeftifpi- 
xituaie.  317.3 

33  Sentenza  di  S Bernardo  contra 

i PreUrijCiie  fi  auuilifcono  , e foggec- 
tano  a’  Principi,  in  pregiadicio  della 
loro  autoriti  . • 319.1 

34  Sentenza  di  S.  Ambrofio , nella 

quale  dimoierà  la  fua  intrepidezza  có- 
tta le  lichiefte  illecite  dell'Imperado- 
*e  . 330. 1 .3 

35  Sentenza  di  S. Agallino, nella-» 

quale  fi  afferma  non  eller  cofa  più  ta- 
cile, nè  piu  defiderabile  che  il  Velco  * 
uaco  a quelli,  che  lo;pigliano  per  tiare 
in  otio  , e non  effer  cofa  più  difficile, 
nè  più  pericolofa.a  chi  vuol  effercica- 
re  l’vlficio  di  Vefeouo . 337  3 

36  Sentenza  di  S.Grifoftomo,nella 

quale  alterma.che  la  maggior  parte  de* 
Vefcoui  fi  dannano  . 338.1.440.3 

37  Sentenza  di  S.  Gregorio  contra 
li  Prelati,  che  viuono  alla  ntùta , fenza 
efercicarci’vitìcio  delia  Predicanone . 
339.3 

38  Sentenza  di  S.  Bernardo  cftca  i 
clamori  de*  poueri  affamati  & aggiac- 
cati , contra  i Prelati,  che  indorano  i 
Cauaili , e vedono  le  pareti . 344.  a. 
345.1 

39  Sentenza  di  S.  Gregorio  pian- 
gente il  fine  infelicilTimo  di  quei  Pre- 


lati , che  di  faluarorl,fi  fono  facci  veci- 
lori  d’anime  . 254.1 

40  Sentenza  di  Gerfone, nella  qua- 
le fono  compendiate  tutte  le  qualità 
deglihiunili . - 277.1.2 

43  Sentenza  di  Pietro  Dannano 

Cardinale.nella  quale  fi  dichiara,  per- 
che Dio  chiamale  gente  canto  balli-» 
ad  vn'vfficio  e minifterio  coti  alto  , 
come  e i’Apoftolaro  . 380.* 

44  Sentenza  di  S-Gregorio  efagge- 
ranct-la  cecità  de’rniferi  mortali, che 
tato  amano  l’amarezza  di  queflo  Mò- 
do , che  uon  baila  per  didaccargli  da 
effoi’efpei  lenza  d’infiniti  mali.  387.  t 

45  Sentenza  di  Platone  per  il  buon 
gouerno  della  Repubiica  ,iloue  afifèr- 
ma  , che  chi gouerna deue  effer’  vnlto 
con  Dio,e  da  eli'ocauareia  cognitio- 
ne  neceffaria  per  il  gouerno.  393.1 

4 6 Sentenza  di  S. Bernardo, doue  fi 

efplicano  i requifici  cheti  ricercano 
in  quello,  che  pigliala  cura  del  gregge 
di, Grillo;  Se  il  patto  delfaie,  che  fa_. 
Grido  colli  Prelati.  393.3 

47  Sentenza  di  S. Bernardo,  e di- 

«hiurarione  di  quel  luogo , Petre  amas 
me  ? doue  fi  rende  ia  ragione  perche 
Grido , volendo  commettere  a Pietro 
la  cura  del  fuo  grcgge,tre  voice  f inter- 
rogò fe  1’amaua.  393  a 

48  Sentenza  di  S.Bernardo  concia 

queilijcbc  eifendo  polii  in  lublime  per 
t ar  luce  a gli  altri  in  vece  di  rifpiende- 
re , fumano-  398.3 

49  Senteaza  «li  S. Gregorio, che  di- 

chiara quel  palio , Non  afeendidis  ex 
aduerfo,&  infegnache  il  buon  parto- 
re,per  difefa  del  gregge  di  Crido,  de- 
ue con  voci  libere  e fortezza  eroica-, 
opporti  alle  podedà  conrrarie  , e con 
zelo  digiuditia  far  faacia  a’  Tiranni  ; t 
fi  adduce  dail’Aucore  1,’efempio  di  S. 
Ambrofio.  301.1 

50  Sentenza  di  Grifoftomo , doue 

E e e 4 fette  r- 
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afferma,  che  quella  differenza  deue  li- 
tro uai  fi  tra  Prelati  e fuddiriyche  fi  tro 
ua  fra  le  pecore  irragluneuoii,  & i lo- 
ro paftori.  304.3 

yr  Sentenza  di  Seneca, che  eondà- 
na  le  fa  uole  de*  Poeti,  nelle  quali  fin- 
fero Dei  viriofi  e federati , di  doue  gli 
huomini,co«ne  imitatori  de’ loro  Dei, 
impararono  di  commettere  fimili  e_> 
maggiori  feeleratezze  fenza  roflòre  . 
30  6 1 

52  Sencenze  di  Nicolò  e di  Simma- 

co Sommi  Pontefici , intorno  al  rigo- 
rofo  precetto,  che  hanno  i Vefcoui  di 
predicare.  313.3.3141 

53  Sentenza  di  S.Giroiamo , doue 
deferiue  l’amenità  fpirituali  de’deferti, 
ne  quali  l’huomo  fi  fa  famigliare  di 
Dio,  e fente  contenti  di  Paradifo  . 

330.1 

54  Sentenza  di S.Ambrofìo,  doue 

fi  dimof?ra,Crifto  efier  medicina  peri 
feriti;fonte  perii  febbricitantijgiuftitia 
per  gli  empij;  virtù  per  i bifognofijci- 
bo  per  gli  affamati&c.  3151 

55  Sentenza  di  S.Gio.Grifoftomo, 
doue  atiermache,  amare, Trailer  per 
amico , e pregare  per  quello  che  ci  ha 
tolta  la  roba,  che  ci  ha  oft'efo,  e che  ci 
ha  maledettoté  ind-itio  di  fornma  e p- 
fetta  dilettione,  e di  eifervero  Filoio- 
fo  Criftiano  , dottrinato  da  Crifto. 

333.1 

56  Sentenza  di  S.Ambrofìo, doue, 

coll’efempio  di  Dauid  humiliato innà- 
zi  all’  Arca  di  Dio , dinsoftra  , douerfi 
preferire  la  virtù  della  Religione  alla 
dignità  regia.  333.2 

57  Sentenza  di  S.  Gregorio  , doue 

rende  la  ragione , perchè  a Dio  erano 
più  grate  l’orarioni-di  Moie  e di  Sa- 
muele, che  di  qualfìuoglia  altro  Santo 
della  finagoga:  e fa  per  la  dilettione 
de’ Nemici.  3 39.1 

58  àentenza  di  S.Giifoftorao,  nel- 


Ila  quale  dimoftra  trouarfi  in  tanti  pef- 
fimi  Criftiani  il  rouefeio  di  quello,che 
comanda  Crifto  incorno  alia  dilezio- 
ne de’nemici . 339  a 

59  Sentenza  di  Valerio  Maflimoin 
lode  della  Cicrà  di  Roma,  che  non  fo- 
lo  pofponeua  tutte  lecofe  alla  Reli- 
gione , ma  anche  a quella  foggiogaua 
Pi  fteffò  Imperio . 347. 1 

60  Sentenza  diCicerone  per  quel- 
lo,che  fono  obbligaci  i Magiftrati  per 
li  communi  commodi  della  Republi- 
ca.  351 .1.2 

6 r Sentenza  di  S.  Grifoftomo  e di 
S.  Gaudenti©,  quali  concordemente 
affermano, trouarfi  in  grauiffimo  erro- 
re quelli,che credono  effer  afioluti  Pa- 
droni delle  cofe  , che  poffeggono  . 
3 SS-t  2. 

62  Sentenza  di  S.  Ambrofio  e di  S. 
Bafilio,doue  con  ragione  efficacitììma, 
& argoméco  infolubile  prouano,i  ric- 
chi hauer  da  Dio  riccuuco  i beni  tem- 
porali,colla  parcicipacionede’poueri  ; 
efiefaggera  l’obbligatione  If  recti  (fi- 
ma  che  hanno  , di  far  bene  a'  poueri . 

1 358-1 

6 3  Sentenza  di  S.Agoftiho  horri- 
bife  e fpauencofa  contro  li  Ri  echi, che 
def  raudano  i poueri . 361.1.3 

64  Sentenza  di  S.  Bernardo  ali*i- 
fteflo  propofito , e dell’ifteffo  renore  , 
ma  riftretta  a’  Prelati  Eccie  fluitici . 
361.2 

6 j Sentenza  di  S.Ambrofio,il  qua- 
le coll’ eie'mpio  del  Re  dell' Api , che 
nonhai’equuleo,  prouaconuenirfi  a 
Regi  lamanfuecudme,  come  qualità 
propria  di  fimili  Perfonaggj.  370.1 
66  Sentenza  di  S.Gregorio  Nazìà- 
zeno,doue  dichiara  ildefiderio  e la  fe- 
re, che  ha  Crifto  di  dare  la  fuagratia, 
quale  dona  più  volentieri,che  altri  nó 
la  riceue 375-3 
67  Sentenza  di  S.Grifoftomo,  che 

in 


Digìtized  by  Googl 


E cote  più  notabili  • 


In  Antiochia,  doue  prcdicaua,di tanti 
migliaia  d’nuomini  che  vi  habitauano 
dentro,  appena  credeua  fe  nc  faluafle- 
ro  cento.  yn.  i 

68  Sentéza  di  S.Grifoftomo,  doue 

afferma  che.coll’enrrate  della  fua  Chic 
fa  mediocremente  ricca  , foftentaua  e 
prouedeua  quotidianamente  il  vitto  a 
tre  mila  poueri,  fenza  gli  carcerati,  ie- 
profi,  e foreftieri  auuenticij,  che  gior- 
nalmente veniuano  a chiedergli  limo- 
fina. 3^8.  2 

69  Sentenza  di  S.  Bernardo  , nella 

quale  dimoffra  , che  la  Catedra  Epi- 
{copale  non  deue  allettare , per  efler 
luogo  eminéte;  perche  è luogo  di  fen- 
tinella,doue  il  Vefcouo,  fecondo  l’eti- 
mologia del  fuo  nome  , deue  foprain- 
tendere , Vegliare,  e fuegliare  dal  pec- 
cato chi  dorme.  .381.2.382.1 

70  Sentenza  di  S.Gregorio,  quale, 

ben  confiderata  da’  Prelati,  non  folo 
non  gli  lafciainfuperbire,  ma  piùpre- 
ffo  gli  fa  pentire  di  effer  afcefi  alle  pre- 
lature . 3842. 

71  Sentenza  di  S.  Bernardo,  doue 
afferma , che  folo  alla  Vergine  fu  con- 
ceffo  d’intendere  il  Mifterio  dell’Jn- 
carnatione,  e che  l’Angelo  nella  ri  fpo- 
fta , che  le  diede , cont'efsò  di  non  Ca- 
perlo , perche  era  mandato  Nuncio  , e 
nòn  Macftro  di  quefto  Mifterio. 399.2 
400  1 

72  Sentenza  di  S.Grifoftomo,  do- 

ue dinroftra  che  l’obbedienza  douuca  a 
Dio,  deue  preferirti  aqualfiuoglia  ne- 
gocio  , fenza  dimora,  fenza  replica-», 
lenza  feufa  , cerne  fu  quella  de  gli 
Apoftoli.  7.1 

73  Sentenza  di  Pietro  Damiano 

Cardinale  , doue  afferma,  che  in  tutte 
fopere  di  Die,  non  è cofa  maggiore-, 
di  MARIA,  e che  folame.rte  ella  è mi- 
nore del  fuo  Creatore  . 405.2 

74  Sentenza  di  Sant’Agoftinoper 


1 la  pace,  quanto  fia  grande  il  fuo  bene, 
| e fopra  ogni  cofa  a’ mortali  defidera- 
| tiffima.  40.2.41. 1 

7 5 Due  fentenze  di  Plutarco,  nel- 

le quali  fi  dimoftra  quanto  il  Nemico, 
inueftigando  la  noftra  vita , ci  renda-# 
cauti.  49.1.2 

76  Sentenza  di  S.  Gio.Grifoftomo 

contra  di  quelli , che  nel  negotio  delia 
falute  fi  appoggiano  al  Fortaffe,  ai  Sae- 
pe,  Aliquando  . 69.  t 

77  Sentenza  di  S.  A nfelmo,  doue  fi 

moftra  la  dignità  infinita  di  MARIA 
Vergine, per  la  communanza  che  Cri- 
fto  riene  cori  lei , e col  Padre  Eterno, 
vero  econfuftantiale  figlio  dell’vno,e 
dell'altra.  408.1 

78  Sérfr.za  di  Platone,  doue  affer- 

ma efler  f-lci  quelle  P.epubliche , che 
hanno  i Principi  fapienti . 435.1 

79  sentenza  di  S.  Gregorio  contra 

li  Prelati  dati  a gli  otij,  all'ambitione, 
& a gl’intereffi  proprij.de’  quali  Iddio 
tollera  maggior  piegiuditio  , che  da_» 
niun’alrro.  43  5.2 

80  Sentenza  di  Dionifio  Areopa- 

gira , doue  riferifee  quello  che  gli  au- 
uenne  in  veder  MARIA  Vergine , fol- 
gorante dal  fuo  *olto  raggi  di  Diuini- 
cà.  477.2.448. 1 

81  Sentenza  di  S.  Bernardino  , do- 
ue afferma,  che  turte  le  gratie  celefti 
prima  feorrono  dal  fonte  della  Diuini- 
ta  dell’anima  di  Crilk),  nell’anima  di 
MARIA , eda  quella  fi  verfano  in  tut- 
to il  corpo  delia  Chiefa  militante-,. 
449.2450.1 

82  Sentéza  di  Seneca,doue  fi  efpli- 
ca  la  malignici  dell  'ambi  tione.  454.2 

83  Senteniedi  S.  Girolamo,  c di 

S.  Bernardo  contra  gli  ambinoli,,  e lo- 
ro fatti  obbrobrio!! . 456.2 

84  Sentenze  di  Seneca,  e di  S. Ber- 
nardo efpreffiue  dell’ambicione,  e del- 
ta fua  infiltri  nel  defiderar  Tempre  piti 

tee  5 lenza 
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fenza termine.  457  i 

8 5 Scnreozade!  mcdefimoS.  Ber- 
nardo dell’irtelfo  tenore  . 458. a 

36  Sentenza  di  S.Pietro  Crifoiogo 
douedice,  che  il  Demònio  ne’ corpi 
offrii  linfe  di  adorar  Grillo , ma  vera- 
mente l’adulaua . 459.2.460.  x 

87  Sentenza  di  S.  Gregorio  contra 

gli  adulatori,quali  chiama  offa  dei  De- 
monio, e fittole  museali , che  com- 
muouono  il  veleno  dell'ambitione  ne’ 
cuori  pacifici . 46,12.462.1 

88  Sentenza  di  S.  Agoftino  , doue 
'confeiTa,che,come  non  ha  ifperimen- 
tato  megliori  di  quelli  che  hanno  per- 
feuerato  con  profitto  ne’  monailerij , 
cosi  non  ha  trouato  peggiori  di  quelli, 
che  hanno  da’  Monade  ri  j apoftacato  . 

471.1.0, 

89  Sentenza  di  S,  Agallino  , doue 

dimollra  che  per  le  cadute  de  gli  Apo- 
ilati,  niuno  fi  deue  an*mi  rare,  già  che 
le  cafe  de’Religiofi  non  fono  meglio- 
ìi  dell’area  di  Noe,c  della  cafa  di  Àbra- 
mo. 47  io, 

90  Sentenza  di  S.  Bafilio,  doue  di- 

chiara perche  caufa  altri  abbondano 
di  ricchezze.  Se  altri  vanno  mendi- 
cando. 478.0 

pr  Sentenza  di  S.Agoftino  contra 
1 Ricchi , che  ritengono  i beni  fuper- 
flui,  eli  negano  a*  poueri . 480.1.0 

90  Sentenza  di  San  Grifoflomo  , e 
dichiiratione  fopra  quel  palTo,  Et  Pa- 
ter tuus  , qui  videtm  abfcondito  red- 
d,et  ribi.  Doueinfegna,  che  far  limo- 
fina con  frgretezza  e vn  publicarlain 
vn  grandilfimo  teatro  , alla  prefenza  di 
tutti  gliEfrfciti  de  gli  Angeli,  e del 
medelìmo  Iddio  . 485.0.48$.  1 .0 

93  Sentenza  di  S-  Barnardo , doue 
confeglia  Papa  Eugenio.che  non  fem- 
pre  per  fe  ile  fio  atttenda  alla  compofi- 
tione  delle  liti  temporali,  effendoil 
fuo  proprio  vfficio  l’io  filiere  ali’editì- 


catione  fpirituale  della  Chiefa  , Se  alle 
cofe  pertinenti  alla  Religione . 4S3  o 
489.1 

94  Sentenza  di  Soto  , doue  proin  , 
che  tutti  i beni  delle  Chiefe  fcrv.  di 
Crifto , e de’  poueri , e che  in  nidóri—, 
modo,  nè  per  quallìuogiia  podrita  fiu- 
mana fi  pollano  {pendere  in  altri  vfi  , 
che  Eccleliaftici,  e de’  poueri  : e tene- 
re il  contrario,  dice  cffer’errore  grauif- 
fimo,e  cótra  la  S.Scrittura.49 1 .0.490.1 

95  Sentenza  di  S.  Bernardo  , doue 
prona  che  i Prelati  de*  beni  Eccle fiati- 
ci fono  difpchfatori,  nó  Signori.  493. 1 

96  Due  altre  fentenze  del  mede  il  - 

moSoto , che  prouano  l’obbligo , che 
hanno  i Prenci  e Vefcoui  di  far  limo- 
fina • 490.  x 

97  Sentenze  di  S.Agoftino,  e di 

S.  Prolpcro  intorno  al  negotio  della—, 
predeftinatione  e reprobatione  , e di- 
chiarano quel  palio , Deus  vukomnes 
homìnes  faluos  fieri . 500. 1 .0 

98  Sentenza  di  San  Prospero,  nella 
quale  dimollra  che  la  reprobatione  de’ 
prefeiti , procede  da  loro  medelìmi , e 
che  lagratiadi  Dio  non  prima  aban- 
dona,che  non  lìa  abandonaco.  50 3 1 .0 

99  Sentenza  di  S.  Agollino  nel  me. 

fimo  tenore.  503.1 

100  Sentenza  di  Ecumenio,doue_» 
afferma,  che  Iddio  non  fece  i vali  re,»  • 
probi,  ma  da  loro  ftelfi  fi  fecero  tali  , 

e fi  apparecchiarono  atti  per  il  fuoco 
eterno , al  quale  furono  dal  medefimo 
Iddio  giallamente  condannati.  505.1 

101  Sentenza  di  S.Agoftino  dichia- 
ratimi dì  quelle  parole  dette  al  Demo- 
nio nel  ferpente,  Terram  comedescu- 
dti»  diebus  vitse  tuae,  doue  dimoili  a_. 
che  Dio  affrgnò  per  cibo  ai  Demonio 
tutti  i peccatori  auari . 513.2.514.1 

102  Sentenza  di  S.  Agollino,  doue 
dichiara  l’vmone  dell’auaro  con  il  De- 
monio, e la  tirannica  podefta,  che  efto 

De- 


E cofe  più  notabili . 


Demonio  efercìta  nell’Auaro . 5 14.2 

103  Demenza  di  S Cirillo,  dcue_. 

dimoftra  chei’ifteflb  cibo  di  C ritto , 
deue  effere  de  gli  ^poftoii , « di  tutù  i 
Prelati.  51 4.1 

104  Sentenza  di  S.  Bernardo, doue 

dimoftra  che  maggior  diligenza  lì  fa  in 
tirare  e tenere  il  conto  delle  ipele  qtio- 
dune,che  delie  pouere  anime  che  pe- 
rifcono.  536  1 

1 05  Sentenza  di  San  Tomafo  d’A- 

«uino,  nella  quale  dimoftra  che  la  giu- 
ftific'arione  di  vna  loia  anima  t mag- 
gior bene , che  tutto  il  bene  deil’Vni- 
uerfo . 515.1 

106  Sentenzad’vn  Cortegiano  có- 

uertito,  1 ilei  ita  da  S.  Agoftino,  dQue 
dimoftra  l’infelice  e tniiero  ftaco  della 
Corte,  e le  lue  vane  fallaci  preten- 
sioni* • 528.2.. 

107  Scnrenradi  S.  Agoftino,  doue 

fi  elpone  quel  palio, Nonne  duodecim 
funi  horat  dici  ; e dice , che  Grillo  è il 
Soie  Si  il  giorno  egli  Apoftoli  fono 
l’bore,  e che  i’tioie  ieguono  il  giorno, 
e non  il  giorno  Thore  . 531.1.1 

i oS  Sentenza  di  S.  Bernardo,doue 
efpone  i Iamenci  de'Vefcoui,  che-, 
vengono  da  iuptrioti  maggiori  difaiu- 
tati  ne’lorogouerni . 538.2 

109  Sentenza  di  S.  Cipriano,  doue 

afferma , che  le  i Vefcoui  temono  l’au- 
dacia de  gii  huomini  peihmi  e cedono 
coila  tuga  alla  temerità  ai  quelli,  l’vffi,- 
ciodei  Vefcouaco  e fpedito . 539.1 

1 10  Sentenza  diS.  Pietro  Crtfòlo- 

go  efaggerante  di  quanta  forza  fia  IV 
»ore . 539  2. 

1 1 1 Sentenza  di  San  Grifoftonro, 
doue  óimoftra  che  per  l'amore  della—, 
fua  (paia  Chiefa , non  teme  tutto  il  fu- 
ture de’ Principi,  nètuttalarabbia_j 
del  Mondo . Sentenza  molto  notabile. 
540.1.541.1 

ni  Sentenza  di  San  Grifoftomo, 


1 nella  quale  dichiara  l’acerbità  de’ Bi- 
gelli di  Crifto.  557.1 

113  Sentenza  di  Tertu'liano,  doue 

afferma  , che  giacendo  Crifto  in  terra 
riuolco  nel  proprio  (angue  , nè  poten- 
doli ieuave,  era  con  calci  vitato  e per- 
coiìu,  acciocché  fi  letiafte  . 557.  r. 2 

1 14  Sentenza  di  Gregorio  Nazian- 

zeno  , doue  dice  che  i T roni  delle  di- 
gnità non  fi  danno  a i più  degni , ma  a 
i pyì  potenti,  e le  fedi  Sacerdotali  non 
fi  apparecchiano  meno  a i viti)  che  alle 
virtù.  5722  573. » , 

1 1 5 Sentenza  del  medefìmo  Santo 
Copiai!  mede  fimo  argomento  . 57-M 

116  Sentenza  di  S Bernardo,  doue 

dimoftra  che  le  dignità  Ecclefiaftiche 
hanno  due  facce  , cioè  honore  e pefo 
&c.  578 1 

U7  Sentenza  di  S.  Ildefonfo,  doue 
dice  che  la  grada  concefla  agli  Angeli, 
fu  fraghe  e titubante;  ma  la  grada  có- 
ceffa  a MARIA  , fu  ftabile  Stinamif- 
fibile . • 583*^ 

1 1 S Sentenza  dell’Autore  dell  ni- 
ftoria  Ecciefiaftica , doue  afferma  non 
effe»  la  Vergine  generata  ( quanto  alla 
colpa)  dal  vecchio  Adamo,  ma  creata 
ingrana  d*l  nuouo  . 585.25871 

119  Sentenza  di  Cicerone,  nella 
quale  proua  che  cutte  le  cofe  lononii- 
fere  e calamitole  nelle  discordie  ciuili 
mala  maggior  miferia  è la  vittoria-,. 
597-2  S98- 1 

rio  Sentenza  di  Seneca,  doue  di- 
moftra la  temerità  e profuntione  de  gli 
aderenti  de*  Grandi,  dalli  quali  i bene- 
fici), e le  gratie  gioite  fono  riputate  in- 
giurie, menare  non  fono  corrilpon- 
denn  ali'ingmfte  e temerarie  loro  pre- 
ceofioai.  598.2 

121  Sentenza  di  S.  Ambrofio  del- 

le grandezze  de  eccellenze  del  Precur- 
sore . 499. 1 

122  Sentenza  di  Su  Grifoftomo  , 

nella 


Digitized  by  Google 


Tauola delle  Materie, 


«ella  quale  dimoftra  quanto  grande 
fofle  la  cleméza  del  Signore  vedo  To- 
maio incredulo  , mollandogli  le  pia- 
ghe. *03.  i 

123  Serttenza  di  S.  Agoftino, nella 
quale  fi  ammira  dell’infedeltà  di  To- 
rcalo , hauendo  veduti  ranci  miracoli 
diCrifto.  6032 

114  Sentenza  di  San  Grifoftomo, 
doue  deferiue  la  benignità  di  Dio,  c 
feueritàdi  Elia.  60$.  1 

1 25  Sentenza  di  San  Grifoftomo, 
doue  afferma  che  Iddio  fece  morire  il 
figlio  di  quella  Vedoua  ofpite  di  Elia, 
acciocché  eflo  Elia  fi  moueffe  a com- 
palfione  del  popolo  di  Dio.  605.2 

126  Sentenza  di  San  Grifoftomo, 

doue  afferma  che  Elia,pgr  la  molta  fe- 
uerità  e zelo,  non  potendo  fopporta- 
re  i peccatori , fu  da  Dio  trasierito  al 
contubernio  e compagnia  di  perfone 
impeccabili . 606.2.607. 1 

127  Sentenza  di  Plutarco, doue  di- 

moierà che  i Principi , che  non  fanno 
gouernarc  fe  non  con  rigori  e minac- 
ce, fono  limili  alli  Scultori  imperiti, 
che  tallora  credono  di  fare  vna  grand* 
opera,  quando  fanno  vn  uoloflo  ter- 
ribile. 608.2 

128  Sentenza  di  S.Bernardo,  doue 
eforta  i Prelati  alla  regia  virtù  della 
roanfuetudine } auuertendogli  che  fo- 
no Madri , e non  madrigne.  609.1 

129  Sentenza  di  01eaftro,doue  di- 

chiara , perche  Aaron  e fuoi  figliuoli 
doueuano  efler  vnti  coll’oglio  e col 
fangue.  610.2 

130  Sentenza  di  S.Gregorio,doue 

dichiara,perche  ilSamaritano,che  cu- 
rò quel  pouero  ferito,  adoprò  vino  & 
oglio.  Documento  a*  Prelati,che  nel- 
la correttione  de’  fudditi  deuono  vni- 
re  inficine  lenità,  e feuerità  . 611. 1 

131  Sentenza  di  Pierro  Damiano, 
dette  colr’eftmpio  di  Helì  dimoftra, di 


quanto  gran  caftigo  fono  degni  quei 
Prelaci , che  trafeutano  la  correttione 
de*  loro  fudditi.  612.3 

132  Sentéza  dySeneca  , doue  ade- 
gua la caufa  principale,  perche  i ferul 
fono  nemici  de’  loro  Signori  : & è il 
mancamento  dell’indifferenza.  61 5.  1 
T33  Sentenza  di  S.Dionifìo  Areo- 

Ipagira, nella  quale  affomiglia  la  parola 
di  Dio  all’acqua , al  latte , al  vino,  & 
al  miele,  per  vari)  effetti  che  produce. 
6172, 

134  Sentenza  di  S.  Agoftino, doue 

affèrifee  e proua  , che  colla  medefima 
reuerenza  , eolia  quale  fi  riceue  l’Eu- 
cariftia  , fi  deue  ascoltare  la  parola  di 
Dio . 62  r . r 

13S  Sentenza  di  S.  Gio.  Grifofto- 
mo,doue  dimoftra  con  quanra  ragio- 
ne le  ridchezze  deuono  chiamarli  fpi- 
ne.*  623.1.2 

13 6 Sentenza  di  S.  Girolamo,  do- 
ue dimoftra  con  quanto  ftudio  i Filo- 
fofi  gentili  fpiàtauano  da’  loro  cuori  le 
delitie  del  séfo,  come  fpine,  che  ingó- 
brauano  il  feme della femenza.  623.2 
137  Sentenza  di  Cicerone,,  doue 
dimoftra  che  la  cecità  dell’animo  è la 
maggior  pena , che  poffa  darli  ad  vn* 
huomo  dalli  Dei  immortali . 624.2. 
62J.1 

1 38  Sentenza  di  Seneca,  doue  dice 
che  le  gli  Ambitiofi  , che  vanno  alle.. 
Corti,  fi  con figliaflero  con  altri  Am- 
bitiofi vecchi  , ma  rifanati  di  quclfcu, 
infermità  , routarebbero  penderò  . 
63  r.i 

139  Sentenza  di  Plutarco,  doue 
dice,  che  l’amicitie  de’Regi  fono  fer- 
uenti  e repentine , e facilmente  fi  ac- 
cendono , ma  più  facilmente  fi  fpcn- 
gono  , foflìando  il  vento  dell’inuidia. 
636.1 

140  Sentenza  di  S.Bernardo, doue 
d:c«,che  i miferi  mondani  più  li  fida- 
no 
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no  del  Mondo,  della  Carne,  e del  De- 
monio, infedeli  e mancanti  nelle  pro- 
mette, che  di  Crifto  fedeliflimo.  638.2 

14 1 Sentenza  di  S.  Agoftino,  doue 
dimo{h a che  eiTendo  mancati  i primi 
Padridella  Chiefa,che  furono  gli  Apo- 
ftoli , i figli  della  medefima  Chiefa_. , 
afcendono  alle  Sedie  de’  Padri.  640.1 

*641.1 

142  Sentenza  di  Soto  , doue  affer- 
ma, che  fecondo  il  lus  Diuino,  fi  giu- 
dica elfer  molto  meglio,  che  il  Vefco- 
uo  Cardinale  mai  non  veda  Romajpct 
ftarfene  alla  fua  Refidenza.  645.1.2, 

143  Sentenza  di  S.  Bernardo, doue 

dimoftra  che  maggior  diligenza  vfaHo 
i Prelati  in  cercare  perfone  idonee>per 
hauer  cura  delle  loro  facoltà,  che  huo- 
mini  zelanti , per  hauer  cura  dell’Ani- 
nime  . E che  ogni  giorno  fi  tirano  i 
conti  delle  fpefc,  ma  di  raro  fi  conful- 
tano  de*  peccati  del  popolo  . 649. 1 

144  Sentenza  di  S.  Gregorio, doue 

piange  la  calamità  della  mefie  di  Dio, 
che  efi'endo  molra , pochi  fiano  gli  o- 
peran;  fe  bene  per  tutto  fono  Prelati, 
Religiofi , e Sacerdoti  confumatori  de’ 
beni  Ecclefiaftici . 653. 1 

145  Sentenza  di  S.  Gregorio,  doue 

dimoftra  quanto  fia  difdiceuole  e col- 
penole  a’  Prelati  il  dormire  , cioè  per 
negligenza  non  voler  conofcere,  né 
correggere  i mancamenti  de’loro  Rid- 
diti. 670.1.2, 

146  Sentenza  di  San  Grìfoftomo , 

doue  dimoftra  quano  iniquamente», 
parlano  i Giudei  nel  Confeglio  contra 
Crifto,  e quanto  ingiuftamente con- 
chiudono la  fua  morte . 673.1 

147  Sentenza  del  Medina  intorno 
-alla  grauezza  de’ dolori  mentali  di  Cri- 
fto, per  li  peccati  del  Mondo.  69x1 
693.1 

i-,8  Sentéza  di  Cicerone,  doue  di- 
moftrachecrccih'ggeie  vn  Cittadino, 


è maluaggità  innominata,  e eosl  gran- 
de, che  non  fi  poffono  ritroùare  paro- 
le degne  da  fpecificarla . Si  applica  alla 
Crocifiifione  di  Crifto . 69 3.1 

149  Sentenza  d’Origene , doue  in- 
fegna  che  in  quell’anima,  doue  per 
memoria  e per  amore  viue  la  morte  di 
Crifto,  nó  può  regnar  peccato.  700.» 

150  Sentenza  di  San  Grifoftomo> 

nella  quale  efaggera  l’ineffabile  carità 
di  Dio  , che  per  l’huomo  fi  é fatto  fer* 
uo,  e per  l’huomo  ha  voluto  morire  im 
Croce , morte  ignominiofiftùna , &c.. 
698.1  Sì,  e Nò. 

1 Sì,  e Nò,  armi,  colle  quali  fuco-, 
battuta  in  Cielo  da  gli  Angeli  la  Diui- 
nità  ; colle  fteffe  armi  fi  combatte  in_» 
terra  il  Mediato  Diuino  da  gli  Ebrei  e 
dalBattifta;  e nell’vna  , e neH\>lcra_, 
guerra  preualfe  H Nò.  170.2. 1 7.1 . 1 

Siepe . 

1 Siepe  nella  parabola  della  vigna  , 
quello  che  lignifica . 215.24216,1 

Similitudine . 

ì Similitudine  c propor  rione  tra  - 
paftori  de  pecore, e d’anime.  103. 1 
Sinagoga . 

1 Sinagoga  fondata  da  Dio  Aspra 

vna  coppia  di  fratelli  Mosè  & Aaron  . 
Nuoua  Chiefa  fondata  da  Crifto  fopra 
due  fratellanze , o due  coppie  di  fra- 
telli, e perche . 144.X 

2 Sinagoga  al  tempo  di  Geremia , 

per  le  lue  feeleratezze , riceuè  da  Dio 
il  libello  del  ripudio;  ma  poi  Iddio 
reintegrò  feco  le  nozze,  e di  nuouo  U 
dotò  digioiepreciofe;  e-quali  foflero  . 
433.3  Sito. 

1 Sito,  & ordine , che  teneuanoio 
dodici  Tribù  in  circondare  il  Taber- 
nacolo, quando  fi  acc5pauano,e  quel- 
lo che  mifticamente  fignificaffe  effò 
Tabernacolo  così  attorniato . 21 6.  i .» 
Soldato . 

1 Soldato  delia  militi»  di  Crifto  , 

deue 
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rieut  tfe retare  col  Demonio  tutte  le 
iiemicicie  di  cucci  i peccaci  mortali . 
158.1  Soli. 

i Sole  grandemente  amato  da’  po- 
poli Settentrionali , per  eller  molto  da 
«loro  lonunoje  fommaineme  odiato  da 
f li  Etiopi , per  efièie  a loro  troppo  vi- 
cino : s'applica  moralmente  a’  Prelati , 
e fi  difeorre  molto  vtilmcnce.  53 4->-a 
Sommo  Poafefict  . 

1 Sommo  Pontefice  tiene  tuttofi 
Mondo  fopra  le  fpalle  : « come  s’in- 
tende. 1 8 1. 1.182,3 

3  Sommo  Pontefice  fupremo  Ge- 
rarca nella  Chiefa  di  Dio,  e Modera- 
tore de’Popoli,Luogotenente  di  Cri- 
jlo,  Oracolo  del  Cieio,Bocca  di  Dio, 
e Vice  Dio  in  terra , de  altri  titoli  glo- 
xiofi.  12.0.1  3 

3 Sommo  Pontefice  fiorologi©  di 
fole,  che  non  pud  (concertarli.  Prelati 
inferiori , e loro  pareri , horologij  di 
ruote  , che  non  Tempre  fi  accordano  . 
1 i7.a  118.1. 

4 Sommo  Pontefice , colla  pienez- 
za della  fua  podeftà  f pirituale, può  co- 
mandare in  tutto  il  Criftianefimo , a’ 
Regi , a gl’Imperadori , a’ Monarchi , 
che  lotto  pena  delia  diurna  indignatio- 
ne , rimettano  o sfoderano  la  fpada_j, 
ai8.i 

5 Sommo  Pontefice  hariceuuco  da 
Crifto,  in  riguardo  al  mo  fine  fpiritua- 
le,  la  facolrà  di  frangere  i feerri,  trasfe- 
rire gl’lmperij , e mutar  leggi . 317-1 
31  Si 

6 Sommi  Pontefici  Fabiano,  Sim- 

maco , Gregorio  I.  & Innocenti©  I. 
quante  intrepidamente  s’oppofero  a 
gl'Imperadori,&  a depravo  no  canna  di 
loro  il  coltello  di  Pietro  . 219.3 

7 Sommo  Pontefice,  perche  fom- 
mamente  fi  aitatici  per  il  gregge  di  Cri- 
ftojdeue  da  tutti  «fiere  aiutato  con  c6- 
muni,  epnuateerationi.  338.3 


8 Sommo  Pontifiee  Vicario  di  Cri- 

fio  in  terra , lauare  i piedi  a’  poueri  , 
fpettacolo  mirabiiitfimo,  e mifieiiofiC- 
fimo , degniiiimo , di  effer’  imitare  da 
mai  i Principi, Regi,  e Monarchi  Cri- 
ftiani.  f 43-i> 

9 Sommo  Pontefice  non  ha  eferci- 

tio  più  vfie.e  di  maggior’ importanza  » 
che  prouedere  al  Criftianefimo  di  -Sale,* 
cioè  di  Prelati  Apofidici.  396.1. 3 

10  Sommo  Pontefice  viene  infian- 

tiffitnamence  pregato , a difendere  le_# 
facre  Religioni . 185.3 

1 1 Sommo  Pontefice  ha  autorità  di 

dichiarare  , ma  non  mai  didifpenfaie 
iilus  Diuino.  389.1 

13  Sommo  Pontefice  tiene  obbli- 
gatone efl'entiale  di  fare  le  miflicrù 
generali,  perlaconuerfione  dei  Mon- 
do. Si  prouacen  ragioni  eilicaci  con- 
cludenti . 655.  j. a 

13  Sommo  Pontefice  viene  in  tan- 
ti Sanamente  pregato  a fpedire  Mifiìo- 
narij,  & operari  alla  melie  dell’ Anime, 
prima  che  fiano^aftacto  mietute  dal 
Principe  delie  tenebre  per  mezzo  d«* 
fuoi  operati . 643.3 

Vedi  Figura  nu.  6.  Pietro  mina.  10. 
Podeftà  nu.  1 .3.  Sacerdotio  d’Aaron  . 
Sentenza  nu.  18  24.35.93. 

SpaU*. 

1 Spalla  dell’Animale  offerto  a Dio 
in  facrificio,  conceda  a*  Sacerdoti, che 
cofa  lignifichi . 257.3 

Spìrito  Santo . 

1 Spirito  Santo,  con  differenza^ 

granditiima  difcefe  fopra  gli  Apoftoli , 
e gli  alrri  Fedeli  j perche  in  quelli 
lì  dice  , Sedie  ; ne  gli  altri  fi  dice_* , 
Venit,  Cecidit,  Accipiebanc . Doue  fi 
mofira  Pailì  (lenza  permanente  dello 
Spirito  Santo  ne’  Prelati . 295.2 

2 Aliiftenza  dello  Spirito  Santo  nel 
Sommo  Pontefice  • VediSómo  Ponte- 
fice nu.3. Aaron,  nu.3,  Sentenza  n.  18. 

Sta- 
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Stato  . 

1 Stato  miferabiliflìmo  della  Città 

di  Gerulalem  al  tempo  diGeremia  nel- 
la quale  non  li  trouaua  vn  foto  huo- 
mu  giullo . 112.1 

2 Stato  alcuno,  per  fanro&eaM- 
nence  che  iìa , dififcilmcnre  pocrà  arc- 
uarli, doue  non  s’adoprino  le  lingue.., 
che  tanno  peggiori  lente  che  le  lpade 
di  ferro,  e non  fi  vomiri  il  veleno  delle 
malediccnze  , che  leuaoo  l’honore  più 
pretiofo  c-he  i’iitelTa  vita.  3 3 9. 1 .2 

3 Suri  de’  fudditi,  e de’  Prelaci,có- 
trapefati  ; & è più  facil  cofa  obbedire, 
che  comandareje  fi  prouaefficacemé- 
te  coll’autorità  dell’Apo  dolo.  382  1.2 

Statica  . 

1 Stacifti  preferifcono  la  ragionè_, 

di  (taro  alla  Religione . 123.  r. 2 

Scatifti  virtualmente  Arditi  3 cioè 
Tenta  Dio,  Tenza  legge,  lenza  con- 
Icienza.  1232 

2 Di  Statici  e Politici  palliati  (che 

Tenza  dire  che  fi  faccia  il  male , hife7 
gnano  colla  pratica  di  farlo  ) ne  Tono 
pieni  i palazzi,  e le  Corti . 67$. r 

3 Confulti  e Configli  efecrabili, 

che  danno  i Stacifti  poliicici  a’  Prin- 
cipi . 67^.1 

4 hratifti  non  fanno  conto  di  ragio- 

ne alcuna  diuin* , non  di  minacce  e di 
caftighi  del  Cielo , non  dell’Inferno , 
non  di  Paradifo , non  di  Giudicio  fi- 
nale . 67  so. 

5 Staciftadice  efière  cofa  difficile 

accordar  Tempre  ìniìeme  Grillo  coi  Fi. 
Tco,  e che  non  fi  pofionogouernaie 
gli  Itaci  colli  fcrupoii . 675.  t 

Vedi  Arte  num.  1 . 2. 3.  Ragione  di 
Stato. 

T 

Tabernacolo. 

1  »“|“i  Abernacolo  amico,  circonda- 

X co  e guardato  có  unta  diligen- 


za dalle  i+.Tribu;  figura  di  f.Chiefa, 
chedeueelfercurtodlucon  fomirra.* 
diligenza  di’  facri  Prelati,  e da’  Prin- 
cipi Criftiam.  21 6 2 

Talento . 

1 Talenta  di  oro  cèto  & otto  mil- 
lia  , e di  argento  mille  migliarne  dici— 
fette, preparati  da  Dauid  per  la  fabbri- 
ca del  Tempio.  I Talenti  di  oro  1 ile— 
uano  più  di  mille  e ieicétorrem  ili  io- 
ni: & 1 Talenti  d’argento  più  dì  duce- 
rò Se  otto  millioni.  344. 1 .2  E quanto 
piacque  a Dio  quella  prepara  ciò  hs_j. 
344.2  Tentitione. 

1 Técatione.  Vedi  Demonio  n 4 7 
Teologia-». 

1 Teologia  ha  Dio  per  Obbietco, 

fub  ratione  Deicatis.  )5?.2 

2 Teologia  alcuiima,chc  infegnò  il 

Bactifla.  169.1.2 

Terra. 

1 Terra  , da  ue  fi  Temine  la  parola 

di  Dio,  diuifa  in  quattro  patti,  delie.» 
quali  vna  è buona  è tre  cartiu:  ; e la 
tre  parti  catciue,  colia  diligenza  di  chi 
femìaa,  pollone  conuercirfi  ih  buona 
terra.  6 1 yjt 

2 Terra  che  produce  frutto  rreace- 
fimo,  e centefirao , quale  fia  . Si  pon- 
gono l’ elpciìuoni  di  oaolci  Padri . 

6  lp. 0.620,1 

Titolo. 

t Titolo  veriflimo  del  Sommo  Po» 
cefice.per  ragione  del  proprio  vffieio, 
è, chiamai  fi,  SeAi9Seruotù  Dei.  6 1 a 

2 Titoli  gloriofi  dati  a MAKl  A 

Vergine  da’  facri  Dottori . 14  I 

3 Ticoii  gloriofi  del  Sommo  Pon- 

tefice , efpreihui  della  fuprema  *utt>u* 
ti  fi  quello  . 120  1 

4 Titoli  veri  e reali  che  Tortile  e il 

Pallore , quando  è aliunto  all’  v Utero 
paltoi«.le.  241-1  2 

5 Tholi  coaoeninuiifimia  Giuda 

traditore.  278.2 

77- 
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Timore. 

* Timore  di  Crifto  neli’Horfo»  fe- 
condo S. Epifanio  e S.  Atanafio,fu 
vno  ftratagema  militare,  per  prouoca- 
ie  il  Nemico  a battaglia  . 129.1 

2 Timore  di  Crifto  nell’ ho rto  fu 

verifiimo  e realitìimo . * 129.1 

3 Timore  di  Crifto  nell’horto  non 

ripugna  alla  fua  fortezza  . 1 29.2 

4 Timore  maggiore  hebbe  Crifto 
jieli’horto,  che  nella  Croce,  e perche. 

331.1  Tomafo. 

1 Tomafo  con  quanta  diligenza  fu 

ridotto  da  Crifto  al  Collegio  Apofto- 
Jico . 178.1.2 

2 Tomafo,  perduta  la  fède, in  quà- 

ti  peccati  fi  andafle  gradatamele  pre- 
cipitando. 179.1 

3 Tomafo , ricondotto  da  Crifto 
nell’ouile  Apoftolico  con  tanti  aiuti 
e con  tante  circonftanze  , dimoftra— » 
i’in.potéza  & il  mifero  ftato  dell’ani- 
ma,cheftàin  peccato  mortale.  181.2 

4 Tomafo  ftimò  l’apparitioni  di 
Cnfto,  illufionifantaftiche.  178.1 

5 Tomafo  perche  fiproteftò  non 

voler  mai  credere  , fe  non  vedetta,  e 
toccaua  le  piaghe  di  Crifto  . 325M 

6 A Tomaio,neli'afpetto  e nel  tat- 
to delle  piaghe  del  Saluatote,fi  appre- 
ientò  l’infinita  cariràdi  Dio,  che  l’ha- 
ucuahumanato,  piagato,  e crocififiò. 
325  2.326.1 

7 Tomafo  , figurato  in  Gedeone 
nel  fucceflb  dell’apfAiitione  Angeli- 
ca, e nel  fegno  datogli  daJi’Angelo. 

35236.1 

8 Tomaio  refta  certificato  delia-* 
Refuwectione  ai  Crifto, con  il  tatto 
delie  piaghe . Si  deferiue  la  lite, che 
era  fra  Dio  ficil  Mondo,  che  volcua 
adorare  va  Dio  vifibiie , e palpabile. 
466.  i.a 

9 Tomafo, toccando  le  piaghe  di 
Crifto  , vide  con  altifiimolumc  dife- 


de, ia  diuinifà  delire  fio  Crifto  ,e 
troie  altiprofondiflimimifteri;  467.2 

468. 1 

10  Tomafo  oftinato  nella  fua  in- 
fedeltà, horrido  defeito  . Sidefcritio- 
no  le  miferie  del  cuore  diTomafo  nel- 
lo ftato  dellTnfedeità,e  per  ammollar- 
lo , e ndurio  alla  fede  non  ci  volte  al- 
tro , che  ia  potente  mano  di  Dio. 

469.2. 470.1 

11  Tomafo  fra  tutti  gli  Apoftoli, 

moftrò  maggior  fortezza  e più  gene- 
rofo  ardire  in  voler  andare  con  Cri- 
fto, emiorire  con  lui.  633  1 

ia  Infedeltà  di  Tomafo  quàro  più 
fi  efaggera,  tanto  più  fi  magnifica  la— * 
clemenza  di  Crifto.  » 604.1 

Traudì  gli. 

1  Trauagli  di  S.  Chi efa  tutti  taflati 
epefaùneila  ftatera  del  Cielo.  10S.1 
Tribolattone .. 

1 Vedi  Amico,  nu  6.7.  Auuerfìtà 
Trionfo • 

1 Trionfo  di  Culto  croci fiffo  de- 

fcritto  dal  ProfctaAbaciic.133.2,.  1 34. 1 
e da  S.  Paolo.  1 35  ti* 

2 Trionfo  d’Amore  Crillo  Croci- 

fitto^.  137.1  2 

V 

V an'ttÀ. 

1 Anitàdel  Mondo  incitano  a 

V ridere  con  Democrito  *&a 
piangere  con  Eraclito . 4842 

2 Vanità  troppo  grande, non  ve- 

derli Chiefa,  nó  Cappellaio  Altare, 
non  Muro  rifarcito,  che  nó  fia  fregia- 
to d’armi , di  ftegmi,  e di  mille  ambi- 
tiofe  infcrirtioni . 484  2.48$.  1 

3 Vanità  grandiflima  far  limofine 

alla  villa  de  gli  Huomini , e perdere  la 
viftadiDioede  gli  Angeli.  Sentenza 
diS.  Grifoftomo.  . 486.1.2 

4 Vanità  conofcitita  , e confefiàta 
da  Salomone  , dopo  efièr  vifluto  tanti 

anni 
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anni  nelle  delizie.  488.  2 

V tesino. 

1  Vecchio  honoratiflìmo  Berzel- 
lai  rifiuto  l inuico  fattogli  daDauid, 
con  promeffe  di  ottener  tutto  quello, 
che  hauefle  dimandato  . Efempio  raro 
da  pochi  imitato  . 629.2.630  r 

V tndtltr. 

1 Vendetta  dimandata  da  Gabao- 

niti  otieii , ma  inuecchiati  nell’odio, 
quanto  crudele . 4 6. 2 

2 Vendetta  che  prefe  Dio  dal  Re 

Acab  , per  hauer’  viuipata  la  vigna  di 
Nabot.  Auuettiméto  de*  Principj,che 
non  fi  mantengano  in  delitic  a collo 
de’  Tuoi  Vaflalli . 85. 1 2 

Verbo. 

1 Verbo  incarnato  a baftanza  co- 

nofcitito  , & accreditato  per  la  voce 
delBattifta.  169.1.2 

2 Verbo  incarnato  figurato  in_,  I 

quell’animale  di  quattro  facce,  che 
vide  Ezecbieie  ,e  fi  dichiara  il  mifte- 
tio.  239.1.2 

Verga . 

1 Verga  di  Mosè  , per  éflere  fiato 
ifìromento  della  gloria  di  Dio,  tenuta 
In  fontina reuerenza.  rop.i 

V t/coui . 

1 Vcfcouifono  Capitani  nella  guer 

ra  di  Dio;  l’vflicioloro  è combattere, 
nondiotiaie.  1522.153.1 

2 Qual  fia  1»  vita  de*  Vefcoui  e 

Prelati  Àpoftolici . 154.1 

3 Vefcoui  hanno  due  forte  di  ne- 

gotij,  e quali  fiano  . 234.1.2 

4 Vefcoui  antichi , e Padri  della—, 
Chiefa  lardarono  iloro  volumi  pieni 
di  ragionaméti  e prediche  latte  a i Po- 
poli, in  teftimonio  deU’oiferuanza— » 
della  facra  predicatioae.3 14. 1 Vedi 
Sentenza.num.52, 

5 Vefcoui,  c Dottori  di  legge  pot- 
fono  molto  bene  cfercitsr  rvfficio 
della  predieatioBe;  fi  picu^  :.ó  iasio- 


ni , e coll’efempio  di  Sant’Ambrofio* 
e di  S.  Carlo.  315.2.316.1 

6 Al  Vefcouo  non  baila  effer  vigi- 
lante, come  baila  ad  vna  peifona  pri- 
llata,ma  deue  anche  eifere  rifuegliaq- 
te , per  ragione  dell’vfficio.  381.1.3 

7 Vefcouo  , che  non  véglia,  e non 

rifueglia , lidiamente  porta  il  uome  di 
Vefcouo.  381  3.382.1 

8 Vefcouo  nome  greco, che  è Rit- 
te Ho  che  fopraintédétc,&  il  fuo  titolo 
principale  é quello  di  Sétinella  381.1.2 

9 Vefcouo  , che  non  veglia,  e non 
rifueglia , porta  feco  nomi  di  conrra- 
dittorij  di  fopraiBtendente  fenza  in- 
rendiméto»  di  fpeculatore  fenz’occhi, 
di  vedetta  séza  villa, di  vigile  fenza  vi- 
gilazajdi  dcllatore  addormécato.ibid. 

10  Vefcoui  non  pollcno  aflentarfi 

per  lungo  tempo  dalle  loro  Chiefe , fe 
non  per  caufe  granifiìme  , conofciuce, 
appi ouate,  e dichiarato  tali  dal  Som- 
mo Pontefice  . 389.1 

1 1 Vefcoui  per  lo  fpatio  folo  di  rre 

mefì,o  cóùnuo,  o interrotto,  poffono 
ogn’anno  per  grulle  caufe  aflentarfi 
dalle  loro  Chiefe  , fecondo  il  facro 
Concilio  di  Trent»  . 389.1 

la  Vigilanza  de’ Vefcoui,  alla  qua- 
le fono  obbligati  de  Iure  Diurno  , fu- 
pera  la  difficolta  dell’obbedienza  de* 
luddiri,e  fe  ne  rende  la  ragione.  3 83 .3 

13  Vefcoui  portano  Panello, perdi» 
fono  fpofi  delia  Chicfa,  e_p  efla  deuo- 
no  séprc  eifere  apparecchiati  ad  ogni 
forca  di  trauaglio  fino  alia  mone. 540.1 

i4|Vdconi  entrati  nella  dignità, fol- 
iecicilfìmi  di  fapere  quante  fiano  It*, 
rendite  deilafua  Chiefa  , non  già -‘in- 
tendere lo  fiato  deii’anime.  579. 1 . 2 

1 5 Vefcouo  mette  nel  fuo  libro  Peri 
trate , che  ha  fopra  la  tua  Chiefa,  mo 
nò  già  Pentiate  , o prcuenti  fpirituali, 
che  la  Chiefa , Se  il  gregge  di  Crifio, 
tiene  l'opra di iuij  ma  f’wu>  regifira;e_» 
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nel  libro  di  Dio.  579. 1.» 

16  VefcouoEngolifmenfe,  cheef- 
fendo  di  era  vecchMfimo.per  vna  lega- 
rione  Apoftolicada  lui  ambirà , ma_» 
nò  ortenuta;  diuétò  Sciiroatico.6 19  2, 

1 7 Infiitutione  de’Vefcoui  è infil- 

trinone Diuina:e  fe  bene  fi  fa  per  ma- 
gifterio  haitiano  pende  da  Dio  auto- 
mati uamente.  640.1  a 

1 8 Infiitutione  de  * Vefcoui  elfer 

Diuina,  Verità  cattolica  e quefta  veri- 
tà chunfce  moiri  dubi},  che  logliono 
ttafeere  incorno  all’obligo  de’  Vefco- 
«i  641.1  2 

19  Vfficio  Epifcopaìe  non  e nudo 
titolo',  o Scoici  titolare  di  ftrafeinare 
le  vefti,  e di  pregiarli  del  foto  nome,  e 
gcdeilì  depennate  , ma  è vlficio , & 
efercitio  pcrfonale.  Si  proua  per  rutti 
i luoghi  delia  Scrittura , che  parlano 
del  Vcfcouo,e coirautorirade’  Padri. 
6 42.  1.2.643.1.  Vedi  Refidéaa.n.5.8. 

20  *Turci  liNomi,chcdallaDiuina 
Scricrura  fi  aetnbuifcono al  Vcfcouo, 
presuppongono  la  refìdenza,  e la-di— 
chi  ara  no  edere  de  Iure  Diurno.  643. 
1 .2.  Vedi  Cardinale,  num.  20.  a 1 .22. 
Aaron  num  4. 

21  Vefcouo,  che  fi  allenta  fopra  il 

trimeftredallafua  Chiefa,olrre  ri  pec- 
cato mortale,e  obbligato  allarcftitu- 
tionede’irutti.  Concil.Trid  648.1.2. 
Vedi  Temenza,  nu.  4.  34.  35.  36.  37. 
fa.  69.  108.143.  Vfficio  tpifcopale. 
Prelato.  Vffìcto. 

1 Vfficio  Paftoraie  prefuppone  vna 
carità  avdt-miilinu, lenza  la  quale  non 
può  il  Pallore  etìer  preparato  a mori- 
re,per  la  lalute  del  Tuo  gregge.24i  t.2 

2 VtlìcioBpifcopalepoiic  il  Vefco*- 

uo  in  fiato  di  efercitaie  la  perfetrione 
già  acquilhta  ; ma  frananti  non  era_. 
buono, fi  può  fcriuere  trai  più  famo- 
11  miracoli,  che  iubiro  diuenti  perfet- 
to . 256.1.1 


3 Vfficio  Epifcopaìe  non  deue  im- 

porli ad  huomini/  che  non  (lane  fiati 
di  vita  edi  conuerfatione  approuata; 
e fi  conferma  colla  diligenza  che  fece 
Mosé , neli’elettìone  di  Settanta  Se- 
niori . 156.  i.» 

4 Vfficio  proprio  del  Prelato  èj,  di 

amare,ini‘egnare,e  difendere  il  gregge 
afecommeifo.  2902.291.1 

5 Vlhcio  Epifcopale  ha  due  facce 

fra  di  loro  diuerfiiiimer  vna  chiamata 
Honos,e  l’altra  Gmis.Si  dichiara  il  li- 
gnificato. 578.1 

6 Vfficio  Epifcopale  tanto  defi  de- 
rato, perche  in  lui  fi  rimira  la  faccia-» 
deil’honore,  e nò  quella  del  pefo,  che 
può  fpauentar  quaUiuogìia  Gigante. 
578.1.*.  Vedi  Mosé.  na.io. 

7 Vtfkio  Epifcopale  pone  il  Vefco- 

uo in  fiato  d’indifeffa  tolleranza  di  fa- 
tiche eftreme . 580.1 

Vigm*. 

1 Vigna  del  gran  Pach  e di  famiglia» 
S.  Chiefa.  76. 2 

x Vign§  del  gran  Padre  di  famiglia 
piàtata  nell’humaniradiCrifto,  irrigata 
có  ilsàguedefmedelimo  Dio.  76.1.* 

3 Vigna  del  Padre  di  famiglia  piò 

volre  piantata,  & allogata  a diueriì 
agrieoi  coii.  77. 1 

4 Vigna-di  S»  Chief*  piantata  a fi. 
milicudine  dell’alcre  vigne  . 781.* 

5 Vigna  di  Dio  ridotta  a foggia 

d’horco  abbondante  di  foglie  . 86.1 

6 Torre-  della  Vigna  del  Padre  di 

famigliache  lignifichi . 812 

7 Vigna  fenzafiepe  fi  può  chiama- 

re quel  popolo  , che  ha- Il  Prelato  traf. 
curato  nel  gouerno  . 221.  t 

8 Vigna  del  Padre  di  famiglia  fecó  • 
do  la  ortica,  intelligenza  , e-  cucca  la 
terra  habitabile;e  fecondo  la  medesi- 
ma inteiligcnza , fi  deferiuono  i forni- 
menti di  ella  Vigna  . 353.5.2.  354. 1 

9 Vigna  lerogl.  di  liberalità.. 5 io  * 

10  Vi- 
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io  Vigna  di  Santa  Chiefa  piantata 
da  Dio  con  fomma  liberalità  . 5 10.2 

r i Vigna  del  Signore  quancigrani 
danni  pattici  da’ Sacerdoti  Auari. 
Ji  81  519.1 

Vedi  Pottèttione . Prelato.  Pallore. 
Vefcouo. 

Vignaiuolo  . 

t Vignaiuoli  otiofi, danni  che  fan- 
no alla  vigna  di  Dio . 222.  1 . % 

Vino. 

1  Vino  della  vigna  di  Dio  pretio- 
fi  Almo  : vna  fola  flilla  vale  più,  che_» 
tutto  11  Mondo;  e perche  caufa.  84.2 
Virtù. 

t Virtù,  evitio;  piaceri,  efapien- 
tia;  fpine,  e feme  di  Criflo , noti  pof- 
fonoìnfieme  allignare  in  vn  mede  fi- 
mo cuore.  Vifita . 614.» 

J Vifira  del  Pittore  congiunta  in- 
feparabilmente  ali’Vfftcìo  pafterale, 
neceffariaperlo  gouerno  del  gregge; 
t però  ordinata,  e con  opere  infegna- 
ta  da  C ritto.  390.1 

a Vifìta  fatta  per  mezzo  de*  Mirti— 
ftri  coll’autorità  del  Paftore,  figurata 
nel  fatto  di  Giezi  feruo  d’Elifeo , che 
nonpuocecon  il  battone  del  Profeta 
rifufcita re  il  morto . 590.2  39 1 . 1 

3 Vifite  Paftorali  fatte  da’  propri; 

Paftori,rifufcitano  i morti  quatridua- 
ni, cioè  l’anime  marcite  nella  colpir 
e fi  portela  differenza  fra  la  vifita  per- 
forale del  Paflore,  e quell*  de’  Mini- 
ftn  delegati.  391.1. e 2 

4 Vifita  del  proprio  Paftore  quan- 

to ne  celiarla:  Si  ponderano  quelle  pa- 
role. Domine  veni  , & vide . Doue  fi 
pregano  i Paflori  ad  andare,  e vedere 
per  loro  fletti  l’infermità  fpiricuali  de’ 
fudditi,  le  rrafeuratezze  de’  Curati , il 
vilipendio  delle  Chiefe  » e l’indegnità 
delie  fac  re  fuppelletttii . 392.1.1 

V ila 

1 YicaEptfcupak,  perche  ad  alcu- 


ni pare  diletteuole  & otiofa  r ad  altri 
moleftiflìma  e di  sòma  fatica-» 36.1 .» 

t Vita  de*  Cortcgiani  quanto  pe- 
ricolofa.  66. 1.67. 1 

Vittorio. 

I Vittoria  di  Crifto  Crocifitto,  fi- 
gurata nella  vittoria  di  Giofuè  otte- 
nuta contragli  Amalechiti-,  mentre^* 
Mosé  oraua  nel  monte  colle  braccia 
in  Croce.  1 1 34  ( 

a Vittoria  di  quaififia , odi  Mon- 
do, o di  Carne,  o d’fnferno , fi  ottie- 
ne per  mezzo  di  MARIA  Vergine. 
Ì6o.  i.l  ‘Untone. 

I Vnione  fraterna,  che  deue  eflère 
tra’  Principi  della  Chiefa,rapprtiera- 
ta  nel  carro, che  vide  Ezechiele.  145.!' 

3 Vnione  naturale  e gratuita  ftrin- 
ic  infìeme  i primi  fondamenti  della 
Chiefa.  145.1 

3 Vnione  naturale  e gratuita  era  io 

quei  quattro  animali',  che  cimano  il 
miftico  carro  cosi  a filo , fenza punto 
deuiare  dal  dritto  cammino  . 145.2 

4 Vnione  tìrertiifinu  deue  edere., 

tra’ Principi  Ecciefiaftici,  e fecolaii* 
acciocché  {uno  fiepe  fortittima  alla 
Chiefa  di  Dio.  218.2 

5 Vnione  di  tanta  varietà  di  petfo- 

ne, congiurate  concra  di  Criflo,  fu  per 
opera  del  demonio.  421.1.» 

6 Vnione  fl retti  dima  e fenza  pari*, 

ha  voluto  Criflo,  che  fi  crouafie  tra. 
fedeli  : quello  che  fece  per  ittabilire 
quella  vnione.  418.1.2 

Vocatione. 

1 Vocatione  ditiina  nópatifcedt- 
latione  per  qualfiuogiia  negotio.  7 1 

2 Vocatione  diaina  lontana  dall* 

humane  manifatture.  149.1 

3 Vocatione  alle  dignità  , è voca- 
tione da  fatica  a faticala  vn  cratuglio 
ad  vn’akro  cwiuagllo,da  vn’vfficiomi. 
nore  ad  vn’akro  maggiore  . Ija.2 

4 Voòitione  di  More  e diDzmdai 

teg- 
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reggimento  del  pòpolo,  non  fu  da’ pa- 
lazzi, e dalle  delitie , ma  da’  deferti,  e 
da  cure  faticofe  di  pecore.  lyi.» 

y Vocatione  alle  Prelature  non  fi 
fa  di  ba  ndo  j ma  con  carico  di  com- 
battere nelle  guerre  di  Dio  . iy»i 
6 Vocatione  diuina  de’  Peccatori 
ali’ A popolato , e fuoi  effetti  mirabili. 
a80.finoalfog.284. 

'Voce . 

I  Voce  virtuofifiìma , in  chiamare 
gli  Apolidi.  1.2  2.1.317.1.1 

a Voce  e parole  di  Crifio  , diurne 
& humane,  di  quanta  efficacia.  6y.2 
3 Voce  del  languido  della  pifeina. 
Domine  hominem  non  habeo;e  voce 
di  tutto  il  Genere  Humano,  giacente 
nel  letto  della  colpa.  y o 6. 1 

V oraggine. 

1 Voraggini,  che  diuorano  la  roba 
di  Crifio , fono  mantenimento  di  au- 
torità, e ccnditione  de’  fiati  ne’Pre- 
lati.  Vale.  972-98. 1 .2 

1 Vtile  non  può  efler  quello , che 
non  è giiifio  Se  honefto.  123. 1 

Z 

Zelo. 

> ry  EIo  di  Dio  contiene  due  affet- 
* j ti,  di  triftezza,  e d’odio  fanto; 
e trouoffi  quefio  zelo  Angolarmente 
in  Mosè.nel  pregare  & ottenenl  per- 
dono per  il  (uo  popolo  , e nella  ftrag- 
ge,  che  poi  fece  di  elfo . 248.1  I 

2 Zelo  di  Dio, che  cofa  vuoi  figni- I 
ficare, mentre  fi  dice,che  magia  l’huo-  ( 

’ I L 


mo,e  ch’é  màgiaro  dall’huomo.  248* 

3 Zelo  Diuino  diede  ad  Elia  cuo- 

re e forze,  di  poter , folo , fcannavo 
quattrocento  cinquanta  facerdoti  di 
Balaam.  2482 

4 Zelo  dell’honor  di  Dio , fc  tanto 

ardeuainMosè  molto  maggiormen- 
te ardeua  in  Crifio , efiendo  quello 
vnafcintilia  di  quello.  641. 

y Zelo  di  Dio , per  l’oftefe  a lui 
fatte  , accefe  nell’anima  di  Crifio  così 
gran  fuoco  , che  tutte  le  fiamme , che 
mai  hàno  hauuto  tutti  li  Santi  di  que- 
llo fanto  zelo,  paragonate  a quel  fuo- 
co , fono  vna  picciola  fcintilla  264.2 

6 Zelo  dell’honor  di  Dio  ardentif- 

fimo  in  Gio.  Battifta.  308. 1 

7 Zelo  dell’honor  di  Dio  induffe  i 
Sàti  a cóbattere  fino  alla  morte,  cótta 
glivfurpatori  della  gloria  diuina.  3 07.2 

8 Zelo  di  Dio  ha  fpinro  i £an ti  a 

combattere  fino  alla  moi  te»per  honor 
fuo . 307.2 

9 Zelo  di  religione  che  ardeua  nel 

petto  di  Dauid  , io  fece,  fenz»  riguar- 
do della  Maefta  regia , andare  innanzi 
all’Arca  di  Dio  fonando  e ballando, 
come  vn  Mimo.  343.1.2 

10  Zeli  fallì  de’ Minifiri  incendia- 
ti fono  caufa,che  i Prelati  che  farebbe- 
no  liberali, diuentinoauari,  & i poue- 
ri  perifeano  di  neceflìci.  378. 1 .2 

11  Zelo  immoderato,& indi  creto 
fanno  fdegnare,e  non  emendare  i pec* 
catori.608. 1 .Vedi  Elia.nu.jy.e  2 6. 


FINE. 
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t abcdefghiklmnopqrstvxyz, 

Aa  Bb  Cc  Dd  Ee  FfGg  Hh  li  Kk  Li  Mm  Nn  Oo  Po  Qq  Rr  SfTt  Vu 
Xx  Yy  Zz.  « ^ 

Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Eee. 

Tutti  fono  fogli  interi,  eccetto  f , eh' è vn  foglio  e meg£0*  eSr  Eee 
vn  foglio,  & vn  quarto. 
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